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LIBRO  OTTAVO 

STORIA  DELLO  STATO  DELLA  CHIESA  FISO  ALL’ASSO  1492. 


CAPITOLO  I. 


s I. 

Outrwxionj  freltminari  sullo  staio  della  Chiesa 
in  generale. 

Lo  stato  della  Chiesa  non  ha  mai,  pro- 
priamente parlando,  formato  nn  tatto  mecca- 
nicamente ordinato,  come  giunsero  a formarlo 
il  ducato  di  Milano,  e le  repubbliche  di  Vene- 
zia e di  Firenze;  e Uno  all’epoca  alla  quale 
abbiamo  condotto  la  storia  dei  nominati  pae- 
si, lo  stato  della  Chiesa  si  trora  saddiriso  io 
prorincie  arenti  una  esistenza  lor  propria , 
ossia  presso  a poco  costituito  come  lo  era  la 
Toscana  prima  che  lÌMse  giunta  all’ ordina- 
mento politico  nel  quale  T abbiamo  dianzi 
lasciata.  Vi  riscontriamo  quindi  dei  comuni 
più  o meno  grandi,  lutti  teoricamente  sudditi 
del  papa,  siccome  un  tempo  quelli  dì  Toscana 
lo  erano  deU’imperatore,  ma  in  sostanza  estra- 
nei le  molle  rolle  o anche  nemici;  conrenti  e 
prelati  tanto  phj  liberi;  quanto  più  vicini 
nelle  relazioni  loro  ella  suprema  potestà,  e 
quanto  maggiore  l’importanza  loro  appresso 
questa  ; finalmente  nobili  e signori  il  coi  po- 


tere s’è  venuto  sviluppando  parte  in  continua 
successione  dall’antica  nobillà  romana  e ra- 
vennate, parte  più  di  recente  per  parentela  o 
favore  d’un  qualche  capo  della  Chiesa,  parte 
da  castellanie  e capitanerie  della  contessa  Ma- 
tilde,  e parte  infine  anche  da  signoria  citta- 
dina. Tale  é la  serie  delle  potenze  comunali, 
ecclesiastiche  e magnatizie,  in  cui  lo  stato  della 
Chiesa  ci  appare  come  spezzalo,  e non  da  al- 
tro legame  insieme  collegato,  che  dal  diritto 
della  Chiesa. 

Chi  volesse  ora  internarsi  nei  partkcdari 
diVutto  si  variamente  composto,  dovrebbe  di- 
viderlo almeno  in  tre  parli,  di  cui  la  prima 
comprenderebbe  T Emilia  e la  Flaminia , 
I colle  città  di  Bologna,  d’ Imola,  dì  Faenza, 
Ferii,  Cesena,  Ravenna,  e una  moltitudine  di 
: signorìe,  di  capitanerie  e di  conventi;  la  sc- 
I conda  conterrebbe  la  numerosa  nobillà  drila 
! Marca  e dell' Umbria,  insieme  colle  città  da 
: Pesaro  fino  ad  Ancona,  e da  Ancona  fino  a 
Spoleto:  la  terza  finalmente  ahbrsccerebbc  le 
montuose  signorie  e le  castella  dei  ricchi 
I geotilaomini  romani,  la  solitudine  della  Cam- 
pagna, i boschi  e la  spiaggia  tnos|nlato  del 
ducalo  romano  e la  slena  eterna  città. 


Fino  alla  traslaxime  della  SetHa  Apostolica  ad  Avignone. 
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Ma  Tesecnzione  di  qaesto  piano,  per  i limili 
stabiliti  a quest'opera,  è al  tolto  impossibile;  e 
impossibile  è pure  per  la  natura  delle  fonti  sto- 
riche il  conservare  nei  particolari  rnniformità 
della  descrizione:  perciocché  se  da  nna  parte  le 
opere  del  Savioli  e del  Fsniuzzi  ci  presentano 
preziosissimi  materiali  per  la  Flaminia  e per 
l’Emilia,  la  Marca  all'incontro  difetta  quasi 
interamente  di  simili  aiuti,  e la  parte  appunto 
più  interessante  della  sua  storia,  quella  cioè 
che  risguarda  lo  sue  schiatte  apenniniche, 
giace  tuttora  sepolta  nell’  oblio.  Non  ostante 
la  ricchezza  de' materiali  per  la  storia  dell'Um- 
bria, non  ostante  l’ eccellenza  dellè  fonti  per 
quella  della  città  di  Roma  in  taluni  periodi 
di  tempo,  non  ostante  le  buone  storie  speciali 
che  si  posseggon  perfino  di  picciolissimi  luo- 
ghi del  ducalo  romano;  manca  un  corpo  di 
storia  d'uniforme  lavoro,  al  quale  è impossi- 
bile a supplirsi  da  chi  vive  lontano,  quando 
l’opera,  come  qui,  dipenderebbe  in  massima 
parte  da  documenti  manoscritti.  Non  solo 
adunque,  volendo  trattare  lo  stalo  della  Chiesa 
allo  stesso  modo  della  Toscana,  richiedereb- 
besi  triplice  spazio,  ma  la  trattazione  stessa 
riuscirebbe  oliremodo  frazionaria. 

Me  per  buona  fortuna  sitfalto  indentrarsi 
nella  storia  di  terre  e di  schiatte  particolari  è 
meno  importante  e necessario  qui  che  nelle 
cose  toscane:  perciocché  io  primo  luogo  l'im- 
portanza dello  stato  della  Chiesa  non  riposa, 
siccome  quella  della  Toscana,  sopra  colali 
minori  divisioni  politiche;  poca  parte  dell’in- 
teresse storico  umanitario  che  lo  stato  della 
Chiesa  può  risvegliare  è dovuta  alla  vita  dei 
nobili  e de'  comuni  di  quel  paese;  l'essenziale 
quivi  è il  clero,  il  quale  non  ripete  la  sua 
posizione  da  alcuno  avvenimento  che  in  dette 
minori  divisioni  abbia  avuto  luogo.  Mentre 
pertanto  in  Toscana  da  quel  che  succede  in 
queste  cerehie  minori  noi  vediamo  escire  la 
vita  intera  del  popolo,  vediamo  ottenersi  ge- 
nerali risultamenli;  ogni  operare  all’incontro, 
ogni  combattere  di  simili  cerehie  nelio  stato  i 
della  Chiesa  appare  da  ultimo  come  cosa  del  i 
tutto  vana,  e ogni  principio  di  civiltà  guada- 
gnato nella  lotta  sembra  di  nuovo  estinguersi 
colla  generazione  che  l’ba  conquistato,  quando 
non  s'immedesimi  alla  Chiesa.  Questo  solo 
mothro  basterebbe  a provarci  che  meno  im- 
portanza si  debbe  ammettere,  nella  storia  | 
dello  stato  ecclesiastico,  alla  minuta  descri- 


zione della  vita  delle  minori  repubbliche,  av- 
vegnaché questa  distrarrebbe  troppo  lo  sguardo 
dalla  considerazione  dell’  intero  aggregato  pr>- 
litico:  ma  tale  minutezza  è poi  anche  men  ne- 
cessaria, perchè  sufficienti  esempj  d’analoghe 
condizioni  si  sono  già  dati  nel  trattare  delle 
cose  lombarde  o toscane.  Le  signorie  delle 
città  di  Romagna  non  ci  offrono  vicenda,  di 
cui  non  si  conosca  l' analoga  in  Toscana  o in 
Lombardia;  le  città  dell’  Umbria  rassomiglian 
talinente  alle  terre  di  Toscana,  che  già  Peru- 
gia s' è per  noi  potuta  ammettere  affatto  entro 
il  perimetro  della  storia  toscana,  e cosi  dovrà 
farsi  a cagione  delle  sue  relazioni  politiche.  I 
nobili  della  Marca  e della  montagna  romana 
hanno  grandissima  somiglianza  con  quelli  del 
Mugello,  del  Casentino,  dell'  Aretino  e delle 
Maremme  toscane,  e anche  di  essi  s'è  già 
spesso  dovuto  far  menzione,  siccome  dei  conti 
da  Montefeltro  e dei  signori  da  Faggiuola. 
Con  ciò  non  vogliamo  dire,  che  una  storia 
particolare  di  tali  terre  e famiglie  non  fosse 
pienissima  d’ interesse,  con  esempj  di  nobilis- 
sime e fortissime  nature,  grandiose  talvolta 
nell'ira  c persino  nell’ abbiezione;  e che  non 
fosse  opera  degnissima  e fruttuosa  il  dedicarsi 
con  ogni  impegno  a studiarla  fino  nell’ ulti- 
me suo  minuzie:  ma  solo,  che  questo  non  è 
il  luogo  da  ciò,  e che  tutto  quello  che  poteva 
essere  necessario  per  l' intelligenza  generale 
di  siffatta  materia  trovasi  a sufficienza  esposto 
nelle  precedenti  narrazioni;  di  modo  che  d’ora 
innanzi,  quando  tratterassi  delle  rivoluzioni  e 
degli  eroi  di  queste  minori  repubbliche,  brevi 
cenni  ci  basteranno. 

SU. 

Dalla  wKfU  di  Faitrifo  11  nao  a qatUa 
d Al»t$andro  IV  nel  iS6l. 

Poche  cose  rimangonci  ancora  a ripetere 
della  storia  dello  stato  ecclesiastico  al  tempo 
d' Innocenzo  IV,  le  cui  coutese  coi  principi 
d’  Uohenstauffen  hanno  già  trovalo  apposito 
luogo  nel  quarto  libro  di  queste  storie.  Sopra 
le  diverse  parli  dello  stato  della  Chiesa  stava- 
no, secondo  l' uso,  cardinali  col  titolo  di  le- 
gati, ma  con  piccola  autorità,  essendo  quasi 
lutti  i diritti  di  sovranità  venuti  nelle  mani 
delle  fondazioni  ecclesiastiche,  dei  nobili  c 
dello  città;  onde  a quelli  non  rimaneva  quasi 
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altro  cbe  1*  esercizio  della  giurisdizione  rlser- 
hata  alla  sede  pontifìcia,  la  conferma  dei  di- 
ritti da  esercitarsi  da  altri,  dove  questi  la  ri- 
chiedessero , la  disposizione  delle  forze , si  di 
uomini  cbe  di  danari , lerate  in  servizio  del 
papa  dai  comuni  e dinasti  amici  della  Chiesa, 
e in  molti  casi  Qualmente  una  certa  influenza 
arbitrale , sempre  però  ricercata  ;dai  conten- 
denti medesimi. 

Questi  contendenti  erano  o terre  contro 
terre , o terre  contro  campagne  e nobili  di 
contado,  o questi  tra  loro,  o nobili  cittadini 
contro  le  classi  popolari.  In  nessuna  parte 
erano  queste  fazioni  si  varie  e molteplici  come 
io  Bologna,  la  quale  per  vero  teneva  in  fondo 
colla  Chiesa,  ma  cui  tuttavia  le  ammonizioni 
d' Innocenzo,  quando  nel  1251  tornando  d’Avi- 
gnone  passò  per  Bologna,  non  indussero  a re- 
stituire neppur  le  capitanie  d'Argelata  e di 
Medicina  (1).  Erano  i Lambertazzi  contro  i 
Oeremei , i Frenar]  contro  i Guezzi,  oppure  i 
Zovenzoni  contro  ì Tettalasina,  o i Basacomari 
contro  i Magarotti,  o Qualmente  altri  cittadini 
tra  loro:  Bologna  non  fu  mai  senza  qualche 
rissa  tra  I nobili  suoi,  cbe  in  quattro  o cin- 
que fazioni  s'  eran  divisi.  I Lambertazzi  però 
occupavano  in  generale  il  principato  tra  i Ghi- 
bellini e I più  de'  nobili , e i Geremei  tra  I 
GuelQ  e la  maggior  parlo  delle  compagnie  del 
popolo,  di  cui  quella  dei  Beccar!  in  ispecie 
era  grande  e possente. 

Non  ostante  siffatte  interne  scissioni , Bo- 
logna godeva  presso  i vicini  tanta  riputazione, 
che  i suoi  magistrati  solevan  metter  la  pace 
nelle  altre  città  Ira  i parliti  contendenti , ri- 
stabilire tra  loro  T equilibrio,  e nou  di  rado, 
siccome  in  Modena  , imporre  al  comune  paci- 
Qcalo  la  condizione  di  prendere  in  futuro  po- 
destà bolognese.  Quasi  tutte  le  altre  città  della 
llomagna  erano  divise  io  due  fazioni , ung 
delle  quali  sovente,  siccome  a cagion  d'esem- 
pio i signori  da  Polenta  in  Ravenna  , parteg- 
giava per  la  Chiesa , e l’altra , siccome  ivi 
stesso  i conti  di  Bagnacavallo,  teneva  la  parte 
dell’Impero.  Cosi  ai  Mendoli  d’Imola  stavano 
di  fronte  i Brizzi,  ai  Manfredi  di  Faenza  gli 
Accarisi,  agli  Aigoni  di  Modena  i GraisolQ,  ai 
Gambaceri  di  Rimini  (coi  Malalesti  in  capo) 


(I)  Savioli,  voi.  111.  pagg.  I,  S4S. 


gli  Omodei , ai  Calboli  di  Forll  gli  OrdelalQ , 
ai  Righizzi  di  Cesena  il  resto  dei  cittadini  (1). 

11  cardinale  Ottaviano  di  Santa  Maria  io  via 
lata  (2),  il  quale  trovavasi  in  Romagna  legato, 
quando  Innocenzo  IV  tornò  io  Italia  , era  in 
quel  tempo  assai  reputalo , quantunque  egli 
avesse  dovuto  dividere  la  sua  autorità  con  un 
conte  di  Romagna  messo  colà  daU’anlirè  Gu- 
glielmo d’  Olanda  per  vegliare  sopra  le  ragioni 
dell’  imperio  in  quello  regioni  e nella  Marca 
d’Ancona , siccome  il  legato  sopra  quelle  della 
Chiesa.  Un  Ricciardo  Supino  dopo  il  12&9  (3), 
e un  Tommaso  da  Fogliano  nel  125A,  si  ritro- 
vano nominali  come  conti  di  Romagna. 

Simile  affatto  allo  stato  della  Romagna 
era  quello  dell’  Umbria  e delta  Marca , tranne 
che  queste  eran  più  devote  dell’Imperatore, 
siccome  quella  del  papa:  vero  è che  la  morte 
di  Federigo  la  ricondusse  in  gran  parte  al- 
r ubbidienza  della  Chiesa , ma  furonvi  terre  e 
dinasti  che  conservarono  anche  qui  la  libertà 
che  già  da  più  tempo  godevansi.  Ruma  stessa 
era  ordinata  repubblicanamente,  c solo  il  Pode- 
stà , come  s’  è accennato  altrove , portava  il 
nome  di  senatore  ; alla  qual  dignità  i Romani 
pure  solevano  chiamare  gentiluomini  fore- 
stieri , e spesso  prorogavano  loro  per  più  anni 
r uffizio. 

Tra  i dinasti  dello  stalo  ecclesiastico  1 
più  possenti  io  quel  tempo  erano  fuor  di  dub- 
bio i conti  di  Montcfeltro , d’ incerta  origine, 
ma  per  la  somiglianza  dell’arme  e per  altri 
amminicoli , probabilmente  d’ un  ceppo  coi 
conti  di  Carpegna , antica  famiglia  di  eapilaoi. 
Costoro,  dicesi,  si  divisero  in  tre  lignaggi, 
Carpegna , Pietro  Rubbia , e Montecopiolo , il 
quale  poscia  adottò  il  nome  della  rocca  e del 
luogo  che  gli  apparteneva , cioè  Monlefeltro 
( dello  anche  S.  Leo  |.  Di  questi  conti  di  Mon- 
tefeltro  il  primo  che  si  trova  nominalo  d un 
Honlefellrino , verso  la  fine  del  XII  secolo  : 
de’ suoi  duo  figliuoli  il  maggiore,  Buonconle, 


(IJ  Tra  t quali,  come  tpeclali  nemici  de’ Righizzi , 
vengono  nominali  gl’ Irtghi.  Vedali  Annalts  C<vwn. 
op.  Murai.  XIV.  p.  IIOS. 

(3)  Raynaldi  Ann.  Eccl.  ad  an  13S1,  voi.  XIll. 

{3}  Savioli , I.  c.  SSO.  Questi  conti  tenevano  di 
quando  in  quando  diete  romagnuole , come  per  es. 
Ricciardo  al  principio  di  marzo  del  ISSI  nel  monastero 
di  San  Pietro  in  Vincola , per  coosullare  sullo  misure 
da  prendersi  conico  Currado. 
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fu  fedele  non  n>en  dio  prode  partigiano  di 
Federigo,  e fa  da  questo  ricompensato  col 
dono  della  signoria  d’ Urfaina  Gli  abitanti  es- 
sendosi opposti  alla  sua  installaiione , Buon- 
conlo , che  avea  diritto  di  cittadinanza  in  Ri- 
mini,  chiamò  in  suo  soccorso  i Riminesi  ; la 
cosa  fu  messa  in  trattato  e discussa  per  lungo 
tempo  con  intervento  dei  conti  di  Romagna , 
finche  nel  gli  Urbinesi  fecero  finalmente 
accordo  col  conto  o il  ricevettero  per  loro  si- 
gnore. Boonconte  mori  in  Urbino  l’anno  1211, 
lasciando  la  signoria  al  primogenito  Montefel- 
trino.  Costui  rimase  fedele  alla  casa  d' llohcn- 
slauITco , e alla  sua  morte  (125SJ  lasciò  quattro 
figliuoli,  il  primo  de’quali , Guido,  gli  suc- 
cedette , non  men  valoroso  nò  men  ghibellino 
de’ suoi  maggiori. 

Le  personali  vicende  d' Innocenzo  IV,  le 
sue  prove  contro  la  Puglia  e la  Sicilia  , la 
sua  situazione  rispetto  alla  repubblica  romana, 
si  trovano  già  descritte  nel  quarto  libro.  Egli 
mori  nel  dicembre  del  1251,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore lo  stesso  mese  Rinaldo  vescovo  d’Ostia, 
d’ una  famiglia  che  avea  già  dato  alla  Chiesa 
insigni  pastori,  quella  cioò  dei  conti  di  Signa: 
fu  eletto  in  Napoli  dai  cardinali,  chiamassi 
papa  Alessandro  IV  (1), 

Il  suo  pontificalo  ci  mostra  le  terre  dello 
stalo  della  Chiesa  e la  stessa  Roma  assai  più 
scommosse  e divise  nell'  interno  loro,  che  non 
sotto  il  pontificato  d’ Innocenzo.  Imperocché 
Brancaleone  degli  Andalò,  il  quale  nel  1252  era 
stalo  fallo  senatore  di  Roma , essendosi  dato 
a favorire  la  parte  ghibellina  della  città , 
trovò  ben  presto  acerrimi  nemici  nelle  no- 
bili schiatte  degli  Annibaldeschi  , e dei  Co- 
lonnesi.  Era  egli  stato  creato  per  tre  anni , 
cd  aveva,  innanzi  d’accettare,  voluto  per  sua 
sicurezza  che  la  parte  avversa  gli  mettesse 
certi  ostaggi  nelle  mani , che  furon  dati  in 
guardia  ai  Bolognesi.  Brancaleone  dopo  questo 
procedette  nel  suo  governo  con  estrema  seve- 
rità ; ogni  misfatto,  di  cui  poteva  avere  il  reo 
nello  mani,  puniva  senza  rispetto  di  persona, 
c la  sicurezza  eh’  egli  seppe  ridonare  alle  strade 
coir  estirpazione  delle  bande  di  malandrini 
che  le  infestavano,  alla  città  coll’  abbassare 
la  tracotanza  de’ nobili , gli  vinse  del  lutto  gli 
animi  della  plebe.  All’  opposto  la  nobiltà , so- 

(1;  Sa^ioli  1.  c.  p.  386. 


prattutto  la  setta  de'Guelfi  più  amica  del  papa, 
era  piena  d’ ira  e di  veleno  : e allorché  il  po- 
polo nel  1255  prorogò  al  Bolognese  la  dignità 
senatoriale,  essendo  le  due  fazioni  venule  a 
contesa  nella  città , i nemici  di  Brancaleone 
fecero  senatore  un  Manuello  de’.Maggi  da  Bre- 
scia, e l’altro  misero  in  prigione  (Ij.  Il  papa 
a cui  Brancaleone  appariva  come  un  parti- 
giano di  Manfredi,  non  poteva  essere  altro 
che  allegro  delia  sua  prigionia  ; ma  la  moglie 
di  Brancaleone  té  si  che  gli  statiebi  di  Bologna 
fossero  custoditi  con  più  rigore,  il  che  fu 
causa  che  ì Bolognesi  venissero  io  discordia 
col  papa.  Questi  mise  l’ interdetto  sopra  Bolo- 
gna ; ma  mentre  che  certi  Francescani  e frali 
predicatori  si  adoperavano  in  favore  di  questa 
città , il  magistrato  bolognese  pigliò  due  cu- 
gini di  papa  Alessandro , e ottenne  per  questo 
mezzo  la  liberazione  di  Brancaleone  : il  quale 
però  prima  di  uscir  di  prigione  dovè  rinun- 
ziare alla  dignità  di  senatore  con  tutti  gli  an- 
nessi emolumenti  tuttora  dovutigli , e ad  ogni 
sorte  d’ indennizzaziono , e in  fine  comperar 
per  forza  le  case  che  i Coloooesi  avevano  in 
Bologna. 

Frattanto rinfluenza  di  Manfredi  venendosi 
sempre  più  estendendo  in  Italia,  in  quasi  tutte 
le  città  della  Chiesa  la  parte  ghibellina  alzava 
il  capo , ciò  che  tentarono  pure  di  fare  in  Bo- 
logna i Lamberlazzi  nel  1256,  ma  con  cattivo 
successo , perocché  furono  sconfitti  dai  Gere- 
mei.  In  questa  occasione  fu  instituilo  in  Bo- 
logna un  magistrato,  il  qual  doveva  proteg- 
gere i diritti  del  popolo  contro  la  nobiltà:  ogni 
compagnia  d’ arme  ed  ogni  arte  elesse  alcuni 
de’ suoi  a questo  ufficio,  e furono  io  tutto  34, 
ai  quali  i mercatanti  e i cambiatori  aggiunsero 
otto  dei  loro.  Questo  magistrato  doveva  man- 
tenere la  paco  nella  città  e l’ equilibrio  tra  le 
fazioni  dei  nobili , ed  aveva  per  conseguenza 
no  simile  scopo  a quello  del  capitano  del  po- 
polo in  Firenze. 

A somiglianza  di  questa  città  furono  ora 
ordinale  varie  altre  parti  delta  costituzione  di 
Bologna  : le  Arti  dovevano  eleggere  in  turno 
nove  Anziani , e lo  compagnie  d’  arme  otto  : 
questo  collegio  d’Anziaoi  dovea  sedere  in  uf- 
ficio per  due  mesi,  echi  una  volta n’era  stato, 
non  poteva  esserne  di  nuovo  che  in  capo  a 


(I)  Bsvn.  A rat.  ad  ann.  ISM. 
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dao  anni.  I boccori  avevano  il  diritto  di  met- 
terò ciascuna  volta  uno  de’ loro  in  colicgio, 
mentre  che  per  te  altre  Arti  si  richiedeva  un 
più  lungo  intervallo  di  tempo.  11  collegio  degli 
Anziani  diveniva  consiglio  di  credenza  del  po- 
polo, quantunque  volte  i due  consiglieri  e gli 
otto  ministrali  di  ciascun' Arte,  insìemo  coi 
consoli  dell' Arti,  si  accozzavano  seco.  Da  que- 
sto consiglio  di  credenza  i nobili,  i giurecon- 
sulti e i cavalieri  erano  esclusi;  del  consiglio 
maggiore  del  popolo  poteano  far  parte,  pur- 
ché si  facessero  scrìvere  tra  i mercatanti  o i 
cambiatori , oppure  in  qualche  compagnia 
d' arme.  Il  capitanato  del  popolo  fu  abolito;  il 
podestà  fu  scelto  dal  Comune,  cioè  dal  popolo 
e nobili  riuniti. 

In  Roma  le  cose  non  tardaron  molto  a 
cambiare  aspetto,  forse  non  senza  segreto  con- 
siglio di  Manfredi.  Il  senatore  Manuello  favo- 
reggiava apertamente  la  nobilà  guelfa  contro 
i Ghibellini  meno  possenti,  e contro  la  ple- 
be (1).  Nel  1257  questa  si  sollevò,  e sotto  la 
condotta  d’ un  fornajo  corso  tumultuosamente 
in  Campidoglio,  dove  Manuello  faceva  sua  di- 
mora, 0 quivi  l’ammazzò.  Brancaleono  fu  di 
nuovo  investilo  dell’ ufficio  di  senatore,  del 
quale  ora  egli  si  valse  per  vendicarsi  de’  suol 
nemici,  e per  rompere  in  perpetuo  la  potenza 
dell’ avversa  nobiltà.  Due  degli  Annibaldcschi 
furon  condannali  alle  forche,  molte  torri  fu- 
roo  disfatte,  molte  ammende  levate  senza  re- 
missione, e il  Papa  stesso  costretto  a ritirarsi 
nel  1258  a Viterbo.  Tutti  I Ghibellini  dello 
stato  della  Chiesa  cercarono  ora  di  mettersi  in 
relazione  con  Manfredi:  Brancalconc  usci  con 
un  corpo  d' armati  contro  le  terre  de’  Coion- 
nesi  nella  montagna,  ed  Anagui,  patria  del 
papa,  non  isfuggi  alla  sorte  dell’ armi  che 
per  interrcssionc  di  questo.  I.a  morte  di  Bran- 
caleonc,  sopravvenuta  in  questo  tempo,  non 
interruppe  in  alcuna  maniera  l'alleanza  che 
i Romani  frattanto  aveano  stretto  con  .Man- 
fredi, né  l’opposizion  loro  contro  del  papa; 
ma  in  luogo  dei  morto  chiamarono  un  suo 
zio,  per  nome  Castellano  degli  Andaló,  in 
quel  tempo  podestà  di  Fermo.  Gubbio  pure  si 
volse  a parte  ghibellina;  e cosi  debole  era 
Alessandro  di  forze  proprie,  ch’ei  non  trovò 
altro  mezzo  di  punire  i rivoltosi,  che  incari- 


(I)  Savioti  I.  c.  306.  Bayn.  od  an.  I^.'.S. 

Lho,  Voi.  II. 


care  i Perugini  di  far  loro  la  guerra,  con  pro- 
messa di  certi  vantaggi  per  loro,  dov’c’ rima- 
nessero vincitori.  In  Romagna  la  lotta  infieriva 
quasi  per  ogni  dove:  gli  Accorisi  scacciarono, 
coll’aiuto  de’ Forlivesi,  i Manfredi  di  Faenza; 
ma  quindi  i Faentini  dovettero  piegarsi  di- 
nanzi alla  forza  de’ Bolognesi,  e ricever  pre- 
sidio da  questi.  Bologna  stessa  era  piena  di 
risse  di  nobili,  o il  popolo  si  provvedeva  con 
ordini  sempre  più  forti  contro  1’  ingerenza 
de’  grandi  nelle  sue  bisogne.  Nel  seguente 
anno  1259  Manfredi  s’ avanzò  con  un  esercito 
nel  cuor  della  Marca  (1)  e si  pose  ad  assedio  a 
Fano.  Come  Alessandro  avea  prima  cercato 
aiuto  dai  Perugini  contro  Gubbio,  cosi  ora  si 
volso  ai  Bolognesi , per  muoverli  in  soccorso 
della  Marca;  ma  i suoi  preghi  furono  inutili,  o 
Fano  dovette  arrendersi  ai  nemici  della  Chiesa. 
In  Roma  frattanto  la  parte  guelfa  era  di  nuovo 
riuscita  a sommuovere  il  popolo  contro  il 
troppo  severo  senatore  Castellano,  Il  quale  era 
stato  deposto  e iìoalmento  imprigionato.  .Ma  i 
Bolognesi  avevano  anche  questa  volta  ostaggi 
per  sicurezza  del  loro  concittadino,  c non  si 
stettero  dal  minacciare.  Il  papa  volle  ora  fram- 
mettersi in  favor  di  costoro,  ma  non  riu- 
scendo né  anche  in  questo,  pronunziò  Gnal- 
mcnte  la  scomunica  contro  Bologna.  Questa, 
che  tanta  inOuenza  esercitava  su  tutta  la  Ro- 
magna 0 quasi  signoreggiavala,  mostrò  non 
curarsi  del  fulmine  papale;  ma  i Modenesi  si 
sottrassero  all’ obbligo  che  avevano  di  chia- 
mare Podestà  bolognese,  e l’ università  di  Bo- 
logna, pur  desiderosa  di  sottrarsi  alla  giuris- 
dizione criminale  , alquanto  severa  , della 
città,  non  parve  aliena  dal  voler  seguire  le 
■ngiùnzioni  del  papa,  e abbandonare  la  terra. 
In  questo  rispetto  però  l’aulorilà  civile  rimesse 
nn  poco  della  sua  severità,  si  che  i dottori  c 
gli  scolari  per  ora  s’ acquetarono. 

Più  furiose  furono  le  contese  dei  parliti  in 
Bologna  nel  12ii0.  I Geremei  domandavano  la 
paco  col  papa,  e la  liberazione  degli  statichi 
romani;  i I.ambcrtazzi  opponevano  che  nulla 
si  facesse,  prima  che  i Bolognesi  arrestati  in 
Roma  fossero  rilasciati.  Non  potendosi  accor- 


ti) Vetlasi  it  notlro  voi.  1,  p.  378.* 

* In  qursia  pag;.  378  noo  h verampolr  detto  da«  Maarroéì 
/'  Apoatzttje  coD  uD  «»crciU>  cc.,  ma  sì  cb«  mtiuitu$e  «v. 
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dare,  Tennero  alle  mani,  c la  lotta  di  queste 
due  rase  coi  loro  segnaci  fu  segnalo  di  zulTa 
ni  Carbonesi  coi  Tiallurzi,  ai  Ramponi  cogli 
Scannabecchi,  ai  Radici  coi  Preudiparti,  ad 
altri  inGnc  con  altri.  Quasi  ogni  via  della 
città  fu  tinta  di  sangue  cittadino,  c alla 
fin  pure  i Lambertazzi  dovettero  cedere  in 
parte,  c lasciare  che  s’inviassero  ambasciatori 
a papa  Alessandro  (1].  Alcune  fortuito  circo- 
stanze aiutarono  i negoziati,  tra  le  quali  la 
fuga  di  Castellano  da  Roma;  il  Cardinal  legalo 
Ottaviano  degli  Ubaldini  indusse  i Bolognesi 
ad  inchinarsi,  onde  il  papa  levò  f interdetto, 
c indi  a poco  passò  di  questa  vita  ( 25  mag- 
gio 1261  ). 

S ni. 

Pino  alla  morie  di  Stanino  17  (liSS). 

Oltre  a due  mesi  stette  la  Sedia  pontificia 
vacante  dopo  la  morte  d' Alessandro,  perchè  i 
cardinali  non  potevano  accordarsi  in  una  scelta 
di  comune  sodisfazione  : finalmente  questa 
cadde  sul  patriarca  di  Gerusalemme,  che  trova- 
vasi  a raso  presente  in  Viterbo, a di 28  d’ago- 
sto 1261.  Era  costui  Giacomo  Pantaleonc  di 
Troycs,  il  quale  si  fece  chiamare  Urbano  IV  (2). 
Secondo  il  solito  a que’  tempi.  Urbano  si  trovò 
involto  in  varie  difiìcoltà  procedenti  da  obbli- 
gazioni che  il  suo  antecessore  s’ era  addossalo;  I 
ma  il  pericolo  più  imminente  per  la  stabilità  I 
dei  possessi  della  Chiesa  era  l' opposizione  che  | 
il  re  Manfredi  fomentava  dal  suo  regno  di  Si- 
cilia (.’l).  In  Roma  stessa  un  partito  desiderava 
Manfredi  per  senatore:  imperocché,  dopo  la 
deposizione  di  Castellano  degli  Andalò,  due 
senatori  erano  stati  eletti  [uno  verosimilmente 
d’ogni  partito];  ed  ora  la  setta  amica  del 
papa  cercava  d’indurre  un  principe  della  casa 


{!)  Savioli,  I.  c.  p.  341. 

(3)  Kri  di  tMMiuima  rairaiione.  V.  Rajn.  Annal, 
voi.  .VJ.T  p.  G5.  Parentum  rorutUionem  humilem  et 
<ih»cìtram  filine  ajtint,  patre  nimirtim  tutore  vetera- 
mentorvm.  Noi  tralasocromo  in  generale  le  anteriori 
Tìcende  della  Tìla  dei  Papi , come  pure  la  loro  politica 
esteriore,  e non  lorclieremo  n<^  l’iino  T altro  punto 
se  non  in  quanto  avranno  un’influenza  immediata  sulle 
rose  dello  Stato  della  Chiesa. 

(3)  Intorno  ai  lenlatiri  che  da  principio  egli  fece 
^>er  amicani  Trliano  c riconciliarsi  colla  Chiesa , vedi 
Yol.  1,  p.  378. 


d’Inghilterra  ad  accettare  quella  dignità,  e i 
Ghibellini,  come  s’c  detto,  pensavano  a Man- 
fredi (1).  Solo  per  breve  tempo  era  venato 
fatto  ad  Alessandro  ( poco  prima  della  sua 
morte  ) d’ attutare  questa  divisione;  ma  sotto 
Urbano  ella  si  raccese  di  nuovo.  A gran  pena 
potette  egli,  coll’aiuto  del  conto  Roberto  di 
Fiandra,  mantenersi  in  una  parte  dello  stalo 
ecclesiastico,  vale  a dire  in  Orvieto,  Perugia 
c nei  dintorni.  Come  poi  di  là,  senza  riguardo 
a cosa  che  Manfredi  si  facesse  per  eflettuare 
una  riconciliazione , s’  adoperasse  con  ogni 
sforzo  di  privarlo  della  sua  corona,  come  oOe- 
risse  il  regno  di  Sicilia  a Carlo  d’ Angiò,  e 
come  i Romani  s' accordassero  a elegger  co- 
stui per  loro  senatore,  s’è  altrove  raccontato  (2); 
e insieme  le  cose  appresso  seguite  in  Roma  e 
nelle  parti  adiacenti  dello  stato  ecclesiastico, 
in  particolare  le  vicende  di  Pietro  da  Vico  (3), 
inaino  alla  morto  d’ Urbono,  avvenuta  il  due 
d’ottobre  126à:  il  che  tutto,  per  conseguenza, 
qui  si  tralascia. 

Nella  stale  del  1262  papa  Urbano  ammoni 
di  nuovo  i Bolognesi  eh’  egli  avessero  a resti- 
tuire alla  sedia  apostolica  le  capitanie  di  Me- 
dicina 0 d’ArgcIala,  insieme  colle  rendile  de- 
gli ultimi  dieci  anni,  nè  si  tolse  dalla  sua 
domanda  per  rappresentanze  che  i Bolognesi 
gli  facessero  fare.  In  Berlinoro  essendo  batta- 
glia tra  i Bulgari  e i Hainardi,  il  popolo  di 
Cesena  pensò  d’ approfittarsi  di  tal  divisione 
per  impadronirsi  della  terra;  ma  questa  fu 
soccorsa  nel  dicembre  del  sopraddetto  anno 
dai  Bolognesi,  a patto  cho  gli  abitanti  pren- 
dessero d’ora  innanzi  Podestà  bolognese,  aves- 
sero gli  amici  loro  per  amici  e i nemici  per 
nemici,  e concedessero  ai  Bolognesi  perfetta 


(1)  Lcbrel  Stor.  d’  itai.  1.  IH  i6. 

(2)  Voi.  1,  p.  379. 

(3)  Pietro  divenne  in  queste  lotte  ano  dei  più  pot* 
sentì  dinatti  dello  Stato  eerlcsiasUco  .*  i prefetti  da 
Vico,  come  dal  tempo  dell' imperator  Lodovico  la 
poi , furono  nominali , ebbero  spesso  dominio  in  Vi- 
terbo, Montefìnsconc  ed  al^i  luoghi  della  Toscana 
meridionale,  dov’cssi  tenevano  ano  stato  simile,  seb- 
bene minore,  di  quello  di  Montefcltri  nella  Marca. 
Ik>l  resto  Pietro,  appena  Carlo  d’  Angiò  fu  venuto  a 
Roma,  si  congiunse  seco,  siccome  fecero  la  maggior 
parte  dei  Gliiliclliiu  romani,  i quali  nel  sangue  di 
Ilolienslauflen  non  avcTano  cercato  altroché  un  punto 
d’aiqioggio  contro  del  Papa,  che  io  breve  si  credettero 
aver  trovalo  iu  Carlo  medesimo. 
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libertà  di  commercio  (1}.  Nel  segaente  an- 
no 1263  Bologna  fu  teatro  di  nuove  battaglie 
cittadincsebe  tra  le  diverse  fazioni  che  si  divi- 
devan  la  terra;  o l’occasione  fu,  che  avendo 
la  setta  de’  Mendoli  scacciato  d’ Imola  i Brizzi 
e licenziati  il  podestà  e il  capitano  che  v’erano 
bolognesi,  nacque  quistionc  in  Bologna  tra  i 
Geremei  e i Lambertazzi,  se  si  dovesse  o no 
andare  sopra  Imola.  Nell’  agosto  però  gl’  Imo- 
lesi dovettero  sottomettersi:  il  capitanato  del 
popolo  fu  per  ora  abolito,  e stipulossi  che  i 
due  partiti  nemici  avessero  in  futuro  ciasche- 
duno un  podestà  bolognese.  In  Ravenna  verso 
lo  stesso  tempo  i Trarersari,  soccorsi  dal  mar- 
chese d’Este,  avevano  briga  coi  conti  di  Ba- 
gnacavallo,  forti  dell’aiuto  di  Manfredi,  le  di 
coi  genti  avevano  occupato  la  Marca  d’ An- 
cona (2). 

Finalmente  nel  1264  Urbano  cedette  al- 
quanto delle  sue  pretese  sopra  Argelata  e Me- 
dicina , e domandò  solo  la  restituzione  di 
queste  capitanie,  per  investirne  di  nuovo  i 
Bolognesi  sotto  il  carico  d’ un  censo  annuale: 
ma  nè  anco  a questo  vollero  i cittadini  accon- 
sentire, e lo  stesso  loro  vescovo  Ottaviano 
si  mostrò  in  questa  occasione  avverso  agl’  in- 
teressi del  Papa.  In  Modena  all’  incontro  i 
GraisolR  ghibellini  furono,  col  soccorso  del 
marchese  d’ Eslc,  cacciali  della  terra;  onde  i 
Bolognesi,  che  avevano  guarentito  gli  accordi 
tra  le  due  parti,  risolsero  guerra  agli  Aigooi 
rimasti  signori  della  città.  In  tal  divisa  e tem- 


(1]  Savloli  Iti  p.  I.  pag.  3S1. 

(S)  L’ anno  1363  Maorredi  parve  sul  punto  ili  per- 
dere ogni  autorità  Della  Uarra:  Fano  gli  era  al  tutto 
contrario,  e tali  furono  in  breve  Sinigaglia.  Ancona, 
Macerala  e Tolentino.  Queste  tennero  parlamento  in 
Fano , ma  non  consentirono  perù  alle  domande  del 
papa , il  qual  voleva  che  s' estirpassero  tutti  I ghibel- 
lini. In  Camerino  (ientile  da  Varano  esercitava  lo  stesso 
potere  dei  Uontereltri  in  Urhino , eccetto  eh'  ci  non 
riconosceva  la  sua  autorità  dagl'  imperatori , ma  si 
alava  colla  Chiesa;  1 Perugini  scacciarono  Ranieri  dei 
Baschi  che  Manfredi  area  loro  mandato  per  suo  de- 
putato. Manfredi  medesimo  assali  allora  Camerino,  e 
spedi  nella  Marca  il  conte  Cnrrado  d' Antiochia , ma 
vi  resto  prigione;  Pietro  da  Vico  s' impadronì  di  Su- 
tri  (ved.  voi.  1,  pag.  37S|,  e Percival  Dorìa  invase  lo 
Bpoletino,  finché  perdó  la  vita  nella  Nera.  Currado 
acappO,  e il  conto  di  Fondi,  Galvano  Lancia,  occupò 
Macerata,  ma  Sutri  andò  di  nuovo  |>crdolo.  Manfredi 
conservò  la  maggior  parte  della  Marca,  perché  i 
Moulefeltri  e pid  altri  signori  segnivauu  parte  ghihel- 
lioa. 


pestosa  condizione  lasciò  Urbano  lo  stato  della 
Chiesa  al  suo  successore  Clemente  IV,  il  qua- 
le, dopo  più  mesi  di  vacanza,  ai  5 di  feb- 
braio 1263  montò  sulla  sedia  di  S.  Pietro  {!]. 
Le  relazioni  del  papa  con  Napoli,  e quant’ al- 
tro a questo  argomento  si  riferisce,  inaino  alla 
giornata  di  Benevento  [febb.  1266),  s’  omet- 
tono in  questo  luogo,  rimandando  il  lettore  a 
quello  che  se  n’  è detto  in  altra  parte  di  que- 
ste storie. 

Nel  febbraio  e nel  marzo  del  1265  tutta  la 
parto  settentrionale  della  Romagna  ed  i paesi 
adiacenti , inCno  di  là  da  Parma , presero  parte 
alla  guerra  che  i Roberti  di  Reggio  dicevano 
a quei  da  Sasso:  i primi  trovarono  aiuto  presso 
gli  Aizoni,  ora  dominanti  in  Modena,  c presso 
i Rossi  signori  di  Parma:  la  parte  contraria 
era  aiutata  dai  Cremonesi  e da’  Graisollì  cae- 
ciati  di  Modena.  Perciocché,  sebbene  anche  i 
Lambertazzi  di  Bologna  s’ adoperassero  in  loro 
favore,  ogni  soccorso  ctTcttivo  da  questa  parte 
fu  reso  vano  dall’opposizione  dei  Geremei;  e 
in  Bologna  stessa  una  parte  della  nobiltà  era 
in  continua  rissa  coll’  altra  (2).  Poi  nell’  aprilo 
lo  autorità  di  Bologna  interdissero  agli  abi- 
tanti ogni  partecipaziouc  alle  risse  dei  parliti 
nelle  vicine  città  di  Romagna,  Toscana  e Lom- 
bardia: ed  altre  misure  ancora  furono  prese 
per  ristabilire  la  quiete  nella  terra  ; lo  che  era 
tanto  più  necessario,  quanto  che  anche  tra  gli 
studenti  dell’  università  erano  sorte  gravi  con- 
tese a cagione  del  rettorato,  che  ciascuna  na- 
zione voleva  por  sé.  Queste  contese  erano  state 
composte  nel  marzo  precedente  per  via  di  sen- 
tenza arbitrale,  in  cui  lutti  gli  oltramontani 
furon  divisi  in  tre  nazioni:  la  prima  fu  dei 
Brettoni,  Inglesi,  Provenzali  eSpagnuoli  [ec- 
cetto i Catalani  );  la  seconda  dei  Borgognoni, 
Piccardi,  Normanni,  Guasconi  ( e in  generale 
di  tutti  i Francesi,  ad  eccezione  dei  Proven- 
zali e dei  Brettoni],  Ungheresi,  Polacchi  c 
Catalani;  nella  terza  Gnalmeutc  furon  compresi 
i Tedeschi.  Gl’  Italiani  e i nativi  dell’  isolo 
spettanti  all’  Italia  sembrano  aver  formato  una 
quarta  nazione. 

Caduto  quindi  nei  primi  mesi  del  1266 
Manfredi,  e con  esso  il  principal  sostegno  del 


(1}  Ininruo  alti  patria  c alla  prima  vita  di  lui, 
vedi  voi.  1,  p.  376. 

(3)  Savioli  1.  c.  p.  383. 
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partito  ghibellino,  anche  il  legato  pontificio 
in  Bologna,  (loffredo  di  Bclmont , fece  ogni 
sforzo  piT  procacciare  ai  guelfi  la  soprastanza 
nella  Romagna.  I ghibellini  scacciati  di  l'ar- 
ma , Modena  e Reggio  furono  assediati  in  Mon- 
tcvallaro  dai  guelfi  di  queste  città  coll'  aiuto 
dei  Geremei , e nel  giugno  del  sopraddetto 
anno,  per  malattie  e carestia  d’acqua,  costretti 
ad  arrendersi,  mentre  che  appunto  Manfredi 
de’  l’ii  e Bonaccorso  da  Montecuccolo  condu- 
cevano loro  in  aiuto  dngento  cavalli  do’  Lam- 
bcrtazzi  e una  banda  di  mercenarj  tedeschi. 
L’ autorità  del  papa  risorse  finalmente  da  per- 
tutto,  e Clemente  IV  potè  vantarsi  in  Italia 
d’  un’  influenza  politica  maggiore  di  quella  che 
alcun  suo  predecessore  per  gli  ultimi  tempi 
avesse  posseduta. 

Importante  perla  Chiesa  romana  fti  altresì 
la  vittoria  di  Carlo  sopra  Manfredi,  in  quanto 
che  per  essa  Benevento  tornò  sotto  la  sua  po- 
destà. Imperocché  dall’  aprile  io  poi  del  13àl 
codesta  città  era  rimasta  unita  col  regno  di 
Sicilia  (1),  ma  dopo  la  disfatta  di  Manfredi, 
stata  che  fu  barbaramente  saccheggiata  dal- 
r esercito  di  Carlo  (2),  fu  rimessa,  probabil- 
mente subito,  nelle  mani  dei  governatori  del 
Papa,  quantunque  il  primo  che  per  noi  si  co- 
nosca come  tale  sia  nn  maestro  Bernardo 
nel  12G9.  Il  ritorno  d’altronde  di  questa  città 
sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  non  paro  che 
portasse  novità  veruna  nell’  interno. 

Il  papa  non  vedeva  senza  sollecitudine 
r ufficio  di  senatore  di  Roma  nelle  mani  di  | 
trarlo;  perchè,  sebbene  il  re  lo  esercitasse  solo 
per  procura,  egli  rimaneva  ciò  non  pertanto 
capo  legale  della  repubblica  romana,  e facil- 
mente poteva  come  tale  crearsi  un  partito, 
anche  contro  il  papa  medesimo.  lu  questo  in- 
tendimento riusci  a Clemente  di  persuader 


(I)  Vedi  Tot.  1,  p.  350,  e Stelkiio  Borgia  Uemorie 
Btoriche  di  Benevetito,  par.  I,  p.  ilO;  Coftlui  ruoli^ 
che  Riccardo  da  S.  (jermaiio,  aulla  cui  (otliroonianza 
noi  ci  siamo  appoggiali  nel  luogo  sopracdialo,  abbia 
erralo  in  un  punto,  o che  Federigo  fuise  la  possesso 
di  Bunevento  fìn  dal  febbraio  del  li41.  Ciò  é possi- 
bile, arvcgnachó  a me  non  sia  chiarissimo  ch’egli 
abliia  ragione , che  il  dociiincnto  su  cui  si  fonda  valga 
più  d’una  lestìmuniania  slorica,  del  dotto  di  Riccar- 
do. Pel  nostro  scopo  (ulUTÌa,  sìidìIg  discrepanza  é di 
nessuna  entiU. 

(1}  Borgia  1.  c.  p.  94ii.  Raumer  Uohentt.  IV  53<ì. 


Carlo  a deporre  quella  dignità,  c i Romani  al- 
lora elessero  di  nuovo  in  luogo  suo  due  sena- 
tori, i quali,  con  sommo  dispiacere  di  Cle- 
mente, grandissima  parzialità  mostrarono  a 
lutti  I creditori  del  papa  e de'  suoi  antecoMO- 
ri  (1).  Breve  però  sembra  essere  stato  il  reg- 
gimento di  questi  due,  poiché  poco  appresso 
noi  troviamo  in  luogo  loro  il  principe  Arrigo 
di  Castiglia,  della  cui  nimicizia  con  Carlo 
d’ Angiò  s’ è già  parlato  addietro  (3).  Costui 
non  tardò  a congiungersi  stretlissimamente 
col  conte  Guido  da  Montefeltro,  e fu,  sino  al- 
l’ arrivo  di  Corradino  in  Roma,  capo  dei  ghi- 
bellini dello  stato  della  Chiesa,  e acerbo  ne- 
mico del  papa.  Dopo  la  sconfitta  di  Corradino, 
Carlo  venne  a Roma,  e fu  di  nuovo-  ^aiutato 
dal  popolo  senatore;  il  papa  lo  creò  vicario 
imperiale  per  dicci  anni,  dove  in  questo  tral- 
Icrapo  nessuna  elezione  avesse  luogo  in  Ger- 
mania per  consenso  universale:  i nobili  guelfi 
fuoruscili  coi  Savelli  (3)  in  testa  rientrarono 
in  Roma:  I ghibelliui  soggiacquero  in  tutto  il 
circondario  di  Roma,  oppur  corcarono  a caro 
prezzo  accordo  con  Carlo,  c molle  delle  loro 
fortezze  furono  demolite. 

Dorante  questi  ultimi  anni  Clemente  avea 
fatto  sua  rcsideoza  in  Viterbo,  dove  puro  mori , 


(I)  II  p,|>i  Meno  icTiTCva  nel  giugno  di  qnejdo 
•niw:  Duo  facti  $unt  senatore»  predone»  et  fure»; 
ÌHtu$  et  extra  lUtere  debaeehantur:  antjimur  enim  ab 
tisdem  pr<reipue  propter  debita  qnoe  tu  notti  t prò 
quibu»  vbliqata  potsestione»  eccletiarum  Urbi»  exi»‘ 
funi.  Rayn.  ad  ano.  I9C6. 

(9)  Ved.  Toi.  1,  p.  3K0>.  Nel  tempo  che  qae’duo  Seoa- 
lori  ( de’  quali  uno , come  |iare , apparteneva  alla  rasa  dei 
Sarelll)  travagliavano  il  |>apa , nacque  rissa  in  Roma  tra 
il  Popolo  c 1 (ìrandi,  la  quale  probabilmente  fu  attiz- 
zata dal  legalo  del  papa , onde  ridurre  i Senatori  alle 
•Iretln.  11  po|>olo,  memore  tuttavìa  degli  antichi  titoli, 
elesse  per  suo  rapo  un  prefetto , siccome  le  altre  città 
nn  capitano,  c commisegli  la  nomina  d’nn  senatore • 
od  egli  chiamò  il  suddetto  Arrigo,  contro  la  veglia 
della  maggior  parte  dei  Grandi.  Al  prefetto  furono 
aggiunti  selle  uomini  da  ogni  distretto  di  Roma , che 
•otto  la  sua  presidenza  dovevan  formare  il  Consiglio 
del  popolo.  Vedi  Rayn.  ad  ann.  1967. 

(3)  Alcuni  dei  Savelli  (Giovanni  e Luca)  e degli 
Orsini  (Napoleone  e Matteo)  erano  stati  dal  senatore 
Arrigo  cacciati  nelle  prigioni  del  Campidoglio.  Alio» 
elinm , Cordino/ium  propinquo»  et  amico» , eonjeeit 
(Henrieus)  in  vineula , uxore»  fiìio»que  ipsomrn  sui» 
domibus  ejeeit  » agro»  oectfpavitt  basiticam  S.  Petri 
ac  palatium  pontifiawm  prweidioqìu  germa- 

nico inàCrurit. 
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poco  dopo  che  Carlo  ebbe  messo  a morie  il 
suo  aTTersario  addì  29  novembre  1268  (1). 

In  Romagna  frallanto  e nelle  circonvicine 
regioni  della  Marca,  del  Ravennate  e del  Mo- 
denese, era  durata  la  lolla  dei  partiti  nel 
modo  sopradescritto;  ma  mentre  in  Bologna 
le  due  fazioni  erano  quasi  uguali  di  forze,  in 
Modena  la  setta  de’  lìraisolfi  perdeva  ogni 
giorno  terreno.  Uno  di  questi  ghibellini  mode- 
nesi, dello  Bartolomeo  Pico,  credette  in  tale 
stalo  di  cose  miglior  partilo  per  lui  lo  spo- 
gliarsi volontariamente  di  quelle  cb’ei  posse- 
deva nel  Modenese  o nel  Reggiano,  e pren- 
dere invece  possessioni  su  quel  di  Bologna:  in 
questo  modo  si  procurò  la  signoria  della  Mi- 
randola, e fondervi  il  principato  della  sua  fa- 
miglia (2). 

L'  animosità  tra  i nobili  di  Bologna  era 
nel  marzo  del  67  giunta  a tal  punto , che  già 
il  marchese  d’Este  alla  testa  dei  guelQ  di 
Parma,  Modena  e Reggio  si  apparecchiava 
a venire  in  aiuto  de'Geremei,  onde  cacciare 
della  città  tutte  le  case  ghibelline,  quando  il 
popolo  in  buon  punto  si  frappose,  e colle  suo 
compagnie  d'arme  mantenne  la  libertà  di  Bo- 
logna; ma  i suoi  magistrati  inOissero  questa 
volta  severe  pene  alla  rivoltosa  nobiltà  ! 1 due 
frati  godenti.  Catalano  Malavolti  e Loderingo 
degli  Andalò,  (3)  ricevettero  commissione  di 
rappaciare  tra  loro  i divisi  casali.  Nel  1268  i 
Graisolfl  e quelli  da  Sasso  furono  ridotti  a 
tale  stremo,  eh’  e’  dovettero  rifuggirsi  su  quel 
di  Bologna.  Del  resto  la  Romagna,  per  la 
derisa  preponderanza  de’ guelfi  e per  gli  sforzi 
del  governo  di  Bologna,  si  trovava  alla  morte 
di  papa  Clemente  in  assai  pacifico  stato. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  IV,  rimase  la 
sede  papale  vacante  sino  al  1271;  perciocché 
1 cardinali,  non  ostante  le  urgentissime  .solle- 
citazioni del  re  Carlo  di  Sicilia,  del  re  Filippo 
di  Francia  e d’altri  principi  della  Crislianilé, 
non  potevano  per  verun  modo  accordarsi.  Fi- 
nalmente il  primo  di  settembre  1271  i cardi- 
nali delegarono  l’ elezione  del  nuovo  papa  a 
una  commissione  composta  di  due  cardinali 
preti  c di  quattro  diaconi  [à] , la  quale  elesse 


(I)  Raamcr  Bohemi.  IV.  6S3. 

;il  Savioli  1.  c.  p.  399. 

;s)  V.  voi.  I.  p.  639. 

(t)  I ranlinali  preti  flirono  Simone  di  S.  Martino 


13 

Tedaldo  do’ Visconti  da  Piacenza,  arcidlaoono 
della  chiesa  di  Liegi , che  si  fe’  chiamare  papa 
Gregorio  X.  Non  potò  tuttavia  Gregorio  en- 
trare in  dignità  prima  del  marzo  del  seguente 
anno,  trovandosi  egli  al  tempo  della  sua  ele- 
zione legato  in  Palestina,  dove  ne  ricevette 
l'annunzio.  Nel  mese  di  gennaio  approdò  a 
Brindisi , d’onde  per  Benevento  ( dove  ebbe  un 
abboccamento  col  re  Carlo}  si  recò  a Viterbo: 
quivi  il  collegio  de’ cardinali  s’  era  trattenuto 
per  tutto  il  tempo  che  la  sede  era  rimasta  va- 
cante. Alle  sollecitazioni  de' Romani  che  lo  in- 
vitavano a porre  sua  stanza  in  Roma,  ricusò 
di  prestarsi,  perocché  conosceva  la  loro  tur- 
bolenta natura , e non  voleva  darle  appiglio 
sopra  di  lui  [1],  Solo  per  la  sua  consacrazione 
nel  marzo  del  1272  per  breve  tempo  vi  si 
recò. 

Finoacché  la  sedia  papale  e il  trono  di  Ger- 
mania rimasero  inoccupati,  Carlo  d’Angiò  si 
studiò,  per  quanto  seppe,  di  estendere  il  suo 
potere  dalla  Sicilia  sopra  tutta  T Italia;  nè  po- 
teva la  congiuntura  essergli  più  favorevole: 
perciocclié  in  Toscana  e in  Lombardia  la  parte 
ghibellina  ora  quasi  da  pcrtullo  abbassala , e 
priva  de’ suoi  migliori  caporioni;  in  Romagna 
pure  1 guelfi  avevano  [il  sopravvento;  e il  te- 
nersi ancora  più  luoghi  si  qui  che  nella  Mar- 
ca pei  ghibellini,  era  dovuto  al  forte  soste- 
gno che  questi  trovavano  nel  virtuoso  conte  di 
Monlefelira  I GraisolG  e quei  da  Sasso  cac- 
ciali di  Modena  e di  Reggio  avendo  intrapreso, 
dal  territorio  bolognese  ove  s’ erano  ricoverati 
incursioni  predatorie  nel  1263  e 1269  sulle 
terre  dei  loro  nemici,  furono  confinati  dai 
Bolognesi  più  in  là  verso  levante,  finché  i 


e Guido  dì  S.  Lorenzo  dì  Locina , t cardinali  dìacool 
furono  Riccardo  di  S.  Anpelo,  DUaviano  di  S.  Maria 
in  Via  lata,  Giovanni  di  S.  Nicolao  in  Carcere.  Tul- 
liano, e Jacopo  di  8.  Maria  in  Coamodìn.  Rajn.  onnaL 
ad  aim.  1Z71.  voi.  XIV.  p.  189. 

(I)  In  una  lettera  al  principe  Eduardo  dTnahillerra 
Greporio  sì  esprìme  nel  sepuenle  modo  (Rajo.  ad 
an.  1979  voi.  XIV  p.  188):  JVonnulloM  nobitei  ambae- 
eatoret  rotnanoi  de  majoribus  ttrbie  inira  reynum 
Sieitiw  nabli  orrurrentet  incenimol,  voi  ut  recto  Ira- 
mile  deelinaremul  ad  urbem,  apud  noi  cvm  maxima 
eupplialionii  inilanlia  iaboraruni.  Pemanlel  aulem, 
quod  romono  civilal , vipole  magna  plenatfue  ne~ 
goliit  , alia  forle  nostrum  impedienlia  propoli- 
«um  pel  relardanlia  tolfem  ejui  effeclum,  noiis  ibi 
praienlibus  ingerere  poluiiiet,  non  annuimwe  eorwn 
preeibui,  ec. 
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Roberti,  a richiesta  della  nobile  schiatta  dei 
SeraGnelIi  di  Bologna,  vennero  nel  Bolognese 
per  aiutar  costoro  a conquistare  una  rocca  di 
Giudicino  da  Montecuccolo.  I Bolognesi  allora 
presero  la  parlo  di  Giudicino  (1),  e sotto  la 
condotta  di  Magbinardo  da  Panico  diedero 
agii  assediatoci  una  grarissima  rotta.  Delle 
contese  dei  Bolognesi  coi  Veneziani,  di  cui  ai 
trova  menzione  anche  in  questo  tempo,  trala- 
sceremo  di  Tar  parola,  siccome  già  rammen- 
tate, almeno  le  principali,  nella  storia  di  Ve- 
nezia. 

I Forlivesi,  i quali  eran  tenuti  per  trattato 
co’ Bolognesi  ad  eleggere  podestà  bolognese, 
non  osservarono  nel  12G9  l’accordo,  perchè 
le  famiglie  de'  Lambcriini  e de’  Galluzzi,  ambe 
pretendenti  a quel  posto,  erano  in  rissa  Ira 
loro.  Comazzo  de’  Gailazzi  eh’  era  ito  podestà 
a Todi  e poi  n’  era  stalo  cacciato,  alzò  quindi 
come  demagogo  lo  stendardo  della  rivolta 
contro  il  podestà  di  Bologna,  messer  Alberto 
della  Fontana  da  Piacenza,  il  quale  a gran 
pena  fu  da  due  compagnie  d' armo  salvato, 
ma  poscia,  quietato  il  popolo,  potè  sicura- 
mente aspettare  la  One  del  suo  uificio.  Brighe 
tra  le  case  nobili,  risse  Ira  gli  studenti,  e qui- 
stioni  con  Venezia,  sono  i principali  eventi, 
parte  di  questo  e parte  del  prossimo  anno  1270. 
Solo  nel  1271,  allorché  il  popolo,  stanco  degli 
oltraggi  commessi  dai  Grandi  nelle  loro  risse 
anche  contro  i plebei,  specialmente  contro  le 
donne  loro,  si  levò  minaccioso  e creò,  tra  gli 
uomini  più  capaci  delle  compagnie  d'arme, 
una  nuova  compagnia  contro  la  nobiltà,  che 
fu  detta  la  Società  della  giustizia  (2),  torna- 
rono Onalmente  l’ ordine  e la  pace  nella  città. 
I Bolognesi  s’  approlìttarono  subito  di  tal 
congiuntura  per  muover  guerra  ai  Modenesi, 
dai  quali  [ fondandosi  in  su  certo  concessioni 
dell’  imperatore  Teodosio  II  ) rivendicavano 
tutto  ciò  che  questi  possedevano  sulla  destra 
del  Panaro.  I Modenesi,  per  isfuggir  contesa 
coi  loro  possenti  vicini,  s’offersero  pronti  a 


(1)  Sarfoli,  I.  c.  p.  418. 

(9)  SafioM,  1.  c.  p.  44&.  « Infine  alla  società  protet- 
» trice  accordarsi  la  prominonia  sull' altre,  o il  dirìlto 
A d’esser  la  prima  in  aiuto  do|  poleslft , quante  volle 
0 fosse  richiesta  a i^stitro  do'  contumaci  ; e que^*!'  in- 
» dividui  che  parteciparono  alla  riforma , furon  dichia- 
I»  rati  immuni  da  sindacato,  e inviolabili  nelle  loro 
» persone  cd  in  quelle  de’  loro  Ogli  e n{|K>li.  » 


demolire  tutte  le  IbrtiQeazioni  di  quella  parte 
del  loro  territorio;  ma  i Bolognesi  riDutaron» 
qualunque  accordo,  mandarono  per  uno  dei 
due  capitani  eh’  e’  tenevano  a guardia  detta 
montagna  loro,  colle  genti  del  Val  di  Reno, 
levarono  nn  altro  esercito  nella  città,  e del 
mese  di  dicembre  incominciaron  la  guerra. 
Savignano,  S.  Cesario,  Montombraro,  Montc- 
spella,  Montecorone,  caddero  in  breve  in  mano 
loro:  Nonantola  fu  soccorsa  a tempo  dai  Mo- 
denesi, i quali  quindi,  il  di  di  Natale,  rispin- 
sero  i Bolognesi  dal  ponte  di  S.  Ambrogio , il 
che  fu  per  ora  il  termine  delle  ostilità.  Sicco- 
me pel  bolognese,  coai  anche  por  Imola,  per 
Faenza,  per  Ravenna  fu  quest’  anno  pieno  di 
turbolenze:  e tale  tuttavia  era  la  condizioae 
di  questa  parte  dello  stato  della  Chiesa,  quando 
Gregorio  X vi  mandò  l’ arciveacovo  d’ Aix  per 
suo  legato  (lì. 

Nella  primavera  seguente  la  guerra  con 
Modena  preso  un  andamento  poco  favorevole 
ai  Bolognesi,  perchè  tutta  la  setta  de’  Geremei 
occultamente  sopportava  gli  Aìzooi,  i quali  ol- 
tracciò erano  aiutati  dal  marchese  d’ Este. 
Dall’  altra  parte  i Faentini  vennero  a contesa 
col  conte  Guido  di  Modigliana,  il  qual  fu  aoc- 
corso dai  Forlivesi.  Costoro  tentarono  ancora 
di  togliere  al  popolo  di  Cesena  la  fortezza  di 
Ciola,  ma  questo  coll’ aiuto  de' Himinesi  im- 
pedirono il  loro  disegno,  e solo  l’ intervento 
de’  Bolognesi  li  salvò  da  peggiori  conseguenze. 
Sennonché  appena  ristabilita  la  pace  di  fuora, 
si  raccese  di  nuovo  la  guerra  di  dentro  tra  gli 
Ordelaffi  e i Calbuli.  Queste  risse  tra  lo  schiatte 
nobili  delle  città  pare  ebe  fossero  in  gran  parte 
cagionate  dalla  gara  degli  ulOzj  nel  contado; 
e cosi  ora  vediamo  che  i Bolognesi,  per  punire 
i Forlivesi  dello  loro  divisioni,  dichiararono 
tatti  siffatti  uilizj  nel  contado  di  Forlì  scadati 
alla  nobiltà  bolognese,  e decretarono  che  d’ora 
innanzi  essi  sarebbono  occupati  da  magistrati 
bolognesi.  La  conseguenza  di  questo  decreto  si 
fu  una  sollevazione  in  Porli  contro  ogni  lega 
0 congiunzione  coi  Bolognesi;  e gli  OrdclalB, 
che  si  fecero  capi  di  questo  tumulto,  caccia- 
rono della  terra  i Calboli  insieme  col  podestà 
bolognese,  in  luogo  del  quale  chiamarono  ora 


(I)  Ssvioli,  I.  c.  pag.  4S5.  K Gritcrio  areivescovo 
Acquenie.  » 
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mcsser  Tarlato  de’  Tarlati  d' Arezzo.  Queste 
divisioni  delle  terre  di  Romagna  crebbero  as- 
sai nel  seguente  anno  1273  (1),  in  cui  gli  Ac- 
carisi  e i Manfredi  di  Faenza  venner  di  nuovo 
alle  armi  per  cagione  di  certi  baroni  di  Sassa- 
tello,  che  avevano  offeso  alcuni  partigiani 
de’  primi.  I Forlivesi  si  difesero  in  quest’  anno 
valorosamente  contro  i Bolognesi,  e furono 
aiutati  dal  conte  di  Modigliana  ; il  conte  Guido 
da  Montcfeltro  era  loro  capitano  di  guerra  (2): 
sconfissero  i Bolognesi,  e quindi  i Ceseoati  loro 
alleali,  e procuraronsi  a questo  modo  un  ono- 
revole armistizio. 

In  Modena  la  setta  degli  Aironi  si  divise 
nel  1274  in  due  fazioni  nimiche;  a capo  del- 
l’ una  stavano  i Rangoni , a capo  dell’  altra  la 
casa  da  Sassuolo;  ì Graisoifi  ripresero  animo,^ 
e col  soccorso  de’  Lambcrtazzi  tentarono  di 
ritornare  in  patria.  Ma  frattanto  una  briga  in- 
sorta tra  Maghinardo  ed  Ugolino,  ambo  conti 
da  Panico,  fu  cagione  di  nuove  risse  tra  le  fa- 
aioni  stesse  che  si  contrastavano  il  principato 
in  Bologna.  Tutte  le  Mite  del  vicinato  vi  pre- 
sero parte:  i Gercmei  furon  soccorsi  dai  Ran- 
goni, dai  Parmigiani,  dal  marchese  d’Este  e 
dai  Fiorentini;  i Lambcrtazzi  dai  Graisoifi, 
dagli  Accarisi,  dai  Forlivesi  e dai  Ghibellini 
cacciati  di  Ravenna,  di  Cesena  o di  Rimini. 
Capitano  dei  Forlivesi  anche  in  questa  circo- 
stanza Ri  Guido  da  Montefellro;  il  quale,  dopo 
aver  cacciato  di  Faenza  i Manfredi  capi  di 
parte  guelfa,  venne  colle  sue  genti  verso  Bo- 
logna fino  a Castelsanpiero.  .Ma  nè  i Lamber- 
tazzi  pure  erano  disposti  a ricevere  dentro  la 
terra  un  forestiero  di  tanta  autorità;  onde  fe- 
cero causa  comune  coi  Gcremei  contro  Tcscr- 
cito  forlivese.  Guido  nel  ritirarsi  avendo  trat- 
tato con  crudeltà  alcuni  de’  .Manfredi  che  gli 
caddero  nelle  mani  a Solarolo,  i Geremei  vo- 
levano uscire  a vendicar  quell’ offesa,  ma  i 


(I)  Intorno  a questi  tiiinulti  dico  il  Savtoli  (I.  c. 
p.  4SS)  : a H fomontava  Ara’  Grandi  Ptero  di  Pirro  Cat- 
» taneo  da  Medicina  aeminator  di  zizanie  lotto  acm- 
n bianze  amichevoli , fosie  per  animo  di  sua  natura 
» maligno,  o per  conciliarsi  favore.  » Tra  Guido  da 
Polenta  in  particolare  e i Malatesla  da  Rimini  cercò 
Piero  di  seminar  discordia.  Dante  fu  spesso  in  Medi- 
cina, e riebiesto  una  volta  ebente  paressezii  la  corte 
del  capitano  di  Medicina , dicesl  eh’  e'  rispondesse  : 
belllttlma,  ma  c4  manca  < 'ordina. 

(SI  Savioli,  I.  c.  p.  «SS. 


Lambertazzi  violentemente  gl’ impedivano,  0- 
noacchè  il  popolo  quasi  tutto  si  levò  con- 
tro di  questi  (1);  il  che  vedendo  i Faentini 
mandarono  ambasciatori  a Bologna,  e promi- 
sero di  rimetter  dentro  i Manfredi.  Ma  come 
gli  Accarisi  s’ accorsero  ebe  i Bolognesi  intcn- 
devan  trattare  la  loro  città  come  paese  sogget- 
to, chiuser  le  porte  e non  vollero  riceverli.  I 
Geremei  sostenevano  che  questo  era  fatto  ad 
instigazione  dei  Lambertazzi;  onde  di  nuovo 
cominciò  in  Bologna  la  lotta  tra  questi  e quelli 
più  fiera  che  mai,  e durò  dal  principio  di 
maggio  insiiio  al  giugno. 

I Geremei  ricevettero  aiuto  dai  Guelfi  di 
Lombardia  e da  Ferrara,  e a’  due  di  giugno  i 
Lambertazzi  dovettero  finalmente  abbandonar 
la  città:  piu  di  dicci  mila  persone  uscirono  in 
quel  giorno  di  Bologna  c andarono  a Faenza. 

I Bolognesi,  dopo  questo,  pensarono  a rior- 
dinare lo  stato,  e a questo  effetto  elessero  una 
balìa  di  due  deputali  per  ciascun’  arte,  e due 
similmente  per  ciascuna  compagnia  d’arme, 
ai  quali  furono  aggiunti  due  dottori  di  legge, 
Senzanome  Pìpini  c Niccolò  'fencarari.  L’anima 
di  questa  balìa  era  un  popolano  per  nome  Ro- 
landino  Passageri,  che  s’era  distinto  come 
partigiano  dei  Geremei.  I tìrandi  furono  esclusi 
da  tutti  gli  ufiizj;  ai  Lambertazzi  fu  tolta  per 
legge  ugni  speranza  di  ritorno:  molti  altri 
cittadini  furono  sbanditi  o multati.  Lo  due 
compagnie  d’ arme  che  avevano  ultimamente 
tenuto  con  i Lambertazzi,  insieme  ad  altro 
due  (2) , Rirono  sciolte. 

Fatto  questo,  i Bolognesi,  del  mese  di  set- 
tembre, ragunatc  loro  amistà  di  Guelfi  di  Lom- 
bardia, Rangoni,  Roberti,  Manfredi  e Oalboli, 
andarono  sopra  Imola  c cacciaronnc  i Mendoli; 
quindi  si  posero  a rampo  sotto  Faenza,  cslct- 
tervi  un  mese  senza  prò,  perchè  la  terra  fu 
egregiamente  difesa  dai  Lambertazzi.  Così  le 
interne  disscn.sioni  di  tutte  le  città  di  Romagna 
finirono  per  la  vittoria  dell’  una  o dell’  altra 
parte.  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna, 
Imola,  Ravenna,  Cesena  c Rimini  erano  guel- 


fi) I Grandi  erano  aopratlulto  poasentl  a capono 
della  loro  Influenza  sopra  le  socieia  d' anno  ; I Lam- 
bcrtazzi non  avevano  dalla  loro  che  due  di  quelle; 
tulle  le  altre  erano  in  questa  occasione  contro  di  loro. 

fS)  Quelle  erano  la  compagnia  del  Val  d' Aresa  e 
dello  Traverse , queste  quella  dei  Delfini  e delle  Brao- 
chcUe. 
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fc;  Faenza  o Forlì  coii  quello  cidà  della  Mar- 
ca, dove  prevaleva  l' influenza  dei  conti  da 
Montcfcltro,  erano  ghibelline.  Ma  in  molla 
parte  della  Marca  cominciò  in  breve  a stendere 
la  sua  autorità  il  guelfo  (ìcntile  da  Varano  si- 
gnore di  S.  Ginesio  e di  Camerino,  poi  che 
qnivi  avea  cdiCcalo  un  castello:  il  tempo  non 
era  lontano,  che  costui  doveva  essere  dal  capo 
della  Chiesa  nominalo  rettore  della  Marca. 

Il  papa,  considerando  come  la  parte  guelfa 
fosse  da  per  lutto  quasi  a disposizione  di  Carlo  \ 
d’.Vngiù,  il  quale  godeva  grandissima  autorità  ; 
anche  in  Toscana,  e non  solo  era  stato  rifatto  j 
senatore  di  Roma,  ma  da  papa  Clemente  no-  I 
minato,  e da  Gregorio  stesso  confermato,  vi- 
cario dell’  impero  sino  al  1278,  in  caso,  come  ; 
s'c  dello,  di  continuala  scissione  tra  gli  elei-  ' 
tori;  cominciò  ad  aver  paura  della  sua  poten- 
za; onde  alTrellò,  per  quanto  potette,  reiezione  ! 
d’ un  nuovo  imperatore,  ed  eletto  che  fu  cercò  i 
d' indurlo  a venire  in  Italia.  Coll’idea  soprat-  j 
tutto  di  ravvivare  nei  popoli  lo  zelo  per  lo  - 
crociate  aveva  Gregorio  convocato  un  concilio  < 
a Lione,  terra  d’ impero,  poiché  rinchiusa  in  | 
quel  tempo  entro  i limili  del  regno  di  Borgo-  ! 
gna.  Il  viaggio  del  papa  doveva  allo  stesso  ' 
tempo  fornirgli  l’occasione  di  concertarsi  de- 
finitivamente con  Rodolfo  d’ Ilabsburgo.  Al  i 
principiare  adunque  della  state  del  1273  Gre- 
gorio si  parli  d'Urvielo,  dove  finora  aveva  per 
lo  più  soggiornato,  c per  Firenze  e .Milano  ne 
venne  a Lione.  L’ apertura  del  concilio  ebbe  I 
luogo  ai  primi  di  marzo  del  segucnlcannol27V. 

La  definizione  dei  diritti  del  papa  vcrsol’im-  < 
pero  e il  capo  di  questo,  come  pure  la  rico- 
gnizione finale  del  titolo  d’uno  dc’duc,  ch'erano 
stali  eletti  re  de’  Romani,  alla  dignità  imperia- 
le, occuparono  da  principio  rattcnziuncde’pa- 
dri  del  concilio  (1).  I confini  in  particolare 
dello  stato  della  Chiesa  furon  determinati,  per 
modo  eh’  essi  comprendessero  lutto  il  paese  da  . 
Radicofani  a Ceperano,  1’  Esarcato,  la  l’cnta- 
poli,  la  Marca  d’Ancona,  il  ducato  di  Spoleto, 
la  contea  di  Itertinoro  e tutti  i beni  della  con- 
tessa Matilde;  tulle  le  quali  possessioni  gli  am- 
basciatori di  Rodolfo  ( che  poco  stante  fu  rico- 
nosciuto dal  concilio  come  solo  legittimo  re 
de’  Romani  ) confermarono  in  nome  suo  ai  suc- 
cessori di  S.  Pietro. 


In  questo  modo  venne  a cessare  legalmente 
quella  dubbiezza  intorno  ai  diritti  di  sovranità 
nella  Romagna,  nella  Pcniapoli,  nella  Marca 
e nello  Spolelino,  che  s’era  veduta  sotto  gl’ im- 
peratori della  casa  di  Svevia,  per  le  diverse 
estimazioni  dei  conti  o vicarj  imperiali  e dei 
legati  pontificj , e che  in  certo  modo  ancora 
esisteva  per  la  trasmissione  del  vicariato  nella 
persona  del  re  Carlo.  Le  altre  cose  trattate  nel 
concilio  o si  riferivano  alla  Palestina,  o risguar- 
davano  oggetti  puramente  ecclesiastici.  L’anno 
dopo  Gregorio  e Rodolfo  s’abboccarono  in  Lo- 
sanna: Rodolfo  riconfermò  tutto  ciò  che  nel 
concilio  era  stato  deciso  intorno  ai  confini 
dello  stato  della  Chiesa,  c pare  ancora  che  desse 
al  Papa  speranza  di  venire  a Ruma  a prende- 
re la  corona  imperiale,  sebbene  appena  è da 
credersi  ch’egli  pensasse  seriamente  ad  ese- 
guire giammai  la  sua  promessa. 

lo  Romagna  frattanto,  nelle  terre  della 
contessa  Matilde  e nell’Esarcato,  continuava 
senza  intermissione  la  lolla  dc’Lambertazzi 
co’  Geremci , ossia  de’  Ghibellini  co’  Guelfi.  A 
Faenza  in  particolare  fu 'il  grosso  della  guerra; 
capitano  dc’GueIG  era  Malatestadi  Vcrruocbio 
da  Rimini , capitano  de’  Ghibellini  il  conte 
Guido  da  Montcfcltro:  quelli  avevano  per  loro 
il  maggior  numero,  ma  questi  il  miglior  con- 
dotlierc;  onde  quelli  furono  sconfitti  c riscon- 
fitti , con  grave  perdita  , nell’  aprile  e nel 
giugno  del  75al  ponte  di  S.Pruculo  (IJ.  I Ghibel- 
lini erari  venuti  anche  in  Toscana  in  soccorso 
del  conte  tiuido,  tra’ quali  i Pazzi  di  Valdar- 
no.  Molte  terre  del  Bolognese  dovettero  arren- 
dersi ai  Lambertazzi  ; Cervia  s'arrese  ai  For- 
livesi. 

Gregorio  X mori,  nel  ritornarsene  da  Lio- 
ne, in  Arezzo  ai  10  di  gennaio  1276;  c con  lui 
si  spense  ogni  speranza  di  vedere  di  nuovo  i 
principi  d’occidente  riuniti  a salute  della  Terra 
Santa.  Poco  tempo  egli  ebbe  d’ordinare  i rap- 
porti Ira  sé  medesimo  e il  senatore  di  Roma, 
c in  generale  tra  la  sedia  apostolica  c i diversi 
tcrrilorj  dello  stato  ecclesiastico. 

Gregorio  avea  pubblicato  nel  concilio  di 
Lione  certi  regolamenti  intorno  al  modo  d’ele- 
zione dei  papi  in  futuro,  i quali  ordinavano, 
che  dicci  giorni  dopo  la  morte  d’ un  papa  si 


(t)  Rayii.  Aim.  I.  c.  p.  iiO  c irg. 


(1)  Malthxi  do  GritTonibuf , HemortaU  kistorictÈm 
ap.  Murai,  voi.  XVIII  p.  ISS. 
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ajHHsse  il  conclave,  senza  rignardo  dei  cardi- 
nali assenti;  che  i rinchiusi  in  conclave  non 
potessero  comunicare,  nè  a voce,  nè  per  let- 
tere, con  chicchessia  di  fuori;  che  se  in  capo  a 
tre  giorni  non  avessero  dato  alla  Chiesa  un 
nuovo  pastore,  ricevessero  per  loro  pietanza 
un  piatto  solo;  c passati  altri  cinque  giorni 
allo  stesso  modo,  non  avessero  più  che  pano, 
acqua  e vino  (1). 

La  severità  di  queste  misuro  fece  $1  che , 
solo  undici  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio, 
vale  a dire  il  21  di  genuajo,  Innocenzo  V (2] 
potè  montare  sul  soglio  poutiOcio.  Il  suo  regno 
fu  troppo  breve,  ondo  potere  influire  sulle  re- 
lazioni politiche  dolio  stato  della  l^hiesa,  es- 
sendo egli  morto  sol  cinque  mesi  dopo  la  sua 
elevazione.  Succedottcgli  nel  papato  ai  12  di 
luglio  Ottobono  de’Fieschi  di  I.avagna,  sotto 
il  nome  d’Adriano  V. 

Durante  il  pontiflcato  d' Innocenzo  V le 
due  sette  nimiche  degli  Aigoni  di  Modena, 
Rangoni  con  Boschetti  da  un  lato , Sassuolo 
con  Grassoni  cSavigiiani  dall'altro,  s’ erano 
rappattumate.  Guido  da  .Montefcltro  costrinse 
Bagnacavallo  ad  arrendersi  ai  forlivesi  ; in 
Ravenna,  dove  la  parte  guelfa  da  lungo  tempo 
dominava,  i Traversar!  e i l’olentani  vennero 
di  nuovo  a contesa  tra  loro.  Adriano  V non 
campò  nemmeno  quanto  bastava  a farsi  con- 
sacrare: era  gi.i  infermo  quando  fu  eletto,  c 
ai  18  d'agosto  passò  di  questa  vita,  in  Vi- 
terbo. 

SifTatle  elezioni  d'uomini  die  avevano  già 
un  piede  nel  sepolcro,  erano  la  necessaria 
conseguenza  della  legge  di  Gregorio  sopra  i 
conclavi.  Però  Adriano  aveva  voluto  modiG- 
carla;  ma  quando  i cardinali,  dopo  la  sua 
morte,  si  disposero  a ritornare  all'antico  si- 
stema, il  popolo  di  Viterbo  si  levò  a roniore, 
e costrinse  il  sacro  collegio  ad  osservare  le 
forme  da  Gregorio  stabilite  (3).  In  queste  an- 


{II  Raya.  I.  c.  p.  HI. 

ISJ  Cbianiavui  priioa  Pietro:  era  della  TaranUaia, 
e di  frale  predicatore  a' era  levalo  al  grado  d'arcivc- 
acoTo  di  Lione , e quindi  Cardinal  vescovo  d’ dalia. 

(Sj  Secondo  alcuni  la  colpa  di  queslo  eccesso  sa- 
rebbe da  allribuirai  agli  uDiciali  slessi  della  corle  del 
papa , i quali  bramosi  per  proprio  ioleresse  di  vedere 
ebe  la  vacanza  tosse  preslamenle  riempiala,  oceiu- 
rono  il  popolo  a tumultuare.  Concitantnt  maxime 
eom  procellam  tum  aula  pontificia  gerendie  murari, 
bus  prafiecti,  tum  nonnulti  olii  prasules,  quos  mo- 
Lso,  VoL.  IL 


gustìe  i cardinali  elessero  il  ventesimo  di  di 
settembre  un  Portoghese,  per  nome  Pietro 
Giuliani,  Cardinal  vescovo  di  Frascati,  il  quale 
si  fc'  chiamare  Giovanni  X\I  (1).  Il  primo  ^ 
atto  importante  del  nuovo  papa  fu  la  conferma 
in  perpetuo  del  decreto  d'Adriano,  che  sospen- 
deva il  regolamento  di  Gregorio  X intorno  alle 
elezioni  dei  papi. 

Gli  affari  temporali  continuarono  sotto  Gio- 
vanni nello  stesso  stato  io  cui  gli  abbiamo  vi- 
sti sotto  i suoi  predecessori.  Ancona  in  questo 
frattempo  s’era  impigliata,  per  interessi  mer- 
cantili, in  una  guerra  con  Venezia  (2).  Came- 
rino e Tolentino  avevano  briga  tra  loro,  a 
cagione  di  certe  fortezze;  oitracchè  gli  abitanti 
di  Camerino  erano  in  rolta  coi  perugini,  a cui 
guerreggiare  ajutavali  la  vicina , a Perugia 
nimica,  città  di  Fuligno.  In  tutte  queste  con- 
tese Camerino  era  guidato  da  messcr  Gentile 
da  Varano.  Ancona  o Jesi  erano  in  discordia 
intorno  ai  limili  delle  rispettive  giurisdizioni: 
Fano  nimicava  Cagli,  perché  queslo  non  ac- 
consentiva a tutto  ciò  che  quello,  come  più 
po8.sentc  virino,  voleva  da  lui:  ma  in  questa 
materia  il  papa  riuscì  a mettere  accordo  tra 
le  due  parti.  Finché  i tributi  e le  offerte  arri- 
vavano regolarmente,  e le  autorità  superiori 
erano  rispeltatc  ne’ loro  diritti,  il  papa  ed  i 
cardinali  si  contentavano,  nelle  contese  tra 
comune  e comune,  di  semplici  ammonizioni; 
politica  d’altronde  più  d’ogni  altra  adattala 
allo  sviluppo  delle  forze  individuali. 

Il  dicci  di  maggio  1277  Giovanni  XXI  es- 
sendo entrato  in  una  camera  ch'egli  avea  fallo 
ediflcare  allato  al  palazzo  pontiGcio  in  Vilerbo, 
il  palco  di  sopra  gli  cadde  addosso  e l'offeso 
per  modo,  che  in  capo  di  sci  giorni  morì.  Du- 
rante il  suo  pontiGcalo  la  guerra  nella  Marca 
Ira  i gueIG  e i ghibellini  era  durata  senza  in- 
termissione: in  Bologna  i Gercmei,  oltre  i soc- 
corsi che  riccvetlero  da  Parma,  Reggio,  Mode- 
na, Imola  c Ravenna,  furono  altresì  aiutati  dai 
Gorentini;  ma  Guido  da  Montefcltro  avendo 
nel  novembre  del  77  ricacciato  costoro  di  là 


xima  videndi  novi  ponlifiris  cupìditas  urebat.  ob  quam 
indigna  plora  ad  urgemlam  illira  electionem.  in  ear. 
dinales  perpetrarant.  Rzyn.  I.  c.  p.  Sót. 

V (I)  Vcd.  voi.  I.  p.  iof 

q (9;  Pietro  (liuliani  era  un  nomo  di  sapere  nnirer- 
aalc,  ma  dolio  soprallulto  nella  medicina:  generalis 
clerieus  fuit , et  pracipue  in  medirinù. 
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daH'Apcnnino,  i Gprcmci  colle  loro  amisià  di 
l.onibardia  e di  Romagna  non  ardirono  tener- 
gli il  passo  al  ponte  di  S.  l’rocolo,  dove  già 
^ due  volte  erano  stati  battuti , e tornarono  a 
Bologna. 

Insolentissima  fu  la  condotta  degli  asco- 
lani nella  vacanza  cagionata  dall’  improvvisa 
morte  di  Giovanni:  costoro  per  forza  presero 
e saccheggiarono  Norcia , disegnando  tenerla 
in  futuro  sotto  la  loro  signoria,  insieme  ad 
altre  minori  terre  del  vicinato.  Per  siniil  guisa 
ma  in  parte  allatto  diversa,  i parmigiani  as- 
saltarono parecchi  lunghi  appartenenti  alla 
l'hiesa,  s' impadronirono  di  monto  S.  Angelo, 
e v’edilicarono  una  fortezza. 

Il  decreto  di  Gregorio  X intorno  ai  con- 
clavi essendo,  come  s'ò  detto,  stato  annullato 
da  papa  Giovanni,  non  fu  da  principio  tenuto 
conclave  alcuno  per  la  nomina  del  successore 
di  questo  : i cardinali  francesi  e gl’  italiani 
formavano  due  fazioni , ognuna  delle  quali 
voleva  un  suo  paesano  per  papa.  Finalmente, 
dopo  più  mesi  d'aspettazione,  i viterbesi  impa- 
zienti si  sollevarono,  e presi  gli  otto  cardinali 
che  avevano  a far  la  scelta,  li  rinchiusero  nel 
pubblico  palazzo.  Il  sacro  collegio,  forzato  in 
questo  modo  ad  accelerar  la  sua  scelta,  addi 
25  novembre  1277  elesse  Niccolò  degli  Orsini, 
Cardinal  diacono  di  8.  Nicolao  in  carcere  Tul- 
liano (1),  che  fu  papa  Niccolò  111. 

L’interesse  maggiore  che  offra  la  storia  di 
questo  pontefice,  è il  trattato  ch’egli  conchiusc 
col  re  Rodolfo  rispetto  ai  diritti  che  questi 
reclamava  nello  stato  della  Chiesa  ; perocché 
Rodolfo,  non  ostante  ch’egli  avesse  assicuralo 
a papa  Gregorio  l’indiviso  posses.so  dello  stalo 
ecclesiastico,  pure,  o come  protettore  della 
tibiesa  o in  sua  qualità  di  re  de' romani,  che 
avesse  esatto  dalle  città  di  Romagna,  della 
Marca  ec.  la  prestazione  d’un  giuramento  che 
polea  considerarsi  come  un  indizio  di  vassal- 
laggio. Questo  giuramento  adunque  la  Chiesa 
desiderava  vedere  abolito;  e stanteché  Rodolfo 
avesse  promesso  a Gregorio,  quando  fu  da  lui 
riconosciuto  e confermato  re,  di  recarsi  a Ro- 
ma, e perGno  di  far  l'impresa  di  Terra  Santa  (2), 
due  cose  che  ripugnavano  affatto  alla  sua  in- 
clinazione c ad  ogni  suo  vero  interesse  altrove; 


(I)  Ra.vn.  1.  c.  p.  171. 

(1)  Oio.  Villani  lib.  VII,  cap.  S3. 


rinunziò  volentieri,  per  essere  liberalo  dal- 
r adempimento  della  sua  promessa,  alla  vali- 
dità di  quel  giuramento  c alle  ragioni  che  da 
quello  si  potevano  derivare  (1). 

L'effetto  di  questa  Gnale  convenzione  con 
Rodolfo  si  fu  ebe  la  Romagna,  seguendo  l’esem- 
pio di  Bologna  e dietro  accordo  tra  i due  par- 
liti cunteudciili,  si  sottomise  alla  sedia  ponti- 
Gcia,  l’anno  1278  (2).  Il  papa  nominò  suo  fra- 
tello Bertoldo  (3)  conte  di  Romagna,  e mandò 
il  Cardinal  Latino,  vescovo  d’Ostia  e di  Velie- 
tri,  legalo  a Bologna  (l),  sottoponendo  il  pri- 
mo ai  secondo,  per  togliere  ogn'incericzza  nei 
rapporti  di  queste  due  cariche,  qual  solea  re- 
gnare quando  i conti  erano  nominati  daU’im- 
peratorc.  L'anno  appresso,  1279,  anche  in 
Faenza  fu  fatto  pace  Ira  gli  Accarisi  e i Man- 
fredi; ma  in  Bologna  i Lambertazzi,  che  solo 
nel  corso  di  questo  anno  erano  rientrati,  del 
mese  di  dicembre  furono  di  nuovo  scacciati, 
perchè  volevano  la  metà  di  tutti  gli  uffìzi  che 
in  questi  ultimi  tempi  ì guelG  soli  s’ eran  go- 
duti. Questo  fece  rinascer  la  guerra  per  tutta 
la  Romagna  e con  maggior  furia  dì  prima. 
Guido  da  .Monlcfeltro  apparve  di  nuovo  alla 
testa  de’ghibellini:  ma  Faenza  cadde  per  tradi- 
mento in  mano  de’  Geremei , i quali  fecero 
strage  de' Lambertazzi  quivi  rifuggiti. 

In  questo  mezzo  [1278]  Niccolò  111  aveva 
persuaso  anche  al  re  Carlo  di  rinunziare 


(I)  nayn.  I.  c.  p.  SOi  <*  ao?.  HU  Gotifredus  geitis, 
dalit  ad  eoi  populei  Jìomana  Eccleiiee  obnoxioi  guot 
imperiaHi  eanciUarius  in  verba  lìodulphi  Jurareco«~ 
gerat,  literii  ^ praniti  tarramenli  religione  iolvitt 
jtmitque  in  Romanee  EcelMia  fide  ac  potettate  per- 
iture! quibui  literii  purfirui  ett  hic  tilului:  « Pro- 
li vidii  tiìriff»  Poteitatibuit  Capitaneiit  Consiliis  et 
» Communibui  bononientibui,  faventinie,  foropopulien- 
M iibui , easenatibui  , ravennatibut , ariminemibui  f 

9 ur&m/ifi&i/f . et  forolivemibut  ^ MontiifiUrii  et  Ber- 
» fMorit  a ac  aliii  commttnitatibus , univereitatibut 
o et  incoHi  aìiarum  eivitatum  » eoitrorum  » terra- 
» rum  et  loeorum  partiwn  earumdem,  Gotifredui 
o pr<rpositui  Eccletia  salieniii,  talieburgeniit  di9- 
o cetiit  magnifici  prindpii  domini  Bodulphi,  regie 
B Aomanorum  tl/ui/riff  « familiarii  elerieus  et  proto- 
B notariui , ialutem  tn  Domino  ee.  • Dì  qui  9Ì  Tede  io 
quali  luoghi  per  Taddielro  foMO  aUlo  eddinuiKlato  il 
giiiramculo. 

(i)  riconciUatione  dei  LaioberUazì  e dei  Gcre- 
roei  e il  ritorno  dei  primi , furono  opera  d’ an  Fra 
Lorenio  domenk^no.  Ved.  Matth,  de  Griff.  1.  c.  p.  IM. 

(3)  Goal  io  chiama  MatU  de'  GrìfRmi.  Il  Raynaldo 

10  dico  figliuolo  d' un  fratello  del  Papa.  1.  c«  p.  t9S. 

(i)  Rayn  I.  r. 
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al  ricariato  (!},  che  questi  arca  saputo  soprat- 
tutto far  valere  in  Toscana.  Carlo  dovette  pure 
deporre  la  dignità  di  senatore,  quando  i dieci 
anni  per  cui  era  stato  eletto  furono  finiti;  e 
subito  il  papa  fece  una  legge,  che  questa  di- 
gnità non  potesse  in  futuro  darsi  a nessun 
principe  e signore  forestiero,  e nissuno  potesse 
tenerla  più  d’un  anno.  Alla  sedia  romana  que- 
sta disposizione  era  senza  dubbio  vantaggiosa, 
ma  non  cosi  alla  città,  la  quale  d'ora  innanzi 
ebbe  per  lo  più  senatori  presi  tra  la  nobiltà 
Romana  o de’ luoghi  vicini,  lo  che  non  poro 
contribuì  ad  accrescere  c fomentare  le  divi- 
sioni tra  i nobili,  già  in  Roma  più  oltraco- 
tanti ebe  altrove,  e i popolari. 

Mentre  che  Niccolò  s'affaticava  con  tanto 
studio  a ristabilir  l’ordino  nelle  terre  della 
Chiesa,  fu  di  repente  soprappreso  dalla  morte, 
addi  23  d’agosto  1280  (2).  La  corte  avea  con- 
tinuato tuttavia  a soggiornare  in  Viterbo:  i 
cardinali  ricusavano  di  sottomettersi  ai  rigori 
del  conclave,  ma  il  popolo  si  levò,  secondo  il 
solito,  contro  di  loro,  e duo  ne  mise  violente- 
mente in  prigione  (31,  ch'egli  considerava  co- 
me capi  della  discordia  che  impediva  l’elezione 
del  nuovo  papa  (4),  ed  altri  eccessi  commise. 
Allora  i cardinali,  ai  ^ di  febbrajo  1281,  eles- 
sero Simone,  cardinale  di  S.  Cecilia,  francese, 
che  prese  il  nome  di  Martino  IV. 

Allorché  Martino  si  assise  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  i ghibellini  di  Romagna  non  ave- 
vano più  altro  asilo  che  Forlì.  In  Ravenna 
Guido  da  Polenta  veniva  ogni  giorno  acqui- 
stando autorità,  e ai  Traversaci  convenne  ce- 
dere dinanzi  alla  potenza  della  sua  casa  e 
all’ascendente  del  suo  spirito.  In  Modena  i 
Rangoni  erano  in  guerra  coi  Savignani  c con 
quelli  da  Sassuolo,  e le  terre  circonvicine  te- 
nevano chi  coll’una  c chi  coll’altra  parte. 


(4)  Tcramente  non  v'iDleiide  come  vi  foiee  bisogno 
di  persoasione  aiconi , se,  come  1'  Autore  ha  narralo 
poche  pagine  addietro . questa  dignità  era  precisamente 
stala  conceduta  a Carlo  fino  al  1*78.  N.  dei  Trad. 

(t)  Fa  maraviglia  che  il  eh.  Autore  non  abbia  par 
fbtio  cenno  della  pratica  di  Niccolò  111  con  Gianni  di 
Procida  per  ribellar  la  Sicilia  al  re  Carlo. 

JV.  del  Trad. 

(5)  Rayn.  1.  c.  p.  3Si. 

(4)  Eran  costoro  due  Orsini , e eh’  eglino  in  realtà 
s’  adoperassero  in  ogni  possibil  maniera  per  impedire 
r elezione  d' uomo  amico  della  casa  di  Napoli , ò atle- 
atato  espreaaamentc  da  R.  lUalispini,  cap.  tal.  V.  an- 
che Il  Villani  Uh.  VII,  c«p.  57. 


Conte  di  Romagna  fti  fatto  da  Martino  IV  uno 
che  dagli  storici  italiani  viene  detto  Giovanni 
d’Eppa  (de  .\pia),  francese  di  nazione.  Co- 
stui , con  500  cavalieri  francesi  c provenzali 
che  aveva  seco  e gli  aiuti  che  ricevette  dai 
guelfi  di  Tosrana  e di  Romagna,  che  furono 
in  lutto  2900  uomini  a cavallo,  si  mise  nel  1282 
ad  assediar  Forll  (1);  ma  Guido  da  Monlefel- 
tro  era  in  s6  stesso  pari  ad  un  esercito,  e coi 
Forlivesi,  di' e’ condusse  fuori  a ballaglia,  ebbe 
l’onore  della  giornata.  Dna  simile  sconfitta 
ricevette  il  conte  Giovanni  dagli  stessi  nemici 
l’anno  seguente,  a Borgo  Salomone  presso 
Bologna  (2).  àia  in  fine,  essendo  il  conte  Gio- 
vanni tornalo  a campo  sotto  Fori!  con  5000 
cavalli,  i Forlivesi,  coi  quali  s' erano  ultima- 
mente collegati  anche  i Cesenati,  si  arresero 
alla  Chiesa , addi  25  maggio  1284.  Guido  da 
Montfort  doveva  essere  capitano  del  papa  in 
Forlì  e Cesena;  egli  era  che,  con  sua  sentenza 
arbitrale,  avea  determinalo  l'accordo  tra  quello 
due  città,  il  conte  da  àlontefeltro  ed  il  resto 
de'Lambertazzi  da  una  parte, o il  papa  dall’al- 
tra: ma  comparve  in  breve  un  Cardinal  legato, 
il  quale  fece  appianare  i fossi  di  Cesena  e Forlì 
e di  tutte  le  terre  appartenenti  a questo  due 
città,  e i principali  ghibellini  sbandi.  Cosi  fu 
perfetta  in  Romagna  la  vittoria  do' Guelfi, 
mentre  che  nel  Modenese  o nel  Reggiano  an- 
cora durava  la  battaglia. 

In  questo  frattempo  il  popolo  di  Camerino, 
guidato,  come  s’é  detto,  da  Gentile  da  Varano, 
guelfo,  parte  per  forza  d'arme,  parte  in  conse- 
guenza di  circostanze  politiche,  avea  acquistalo 


(I)  Croniea  di  Bologna,  ap.  Murai,  voi.  XVIII, 
p.  S9I. 

(S)  Io  quell' anno  ISSI  vieu  pur  mentovata  la  tra- 
srormazione  dei  vavialli  del  contado  bolognese  in  lìberi 
ceusuali  (Fumanti;.  Cronica  L.  c.  Mat.  de  GrifTon  I.  c. 
p.  1S8  : a In  questo  anno  il  Comune  di  Bologna  reco 
a 1 TumanU  del  contado,  e comperò  tulli  i fedeli,  o 
a servì  e servo  do'  gentiluomini  di  Bologna,  pel  prezzo 
a d'  uno  staio  di  frumeulo  |)or  ciascheduno  che  avea 
» buoi . 0 di  una  quarlariiola  per  cadauno  braccente 
» ovvero  da  zappa.  Allora  furono  fatte  le  podesterio 
» di  sacco,  lo  quali  ogni  anno  del  mese  dì  novem- 
a bre  si  mandano  a' brìevi  nel  Consiglio  delle  voci 
» di  4000  ciUadini.  li  cadauno  del  dello  Consìglio, 
» al  quale  toccava  la  ventura  d'  una  delle  dette  immIo- 
a storie,  area  in  quell'anno  da  ciaschednn  fumante 
» di  quella  villa , cioò  da  quello  do'  buoi  uno  staio , e 
o dal  braccente  una  quaiieruola  di  frumento.  E a 
u questo  modo  il  Comune  di  Bologna  cavò  i suoi  cou- 
» ladini  dalla  servitù  de'  suoi  gentiluomini,  a 
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la  signoria  d’un  gran  numero  d’altri  luoghi  vi- 
cini. Kecanali,  Cingoli , Macerata , Tolentino, 
Monlecrhio,  Belfortc  e S.  (ìinesio  ubbidivano 
a ticntile,  che  .Martino  IV  creò  rettore  ponti- 
flcio  della  .Marca,  c conte  di  Campagna. 

Guido  da  Montefcllro,  allorché  il  legato 
ebbe  cacciato  i ghibellini  di  Cesena  e Forti, 
si  afforzò  in  Mcdola,  dove  sostenne  un  lungo 
assedio  contro  le  forze  preponderanti  del  conte 
di  Romagna  (1).  Allo  stesso  tempo  Urbino  era 
stretto  con  un  esercito  pontiQcio  del  conte  di 
Anguillara;  ma  Guido  seppe,  quantunque  rin- 
chiuso, prestar  soccorso  anche  a questa  città. 
Solo  al  successor  di  .Martino,  papa  Onorio  IV, 
fece  Guido  la  sua  sommissione,  dandogli  in 
ostaggio  ambo  i suoi  figliuoli,  e rimettendo 
Urbino  nelle  mani  delle  autorità  pontificie, 
che  ne  fecero  atterrare  le  fortificazioni,  c ban- 
dironne  i maggiori  cittadini.  Guido  medesimo 
passò  i prossimi  anni  in  esilio  ad  Asti  in  Pie- 
monte, finoacchc  i Pisani,  come  addietro  s’è 
veduto,  lo  elessero  a loro  signore  (2). 

Massima,  tra  tutte  le  terre  della  Chiesa  , 
era  la  confusione  in  Roma  medesima  ai  tempo 
dell’ acces.sione  di  Martino  IV.  Conciossiachè , 
appena  deposta  per  Carlo  la  dignità  senato- 
riale, i nobili  si  divisero  immantinente  in  due 
fazioni,  una  dei  parenti  del  papa  morto,  cioè 
degli  Orsini  e de'  loro  seguaci,  l’altra  di  tutti 
quelli  che  nè  volevano  accostarsi  a loro,  nè  la 
loro  superbia  potevano  sopportare.  Eminente 
fra  questi  era  la  famiglia  degli  Annibaldcschi. 
Le  turbolenze  che  nacquero  da  questa  divi- 
sione furono  di  tale  natura,  che  avendo  papa 
ciarlino  mandalo  due  cardinali  per  accordare 
i due  partili  nemici,  onde  poter  venire  a Roma 
a farsi  consacrare,  la  cosa  non  si  potè  spun- 
tare, c convenne  fare  la  consacrazione  in  Or- 
vieto: quivi  Martino  trasferì  pure  la  sua  re- 
sidenza, avendo  esso  lanciato  rinlerdello  sopra 
Viterbo,  a c.ngione  della  violenza  usata  dagli 
abitanti  contro  i cardinali  nell'ultima  elezione. 
Il  magistrato  di  Roma  nominò  indi  a poco  il 
papa  medesimo  scoaU>re  della  città  (3),  e que- 


ll) Giov.  Viti.  lìb.  VII , cap.  81. 

(*j  V.  voi.  I,  p.  srr. 

(3)  1 partìU  b’  erano  riuniti . e annullala  che  fu  da 
papa  Martino  la  costituzione  di  Niccolò  Iti  intorno 
alla  dignità  di  senatore . avevano , secondo  T uso  d’ al- 
tre volte,  eletto  due  senatori  uno  |>er  parte:  costoro 
rinunziarono  al  loro  grado  in  favore  del  papa. 


sti  dichiarò  Carlo  d'Angiò  suo  vicario:  od  in 
generale,  com’  egli  aveva  dato  alla  Romagna 
un  nobile  francese  per  conte,  cosi  nelle  parti 
meridionali  dello  stalo  della  Chiesa,  dovnnqne 
gli  abitanti  si  mostravano  ubbidienti,  mise  per 
governatori  gentiluomini  della  sua  nazione  (1). 
In  Orvieto  stesso  gli  abitanti  si  sollevarono 
nel  1281  contro  i cavalieri  francesi  che  sta- 
vano per  guarnigione  nella  terra,  ma  furono 
disfalli  con  mollo  sangue.  L’anno  1282  la  setta 
degli  Orsini  si  rivoltò  contro  il  luogotenente 
di  Carlo,  e in  fine  usci  di  Roma  e si  ritirò  in 
Paleslrina:  gli  Annibaldcschi  guastarono  tutto 
il  paese  fin  sotto  le  mura  di  questa  città.  Mar- 
tino, che  in  questo  frattempo  avea  trasportato 
la  sede  da  Orvieto  a Roma  fu  da  questi  disor- 
dini mosso  a partirsene  di  nuovo,  e se  n'andò 
a Montefiascone.  I Perugini  in  questo  tempo 
erano  sotto  l’ interdetto  del  papa,  por  la  loto 
disubbidienza  a continuare  la  guerra  contro 
Fuligno:  i Romani  stendevano  le  loro  incur- 
sioni e ruberie  fino  a Curneto.  Tuttavia  Mar- 
tino nel  1284,  essendosi  pacificato  coi  Perugini, 
c Roma  durando  in  sua  disordinata  condizione, 
trasferì  la  sua  dimora  a Perugia;  ma  non  guari 
dopo,  infermò,  e dopo  brevi.ssima  malattia,  il 
29  di  fnarzo  1285  rendè  l'anima  a Dio. 

$ IV. 

Sino  alla  morie  di  Boni/atio  Vili  (1303). 

L’elezione  del  nuovo  capo  della  Chiesa 
ebbe  luogo  in  Perugia  subito  dopo  la  morte 
di  Martino,  il  secondo  dì  d’aprile,  e cadde, 
per  volo  unanime  dei  cardinali,  sopra  Jacopo 
de’ Savelli  di  Roma,  Cardinal  diacono  di  S. 
Maria  in  Cosmedin,  ora  papa  Onorio  IV  (2). 

Costui  ricomunicò  un  certo  Adenolfo  in- 
corso nella  scomunica  per  avere  occupato  alla 
Chiesa  Frosinone:  e i Viterbesi  pure  liberò 
papa  Onorio  daH’inlerdrlto  pronunzialo  sopra 
di  loro  da  Martino  IV,  a patto  eh’ e’  disfareb- 
bero le  mura  della  loro  città,  c riuuuziercl>- 
bero  al  loro  governo  repubblicano  (3).  Paro 


(I)  Rayn.  I.  c.  p.  3*0. 

(3)  Paralitico  aitano.  Rayn.  I.  c.  p.  S6S. 

(3)  Commune  iprum  mero  mixto  imperio  ae  jiiHs* 
dictione  omnirrtoda,  dortec  super  hoc  per  Apostoliem 
Sedie  prooùlentiam  atiud  tirdirusri  conligarif , aposto- 
lica aucloritale  prit'amus.  — Ciò  si  legge  in  un  dlplo- 


Digiiizeu  uy  Googlc 


21 


STATO  DELLA  CHIESA  FINO  AL  1492 


che  i Viterbesi  s’adattassero,  almeno  in  gran 
parte,  al  volere  del  papa;  e dianzi  s’è  mento- 
vala la  sommissione  di  Gnido  da  Montefeltro. 
Per  lungo  tempo  l’ autorità  ponlHicia  nello 
stato  della  Chiesa  non  era  stata  cosi  general- 
mente rispettata  come  fu  ora  sotto  Onorio  IV  ; 
ma  poco  ne  potè  godere,  essendo  morto  in 
Roma  ai  3 d’aprile  1287.  I cardinali  volevano 
quindi  tener  conclave  in  Roma  per  la  nomina 
del  successore;  ma  parecchi  di  loro  essendo 
ammalati  e morti,  gli  altri  ai  dispersero  du- 
rante la  stale  in  cerca  di  miglior  aria;  di  modo 
che  l’elezione  non  ebbe  luogo  prima  del  23 
febbraio  dell'  anno  seguente,  nel  qual  giorno 
Niccolò  IV  (1)  fu  proclamato  papa.  Durante  la 
vacanza  della  sede  i Perugini  aveano  ediiìcato 
a Gualdo  una  fortezza,  per  la  quale  erano  stati 
ripresi  dai  cardinali.  Nè  in  generale  deve  cre- 
dersi che  la  vittoria  dei  guelfi  in  Romagna 
ristabilisse  completamente  la  pace  in  questa 
provincia  : cessala  era  la  resistenza  ai  diritti 
di  sovranità  che  la  Chiesa  s’arrogava,  ma  in 
seno  alle  città  duravano  tuttavia  gli  odj  e le 
risso  della  nobiltà,  che  ogni  anno  volevano 
qualche  vittima,  ogni  anno  generavano  nuove 
divisioni.  In  àlodena  le  cose  giunsero  al  se- 
gno, che  la  setta  de’Rangoni,  continuamente 
molestata  dai  Savignani  e da’  Sassuoli  fuoru- 
sciti , diede  Qnalmrnte  la  signoria  della  città 
al  marchese  Obizzo  d’Esle,  il  16  di  gennaio 
1289  (2).  Costui  fu  quindi  voluto  ammazzare 
da  uno  de'  Lambertazzi  ; ma  il  colpo  non  fu 
mortale , e l’ ucci.sore  trovò  condegno  castigo. 
In  Reggio  la  lotta  tra’ guelfi  c i ghibellini 
continuò  fino  al  1290,  nel  quale  gli  abitanti 
si  sottomisero  similmente  alla  signoria  del 
marchese  (3). 


nu  del  papa  del  primi  di  sellcmbre  US.i.  In  qncl 
tempo  Onorio  risedera  in  Tivoli , dor'  c’  soleva  passare 
la  state  e l'autunno:  il  resto  dell' anno  lo  passava  in 
Roma  presso  S.  Sabina.* 

• Lv  pirolv  loprarciute  d' Onorio  avroldoio  dovuto  ruu  oc* 
corto  l'Autore,  rbedove  il  pepo  rerlimora  COMC  tuo  diritto  le 
Ubere  diipoiieiooe  dc'ViIvrbeM.  con  poteva  eteer  quittione  di 
patto  airono  tra  loro,  coni*  è dello  nel  letto.  1 Trod. 

(I)  Cardinal  vescovo  di  Palestrina,  nato  in  Alcoli 
é cfaiamato  per  l' addietro  Girolamo.  Raynaldo  1.  c. 
p.  39S. 

(S)  Cronica  di  Bologna  I.  c.  p.  S9S. 

(3)  Tra  i guelG  di  He^o  prtme^Ztnvano  il  pro- 
posto di  Carpineto  e le  schiatte  da  Canossa  e da 
Sasso;  tra  i shibelitni,  ì Roberti,  i àlanfredi  e qnei 
da  Fogliano.  Quelli  da  Sasso  e da  Canossa  chiamarono 
Obizzo  nel  gennaio  del  1390.  Vedi  Ckronicon  rhegionto 


Essendo  Pietro  di  Stefano  conte  in  Roma- 
gna per  papa  Niccolò  IV,  credettero  i Malatesti 
e quei  da  Polenta  che  la  potenza  per  loro 
acquistala,  e che  certamente  non  era  favore- 
vole alTautorità  pontificia  (la  quale  per  av- 
ventura si  volea  dalla  corte  di  Roma  estendere 
sopra  le  città  guelfe  allo  stesso  modo  delle 
soggiogate  città  ghibelline  ),  fosse  dal  detto 
conte  minacciata.  Laonde  si  diedero  a trattare 
accordi  tra  le  città,  e altre  misure  divisarono 
per  sostenere  i loro  diritti.  Onde  mettere  in 
chiaro  ed  agguagliare  tutte  queste  cozzanti 
pretese,  intimò  Pietro  una  dieta  romagnuola 
a Forti;  ma  quei  da  Polenta  non  comparvero, 
e Rimini  e Cervia  s'opposero  a tutto  quello 
che  Pietro  desiderava.  Gnido  da  Polenta,  e 
Bernardino,  Ramberto  ed  Ostasio  suoi  figliuoli, 
e cosi  pure  Malatesta  da  Rimini  e Malatestino 
il  guercio  e Giovanni  il  zoppo  suoi  figliuoU, 
furon  chiariti  ribelli  e nemici  della  Chiesa,  e 
il  Malatesta  fu  di  fatto  cacciato  di  Rimini. 
Niccolò  IV  parve  a tulli  in  quel  tempo  troppo 
amico  di  parte  ghibellina  (1):  e come  in  Roma, 
a dispetto  di^li  Orsini  guelfi,  egli  favori  ed 
innalzò  i Colonnesi  ghibellini  e nemici  di  que- 
sti, e un  Orsino  che  s’era  separato  dal  resto, 
fece  cardinale;  così  anche  in  Romagna  parve 
voler  favorire  i ghibellini  più  di  quello  che  i 
guelfi  stimassero  convenevole.  Egli  s'accorse, 
che  la  potenza  della  sedia  apestolica  riposava 
suU’equilibrio  delle  due  parti , e non  sul  trionfo 
dell’ una  sopra  dell’altra:  c che,  dopo  avere 
fiaccato  r orgoglio  de’  ghibellini  , conveniva 
difenderli  da  una  rovina  totale. 

A Pietro  di  Stefano  succedette,  come  conte 
in  Romagna,  Onnanno  de’ Monaidcschi , pri- 
maria famiglia  d’ Orvieto.  I Malatesti  s’ impa- 
dronirono di  S.  Arcangelo,  e di  là  facevano 
guerra  ai  ghibellini  di  Rimini.  Il  conte  Or- 
mannu  era  aifatto  sprovveduto:  poiché  per 
l’ addietro  il  favore  de’ re  di  Napoli  era  stato 
di  potente  aiuto  alle  autorità  pontificie,  come, 


apA  Murai.  toI.  XVIII,  p.  13.  Siccome  1 punti  prin- 
cipali si  (Iella  storia  delia  casa  principesca  di  Ferrara , 
che  delle  città  di  Modena  e Reggio  * si  sono  toccati 
nel  precedente  Toliime  in  occasione  delle  storie  di  Ve- 
Desia  e dì  Milano,  tralasceremo  d'ora  innanzi  di  far 
menzione  di  Modena  e Reggio  nella  storia  dello  stato 
ecclesiastico. 

(1)  Gio.  Villani,  VII,  cap.  118.  a Questi  in  occulto 
M farorò  molto  parte  ghibellina,  e tutta  sua  tamÀgUa 
a erano  gbìbeUini.  ec.  » 
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a caf^lon  d’esempio,  nel  caso  di  Guido  da 
Montercllro;  ma  ora  anche  questo  cessò.  Le 
diete  che  Ormanno  convocò  a l’arma  ed  a Ri- 
mini,  per  levare  un  esercito  pontificio,  non 
produssero  alcun  effetto  ; anzi  quest’  ultima , 
per  essere  il  conte  stato  cacciato  di  Rimini , 
non  potò  affatto  tenersi  in  questa  città,  c con- 
venne trasportarla  a Forti. 

Più  tranquillo  sembra  che  fosse  in  questi 
tempi  lo  stalo  della  Marca,  dove  Niccolò  avea 
messo  per  conte  un  uomo  di  grande  energia, 
Giovanni  da  Colonna  che  nel  1291  fu  pure  in- 
vestilo della  dignità  di  senatore  di  Roma.  Ste- 
fano da  Colonna  fu  mandato  in  Romagna  in 
luogo  d' Ormanno:  costui  mise  termine  alla 
contesa  dei  Malatesti  coi  Rimincsi , o ricom- 
pose le  cose  in  questa  contrada,  atterrando  le 
fortificazioni  di  Rimini,  c rompendo  colla  forza 
l’orgoglio  degli  abitanti.  Ma  com’egli  s’appa- 
recchiava a procedere  nella  stessa  guisa  con- 
tro Ravenna,  Ramberto  ed  Ostasio  da  Polenta 
( perocché  Guido  era  ilo  fuori  podestà  ) d’ im- 
provviso l’assalirono,  e lui  con  tutta  la  sua 
scorta  fecero  prigioniere  (1).  Le  cose  ricaddero 
allora  in  peggior  confusione  di  prima;  i Bolo- 
gnesi spianarono  le  fortificazioni  d’ Imola  (2),  e 
cacciaronne  fuora  gli  Alidosi:  i Manfredi  furon 
per  simil  modo  scacciali  di  Faenza  dai  Polen- 
tani  e da  Mainardo  da  Susinana , e la  terra 
rimase  alla  signoria  di  Mainardo  e di  Ram- 
berto  da  Polenta  ; i quali  ora , coll'  aiuto  di 
Guido  signor  di  Ravenna,  c del  Maialesla  da 
Verrucchio,  capo  dei  Guelfi  rimincsi  e signore 
di  Cervia,  Forlimpopoli  e Bertinoro,  presero 
Forlì  e lo  tennero  in  comune  tra  loro  quattro. 
Tutta  la  Romagna,  tranne  il  Bolognese,  era  in 
mano  di  questa  possente  aristocrazia  di  nobili 
di  contado.  In  questo  stalo  di  cose  ii  papa  no- 
minò il  vescovo  Ildobrandino  d'Arezzo  (31  conte 
di  Romagna.  Costui  pensò  ad  abbassare  questi 
magnali  guelfi,  ornai  troppo  polenti;  nel  che 
fn  assistilo  dai  ghibellini  di  Fano,  sotto  la 
condotta  d'.àntonio  da  Carignano,  i quali  d'ac- 
cordo coi  Bolognesi  operarono  elio  si  adunasse 


(1)  Matlb.  de  GrllT.  1.  c.  p.  !99.  Qaeito  fu  nel  no- 
vembre del  ISSO.  1 Calboli  ed  alivi  magnali  della  Ro- 
magna  erano  d'intesa  coi  Malatesti.  Vedi  ,4nnot.  easen. 
ap  Murat.  XIV.  1107. 

[3  Id.  ibid.  Bononlenset  erperunt  /motnm,  et  tpla- 
maverunt  /iwea»  et  omnes  turret  ipeitu. 

(3;  Betta  schiatta  dei  conti  di  Romena. 


in  Forll  una  dieta  romagnoola,  e per  essa  in- 
dussero quei  da  Polenta  a rilasciare  Stefano  da 
Colonna  e i compagni  snoi.  Dappoi  che  i papi 
reclamarono  l’indiiisa  sovranità  della  Roma- 
gna , solevano  essi , siccome  per  T addietro 
gl’imperatori,  esigere  dalle  città  che  le  podestà 
loro  fossero  nominato  o almeno  confermate 
dai  conti.  Questo  diritto  era  in  generale  stato 
riconosciuto;  ma  ora  Cesena  si  pose  al  niego 
(comecché  poi  si  rappacificasse,  da  quel  che 
pare,  colla  Chiesa  ),  c anche  Faenza  in  breve, 
per  altre  ragioni,  si  voltò  contro  il  conte, 
perchè  i Faentini  temevano  il  ritorno  de’Man- 
fredi;  finalmente  nel  1292  quasi  tutta  la  Marca 
fu  in  arme  contro  di  lui.  Tutte  le  podestà  e 
gli  altri  magistrati  pontifici  furono  messi  in 
prigione,  e il  simile  accadde  a parecchie  per- 
sone del  seguito  d’ Ildobrandino,  il  quale  puro 
fu  scacciato  di  Forll;  onde  c Rimini  e Cervia 
e i Calboli  di  Forti  s’unirono  ai  rivoltosi.  Solo 
i Bolognesi  difesero  la  causa  del  papa,  ma 
senza  prò,  per  la  maggioranza  degli  avver- 
sar] (1).  In  questo  tempo  mori  papa  Niccolò  IV, 
addi  k d’aprile  1292, 

Oltre  Mainardo  da  Susinana,  altri  caporali 
guelfi  erano  in  Romagna,  d’animo  ostile  alla 
Chiesa,  siccome  il  conte  Bernardino  da  Conio 
e il  conte  Bandino  di  Modigliana  : ed  anco  al- 
cuni Ghibellini,  siccome  i conti  da  Montefcl- 
tro,  ripresero  autorità  nelle  parli  settentrionali 
della  Marca:  Guido  da  Montefeltro,  perduta  la 
signoria  di  Pisa,  s’ impadroni  di  nuovo  d’ Ur- 
bino, e rifortificollo  [1293],  I Malatesti  si  so- 
stennero in  Rimini  contro  i Parcitadi  ghibel- 
lini, i Carignani  contro  i Cassar!  in  Fano; 
quei  da  Polenta  signoreggiavano  in  Ravenna, 
e quei  da  Varano  in  Camerino:  in  Bologna  le 
risse  particolari  tra  i nobili  continuavano.  Tal 
fu  la  condizione  della  Romagna  , tale  quella 
della  Marca  (dove  il  vescovo  Raimondo  di 
Valenza  era  rettore  per  la  Chiesa  ),  dorante 
l’interregno  cagionato  dalla  morte  di  Nicco- 


(1)  Cron.  di  Bologna , I.  c.  p.  397.  < Maphinardo 

0 da  Sosinana  rinforzò  la  citta  ^ Faenza  contro  la  vo- 
n tonta  del  conte  di  Romagna  : poscia  se  ne  fece  sì- 
» gnore , e in  brieve  tempo  si  fece  signore  di  Forti , 
u di  Cesena  c di  Bagnacavallo.  » Ildobrandino  cercò 
di  mantenersi  in  Cesena;  ma  ì Forlivesi,  i Faentini. 

1 Ravignani , insieme  coi  Malatesti , con  Mainardo  e 
con  quei  da  Polenta  lo  costrinsero  alla  resa  ; ond'  egli 
dovette  andarsene  anche  di  13.  Annal.  ceeaan.  op. 
.tfor.  IlV.  p.  ttOS. 
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lò  IV.  Lunga  (b  la  vacania  doUa  sede  in  questa 
occasione,  perchè  i Coionnesi  e gli  Orsini  te- 
nevano il^collegio  de’ cardinali  diviso  in  due 
selle,  Tultiina  delle  quali  s'appoggiava  al  re 
Carlo  II  di  Napoli  e a’ suoi  partigiani  (1).  I 
Romani  stessi  erano  in  discordia  tra  loro  circa 
la  scelta  d’un  nuovo  senatore,  c il  giorno  dei 
SS.  Pietro  c Paolo  fu,  per  questa  cagione,  bat- 
taglia nella  ciltà.  Il  caldo  della  stagione  disperse 
quindi  i cardinali;  di  modo  che  in  quest’anno 
nulla  si  fece.  Nel  susseguente  anno  1293  i car- 
dinali si  adunarono  in  Perugia  per  procedere 
all'elezione  del  nuovo  pontefice;  ma  in  Roma 
la  scelta  del  senatore  divise  da  capo  gli  animi 
de’  cittadini.  Il  re  Carlo  di  Napoli  venne  per- 
sonalmente a Perugia,  per  esortare  i cardinali 
ad  alTrettarc  l’elezione.  Finalmente  ai  5 di  lu- 
glio 129*,  Pietro^lafone  eremita  benedettino, 
Ri  elevato  al  papato  sotto  il  nome  di  Celesti- 
no V (2). 

Questi  rinnovò  la  costituzione  di  Grego- 
rio X intorno  al  conclave;  fece  parecchi  car- 
dinali , la  maggior  parte  francesi , favorevoli 
alla  casa  d’Angiò,  alla  quale  egli  stesso  era 
attaccatissimo;  e accordò  a Guido  da  Monte- 
feltro  più  tollerabili  condizioni,  avvegnaché 
della  scomunica  in  cui  Guido  era  incappato 
per  aver  rotto  i confini  datigli  da  Onorio  IV 
c soccorso  i ghibellini  di  Pisa,  solo  da  Boni- 
facio Vili  fosse  liberato.  Celestino,  siccome 
inesperto,  non  badò  nella  distribuzione  de’suoi 
favori  a quelle  regole  che,  sanzionate  dall’iiso, 
erano  a poco  a poco  divenute  quasi  un  argine 
alla  pienezza  deU'autorità  pontificia.  Questo  lo 
rese  in  breve  odioso  alla  maggior  parte  de’ car- 
dinali, e in  fine  egli  stesso  dipose  la  sua  di- 
gnità, ai  13  di  dicembre  dello  stesso  anno  nel 
quale  era  stato  eletto.  Pieno  di  gaudio  ripigliò 
Celestino  la  sua  spoglia  eremitica,  e tornossi 


(I)  R»yn.  t.  c.  p.  457. 

(3]  Rayn.  I.  c.  p.  /HSDlitumat/pì9  admiratioiu 
diffnìMtimitm  sptctaculvm  fui! , in  abditiMaimo  monto 
reeeMsu  Pontificem  a cardinalibus  qntfri  ; ut  vero 
piena  erat  prodigio  itliue  ad  pontifieatum  promofto, 
ita  nee  ejue  primitia  miracuHs  caruerunt,  ffatus  erat 
in  eomitatu  Molitii , Aumi7i  qutdem  genere , aed  pia- 
tale conapieuo.  E nuravigtiou  ipellicolo  cerUmente 
dovette  estere , 0 vedere  un  romito  riipzito  dal  mon- 
do , innalzalo  a un  tratto  al  primo  grado  della  Cristia- 
nità, e costretto , sdo  malgrado , ad  accettaro  un  iifll- 
zio  a Ini  del  tatto  nuovo . esser  menato  a mano  sopra 
d' un  asino  dai  re  di  Napoli  e d' Ungheria , dalla  sua 
solitudine  nella  riuà  dell'  àquila. 


nella  solitndine,  d’onde  cìnqne  mesi  innanzi 
era  stato,  contro  sna  voglia,  tratto.  I cardi- 
nali, strettisi  in  conciavo,  gli  diedero  per  sne- 
cessorc  Benedetto  dc’Guatani  d’Anagni,  che 
assunse  il  nome  di  Bonifacio  Vili  (1). 

Magnifici  erano  i piani  di  Bonifacio:  riunire 
tutte  le  forze  dei  Cristiani  d’occidente  contro  i 
Greci  scismatici  e contro  i Saraceni;  liberare  di 
nuovo  la  Terra  santa,  e a questo  effetto  com- 
porre tutte  le  gare  e divisioni  tra  I principi 
cristiani.  Con  questi  pensieri  venne  da  Napoli, 
dove  era  stalo  eletto,  a Itoma, accompagnalo  dai 
re  di  Napoli  c d’L'ogheria..Molli  frattanto  comin- 
ciarono a dubitare  della  validità  della  sua 
elezione,  perocché  non  credevano  che  un  papa 
potesse  di  per  sé  rinunziare  al  papato,  né  che 
in  tal  caso  si  potesse  legalmente  procedere  a 
nuova  scelta.  Boaifazio,scntcndo  questo,mandò 
per  Celestino:  questi,  qnasi  presago  di  futuro 
male,  rammentò  a Bonifacio  la  promessa  che 
aveva  da  lui  di  lasciarlo  vivere  in  pace  nella 
sua  solitudine;  ma  il  nuovo  papa  ciò  non 
ostante  Io  fece  prendere  e condurre  a Roma. 
Molte  offerte  gli  furon  fatte  per  via,  e mollo 
fu  stimolalo  a ripigliare  la  sua  autorità;  e 
quantunque  Celestino  ricusasse  tutto,  fu  non 
pertanto  da  Bonifazio  trattenuto  (2)  finché  con 
cristiana  rassegnazione  indi  a qualche  tempo 
mori. 

Le  cose  frattanto  di  Romagna  erano  tor- 
nate, dopo  r assunzione  di  Celestino  al  papa- 
to, in  qualche  modo  sotto  la  dipendenza  della 
corte  di  Napoli.  Imperocché  Carlo  II,  a cui  Ce- 
lestino avea  commesso  queste  bisogne,  mandò 
in  Romagna,  in  luogo  del  vescovo  lldobran- 
dino,  un  gentiluomo  francese,  per  nome  Ro- 
berto di  Connay  (3);  il  quale  con  più  talento 
che  successo  esercitò  per  breve  tempo  in  quello 
parti  le  funzioni  di  governatore  pontificio,  rese 
cosi  difficili  dagli  opposti  interessi  dei  capi  del 


(1)  Era  Cardinal  prete  dei  S.  Salrestro  e Martino: 
fo  eletto  il  di  Si  dicembre  Lariminaia  di  Cele* 
•lino  era  »Uta  principalmente  opera  de*  tuoi  cotiéigli. 
Gior.  Vniani  1.  Vili.  cap.  5. 

(i)  Gio.  Villani,  I.  c.  « privatamente  nella  rocca  di 
» Fumone  In  Campagna  il  fece  tenere  in  corteie  pii* 
» gione.  n 

(3)  Annate  eaten,  1.  c.  p.  1110,  A.  12P4.  die  19 
octob,  Ihminut  Bobertus  de  Connit  missut  prò  Ecele~ 
eia  eutn  Domino  Petro  de  JtuoUtno  legato  gvenit  C9~ 
tenam  et  recto  itinere  ttitl  imolam , et  ibi  mansit 
mate  obeditus  aliquot  mensibust  et  repedavU  dum 
tota  provincia  in  rebetlione  erat. 
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paese.  Bonifazio  riprese  quindi  nelle  sue  mani 
la  cura  temporale  dello  stalo  della  Chiesa,  e 
nominò  conte  di  Romagna  l’arcivescovo  Pietro 
di  Montereale;  cui  però  fu  poco  appresso  co- 
stretto a richiamare,  perchè  avendo  esso  vo- 
luto rompere  la  potenza  di  Mainardo  da  Susi- 
nana  c dei  Polenlani  in  Faenza  e Forlì,  quasi 
tutti  i caporali  della  contrada  gli  si  voltarono 
contro;  onde  il  papa,  a cui  premeva  di  rima- 
nere in  pace,  lo  richiamò,  come  s' è detto,  e 
mandògli  per  successore  Guglielmo  Durant  ve- 
scovo di  Mende.  Ma  neppur  questi  valse  a fer- 
mare i disordini  che  lo  spirito  di  partito  con- 
tinuamente produceva.  Nel  1295  Guglielmo 
volea  tenere  in  ('esima  una  dieta  delle  città  di 
Romagna;  ma  ì Traversaci  si  sollevarono  in 
Ravenna,  e pinsero  fnora  quei  da  Polenta;  il 
Malatcsta  da  Yerrucchio  riuscì  Analmente  a 
cacciar  di  Rimini  i ghibellini  e messcr  Parci- 
tadc  loro  capo  ( che  d’ ora  innanzi  fu  chiamato 
per  derisione  Pcrdccittade):  e già  prima  avea 
fatto  mazzcrare  a tradimento  presso  la  Catto- 
lica i due  principali  cittadini  di  Fano,  Angio- 
lello  da  Carignano  e Guido  da  Cassero  (1), 
perchè,  sebbene  capi  di  due  contrarie  fazioni, 
s’ erano  nondimeno  uniti  per  impedirgli  i suoi 
disegni  su  Fano.  Questo  fatto  lasciò  la  parte 
settentrionale  della  Marra  in  mano  sua  e di 
Guido  da  Montcfcltro  ( che  volentieri  avrebbe 
soccorso  i ghibellini  di  Rimini,  s’ e’  non  si  fos- 
sero dal  Malatcsta  lasciati  ingannare],  mentre 
Ridolfo  da  Varano,  Ogliuolo  di  Gentile,  domi- 
nava nella  parte  meridionale.  L’anno  1296 
Guido  e Malatcsta  vennero  a battaglia  presso 
Monteloro,  dove  questi  fu  vincitore:  Guido  en- 
trò nel  novembre  in  un  convento  di  francesca- 
ni (2),  e quivi  due  anni  appresso  morì.  Capo 
e sostegno  della  casa  da  Montefcitro  rimase 
dopo  di  lui  Galasso  suo  cugino,  il  quale  era 
divenuto  polente  a spese  di  Pesaro  (3),  di  Fano 


(1)  Li  colebnU  di  questo  (atto,  reso  popolare  dai 
Tersi  di  Danio  nel  \XVIll  dell’  Inreroo,  ci  muove  a 
corrcpifore  una  svista  deli’  Autore.  Il  Malalesta,  di  cui 
qui  li  parla,  non  è gii  il  .Malalesta  dio  le  parole  dcl> 
l’Autore  danno  a divedere,  ma  si  un  suo  flitliuolo, 
comunemente  detto  Malateslino  — Quel  traditor  che 
vede  pur  con  f «no  ec.  — dianii  nominalo  dal- 
r Autore  e di  nuovo  in  nota  più  aranti.  N.  dei  Trad. 

(9,‘  Rajn.  1.  c.  p.  489. 

(3)  Pesaro,  stato  finallora  suddito  dei  Malalesti, 
cadde  nell’  Agosto  del  94  lo  |>oteTe  di  Galasao.  Armai, 
casen.  l.  c.  p.  1109. 


e di  Rimini:  tra  i Ogliuoli  di  Gnido,  i più  di- 
stinti furono  Federigo  e Buoncontc  (IJ,  il  prioio 
de’  quali  gli  succedetlc  nella  signoria  d’ Urbino 
e di  .Monleféltro  (2).  * 

I Calbolì  di  Forli  avevan  trovato  appoggio 
nei  Polentani  di  Ravenna  e in  Mainardo  da 
Susinana.  La  guerra  si  raccese  nel  contado  di 
Forli  (3):  il  conte  ch’era  in  Romagna  per  la 
Chiesa  tolse  alle  città  d’ Imola,  di  Faenza  e dì 
Forli  ugni  privilegio.  Intanto  Bonifazio  nominò 
Pietro,  cardinale  di  S.  Maria  nuova,  paciaro 
in  Romagna  c in  Lombardia,  con  grande  au- 
torità. Costui  privò  Guglielmo  della  contea  di 
Romagna , e diella  al  proprio  fratello  Masino  da 
Piperno,  il  quale  conlinuò  la  guerra  da  Gu- 
glielmo incominciala  contro  .Mainardo.  Poco 
appresso  Mainardo  medesimo  e Galasso  da 
Montcfellro  presero  parte  alla  guerra  che  il 
marchese  Azzo  da  Este  faceva  ai  Bolognesi, 
fedeli  soslenitori  in  questi  ultimi  tempi  degl’in- 
teressi della  Chiesa  [A).  Masino  scomunicò  per 
questo  i capi  de’  ghibellini  ( tra  quali  ora  Agu- 
rava  anche  Azzo),  con  che  propriamente  venne 
a dar  loro  forza  e consistenza  dì  partito.  Mai- 
nardo  aveva  gradualmente  esteso  la  sua  signo- 
ria sopra  Imola  (51,  Faenza,  Forli,  Cesena  o 
un  gran  numero  d’ altre  terre  minori;  e la  sua 
coDgiunzione  col  marchese  d’ Este  e coi  conti 
da  Montcfcltro  lo  metteva  in  istalo  di  resistere 
a un  tempo  al  comune  di  Bologna,  c a’ Po- 
lentani e a’  Calboli  rifuggili  presso  di  loro. 
Nel  1297  i Bolognesi  toccarono  da  questo  pos- 
sente capitano  una  grande  scouAtla  sul  Aume 


(t)  .storio  nel  I2S9  alla  liallaglìa  dì  Canipaldino. 
Vedi  Dante  Pttrg,  c.  V, 

Quattro  furono  i Ogliuoli  di  Guido.  Currado/ 
Federigo.  Cgoue  c Honeonie.  Currado  mori  probabìl- 
nientc  (trìma  del  padre,  li  Malateala  ebbe  ugualmente 
tre  Ogliuoli  (da  Ire  dìverac  mogli):  Slalaiestino  il 
Guercio;  Giovanni  il  Zoppo;  Paolo;  Landolfo,  li  lud- 
detto  Malaleata  ebbe  briga  con  Giovanni  suo  fratello, 
per  esaersi  questo  imfiarenlato  colla  famiglia  gbibellìua 
da  Faggiuola.  Cron  riininese  ap.  Uiirat,  W.  S96. 

(3)  1 (UlboU  erano  siali  scacciati  ociragoslo  del  12S4 
Auntit.  caten.  1.  c. 

(()  Siali,  de  GrilT.  I.  c.  p.  131.  e 139.  La  gnetra 
tra  il  marcheie  e i Bulogneii  fu  iocontiuciaia  nel  1998 , 
e fu  Onila  l'anoo  appresso  per  intervciilo  dei  Fioren- 
tini. Lo  stesso  anno  i Bolognesi  fecero  pace  anche 
con  Mainardo  c eoo  Galasso.  Armai,  cteien.  1.  c. 
p.  1117.  Villani  Vili  93. 

(3)  Siate  de  GrilT.  1.  c.  p.  131.  Pan  Lamberticio- 
rum  et  JUayhinaniu.  et  Atidosius  de  Linario  eum 
magna  comitiva  ceperunt  hnvtam  Bononieruiina.  ce. 
ad  ano.  1996.  Gio.  Villani  I.  Vili  cap.  16. 
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Oel  Santemo.  Papa  Bonifazio,  dopo  più  anni 
di  mala  prova , s’  accorso  floalmcnto  che 
ac  e’  non  mandava  in  Romagna  un  uomo  di 
maggiore  aulorìlà , e’  perderebbe  in  quella 
provincia  ogni  riputazione  : onde  pensò  di 
mandarvi  sotto  il  titolo  di  paciaro,  e simil- 
mente in  Toscana,  Carlo  di  Valois  de'  reali  di 
Francia,  e nominollo  conte  di  Romagna  e 
rettore  per  la  Chiesa  della  Marca  d' Ancona  e 
del  ducato  di  Spoleto: 

Una  nuova  sorgente  di  gravi  disordini  nello 
stato  della  Chiesa  s' aperse  nel  1297  per  l’odio 
ognor  crescente  dei  Colonnesi  verso  il  papa , 
il  quale,  siccome  amico  di  Carlo  II  di  Napoli 
proiettore  degli  Orsini , era  naturalmente  ne- 
mico de'  primi.  Costoro  dal  canto  loro  vive- 
vano in  grandissima  congiunzione  col  re  di 
Sicilia;  onde  a Bonifazio  apparivano  come  ri- 
belli e traditori  degl'  interessi  della  Chiesa. 
Stefano  Colonna,  fratello  di  Pietro  cardinale 
e nipote  di  Jacopo  pur  cardinale,  era  stato 
per  qualche  tempo  signor  di  Pisa,  e possedeva 
oltracciò  le  fortezze  di  Colonna  e di  /agarolo. 
Queste  il  papa  voleva  gli  fossero  consegnale  (1), 
lo  che  Stefano  ricusò  di  fare,  come  pure  i due 
cardinali,  i qnali  al  tempo  stesso  s'allontana- 
rono dalla  corte  pontiflcia.  Bonifazio  privò  co- 
storo del  cardinalato,  e pronunciò  gravissime 
pene  contro  tutti  i loro  aderenti,  nel  mese  di 
maggio  del  1297.  Nò  solo  furono  perseguitali 
per  avere  osalo  attaccare  il  papa  in  uno  scritto, 
ma  fu  loro  perfinn  predicata  la  croce  addosso, 
siccome  a scismatici  e ribelli  di  Santa  Chiesa, 
avvegnaché  nei  dominj  loro  non  che  degli 
altri  capi  ghibellini,  del  pari  che  in  Sicilia, 
trovassero  asilo  c protezione  quelle  comunità 
d'eretici  che  ancora  professavano  le  dottrine 
dei  Paterini,  c le  altre  che  in  questi  tempi 
vennero  formandosi  di  romiti  francescani:  di 
modo  che  l' anno  1.100  vide  non  solo  lo  stato 
temporale  della  Chiesa  quasi  in  dissoluzione, 
ma  lo  spirituale  eziandio  in  grandissima  con- 
fusione. 

Palestrina,  che  s'era  dichiarala  in  favore 
dei  Colonnesi,  era  già  stata  veramente  punita 

(I)  Bonirazio  aveva,  fra  gli  altri,  un  motivo  assai 
pressante  per  domanilare  la  resa  delle  iórleiio  del 
Colonnesi.  a In  questo  avvenne  , che  Seiarra  della 
D Colonna  veggendo  al  mutare  della  corto  d'  Àlagna 
» le  some  degli  arnesi  e tesoro  della  Chiesa,  le  rubò 
a e preso  e menolle  in  sna  terra,  a Gio.  Villani,  Vili 
cap.  3. 

Leo,  Vol.  II. 
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del  suo  fallo  nel  1299  [1];  ma  Giovaoni  da 
Ceccano,  della  casa  dei  conti  Aldobrandine- 
schi  continuò  la  guerra  dalla  parte  di  Marem- 
ma contro  Bonifazio,  il  quale  però  non  isictte 
eh'  e'  non  attaccasse  una  nuova  briga  coi  mar- 
chesi Azzo  e Francesco  d’  Esle  a cagiono  di 
Argenta,  ch’egli  reclamava  all’ arcivescovado 
di  Ravenna.  I marchesi,  dopo  breve  resisten- 
za, cedettero:  c in  generale  Bonifazio  seppe 
meglio  farsi  rispettare  nei  luoghi  più  discosti 
dalla  sua  residenza  ; e i Romagnuoli,  io  una 
dieta  tenuta  a Cesena,  prestarono  in  mano  di 
Carlo  di  Valois,  vicario,  come  s’  è detto , per 
la  Chiesa,  giuramento  di  fedeltà.  Le  diverse 
città  e i signori  di  questa  provincia  promisero 
di  fornire  la  loro  quota  d' uomini  all’  esercito 
pontifìcio  o di  conlribnire  al  suo  manteni- 
mento (2).  Gli  Spoletini,  a richiesta  del  papa, 
marciarono  nel  1300  contro  Agobbio  che 
aveva  cacciato  fuora  la  parto  guelfa  : li  coo- 
duceva  Napoleone  cardinale,  eh’  era  stato 
mandato  per  la  Chiesa  legalo  in  quelle  parti. 
£d  anche  i Perugini,  che  da  principio  ave- 
vano ricusalo  di  mischiarsi  in  questa  faccen- 
da, s'accostarono  in  fine  al  Cardinal  legalo,  e 
la  loro  accessione  diede  il  tracollo  alla  bilan- 
cia. Agobbio  fu  preso,  o i ghibellini  total- 
mente sconfitti.  (3}. 

Carlo  di  Valois  s’occupò  durante  il  suo 
soggiorno  in  Italia , più  delle  cose  di  Toscana 
che  di  Romagna:  nel  1302  condusse  un  eser- 
cito di  papalini  contro  i Siciliani,  la  .sorte  del 
quale  sarà  raccontata  altrove.  Intanto  fra  il 
papa  e il  re  di  Francia  veniva  sviluppandosi 
quella  memorabil  contesa,  la  quale,  se  da 
principio  non  parve  toccare  i rapporti  tempo- 
rali della  Chiesa,  partorì  da  ultimo  tali  effelli, 
che  la  posizione  della  Chiesa  verso  lo  stato  ne 
venne  interamente  a cambiare  aspetto  (4).  L’at- 


(1)  Bonifazio  niivlriiifni)  scrive  (ap.  Barn.  I.  cil. 
p.  513  ) Prarepitnut  et  fecimus  futulilu*  demoliti, 
eopottu  eardinalatus  honore,  quem  sub  nomine  prip* 
nestini  episcopi  huclenus  habuH,  eam  oìnninn  ;/ri- 
vanfai  ec.  Paio&lrina  non  doveva  più  essere  rìfabbricaUi. 

(1)  L*  inlenzione  del  papa  era,  come  pare,  princi- 
palmente d’asatslere  il  re  Carlo  di  Napoli  contro  i Si- 
ciliani. 

(3)  I ghibellini  d’  Agobbio  erano  aiutali  dagli  Are- 
tini e dai  loro  compagni  della  Marca.  Ved.  Giovanni 
Villani , Vili,  43. 

(4)  Non  essendo  questo  il  luogo  acconcio  a trattare 
delie  cose  della  Chiesa  in  generale , noi  rimandiamo 
il  lettore  per  ciò  che  rlsguarda  questa  contesa  al  nostro 
Manuale  della  storia  del  medio  ero,  p.  755  e seg. 
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tcnzionc  del  papa  s' andò  quindi  sempre  più 
rivolgendo  dalle  cose  vicine,  troppo  lievi  onde 
potere  influire  sul  punto  capitale,  a cose  più 
alte.  Nel  novembre  del  1302  Itonifazio  aveva 
detto:  aubetse  romano  pontifici  omnem  humanam 
crealuram  diclaramus,  dicimus  et  definimue 
omnino  esse  de  necessitate  satutis.  Questa  mas- 
sima, come  ò facile  concepire,  non  poteva  non 
provocare  contro  Bonifazio  grandi  animosità; 
le  quali  principalmente  ebbero  luogo  tra  lui 
c Francia.  Carlo  di  Valois  tornò  in  Francia, 
per  veder  di  comporre,  per  quanto  era  in  lui, 
questa  contesa;  seguironlo  per  parte  del  papa 
alcuni  ambasciatori:  ma  col  noto  carattere  di 
Filippo  e di  Bonifazio  ora  vano  l’ aspettarsi 
che  alcuna  mediazione  riuscisse  a buon  ter- 
mine. Guglielmo  N'ogaret,  precipuo  consigliere 
del  re  in  questa  faccenda,  oriundo  d’ una  fami- 
glia di  paterini  (1),  concepì  il  disegno  di  faro 
il  papa  stesso  prigione  nel  luogo  di  sua  resi- 
denza, cioè  in  Anagni.  11  re  trovò  ne’ Colonne- 
si,  perseguitati  dal  papa,  zelanti  confederati; 
c col  loro  aiuto  soprattutto  potè  Nogaret  ma- 
turare il  suo  colpo,  allorché,  ben  provvisto 
di  danari  o cambiali  (2),  venne  col  Oorentino 
Musciatto  Franzesi  in  Italia  per  l’ esecuzione 
del  suo  disegno.  Nel  castello  di  Staggia,  che 
apparteneva  a .Musciatto,  si  trattenne  egli  per 
qualche  tempo , spargendo  voce  eh’  egli  era 
mandato  dal  re  di  Francia  per  trattare  col 
papa,  ma  in  fatto  studiandosi  con  danari  e pro- 
messe, di  procacciarsi  aiuti  d’ogni  genere,  e 
in  particolare  uomini  d’ arme,  l’arecchi  genti- 
luomini dei  dintorni  d’ Anagni , o parecchi  tra 
gli  abitanti  stessi  della  città,  furono  tratti  in 
questa  congiura:  di  mudo  che  Sciarra  Colonna, 
coir  aiuto  degli  Aldobrandineschi  da  Ccccano, 
dei  signori  di  Supino,  della  casa  Malli  d Ana- 
gni e d’ altri , potè  ragunare  da  300  cavalli  e 


(I)  Si  Toole  che  il  papa  in  Anagni  cbiamaaao  lui 
stesso  palerino.  Rayn.  I.  c.  p.  ds2. 

(ì)  Erano  allora  banchieri  ilei  re  di  Francia  i Peroni. 
Vedi  Gio.  ViUaai  Vili»  63. 


— LIBRO  Vili. 

gran  numero  di  pedoni.  Con  queste  fono  una 
mattina  di  settembre  ( non  senza  saputa,  come 
si  dice,  di  alcuni  cardinali  ) Sciarra  entrò  in 
Anagni,  gridando:  Afuota  papa  Bonifaxio  e viva 
il  re  di  Frondai  I terrazzani  s’ unirono  seco, 
o almeno  si  slcttcro  quieti;  i cardinali  si  na- 
scosero o fuggirono,  parte  per  paura,  parte  per 
mal  animo  contro  del  papa.  Ma  questi,  che 
per  grandezza  d’ animo  può  stare  a paro  de’più 
illustri  fra’  suoi  predecessori,  attese  impavido 
la  line  dell’  evento,  qual  che  si  fosse;  asseve- 
rando che,  s’ egli  doveva  morire,  morrebbe  al- 
meno come  si  conveniva  ad  un  papa.  Vestito 
delle  insegne  della  sua  dignità,  ricevette  egli 
Nogaret,  Sciarra  e i loro  segnaci:  sopportò 
con  apparente  equanimità  i loro  ingiuriosi  di- 
scorsi ; ma  in  cosi  possente  natura  come  la  sua 
non  poteva  l’ interno  non  essere  agitato  dalle 
più  tremende  passioni.  In  tale  stato  di  dura 
prigionia  rimase  Bonifazio  tre  di;  quando  il 
popolo  d’ Anagni,  forse  provocato  dall’ inso- 
lenza e dagli  eccessi  della  gente  di  Sciarra,  di 
subito  si  levò  0 cacciolla  della  città,  o il  papa 
liberò  di  prigione.  Bonilàzio  non  manifestò  al- 
cuna allegrezza  della  sua  liberazione,  tanto  era 
il  cordoglio  che  Io  afliiggeva;  solo  s’ affrettò 
d’andare  a Roma  (1)  per  convocarvi  un  con- 
cilio generale.  Ma  appena  giunto  in  Roma  fu 
soprappreso  da  tale  accesso  di  male,  che  indi  a 
brevissimo  tempo  si  mori  ( 11  ottobre  1303)  (2). 


(1)  Era  arcompagnalo  dal  cardinale  Orsini  con  molU 
armati,  c tu  ricevuto  dai  Bomani  eoo  grandissimo 
onore. 

(8)  O Bonifaiio  a torlo  »cl  credeva,  o cosi  era  re- 
ramcnle,  clic  gli  Orsini,  coir  aiuto  do' quali  prìncipaL 
mente  egli  era  veiiulo  a Roma , il  tenessero  prigio- 
niero. Nel  secondo  caso  la  loro  inteoiione  urebbe  sUU 
di  protitUro  della  sciagurata  situazione  del  papa,  per 
carpirgli  favorì;  o forse  erano  compri  dalla  corte  di 
Francia.  Certo  é che  quando  Bonifazio  per  sottrarsi  a 
questa  sua  creduta  prigionia,  volle  passare  dal  Vati- 
cano in  Uterano,  gli  Orsini  lo  ritennero.  Si£btU>  trat- 
tamento per  parte  di  coloro  che  egli  aveva  bcoellcaU 
sopra  tutu  gli  altri , giunto  all'  oltraggio  ricevuto  dai 
tuoi  nemici,  crebbe  la  proitrazk»ie  del  di  Ini  animo 
ed  affrettò  la  sua  fine. 
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CAPITOLO  II. 


Storia  dello  italo  della  China  dalla  morte  di  Bonifazio  Vili  fino  alla  campana 
del  cardinale  Albomox  nel  13S3. 


$ I 

Fino  alla  tratlazione  deUa  Sede  ApoetoUea 
ad  Avignone. 

Doraote  il  pontificato  di  Bonifazio  Vili  la 
tamiglia  Orsini  s' era  mantenuta,  quasi  di 
continuo,  in  possesso  si  dell’ una  che  del- 
r altra  carica  di  senatore  in  Roma;  tuttavia 
nel  1303  si  trova  pure  insignito  di  questo 
onore  Stefano  Colonna,  il  quale  d’altronde 
era  indubitatamente  capo  d’ una  fazione  anti- 
papale. Assai  più  violenta  fu  la  lotta  de’  par- 
liti nel  1303:  onde  Carlo  di  Napoli  credè  ne- 
cessario di  mandare  a Roma  delie  sue  truppe, 
per  protezione  della  cittì  durante  l’ elezione 
del  nuovo  pastore.  Ma  anche  i Colonncsi  rien- 
trarono in  Roma  con  bande  d’armati,  e furon 
sostegno  del  partito  ghibellino,  siccome  Carlo 
del  guelfo.  Ccntile  degli  Orsini  da  una  parte 
e Luca  de’Savcili  dall’ altra,  ambo  decorati 
della  dignità  senatoria,  si  distinguono  sopra 
tutti  negli  anni  1303  e 130i. 

La  scelta  de’  cardinali , dopo  la  morte  di 
Bonifazio  Vili,  cadde  sopra  Niccolò  cardinale 
e vescovo  d’ Ostia,  che  prese  il  nome  di  Bene- 
detto XI.  Era  egli  nato  in  Trcrigi  di  oscuri 
parenti,  e cresciuto  d’  età  era  andato  a Vene- 
zia, per  quivi  guadagnarsi  coll’ insegnamento 
grammaticale  la  vita.  In  seguito  fu  frate  pre- 
dicatore , quindi  per  favore  di  Bonifazio  Vili 
cardinale,  e finalmente  suo  successore.  Poca 
influenza  ebbe  su  gli  affari  temporali  della 
Chiesa:  nominò,  come  i suoi  antecessori  di  ' 
quando  in  quando  avevano  fatto,  paciari  in  ' 
differenti  luoghi,  ma  non  però  le  fazioni  ces- 
sarono dal  nimicarsi,  specialmente  in  Toscana.  I 
I Colonnesi,  che  Bonifazio  aveva  perseguitati,  | 
e gli  aderenti  loro,  furon  di  nuovo  ricevuti 
in  grazia  da  Benedetto,  c Sciarra  solo  e No- 
garct  rimasero  ancora  sotto  le  censure  eccle- 


siastiche. Ma  non  ostante  questa  riconciliazio- 
ne, le  battaglie  de’nobili  tra  loro  non  cessavano 
in  Roma  ; talché  Benedetto  pensò  per  lo  me- 
glio d’  abbandonar  la  città  , e nell’  aprile 
del  1364  ritirossi  a Perugia,  dove  io  capo  a 
pochi  mesi  mori  ( 7 luglio  1304  ) (1). 

Dopo  la  morte  di  Benedetto,  il  collegio  dei 
cardinali  si  divise  apertamente  in  duo  fazioni: 
capi  deU’  una  erano  Matteo  Rosso  degli  Or- 
sini e Francesco  de’Guatani,  nipote  di  papa 
Bonifazio;  questa  fazione  era  eminentemente 
antifrancese:  capi  dell’altra,  ossia  del  parlilo 
francese,  erano  il  cardinale  Napoleone  degli 
Orsini  dal  Monte,  c Niccolò  da  Prato,  cardi- 
nale vescovo  d’ Ostia.  I Perugini,  per  costrin- 
gere i cardinali  alla  scelta,  li  tennero  per  più 
di  nove  mesi  rinchiusi:  alla  fine  il  cardinale 
vescovo  d’ Ostia  e Francesco  de’  Guatani  con- 
vennero in  nome  delle  due  parti,  che  la  fa- 
zione italiana  dovesse  proporre  tre  candidali 
francesi , c la  francese  scegliere  uno  di  questi 
per  papa  in  termine  di  quaranta  giorni.  Quella 
nominò  tre  arcivescovi,  che  avevano  ottenuto 
la  loro  dignità  da  papa  Bonifazio  Vili,  e si 
per  questa  che  per  altre  ragioni  erano  creduti 
mal  disposti  verso  il  re  di  Francia.  Ma  Filippo 
fu  dai  cardinali  di  sua  parte  avvertito  io  tempo 
opportuno,  che  de’  tre  nominati  essi  intende- 
vano eleggere  Bertrando  d’ Agoust  arcivescovo 
di  Bordeaux:  onde  prima  che  questi  pur  so- 
spettasse della  cosa,  Filippo  s’  era  già  rappat- 
tumato seco  ed  avutone  promessa  che  dove 
egli  fosse  assunto  al  pontificato,  lo  riconcilie- 
rebbe affatto  colia  Chiesa,  lui  con  tutti  gli 
aderenti  suoi;  gli  concederebbe  per  dicci  anni 
le  decime  di  tutti  i beni  ecclesiastici  in  Fran- 


ti; Inlurnu  al  giorno  della  sua  morie  vcd.  Itavii. 
I.  c.  p.  ss:,;  Intorno  al  modo.  Gio.  Villani  I.  Vili, 
I cap.  80.  Pare  che  moriaac  d'uua  iudisealiooc  di  fichi. 
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eia;  reintegrerebbe  i Colonncsi  nella  dignità 
cardinaiizia;  e in  fine  gli  accorderebbe  una 
grazia  di  cui  fosse  più  tardi  per  ricbicderlo. 
Quelli  ebe  leneran  con  lui,  avuto  di  ciò  av- 
viso, procederono  alla  elezione  nella  persona 
di  lui,  il  quale  ai  S di  giugno  del  1305,  sotto 
il  nome  di  Clemente  V,  sali  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro. 

Clemente  non  andò  io  Italia,  forse  per  non 
mettersi  tra  le  mani  d’ un  partito  che  si  vedea 
cosi  presto  deluso  nella  sua  aspettazione;  e 
forse  anco  che  in  Italia  gli  sarebbe  stato  diffi- 
cile mantenere  al  re  ciò  che  a questo  aveva 
promesso.  Dopo  essersi  adunque  fatto  consa- 
crare e coronare  in  Lione  (1),  rimase,  e passò 
tutto  il  tempo  del  suo  pontificato  ( o così  pur 
fecero  i suoi  prossimi  successori  ) nel  mezzodì 
della  Francia,  dove  la  sedia  romana  aveva  in 
ogni  tempo  avuto  possessioni  proprie,  e dopo 
la  soppressione  de’  paterini  aveva  fatto  acqui- 
sti territoriali,  onde  a mano  a mano  venne  poi 
sorgendo  il  contado  d’ Avignone. 

Da  questo  tempo  in  poi,  fino  alla  venula 
in  Italia  del  gran  cardinale  Egidio  d' Albornoz, 
noi  lasceremo  da  parte  la  storia  p<!rsonaIe  dei 
papi,  0 volgeremo  piuttosto  la  nostra  atten- 
zione alle  particolari  signorie  in  cui  lo  stato 
della  Chiesa  in  Italia  venne  in  questo  tempo 
sempre  più  dividendosi,  cioè:  la  repubblica 
di  Bologna;  la  signoria  dei  Polcntani  in  Ra- 
venna; la  signoria  de’Malatesti  io  Rimini;  la 
signoria  dei  Montefeltri  in  Urbino,  o dei  Va- 
rani in  Camerino;  la  repubblica  di  Roma , e 
il  principato  di  Benevento:  toccando  per  in- 
cidenza anche  dell’  altro  minori  città  e signo- 
rie, 0,  se  troppo  insignificanti,  omettendole 
interamente.  ^ 

SII. 

Storia  di  Bologna  fino  al  1S53. 

L’ anno  1303  mori  Mainardo  da  Snsinana 
signore  d’ Imola  e di  Faenza,  e capo  di  tutti 
i ghibellini  di  Romagna  ; e quasi  verso  lo 
stesso  tempo  gli  amici  del  marchese  Azzo  di 
Estc  dovettero  uscir  di  Bologna  (3):  i tenta- 


li; Bjjn.  voi.  XV.  p.  S. 

(ij  CrvH.  di  Dol(/(fna  ap.  SIttral.  XVIII.  30G. 


tivi  eh’  e’  fecero  negli  anni  susseguenti  per 
rientrare,  condussero  a nuovi  esilj.  Guerre 
coi  Modenesi,  e abbassamento  quasi  totale  dei 
ghibellini  romagnuoli,  sono  gli  eventi  princi- 
pali di  questo  periodo,  fino  all’anno  1307, 
verso  il  qual  tempo  s' incontra  alla  testa  dei 
ghibellini  la  casa  dei  conti  da  Panico  [1):  seb- 
bene ogni  traccia  di  quel  partito  fosse  oggi- 
mai  spenta  in  Bologna,  ed  anche  nel  contado, 
dovunque  ardiva  levarsi  contro  Bologna,  ne 
andasse  generalmente  colla  peggio.  Passere- 
mo sotto  silenzio  le  risse  e I rumori  popolari 
ebe  di  Bologna  si  raccontano  in  questo  tempo; 
ma  mentoveremo  la  contesa  colle  città  ghibel- 
line d’ Imola  e di  Faenza,  le  quali  tenevano 
coi  conti  da  Panico  contro  Bologna,  siccome 
Fori!  contro  1 Calboli  fuorusciti,  contro  Ce- 
sena e i Malatesti.  Nel  suddetto  anno  1307  i 
Faentini  furono  rispinti  dentro  le  mura:  il 
guercio  Malatestino,  Fnicieri  de’ Calboli  e la 
città  di  Cesena  conquistarono  di  compagnia 
Bcrtinoro,  ma  T Forlivesi  e i Faentini  di  com- 
pagnia lo  ritolsero  loro.  Del  mese  d’ ottobre  i 
Bolognesi,  coll’aiuto  dei  guelfi  di  Toscana  e 
della  Marca  Trivigiana,  e con  certe  bande  di 
Catalani  o Almugavari,  che  avevano  assolda- 
te, uscirono  a oste  sopra  Imola,  ma  senza 
ottenere  alcun  vantaggio  decisivo.  L’ ultimo 
di  gennaio  1308  mori  Azzo  marchese,  fedele 
alleato  de' Bolognesi,  negli  ultimi  anni,  con- 
tro i ghibellini  di  Romagna.  La  sua  morte 
cagionò  tra  Francesco  ed  Aldobrandino  suoi 
fratelli  (ma  specialmente  il  primo ),.p  Fresco 
suo  figliuolo  naturale,  quelle  dissensioni,  di  cui 
già  nella  storia  di  Venezia  abbiamo  fatto  pa- 


ti) Ib.  paz.  S90.  Eodm  armo  (1309)  domifXM  Jfa- 
pcleonus  de  Ursinis  venti  Bononiam  prò  legato  papee 
Clementis  V,  malo  animo  cantra  guelphos.  Et  ipso 
existente  honcrato  et  obedito  a Bononieneibut  guelphlt 
repertum  fuit  qvod  ipte  tr<utabat  cum  comitibus  de 
Panico  et  pluribut  aliie  de  civitatCt  velie  deponere 
itattm  Guelphorum  tune  Bononiam  regentium:  ita 
quod  aliqui  de  tocletate  beccariorum  et  de  dieta  parte 
in  naete  $umpsen$nt  arma  centra  dictum  eardinalem 
die  91  maii  in  die  dominico.  Tune  eeptem  soeietatee 
aseenderunt  palatium  , et  banniti  fuerunt  eomitee 
de  Panico,  fuf  fecerant  guernimentum  in  partibtte 
montanearum.  Cardinalie  ex  timore  auftàgit  Imolam, 
....  eardinalis,  exietem  Imolce,  remantit  tni- 
mieui  Bononiensiumt  et  fecit  quod  itti  de  Romandiola 
moverunt  bellum  Communi  Bononite  et  interdixit 
vitutein  Bononia , eique  abstulit  ttwìium. 
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rola  [1].  In  Romana  queste  contese  produssero 
un  rilassamento  nella  guerra  che  i Bolognesi 
facevano  ad  Imola,  a One  di  potere  con  tanto 
maggiore  effetto  impiegare  l'opera  loro  a prò 
della  Chiesa  nell’affare  di  Ferrara.  Con  no- 
vella energia  si  volsero  i guelB  di  Romagna 
contro  i ghibellini,  allorché  Enrico  VII  fu  ve- 
nuto in  Lombardia.  La  presura  di  Scarpetta 
degli  OrdelaIG,  capo  dei  ghibellini  di  Forlì, 
e r abbassamento  dei  conti  da  Panico , ef- 
fetto di  ripetuti  infortunj,  sottomisero  la  Ro- 
magna quasi  tutta  all’  impero  della  Chiesa  (2), 
o piuttosto  di  Roberto  re  di  Napoli,  capo  e 
protettore  della  parte  guelfa.  Tulli  i caporali 
ghibellini  cercarono  appoggio  ed  aiuto  presso 
d’ Enrico:  ma  quando  i guelfi  di  Lombardia 
si  levarono  contro  di  loro  (3),  Bologna  e le 
altre  città  guelfe  della  Romagna  non  rimasero 
addietro.  Era  in  quel  tempo  (1313)  governa- 
tore per  la  Chiesa  in  Romagna  e nella  Marca 
un  Raimondo  da  SpeUo,  col  titolo  di  marchese 
d’Ancona  (4):  cosini  passando  pel  territorio  di 
Modena,  fu  assalito  e morto  dai  conti  da  Pani- 
co, i quali  sembrano  aver  trovato  in  quella 
città  nimica  di  Bologna  rifugio  e soslegna 
Dopo  la  morte  d’Enrico  i guelQ  roma- 


I gnnoll  ripresero  11  loro  ascendente  con  si  poco 
I contrasto,  che  Io  croniche  di  Bologna  per  pa- 
recchi anni  non  hanno  altro  da  raccontarci 
; che  cose  di  piccolissimo  momento.  Ferrara 
frattanto  era  stata  incorporala  collo  stato  della 
Chiesa  ( V.  voL  I p.  413  );  e Clemente  V,  per 
dare  in  Italia  un  contrappcso  ad  Enrico  VII 
I [ col  quale  s’ erano  uniti  anche  i Colonncsi  e 
I i ghibellini  romani)  avea  fatto  Roberto  di  Na- 
I poli  senatore  di  Roma:  ed  ora,  dopo  la  morte 
I d’ Enrico,  lo  nominò  vicario  imperiale  in  tutta 
I l’Italia.  Conciossiachi,  dal  tempo  dell’ ultimo 
I interregno  in  poi , i papi  avessero  colla  loro 
condotta  confermata  nel  popolo  l’ opinione  che, 
nelle  vacanze  dell’impero,  i diritti  di  questo 
sopra  l’ Italia  dovessero  considerarsi  come  de- 
voluti alla  iiede  Apostolica , la  quale  per  suoi 
vicaij  li  faceva  esercitare.  I luogotenenti  del 
re  Roberto  governavano  il  Ferrarese,  ed  ave- 
vano in  generale  la  direziono  della  parte 
guelfa  in  Romagna;  la  quale  però  non  consi- 
i steva  in  altro  che  in  una  sorta  di  presidenza 
I sovra  i consigli  e le  misure  comuni  : perocché 
! negli  affari  domestici  i guclG  non  erano  meno 
I tenaci  della  loro  indipendenza,  che  si  fossero 
I i ghibellini  (5). 


(I)  Vedi  voi.  I,  p.  SIS,  e U seguente  tavola  genealogica. 

DiKumanzA  duoli  Esruai 
nin>ldi>  I t ItSt 


Auo,III 
«gnor  di  Ferrar*  , 
Hodeoa  e Reggio 
Crott.  cO  Bo/ogna  t.  e. 

S98a  Misdeu*  • 
Reggio  si  rivollaoo 

wl  130S  t 1308 

FraoceKo 
dotto  grocraliofatt 
Proteo 


Tobia  de*  ftaagooi 


Aldobraadusu  « 7 trulciU 
CT-  vo).  I,  p.  dSO  sol.  3.) 
D«  icgueali  il  progeoilore 
b Alberto 

Jticcolu  111 

(Ifìceeìò  II  era  uno  de*  fratelli 
d* AldoltrandÌDo  e d’Alberto) 


Liooello  Borto 

NB.  Si  K>ix>  legnati  i ioli  membri  più  importanti  della  casa  d' Elle. 


(S)  Tuttavia  i Forlivesi  non  rendettero  la  citta,  o 
poscia  ricomperarono  Scarpetta  per  15,000  lior.  d’oro. 
Imola  pure  o Facnia  si  dettero  al  re  Boberto  solo 
per  brevissimo  tempo , essendosi  di  nuovo  ribellato 
sotto  ta  condotta  di  Fraiicmco  de’  Manfredi.  Vedi 
Jnnal.  Casen.  ap.  Murai . XIV,  I13(. 

(3J  Vedi  voL  I,  pag.  *87. 

(t)  Cren,  di  Boi.  1,  c,  p.  38*.  Raimondo  era  nipote 
del  papa,  c portavagli , quando  fu  sorpreso,  un  ricco 


tesoro  in  danaro  contante , il  quale  ora  cadde  nelle 
mani  dei  Modenesi  e dei  conti  da  Panico. 

(5)  Il  conte  di  Romagna  non  aveva  in  qoel  tempo 
alcuna  autorità,  eccetto  sopra  Bertinoro,  Meldola  e 
Caslrocaro.  Allorrbe  nel  1317  Diego  di  lara  fu  messo 
in  quel  posto,  anche  Cesena  gli  si  sottomise , e rimase 
nella  stessa  condisionc  quando,  due  anni  dopo,  Amo- 
rigo  De  catiro  Ludi,  arcivescovo  dì  Ravenna,  succe- 
dellc  a Diego.  Amerigo  fece  cdiQcsre  in  Ccaena  una 
ciUadcila. 
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Un  attacco  che  i Bolognesi  tentarono  nel  1316 
contro  Imola,  ebbe  per  conseguenza  la  cac- 
ciala dei  Nordoli  gurlO  da  questa  città.  Ma 
verso  Io  stesso  tempo  nuore  divisioni  s' anda- 
vano preparando  in  Bologna  stessa,  in  causa 
del  matrimonio  d'Obizzo  111  da  Kslc  con  una 
donzella  di  casa  de'  l’epoli,  i più  ricchi  mer- 
catanti, in  quel  tempo,  di  Bologna  (1). Questo 
parentado  tu  cagione  agli  Estensi  di  nuovo 
innalzamento;  pcrciocchd  l’abbondanza  dei 
mezzi  pecuniaij,  e le  nuove  alleanze  che  per 
questo  mezzo  si  procurarono,  fecero  si,  che 
una  parte  degli  abitanti  di  Ferrara,  proGt- 
tando  dell’  assenza  del  governatore  che  il  re 
Roberto  teneva  per  la  Chiesa  nella  città,  si 
levarono  in  favore  della  casa  d’Este  contro  il 
presidio  reale.  I GuelG  furono  rispinti  in  castcl 
Tedaldo;  i marchesi  Obizzo  c Rinaldo  accor- 
sero da  Rovigo;  i Bolognesi,  soliti  sempre  di- 
fendere la  causa  della  Chiesa,  furouo  questa 
volta  indotti  dai  Popoli  a prender  parte  per 
la  casa  d'Este:  di  modo  che  Castcl  Tedaldo 
dovette  in  breve  capitolare  (3).  Questi  fatti 
diedero  animo  a Romeo  de’ Popoli,  il  ricco 
banchiere,  il  nobile  amico  della  casa  di  Ve- 
rona, il  parente  della  casa  d’Este,  di  farsi 
capo  d'  una  nuova  setta  di  Ghibellini.  Questa 
fu  chiamala  la  parti  Scacchese,  e gli  avversarj 
loro  furon  delti  la  parte  Maltraverta  (3).  La 
prima  contesa  tra  i due  parlili  fu  nel  1^0, 
nel  quale,  avendosi  a provvedere  all’  uGicio  di 
capitano  del  po)iolu.  Romeo  voleva  che  si 
continuasse  1’ ufficio  a quello  clic  v’era,  al 
che  la  parte  avversa  non  voleva  acconsentire: 
ma  crebbe  l’odio,  e le  fazioni  presero  forma 
più  determinala,  in  seguito  di  quegli  avveni- 
menti che  sopra  nella  storia  toscana  si  sono 
raccontati  { voi.  1.  p.  066-7  ) (4). 


(1)  Cron.  di  Boi.  ad  ann.  1317.  I.  c-  p.  330.  — Le 
nozze  furono  celebrato  nel  magRÌo  del  1317.  Vedasi 
Frizzi  Memorie  per  ia  eloria  di  Ferrara  voi.  Ili, 
p,  S38.  La  sposa  chìamavasi  Giacoma,  cd  era  lìgliuola 
di  Romeo  de'  Pepoli- 

(!)  Frizzi  1.  c.  S39. 

(3)  1 Beccadclli,  i Rodaldi,  i Boattieri,  i Lamber- 
Unì , gli  Odofredi  e i Sabatini  erano  i principali  di 
questa  parte  ; dal  lato  dei  Popoli  erano  i Gozzadini , i 
Ghislieri , i Bianchi,  i Biialclli,  i GrilToni  cc.  Il  nome 
di  questa  setta  venne  dallo  scacchiere  che  i Pc[ioli 
avevano  nell*  arme  loro, 

(4)  Cron.  di  Buloff.  ad  an.  1391  I.  c,  p.  3.33  e seg. 
La  cronica  dice  che  gli  scolari  andarono  ad  Imola  : da 
prima  senza  dubbio;  c forse  che  alcuni  anche  vi  ri- 


Poco  dopo  il  ritorno  degli  scolari  a Bolo- 
gna, Romeo  [le  cui  mire  ambiziose  si  (acc- 
vano  ogni  giorno  più  manifesto  J fu  cacciato 
di  Bologna  (1),  e si  ricoverò  con  tutta  la 
parte  Scacchese  presso  i marchesi  di  Este  in 
Ferrara:  d’onde  Romeo,  mentre  che  i suoi 
facevano  inutili  prove  per  ritornare  in  patria, 
se  n’  andò  ad  Avignone  e quivi  mori,  ad- 
di 23  d’ottobre  1322. 

1 Bolognesi  fuorusciti,  ai  quali  non  fu  dif- 
Gcile  il  sommuovere  in  favor  loro,  oltre  ai 
marchesi  di  Ferrara,  anche  i signori  di  Ve- 
rona, di  Mantova  e perGno  di  Milano,  quindi 
i Modenesi  e i ghibellini  romagnuoli,  non 
cessarono  nei  prossimi  anni  dall’  attaccare  e 
molestare,  come  più  potettero,  la  guelfa  Bo- 
logna. 1 minori  eventi  di  questa  lotta  saranno 
da  noi  pretermessi  ; ma  ricorderemo  come 
nel  1325  i Bolognesi  venissero  a giornata  coi 
Ghibellini  loro  nemici,  presso  Monteveglio,  o 
fossero  da  questi  aspramente  battuti,  con  pri- 
gionia del  loro  capiuno  di  guerra  Malatestino 
da  Rimini,  0 d’altri  uomini  principali  dcl- 
1’  esercito  loro  (2).  I vincitori  gnasUrono  il 
contado  di  Bologna  da  presso  e da  lungi,  ma 
non  si  credettero  forti  abbasUnza  per  attaccar 
la  città.  QuesU  rolU  facilitò  l’ anno  appresso 
la  pace  tra  Passerino  e Modena  da  una  parte, 
e Bologna  dall’ altra;  pace  non  meno  deside- 
rata dai  Ghibellini  che  dai  Bolognesi,  siccome 
quelli  eh’  erano  forte  molestati  alle,  spalle 
da  Verzusio  de’  Laudi  e dal  Cardinal  Ber- 
trando da  Poj'ct  legato  del  papa:  Ulmente 
che  neppure  questa  pace  con  Bologna  ridonò 
loro  tale  preponderanza  da  potere  impedire 
il  dello  Bertrando  dall’  impossessarsi  di  Parma 
e di  Reggio , r autunno  del  1326  (3).  Oltracciò 

mzjcro.  M.  de  Gritf.  I.  o.  p.  UO.  Et  BomamldelPe- 
potis  fecit  fdfum  qnod  paini/ 1 ut  dicins  echoìarit  eva- 
derei ; el  de  hoc  dietiu  Bomieui  calde  ditplicebal 
omnibus  bonis  hominibus  civitatis  Bononia . et  ™- 
xime  illi»  de  parte  Maltraversa,  qui  diclus  Chilinus 
(padre  di  Goslauza),  licci  esiel  fili»  condiliom» . lu- 
men crai  Mallraversus  homo. 

(I)  Ciò.  Villani,  lib.  IX  cap.  199. 

(!)  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  339.  Mail,  do  GriiT.  I.  c, 
p.  !<!:  el  subilo  supenenit  ille  pessimus  el  maledictus 
domiiiu»  Passerinun  (da  Mantova),  dominus  Canis  de 
la  Scala,  dominus  Azo  Vicrromei  .Vcdiolani , el 
lìnpnaldus  marchio  Fcrrarice . cum  omnibus  de  .Vali- 

Ina.  de  .Hantua,  de  Ferraria  et  multi  milites  teuto- 
nici dicli  Azonis.  Questi  erano  gli  elenicnli,  olire 
agli  Scaccheachi,  dell' eaereilo  ghibellino. 

(3)  Vedi  voi.  I p.  *97, 'col.  I,  nota  *. 
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Imola  e Faenza,  dac  città  finora  nimiche  di 
Bologna,  erano  in  questo  mezzo  venute  a con- 
tesa tra  loro,  c questa  per  avere  l’aiuto  dei  Bo- 
lognesi, teneva  co’guclfi.  Nel  febbraio  del  1327 , 
essendo  Verzusio  de’  Landi  vittorioso  da  pcr- 
tntto,  ed  anche  Modena  essendo  venuta  alla 
ubbidienza  della  Chiesa,  il  legato  entrò  in  Bo- 
logna, dove  fu  ricevuto  a grandissimo  onore 
ed  ebbe  dai  cittadini  la  signoria  della  terra  e 
di  tutto  il  contado,  in  consiglio  pubblico, 
per  955  voci  contro  tre  sole  dissenzienti  (1). 

La  venuta  del  legato  in  Bomagna,  cagionò 
nuovi  movimenti  in  Imola  ed  in  Faenza;  pe- 
rocché pare  che  gl'  Imolesi  fossero  in  questo 
mentre  tornati  all’  ubbidienza  dei  Manfredi  di 
Faenza,  trovandosi  per  questi  tempi  un  Ric- 
ciardo de'  Manfredi  podestà  e capitano  io  detta 
terra.  Francesco  de’Manfredi  era  allora  signore 
di  Faenza;  costui  venne  a Bologna,  e si  pose 
ncllcmani  del  legato.I  ghibellini  d’Imola  nemici 
irreconciliabili  dei  Bolognesi , sembrano  aver 
trovato  siffatta  cosa  intullcrabile;ondc  del  mese 
di  luglio  si  ribellarono  contro  Ricciardo,  ma 
furon  di  nuovo  soggiogati  coll’aiuto  delle  genti 
del  papa  [2i.  In  Faenza  pure  erano  molti  a cui 
spiaceva  la  sommissione  di  Francesco,  alla 
testa  de’ quali  si  mise  il  figlio  stesso  di  Fran- 
cesco, Albcrghcttino,  c durante  l’assenza  del 
padre  prese  la  signoria  per  sé,  c tolti  i suoi 
più  prossimi  congiunti  cacciò  della  città  (3). 
In  Bologna  medesima  la  presenza  del  legato 
fu  causa  che  la  setta  degli  Scaccluschi  andasse 
in  segreto  ripigliando  le  forze;  ma  il  legato 
con  molta  prudenza  fece  pace  col  detto  partito, 
e procurò  ai  fuorusciti  il  ritorno.  Taddeo  dei 
Pepoli  col  resto  della  sua  casa , i conti  da 
Panico,  i tlalluzzi,  i Bualelli  e molti  altri,  fe- 
cero il  loro  ingresso  in  Bologna  addì  22  mar- 
zo 1328  (4). 

Indi  a poco  avendo  il  legato  menato  le  sue 
genti  contro  Faenza,  Albcrghcttino  credette 
bene  d’  accordarsi  seco,  e ricevere  nella  terra 
nn  rettore  che  questi  vi  mise  per  la  Chiesa  (5J. 
Solo  Porli  e gli  OrdclalO,  con  Ravenna,  Cer- 
via e la  casa  da  Polenta,  e infine  il  conte  di 


(1)  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  343. 

(a)  Ibi.  p.  3U. 

(3)  .troiai,  cairn  1.  c.  p.  1148,  1147.  Gio.  Villani 
1.  X cap.  as. 

(4)  Cron.  di  Boi-  I.  c.  p.  34S. 

(Sj  Gin.  ViUtBi,  I.  X,  cap.  38. 


Chiaramonte,  che  Lodovico  il  Bavaro  avea 
nominalo  suo  vicario  in  Cesena,  si  tenevano 
ancora  a parte  ghibellina.  Alberghettino  tentò 
nel  1329  di  lare  ammazzare  il  legato,  ma  fu 
invece  ammazzato  egli, con  più  altri  complici 
per  via  di  giustizia.  In  tale  stalo  di  cose  an- 
che Porli,  Cervia  e Ravenna  credettero  mi- 
glior consiglio  cercare  accordo  col  legato,  c fa- 
cilmente r ottennero. 

Verso  questo  tempo  Guidnccio  o Giovanni 
àlanfredi  o Giovanni  de’  Ricci  ammazzarono 
in  Reggio  il  rettore  che  v’  era  per  la  Chiesa. 
In  Parma  Marsiglio  de'Rossi  ed  altri  capi  di 
parte  si  levarono  o cacciaron  fuori  T ufficiale 
del  papa:  quindi  vennero  a Reggio  e caccia- 
ronne  similmente  la  guarnigione  pontificia  e 
il  nuovo  rettore  mandatovi  dalla  Chiesa.  La 
guerra  a cui  questi  eventi  diedero  luogo, 
chiamò  a sé  tutta  P attenzione  del  legato.  I 
Russi  in  Parma,  i Manfredi  in  Reggio  si  ar- 
rogarono il  massimo  potere  conciliabile  colle 
forme  repubblicane:  i primi  furon  falli  vicaij 
imperiali  (1).  E i Modenesi  pure , annojali 
della  signoria  del  legalo,  si  volsero  all’ impe- 
ratore, il  quale  mandò  loro  presidio  tedesco, 
e nominò  suoi  vicai]  i Pii  da  Carpi  (2).  Par- 
ma, Reggio  e Modena  continuarono  quindi  la 
guerra  contro  il  legalo  ( il  quale,  sotto  colore 
che  il  papa  volesse  venirvi  a dimorare,  aveva 
eretto  in  Bologna  una  cittadella,  e fu  soccorso 
in  questa  guerra  principalmente  dai  .Malatesti 
di  Rimini  (3))  insino  all’anno  1331,  in  cui 
Giovanni  re  dì  Boemia  acquistò  la  signoria  di 
quelle  città,  e il  IG  d’aprile  ebbe  un  abboc- 
camento segreto  col  legato,  a Castel  Lione  tra 
Modena  c Bologna.  Poiché  il  legato  si  vide  si- 
curo da  questo  lato , si  voltò  contro  Forll, 
dove  gli  Ordeiaffi,  non  ostante  l’accordo  testò 


(I)  Vedi  Tol.  I,  p.  iP9,  col.  1,  nota  3. 

(3)  Capo  di  questa  c«sa  era  in  quel  tempo  Manfredo. 

(3)  La  Cronaca  di  Itolof^iia  ( 1.  c.  p.  353).  racconta 
ancora  come  i Malatesti  dessero  Rtmini  al  iodato,  a II 
o legalo  signor  dì  Bologna  ebbe  la  città  di  Rimini  a 
u nome  della  Chiesa,  in  questo  moilo:  che  Malalesta 
» e messer  Ferranlino  e i Figliuoli  c Malatestino, 
» tutti  dei  Malatesti,  che  reggevano  la  delta  città,  per 
» discordia  ch'era  Ira  loro  diedero  quella  al  legalo,  il 
» quale  vi  po.se  un  rettore.  » Questa  resa  in  sostanza 
fu  fatta  a vantaggio  del  Malatesla  solo,  il  quale,  no< 
minalo  dal  legato  suo  capitano  si  trovò  troppo  più  po- 
tente de' suoi  congiunti,  che  fino  allora  avevano  diviso 
•eco  la  signoria , o gli  erano  altramente  itali  d' iropo- 
dimenU). 
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coDchIusu,  «i  mostraraDO  ogni  giorno  più  re- 
stii alle  sue  voglie.  Dopo  aver  tenuto  una 
dieta  deilo  .(erre  di  Romagna  in  Faenza  (1), 
andò  con  un  esercito  sopra  Forli,  devastando 
il  contado;  e presso  alle  porte  della  città  edi- 
Geò  una  bastia,  e lasciovvi  guarnigione,  la 
quale  afflisse  tanto  la  città,  che  gli  Ordelaffl  nel 
novembre  susseguente  si  dieron  per  vinti  [2], 
e anche  la  città  di  Forlì  ricevette  un  rettore 
pontiGcio. 

L’opposizione  contro  del  Cardinal  legatopare 
frattanto  che  si  stendesse  di  Lombardia  Gno  in 
Bologna  ; egli  credette  necessario  per  sua  sicurtà 
di  far  pigliare  quattro  de’  primarj  cittadini  di 
Bologna,  che  furono  Taddeo  l’cpoli,  Andalò 
Griffoni,  Bornio  Samaritani  e Brandcligi  Goz- 
zadini.  Ma  il  rumore  che  questa  cosa  mise 
per  tutta  la  città  fu  tale,  che  dopo  sci  ore  di 
prigione,  il  cardinale  dovè  rimetterli  in  libertà. 
Nel  gennaio  del  1331,  quando  appunto  comin- 
ciava in  I^mbardia  la  signoria  del  re  di  Boe- 
mia, il  legato  aveva  già  composto  le  cose  di 
Ferrara  col  dare  solennemente  in  Bologna 
r investitura  della  terra  ai  marchesi  d'  Estc , 
già  da  quasi  due  anni  rimessi  in  grazia  e 
creati  vicarj  ponliGcj  [3i.  .Ma  non  si  (osto  fu 
la  potenza  di  Giovanni  attaccata  dalla  lega 
de’  principi  dell'  Italia  supcriore,  c in  parte 
abbattuta,  che  il  legato  si  rivolse  contro  i prin-  j 
dpi  d’  Estc  e le  truppe  pontinde,  nel  gennaio  ' 
del  1333,  di  Romagna  assaliron  di  nuovo  il 
Ferrarese  (à).  I signori  di  Verona, di  Mantova,di 
Milano  e la  repubblica  di  Firenze  (5),  man- 


ti) Annat.  ftrKn.  I.  c.  p.  lisa. 

(S)  Gli  annali  ecscnati  mettono  la  resa  della  cltU 
nel  marzo  del  13S8,  la  nostra  data  e i|tiella  della 
Cronaca  di  Boloana.  — Gli  Ordolafll  ollennern . in 
rambio  di  torli . la  siznoria  ereditaria  di  Forlimpopoli  : 
il  capo  della  famit;lia  era  in  quel  tempo  Francesco. 

(S|  Il  vicariato  di  Ferrara  era  stato  concedato  nel 
maggio  del  Sii  alla  casa  d'Fste.  senza  dubbio  per  vin- 
colarla al  partilo  guelfo.  Vedi  Frizzi  1.  c.  p.  3S1.  « La 
a pubblica  letizia  sì  ravvivò  all’ intendersi  ebe,  appia- 
a nate  le  diflìculta , era  stato  accurdalo  il  vicariato  di 
a Ferrara  dal  patta  ai  tre  fratelli  Fslensi,  omesso,  non 
a so  il  perebe , Hertuldo  loro  cugino . per  un  decen- 
a nio,  con  giurisdizione  piena  teni|>orale  e mero  e 
a misto  impero,  sotto  l’annuo  canone  dì  10,000  lìurini 
a d'oro,  a tiirca  l’ investitura  vedasi  .Malth.  de  GrilT. 
1.  c.  p.  HO;  il  quale  mette  ducati  invece  di  fiorini^ 
e fanno  tool  invece  dì  13;tS. 

Il]  Crotàaca  di  Bolotjna,  1.  c.  p.  350. 

(5)  Anco  da  Arezzo  venne  aiulu. 


darono  gente  in  aiuto  de’  marchesi;  e il  là  di 
aprile  l’ esercito  papalino  fu  totalmente  scon- 
Gtto  e disperso  sotto  le  mura  di  Ferrara  dal 
marchese  Rinaldo  (1).  Indi  a pochi  giorni 
l’esercito  ferrarese  si  volse  contro  la  Romagna, 
e i progressi  che  quivi  fece,  le  angustie  in  cui 
ridusse  il  legato,  furon  segnale  a tutti  i capi , 
che  s’ erano  prima  sottomessi  alla  Chiesa,  di 
riprendere  la  loro  autorità.  Non  è improbabile 
che  questo  loro  ribcllameotu  movesse  da  sti- 
moli ricevuti  nel  tempo  della  prigionia  loro 
in  Ferrara  (2).  Ai  28  di  settembre  l’ Ordelaffo 
s'impadronì  di  Forli,  eh’  egli  ora  signoreggiò 
insieme  con  Forlimpopoli.  Verso  lo  stesso 
tempo  i due  Malatesti,  eh’ erano  stati  presi  a 
Ferrara,  entrarono,  coir  aiuto  de’ loro  parti- 
giani in  Rimini,  e annullarono  il  governo  del 
legato.  I Poicntani  non  solo  ripresero  col- 
l’aiuto dei  marchesi  d’Este,  Raveuna,  ma  ai 
impadronirono  ancora  di  Cervia  e di  Berli- 
noro  (3).  Il  cardinale,  già  odioso  ai  Bolognesi, 
volendo  soccorrere  di  moneta  il  re  Giovanni, 
mise  balzelli  e contribuzioni  (&J,  che  aumen- 
tarono il  mal  volere  degli  abitanti  contro 
dì  lui. 

Agli  otto  di  marzo  133à  anche  Argenta  si 
arrese  ai  marchesi  d’ Este;  quindi  il  marchese 
Obizzo  cominciò  a trattare  con  certi  grandi  di 
Bologna , il  che  mosse  il  legato  a mandar  tulle 
le  sue  genti  verso  la  frontiera  ferrarese.  Ma 
non  si  tosto  quelli  videro  il  legalo  senza  suffi- 
ciente presidio,  che  Brandclisi  de’ Gozzadini 
levò  lo  stendardo  della  rivolta  e chiamò  il 
popolo  all’  armi.  Questo  fu  il  17  di  marzo: 
tutta  la  città  risuonava  di  feroci  grida  contro 
il  legalo.  Questi  si  tenne  nella  sua  cittadel- 
la, assedialo  dal  popolo  e dagli  Estensi  Gno 


(I)  Tra' prij'ìoni  CiUJ  in  qnesU  fornata  erano  quasi 
loUi  i capi  ilei  guelll  dì  Romagna  : due  nipoti  del  le* 
gaio,  il  conte  d' Arcnagnac  ( generale  de’ papalini ): 
Xlalatcsta  e Galeotto  de*  Malatesti  da  Rimini;  Ricciardo 
e Cecchino  Manfredi  di  Faenu;  Ostasiu  da  Polenta; 
Francesco  degli  OrdelaQl,  i conti  di  Conio,  e Lippo 
degli  Alidosi  da  Imola.  Frizzi  1.  c.  p.  S60. 

(S)  Egli  e certo  almeno  eh’  e’  furon  trattati  dai  rio* 
cìtori  con  somnu  gentilezza  e straordinario  rispetto. 

(3)  Anche  Cesena  si  ribellò  al  legato,  fece  suo  po- 
desla  Ramherto  Malatesti  conte  di  Gbiaiolo,  e Fran* 
ecsco  Ordolafll  suo  capitano.  Vedi  Amut  ctrten,  1.  c. 
p.  ltr»S.  Ai  16  febbraio  del  seguente  anno  Francesco 
fu  fatto  insieme  podestà  c capitano  di  Cesena. 

(4)  Net  primo  volume,  p.  &ot,  t' ù parlalo  deU’ac* 
cordo  tra  GiovanxU  c il  legalo. 
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al  28  del  detto  mo«o,  in  coi  capitolò,  saDi  i 
beni  e la  vita,  o ritirossi  a Firenze.  Cosi  Bo- 
logna ritornò  in  possesso  della  sua  libertà  (1). 
Lippo  degli  Alidosi  occupò  allora  la  signoria 
d’ Imola,  e cacciò  della  terra  i Nordoli  che  ti 
erano  rientrali  col  favore  del  cardinale  (2). 
Siccome  la  parte  scliaccliesc  aveva  ugualmente 
ottenuto  il  ritorno  in  Bologna  per  mezzo  del 
cardinale,  però  era  essa  riguardala  come 
guelfa,  e la  parte  avversaria  de'  Maltraversi 
come  ghibellina  :cconciossiachè  Bologna,  non 
ostarne  la  cacciata  del  legalo,  fosse  in  fondo 
rimasta  guelfa,  i caporali  di  parte  .Maltraver- 
sa,  del  mese  d’aprile,  furono,  dopo  ostinata 
zulTa  , scacciati  della  città. 

Tulli  quelli,  fra'Sabadini,  Itodaldi  e Boat- 
ticri  eh’ erano  maggiori  di  13  e minori  di  70  an- 
ni, dovettero  uscir  di  Bologna,  insieme  con 
nove  della  schiatta  dei  Beccadelli.  Incon- 
tanente i conti  da  Panico  ricominciarono 
guerra  al  comune,  il  seguente  anno  1335  tutti 
quelli,  le  cui  famiglie  erano  state  chiarite 
ghibelline,  dovettero  pure  sgomberar  Bologna; 
o i banditi  furono  inoltre  obbligali  a dar  si- 
curtà, di  non  partirsi  di  certi  luoghi  e di  star- 
sene quieti.  Modena  ghibellina  fu  messa  sotto 
una  specie  d’interdetto  commerciale  [3],  e 
nel  1336  anche  il  resto  de’ Beccadelli  furon 
costretti  ad  uscir  di  Bologna.  I Bolognesi  cer- 
caron  quindi  di  riconciliarsi  col  papa;  al  che 
tornò  loro  in  acconcio  l’essere  in  questo  mezzo 
succeduto  a Giovanni  X\ll  nel  pontificato 
Benedetto  XII, 

Frattanto  i marchesi  di  Ferrara  avevan 
cercalo  con  ogni  lor  possa  d’ impadronirsi  di 
Modena,  stata  loro  guarentita  nella  lega  dei 


(I)  La  coaUtuzione  era  di  cpieita  natura:  oltre  il 
podestà  o il  capitano , 90  anziani  del  popolo  stavano 
alla  testa  della  citta  cinque  |mt  o(;ni  quartiere.  01. 
tracciò  eranvi  diversi  consigli  e corti  di  giustizia.  Molta 
autorità  godevano  ancora  il  proconsolo  dell'  arte  de'  no- 
lari,  e il  Bargello. 

(9)  Faenza  sola  sembra  essere  in  certo  modo  rima- 
ala  fedele  alla  Chiesa.  Allorché  il  papa  nel  gennaio 
del  1336  nominò  conte  di  Romagna  un  canonico  di 
Ravenna , costai  pose  sua  stanza  in  Faenza , e piò  diete 
vi  tenne. 

f3J  Cren,  di  Bologna  1.  c.  p.  363.  « Si  mandò  una 
» grida , che , in  pena  dell’  avere  e della  persona , nes- 
» tuo  cittadino  né  forestiere  presnma  di  condurre  né 
a di  far  ateuna  mercalanzia  roodurrealla  citta  di  Mo- 
a deoa , né  nel  suo  contado  ; e dii  conira ftacesse,  ogni 
a nomo  il  potcsae  oRéndere  nell'  avere  e nella  persona , 
a senza  ateuna  pena,  a * 

Leo,  Vol.  IL 


principi  di  Lombardia  contro  il  re  Giovanni 
di  Boemia  (1).  La  città  fu  valorosamente  di- 
fesa da  Manfredo  de’ Pii;  ma  già  nella  prima- 
vera del  36  quasi  tutte  le  terre  del  modenese 
erano  in  potere  ilegii  Estensi,  i quali  erano 
aiutali  dai  Bolognesi,  nemici  per  altre  cagioni 
dei  Modenesi.  Nè  mancava  nella  città  mede- 
sima chi  parteggiasse  per  gli  Estensi:  di  guisa 
che  a’  17  d’ aprile  del  suddetto  anno  1336  Mo- 
dena cadde  Gnaimcnte  in  loro  potere  (2). 

D’ ora  in  poi  la  gelosia  tra  i due  primari 
cittadini  di  Bologna,  Taddeo  dc’Pepoli  c Bran- 
daligi de’ Gozzadini,  venne  crescendo  per  mo- 
do, ch’ella  proruppe  Gnaimcnte  in  manifesta 
inimicizia.  Più  volte  fu  la  terra  a rumore  per 
questa  cagione , e i Gozzadini , che  avevan 
briga  in  quel  tempo  coi  Bianchi,  avrebbono 
senza  dubbio  soperchiato  questi,  se  i Pepoli 
non  si  fossero  intromessi  in  loro  difesa.  La 
Gnc  di  questa  divisione  si  fu  che  il  17  lu- 
glio 1337  Brandaligi  con  tutti  i suoi  fu  pinlo 
fuori  della  città.  Questo  fatto,  liberando  Tad- 
deo da  ogni  opposizione,  lo  lasciò  quasi  pa- 
drone di  Bologna;  e di  fatto,  addi  23  d’ago- 
sto, i soldati  del  comune  si  rivoltarono  e il 
proclamaron  signore  della  città.  Il  popolo,  che 
sul  principio  mostrava  di  volersi  opporre,  con- 
fermò da  ultimo  questo  mutamento,  prima 
nelle  compagnie  d’arme,  e quindi  nel  Consi- 
glio generale  (3).  Il  papa  fulminò  una  bolla 
di  scomunica  non  solo  contro  Taddeo  e i suoi 
principali  aderenti,  ma  eziandio  contro  Ig 
parte  avversa  (4),  sicché  furono  in  lutto  gli 
scomunicati  250;  al  rimanente  de’  Bolognesi 
fu  lascialo  tempo  a risolversi  o di  ristahilire 
1’  antica  costituzione,  quale  esisteva  prima 
della  cacciata  del  Cardinal  legato,  oppure  di 
tirarsi  addosso  anch’  essi  la  scomunica.  Que- 
sto intervallo  di  grazia  spirò  nel  marzo 
del  1338,  e Bologna  fu  colpita  dall’ interdetto. 
Nella  stale  vegneotc  fu  trattato  d’ accordo,  ai 
seguenti  patti:  che  Bologna  ritornasse  sotto 
l'autorità  del  papa,  e ricevesse  da  lui  pode- 
stà e Rettore  (5]:  che  I soldati  del  comune 


II)  V.  voi.  1 p.  501  col.  1 nota.  9. 

(9j  Frizzi  1.  c.  p.  95.5  Cron.  di  Boi.  i.  c.  p.  367. 

(3)  Cron.  di  Bai.  I.  c.  p.  375.  M.  de  Grilf.  I.  c. 
pag.  169. 

(5)  Oltre  le  Icstimonianzo  citale  nella  nota  prece* 
dente,  é da  vi-deni  a questo  luogo  auche  il  Rajn. 
voi.  -XVI.  p.  57. 

(5)  Questi  magistrali  tuttavia  dovevano  essere  eletti 
5 


Digilized  by  Google 


34 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  Vili. 


giurassero  fodclU  al  papa,  e 200  di  loro  a 
cavallo  dovessero  servire  coutro  chiunque  il 
papa  volesse,  entro  un  raggio  di  70  mi- 
glia; che  in  fine  la  città  di  Bologna  pagasse 
alla  Sedia  di  S.  Pietro  10,000  fiorini  d' oro  di 
tributo  annuo,  ed  ogni  cittadino  maggiore  di 
I V anni  giurasse  fedeltà  alla  Chiesa  Romana. 
Queste  erano  le  condizioni  sotto  le  quali  il 
papa  aveva  trattalo  cogli  ambasciadori  bolo- 
gnesi; ma  come  lo  si  seppero  in  Bologna, 
Taddeo  volle  piuttosto  che  la  città  ricadesse 
sotto  la  scomunica  del  papa,  anzi  che  dar- 
gliela cosi  vilmente  in  mano.  Il  Consiglio  del 
popolo  rigetta  la  capitolazione  (1). 

Il  papa  rinnovò  l’interdetto  nel  marzo 
del  1339,  e Tanno  appresso,  ai  2 d'agosto, 
Taddeo  finalmente  si  decise  a rimettere  la  si- 
gnoria nelle  mani  del  vescovo  di  Como,  legato 
del  papa  (2),  ma  con  patti  alTalto  diversi  (3). 
Sei  mila  cittadini,  convocati  a questo  elTetlo, 
prestarono  al  papa  giuramento  di  fedeltà;  i 
soldati  del  comune  giurarono  di  non  essere 
contro  il  papa,  c Taddeo  fu  fatto  vicario  ge- 
nerale per  la  Chiesa  in  Bologna  e nel  conta- 
do. Gli  anni  immediatamente  susseguenti  tra- 
scorsero senz’ alcun  notabile  cambiamento, 
nò  in  Bologna  nò  nelle  terre  vicine. 

Taddeo  era  in  continue  relazioni  coi  si- 
gnori di  Lombardia  e dello  stato  ecclesiasti- 
co, non  meno  che  colla  signoria  di  Venezia  o 
con  quelle  di  Toscana:  fu  implicato  in  quasi 
tulle  le  guerre  e conteste  di  quel  tempo,  ma 
senza  mai  far  pendere  la  bilancia.  Troppo 
lungi  ci  condurrebbe  il  voler  trattare  partico- 
larmente di  questa  parto  secondaria  ch'egli 
ebbe  in  cose  cd  eventi  già  nei  libri  anteriori 
raccontati. 


dai  Bolo^csi , cioó  (re  candidati  per  ciascnn  iitDzio , 
Ira'  quali  il  Papa  sce(;liova  poi  quello  cho  a lui  pia» 
cera  ; rea  ae  nÌMono  do*  (ro  |;U  talentava  » i Bologncai 
eran  (enuU  a prcacotaro  altri  candidati. 

(1)  Cron  di  Boi  1.  c.  p.  379. 

(9)  L’ unico  punto  in  Romagna,  ferreo  aU’ubbidicnza 
della  Chiesa  » era  Faenza,  sedo  ordinaria  in  questi  tempi 
dei  conti  di  Romaftna  e dei  legati  puntitkj.  Dall' otto- 
bre del  37  in  poi  questa  carica  era  coperta  da  un  proto 
francese.  Annoi.  Caesen.  1.  c.  p.  1177.  Dopo  la  morte 
di  Cippo  degli  Alidusi,  nel  marzo  del  38,  Imola  pure 
tornò  alt  ubbidienza  del  conte  di  Romagna.  Ciò  non 
pertanto  Giovanni  (f  .ilbergheltino  Manfredi  in  Faenza 
e Ricciardo  Alidosi  in  Imola  rimaM^ro  in  grande  aulo- 
riu , coreo  capi  di  parte,  c in  stretta  congluuzionc  coi 
MalalesU  c coi  Popoli. 

(3)  V.  intorno  a qucsla  materia  anche  ìlRayD.Anna. 
wl.  \VI.  p.  126.  7. 


Mori  ai  29  settembre  1347.  Grande  acu- 
tezza di  mente,  gran  destrezza  di  governo  deve 
costui  aver  posseduto,  poiché  riuscigli  di  reg- 
gere per  dicci  anni,  in  mediocre  tranquillità, 
la  turbolenta  Bologna.  I*iù  di  mille  cittadini 
si  vestirono  a bruno  per  la  sua  morte  (1). 

Iacopo  e Giovanni  suoi  figliuoli  furono  ri- 
conosciuti dalla  città  come  suoi,  successori 
nella  signoria,  la  quale  fu  da  essi  condotta 
colla  stessa  moderazione  del  padre.  Nò  la  ter- 
ribile carestia,  foriera  della  peste  descrìtta  dal 
Boccaccio,  nò  questa  peste  medesima,  cagio- 
narono alcun  movimento  in  Bologna;  raculro 
che  nella  picciola  Faenza  il  conte  di  Romagna 
ivi  dimorante  era  in  continua  briga  colla  casa 
do'  Manfredi , c specialmente  con  Giovanni 
d’ Albergbcttino  capo  di  essa  [2):  finoacchò 
nel  febbraio  del  1339  Giovanni  di  Ricciardo 
Manfredi,  coll’ aiuto  di  Francesco  degli  Orde- 
lafii,  cacciò  l’uno  e T altro  della  città, e sò 
stesso  ne  fece  signore.  Il  conte  gentiluomo  pro- 
venzale, per  nome  Aslorgio  da  Duraforte  (3), 
che  avea  per  moglie  una  parente  del  papa , 
andossene  a stare  ad  Imola;  ma  gli  Ordclalfi, 
che  in  questo  tempo  dominavano  anche  in  Ce- 
sena, gli  tolsero  Berlinoro  (4).  Aslorgio  rac- 
colse di  Provenza,  e d'  aiuti  eh'  egli  ebbe  dai 
Visconti,  dagli  Scaligeri,  dai  Pepoli  edai  mar- 
chesi di  Ferrara,  un  ragguardevole  esercito: 
gli  Ordelafli  dal  canto  loro  c il  .Manfredi  as- 
soldarono lo  feroci  masnade  del  duca  Guar- 
nieri  d'  Crslingcn,  famigerato  condotticre  te- 
desco [5;.  Del  mese  di  maggio  Aslorgio  s' im- 
padroui  del  ponte  a S.  Prucolo;  ma,  invece  di 
marciare  a dirittura  sopra  Faenza,  si  pose  a 
campo  dinanzi  a una  fortezza  di  poco  momen- 
to, dove  i Pepali  indireltamcnic  cercarono  di 
dargli  noia  c impedimento,  per  timore  che 


(IJ  Cron,  d(  Boi.  I.  c.  p.  40S. 

(2)  Ibkl.  p.  <03.  <13. 

(3)  Il  Sómondi  lo  chiami  Jltcior  de  Durfort,  o 
questo  senza  dubbio  era  il  suo  vero  nome  che  gl'  lu- 
liani  cambiarono  io  Aslorgio  da  IturaforU.  V.  Sism. 
voi.  vi.  p.  «. 

(i)  ànnol.  Caesen.  1.  c.  p.  1179.  Colui  cho  fu  cac- 
ciato di  Faenza  fu  propriamente  un  luogotenente  del 
conte,  essendo  questo  in  quel  momento  Impegnato  in 
un  viaggio  alla  corte  di  Cletiienlc  VI,  cugino  o,  come 
le  male  lingue  diccrano,  padre  di  sua  moglie.  V.  in- 
lurnu  a questi  arvenimenU  M.  Villani.  L.  I.  cap.  33, 
3t.  0 sogg. 

f3)  Jt’CCMfMroio  storia  del  Duca  Guamieri  d‘  Ur- 
slingen,  di  Sarcrio  Brooncr  ( Aarau  1330  ] p.  102. 
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areTano  di  sne  ulteriori  intenzioni.  8’  avvide 
Il  conte  della  loro  doppiezza,  e per  ricamblar- 
ncli  tenne  mano  a un  trattalo  che  a’  ordinava 
In  Bologna  contro  la  loro  dominazione;  il  quale 
perù  fu  scoperto  a tempo  c punito.  Ad  aperta 
rottura  tuttavia  non  si  venne;  ma  ciascuna 
parte  cercava  di  sopraffar  l’ altra  con  astuzia, 
senza  levarsi  dal  volto  la  maschera  dell’  ami- 
cizia: nel  che  di  tanto  sopravanzó  l’arte  d’A- 
storgio,  ch’egli  indusse  finalmente  Giovanni 
de’Pepolì  a recarsi,  sotto  specie  d’ abbocca- 
mento, nel  campo  suo,  dove  immantinente  lo 
fece  legare,  e a Castel  S.  Pietro  condurre  in 
prigione.  I Bolognesi  venuti  in  sua  compagnia 
furono  ugualmente  sostenuti,  nè  rilasciati  per 
grossa  somma  di  danari.  Iacopo  allora  conti- 
nuò apertamente  la  guerra  contro  Asiorglo, 
coir  aiuto  di  Malatesta  Ungalo  o di  Galeotto 
da  Rimini,  dei  Gonzaga  di  Mantova,  e indi- 
rettamente anche  dell’  arcivescovo  signore  di 
Milano. 

Trovandosi  Astorgio  in  grave  impiccio  di 
danari  per  le  grandi  paghe  dovute  ai  soldati, 
die’  loro  in  pegno  Giovanni  de’  Pepoii  con 
patto  eh’  e’  potessero  fare  della  sua  persona 
ciò  che  loro  paresse,  se  dentro  il  mese  di  set- 
tembre non  eran  pagati  da  lui  (1).  Mastino 
della  Scala  continuando  a mostrarsi  favore- 
vole al  conte,  l’arcivescovo  di  Milano  si  sco- 
perse apertamente  in  favore  dei  Pepoii,  e Ia- 
copo per  suo  consiglio  assoldò  la  compagnia 
del  dora  Guamieri.  Ma  questa , la  cui  con- 
dotta diede  un  pessimo  esempio  agli  altri  sol- 
dati bolognesi,  tornò  piuttosto  d’aggravio  che 
di  giovamento  a Bologna  ; talmentcchò  per 
disperazione  ella  peiusò  di  mettersi  sotto  la 
proiezione  di  Firenze,  al  che  però  i Fiorentini 
non  vollero  acconsentire.  Finalmente  Giovanni 
de'  Popoli  riuscì  a conchiudere  coi  soldati,  ai 
quali  Astorgio  l’ avea  dato  in  pegno,  una  con- 
venzione, mediante  la  quale,  col  pagamento 
immediato  d’ una  certa  somma  e culla  pro- 
messa d’  un’  altra  maggiore  entro  un  certo 
tempo,  ottenne  la  sua  libertà  (2].  Le  promesse 


(I)  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  *18. 

(t)  Cron.  di  Boi.  I c.  p.  *79.  « Mentre  ehe  le  pre- 
n delle  cose  gì  facevano . a di  37  d' Afrostn  megger 
a Gtovanni^agletlo  S.  Pietro,  IrallA  eoi  goldati , che 
» voleva  loro  pacare  SO.UOO  fiorini  d'  oro . c il  lag<*iag- 
a gero  liberamculc  andare  a Bologua  eoo  <piesli  |>alli, 

<a)  carcerato  nel 


Ihtic  da  Giovanni  ai  soldati  erano  sproporzio- 
nate alle  sue  forze,  e adempirle  tuUavia  gli 
conveniva,  se  perdere  non  voleva  i figliuoli 
che  in  luogo  suo  aveva  lasciato  in  potestà 
de'  nemici.  .Aveva  egli  sperato  che,  per  mezzo 
d’un  trattalo  che  aveva  con  uno  de’ princi- 
pali nlllziali  d’ Astorgio,  il  prossimo  attacco 
sopra  il  campo  del  conte  gli  frutterebbe  sif- 
fatta retala  di  nobili  prigionieri, da  potere  col 
prezzo  del  loro  riscatto  liberare  i figlinoli:  ma 
il  trattato  fu  scoperto,  i complici  eh’ erano  in 
potere  d’ Astorgio  furon  puniti,  e Giovanni  si 
trovò  di  nuovo  in  somma  perplessità.  A ciò  s’ag- 
giungeva che  I Fiorentini  non  solo  desideravano 
che  I Bolognesi  potessero  liberarsi  dalla  signo- 
ria de’  Pepoii,  e tornare  sotto  libera  forma  al- 
l’ubbidienza della  Chiesa,  ma  questo  desiderio 
aveano  pubblicamente  manifestalo  per  loro 
ambasciatori;  il  che  naturalmente  aveva  ac- 
ceso il  popolo  contro  la  signoria.  In  questa 
estremità  i Popoli  si  risolvettero  di  vendere  la 
città  all’arcivescovo  di  Milano  (!}:  al  qual 
trattato  concludere  non  mancò  loro  il  tempo; 
perchè,  sebbene  il  consiglio  di  Bologna  avesse 
approvato  il  consiglio  de’ Fiorentini,  Astorgio 
non  consentiva  a ricevere  la  città  con  quelle 
restrizioni  che  i Bolognesi  volevano,  e piut- 
tosto domandavano,  anzi  volevano  pigliarla 
per  forza.  L’accordo  col  Visconte  fu  con- 
cluso nel  settembre  (2)  del  ISSO  da  Gio- 
vanni in  persona,  il  qual  si  recò  a tale  effetto 
a Milano.  Gnarnierì  d’Urslingen,  alP  appros- 
simarsi delle  troppe  milanesi  destinate  a pre- 
sidiar Bologna,  usci  co’ suoi  della  terra  [3]: 
quelle  fecero  il  loro  ingresso  ai  22  d’ottobre,  e il 
giorno  appre.9so  ebbe  luogo  la  solenne  tradi- 
zione della  signoria  [4].  Tulli  gli  sbanditi  di  Bo- 
logna, tranne  alcuni  della  schiatta  dei  conti  da 


• cho  «1  prMente  Toleva  darò  SO, 000  fiorini  d'oro,  o 
» n resto  darebbe  • di  sei  di  settembre  rentoro. 

a Per  |)cgno  di  questa  promessa  Tolcra  dar  loro  1 
B tre  suoi  fi^lì  cc.  b 

(f)  V.  Tol.  I.  p.  f>06.  Quiri  il  prezao  della  renUta 
si  trova  segnato  a 90<i,ooo  fiorini  d*  uro  ; la  Cronica 
di  Bolùf/rui  dice  !i00,000  lire  di  bulogninl , la  ragiuii 
delle  quali  al  fiorino  m*  à ignola.  Ai  luoghi  coU  de- 
scritti come  lasciati  in  msoo  de' Popoli,  si  deve  ag- 
giopner  S.  Agata. 

(I)  O,  secondo  altri,  nell’ ottobre.  Vedi  Sbni.  I.  c. 
|iag.  .13. 

(3;  EntrA  al  siTvhiio  del  conte  Astorgio. 

{4}  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  4S0. 


DiyiiiZtKj  by 


36 


STMUA  D’ ITALIA  — LIBRO  Vili. 


Paoioo  e di  quella  della  Scala,  ottennero  licenza 
di  ritornare.  Quindi , nel  gennaio  del  1331 , Ber- 
nabò Visconti  concluse  un  armistizio  con  Astor- 
gio  : Burcardo,  capitano  delle  masnade  tedesche 
del  conte,  non  ricevendo  più,  da  quel  che  pare, 
danaro  alcuna  dai  l’cpoli , trattò  col  detto 
Bernabò,  e per  certa  quantità  di  danari  gli 
rimise  nelle  mani  i Bgliuoli  di  Giovanni  che 
egli  aveva  in  ostaggio  dal  padre.  Parimente  i 
soldati  borgognoni  che  occupavano  Lugo,  es- 
sendo soddisfatti  da  Bernabò  de'  soldi  eh'  e’  do- 
vevano avere  dal  conte  Astorgio , consegnaron 
la  terra  alle  truppe  milanesi.  Guarnieri  puro 
abbandonò  Astorgio,  ed  entrò  al  servizio  del 
signor  di  Verona;  di  modo  che,  quando  pel 
seguente  aprile  Giovanni  da  Oleggio  venne  a 
Bologna  governatore  per  rarcivescovo  io  luogo 
di  Bernabò,  questi  potò  metterlo  in  possesso  di 
tutto  il  territorio  bolognese.  Giovanni , vo- 
glioso di  estendere  i conQni  del  suo  governo, 
assaltò  Imola,  dov'era  in  quel  tempo  vicario 
per  la  Chiesa  Roberto  degli  Alidosi.  Costui  si 
difese  fortissimameute,  intanto  che  Iacopo  dei 
Pepoli,  come  già  nella  storia  di  Milano  s'è 
mentovato,  praticava  di  ribellar  Bologna  al 
Visconte.  Nella  primavera  del  52  fu  quindi 
concluso  un  accordo  tra  il  papa  e l'arcive- 
scovo in  virtù  del  quale  il  Visconte  ottenne 
dal  primo  la  conforma  di  Bologna  come  vica- 
riato della  .Chiesa,  sotto  il  gravame  d'  un 
censo  annuale  (1). 

Malatesta  da  Verrucchio , il  primo  di  sua 
famiglia  che  regnasse  in  Rimini,  avea  un  fra- 
tello, detto  Giovanni  da  Sogliano.  il  quale , 
congiunto  per  matrimonio  colla  casa  d'  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  era  cosi  focoso  ghibel- 
lino, come  il  Iratcllo  l'opposto.  Tre  mogli  e 


quattro  figliuoli  ebbe  il  Malatesta;  dalla  prima 
ebbe  Malatestino  dall'  occhia  ; dalla  seconda 
Giovanni  Io  sciancato,  e Paolo  il  bello  che  fu 
stipite  dei  conti  da  Ghiazolo;  dalla  terza  Pan- 
dolfo. 

L’anno  1312,  alla  morte  di  Malatesta  il 
vecchio,  la  signoria  di  Rimini  passò  a suo 
Ggliuolo  guercio  [2}.  Giovanni,  avendo  sor- 
preso la  moglie  in  adulterio  con  Paolo,  gli 
uccise  amendue  ; il  che  fu  cagione  che  anche 
la  linea  dei  conti  da  Ghiazolo  diventasse  ne- 
mica di  quella  di  Riroini.  Morto  il  guercio 
nel  1317,  rimase  di  lui  Ferrantino  (3);  ma  il 
principato  della  casa  e la  signoria  di  Rimini 
passò  al  fratello  Pandolfa  Ferrantino  e Pan- 
dolfo  vissero  insieme  nella  massima  armonia, 
e acquistarono  alla  casa  la  signoria  di  Pesaro. 
L’anno  1321,  del  mese  di  maggio,  Pandolfo  e 
suo  nipote  tennero  corte  bandita,  alla  quale 
invitarono  tutti  i loro  consorti  di  parte  guelfa. 
Il  conte  di  Ghiazolo , Bgliuolo  di  Paolo , fu 
ammazzato  in  questo  tempo  da  tre  bastardi 
della  casa  di  Rimini , e Pandolfo  mori  nell'apri- 
le del  1326:  succedcttegli  nel  principato  della 
casa  il  nipote  Ferrantino.  Nel  luglio  dello  stesso 
anno  Ramberto  de’Malatesti  s’ impadroni  della 
persona  di  Ferrantino,  di  Malatestino  suo  fi- 
gliuolo o di  quella  d'un  suo  nipote,  non  meno 
che  di  Galeotto  Ggliuolo  di  Pandolfo  (à);  o 
quindi  cercò  di  mantenersi  colla  forza  in  pos- 
sesso dell'  usurpala  signoria.  Ma  sforlunala- 
mcntc  non  aveva  potuto  allo  stesso  tempo 
pigliare  anche  il  fratello  di  Galeotto , che 
dimorava  in  Pesaro  e portava  il  nome  dell’avolo 
Malatesta:  il  quale  come  Ramberto  vide  avvi- 
cinarsi, non  ardi  aspettarlo  in  Rimini,  ma, 
preso  seco  Ferrantino  col  Ggliuolo  c il  nipote 


(I)  Rayn.  ano.  voi.  XVI  p.  330. 

(3)  Cronica  riminese^  ap.  Marat  voi.  XV  p.  aS6. 
(3)  Diaccndeaza  de'  HaUleaU. 


CiOTanpi  da  Sogjiano 


lfa1al<>stÌQO 

Gùivaam 

Pj«v»o 

Ptriflolfo 

Frrrtintìno  Tino 

tàlnf  t|  Do  ^ J 

Hamttcrlu:rArri(>rele 

1 conti  ila  GLiatolo 

Mitljtr'la  OttlevUo 

JlC^làtCSfÌQO 

pBOdulio.  Mnlàtrslil 

- Gitivaom 
Otud».  FrrrAniiae 
KoteUo 

Uogaro 

(i)  Eroica  fu  la  condotta  della  moglio  di  Malatcìtino 
in  questa  circostanza:  Tunc , rumorizata  uruU>/uc  civi~ 
late  , fUìmina  Poientetia . fUia  domini  Ouiiioniz  No- 
velli da  Polenta , ujror  iptius  domini  Jlfatoleitini , 
$pata  evaginala  t et  vexillum  domini  p'errantini  ad 


plateam  Communin  propriis  portavi!  manibus,  et  ibi 
multie  sodata  dominabus  magna  bora  ctamavit;  tan- 
dem fuga  reeessit,  quia  diati  domini  mortiti  putaban- 
tur.  Annoi,  ctesen.  I.  c.  p.  1143. 


Digiiizeo  uy  Google 


87 


STATO  DELLA  CHIESA  FINO  AL  im 


di  sopra  moitorati,  sen  Ibggl  a S.  Arcangela 
Quivi  i terrazzani  si  sollevarono  contro  di  Ini 
e liberarono  i prigionieri,  i quali  ora  tornarono 
a Rimini.  Ramberto  tentò  quindi  di  dircndcrsi 
in  Fano  di  cui  s' era  impadronito,  ma  inutil- 
mente: cercò  allora  di  riconciliarsi  co’  suoi 
cugini,  e supplichevole  si  gittò  ai  piedi  di  Fcr- 
rantino,  il  quale  gl’  immerse  un  pugnalo  nel 
petto  (1).  Feirantino  e fialcolto  regnarono 
quindi  congiuntamente  in  Rimini,  e Malatesta 
in  Pesaro;  finché  nel  1331  il  legalo  della  Chiesa 
in  Romagna  intimò  ai  primi  di  cedere  la  si- 
gnoria di  Rimini  alla  sedia  apostolica,  nel  che 
fu  sostenuto  da  Malatesta,  il  quale  già  da 
qnalciie  tempo  non  andava  più  d’accordo  con 
Ferranlino  (2).  In  Fano  i Malatesli  non  aveano 
mai  potuto  fondare  stabile  dominazione;  e, 
ceduta  ch’egli  ebbono  la  signoria  di  Rimini  al 
Cardinal  legato  Bertrando  da  Poyel,  la  casa 
da  Carignano  ripigliò  in  quella  terra  la  dire- 
ziono delle  cose.  Ferranlino  visse  più  tempo 
come  ribello  della  Chiesa  (3)  nel  Friuli.  Ma 
poi  che  Malatesta  e Galeotto  furono  presi  a 
Ferrara  neU’aprile  del  1333,  e che  dal  legalo, 
al  quale  a questo  effetto  si  raccomaqdarono , 
non  furono  riscattali;  si  rivolsero,  tornati  in 
libertà,  contro  di  lui,  e rappattumaronsi  con 
Ferranlino  (à).  Sennonché,  appena  scosso  il 
giogo  del  comune  avversario,  i tre  cugini  di 
nuovo  si  divisero;  e Ferranlino  (5)  cacciato  di 
Rimini  si  mise,  in  compagnia  di  Tcrcsino  fi- 
gliuolo di  Guido  da  Carignano  signor  di  Fano, 
a far  guerra  a Malatesta  e Galeotto,  rimasti  si- 
gnori di  Rimini.  Finalmente  nel  1340,  vedendo 
Ferranlino  il  poco  frutto  di  questa  contesa,  c 
avendo  da  ultimo  -dovuto  rendere  anche  Ycr- 
rucchio,  abbandonò  l’Italia  per  andare  in  Asia, 


(I)  Cren,  rimin.  t.  c.  p.  88T. 

(S)  V.  il  g prrcedcnle. 

(5)  E non  votevi  reodero  al  legato  lo  sue  rocebo 
di  Mondaino,  di  S.  Giovanni  io  Galioea,  di  Rooco- 
Ireddo  e di  Uonlione.  Maialoni  o GaleoUo  auo  fra- 
Icllo,  che  avevano  abbraccialo  aflallo  la  parto  della 
Cbiesa,  aaaodiarono  le  soddelle  rocche;  ma  Maiale- 
alino , Oglioolo  di  Ferranlino , fu  loecono  ettleacerocnto 
dai  nobili  e dalle  citU  gbibelline  della  Marca  e.dcl- 
r Apennino. 

(I)  lo  lettenibre  1335  casi  acacciaron  di  Rimini  i 
papalini.  Cron.  rimin.  I.  c.  p.  889. 

(5)  Coalni  nel  1335  fu  preso,  inaienie  con  Malalc- 
alino auo  figliuolo  e con  Guido  ano  nipote  dai  suoi 
cugini , ma  era  poscia  lomato  in  liberti.  Malaicstioo 
e Guido  morirono  in  carcere  a Fossorabrone.  I due 
FcrranUni  trovarooo  aiuto  presso  i Ghibellini. 


a combattere  grinfedeli  (1).  Frattanto  Teresino, 
non  solo  s’ era  felicemente  mantenuto  in  Fano 
contro  suo  zio  Iacopo  sostenuto  dai  MalatesU, 
ma  aveva  inoltre  tentalo  di  riconquistare  certi 
luoghi  del  vicarialo  di  Moudavio  situali  nel 
contado  di  Fano,  ma  clic  già  ila  più  tempo  no 
erano  separati  e si  consideravano  come  sud- 
diti immediati  della  Chiesa.  Fandolfo,  figliuolo 
di  Malatesta,  persuase  agli  abitanti  di  ricor- 
rere al  papa  contro  I signori  di  Fano,  il 
quale  per  suo  decreto  li  pose  sotto  l’imme- 
diata giurisdizione  dei  marchesi  d’Ancona.  I 
Carignani  allora  cedettero  la  signoria  di  Fano 
a Galeotto;  e una  rivolta  degli  abitanti  aven- 
dola rimessa  in  mano  del  vecchio  Guido  da 
Carignano,  questi  alla  sua  morte,  avvenuta 
tre  giorni  dopo,  la  trasmise  a Malatesta  ivi 
presente  (2). 

Le  quislioni  dcU’impcrator  Lodovico  colla 
sedia  pontificia  in  questi  tempi,  parvero  ai 
Malatesli  opportuna  occasione  per  procurarsi 
finalmente  un  lilolo  di  signoria , che  li  ren- 
desse ugualmente  indipendenti  c dagli  abitanti 
delle  città , e da  ogni  subbiczione  verso  la  Cbiesa 
romana.  Si  volsero  dunque  all' imperatore , c 
si  fecero  da  lui  nominar  suoi  vicarj,  awegna- 
ebe  da  Rodolfo  in  poi  ogni  diritto  d’ impero 
fosse  cessato  in  queste  parti  dello  stato  della 
Chiesa.  Fcrrantino  indusse  quindi  i Riminosi , 
q Teresino  gli  abitanti  di  Fano,  a ribellarsi; 
ma  Galeotto,  .Malatesta  c Pandolfo  rimasero 
vincitori  ed  ora  finalmente,  coll’aiuto  dei  mcr- 
cenarj  tedeschi,  fortificarono  da  dovcro  la  loro 
dominazione. 

I tre  .Malatesli  regnanti  si  cliiamavan  tutti 
da  Rimini,  ma  si  spartirono  il  loro  avere  per 
modo,  clic  Rimini  toccò  a Malatesta,  Fano  a 
Galeolto,  Pesaro  a Pandolfo  (3). 


(I)  Tornò  poi  à'  Oriento , o paro  ti  paclllcaHO 
co’  suoi  cugini , mcntro  che  Ferranlino  auo  nijiotc 
continuava  la  guerra.  Mori  a Rimini  nel  novembre 
del  53,  in  eia  di  più  di  95  anni.  Cron,  rimin,  I,  c. 
p.  998.  L' avolo'  suo  Malaleala  I era  morto  centenario. 

(8)  Cron.  rimin.  I.  c.  p.  900.  LebroL  L c.  tom.  T 
p.  336. 

(3)  Fcrrantino  mori  più  lardi,  nel  1351,  in  nn'im- 
prcaa  fatta  in  compagnia  di  suo  cognato  rueaaer  Ri- 
doifo  dg.  C^jusx^QO  Ci  contro  Bellona  au  quel  di  Perugia. 
Rimasero  di  lui  tre  figliuoli.  ( Cosi  la  Cronica  rimin. 
I.  c.  p.  908.  lobret.cho  aveva  evidentemente  dinanzi 
agli  occhi  la  stessa  sorgente  tom.  V.  p.  338,  dice  tre 
figliuole.  Questa  divergenza  procede  ella  da  semplice 

(*)  Qunlo  • errore  I il  cogneto  di  Ferrutuio  non  ere  Hidolto 
de  Cemerino.  me  0 coute  Nullo  d*  Crieou.  1 Tro4. 


. Digitized  by  Google 


38 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  Vili. 


Questi  principi  goremarono  In  generale 
con  molta  sariezza,  sebbene  avessero  non  di 
rado  a contendere  collo  spirito  di  ribellione. 
Tolti  gli  ufBzj  pubblici  furono  dati  a persone 
di  talento,  lo  stato  militare  fu  bene  regolato , 
le  finanze  bene  amministrate.  — Ma  si  poco 
erano  gli  uomini  di  qncH'età  nsi  al  compren- 
sivo meccanismo  d’un’ amministrazione  poli- 
tica 0 alla  stabilità  deU'ordinc  pubblico,  tanto 
Inogo  nello  stato  pretendeva  tuttora  l’indivi- 
duo per  S(S  medesimo;  che  questi  principi,  ciò 
non  pertanto,  furon  considerati  come  tiranni; 
e siccome,  dall’altra  parte,  essi  avevano  con- 
tinuamente a ribattere  intrighi  e congiure  di 
ogni  sorta,  però  furon  di  fatto  spinti  per  una 
via  che,  in  certo  senso,  può  dirsi  tirannica;  nè 
credettero  potersi  meglio  assicurare  nello  sta- 
to, ebe  coir  erigere  nei  luoghi  sottoposti  nu- 
merose cittadelle,  e col  disfare  le  rocche  dei 
loro  avversarj. 

Quando  il  re  Luigi  d’Ungheria  venne  in 
Italia  per  vendicare  la  morte  del  fratello  An- 
drea e impadronirsi  del  regno,  i Malatesti  fe- 
cero alleanza  seco.  Il  re  d’ Ungheria  (1)  era 
politicamente  amico  deU’jmpcratorc,  e siccome 
la  sua  presenza  in  Italia  oÀirìva  un  appoggio 
immediato  ai  partitanti  dell’  impero  , però 
Malatcsta  e Galeotto  suo  fratello  intrapresero 
di  ridurre  alla  loro  ubbidienza  una  parte  delle 
città  circonvicine  non  anco  soggiogate.  Siniga- 
glia  fu  occupata  senza  contrasto;  Ascoli  si 
arrese  spontaneamente;  Osimo  e Jesi  (2)  furon 
prese  per  forza.  Tutta  quella  parte  dell’antico 
contado  di  Fano,  che  ancora  si  teneva  all’ub- 
bidienza dei  marchesi , fn  occupata  per  trattato 
o per  forza;  ed  il  signore  di  Fermo,  messer 
Gentile  da  Mogliano,  perdette  quasi  tutto  il 
suo  territorio,  e con  fatica  potè  mantenersi  in 


inarrcrlcnu  » oppure  erede  egli  Teramenle  dì  ricono- 
scere un  errore  in  quel  passo  della  cronica?  Noi  non 
possiamo  In  questo  momento,  per  mancania  di  con- 
Tenevoti  materiali,  determinare  con  esattezza  codesto 
punto). 

(1)  Un  figliuolo  di  Malatcsta  da  Rimini,  dello  esso 
pure  Malatesta,  Tn  creato  cavaliere  dal  re  Luigi;  onde 
acquistò  il  soprannome  d*  Vngaro. 

(t)  Jesi  fu  conquistata  più  tardi,  nell’ottobre  del  49 
da  Malatesta  Ungaro  contro  messer  Homo  ebe  o’  era 
signore.  Ved.  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  *U.  Malatcsta  il 
padre  era  morto  dinanzi  ad  Osimo , ibid.  AOS.  dal  qual 
tempo  in  poi  Galeotto  compare  come  capo  della  casa , 
quantunque  1’  Uogaro  pure  non  sia  senza  influenza 
personale. 


Ferma  Addi  là  novembre  1348  i Malatesti 
vennero  finalmente  a giornata  con  messer 
Gentile  in  sul  fiume  l’olcnza,  dove  questi  fu 
rotto  e fatto  prigioniere  [1];  nè  riebbe  la  libertà 
che  a condizioni  tali,  da  doverlo  rendere  in- 
nocuo per  l'avvenire  ai  Mala(esti..\neona  stessa 
aperse  loro  le  porle.  Un  pellegrinaggio  al 
S.  Sepolcro  tenne  quindi  per  alcun  tempo  Ga- 
leotto lontano  dall’Italia;  dal  quale  tornalo, 
ebbe  a ricomperarsi  per  60,000  ducali  da  una 
di  quelle  bande  di  merccnaij  che  scorrevano 
in  quel  tempo  ITlalia  (2),  e quindi  recossi  con 
suo  nipote  al  soccorso  di  Iacopo  de’Pepoli 
contro  il  legato  pontificio  in  Romagna  (3). 

Interessi  simili  a quelli  della' cau  de*  Ma- 
latesti ci  presenta  in  questi  tempi  la  storia  dei 
Polenlani  da  Ravenna.  Alla  lesta  di  questa 
casa  si  trova  nel  1308  nn  Lamberto,  figliuolo 
di  Guido,  il  qual  nella  guerra  tra  i Veneziani 
e la  Chiesa,  a ragion  di  Ferrara,  conduce, 
come  signor  di  Ravenna,  aiuto  all’esercito 
pontificio  (4].  Un  altro  figlinolo  di  Guido,  Rcr- 
nardino,  seppe  acquistarsi  verso  questo  tempo 
la  signorìa  di  Cervia;  si  l’uno  ebe  l’altro  si 
tennero  stretti  al  re  Roberto  di  Napoli,  da  cui 
furon  protetti  nei  loro  dominj  contro  gli  sforzi 
de’ malcontenti.  Lamberto  mori  nel  1316.  Fa- 
moso più  di  lutti  i soci  predecessori  fu  il 
figliuolo  di  Bernardino,  Oslasio  da  Polenta, 
che  coir  aiuto  de'  Malatesti  nel  13^  strappò 
la  vita  e la  signoria  di  Ravenna  all’arcidia- 
cono Rinaldo  suo  zio  (5).  Costai  fbee  adnnara 


(1)  Cron.  <K  Boi,  I.  c.  p.  tlS. 

(SJ  Gentile  di  Hogliino  e I'  OrdeliOd  da  Forti 
raveano  rìvolla  addosvo  ai  JUalatcsli , di'  e»i  temeva- 
no. Le  turbolenze  che  si  manìrestarono  in  quasi  tutto 
lo  ctua  della  Marea  allo  scioRtlersi  della  polcnza 
d'  Asiorgio . indussero  quindi  i Malateslì  a collegarsl 
con  Gentile  da  Mogliann  e con  Albergh'eUo  de'Chia- 
vellì,  signore  di  Fabriano,  per  moina  sicurezza  dei 
loro  dominj. 

(8)  V.  g precedente. 

(tj  CVosi.  di  Boi.  I.  c.  p.  818. 

(8)  » Messère  Oitasio  da  Poienla , signore  di  Cervia  , 
. occollamenle  di  notte  portossi  da  Cervia  a Ravenna 
a del  mese  di  sellembre , e andato  a casa  d'  odo  ano 
» berbaDO,  ch'era  arcidiacono  e signore  di  Ravenna, 
» ed  entrato  in  camera , uccise  il  detto  suo  barbano , 
n e tolse  la  signoria  di  Rarenna  per  se , e la  ritenne  s. 
Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  33S.  I.a  rosa  viro  narrala  ptA 
distesamente  e con  pid  acenratezza  dagli  .4nn.  Cocscn. 
I.  c.  p.  1 Ut.  Lebret,  per  aver  eonfuso  questo  fatto  con 
un  altro , dove  on  certo  Giovanni . por  di  casa  Polenta , 
ad  istigazione  d' altri  di  sna  famiglia  e do’  Malatesti , fh 
ptigionieiu  nel  1811  ino  cugino  Alberico  nella  rocca 
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in  un  corpo  tutti  gU  atatuti  di  Ravenna,  e 
dopo  avete  tu  tal  guisa  fermato  le  relazioni 
d’ognuno  e le  proprie,  signoreggiò  la  cillA 
fino  al  1344).  Siccome  uno  dei  più  poasenli  si- 
gnori guelfi  di  Romagna,  Ostasio  si  trovò  in- 
volto in  quasi  tutte  lo  faccende  più  importanti 
di  questa  provincia;  e di  sopra  abbiamo  ve- 
duto come,  dopo  breve  prigionia  in  Ferrara 
nel  1333,  egli  riconquistasse  Ravenna,  Cervia 
c Bcrtiiioro,  la  signoria  delle  quali  terre  egli 
seppe  conservare  indipendente  dal  legato  del 
Papa.  Dopo  la  morte  d' Ostasio,  i figliuoli  si 
divisero  il  retaggio  paterno:  Rernardiuo  ebbe 
Ravenna,  e Pandolfo  Cervia  ; Lamberto,  il  mi- 
nore, rimase  senza  propria  signoria  (1),  ma 
in  Cervia,  dove  pose  sua  stanza,  sembra  avesse 
qualche  parte  al  reggimento  della  terra.  Pan- 
dolfo  e Lamberto  si  concertarono  in  breve  per 
togliere  a Bernardino  la  signoria  di  Ravenna, 
Sotto  colore  che  Lamberto  fosse  gravemente 
infermo.  Bernardino  fu  adescato  dai  fratelli  a 
Cervia  e fatto  prigione,  addi  3 d’ Aprile  1347. 
La  mattina  appresso  Pandolfo  con  (rode  s' im- 
padronì d' una  porta  di  Ravenna,  e i suoi  par- 
tigiani Io  proclamarono  signore  della  città  (2). 
Nel  giugno  dello  stesso  anno  riuscì  ai  Mala- 
testi  d'operare  un  accordo  fra  i Ire  fratelli, 
in  conseguenza  del  quale  Bernardino  fu  libo- 
rato  di  prigione,  e lutti  e Ire  si  divisero  le 
possessioni  della  casa.  Ma  poco  stante  Bernar- 
dino, pretendendo  che  i suoi  fratelli  gl’ insi- 
diassero la  persona . li  fe’  pigliare  e rinchiu- 
dere nella  rocca  di  Cervia,  regnando  quindi 
assoluto  in  tulle  le  possessioni  della  casa  da 
Polenta  [3j,  fino  alla  sua  motte  nel  1359. 


di  Polenta , anfana  a aecoo  in  qneato  luogo.  Ann,  enei. 
I.  c.  p.  1 139,  Egli  confonde  altreal  I*  arcidiacono  Ri- 
naldo da  Polenta  coll'  arciTneoTo  Rinaldo  di  Ravenna , 
il  qual  mori  nel  1391.  Ovtasio  fece  puro  aiumazzarn 
un  altro  ano  aio  nel  1393. 

(1)  Cron,  (il  Boi.  1.  c.  p.  401, 

(9)  Ibid  p.  403. 

(3)  Queste  consistevano  in  quel  tempo  in  Ravenna , 
Cervia , Polenta , .Uelsa  e Cuglianello  coi  loro  contadi. 
1 due  prigioni  morirono  nel  Cassero  di  Cervia.  — Iji 
signoria  acquistala  sopra  Bertinoro  noi  1334  fu  cosa 
lemporaria,  e però  la  terra  non  rimase  ai  Folcntani, 
Annoi,  caci.  I.  c.  p.  ttSO.  Ostasio  abbandoni)  Berti- 
Doro , appena  che  ti  vide  frustrato  nel  suo  disegno  di 
ottener  diritto  di  guarnigione  nella  rocca.  Questa,  e 
con  essa  la  principale  autorità  nella  terra , rimate  in 
mano  di  Bartolaixio  dc'Hainardi. 


8 HI. 

Siena  dei  MimtefeUri  a dn  Varani , (ino  al  1353. 

Dopo  la  morte  del  conto  Guido  da  Moute- 
fellro,  rimase  il  principato  della  casa  a Fede- 
rigo suo  figliuolo.  Questi  tenne  stretta  amici- 
zia con  Uguccione  della  Faggiuola  e coi  rami 
ghibeUiui  della  casa  Malatesta;  di  modo  che 
noi  lo  vediamo  coslantemcnle  alla  testa  de’ ghi- 
bellini di  Romagna  e della  Marca.  Quando 
Clemeole  V nel  principio  del  suo  pontificato, 
per  odio  di  quei  cardinali  ebe  la  corte  di  Na- 
poli favoriva,  si  mostrò  propenso  ai  ghibelli- 
ni, Federigo  si  gitlò  dalla  sua  parte,  e difeso 
per  lui  Osimo  e Jesi  contro  gli  allaccbi  degli 
Anconitani  (1);  ai  quali,  in  sua  qualilà  di  ca- 
pitano pontificio,  diede  nella  stale  del  1309 
una  gravissima  rotta  (2).  La  venuta  <f  Enri- 
co VII  in  Italia  fo’di  nuovo  voltar  faccia  alle 
cose,  avendo  il  Papa  più  paura  di  lui  che 
de’  Napoletani;  cosicché  guelfa  e papalino  tor- 
narono a significar  lo  stesso.  D’ ora  in  poi  Fe- 
derigo si  mostra  non  solo  come  avversario 
de’  guelfi,  lo  che  non  aveva  mai  cessato  d'es- 
sere, ma  eziandio  del  Papa;  e dopo  la  morte 
d' Enrico  noi  lo  troviamo  occupato  in  esteo- 
dere  la  sua  autorità  nella  .Marca  d’ Ancona.  In 
questo  tempo  Cagli,  già  dipendenza  di  Fano, 
essendosi  posto  sotto  la  signoria  de’  ghibellini, 
famiglia  dominante  d' Agobbio,  Federigo  mar- 
ciò contro  di  esso,  e per  forza  se  ne  impos- 
sessò: onde  il  Papa,  siccome  a nemico  della 
Chiesa,  gli  fulminò  la  scomunica  addossa  Fe- 
derigo, caparbiamente  impose  alla  terra  una 
contribuzione  tanto  più  forte,  c poscia  ritirossi 
ad  Urbino.  Nel  seguente  anno  Recanati  col- 
r aiuto  degli  Osimani,  si  ribellò  dalla  Chiesa, 
commetlcndo  orribili  eccessi  e cacciando  fuora 
il  vescovo  con  tutto  il  clero;  quindi'si  diede  al 
conte  di  Montefeltro  (3J.  Spoleto  ed  Assisi  imi- 


ti) Gli  abiUnli  d'  Ascoli  e d' altri  luoghi  vicini  erano 
in  questa  circostanza  cogli  ADconilani , e loro  capitano 
generale  era  uno  degli  Orsini.  Rayn.  Ann.  acci, 
voi.  XV.  p.  39. 

(9)  Aanat.  caeien.  1.  o.  p.  1131.  G.  Villani  I.  Vili 
cap.  113. 

(3)  Rayn.  XV,  p.  189.  — in  Piceno  Becinetensee  in 
Amalium,  provineite  praaidem,  eoajvratione  iniio, 
exeitie  Auximanit , inqisiu  facto  inpontificioe  odmini- 
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taron  1’  esempio  di  Recamti  (1).  Ma  poco  ap- 
presso Federigo  s' impegnò  in  una  lolla,  a cui 
le  sue  forze  si  Irovarono  impari:  perciocché, 
avendo  volalo  porre  in  Urbino  nuove  gravez- 
ze, gli  abilanli  si  ribellarono  c a furore  il  rin- 
chiusero nella  rocca;  dove  non  pulendo  lenersi, 
ed  essendone  uscilo  rolla  corda  al  rollo  per 
supplicare  il  popolo  di  fargli  almeno  la  gra- 
zia d’ ucciderlo  pronlamenle,  fu  dagli  ammu- 
tinali messo  a morte  insieme  con  un  suo 
figliuolo  (3).  Tre  altri  figliuoli  di  Federigo  riu- 
scirono a campar  la  vita,  tìnido  e Galasso  pei^ 
chè  furon  presi  dagli  Eugubini,  e Nolfo,  il  mi- 
nore, perchè  il  popolo  d’ Urbino  a cui  venne 
nelle  mani  non  gli  portava  odio,  ed  aveva  già 
sazia  la  sua  vendetta.  Assisi  era  stato  occupato 
dai  Perugini  prima  della  cadutadi  Federigo  (3); 
Osimo  e Recanati  furono  in  breve  riconquistati 
dal  marchese  d'  Ancona  (&). 

L’ autorità  pontifìcia  non  tardò  a venire  in 
odio  agli  Urbinati.  I conti  da  Montefcltro 
aveanu  grncralmcute  risparmiato  questa  città, 
siccome  fondamento  della  loro  potenza  ; il  go- 
verno pontificio  credette  di  poterla  trattare  con 
meno  rispetto,  e volle  tassarla  a modo  suo: 
onde  gli  abitanti,  nell’aprile  del  i:^3,  si  ri- 
voltarono (5) , e diedero  la  signoria  al  giovi- 
netto Nolfo.  Furono  allora  liberali  anche  i due 


itros , trecfntat  ferro  conridere:  eoi  qui  cum  pontift- 
ciis  semerant  detnisere  in  carcere*,  ac  fiòeros  $ummo 
fterùTÉ  n«earun<.*  raputre  virarne* . eanjuges  vioto* 
runt,  $anctimoniaìes  itupraruntp  episcopum  et  cterum 
pepulere , eomm  bona  diripuere,  urbisifue  admtnistra- 
tionem  in  Fridtricum  eomitem  Montisferttri  ghibelU' 
mmi  eontulere.  Inter  eonjurationis  et  tatroeinii  prin- 
eipes  erant  Liptttiut  (Filippazxo)  et  Atuireas  e Gon~ 
tellina  stirpe , auximani  palriliiq  qui  nefariot  quoque 
in  tuam  societutem  asciverant;  quam,  ut  flagitium 
pietate  eolorarentp  B,  Virginis  sodalitium  mmeu- 
pahant. 

(1)  V'.  tq].  1.  p.  6tì5  voi.  8.  — Gli  abitanti  di  Spo- 
leto c di  Todi  oran  già  da  più  tcniiào  d’animo  ghibel- 
lino» 0 «ovente  in  rissa  colia  vicina  c guelfa  Perugia. 
V*  Vili.  1.  I\  cap.  5 0 0.  Una  paco  conclusa  nel  1311 
aveva  accordato  ai  guclO  liberU  di  soggiorno  si  nel* 
runa  che  oeirallra  terra;  od  ora,  nel  novembre  del  1819 
segui  quel  risorgimento  di  cui  si  parla  nel  testo.  V.  Vili, 
ibid.  cap.  108. 

(8)  Intorno  alla  fine  del  croate  Federigo , V.  pure 
Tol.  I.  p.  6fi7.  G.  Vili.  IX.  139  Rayn.  XV.  p.  888. 

(3)  G.  Vili.  IX.  137. 

(i)  Id.  ibid.  140.  til.  Spoleto  fu  ripreso  dai  Peru- 
gini neiraprile  del  1384.  G.  Vili.  ibid.  cap.  843. 

(5)  Chimo  pure  c FabrÌai>o  s’ eran  da  capo  rlliellati 
dalla  Chiesa,  ed  aveano  fatto  lega  cogli  atdlanti  di 
Fermo»  sostegno  continuo  de* ghibellini.  G.  Vili.  IX. 
160.  Intorno  alla  rivolta  d’UrÙno  V.  idid.  cap.  193. 


ft-atclli  di  Nolfo  presi,  come  t’é  detto,  dagli 
Engubini;  e questi  tre,  insieme  col  conte  Spe- 
ranza cugino  di  Federigo,  costituirono  ora  la 
casa  di  Montefeltro.  Gli  uccisori  di  Federigo 
si  ricoverarono  presso  i Malatesti  di  Rimini; 
ma  quanti  di  loro  caddero  in  seguilo  nelle 
mani  dei  Montefeltri,  furono  messi  a morie  (1). 
I quattro  conti  governarono  quindi  in  comu- 
ne, c in  buona  intelligenza,  il  loro  paese  Gno 
al  1335,  in  cui  Pietro  Saccone  de’  Tarlati  per- 
suase al  conte  Speranza  di  togliere  ai  suoi  cu- 
gini la  loro  parie  della  signoria  d’ Urbino  (21. 
Ma  fortunatamento  il  disegno  fu  scoperto  a 
tempo  ai  Ire  fratelli  (3),  e lo  sleale  cugino 
mandalo  alla  malora.  Nella  guerra  eh’ essi 
quindi  sostennero,  in  compagnia  di  Neri  della 
Faggiuola  e dei  Perugini,  contro  I Tarlati, 
aumentarono  il  Icrrilorio  loro  d’ importanti 
conquiste;  c nei  1338  riconquistarono  pure 
S.  Leo,  che,  tolto  di  mano  ai  Montefeltri  verso 
la  fine  dei  secolo  precedente,  era  dipoi  stato 
quasi  sempre  sotto  il  dominio  della  casa  da 
Pcrclla  (à). 


(1)  Le  faiioiii  guelfe  e ghibelline  della  Marca  cooti- 
nuarono  la  lolla  senza  intoiruzìoDe.  I Ghibellini  con- 
quistarono S.  Quìriro  e minacciarono  Macerata  nel  1 381 . 
Rajn.  XV.  300.  Nel  maggio  del  83  il  marebeae  toccò 
sotto  Osimo  una  grave  scooGlU  dagli  abìUall  d'OsinK), 
di  Fermo  c di  Fabriano.G.Vill.lX.899.  Nel  manto  del  86 
Fermo  fé'  la  |)ace  co'Guelfi  ; il  che  innaspri  talmente  gli 
Osimani  e gli  altri  Ghibellini,  che  il  giorno  della  ce- 
lebrazione  della  pace»  eolrarono  nella  terra  c misèria 
tutta  a fuoco  e a sangue,  ibid.  cap.  S39.  Como  per  veu- 
dclla  di  questo  fallo  » Tane  de'  llaleani , guelfo  n signore 
di  Jesi . rup|)C , coir  aiuto  de’ Malatesti,  nel  luglio  .sus- 
seguente i ghibellini  di  Fabriano  presso  Murro»  ibid. 
cap.  350»  e da  capo  presso  Fomoli.  Del  mese  di  mar- 
zo 1389  I ghibellini  della  Marca»  sotto  la  guida  del 
conte  di  Chìaramoote  siciliano,  marciarooo contro Tano 
o i guelfi  di  Jesi;  e coll’ aiuto  di  alcune  masnade  del 
liavaro  e d’  una  parto  degli  abitanti  entrarono  nella 
terra.  Tano  fu  obbligato  a render  la  rocca  dov’cgli  si 
teneva,  c il  Cliiarainonte  gli  fo’ tagliare  il  capo,  come 
anemieoeribellodeirimperatorc.  G.  Vill.l.  X cap.  tri. 
Quindi  posarono  per  qualche  tempo  le  anni  nella  Marca, 
ibid.  143.  e dopo  che  il  Bavaro  sen  fu  andato  d' Italia , 
parecchie  terre  ghibelline  cercarono  di  ricoocUiarsi  colla 
Chiesa.  V.  Rajrii.  XV.  436. 

(8)  Annal.  csescn.  1.  c.  p.  1161. 

(3)  Da  Ferrandiuo  Malatesta.  che  teneva  in  quel 
tempo  parte  ghibellina  ed  era  in  guerra  con  Malalesla 
c Galeotto.  Si  egli  che  i Montefeltri  e i Perugini  eran 
nemici  dei  Tarlato,  il  qual  sembrava  voler  fondare  ne- 
gli Apcntiini  un  gran  principato  per  la  sua  casa.  V. 
voi.  I.  p.  680. 

(4)  .4  una/,  raesen.  I.  c.  p.  1177.  Guido  da  Pcrella 
era  divenuto  signore  di  S.  1-eo»  poi  che  i Montefeltri 
avevan  perduto  la  terra  : negli  ultimi  tempi  ebbe  i>cr 
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Per  questo  modo  i Ire  rratelli  dell»  casa 
da  Hontefeltro,  reno  la  metà  del  XIV  seco- 
lo, arevano  ricuperalo  quasi  tutto  il  territorio, 
ohe  Guido  aveva  acquistalo  alla  casa  nel  secolo 
precedente.  Essi  mlervenuero  in  quasi  lutti  pii 
alTari  di  qualche  momento  dei  comuni  c si- 
gnori de’ paesi  vicini;  c non  di  rado,  nelle 
guerre  che  questi  si  facevan  tra  loro,  si  vi- 
dero bande  di  Montefeltreschi  militare  allo 
stesso  tempo  in  ambo  i campi  nemici  (1): 
d’ onde  si  può  con  certezza  inferire,  che  i ser- 
vigi condotte  fosser  quelli  principalmente 
che  dessero  ai  conti  di  Montefeltro  il  mezzo 
di  tenere  continnamente  io  piedi  lai  numero 
d’ armati  che,  quantunque  attorniati  di  nemi- 
ci, e’ si  mantennero  sempre  in  grande  riputa- 
lione  e potenza.  Ma  fra  tutti  Noifo  sovrasta  per 
modo,  eh’  egli  appare  come  capo  assoluto  della 
casa;  e di  lui  sempre  si  vuol  parlare,  quando 
io  questi  tempi  si  trova  mentovalo  il  conte 
da  Montefeltro  senz'  altra  aggiunta. 

Addietro  s’  è dimostrato,  come  Gentile  I 
da  Varano  si  levasse  in  Camerino  e nella 
Marca  in  generale  in  grandissima  autoritè.  In 
tal  situazione  si  mantennero  i Varani  anche 
dopo  la  morte  di  messer  Gentile,  sebbene  Ri- 
dolfb  c Berardo  suoi  figliuoli,  io  loro  qualità 
di  guelfi  insino  all’osso,  restasser  nell’ ombra, 
finché  il  papa  stesso  si  mostrò  ghibellino,  c 
Federigo  da  Montefeltro  fu  il  più  possente  ti- 
ranno della  Marca.  Ma  tanto  più  crebbe  la 
loro  importanza,  quando  la  Chiesa  ebbe  biso- 
gno d'aiuto  contro  i Monlefcltri,  perocché 
Amelio,  il  marchese  d’Ancona,  non  ostante 
eh’ e’ fosse  soccorso  dalle  città  d’Ancona,  di 
Iesi  e di  Macerata,  non  si  trovava  pari  al 


suo  collega  nella  aignoria  Kino  suo  Oglinolo.  Il  13.19 
fu  un  anno  sfortunatiistmo  per  I lignori  della  Marca. 
Nella  primavera  dell'  anno  precedente  quelli  di  Fabriano 
aveano  ordinato  tra  loro  nn  reggimento  popolare , o 
cacciati  della  terra  i nobili  ghibellini.  G.  Vili.  XI.  7i; 
questo  esempio  fu  imitato  nel  febbraio  del  39  da  Fer- 
mo,  da  Tolentino  e da  Malelira,  dove  i signori  fnrono 
morti,  e similmente  il  marchese  In  Ancona.  Ibid, 
cap.  106.  In  altri  luoghi  àiron  cacciati  via.  Ma  tutto 
questo  ebbe  breve  durata . essendo  ogni  cosa  caduta 
iodi  a poco  in  mano  di  nuovi  signori  protetti  dal  Ba. 
varo.  Vedi  qui  sotto.  Nel  giugno  del  13iS  i nobili  fu- 
ron  cacciati  d’Ancona.  G.  Vili.  XII.  Ul. 

(I)  Cosi  nella  guerra  di  Lucra  tra  i Fiorentini  e i 
Pisani  nel  1341,  Nolib  da  Montefeltro  conduce  una 
squadra  di  cavalli  in  serviiio  de'  Pisani , e Guido  da 
Mooteiéltro  una  simile  in  servizio  de'  Fiorentini. 

Leo,  Voi.  II. 
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conte  Federigo.  Berardo  da  Varano  comparve 
allora  con  felicissimo  successo  in  difesa  della 
Chiesa,  e la  caduta  di  Federigo,  non  meno  che 
la  conquista  delle  terre  della  àlarca  tenute  dai 
Montefellri,  a luì  soprattutto  furon  dovute; 
per  lo  che  fu  dal  papa  ricompensato  colla  di- 
gnità di  marchese  d’Ancona.  Berardo  mori 
nel  1329,  ed  ebbe  per  successore  suo  figlio 
Gentile  II,  il  qual  poi  da  papa  Clemente  VI 
fu  investito  per  dodici  anni  dei  diritti  vicariali 
incamerino  e nell’ altre  signorie  della  casa 
da  Varano.  Per  tal  modo  costoro,  (tortati  dai 
papi  in  palma  di  mano,  mentre  che  i Monte- 
feltri  eran  da  questi  battuti  e perseguitati, 
pervennero  al  secondo  posto  tra  i magnati 
della  Marca.  Né  le  conquisto  de’  Malalcsti  in- 
taecaroD  punto  il  loro  territorio  (1). 

S IV. 

Storta  dri  Comune  di  Roma  e del  principato 
di  Benevento  fino  al  I3S3. 

Le  risse  tra  la  fazione  orsina  c la  colonnese 
continuarono  in  Roma  senza  interrnzione  dopo 
la  morte  di  papa  Bencdcllo  XI.  Siccome  la 
città  ne’  prossimi  anni  sembrava  essere  stata 
interamente  abbandonata  a sé  stessa,  così  é 
probabile  che  due  senatori  fossero  non  di 
rado  alla  testa  delle  cose.  Sotto  l'anno  1309 


(1)  Oltre  a Gentile  da  Mogliano  che  signoreggiava 
Fermo,  e Alberghetto  de' Chiarelli  che  signoreg^ava 
Fabriano , ambo  già  rammentati  di  aopra , un  gran  un- 
mero  d*  altri  tirannelli  erano  sorti  dalle  conleae  di  La- 
dorico  il  Bararo  colla  Chiesa  Romana  ; stanteche  lardo- 
vico,  negli  ultimi  anni  del  suo  governo,  volentieri 
concedeva  i diritti  del  rlcarialo  a chiunque  rubava  al 
papa  un  peno  di  territorio  ; con  che  venne  eflbuiva- 
menlc , quasi  in  ogni  citta  della  Marca , a stimolare  la 
schiatta  più  possente,  a insignorirsi  della  cosa  pubblica 
e dar  principio  ad  una  propria  dinastia.  Cosi  Bulgarnc* 
do  ( giù  il  nome  solo  c*  indica  nn  eretico  ] degli  Ottoni 
ottenne  il  ricariato  dì  àlatelica  ; Smeduccìo  degli  Sme- 
ducri  quello  di  S.Screrino;  Pagnooe  della  Cima  quello 
di  Cingoli;  Michele  da  Montemilone  quello  di  Monte- 
roilone  e di  Tolentino , che  poi , quando  il  carsliiulo 
Egidio  ebbe  vinto  quella  famiglia , passarono  ai  Vara- 
ni;  e Freddo  de'MnInrci  il  rirarialn  di  Macerata, 
d’onde  fu  pur  cacciato  dal  cardinale  Egidin.  Gli  Sme- 
dood  o quei  della  Cima  passarono  in  segnilo  a parto 
guelfa:  e i primi,  non  men  che  gli  Ottoni  e i Chia- 
relli, si  mantennero  in  signoria,  flnoacebe  da  Fran- 
cesco Sforza , quando  fu  fatto  signore  della  Marea . 
non  furono  siwgliati.  La  casa  della  Cima  ai  eatinse 
nel  14>3. 
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si  trova  mentovala  tina  battaglia  tra  i (^alon- 
nesi  c gli  Orsini  fuori  della  riltà.dove  i primi 
rimasero  vincitori,  il  conte  d'Anguillara  morto 
e sei  Orsini  prigionieri  (1).  Nel  maggio  del  làI2 
noi  troviamo  gli  Orsini  occupati  a raccogliere 
in  Roma,  coll'aiuto  de'guclll  di  Toscana  c 
del  re  di  Napoli,  tal  fona  d'armati  da  poter 
difendere  la  città  contro  il  re  de’  Romani  che 
veniva  per  farsi  incoronare  (2).  In  quel  tempo 
era  io  Roma  un  senatore  solo,  il  principe 
Luigi  della  casa  di  Savoia,  la  quale  era  allora 
in  discordia  colla  corte  di  Napoli  (3^.  Gli  Orsini 
amici  del  re  Roberto,  cacciaron  costui  del  l^lam- 
pidoglio  ( quivi  era  la  residenza  uiTicialc  del 
senatore)  c d'altre  (wrli  della  città,  dove  i 
guelfi  prevalevano.  Ben  ritolse  Enrico,  alla 
sua  venuta,  il  Campidoglio  di  mano  ai  guelG, 
ma  cacciare  non  li  potè  nè  di  Castel  S.  An- 
gelo, nè  del  Vaticano,  nè  di  Transtevere:  di 
modo  che  il  fiume,  siccome  la  città,  così  anche 
i parlili  divideva;  ed  Enrico  dovè  celebrare 
la  sua  incoronazione  in  S.  (jiovanni  Late- 
rano  [&].  Dopo  la  sua  partenza,  Roma  rimase 
ancora  per  qualche  tempo  come  divisa  in  due 
campi  nemici.  Slorto  poi  nell'  aprile  del  1314 
papa  Clemente  V,  restò  la  sede  per  assai 
tempo  vacante:  poscia  si  tenne  il  conclave 
por  reiezione  del  nuovo  papa,  la  quale  fu 
lungamente  agitata,  e in  fine  terminò  colla 
vittoria  del  partilo  francese  nclf  elevazione  di 
Giovanni  XXll  nell'  agosto  del  1316.  Nato  in 
Caliors  di  padre  ciabattino  s' era  innalzalo 
Giovanni  con  faticosa  industria  alle  prime  di- 
gnità della  Chiesa  (5);  c poco  dopo  la  sua  esal- 
tazione al  papato,  nominò  il  re  Roberto  di 
Napoli  senatore  di  Roma,  cominciando  dal 
primo  gennaio  1317  (6).  Roberto  dovette  proba- 
bilmente, per  ristabilire  la  quiete  nella  città, 
fare  accordo  coi  Colonnesi,  giacché  dopo  que- 
sto tempo  si  trovano  in  Roma  due  uomini, 
uno  di  ciascuna  parte,  come  suoi  luogote- 
nenti (7).  Ancora  era  Roberto  in  possesso  della 
dignità  senatoria  poco  prima  che  Lodovico  il 


(I)  fi.  Vili.  I.  vili,  cap  in. 

(5)  M.  I.  IX  cjp.  as.  V.  vot.  I.  p.  oso. 

^3)  V.  voi.  I.  p.  Oli* 

(i)  V.  ÌA  Mprac.  p.  G39,  voi.  1.  (à.  Vili.  IXt49. 

(3)  Rayn.  XV.  111. 

(6)  Ibùl.  p.  I.*>7. 

(7)  Cosi  nel  1J27  Pamlolfu  conto  il‘ AnguiUira  » co- 
l(Miiio»c , e Annibaldo  degli  Annibaldeacki.  Rayn.  W, 

3i0. 


Bavero  entrasse  in  Roma  (1);  imperocché  la 
sua  autorità  non  cessò  finché  gli  amici  suoi 
non  furon  cacciati  di  Roma  dalla  parie  av- 
versa coll'  aiuto  del  popolo,  condotto  in  que- 
sta circostanza  da  due  focosi  ghibellini,  Sciarra 
Colonna  e Iacopo  de’  Savelli,  sotto  il  titolo  di 
Capitani  del  popolo  (2). 

I Romani  nominarono  quindi  loro  senatore 
per  un  anno  il  Bavaro;  il  quale  dopo  la  sua 
incoronazione  scelse  per  suo  vicario  nel  dello 
uffizio  Castruccio  da  Lucca  (3),  addi  18  gen- 
naio 1328.  Le  rose  susseguenti,  e la  sostitu- 
zione di  Neri  della  Faggiuola  in  luogo  di  Ca- 
struccio morto  in  questo  tempo,  si  son  già 
narrate  addietro  nella  storia  di  Toscana;  dove 
pure  s' è tatto  menzione  della  soUevazione  del 
popolo  di  Roma  nel  mese  d’ agosto,  e della 
nomina  di  due  senatori  guelfi.  Bertoldo  degli 
Orsini  e Stefano  Colonna  (4).  Il  Comune  di 
Roma  riconobbe  solennenienlo  i diritti  di  so- 
vranità di  papa  Giovanni:  Iacopo  de’Saveili 
e Tibaldo  di  S.  Stazio  ( Eustachio,  ) due  capi 
del  partilo  ghibellino,  chiesero  umilmente  per- 
dono al  papa;  Sciarra  Colonna,  che  solo  fca 
lutti  non  sembra  aver  fatto  alcun  passo  ( che 
già  d' altronde  fora  stato  indarno  ) per  ravvi- 
cinarsi al  capo  della  Chiesa,  muri  in  questo 
tempo. 

Nelle  vicinanze  di  Roma,  dopo  la  ritirala 
di  Lodovico,  non  rimase  ai  ghibellini  altro 
appoggio  fuor  che  Viterbo.  Quivi,  siccome 
altrove  s' è raccontalo  [SJ,  il  Ravaro  avea  cre- 
dulo espediente  di  togliere  la  signoria  a Sal- 
veslro  de' Gatti;  ma.  dopo  la  sua  partenza, 
noi  vediamo  costui  insignito  di  nuovo  della 
stessa  dignità  e tenente  parte  imperiale  (6): 
onde  conviene  ch'egli  trovasse  modo  d'  accor- 
darsi col  Bavaro,  o veramente  riuscisse  a 


(f)  V.  voi.  1.  p.  674. 

(i)  Alla  iCRla  della  citlà  rimasero  lullavia , fino  al- 
l'elezione  del  Bavaro.  due  aenatori:  Orsino  degli  Or- 
Bini.  c Buccio  di  Processo.  G.  Vili.  X,  54.  Parie  degli 
Orsini  erano  ghibellini,  siccoine  la  linea  di  Sierano 
della  Colonna  era  guelfa. 

(3;  V.  voi  I.  p.  674.  Lodovico  fu  pure  mveslilo  della 
dignità  di  capitano  del  popolo. 

(4)  Qnesti  due  appaion  dì  nuovo  come  loogutonentì 
del  re  Roberto;  il  quale,  per  conseguenza , non  cessò 
mai  d’  essere  senatore , tranne  la  breve  interruzione 
cagionata  dalla  venula  del  Bavaro.  — Inloroo  a i|ueslc 
vicarie  v.  anche  il  Rayn.  I.  c.  p.  360. 

(5)  Voi.  I.  p.  675.  col.  1. 

(6}  G.  Vili.  X.  118.  m,  145. 
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conTÌoccrlo  della  sua  innocenza.  Nel  1329 
Salvealro  fu  ucciso,  c Viterbo  tornò  all’  ubbi- 
dienza del  papa. 

L’infrerenza  di  Roberto  nelle  cose  di  Roma 
poteva  bensì  tenere  questa  città  fedele  alla 
Chiesa,  ma  non  la  nobiltà  in  pace  ed  unita. 
Stefanuccio,  figliuolo  di  Sciarra,  assali  fuori  di 
Roma  nel  maftgio  del  1333  proditoriamente  il 
conte  d’An^uillara,  che  s’era  imparentato  con 
Bertoldo  degli  Orsini:  si  questi  che  il  conte 
rimasero  morti  nella  zuffa  (!’.  Giovanni  degli 
Orsini,  Cardinal  legato  in  Toscana,  volendo 
prender  vendetta  di  questo  tradimento,  entrò 
con  un  corpo  d’armati  in  Roma  per  disfare 
le  case  de’Colonnesì,  e allo  stesso  tempo  mandò 
parte  delle  sue  genti  contro  le  rocche  di  Stefa- 
nurcio;  nè  desistette  dal  suo  proposito  finoac- 
ché  il  papa  non  gli  ebbe  rappresentato  la  scon- 
venevolezza di  tal  procedere  in  un  uomo  del 
suo  carattere  (9);  non  però  gli  altri  di  .sua  fa- 
miglia cessarono  ugualmente  dall'  inimicare  i 
Colonnesi,  o questi  gli  Orsini;  nè  sin  che 
visse  papa  Giovanni  la  lotta  di  queste  due  caso 
ebbe  mai  fine. 

La  costituzione  del  popolo  di  Roma  aveva 
in  quel  tempo,  siccome  pure  in  addietro  (3] , 
per  suo  fondamento  la  divisione  della  città  in 
tredici  rioni.  Ogni  rione  aveva  un  capo,  detto 
perciò  caporione;  e sembra  che  questi  tredici 
caporioni  formassero  in  Roma  una  magistra- 
tura simile  a quella  del  priorato  in  altri  Co- 
muni. Allato  a loro  era  un  consiglio  di  52  cit- 
tadini, quattro  per  cadaun  rione,  ed  un  altro 
collegio,  quasi  intermediario,  composto  di  25 
cittadini  e del  capitano  del  popolo  ( il  qual  co- 
mandava le  schiere  armate  del  popolo,  ma  non 
presiedeva  ai  consigli  suoi,  ne  rappresentava 
legalmente  gl’interessi  popolari  );  di  guisa  che 
due  cittadini  per  rione  pare  di  nuovo  che  fos- 
sero presi  per  comporre  questo  collegio.  E sic- 
come ne'  tempi  addietro  si  legge  d’ un  consiglio 
maggiore,  composto  di  7 membri  per  cadaun 
rione,  ossia  91  in  tutto,  non  è inverosimile  che 
questo  venisse  formato  dalla  riunione  dei  13 , 
dei  52  e dei  25  (4)  col  capitano,  vale  a dire  di 


Ibid.  cap.  320. 

!3)  Rayn.  I.  c.  p.  iS3. 

[3)  V.  aopra  p.  12.  col.  2.  noi.  2. 
fi)  Protuibilnicnlc  quoali  2S.  non  meno  che  il  cai>i. 
tano  del  popolo  . erano  condottieri  miiilari  de*  rioni , 
uno  de'  quali  sotto  il  titolo  di  capitano  del  iHqHilu  era 
lK)i  sempre  coudotlirrc  generale. 


tutte  insieme  le  autorità  popolari.  Alla  testa  di 
questo  popolo,  come  corpo  politico,  stava  il 
prefetto  di  Roma;  alla  testa  dell’Intera  città, 
e per  conseguenza  anche  della  nobiltà  (la  quale 
forse,  ad  eccezione  delle  cariche  militari,  era 
esclusa  dagli  uflizj  popolari  ) il  senatore. 

Nel  mese  di  novetnbre  1338  tutte  le  sette 
e partiti  di  Roma  fecero  finalmente  pace:  alla 
quale  per  dare  maggiore  stabilità,  il  popolo 
di  Roma  fu  ordinato  in  modo  più  analogo  a 
quello  di  Firenze,  o oratori  furon  mandali  a 
questo  Comune  per  chiedergli  copia  dei  famosi 
Ordini  della  giutliaa  (1).  In  questo  frattempo 
era  morto  papaGiuvaimi  nel  dicembre  del  1334, 
e lo  stesso  mese  gli  ora  succedalo  nel  pontifi- 
cato Benedetto  XII  (2).  Nessuna  alterazione 
nello  stato  di  Roma  sembra  esser  naia  da  que- 
sto cambiamento;  ma  la  morte  del  re  Roberto 
nel  gennaio  del  1343  non  dev'essere  stata  senza 
influenza  in  questo  rispetto,  se,  come  noi  sup- 
poniamo, egli  ritenne  la  dignità  di  senatore 
sino  alla  fine.  Già  nell’  anno  1349,  quando 
Clemente  VI  succedette  nel  maggio  a Benedet- 
to, intra  i deputati  che  la  città  di  Ruma  soleva 
mandare  ad  ogni  nuovo  pontefice  per  pregarlo 
a ritornare  a Roma,  uno  era  stato  per  nome 
Niccolò  di  Lorenzo,  ma  volgarmente  Cola  di 
Riejizo  nominato  (3).  Costui  sentiva  profonda- 
mente la  miseria  che  d' anno  in  anno  s’andava 
accumulando  in  Roma,  dappoi  che  i papi  ave- 
van  di  nuovo  cominciato  a nominare  i .sonatori 
(quasi  sempre  per  danaro);  i quali,  sicuri  da 
ogni  timore  di  punizione  per  parte  del  lontano 
pastore,  calpestavano  sfrontatamente  ogni  ri- 
guardo di  giustizia,  r amministrazion  della 
quale  in  particolar  modo  era  stala  allldala  alle 
loro  mani.  Come  sempre  suole  avvenire  in  si- 
mile stato  di  cose,  il  sentimento  privalo  del 
torto  c del  diritto  sottenirò  in  luogo  della  sop- 
pressa giustizia,  r esercizio  della  vendetta  in 
luogo  delle  pacifiche  vie  giudiziarie;  e non 
solo  vendicatori  d' ingiurie  privale,  ma  scelle- 
rati d’ogiii  maniera  trovavano  asilo  e prote- 
zione nelle  rocche  e nelle  case  dei  nobili  ro- 


ti) G.  Vili.  XI,  95. 

{%)  Antico  abate  di  Cestinilo:  la  sua  elezione  al  pa- 
pato lo  sorprese  per  modo,  cli’egU  esclaroò:  Avftg 
eletto  un  Asinai  G.  Vili.  XI,  il.  F.ra  Dato  il'  umili 
parenti  nei  dintorni  ili  Tolosa. 

(3)  Sisroondi.  V.  p.  11  Sismondi  sarà  nostra 
^lida  nella  descrizione  dello  vki^Je  di  (|uc»t’uomu 
singolare. 
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maoi,  che  a propria  dilèaa  e io  servizio  di  loro 
privale  inimicizie  gli  adoperavano. 

Cola  di  Rienzo  si  distinse  (almcnle  nella  sud- 
detta ambasceria  ad  Avignone, che  Clemente  VI 
lo  creò  nolaro  apostolico,  gli  assegnò  una 
ragguardevoi  pensione,  ed  altri  favori  gli 
dimostrò.  Al  suo  ritorno  in  Roma,  Cola  cercò 
da  prima  d'introdurre  riCorme  e miglioramenti 
nella  sfera  che  più  presso  gli  giaceva,  vale  a 
dire  nel  notariato;  ma  presto  s'accorse  ebe  la 
condizione  morale  degli  abitanti  non  era  tale 
da  permettere  alcun  cambiamento  parziale,  e 
che  il  solo  rimedio  efletlivo  era  una  riforma 
generale  dello  stato  della  città. 

In  questo  esperimento  accadde  a Cola  ciò 
cb’ò  sempre  accaduto  a cbi  s’è  trovato  in  si- 
mili circostanze;  egli  vedeva  cbiaramentel' in- 
felicità dello  stato  attuale,  ma  quanto  al  modo 
di  rimediarvi  egli  era,  per  cosi  dire,  al  buio, 
e buonamente  credettesi  averlo  trovato  nelle 
antiche  forme  cb'crano  state  in  vigore  ai  tempi 
gloriosi  della  repubblica  romana.  Ma  la  sua 
conoscenza  di  queste  forme  era  al  tutto  fram- 
mentaria , nè  forse  bastevole  a ricordargli  co- 
me, sotto  di  esse,  tanto  nei  primordj  quanto 
al  Coire  della  repubblica,  altrettali  se  non 
maggiori  abusi  fossero  esistiti  tra  la  nobiltà, 
quali  ora  egli  vedeva  coi  propij  occhi  in  Ro- 
ma (1].  In  ciò  eh’  egli  sapeva  delle  prime 
contese  della  plebe  coi  nobili,  l' idea  della  po- 
testà tribunizia  sembra  aver  Gatto  in  lui  più 
forte  impressione  d' ogni  altro  punto;  onde  a 
farsi,  come  nuovo  tribuno,  capo  del  popolo 
romano  diresse  tutti  i suoi  passi.  Questo  mi- 
scuglio d’ antico  e moderno  colorisce  le  rivo- 
luzioni di  Roma  per  tutto  il  medio  evo  d' una 
propria  fantastica  tinta,  che  in  nissun' altra 
città  d' Italia  si  riscontra  in  ugual  proporzione, 
e che  vivissima  spicca  nella  rivoluzione  a cui 
Cola  ora  si  accinse. 

Unde  procacciare  udienza  alle  sue  parole. 
Cola  usò  modi  stravaganti  che  trassero  sopra 
di  lui  r attenzione  del  popolo  (2);  e siccome 


(t)  I Fragmenta  historUte  rctminae  iMurat.  Antig. 
Yol.  111}  al  primo  capitolo  del  11  libro  parlano,  a vero 
dire,  di  estese  cognizioni  ch'egli  aveaae:  « moito 
a tiaava  Tito  Uvio.  Seneca  c Tullio  e fialcrìo  Mas* 
1*  «imo:  ruoito  li  deletlava  le  magiiiOccnUc  de  Julto 
» Osare  raccontare  cc.  » — a Oh!  come  s|>csso  di- 
tt  cova;  Dove  suono  quelli  buoni  Romani?  dove  eoe 
» loro  somma  juvtitia?  Poterammo  troare  in  tiempo 
1»  che  qncssi  fìuriano!  o 

.t,  Fragm.  hiit.  rom.  1.  c.  p.  iCl  c K*y. 


ciò  eh’  egli  diceva,  comecché  stranamente  por- 
to, era  sentilo  per  vero  da  tutti , cosi  non  lardò 
a farsi  tra  il  popolo  numerosi  seguaci.  Di  que- 
sti i principali  c di  maggior  peso,  dotti,  mer- 
cadanti  ed  anche  nobili  venuti  meno,  egli  rac- 
colse segretamente  in  sul  munte  Avenlino  e 
li  esortò  a liberare  la  patria  dal  miserevole 
stato  in  cui  languiva  il):dicenduche  il  papa  me- 
desimo vedrebbe  volentieri  Roma  lolla  di  mano 
allo  fazioni  della  nobiltà,  e che  certamente 
egli  era  per  dar  favore  alla  loro  impresa.  In 
questo  modo  gli  adunali  si  lasciarono  facilmente 
persuadere  a legarsi  in  formale  congiura. 

Il  19  maggio  1347  Stefano  Colonna  andò 
colla  milizia  di  Roma, composta  in  gran  parte 
di  gentiluomini , a Corneto,  per  quindi  scor- 
tare a Roma  un  convoglio  di  grani;  gli  altri 
baroni  pure  erano  quasi  tutti  assenti  dalla 
città  : Cola  scelse  questo  momento  per  far 
bandire  a suono  di  tromba,  che  tulli  avessero 
a trovarsi  la  mattina  vegnente  in  Campido- 
glio senz'  arme;  dove  si  tratterebbe  della  ri- 
forma della,  città  (3).  A mezza  notte  egli  era 
già  nella  chiesa  di  S.  Agnolo  Pescivendolo, 
duv'e'si  fe'dire  trenta  messe,  e verso  le  nove 
del  mattino  ii'  andò  in  Campidoglio , armate 
di  tutte  arme,  ma  col  capo  scuverlo.  Il  ve- 
scovo Raimondo  d’  Orvieto , che  era  vicario 
del  papa  per  lo  spirituale , passò  dalla  sua 
parte.  Cola  ora  accompagnato  da  un  gran- 


(1)  1 Fragm.  hist.  rom.  descriroa  di  ClUo  Io  fUto 
di  Roma  a quel  tempo  io  modo  apaveotoao  : « Onne  d| 
B ac  commatlea:  da  enne  parie  ae  derobbava.'  dove 
» era  loro  de  Tcrgini  ae  vettopcrarano.  Noo  co  era 
a reparo  : lo  piccolo  zitteUo  ae  ttccarone  e meDara* 
D HOMI  a deM}iiore  : la  moglie  era  loiU  a lo  marito  oc 
o lo  proprio  lietto.  Li  lavoratori , quando  jevano  fora 
B a lavorare,  erano  deroU>ati;  dove?  On  su  la  porla 
B de  Roma,  m 

(2)  K cosa  singolare  che  io  tutta  questa  faccenda  il 
nome  del  scnalorc  di  Roma  si  trova  appena  mentova- 
to; per  accidente  sappiamo  che  si  nomava  Pietro  di 
jkgapito  delta  Colonna.  « R fece  ( cioè  Cola  ] prendere 
N Pietro  de  Agabito  per  la  perzooa . lo  quale  era  stato 
w quello  anno  senatore,  e a pedo,  corno  fossi  latrooc, 
B lo  fece  menare  a corte  da  li  suoi  mancscalcbi.  b 
Che  Pietro  fosse  di  rasa  Colonna  sì  vede  dall*  esser 
chiamalo  più  giù  signore  di  Gcnaztano.  In  quest'  ultimo 
luogo  [Frag.  p.  453}  si  trova  pur  nominato  un  se- 
condo senatore , Lubcrtiello  ( o Robertello  ) (lgUu<do 
del  conto  Bertoldo , prohabilmeotc  un  Orsino , giacché 
il  nome  di  Bertoldo  è cosi  frequente  in  questa  fami- 
glia , 0 poco  appresso  s’ incontra  il  nome  stesso  di 
Bertoldo  degli  Orsini  signore  di  Vkovaro  , il  quak:  per 
conseguenza  dev'essere  stalo  padre  di  Lubcrtiello. 
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dissimo  namero  di  garzoni;  e innanzi  e d’in- 
torno gli  cran  portati,  «econdo  il  costùme  del 
tempo,  gonfaloni  e stendardi  con  emblemi 
dipinti.  Aringò  il  popolo  daiic  scalee  di  Cam- 
pidoglio, e proposcgli  il  piano  della  nuora 
costituzione,  la  quale,  stHuindo  il  solito  dei 
Comuni  d'Italia  tra  il  XIII  e il  XIV  secolo, 
avita  per  principale  scopo  l’ introduzione  de- 
gli onlioi  della  giustizia , ossia  la  sicurezza 
de'  cittadini  contro  i disordini  e la  prepotenza 
de’ grandi.  A ciascun  rione  della  città  fu  asse- 
gnato un  certo  numero  d’armati  a piedi  e a 
cavallo , cioè  100  de’  primi  e 25  di  questi  : 
navi  da  guerra  furono  collocate  lungo  le  coste 
ed  altrove,  per  sicurtà  del  commercio:  1 ponti, 
le  porle,  tutti  i luoghi  forti  della  città  dove- 
vano essere  occupati  dal  popolo:  i grandi  do- 
vevano abbattere  tulle  le  torri  e fortezze  loro 
nella  città  (1):  magazzini  di  grano  dovevansi 
erìgere  in  Roma,  ai  poveri  si  dovea  meglio 
provvedere,  le  liti  doveano  definirsi  più  pre- 
sto, i malfattori  punirsi  con  severità. 

Il  po[H)lo  significò  con  grida  di  giubilo  la 
sua  approvazione,  e Cola  di  Rienzo  fu  inve- 
stito di  tutta  r autorità  necessaria  per  man- 
dare queste  misure  ad  effetto.  Stefano  Colonna, 
appena  .senti  queste  novità,  sen  tornò  fretto- 
losamente a Roma;  ma  il  giorno  dopo  la  sua 
venula.  Cola  gli  mandò  il  precetto  di  sgom- 
berare la  terra.  Stefano  stracciò  la  lettera  (2), 
e non  si  mosso:  ma  il  popolo  incontanente, 
assembrato  in  compagnie  sotto  le  sue  ban- 
diere, al  suono  della  campana  a martello,  si 
mosse  contro  di  lui;  e Stefano  con  gran  fa- 
tica potè  fuggirsene  a Paleslrina  (3).  Dopo 
che  questi,  il  più  possente  dei  baroni  di  Ro- 
ma, ebbe  dovuto  andarsene,  gli  altri  senza 
contrasto  si  sottemisero  al  comandamento  di 
abbandonar  la  terra.  Molli  malfattori,  che 
avevan  sin  qui  trovalo  protezione  presso  di 
loro,  ricevctlcro  ora  il  guiderdone  che  merita- 


ti) « Che  nullo  nobticlo  |)OXMi  avero  ateuna  for- 
» lezaa  o.  Froìjm.  t.  c.  p.  Sta.  In  seguito  tutto  te  pa- 
lizzate, almeno  dotte  Tortezze  private , cito  ancora  ri- 
manevano nella  città,  furun  distrutte.  I.  c.  p.  4Z7. 
a Poi  fece  steccouare  lo  palazzo  de  Campituoglio  fra 
B lo  colonne,  e chiuselo  de  lennaroe:  o comannao 
a che  tutto  te  steccata  de  li  rcnchiuostri  de  li  baroni 
» do  Koma  jessero  per  terra,  b 

(Si  Aggiungendo  : a .So  questo  pascio  ( pazzo  | me 
B fau  poca  de  ira , io  lo  làrrajo  jottare  da  le  finestre 
B de  Campituoglio.  b 

!3)  Egli  era  signore  di  quesU  terra. 


vano  (1);  il  popolo  conferì  a Cola  il  titolo  di 
tribuno  e liberatore  di  Roma,  titolo  che  fu 
pur  conceduto  al  vescovo  Raimondo  suo  com- 
pagno ed  aiuto. in  ogni  cosa. 

Poi  che  la  quiete  sembrò  in  questo  modo 
stabilita  nella  città.  Cola  pensò  pure  a paci- 
ficare e riordinare  il  paese  circonvicino.  Que- 
sto era  pressoché  tutto  in  mano  delle  princi- 
pali schiatte  deUa  nobiltà;  gli  abitanti  delle 
minori  terre  o erano  loro  vassalli  e dipende- 
vano interamente  da  loro,  o in  caso  direno 
erano  troppo  deboli  onde  poter  sottrarsi  al- 
T ìnfloenza  dei  Grandi , le  cni  castella  coro- 
navano ogni  cima  vicina,  e le  cui  rffle  erano 
i soli  edifizj  della  vasta  e deserta  campagna. 
In  tutti  codesti  forti  ricoveri  de’CoIonnesi, 
degli  Orsini,  de’  Sarelli  apparvero  ora  i mossi 
del  Tribuno,  coll’  ordine  di  venire  entro  un 
certo  termino  in  Campidoglio  a ginrare  la 
pace.  Un  giovine  Colonnese  (2)  venne  per  corio- 
silà;  ma  la  potenza  principesca  di  Cola  Io 
conquise  por  modo  eh’  egli  si  sottomise , e 
giurò  la  pace  sul  Vangelo.  Costui  fu  in  breve 
seguito  ria  altri  tre  Colonnesi,  da  un  Orsino 
e da  un  Savello  (3):  e finalmente  lutti  i baroni 
prestarono  lo  slesso  giuramento:  di  non  inle- 
stare  le  strade , di  non  far  nulla  contro  al 
popolo  nè  contro  a' tribuni,  di  non  ricoverare 
malfattori  ec.  I giudici,!  notori,  i mercadanli, 
giurarono  tutti  ugualmente  la  nuova  costitu- 
zione. 

Intanto  i tribuni  aveano  spedito  oratori 
alla  corte  d’ Avignone  per  procurare  alle  cose 
da  loro  fatte  l’ approvazione  del  papa.  La 
prima  nuova  di  questi  avvenimenti  aveva 
sparso  Io  sgomento  in  Avignone,  ma  questo 
ambasceria  tranquillò  alquanto  gli  animi  (4). 
L’ amore  che  cominciava  a risorgere  in  Italia 
per  le  scienze  dell’ aniichità,  e che  di  lì  s’an- 
dava comunicando  agli  uomini  colti  della  Fran- 
cia e della  Germania,  suscitò  per  tutto  a Cola 
di  Rienzo  ardenti  ammiratori.  La  repubblica 
romana  pareva  rinascere,  qual  nuova  fenice. 


(1)  a £ mo  prenDO  ano  e mo  prcnoe  un  aìlro  : qaeuo 
» appeooe , a quesao  mozza  Io  capo  senza  miaericordia. 
a Tutti  li  riei  judica  crudelmente.  » £ qotodi  più  aoUo 
p.  4S7:  «Allora  io  casa  de  missore  Stdano  de  la  Co- 
a lonna  prese  latroni*  li  quali  appese  ». 

fi}  Slefanellos  figliuolo  dello  scalato  Stclafio. 
f3)  « Francesco  Saviello  tó  sio  ( cioè  del  Tiibooo) 
a speciale  signore  ; niente  demeao  fenne  a jurwe  sa- 
a l^GtUone.  » I.  C.  p.  417. 

(4)  Rayn.  toI.  XVI  p.  *00. 
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dalle  gae  ceneri  con  tutto  l’ antico  splendore. 
La  sicurezxa  delle  strade  nelle  vicinanze  di 
Roma  era  un  beneflzio  per  tutti  i cristiani 
d’occidente  (1),  che  in  gran  namem  accor- 
revano ogni  anno  per  divozione  a Roma,  e in 
molto  maggiore  quivi  aspcttavansi  per  il  pros- 
simo giubileo  del  1.150. 

La  Tantusia  di  Cola  sembra  fosse  dolala  di 
troppa  forza  espansiva:  appena  riuscito  a pa- 
ciGcare  i dintorni  di  Roma,  mandò  lettere  a 
lutti  i Comuni,  e signori  d’ Italia,  perchè  do- 
vessero inviare  a Roma  ambasciatori  per  trat- 
tare in  parlamento  generale  della  pace  uni- 
versale del  mondo  (2).  Favorevole  più  che 
altrove  fu  l’ accoglienza  dei  mcssaggicri  di 
Cola  in  Toscana,  dove  Firenze,  Siena  c Peru- 
gia gareggiaron  di  zelo  per  aiutare  il  nuovo 
tribuno  di  Roma. 

Questi  frattanto  veniva  ogni  giorno  ador- 
nando sè  stesso  con  nuovi  e straordinarj  titoli, 
e immaginando  distintivi  personali  per  sè  c 
per  i suoi  consorti  (3).  La  sua  fortuna  c la 
fama  del  suo  nome  sembrano  averlo  quasi 
inebbriato  (4];  e perchè  egli  era  venuto  con  sì 
poca  fatica  a capo  d’ una  cosa  grandissima  ed 
incredibile,  però  credeva  che  il  segreto  del 
suo  successo,  non  nelle  circostanze,  ma  in  lui 
medesimo  giacesse.  Giovanni  da  Vico  signor 
di  Veiralla,  che  il  Bavaro  aveva  fatto  prefetto 
di  Roma,  essendosi  in  questi  tempi  in.signorito 
di  Viterbo,  Cola  mandò  contro  di  lui  le  sue 
schiere  di  Romani  (5)  ; le  quali  P assediarono 
in  Viterbo , tanto  eh’  egli  venne  a Roma  a 
inchinarsi  e chiedere  a Cola  ginocchionc  la 
conferma  della  sua  signoria,  che  gli  fu  accor- 
data. L’ esempio  di  Giovanni  fu  imitalo  dal 
conte  Guido  di  Sovana;  e Manfredo  signor  di 


(I)  Fragm.  1.  c.  p.  419. 

(J)  Chron.  Ettfn.  ap.  Hìirat.  XV,  433.  Slcolaui 
trlbtmui  civitatls  romana  dettiruwit  Ut^rai  omnibut 
cofnmuntòiM  et  dominit  Italia , ut  mitlere  deOerent 
ibi  duos  ambaxiatores  prò  quolibet  domino  et  commu- 
ni; quia  generale  parlamenlum  faeere  intendebat  prò 
bona  et  pacifico  $tatu  tolius  humnnitatis, 

(9)  Sismondi,  V.  p.  411.  419.  Chron.  Est.  p.  439. 
Chron.  Mtttin.  ap.  Murat.  I.  c.  p.  608-9.  Fragm.  1.  c. 
p.  419  G BGg.  Rajn.  I.  c.  p.  9BiM. 

f4)  Anche  nei  piaceri  sensuali  della  tavola  Cola  si 
acoslò  in  breve  da  quella  temperanza  |>er  cui  da  prin- 
cìpio s’  era  distinto.  Fragm.  I.  c.  p.  439. 

(S)  « In  quessa  hostc  de  Vetralla  lo  Romano  habbe 
» mille  perzone  da  cSTallo  • pedoni  sieìmila.  Sia  hosle 
n folomata  incoronata  de  rami  de  oliva.  » Ibid. 
p.  433. 


Cornelo,  la  città  d’Anagni,  c tutte  le  minori 
terre  adiacenti  parimente  si  sottomisero:  le 
città  dell’ Umbria  mandarono  a Cola  ambascia- 
lori  , e la  città  di  Gaeta  mandògli  a rega- 
lare 10,000  fiorini  d’oro  (1).  Venezia  pure  e 
Luchino  Visconti  gli  promisero  la  loro  ami- 
cìzia , il  Bavaro  I’  onorava , c tutta  la  corte 
della  regina  Giovanna  mostravasegli  parzia- 
lissima: i Pepoti  all’incontro,  gli  Estensi,  gli 
Scaligeri,  i Gonzaghi,  i Carraresi;  gli  Orde- 
lalB  e i Malalesii  sebemirono  i suoi  messag- 
gieri,  o risposero  sprezzantemente  alle  sue 
lettere.  Luigi  re  d’  Ungheria  avendo  ugual- 
mente cercato  la  sua  amicizia  (2),  Cola  non 
temè  d’ evocare  la  quistione  della  successiene 
di  Napoli  dinanzi  al  .suo  scanno,  siccome  a 
proprio  tribunale  di  lutti  I prìncipi  della 
terra.  Il  di  di  ferragosto,  colle  più  romanze- 
sche cerimonie,  si  fe’ crear  cavaliere;  c quindi 
solennemente  citò  il  papa  a comparire  nella 
sua  residenza  vescovile,  citò  l’imperator  Lo- 
dovico 0 r aniirè  Carlo  di  Boemia  a sottomet- 
tere la  loro  causa  al  suo  giudizio;  dichiarò 
finalmente  tutte  le  città  d’ Italia  libere,  con- 
cedendo agli  abitatori  il  diritto  di  cilladioanza 
romana,  e prometlemio  di  chiamarli  a parte 
della  nuova  elezione  che  si  farebbe  dell’ im- 
peratore (3). 

Allorché  il  vicario  pontificio,  che  fino  al- 
lora era  rimasto  come  compagno  al  fianco  di 
Cola,  udì  citare  dalla  bocca  di  questo  il  capo 
supremo  della  Chiesa  e gli  altri  principi  delta 
Cristianità,  fece  stendere  da  un  notaro  una  so- 
lenne protesta,  per  verificare  eh’  e’  non  aveva 
parte  veruna  in  si  ardita  cosa,  nemmeno  por 


ri)  Fragm.  p.  ZZI. 

(S)  Luipi  ofTrrse  più  tardi  a Cola  mille  barbute 
I lance  tJa  due  uomini  r una  ) , ove  questi  ne  avesse  bi- 
sogno. V.  Chrnn.  Sfutln.  1.  e.  p.  609.  Lo  stesso  gli 
ofTerse  la  regina  Giovanna. 

(3)  Frag.  1.  e.  p.  119  0 seg.  Chron.  Mai.  I.  c.  p.  609. 
Nelle  lettere  che  Cola  scrisse  alle  cithi  italiane  per 
dar  loro  notizia  della  sua  novella  dignità  di  cavaliere, 
il  Tribuno  invoca  espressamente  1*  antico  diritta  di 
Roma  : votentes  bmignitatei  et  lilyertates  antiquorum 
Jìomanorum  paeifice , quantum  a Deo  nohis  permitti- 
tur,  tmitari.  Papa  Clemente.  In  conseguenza  della 
prima  ambasci'ria  inviatagli  da  Cola  e dal  suo  collega 
Raimondo . avea  nominato  il  primo  rettore  pontifìcio 
in  Roma  ; ma  i susseguenti  portamenti  di  Cola  corno 
tribuno,  il  suo  Tarsi  armare  cavaliere.  Io  estendere 
a quel  modo  la  sua  autoritA  sopra  Roma,  erano  stati 
forlemente  disapprovati  dal  pa|ta.  Veggasi  la  lettera  al 
Cardinal  legato  Dcltramo , in  Rayn.  t.  c.  p.  961. 
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previa  aaputa;  ma  qnando  il  notaro  volle  leg- 
' gerc  la  della  prolesta  al  popolo,  Cola  fo’  dar 
nei  tamburi  e fc'  suonar  trombe  e corni  e cen- 
namelle per  siffatto  modo,  che  nissuno  intese 
quel  che  il  notaro  si  dicesse. 

Dappoi  che  Cola  ebbe  varcalo  i limiti,  den- 
tro i quali  restando  egli  poteva  considerarsi 
come  bencralloro  del  popolo  e restauratore  di 
un  buon  reggimento,  dovette  pure  accorgersi 
eh'  egli  non  era  più  dal  lato  della  ragione,  e 
che  quelli  che  volessero  levarsi  contro  di  lui 
polrebbono  allegare  in  loro  favore  gli  stessi  ar- 
gomenti, cb’egli  aveva  allegati  per  innalzare 
sé  stesso.  Il  bisogno  di  forti  somme  di  danaro, 
onde  potersi  mantenere  nella  posizione  vera- 
mente regia  ov’egli  s’ era  collocato,  l' indusse 
oltracciò  a pensare  al  modo  di  levar  collette 
straordinarie.  Una  parola  di  Stefano  Colonna, 
con  cui  questi  rimproverò  al  tribuno  la  sua 
profusione,  parve  voler  fornire  a Cola  l'occa- 
sione si  di  disfarsi  de’  suoi  più  possenti  avver- 
saij,  che  di  procurarsi,  colla  conlisca  de'  loro 
beni,  insoliti  mezzi  pccuniarj.  Perciocché,  oltre 
a Stefano,  egli  aveva  allora  in  sua  potestà  i 
due  senatori,  c Giovanni  Colonna,  ch’egli  avea 
fatto  capitano  della  campagna,  e quattro  Or- 
sini, cioè  Giordano  da  Marino,  Kinaldo  da  Mon- 
te, Niccolò  signore  di  Castel  S.  Angelo,  e il 
conte  Bertoldo  da  Vicovaro,  con  molti  altri 
baroni;  tra’  quali  solo  messerLuca  de’  Savel- 
li,  Stefanello  della  Colonna  c Giordano  Orsino 
da  Monte  riuscirono  a campar  di  prigione.  Cola 
mostrava  da  principio  volontà  di  farli  decapi- 
tare: ma  presto  s’avvide  che  il  popolo  mal 
soffrirebbe  siffatta  violenza;  onde  credctlc  bene 
di  cedere  alle  pressanti  rimostranze  dei  molli 
intercessori.  E stimando  di  poter  cancellare 
co’  bencGzj  la  memoria  dell'ingiuria,  stolta- 
mente concedette  ai  carcerali , insieme  colla 
libertà,  cariche  ed  onori  di  somma  importan- 
za. I quali,  appena  furono  fuori  delle  sue  ma- 
ni, si  ricoverarono  alle  lorocastella  neidinlorni 
della  città,  e quivi  affortifìcaronsieraunarono 
gente  e congiurarono  la  rovina  del  tribuno  (1). 
Gli  Orsini  corsero  predando  da  Marino  ioGn 
sotto  le  mura  di  Roma:  lutto  il  vicinalo  era 
in  istato  di  guerra.  .41  che  volendo  Cola  rime- 
diare , usci  nel  tempo  della  vendemmia  ad  oste 
contro  Marino,  capoluogo  dei  baroni  ribelli  ; 
la  terra  non  potè  avere,  ma  lutto  il  territorio 


arse  e guastò  (1).  L’ arrivo  d’ un  legato  del  papa 
( Beltramo  di  Deux  ) richiamò  Cola  a Roma  : 
rientrovvi  trionfalmente,  vestito  della  dalma- 
tica, che  gl'imperatori  solcvan  portare  alla  loro 
incoronazione,  col  bastone  del  comando  In 
mano  e colla  corona  in  testa,  a guisa  di  no- 
vello imperatore.  Il  legato  non  ardi  levarglisi 
contro;  ma  i Colonnesi  da  Paleslrioa  c gli  Or- 
sini da  Marino  continuaron  la  guerra  (2).  E 
continuolla  non  men  francameote  dal  canto 
suo  il  nuovo  tribuno,  coll’  aiuto  anche  d’alcuui 
baroni  romani  [3j  : e nel  travaglio  di  essa  fe’sva- 
ligiaro  e prendere,  per  sospetto  di  tradimen- 
to, il  prefetto  Giovanni  da  Vico,  il  quale  con 
un  suo  flgliuolo  e con  cento  cavalli , accompa- 
gnato da  quindici  altri  nobili  di  contado  di  mi- 
nor possanza, era  venato  in  aiuto  di  Cola.  In  un 
abballimciito,  che  ebbe  luogo  sotto  le  mura  di 
Roma  nel  novembre  del  1347,  il  vecchio  Ste- 
fano Colonna  rimase  morto,  insieme  con  un 
suo  figliuolo  e parecchi  altri  baroni  [4);  Gior- 
dano Orsino  sen  fuggi  a spron  battuto  a Ma- 
rino, e il  rimanente  dell’esercito  chi  qua  chi 
là.  Se  ora  il  tribuno  fosse  andato  di  filo  sopra 
Marino,  certo  è ch’egli  avrebbe  potuto  oppri- 
mere effettualmente  i suoi  nemici:  ma,  lungi 
dal  profittare  in  questo  modo  della  sua  vittoria. 
Cola  il  giorno  appresso,  convocalo  l’esercito 
e promessogli  paga  doppia  (5J  se  di  buon  animo 
lo  seguisse , lo  condusse  al  luogo  dove  il 
vecchio  Colonna  era  stato  ammazzato,  e quivi 
con  gran  cerimonia  creò  Lorenzo  suo  figliuolo 
cavaliere  della  vittoria.  Fatto  questo,  ricondusse 
l’esercito  a casa,  e licenziollo.  l cavalieri  erano 
pieni  d’ indignazione;  il  popolo,  che  vedeva  il 


(t)  Ibid.  p.  459.  « TuUo  depopolaro  lo  sto  terreno. 
» Tagliaro  le  vigne  c arvori:  arzero  mole;  abaizaro 
» la  nuolitM;le  selva  non  toccata  ti  a qnello  tempo  ; onne 
a cosa  gnaslaro.  » 

(9)  Ibid.  p.  MI.  « Li  Cotonnesi  fecero  ta  addunata  in 
n Pclleslrina;  numero  de  settecienlo  cavalieri  e pedoni 
» qnalIromiUa.  Pe  forza  voco  tornare  a Roma.  Molli 
» baroni  anco  nella  congiura  con  essi.  Granno  appa- 
D rccchio  se  fao  in  Pclleslrina.  a 

(3)  Perocché  ta  stirpe  degli  Orsini  da  Monte  era 
cosi  IkTamcnte  nemica  de'  Cotonnesi , di'  ella  fe'  causa 
comune  con  Cola  onde  poter  combattere  contro  di 
loro.  V.  G.  Vili.  I.  MI.  cap.  ItU. 

(4)  Fra'  quali  il  senatore  Pietro  d'  Agapito,  e Pan- 
dolfo  de'  conti  di  Dclvcdcre.  Altri  ne  nomina  il  Cltron. 
Est.  1.  c.  p.  444,  e il  C/iran.  tliitin.  I.  c.  p.  Gtt. 

(5)  Anche  le  compagnie  civiche  de'  rioni  ricevevano 
soldo  pel  tem|K>  ebe  passavano  sotto  le  armi:  cosi 
aveva  ordinato  Cola. 


Ili  Fragni.  I.  c.  p.  437. 
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suo  danaro  essere  pamncnte  dissipato,  c le 
vittorie  acquistate  col  sangue  suo  volte  a pro- 
fltto  della  vanità  personale  di  Cola,  cominciò 
a mormorare  e gli  negò  d' ora  innanri  il  ser- 
vizio militare.  Ma  Cola,  credendo  che  quel 
potere,  che  era  in  lui  per  volonià  del  popolo, 
fosse  indissolubilmente  legalo  alla  sua  perso- 
na, tirannescamente  si  diede  a voler  costrin- 
gere colla  forza  ciò  che  prima  gli  era  conceduto 
per  gratitudine  (1).  11  bisogno  di  danaro  soprat- 
tutto lo  spinse  ad  enormi  violenze.  Liberò  il 
prefetto,  ma  ritenne  il  figliuolo  in  ostaggio , 
forse  per  sicurtà  del  riscatto  (2).  .Mise  un’  im- 
posizione di  guerra,  e quindi  una  gabella  sul 
sale;  il  che,  giunto  alla  carestia  prodotta  dalle 
incessanti  scorrerie  degli  Orsini  ( i quali  tene- 
vano la  città  come  assediata),  molto innasprl 
la  mala  contentezza  del  popolo.  Tostocbè  il 
Cardinal  legato,  il  qual  finora  non  aveva  osalo 
intraprendere  alcuna  cosa  contro  al  tribuno, 
s’ avvide  di  qui»lo  rivolgimento  nell'  opinion 
pubblica,  si  studiò  a più  potere  di  versar  olio 
sulle  fiamme,  e finalmente  sentenziò  Cola  come 
nemico  della  Chiesa  ed  eretico  abbominando. 
Unitosi  quindi  cui  Savelli,  cogli  Orsini  e coi 
Colonnesi,  serrò  diligentemente  tutte  le  vie 
che  conducevano  a Roma,  cosa  che  non  po- 
teva mancare  che  in  breve  ella  non  producesse 
una  sollevazione  nella  città.  Ma  il  principio 
venne  da  un  barone  napoletano,  per  nome 
Giovanni  Pipino  da  Minorbino,  il  quale,  come 
partigiano  del  re  d’Ungheria,  era  fuggito  del 
regno  con  150  cavalli  e venuto  a Roma.  Co- 
stui era  in  lega  coi  baroni  romani  e col  Car- 
dinal legalo;  od  essendosi  le  sue  genti  afforzate 
con  trinceramenti  in  Roma  stessa,  e Cola  vo- 
lendo rimediare  colla  forza  a questo  disordine, 
il  15  di  dicembre  1347  i cavalieri  tedeschi  al 
soldo  di  Cola  vennero  alle  mani  coi  sopraddetti 
napoletani.  In  questa  zuffa  il  conneslabii  tede- 
sco fu  morto;  il  popolo,  quantunque  chiamato 


(I)  Fragm.  1.  c,  p.  475.  o Jà  moslrara  de  bolere 
• tiranniarG  per  (oraa:  jà  conieiixao  a toUerc  do  le 
a Abbadie  : Jà  prconea  chi  pecunia  area , e toUevala;  a 
a chi  V area  imponefalì  aileniio.  SI  ipcMO  non  facea 
a parlamenlo , pe  la  paura  che  area  de  lo  furore  de 
a lo  paopolo.  a 

(S)  La  cronica  eilenae  ( 1.  c.  p.  446 } rapprcaonla 
la  cosa , come  se  il  prefeUo  e il  Ogliuolo  fossero  U- 
berali  per  tralUrc  un  acccordo  con  Giordano  Oraino; 
il  che  forse  é vero*  e per  più  riapetli  probabile:  ma 
ciò  non  tofrlic  l'inlcrrcnto  d'altri  motivi. 


da  Cola  colla  campana  dello  stormo,  non  volle 
armarsi.  Allora  Cola  vide  ad  un  trailo  l’ atnsao 
che  gli  stava  dinanzi,  e si  senti  tremare  le  vene 
e i polsi:  credendosi  abbandonato,  tradito  da 
tulli,  pianse  come  una  donnicciuola  davanti 
al  popolo,  cercando  di  moverlo  a compassio- 
ne: rammentò  la  giustizia  del  suo  governo,  la 
malignità  degl'  iuvidiosi,  c Gualmenle  depose 
il  suo  uffizio,  e si  ritirò  co’  suoi  più  fedeli  ade- 
reoti  in  Castel  S.  Angelo  dove  da  prima  fermò 
sua  stanza. 

Nissuno  avea  mosso  braccio  direttamente 
per  rovesciarlo;  la  sola  sua  coscienza  il  fiaccò. 
Tre  giorni  lasciò  passare,  durante  i quali  il 
suo  nome  inspirava  ancora  tanta  paura  ai  ba- 
roni nemici,  che  ninno  di  loro  osò  entrare  nella 
città:  Colà  non  fece  alcun  passo  per  ricupe- 
rare un’ autorità  cosi  vilmculc  perduta  (1). 

Due  senatori  cran  frallaiilo  stali  eletti  dal 
popolo,  i quali  lo  fecer  dipignere  in  Campi- 
doglio capoverso,  come  traditore. 

In  seguito  riusci  felicemente  a fuggirseue 
alia  corte  del  re  Luigi  d'  Ungheria,  e quindi 
recossi  a Praga  presso  il  re  Carlo  (2j,  il  quale 
Onalmcnlc  lo  mandò  preso  ad  Avignone:  quivi 
però  gli  venne  fatto  d’ottenere  la  rivocazionc 
della  scomunica  pronunziata  contro  di  lui  sic- 
come eretico.  In  Roma  lo  cose,  dopo  la  sua 
parlonza , ripresero  T antico  andamento  (3). 

Clomcnlc  VI  mandò  a Roma  per  l’ anno  del 
giubileo  1350  il  cardinale  .Annibale  da  Cerca- 
no, affinché  presiedesse  alle  solennità  deU’anno, 
e insieme  vegliasse  la  città  e mantencssevi 
l’ordine  (4):  nel  che  qual  fruito  ottenesse. 


fi)  Più  Unii , quando  Irovavasi  presso  il  re  Luigi 
d' lingiieria , il  dice  ch'egli  lenlasac  di  riroeltersi  in 
potieaso  della  perduta  aignoria , eoli*  aiuto  di  Giior. 
nieri  d' L'rsiingen , l'anno  IMS.  V.  Bayn.  1.  c.  p.  i7i. 
Allri  luniulti  in  Roma,  1S.V) . veogon  pure  atlribuili 
ai  suoi  raggiri . quantunque  egli  Tosso  in  quei  tempo 
in  luoghi  assai  lontani.  Fragm.  I,  c.  p.  <H7. 

(9)  Essendo  Cola  mollo  pratico  della  lingua  Ialina, 
fece  stupire  colla  sua  facondia  nel  disputare  tutti  i bar- 
bassori deir  uoiversiia  di  Praga. 

(3)  G.  Vili.  \1I.  lOi.  . la  quale  rimase  in  più  pea- 
» simo  alato  in  tulli  I casi . che  non  la  trovò  il  tribuno, 
a quando  preao  dì  qnclla  la  aignoria.  a 

(4)  Le  opero  dì  questo  cardinale  sono  descrìUe  dal- 
r autore  dei  Frammenti  nel  seguente  modo  ; . Questo 
a legalo  lère  preclare  cose.  Esso  ficcao  in  S.  Piero 
a quelli  dui  belli  |>anm  . li  quali  slacò  da  lo*  lato  delio 
a coro,  e donaone  uno  a S.  Janni  ed  un  altro  a S.  Uaria 
a Slajure.  Queaso  voìze  revìsilare  lo  lesauro  de  Si.  Pìe- 
a tro.  Quesso  dava  assolutìoni  c penetculie  de  proiin- 
B de.  de  duali  e de  prcncipi  e case.  Qneaao  punio 
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puossi  conghioUurarc  dal  fatto,  eh*  egli  stesso 
fu  saettato  io  una  processione,  senza  poter  mai 
sapere  da  chi.  Ito  poscia  la  state  a Ceccano  in 
Terra  di  Lavoro,  ivi  in  poco  più  di  24  ore 
passò  di  questa  vita.  In  Roma  frattanto  i di> 
sordinì  non  rcstavano(l);c  nel  febbraio  del  1353 
il  popolo,  inferocito  per  la  carestia  che  allora 
regnava,  e di  cui  esso  accagionava  il  governo, 
lapidò  in  Campidoglio  il  senatore  Bertoldo  de- 
gli Orsini.  L*  altro  senatore,  Stefanello  della 
Colonna,  si  calò  giù  con  una  corda  da  una 
finestra  di  dietro,  e mezzo  travestito  ritirossi 
a salvamento  in  casa  sua* 

GiovannidaVico,ilcui6gliuoloNiccolòdopo 
la  cacciata  di  Cola  aveva  anch*  esso  ricuperata 
la  saa  libertà,  era  in  questo  mezzo  riuscito  a 
insignorirsi  d*  Orvieto  (2);  e nel  1353  posse- 


» Pcnctentierì , casuone,  Imprcsonaone.  Fece  cavalieri 
B e deo  digoiUti  ed  officj  : aitava  ed  abbassava  lo  ter- 
» mine  de  li  dii.  Li  concedea  la  rcmiasionc  de  U quia- 
» dici  io  uno  die,  pe  la  tanta  jcute  cbocra  in  Roma; 
» che  so  quesso  non  Tacca , Róma  non  babborà  |X)tulo 
V rejcre  tante.  Quesso  dicea  messa  pontiQcalmento 
» con  tutte  ceremonie,  corno  Papa.  » Egli  era  adunque 
essenzialmente  vicario  spirituale  del  papa. 

(1)  Riguardo  alle  turbolenze  dell'  anno  1351  vedi 
M.  Villani  lib.  11.  c.  i7.  II  popolo,  per  metter  riparo 
airiosuleoza  de' grandi,  specialmente  de’ Savelli,  creò 
suo  rettore  un  Giovanni  Cerroni. 

(S)  Rayn.  L c.  p.  331.  M.  Villani  I.  IH.  cap.  39. 
Orvieto  era  orrìbilmente  lacerato  dalie  fazioni.  Nel 
settembre  del  1318  gli  abitanti  avevano  tlualmcnlo 
escluso  i nobili  da  tutti  gli  uffìzj.  Ciò  nondimeno  I 
Monaldcschi  della  Ccrvara , e i Monaldcschì  della  Vi- 
pere e del  Cane , si  battevano  ancora  c si  trucidavano 
nel  1351,  quelli  sotto  il  nome  di  setta  de'Mufl'ati, 
questi  di  setta  de’Maliotlini  c àlclcorini.  Nell’agosto 
di  detto  anno  gli  Orvietani  diedero  la  sìgmHìa  della 
loro  città  ai  Perugini  per  cinque  anni , i quali  man- 
daron  loro,  per  capitano,  Ccccoliiio  di  MichcloUo  ; 
ma  stretti  dalle  loro  stesso  bisogno  non  potcron  te- 
nere agli  Orvietani  i patti  stipulati , nò  quelli  suiB- 
cieolemeoto  proteggere.  Lo  turbolenze  rioomiociaron 


deva  un  territorio  che  da  Vctralla,  ToscaneUa 
c Viterbo  fino  a Corneto  e ad  Orvieto  slendc- 
vasi,  e quasi  tutto  il  Patrimonio  della  Chiesa 
abbracciava  (1). 

Durante  questo  periodo  di  tempo,  In  cui 
non  solo  Roma,  ma  quasi  ogni  altra  terra  dello 
Stalo  Ecclesiastico,  tentò  ripetutamente  di  sot- 
trarsi alla  dominazione  del  papa  lontano,  o ri- 
mase più  o meno  a lungo  in  sua  libertà,  Be- 
nevento rimase  fedele  al  capo  della  Chiesa  (2). 
Solo  contro  alcuni  rettori  nominati  dal  papa, 
o piuttosto  contro  l’ abuso  che  questi  facevano 
della  loro  autorità,  il  popolo  talvolta  tumultuò, 
ma  non  mai  contro  il  governo  medesimo.  Cosi 
nel  1316  fu  tumulto  contro  il  rettore  Dgonc  da 
Laissac:  il  qnalo  accideuto  mosse  papa  Gio- 
vanni a fare  edificare  in  Benevento  un  castello 
per  più  sicuro  albergo  del  governatore  pontifi- 
cio. Motivo  ad  altri  disordini  diede  la  vacanza 
del  rettorato  nel  1323,  quando  dopo  la  morte  di 
Guglielmo  da  Balaclo,  il  suo  successore  tardò 
alquanto  a prender  le  redini  della  terra;  ma 
il  duea  Carlo  di  Calabria  accorso  sollocitameolc, 
e tosto  ebbe  rimesse  le  cose  al  luogo  loro  (3J. 
V ufiìzio  di  rettore  di  Benevento  era  spesso 
congiunto  con  quello  di  rettore  della  Marit- 
tima e della  Campagna  di  Roma. 


da  capo,  e neU'aprilo  del  1359  la  signorìa  della  terra 
venou  a roano  deli'  arcivescovo  di  Milano , che  vi  mandò 
per  suo  vicario  Tanuccìo  degli  Ubaldiiiì.  Ma  ncppiir 
costui  valso  a corregger  punto  del  disordino  radicato 
nella  terra,  callorcbò  il  prefctlo  entrò, nell’ agosto  in 
Orvieto  con  900  cavalli  e 300  balestrieri,  lutti  gli  sì 
fecero  giubilando  incontro,  e lo  autorità  lo  elessero 
signore  d’ Orvieto  a vita.  V.  Cron.  d’  Orvieto  ap.  Mu- 
ro/. XV  p.  643. 

(l)  Giovanni  regnava  inoltre  io  Narni , Temi , Ame- 
lia, Marta  c Canino.  Fragm.  1.  c.  p.  493. 

(i]  Stef.  Borgia,  Memorta  dì  Reneuento  voi.  IH, 
p.  974. 

(3)  Ibtd.  pag.  976. 
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STOMA  D' ITALIA  — LIBRO  Vili. 


CAPITOLO  UI. 

Storia  delio  Stalo  della  Ckieta  fino  alC  eksUme  di  papa  Martino  Y,  (1417). 


SI- 

Prima  rraufa  del  cardinale  Albomot  come  legato 
del  papa  nello  Sialo  della  Ckieta. 

L’anno  1353  Innocenzo  papa  VI,  vedendo 
Io  spezzamento  dello  stato  della  Chiesa  arri- 
vato a tal  ponto,  da  dover  far  temere  la  pros- 
sima totale  dissoluzione  di  questo,  scelse  un 
Cardinal  legato,  al  qual  commise  di  chiamare 
a sindacato  gli  usurpatori  dei  diritti  della 
Chiesa,  e per  quanto  fosse  possibile,  di  astrin- 
gerli all’  ubbidienza  effettiva  dell'  autorità  pon- 
tiScia.  La  scelta  ebe  fece  Innocenzo  in  questa 
occasione  decise  del  fato  dei  dominj  della 
Chiesa:  ella  cadde  sull’uomo  più  capace  di 
tutti,  sul  cardinale  Egidio  d' Alhomoz;  il  qua- 
le, imparentato  colla  reai  casa  di  Spagna,  era 
nella  sua  gioventù  stato  creato  arcivescovo  di 
Toledo,  e in  tal  qualità  avea  valorosamente 
portato  le  armi  contro  gl’infedeli,  s’era  me- 
ritato gii  sproni  d'oro,  ed  avea  di  sua  mano 
armato  cavaliere  il  re  Alfonso  di  Castiglia  (1], 

Con  picciolo  accompagnamento  militare  e 
con  minori  mezzi  pecuuiarj,  giunse  Albomoz 
in  Italia  nel  mese  d’ agosto  del  1353,  e fìi  ono- 
revolmente ricevuto  dall’  arcivescovo  di  Mila- 
no. Quindi  per  la  via  di  Firenze  si  recò  nel 
territorio  della  Chiesa;  e subito  Acquapenden- 
te, Bolsena  e MonteBascone  (^1),  le  sole  terre 
in  quelle  parti  che  ancora  non  ubbidissero  al 
prefetto  da  Vico,  gli  s' arrenderono.  1 Fioren- 
tini, nel  passare  ch’egli  avea  dianzi  fatto  per 
la  loro  città,  T avevan  soccorso  di  150  uomini 
d’arme:  il  popolo  di  Roma  s'era  di  nuovo 
eletto  un  rettore  contro  l' insolenza  de’  Gran- 
di (3);  chiamavasi  Francesco  Baroncelli,  e ad 
esempio  di  Cola  avea  preso  il  titolo  di  tribuno. 


(t)  Sism.  voi  VI.  p.  IS3.  Fragm.  1.  c.  p.  493. 

(S;  Il  Sivm.  dice  crroncaiDcntc  lUoDlefcltro.  I.  c. 
p.  l!in. 

(3)  Da  un  lato  era  Luca  Savcllo  con  parte  degli  Or- 
sini 0 coi  CoLonnesi , dall.'  altro  era  il  reslanto  degli 
Orsini.  V.  M.  ViU.  III.  78. 


L’ Albomoz  concluse  seco  un  accordo,  me- 
diante il  quale  egli  potè  finalmente,  nella  pri- 
mavera del  54,  costringere  il  prefetto  a sotto- 
mettersi , non  ostante  la  sua  scaltrezza  e le 
sue  lisciate  parole;  e forzollo  a cedergli , oltre 
alle  sue  possessioni  ereditarie,  tutto  ciò  ch'egli 
aveva  susseguentemente  acquistato,  eccetto 
Cometo  ed  altre  due  castella;  ma  Comcto 
stesso  gli  fu  in  breve  rapito  da  Giordano  Or- 
sino. Le  terre  cavate  di  mano  al  prefetto  pas- 
sarono sotto  la  signoria  della  Chiesa,  ossia, 
per  ora,  del  Cardinal  legato  suo  rappresen- 
tante. 

Tra  quelli  che  avevano  accompagnato  in 
Italia  il  cardinale  Egidio,  trovavasi  pure  l’an- 
tico tribuno  Cola  di  Rienzo.  I Romani  T ave- 
van già  domandato  per  loro  rettore  al  cardinale, 
quando  trattaron  con  lui  dell’  accordo;  ma  que- 
sti aveva  risposto  eh’  e’  lo  serbava  loro  per 
prezzo  della  futura  loro  fedeltà  verso  la  Chiesa: 
nè  prima  lo  lasciò  andare  ebe  il  prefetto  fosse 
soggiogato,  e allora  nominollo  senatore  di 
Roma. 

I peggiori  nemici  della  Chiesa,  dopo  il 
prefetto,  erano  senza  dubbio  i Malatesti,  i 
quali  da  Rimini  s'erano  stesi  con  gran  potenza 
nella  Marca  d’ Ancona,  come  di  sopra  s’ è rac- 
contato. (iontro  essi  adunque  si  volse  l’Albor- 
noz  nel  1355,  appena  il  prefetto  fu  abbattuto, 
c le  città,  stategli  finallora  sottoposte,  a più 
ordinato  vivere  ricondotte.  Galeotto  Malatesti 
e Gentile  da  Mogliano  ( ora  collegato  coi  Ma- 
latcsti  contro  il  comune  nemico  ) (1)  marcia- 


I (I]  Sulle  prime  il  legito  cercò  di  trsr  Gentile  della 
I saa,  Unto  più  che  questi  era  stato  sin  qui  perpetuo 
i nemico  dei  Malatesti;  al  qual  floe  lo  nominò  gonCilo> 
nJere  della  Chiesa  » lasciandogli  la  città  di  Fermo  e il 
contado  come  feudi  della  Sedia  apostolica.  Ma  i Mala- 
lesti  avendo  mostrato  ai  tiraoni  di  Romagna  e della 
Marca  la  ccrtosza  della  loro  rovina  s*  o'  non  s*  univano 
tutti  roulro  il  legato,  non  solo  indussero  Francesco 
degli  OrdeialD  o il  .%Ianrrcdi  di  Faenza  a collegarsi 
con  loro , ma  eziandio  Gcntilo  da  Sfogliano , per  mezzo 
del  primo  ch’era  soo  suocero. 
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roDo  eolie  loro  getati  a Recanati  incontro  al 
legato;  questi  avca  seoo  molti  valenti  nomini 
di  guerra,  parte  privati  che  speravano  col- 
l'aiuto del  legalo  di  levarsi  in  signoria,  siccome 
Niccolò  da  Buscareto,  rilomodaJcsi,  Jumen- 
taro  dalla  Pira;  parte  già  con  signoria,  ma  de- 
siderosi d’ acquistare  per  mezzo  del  legato  nn 
diritto  formale  alle  antiche  loro  possessioni, 
siccome  Smeduccio  da  S.  Severino,  il  signore 
di  Cagli , messer  Ridolfo  da  Camerino  (1).  Buon 
servigio  resero  pure  al  legalo,  allo  snudare 
de’  ferri,  le  masnade  tedesche  che  l'imperator 
Carlo  IV,  allora  presente  in  Italia,  gli  aveva 
cedute.  Ridolfo  da  Camerino,  che  comandava 
come  gonfaloniere  della  Chiesa  l’ esercito  pon- 
tificio contro  i tiranni  di  Romagna  e della 
Marca,  sostenne  da  principio  alcun  danno  da 
Francesco  degli  OrdelafE  [2];  ma  questo  fu 
compensato  poco  dopo  dalla  prigionia  di  Ga- 
leotto Malatesti  (3). 

La  famiglia  Malatesti,  per  ricomperar  Ga- 
leotto, restituì  tutte  le  conquiste  recentemente 
fatte,  e ottenne  in  cambio  la  conferma  della 
signoria  per  dodici  anni  io  Rimini,  Pesaro, 
Fano  e Fossombronc,  sotto  l’obbligo  d’un 
moderalo  annuo  tributo.  Indi  a poco  Fermo 
si  ribellò  a messer  Gentile  (4);  e già  fin  dal 
precedente  anno  1354  Giovanni  di  Cantuccio 
de’  Gabrielli  avca  rinunziato  alla  signoria  di 
Agobbio  c rimessa  la  terra  al  legalo.  Quindi 
nella  stale  del  56  gli  abitanti  d’  .\scoli  e il  si- 


ti) Fragm.  I.  c.  p.  (87.  — Altri  ancora  ve  n' erano 
che,  apofdiaU  del  loro  antico  aplendore  dai  tignori 
delle  citta,  speravano,  parteggiando  per  la  Chiesa, 
di  rialzarsi , siccome  i conU  di  Dovadola . di  Ghia- 
zolo  oc.  Qnaai  tolte  le  piccole  terre  si  ribellarono 
ngualmcnte  a favor  della  Chiesa  contro  la  tirannia 
delie  maggiori  citta. 

(S;  M.  Vili.  T.  e. 

(3)  Croru  rimiMMe  ap.  Murai,  XV.  903.  Fragm.  1. 
e.  p.  (99.  a Missore  Galeotto  reddoto  s' era  in  una 
a (erra  forte , la  quale  se  dice  Paliemo,  fra  Macerala 
a e Ancona.  Quando  ecco  subito  che  dereto  li  veneva 
a la  nobhele  jente  imperiale , Todesrhi  e Toscani , 
a conti  deila  Allemagna , usati  a guerra.  Molti  cimie- 
a ri;  loro  cornamuse  sonannoe  naccate.  De  caminare 
a non  avevano  posato.  Como  missore  Galeotto  sentio 
a lo  ajulorio  a lo  legalo  venire,  perdio  la  mento  o la 
n verlude.  Kon  se  poteva  ajutare:  chiamaoso  vento, 
a coofessaose  presone , domannao  mercede  a lo  le- 
a gaio,  a 

((}  Cren,  rimin.  I.  c.  a Poi  si  rendè  la  cittade  di 
a Fermo.  E assediò  il  detto  GcnUle  In  castelb,  che 
a si  chiamava  Girofalco;  e poi  sì  rendè  a patti  di  do- 
a ver  rilasciare  il  detto  cassero,  e avere  tremila  du- 
n cali  e tre  castelli,  n 


gnoredi  Fabriano  segniron  l’esempio  di  tulle 
le  terre  circonvicine,  e si  diedero  similmente 
aUa  Chiesa  (lì.  Il  legalo  nominò  i Malatesti 
captanì  della  Chiesa  [2J  contro  l’Ordelaffo 
da  Forlì;  ma  al  proprio  nipote  diede  a guar- 
dare Ancona , dove  fece  ediOcare  due  forti 
[come  pure  uno  in  Viterbo),  e nominollo 
rettore  della  Marca. 

In  questo  mezzo  Cola  di  Rienzo,  in  sua 
qualità  di  senatore  instituito  dal  legato,  era 
po-venuto  in  Roma  ad  una  autorità  più  legit- 
tima, e apparentemente  assai  più  solida,  del- 
r antica,  li  papa  lo  trattava  con  distinzione, 
lo  chiamava  nobile , e riconosceva  la  sna  di- 
gnità cavalleresca  (3).  Ma  la  natura  stessa 
della  sua  posizione  lo  scostava  dalla  sfera  del- 
r entusiasmo  popolare;  e nuove  difficoltà  ebbe 
questa  volta  ad  incontrare  che  prima  non 
erano,  il  cui  cozzo  gli  fu  fatale.  I)ue  genti- 
luomini francesi,  fratelli  di  quel  Fra  Moriale, 
addietro  raccontato  (4),  aveano  prestalo  al 
novello  senatore  il  danaro  occorrente  pel  suo 
corredo.  Con  sedici  drappelli  di  cavalieri  te- 
deschi e borgognoni,  eh’  egli  potette  io  questo 
modo  assoldare,  fece  Cola  il  suo  ingresso  in 
Roma  (5),  e nominò  i sopraddetti  gentiluomini 
suoi  capitani  di  guerra.  Ma  già  le  crapulose 
abitudini  eh’  egli  avea  prese  in  Boemia  e in 
Provenza,  non  meno  che  la  sna  smisurata  cor- 
pulenza (6),  lo  facevan  parere  affatto  diverso 
da  quello  che  prima  era  stato.  Stcfanello 
Colonna,  dopo  la  morte  del  padre  signore  in 


(I)  Mattea  Villani.  VI.  (5. 

(i)  Galeotto  fa  fatto  gonfaloniere  della  Chieaa.  Ve- 
dali Cren,  di  Hot.  MuraU  XVIII.  i3. 

(3)  Rajn.  I.  c-  p>  tS9.  Innoeentim  etc.  dilecto  fiìio 
nobili  viro , Nieolao  LaurentH  » militi  g senatori  Ur- 
bis,  Qucfto  brere  del  papa*  dato  alla  fine  d'agoato  f « 
é riroarcheTole  per  il  ano  tuono  dignitoio  e pieno  di 
benlToglieoza  per  Niccolò. 

(i)  V.  Tol.  I.  p.  695  e leg. 

(5)  Fragm.  1.  c.  p.  519.  591»  dorè  il  croniiU»  nel 
narrare  come  i Tedeschi  foiicro  arreni  a quello  icr- 
rizio»  ma  in  One  prcralcise  T opinione  dei  Borgognoni» 
ha  le  icguenti  memorabili  parole:  a Sono  li  Tcdcichia 
» corno  descìeniM  de  la  Àlamagnia.  limpllci,  puri. 
i>  lenza  frande.  Como  le  allocano  tra  Talianì , dcrcn- 
n tano  mastri , coduU»  riliali»  che  sicnto  onne  niali- 
» tia.  » 

(6)  a Troppo  bebera.  Dicea  che  nc  le  persone  era 
a stato  ascannato.  Area  una  ventresca  tonna  » Irioafale 
» a modo  de  uno  abbate  asinino.  Tutto  era  pieno  de 
» carni  lucidntj  » corno  parone;  roselo;  rarra  longa. 
» Snbilo  se  motara  neila  faccia  ; nibilo  suoi  occhi  tratto 
» se  rinflammaraiio.  Mutarase  de  opinione  cc.  » 
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Paleslrina,  mostrò  disprezzo  per  lui,  d’ogfni 
.suo  invilo  c intimazione  facendo  tielTe.  Nella 
S|>cdizione  che  quindi  si  fece  contro  i l'olon- 
ncsi.  Cola  fu  prodigo  di  belle  dicerie,  ma  il 
peso  della  faccenda  ricadde  sopra  i due  gen- 
tiluomini, che  anche  in  questa  circostanza 
ebbero  a sborsar  danaro. 

Dopo  otto  giorni  di  guasto  dato  al  paese 
intorno  a Palestrina,  Cola  ricondusse  P eser- 
citi) a Ruma.  Fra  Moriale,  il  qual  portava  di 
malissimo  animo  che  i suoi  fratelli  avessero 
impiegalo  il  fruito  delle  paghe  e rapine  loro 
in  un  modo,  secondo  lui,  da  non  ritrarne  mai 
il  menomo  prufìllu,  aveva  più  volle  privata- 
mente minaccialo  la  morte  al  senatore.  Ora 
avvenne  che  una  fanciulla,  ch'egli  s'era  per 
qualche  tempo  menata  dietro,  essendo  da  ul- 
timo maltrattata  da  lui,  scn  fuggi  a Cola  e 
riportigli  le  minaeciose  parole  del  suo  signo- 
re. Appunto  aveva  questi  licenziate  le  sue  ra- 
paci masnade,  c n'era  venuto  a Roma  per 
vedere  se  parte  alcuna  del  prestato  danaro 
fosse  possibile  a riaversi;  e per  lui  principal- 
mente aveva  il  senatore  alfrcttalo  il  suo  ri- 
torno a Roma.  Dove  appena  giunto,  lo  fece 
prendere,  c i suoi  fratelli  con  esso  lui:  e 
quantunque  Fra  Moriale  si  profferisse,  in 
prezzo  della  sua  libertà  c di  quella  de'  suoi 
fratelli,  di  fargli  avere  il  danaro  necessario 
per  accliclarc  i soldati  che  furiosamente  di- 
mandavano le  loro  paglie  (1),  Cola  lo  fc'  giu- 
stiziare come  turbatore  della  pubblica  pace, 
incendiario  ed  omicida.  Così  libernssi  a un 
tratto  da  ogni  suo  debito  verso  di  lui , ed  ebbe 
inoltre  quanto  di  danaro  ancora  gli  rimaneva; 
col  quale  poi  ch’egli  ebbe  soddisfatto  le  trup- 
pe, fece  inesser  Ricciardo  degli  Annibaldi  ca- 
pitano del  popolo  in  luogo  de’ due  Francesi , 
c quindi  con  sommo  vigore  proseguì  la  guerra 
contro  i Colonnesi.  Ma  il  popolo  abbominò  la 
sua  scellerata  ingratitudine  verso  coloro  a cui 
tanto  doveva,  c la  macchia  di  traditore  gli  ri- 
mase indelebilmente  impressa  sulla  fronte. 

L’ostacolo  contro  cui  Cola  perdette  final- 
mente il  potere  c la  vita,  l’ostacolo  che  diede 
ansa  a tulli  gli  odj  c mali  umori  dei  cittadini, 
furon  di  nuovo  le  gabelle  c le  contribuzioni; 
conciossiachè  il  ricavato  da  Fra  Moriale  e dai 
fratelli  di  questo  non  avesse,  fuorché  per  breve 
tempo,  soccorso  al  suo  bisogno.  Vero  è che, 


(1)  h'ragm,  1.  c.  p.  5W. 


Stretto  dalla  necessità,  egli  temperò  assai  le 
spese  della  sua  casa;  ma  ciò  a poco  valse,  nè 
le  precedenti  impressioni  del  suo  sfoggiato  vi- 
vere cancellò.  Crebbe  la  gabella  del  sale,  e 
mise  un  nuovo  dazio  sul  vino.  Ma  già  pare 
che  il  popolo  cominciasse  a dar  segni  di  mala 
contentezza,  poiché  si  narra  (1]  che  Cola  fece 
il  possibile  per  cattivarsi  l' affezione  dei  sol- 
dati, e ad  uno,  che  aveva  tra  il  popolo  gran- 
dissima autorità,  e chiamavasi  l’andolfuccio 
di  Guido  (2},  fece  tagliare  il  capo:  il  che  ge- 
nerò negli  animi  un  segreto  rancore,  il  quale 
non  aspettava  altro  che  un’opportuna  occa- 
sione perisfogarsi.  Nissuno,  dopo  questo,  ardi 
contraddirgli;  ma  il  bisogno  incessante  di  da- 
naro lo  mosse  a far  prendere  altri  cittadini, 
de’ più  facoltosi,  onde  colla  paura  della  morto 
estorcer  da  essi  considerevoli  somme:  tali  al- 
meno cran  i motivi  che  il  popolo  gli  suppo- 
neva. Assoldò  cinquanta  cittadini  per  rione, 
perché  mantenessero  la  pace  nella  città,  ma 
non  li  pagò;  onde  venne  propriamente  ad  or- 
ganizzare egli  stesso  la  rivolta  contro  di  sè. 
Quindi,  quasi  volesse  dare  ai  mal  conienti  un 
capo,  levò  d’ ufficio  il  capitano  Ricciardo, 
forse  per  aver  sostenuto  le  domande  dei  sol- 
dati. .àgli  otto  di  settembre  1354  il  popolo  si 
levò  a rumore  (3)  in  due  luoghi  della  città, 
presso  S.  Agnolo  e in  piazza  Colonna , e riu- 
nironsi  tutti  appiè  del  Campidoglio,  gridando: 
mora  lo  traditore  Cola  de  Rienxo!  mora  lo 
traditore  eh'  ao  fatto  la  gabella!  Tutte  le  auto- 
rità eran  fuggite  di  l^ampidoglio;  Cola  da 
principio  non  credeva  che  la  sua  persona 
fosse  in  pericolo,  c però  nissuna  difesa  avea 
fallo,  c al  giungere  dei  rivoltosi  trovavasi  solo 
con  tre  compagni.  Vestilo  dell'  abito  di  sena- 
tore, col  gonfalone  del  popolo  in  mano,  volle 
aringarc  da  una  finestra  del  palazzo  la  mol- 
titudine; ma  questa,  conscia  dell’ incantevoi 
potere  della  sua  lingua,  rispose  con  sassi  e 
verrettoni  ai  cenni  eh’  egli  faceva  colla  mano 
per  ottener  silenzio.  Mentre  che  quindi  il  po- 
polo metteva  il  fuoco  alle  porte  del  palazzo. 
Cola  discese  dalle  stanze  superiori,  e cercò  di 
salvarsi  per  le  inferiori.  Ora  s’ egli  fosse  rima- 


ti) Froffm.  I.  c.  p.  537. 

(!)  « Desiderava  (cioò  Pandoiruocio)  la  aignoria  do 
» lo  puopolo.  B 

(3)  A istigazionG , come  Al  credato,  dei  Colooncai  o 
dei  Savclli.  M.  Vili.  IV.  SS. 
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sto  di  sopra,  nessuno  avrebbe  potuto  avvici- 
narsegli,  perocché  il  fuoco  dilatandosi  s'ap- 
prese alla  scala  c la  fé’  cadere;  cosicché  Cola 
avrebbe  potuto  siciiranicnte  aspettare  il  soc- 
corso di  quc'  rioni  che  non  avevano  preso 
parte  alla  congiura:  ma  il  pericolo  gli  tolse 
il  sonno.  Pensò  pertanto  di  travestirsi,  e per 
quella  parte  dell'  edilizio  che  ardeva  mesco- 
larsi tra  la  moltitudine  e cercare  suo  scampo. 
E già,  colla  faccia  annerata  e colla  barba 
mozza,  era  pervenuto  tra  la  folla,  allorché  fu 
riconosciuto  da  uno  alle  catenelle  d' oro  che 
gli  ornavan  le  braccia.  Preso  e condotto  appiè 
dello  scalee  di  Campidoglio , stette  per  buono 
spazio  d'ora  senza  esser  tocco , spettacolo  mi- 
serando alla  curiosità  del  popolo,  che  silen- 
ziosamente contemplava  quel  miscuglio  di 
vesti  da  paltoniere  e d'ornamenti  cavallere- 
schi. Finalmente,  uno  che  avea  nome  Cecco 
del  Vecchio,  gli  diede  una  stoccata  nel  ven- 
tre, c gli  altri  d’intorno  avendo  seguito  il 
suo  esempio.  Cola  cadde  morto  a terra.  Il 
corpo  suo,  trascinato  per  la  città,  mutilato 
c poscia  impiccato  per  una  gamba,  fu  final- 
mente arso  da’  Giudei  sopra  un  mucchio  di 
cardi  secchi. 

11  cardinale  Albomoz  elesse  quindi  un 
nuovo  senatore  e ristabilì  la  quiete  nella  cit- 
tà, cosa  tanto  più  necessaria,  quanto  che  la 
primavera  vegnente  s’ aspettava  in  Roma  il 
re  de’  Romani,  come  di  fatto  venne,  per  pren- 
dere la  corona  imperiale.  Ora  torniamo  alle 
conquiste  del  cardinale  in  Romagna.  Dopo  la 
pace  imposta  ai  Malatesti,  quelli  cui  maggior 
pcricoio  minacciava  erano  Giovanni  de'  Man- 
fredi signor  di  Faenza,  c Francesco  degli  Or- 
dclalfi  (1)  ora  signore  di  Forlì,  Forlimpopoli, 
Cesena,  Caslrocaro,  Bertinoro  ed  Imola.  Que- 
sti s’apparecchiò  con  ogni  suo  sforzo  alla  di- 
fesa 12):  imprima  corse  predando  iniìno  a 
Rimini  ; poi  distrusse  tutti  i luogiii  c gli  edi- 
fizj  de'  suoi  dominj  eh'  egli  non  poteva  difen- 
dere, c che  d’ altronde  sarebbono  stati  utili  al 


(I)  Cosini  era  da  lungo  (oiopo  sostegno  e rirngio 
di  tutti  gli  eretici  e nemici  della  Chiesa  di  quei  con- 
torni: per*  la  Cron.  rum.  (I.  c.  p.  i»9)  dice  di  lui: 
a Era  in  Romania  uno  perlido  cane , palerino , rebello 
a de  la  Santa  Chiesa.  Trenta  anni  era  stalo  sromuni- 
» rato  ; interdillo  sio  pajese  sema  messa  eanlare . . . 
» Era  questo  Francesco  homo  desperalo.  Area  odio 
» mortale  a li  prelati  a ec.  1 suol  contemporanei  gli 
danno  sempre  il  titolo  di  capiuno  di  Forti  o di  Cesena. 

(*)  M.  Vili.  VII.  S3. 
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nemico;  le  fortezze  provvide  dell’  occorrevolc, 
e ne  cacciò,  per  quanto  possibii  fu,  tutte  le 
genti  inutili  alla  difesa.  Il  Manfredo  all’ in- 
contro, non  osando  scendere  in  rampo  contro 
il  nemico,  fece  accordo  seco,  addi  10  novem- 
bre 135C,  e gli  aperse  tutte  le  sue  fortezze, 
non  ritenendo  per  sé  che  Bagnacavallo,  come 
feudo  pontificio  (1).  Il  cardinale  gli  guarenti 
oltracciò  la  sua  fortuna  privata,  ch'egli  au- 
mentò considerevolmente  in  questo  frattempo 
con  estorsioni  e collette  sopra  gli  abitanti  di 
Faenza,  perocché  la  consegna  della  città  non 
ebbe  luogo  prima  del  susseguente  dicem- 
bre (2). 

Ma  r OrdelaiTo  nè  per  questo , nè  perché  i 
Forlivesi  il  pregassero  a non  voler  continuare 
un’  inutile  lolla  contro  le  prepotenti  forze  del 
legato,  si  piegò  dal  suo  proposito;  anzi  a 
quelli  ch’eran  venuti  a pregarlo  rispose:  Per 
cerio  io  non  tratterò  colla  Chiesa , t’ ella  non 
m'accorda  il  possesso  di  tutte  le  mie  signorie, 
perché  queste  io  son  deciso  a mantenere  e a di- 
fendere in/ino  alla  morte:  prima  Cesena  e i 
luoghi  forti  fuori  della  città,  poi  Forlimpopoli; 
e quando  tutto  il  resto  fia  perduto,  le  mura  di 
Forlì  e le  strade  e le  piasse  e questo  mio 
stesso  potassa,  infino  alF ultima  torre. 

Con  questo  proponimento  Francesco  mandò 
a Cesena  sua  moglie  Marzia  della  virtuosa 
schiatta  degli  Ubaldini  da  Susinana,ecommi- 
selc  di  difender  la  terra  infino  agli  estremi. 
Marzia  v’andò  sul  principio  dei  1357,  con 
una  sua  figliuola  già  grande,  un  figliuolo  ed 
altri  di  sua  famiglia:  il  marito  le  diede  per 
consigliere  Sgarigiino  da  Pielragudula:  du- 
gento  cavalli  con  un  convenevol  numero  di 
pedoni  (3),  costituivano,  oltre  ai  terrazzani. 


(1)  Secondo  la  cronica  di  Bologna  (Mur.  XVIII  i45) 
altre  castella  ancora  ed  altre  possessioni  gli  sarebbono 
alato  lasciate.  Ma  il  modo,  con  cui  lo  scrittore  di  questa 
croaka  racconta  le  cose  d'  Ordelaffo,  é cosi  asciutto, 
eh’  egli  mostra  non  fosse  pienameote  informato  del- 
r accaduto. 

(i)  M.  Vili.  1.  c.  Si. 

(3)  M.  Villani  lib.  VII  cap.  M dice;  aitai  marna- 
dieri , de*  quali  il  Sisroondi  (b  altrettanti  fantaccini. 
Aisai  però  non  signiGca  altrettanto,  onde  ilSisnaondi 
ha  probabilmente  toIuIo  con  ciò  esaltare  tìo  più  il 
coraggio  di  Mania.  Ma  non  occorre  ricorrere  a siflatti 
mezzi,  quando  si  pensi,  che  un  esercito  di  iSOOOuo* 
mini  si  accampò  col  legato  sotto  Cesena.  Fragra.  1.  c. 
p.  501.  L'arcivescovo  di  Rarenna  avea  predicato  la 
croce  contro  Francesco,  e per  tal  modo  ingrossalo 
r esercito.  V.  Cron.  rimin.  ap.  Jtfuraf.  XV.  904. 
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la  gaarnigione  di  Cesena.  La  parte  bassa  della 
cillà  Tu  data  dagli  abitanti  ai  nemici  verso  la 
One  d'  aprile;  ma  l’ eroica  donna  continuò  a 
difendere  la  parte  superiore,  provveduta  di 
proprie  mura,  e fe’ mozzare  il  capo  a tre  dei 
traditori , ebe  le  riuscì  d' aver  nelle  mani.  Ed 
essendosi  non  molto  dopo  accorta  che  lo  Sga- 
rlglino  stesso  era  in  trattato  col  cardinale,  a 
lui  pure  fe’  mozzare  il  capo  (!].  Venne  suo 
padre,  con  salvocoodotto  del  legato , per  per- 
suaderla alla  resa:  risposegii,  che  da  lui  me- 
desimo ella  era  stata  informata  all’ubbidienza 
vwso  il  marito,  il  di  che  questi  ne  l’ avea  me- 
nata per  moglie.  A patti  non  volle  atlonderc, 
finché  i nemici  avendo  scavato  e fatto  cadere 
una  delle  torri  dell’  ultimo  forte  che  le  rima- 
neva, i soldati  le  dicliiararooo  che  la  loro 
fede  non  si  stendeva  oltre  a quel  punto:  onde 
ella  fu  costretta  ad  abbandonar  la  difesa  del- 
r ultima  torre,  e a trattare  col  cardinale.  I 
soldati  eh’ erano  seco  ottennero  la  facoltà  di 
ritirarsi  liberamente;  essa  colla  sua  famiglia 
rimase  prigioniera  di  guerra , o a’  21  di  giu- 
gno aperse  ai  papalini  la  porta  della  torre. 
Non  guari  dopo  il  cardinale  ricevette  da  Avi- 
gnone r ordine  della  sua  rivocazione  (2). 

S II. 

Fino  alla  morte  del  cardiimle  ÀUmmoi  (1367). 

In  luogo  del  cardinale  Albornoz  fu  mandato 
in  Italia  Andruino  abate  di  Clugny  [3),  uomo 
inetto  per  ogni  verso  e a conciliarsi  la  grazia 
di  tante  terre  e signori  quanti  l’ Albornoz  avea 
saputi  guadagnarsi,  e a dare  in  sè  stesso  al 
proprio  partito  un  sufficiente  appoggio  morale 
contro  rOrdclaffo  (4).  Però  nell’Inverno  del 


(I)  • Ella  fola  rimase  guidatore  detta  terra  e capi- 
» lana  de' soldati:  il  di  e la  notte  coll' armo  indosso 
a difcoflea  la  Murata  da  gli  assalti  della  gente  del  le- 
n gato  si  virtuosamente,  e con  si  ardito  e Aero  ani- 
a mo , che  gli  amici  e i nemici  fortemente  la  ridot- 
a tarano , non  meno  che  se  la  persona  del  capitano 
a vi  fosse  presente,  a M.  Vili.  VII.  Si.  Quindi  una 
più  distesa  descrizione  dell'  assedio  ai  capp.  ss  o SS. 

(S)  Sìsrooodi  voi.  VI.  p.  33i.  In  questo  mentre  l'ap- 
parixionc  in  Romagna  della  Gran  Comiiagnia  arca 
fatto  sospendere  all'  esereito  ponliflcio  lo  ostilità  con- 
tro Francesco. 

(3)  Ann.  eteten,  1.  c.  p.  1 185-S. 

(t)  FranceKO  degli  OidelafB  rifiutò  tutte  le  olfertc 
che  1'  Albornoz  gli  fece  prima  di  essere  richiamato  in 


1357  al  1358  fu  egli  costretto  levar  l’aasedki 
da  Torli;  e quantunque  poscia  vi  ritornasse, 
ciò  fu  con  più  danno  che  utile,  e in  fine  do- 
vette al  tutto  togliersi  dall’Impresa,  quando  le 
reliquie  della  Gran  Compagnia  tornarono  in 
Romagna  da  quella  infelice  spedizione  in  To- 
scana, che  a suo  luogo  s’è  raccontata  (1. 704), 
e furono  in  breve  rinforzale  dalle  nuove  ma- 
snade di  Bongardo  (1).  Giovanni  da  (Reggio, 
che  daU’aprilo  del  1355  in  poi  signoreggiava 
Bologna  per  conto  proprio  ( voi.  1, 508},  rendeva 
r OrdelaiTo  sicuro  almeno  da  questo  lato.  Ma 
un  inverno  d'insolita  crudezza,  la  mancanza 
delle  cose  più  necessarie,  soprattutto  de’foraggi 
per  la  cavalleria,  indeboliron  mollo  la  Gran 
Compagnia:  sicché  il  cartlinale  Albornoz,  cui 
la  corte  d’ Avignone,  fatta  accorta  del  suo  er- 
rore, avea  rimandalo  nel  dicembre  del  58  in 
Italia,  poti  agevolmente  appiccare  col  conte 
Landò  (il  quale  intanto  in  Bologna  s’era  ri- 
messo delle  sue  ferite)  una  pratica,  l’ effetto 
della  quale  si  fu  chela  Gran  Compagnia,  presi 
dal  cardinale 50,000  fiorini,  sulla  fine  del  1359 
usci  del  Forlivese,  e corse  per  qualche  tempo  la 
Toscana  orientale  e l’Umbria. 

L’OrdelaOo  continuò  per  alcun  poco  la 
guerra  dopo  la  partenza  della  gran  Compagnia; 
ma  poi  vedendo  l’ impossibilità  (2)  di  sostenersi 
a lungo  contro  forze  di  tanto  superiori,  cercò 
per  mezzo  di  Giovanni  da  Oleggio  accordo  col 
cardinale:  e s’egli  era  stato  grande  nella  con- 


FrtDcIa,  e mandogU  a dire  ebe,  ttoltamente  si  lusin- 
ffova  <’  egli  eredetMt  che  un  uomo  corno  hd  (doé  Frai»' 
cefco)  foste  per  aeesttare  eondUioni  di  sorta;  e che 
badasse  di  non  cadérgli  nelle  mani , perché  lo  farebbe 
eertasnente  impiccare  per  la  gola.  — I prigioni  dol< 
rcaercito  erodalo  erano  vpetio  da  Fraocetco  croce- 
segnati  io  sulle  carni  con  ferro  rorente;  oppure  di- 
ceodo  che . concioffossecbò  eglino  aresscro  oggimal 
meritalo  la  vita  eterna , egli  non  volerà  lasciar  loro 
r occasione  di  riperdetia  peccando,  mandarali  in  fretta 
air  altro  mondo,  facendo  chi  impiccare . chi  scapetu- 
re.  cbi  squartare,  chi  attanagliare,  secondo  la  qualità 
delle  persone.  Fragm.  I.  o.  p.  509.  — Francesco  ap- 
partiene ai  più  eroici  caratteri  del  medio  ero  itallaiio  : 
Legganti  di  graaia  i capitoli  i9  e S3  deirottaro  libro* 
e il  94  del  settimo  delle  storie  di  Uatteo  Villani,  che 
chiama  i Porliresi  passi  dell*  OrdelaiTo. 

(I)  Perché  Bongardo,  e non  più  Baumgarten.  da- 
ranne  la  ragione  V Autore  stesso  alcune  note  più  sotto. 

N.  dei  Trad. 

(SI  Questa  impossibilità  procedeva  prlncrpalmente 
dal  mal  contento  ingeneralo  nei  Forlivesi  dalle  violenti 
opere  della  Gran  Compagnia , mentre  oh’  ella  fu  al 
servizio  di  Francesco. 
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tesa , non  Io  fa  meno  nella  sommissione,  peroc- 
ché ricusò  d'assicurarsi  con  patto  o condizione 
alcuna  della  g«ierositA  del  .legato,  ma  libe- 
ramente si  mise  nello  sue  mani  il  di  4 di  luglio 
in  Faenza,  dorè  questi  teneva  una  dieta  delle 
città  di  Romagna.  Francesco  apparve  umile  e 
contrito  dinanzi  al  legato,  il  quale  gl’impose 
certi  atti  di  penitenza,  e questi  compiuti,  lo 
riammise  nel  senò  della  Chiesa , addi  17  del 
suddetto  mese  in  Imola  ; appresso  restituigli 
tatti  i membri  di  sua  famiglia  ch'egli  tenera 
prigioni,  e lasciogli  por  dieci  anni  le  signorìe 
di  Forlimpopoli  e di  Castrocaro  (1). 

Giovanni  da  Oleggio,  che  il  suo  potere  in 
Bologna  esercitava  da  semplice  condottiere  di 
mercenarj,  cioè  tirannescamente  pe'cittadini  (2), 
ed  area  saputo  mandare  a moto  tutti  i tenta- 
tivi de'  Visconti  per  privarlo  della  signorìa, 
area  concluso  con  questi  nel  1358,  insieme 
cogli  altri  principi  confederati  contro  di  loro, 
nna  pace  la  quale  gli  assicurava  il  possesso 
del  suo  nuovo  principato  (3);  quindi  s'era  con 
sommo  stadio  adoperato  a secondare  in  Ro- 
magna gli  sforzi  del  cardinale  Albomoz.  Ciò 
non  pertanto  la  sua  prndonte  condotta  non  lo 
guarenti  da  un  attacco  che  i Visconti  diressero 
contro  di  lui  nel  dicembre  del  59,  appena  si 
furono  bastantemente  rinforzati  e provveduti 
alla  lotta.  Prima  della  fine  dell'anno,  Francesco 
d'Este  s’impadroni  di  Crevalcuore,  e nel  feb- 
braio del  1360  di  Castiglione:  Giovanni  non 
trovava  aiuto  da  nissuna  parte,  eccetto  dal 
Cardinal  legato,  cui  la  prudenza  obbligava  a 
ciò;  perciocché  volendo  ricuperar  Bologna  alla 
Chiesa,  l’impresa  sarebbe  stata  inflnitamente 
più  difficile  essendo  la  città  sotto  l’ impero  dei 
Visconti,  che  so  rimaneva  in  mano  di  Gio- 
vanni. Di  fatto  verso  la  metà  di  marzo  l’ Al- 
bornoz  riuscì  a conclndero  col  detto  Giovanni 
nn  trattato  [4)  peccai  questi  cedeva  alla  Chiesa 


(I)  Siam.  voi.  VI.  p.  «7-8.  Rajn.  voi.  XVI.  p.  *00. 
H.  Vili.  IX.  30.  Io  aeaoito  rOrdeloflb,  avendo  U^oUlo 
di  rìcnperaro  il  perduto,  fu  apogliato  anche  di  questo 
aianorie,  e mori  a Venezia  in  zran  poveri*  nel  137*. 
H.  Vili.  X.  53  e 56.  Cren,  rimin.  I.  o.  p.  008. 

(S)  Cren,  di  Boi.  I.  c.  p.  *5S.  < Diaaeai  che  era  alato 
a pesilmo  aignore,  e poco  area  amato  i auoi  cittadini, 
s che  (ii  area  morU,  rubati  c conaumali  in  ogni  mo- 
» do.  Brevemente  dicendo,  ogni  uomo  diceva  male  di 
a lui,  o potevaai  dire  con  ragione,  a V.  pure  Malteo 
Villani  IX.  76. 

(.3)  Voi.  I.  p.  510. 

(*|  M.  Villani  racconta  tutto  il  proceaao  di  queata 
negoziazkmc.  Uh.  IX.  capp.  73-75. 


la  sigDoria  di  Bologna,  e riceveva  in  cambio 
quella  di  Fermo  col  titolo  di  marchese  e certi 
altri  vantaggi.  I Bolognesi  celebrarono  questa 
cessione  con  grandissima  festa,  e la  notte  del 
31  di  marzo  1360  Giovanni  (occultamente, 
per  paura  degli  abitanti  ] usci  di  Bologna  (1]. 
La  gnerra,  che  il  legalo  ebbe  quindi  a conti- 
nuare di  per  sé  contro  i Visconti , s’  é raccon- 
tata nella  storia  di  questa  casa:  ella  fini  nel 
dicembre  del  1361  per  trattato  di  pace  tra  il 
papa  e Bernabò  Visconti.  Fino  alla  conclu- 
sione di  questo  trattato  gli  affari  di  Bologna 
Decaparono  il  legato  quasi  esclusivamente; 
perché,  dovendo  esso  combattere  allo  stesso 
tempo  gl’  intrighi  dei  Visconti  alla  corte  del 
papa,  e negoziare  per  alati  coU’Dngheria,  le 
cose  eran  venate  in  grandissima  difficoltà. 

In  questo  mezzo  anche  la  casa  da  Monte- 
feltro  s’ era  accordala  col  legalo;  conciossiaebé 
Federigo  II,  flglinolo  di  Nolfo,  fosse  da  lui 
stalo  scacciato  quasi  da  ogni  sua  possessiono  ; 
ora  Antonio  suo  figliuolo  ottenne  il  vicariato 
pontificio  d’  Urbino;  Molfo  e Galasso,  fratelli 
d’  Antonio,  il  vicariato  di  Cagli.  In  Roma  la 
costituzione  del  popolo  veniva  sempre  più  svi- 
luppandosi in  senso  contrario  alla  nobiltà;  o 
quei  saperbi  baroni,  che  pel  potere  che  eser- 
citavano sulle  elezioni  dei  papi  avevano  altra 
volta  esteso  la  loro  influenza  sopra  tutto  l’oc- 
cidcote  Cristiano,  appena  potevano  ora  difen- 
dersi dai  cittadini  della  loro  stessa  città.  Sotto 
l’anno  1360  non  si  trova  mentovato  alcun 
senatore,  ma  si  un  capitano  del  popolo,  Maso 
de’  Panciani  da  Spoleto.  Sette  riformatori  ap- 
paiono alla  lesta  delle  cose  invece  de’  tredici 
caporioni,  e i cittadini  son  divisi  per  compa- 
gnie, guidate  da  capi,  detti  Banderesi.  La  lotta 
co’  baroni  ebbe  luogo  principalmente  intorno 
alle  loro  castella,  che  secondo  l' uso  dei  loro 
antenati,  essi  avevano  cambiale  in  nidi  di  la- 


di  M.  de  Griir.  1.  c.  p.  17*.  — Giovanni  vizio  qaindl 
in  Fermo  ilno  zi  moie  d' otlolve  del  1366,  in  coi  mo- 
ri, e Fermo  riloroò  alla  Chiesa.  Un  nipote  del  cardi- 
nzlo  Albornoi,  per  nome  Veizsco  Fornzndei,  ch'egli 
zvevz  nominzlo  mzrehese  di  Anconz , fu  ora  latto  go- 
vernatore di  Bologna.  Cren,  di  Boi.  I.  o.  p.  *53.  li 
Villani  chiama  questo  nipote  del  legalo  non,  come  gli 
altri , Velatro  Fernandei , ma  Gomito  ( Gomez  ) da 
Albonatio;  nel  reito  concorda.  1.  IX.  cap.  77.  Lo  atezio 
nome  di  Gomez  si  trova  nella  cronica  d*  Orvieto  (Mu- 
ratori, XV.  688).  Kiecoló  da  Farnese  fu  tatto  allo  atesao 
tempo  goTcrnator  militare  della  citta. 
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droni.  L’anno  1361  il  re  Ugo  di  Cipri  fu  fatto 
insieme  senatore  o capitano,  e per  qualche 
tempo  appresso  sembra  che  le  due  cariche  ri- 
manessero unite.  La  costituzione  ordinata  dal 
cardinale  Albornoz  non  rimase  lungo  tempo 
io  vigore:  uomini,  usciti  in  parte  dall'  inOme 
classi  del  popolo,  si  fecero  innanzi  come  de- 
magoghi, con  infinita  confusione  della  città; 
per  riparare  alla  quale  i Romani  nel  1362 
non  credettero  che  restasse  loro  altro  mezzo, 
fuorché  gittarsi  al  tutto  nelle  braccia  del 
papa  (1],  senz’  altra  condizione  se  non  che  il 
cardinale  Albornoz  non  avesse  nella  loro  città 
né  uffizio  nè  potestà  veruna  (2). 

Il  legato  governò  quindi  per  più  anni  di 
seguito  lo  stato  della  Chiesa  tranquillamente. 
Vero  è che  risse  di  signori  tra  loro,  o di  città 
con  città,  non  mancaron  neppure  dopo  questa 
pacificazione;  ma  nissuno  aUora  pensava  che 
fosse  possibile  farle  interamente  cessare,  e 
alla  corte  pontificia  bastava  che  l’ autorità  del 
papa  fosse  riconosciuta  in  tutte  le  terre  dello 
stato  ecclesiastico,  bastava  che  tutto  avessero 
fatto  accordo  sotto  certe  condizioni  col  cardi-  ' 
nal  legato,  bastava  dici  decreti  di  questo  va- 
lessero come  fondamento  dell'  ordine  legale  in 
tutto  lo  stalo.  Di  quando  in  quando  qualche 
compagnia  di  ventura  anglo-francese  o tede- 
sca (3|  tentò  di  penetrare  di  Toscana  o Lom- 
bardia nelle  terre  della  Chiesa;  ma  in  gene- 
rale le  autorità  del  paese  trovarono  presto  e 
senza  difficoltà  il  modo  d'accordarsi  seco,  poi- 
ché le  discordie  intestine  e la  guerra  univer- 
sale furen  cessate. 


(I)  tu.  Vili.  11.  ss. 

(3;  Di  alcuni  oonti  meno  imporUnti  di  questo  tom- 
pu,  siccome  del  tentalÌTo  fatto  da  un  nipote  di  Fran* 
('OSCO  OrdelafQ  per  rientrare  in  Forlì  ( M.  Vili.  IX.  79); 
d' un  tumulto  in  Ascoli  (X.  8);  della  bfCTO  prigionia 
di  Ridolfo  da  Varano  nelle  mani  di  Giovanili  da  Oleggio 
in  Fermo  (X.  9}  » basterà  la  memoria  che  qui  ac  nc  fa. 

(3)  Dopo  la  morto  del  conte  Landò  (Corrado  di  Lan- 
dau), fra  i più  rinomati  condoltieri  del  tempo  spicca 
UDO  che  gl’  Italiani  cbiamauo  Anichino  di  Bongardo. 
Costui  nella  storia  di  Toscana  (voi.  I.  p.  703;  si  trova 
da  me  nominato  pcrpetoamcnle  Baumgarten , ma  ora 
sono  convinto  cb’  egli  apparteneva  alla  nobile  e ricca 
famìglia  dia  DongartUn  (o  Boogart] , lo  cui  possessioni 
nel  medio  evo  si  stendevano  lungo  le  rive  della  Mo- 
scila  c nei  Paesi  Bassi.  Uomini  usi'iti  di  grandi  case 
si  rinvengono  quasi  sempre  alla  testa  di  siRaltc  bande 
di  nierccnarj  tedeschi  ( siccome  al  tempo  dell'  inonda- 
'sionc  de’ barbari):  conti  d’UrslìugoUi  di  Landau,  di 
Monlfort.  cc. 


In  questo  tempo  mori  papa  Inuocento  VI, 
addi  12  settembre  1362,  ed  ebbe  per  succes- 
sore ai  28  del  seguente  mese  Guglielmo  Gri- 
moard  abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  il 
quale  si  fe'  chiamare  papa  Urbano  V.  Questi 
formò  il  progetto  di  riportare  la  sede  poQtl- 
ficia  a Roma,  indotto  a ciò  principalmente 
dal  rinnovamento  della  guerra  tra  Bernabò 
Visconti  e la  Chiesa  (1);  poi  dopo  la  conclu- 
sione della  pace  nel  marzo  del  136A,  pensò 
scriamcnle  a mandarlo  ad  esecuzione.  Al  quale 
effetto  si  concertò  coll’ imperalor  Carlo  IV, 
che  venne  nella  primavera  del  63  ad  Avignone; 
e il  cardinale  Albornoz  fc'preparargU  per  sua 
residenza  il  castello  di  Viterbo.  Restaurate 
similmente  furono  le  abitazioni  pontificie  in 
Roma;  e Venezia,  Napoli , Genova  c Pisa  do- 
vevano colle  loro  galere  accompagnare  e pro- 
teggere il  papa:  questi  e T imperatore  vo- 
levano riabboccarsi  io  Italia  nella  primavera 
del  1367  (2).  11  viaggio  d’Urbano,  l'omaggio  ebe 
l' Albornoz  gli  fece  in  Viterbo  di  tutto  lo  stalo 
ecclesiastico,  e la  morte  del  cardinale  nell’ago- 
sto del  sopraddetto  anno,  son  cose  già  ram- 
mcnlatc  nella  storia  di  Toscana  (3).' 

S III. 

otta  morte  di  Gngorio  Xi  (1378). 

La  venula  dell'  imperatore  nello  stato  della 
Chiesa  tardò  più  che  non  si  credeva;  e certi 
cardinali,  a cui  il  soggiorno  della  beata  Pro- 
venza arrideva  più  che  quello  delle  salvaticbc 
città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro , non  rispar- 
miarono arte  nò  mezzo,  onde  rendere  a S.  S. 
il  soggiorno  d’ Italia  spiacevole,  eccitando  ru- 
mori e tumulti  uc’  luoghi  dove  il  papa  poneva 
sua  stanza,  segnatamente  in  Viterbo.  Urbano 
tuttavia  non  si  lasciò  subito  piegare  a tornar 
in  Francia,  e prima  ricevette  in  Roma  T im- 
peralor Carlo  IV  (4J,  il  quale,  a tenore  dei 


(I)  Voi.  I.  p.  SIS. 

(S)  SUm.  VII.  16. 

(3)  Voi.  1 p.  716.  Il  uni.  Albornoz  fa  seppellito  in 
Ahìsì  Della  chiesa  di  5.  Francesco.  Cron.  d"  Orvieto. 
Uurat.  VV.  09S. 

(i)  Carlo  era  disceso  in  Usila  con  ftrossa  comiUva. 
Lebret,  St.  d'iioiùi,  t.  V.  p.  S38.  a L’arcivescovo  di 
. Borzusale,  i duchi  di  Sassonia,  d'Austria  e di  Ba* 
a viera , i marchesi  di  Uorsvis  e dì  Misnia , il  conio 
a Arrigo  di  Uorizia  ed  alUi  magnali  dell'  impero  ac- 
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suoi  seotimeoti  religiosi , umiUnenle  si  sotto- 
pose alle  più  amili  fanzioni  seota  curare  lo 
scherno  de’  Romani  incapaci  d'  apprezzare  la 
ragione  di  tal  condotta  (t).  In  luogo  del  car- 
dinale Albornoz  il  papa  avea  creato  vicario 
generale  un  suo  proprio  fratello  vescovo  d' Al- 
bano, per  nome  Anglico,  che  risedeva  in  Bo- 
logna. 

In  questo  tempo  T imperatore  Giovanni 
Paleologo  ai  trovò  cosi  pressato  dal  saltano 
Murad  che  dimorava  in  Adrianopoli,  e da  La- 
lasciahin,  luogotenente  di  questo  in  Filippo- 
poli,  che  si  volse  per  aiuto  ai  principi  d'Occi- 
dente,  e nel  1360  venne  in  persona  a Roma 
per  testificare  al  papa  la  sua  venerazione.  Que- 
sti, onorato  da  due  imperatori,  come  nessuno 
de’ suoi  predecessori  era  mai  stato  onorato; 
ubbidito  da  un  capo  all’  altro  dello  Stato  della 
Chiesa,  come  nessuno,  quindici  o venti  anni 
prima,  avrebbe  in  alcun  modo  creduto  che 
esser  potesse;  figurerebbe  senza  dubbio  nella 
storia  come  prìncipe  da  ogni  parte,  se  gli  fosse 
riuscito  recare  anche  Perugia  sotto  il  domi- 
nio temporale  della  Chiesa.  Ma  questo  coro- 
namento dell'  opera  del  gran  cardinale  Albor- 
noz era  riscrbalo  al  successore  d'Urbano, 
Gregorio  XI,  nel  1371  (2). 

Le  coso  di  Francia  e d’Inghilterra,  le 
quali  Urbano  desiderava  vedere  o trattare 


D roiniMgiuiroaa  Carlo  in  qnoilo  viaggia.  In  preaenu 
a de' quali,  e a richiesta  del  nunzio  pontillciu,  Carlo 
a conrcrniò  il  diploma  dell'Imperatore  Arrigo  suo  aro- 
a lo,  concernente  i diritti  della  Chiesa  Romana  anila 
a Marca  d' Ancona , sali’  Esarcato  di  Ravenna  e mila 
a Pentapoli , aulle  contee  di  Romagna  o di  Bertinoro , 
a sulla  città  e il  ducalo  di  Spoleto,  sulle  contee  di 
a Perugia  e di  Castello , su  Massa  Traharia , sul  pa- 
a Irlmooio  di  S.  Pietro  (colle  cllU  di  Todi,  di  Naroi, 
a di  Rieli,  d'  Orvieto  ec.),  sulla  contea  della  Sabina 
a (con  Temi),  sui  beni  Araolfltani  (terra  arnolfe, 
a capoluogo  delle  quali  era  Cesi) , sulle  contee  di  Cam- 
a pagna  e Marittima , e sulle  ciua  di  Roma  e Fer- 
a rara  coi  loro  contadi,  a Vedi  anche  Rayn.  onn. 
all’  anno  conveniente  : e iutomo  all’  estensióne  e al 
governo  della  Romagna  In  questo  tempo  , vedi  il 
Fantnsii  voi.  I.  Inlrod.  g s e 3. 

(1)  Il  Sisrooodi,  nel  narrare  questo  fatto,  riparla 
on  passo  del  cronichisla  di  Rimini  troppo  grafico  per 
essere  omesso  da  noi . come  A stato , non  sappiamo 
il  perche,  omesso  dall’  Autore,  a E per  certo,  se  io 
a non  U avessi  promesso  da  principio  di  scrivere  della 
» sua  venuta,  non  avrei  intinta  questa  carta,  perche 
a me  ne  vergogno.  In  suo  servisio.  N.  dal  trad. 

(•)  Voi.  I,  p.  781.  Della  contesa  d’ Urbano  coi  Vis- 
conU  e discorsa  nella  storia  di  Milana.  Vedi  voi.  1. 
p.  311  e seg. 

Leo,  Voi.  II. 


da  presso.  Io  indussero  a tornare  in  Francia 
nel  1370;  ma  tutti  i buoni  Italiani  riguarda- 
rono la  sna  partenza  come  una  calaroilà  na- 
zionale, eh’ essi  imputavano  ai  raggiri  di  quei 
cardinali,  che  non  avevano  mai  celata  la  loro 
predilezione  pel  bel  paese  o che  Rodan  serra 
e la  Durenza  parte  s (1).  Ai  5 di  settembre 
S.  S.  mise  alla  vela  dal  porto  di  Cornelo,  ma 
poco  stante  ammalò,  c non  guari  dopo  il  suo 
arrivo'in  Provenza  passò  di  questa  vita,addi  19 
dicembre.  Ai  30  dello  stesso  mese  Pietro  Rug- 
gieri di  Limoges,  nipote  che  era  di  papa  Cle- 
mente VI,  succedette  ad  Urbano  sotto  il  nome, 
come  testé  dicevamo,  di  Gregorio  XI  [21. 

Dell'Ingerenza  del  nuovo  papa  negli  alfari 
dell’  Dalia  supcriore  e centrale  infino  all’an- 
no 1375,  s’é  toccato  sufficientemente  altrove  (3); 
e cosi  pure  della  guerra  Ira  il  papa  e Firenze 
che  finalmente  nacque  da  tale  ingerenza  [(), 
guerra  che  scommosse  gran  parte  d’ Italia , e 
poco  mancò  che  non  istracciassc  e sovvcrlisseda 
capo  Io  Stato  della  Chiesa;  assai,  dico,  s’ è par- 
lato di  tutto  questo  nella  descrizione  delle  cose 
di  Firenze  onde  ora  non  sia  d’uopo  riandare  il 
passato.  Ripiglieremo  adunque  la  storia  dello 
stato  ecclesiastico  all’arrivo  di  Gregorio  XI  in 
Roma,  il  17  gennaio  1377. 

Gregorio  ebbe  a contendere  con  molte  dif- 
ficoltà; i Romani,  per  vero  dire,  col  senatore 
in  testa  [ che  era  in  quel  tempo  un  messer  Si- 
mone  de’  Tommasi  da  Spoleto],  lo  ricevettero 
con  grandissima  festa  e con  immenso  giubilo; 
ma  per  conservarseli  fedeli  e’  dovette  al  lutto 
lasciarli  vivere  alla  foggia  loro,  repubblica- 
namente. DalTaltra  parte  Francesco  da  Vico, 
figliuolo  del  prefetto  Giovanni  (5) , che  alle 


(I)  Riyn.  voi.  XVI.  p.  i90.  La  coslitusiono  di  Ro- 
mi , durante  la  preaenza  d’  Urbano  nello  Stalo  della 
ChieM , fu  quale  I’  aveva  ordinala  il  cardinale  Egidio. 
Un  aeoatore  nominato  dal  papa  di  acmratre  in  aeme- 
atre,  itava  a capo  delle  cose:  sotto  di  lui  erano  selle 
riformatori.  • 

(S  Era  conte  di  Beaufort  e cardinale  diacono  di 
8.  Maria  Nuova. 

(3)  Voi.  I.  p.  316.  Sulle  relazioni  dei  Legati  pootl- 
ficj  di  Perugia  e Bologna  colla  Toscana,  ved.  ibidem 
p,  781  e aeg. 

(i)  Voi.  1.  p.  783  e aeg. 

(3)  Nel  trattare  anteriormente  di  queate.  cose  nella 
storia  dì  Firenze , io  ho  continuato  a chiamar  Giovanni 
il  prefetto  da  Vico,  tratto  in  errore  dagli  scrittori 
di  quel  tempo,  che  comunemente  non  mettono  altro 
che  il  Prefetto  semplicemente.  Ma  Giovanni  doveva 
ora  esser  morto,  e suo  figlio  FranceKo  avrà  senza 
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signorie  rimastegli  altre  nc  aveva  aggiunte 
nei  dintorni  di  Roma  verso  tramontana,  ot- 
tenne d' essere  eonfcrmato  in  parte  dei  pos- 
sessi usurpati:  c un  simile  accordo  fu  con- 
cluso colla  città  di  Bologna,  la  quale  ottenne 
la  conrerma  di  certi  diritti  eh'  ella  aveva  ulti- 
mamente riconquistati  (1).  Frattanto  il  legato 


dubbio  eontinualo  a portar  quel  titoto,  poiché  e 11 
Rinaldi  e il  Lebret  (che , a vero  dire , per  ciò  che  ri- 
sfpiarda  la  fioria  dello  Stalo  Ecclcaiaatico  non  Ta  quasi 
altro  ebo  trascrirero  il  primo;  nominano  sempre  Fran- 

CL’»CO> 

(1j  II  partito  dei  Pepoli,  otsU  la  parte  aracohoM, 
a' era  maiiUmalo  in  inexio  a tutti  I cambiamenti  di 
signoria  seguiti  in  Bologna,  ma  aveva  mutato  nomee 
preso  quello  di  Aor/Hinri;  la  |>arte  avversa  cbiamavasi 
de’  Maltraversi.  Questi  nel  t375  arevan  già  cominciato 
a dar  aegni  di  scontentezza:  ma  Tanno  apiN’esao. 
avendo  il  legato  pontificio  di  Bologna  impegnato,  par 
sicurtà  di  pagamento,  Bagnacavallo  ai  merccnarj  ingle- 
si, i quali  tenevauo  già  Caslrocaro  {clic  fu  da  essi 
mandato  a sacco),  temendo  i Bolognesi  che  siflàtie 
alienazioni  non  si  moltiplìcasacro , crebbe  T agitazione 
nella  città.  Il  legalo  chiamò  a sé  parte  de'  suddetti 
mcrrenarj . ma  indi  a poco  li  mandò  all'assedio  di 
Granamolò.  terra  del  Faentino  che  s'era  data  al  si- 
gnore Asto  ire  de'  Uanfredi.  Poi  che  questi  fnron  par- 
titi, Taddeo  degli  Azzoguidi,  in  nome  do*  Raspanti  » 
«lomandò  al  legalo  le  chiavi  delle  fortezze  di  Bologna, 
i gonfaloni  oc. . dicendo  che  i Bolognesi  volevano  d'ora 
innanzi  attendere  alle  loro  coso  da  per  sò.  Principali 
tra  i Raspanti  erano  i Beolivogli , e tra  i Maltravcrfl 
i Sabbalini:  ma  Taddeo  riuscì  a collegarli  insieme  per 
liberare  la  patria.  Il  legato  perdette  la  signoria . e 
non  andò  del  tallo  illeso  da  personali  violenze.  Il 
partito  de' Raspanti  compreiMicva,  oltre  Taddeo  e i 
Bealivogli,  i Ualluzzi.  ì Ghiailierì,  i Gozzadini,  quel 
da  Saliceto,  un  Malavolti  e alcuni  de' Bianchi,  colla 
maggior  parte  degli  altri  nobili.  Quattro  anziani  per 
quartiere,  ossia  sedici  in  tulio,  presero  sopra  di  ad  il 
governo  della  cilla  ; il  legato,  che  si  cliiaroara  Goglielmo 
di  Noellet,  si  ritirò  s Ferrara.  Ved.  Cron.  di  Boi.  1, 
r.  p.  497  e seg.  Taddeo  venne  quindi  in  discordia  colla 
massima  parie  dei  Raspanti,  perche  voleva  si  rimel- 
lessero  dentro  ì Pepoli:  c cosi  diede  origine  à un 
nuovo  partito  scs<‘cheso  in  senso  piò  ristretto,  per 
op|>osizione  ai  Raspanti.  GT  Inglesi  della  compagnia 
d' Hawkwood  oecnparono  intanto  Faenia , Bertinoro  e 
Massa  de’  l.ombanli.  Imola  era  sotto  la  signoria  di 
Berlramc  degli  Alidori.  La  Romagna  era  tutta  sotto-  | 
sopra.  Stnibsldo  e Pino  degli  Ordelafli , quegli  figliuolo 
e questi  nipote  di  Francesco,  s’ eran  di  nuovo  insigruv-  ; 
riti  di  Forll , nel  gennaio  del  IST.'i.  Ved.  Anna!,  forliv.  ! 
ap.  Murai.  \X11. 189.  Alfuscìre  di  settembre  del  1377 
fu  finalmente  pubblicato  raccordo  mentovalo  nel  te-  j 
sto  tra  Bologna  e il  papa,  conchìuso  in  Anagni  il  91 
d‘ag)>slo  precedente  (Ved.  Tron.  di  Ao/.  p.  514).  coi  i 
seguenti  patti:  « Ciasebedon  anno  (l’accordo  era  solo  I 
j>  per  cinque  anni)  gli  si  doveva  dare  10,000  fiorini  | 
» d' oro . e i danari  co'quali  noi  comperammo  Creopel-  | 
» Uno,  Oiivelo,  la  Torre  del  Priore  c Massa  de'Lom- 
w bardi,  che  costarono  in  somma  30,000  ducali;  quo-  | 


ponlificin,  Roberto  di  Oinevra , »vea  fatto  an- 
ch'psso  la  paco  con  Galeazzo  Visconti,  e quindi 
avea  conquistato  Cesena  (voi.  I pag.  726);  e 
Ridolfo  da  Varano,  capitano  di  guerra  de’Fio- 
rcntini,  a' era  di  nuovo  accostalo  al  papa,  per 
conservare  colla  signoria  di  Camerino  anche 
quella  di  Fabriano.  Lo  stesso  Bernabò  parve 
vinto  a favore  del  papa  dal  modo  con  cni 
questi  lo  collocò  alla  testa  delle  trattative  di 
pare:  onde  i Fiorentini,  principali  nemici  della 
Chiesa,  si  trovavano  in  assai  sfavorevole  con- 
dizione aU'apcrtara  del  congresso  di  Sanane 
(ibkl.  p.  727  ],  quando  fortunatamente  per  loco 
papa  Gregorio  mori  (27  marzo  1.178) , mentre 
che  appunto  si  proponeva  di  abbandonar  di 
nuovo  r Italia  c ritornare  ad  Avignone. 

$ IV. 

Fino  alla  fondaiime  della  lignorìa  de’  Benlivogli 
in  Bologna  (1401.) 

ri  ventitré  cardinali,  che  aveva  la  Chiesa 
romana  alla  morte  di  Gregorio  XI,  sci  non 
s'erao  parlili  d’ Avignone,  ed  ano  (Giovanni 
de  la  Grange  vescovo  d’.àmicns)  era  Legato 
in  Toscana;  i rimanenti  sedici  si  riunirono  a 
Roma  in  conciate;  di  questi , undici  cran  Iran- 
resi , uno  spagnuolo  e quattro  italiani.  I car- 
dinali francesi  eran  già  divisi  tra  loro  all' en- 
trare in  conclave;  perciocché  i Lemosini , i 
quali  dovevano  la  loro  esaltazione  a Clemen- 
te VI  c a Gregorio  XI,  formavano  una  setta 
particolare  di  rincontro  agli  altri;  e,  malgrado 
l'invidia  e il  malvolere  che  li  perseguitava, 
ruiiioiic  c la  comunanza  d'inlcressi  davano 
loro  grandissimo  peso,  Tuttavia  si  gli  uni  che 
gli  altri  erano  fermi  di  non  volere  un  Italiano 


» »U  HiloTeano  compenfarc  od  censo,  e coll  fu.  Ancora 
n ilo.ea  il  papa  maiidare  due  Tcacovi  a togliere  la  te- 
« nula  della  cilU  c del  contado,  li  papa  fece  aoo  ri- 
» cario  nteaaer  Uiovaoui  da  Ligoano  bologneae.  uno 
a de’  noflri  «nbaaciadori , che  non  leneva  luogo  aku- 
» no  se  non  come  faocra  innanii.  Doveano  gli  anziani 
a e i gonfaloaiieri  ginrare  nello  mani  del  detto  measer 
. Oiavaonì . il  quale  avea  alcuna  proTmgioae.  Doveano 
a dare  i Bologueai  al  papa  30  lanca , qaando  la  ChieM 
a avesse  guerra  in  Lombardia . o coal  fu  letto,  a Del 
reato  Bologna  conaerrò  lo  aoe  forme  rcpubblicaoe  : un 
gonfaloniern  di  gittaliala  con  otto  anxilni  reggerano 
la  cilU.  rnmponevano  la  signoria;  quindi  renirano 
16  massari  del  popolo  che  amminislrarano  la  polizia 
di  buon  governo,  e 16  gonfalonieri  del  popolo  dio 
animintsiravano  quella  di  sicurezza. 
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per  |>apa  (1):  lo  che  risaputosi  dal  popola 
romano , questo  domandò  ad  alte  grida , du> 
ranlo  il  solenne  ingresso  dei  cardinali  in  con- 
clave, un  papa  romano  o aluieoo  italiano  (2). 
E le  celle  stesse  dei  cardinali  Turono  invase 
da  uomini  armati,  onde  vedere  se  alcuno  per 
caso  colà  dentro  non  fosse  nascosto  clic  diritto 
d' entrarvi  non  avesse,  o se  qualche  segreto 
mezzo  di  comunicazione  non  esistesse.  Due 
gonfalonieri  del  popolo  rap|>rcsenlarooo  inoltre 
con  energia  il  danno  indicibile  che  la  trasla- 
zione della  Sede  .Apostolica  ad  Avignone  avea 
cagionato  alla  Chiesa;  ed  essendo  da' cardinali 
rimproverati  come  presuntuosi  a voler  dettar 
loro  a questo  modo  la  scelta  del  nuovo  pun- 
teCcc,  il  po|iolo  riprese  a gridare  più  furiosa- 
mente di  prima;  — Un  Romano,  un  Romano  1 
Noi  vogliamo  un  Romano!  — 

Questo  furor  popolare  tornO  molto  in  ac- 
concio ai  cardinali  italiani , in  quanto  ulte 
eglino  acquistarou  per  esso  un'importanza,  che 
in  altro  modo  non  avrehhero  facilmente  otte- 
nuta (3);  e tanto  la  fazione  leinusina,  quanto 
il  resto  de' cardinali  francesi  (alla  testa  de' quali 
era  Roberto  di  Ginevra  vescovo  di  Cambraj) 
multo  si  adoperarono  per  averli  dalla  loro. 
Disperando  i Lemosini  di  fare  eleggere  uno  di 
loro  nazione,  proposero  un  Italiano,  in  molte 
guise  legato  alla  parte  loro,  e per  loro  appog- 
gio salilo  in  allo,  Bartolomeo  Prigntni  da 


(!.'  Nell’ esfKMizione  delle  eireoftansc  di  quelli  ete- 
lionc  , io  m*  llfenro  prmcipitmeolc  li  Siimoodi. 
toL  vii.  p.  tu»  e ler. 

(S)  UcMczi  di  lì  nut  tenore  ivevin  già  nundalol  Ro- 
mani ai  cardinali,  nclTinlervallo  cheiuaiù  Ira  la  morie 
di  Gregorio  e l'apertura  del  eonelare.  V.  Th.  de  Arerno 
(egli  era  veicovo  di  LueeraJ  De  ervatìone  Urbani  Ì'I 
ap.  Murai.  111.  par.  11.  p.  716. 

(3>  Quantunque  la  cuudotu  del  popolo  deivc  piu  da 
temere  di  quel  che  fune  11  pericolo  ; perche  1 magiaIraU 
at4>»ii  delta  città  tueiero  ogni  opportuna  niiiura  per  con- 
tenerlo: ved.  Th.  de  Aci*mo  I.  c.  p.  7IS.  Et  ineuper 
deputaruHt  Aomant  ooto  oficiatee , prò  jtutilia  Hpo- 
roro  mlminUtranJa  cantra  unnici  qui  fcciuent  rar- 
dinatibus  vel  alile  curfnfi&ui  aliquam  flolrntiam 
vel  gravamett.  Et  ut  qniltbel  itaret  Imlut  et  paci0eut , 
ei  non  amore  virtulie  , taitem  formidiric  rigorosa 
piena,  poeuerunt  tiqjer  unam  columnam  marmaream 
in  medio  platea  S.  Pelei,  eippum  et  mannarlam,  leu 
bipennrm  acutissimam , et  feremnt  omni  die  bis  vel 
ter  praconizari  fortlter,  quod  si  quisquam  praswne- 
ret  aliqrnd  violentum  vel  injuriolum  facere  euicumque 
curiati  vel  atiie  quibuerunque , itatim  deberet  deca- 
pilori  sine  aliqua  lardilale.  Quod  bene  servatum 
fuil.  Gli  eccelli  luiieguenti  luiono  l'opera  d’nna  ple- 
baglia avvinazzata. 


S9 

Napoli,  arcivescovo  di  Bari.  Questi  era  vissuto 
lungo  tempo  in  Francia,  era  suddito  della  re- 
gina Giovanna  amica  del  parlilo  Icmosino,  cd 
uvea  fama  d'oumo  dotto  non  meno  che  pio.  In 
breve  tutti  i suffragi  dei  conclave,  eccetto  uno, 
si  riunirono  sopra  di  lui,  n£  altro  ostacolo 
s'opponeva  alla  publilicazioac  del  nome  suo, 
fuorchò  il  timore  di  qualche  eccesso  per  parte 
del  popolo.  £ avvenne  di  fatto  die  questo, 
falsamente  credendo  che  reietto  fosse  il  Cardi- 
nal di  S.  Pietro,  Francesco  Tehaldeschi  romano, 
entrò  a furia  nel  conclave  (1)  per  rendergli 
omaggio.  .Molti  cardinali , vedendo  questa , si 
diedero  alla  fuga  , ed  alcuni  fuggirono  fin  fuori 
di  Roma  : il  papa  si  nascose  nel  Valicano.  Fi- 
nalmente la  nuiUina  segucole  (9  aprilo  1378) 
Pietro  Corsini  da  Firenze,  cardinale  di  S.  Lo- 
renzo, convocali  i gonfalonieri  del  popolo  in 
Campidoglio,  annunziò  loro  il  vero  risultalo 
dell'elezione.  L'entusiasmo  del  popolo  l'era 
in  questo  frattempo  raffreddato  ; onde  T arci-» 
vescovo  di  Bari , dicbi:inindo  solennemente 
d'accettare  la  dignilà  compartitagli,  montò 
senza  altana  opposizione  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  sotto  il  oume  d'Urbano  VI.  Tutti  i 
cardioali  fuggiti  Inmarono  a Roma,  furun  pre- 
senti alla  incoronazione  d' Urbano  cd  alla  sua 
installazione  in  Laterano,  e cosi  non  lasciaron 
Inogo  a dubbio  veruno  iniunio  alla  validità 
dcU'elcziouo. 

Urbano  cominciò  il  suo  pontificalo  con 
subiti  tentativi  di  rifnnna,  che  ai  Francesi  in 
particolare  dis|)iacqucro  assai.  Egli  voleva  che 


(il  Th.  de  Ac.  I.  c.  p.  730.  Jnlerea  Eomant  siti- 
bundi  et  sitientes , votenles  bibere  de  bona  vino  papali 
{la  cava  dell'  eletto  era  aempre  data  a ruba  alta  ple- 
baglia, CODIO  pure  le  vecrlLÌe  provvigioni  che  rima, 
□erano  dctt'altro  papa  e dei  conclave },  aperuerunt  caf- 
larium  domini  papa . in  quo  erant  fina  grava , gar- 
naeia  , malvasió  et  diversa  alia  virus  bvrus , et  omnes 
bibenmt  usque  ad  satletalem , et  pttslquam  fiserurtt 
bene  palati  et  tati,  inreperunt  clamare , eieut  habent 
de  more:  Papa , papa  voleraot  Alti  direbani:  Romano, 
rumano  lo  volemot  Cardinatis  de  Vrsinis  hoc  audiens, 
dixit  eie  per  unam  fenestram  captila:  Tacete,  quia 
hobetie  Papam.  Tunc  illi  lati  caperunt  exclamare; 
Quis  est  papa  factus?  l/uis  est  papaf  Et  Iurte  dixit 
eie:  Vaditis  ad  S.  Petruml  (cioè  alla  chiesa  di  S.  Pie- 
tro} Tunc  Itti  intetlexerunt  quod  esset  faetus  papa 
dominus  5.  Pstrl.ee,  — Nolte  deacriaiom  corooni,  ed 
anche  presao  il  Sirmundì , quotU  tumulti  appaioiio 
come  coca  veramente  poricoluaa;  ma  in  realtà  nei 
non  sono  altro  che  scene  occasionale  in  |tarle  dal- 
l' tnnocciilo  allegrìa  ed  a-qM-llazionc,  c in  {tarie  dal- 
I'  ubriachezza  del  |Ki|>ulazzo  romano. 
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i cardinali  nei  loro  pasti  si  contentassero  d’ un 
piatto  solo  (1);  inrei  con  minacciose  parole 
contro  la  simonia,  e specialmente  contro  ì 
regali  fatti  a’  cardinali  (3)  ; dichiarò  eh’  egli 
non  si  partirebbe  più  di  Roma,  e ch’egli 
creerebbe  tanti  cardinali  romani,  e italiani, 
che  la  preponderanza  francese  ne  sarebbe  per 
sempre  annullata:  in  somma  egli  proccdetlo 
con  tanta  indipendenza,  che  il  Cardinal  Ro- 
berto di  Ginevra  s’ empiè  di  timore  per  T av- 
venire, c tutto  il  suo  partito  divenne  nemico 
del  papa. 

Air  innoltratsi  della  stagione  tutti  i car- 
dinali, un  dopo  l’altro,  domandarono  al  papa 
licenza  d’  andarlo  ad  aspettare  in  Anagni, 
dove  la  corte  dovea  passare  i mesi  più  caldi; 
quand’  ecco  Urbano  d’improvviso  non  ad  Ana- 
gni  ma  a Tivoli  se  ne  va,  e quivi  i cardinali 
invita  a venire.  Questi,  che  con  gran  dispen- 
dio s’ erano  già  allogali  in  .Anagni,  mollo  si 
adontarono  di  questo  comandamento.  E per- 
chè all’  ira  conceputa  non  mancasse  fomento 
ed  appoggio,  il  conte  di  Fondi,  al  quale  Ur- 
bano non  voleva  restituire  30,000  fiorini  che 
egli  aveva  prestali  a Gregorio  XI,  s’uni  con 
esso  loro.  Costui  era  inoltre  stato  privato  da 
Urbano  del  grado  di  conte  di  Campagna,  e 
Tommaso  da  S.  Severino,  suo  personale  ne- 
mico, era  stato  messo  in  suo  luogo  (3).  L’ ar- 
rivo in  Anagni  dell’arcivescovo  d’  Arli  sulla 
fine  di  giugno  con  la  tiara  e con  gli  altri  or- 
namenti pontificali , il  rifiuto  del  comandante 
francese  di  Castel  S.  Angelo  di  tenersi  a'posla 
d’ Urbano  (il  che  avvenne  a petizione  del 
Cardinal  Pietro  da  V'eruche  abate  di  Mont- 
mayeur  o Montemaggiore),  e l’alleanza  del 
prefetto  Francesco  da  Vico  col  Cardinal  Gio- 
vanni della  Grangia , costituirono  alla  fino 
una  base  di  guerra  contro  d’ Urbano,  a rin- 
forzo c compimento  della  quale  il  Cardinal 
Roberto  di  Ginevra  assoldò  in  nome  del  sa- 
cro collegio  alcune  bande  di  Brettoni.  I Ro- 
mani, avendo  voluto  opporsi  agli  eccessi  di 
questi  cani  forestieri  durante  la  loro  marcia 
inverso  Anagni,  furono  sconfitti  a Ponte  Sa- 


(t)  De  qw>  teandalisati  fùeruni  nimium  domini 
cardinale!. 

(t)  De  quo  fuerunt  domini  cardinale!  muUum  tur- 
bati et  icantlalizati,  qtium  tideretur  eie  mon  pone 
commnde  evitare  dietam  eTcomunicationem. 

(3)  Th.  de  Ac.  I.  c.  p.  7M. 


laro  (1);  e 1 cardinali,  inanimili  da  questa 
vittoria , fecero  sapere  al  papa  eh’  e'  non  lo 
seguirebbero  nè  a Tivoli  nè  a Roma.  Ma  poi 
la  discordia  si  mise  tra  loro:  imperocché  i 
Francesi  erano  risoluti  di  rigettare  allatto  la 
elezione  d’  Urbano,  siccome  forzata  c non  li- 
bera; mentre  che  gl’  Italiani,  sollecitali  dal  ti- 
more d’ una  seconda  traslazione  della  Sede  di 
là  da’ monti,  bramavano  d’ essere  mediatori 
tra  il  papa  e il  collegio  cardinalizio.  Tre  di 
questi  pertanto  si  separarono  dal  resto  dei 
loro  colleglli,  o andarono  a porsi  a Subiaco: 
il  quarto,  Francesco  Tebaldeschi,  ritornò  a 
Roma,  dove  poco  appresso  mori,  confessando 
che  Urbano  era  vero  c legittimo  papa,  come 
di  fallo  era.  Allorché  i Francesi  trasportarono 
la  loro  residenza  a Fondi , i tre  Italiani  an- 
darono a Svcssa  : poscia , addi  9 di  ago- 
sto 1378,  quelli,  col  consenso  del  re  di  Fran- 
cia c della  regina  di  Napoli,  dichiararono 
la  Sede  Apostolica  vacante,  e Urbano  VI  fal- 
samente detto  papa,  sotto  l' inOuenza  d’  una 
plebe  forsennata. 

Urbano  adunque  trovandosi  in  Roma  so- 
letto, creò  nel  mese  di  settembre  venlinove 
cardinali;  e quelli  di  Fondi  fecero  nuovo  con- 
clave, addi  30  dello  stesso  mese,  ed  elessero 
per  loro  papa  il  Cardinal  Roberto  di  Ginevra, 
che  prese  il  nome  di  Clemente  VII.  Ma  i tro 
Italiani  di  Suessa  non  concorsero  a questa 
elezione,  nè  tuttavia  tornarono  sulle  prime  a 
Roma;  solo  i rimproveri  e le  esortazioni  di 
S.  Caterina  da  Siena  [3]  li  condussero  final- 
mente a riconoscere  Urbano  come  vero  capo 
della  Chiesa.  Spagna,  Napoli  e Francia  ten- 
nero per  Clemente  VII;  Germania,  Polonia, 
Uuglieria , Scandinavia , Inghilterra , Porto- 
gallo e il  resto  d’Italia,  per  Urbano  VI;  e il 
grande  scisma,  che  per  lunga  stagione  doveva 
paralizzare  l’autorità  pontificia,  incominciò. 

Se  Clemente  non  potè  por  piede  egli  stesso 
nello  Stato  della  Chiesa,  trovò  almeno  ai  con- 
fini c nel  mezzo  di  esso  due  fidi  aderenti  nel 
conte  di  Fondi  o nel  prefetto  da  V’ico:  aveva 
oltracciò  r ubbidienza  del  comandante  fran- 
cese di  Castel  S.  Angelo,  e le  bande  brettone 
combattevan  per  lui.  In  questo  stato  di  cose 
Urbano  trattò  col  conte  .Alberico  da  Barbianu 


(I)  Ibid.  p.  MT. 

(*)  Vedi  Rajfn.  I.  c,  p.  17. 
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per  la  condotta  delle  eao  bande  Italiane  (dette 
la  compagnia  di  S.  Giorgio  ),  affine  d' opporle 
ai  mercenari  stranieri;  e questi  di  fatto  fu- 
rono rotti  e fugati  dalle  genti  del  conte  sotto 
Marino,  nell’ aprile  del  1379.  Coi  comuni  di 
Toscana  e coi  loro  alleati  nello  Stato  della 
Chiesa  Urbano  aveva  gii  fatto  paco  nel  luglio 
del  precedente  anno  (1);  e il  presidio  di  Castel 
S.  Angelo  fu  indotto  alla  resa  il  di  conse- 
guente alla  sconfìtta  dei  Francesi  a Marino  (2). 
Non  ostante  che  Urbano  avesse  di  continuo 
a temere  la  prontezza  del  suo  avversario  a 
riconoscere  e a confermare  le  pretese  dei  co- 
muni e baroni  dello  stato  ecclesiastico,  por 
procedette  con  gran  fermezza  ed  energia:  i 
Romani  seppe  tenere  in  freno,  lasciando  loro 
tuttavia  la  costituzione  di  prima,  con  senatore 
e capitano  semestrali;  il  senatore  nominava 
egli  stesso,  come  fece,  a ragion  d’  esempio,  di 
Carlo  di  Dnrazzo,  o almeno  il  nominato  con- 
fermava (3).  I Bolognesi  conservaron  la  loro 
fedo  a papa  tjrbano,  non  ostante  che  questi  li 
rimproverasse  di  non  essersi  tenuti  dentro  i 
limiti  convenuti,  e che  io  qnaliti  di  sovrano 
del  paese  avesse  con  loro  spiacevoli  discus- 
sioni, e non  ostante  che  Clemente  si  offerisse 
pronto,  in  prezzo  della  loro  amicizia  , a di- 
chiararli affatto  liberi  e a rilasciar  loro  quei 
diritti  che  i papi  solevano  esercitare  per  mezzo 
di  vicarj.  Solo  Francesco  da  Vico  osò  fargli 
fronte,  confidando  nei  possessi  ereditarj  della 
sua  casa,  e in  quelli  ch’egli  medesimo  vi 
aveva  aggiunti,  cioè  Toscanella , Montcfiascone 
ed  altre  signorie;  la  sua  famiglia  si  mantenne 
infino  all’  uccisione  di  Pietro  da  Vico  in  Vi- 
terbo, l’anno  1387  (k). 

Urbano  trovossi  in  breve  in  gran  penuria 
di  danari,  da  cui  cercò  di  estricarsi  colla  ven- 
dita di  beni  e gioielli  appartenenti  alla  Chie- 
sa. Ma  Clemente,  che  in  questo  frattempo  era 
andato  a Napoli  e di  là  era  passalo  in  Pro- 


ti) Vedi  voi.  I.  p.  7S7. 

(S)  Cron.  dt  BoL  1.  c.  p.  SSO. 

(3)  Se  la  serie  de' senatori  fd  ietemUa  nel  ISTS, 
ciò  non  fu  cerUmenle  che  per  brevissimo  tempo,  tro- 
vandosi lo  stesso  anno  mentovato  come  senatore  un 
Fra  Guglielmo  da  Marroaldi,  priore  gerosolimitano. 
Ved.  Lebrct  tom.  V.  p.  Sii. 

9)  Non  però  i Viterbesi  e gli  altri  andditi  della  casa 
da  Vico  tomaron  subito  all’  ubbidienza  dal  papa , ma 
la  signoria  passò  ad  uno  della  stessa  schiatta  cognomi- 
nato Giovanni  Scùrra  da  Vico,  che  la  tenne  infine 
al  1393. 


venza,  avendo  protestato  contro  la  validHà  di 
siffatte  alienazioni,  molla  incertezza  incomin- 
ciò a regnare  nello  stalo  legale  delle  cose  e 
relazioni  anco  private,  mentre  lo  stalo  poli- 
tico era  cosi  distratto,  che  mai  s’era  visto  il 
peggiore.  Imperocché  non  solo  tutti  gli  antichi 
signori  erano  rientrati,  o s’ erano  mantenuti, 
in  possesso  de’  loro  stati,  siccome  Astorre  dei 
Manfredi  in  Faenza  (1),  ■ da  Po- 

lenta in  Ravenna  e fino  al  1384  in  Cervia  (2), 
gli  Alidosi  in  Imola  come  vicarj  pontificj, 
l’Ordelaffo  in  Fori),  Antonio  da  Montefeltro 
in  Urbino  e in  Cagii  (3),  gli  Ottoni  in  Ma- 
leiica,  i Simonetti  in  Jesi,  i Chiavelli  in  Fa- 
briano, gli  Smeducci  in  S.  Severino,  quei 
della  Cima  in  Cingoli,  i Varani  e i Halalesti 
nelle  rispettive  loro  signorie;  ma  parecchie 
case  eziandio,  die  il  cardinale  Atbomoz  area 
levalo  in  allo  per  contrappeso  alla  potenza 
degli  antichi  signori,  siccome  i Trinci  io  Fo- 
ligno, si  andavano  ugualmente  allargando  a 
spese  della  Chiesa.  Roma,  Bologna  e Perugia 
conservarono  tuttavia  gran  parte  della  loro 
libertà. 

Il  principato  di  casa  Malatesta , in  quel 
tempo  la  più  possente  fra  tutte  le  picciolo  di- 
nastie summentovale , era  passato , dopo  la 
morte  di  Malatesta  Ungaro  e quella  di  Pan- 
dolfo  suo  fratello  (1373),  a Galeotto.  Questi 
aveva  aggiunto  ai  suoi  dominj  la  signoria  del 
Borgo  a S.  Sepolcro  c d’altre  terre  minori; 
e nelle  sue  incessanti  contese  coi  Montefeltri 
o coi  Polenlani  aveva  sempre  trovato  vale- 
vole ajuto  in  Perugia  e nel  legato  del  papa, 
e per  lungo  tempo  ancora  nei  Varani  da 
Camerino.  Sua  moglie , eh’  era  di  questa 
casa,  gli  aveva  dato  quattro  figlinoli,  Carlo, 
Pandolfo,  Andrea  e Galeotto  Novello:  e un 
figliuolo  era  pur  rimasto  dell'  Ungaro  fratello 
di  Pandolfo,  detto  anch’esso  Malatesta. 


(t)  Poi  eh'  e'  l' ebbe  ritolu  «1  marcheta  Niccolò 
d'  £fte . al  quoto  Roberto  di  Ginevra  l’ area  ceduta 
in  vicaria  per  una  certa  tomma  di  danaro,  al  tempo 
del  ano  paasaggio  come  legato  pontificio  in  Romagna. 
V.  voi.  1.  p.  7SS.  Astorre  rimase  fino  all'  ultimo  ne- 
mico d'L'rbano. 

(9)  Perché  nel  suddetto  anno  questa  gli  tb  tolta 
da'  Halatcsti. 

(3)  Nel  marzo  del  13Si  anche  gli  abitanti  d'Agobbio 
si  sottrassero  alla  signoria  della  Csmiglia  Gabrielli 
(Francesco  Tu  l'ulUnio  signore),  e dieronsi  volontaria- 
' mente  al  uonle  di  Montefeltro. 
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Nel  1381  GaleoUo,  coiramislà  de'Penigini 
c dc'sigoori  da  Varano,  usci  contro  Rinaldo 
da  Monlererginc  che  area  occnpato  in  Fermo 
la  signoria  (1),  o coH’aiulo  dc'soldati  bret- 
toni cercava  manicnerlasi.  Rinaldo  peri  vil- 
mente per  mano  del  popolo  esasperato  da' suoi 
modi  tirannici  (2)^;  ma  Nello , suo  fratello , 
essendosi  volto  al  conte  Luzzo  di  Laudo  ( Lan- 
dau), cosi«hnWdò  le  sue  bande  a visitare  1 
domini  dc'Malatesti,  le  quali  corsero  il  con- 
tado di  Rimini,  di  Pesaro , di  Fano,  di  Sini- 
gaglia  e di  Fossombrone  per  siOatto  modo, 
che  GaleoUo  non  ebbe  contro  di  loro  altro 
riparo  che  la  sua  borsa.  Un  vero  caos  diven- 
taron  le  cose  della  Marca,  allorché  il  Varano 
da  Camerino  essendosi  scoperto  in  favore  di 
Clemente  VII,  non  solo  Urbano  mandò  due 
condottieri  contro  di  lui,  Boldrino  da  Panicale 
e Biordo  de’ Micbelotti,  ma  Galeotto  stesso  si 
gittò  dalla  parte  d’ Urbano,  mentre  che  Carlo 
di  Ourazzo  compariva,  per  decisione  di  questo, 
come  legittimo  re  di  Napoli  (3).  Tedeschi,  Un- 
gheresi, Italiani  e Francesi  gareggiavano  di 
rapine  e di  crudeltà;  ogni  cosa  era  pieno  d' in- 
ccndj  e di  sangue.  L’Ordclaffo,  il  Manfredo  e 
quel  da  Polenta  si  scopersero  in  favore  del 
duca  d'.Vngiò  adottato  dalla  regina  Giovanna, 
e però,  polilicameote  parlando,  del  partilo 
dementino,  sebbene  Clemente  stesso  come 
papa  non  fosse  da  essi  voluto  accettare  (4). 
1 Malatesti,  i .Montefeltri  e i Perugini,  mezzi 
tra  i sopraddetU  signori  e i Varani  pur  nemici 


(1)  Questo  RiualJo  era  figliuolo  baalardo  d'uo  tal 
Merccoaro  da  Montevergine , che  s’era  fatto  signore 
di  Fermo  prima  di  Gentile  da  Moglìano , e poKia  era 
auto  ammazzato.  Cren,  rtmfn.  1.  c.  p.  091. 

(2)  V.  fra  gli  altri  Ann.forliv»  ap.Murat.  XX  11*191. 

(3)  GU  Ungheresi  odiavano  la  regina  Giovanna, 
perché  ai  loro  occhi  eli’ era  sempre  colpevole  della 
morte  del  re  Andrea  Or  siccome  Luigi  d'  Ungheria 
parteggiara  per  Urbano , non  fii  a questo  dtflkile  di 
persuaderlo  ad  inviare  nel  regno  con  un  grosso  di 
genti  il  principe  (Urlo  di  Durazzo , prossimo  erede 
della  regina,  e capitano  delle  truppe  ungheresi  contro 
i Veneiiaoi  nelU  guerra  di  Cbioggìa,  affine  di  recla- 
mare per  sé  medesimo  la  corona , mentre  che  ancora 
viveva  (Giovanna.  Vedi  Siamondi  voi.  VII.  p.  1M.  Leo, 
Storta  dai  medio  evo  p.  686.  Al  principiare  dell’ anno 
1380  Urbano  io  sua  qoaliU  di  supremo  signore  feu- 
dale, sentenziò  Giovanna  KaduU  dal  trono,  sciolse  i 
NapoleUni  da  ogni  obbligazione  verso  di  lei , predicò 
la  crociala  contro  i suoi  partigiani , c dichiarò  re  Carlo 
di  Durazzo:  Giovaaiia  dal  cauto  suo  adottò  il  duca 
Luigi  d’  Angiò.  fratello  di  Carlo  V,  re  di  Francia. 

{4)  Tranne  Gnido  da  Pobmta,  che  lo  accettò  esìan- 
dk>  come  papa. 


(Turbano,  si  strinsero  nel  1383  In  lega  tra 
loro,  e presero  per  qualche  tempo  ai  kiro  sii- 
pendj  le  bande  dell' Ila  wkwood;  le  quali  tutta- 
via non  impedirono  le  genti  del  duca  d’ Angiò 
dal  molestare  il  paese  nel  loro  passaggio  alla 
volta  di  Napoli,  l’iù  fortunati  furon  per  casa 
Malatcsta  gli  anni  susseguenti  infino  al  1386, 
in  cui  Gal(H)Uo  mori  a Cesena;  la  qual  città, 
come  pur  Berliuoro,  egli  aveva  acquistata  per 
volontaria  sommissione  degli  abitanti  (1).  Ceiv 
via  fu  lolla  ai  Polenlani,  Corinaldo  a Niccolò 
Spinelli,  gli  .\ngiovini  furono  cacciati  della 
cittadella  d’Ancona,  e dopo  la  morte  di  Ga- 
loollo  I figliuoli  di  questo  si  divisero  le  pos- 
sessioni paterne  nel  seguente  modo:  Carlo, 
primogenito  e capo  della  casa , ebbe  Rimini 
con  un  gran  numero  di  terre  o castella  nella 
Marca  e nell'Umbria;  Paudolfo  ricevette  Fano 
con  simili  pertinenze;  Andrea  i recenti  aocpii- 
sli  di  Romagna,  cioè  Cesena  e Bertinoro  ; a 
Galeotto  Novello  t(x:carouo  possessioni  più 
sparpagliate,  Meldola,  Cervia , il  Borgo  a S.  Se- 
polcro, il  piviere  di  Sestioo,  Sasso  e Monte- 
Gore.  Pandolfo  ed  Andrea  si  contrastavano 
Fossombrone;  .Malalesla  loro  cugino  ebbe  Pe- 
saro. 

Urbano  VI  frattanto,  col  suo  naturale  risen- 
tito, aveva  allontanato  da  sé  ogni  persona,  e 
i Romani  Taveano  si  fettamente  in  uggia, 
eh'  e’  meditavano , si  dice , di  darlo  preso  in 
mano  del  duca  d’Augiò;  Carlo  di  Durazzo, 
eh'  egli  andò  a trovare  a Napoli  per  appianare 
certe  difficoltà  insorte  tra  loro  (3) , non  corri- 
spose alla  sua  aspettazione  ; tanto  eh’  ei  par- 
tissene  irato  c nemico  del  re  (3),  e andossene 


(t]  Dopo  l«  conquista  fallane  dal  cardioal  Roberto 
di  Ginevra,  (lesena  era  stata  occupata  per  la  CbieM 
da  un  presidio  francese  : un  coodoltiere  inglese  si  te- 
nea  Bertinoro  in  pegno  per  soldi  dovutigli.  Ma  essen- 
dosi i comandanli  di  queste  due  terre  palesali  io  favore 
di  demente  VII,  furono  entrambi  scaoctali.  Yedaai 
Croft.  di  Boi  1.  c.  p.  519.  V.  auebe  Cron,  rimin,  1.  c. 
p.  9S1. 

(i)  Rayn.  1.  c.  p.  99  e sef.  RgU  ffarooo  soprathitto 
certi  feudi  che  il  papa  domandava  per  un  mo  nipote 
nel  Napoletaoo,  dìe  furon  cagione  della  rottura  tra 
Carlo  ed  Urbano.  Sism.  VII.  937.  Un  altro  motivo 
dove  ripetersi  dal  tuono  imperatorio  del  papa,  che 
pretendeva  in  certo  modo  tenere  a Carlo  il  bastono 
sopra  il  capo. 

(S)  La  disaemlooe  tra  Urbano  a Carlo  prooodelto 
tanU  dire . che  il  primo  scorounké  e depose  Carlo 
dal  regno  : al  che  Cerio  rispose  coll  assediare  il  papa 
nella  rocca  di  Noccra,  finché  questi  si  rifuggi  a Ge- 
nova (1385). 
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a Genova,  di  dove  il  16  di  dicembre  del  1386 
ai  recò  a Locca  ; la  quale  città  si  rallegrò 
quando  Urbano  si  risolse  a sceglier  l'erogia 
per  sua  residenia. 

Urbano,  che  a' era  in  ogni  tempo  mostrato 
assai  parziale  ai  Colonnesi,  mosse  da  Perugia 
guerra  agli  Orsini.  Imperoeobè  essendo  un 
cardinale  di  questa  casa  vicario  per  la  Chiesa 
in  Viterbo,  e volendo  il  papa  dare  quel  luogo 
ad  un  altro,  l’Orsino  fu  richiamalo,  e,  perchè 
1 Viterbesi  non  lo  volevono  lasciar  partire, 
imprigionato  per  ordine  del  papa.  Laonde 
Nìceolò  degli  Orsini  fratello  del  detto  cardina- 
le, tolse  alla  Chiesa  Narni  c Temi;  e quan- 
tunque la  prima  gli  fosse  poscia  ritolta,  la 
contesa  non  era  ancora  flnita,  quando  Urba- 
no, spaventato  per  la  ritolta  d' un  corpo  di 
mercenarj,  recatosi  in  fretta  a Roma,  quivi 
rendette  l'anima  a Dio,  addi  15  ottobre  1389(1). 
I cardinali  di  sua  parte  gli  dettero  per  suc- 
cessore, il  2 di  novembre.  Pietro  Tomacelli 
da  Napoli,  il  quale  si  fe’  chiamare  papa  Boni- 
fazio IX. 

Questi  ricondusse  in  Roma  in  poco  di  tempo 
la  pace  e il  buon  ordine,  che  per  parecchi  anni 
non  vi  s’ eran  più  visti  ; e per  mezzo  del  Cam- 
pidoglio, ch’egli  fece  fortificare,  e di  Castel 
8.  Angelo,  tenne  gli  abitanti  in  freno.  In  que- 
sto frattempo,  e già  fin  dall' ottobre  del  1384, 
era  morto  in  Bisceglia  presso  Bari  il  duca 
d’ Angìò;  e Carlo  di  Durazzo,  non  credendo 
aver  più  nulla  da  temere  nel  regno  ( massima- 
mente dappoi  che  anche  il  papa  se  n’era  fug- 
gito a Genova  ) , era  andato  in  Ungheria  per 
reclamare  eziandio  quella  corona;  ma  pochi 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  colà,  nel  febbraio 
del  1386,  fu  dai  nemici  suoi  ferito  c messo  io 
prigione,  e nel  seguente  giugno,  con  veleno, 
tolto  di  mezzo.  Soccedettegli  nel  reame  di  Na- 
poli Ladislao  suo  figliuolo,  giovinetto  d’anni 
dieci,  sotto  la  tutela  della  madre;  e il  paese 
fu  amministrato  da  una  reggenza,  la  quale  in 
breve  dovea  di  necessità  venire  in  collisione 
colla  regina  madrc.La  parte  av  vcrsaria.guidata 
dal  conte  Tommaso  da  S.  Severino,  proclamò 
re  Luigi  II  figlinolo  del  defunto  Luigi  d’ An- 
giò,  minorenne  anch’esso  e a guardia  della 
madre:  Ladislao  e Margherita  sua  madre  fu- 
ron  costretti  ad  abbandonar  Napoli  e a riti- 
rarsi in  Gaeta.  Tale  era  in  generale  Io  stato 


(t)  Rayn.  I.  c.  p.  US. 


delle  cose  nel  regno;  statò  non  meno  tristo  o 
sconvolto  di  quello  dei  dominj  stessi  della 
Chiesa,  allorché  Bonifazio  IX  sali  sol  trono 
pontificio,  e si  diede  a tutta  po^a  a fiivorire 
il  re  Ladislao.  Affine  di  poter  far  fionte  ai 
proprj  bisogni  e a quelli  della  guerra  con  gli 
Angiovini,  Bonifazio  vendette  ai  signori  di  so- 
pra mentovati  (1)  i diritti  di  sovranità  che  que- 
sti avevano  usurpati  nelle  terre  della  Chiesa, 
contro  una  certa  somma  di  danaro  da  pagarsi 
di  presente,  e un  censo  annuo  alia  Sede  ro- 
mana. Bonifazio  venne  in  codesto  modo  a san- 
zionare lo  slracciamcnto  dello  stato  ecclesia- 
stico c a dargli  forma  legalo,  partito  d’altronde 
il  più  prudente  eh’ e’  potesse  prendere  in  quello 
circostanze.  Ma  la  sua  condotta  rispetto  ai  beni 
della  Gbicsa,  infeudandoli  a guisa  che  s’è  detto 
dei  dh-itti  di  sovranità,  ovvero  impegnandoli, 
sollevò  i Romani  contro  di  lui:  ond'cgli,  per 
evitare  gli  eSetti  della  loro  inimicizia,  trasferì 
la  sua  residenza  a Perugia  nel  mese  d' otto- 
bre 1392  (2).  Parimente  i comuni  dello  stato 
ecclesiastico  ottennero  per  trattalo  da  Bonifa- 
zio la  concessione  di  quei  diritti  eh’  essi  ave- 
vano infino  allora  esercitati,  ma  senza  il  con- 
senso formale  della  sedia  apostolica.  Ancona(3], 


(I)  E • più  altri  sneora,  uccome  ai  Salimbcni  di 
Siena  U signoria  di  Ridkotuii;  ai  Brsocateoqi  goella 
di  S.  Angela  io  VMo,  d'Urbania,  di  Merralello  ec. 
ovaia  delia  cosi  detta  Massa  Traboria;  agii  Atti  quella 
di  SassoTerralo , di  Serra  de’  Conti  e di  Barbara. 

(t)  V.  voi.  1.  p.  73S  e seg..  dove  ai  parla  pure 
dulie  cote  di  Perugia  in  questi  lampi. 

(3)  lotorno  alle  vicende  di  Perula  e dei  paesi  vi- 
cini, dappoi  ebe  Perugia  fu  divenuta  guelià.e  Biordo 
de'  MiciioloUi  I’  uomo  più  potente  in  essa  dopo  la  par- 
tenxa  del  papa,  veggasi  il  primo  voi.  p.  741  n.  a. 
Aggiungeremo  qui  un  sunto  della  storia  de*  Malateali  in 
quesU  tempi , b quale  completa  in  certo  modo  quella 
di  Biordo  de*  Michelotti , Biordo  che  fu  tanto  ardito  da 
prendere  il  rralcllo  stesso  del  papa,  die  questi  aveva 
fistio  reUore  della  Marca , e slóraarlo  a riscallarai  per 
grossa  somma  di  danaro.  Galeotto  novello  era  morto 
già  fin  prima  che  Urbano  passasse  ali’  altro  mondo: 
tra  le  soe  posseMÌasii  il  Borgo  a S.  Sepolcro  era  pas- 
sato ad  un  suo  fratello  naturale,  detto  Galeotto  Bel- 
fiore. In  S.  Arcangelo  la  famiglia  de’Talaccbl  tento 
d*  ocenpare  la  signoria , ma  soggiacque  in  breve  alla 
potenaa  de*  Mslalesti , e Carlo  per  sua  maggior  sicu- 
rezza cdillrO  nella  terra  un  castello.  Similmente  la 
nobile  e ricca  famìglia  de’  Pcirucci.  domiciliata  nel 
vicariato  di  Mondavio.  minaccio  nel  1387  la  signoria 
de’ Malalesti.  facendola  attaccare  dalle  bande  deH’Hawk. 
wood  e d’altri  condottieri;  ma  poi  che  fu  da  questi 
abbandonala . dovette  finalmente  cedere  alla  piepolenaa 
de’ fratelli  Malalesti.  siocoine  i Gabrielli  d'Agobbio  a 
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cho  ad  istigazione  del  partito  angiorino  s' era 
sottomessa  a Clemente  VII,  o Viterbo,  cui 
OioTanui  Sciarra  da  Vico  ( a mano  del  quale 
la  terra  era  venuta  dopo  l' uccisione  di  Pietro 
da  Vico  ) aveva  similmenle  rivolto  a parte  avi- 
gnonese,  tornarono  in  questo  tempo  all'  ubbi- 
dienza del  pastore  italiano. 

In  Assisi,  dov’egli  era  fuggito  dalle  sao- 
goioose  scene  di  cui  Perugia  fu  in  questo  tempo 
testimone,  Bonifazio  concluse  coi  Romani,  che 
ilesideravano  il  suo  ritorno,  un  accordo,  il 
quale  fu  insieme  la  base  dei  loro  futuri  rap- 
porti politici  verso  la  corte  pontiGcia.  In  esso 
fu  stipulato,  che  il  papa  nominasse  il  senatore 
da  salariarsi  dalla  citUi,  e che  questo  fosse  ri- 
conosciuto nell'  esercizio  delle  sue  funzioni 
dagli  altri  magistrati  della  città:  che  i Romani 
provvedessero  alla  sicurezza  delle  strade  dì 
Rieti  e dì  Narni,  come  pure  a quella  delle 
bocche  del  Tevere:  che  gli  uffiziali  del  papa 
conservassero  la  loro  giurisdizione  particolare, 

qaolla  de’ Monlcrdlrù  Carlo,  che  era  italo  fatto  gon> 
falonicro  della  Chicia  da  Urbano  VI,  ritenne  la  lua 
dìpiitA  lotto  Bonifaxio  IX.  Andrea  de'Milateiti  i‘im< 
padroni  nel  139S  di  Todi , t Pandolfo  luo  fratello  oe 
fu  dal  papa  ricoooiciulo  ligoore  mediante  il  pagamento 
d'  un  ccnio  annuale.  Dopo  questo,  i Malatosli  assalirono 
Franrcico  e Pino  degli  OrdelalQ  ( che  nel  dicembre 
del  1385  areano  ipogliato  Sinibaldo  della  lignoria  e 
metiolo  io  prigione  ) , e costrinierli  a pagar  loro  una 
certa  quantità  di  danari  e a restituire  alla  Chieia  Ber* 
tinoro . il  qual  fu  dal  papa  lascialo  ai  delti  Malateitl. 
Pandolfo,  signore  di  Todi,  volendo  fondare  a poncole 
deir  Appennino  un  altro  principato  per  la  lua  caia , 
eccitò  Narni  a ribellarli  dalla  Cbleia , l’ Impadronì 
d'  Orla , corse  il  territorio  di  S^wlelo  e quello  di  Ter- 
ni, finché  il  papa  lo  seorounicò  (Rayn.  1.  c.  p.  185). 
Todi  cadde  quindi  nelle  mani  di  Biordo  de'Michelotti; 
e ì MalatcsU,  specialmente  Pandolfo,  avendo  trovalo 
nei  poMCtsi  milanesi  (siccome  addietro  abbiamo  veduto) 
più  acconcia  materia  alla  loro  ambizione , sembrano 
al  lotto  avere  abbandonato  il  disegno  di  fondare  un 
principato  nell’  Umbria  o nel  Patrimonio.  Vedi  Lebrel 
t.  V.  p.  343  e leg.  che  scrive  principalmente  dietro 
r aolorilil  del  Clementi , Istoria  dr'  Matatesfi , opera 
che  io  non  pooseggo.  — Antonio  da  Montefellro . che 
aveva  acquistata  la  signoria  d'  Agobbio  desiderava  to- 
gliere a Francesco  de’  Gabrielli  anche  Cantiano  , luogo 
importante  per  la  sicurezza  delle  comunicazioni  Ira 
Agobbio  e Cagli]  dopo  lunga  tenzone  tra  l'uno  e l'al- 
tro,  i MalatesU  presero  nel  13D0  la  difesa  de' Gabrielli, 
e gli  Ordelaffl  soccorsero  il  conte  Antonio  ; ma  avendo 
essi  nel  1394  dovuto  rendere  Bertinoro,  la  pace  fu 
flnalmento  conclusa , per  opera  del  Cardinal  Landolfo 
Maramoro  di  Bari , a condizione  che  i Gabrielli  t'm- 
dotsero  Cantiano  al  conte  di  Montefeltro,  e che  fossero 
inoltre  compensati  per  la  perdita  dell*  altre  loro  pos- 
sessioni in  Agobbio.  Guidantonio , figlinolo  d' Antonio 
da  Montefeltro,  s’ammogliò  con  una  sorella  de'Mala- 
lesti,  e nell'  aprile  del  1404  auccodeltc  a suo  padre. 


ì cherici  dinanzi  all’  auditore  della  camera 
apostolica,  i laici  dinanzi  al  maliaralco  del 
papa,  c tutti  gli  ecclesiastici  la  loro  propria 
innanzi  al  vicario  spirituale  del  papa:  in  Goe 
che  gli  uffiziali  c ì domestici  del  papa,  sic- 
come le  chiese  e gli  spedali  tutti,  fossero  esenti 
da  ogni  apccie  di  gravezza  o tributo,  che  i 
magistrali  della  citlà  potessero  imporre. 

I più  difficili  a frenare  per  Bonifazio  IX 
furono  i Varani  da  Camerino;  i quali,  forti 
deir  aiuto  del  partito  angiovino  di  Napoli,  ad 
altro  non  pensavano  che  a far  conquiste  so- 
pra la  Chiesa,  e già  da  Camerino  e S.  Ginesio 
avevano  steso  le  braccia  sopra  Tolentino,  Ser- 
nano,  la  Penna,  Anatolia,  .^mandola,  Gual- 
do, Mootcsanto  ed  altri  luoghi  non  pochi: 
ma  pure  alla  One,  coll’  abbandonar  loro  la 
maggior  parte  delle  conquiste  falle,  riuscì  a 
Bonifazio  d’ indurre  anche  costoro  alla  pace. 
Bologna,  il  cui  traffico  e il  cui  territorio  rice- 
vevano inGnito  danno  dal  contìnuo  passare  e 
ripassare  di  bande  assoldate  Ira  la  Toscana  e 
la  Lombardia,  tra  questa  c la  Marca,  affiilta 
inoltre  da  ooa  pestilenza  ugualmente  fatale  agli 
uomini  ed  alle  bestie,  e desolala  dalla  fame,  di- 
venne sotto  il  suo  governo  repubblicano  in  si 
miserevole  stalo,  che  alcuni  ciltadini  concepi- 
rono il  disegno  di  tradirla  in  mano  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti,  comecché  poscia  i principali 
congiurati  scontassero  colla  testa  la  loro  teme- 
rità (1).  Questo  fu  nel  1389.  Della  guerra  ebei 
Bolognesi  cbberoquindiasoslcnere  come  alleati 
de’ Fiorenti  dì,  s’é  fatto  parola  altrove  (3),  e 


(I;  Cron.  di  Boi.  1.  C.  p.  S35. 

(SJ  Voi.  1.  p.  530.  — SoUo  r anno  1390  vien  ripor- 
tala daali  annali  di  Forti  la  lino  che  ebbe  Guido  da 
Polenta  aignor  di  Rarenna  (I.  c.  p.  196);  A.  D.  1390 
die  9S  Janyarii , Gvido  de  Polenta  Rawnnce  dotninue 
captue  ett  a filile  euie  Oppixonef  Stadio  et  Pelro»  a 
quibus  in  carcere  detentue  obiit,  Fuit  autem  pernì- 
etoiuj.  Uxorem  ejut  puteherrimam  contemeit,  sodo- 
mitico  vivendo.  Pueroe  ultra  modiim  dilexit.  et  mw- 
lieres  omnee  odio  eummo  habuit.  Coti  acerbo  lunaria 
non  deve  poter  cuere  stato  quell'  odio , pokbé  Guido 
laK'iO  dopo  di  .6  sette  flgliiioli  msKbi  e tre  femmine  : 
i nomi  de'  primi  sono  Bernardino , Obizzo , Ostasio . 
Pietro , Aldobrandino , Azzone  ed  Anglico.  Da  princi- 
pio , dopo  la  cattura  del  padre,  i fratelli  goremarono 
in  comune  ; Obizro  però  e Aldobrandino  tenendo  il 
primo  luogo:  nel  1396  mori  Ostasio;  dissensioni  co- 
minciarono a mettersi  tra'  fratelli  ; Anglico  si  dedicò 
alla  viu  monasUra  ; Pietro  mori  prigloaiero  de'  Pado- 
vani; Azzone  e Bernardino  morirono  poco  appresso. 
l' un  dopo  r altro  ; Obizzo  tolse  di  mezzo  Aldobran- 
dino , e rioni  cosi  lutti  i posaessi  della  casa  sopra  di 
sé,  A.  D.  UOS. 
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simìlmenle  della  pace  ebe  per  intermezzo  del 
papa  la  terminò  nd  1393.  La  cittài  come  fa- 
ciimentc  può  credersi , non  venoc  per  questa 
guerra  in  più  Oorido  stato;  govcrnavanla  in 
quel  tempo  i Raspanti , sotto  la  guida  d'  Ugo- 
lino degli  Scappi,  e in  mano  loro  erano  natu-  i 
ralmeute  tutte  le  cariche  di  gonlaionierc,  di  | 
anziano  e di  massaro;  tuttavia  ia  parte  scao  ; 
chese  propriamente  detta  ( capo  della  quale  ! 
era  Francesco  de'  Ramponi]  non  ct'a  senza  ! 
potere  nella  città.  Con  questa  tenevano  i Coz-  | 
zadini  e i Guidetti; e già  nel  1393  erano  stati  i 
tra  le  due  parti  rumori  c batoste.  Gli  Scac- 
ebesi  cercarono  amici  e partigiani  tra  i Mal- 
traversi; e parvero  per  qualche  tempo  dovere 
acquistare  il  sopravvento  nella  cittA  Del  mese 
di  dicembre  139ì  costoro  uccuparon  per  forza 
il  supremo  potere;  ma  quindi  si  separaron  di 
nuovo  dai  .Maltraversi,  e accolser  tra  loro  le 
principali  case  de’  Raspanti:  di  modo  che  Mal- 
traversi  c Raspanti  si  trovaron  da  rapo  a fronte 
gli  uni  degli  altri,  siccome  nel  1375.  In  questo 
stato  le  cose  durarono  infine  al  1398,  quando 
alcuni  di  casa  Grifloni  c Zambeccari,  stando 
per  essere  espulsi  dal  novero  dei  Raspanti  am- 
messi in  parte  del  governo,  chiamarono  il  po- 
polo all'  arme,  c per  mezzo  suo  operarono  il 
ritorno  di  alcuni  caporali  Mallraversi,  perchè 
servissero  come  di  contrappeso  alla  fazione  dei 
Raspanti.  Multi  in  fatto  di  questi  furono  sban- 
deggiali nel  1399,  e tra  gli  altri  lo  stesso 
Francesco  Ramponi.  Nel  marzo  di  detto  anno 
Giovanni  de'  Benlivogli  fe’  prora  di  rovesciare 
la  parte. regnante,  di  cui  Carlo  Zambeccari 
era  capo;  ma  non  riuscì,  e fu  egli  stesso  cac- 
ciato fuori.  La  popolazione  della  città  era 
frattanto  orribilmente  decimala  dalla  peste  ; 
e chi  per  isfuggirla  si  ritirava  in  contado,  ca- 
deva ordinariamente  nelle  mani  dei  merccnaij 
che  infestavano  il  parse;  perocché  le  bande 
specialmente  del  conte  Giovanni  da  Rarbiano, 
che  era  amico  dei  Raspanti  esiliati , più  volte  in 
questo  tempo  visitarono  il  bolognese,  finché  il 
detto  Giovanni  Ri  preso,  e nel  settembre  del  99 
in  Bologna  decapitalo.  Ma,  come  quasi  tulli 
i capi  della  setta  regnante  erano  morti  o di 
peste  o per  mano  de’  loro  nemici,  il  popolo 
verso  la  fine  d’ ottobre  si  sollevò,  e sotto  la 
condotta  d’  Ugolino  degli  Scappi,  disfece  il  go- 
verno esistente,  c richiamò  Francesco  Ram- 
poni insieme  con  gli  altri  Raspanti  fuorusciti. 
Del  mese  di  dicembre  i Raspanti  c i Mallra- 
Leo,  Vol.  II. 


versi  eran  già  di  nuovo  alle  mani  tra  loro. 
Astorre  de’  Manfredi,  volendo  profittare  di 
questa  divisione,  si  venne  stendendo  verso  Bo- 
logna, fin  die  questa  gli  mandò  incontro  per 
arrestarlo  l'ino  degli  Ordelaili  da  Forlì  suo 
capitano  di  guerra.  Su  i primi  del  làOl  mori 
Francesco  Ramponi;  e addi  3à  febbraio,  un’ora 
prima  del  tramonto  del  sole,  Giovanni  dc'Ben- 
livogli,  chiamalo  il  popolo  all’ armi,  s’ impa- 
dronì del  palazzo  pubblico;  poscia,  ai  là  dì 
marzo , forte  dell’  aiuto  de’  Visconti,  d’ Astorre 
Manfredi,della  parte  Mallravcrsa  c dei  membri 
del  precedente  governo  richiamati  d’esilio,  si 
fece  proclamar  signore  della  città.  Tre  giorni 
dopo  i magistrali  del  comune  confermarono 
questa  novella  signoria. 

Intanto  il  conicdi  Fondi,  già  si  acerbo  ne- 
mico d’ Urbano,  era  stato  in  Roma  cagione  di 
nuove  turbolenze;  perciocché  aveva  promesso 
ai  Romani  di  aiutarli  a riconquistare  la  loro 
antica  costituzione  per  gonfalonieri  e compa- 
gnie di  popolo,  e a questo  fine  aveva  ordinato 
apparecchi  in  Terracina.  Continuò  costui  con 
picciole  fazioni  la  guerra  contro  Boniiazio  nei 
paesi  situati  a mezzogiorno  di  Roma  e presso 
le  coste,  lungo  le  quali  faceva  correre  suoi 
legni  armati.  Cosi  andaron  le  cose  Gnoacché 
dal  fratello  del  papa  Andrea  Tomacelli,  non 
fu  ridotto  alle  strette,  e in  tale  stalo  gli  con- 
venne morire,  l’ anno  1400. 

S V. 

■ 

Fitto  alla  dtpotixioHe  di  Giovami  XXIII,  • alla 
elenoiu  di  Martino  V (1417). 

Altrove  abbiamo  narralo,  quanto  breve 
dorata  avesse  la  prima  dominazione  de’  Ben- 
livogli in  Bologna,  e come  già  nella  stale 
del  1403  la  città  cadesse  sotto  il  giogo  dì  G. 
Galeazzo  Visconti  (1).  Ma,  morto  indi  a pochi 
mesi  il  Visconti,  nuove  speranze  s’apersero 
a Bonifazio  IK  di  poter  riconquistar  Bologna 
alla  Chiesa.  La  guerra  che  a questo  fine  il 
papa  fece  a Milano,  coll’ aiuto  principalmente 
del  conte  Alberico  da  Barbiano  e del  marchese 
Niccolò  d’Esle,  fini  nell’agosto  del  1403 colla 
restituzione  alla  sede  romana  di  Bologna,  Pe- 
rugia ed  Assisi,  le  quali  tutte  s’ erano  date  al 


(1]  Veti.  vot.  I.  p.  Sii. 
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Visconti  (1).  Ai  3 di  settembre  il  Cardinal  le- 
galo Baldassar  Cossa  fere  il  suo  ingresso  in 
Bologna,  ma  non  perù  rirondnsse  egli  la  quiete 
nella  città:  avendo  anzi  poco  appresso  avuto 
a sostenere  una  sanguinosa  lotta  coi  Gozza- 
dini. 

Bonifazio  IX  mori  in  Roma  il  primo  d’ot- 
tobre là04  del  mal  della  pietra.  Prima  deUa 
sua  morte  egli  s' era  riconciliato  affatto  con 
Giovanni  da  Vico,  o gli  avea  ridonata  la  sua 
grazia  (2);  e parimente  ad  un  Ggliuolo  del 
conte  di  Fondi  aveva  restituito  alcune  pos- 
sessioni situale  nello  stalo  della  Chiesa  : di 
modo  che,  s’o'  non  lasciò  al  suo  jsuccessorc 
lo  stato  compiutamente  libero,  glielo  trasmise 
almeno  in  tutta  la  sua  integrità.  .Ai  17  d’ot- 
tobre i cardinali  elessero  in  sua  vece  Cosimo 
de’  Migliorati  da  Sulmona,  che  adottò  il  nome 
d’ Innocenzo  VII. 

' Continuava  frattanto  lo  scisma  nella  Chie- 
sa, c i papi  d’ Avignone  non  cessavano  d’in- 
gerirsi nelle  cose  d’Italia.  Kra  Innocenzo  stato 
niello  dai  cardinali  a condizione  eh’  ei  rinun- 
ziasse  ai  papato,  qualunque  voHa  l'antipapa 
d’ Avignone,  aflin  di  ristabilire  l'unità  nella 
Chiesa,  facesse  io  stesso.  Ora  Ladislao  re  di 
Napoli  aveva  a temere  in  questo  caso  ( ca- 
dendo la  scelta  del  nuovo  papa  sopra  d’ un 
upnso  divolo  della  corte  di  Francia  ) di  non 
essere  sturbato  nel  possesso  del  suo  regno; 
perlochù,  appena  salilo  Innocenzo  sul  trono 
pontifìcio,  Ladislao  lo  |>crsuasc  a dicliiarare 
pubblicamente,  di'  egli  non  si  riputava  obbli- 
gato a mantenere  la  sua  promessa,  se  non  in 
quanto  i diritti  di  Ladislao  sopra  il  regno  di 
Napoli  fossero  al  tempo  stesso  formalmente 
riconosciuti  (3j. 

In  contraccambio  Ladislao  si  mostrò  soc- 
correvole verso  del  papa  in  un  trattalo  coi 
Romani,  per  cui  la  costituzione  della  città  fu 
in  gran  parte  riformata  secondo  l’antico  uso(4J. 


(1)  V.  voi.  I.  p.  5S5.  AUktìco  i'avaoiò  net  luglio  colle 
sue  schiere  lìn  presso  le  porle  di  Bologna . dove  venne 
a battaglia  col  governator  milanese , Lionardo  de*  Ma- 
laspini.  Cron,  di  Boi.  I.  c.  p.  579. 
fS)  Rayn.  1.  c.  p.  96S. 

(3)  Questa  dichiaraiiono  e dei  primi  dì  novembre 
del  UOi.  Ved.  Rayn.  1.  c.  p.  876. 

(t)  Il  senatore  doveva  essere  mmiiDalo  dal  papa. 
Oltre  al  senatore  v’ erano  i sette  riformatori  ordinati 
dal  cardinale  Albornoi,  ma  ora  chiamavansi  gover- 
natori di  Camera:  le  loro  funzioni,  di  natura  ammi- 
nistrativa ( poiché  il  senatore  area  la  giustizia , e come 


Ma  poiché  in  virtùdiquestotratlatoseUeCo- 
lonncsi,  ossia  ghibellini,  furon  venuti  alla  te- 
sta delle  cose  e indi  a poco  a contesa  col  papa, 
Ladislao  si  voltò  dalla  loro  parte,  credendosi, 
coir  aiuto  loro  poter  fermare  il  piede  in  Ro- 
ma , e tenere  il  papa  sotto  la  sua  podestà. 
Queste  cose  avendo  assai  riscaldalo  gli  ani- 
mi, gli  Orsini  fecero  lega  col  papa,  e un  ni- 
pote di  questo  prese  due  de’  sette  governatori 
della  città  con  altri  ghibellini  di  conto,  e li 
fece  ammazzare  in  S.  Spirilo  (1).  Ladislao 
nfbndò  ai  Colonnesi  aiuto  di  gente  a cavallo; 
il  comandante  di  Castel  S.  Angelo  ^2],  si  teneva 
a sua  posta;  i Colonnesi  fecero  suonar  cam- 
pana a martello,  c rinchiusero  tutti  i cberici 
di  maggior  conto  nelle  prigioni  del  Campido- 
glio. In  questo  stato  di  cose  Innocenzo  cre- 
dette bene  di  abbandonare  anche  la  città  Leo- 
nina, e di  ritirarsi  a Viterbo  (1405):  ma  i 
Romani  poco  stante  si  sollevarono  a favor 
suo,  e liberarono  i chcrici  che  i Colonnesi 
avevano  imprigionati  : quindi  Paolo  Orsino, 
capitano  generale  del  papa,  essendo  venuto 
a Roma,  ne  cacciò  fuora  i Colonnesi  o i Sa- 
velli. 

Verso  lo  stesso  tempo  lo  scellerato  Cardinal 
Cossa,  legato  per  la  Chiesa  in  Romagna,  to- 
glieva con  frode  al  veccliio  Asiorre  Manfredi 
di  Faenza  la  signoria  e la  vita.  Imperocché  il 
conte  Alberico  da  Itarbiano  pareva  in  questo 
tempo  intento  a conquistarsi  in  Romagna  un 
principato  (3),  e minacciava  soprattutto  forte- 
mente il  Manfredo:  il  quale,  vedendosi  incal- 
zato da  presso  e con  poca  speranza  di.soccorgo, 
si  risolvette  di  vender  Faenza  alla  Chiesa 
per  25,000  fìorini  d’oro,  e senza  più  consegnò 


capitano,  il  comando  delle  milizie)  corriapondevano 
in  parte  a quelle  de'  Priori  di  Firenze.  Sollo  i gover- 
natori alavano  i camerieri,  i nolari,  gli  acrivanì,  i ga- 
bellieri . i caporioni  ec.  Prima  d'  uacìr  d'  uRlcio , se- 
natore e governatori  doveano  render  ragione  ai  due 
aindachi  della  citta  del  loro  modo  d'amminialrazione. 
La  citta  latonina,  o Trastevere,  non  era  sottoposta  a 
questa  costitnzione;  e il  papa  a' era  inoltre  riservato 
il  diritto  di  giudicare  in  ulUma  ìaUnza , e la  giurisdi- 
zione del  sangue. 

(!)  Diarium  romanum  ap.  Murai.  XXIV.  p.  976. 

i9)  Antonio  de*  'Tomaccili. 

(3)  K'  possedeva  Logo,  Barbiano,  Zagonara , Cotigoo- 
la,  Riolo  secco.  Doccia,  Toaignano , Uranajuolo, 
Frignano , la  Pieve  di  S.  Andrea,  Loìano  e Castel  Bolo- 
gnese. Il  papa  richiese  contro  di  lui  tutti  ì Ibudalarj 
di  quelle  contrade,  cioè;  Obizzo  c Pietro  da  Polenta  in 
Ravenna;  Lodovico Alidosi  in  Imola;  Francesco  o Cecco 
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la  (erra  ai  Ieg;a(o  [1).  Ma  quando  questi  si 
vide  in  possessione  della  preda,  non  si  curò 
altramente  del  prezzo  stipulato,  e Astone 
visse  poveramente  in  Urbino,  finoaccliè  il  le- 
galo, avniolo  per  astuzia  nelle  mani,  gii  fece 
mozzare  il  capo  (2). 

Agli  8 di  settembre  li65  mori  Francesco 
degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì  (3),  lasciando 
la  (erra  a nn  suo  figliuolo  minorenne  per 
nome  Antonio.  Ma  il  legato,  dicendo  die  papa 
Bonifazio  avea  conceduto  Forlì  agli  OrdelalS 
non  come  feudo  ereditario  ma  come  benefizio 
personale,  reclamava  la  (erra  per  la  Chiesa; 
mentre  che  gli  abitanti  dal  canto  loro  si  sol- 
levavano contro  il  figlio  di  Francesco  e insti- 
tuivano  un  reggimento  per  priori  affatto  re- 
pubblicano. In  fine , nel  1U)6 , la  pace  fu 
conclusa  in  questi  termini,  che  la  città  con- 
servasse il  suo  reggimento  repubblicano,  ma 
che  ricevesse  podestà  e capitano  dalla  corte 
di  Roma , c pagasse  censo  alla  sedia  apo- 
stolica. 

Innocenzo  VII,  vedendo  che  Ladislao  non 
finiva  d’eccitar  turbolenze  nello  stato  della 
Chiesa,  gl' inflisse  giusta  punizione,  segnata- 
mente  col  ritirargli  nel  giugno  del  1U)6,  l'uf- 
fizio di  conte  di  Campagna  e .Marittima,  uffi- 
zio che  aveva  in  particolare  fornito  al  re  agio 
ed  opportunità  di  far  male  (4).  Allora  Ladislao 
cercò  di  riconciliarsi  col  papa , il  qual  non 
solo  gli  restituì  la  sua  grazia,  ma  nominollo 
iunltre  gonfaloniere  della  Chiesa.  Nè  questo 
però  nè  il  giuramento  stesso  di  fedeltà  che  il 


degli  Orilclatn  in  Forti;  Carlo  o Pandoifo  de’  Maialosii 
in  Rimini  : Malalcsla  dei  Maiatcsti  in  Pesaro;  Gnidan- 
tonio  da  Montefellio  in  Urbino,  Cagli  od  Agobbio; 
Pierfranceaco , GalnoUo  c Capolcoue  de’  Brancaleoni 
in  L'rbania  c S.  Angelo  in  Vado. 

(I)  Faenza  fu  occupala  da  Paolo  Orsini  nel  sellcm- 
bre  del  140*.  Ann.  foroliv.  i.  c.  p.  SO*. 

(*)  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  589.  a Adi  *0  di  novem- 
a bre , (1405),  Eatoro,  figliuolo  di  lucsser  Giovanni 
a de'Hanfredi,  ch'era  sialo  signore  di  Faenla  anni  i5 
a e più,  fu  cbiamalo  maiiiiosamenlo  da  mesior  Bal- 
a daasarre  Cossa  — che  ai  era  chiaramenle  informalo 
a che  il  dello  Kalore  gli  voleva  togliere  Faenza  a Ira- 
a dimenio , di  cui  il  legalo  era  signore , onde  Ealore 
a ebbe  lagliata  la  lesta  nella  piazza  di  llologna.  a 

(3)  Dal  mese  di  luglio  I40S  in  poi  che  Pino  degli 
Ordelain  era  morto,  Francesco  era  rimasto  unico  si- 
gnore di  Forlì.  V.  Ann.  foroliv.  1.  c.  p.  MI.  Intorno 
alla  morie  di  Francesco  e alle  coae  che  seguitarono 
appresso,  vedasi  ihid.  p.  SU5-6. 

(4)  E’  paro  che  Innocenzo  lo  privasse  pure  del 
regno.  Oiarium  romanum.  I.  c.  p.  979. 


re  prestò  ad  Innocenzo,  erano  intesi  ad  altro 
che  a preparar  le  vie  a nuove  perfidie.  Inno- 
cenzo morì  poco  appresso,  a dì  6 novem- 
bre 1406. 

I cardinali,  che  a’ 18  di  novembre  si  rac- 
colsero io  conclave,  rimasero  lungo  tempo  in- 
certi s'  c'  dovessero  occuparsi  incontanente 
d’una  nuora  elezione,  o non  piuttosto  lasciare 
per  alcun  tempo  la  sedia  vacante,  per  pro- 
movere r unità  della  Chiesa  (1).  .Ma  poi , 
considerando  a quanti  pericoli  ima  vacanza 
prolungata  esporrebbe  lo  stalo  della  Chiesa, 
soprattutto  per  parte  di  Ladislao;  c ancora 
vedendo  che  l’antipapa  Benedetto  XIII  non 
era  disposto  a rinunziare  alla  sua  dignità  , 
onde  agevolar  la  via  ad  una  concorde  ele- 
zione, risolvettero  di  procedere  alla  scelta 
d’nn  nuovo  pastore,  a condizione  che  l’eletto 
promettesse  d’abdicare  sempre  che  il  papa 
scismatico  d’ .Avignone  facesse  lo  stesso.  La 
scelta  de’  cardinali  cadde,  il  2 di  dicembre  (2), 
sopra  Angelo  Corraro  veneziano,  che  prese  il 
nome  di  Gregorio  XII.  Varie,  ma  infruttuose 
trattative  furono  quindi  intavolate  tra  Roma  ed 
Avignone  ad  effetto  di  ricondurre  la  pace  e 
r unità  nella  Chiesa  : nn  congresso  a questo 
scopo  fu  proposto  tra  Gregorio  e Benedetto  in 
Savona;  ma  il  clero,  che  dovea  soccorrere 
co’ suoi  danari,  si  mostrava  ritroso,  Ladislao 
stesso  cercava  di  frastornare  quell’ abbocca- 
mento, mentre  che  in  Roma  i disordini  rico- 
minciavano peggiori  che  mai,  ad  onta  della 
pretesa  ricognizione  di  Gregorio  per  Ladislao, 
Perciocché  nel  1407  i Colonnesi  e i Savelli, 
che  erano  in  continua  sebben  segreta  corri- 
spondenza con  Ladislao,  entrarono  del  mese 
di  giugno  in  Roma  sotto  la  condotta  di  Gio- 
vanni Colonna;  i cardinali  fuggirono  a Vi- 
terbo e Gregorio  si  rinchiuse  in  Castel  S.  An- 
gelo: ma  il  giorno  appresso  Paolo  Orsini  cacciò 
i Colonnelli  della  città,  e alcuni  che  gli  cad- 
dero nelle  mani  ne  mise  a morte.  Dall’altro 
lato  lAidovico  de’  Migliorati , nipote  di  papa 
Innocenzo,  spogliato  da  Gregorio  XII  d’ugni 
ufficio  ed  onore , s’ impadroniva  di  Fermo  e 
d’ Ascoli,  e Paolo  degli  Orsini  si  faceva  com- 
pensare i suoi  servigi  colla  signoria  di  Narni 

(1)  Uayn.  1.  c.  p.  301. 

(t)  Questa  é la  data  dol  Rain.Tldo:  il  Lolirol  dà  il  30 
noTcmlàrp , o rosi  aocho  il  Dani  (Hist.  <lr  Vfniig, 
Tol.  11.  p.  Miir  autorità  (lc’(|ualiio  pure  li»  Tatlu 

lo  sluiso  iicila  storia  di  Venezia  ( >ul.  I.  p.  j. 
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In  tale  stato  di  cose  il  pensiero  del  congresso 
di  Savona  fu  in  breve  abbandonato;  e il 
danaro,  che  le  chiese  d’ oltremonti  aveano 
mandato  a questo  elTcIto  Tu  in  mas.sima  parte 
rivolto  a benefìzio  della  corte  di  Gregorio.  La- 
dislao, per  colorare  gli  aiuti  eh'  e'  sommini- 
strava ai  Colonnesi  e al  Migliorato,  adduceva 
che  Gregorio,  contro  l'interesse  di  lui,  Ladi- 
slao, aveva  acconsentito  all'abboccamento  di 
Savona:  Gregorio,  considerando  il  suo  proce- 
dere ostile,'  gli  tolse  da  capo  la  contea  di 
Campagna  e di  Marittima.  In  questo  mentre, 
e prima  di  scoprirsi  definitivamente  contro  il 
congresso,  (ìregorio  s'era  messo  in  cammino 
ed  era  giunto  a Siena.  Benedetto,  ch'era  già 
Tenuto  a Genova,  avendo  proposto  per  abboc- 
carsi un  luogo  del  fiorentino,  Gregorio  si  recò 
a Lucca,  e Benedetto  a Porto  Venere;  ma 
mentre  si  stava  ragionando  di  Pisa  come  di 
luogo  adatto  al  proposito,  diversi  movimenti 
ostili  alle  spalle  di  Gregorio  mandarono  ogni 
cosa  sossopra. 

Paolo  Orsini  avea  occupato  Toscanella  e 
l’avea  sottomessa  alla  sua  autorità;  Berardo 
da  Varano,  sostenuto  da  Ladislao,  continuava 
d’ allargarsi  a scapito  del  territorio  della  Chie- 
sa, e l'antipapa  Benedetto  e il  governator 
francese  di  Genova,  Boucicaut,  sollecitavano 
i Romani  a unirsi  con  loro  contro  Gregorio. 
Questi,  volendo  diminuire  l' influenza  dei  car- 
dinali vecchi  che  si  mostravano  troppo  incli- 
nati a favore  dell'  unità  della  Chiesa , aumentò 
il  loro  numero  con  nuove  nominazioni  (1), 
le  quali  però  dai  sopraddetti  non  furono  ri- 
conosciute valide;  anzi  parecchi  Ira  loro,  non 
ostante  il  divieto  del  papa,  nel  maggio  del  1108 
abbandonarono  Lucca  e si  ritirarono  a Pisa, 
appellando  ad  un  concilio  generale  da  tenersi 
in  questa  città.  L' università  di  Parigi  approvò 
la  loro  condotta  ; c il  legato  di  Romagna , 
Baldassar  Cossa  ( il  quale  intanto  avea  finito 
di  soggiogare  Porli),  scontento  per  varie  ca- 
gioni del  papa,  s' uni  con  esso  loro.  Incomin- 
ciossi  dalle  due  bande  a disputare,  se  nel  caso 
di  due  antipapi  i cardinali  avessero  il  diritto 
di  convocare  un  concilio  generale,  ciò  che 
Gregorio  pretendeva  appartenere  a sò  solo. 
Egli  adunque  propose  un  concilio  nel  Raven- 
nate oppure  in  Udine  nel  patriarcato  d'Aqui- 
Ica:  i cardinali  francesi  abbandonarono  Be- 


nedetto o si  unirono  con  quelli  di  Pisa,  e 
Benedetto  andò  a Perpignano,  dov'egli  pure 
indisse  un  concilio.  Da  ultimo  I cardinali  ran- 
nati  in  Pisa  intimarono  verso  la  fine  di  giu- 
gno un  terzo  concilio  in  Pisa  medesima,  per 
deporrc  l’uno  e l’altro  papa  e sanare  final- 
mente le  piaghe  della  Chiesa. 

Prima  che  queste  cose  accadessero,  Ladi- 
slao rc  di  Napoli  era  venuto  con  1,500  ca- 
valli e con  8000  pedoni  ad  Ostia,  avea  tratto 
Paolo  Orsini  dalla  sua  (1),  e il  25  d’aprile 
avea  fattu  il  suo  ingresso  in  Roma.  I Colon- 
nesi ritornarono;  la  costituzione  della  città 
per  senatori  e governatori  non  fu  cambiata; 
ma  il  re  s' arrogò  la  suprema  potestà  tempo- 
rale, il  pknum  dominium  solilo  esercitarsi  dai 
papi.  Incontanente  tutti  i luoghi  suburbani, 
e Rieli,  Terni,  .àmelia,  Assisi  e Perugia,  si 
soKomisero  in  simil  guisa  a Ladislao  (2). 

La  condotta  di  Gregorio  verso  il  legato 
di  Romagna  fu  cagione  ch’egli  perdesse  ir- 
remcdiabilmcntc  anche  quella  provincia;  per- 
ciocché Gregorio , senz’  alcuna  forza  coercitiva 
in  mano,  non  temè  di  spogliare  quel  malnato 
prete  (a  lui  veramente  non  meno  inimico  (3), 
che  a'  sudditi  odioso  per  la  sua  perfidia  e dis- 
solutezza) deH’uflicio  di  legato,  e i feudatari 
della  Chiesa  eccitare  a perseguitarlo. 

'Verso  la  fine  dell'  anno,  Gregorio  si  parti 
di  Siena  e recossi  pres.so  i Malalesii,  che  gli 
accordarono  asilo  c proiezione;  o quivi  era 
egli  ancora  allorché  i cardinali  apersero  in 
Pisa  il  concilio , addi  25  marzo  là09  (à).  Dopo 
vani  tentativi  per  parte  degli  oratori  del  re 
Ruberto  di  Germania  affine  di  rapp.vcificarc 
i cardinali  con  Gregorio,  e poi  che  quelli  eb- 
bero pubblicato  uno  scritto  a difesa  della  le- 
galità del  concilio  c dei  modi  in  esso  .vdollati, 
i due  antipapi  furon  citati  addi  2S  maggio  a 
comparire  dinanzi  al  concilio.  Entrambi  furon 
deposti,  e nella  XIX  sessione,  tenuta  il  15  di 


(I)  Con  danaro  , Cron.  di  Bot.  1.  c.  p.  .S9I.  Intorno 
alle  vicende  di  Roma  in  fuetto  tempo  e da  conanltarat 
soprattutto  il  /lùzHum  rom.  t.  c.  p.  990  e sez. 

(8)  Assisi  fu  venduta  a Ladislao  da  landolfo , Car- 
dinal diacono  di  B.  Niccolò  in  Care.  Tuli,  e legato  per 
la  Chiesa  nell’ Umbria , che  taceva  sua  dimora  nella 
detta  terra. 

fS]  Baldassar  Cossa  ( che  Gregorio  chiama  perdifloisù 
atumnum)  si  era  molto  adoperato  per  indurre  I Fio- 
rentini a permettere  1’  apertura  del  concilio  intimato 
dai  cardinali  in  Pisa.  Ravn.  I.  c.  p.  310. 

(I)  Rajn.  I.  c.  p.  35T. 


JgiC 


{1}  Rayo.  I.  c.  p.  3i5. 
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giugno,  fu  fermato  il  conciare  per  una  nuora 
elezione.  La  scelta  ondeggiara  tra  il  Cardinal 
Cossa,  che  era  l’anima  di  tutto  il  concilio, 
e il  Cardinal  Pietro  di  Candia,  che  nella  sua 
giorentù  in  Candia  sua  patria  era  stato  ac- 
cattone, poi  fattosi  frate  zoccolante  era  suc- 
cessiramente  perrenuto  alle  dignità  di  vescoro 
di  Vicenza,  d' arcivescoro  di  Milano  e di 
cardinale  (Ij.  Questi  sali  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro , sotto  il  nome  d'  Alessandro  V , 
c il  primo  di  loglio  presiedette  come  capo 
supremo  della  Chiesa  alla  XN  tornata  del 
concilio. 

Noi  lasccremo  da  canto  il  progresso  della 
quistione  religiosa,  c noteremo  soltanto  che 
l’efletto  immediato  della  nomina  d' Alessandro 
fu  l’aumento  dello  scifima  nella  Chiesa;  pe- 
rocché ciascuno  de’  papi  deposti  continuando 
ad  essere  ubbidito  da  un  certo  numero  d’a- 
derenti, la  Chiesa  cristiana  renne  ad  avere 
tre  capi.  Gregorio  XII,  infìno  in  Udine  per- 
seguitato dal  Cardinal  Cossa,  si  rappattumò 
finalmente  con  Ladislao  nel  quale  ora  trovò 
un  partigiano  e un  difensore  zelante  (S).  Ma 
Ladislao  fu  poco  appresso  caccialo  si  di  To- 
scana che  dello  stato  ecclesiastico  da  Luigi 
d’ Angiò  ( che  papa  Alessandro  V aveva  inve- 
stito del  reame  di  Napoli  e crealo  gonfaloniere 
della  Chiesa  ) e da’  Toscani  suoi  collegati;  di 
modo  che  nel  gennaio  del  làlO  tutta  la  città 
di  Roma  era  a divozione  d’Alessandro.  Que- 
sti tu  ora  dal  Cardinal  Cossa  persuaso  a tra- 
sferire la  sua  dimora  in  Romagna  (3),  dove 
Il  suddetto  cardinale  possedeva  e tirannica- 
mente governava  Bologna,  Faenza  e Porli  con 
le  pertinenze  loro.  Quivi  Alessandro  mori,  il 
terzo  giorno  di  maggio  HIO,  in  Bologna,  e 
il  Cossa  più  tanti  fu  accagionato  d’  averlo 
fatto  avvelenare,  tale  era  il  concetto  di  cui 
godeva  presso  la  gente!  Ai  17  di  maggio  il 


(1)  Rayn.  I.  c.  p.  3Si. 

(S)  Nel  primo  voi.  p.  7M  c aeg.  al  Iroverà  il  ra*- 
gntglio  dell’  impresa  di  Ladislao  coolro  lo  Sialo  della 
Chiesa  e coolro  la  Toscana , e simjimenle  il  motivo 
che  lo  Taceva  esser  ocmico  del  Concilio  di  Pisa,  e 
Doramenle  amico  di  Gregorio.  Il  Iraveslimenlo  e la 
fnga  furono  d' oopqwr  iscampare  la  prigionia  dopo 
il  Concilio  da  lui  mnulo  io  Udine  : alcune  galere  na- 
polelane  lo  porlarono  in  salvo  da  Marano  a Oriana  a 
mare , e dond'  egli  si  recò  a Fondi  e poscia  a Gaela. 

(3)  Hayn.  I.  c.  p.  SM. 

(t)  aUngorio 
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Cossa  stesso  finalmente  fh  innalzato  al  papato 
sotto  il  nome  di  Giovanni  XXIII. 

Nelle  storie  di  Toscana  s’ è fatto  menzione 
della  guerra  contro  Ladislao  continuata  da 
papa  Giovanni  o dai  Toscani  confederati, 
guerra  che  finì  nel  1U2  pel  trattato  di  pace 
del  23  giugno  tra  Giovanni  e Ladislao.  Mag- 
giore fu  il  danno  che  ricevette  papa  Giovanni 
dall’  altro  amico  e partigiano  di  Gregorio  XII, 
Carlo  Malatesti  da  Rimini  (1);  il  quale  aiutò 
Giovan  Galeazzo  àfanfredi  figliuolo  d’ Astorre 
a riconquistare  l’antico  patrimonio  di  sua 
casa  cioè  la  città  di  Faenza;  e a Giorgio 
degli  Ordelaffi  prestò  la  mano  per  difen- 
dere e conservare  la  signoria  di  Forlimpo- 
poli. 

L’ultimo  di  di  marzo  1411  Giovanni  XXIII 
trasportò  la  sede  da  Bologna  a Roma,  e quasi 
subito  Bologna  e Forlì  cominciarono  a tumul- 
tuare. I Forlivesi,  che  odiavan  Giovanni  quan- 
t’ odiare  uomo  si  possa,  si  ribellarono  il  13 
maggio  e diedero  la  signoria  al  marchese  Nic- 
colò di  Ferrara.  I Bolognesi  s’ eran  già  ribel- 
lati prima  de’  Forlivesi,  e ora  teneano  il  le- 
gato del  papa  assediato  nella  cittadella,  dove 
finalmente  il  forzarono  ad  arrendersi  il  di  28 
del  suddetto  mese  di  maggio  (2).  Poi  nel  giu- 
gno Antonio  di  Francesco  e Giorgio  degli  Or- 
delaiS  vennero  a ForU,  c gli  abitanti  levarono 
la  signoria  al  marchese  e a loro  la  diedero; 
ma  r agosto  non  era  passato,  che  Giorgio  im- 
prigionato il  cugino  aveva  usurpala  per  aè 
solo  la  signoria  (3). 


(I)  Costui  era  stalo  da  Gregorio  nominato  suo  ret- 
tore In  Romagna.  Rayn.  I.  c.  p.  ito.  AllorohO  Ladislao 
tradì  Gregorio,  rappacitloandnsi  con  Giovanni,  o lo 
scacciò  da’  suoi  stati , Gregorio  andò  sopra  alcuno  ga- 
lero veneziane  a Rimlnì , dovo  fu  accolto  festosamente. 
Rajn.  ibid.  p.  iSO 

(Sj  Un  gonfaloniere  di  giustizia , sette  anziani  e se- 
dici  goofaloniori  del  popola,  tutti  h-cIIì  liberamento 
dai  Bolognesi,  governarono  ora  di  nuovo  la  città. 
Cron.  di  Boi,  I.  c.  p.  600.  In  questa  riforma  gli  onori 
della  città  vennero  aQàtlo  in  mano  dei  popolani  ascritU 
alle  arU;  ma  un  nuovo  rivolgimento  li  ricondusse 
nell’  agosto  del  lilS  in  quelle  dei  nobili , senza  però 
verun  routarocnto  nella  forma  della  citta.  1 Pepoli,  i 
Bentivogli,  i Giiidotti,  gl'isolani  ed  altri  avevan  pro- 
mosso il  detto  rivolgimento  alfine  di  rimetter  Bologna 
condizionalmente  sotto  l’ autorità  della  Chiesa  ; c cosi 
fu,  cioò  Bologna  rimase  libera,  ma  sotto  la  maggio- 
ranza del  papa. 

(3)  Giorgio  era  figliuolo  di  Tihaldo  cugino  di  Fran- 
cesco, morto  nel  1405  ; il  padre  di  Tihaldo  si  chiamava 
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Una  vera  fortuna  per  Giovanni  XXIIl  fu 
Tessersi  i Bolognesi  racconciati  colia  Chiesa; 
perchè  nei  H13  il  re  Ladislao,  senza  rispetto 
delia  pace  dianzi  conclusa , invase  di  nuovo 
lo  stato  romano  e s'  avanzò  Boo  ai  confini 
ddla  Toscana,  per  modo  che  il  papa  dovette 
fuggirsene  verso  la  parte  settentrionale  de’suoi 
dominj  (Ij.  Di  piccioi  vantaggio  riuscì  quindi 
a Giovanni  la  morte  di  Ladislao  sopravvenuta 
l’anno  appresso,  poiché  frattanto  egli  s'era 
lasciato  indurre  da  Sigismondo  re  de’  Romani 
alla  convocazione  d’ un  Concilio  generale  in 
Costanza.  A malhieoorc  aveva  egli  acconsen- 
tito alla  scelta  d’un  luogo  fuori  d’Italia,  ma 
sperava  di  potere  ovviare  coll’  accortezza  alle 
pericolose  conseguenze  di  siffatta  scelta:  e il 
riparo  da  lui  divisalo  si  fu , di  condor  seco 
al  Concilio  tanti  prelati  italiani  suoi  confi- 
denti , eh*  e'  dovesser  bastare , coll'  aiuto  di 
qualche  destro  maneggio,  ad  assicurargli  la 
pluralità  de' suffragi.  .Ma  ecco  che  i padri  del 
Concilio  alla  seconda  tornala  diIBniscono,  che 
in  raccòrrò  le  sentenze  non  le  leste  ma  le  na- 
zioni si  debbano  annoverare;  ondo  Giovanni 
col  suo  squadrone  d' Italiani  non  ottiene  che 
un  suffragio  solo.  L’infelice  prova,  ch’egli 
quindi  tentò,  di  sottrarsi  colla  fuga  alla  ne- 
cessità di  partecipare  personalmente  alle  deci- 
sioni del  Concilio , non  fé’  che  promovcre 
l’unità  che  questo  cercava;  conciossiachè  Gio- 
vanni fu  ora  finalmente  deposlo.  Gregario  abdi- 
cò [2],  e Benedetto,  che  s’ostinava  a non  voler 
rinunziare,  abbandonalo  da  tutti,  fu  anch’esso 
deposto  addi  26  di  luglio  (31.  Cosi  fu  ap- 
pianala la  via  a poter  ridonare  alla  Chiesa  un 
solo  supremo  Pastore.  Multi  desideravano  che. 


Lodovico  ed  era  fratcUo  del  famoso  Francesco  cacciato 
di  sigDoria  dal  cardioale  Albomoz: 

Francesco  Lodovko  CiovaoDÌ 

Suultaldo  TiJuMo  Finn  FranrMCO 

t IWI  t 1405 

Giorgio  < » ^ . 

amm.  a LucrrtU  Antouo 

d(*g1i  Alido» 

Tilwtdo 

(I)  V.  ToK  I.  P,  746. 

(*)  E*fti  nominalo  dal  Concilio  Ticario  generale,  il 
pel  temporale  che  per  lo  spirilaale,  nella  Marra  di 
Ancona  e nella  diocesi  di  Farfa,  nel  luglio  del  1415. 
Rayn.  1.  c.  p.  358-9. 

(3)  Rajn.  1.  c.  p.  495. 


innanzi  di  procedere  a questa  nuova  elezione, 
si  ordinasse  nella  Chiesa  una  riforma  gene- 
rale, si  del  capo  che  delle  membra;  ma  un 
possente  partito  si  levò  contro  dicendo,  che 
niuna  cosa  era  si  pregna  di  pericolo  come  il 
lasciar  la  Chiesa  senza  capo  in  circostanze  di 
tanto  momento.  Ragunalo  adunque  il  concla- 
ve (1),  Ottone  della  Colonna,  amicissimo  di 
papa  Giovanni,  fu  eletto  a governar  la  Chiesa, 
TU  di  novembre  1417,  e prese  il  nome  di 
Martino  V. 

In  questo  mezzo  Gregorio  XII  era  morto 
a Recanali,  carico  d’anni;  e il  condottiere 
Braccio  da  Montone  avea  fatto  accordo  coi 
Bolognesi,  restituendo  loro  tolte  lo  fortezze 
che  le  genti  della  Chiesa  occupavano,  c la- 
sciando la  città  perfettamente  in  balia  di  sé 
stessa  (2).  In  Roma,  dopo  la  morte  di  Ladi- 
slao, solo  Castel  S.  Angelo  era  rimasto  in  po- 
tere dei  Napoletani:  ma  la  libertà,  che  i Ro- 
mani godevano  per  l’assenza  del  loro  capo 
legittimo,  li  portò  a voler  cambiare  la  costi- 
tuzione che  gli  avea  retti  sotto  Ladislao  come 
sotto  i papi,  dalla  riforma  del  cardinale  Al- 
bornoz  in  poi  (3),  c a rendere  ai  tredici  capo- 
rioni un’  autorità  straordinaria.  Il  popolo  ac- 
clamò quindi  per  suo  signore  un  Pietro  di 
àlalleuzzo;  ma  poco  durò,  o poco  stante  ì 
tredici  caporioni  tornarono  alla  testa  delie 
cose  sotto  il  nome  di  governatori.  Prima  di 
partire  per  T Alemagna  Giovanni  avea  nomi- 
nato suo  legato  io  Roma,  nella  Campagna  e 
Marittima,  nella  Sabina  e nel  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  il  cardinale  Isolani:  costui  essendosi 
messo  a trattare  coi  governatori  di  Roma , 
ottenae  ebe  la  città  ripigliasse  le  forme  sotto 
cui  elTcra  vissuta  fino  alla  morte  di  Ladislao. 


fi)  InlerTcoucro  ■ questo  conclsre , oltre  «i  cardi- 
nali preiontii  trenti  deputiti  dello  cinque  Dixiooicbe 
componOTino  il  Concilio. 

(*J  V.  Tol.  I.  p.  747. 

(3)  Sembra  tultavia  che  in  questo  tempo  fossero 
solo  tre  consurTilori  o goTernalori , e non  setto.  Per 
esempio,  al  prinrtpio  di  agosto  del  1414  erano  conscr* 
Tatori  Jaropello  di  Jacopo,  I.orenxo  di  Paolo  o Gio- 
Tanni  Bari,  al  quali,  T undici  dello  stesso  mese,  suc- 
cedettero Paoluccio  di  PiermaUi*o,  Buzzo  Stinco  e 
Pietro  di  Matteazzo.  Ai  10  di  settembre  Pietro  solo 
fu  proclamato  signore , ai  16  d’  ottobre  perdette  la 
signoria,  e Ire  giorni  dopo  il  cardinale  Isolani,  che 
fino  allora  avea  fatto  sua  stanza  in  Toscanella , Tenne  a 
Roma.  Ved.  IMorfum  roma».  I.  c.  p.  1046*49. 
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CAPITOLO  IV. 

Storia  dello  Stalo  della  Chiesa  fino  alF  anno  1492. 


S I. 

Fino  alla  morte  d' Eut/enio  IV  (U47). 

Braccio  da  Montone,  dopo  avere  abbando- 
nato Bologna,  s’ insignorì  di  Perugia  e quindi 
estese  le  sue  conquiste  fin  presso  Roma  me- 
desima. Ai  9 di  giugno  1417  egli  venne  a 
S.  Agnese,  luogo  sotto  le  mura,  dove  il  car- 
dinale Isolani  con  alcuni  de'primarj  cittadini 
andarono  per  abboccarsi  seco  [1].  Braccio 
chiedeva  l'entrata  nella  città,  ch’egli  diceva 
di  volere  occupare  per  il  papa  futuro.  I Romani 
da  principio  si  mostravano  fortemente  avversi; 
ma  in  breve  il  timore  d' un  esercito  cosi  vicino 
e sospetto,  congiunto  alla  fame  che  allora  de- 
solava il  paese,  allentarono  gli  animi  c fecero 
si,  che  il  16  giugno  di  sera  la  città  fu  messa 
nelle  mani  di  Braccio,  con  intesa  eh'  egli  avesse 
intanto  ad  esercitare  la  signoria  in  nome  della 
Chiesa  ed  anco  avesse  la  facoltà  d’ eleggere  il 
senatore.  Il  cardinale  Isolani  fu  ricettato  dal 
comandante  napoletano  in  Castel  S.  Angelo, 
dov'  egli  rimase  Gnoacchè  il  10  d’ agosto  Sforza 
Attendolo,  in  servigio  della  corona  di  Napoli, 
comparve  colle  sue  genti  in  vicinanza  della 
città.  Addì  26  d' agosto  Braccio,  col  condol- 
tiere  Tartaglia  e con  Berardo  da  Varano,  si 
parti  di  Roma,  e il  giorno  appresso  lo  Sforza 
v’  entrò,  e subito  fece  nuovo  senatore  e nuovi 
ufficiali  nominò. 

Tale  dunque  era  ancora  la  condizione  dello 
stato  temporale  della  Chiesa , quando  papa 
Martino  nell'  autunno  del  1418  discese  in  Ita- 
lia: la  repubblica  di  Bologna  ed  una  moltitu- 
dine di  tirannelli  erano  io  possesso  delle  regioni 
settentrionali  e mediane;  Roma  e Benevento  (2) 


(I)  Dior.  rom.  1.  c.  p.  lOCI. 

(9)  Ladislao  aveva  occupalo  Benevento  nel  1108; 
nel  Uial'avea  reso  alla  Chiesa, ma  poi  l'anno  stesso 
glielo  avea  ritollo.  Giovanna  rUenne  il  principato  Ano 
ai  1418,  in  cui  lo  restituì  a papa  Martino,  ma  solo,  a 
quel  che  pare,  ptT  salvare  le  apparenze;  perocché 
noi  troviamo  eh'  ella  ne  fece  dono , insieme  con  Man- 


erano  in  potere  de’  Napoletani.  Martino  non 
polendo  per  ora  sperar  mollo  dalla  forza,  ne- 
goziò: e da  Mantova,  dove  prima  s'era  ferma- 
to, venne  nel  1419  a Firenze,  passando  per 
Ferrara  e Forli,  il  vicariato  della  qual  città 
egli  aveva  T anno  antecedente  conceduto  per 
un  triennio  a tìiorgio  Ordelaffi.  La  sua  poli- 
tica rispetto  ai  dopiinj  temporali  della  Chiesa 
fu,  a quel  che  pare,  determinata  in  ispecial 
modo  dalla  mal  coperta  intenzione  di  Braccio, 
di  sostenere  colle  armi  i diritti  d’ un  antipapa, 
al  quale  effetto  egli  volle  servirsi  del  nome  di 
Giovanni  XXIII.  Contro  a Braccio  da  Montone 
non  rimaneva  a Martino  altro  rifngio  che 
Sforza  Attendolo,  ossia,  considerando  la  situa- 
zione di  questo,  la  corte  di  Napoli,  colla  quale 
(T  altronde  Martino  era  in  ottima  intelligen- 
za (1).  Del  mese  di  giugno  i due  condottieri 
vennero  alle  mani  tra  Viterbo  e Monlefiaaco- 
ne;  la  zuffa  fu  sanguinosa,  ma  la  vittoria  dei 
Braccesebi  fu  completa  (2).  Lo  Sforza  dovette 
attendere  i rinforzi  che  gli  condnceva  suo 
figliuolo  Francesco,  prima  di  potersi  opporre 
con  effetto  ai  progressi  di  Braccio,  tirare  il 
Tartaglia  dalla  sua  e persuadere  il  conte  Gui- 
dantonio  da  Moolcfeltro  a muovere  contro 


fredouia , a Sforza  Attendolo , col  consenao  senza  duh- 
hio  del  papa , come  appare  dalle  strette  amiefaevoU 
relazioni  di  Martino  colla  regina  (avendo  essa  creato 
un  nipote  di  questo , Antonio  della  Coloooa , duca 
d'  Amalfi  e di  Castellamare  e principe  di  Salerno),  e 
dall'  avere  Martino  nel  ISIS  nominato  lo  Sforza  gon- 
faloniere della  Chiesa  contro  Braccio  da  Honlone. 
Borgia  jfem.  storiche  di  Benevento,  voi.  111.  p.  Si7. 

(t;  Giovanna  avea  mandato  a complimentar  Martino 
Ooo  in  Costanza,  e il  nipote  di  Martino,  nominato 
nella  precedente  nota , viveva  in  gran  dìmcstichezan 
coli'  amante  della  regina , Gianni  Caracciolo.  Venato 
poscia  Martino  in  Itaiia.  fu  conciuso  tra  osto  e la  re- 
gina un  trattato  d' alleanza , e la  regina  fu  coronata  in 
Napoli  per  conuniaaione  del  papa  nell'  ottobre  del  Iit9. 
Intorno  a questi  rapporti  d' amiciaia  tra  Martino  e 
Giovanna,  quali  già  esistevano  nel  novembre  del  1418 
mentre  che  il  papa  dimorava  in  Mantova,  vedi  anche 
Rajn.  voi.  Wlll.  p.  14.  IS. 

(9)  Sism.  voi.  Vili,  p.  991. 
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Braccio  (1).  Appresso  liberò  Spoleto,  dove  la 
rocca  sola  si  tenera  ancora  contro  le  genti  di 
Braccio,  ma  questi  in  ricambio  sconfisse  il 
Tartaglia  vicino  ad  Orvieto.  Alla  fine  la  pace 
fu  ristabilita  alle  seguenti  condizioni:  Braccio, 
restituendo  alla  Chiesa  tutte  l' altre  conquiste, 
ritenne  in  vicariato  Todi,  Perugia,  Cualdo, 
Spello  ed  Assisi;  poi  per  essere  assolto  della 
scomunica  che  il  papa  gli  avea  fulminata  con- 
tro, venne  a Firenze  a gittarsi  ai  piedi  di  Mar- 
tino (nella  primavera  del  1120);  e quindi  in 
servizio  della  Chiesa  condusse  le  sue  genti 
contro  i Bolognesi  che  ancora  negavano  l’ ub- 
bidienza al  detto  Martino.  Questi  perdettero 
allora  la  speranza  della  resistenza;  onde,  es- 
sendosi Antonio  de’  Bentivogli , figliuolo  di 
Giovanni  un  tempo  signorq  di  Bologna,  ( il 
quale  Antonio  dopo  la  cacciala  di  quei  da  Ca- 
nedolo,  nel  gennaio  del  1&19  governava  colla 
sua  antorità  la  repubblica  ) (2)  lasciato  sedurre 
dall’  ofi'erta  del  titolo  di  conte  di  campagna, 
la  città  s’ arrendette  nel  luglio  del  1420,  a 
patto  die  le  forme  della  costituzione  fossero 
rispettate,  e gli  ullìzj  pubblici  affidati  a citta- 
dini Bolognesi  (3). 

Quello  che  propriamente  aveva  mosso  il 
papa  a riconciliarsi  con  Braccio,  era  il  cam- 
biato aspetto  delle  relazioni  con  Napoli.  Pe- 
rocché quivi  il  favorito  della  regina , Gianni 
Caracciolo,  e il  condottiero  Sforza  erano  mor- 
tali nemici:  or  siccome  il  papa  agiva  su  la 
corte  di  Napoli  principalmente  per  mezzo  della 
gran  congiunzione  che  era  Ira  suo  nipote  An- 
tonio e il  Caracciolo,  non  ritraeva  egli  il  frutto 
che  avrebbe  voluto  dall’  uomo  che  sopra  tutti 
gli  premeva,  cioè  dallo  Sforza;  e T impossibi- 
lità di  volger  costui  a modo  suo,  e secondo 
r interesse  della  Chiesa,  contro  Braccio,  unita 

(1)  Guidanlonio  era  fpi  italo  alla  corte  del  papa  in 
ManloTa , e Martino  lo  areva  Dominalo  rettore  del 
contado  di  Spoleto  con  titolo  di  duca:  ora  ci;li  ritolae 
al  Bracceichi  Auisi  ch'egli  arcra  già  altra  rolla  poi- 
aeduto  ; ma  i Gabrielli  non  avendo  ancora  deposto  l'an- 
tico odio  contro  la  casa  da  Montefellro , pare  che 
Braccio  coll’  aiuto  loro  riconquistaMC  Assisi  ed  altri 
luoghi.  Goidanlonio  si  vendicò  sopra  i Gabrielli,  e il 
papa  itesao  da  ultimo  lo  rkoocUiò  con  Braccio,  e do- 
DOgli  la  rosa  dell'  oro. 

(2)  Cren,  dt  Boi.  I.  c.  p.  609.  Antonio  non  era  al- 
tramente aignoro  della  citta,  come  crede  il  Sismoodi, 
ma  puramente  il  cittadino  piu  riputato. 

(3)  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  611.  — Il  BonliToglio  ot- 
tenne inoltre  dal  papa  la  signorìa  di  Castel  Bolognese 
e contado. 


alle  preghiere  de*  Fiorentini  a prò  di  qnesto, 
avevano  acquistalo,  come  s’é  veduto,  a Brac- 
cio il  perdono.  Ma  mentre  Martino  geloso,  ciò 
non  ostante,  di  Braccio,  c invidioso  di  quella 
gloria  ebe  accompagnava  tra  la  gente  il  nomo 
del  gran  condotlicrc  e oscurava  la  sua , si  stava 
in  Firenze,  capitò  quivi  lo  Sforza;  ed  ecco  la 
più  sviscerata  amicizia  sorgere  a uo  tratto  fra 
il  papa  e lui.  .Martino  lo  persuase  ad  abban- 
donare il  servizio  della  regina  Giovanna,  per 
non  rimanere  più  a lungo  esposto  agli  arlifizj 
del  Caracciolo,  e abbracciare  in  vece  la  causa 
di  Luigi  d’ Angiò,  alle  cui  pretensioni  Martino 
si  mostrava  ogni  di  più  favorevole,  dappoi 
ch’egli  avea  separato  la  sua  politica  da  quella 
di  Giovanna.  Lo  Sforza  s’avanzò,  prima  di 
scoprirsi,  fio  presso  a Napoli;  quindi  il  procla- 
mar Luigi  re  e il  cominciar  l’ assedio  della 
città  fu  tuli’  uno.  Le  conseguenze  si  furono, 
che  Giovanna  chiamò  Braccio  ai  suoi  slipendj, 
e papa  Martino,  che  all’  uscita  di  settembre 
del  1420  era  tornalo  a Roma,  stanco  di  soste- 
nere quasi  di  per  sé  solo  la  spesa  dell’esercito 
angioino,  negoziò  un  armistizio  tra  le  due  par- 
ti. Quest’  armistizio  ricondusse  lo  Sforza  al 
servizio  della  regina;  e parte  che  Braccio  era 
occnpalo  in  prender  possesso  del  governo  da 
Giovanna  commessogli  degli  Abruzzi,  o in 
soggiogare  i ribelli  Aquilani,  due  contrarie 
fazioni  sorsero  in  Napoli:  l’una  con  Giovanna 
stessa  alla  lesta  e Luigi  d’ Angiò,  col  quale  la 
regina,  non  polendo  altrimenti,  s’era  accomo- 
data, c questa  era  sostenuta  da  Martino  c dallo 
Sforza;  l’ altra  aveva  per  capo  Alfonso  d’ Ara- 
gona figliuolo  adottivo  di  Giovanna,  a cui  riu- 
scì d’ aver  Braccio  dalla  sua.  Nel  travaglio 
della  guerra  che  quindi  conseguitò,  lo  Sforza 
annegò  nella  Pescara  addi  4 gennaio  1424,  e 
Braccio,  battuto  ai  2 di  giugno  presso  la  città 
dell'  Aquila  dal  condotliere  Caldora,  c ferito  e 
fatto  prigioniero,  si  lasciò  per  dolore  di  tal 
cumulo  d’ avversità  morir  di  fame  ( 5 giu- 
gno 1424  ).  Papa  Martino  perdette  io  Braccio 
il  più  pericoloso  suddito  eh’  egli  avesse,  e ri- 
colsc  i feudi  che  per  la  sua  morte  ricaddero 
alla  Chiesa  romana  (1). 

Durante  questo  tempo  Guidantonio  da  Mon- 
tcfcllro  rimase  fcrlclc  a Martino , di  cui  egli 
aveva  sposalo  la  nipote  Caterina  di  Lorenzo 
della  Colonna:  invoco  del  perduto  Assisi,  la 


{!]  R.yn.  voi.  XVlll.  p.  69. 
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casa  da  Mootelbitro  ottenoe  un  opportuno  com- 
penso nell’  acquisto  d’Urbania,  capoluo^  della 
Massa  Trabaria,  la  quale  si  ribellò  dai  Bran- 
caleoui  per  darsi  ai  conti  d’ Urbino  (1).  Colle- 
gati con  Mootefeltro  contro  Lodovico  de' Mi- 
gliorati signor  di  Fermo,  contro  Braccio  e 
contro  i Varani,  furono  quasi  sempre  i Mala- 
testi:  dei  quali  mentre  che  Carlo  era  prigione 
di  Braccio  (2),  Andrea  ebe  risedeva  in  Cesena 
morì,  e senza  la  frettolosa  venuta  di  Pandolfo 
( che  in  quel  tempo  signoreggiava  Brescia  ) e 
l’intervento  di  Guidanlonio  da  Monlcfcltro,  i 
dominj  de’  Malatesti  non  avevan  riparo  contro 
le  vittoriose  armi  di  Braccio.  Pandolfo  perdette 
poi,  nel  1120,  la  signoria  di  Brescia  (3)  e tor- 
nosscue  a dimorare  a Fano,  dove  nel  1127  mo- 
rì, lasciando  dopo  di  sé  tre  Ggliuoli  naturali. 
Galeotto Koberto,  Sigismondo  Pandolfo,  e Do- 
menico, più  comunemente  chiamato  Malalesta 
Novello.  Costoro,  morto  nel  U20  Carlo  senza 
posterità,  succedettero  in  tutti  i possessi  della 
casa,  tranne  la  signoria  di  .Malalesta  de’ .Mala- 
testi da  Pesaro,  morto  anch’  esso  nel  predetto 
anno  11^9,  dopo  avere  interessato  il  papa  a 
favor  suo  e tentato  di  fare  escludere  dalla  suc- 
cessione del  fratello  i nipoti,  i quali  lasciò  io 
grave  imbarazzo,  mancanti  com’  erano  del  da- 
naro necessario  per  ammansare  il  papa  coll’im- 
mediato  pagamento  di  tutti  i censi  arretrati.  E’ 
furon  pertanto  coslrclli  di  cedere  alla  Chiesa 
il  Borgo  a S.  Sepolcro,  Bertinoro,  Osimo,  Cer- 
via, Sinigaglia  ed  altri  luoghi,  la  maggior  parte 
de'  quali  furono  incorporati  coi  dominj  diret- 
tamente sottoposti  alla  sedia  apostolica:  solo 
Sinigaglia  fu  restituita  alla  casa  .Malatesti  come 
feudo  della  linea  pesarese  (1).  I Varani,  che 
Martino  V avea  confermati  nel  possesso  dei 
loro  beni  Gn  da  quando  egli  era  in  Costanza, 
si  divisero  nel  1129  e fecero  quattro  signorie, 
donde  nacquero  odj  e guerre  di  famiglia,  si 


{1)  GuidtDlonìo  avra  dae  6gUuoli  ,ufM  illegittimo  nato 
d’ una  donzella  degli  L'balclini  e chiamalo  Federigo» 
l’altro  legittiniu  » dotto  Oddanlonìo  » figliuolo  della 
aammcntoTaia  Caterioa.  La  guerra  coi  Brancaleoni 
a cagione  d'  Lrbania  procacciò  altri  acquUti  alla 
caia  da  Montefeltro , c alla  conclusione  di  esaa 
( in  conscguenia  d’ un  matrimonio  Ira  il  sopraddetto 
Federigo,  che  il  papa  legittimò . e una  dònna  de’  Bran- 
caleoni) Federigo  ebbe  ancora  il  rimanente  della  Tra* 
berla»  con  S-  Angelo  io  Vado  e Mercatcllo. 

(I)  V.  Tol.  I.  p.  747. 

(3)  V.  Tol.  I.  p.  333. 

(4)  Rappresentala , dopo  la  morte  di  Malalcsla,  da 
due  figliuoli  di  questo , Carlo  • Galeazzo. 

Leo,  Vol.  II. 


73 

che  quella  schiatta  ne  fu  per  venir  mono. 
Obizzo  da  Polenta  regnò  in  Kavenua,  ricono- 
sciuto dal  papa  o dai  Veneziani  protetto,  Gno 
alia  sua  morte  nel  lì31  (1),  ed  ebbe  per  suc- 
cessore suo  figlio  Ostasio.  Della  morte  di  Gior- 
gio, signore  di  Forlì,  e delle  cose  seguite  im- 
mediatameute  appresso,  s’ò  parlato  altrove  (2). 
La  prigionia  di  Lodovico  degli  Alidosi  da  Imo- 
la  (3)  non  meno  che  della  signora  di  Forll, 
l’occupazione  di  queste  due  città  per  parto 
delle  truppe  milanesi,  l’accordo  in  Goe  del  si- 
gnor di  Faenza  col  duca  di  Milano,  parvero 
per  qualche  tempo  (ciò  fu  neirinvcrno  del  142à 
venente  il  2o)  minacciare  la  Romagna  luterà 
del  giogo  milanese.  4Ia  la  guerra  occasionala 
dall’aOare  dì  Forll  fu  invece  finita  nel  dicembre 
del  1426  con  un  trattato  di  pace,  pel  quale  il 
duca  cedette  al  papa  direttamente  tutte  le  sue 
conquiste  di  Romagna  (4'.  E già  Gn  dal  marzo 
del  1423  Guidanlonio  de’ Manfredi  s’era  di 
nuovo  scostato  dal  partito  milanese.  I.oduvico 
Alidosi  essendosi  fatto  francescano,  e Tibaldo 
degli  OrdclaOi  essendo  morto  della  peste 
nel  1425,  Imola  e Forlì  rimasero  sotto  il  do- 
minio immediato  della  Chiesa;  Gnchò nel  1434 
i Forlivesi  si  ribellarono  e fecero  loro  signore 
queir  Antonio  degli  Ordclaffi,  che  Giorgio, 
come  a’  è narrato,  aveva  messo  in  prigione  e 
che  i Milanesi  avevano  liberato.  Ma  frattanto 
gli  abitanti  di  S.  Severino  nel  1426,  col  soc- 
corso di  Pietro,  da  Colonna  nipote  di  papa  Mar- 
tino c rettore  della  Marca,  avevano  preso  An- 
tonio degli  Smcducci  loro  signore  c s’ erano 
dati  alla  Chiesa;  e le  prove  che  fece  Smcduccio 
Gglluolo  d' Antonio  nel  1434  per  ricuperare 
la  terra,  tornarono  vane.  L’anno  1429  anche 
gli  abitanti  di  Fermo  renderono  la  loro  città, 
col  castello  detto  il  Girone,  al  papa,  esempio 
che  fu  seguilo  da  tutti  gli  altri  luoghi  sudditi 
de’ .Migliorali,  siccome  Asroli. 

Le  guerre  dell’  Italia  supcriore,  che  nelle 
storie  di  Milano,  di  Venezia  e di  Toscana  si 
sono  raccontate,  non  toccarono  in  modo  im- 
mediato gl’  interessi  dello  stato  della  Chiesa , 


(1)  Ann.  Foroliv.  1.  c.  p.  SIC.  Il  Lebrct  Kcenna 
erroneamente  l'anno  Itas. 

(li  Voi.  I.  p.  Mi. 

(3J  Lodovico  dividcTa  ta  aigirarla  con  Beltrame  ano 
Dipolo.  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  614. 

(4)  V.  voi.  I.  p.  439.  Lo  relazioni 'amietievoli  Ira 
Roma  n Milano  erano  già  cominciate  aaui  prima  della 
t coocloaione  della  pace,  ciod  nel  maggio. 

10 
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intra  i qnali  non  ha  più  nulla  sotto  il  ponti- 
Ocato  di  Martino  V che  sia  degno  di  memoria, 
se  non  le  vicissitudini  di  Bologna.  Per  la 
dedizione  di  questa  città  nel  1420  alla  sedia 
apostolica,  la  parto  Raspante  che  Antonio 
Bentivoglio  aveva  perseguitata  ( cioè  Zambec- 
cari,  da  Canedolo,  Guidotti,  Ramponi,  Grif- 
foni, Ghisilìeri,  Popoli,  (ìozzadini,  Muzzarel- 
li,  Mczzuvillani  cc.),  si  trovò  liberata  dal  suo 
maggior  nemico,  c tutti  quelli  di  questa  parte 
ch'orano  sbanditi  ritornarono:  Antonio  visse 
come  rettore  della  campagna  romana  in  Roma 
o nel  vicinalo.  La  notte  del  primo  d'agosto  1428 
si  scoperse  una  congiura  ordita  dalle  dette 
case  Raspanti  contro  il  legato  e gli  altri  uffi- 
ciali del  papa  (1):  i congiurati,  levando  il  grido 
di  libertà,  presero  e saccheggiarono  il  palaz- 
zo pubblico;  il  legalo  abbandonò  la  città,  e 
Bologna  tornò  affatto  di  sua  ragione.  Ladislao 
Guinigi  figliuolo  del  signore  di  Lucca , e Carlo 
signore  di  Rimini,  cercarono  immantinente  di 
'farsi  ricchi  a spese  dei  ribelli  Bolognesi;  il 
papa  mandò  da  quelle  parti  il  condollierc  Ja- 
copo Caldora;  Antonio  Bentivoglio  persuase 
quei  luoghi  del  Bolognese,  dove  godeva  ancora 
di  qualche  influenza,  a inalberare  lo  stendardo 
della  Chiesa  invece  dell'  insegna  del  comune. 
La  lotta  dorò  senza  eventi  decisivi  sino  al  30 
d’ agosto  dell’  anno  susseguente,  in  cui  fu  con- 
cluso tra  le  parti  gucrreggianti  un  accordo, 
mediante  il  quale  la  maggioranza  del  papa  fu 
ridonfermata  , e certi  diritti  di  sovranità  con- 
ceduti al  legato,  ma  la  città  ritenne  importan- 
tissimi privilegi  (2).  Durante  la  guerra  la  setta 


(1)  CrtìTì.  di  Boi.  L r.  p.  C17. 

(S)  Lj  Cronica  di  Bolof^a  (p.  6SS)  riporta  que- 
st’ accordo  nel  modo  che  sogoe  : « che  i Bolognesi 
u doTcano  fare  i signori  anziani  e i gonfalonieri  del 
n popolo,  e tutti  i Ticarj  delle  castella  rimaneano  ai' 
» cittadini;  e delle  chiari  delle  porte  doppie  una 
D parte  si  desse  al  cardinale  e una  parte  ai  signori 
o anziani:  e l’ ufficio  delle  bollette  uno  per  la  Chiesa 
» e uno  pei  signori  anziani  ........  Il  cardinale 

u dorea  stare  nel  palazzo  maggiore,  e i signori  in 
p quello  dei  nota],  c dorcasi  far  conciare  quel  pa- 
o lazzo  a spese  della  camera.  Il  cardinale  dorerà 
» tenere  SUO  caralli  e 200  fanti,  e non  più;  e i si- 
» gnori  anziani  altrettanti.  Il  papa  dorea  fare  elezio- 
H nc  del  podestà  di  uno  che  piai’Ctse  ai  signori  : che  il 
» papa  non  doresse  mandare  a Bologna  alcun  legalo 
» che  non  piacesse  ai  cittadini,  cioè  ai  reggimenti.  So 
> in  BoU^rna  fosse  per  alcon^tcmpo  qualche  legato  che 
» non  plàcease  ai  cittadini , il  papa  dorerà  t<^IÌerlo 
» ria , e mandame  un  altrio  che  loro  piacesse.  E ùitte 


di  quei  da  Canedolo  e dei  Zambeccari  da  un 
lato,  e quella  dei  Bontivogli  dall’  altro,  s'erano 
scontrale  più  volle  nimicherolmente  nella 
città , cd  ora  l' odio  e la  vendetta  privata  so- 
pravvivevano alla  guerra  aperta. 

Nel  luglio  del  1430  la  gara  tra  le  due  sette 
giunse  a tale,  che  la  Chiesa  vi  s' immischiò  c 
prese  parte  pc’  Kenlivogli;  le  cose  continuamno 
in  questo  stato  fino  ai  22  d' aprile  del  1431 , 
che  la  gara  fu  composta  per  trattalo  di  papa 
Eugenio  IV,  perocché  Martino  era  morto  la 
notte  del  19  febbraio  precedente  d’apoplessia, 
e il  veneziano  Gabriele  Coudulmer  gli  era  suc- 
ceduto sollo  il  nome  che  abbiamo  detto. 

Il  conclave,  in  cui  si  tenne  l' elezione  di 
papa  Eugenio  IV  fu  per  lo  stato  della  Chiesa 
della  massima  importanza,  t^onciossiachè  per 
r addietro , sebbene  i cardinali  non  tesser  mai 
stali  senza  grande  influenza  tanto  a cagiono 
del  loro  grado'nella  Chiesa,  quanto  delle  le- 
gazioni c governi  che  a loro  venivano  affidati, 
pure  i papi  s’ erano  non  di  rado  comportati 
verso  di  essi  molto  arbitrariamente,  aumen- 
tando il  numero  dei  loro  aderenti  db]  sacro 
collegio  con  nomine  scandaloso,  privando  i 
loro  avversarj  della  dignità  cardinalizia,  ed  al- 
tre simili  esorbitanze  commettendo. 

Nel  Concilio  di  Costanza,  dove  tutti  i gravi 
interessi  della  Chiesa  furon  presi  ad  esame , 
la  condizione  dei  cardinali  era  naturalmente 
stata  diflinila  con  maggior  precisione,  e in 
modo  più  convenevole  all’  idea  della  loro  di- 
gnità: c quindi  l'aristocrazia  della  Chiesa  ro- 
mana, prima  precaria  anzi  che  altro  ed  acci- 
dentale, c avente  in  tendo  Usua  ragione  nella 
forza  personale  dei  singoli  cardinali,  aveva 
acquistato  un  più  solido  e legittimo  fondamen- 
to. Or  questa  stessa  aristocrazia  era  stata  te- 
stimone del  modo  con  cui  Martino  V aveva 
abusato  del  suo  poter  temporale  per  esaltare 
i suoi  parenti  di  casa  Colonna,  e come  per  loro 
aveva  sprecato  gran  parto  del  tesoro  della 
Chiesa;  e però  temeva  un  potere  che  contro  di 
lei  medesima  avrebbe  potuto  essere  adoperalo. 
Laonde',  nel  conclave,  che  fu  tenuto  dopo  la 
morie  di  .Martino  V,  i cardinali  convennero 
tra  loro  c s'  obbligarono  con  giuramento, 
chiunque  di  loro  tesse  eletto  papa,  d' osservare 


» le  spese  che  bisognavano  alia  corte  de'  signori , o 
. pagati  i loro  aoldati  e portieri , il  papa  dorea  arerò 
. l' araozo.  . 
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e di  fare  osservare  come  legge  certi  articoli  in 
forma  di  capitolazione.  Questa  promessa  giu> 
rata,  fu  da  Eugenio  fedelmente  adempiuta,  c 
la  condizione  dei  cardinali  fu  delcrminata  nel 
modo  che  segue  (1)  : 

1''  n Papa  rifornierà  la  curia  romana  da  capo  a 
fondo  ogniqualvolta  il  collegio  de’ cardinali  ne 

10  richieggo,  c il  rifonnalocome  leggo  osserve- 
rà: nè  potrà  il  papa,  senza  il  consenso  dei  car- 
dinali, Irasportaro  la  sede  della  curia  fuori  di 
Roma,  0 d'un  luogo  in  nn  altro. 

T 11  papa  terrà  concilio  generale  in  tempo  e luogo 
da  sUtulirsi  dai  cardinali,  e lulla  la  Chiesa  in 
materia  si  di  fede  che  di  disciplina  riformerà. 
3"*  Il  papa  non  polrà  crear  cardinali,  fuorché  nel 
modo  prescritto  dal  concilio  di  Costanza,  eccetto 
che  per  consenao  de’  cardiuali. 

4‘'  1 cardinali  oooserveranno  il  loro  diritto  di  poter 
dire  liberamente  al  papa  la  loro  opinione  sopra 
ogni  cosa , e saranno  protetti  dalla  legge  contro 
r arbitrio  d’un  papa  maJvoglienle  (2). 

3'"  Il  papa  s’ asterrà  dal  toccare  le  sostanze  dei 
cardinali,  prclatied  altri  cortigiani  che  morranno 
alla  sua  corte,  e Jascerà  le  leggi  ereditarie  avere 

11  corso  loro. 

6”  Jl  papa  riceverà  V uòbidimra  di  lutti  i feudata- 
rj,  vicarj  ed  altri  ufficiali  dello  stato  ecclesiastico 
non  per  sè  solo,  ma  eziandio  pel  collegio  de'  car- 
dinali; per  tnodo  che  nel  caso  di  sede  vacante 
ludi  i sopraddetti  uomini  s’  intendano  essere  sotto 
r autorità  del  saero  collegio  y non  altramente  che 
nel  caso  contrario  sotto  quella  del  Papa  (3). 

7**  Il  papa,  io  conformità  d' una  precedente  ooati- 
tuztooe  di  Niccolò  IV,  cederà  al  sacro  collegio 
la  metà  di  tutte  le  entrate  della  Chiesa  romana. 


(t)  Raya.  1.  c.  p.  81  c seg. 

(8)  Item,  ut  romano  pontifici  a dominis  eardlna- 
libut  libera  perveniant  eonsilia:  non  appone!  t nee  per 
quempiam  apponi  permittet,  in  personas  vel  bona 
alieujus  ex  eis,  nee  aliquid  <n  suo  stata  et  provi- 
siono immutablt  prò  quaeumque  causa  vel  occasione, 
nisi  de  expresto  eonsilio  et  consensu  mojforì#  parlis  do- 
minorum  cardinatiiim;  nee  damnabit  eum  nifi  con- 
victum  numero  testium  expretso  in  eonstiiutione  Syl- 
vestri  papa  facta  in  synodo  generali,  qua  incipit: 
Prcsul  non  damnelor 

(3)  Questo  artìcolo,  che  per  la  costituzione  ioteroa 
dello  Stato  PonUflcio  è in  fatto  il  più  importante,  suona 
neU’  originale  come  segue  : Item  quod  feudatariot  re- 
gnorum,  et  alias  vieariot,  oapitaneos,  gubematores, 
tenatores,  caslat/unoi  • omnetque  offUlarios  urbis  ro- 
mana obHgabit  tibi  et  suecessoribus  oc  eatui  domi- 
noruin  eardinalium , cwm  omnibus  oc  singtdis  capi- 
tulis  opportuni  ; et  quod.  Sede  vacante,  ad  manda- 
tum  dominorum  eardinalium,  ewitates,  terras,  loca, 
areet  et  castra  Ecclesia  immediate  subjecta  tradant 
et  expediant  libere  et  sine  contradictione  quaeutnque. 


8'’  Onde  viene  per  conseguenza  naturale,  ohe  si 
papa  non  possa  intraprendere  senza,  partecipa' 
zione  e consenso  de’ canfinaii,  alcuna  cosa,  per 
cui  le  sopraddette  entrate  posso/io  rimanere  affet- 
te; cioè  uè  disporre  de*  feudi  e de’ vicariali,  nè 
dare  in  onfìteusi,  nè  far  la  sucrra,  nè  fermare 
alleanze,  nè  ordinare  imposte;  nè  permettere  ai 
prìncipi  temporali  di  gravare  gli  ecclesiastici 
dimoranti  no’  loro  siali,  nè  abbandonare  alcun 
ebe  dei  diritti  e pretensioni  della  Chiesa,  senza 
la  partecipazione  o il  consenso  sopraddetto  dei 
collegio  de*  cardinali. 

Questi  capitoli  divennero  il^di  marzo  1431, 
giorno  dell*  incoronazione  d*  Eugenio,  legge 
fondamentale  del  diritto  pubblico  dello  Stalo 
pontificio. 

La  venuta  del  re  Sigismondo  a Roma  per 
la  corona  imperiale,  e le  negoziazioni  pel  ri- 
stabilimento della  pace  in  Toscana  e in  Lom- 
bardia, si  son  toccate  altrove  (1].  Due  anni 
dopo  il  fiagcllo  della  guerra  desolava  dì  nuovo 
le  terre  della  Chiesa.  Mosso  da  tal  cagione, 
desiderava  Eugenio  di  trasferire  a Bologna  il 
Concilio  aperto  nel  1431  in  Basilea;  ma  non 
potè  recare  il  suo  desiderio  ad  efTctlo,  ed  en- 
trò di  più  in  grave  discordia  col  concilio  me- 
desimo (2].ll  duca  dì  Milano  c Francesco  Sforza 
profittarono  di  questa  dilTercnza  per  assalire 
lo  stato  della  Chiesa,  c \crso  la  metà  del  1434 
Francesco  nc  aveva  già  conquistalo  un  bel 
pezzo  [3].  1 Colonnesi,  cosi  sconvencvolmcntc 
innalzali  da  Martino  V,  operò  da  Eugenio  IV 
nel  principio  del  suo  pontificato  non  meno 


(It  Voi.  1.  p.  760. 

(i)  Dìspiscevagli  soprattutto  che  il  CoDcilio  avesse 
invitato  gli  Ussiti  (15  ottobre  1431)  ad  una  disputa 
Ubera  ed  imparziale , e dichiarò  siffatto  procedere 
nullo  e temerario,  stanteché  l' eresia  degli  Ussiti  era 
già  stata  condannala  , e la  condotta  del  Concilio  basi- 
Icense  comprometteva  l' autorità  dei  CondlJ  preceden- 
ti. Alio  stesso  tempo  dÌKiolse  radunanza  di  Basilea, 
e coQvocouoc  nn’ altra  a Bologna,  dov'cgU  stesso  il 
proponeva  di  presiedere.  Rayn.  1.  c.  p.  91  e seg.  I 
padri  del  Concilio,  trovando  gU  abitanti  di  Basilea  di- 
sposti a prererìro  la  loro  autorità  a quella  del  papa , 
il  re  Sigismondo  impegnato  per  loro,  c il  duca  di  Milano 
loro  dichiarato  partigiano,  posero  in  non  cale  l' ìn- 
gìuuzione  del  papa  e continuarono  a sedere  in  Basilea. 
Engenio  stesso  riconobbe  di  nuovo  la  validità  del  Con- 
cilio nel  t433  (Rayn.  p.  107  e seg.).  senza  perù  cho 
r essenziale  differenza  sopravvenuta  nell'  inlervaUo 
fosse  tolta  di  mezzo  ; perocché  i padri  di  Basilea  per- 
sistettero in  sostenere  che  anche  senza  del  papa  un 
Concilio  generale  aveva  la  sopremioenza  io  maleri* 
ecclesiasUcbc. 

(3)  V.  i parliculati  nel  primo  >id.  p.  536.  e seg. 
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Tìolentemcnle  baHati  (1),  s’ unirono  con  Nic- 
colò Forlebracfiio  istigalo  contro  del  papa  dal 
duca  di  Milano,  c ridussero  Eugenio  a lai  par- 
tito, che  per  salvarsi  c’  si  mise  al  tutto  nelle 
mani  di  Francesco  Sforza.  I piccioli  dinasti  del 
paese,  die  non  furono  inghiottiti  da  Francesco 
pronitarono  ugualmente  della  mala  ventura 
del  papa:  Antonio  degli  Ordelaflì  diventò  di 
nuovo,  come  addietro  s’è  veduto,  signore 
di  Forli,  e Sigismondo  e Domenico  Malalo- 
Sti  ricuperarono  Cervia.  Ma  la  nomina  dello 
Sforza  in  marchese  d'Ancona  e gonfaloniere 
della  Chiesa  fu  ))cr  molti  di  loro  un  colpo 
mortale  {2).I  Chiavelli  di  Fabbriano,  gli  Ottoni 
di  Matetica  perderon  per  sempre  le  loro  signo- 
rie; i Varani,  indeboliti  dalle  gare  di  famiglia, 
perderono  Camerino,  Tolentino  ed  altri  luo- 
ghi: Tolentino  rimase  sotto  il  dominio  imme- 
diato della  Chiesa;  Camerino  fu  restituito  dagli 
abitanti  nel  l&H  a Ridolfo  c a Giulio  Cesare 
da  Varano,  i quali  furono  anche  confermati 
dal  papa  come  vicarj  pontiGcj  [3).  Lo  cose  se- 
guile dopo  la  nomina  dello  Sforza  al  marche- 
sato d’Ancona  Gno  alla  fuga  d’Eugenio  IV  a 
Firenze,  si  sono  accennale  nella  storia  di  Mi- 
lano ; c parimente  la  guerra  riaccesa  in  Ro- 
magna, e Gnita  nel  lUo  con  una  pace  che 
allontanò  le  truppe  milanesi  da  quelle  regioni, 
ricondusse  Imola  c Bologna  all’  ubbidienza  del 
papa  (il),  e la  sella  de’  Bentivogli  ( capo  della 
quale  era  tuttavia  messer  Antonio)  collocò 
alla  testa  delle  cose  in  questa  città,  perciocché 
i Cancdoli  erano  stati  contro  la  Chiesa  {5).  Già 


(I)  Stsmondi,  vnl,  IX  p.  90. 
f9)  Galeotto  Roberto  de'  Malalcsti»  pio  e inansaeto 
gloTinc  , ai  fere  frate  franreseano*  e mort  nell'ottobro 
del  1439  in  S.  Arcangelo  di  soli  anni  Tentuno.  Cron. 
rimin.  ì.  c.  p.  B30  cd  altrove.  — I due  fratelli  Sigi- 
inondo  c Domenico  si  segnalarono  nelle  guerre  sua- 
segnenli  per  la  loro  perlUlia.  Carlo  Malateati  (o  suo 
fratello  Galeazio)  fu  ( acciaio  per  breve  tempo  di  Pe- 
saro, ma  ridusse  di  nuovo  la  città  in  suo  potere. 
Ilorl  al  li  di  novembre  li38.  Suo  fratello  Galeazzo 
rendette  Pesaro  nel  liiS  a Francesco  Sforza.  V.  voi.  1 
p.  ii6.  Cron.  rimin.  1.  c.  p.  030. 

(3)  Ridolfo  mori  nel  li6i;  Giulio  Cesare  risse  fin 
nel  secolo  XVI,  nella  cui  storta  si  farà  di  nuovo 
menzione  dì  questa  famiglia. 

(i)  t’accordo  tra  il  papa  e Bologna  fu  segnato 
n 97  settembre  14.35.  Ved.  Cron.  di  Boi.  p.  655. 

(.’i)  Ma  questa  apparente  esaltazioDC  dei  Bentivogli 
non  durò  che  poche  settimane.  Baldassarre  da  OIBda, 
podestà  in  quel  tempo  di  Bologna , fece  prendere 
ai  93  di  dicembre  1435  si  mciser  Antonio  ebe  ii  capo 


nell’  ottobre  dell’  anno  precedente  i Romani 
avevan  dovuto  aprir  di  nuovo  le  porte  alle 
truppe  pontiGcie,  e i principali  autori  della 
sedizione  che  aveva  forzato  il  papa  alla  fuga 
erano  stali  messi  a morte.  Ciò  non  pertanto 
Eugenio  non  condiscese  alle  istanze  de’  Romani 
di  tornare  fra  loro,  ma  nell’ aprile  del  là36 
si  recò  da  Firenze  a Bologna,  donde  stimolò 
Io  Sforza  all’  impresa  di  Fori! , la  quale  si  ar- 
rese addi  2à  di  luglio  e Antonio  degli  OrdelafG 
perdette  da  capo  la  signoria  (1).  Uoa  simile 
impresa  contro  i conti  di  Cuoio  e di  Barbiano 
per  ispogliarli  d’  una  parte  delle  loro  posses- 
sioni, ebbe  cattivo  esito,  a cagione  dell’ inimi- 
cizia del  podestà  di  Bologna,  Baldassarc  da  Of- 
Qda,  verso  lo  Sforza,  il  quale  però  scoperse  Io 
sue  macchinazioni  (2)  e lo  fe’  legare  e condurre 
a Fermo  in  prigione  [3).  Eugenio  sentiva  acer- 
bamente il  peso  della  potenza  dello  Sforza, 
ch’egli  stesso  nel  suo  pericolo  area  si  forte 
cooperato  ad  innalzare;  ma  mezzi  non  avea 
per  abbatterlo, a meno  di  non  far  lega  col 
duca  di  .Milano  eh’  era  stalo  Gn  qui  il  più  Gero 
nemico  della  Chiesa,  nè  ancora  pareva  dispo- 
sto a deporre  la  sua  animosità. 

Rom.v,  dove  i Colonncsi  e i Savelli  erano 
stali  c.vgione  di  nuovi  disordini,  fu  tenuta  in 
freno  dal  virtuoso  vescovo  di  Recanati,  Gio- 
vanni de'  V’ilelicschi;  il  quale,  dopo  aver  bat- 
tuto i Savelli,  preso  Palestrina  ed  altre  ca- 
stella de’ Colonnesi,  fatto  Antonio  da  Ponle- 
dera  prigione,  rientrò  gloriosamente  in  Roma, 
dove  nessuno  osò  più  disturbare  la  pace  pub- 
blica. Eugenio  tuttavia  non  volle  neppur  ora 


delti  raziono  opposta,  Tommaso  Zamboccari,  e que- 
sto impiccò,  c a quello  fe'  tagliare  la  testa.  Cren,  di 
Boi.  i.  c.  p.  656.  Bologna  fu  d'  allora  in  poi  tratlata 
come  cilUi  soggetta,  a In  questo  tempo  in  Bologna 
a era  per  podestà  messer  Baldassarre  da  Otthla  della 
D Marra , mollo  crudele  e tiranno.  A molli  cittadinf 
» tolse  assaissimi  danari.  Era  si  gran  mastro  col  papa, 
a che  di  quello  eh'  egli  faceva  non  v'  era  uomo  nò 
a cardinale  che  avesse  ardimento  di  dire  alcnna  cosa; 
a e non  a*  aiutara  dalla  cintura  in  giò.  a 

(I)  Cron.  rimin.  1,  c.  p.  83*.  Annoi,  ^oroliv,  1.  c. 
p.  2t8. 

(8t  Delle  quali  il  papa  non  era  probabilmente  ignaro 
(Sism.  voi.  IX  p.  67),  sebbene  egli  abbia,  da  quel  ebe 
pare , agito  con  molta  cantela , poiché  piò  tardi  potè 
negare  allo  Sforza  ogni  accordo  con  Baldassarre  a 
danno  suo. 

fS)  Cron.  di  Boi.  I.  c.  p.  658.-  a e mandò  messer 
. Baldassarre  in  prigione  nel  Girone  di  Fermo,  nel 
a qual  luogo  mori  miseramente,  a 
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rìlomare  nella  tua  capitale,  perchè  a?era  la 
mente  ancor  piena  del  progetto  di  traarerire 
il  concilio  di  Basilea  in  qualche  città  d'Italia, 
sotto  pretesto  di  trattare  più  comodamente 
dell’ unione  della  Chiesa  greca,  ma  in  verità 
perchè  sperava  di  poter  quivi  esercitare  mag- 
giore influenza  sopra  il  concilio  (1).  Nell'  au- 
tunno del  1437  fu  intimalo  in  Ferrara  il  nuovo 
concilio,  cui  però  i padri  di  Basilea  non  vol- 
lero riconoscere;  nel  gennaio  del  seguente 
anno  gli  fu  dato  cominciaraento,  o il  24  dello 
stesso  mese  Eugenio  venne  in  persona  a Fer- 
rara. 

La  guerra  che  in  questo  tempo  Francesco 
Sforza  condusse  contro  Milano , la  sorto  dei 
signori  da  Polenta  (2|,  che  fu  da  questo  guerre 
determinata,  o il  modo  pel  quale  Eugenio 
( onde  ammortare  I’  effetto  dello  promesse  del 
duca  per  trarre  lo  Sforza  dalla  sua  ) dovette 
consentire  ad  aumentare  la  potenza  di  questo, 
si  omettono  in  questo  luogo,  siccome  cose 
abbastanza  dichiarate  nelle  storio  particolari 
di  Venezia  e di  Milano. 

Poiché  papa  Eugenio  si  fu  partito  di  Bo- 
logna, ch’egli  aveva  tenuta  in  soggezione  in 
modo  affatto  inusitato,  gli  abitanti  pcnsaron 
subito  a scuotere  il  giogo  papale  (3).  La  notte 
del  21  maggio  i Bcntivogli  eran  già  tanto  in- 
noltrati  con  questa  pratica,  che  poterono  co- 
minciarne r esecuzione.  Costoro  adunque  apri- 
rono la  cittadella  a certo  genti  del  duca  di 
Milano  che  erano  nei  dintorni,  e ripristina- 
rono nella  città  le  forme  repubblicane.  Faenza, 
Imola  e Fori!  seguirono  l’ esempio  dei  Bolo- 
gnesi, c si  ribellarono  dalla  Chiesa.  Guidanto- 
nio  de’ Manfredi,  signore  di  Faenza,  ottenne 
pure  la  signoria  d’ Imola  (4),  e Antonio  degli 
Ordelafli  rientrò  in  Forli  (6).  In  Gno  lo  stesso 

(1)  Nella  loro  XXVI  sessione  I padri  di  Basilea 
erano  riunii  al  ponto  di  citare  Eogenio  al  sindacato, 
per  mala  amministrazione  dello  stalo  della  Chiesa. 
Rafn.  |.  c.  p.  175. 

(Si  Vedi  la  flne  di  questa  casa  nel  voi.  I.  p.  «5. 

(3)  Gii  apparecchi  contro  le  genti  di  Niccolo  Picci- 
nino che  ai  disponevano  ad  entrare  nel  Bolognese, 
forniron  da  prima  agli  abitanti  nn  pretesto  legalo  per 
armarsi.  Cren,  di  Boi.  I.  c.  p.  659. 

(i)  Il  duca  di  Milano,  le  coi  tnippe  avevano  occn- 
pato  Imola,  donò  questa  terra  al  Mantredo,  addi  96 
d'  aprile  U39.  Cron.  di  Bai.  1.  c.  p.  669. 

(5)  .tonai.  Foroliv.  I.  c.  p.  919  addi  96  di  roag- 
gio  1438  coll'  aiuto  delle  genti  del  duca,  de'  suoi  par- 
litanli  nella  citta  c dei  contadini.  Antonio  aveva  due 
ilgliuoli.  Cecco  e Pino;  noi  maggio  del  liiO  riebbe 
anche  Forlimpopoli. 


vescovo  Yitelleschi  governatore  di  Roma,  l’uo- 
mo prediletto  del  Papa , fece  col  condottlere 
milanese  Niccolò  Piccinino  lega  contro  il  suo 
signore.  Il  Papa  però,  informalo  a tempo  della 
cosa , mandò  segretamente  ad  Antonio  Redo 
comandante  di  Castel  S.  Angelo  d’impadro- 
nirsi della  persona  di  Giovanni;  lo  che  fu  fatto 
mentre  che  questi  s’apparecchiava  conun  corpo 
d’armati  ad  uscir  di  Roma  per  marciare  so|Ha 
la  Toscana,  il  di  18  di  marzo  1440.  Pochi  giorni 
appresso  il  detto  Giovanni  mori  di  veleno  (1) , 
e il  patriarca  d’Aqnilea  fu  surrogato  in  suo 
luogo. 

Le  guerre  di  Toscana  e di  Lombardia,  in 
cui  papa  Eugenio  prese  parte  come  alleato  dei 
Fiorentini  e dei  Veneziani,  inflno  alla  pace  di 
Cremona  nel  novembre  del  1441,  si  sono  ram- 
mentate in  luogo  più  convenevole.  Nel  libro 
seguente  si  parlerà  dell’intervenzione  d’Euge- 
nio nelle  cose  di  Napoli.  Del  mese  di  novembre 
1439  il  concilio  di  Ferrara,  a cagione  della 
pesle  manifestatasi  in  questa  città,  fu  trasferito 
dal  Papa  a Firenze:  i padri  del  concilio  di 
Basilea,  irritati  della  perseveranza  d’Eugenio, 
gli  suscitarono  incontro  un  antipapa,  nella  per- 
sona d’Aroedeo^dwadi  Savoia,  sotto  il  nome 
di  Felice  V (2).  Francesco  Sforza  pareva  col 
suo  parentado  aver  conGccato  il  chiodo  nella 
ruota , quando  l'odio  segreto  del  duca  lo  ridusse 
all’orlo  del  precipizio. 

Imperocchè,avendo  loSforza  nel  1442  presa 
la  risoluzione' di  passare  nel  regno  di  Napoli 
aflSoc  di  riconquistare  i feudi  che  Alfonso  d’Ara- 
gona  gli  avea  confbcali,  il  duca  suo  suocero 
determinò,  so  non  di  perderlo  affatto,  almeno 
di  flaccargli  le  forze  e di  spogliarlo  del  suo  gran 
principato  nel  cuore  dell’Italia  (3).  A questo 
effetto  egli  offerse  ad  Eugenio  Niccolò  Picci- 
nino, suo  capitano,  per  aiutarlo  a riconquistar 
la  Marca  alla  Chiesa.  11  Papa,  che  da  lungo 
tempo  aspettava  l’occasiono  di  unirsi  col  duca 
a danno  dello  Sforza,  accettò  volonterosamente 
Pofferta,  ponendo  in  non  cale  i trattati  che  i 
Fiorentini  avevano  di  recente  negoziati  tra  esso 
e lo  Sforza  ; perocché  Eugenio  non  credeva 
alla  forza  obbligatoria  d’un  trattato  pregindi- 


(1)  Talnui  Krillori  che  pirUuo  di  quello  avreni- 
menlo  attrìbuiscoiio  la  morie  del  Vilelleichi  a ferìle 
ricevale  quando  fu  arrenalo;  ma  ciò  non  d U vero. 
Coll  il  Raynaldi  I.  r.  p.  949. 

(9)  Rayn.  I.  c.  p.  994. 

(3)  Vcd.  voi.  I p.  446  e 76S. 
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zieToIe  alla  Chiesa.  Le  troppe  sforzesche  faron 
hattule  a corpo  a corpo,  lo  città  preso  Tona 
dopo  l’altra  (1),  e tro  ufEclali  de' migliori  e 
più  ripalati  del  campo  sforzesco,  Manno  Barilo, 
Cosare  da  Martinengo  e Vittore  de’  Rangoni, 
disertarono  ai  nemico.  Nel  medesimo  tempo  la 
parte  angioina  soccomberà  irreroediabiimcnte, 
e lo  Sforza  perdeva  le  ultime  sue  possessioni 
nel  regno.  Vedendo  pertanto  di  non  poter  tenere 
il  campo  nella,  Marca  contro  i nemici,  mise 
siifScienle  guarnigione  nelle  terre  che  ancora 
gli  rimanevano,  c col  resto  dell’ esercito  [circa 
àOOO  uomini]  si  ritirò  a Fano,  terra  apparte- 
nente a Sigismondo  Malaicsia  suo  genero.  Ora 
Firenze  e Venezia  videro  l’assoluta  necessità 
di  soccorrere  il  conte,  s’elle  non  volevano  che 
il  temporale,  rovesciato  questo,  venisse  a cadere 
sopra  le  loro  teste.  Ma  anche  il  suocero  del 
conte  si  ravvide,  e operò  che  il  re  Alfonso  di 
Napoli,  il  quale  con  grosso  esercito  era  venuto 
nella  Marca  contro  lo  Sforza,  si  ritirasse  nel 
regno,  e del  mese  di  settembre  liv43  si  collcgò 
con  le  suddette  Repubbliche  per  difesa  del 
conte  Francesco  (2).  Onde  avendo  la  fortuna 
della  guerra  incominciato  di  nuovo  a sorridere 
al  conte,  questi  ottenne  nell’>ottobre  del  lààà 
una  pace,  nelle  sue  circostanze,  favorevolis- 
sima, siccome  quella  che,  ad  eccezione  di 
quattro  città,  tutta  la  Marca  gli  assicurava  (3). 

Era  morto  in  questo  frattempo  il  conte 
Gnidantonio  da  Montefeltro  (&),  e suo  Ogiio 
Oddantonio  gli  era  succeduto  nelle  signorie 
d'Urbino,  di  Cagli  c d’ Agobbio;  ma  la  signoria 
di  S.  Leo,  con  alcune  altre  possessioni,  era 
passata  in  dote  con  una  figlia  di  Guidantonio 
suddetto  a Domenico  Malatesti  da  Cesena.  Poco 
dopo  la  morte  del  padre,  Oddantonio  ottenne 
dal  Papa  il  litolodi  duca  [5].  Federigo  da  -Mon- 
tefeltro , figliuolo  naturale  di  Guidantonio , 
visse  parte  sulle  sue  possessioni  nella  Massa 
Trabaria,  e parte  presso  il  Malatesla  da  Pesaro; 
finché  nel  IHà  fu  chiamato  a ricórra  l'eredità 
del  fratello,  ammazzato  per  la  sua  malvagità 
dai  proprj  sudditi.  Federigo  negoziò  con  Ga- 


li) Cron.  rimiti.  I.  c.  p.  9«  o Mg. 

(i)  Ved.  voi.  I p.  <(S. 

(3)  Ved.  voi.  t.  p.  SS8. 

(4)  Il  trovarìd  in  alcuni  la  rnorte  di  Guidantonio 
seguala  coiranno  144S  , deriva  solo  dai  diversi  comin. 
ciamenli  d'anno;  che  il  1443  sia  le  vera  data,  risulta 
evidentemente  dalla  Cron.  rimin,  1.  c.  p.  V43. 

(5)  Lebret  lom.  VII.  p.  17S. 


Icazzo  Malatesti,  signore  di  Pesaro  o di  Fos- 
sombronc,  la  vendita  di  queste  due  città,  ed 
effettivamente  l’indusse  a cedere  la  prima  a 
Francesco  Sorza  (1)  per  20,000  fiorini  d’oro, 
e r altra  a lui  stesso  (icr  13,000  (2).  Questa 
alienazione  d’una  parte  del  patrimonio  di  casa 
Malatesta  fece  Sigismondo,  quantunque  genero 
del  conte  Francesco,  nemico  mortale  di  que- 
sto; mentre  che  Federigo  toglieva  per  moglie 
un'altra  figliuola  di  Francesco,  e s’univa  stret- 
tissimamcntc  con  lui. 

11  duca  di  Milano,  a cui  la  pace  dianzi 
accordata  allo  Sferza  pareva  troppo  vantag- 
giosa, si  mise  di  nuovo  a trattare  un  accordo 
contro  di  lui  tra  il  papa  e Sigismondo.  Un  al- 
tro caso  avvenuto  in  questo  tempo  complicò 
la  politica  degli  stati  italiani.  Era  Bologna, 
dopo  l' ultima  ribellione,  rimasta  in  apparenza 
libera,  ma  le  truppe  del  Piccinino  vi  teneano 
guarnigione  sotto  il  comando  di  Francesco 
suo  figliuolo  [3].  Annibaie  de’Bentivogli,  capo 
della  fazione  di  questo  nome  e come  tale  uomo 
di  grande  inOuenza  nella  città,  essendo  caduto 
in  sospetto  del  suddetto  Francesco,  questi  lo 
fece  pigliare,  insieme  con  due  di  casa  Malvez- 
zi, e mandollo  a Varano  su  quel  di  Parma 
in  prigione.  Quivi  da  Galeazzo  Marescotli  e da 
alcuni  altri  amici  a gran  pericolo  liberato,  si 
avviarono  lotti  verso  Bologna,  del  mese  di 
giugno  làà3.  Di  notte  con  funi  scalaron  le 
mura , chiamarono  i partigiani  loro  alle  armi, 
e assalilo  il  palazzo  pubblico,  fecer  France- 
sco prigione  colla  sua  brigala  (&).  Bologna 

(1)  Ved,  voi.  I p.  44ft. 

(i)  Ann.  foroliv.  1.  c.  p.  iH.  Chron.  £useb.  ap. 
Mwat.  XXI  p.  983. 

La  Cronaca  di  Bologna  (I.  c.  p.  667}  oi  fpiega 
lo  stalo  delia  citta  in  questo  tempo:  a Francesco  Fio 
» cinlno  ( Ugliuuio  di  >icculò,  capitano  delle  genti  del 
D duca  di  Milano  e signore  dì  Bologna , cioè  che  la 
» goTcrnava  e reggeva  come  signore , avvegnaché  ci 
» fossero  i signori  Anziani,  come  ò usanza  a tempo 
a di  popolo,  nientedimeno  esso  Niccolò  ci  tenea  uo 
B goTcrnalorc  nomato  ro esser  Cervalo  Secco  da  Cara* 
B vaggio,  il  quale  faceva  di  Bologiu  secondo  la  volontà 
B del  detto  Niccolò,  c teneva  le  rocche  del  contado  a 
B sua  posta  e il  castello  della  porta  di  Galicra);  il  detto 
B Francesco,  dissi,  venne  a Bologna*  b ec. 

(4)  Cron.  dt  Hot.  1.  c.  p.  069. 

* Il  paMo  del  Ulto  B cui  questa  DoU  »Ì  riférìàcc  ha  bisogno 
di  esser  reliificato,  Fraocasco  Pirciaioo  tmo  ara  il  gareraatoce 
ordiaario  dì  Bologna  per  tuo  padre,  poiché  la  nota  ilcsaa  ri 
die*  che  qttrsti  ri  leoera  a ule  effetto  il  Carvato  Sacco;  ina 
renna  straordìnariafnente  a Bologna , di  cooearto  maa  dubbio 
col  padre,  per  cffetluara  la  presa  d’àoail.ule  a degli  altri  man* 
lo  rati  nel  tcsio.  / TrmlutUtri 
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tornò  pienamente  In  sua  potestà,  Annibaie  fa 
collocato  alla  testa  delle  cose  (1),  e Firenze  e 
Venezia  avendo  mandalo  gente  in  aiuto,  l’eser- 
cito milanese  sotto  Luigi  del  Verme  fu  rollo 
e fugalo  il  di  14  agosto  a Ponte  Polledrano. 
Annibaie  cercò  quindi  d’ amicarsi  i Cancdoli 
con  dimostrazioni  di  benivoglienza  e con  pa- 
rentadi ; ma  tutto  fu  vano:  il  duca  di  Milano 
e il  papa  li  persuasero  a disfarsi  violeutemente 
d’ Annibale , profferendo  loro  l’ aiuto  di  Ta- 
liano  Furiano  famoso  condotticre  al  soldo  del 
duca,  c di  Carlo  da  Gonzaga  e Luigi  da  S.  Se- 
verino parimente  suoi  capitani.  Fermato  il 
noodo  e il  tempo  della  cosa,  uno  de’ congiura- 
ti, per  nome  Francesco  de’  Ghisiiieri,  prega  il 
Bentivoglio  a tenergli  un  suo  figliuolo  a bat- 
tesimo, nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  il  di  24  di 
giugno  1445.  Finita  la  cerimonia,  tornando 
Annibaie  in  mezzo  ai  congiurati  verso  la  casa 
di  Francesco,  uno  di  casa  dei  Canedoli,  dello 
Baldassarre,  con  pugnale  sguainato  gli  s’av- 
venta alla  persona:  Annibale  vuol  metter  mano 
alla  spada,  ma  ò rattenato  da  Francesco  pel 
braccio,  dicendogli:  Compare,  bisogna  che  tu 
abbia  pazienta;  e il  misero  cade  morto  a ter- 
ra (2).  Quei  da  Canedolo  e i cittadini  di  loro 
setta  si  sparsero  quindi  per  la  terra  gridando 
vita  la  Legai  (quella  cioè  tra  il  papa  e il 
duca  di  Milano)  e ammazzando  qualunque 
Bentivoglio  cadde  loro  nelle  mani.  Ma  poi 
che  il  primo  spavento  fu  passato,  gli  amici 
e i partigiani  d’  Annibaie,  che  molto  era 
stato  caro  al  popolo,  ragunatisi , piombarono 
addosso  ai  Canedoli  e a chi  teneva  con  lo- 
ro, uccidendoli,  saccheggiando  e ardendo  lo 
loro  case:  l’ aiuto  promesso  dalla  lega  era  an- 
cora troppo  discosto,  onde  la  parte  bentivo- 
gliesca  rimase  al  tutto  signora  della  città.  Ma 
sfortunatamente  Annibale  non  avea  lascialo 
dopo  di  sè  che  un  Ggliuolelto  di  sei  anni,  il 
quale  per  conseguenza  non  poteva  collocarsi 
alla  testa  delle  cose  nello  stesso  modo  del  pa- 
dre; e tuttavia  le  divisioni  tra  i cittadini  aveauo 


(1)  Cioè  il  lupreoM  potere  fa  confidalo  ad  ona  ha> 
Ila  ( Ved.  dt  BuriellU  Ann.  benon.  ap.  Murai.  XXIIi 
p.  8S0  )«  nella  qoale  Annibale  arcra  la  stessa  inOnenza 
che  Cosimo  nei  Consij^U  dì  Firenze.  La  citU  fli  rila* 
•ciò  r entrala  dell’  uffizio  del  Bollo  (dafttfin  cartieel- 
larum }.  Non  signoria  dunque  propriamente  detta , ma 
priocipato  cirilescoroe  quello  di  Cosimo*  era  in  Bolo* 
gna  quello  del  Bentiroglio. 

(i)  Cron.  di  Boi.  \.  c.  p.  676*7. 


condotto  Bologna  ( non  altramente  che  Firen- 
ze) a tale,  che  non  ostante  le  sue  formo  re- 
pubblicano ella  aveva  bisogno  d’ una  famiglia, 
e in  questa  famìglia,  d’un  capo  di  preponde- 
rante autorità.  Allora  si  fece  innanzi  France- 
sco da  Batlifolle,  conte  eh’  era  stalo  di  l’op- 
pi (1),  ed  informò  i Bolognesi,  che  Ercole 
Bentivoglio  fratello  d’  Annibaie,  durante  un 
soggiorno  eh’  egli  avea  fallo  nella  sua  giovi- 
nezza m Poppi,  avea  avuto  della  moglie  d’un 
tale  Agnolo  Caseose  un  figliuolo  eh’  era  stato 
battezzalo  col  nome  di  Santi.  Costui,  dopo  la 
morte  d’ Agnolo,  era  andato  a Firenze  presso 
d’ Antonio  suo  zio,  e quivi  senza  sospetto  al- 
cuno si  viveva,  allorché  Cosimo  do’ Medici  e 
Neri  Capponi  in  nome  de’  Bolognesi  gli  apri- 
rono la  cosa.  Era  Santi  giovane  di  22  anni  (2), 
e si  lasciò  facilmente  persuadere  a rappresen- 
tar la  parte  che  altri  avea  divisata  per  luì  (3). 
Bene  in  arnese,  e da  molti  spettabili  cittadini 
di  Firenze  accompagnato,  léce  Santi  il  àuo  in- 
gresso in  Bologna  addì  13  dì  novembre  (4). 

Le  cose  di  Bologna  frattanto  aveano  messo 
di  nuovo  i Veneziani  c i Fiorentini  allo  preso 
col  duca  di  Milano  c col  papa  : diversi  abbat- 
timenti e sanguinoso  imprese  eran  già  seguile 
tra  lo  due  parti,  e Sigismondo  .Malaicsta , cho 
agognava  al  momento  dì  potere  sfogare  la  sua 
vendetta  sopra  lo  Sforza  e quello  da  Monte- 
feltro,  solDava  a tutta  possa  per  eccitare  l’in- 
cendio generale,  ornai  divenuto  inevitabile. 
Né  lo  Sforza  era  stalo  lento  ad  accorgersi  di 
ciò  che  si  stava  preparando  contro  di  lui,  e 
già  fin  del  mese  di  luglio  aveva  attaccato  Si- 
gismondo e toltogli  la  Pergola , ricca  c grossa 
terra  del  Piceno  (5);  ma  fu  tosto  soprappreso 
da  eventi  imprevedali  che  il  ridussero  alla 
agonia.  Perocché  ed  Ascoli  si  ribellò,  ucci- 
dendo il  governatore  ch’egli  vi  teneva  (6),  e 
Taliano  Furiano  dalla  parte  di  Bologna,  e 
dall*  altra  il  patriarca  d’ Aquìlca  legalo  del 
papa,  0 Giovanni  da  Ventimiglia  capitano  del 


(1)  Ved.  voi.  I p.  76S.  • 

(S)  Diciolto,  dice  it  Capponi.  AT.  dei  Trad. 

(3;  Machiav.  Ut.  Fior.  1.  VI. 

(Z)  De  Bure.  1.  c.  p.  883. 

(5)  ànn.  Foroiitj.  I.  c.  p.  MS.  fron.  rimin,  p. 

(S)  Rinaldo  Fogliano,  fratello  uterino  dello  Sforza. 

* Neri  di  Gino  Cippe>m,  ano  dei  prìneipsii  atlorì  in  qnata 
rareroda.  etm  li  trota  ■nioutUiinumenU  drarrilta  na'  luoi  coni, 
oientari , Don  dira  paDIo  che  Q conte  di  Poppi  r’  aveaae  mdla 
che  fare.  / TVndottori 
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re  Alfoiuo  [di'  era  entrato  ancfa’esso  nella  lega) 
a un  tempo  inrasero  la  Marca.  Alessandro 
Sforza  difese,  per  vero  dire,  Fermo  cbe  il  fra- 
tello gli  aveva  dato  a guardare;  c Francesco 
medesimo  impedì  per  alcun  tempo  con  le  ac- 
corte suo  mosse  la  congiunzione  degli  eserciti 
nemici:  ma  in  One  minacciato  nelle  sue  co- 
municazioni con  Firenze  ( donde  specialmente 
il  conte,  per  mezzo  di  Cosimo  de’ Medici, 
traeva  soccorsi  di  danaro  ) per  la  riftillionc 
di  Roccacontrada,  non  credette  che  altro  ri- 
medio gli  rimanesse,  fuorché  gitlare  in  Jesi 
un  presidio  non  meno  gagliardo  di  quella  di 
Fermo,  c tutto  il  resto  abbandonando  riti- 
rarsi verso  il  Pesarese  e il  territorio  d’ Urbino. 
Tutte  le  terre  della  Marca,  eccetto  Jesi,  si  ri- 
voltarono c apriron  lo  porto  allo  genti  del 
papa:  Fermo  si  diede  il  di  26  di  novembre: 
Alessandro  si  salvò  con  fatica  nella  cittadella, 
donde  potè  di  li  a qualche  tempo  uscire  a 
patti  vantaggiosi  (1).  Jesi  solo,  come  s’è  det- 
to, si  teneva  ancora  per  Francesco.  Una  prova 
che  questi  tentò  nel  giugno  del  HU>  per  ri- 
bellare al  papa  la  città  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro,  gli  andò  fallita;  lo  stesso  suo  fra- 
tello Alessandro  si  divise  da  lui  c fece  accordo 
colla  Chiesa  a cagione  di  Pesaro:  solo  il  conte 
Federigo  da  .Montefeltro,  nelle  cui  vene  scor- 
reva ancora  il  nobile  sangue  degli  Ubaldini  (2), 
gli  rimase  fedele,  non  ostante  che  la  caduta 
di  Francesco  dovesse  parere  a tutti  certissima 
ed  imminente  [3).  Ma  verso  lo  stesso  tempo  le 
armi  de’ Veneziani  ridussero  il  duca  di  Milano 
in  tali  angustie,  eh’  egli  si  risolse  di  chiamare 
in  suo  soccorso  il  genero  dalla  Marca,  dove 
questi  non  aveva  quasi  più  nulla  da  difen- 
dere (4).  In  questo  punto  sopravvenne  la 
morte  di  papa  Eugenio  IV  addi  23  febbrajo  1447 


(I)  XI  IO  di  Febbraio  tUS.  Cren.  rim.  p.  934.  — 
La  ciitadelU  dì  Fermo  era  rinomata  per  la  sua  for- 
tezza , e cbiamavasi  Girofalco  o Girone , come  si  di- 
rebbe Greifenstein  in  tedesco,  e h'Àigle  in  francese. 

(9)  Era  nato , come  s*  0 detto , illegittimamente 
d'  una  sorella  di  Derardino  degli  Ubaldini  dalla  Garda. 

(3)  Federigo  è uno  de'  più  magnifici  personaggi  della 
storia  italiana.  Buono  in  ogni  emergenza,  pronto  al 
bisogno,  valente  capitano,  amato  dai  sudditi,  bravo, 
ingegnoso,  erudito.  Solo  nella  .sua  vecchiaia  perdette 
alquanto  del  suo  rigore,  e divenne  più  lento.  La  sua 
blMioteca  in  Urbino , c quella  d'  Alessandro  Sforza  iu 
Pesaro , erano  per  la  Marca  ciò  eh*  erano  per  la  To- 
scana le  biblioteche  di  Cosimo. 

(4)  Voi.  I,  p.  447. 


in  Roma  dove,  nella  primavera  dd  42  egli 
avea  trasportato  il  Concilio  da  Firenze  (1),  e 
dove  era  vissuto  dal  mese  di  settembre  del- 
1’  anno  seguente  Gno  al  giorno  della  sua 
morte  (2). 

S ». 

Fino  alla  nutrie  di  papa  Pio  II  (14S4). 

Non  più  di  dieci  giorni  rimase  la  sede  va- 
cante dopo  la  morte  d’ Eugenio:  Tommaso  da 
Sarzana  [3]  vescovo  di  Bologna  fu  il  suo  suc- 
cessore, sotto  il  nome  di  Niccolò  V.  Era  questi 
Ggliuolo  d’  un  tal  maestro  Bartolomeo  cerusico 
pisano,  c coir  ingegno  e col  sapere,  eh’ erano 
in  lui  grandissimi,  s’ era  levato  alle  prime  di- 
gnità della  Chiesa  e Gnalmenle  al  papato,  con 
tale  inaspettata  rapidità,  cbe  il  Cardinal  di 
Fermo,  Domenico  Capranica,  pubblicato  cbe 
fu  il  risultato  dello  squittinio,  noi  volle  cre- 
dere, e domandò  che  gli  fosser  mostrale  le 
cedole  (4).  Eugenio  aveva  inGuo  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita  perseguitato  i Savclli;  il  re 
.Alfonso  era  venuto  a Tivoli , sotto  colore  di 
voler  provvedere  alla  sicurezza  di  Roma , e 
l’aveva  occupalo:  ora  Niccolò  indusse  il  re  a 
sloggiare  di  là,  ed  ai  Savclli  restituì  le  loro 
possessioni.  Tutto  quello  che  Felice  V aveva 
fallo,  per  impedire  che  non  si  desse  un  suc- 
cessore ad  Eugenio  IV,  era  rimasto  senza  ef- 
fetto; il  picciol  numero  di  preti  scismatici  che 
ancora  rimanevano  in  Basilea,  trasportarono 
nel  l'fàR  il  loro  conciliabolo  a Losanna;  ma 
né  anebe  là  poterono  reggersi,  e l’anno  ap- 
pre.sso  Felice  abdicò  (5). 

Niccolò  V,  che  prima  d'  esser  fallo  cardi- 
nale era  stato  institulore  dei  Ggli  di  Palla 


(I)  Rayn.  1.  c.  p.  *«4. 

(Sj  Rayn.  p.  333.  Dette  tue  relazioni  con  la  Conica 
st  parlerà  altrove.  Deoevenlo,  au  cui  la  Ghieaa  romana 
pretendeva  ragioni  immediate , rimase  in  mano  del  re 
Alfonso,  poi  eh*  o’  l*  ebbe  tolto  allo  Sforza  nel  1440, 
comecché  più  volte  promettesse  di  restituirlo:  in  lino 
egli  ottenne  dalla  Chiesa  i diritti  vicariii  sopra  di  caso, 
e cosi  sei  godette  lino  alla  morte.  A.  D.  143S. 

{3}  li  padre  di  Tommaso  era  pisano,  ed  egli  slesao 
era  isato  in  Pisa:  ma  ricevette  quel  soprannome  dal- 
r averlo  il  padre  conceputo  in  Sarzana , dove  visao 
qualche  tempo  in  esilio , e dall*  essere  la  madre  aar- 
zaocse  Ved.  I.  Manetti.  Fila  fVicolaf  V ap.  Murai,  tll 
par.  II.  p.  007, 

(4)  Rajn.  I.  c.  p.  336. 

(3)  Rayn.  ibid.  p.  334  e aeg. 
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Strozzi  in  Firenze  ed  era  amanlissiino  delle 
arti  e della  lettcralnra,  ragunò  d’ intorno  a sè, 
ad  imitazione  di  Cosimo  e di  Allooso,  qnanti 
più  potè  uomini  distinti  dì  quell' età;  lece, 
ad  imitazione  di  Cosimo,  raccogliere  da  per- 
tutto  manoscritti  ed  antichità,  pose  le  londa- 
mcnta  della  libreria  vaticana,  e Roma  adornò 
di  magnilicì  ediffzj  (1).  I -primi  anni  dei  suo 
pontiGcato  passarono  pacificamente,  senz’  altro 
incomodo  che  d' un  morbo  contagioso  che  il 
costrinse  a ritirarsi  per  qualche  tempo  nella 
Marca.  Gran  numero  di  pellegrini  attrasse  a 
Roma  r anno  del  giubileo  1450,  e con  essi  gran 
quantità  di  danaro  alla  camera  apostolica,  la 
quale  con  ciò  potetleabbondevolmentesupplire 
a tutti  i grandiosi  disegni  del  capo  della  Chie- 
sa (2).  La  venuta  del  re  di  Germania  a Roma 
per  la  corona  imperialo,  nella  primavera 
del  1452  (3),  non  fu  che  un'  occasione  di  nuovo 
feste  e dimostrazioni  d' allegria. 

Caldo  patrocinatore  dell'  arti  e delle  lettere, 
a cui  s'era  dedicato  anima  e corpo,  si  dette 
Niccolò,  a procacciar  al  suo  stato  una  rapida 
e bene  ordinata  amministrazione,  che  meglio 
lo  mettesse  in  islato  di  raggiungere  lo  scopo 
suo,  non  dandosi  pensiero  delle  violenze  nelle 
quali  sovente  a questo  effetto  medesimo  incor- 
reva. Era  la  sua  nna  di  quelle  forti  nature  ti- 
ranniche che  abbondavano  in  quel  tempo  in 
Italia,  meno  la  pacatezza  d’animo  si  necessa- 
ria all’ efficiente  perfezione  di  quel  carattere. 
Quindi  nel  cuore  di  molti,  anche  de'  più  di- 
stinti per  altezza  d’ ingegno  ma  camminanti 
per  altro  verso  da  quello  in  cui  egli  si  com- 
piaceva, doveva  naturalmente  nascere  un  de- 
siderio d’  opposizione  ; in  nissun  luogo  più 
forte  che  io  Roma  medesima,  si  da  papa  Eu- 
genio c da’  suoi  vicarj  duramente  trattata.  Ste- 
fano Porcari,  gentiluomo  romano,  avea  già 
tentalo,  dopo  la  morte  d' Eugenio,  di  riono- 


ti) E olire  a Roma  , Goaldo  pure  ed  Aaaiii,  Cirfla- 
vecchia , Cirilacastcllana , Orvieto,  Spoleto  e .Viterbo. 
Siam.  voi.  X.  p.  15.  Sulla  sua  colIczioDC  di  libri,  vedi 
il  Manetti  Vita  Nieolat  V,  1.  c.  p.  9S6.  Su  gli  ediflzj , 
ibtd.  p.  ns  e aeg. 

(9)  Manciù  1.  c.  p.  9S1.  Pontifex  ex  hoc  tanto  et 
tam  immenso  et  pene  tam  incredibiti  hominum  ad 
hune  jubilaum  aeeedentium  numero  , maximam  ae 
pene  infinitam  argenti  eopiam , rum  ob  ingentium  veeti- 
galium  muttiptieationem , fum  o6  magnam  cunctarum 
rerum  ad  victum  neeeesariarvm  quotidianam  contum- 
tionemr  tum  intuper  ob  generale  uniusetijusque  obla- 
tionet  adeptut  est  ec.  Vcd.  Siim.  1.  c.  p.  15  c 18. 

(3)  Vedi  voi.  I.  p.  5i7. 

Leo,  Vol.  IL 


▼are  nel  petto  de’  sooì  concittadini  la  memo- 
ria della  loro  passata  libertà.  I.a  podesteria  di 
Anagni  lo  aveva  quindi  tenuto  per  qualche 
tempo  lontano  da  Roma,  e al  suo  ritorno  la 
manifeslaziono  degli  stessi  sentimenti  gli  pro- 
cacciò un  ordine  d*  esilio  a Bologna,  la  quale 
dopo  r elevazione  di  Niccolò  al  papato  s’ era 
di  nuovo  assoggettata  alla  Chiesa,  ed  ora  avea 
per  governatore  un  uomo  non  meno  di  Niccolò 
ardente  amatore  delle  buone  lettere,  il  Cardi- 
nal Bessarione  (!].  In  Bologna  il  Porcari  for- 
mò il  progetto  di  liberare  colle  armi  la  patria, 
al  quale  effetto  fece  per  un  suo  nipote  assol- 
dar gente  in  Roma  medesima.  Quando  tuttofa 
pronto,  sbanditi  romani  e gente  assoldata  in 
punto  per  sostenere  V impresa,  il  Porcari  flo- 
gendo  una  malattìa  trovò  modo  di  recarsi  a 
Roma,  c quivi  in  un  solenne  banchetto,  tenuto 
dai  congiurati  nel  gcnnajo  del  1453,  fu  con- 
venuto che  il  giorno  seguente  i detti  congiu- 
rati, occupato  il  Campidoglio,  farebbono  il 

(1)  Vedi  voi.  I.  p.  781.  La  porrcUa  ricoadliatione 
de’  Bolognesi  eoo  la  dhieia  cblM  ,luogo  nel  1447  poco 
dopo  reiezione  di  Niccolò,  il  qual  venuto  picciol 
garzone  a Bologna,  io  estrema  poverU,  doveva  alla 
beneOcenza  di  quei  cittadini  fl  tuo  primo  avanzamento. 
Circa  r accordo  sopraddetto  vedi  il  Borselli  I.  c.  p.  S84 
e la  Cron.  di  Boi.  1.  c.  p.  6S3.  Santi  de’  Bentivogli 
rimase  alta  lesta  della  cittì , aocho  dopo  I’  accordo 
fatto  con  la  Chiesa,  fino  atta  sua  morte,  30 set.  1403. 
Borselli  1.  c.  p.  893.  Cron.  di  Boi,  I.  c.  p.  753.  Gio- 
vanni d’  Annihal  Bentivogli,  che  alla  morte  del  padre, 
come  s'é  veduto,  ora  aflktlo  giovinetto,  succedette 
ora  a Santi  nel  primato  della  città.  — La  convenziono 
del  1447  tra  1 Bolognesi  e papa  Niccolò  si  trova  per 
esteso  nella  Cronica  di  Bologna  p.  685;  da  essa  ap- 
prendiamo lo  stato  politico  disila  città  in  quel  tempo, 
poiché  l'articolo  quarto  porta:  a che  ai  debbano  faro 
n I signori  Anziani , il  Confaloniero  di  giustizia,  i con- 
n falonieri  del  popolo,  e i massari  delle  Arti  secondo 
0 la  consoetndine  presente;  e avere  potestà  secoodo 
» la  forme  degli  statati  della  detta  città.  Che  debbano 
a essere  i signori  Sedici,  i quali  siano  con  messcr  Io 
a Legalo  a governar  la  citta:  i quali  aedici  debbano 
a durare  per  tutto  U loro  uffizio,  e finito  quello,  essi 
a e il  Lc^to  debbano  provedere  d’altri  sedici  signori, 
a E che  i detti  Sedici  col  Legalo  debbano  eleggere  un 
a Gonfaloniere  di  giustizia,  i signori  Anziani,!  confa- 
a lonieri  del  popolo , i massari  delle  Arti  e gli  altri 
a uficj  d' onore.  £ che  nissuno  dei  detti  reggimenti 
a possa  deliberare  alcuna  cou  senta  il  reggimento  di 
a Bologna,  a — I signori  Sodici  sono  dunque  il  reggi- 
mento del  quale  i Bentivogli  erano  capi , e il  quale 
insieme  col  Legato  provvedeva  a lutti  gli  altri  uffizi.— 
Tutti  i tentativi  fttU  dai  Pepoli  negli  anni  insscguenti 
per  recare  il  governo  al  tolto  nello  mani  del  Papa , 
(solo  affine  di  rovesciaro  i Bentivogli),  tornarono 
vani;  siccome  pure  quelli  che  i CaoedoU  fecero  po- 
scia in  compagnia  dei  Popoli,  per  ricuperiro  la  pre- 
minenza nello  Stato. 
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papa  prigione  in  S.  Pietro  colla  sua  corte , e 
quindi  coll'  aiuto  del  popolo,  del  quale  non 
dubitavano,  $’  impadronirchbono  di  Castel 
S.  Angelo  e del  rimanente  della  città.  .Mentre 
die  questi  cosi  agiataraciite  i loro  disegni  di- 
scorrevano, il  senatore,  avuto  notizia  della 
cosa,  si  disponeva  ad  arrestarli:  tutti  furono 
presi,  il  Porcari  Ira  gli  altri,  che  indarno 
tentò  di  nascondersi  in  casa  d’ una  sua  siroc- 
chia,  e il  quale  Ih  in  quel  medesimo  giorno, 
senza  processo,  insieme  con  altri  nove  suoi 
compagni,  in  casicl  S.  Angelo,  appiccato  per 
la  gola.  Altre  esecuzioni  ebbero  luogo  ne’ giorni 
seguenti,  o sullo  leste  di  certuni,  che  non  po- 
terono esser  presi,  fu  messa  una  taglia. 

Paro  che  l’ animo  di  Niccolò  non  fosse 
tempralo  di  foggia  a portare  equabilmente  la 
coscienza  d’  un  pericolo  personale;  onde  da 
tale  amliascia,  non  meno  che  dalla  podagra 
travagliato,  si  avvicinava  a gran  passi  al  se- 
polcro. Già  più  non  usciva,  senza  numerosa 
scorta,  del  palazzo;  e il  terrore  cagionatogli 
dada  caduta  di  Gostantinopoli,  l’ apprensione 
del  pericolo  ebe  sempre  più  minaccioso  so- 
vrastava all’  Italia  da  quella  parte,  conlribui- 
ron  non  poco  a crescergli  alTanno  c depres- 
sione di  spirito,  iìachè  ai  d’aprile  li55  la 
morte  lo  involò  (1). 

Della  condizione  generale  d’Italia  in  questo 
tempo  s’  6 già  discorso  uc’  libri  precedenti.  La 
guerra  che  fece  Federigo  da  Montefeltro,  come 
alleato  di  Francesco  Sforza,  a Sigismondo  da 
Itimini,  fu  composta  nel  marzo  del  1447  con 
una  tregua,  ma  presto  si  raccese,  e il  possesso 
di  Fossombrone  tenne  costantemente  viva 
l’inimicizia  Ira  il  àlalatcsta  c Federigo;  di 
modo  che  anche  in  servizio  altrui  come  con- 
dolticri  si  trovavano  per  lo  più  l’ uno  a fronte 
dell’altro.  Nell’ agosto  del  1448  mori  Antonio 
degli  Ordelafli,  lasciando  la  signoria  a Pino  e 
a Cecco  che  rimanevan  di  lui  (2).  Quasi  due 
mesi  innanzi  a lui  era  passalo  nella  categoria 
de’  più  Guidantonio  (o,  com’ altri  l’ appellano, 
Guidazzo)  signore  di  Faenza  e d’ Imola,  ed 
a tea  lascialo  la  prima  ad  Aslorrc,  la  seconda 
a Taddeo,  entrambo  suoi  figliuoli  (3).  Questi 
quattro,  c Alessandro  Sforza  da  Pesaro,  Do- 
menico dc’Malalesli  da  Cesena,  Sigismondo 

(1)  Ba^n.  I.  c p.  43S. 

(*;  Annaì.  forotiv.  1.  c,  p.  S*3. 

{3}  Cren.  Ui  Boi.  1.  c.  p.  689. 


da  Rimini , i Varani  da  Camerino  e gli  Estensi 
di  Ferrara,  erano  i soli  feudatari  della  Chiesa 
che  conservassero  ancora  stato  principesco; 
lutti  gli  altri  cran  caduti,  e Iesi  medesima  era 
stata  dallo  Sforza  restituita  alla  Chiesa  (1). 

Le  risse  degli  Orsini  coi  Colonnesi  e I 
Savelli  si  raccesero  più  fiere  che  mai  sotto  il 
successore  di  Niccolò.  Da  |ffima  pareva  che 
la  scelta  del  nuovo  papa  volesse  cadere  sopra 
il  Cardinal  Bessarione;  ma  gli  avversar]  suoi, 
opponendogli  la  sua  grecità,  pervennero  a vol- 
tar lo  voci  dei  cardinali  sopra  Alfonso  Borgia, 
figlinolo  d' un  gentiluomo  catalano,  ma  nato 
in  Valenza  (2).  Questi  prese  il  nome  di  Calli- 
sto III,  ed  entrò  in  funzioni  il  di  21  di  mar- 
zo 1455. 

Oltre  all’  inimicizia  tra  le  due  fazioni  che 
conturbavano  Roma,  inimicizia  che  s’era  già 
formulata  in  lettere  di  sangue  il  giorno  stesso 
dell’  incoronazione  del  papa  (3)  e non  cessava 
di  rinfiammarsi  ad  ogni  tratto,  la  guerra  con- 
tro gl’  infedeli  era  il  pensiero  più  assiduo  di 
Callisto,  che  qui  veramente  moslrossi  vero 
spagnuolo.  Egli  fé’ volo  d’adoperarsi  con  ogni 
sua  possa  a rilorrc  Costantinopoli  dalle  roani 
de’ Turchi,  e armò  effettivamente  una  flotta 
che  corse  per  qualche  anno  il  mare  contro  di 
loro  (4);  ma  un  movimento  generale  dell’Oc- 
cidente contro  i barbari  d’ Oriente  egli  non 
potè  mai  recare  ad  effetto. 

Importanti  conseguenze  per  lo  stalo  della 
Chiesa  ebbe  la  violenta  parzialità  di  questo 
papa  per  i suoi  parenti , senza  riguardo  di  sorta, 
e contro  I’  aperta  opposizione  de’  cardinali. 
Due  suoi  nipoti,  figliuoli  di  sorelle,  furon  da 
lui  creati  cardinali,  ed  uno  di  essi,  Rodrigo 
Lenzuoli,  prese  per  volontà  dello  zio  il  nome 
materno  di  Borgia.  Un  fratello  di  Rodrigo, 
chiamato  Pier  Lodovico,  fu  fatto  duca  di  .Spo- 
leto; poi,  morto  che  fu  il  conte  Orsino  da  Ta- 
gliacozzo,  ebbe  la  prcfcllura  (5)  di  Roma,  c 
fu  inoltre  nominato  Gonfaloniere  della  Chiesa. 
Questi  smoderati  favori  dispiacquero  assai  alla 
nobiltà  romana;  e forse  anco  che  le  cose  ve- 
nivano a peggio,  se  papa  Callisto  opportuna- 

(I)  Vedi  voi.  I.  p.  ««7. 

(91  Bayn.  I.  c.  p.  Z3i. 

(s)  Vita  Caliitl  Hit  ap.  Marat.  IH.  par.  II.  p.  963. 

(4)  Gli  e vero  che  questi  navigli  pontìllrj  furono  an- 
che usali  talrolta  dai  nipoti  del  papa , per  puro  amor  di 
saccheggio , contro  coste  cristiane  ; come , a cagioD 
d'  esempio , neil'  isola  di  Cipri.  Bayn.  1.  c.  p.  483. 

(3)  Ved.  Vita  Cai.  1.  c.  p.  963. 
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■nenie  non  moriva,  poco  dopo  d’aver  nomi- 
nato il  saddetto  Pier  Lodovico  duca  di  Bene- 
vento  0 conte  di  Tcrracina,  e prima  che  questi 
potesse  par  prender  possesso  delle  sue  nuove 
digniti.  Imperocchò  non  si  tosto  aveva  Callisto 
intesa  la  morte  del  re  Alfonso  di  Napoli,  che 
con  bolla  del  12  luglio  H58,  senza  riguardo 
d’  alcuna  previa  ricognizione  dei  diritti  di 
Ferrante  figliuolo  d’ Alfonso,  s'era  affrettato 
a dichiarare  il  trono  di  Napoli  vacante,  e il 
reame  devoluto,  come  feudo  pontificio,  alla 
sedia  romana  (1).  Dopo  la  morte  di  Callisto 
(6  d’agosto  1&S8),  Pier  Lodovico  non  potè 
sostenersi,  e indi  à non  mollo  tempo  mori, 
perseguitalo  dagli  Orsini,  in  Civitavecchia. 
Suo  fratello  Uodrigo  all’  incontro,  che  Callisto 
aveva  pur  creato  vescovo  di  Valenza,  visse  e 
montò  più  tardi  sulla  cattedra  di  S.  Pietro, 
sotto  il  nome  per  sempre  famoso  d’ Alessan- 
dro VI. 

A Callisto  111  conseguitò  nel  papato  Enea 
Silvio  Piccolomini  da  Corsignano  ( oggi  Picn- 
za),  figliuolo  d’un  nobile  sancse  fuoruscito  (2). 
Le  turbolenze  civili  di  Siena  contristarono  la 
giovinezza  di  Silvio,  senza  tuttavia  potere  im- 
pedire lo  sviluppo  de’suoi  rari  talenti.  Accom- 
pagnò il  Cardinal  Domenico  da  Capranica  al 
Concilio  di  Basilea,  ma  là  pure  la  fortuna  non 
cessò  di  perseguitarlo  : mutò  più  volte  servi- 
zio, e finalmente  ottenne  un  posto  tra  1 dodici 
segretarj  dei  Breft  apostolici;  fu  fallo  della 
deputazion  della  Fede,  e spesso  poscia  impie- 
gato come  oratore  in  ambascerìe.  Quando  Ame- 
deo di  Savoia  fu  creato  papa  in  Basilea  sotto 
il  nome  di  Felice  V,  Silvio  divenne  suo  se- 
gretario; quindi  passò  al  servizio  di  FederigolII 
re  di  Germania  nella  stessa  qualità  (3).  Da 
Niccolò  V fu  fatto  vescovo  di  Trieste,  e poscia 
nel  1452,  quando  accompagnò  Federigo  in  Ita- 
lia, vescovo  di  Siena.  Da  Callisto  III  ricevette 
il  cappello  cardinalizio,  mentre  era  in  Italia 
ambasciadore  pel  suddetto  Federigo;  e allor- 
ché da  Viterbo,  dov’eglì  si  trovava  alla  morte 


(1)  Rajn.  1.  c.  p.  51tt  0 Kg. 

(3}  La  madre  di  SUtìo  ebbe,  olire  a lui,  Tcoruo 
figliuoli.  Ved.  Ioli.  A.  Campaol  Vita  Pii  fi  ap.  3fu- 
rat.  Iti.  par.  II.  p.  060. 

(3)  U piuUoalo  come  capo  della  cancellerìa,  rifa 
Pii  II,  1.  c.  p.  070.  Mox  9t  inter  amieps  Casarù  re- 
tatua  adscriptuaque , aecrelariia  itami  multo  post  pra- 
fectus  est.  Ad  nltimum  adscitus  inter  consultvres  Im- 
periL  intidiam , quamquam  Italus  inter  Germanos , 
brevi  svperavit. 
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di  Callisto,  si  recò  a Roma  al  conclave,  tutti 

10  designavano  come  papa  successuro.  E cosi 
fu;  i cardinali  elessero  Silvio,  ed  egli  si  fece 
incoronare  il  terzo  di  di  settembre  in  S.  Gin- 
vanni  Laterano,  sotto  il  nome  di  Piu  II.  La 
condotta  del  papa  precedente  mostrava  più 
che  mai  la  necessità  d’ una  solenne  conferma 
dei  capitoli  d'elezione,  ai  quali  fu  questa  volta 
aggiunta  l’ obbligazione  della  guerra  contro 

11  Turco,  e del  pagamento  regolare  delle  pen- 
sioni dei  cardinali. 

Conciossiacbè  le  differenze  insorte  a ca- 
gione del  Concilio  dì  Basilea  tra  la  sede  ro- 
mana e parecchie  corti  cristiane,  fossero  già 
composte  per  concordato  quando  Pio  II  sali 
sul  trono  pontificio,  però  potè  questi  rivolgere 
quasi  indivisamente  ogni  sua  cura  contro  il 
comune  nemico  della  Cristianità.  Solo  ì pri- 
mordj  del  suo  regno  furon  turbati  da  piccoli 
movimenti  nello  stalo  della  Chiesa,  per  la  se- 
guente cagione.  Alfonso  re  di  Napoli  non  avea 
consentilo  alla  pace  di  Lodi  del  1454  né  su- 
bito né  in  modo  assoluto  (1),  e alla  morte  di 
Callisto  il  condottiere  Jacopo  Piccinino,  poiché 
l’impresa  di  Siena  gli  era  andata  a male  (2). 
militava  per  la  corte  di  Napoli  contro  Sigi- 
smondo Malatcsta.  Ora  i nipoti  di  Callisto, 
impotenti  a difendere  le  loro  possessioni,  aven- 
dole offerte  in  vendita  al  Piccinino,  questi  ab- 
bandonò la  parlila  col  Malatc-sta  per  raccòrrò 
questa  buona  ventura.  Tuttavia  la  finale  ri- 
conciliazione della  corte  di  Roma  ( che  ora 
riconobbe  Ferrante  per  re  ) con  quella  di  Na- 
poli, aperse  anche  la  via  alla  compiuta  paci- 
ficazione del  territorio  ecclesiastico  (3Ì.  Fer- 
rante s’ accordò  col  papa  per  un  censo  annuo, 
e la  cessione  alla  Chiesa  di  Benevento,  dì 
Pontecorvo  e di  Terracina:  inoltre  diede  Ma- 
ria sua  figliuola  bastarda  in  moglie  ad  Antonio 
Piccolomini  nipote  del  papa.  Jacopo  Piccinino 
restituì  per  ordine  del  re  Norcia,  Gualdo,  As- 
sisi e quant' altro 'egli  aveva  occupato  di  beni 
della  Chiesa:  per  guisa  che,  tranne  i disor- 
dini inseparabili  da  uno  Stato  si  stranamente 
costituito  come  il  territorio  della  Chiesa,  questo 
può  dirsi  che  fosse  tranquillo,  allorché  Pio  II, 
dopo  aver  visitate  Perugia,  Siena,  Firenze, 
Bologna  e Ferrara,  ed  essere  da  pcrtulto  stato 


(I)  VeJ.  voi.  I.  p.  *53. 

(S)  V«l.  Ibid.  p.  77I-7S. 

(3)  Ula  Pii  U.  I c.  p.  97*. 
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accolto  con  lesta  ed  onorificenza,  si  recò  verso 
r uscita  di  marzo  del  1459  al  congresso  ita- 
liano da  lui  convocalo  in  Mantova. 

In  questo  congresso  doveasi  concertare  un 
passaggio  generale  de’ principi  e de’ comuni 
d’ Italia  contro  de’  Turchi;  ma  i tributi  stessi 
che  il  papa  prescrisse  a questo  fine  in  Italia 
non  furono  pagati.  Dopo  lunghe  e vane  trat- 
tative, Pio  si  parti  finalmente  di  Mantova,  nel 
gennaio  del  1460,  c quasi  por  lo  stesso  cam- 
mino ond’era  venuto  scn  tornò  a Roma.  La 
cosa  più  importante  che  si  conchiuse  in  que- 
sto congresso  fu  la  condannazione  della  dot- 
trina delle  appellazioni  dal  papa  al  concilio 
generale,  siccome  falsa  ed  eretica. 

Frattanto  in  Napoli  la  parte  angioina, che 
papa  Caliisto  avea  favoreggiata,  s'era  di  nuovo 
rivolta  ad  un  principe  francese,  cioè  a Gio- 
vanni figlinolo  di  Renato  d'Angiò  che  si  faceva 
chiamare  re  di  Sicilia,  il  quale  avea  pronta- 
mente accettato  le  loro  offerte.  Il  papa  c Fran- 
cesco Sforza,  persuasi  che  la  preponderanza 
de’  Francesi  in  Italia  sarebbe  fatale  a tutto  il 
sistema  politico  degli  stali  italiani,  risolsero  di 
sostenere  con  ogni  lor  possa  la  casa  d’ Arago- 
na. Venezia  e Firenze  si  tenner  di  mezzo.  Ma 
Sigismondo  Malalesta,  che  il  papa  aveva  co- 
stretto ad  una  pace  svantaggiosa  col  re  Fer- 
rante, e Jacopo  Piccinino,  che  questi  aveva 
impedito  ne*  suoi  disegni  sopra  lo  stalo  ponti- 
ficio, abbracciarono  la  parte  angioina. 

Nelle  regioni  seltcntrionali  del  regno  di  Na- 
poli s’ assembrarono  nella  primavera  del  1460 
gli  eserciti  di  quasi  ogni  parte  d’ Italia.  I duo 
fratelli  del  duca  di  Milano  [ Alessandro  da  Pe- 
saro e Buo.so  ) erano  quivi  colle  genti  sforze- 
sche, e Federigo  da  Monlcfeltro  co’  suoi,  e un 
esercito  di  papalini  sotto  Simonctio  da  Castel 
di  Piero.  Dall’altro  lato  l’armata  angioina 
composta  di  legni  genovesi  e provenzali  era 
alle  coste,  e Giovanni  d’Angiò  s’apparecchiava 
ad  assediar  Nola.  II  re  Ferrante  tirati  a sè  i 
papalini,  marciò  in  persona  contro  il  suo  riva- 
le, che  per  qualche  tempo  si  trovò  in  gran- 
dissimo pericolo  d’ esser  preso  per  fame;  ma 
poi  la  mancanza  di  danaro  avendo  fatto  cre- 
dere a Ferrante  eh’ c’ fosse  prudente  l'avac- 
ciarsi,  per  tema  che  i soldati  non  passassero 
al  nemico,  venne  con  questo  alle  mani  in  sul 
fiume  Sarno  addi  7 luglio  1460,  c fu  total- 
mente sconfitto,  con  morte  del  generai  papa- 
lino Simoncllo.  Questa  vittoria  mise  il  prin- 


cipato c -la  Campania  in  mano  degli  An- 
gioini. 

Nello  stesso  mese  di  luglio,  essendo  Iacopo 
Piccinino  negli  Abruzzi  presso  S.  Fabiano  a 
fronte  de’ due  fratelli  Sforza  e del  conte  Fede- 
rigo d'Drbino,  d’una  piccola  zuffa  di  cavalieri 
nacque  una  grandissima  battaglia,  nella  quale 
fu  combattuto  fino  a moli’  ora  di  notte  a lume 
di  torcia  con  uguale  ostinazione  da  ambo  le 
parti:  finalmente  le  genti  del  Piccinino  sì  ri- 
tirarono; ma  tale  era  stata  la  perdita  dell’ al- 
tra parte,  ch’ella  abbandonò  la  contesa  e si 
rifuggi  nella  Marca;  il  clw  Jacopo  vedendo, 
s’avanzò  ardendo  e saccheggiando  sul  territo- 
rio romano.  1 soccorsi  del  duca  di  Milano  mi- 
ser  quindi  gli  eserciti  di  Ferrante  in  condizione 
di  poter  pigliare  da  capo  l’offensiva;  ma  in- 
tanto la  città  di  Napoli  poco  mancò  che  non 
venisse  in  mano  degli  Angioini,  nè  altro  la 
salvò  fuorché  la  poca  prestezza  di  Giovanni  a 
valersi  dell’  occasione. 

Anco  negli  anni  susseguenti  l’ energia  dd 
duca  di  àliiano  e del  papa,  ambo  risoluti  di 
non  lasciare  alcun  principe  straniero  prender 
piede  in  Italia,  fn  quella  principalmente  che 
sostenne  Ferrante,  c che  da  ultimo  lo  confer- 
mò. Nissuno  effetto,  per  questo  riguardo,  fe- 
cero sull'animo  del  duca  le  sollecitazioni  del- 
l’amico snoCosimo  de’Medici,che  piu  inchinava 
per  gli  Angioini,  nè  dell^  stessa  sua  moglie 
Bianca  e di  tutti  in  fine  i suoi  famigliari,  per 
indurlo  ad  abbandonare  l’Aragonese.  Il  difetto 
di  numerario  fu  causa  che  Ferrante  non  fa- 
cesse per  qualche  tempo  che  pochi  e deboli 
progressi;  ma  poiché  nell’  agosto  del  62  egli 
si  fu  congiunto  con  Alessandro  Sforza,  le  scia- 
gure piovvero,  per  cosi  dire,  su  gli  Angioini. 
Addi  18  del  detto  mese  Giovanni  e il  Piccinino 
toccarono  sotto  Troia  una  rutta,  che  li  costrinse 
ad  abbandonar  la  Puglia  e a cercar  rifugio 
presso  Giovannantonio  Orsino  prìncipe  di  Ta- 
ranto. Sopravvenne  poco  dopo,  parimente  in 
cerca  d’aiuto,  Sigismondo  Malatcsta,  il  quale, 
assalilo  la  notte  del  13  agosto  dal  conte  Fede- 
rigo d' Urbino  non  lungi  da  Sinigaglia  e total- 
mente sconfitto,  aveva  in  poco  di  tempo  per- 
duto lutto  lo  Stalo,  eccello  Rimioi.  Ma  TOrsino, 
a cui  Ferrante  dopo  la  sua  vittoria  dì  Troia 
avea  mandato  messi  con  promesse  e preghiere 
( era  il  principe  zio  di  Ferrante  J per  istaccarlo 
dal  duca  d’Angiò,  considerando  il  malo  In- 
camminamciilo  delle  cose  di  questo,  aveva  ac- 
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tettato  le  vantaggiose  condizioni  che  il  re  gli 
offeriva:  perocché  Ferrante  non  guardò  mai  a 
promessa  nè  offerta,  quandunque  traltossi  di 
disunire  i suoi  nemici , hcn  sapendo  con  quanta 
facilità  disuniti  divcrrebbono  ad  uno  ad  uno 
sua  preda.  Onde  nel  trattato  ch'egti  concluse 
col  principe  il  di  13  di  settembre  1462  (1), 
Giovanni  pure  e il  Piccinino  ottennero  un  sal- 
Tocondolto  di  40  giorni  per  potersi  liberamente 
ritirare  colle  loro  genti  negli  Abruzzi;  i quali 
Giovanni  dovette  ora  lasciare  al  Piccinino  sac- 
cheggiare, solo  per  le  sue  genti  mantenere.  In 
fine  si  parve  al  Piccinino  medesimo  il  prose- 
guimento della  lotta  disperato,  che  a’  10  d’ago- 
sto 1463  anch'egli  s’accordò  con  Ferrante, 
entrando  al  suo  servizio  con  provvigione  an- 
nua, e col  possesso  guarentitogli  di  Sulmona 
e d’ altre  terre.  Dopo  di  ciò  gli  Abruzzi  non 
tardarono  a tornare  interamente  all’ubbidienza 
di  Ferrante,  e da  ultimo  anche  il  duca  di  Ses- 
sa, Marino  Marrano,  presso  cui  Giovanni 
s’ era  ricoverato.  A questo  non  rimase  ora  mi- 
glior rifugio  che  l’isola  d’ Ischia,  occupata  da 
un  corsale  suo  parlilantc  quantunque  Catala- 
no; ma  verso  lo  stesso  tempo  ebbe  per  tradi- 
mento anche  Castel  dell’  Uovo,  da  un  altro 
Catalano  che  Ferrante  vi  tenea  per  governa- 
tore. 

In  questo  circostanze  che  altro  rimaneva 
a Sigismondo  Malatesta  se  non  gridar,  come 
fece,  mercè  al  Papa?  Firenze o Venezia  inler- 
ccdctler  per  lui  ; e di  fatto  era  da  temersi  che 
Sigismondo  nella  sua  disperazione  non  aprisse 
Bimini,  ultimo  avanzo  della  sua  signoria,  ai 
nemici  della  Croce.  Nell’ottobre  adunque  del 
suddetto  anno  1463  Pio  II  gli  lasciò  per  trat- 
talo la  possessione  di  Rimini  con  cinque  mi- 
glia di  circondario;  c Domenico  Malatesta  ri- 
tenne Cesena:  ma  si  Tona  che  l’altra  doveano 
ricadere  alla  sedia  pontificia  (2).  Sigismondo 
entrò  quindi  al  servizio  de’  Veneziani,  dei 
quali  fu  fatto  capitano  generale  in  Morea  con- 
tro de’  Turchi  (3J.  La  repubblica  di  S.  .Marco, 
che  s’ era  già  insignorita  di  Ravenna,  era  adesso 
r ultimo  rifugio  de’  .Malatesti:  Domenico  le 
rendette  nel  1464  Cervia  (4J,  poco  prima  della 


(I)  Sism.  voi.  p.  Its. 

(S)  Sismondi  iSi'd.  p.  ISO. 

(3)  Vedi  voi.  I.  p.  iSS. 

(4)  Le  date  di  queala  vendila  variano  dal  1403  ai  1404 
c I40S.  ContesM  che  qnella  del  04  mi  pare  Tra 
tulio  la  pie  probabile , etsendo  Ira  gli  altri  confer- 


sua  morte;  dopo  la  quale  e Cesena  e Derlinofo 
e qnant’  altro  egli  aveva  passarono  sotto  l’im- 
mediala  giurisdizione  della  Chiesa.  Solo  Mel- 
dola  ed  alcuni  altri  luoghi  furon  dati  a Roberto 
figliuolo  naturale  di  Sigismondo. 

Ai  16  di  novembre  1463  mori  nel  castello 
d’ Altamura  il  principe  Giannantonio  di  Ta- 
ranto, per  mano,  si  disse,  di  due  suoi  servitori 
corrotti  a quest’  uopo  dal  re  Ferrante,  il  quale 
s’ impossessò  di  tutte  le  terre  e tesori  dei  mor- 
to. Nella  primavera  dell’  anno  seguente  il  vec- 
chio Renalo  d’ Angiò  venne  con  una  Oolla  ad 
Ischia  in  soccorso  del  figliuolo;  ma  saviamente 
estimando  la  posizione  delle  cose,  giudicò  che 
il  miglior  partito  per  entrambi  fosse  di  ritor- 
narsene in  Francia.  Tal  fine  ebbe  questa  con- 
tesa per  la  corona  di  Napoli. 

A misura  che  la  guerra  nell’  Italia  meri- 
dionale prendeva  un  indirizzamento  conforme 
alle  voglie  del  papa,  cresceva  in  questo  il  de- 
siderio di  unire  i principi  d'occidente,  se  non 
per  ritogliere  ai  Turchi  tutto  ciò  eh’  eglino  ave- 
vano conquistalo  io  Europa,  almeno  per  op- 
porre un  argine  sufficiente  ai  loro  progressi. 
Egli  stesso  diceva  di  voler  esser  capo  di  questa 
crociata,  e nell’ ottobre  del  1463  pubblicò  un 
manifesto  a tulli  i cristiani  d’ Occidente,  invi- 
tandoli ed  esortandoli  ad  unirsi  seco  in  quella 
santa  impresa.  La  repubblica  di  Venezia  o il 
duca  di  Borgogna  furon  quelli  che  più  parvero 
interessarsi  per  questa  spedizione,  la  quale, 
come  tante  altre  fin  qui  progettalo,  si  risolse 
in  fumo  prima  di  venire  agli  effetti,  l’io  II , 
già  malato  di  febbre  si  partì  nel  giugno  del  1464 
di  Roma  per  avacciare  colla  sua  presenza  i 
preparativi  della  spedizione  che  si  facevano 
in  Ancona,  e per  ricevere  Tarmala  veneziana 
che  quivi  dovea  convenire.  Giunse  in  Ancona 
peggioralo,  e senza  mezzi  bastevoli  a tenere 
insieme  tanta  moltitudine  d’  uomini  accorsi 
alta  sua  voce  e volenterosi  di  combattere,  ma 
privi  di  danaro.  11  dolore  di  veder  T impresa 
vicino  a svanire  sotto  a' suoi  proprj  occhi,  ac- 
crebbe d’assai  il  cattivo  stalo  del  papa;  di 
modo  che  la  notte  del  13  agosto,  vegnente 
il  14,  passò  di  questa  vita.  La  sua  morte  fu  il 
segnale  dell'  evaporazione  di  tutta  T impresa. 


nuU  dall’  aolore  deqli  Annali  di  Forlì , nomo  aa- 
sai  diligente  nelle  indicazioni  cronologiche  e per 
questi  tempi  di  credibile  autorità.  La  data  da  esso  no- 
tata é del  10  marzo  1164. 
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S III. 

Fino  alla  morto  d' Innoetnta  FUI.  — H92  — 

I cardinali  alTretlarono  la  scelta  del  nuovo 
ponleGce  per  isfuggirc  agl’  intrighi  del  re  Fer- 
rante di  Napoli,  ed  anco  perché  credevano  clic 
cosi  fosse  henc  per  la  nuova  e più  rigida  ca- 
pitolazione eh’  c'  volevano  introdurre.  (Modesta 
obbligava  il  futuro  pontcGcc  a perseverare 
nell’impresa  contro  del  Turco,  impiegando  a 
questo  scopo  r entrata  delle  miniere  dell’  al- 
iarne scoperte  pochi  anni  innanzi  nelle  mon- 
tagne della  'Toìfa,  guarentiva  ai  cardinali  il 
loro  stato  e la  loro  autorità,  ed  esigeva  la  con- 
vocazione d’ un  concilio  generale.  Ma  non  sì 
tosto  ebbero  essi  innalzato,  sotto  queste  con- 
dizioni, il  veneziano  Pietro  Barbo  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  (1),  che  questi  il  quale  prese 
nome  di  Paolo  II,  bramoso  di  avere  il  libero 
uso  della  sua  regia  potestà,  pensò  ad  annul- 
lare la  capitolazione,  che  pur  dianzi  egli  aveva 
sottoscritta,  e i cardinali,  parte  persuasi  parte 
violentati  da  lui,  si  lasciarono  andare  l’un 
dopo  l’altro  a sottoscrivere  l'atto  di  rivocazionc 
che  questi  aveva  disteso:  uno  solo  rimase  inac- 
cessibile ad  ogni  argomento. 

Ad  onta  d’  una  certa  rozzezza  mercantesca 
che  Paolo  II  sembra  aver  derivata  dalla  sua 
origine  veneziana  (2; , c che  traluceva  troppo 
bene  nel  frivolo  suo  fasto  (3] , nella  sua 
noncuranza  dell’  arti  e della  IcUeratura,  egli 
meritò  bene  per  più  riguardi  dello  stato  della 
Chiesa:  così,  per  esempio,  nel  làBS  quando 
soppresse  nello  vicinanze  di  Roma  una  schiatta 
di  tirannelli  di  poco  levatasi  in  alto,  ma  se- 
gnalata per  la  sua  incredibile  crudeltà , quella 
dei  conti  dell’  Anguillara  signori  di  Ronciglio- 
ne,  di  Vetralla  e d’altre  terre  del  patrimo- 
nio (4).  Men  fortunato  fu  Paolo  ne’  tentativi 
eh’  e’  fece  per  abolire  l’ uso  della  vendetta  pri- 
vata in  Roma,  e per  emendare  certe  sregola- 


(I)  Il  di  30  d’agoslo  1464.  V.  Itifessura,  Diario  di 
Bomn  ap.  Murar,  rol.  11.  par.  lU.  p.  1139. 

(i)  Egli  era , oltracciò , nella  sua  gìorenlù  stalo 
ctlucalo  alla  mercatura. 

(3)  Una  prolissa  descruionc  dello  superbo  corone 
di  questo  |iapa  ci  dà  l' autore  della  sua  vita,  presso 
Murai.  I.  c.  p.  1009-10. 

(t)  Infcss.  1.  c.  p.  Il  IO. 


tezzc  del  clero,  senza  però  voler  consenlirc 
alla  convocazione  d*un  concilio  generale  per 
questo  ed  altri  sìmili  oggetti  in  una  città  di 
Germania,  come  Tiinpcrator  Federigo,  la  se- 
conda flata  che  vennealloma  (14C8),  gli  pro- 
poneva di  fare.  Gli  ultimi  anni  della  vita  di 
Paolo  furou  da  esso  specialmente  impiegati 
ÌD  isforzì  per  manteucro  P Italia  iu  pace  (1), 
c per  unire,  se  mai  sì  potesse,  gli  .9ta(i  italiani 
alla  conmuc  difesa  contro  degl’  infedeli;  ma 
Io  sue  buone  intenzioni  furono  in  parte  fru- 
strale dalla  morie  di  Sigismoodo  Malatesla  [3J; 
perocché  questa  involse  il  papa  in  una  guerra 
domestica,  che  durò  dal  giugno  del  14G9  fin 
quasi  alla  propria  sua  morte,  avvenuta  subi- 
tameuto  la  notte  del  2o  dì  luglio  1471. 

A Paolo  II  succedette  il  di  9 d*  agosto  Fran- 
cesco della  Rovere  cardinale  c,  dal  1^64  in 
poi,  generale  do'  Francescani,  che  prese  il 
nome  di  Sisto  IV.  Era  nato  in  Albizzutda  presso 
Savona  d'umile  stirpe,  ma  si  studiava  d'idcn- 
tificarc  r origine  della  sua  famiglia  con  quella 


(l)  Vcd.  voi.  I.  p.  437. 

(S)  SigUiDODdo  mori  aell’oUobro  del  1i68,  lasciando 
solo  due  figliuoli  naturali,  Roberto  e Sallustio , i quali 
però  erano  stali  legittimali  dal  papa.  Comunque  scredi- 
talo por  la  sua  doppiezza  c pc’ suoi  dissoluti  costumi, 
Sigismondo  fu  de' più  notabili  principi  dell' età  sua, 
rasigne  letterato  egli  stesso  e gran  protettore  dello 
buone  Arti.  Roberto  , che  aveva  già  ricevuto  dell' ere- 
dità di  Domenico,  come  addietro  s' ò notato,  Mcldola 
con  alcune  altre  terre , si  trovava , quando  mori  Sigi- 
smoodo, ai  servigi  di  Paolo  di  là  da  Roma.  IsoUa, 
antica  concubina , poi  moglie  cd  ora  vedova  di  Sigi- 
smondo e matrigna  di  Roberto , gli  scrisse  di  voniro 
a prender  possesso  dì  Rimìni.  Robi>rlo,  per  poter  ciò 
fare  con  sicurezza . ingannò  il  papa  mostrandogli  la 
lettera  della  matrigna  e dicendogli  eh’  e’  voleva  met- 
terò Isotta  nelle  sue  mani.  Piacque  al  papa  la  pro- 
posta di  Roberto,  e promiscgli  In  cambio  di  Rimini  la 
signoria  di  Sinigaglia  e il  vicariato  di  Mondavio.  Ro- 
berto sottoscrisse  e giurò  1’  accordo , e si  fé’  doro 
mille  fiorini  a conto  : poi  venne  a Rimini , e sJ  To'  pro- 
clamar signore  dal  popolo:  gli  stali  vicini,  che  non 
amavano  la  riunione  de'  feudi  pontifìcj  alle  terre  im- 
mediato della  Chiesa , vennero  in  suo  soccorso.  Era 
Roberto  fidanzato  ad  una  figliuola  dì  Federigo  da  Mon- 
tcfellro;  questi  soprattutto  e Firenze  e Napoli  s’ inte- 
ressarono ora  per  lui,  e preslarongU  si  etlicace  aiuto, 
che  il  papa  sebbene  avesse  i Veneziani  dalla  sua.  fu 
costretto  a promettergli  la  tranquilla  possessione  dì 
Rimini,  pur  eh*  egli  restituisse  alla  Chiesa  lo  conqui- 
ste da  lui  fatte  nel  corso  della  guerra;  lo  che  però 
non  avvenne  prima  della  morte  di  Paolo.  — - Sallustio 
de’  Malatcsti  fu  ucciso  da  un  eitladiuo  di  Riuiini  al 
{l'iui'ipio  d’  agosto  1471. 
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d’  Dna  nobilissima  schialla  piemontese,  che 
porlaYa  lo  stesso  nome  (1). 

Parve  da  principio  che  il  pensiero  delle  cose 
d'Orienle  fosse  per  ocenpare  in  modo  perma- 
nente l’animo  c le  forze  del  nuovo  capo  delia 
Cristianità;  ma  prevalse  in  breve,  sopra  <^i 
altra  considerazione,  la  brama  di  provvedere 
alla  propria  famiglia  e di  farla  grande.  L’Eu- 
ropa non  avea  corte  che  potesse  comjveterc, 
per  dissolutezza,  con  la  romana  sotto  Sisto  IV, 
dove  un  Cardinal  Rodrigo  Borgia  viveva  dime- 
stiramcntc  con  un  Pietro  e con  un  Girolamo 
Riario.  Il  primo  di  questi  due  falsi  nipoti  del 
Papa  ch’egli  avea  creato  cardinale,  morì  dopo 
una  vita  scandalosissima  sui  primi  del  1474; 
l'altro  era  riserbato  da  Sisto  ad  una  signoria 
temporale,  per  cui  questi  e lo  Stato  della  Chiesa 
ebbero  brighe  e travagli  grandissimi.  Tutte  le 
città  e i territorj  a cui  pareva  destinata  la 
sorte  di  passar  sotto  il  giogo  d’un  nipote  del 
Papa,  cominciarono  a romoreggiare;  e siccome 
l’antico  nome  di  ghibellina  era  tuttavia  usitato 
per  designare  chi  non  parteggiava  pel  Papa , 
così  la  fazione  ghibellina  crebbe  nelloSpolelano 
e nella  Marca  incredibilmente.  Vero  è che  il 
Cardinal  Giuliano,  nipote  del  Papa,  senza  molta 
difficoltà  paciScò  Todi,  e Spoleto  sottomise;  ma 
contro  Niccolò  Vitelli  signore  di  Città  di  Ca- 
stello non  riuscì,  per  esser  quest!  aiutalo  da 
Lorenzo  de’ Medici,  se  non  dopo  aver  chiamalo 
in  suo  soccorso  il  conte  Federigo  da  Montefel- 
tro(2),  uomo  affatto  dedito  a Sisto  IV,  dal  quale 
egli  avea  recentemente  ottenuto  il  titolo  di 
duca.  Queste  cose  accaddero  nel  corso  del  sud- 
detto anno  1474. 


Con  Roberto  Malatcsta  era  già  stalo  con- 
cluso, prima  di  questo,  un  trattato  defìoitivo, 
per  opera  dello  stesso  Federigo  suocero  del 
Malatesta:  il  vicarialo  di  Sinigaglia  e di  Mon- 
davio,  che  Paolo  II  avea  promesso  al  detto 
Malatcsta,  poiché  questi  riteneva  Rimini,  fu 
dato  a Giovanni  della  Rovere  nipote  del  papa, 
già  crealo  dal  re  Ferrante  duca  di  Sora  ; per- 
ciocché papa  Sisto,  a cagione  de’suoi  disegni 
sopra  l’Italia  centrale  c superiore,  avea  sentito 
il  bisogno  dciramìcizia  di  questo  re,  l’avca 
cercata  ed  ottenuta.  Il  cardinàl  Giuliano  fu 
ora  mandato  da  Sisto  nella  Marca,  per  ac- 
chetare i tumulti  che  colà  pure  erano  nati. 
In  questo  frattempo  in  casa  Manfredi  erano 
accadute  cose,  per  cui  Girolamo  Riario  potò 
acquistare  il  principato  d’ Imola.  Astorre,  signor 
di  Faenza,  era  morto  nel  1468,  e Carlo,  Ga- 
leotto e Lancellotto  suoi  figliuoli  gli  erano  suc- 
ceduti. Fu  tra  questi  lotta  continua  per  cacciar 
l’un  l’altro  di  signoria,  finché  Galeotto  peri  per 
mano  della' ihoglie,  siccome  nel  precedente 
libro  di  queste  storie  abbiamo  raccontato  (3). 
L’altra  linea  di  casa  Manfredi  perdé  la  signo- 
ria per  la  seguente  cagione:  Taddeo , signore 
d'imola,  fu  scacciato  nel  1472  per  sedizione 
eccitata  contro  di  lui  dalla  moglie  c dal  figliuo- 
lo; per  vendicarsi,  egli  vendè  la  città  al  duca 
di  àtilano  (4) , il  quale  l'assegnò  in  dote  a Ca- 
terina sua  figliuola  naturale,  e questa  maritò 
al  suddetto  Girolamo  Riario.  Promesse  c giu- 
ramenti furono  adoperati  per  persuadere  agli 
abitanti  della  Marca,  specialmente  ai  Fanesi , 
che  il  papa  non  mirava  in  alcun  modo  a vio- 
lare il  legame  che  gli  univa  direltamenle  aUa 


(t)  QaeiU  6 II  genealogia  di  Siilo  IV.  * 

Leoicaedo  Rovbm  — LccBisa  Mcgi.io.ve 


Franrearo 
(Sisto  IV) 


Pietro  tàtrcildmo 

Riario  Hùrio 

(amilo  prelusi  mpoti 
del  ma  ia  reiiltì 
aooi  bgliutili). 


Dartulominro 
v«c.  di  Ferrara, 
patriarca  d’  Ad- 
liarbia. 


Raffaele 

fkpoMto  a Tewlura  Maoarola) 


Lìiuluuo 
vaae.  di  Carpetw 
traiM).  «ard.  i471a 

papa  1503. 


Lutiiina 

maritata  ad  ubo 
de*  FraBrioUi  da 
Lucca. 


(S)  V.  Tol.  1 , p.  788. 

(3)  Voi.  I , p.  793. 

(A;  Anna!,  foroliv.  1.  c.  p.  831.  ?i7a  Sist.  IV,  ap.  Murai.  Ili . pari.  U , p.  1060. 


Giovanni 
nrefaUo  di  Roma, 
duca  di  8ora  ; am- 
moglialo culi  Gio- 
vanna da  Monlf- 
feltro. 


Fraocearo  Maria 
duca  d'Urliiao. 


* L’autore  ha  omrito  di  meotovare  Leonardo  alleo  otpoto  di  SUto,  e fratello  di  Bartolommco , Giuliano  ec.j  d <]uale  fu 
prelèllo  di  Roma  prima  di  Giotasui,  fino  alla  stia  morie  od  IÌ75.  / lyaJuUori 

**  Quelle  due  ciUxiooi  raccoolan  la  cosa  divenuiimarncDle  1*  tma  dall’allra.  J TVstdwlIori 
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Chiesa,  ed  era  come  ana  goarentia  itelle  loro 
libertà.  Ciò  noodimeno  rimasero  io  arme,  fio- 
efaò  la  congiara,  altrove  raccontata,  dei  Pazzi 
non  ebbe  rivolto  verso  un’altra  parte  l’attività 
di  Sisto  IV.  Quanto  alla  guerra  che  da  tal  con- 
giura originò,  noi  rimandiamo  il  lettore  a ciò 
che  per  noi  se  n’è  detto  nella  storia  fiorentina 
di  questo  tempo. 

La  pace  conclusa  nel  1480  tra  Napoli  e 
l'irenzc,  seguita  dalla  cessazione  generale  delle 
ostilità  contro  i Fiorentini,  avendo  tolta  al 
Riario  la  speranza  di  potersi  allargare  in  To- 
scana , questi  si  voltò  verso  la  Romagna.  £ in 
prima  tentò  CostanzoSforza, signore  di  Pesaro, 
succeduto  nel  1475  a suo  padre  Alessandro; 
ma  trovandolo  sodo  per  l'aiuto  de’Fiorentini 
e del  re  Ferrante,  si  spiccò  di  là  e venne  a 
Forli,  dove  le  circostanze  lo  resero  padrone 
della  terra  (1) , eh’  egli  conservò  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1488. 

La  pronta  conclusione  della  pace  tra  il 
papa  e i Fiorentini,  poiché  questi  si  furono 
rappacificati  con  Napoli,  fu  dovuta  allo  sbarco 
dei  Turchi  ad  Otranto,  del  quale  nella  storia 
di  Venezia  s’ è fallo  memoria  (2J.  Appena 
libero,  per  la  ricuperazione  d’ Otranto,  dal 
batticuore  che  quella  scesa  gli  avea  cagionato, 
papa  Sisto  fu  spinto  dalla  sua  malnata  ambi- 
zione per  i suoi  nipoti,  a collegarsi  coi  Vene- 
ziani a danno  del  duca  di  Ferrara  ; e di  questa 
guerra  eziandio  s’ è parlato  nel  luogo  sopra- 
scritto. Ella  ebbe  fino,  per  parte  del  papa, 
nel  dicembre  del  1482  (3). 

Contemporaneamente  alla  guerra  di  Fer- 
rara succedevano  io  Roma  importanti  novità. 
Girolamo  Riario  era  amicissimo  degli  Orsini 
e trasse  il  papa  dalla  loro  parte,  facendogli 


(1)  Ocfo  degli  OrdeìalD  era  alalo  preso  nel  1466 
da  un  partito  di  malconleoli  ( Crofi.  di  Boi.  p.  70S) , 
0d  era  morto  poco  tempo  dopo:  la  aignoria  di  Forti 
rimase»  per  volere  dei  detto  partilo»  al  solo Pioo fra- 
tello di  Cecco,  il  quale  colla  proteiione  de’  Vencaianì 
la  difese  contro  Federigo  da  Montcfeltro  che  rolca  far 
valere  le  ragioni  dei  flgliuoli  di  Cecco.  Pino  mori  nel 
1480  sena’ altro  erede  che  un  figliuolo  naturale  per 
nome  fiinibaMo , eh*  egli  lasciò  a guardia  della  moglie. 
Il  re  Ferrante  c Girolamo  Riario  presero  ora  in  mano 
i diritti  de’ figliuoli  di  Cecco»  Anionmaria  e Franco- 
acomaria»  contro  la  vedova  reggente;  o finalmente 
Girolamo  occupò  la  citU , o indosso  con  danaro  la  reg- 
gente alla  rosa  della  rocca. 

(i)  Voi.  1.  p.  461  in  f. 

(3)  Ibid.  p.  463.  col.  S. 
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all’incontro  perseguitare  i Colonoesi  (1)  c i 
Savelli;  per  gnisa  ebe,  essendosi  le  genti  del 
re  di  Napoli  ( il  quale  era  suocero  ed  alleato 
del  duca  di  Ferrara  ) avanzate  fin  presso  Ro- 
ma, trovarono  in  queste  due  nobili  schiatte 
amici  pronti  alla  pugna.  La  giornata  di  Cam- 
pomorlo  (2]  ricacciò  i Napoletani  dcnlro  le 
loro  frontiere,  e nella  pace  testé  mentovata, 
Benevento  e Terracina,  che  il  re  aveva  occu- 
pale, furono  rcslituite  alla  Chiesa. 

Non  contento  d’ essersi  pacificato  coi  ne- 
mici di  Venezia,  papa  Sisto  fece  lega  con  essi, 
e nel  maggio  del  1483  lanciò  1’  interdetto 
contro  quella  repubblica.  Gravissime  conse- 
gueoze  per  le  cose  romane  ebbe  la  pacifica- 
zione del  papa  col  re  di  Napoli.  Imperocché 
Ferrante  aveva,  durante  la  guerra,  tolta  agli 
Orsini  suoi  nemici  la  contea  di  Tagliacozzo  e 
datala  ai  Colonucsi;  si  che  la  guerra  tra  le 
due  famiglie  durò  quando  quella  dei  principi 
fu  fioila,  rimancudo  sempre  il  Riario  fedele  a 
parte  Orsina.  Sulla  fine  del  detto  mese  di 
maggio  i Colounesi  furou  cacciati  di  Roma,  c 
uno  di  questa  casa,  ch’era  protonolario,  fu 
preso  (3J  e decapitalo.  Poscia  tutte  le  terre  e 
fortezze  loro  nel  vicinato  furono  attaccate  e 
prese,  e Pagliano  stesso,  loro  principale  ostello 
nello  stalo  ecclesiastico,  minacciato;  quan- 
d' eccoti  d’ improvviso  arrivar  la  nuova  che  il 
papa  era  pericolosamente  infermo , il  che 
fe’ricnlrare  il  nipote  in  sé  stesso  e ammonillo 


(I)  1 quali»  a quH  che  pare»  egli  arrebbe  potuto 
avere  per  amici , facendo  loro  piò  larghe  oOerle  : vero 
é che  in  tal  caso  e’  non  avrebbe  poi  potuto  coutare 
con  tanta  sìcurezaa  sulla  fede  degli  Orsini.  Infess. 
Dior,  rotti.  1.  c.  p.  1149  idem  facete  (ck>ò 

prenderli  al  soldo)  de  Columnensiòus»’  ted  quum  non 
haberet  eoa  tn  tanto  pretto . ttattHt  eie  porrum  a/j. 
prndiumj,  quoti  recidere  eia  magie  dedecu*  guam  Ao- 
noa  fuisset.  Quoti  quum  prtrfati  domini  id  facere  reeu^ 
tarent , de  ip$ius  papa  lieentia  eum  dieto  rege  miti-’ 
tare  eteperunt , hinc  inde  data  reeeptaqve  /Icle.  Quod 
pottquam  expeditum  fktit  » perturbatila  est  valde , eo 
quod  nunguam  rrede&nt  eoa  cwn  tali  eondiiione  po- 
tutale dieta  regi  adAirrere;  quare  minis  et  verbis  co- 
natus  est  ipsos  retroAere?  quodquum  faeere  nequivU^ 
set,  aceita  militia  cantra  dietos  dominos  Columnemes, 
bellum  indixit  ecc.  — L’ Inlbssura  racconU  quindi  il 
processo  della  discussione , finché  Sisto  nel  di  9 di 
giugno  fece  pigliare  e mettere  in  Castel  S.  Angelo 
Mariano  Stvello  e il  cardinale  suo  fratello , e il  cardi- 
nale Colonna. 

(9)  Ved.  voi.  I.  p.  463  col.  1.  Infusa.  1.  c.  p.  1135. 
Rayn.  XIX.  p.  307. 

(3)  Questa  presura  fu  proceduta  da  lumuilì  e scene 
ferocissime.  Infess.  1159  c teg. 
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di  pensare  alla  propria  salate.  La  ronclosione 
della  pace  di  Bagnolo  (1)  empiè  Sisto  di  (al 
rammarico,  che  si  ynole  che  la  soa  morte  ne 
fosse  (li  molto  accelerata:  questa  ebbe  luogo 
la  notte  del  di  12  d' agosto  IMI  (2). 

Nel  travaglio  della  guerra  di  Ferrara,  il 
di  10  d’agosto  1482,  era  morto  Roberto  de’Ma- 
latesti  signore  di  Rimiai,  lasciando  dopo  di  sè 
tre  bgliuoli,  Pandolfo,  Carlo  e Troilo,  che 
Sisto  legittimò,  e quindi  concedelle  loro  l’in- 
vestitura dei  beni  paterni.  In  virtù  del  testa- 
mento del  padre,  Pandolfo  rimase  capo  della 
casa  e del  governo,  finché  Cesare  Borgia  non 
fece  man  bassa  su  tutti  i vicariati  della  Chiesa 
in  quelle  parti.  Sei  di  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto accadde  pure  quella  del  duca  d’ Urbino, 
Federigo  da  Mootefcltro:  di  lui  rimasero  quat- 
tro figlie  e un  garzone  di  dieci  anni,  per  nome 
tìuidobaldo,  il  quale  fu  dal  padre  lasciato  a 
guardie  d’ Ottaviano  degli  Ubaldini  dalla  Car- 
da, uomo  affatto  degno  della  conffdenza  in 
lui  riposta  dall’  amico  morente. 

Una  delle  conseguenze  del  nipotcsco  go- 
verno di  Sisto  IV,  fu  che  i cardinali,  nel  sus- 
seguente conclave,  estesero  e rafforzarono  i 
capitoli  deli’  elezione  (3).  I più  di  questi  ( che 
noi  già  conosciamo  per  ciò  che  addietro  se  n’è 
detto)  risguardanii  le  entrate,  i diritti  e i pri- 
vilegi dei  cardinali,  furono  chiariti  con  mag- 
gior precisione,  o ampliflcati;  quelli  intorno 
alla  guerra  con  gl’infedeli  continnarono,  salvo 
qualche  cambiamento  in  punti  di  minore  im- 
portanza, al  modo  di  prima.  Le  nuove  ag- 
giunte risguardavano  in  particolare  i parenti 
del  papa,  nissuno  de’ quali  doveva  poter  es- 
sere capitano  generale,  nè  governatore  o co- 
mandante di  Castel  S.  Angelo,  di  Civitavec- 
cbia,  di  Tivoli,  di  Spoleti  nè  di  Cesena.  — Il 
papa  nuovo  (Giovan  Battista  Cibo  da  Genova) 
che  sali  sul  trono  a di  29  d’ agosto,  sotto  il 
nome  d’ Innocenzo  Vili  consenti  la  capitola- 
zione, e poi  fece  a suo  modo.  Anche  si  credette 
obbligato  ad  osservare  ai  cardinali  i patti,  che 
per  arrivare  al  papato  egli  avca  fatto  con  essi 
in  particolare,  sia  di  danaro  contante,  o di 
prelature,  d’ abbazie,  di  legazioni,  o anco  di 
castella,  siccome  al  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vincola,  Giuliano  della  Rovere:  Giovanni 


(I)  V.  voi.  I.  p.  ZM.  col.  s. 
ni  Roya.  I.  c.  p.  SSS. 

(3)  Si  IrOTtno  In  Rajo.  I.  c.  p.  337  e Kg. 
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della  Rovere,  prefetto  di  Roma,  ebbe  il  capi- 
tanato generale  della  Cbiesa.  La  maggior  parte 
di  questi  accordi  furono  negoziati  dal  suddetto 
Cardinal  Giuliano  (1). 

Innocenzo  Vili  era  uomo  di  mite  ed  ar- 
rendevo! natura,  ed  aveva,  prima  di  prendere 
gli  ordini  sacri,  avuto  parecchi  Ggliuoli  ch’egli 
pubblicamente  riconosceva  per  (ali;  di  modo 
che  a tempo  suo  si  vide  in  Roma  un  non  più 
visto  spettacolo,  principi  cioè  di  sangue  pon- 
tiOcio  (2).  La  mancanza  di  dignità  personale 
nel  carattere  di  questo  papa,  fu  causa  che  la 
sua  corte  si  macchiasse  di  molli  scandoli  (3). 
Da  princìpio  pareva  eh’  e’  volesse  tenere,  ne- 
gli affari  politici,  con  la  corte  di  Napoli;  ma 
in  breve  le  cose  si  rivolsero  per  modo,  ch’egli 
giunse  perfino  a muoverle  guerra.  Non  ostante 
il  credito  grandissimo  che  la  famiglia  della 
Rovere  continuava  a godere  presso  la  corte 
del  papa,  questi  mostrossi  lungamente  par- 
ziale ai  Colonnesi  nemici  di  quella,  prima  che 
la  sua  congiunzione  con  Lorenzo  de’  Medici 
lo  ravvicinasse  agli  Orsini. 

Con  ingegno  e fortuna  avevd  Ferrante  vinto 
tutti  i suoi  nemici;  poi  con  ben  ponderala  cru- 
deltà s’era  assicuralo  nel  regno,  sebbene  in 
questa , non  meno  che  nella  cupidità  d’ accu- 
mulare e nella  sfrenatezza  de’ costumi,  egli 
fosse  di  gran  lunga  superalo  dal  duca  Alfonso 
di  Calabria  suo  Qgliuulo.  In  tale  stato  di  cose 
non  è maraviglia  ebe  un  partito  angioino, 
ossia  di  nemici  della  ca.sa  d’ Aragona,  non  solo 
continuasse  segretamente  ad  esistere,  ma  ezian- 
dio andasse  aumentando.  Il  malcontento  s’era 
disteso  fino  alle  classi  inferiori  del  popolo, 
perché  Ferrante  trattava  il  commercio  de’  suoi 
felicissimi  dominj , allo  stesso  modo  che  Mcbe- 
met  All  (ralla  a’  nostri  giorni  quello  dell’  Egit- 
to. Il  traffico  esterno  era  tutto  nelle  mani 
d’ Alfonso:  egli  comperava,  per  un  prezzo  a 
suo  talento,  tutti  i prodotti  del  regno  destinati 
all’ esportazione , e rivendcvali  col  maggior 
guadagno  che  poteva  a mercatanti  stranieri;  o 
se  i prezzi  dì  fuori  erano  troppo  bassi , forzava 


(1)  Vedili  li  letten  di  Goidiotonio  Veipucd  a Lo- 
reoso  de’  Medici  in  dila  del  d'  ignito  lidi  In 
Roicoe,  Induzione  mecberioiiM,  voi.  III.  App.  p.  III. 
lofess.  I.  c.  p.  1Ì89. 

(S)  De)  maggiore  di  questi,  Franceicfaelto  Cibo, 
discendono  i marchesi  che  poi  regnarono  in  Massa  e 
Carrara  fin  Terso  la  rocU  del  secolo  passalo. 

(3)  Un  esempio  del  coslqmi  di  Roma  in  questi  tempi 
si  póò  redere  nell'  Inièssara  1.  c.  p.  t9)Ki. 
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i suoi  suddili  a ricomperarli.  Ogni  concorrenza 
era,  come  si  vede,  impossibile.  Per  mantenere 
questo  sistema,  il  braa'io  amichevole  del  vi- 
cino pontefice  era  necessario;  e Sisto  di  fatto, 
dopo  l'ultima  pace  con  Napoli,  era  entrato 
completamente  nc'  plani  di  Ferrante.  Ma  In- 
nocenzo negò  il  suo  concorso,  ed  inoltre  co- 
minciò a domandare  i danari  dei  censi  che  Si- 
sto s’  era  astenuto  dal  reclamare. 

Questo  papa  aveva  trovato  in  Ferrante 
aiuto  contro  de'Colonnesi,  allorché,  dopo  la 
suddetta  pace, questi  ancora  restavano  a soggio- 
gare. Ora  i Colonnesi  erano  amici  e confederati 
degli  Aquilani,  la  cui  città  (organizzata  de- 
mocraticamente, c solo  soggetta  alla  sovranità 
del  re,  come  presso  a poco  Bologna  a quella 
della  Chiesa]  giaceva  non  lungi  dalle  loro 
possessioni:  c siccome  Innocenzo  da  principio 
favoreggiava,  come  s'è  detto,  i Colonnesi,  cosi 
anche  gli  abitatori  dell’  Aquila  vennero  a tro- 
varsi in  miglior  condizione  verso  del  re.  La 
famiglia  dc'Lalli,  di' erano  conti  di  Moutorio, 
esercitava  in  questa  città,  da  più  di  cent'anni, 
un  potere  molto  simile  al  principato  (1):  Pie- 
tro de'  Lalli  era  capo  della  casa  alla  morte  di 
Sisto  IV. 

Allorché  il  duca  di  Calabria  fu  ritornalo 
coir  esercito  dall'  Italia  supcriore,  invitò  il 
conte  Pietro  nel  giugno  del  li85  a Chieti,  dove 
lo  fece  prigioniero,  e allo  stesso  tempo  mandò 
ebetameute  verso  f Aquila  genti  armate  che 
s' impossessarono  della  cittadella,  volendo  pri- 
vare la  terra  delle  sue  franchigie.  Poiché  i 
cittadini  videro  ogni  loro  rappresentanza  vana, 
nell’ottobre  del  suddetto  anno  si  sollevarono, 
c scaccialo  il  presidio  napoletano  dichiararo- 
no, che,  concioflossechc  Ferrante  avesse  vio- 
lato le  loro  libertà,  egli  aveva  perduto  ogni 
diritto  sopra  di  loro,  e si  diederp  alla  Chie- 
sa (2).  Innocenzo  Vili,  per  le  succitate  cagioni 
già  in  grave  dissensione  col  re,  accettò  senza 
peritarsi  rolferta  degli  Aquilani,  prese  il  conte 
di  Montorio  sotto  la  sua  speciale  protezione,  e 
mandò  gente  negli  Abruzzi.  £ perche  questi 
passi  rendevano  una  guerra  con  Ferrante  ine- 
vitabile, Innocenzo  nc  fece  un  altro,  ed  eccitò 
tutti  i baroni  del  regno  a collegarsi  per  la  di- 
fesa de' loro  diritti  contro  d’un  re  tiranno.  Il 
re  Ferrante  con  buone  parole  liberò  di  pri- 


(Ij  Sism.  1.  c.  p.  sss.  , 

(S;  lafeu.  1.  c.  p.  lise.  Rajo.  1.  c.  p.  aSB. 


gione  il  conte  di  Montorio,  volendoselo  fare 
amico,  e poscia  convocò  i baroni  ad  una  dieta 
io  Napoli , alla  quale  però , a riserva  di  tre, 
nissuno  convenne;  tanta  era  in  loro  la  paura 
della  nota  tristizia  e del  crudele  animo  del  re. 
Quindi  sotto  colore  di  voler  festeggiare  le 
nozze  di  Traiano  Caracciolo  Ogiiuolo  del  duca 
di  Melo , in  casa  di  questo  si  ragunarono.  Men- 
tre che  il  conte  di  Nola  quivi  ai  trovava,  il  duca 
di  Calabria  s’impadronì  della  sua  contea,  prese 
la  moglie  con  due  Ggliuoli  e condusseli  a Na- 
poli. Allora  la  ribellione  Kcoppiò  per  tutto  il 
regno;  ma  ninna  delle  due  partì  avendo  ancora 
finiti  i suoi  preparativi,  fu  intavolata  una  pra- 
tica per  guadagnar  tempo.  Riuscì  Ferrante  ad 
aver  dalla  sua  Lorenzo  de'  Medici  e i Fioren- 
tini, i quali  promisero  d'assaltare  lo  stato 
della  Chiesa  affinché  Ferrante  potesse  senza 
impedimento  voltar  le  sue  armi  contro  i ri- 
belli baroni:  il  Moro  pure,  governatore  pel 
nipote  Giovan  Galeazzo  del  ducalo  di  Milano, 
fece  lega  col  re,  e prima  che  l’ anno  finisse  la 
guerra  incominciò.  Gli  Orsini,  il  signor  di 
Piombino,  il  conte  di  Pitigliano  (1)  entrarono 
ai  servigi  di  questa  lega  antipapale;  mentre 
che  Innocenzo  cercava  di  trarre  con  seco  i 
Veneziani , assolvendoli  da  iutte  le  censure 
che  Sisto  avea  pronunziale  contro  di  loro:  al- 
tro tuttavia  non  oUcniie,  se  non  che  Roberto 
da  Sansevcrino  fu  congedato  dai  soldi  della 
repubblica,  perché  potesse  prender  condotta 
dal  papa.  La  chiamata  che  questi  fece  al  duca 
di  Lorena,  erede  delle  ragioni  della  casa  d’ An- 
giò,  perché  passasse  in  Italia,  restò  senza  ef- 
fetto (2). 

Prima  che  fosse  manifesto  che  nè  il  duca 
di  Lorena  né  i Veneziani  si  mischierebbero 
nell'impresa,  avea  Ferrante  fatto  offerire  ai  Ba- 
roni, per  mezzo  di  Federigo  suo  secondogeni- 
to, la  pace;  ma  la  prontezza,  con  cui  lutto  le 
loro  domande  erano  consentile,  avendo  fatto 
i Baroni  accorti  che  il  re  mirava  solo  a trap- 
polarli, questi  rigettarono  le  bugiarde  offerte, 
e ritennero  Federigo  prigione,  avvegnaché  in 
lui  personalmente  avessero  fede,  perché  non 
volle  porsi  alla  testa  loro  e lasciarsi  procla- 
mar re.  Ferrante  adunque  mandò  cootn>  di 
loro  il  principe  dì  Capua,  figliuolo  primoge- 


(t)  Orsino  egli  poro. 

(1)  Vane  promesse,  e nulla  pià,  diede  il  re  Carlo  Vili. 
Rajrn.  I.  c.  p.  3S7. 
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aito  del  duca  di  Calabria,  con  mediocre  ctcr- 
cilo;  mentre  che  il  duca  medesimo  camminara 
con  maggiore  sforzo  alla  rolla  di  Roma  per 
unirsi  con  gli  Orsini.  Rinscito  in  questo,  il 
duca  si  pose  incontro  a Roberto  da  Sanseveri- 
no,  che  voleva  passare  nel  regno  in  aiuto  dei 
Baroni;  i Fiorentini  dal  canto  loro  tentarono 
di  ribellare  al  papa  le  terre  suddite  della  Chie- 
sa; i Baglioni  in  Perugia  ; i figliuoli  di  Niccolò 
Vitelli  in  Città  di  Castello;  Giovanni  de’ Gatti 
in  Viterbo,  doveano  levarsi  contro  il  governo 
pontificio;  c similmente  in  Assisi , Spoleti,  Fn- 
ligno,  Monlefalco,  Todi  ed  Orvieto  bollivano 
umori  sediziosi.  E sebbene  nessuna  di  queste 
imprese  sortisse  l’ effetto  desiderato,  non  fu 
però  eh'  elle  non  dessero  al  papa  inttqipo  e 
molestia  non  picciola. 

Il  duca  di  Calabria  e Roberto  da  Sansevc- 
rino  si  scontrarono  nel  maggio  del  14B6  al 
ponte  a Lamentana  sul  Teverone:  dicosi  ebe 
nessuno  restasse  morto  nella  zuffa;  Roberto 
tuttavia  si  ritirò  (1),  e il  duca  venne  coll’eser- 
cito verso  Roma,  dove  la  fazione  Orsina  mise 
ogni  cosa  in  iscompiglio  (2).  Innocenzo  Vili 
cominciava  a pentirsi  della  guerra  in  cui  si 
era  avviluppato:  oltracciò  Lorenzo  de’ Modici 
astatamente  gli  fece  pervenire  alle  mani  certe 
lettere  fittizie  di  Roberto  che  lo  facevano  com- 
parire come  traditore  (3).  I cardinali  pressa- 
vano il  papa  di  far  la  pace,  e in  breve  giun- 
sero a Roma  oratori  del  re  Ferdinando  di 
Aragona  e d’ Isabella  sua  moglie  proferendo 
la  mediazione  di  questi  loro  signori  pel  rista- 
bilimento della  quiete  in  Italia.  Il  re  Ferrante 
di  Napoli  promise  di  pagare  alla  Chiesa  il  so- 
lito censo  annuale  insieme  con  gli  arretrati, 
riconobbe  la  cillà  dell’ Aquila,  e quei  Baroni 
che  aveano  prestato  omaggio  al  papa,  come 
vassalli  immediati  della  Chiesa,  colla  sola  con- 
dizione che  quel  tributo,  che  ora  la  camera 
apostolica  ritrarrebbe  da  questi  suoi  sudditi, 
fosse  computalo  in  isconto  di  quello  che  il  re 
medesimo  doveva  pagare:  finalmente  cuiicrssc 
a tutti  i suoi  baroni  piena  amnistia,  esentan- 
doli anche  dall’  obbligo  di  venire  a Napoli  in 
persona  a rinnovargli  il  giuramento  (4].  I 


(1)  L*  Infesson  motto  in  questo  tempo  diversi  com- 
battimenti (I.  c.  p.  ISO];  ma  niuoo  deve  essere  stato 
di  rilievo. 

(a)  Sism.  I.  c.  p.  S73. 

(3)  Rayn.  I.  c.  p.  ass. 

(4)  luless.  I.  c.  p.  isti. 


mallevadori  di  questo  accordo,  concluso  il 
di  11  d' agosto  del  suddetto  anno  1486,  furono 
le  due  Corone  di  Spagna,  il  duca  di  Milano  e 
Lorenzo  de' Medici;  ma  paghi  della  pace  che 
aveano  fatta,  e’ non  si  curarono  altramente 
dell’  ingaggiata  lede,  quando  poco  appresso  il 
re  Ferrante  cominciò  a sterminare  l’ un  dopo 
r altro  quelli  che  gli  cratao  stati  contrarj.  Del 
mese  di  settembre  il  conte  di  Montorio,  che 
s’ era  affatto  gittalo  dalla  parte  del  re,  entrò 
con  alcuno  troppe  napoletane  nella  città  del- 
r -àquila  (1):  il  presidio  pontificio  fu  parte  ta- 
gliato a pezzi,  parte  fuggl'^u  dal  conte  sotto- 
posta senz'  alcuna  restrizione  alla  volontà  del 
re.  I più  de’  Baroni  eh’  erano  stati  in  arme 
contro  Ferrante  caddero  nelle  sue  mani,  e fii- 
ron  messi  a morte:  e neppure  il  censo  ch’egli 
aveva  promesso  volle  il  re  pagare  alla  Chiesa. 
Roberto  da  Sanseverino,  a favor  del  quale  il 
papa  non  avea  stipulato  nulla  perchè  lo  cre- 
deva un  marrano,  volle  ritornare  nel  territo- 
rio veneto;  ma  essendogli  chiusa  la  via  dai 
Bolognesi,  e sopraggiunto  dal  duca  di  Cala- 
bria, tutta  la  gente  eh’  era  seco  si  disperse,  ed 
egli  con  pochi  cavalli  si  salvò  a Ravenna  (2). 

Il  papa  s’ era  mostrato  nella  guerra  e nella 
pace  cosi  insullìciente,  eh’  egli  stesso  senti  il 
bisogno  di  trovarsi  un  appoggio.  Nè  credette 
potersi  meglio  indirizzare  a questo  effetto  che 
a Lorenzo  de’  Medici , col  quale  per  conse- 
guenza cercò  d’ unirsi  in  quel  più  stretto  modo 
ch’egli  potette;  e nel  novembre  del  1487  am- 
mogliò Franceschetto  suo  figliuolo  colla  Mad- 
dalena figliuola  del  detto  Lorenzo  [3],  Per 
questo  matrimonio  gli  Orsini,  eh’  erano  parenti 
di  Lorenzo,  acquistarono  grande  influenza 
presso  del  papa,  e il  giovinetto  Giovanni  de'Me- 
dici,  figliuolo  di  Lorenzo,  ricevette  la  pro- 
messa del  cappello  cardinalizio,  che  di  fatto 
gli  fu  mandato  al  principio  del  1492,  quan- 
d’ egli  contava  appena  il  sedicesimo  anno  del- 
l’età  sua  (4). 

Lorenzo  de’ Medici  rendette  verso  questo 
tempo  un  importante  servizio  alla  Chiesa.  Le 
commozioni  da  cui  la  Marca  fu  agitata  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  IV,  avean  dato  animo  a 
Uoccolino  Cozzone,  cittadino  osimano,  d' oc- 


fi)  InfcM.  iàid.  |>.  ISU. 
fi)  IVe  Bur«.  I.  c.  p.  90«. 
(3)  lliress.  I.  c.  p.  HI5. 
fi)  SìMn.  I.  c.  p.  SS'J. 

(<)  u cWà 
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capare  il  principato  della  sua  patria  (1).  Al 
tornar  della  pace,  coatui  non  ride  altro  mezzo 
di  mantenersi  in  si^oria  fuorché  l'aiuto  dei 
Turchi,  che  in  quel  tempo  già  cominciavano  ad 
infestare  le  coste  della  .Marca.  OITerse  adunque 
a Bajazet  11  di  sottoporgli  la  terra  ch’egli  go- 
vernava e di  riconoscer  sé  stesso  per  suo  vas- 
salto,  pur  eh’  e’  volesse  aiutarlo  contro  del 
papa.  Venuta  questa  nuova  in  corte  di  Ro- 
ma, Innocenzio  Vili  inviò  colà  il  cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincola  con  un  grosso  di  gente, 
per  tagliare  a Boccolino  la  comunicazione  col 
mare,  e costringerlo  alla  resa  prima  dell’  ar- 
rivo di  qualche  sussidio  di  Turchia.  Ma  dilB- 
cilmente  sarebbe  il  cardinale  riuscito  nell’  in- 
tento, a cagione  della  disperata  resistenza  di 
Boccolino,  se  Lorenzo  de’  Medici  non  si  fosse 
da  ultimo  interposto,  e colla  sua  autorità  non 
avesse  indotto  Boccolino  a vendere  Osimo  al 
papa  (2).  Così  fu  tolta  ai  Turchi  la  speranza 
d’un  nido  si  opportuno  per  loro,  e all’Italia 
si  pericoloso  (luglio  1487], 

Nella  storia  toscana  si  sono  rammentate  lo 
tragiche  morti  del  Riario  di  Porli  e del  Man- 
fredo di  Faenza,  nel  1488:  a quello  succedette 
nella  signoria  il  figliuolo  Ottaviano,  a questo 
il  figliuolo  Astorre,  entrambi  sotto  tutela  (3). 

In  Bologna,  frattanto,  Giovanni  de’  Bcnti- 
vogli  s’ era  mantenuto  senza  contrasto  in  cima 
della  città:  dopo  di  lui,  quelli  che  godevano 
di  maggiore  autorità  erano  i Jlalvczzi,  ami- 
cissimi di  rasa  Bentivoglio  fin  da  quando  An- 
nib.ile  era  venuto  alla  testa  delle  cose.  Ma 
quanto  più  la  condizione  di  Giovanni  andava 
assumendo  r aspetto  di  vera  signoria  (poiché 
Giovanni,  oltre  all’essere  personalmente  un 
riputalo  condottiere  di  genti  d’arme,  aveva 
ottenuto  la  mano  d’ una  figlia  d’ Ercole  d’Este 
per  Annibaie  suo  figliuolo,  e le  sue  aveva 
maritate  in  casa  .Manfredi  e Malalesti);equanlo 
minore,  per  conseguenza,  s’andava  facendo, 
per  la  stabilità  di  Giovanni,  il  bisogno  di  ap- 
poggio per  parte  di  quella  setta  ond’  egli  era 


{1}  Rflyn.  1.  c.  p.  381.  AscoH  e Fermo  arevano 
poco  innanzi  avuto  ^erra  tra  loro  per  il  dominio  di 
OiDtla. 

(i)  Boccolino  ebbe  dal  papa  7000  ducali»  il  qoalo 
iooUre  comperò  tutti  i auoi  beni  immobili  esistenti 
nell' Osimano.  InTei.  1.  c.  p.  1it7.  Insegnilo  essendosi 
Boccolino  avveDlurato  a Milano»  il  Moro  k)  fece  subito 
impiccare. 

(3)  Vod.  voi.  I.  p.  79.1. 


capo  in  Bologna;  tanto  più  doveano  i Malvezzi 
sentirai  calare  di  peso  e di  considerazione.  La 
relazione  de’  Malvezzi  verso  de’  Bentivogli  (os- 
I serva  non  inettamente  il  Sismondi)  era  simile 
I a quella  de’  Pazzi  verso  de’  Medici;  e non  al- 
I tramente  di  quelli  cercarono  i Malvezzi  di 
I liberarsi  dal  loro  possente  emolo  colle  con- 
' giure  e col  ferro.  .Ma  scoperta  a tempo  la  trama 
dal  magistrato  della  città,  parte  de’  congiurati 
fuggirono,  parte  furono  uccisi,  intra  i quali 
Giovanni  Malvezzi  e Jacopo  Barzellini  (!}:  ol- 
tracciò tutti  i Malvezzi,  o complici  o no,  fu- 
rono sbandili  e i loro  beni  confiscali.  Ciò  non 
pertanto  la  parte  malvezzesca  non  si  eatinsc 
in  Bologna,  ma  continuò  in  opposizione  della 
parte  dei  Seganti  ; e l’ unione  cb’  era  stala  per 
gli  ultimi  tempi  tra  i cittadini,  cadde  di  nuovo 
a terra. 

luDoccnzio  Vili  stette  per  qualche  tempo 
quieto,  senza  apparenti  disegni  di  vendetta 
contro  Ferrante;  ma  poiché  non  solo  con  Lo- 
renzo de’  Medici,  ma  eziandio  con  la  corte  di 
Francia  si  fu  stretto  in  lega  affine  di  ravvivare 
le  pretensioni  della  casa  d’  Angiò,  dichiarò 
da  capo  la  guerra  a Ferrante,  nel  settembre 
del  1489  (2).  Sminoncbè  di  Francia  non  venendo 
aiuti,  e i brevi  e le  bolle  non  bastando  a pre- 
cipitar Ferrante  dal  trono,  le  cose  si  ricom- 
posero in  pace  nel  gennaio  del  1492  alla  guisa, 
presso  a poco,  di  prima.Ferrante  fece  promessa 
quante  si  vollero;  il  tenerle  rimaneva  sempre 
in  mano  sua.  Tuttavia,  durante  il  breve  resto 
del  pontificato  d’ Innocenzo,  non  sorsero  altri 
dissapori  tra  le  due  corti;  perocché  anche 
Ferrante  avea  la  sua  fine  dinanzi  agli  occhi  e 
desiderava  di  vedere  la  sua  làmiglia  assicurata 
contro  lo  pretensioni  della  casa  di  Francia,  da 
una  formale  ricognizione  del  diritto  e delFur- 


;1)  De  Bun.  I.  e.  p.  9AT.  tnrea».  L c.  p.  Iti*.  — 
Aloè  cilU  dello  Malo  Eccleiiaslieo,  apodalroeiile  Fn- 
11(00  e quella  della  Marca,  erano  in  quesio  tempo  iit 
discordia  sia  con  lO  atease  aia  1*  una  con  l'allra  [Rajrn. 
1.  c.  p.  3S1).  Perche  quasi  tulle  le  pene  In  Roma  si 
commolavano  dai  papi  o dai  loro  nijmti  per  pecunia: 
però  gli  assaasinj  e gii  omicidj  non  avevano  Uno.  In 
urSe  conrtnuo  vulnera , occteiones , rapino  et  alia 
limtlta  impune  fiebant.  Infcss.  I.  c.  IMS. 

(9)  Innocenzo  aveva  lanciato  condiziooalroento  la 
scomunica  contro  del  re . il  gioroo  de*  SS.  Pietro  e 
Paolo,  ic,  cioè,  in  Icrmioo  di  Ire  uieti  e'  non  adem- 
piva ai  palli  della  pace  ( Inresa.  1.  c.  p.  tS9S  S Non 
avendoli  adempiuti , Inuoccnio  lo  dichiarò,  nel  settem- 
bre , scaduto  dal  regno , e queato  come  feodo  devo- 
luto alla  Santa  Sede.  Ibid.  tZZS. 
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dine  di  saccessione  per  parte  del  papa.  Una 
bolla  del  4 giugno  1493  riempi  ogni  sua  bra- 
ma, e poco  stante  Innocenzio  passò  di  questa 
vita  (35  luglio  1492). 

Quantunque  alla  morte  d' Innocenzo  Vili 
noi  più  non  vediamo  i diritti  della  sedia 
romana  turbati  e sminuiti  in  grandissima 
parte  del  territorio  ecclesiastico,  per  le  preten- 
sioni degl’ imperatori,  siccome  verso  la  metà 
del  secolo  Xlll;  e quantunque  più  non  si 
vegga  tanto  sminuzzamento  di  lerritorj,  quanto 
esisteva  al  tempo  del  grande  scisma:  pure  la 
distruzione  di  tutti  i principati  dolio  stalo  pon- 
liBcio,  uno  solo  eccettuato,  era  riserbata  al 


successore  d’ Innocenzo,  Alessandro  VI.  Nè 
questo  stesso  Tu  Talto  con  altra  intenzione,  se 
non  di  fondare,  in  luogo  delle  antiche  signorie, 
una  signoria  maggiore.  Conciossiacliè  altra 
via  non  vi  fosse,  per  semplificare  le  varie  po- 
litiche formazioni,  per  identificare  i disparati 
interessi  dei  diversi  membri  dello  stato  ponti- 
ficio, fuorché  quella  posteriormente  messa  in 
luce  e dichiarata  dal  Segretario  fiorentino  nel 
libro  del  Principe;  e tuttavìa  furonvi  sempre 
altre  cagioni  cooperanti  allo  stesso  tempo,  le 
quali  non  permisero  che  la  cosa  riuscisse  quivi 
cosi  pienamente  come  in  altre  parli  d’Eu- 
ropa. 
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Storia  del  regno  delle  Due-Sieilie  dalla  morte  di  Corradino  nel  1%8  fino  alla  eeparatione 
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Oturrationi  preliminari  intorno  al  carotiere  della 
eiaria  napoletana  dopo  la  metà  del  XIII  eeeolo  ; 
ed  eepoeizione  dei  cambiamenti  teguili  nella  eoeli- 
lueioiu  del  regno  per  la  vittoria  di  Carlo  I. 

La  Storia  interna  del  regno  di  Napoli,  dopo 
rarrenimento  al  trono  della  casa  di  Angiò, 
porla  un  carattere  per  molti  rispetti  simile  a 
quello  della  storia  dello  stato  ecclesiastico. 
Perciocché  in  essa  pure  noi  reggiamo  Comuni 
e vassalli  legali  alla  corona  con  sì  delrali  lacci, 
che  il  paese,  cui  la  forza  sola  de’  suoi  nor- 
manni e sveri  dominatori  area  ridotto  all'uni- 
tà, si  va  sempre  più  sciogliendo  in  signorie 
singolari.Ie  quali, sebbene  di  quando  in  quando 
soppresso  dalla  forza  e non  di  rado  dall’  arte 
sola,  si  veggono  nondimeno  in  breve  risorgere 
c ricostituirsi.  La  storia  di  Napoli,  dopo  la  vit- 
toria di  Carlo  sopra  Manfredi,  è un  perpetuo 
ricordo  di  contenzioni  con  gli  eredi  della  casa 
di  Svevia  e col  sovrano  feudale  del  regno,  il 
romano  pontefice:  c prima  ancora  che  sorges- 
sero le  fazioni  angioina  ed  ungherese,  non 
mancarono  ai  sudditi  del  regno  eccitamenti 
alla  disubbidienza  e alla  rivolta  contro  l'au-  j 
torilà;  arrogi  ebe  questa  non  si  mostrò  mai 
troppo  premurosa  di  stabilire  un  vincolo  mo- 
rale tra  sè  e il  paese. 

Ciò  nondimeno,  la  stracciata  condizione 
dello  stato  della  Chiesa  ò,  come  obbietto  sto- 
rico, di  gran  lunga  più  interessante  di  quella 
del  reame  di  Napoli.  Imperocché  o ella  influisce 
sull’  elezione  al  più  alto  iiflicio  della  Cristia- 
nità, o modifica  rattività  del  capo  della  Chiesa, 
mentre  da  un  altro  lato  la  necessità  di  spie- 


I gare  un  carattere  determinato  in  prò  o contro 
del  papa,  l’influenza  della  Toscana  sì  piena 
di  vita  e d’ intelletto , di  Roma  pascentesi 
ancora  delle  memorie  dell'  antichità , e delle 
erudite  corti  de'principi,  non  permettono  agli 
animi  d’ abbandonarsi  affatto  all'  impero  dei 
sensi,  comecché  possente  anche  quivi  e in 
! pieno  rigore.  In  Napoli,  all' opposto,  l’ inte- 
I resse  materiale,  finoacché  gli  .Aragonesi  non 
j ottengono  la  signoria,  predomina  sopra  d'ogni 
I altro;  e in  vano  si  cercherebbe  tra  la  nobiltà 
I napoletana  una  corte  simile  a quella  de’  Mon- 
I tefeltri  o de'Malatesti,  e tra  le  città  un  seggio 
I di  buoni  studj  come  Bologna.  Le  gare  e divi- 
sioni intestine , che  abbondano  in  ogni  pro- 
vincia e città,  e fino  nell' ultime  tcrricciuole 
del  regno,  non  offrono  un’  importanza  storica 
generale , se  non  quando  elle  sono  di  tal 
natura  da  costringere  il  re  ad  intervenire, 
ovvero  quando  sono  dirette  contro  di  lui  me- 
desimo, e però  in  ambo  i casi  quando  impedi- 
scono oppur  modificano  l’ azione  verso  l’ ester- 
no. La  minima  importanza  di  queste  interne 
divisioni  ci  permetterà  di  passarle,  in  mas- 
sima parte,  sotto  silenzio. 

Per  ciò  che  risguarda  mutazioni  o riforme 
negli  ordini  del  regno  per  opera  di  Carlo  I,  il 
vero  é che  di  cambiamenti  formali  quasi  nes- 
suno fu  fatto.  £ ad  onta  che  Carlo  avesse 
promesso  d' abolire  il  duro  sistema  d’ ammi- 
nistrazione ( duro  soprattutto  pel  Clero,  ma 
grave  ancora  ad  altre  classi  del  popolo]  in- 
trodotto da  Federigo  li , e da’  suoi  prossimi 
successori  mantenuto,  e di  rimettere  esclusi- 
vamente in  vigore  le  leggi  del  buono  re  Gu- 
glielmo II:  il  detto  sistema  non  fu  menoma- 
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mente  toccalo  in  quanto  appunto  si  riferiva  alle 
Imposte,  ai  tributi  c alle  regalie  d’ ogni  sor> 
ta  (1),  anzi  fu  rinforzato  e irrigidito  nella 
esecuzione  a maggior  profìlto  del  re  (2j.  Altro 
parti  della  costituzione  non  furono  propria- 
mente cambiate,  ma  caddero  in  disu!^.  Dan- 
nosissimo al  retto  invigilamento  della  cosa  ' 
pubblica  fu  r aver  Cario  Gssata  in  Napoli  la 
sua  regolare  dimora  (31;  perocché  d' allora  in 
poi  le  cure  principali  del  re  furono  volte  a cat- 
tivarsi gli  animi  di  que' cittadini.  Una  nuova 
cittadella  (4)  ( Castelnuovo  ] c molli  altri  edi- 
fizj  pubblici  furono  eretti  in  questo  tempo,  c 
r università  fu  proietta:  in  somma  sembra  che 
Carlo  avesse  in  tulio  T esemplo  di  Parigi  di- 


{1}  l)i  Gregorio,  Considiraiìoni  »opra  la  Sfuria  di 
Sicilia,  voi.  111.  p.  131  e scg.  prove  ed  annotazioni 
p.  iS  N.  3. 

(S)  Accennate,  anzi  che  enumerale,  sono  le  op« 
preasioni  io  materia  di  tinanze  e d' amministrazione 
in  generale,  da  Darlolommco  de  Neocaslro  hitl.  aie. 
ap.  Murai.  XIH.  p.  102G. 

(3)  P.  Giannone,  Storia  del  re^ftw  di  .Vripof»,  IJb.  XX, 
cap.  1.  — Carlo  nominò  nuovi  utBeiali  quasi  per  tutto  il 
rcgnoi  senza  tener  loro  troppo  stretlamcnto  rocchio  ad- 
dosso ;con  che  due  vantaggi  otteneva  : in  prima  rafTezionc 
per  se  di  molte  famiglie  indigene,  e in  secondo  luogo  la 
divisione  dei  Napoletani  tia  loro  medesimi.  In  questo 
modo  pervenne  a formarsi  un  parlilo  che , a cagione, 
te  non  altro,  dell'odio  che  ispirava,  doveva  essergli 
fedele.  Ved.  SaLa  ifaleapintt  historia  ap.  Murai. 
voi.  Vili.  p.  831 , dove  lo  scrittore  narra  come  Carlo 
lasciasse  uno  dei  primarj  ministri  di  Manfredi,  Gezo- 
lino  della  Marra  da  Baroli,  a capo  del  tesoro:  hie 
rtgealra  proventuum  regni  et  aingviontm  o^iorum 
ae  o/fkialium,  et  per  diveraa  ipaiut  regni  locaporli- 
eulariter  ponendorum,  hakebat:  in  quibut  non  aolum 
juriadirtionea  et  jvra  regia , f>er  qua  felicea  regia , 
contenti  dumtaxat  eiadem , xmos  felieiter  conaervabant 
honorea , merNonter  erant  inserta  ; sed  omnea  angaria , 
parangaria , eoltecta , tolUte,  dacia,  eontributionea 
et  modi  exaetionum  innumeri,  quibua  regum  nefan- 
dorìtm  ùnpiXai  miaeroa  regnieolaa  opprtmera  ae  ne- 
care  didiceraf . atudioaitu  fiterant  rubricar».  Hujua 
Gesotim  eoattilio  et  auggeatu,  rex , qwm  regwn  pne- 
decMsorum  tuorum  vitam  et  vivendi  modum  aequi, 
ae  morea  eorum  probabilea  non  pudebai  haòere , tegem 
ponit  regnieolia,  novosque  aeeretoa , juatitiariof  admi- 
ratoa,  protAoneioa  , et  comitei,  portularioa,  duanerioa, 
et  fundicarioa , magistrot  aielarioa , magietroa  juratoa , 
hajuloa , judicea  et  notarioa,  ubique  per  regmtm,  et 
ttapra  hos  majorea  prapoaitos  atatuit.  Hi  religione  ju- 
ramenti , quod  in  offieiorum  auaeeptione  conauercrunt 
praatare , praaumtuoaia  auaibui  violata  , ubiiibet  sw- 
biectoa  gravant  indebite , ae  eia  importt^ilia  onera 
iattponentea , emungendo  plus  debito , eruorem  elieiunt 
et  tneduUaa. 

(i)  Singoiar  modo,  questo,  di  cattivarsi  Taniroo  di 
una  cilU.  X dei  Trad. 
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nanzi  agli  occhi  (1).  La  nobiltà  francese,  no- 
V amento  arrivata  con  Carlo  nel  regno  fa  da 
esso,  per  vero,  riccamente  dotata  di  signo- 
rie e di  tenuto  appartenenti  ai  principali  Baroni 
della  setta  di  Manfredi  (12];  c i Montfort,  i 
Juinvillc,  i Marsiac,  i Canlelmc,  gli  Artois 
cd  altri  molti  ottennero  vaste  possessioni , ca- 
stella 0 diritti  signorili:  ma  ciò  non  pertanto 
i vinti  sembrano,  per  cosi  dire,  aver  tenuto 
favella  ai  vincitori,  per  la  prima  generazione 
almeno;  onde  la  nobiltà  visse,  più  che  prima 
non  soleva,  alla  corte  del  re  e s' afTollò  nella 
capitale,  obbliando  i suoi  ligi  e fedeli,  sotto 
ogni  altro  rispcllo,  eccetto  quello  della  riscos- 
sione e,  potendo,  aumentazione  del  loro  debi- 
to. Le  relazioni  feudali  proprie  della  nobiltà 
francese  prevalsero  ugualmente  tra  i nobili 
immigrali  con  Carlo,  c io  materie  puramente 
personali  molle  massime  del  diritto  francese 
furono  introdotte.  Ma  dall’altro  Iato  Carlo  si 
cattivò  la  devozione  di  molle  ricche  e rag- 
guardevoli case  di  cittadini,  compartendo  loro 
i privilegi  nobiltà,  poiché  in  Italia  sif- 
fatti onori  non  potevano,  neppure  nel  regno , 
custodirsi  con  la  stessa  pedantesca  rigidezza 
che  prevaleva  in  Francia  (3).  I cambiamenti, 
adunque,  accaduti  nella  costituzione  del  regno 
sotto  Cario  I,  furono  opera  più  del  fatto  che 
della  legge  (à);  e tuttavia  nuu  si  può  non  ve- 
dere, che  agli  abitanti  dei  regno  in  generale 
essi  aggravaron  la  soma,  c a Napoli  sola  ar- 
Tccaron  vantaggio.  Nuove  accuse,  nuove  con- 
Gsebe  seguitarono  alla  disfatta  di  Corradino  (5), 
le  quali  arricchirono  i Francesi  o i loro  ade- 
renti, e fecero  parere  al  popolo  la  lon>  insolenza 


(I)  In  Parigi  in  quel  lempo  non  ai  fabbriravaiio  nò 
ciUadcllo,  né  palagi,  c per  apparare  il  modo  di  pro- 
teggere gli  atudj  Carlo  noo  aveva  bisogno  di  andare  a 
Parigi.  iV.  dei  Trad, 

ii)  G.  Villani  I.  VII.  e.  10. 

(3)  Giannooe  Uh.  X\,  cap.  Iti. 

(ij  1 Capituia  regni  Sicilite,  ebe  sono  una  co  Ite- 
li onc  di  leggi  dei  re  della  caia  d'Angiò,  non  conten- 
gono , per  ciò  ebe  spetta  a Carlo  I . altro  che  diapo- 
Bìaioni  di  diritto  criminale  e di  buon  governo. 

(S)  ParticolarmcQle  in  Sicilia , che  a’  era  già  quali 
tutta  rivolta  a làvore  di  Corradino.  V.  Barili,  de  Neoc. 
L c.  p.  toso , il  quale  racennta  come  l'ira  di  Carlo  contro 
de'  Siciliani  durasse  anche  dopo  la  siiedizione  di  Tunisi  : 
aotiiir  tamquam  leo  indomitue  super  filioe  regni  eui , 
noeentee  invenit , caueae  nocendi  guarii  ac  modoi  de- 
eperalionie  inftixit , gaudens  in  damna  et  fonerà  Sicu- 
(orum.  Inloruo  ai  processi  contro  gli  arveraarj  di  Carlo 
e alle  conOsche  de'  beni,  vedasi  Raumer  Cosa  di  Bo- 
henstauffen  1.  IV.  p.  6,1. 
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rie  più  insopportabile  (1),  aopraUalto  in  Sicilia, 
paese  una  volta  preferito,  ora  sprezzato  (S)  e 
quasi  lasciato  senza  difesa  in  preda  alle  an- 
gherie degli  ufficiali  del  re. 

S II. 

BtwiUi  della  fioria  di  Kafoli 
fino  al  Vespro  Siciliano. 

Nell'  intervallo  che  scorse  tra  la  disfatta  di 
Manfredi  e la  morte  di  Corradino,  l'anno  1267, 
mori  la  moglie  di  Carlo  I,  Beatrice  di  Pro- 
venza. Nuove  feste  nuziali  succedettero  quin- 
di ai  sanguinosi  giorni  della  guerra,  quando 
nel  1269  ai  18  di  novembre  Carlo  sposò  Mar- 
gherita figliuola  del  duca  Odone  di  Nevers  (3). 
Il  decreto  d' amnistia , che  Carlo  pubblicò  in 
questa  occasione,  fu  anzi  una  beOa  che  altro, 
stantcchè  le  eccezioni  erano  formulate  per 
modo,  che  quasi  nessuno  ottenne  effettivamente 
il  perdono. 

In  questo  frattempo  il  re  Luigi  di  Fran- 
cia apparecchiava  una  seconda  crociata  contro 
gl'infedeli.  La  facilità,  con  cui  Carlo  avea 
conquistato  e si  teneva  il  regno  di  Sicilia, 
quadrava  assai  bene  coi  disegni,  che  senza 
dubbio  egli  portava  in  petto  fin  dal  principio 
dell’impresa,  e il  cui  scopo  era  la  fondazione 
d’ una  gran  monarchia  nelle  costo  orientali  del 
Mediterraneo,  una  monarchia  comprendente, 
oltre  al  regno  di  Sicilia,  l'impero  greco,  il 
regno  di  Gerusalemme  e più  altri  paesi  da 
conquistarsi  sopra  i Saracini:  però  cercò  egli, 
nel  passaggio  ebe  si  slava  preparando,  di  di- 
rigere le  forze  del  fratello  in  modo  che  ne 


(1)  Sab.  Malaspina.  1.  c.  — N^iuoa  coaa  oflbndera  i 
SìcHmiiì  , e le  primarie  famiglie  dell*  boia  io  modo  spe- 
ciale, quanto  T arbitraria  iolcrrenziono  di  Carlo  nei 
parentadi,  e il  tuo  recare  i migliori  partiti  in  mano 
de’  Francesi.  Vedi  Aièolai  SpecialU  Aitf,  Sic.  lib.  1. 
cap.  i. 

(9)  Cui  però  i Napoletani  ttessi  non  al  utengono 
dal  lacerare.  Odati  H Malaspina,  poi  ch'egli  ha  rac- 
contato come , dopo  la  disfatta  di  Corradino , Carlo 
mandasse  io  Sicilia  per  governatore  Guglielmo  l'Eten- 
dart  (I.  c.  p.  8.U).  Totem  enim  exiffebal  pnwtatum 
Sicu/orum  docta  neqttitia,  qutòus  jam  inest  a natura 
rebellio  et  faeiUtas  querelarum.  Hie  enim  Guglielmui 
vir  erat  sangvfnb,  mites  afrox,  pugil  ferox,  sfFvusque 
pttgnator,  contro  infideles  regios  omni  crudeUlate  eru- 
delior , et  totius  pietatis  et  misericordia  oUipensor , 
ccepitque  hianie  quia,  velut  tethifer  hydrus,  làcus  ra- 
narum  Sicilia  circHmire. 

(3)  Raumer,  Casa  d'Hohenst.  IV.  68t. 


dovesse  risultare  il  massimo  vantaggio  pe'suoi 
propij  disegni.  Perciocché,  volendo  Carlo  po- 
ter voltare  con  sicurezza  le  sue  armi  contro 
r Oriente,  era  necessario  ch’egli  fosse  senza 
sollecitudine,  rispetto  ai  suoi  dominj  d' Italia: 
il  che  essere  non  poteva,  come  l’esperienza 
gli  avea  dimostro  (1),  fin  tanto  che  no  porti 
saracineschi  dell’ Africa  settentrionale,  e segna- 
tamente in  Tunisi,  potevansi  fare  apparecchi 
e ragnnate  a danno  suo.  Il  rivolgere  adunque 
le  armi  di  suo  fratello  contro  di  Tunisi,  era 
interesse  manifesto  di  Carlo,  al  che  si  aggiun- 
sero per  avventura  altre  cagioni  (2),  onde  la 
cosa  riuscì.  Già  da  tre  anni  prima  che  Luigi  IX 
sbarcasse  nel  1270  sulla  loro  spiaggia,  i Tuni- 
sini non  pagavano  a Carlo  il  tributo  eh’ e's' era- 
no accordati  di  pagargli  per  la  libera  naviga- 
zione del  mare  tra  la  Sicilia  e l’Africa,  e pel 
sicuro  trasporto  de’ viveri:  per  lo  che  Carlo, 
ragunala  in  fretta  una  picciola  armata,  passò 
personalmente  in  Africa  in  aiuto  del  fralcllo[3). 
Ma  il  giorno  stesso  ch’egli  giungeva  al  campo 
francese  dinanzi  a Tunisi,  Luigi  era  dalla  peste 
involato  per  una  via,  dove  molti  de’ più  nobili 
capi  dell’esercito  l’avevano  preceduto  (2i  ago- 
sto 1270  ] : il  supremo  comando  della  spedizione 
venne  per  questo  accidente  nelle  mani  di  Fi- 
lippo, figliuolo  e successore  di  Luigi,  ma 
soprattullo  per  esser  Filippo  giovine  e amma- 
lato, di  Carlo  re  di  Napoli.  Ora,  quantunque 


(1)  L*  armata , clie  Currado  Capecc  coodusae  io  aoc- 
corao  di  Corradino,  era  da  eafo  alata  aiiestila  in  Tuoiai. 
V,  voi.  I.  p.  3S6.  1 Pisani  areano  roeaao  una  fola  ga- 
lera a lua  diapoaiaione , con  la  quale  Currado  navigò 
a Tonisi.  Ved.  Sab,  MaUssp.  I.  c.  p.  833.  Il  sovrano 
Saracino  di  Tunisi  teneva  al  suo  servigio , contro  del 
Saracini  suoi  vicini . bande  di  mercenarj  cristiani , spe- 
cialmente spagnuoli;  e Tunisi  era.  a quel  che  pare, 
un  ridotto  di  soldati  di  ventura , tra*  quali  gl'  ingaggi 
doveano  procedere  con  preslezu  e buon  esito.  Nello 
stalo  allu-.lc  della  Sicilia  , un  luogo  di  sillblta  naiura 
era  sommamente  pericoloso.  L'assimitaziooe.  in  virtù 
delle  crociate , del  carattere  crisUano  e del  saracino , 
in  nissun  luogo  era  più  completa  che  in  Tunisi  ; i sol- 
dati spagnuoli  criitiani  vivevano  e pensavano  quasi  alla 
aaracina  ; e il  signor  di  Tunisi  aveva  poc'  ansi  fatto  sa- 
pere al  re  Luigi  che,  senza  il  timore  del  volgo,  egli 
si  sarebbe  voIcnUeri  convcrtito  alla  fede  cristiana. 

(8)  Siccome  la  facilita  di  molestare  da  Tunisi  c d’io- 
terrompcre  le  comunicazioni  tra  I Saracini  di  Spagna 
e quelli  d'  Asia , e di  favorire  le  imprese  de'  Cristiani 
contro  r Egitto  ec.  Ved.  G.  Villani  1.  VII.  37. 

(3)  Malaspina  I.  c.  p.  839.  Re.  enim  agebatur  suo , 
seu  eo  suggerente  vet  dante  eausam,  rex  Francia 
tantum  Christiaiuyrum  ezercitum  cantra  Barbaro,  et 
Àrabe,  compulerat  sub  tonto  discrimine  laborare. 
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Tonisi  non  si  potesse  avere,  l’accordo  nondi- 
meno concioso  con  esso  neH’ottobre  susseguente 
soddisfece  in  gran  parte  ai  desidcrj  di  Carlo; 
perocché  I’  Alcavaia  , che  era  una  tassa  del 
dieci  per  cento  sopra  ogni  articolo  messo  in 
vendila,  fu  abolita  pe' mercatanti  cristiani;  il 
tributo  dovuto  a Napoli  fu  pagalo,  e la  conti- 
nuazione promessane  per  l'avvenire;  tutti  gli 
schiavi  cristiani  furono  liberati  gratuitamente, 
e1  cristiani  dimoranti  in  Tunisi  ottennero  li- 
cenza di  fabbricar  chiese  e di  convertire  i 
maomettani  alla  loro  fedc:le condizioni  a favore 
de’  Francesi  si  omettono.  Carlo  avea  ragione 
di  sperare  che  un  principe,  che  aveva  in  tal 
modo  esperimcnlata  la  potenza  dei  ricini  regni 
cristiani,  si  asterrebbe  in  futuro  dal  prestar 
leggermente  la  mano  a imprese,  che  il  doves- 
sero di  nuovo  inimicare  con  la  Sicilia'. 

A sostegno  degli  ulteriori  disegni  di  Carlo 
contro  de'Saracini , accadde  opportunamente 
che  Maria,  figliuola  di  Boemondo  IV  d’ Antio- 
chia, gli  cedette  le  sue  ragioni  (comecché  da 
sua  zia  Alisia  contrastate)  sopra  il  regno  di 
Gerusalemme  (1)  ; le  quali  poi,  nel  1277,  gli 
furono  da  papa  Giovanni  XXI  solennemente 
confermate.  Non  cessò  Carlo,  dopo  il  ritorno 
da  Tunisi,  di  proseguire  i preparativi  per  l’ese- 
cuzione di  questi  suoi  disegni;  ma  fu  impedito 
dal  mai  volére  di  papa  Niccolò  III,  e poscia 
affatto  sturbalo  dalla  ribellione  di  Sicilia.  Nella 
storia  dello  Stato  della  Chiesa  (2'abbiamo  mo- 
strato, come  Niccolò  diminuisse  l’autorità  di 
Carlo  nell’ Italia  centrale:  Carlo  aveva  offeso 
il  papa  col  ricusare,  per  superbia,  d’imparen- 
tarsi seco  ; questo  fu  in  parte  cagione  dell’op- 
posizione del  papa  contro  di  lui,  e di  qaell’odio 
che  lo  spinse  a favorire  le  macchinazioni  dei 
malcontenti  del  regno. 


Oltre  a questo  partito  dì  malcontenti,  forte 
soprattutto  in  Sicilia , oltre  all’  Aragonese  , 
credo  della  casa  di  Svevia,  ed  oltre  al  papa, 
aveva  Carlo  un  forte  nemico  nell’  imperatore 
Bizantino.  Imperocché,  essendo  egli  stretta- 
mente congiunto  per  parentado  roU’impcriale 
casa  latina  scacciala  da  Michel  Paleologo,  era 
facile  il  prevedere  [e  d’altronde  egli  stesso 
apertamente  lo  confessava  ) che  i suoi  grandi 
apparecchi  di  guerra  avevano  per  iscopo,  oltre 
alla  ricuperazione  del  regno  di  Gerusalemme, 
la  restaurazione  dell’  impero  latino  di  Costan- 
tinopoli (3):  onde  Michele  sommamente  desi- 
derava di  suscitargli  tali  impedimenti  in  casa 
propria , che  il  rattenesscro  dal  pensare  ad 
occupar  l’ altrui.  Tutti  questi  clementi  d’ ini- 
micizia furono  come  raccolti  in  un  punto  e 
diretti  a danno  dì  Carlo  da  un  gentiluomo  di 
Salerno,  già  caro  a Federigo  11,  e da  Manfredi 
in  più  guise  onoralo,  famoso  nell’ esercizio 
dell’arte  medica  e possessore  un  tempo  del- 
l’isola di  Procida,  e però  messer  Gianni  da 
Precida  nominalo.  Questi  essendo  da  Carlo 
spogliato  delle  sue  possessioni  siccome  seguace 
della  parte  contraria,  se  n’  era  uscito  del  re- 
gno e s’ era  riparato  presso  il  re  Pietro  d’ Ara- 
gona, marito  che  era  di  Costanza  figliuola  di 
Manfredi.  D’ Aragona  adunque,  dove  e beni 
ed  onori  gli  furon  di  nuovo  largiti  a piene 
mani,  Gianni  cominciò  un  trattato  per  ribel- 
lare la  Sicilia  a Carlo;  e avendo  trovalo  fa- 
vore presso  ì principali  baroni  dell’isola,  si 
recò  di  nascosto  tra  loro,  e furon  d’accordo 
che,  per  assicurare  il  successo  dell’  impresa , 
conveniva  trarre  dalla  loro  il  papa  c il  Paleo- 
logo. Gianni,  pertanto,  visitò,  travestito  da 
frate  minore,  Costantinopoli  c Roma,  o dap- 
pertutto trovò  udienza  e conforto  (à):  dall’  ìm- 


(I)  li  fondamealo  di  queste  rafioni  apparirà  dalla  aegnente  tabella 

kAsai.La  ucna  oi  GaRtsaLMas 


Ciovwiai  — Muri* 
di 

Brìfnoe 


Ahua 
aurit.  ■ Ugo  di 
Luiignano 

Arngu  — imimIU 


MéluMUj  — BoocTKintV)  IV 
d’  Autio«bU 


(1)  V.  aopra  p.  19.  col.  I. 

(3)  G.  Vili.  t.  c.  cap.  sa. 

(«)  Giannonc  I.  c.  lib.  XX.  cap.  5. 
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pcrnlor  Michele  otlènnc  grossa  somma  di  da- 
naro (1),  dal  papa  la  promessa  di  simile  aiu- 
to (3)  e,  quando  la  cosa  fosse  avviata,  dell’  in- 
vestitura per  Pietro.  Questi  appunto  fu  il  più 
tardo  a deliberarsi,  allorché  il  Procida  nel  1380 
tornò  in  Aragona,  c che  solo  oramai  dalla 
volontà  di  Pietro  dipendeva  il  dar  principio  o 
no  all’  impresa.  Ad  ogni  modo  l’ Aragonese 
pmcedcKc  con  maravigliosa  scaltrezza;  per- 
chè, avendo  apparecchiato  il  suo  navilio,  con 
dar  voce  di  volere  andare  sopra  i Saracini , e 
il  re  di  Francia  interrogandolo  in  qual  parte 
egli  intendesse  navigare,  rispose:  in  Africa  a 
vendicmrt  la  morie  di  vottro  padre;  e insieme 
domandò  a Filippo,  in  soccorso  di  si  pietosa 
impresa,  quaranta  mila  lire  di  torneai,  che 
incontanente  gli  furono  mandato.  In  questo 
mentre  mori , disgraziatamente , papa  Nic- 
colò III;  e Martino  IV  suo  successore,  fran- 
cese di  nascita,  eTà  amico  del  re  Carlo.  Per 
lo  che  il  Procida,  non  volendo  per  questo 
accidente  perdere  tutto  il  frntto  della  matu- 
rata impresa,  se  n’  andò  di  nuovo  a Costanti- 
nopoli, stette  quindi  più  tempo  in  Sicilia,  e 
non  tornò  in  Catalogna  flncbè  di  certo  non 
seppe  che  l’ armala  del  re  Pietro  era  pronta  a ^ 
salpare. 

Stando  la  cosa  in  questi  termini,  soprav- 
venne in  Sicilia  un  accidente  il  quale,  per 
r odio  ugualmente  in  tutti  i petti  radicato 
contro  ai  Francesi,  fu  causa  che  la  ribellione  , 
scoppiasse  prima  del  tempo  che  i congiurati  , 
si  proponevano.  II  secondo  giorno  di  Pasqua 
dell’  anno  1383  ( che  fu  a di  30  di  marzo  ) 
verso  l’ora  di  vespro  le  donne  de’ Palermitani  | 
andavano,  secondo  l’ usanza  di  quel  giorno,  e ! 
dai  loro  nomini  accompagnale,  ad  una  festa 
fuori  di  Palermo.  I Francesi,  in  tanto  con- 
corso di  gente,  volendo  accertarsi  se  il  divieto 
di  portar  arme  segrete  intorno  alla  persona  I 
fosse  cosi  severamente  osservato  dal  popolo 
come  si  conveniva,  si  misero  a frugare  coloro  ; 
che  andavano  alla  festa.  E perché  credevano. 


[1)  G.  Villani  t.  c.  p.  SS  e aeg.  Si  dice  che  fossero 
ss, 000  once  d'oro. 

(S)  Il  contrario  dice  il  contemporaneo  R.  IWatispini  ; 
che.  cioè,  mesaer  Gianni  desse  at  papa  danari  per 
averto  dada  sua , Star.  fior.  cap.  330  redi  fatto  t'aiuto 
morate  del  papa  era  più  che  suflkienle  al  disegno  di 
Gianni.  JV.  dei  Trad. 


per  la  passata  impunità,  che  ogni  cosa  fosse 
loro  permessa  contro  ai  Siciliani,  villanamente 
osarono  questo  pretesto  per  dar  noia  anche 
alle  donne:  finché  uno  di  loro,  per  nome 
Drouct  (1)  avendo  osato  metter  la  mano  sotto 
le  vesti  d’una  nobile  donzella  che  con  lo  sposo 
e coi  genitori  si  recava  alla  festa  (3),  un  gio- 
vane che  era  11  presso,  avventatosi  alla  spada 
del  francese  la  sfoderò  e gliela  immerse  nel 
corpo.  Le  donno  fuggirono;  gli  uomini,  ia 
mancanza  d’ altre  armi  diedero  di  piglio  ai 
sassi,  e fecero  voltare  i dossi  ai  compagni  di 
Drouct:  la  città  si  levò,  come  un  solo  uomo, 
gridando  morte  ai  Francesi,  o la  strage  co- 
niinciata  in  Palermo  si  stese  (apidissimamenla 
dovunque  neU’isola  eran  Francesi.  1 Palermi- 
tani incontanente  fecero  popolo,  alzarono  la 
bandiera  dell’ impero  coll’ aquila,  ch’era  lor 
cara  in  memoria  del  tempo  degli  Hobenstau- 
fen,  e nominarono  un  capitano  con  un  consi- 
glio di  buoni  uomini.  E avvegnaché  non  tutte 
le  terre  di  Sicilia,  per  paura  della  potenza 
del  re  Carlo,  prendessero  subito  le  armi,  quei 
Francesi,  tuttavia,  che  ancora  rimanevano, 
sbigottiti  dalla  coscienza  dei  loro  peccati  e 
credendo  l’ insurrezione  universale,  non  ardi- 
ron  difendere  né  anco  i punti  più  forti. 

Senza  l’odio  profondo  del  popolo,  che  ma- 
nifestossi  soprattutto  con  terribile  forza  nelle 
maggiori  terre  dove  più  Francesi  erano  riu- 
niti, la  congiura,  tuttoché  bene  e saviamente 
ordinata,  non  avrebbe  certamente  sortito  un 
esito  fortunato;  ma  né  la  furiosa  sollevazione 
del  popolo  avrebbe  tampoco  partorito  alcun 
frutto,  se  uomini  di  lunga  mano  preparati  a 
un  simile  evento,  non  si  fossero  fatti  innanzi 
e presa  non  avessero  la  suprema  direzione 
della  cosa.  Allorché 'finalmente  que' luoghi, 
eh' erano  rimasti  fin  qui  tranquilli,  videro  il 
generale  sbigottimento  de' francesi  e l’ordi- 
nato procedere  dell’  insurrezione,  si  unirono 
anch’essi  con  gli  altri, e l’isola  andò  irreme- 
diabilmenlc  perduta  per  la  casa  d'Angiò.  .Molte 
migliaia  di  stranieri  perirono  in  questo  solle- 
vamento [3). 


(Il  B.  de  Neoc.  I.  o.  |i.  1037.  DroMliu  è la  fonna 
laliDi  del  nome  di  questo  ribaldo. 

(3)  Id.  ibid.  N.  Sperialis  bist.  Sic.  1.  1.  cap.  t. 

(3J  G.  Vili.  i.  c.  cap.  60. 
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CAPITOLO  IL 


Storia  del  regno  di  IfapoU  fino  aito  strangolamento  del  re  Andrea,  134S. 


$ I- 

Fino  alla  morte  di  Carlo  II  { 1309  ] 

Quando  la  ribeUioae  della  Sicilia  costrinse 
i re  di  Napoli  e d’ Aragona  a inforcar  gli  ar- 
cioDi  e a scendere  nell'  aringo,  entrambi  ave- 
rano  già  da  lungo  tempo  aguzzato  ■ ferri  e 
adunato  lor  possa,  il  primo  contro  de’  Greci , 
il  secondo  contro  del  prima  Carlo  rivolse  ora 
tntto  il  suo  sforzo  contro  de’ Siciliani  (1],  o 
Pietro  con  un’armata  gravida  di  30,000  Almu- 
gavari  fece  vela  (3),  apparentemente  per  la 
costa  di  Barberia  contro  i Saracini.  Quivi  con 
poca  fatica  ebbe  il  iórte  castello  d'AncoU  presso 
Tunisi,  e poco  appresso  ricevette  l'invito  dei 
Siciliani  di  venire  a prendere  la  signoria  del- 
l’ isola.  Imperocebè  i baroni  congiurali,  co- 
mecché da  prima  lasciassero  il  popolo  io  pos- 
sesso della  libertà  eh’  egli  avea  proclamata , 
crescendo  poi  giornalmente  la  necessità  d' un 
appoggio  esteriore,  rivolsero  gli  animi  a Pie- 
tro a feckmgli  spedire  ambasciadori.  Era  già 
Carlo  passato  coll'esercito  di  là  dal  Faro,  e 
stara  assediando  Messina  per  mare  e per  ter- 
ra (3),  quando  1’  accorto  Aragonese  gittata  la 
maschera  e volte  le  prue  verso  ponente,  a di 
30  d’agosto  1282,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
dei  Siciliani,  prese  terra  a Trapani  (41.  Del 
mese  d' ottobre  tlarlo  si  vide  in  fine  obbligalo 
a levar  l’ assedio,  ma  nel  tragitto  parte  del  suo 
navilio  cadde  presso  Reggio  in  potere  del  ne- 
mico. Allora  Carlo,  per  dare  in  sulle  prime 
un’  altra  direzione  alla  flotta,  per  acquistar 
tempo  e indugiare  la  conclusione,  provocò  Pie- 
tro a singoiar  certame.  Accettò  Pietro  la  sGda, 


(I)  N.  Spec.  1.  c.  c.  5. 

(»)  B.  de  Neoc.  I.  c.  p.  1030. 

(3)  Yotrliono  ilciini  che 'il  pensiero  di  chiamare  il 
re  Pietro  in  loro  aiuto  Tcnisse  solo  ai  Siciliani  durante 
Postinata  a coraffiosa  difbsa  di  Messina:  ma  ciò  non 
vorrebbe  dir  altro*  se  non  che  i Baroni  non  apersero 
prima  ri  loro  consiglio  alla  plebe. 

Storia  Aragona  nel  merfio  Evo,  del  dot- 
tor Eroesto  Alessandro  Scbmtdt.  (Lipsia  p.  iva. 


I e il  territorio  Deulralo  dì  Bordò  e il  mese  di 
I giugno  del  1283  furono  designali  come  tempo 
e luogo  deir  abbaltimcnlo;  ma  il  Papa  avendo 
iolerdetlo  al  signore  del  luogo,  clic  era  il  re 
d'Inghilterra,  ogni  partecipazione  e connivenza 
nella  cosa,  questa  nou  ebbe  mai  luogo,  seb- 
beuc  Pietro  sì  partisse  di  Sicilia  { dove  lasciò 
messsr  Gianni  di  Procida  per  cancelliere,  e 
messer  Buggeri  di  Loria  (l),  famosissimo  uomo 
di  mare,  per  capitano  generale  (2),  e malgrado 
tullede  insidio  che  gli  furono  teso,  arrivasse 
travestilo  nel  luogo  ordinalo,  e presentassesi 
al  siniscalco  dì  Ouienua  ebe  avea  la  guardia 
I del  campo,  adempiendo  così,  per  quanto  era 
I in  lui,  air  obbligo  di  cavaliere,  che  Carlo  usò 
soltanto  per  finta  (3).  Durante  la  presenza  dì 
I Pietro  neU’isoU,  Keggio,  Gerace,  cd  altri  luo- 
I gbi  vicini  del  continente  s'  erano  ugualmente 
ribellati  in  favor  suo  [4);  e la  guerra  che  Carlo 


(1)  N.  Speciale  L c.  cap.  SO  ci  dà  U seguente  de- 
scrizione di  Ruggero:  Prafectui  est  itaque  regiee  classi 
Eogerhu  de  Lauria,  vir  quidem  strenuus  et  in  agen- 
dis  bellieis  prospere  fortunatìiSt  qvaìem  ipsius  regie 
et  filiorum  temporilnu  admiratmn  deeebat  ; feUx  gvi- 
dem,  et  nimium  felix,  plurimisque  victoria  laudibus 
in  populos  exIoUendus  * ni3i  medio  tempore  virtuosos 
aetus  ejus  exeeranda  superbia  macula  denigrassent. 

(S)  Le  guerre  che  Pietre . in  conaegueou  delle  sua 
entrata  in  Sicilia  e della  successiva  scomunica  del  pa- 
pa, ebbe  a sostenere  col  re  di  Francia*  si  tralascia 
afl^lto , siccome  spettante  non  alla  storia  italiana,  ma 
■I  alla  i|Mgnoola.  Similmente  si  tacciono  tatti  i parti- 
colari delle  cose  interne  della  Sicilia  sotto  la  casa  di 
Araguoa*  siccome  quelle  che*  insieme  con  la  storia 
della  dominazione  aragonese  in  Sardegna  * troveranno 
piò  convcnevol  Inogu  nel  libro  seguente. 

(3)  QuesU  e la  vcrtiono  ghibellina  della  (boceoda; 
ma  tutti  gli  scrittori  guelfl  attrihuiscono  a Pietro  la 
colpa  del  dnello  ito  a moto:  e di  fatto  chi  vorrà  per 
poco  riflettere  so  le  circostanze  di  quel  tempo  * e sÌ>- 
pratluUo  sul  terribile  e focoso  carattere  di  Carlo*  co- 
noscerà che  r opinione  dell' autore  ha  contro  di  sé 
ogni  probabilità.  1 motivi  assegnati  a Carlo  per  pro- 
vocare il  duello  sono  assolutamente  contraij  a tutto 
quello  che  la  storia  ci  ha  conservato  intorno  a quegli 
uomini.  Noteremo  ioQne  che  il  Malispini  * per  esem- 
pio* difTerisce  sHTattarneme  dal  nostro  anlorc*  ch'egli 
asserisce  anzi  essere  il  duello  stato  concertalo  in  pre- 
senza del  papa.  Ist.  Fior,  c.  333.  N.  dei  Trad. 

(4)  B.  de  Neoc.  1.  c.  p.  1070. 
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partendo  per  la  Francia,  area  commessa  al 
principe  di  Salerno  suo  figliuolo,  area  preso 
un  andamento  ‘sfavorevolissimo  ai  Napole- 
tani. 1 fulmini  del  Vaticano  facevano  poco 
effetto  sopra  gente  avvezza,  come  i Siciliani  e 
gli  Almugavari  erano,  ai  modi  saracineschi; 
quei  preti,  che  per  paura  della  scomunica  non 
vollero  dir  la  messa,  furonp  mandati  via  del- 
l’ isola.  Venti  galere  che  il  re  Carlo  mandava 
di  Provenza  in  soccorso  al  figliuolo,  essendosi 
scontrate  pressoi’  isola  di  Malta  [1}  nella  flotta 
di  Roggeri  di  Loria , dieci  caddero  in  potere 
di  questo,  le  altre  mal  conce  preser  la  fuga. 
Appena  pervenuta  a Napoli  la  novella  di  questo 
infortunio,  il  principe  Carlo  di  Salerno  cercò 
d’ inspirare  nel  popolo  flducia  ed  entusiasmo, 
e con  grandissima  energia  si  mise  ad  allestire 
una  possente  spedizione  contro  Messina,  ma  fu 
prevenuto  da  Buggeri , il  quale  essendo  com- 
parso addi  23  di  giugno  1283  con  28  galee 
dinanzi  alla  bocca  del  porlo  di  Napoli,  e avendo 
quindi  con  tìnta  ritirala  adescato  il  principe 
in  allo,  gli  diede  una  solenne  sconfìtta  e lo 
fece  prigione  (2). 

Ruggeri,  dopo  la  vittoria,  tornò  a Napoli  e 
tentò  di  sommuovere  il  popolo  contro  i Fran- 
cesi; ma  questo  appunto  era  il  luogo  dove  si- 
mili tentativi  potevano  comprimersi  colla  mas- 
.sima  facilità , e Ruggeri  non  ottenne  altro  colla 
sua  presenza  ( avendo  il  principe  nelle  mani  ) 
se  non  di  liberare  Beatrice,  fìgliuula  di  .Man- 
fredi, la  quale  dopo  la  vittoria  di  Carlo  sopra 
la  casa  d’ llolienslaufen  viveva  prigioniera 
nel  castello  dell’  Uovo  (3).  Ruggeri  la  condusse 
in  Sicilia  presso  Costanza  di  lui  sorella  e re- 
gina d’ Aragona:  ì Siciliani  volevano  ora  che  il 
principe  Carlo  fosse  messo  a morte,  per  ven- 
detta di  Manfredi  e di  Corradino,  ma  Costanza 
impedi  che  tale  eccesso  non  si  commettesse. 
Il  re  Carlo,  frattanto,  era  sbarcalo  a Cada, 
tornando  di  Francia,  due  giorni  dopo  la  pre- 
sura del  figliuolo,  e recatosi  a Napoli  avea  pu- 
nito di  morte  lutti  coloro  che  per  la  venuta  di 
Ruggeri  s' erano  palesali  contro  di  lui.  Fallo 


(t)  SIslls  quanluni|ue  iwrlincnzl  del  regno  di  Sici- 
lia, ubbidiva  lullora  a Carlo  d' Angiò  ; ma  poi  direnno 
aragonese,  e Manfredo  Lancia  ne  fu  fatto  governatore. 
V.  Giannone  I.  c.  lib.  XX,  cap.  8. 

(S)  B.  de  Neoc.  1.  c.  p,  1085  aeg.  G.  Vili.  I.  e. 
cap.  di. 

{3}  V.  su  questo  anche  il  Baunier,  Casa  d'Bohen. 
IV.  535. 


questo;  pregò  il  papa  a mandare  oratori  al  re 
d’ Aragona  per  trattare  della  liberazione  del 
principe  di  Salerno  ( questo  nome  portava  il  fi- 
glinolo di  Carlo,  per  essere  stato  dal  padre 
investito  del  principato  di  Salerno);  al  che  il 
papa  acconsenti;  ma  Pietro,  avendo  tenuta 
presso  di  s£  tutta  la  stale  i cardinali  inviatigli, 
alia  fine  ruppe  ogni  negoziato.  Carlo  fremente 
di  collera,  volle  partire  nel  cuore  dell’  inverno 
con  la  flotta  ch’egli  arca  ragunata,  cotitro  i 
Siciliani;  ma  prima  di  poter  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  proposto,  fu  colto  dalla  morte, 
addi  7 di  gennaio  128t,  nella  città  di  Fog- 
gia (1). 

Essendo  Carlo  II,  quando  per  la  morte  del 
padre  divenne  re  di  Napoli,  in  potestà  degli 
Aragonesi,  l’ amministrazione  del  regno  passò, 
per  disposizione  testamentaria  del  morto  re , 
nelle  mani  del  conte  Roberto  d’Arlois.  Aveva 
Carlo  II,  già  fin  quando  egli  governava  il  re- 
gno come  principe  reale  in  assenza  del  padre, 
conceduto  in  un’  assemblea  di  prelati  e baroni 
e di  deputali  delle  città,  tenuta  nel  1283  nel 
piano  di  8.  Martino  in  Calabria,  una  specie  di 
Magna  Charta,  per  pure  in  fine  legare  i sud- 
diti con  un  vincolo  morale  alla  casa  d’  .Angiò: 
la  qual  carta,  quantunque  non  ancora  rive- 
stita della  sanzione  del  papa,  supremo  signore 
del  regno,  imponeva  assai  stretti  limiti  alla 
regale  autorità,  e fu  causa  principale  che  la 
ribellione  contro  la  casa  d’ Angiò  non  si  sten- 
desse sul  continente  oltre  i confini  di  Calabria. 
Questa  legge  fondamentale,  che  porla  il  titolo 
di  Conslilutiona  iUtutrù  D.  Caroli  II  frinei- 
pis  Salernitani,  assicura  in  primo  luogo  al 
clero  le  loro  decime,  la  loro  giurisdizione,  il 
diritto  d’ asilo,  l’esenzione  dall’ospitalità  verso 
gli  ufDziali  del  re,  infine  tutti  i vantaggi  e pri- 
vilegi che  Carlo  primo  avea  loro  promesso  nel 
salire  sul  trono  (2j.  Appressa  il  clero,  vengono 


(I)  B.  de  Neoc.  1.  e.  SS.  G.  VUl.  lib.  VII.  c.  S«. 
Stsm.  Tol.-  IV.  p.  51. 

($)  Tra  disposizioni  a faTorc  del  Clero  ic  ne  trora 
pur  una  a favore  dei  laici.  Giannone  I.  c.  lib.  \X, 
cap.  ult.  num.  S.  « Abolendo»  cassando  ed  irritando  la 
u costituzione  di  Federigo  lionornn  nostri  diadematU , 
a ordina  che,  dovendo  i roalrimonj  esser  liberi,  sia 
» lecito  a' Baroni,  Conti  ed  altri  che  posseggon  feudi, 
» ed  in  generale  a tutte  Io  f>er8one , di  contraere  libe> 
o ramentc , essi  e' loro  Ogiìuoli,  malrimonj , e casare 
p le  loro  figliuole,  zie,  sorelle  e nepoU , senz' assenso 
» della  sua  corte , purché  però  non  si  diano  i fendi  in 
u dote,  ed  i malrimonj  uon  si  IraUino  eoa  persone  al 
u re  sospette  cd  iofedeli.  a 
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di  ragione  i conti,  i baróni,  e gli  altri  feada- 
taij  del  regno.  Costoro  non  debbon  servire  a 
corte  più  di  tre  mesi  gratnitamente,  debbono 
poter  levare  moderati  tributi  sui  loro  vassalli, 
avere  giurisdizione  a parte,  ed  essere  immuni 
da  ogni  prestazione  indegna  del  loro  stato.  Al 
rimanente,  in  fine,  de’  sudditi  fu  promesso, 
che  non  sarebbon  levate  sopra  di  loro  altre 
gravezze  che  qnelle  che  usavano  al  tempo  del 
re  liuglielmo  11  (cento  anni  addietro);  le  quali 
essendo  per  troppa  antichità  difficili  a ritrovare, 
fu  ordinato  che  si  dovesse  stare  a quello  che 
dichiarerebbe  e disporrebbe  su  questo  propo- 
sito il  papa,  col  consiglio  di  due  deputati  per 
ogni  provincia  del  regno,  che  andrebbono  a 
tale  effetto  a Roma  ; e che  frattanto  si  sospen- 
desse la  collezione  d’ ogni  residuo  di  lassa  (1). 
Altre  clausole  furono  aggiunte  risguardanti 
il  miglioramento  della  moneta,  i cambiamenti 
da  farsi  nell’  amministrazione  della  giustizia  , 
l’abolizione  delia  pubblica  mallevadoria  delle 
comunità  pei  furti  commessi  nel  circondario, 
delia  venalità  di  certi  ufficj  pubblici,  e d’altri 
simili  abusi. 

Sotto  altro  cielo  ed  altri  uomini  facilmente 
avrebbe  potuto  da  tal  principio  sorgere  un  or- 
dinato viver  politico;  ma  ne’ paesi  meridionali 
la  personalità,  si  de’ sudditi  che  del  sovrano, 
r attrazione  dei  beni  materiali , l’ amor  del  po- 
tere sono  d’ ordinario  sì  forti,  che  non  lasciano 
Inogo  allo  stabilimento  d’ una  libertà  legale  in 
una  cerchia  di  largo  giro,  e altramente  che  in 
tempi  d’ universale  bisogno. 

Opportunamente  pel  reame  di  Napoli  ac- 
cadde, poco  dopo  che  Roberto  d’ Artois  ebbe 
preso  il  governo  della  cosa  pubblica,  che  es- 
sendo morto  Martino  IV  i cardinali  gli  dettero 
per  successore  uno  egualmente  amico  della 
casa  di  Francia,  papa  Onorio  IV  de’  Savelli: 
il  quale  accordò  alla  reggenza  di  Napoli  le  de- 
cime di  tutti  i beneQzj  ecclesiastici  per  tre 
anni , in  suffragio  della  guerra  contro  gli  Ara- 
gonesi in  Sicilia  e in  Calabria;  e allo  stesso 
tempo  sostenne  il  re  di  Francia  nella  guerra 
che  questi  mosse  contro  la  penisola  iberica. 
Più  opportuna  ancora  per  le  cose  di  Napoli  fu 
la  morte  del  re  Pietro  d’ Aragona,  avvenuta 


(1}  Qapsto  lavoro  fu  tlnilo  follo  Onorio  fuccesaore 
di  Marlino , ma  nitsuno  baJovvi  allora.  I regnicoli  ron- 
Uooarono  ad  essere  scorticali  dagli  uflliiali  regj , usgtia 
od  iorcultim  al  param  al  ttfpilarwn  evuUwMm. 

V.  Giano.  I.  c. 


nel  novembre  del  1285(1]:  perciocché,  avendo 
Pietro  più  figliuoli,  divise,  morendo,  le  sue 
possessioni  ; e al  primogenito  Alfonso  lasciò 
r Aragona,  al  secondogenito  Giacomo  la  Sici- 
lia, a.condizione  che,  morendo  il  primo  senza 
|K>sterità,  Giacomo  succedesse  nel  regno  d’ Ara- 
gona, ma  la  Sicilia  trasmettesse  al  terzogenito 
F'ederigo. 

Giacomo  era  ancor  giovane  d’ anni,  quando 
nel  febbraio  del  1286  fu  coronato  in  Paler- 
mo (2).  Ad  onta  del  desiderio  eh’  egli  mo- 
strò di  conciliarsi  la  grazia  del  papa,  questi 
gli  fulminò  la  scomunica  addosso.  Ma  nè  la 
sua  giovinezza,  nè  le  sollecitazioni  del  papa 
ai  Siciliani  e ai  Calabresi  perché  gli  si  rivol- 
tassero contro,  valsero  punto  a stornarlo  dalla 
continuazione  della  guerra,  in  cui  Ruggeri  di 
Loria  gli  rendette  con  la  medesima  fortuna 
di  prima,  segnalati  servigj.  Giacomo  stesso 
slava  con  le  sue  genti  assediando  Gaeta,  al- 
lorché ricevette  la  nuora  che  Alfonso  suo  fra- 
tello aveva  concluso,  per  mezzo  del  re  d’In- 
ghilterra , un  trattato  preliminare  di  pace  con 
Carlo  II,  il  qual  poco  innanzi  che  Pietro  mo- 
risse, condotto  in  Catalogna,  era  poi  rimasto 
nelle  mani  d’  Alfon.so.  Qupqlpqque  papp  Mar- 
tino ricusasse  dj  ratificare  qu»tu  acegrdo,  ne- 
goziato nel  mese  di  maggio  del  1287  ad  Ofe- 
ron  (3),  ej|  il  simile  facesse  ij  suo  successore 
Niuolò  IV;  pure  per  esso  le  ostilità  furono  per 
quafche  tempo  sospese  in  Italia.  Finalmente 
una  nuova  conferenza,  tenuta  nell’ ottobre  del 
seguente  anno  tra  Eduardo  d’ Inghilterra  ed 
Alfonso  a Campofranco  ne’  Pirenei  procurò  a 


(I)  SeconJo  il  Giannonc  (I.  c.  lib.  XXI.  proem.) 
Pietro  sarebbe  morto  il  di  6 d' ottobre  ; ma  il  vero 
giorno  sembra  essere  stato  il  10  di  novembre.  Vedasi 
Schmid!.  5r.  (VArag.  p.  310. 

(3}  B.  de  Neoc.  1.  e.  p.  1117. 

(3)  Onorio  IV  area  in  questo  mezzo  confermata  la 
massima  parto  dei  catntoU  della  dieta  di  S.  Martino: 
il  diritto  dei  re  di  Napoli  di  levar  tribnto  dai  loro  sad- 
diti fu  ristretto  ai  quattro  casi  speciali,  in  coi  compe- 
teva generalmente  a lutti  i principi  cristiani  d‘ Occi- 
dente nel  medio  evo  (guerra  e ribellione,  riscatto  del 
principe  di  prigionia,  all  armarsi  cavaliere  del' pid 
prossimo  coogiunto  del  priucipe,  c per  dotare  la  sua 
piu  prossima  parente  ] : poscia  questi  capitoli , colle 
piceiole  alterazioni  fattevi  dal  papa , erano  stati  da 
caso  dichiarali  legge  fondamentale  del  regno,  cioò 
che  cadauno  re,  nel  ricevere  dal  papa  rinvestitura, 
dovesse  giurare  d'  osservarli,  e che  della  violazione  di 
questo  giuramento  si  potesse  appellare  alla  Sedia  apo- 
stolica. V.  Lebret  Storia  (F  Itatia  tom.  IH.  p.  ilO-U- 
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Carlo  la  libertà,  seoza  tattaria  stabilir  la  pace 
tra  Napoli  e la  Sicilia.  Questo  secondo  accordo 
fa,  non  meno  del  primo,  ripudiato  dal  papa, 
il  quale  anzi  prosciolse  Carlo  da  ogni  promessa 
e giuramento  fatto,  c a Pentecoste  del  ISSO  lo 
incoronò  re  di  Sicilia  (1],  rinnovando  alio 
stesso  tempo  la  scomunica  contro  Giacomo  ed 
Alfonso.  Carlo  dal  canto  suo  promise  che,  tor- 
nata'la  Sicilia  in  suo  potere,  egli  la  farebbe 
governare,  non  come  prima,  da  un  governa* 
tor  francese,  ma  da  un  cardinale. 

Erano  frattanto  ricominciate  le  ostilità  tra 
il  reggente  di  Napoli,  Roberto  d’ Artois,  e il  re 
Giacomo  di  Sicilia,  e questa  volta  con  successo 
più  favorevole  allo  armi  napoletane.  Difficile 
veramente  era  in  questo  tempo  la  situazione 
di  Giacomo:  imperocché  Alfonso  suo  fratello 
pareva  disposto  ( ora  che  Carlo  avea  ripreso  , 
ma  con  migliori  condizioui,  le  trattative  di 
pece]  ad  abbandonare  la  Sicilia,  e con  essa  il 
fratello,  alla  loro  fortuna.  Questi,  tuttavia,  ri- 
spinse  sdegnosamente  le  ingiuste  proposizioni 
d' Alfonso,  c conchiuse  invece  una  tregua  di 
due  anni  con  Carlo,  la  quale  dispiacque  tanto 
ai  conte  d'Artois,  che  indispettito  si  parti  del 
regno  e tornosscne  in  Francia. 

Due  Ggliùoli  di  Carlo  erano  rimasti  in 
ostaggio  presso  d'  Alfonso;  onde  Carlo,  non 
ostante  i fori  che  a persuasione  del  papa  egli 
avea  fatti  nel  trattato  di  Campofranco,  era 
sempre  in  certa  guisa  in  potere  dell’  Aragone- 
se. E però,  non  avendo  |iotulo,  prima  della 
scadenza  del  termine  prefisso,  effettuare  un  ac-  ; 
cordo  definitivo,  domandò  ad  Alfonso  un  ab- 
boccamento presso  l’erpignano;  abboccamento 
ebe,  qual  se  ne  fosse  la  cagione  ( perocché 
ambedui  se  la  rimbeccavano  ) non  ebbe  luogo, 
seoza  che  però  s’ interrompessero  le  trattative 
della  pace. 

In  questo  tempo  mori  Ladislao  IV  re  d'Dn- 
gberia , cognato  di  Carlo  II:  l’erede  più  pros- 
simo della  corona  era  la  regina  Maria  moglie 
di  Carlo;  e di  fatto  il  papa,  riconoscendo  e 
confermando  questo  diritto,  fece  per  un  suo 
legato  coronare  in  Napoli  Cario  Martello , fi- 
gliuolo primogenito  di  .Maria  e di  Carlo  11  (2): 
ma  r Angioino  trovò  un  più  possente  e for- 
tunato competitore  nel  principe  Andrea,  ul- 


(1)  Giannode.  1.  c.  lib.  XX.  cap.  uU.  num.  U. 

(tj  Gianoone,  lib.  XXI.  cdp.  3.  L' ÌDCoronaziouc  lu 
fiilU  nel  selleoibrc  del  UM.  G.  Vili.  Vii. 


timo  rampollo  maschio  della  casa  d'Arpad;  nè 
fin  che  questi  non  fu  morto,  potè  la  casa 
d’ Angiò  stabilmente  assidersi  sul  trono  d’Un- 
gheria. Ogni  prova,  frattanto,  per  accomodare 
di  piano  le  cose  di  Sicilia  andò  a vuoto:  vero 
é che  un  nuovo  congresso  in  Tarascona  nel  1291 
ebbe  per  risultato  un  accordo  a Briguoles  in 
Provenza;  ma  corno  in  questo  il  re  Giacomo 
era  affatto  abbandonato  alla  grazia  del  papa; 
egli  naturalmente  non  l’ accettò,  e si  dispose 
a continuar  la  guerra  contro  Napoli;  nel  che 
fu  maraviglioeamente  secondato  dai  Siciliani , 
r odio  de’  quali  verso  la  casa  d' Angiò  era  im- 
placabile e smisurato.  Or  mentre  ebo  Giacomo 
cercava  di  penetrare  di  Calabria  netl]  interno 
del  regno,  Albuso  suo  fratello  venne  a mor- 
te; per  il  quale  accidente  Giacomo  divHine  re 
d’ Aragona,  e la  Sicilia  doveva,  a norma  delle 
disposizioni  del  padre  ed  anco  dell’  ultima  vo- 
lontà d' Alfonso,  passare  al  minor  fratello  Fe- 
derigo; ma  egli  si  contentò  per  ora  di  nomi- 
narlo governatore  dell'isola,  e quindi andossens 
in  Ispagna  a prender  possesso  della  Coronil- 
la (1). 

La  condotta  ddla  guerra  sul  continente 
italiano  era  da  Giacomo  stata  commessa  a Ve- 
lasco  di  Alagona;  Buggeri  di  Loria  comandava 
tuttavia  la  flotta,  e non  ostante  alcune  perdite 
parziali  la  somma  degli  eventi  era  di  gran 
lunga  in  favore  degli  Aragonesi.  La  morte  del 
re  Alfonso  aveva  impedito  l' esecuzione  del 
trattalo  di  Brignoles,  anche  dal  lato  aragone- 
se; e prima  cito  fossero  presi  nuovi  appunta- 
menti, mori  pure  papa  Niccolò  IV,  nell’aprile 
del  1292,  lasciando  la  sede,  come  s’è  vedalo, 
vacante  insino  all’  estate  del  129à.  £ perchè  in 
ogni  trallalo  riguardante  le  cose  di  Sicilia,  il 
papa,  come  sovrano  signore  del  regno,  era 
uno  de’ personaggi  più  necessarj;  però  nissuu 
valido  accordo  poteva  farsi  tra  la  casa  d’ Ara- 
gona e quella  d’ Angiò  durante  la  vacanza 
della  sede  romana.  Celestino  V , che  sali  final- 
mente sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  non  seppe 
meglio  maneggiare  questa  vertenza  eh’ egH  sa- 
pesse le  altre  coso  di  stalo:  o la  sua  decisione, 
che  Giacomo  non  dovesse  essere  ubbidito  nep- 
pure ne’  suoi  stati  d*  Aragona , fin  eh*  egli  non 
avesse  restituita  a Carlo  la  Sicilia,  non  pro- 
ti) Coti  chlimavano  gti  Spalinoli  le  tre  prorincie 
unite  di  Aragona , Catalogna  e Valeoia. 

a,  dei  ìrad. 
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dutse  maggior  effetto  deir  altre  sue  e«ortazioni 
alla  pace  e all’  adempimento  del  trattalo  pre- 
cedente. Le  cose  erano  ancora  io  questi  ter- 
mini, quando  Celestino  riouniiò  al  papato,  e 
Bonitazio  Vili  sali  sul  Irono,  la  vigilia  di  Na- 
Ule  del  1294. 

Giacomo  avea  richiamalo  di  Calabria  il  Ye- 
lasco,  contro  del  quale  s’erao  levale  voci  ac- 
cusatorie (1],  e non  pareva  alieno  dal  volere 
ora  abbandonare  la  Sicilia  e il  fratello,  siccome 
egli  stesso  era  una  volta  stato  da  Alfonso  ab- 
bandonato. Bonifazio  Vili  [ alla  cui  consccra- 
zione  Carlo  II  era  stato  presente,  e avcagli 
prestato  il  giuramento  di  fedclU  ] nominò  un 
Cardinal  legato  per  la  Sicilia,  e a’  21  di  giugno 
del  1295  confermò  un  trattato,  che  Giacomo  e 
Carlo  aveano  qualche  tempo  innanzi  concluso 
Ira  loro  (9),  non  dissimile  dal  precedente  tra 
Carlo  ed  Alfonso.  La  pace,  per  la  conferma  di 
questo  trattato  e per  altri  articoli  segreti  ag- 
giuntivi recata  ad  effetto  tra  Napoli  e Roma, 
fu  di  forma,  che  Giacomo  cedette  la  Sicilia  al 
Papa  perche  questi  ne  investisse  Carlo,  e rice- 
vette in  compenso  la  promessa  dell’  isole  di 
Corsica  e di  Sardegna  per  la  casa  aragonese. 
Allo  stesso  tempo  Bonifazio  cercò  di  muo- 
vere il  principe  Federigo  (3)  all’ evacuazione 
della  Sicilia,  col  prospetto  d’un  matrimonio 
Ira  esso  c una  nipote  dell’  imperatore  latino, 
Baldovino  11;  matrimonio  che  avfebbe  arrecato 
in  dote  a Federigo  il  titolo  aU’  impero  greco; 
ma  r odio  dei  Siciliani  contro  degli  Angioini 
scompigliò  ogni  suo  divisamento.  Conciossia- 
chè,  appena  il  popolo  senti  come  la  cosa  stava 
per  essere  acconciata,  entrò  in  grandissima 
furia,  e senza  l’interposizione  di  Costanza, 
madre  di  Giacomo  e di  Federigo,  egli  avrebbe 
incontanente  proclamato  Federigo  re;  ma  Co- 


(t)  N.  Special,  t.  c.  p.  959.  — Sed  eum  suggeslum 
fuiuet  Jacopo  regi , evmdtm  Blaecum  parala  frmuie 
mmòmaOa  nocani  in  Calabriam  cadine  pecuniam, 
Blaeeus  a rege  Iacopo  tn  Cataloniam  revocalue  eeU 
(3;  Schmidt , Storia  di  dragona , p.  SIS.  Questo 
trattato  era  della  fine  dell'  anno  1S|K  In  coosaznenza 
d' nn  abboocamenlo  de’  due  re  sopra  d'  oo  colle  tra 
Paoizas  e ta  Junquera. 

(3  N.  Spec.  I.  c.  p.  961.  Federizo  e Bonirazio  s'ab- 
boccarono  presso  Velletrl . dorè  il  primo  venne  accom. 
pagnato  dal  grande  ammiraglio  Buggeri  di  Loria , e 
dal  gran  cancelliere  Gianni  di  Procida.  Booifazio  si 
procacciò  1’  amicizia  di  lba||tri  col  concedergli  l' in- 
vestitura  dell'  isole  di  Cerbi  e di  Kerckeri  sulla  costa 
di  Tunisi , eh'  egli  dovea  possedere  sotto  la  sovranità 
del  papa  allo  stessa  modo  che  Carlo  il  regno  di  Napoli. 


103 

Stanza  vinse  ebo  s’ aspettasse  l’effetto  d’ una 
ambasceria  ch’ella  mandava  al  Gglinolo  in 
Aragona.  I mandali  ebbero  per  risposta  ebe  il 
re  liberava  i Siciliani  dalla  fede  che  gli  avevano 
giurata  (t\o  ammonivagli  d'ubbidjre  quinc’in- 
nanzi  al  re  Carlo  di  Napoli.  Era  con  questi  am- 
basciatori il  Velasco,  fuggito  d’ Aragona  (2): 
com’ebbero  preso  terra  a Palermo  e foroosi 
accozzati  con  Federigo,  questi  convocò  verso 
il  principio  dell’  anno  1296  un  parlamento  in 
Catania;  dove  al  tempo  stabilito  furono  tutti 
i cherici  principali  e i baroni  dell’ isola,  con 
tre  deputali  per  città,  e quivi  Federigo  fu 
acclamalo  re  e poscia  ai  24  di  marzo  solen- 
nemente in  Palermo  coronato  (3).  D’ accordo 
quindi  e col  consenso  degli  Ordini  del  regno, 
Federigo  pubblicò  una  costituzione,  fondata 
in  massima  parlo  sullo  antiche  costumanze 
dell’isola,  di  cui  nel  seguente  libro  faremo 
speciale  memoria. 

Dal  momento  che  Federigo  cosi  risoluta- 
mente s’ oppose  ai  desideri  del  papa , la  Sicilia 
divenne  il  ricetto  dì  tutti  i ghibellini  e paterini 
d’ Italia  (4],  ebe  non  trovavano  sul  continente 
asilo  sicuro;  mentre  che  all’ opposto  Carlo  li 
era  soccorso  di  danaro  e di  gente  dal  papa  e 
dai  guelQ.  La  guerra  era  già  ricominciala  du- 
rante il  parlamento  di  Sicilia,  con  no  attacco 
sopra  Rocca  Imperiale  in  Calabria,  per  parte 
degli  Angioini:  Federigo,  armalo  dall’ entu- 
siasmo de' Siciliani  di  mezzi  affatto  slraordi- 
narj,  la  prosegui  con  felice  successo  e conqui- 
stò Squillace  [5);  ma  disgraziatamente  l’assedio 
di  Catanzaro,  terra  posseduta  in  fendo  da  un 
parente  di  Buggeri  di  Loria,  mise  discordia 
tra  il  grande  ammiraglio  e il  re  Federigo,  e 
la  violazione  d’ un  accordo  guarentito  da  Rog- 
geri Tacerebbe  e fé’ manifesta:  e quantunque 
Federigo  mostrasse  sempre  animo  reale  verso 


(t)  Ànonf/m.  CAron,  Situi,  ap.  Muralo  TOl.  X. 
p.  845. 

(9/  N.  Spec.  ].  c.  p.  969. 

(3)  Id.  /M/I.  p.  965.  Anon.  c.  p 853. 

(4)  SfarìAUnima  era  la  viU  retigioaa  In  Sicilia  ; 
molli  taradoi  e molli  giudei  erano  lunaria  neiriaoU» 
i quali  goderano  dì  Uinla  liberti^  ebo  Tacerà  d'uopo 
d’ordinanze  particolari  per  rielar  loro  l'uso  degli  schiari 
cristiani  o deile  concubine  cristiane  Tutti  questi  infedeli 
doreaoo  portare,  per  distintiro,  una  macchia  rossa 
sull’ abito  dinanzi  al  petto.  Ai  giudei  oltracciò  era 
interdetto  particolarmente  l' occupare  alcuno  nIBcio 
pubblico  e r eaercitare  la  medicina.  V.  Lebret.  Si* 
d’Ital.  t.  III.  p.  553. 

(5)  N.  Spec.  I.  c.  p.  968. 
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dell’  ammiraglio,  ciò  nondimeno  le  loro  ricen- 
deroli  relazioni  rim.isero  d'ora  in  poi  guaste 
e inammendabiii.  Egli  è il  vero  che  Rocca  Im- 
periale fu  soccorsa , che  Catanzaro  e Rossano 
furono  conquistati , e che  l’ attivo  interessa- 
mento del  re  Giacomo  per  Carlo  II  contro  il 
proprio  fratello  non  impedirono  i progressi 
dell’ armi  siciliane,  avendo  anzi  Buggeri  in 
questi  tempi  saccheggiato  Lecce  e occupato 
Otranto  (Ij:  ma  l’ offerta  d’un  parentado  tra 
la  figliuola  dell'  ammiraglio  e un  congiunto 
delia  reai  casa  d’ Aragona,  del  posto  di  grande 
ammiraglio  di  questo  reame,  e di  molte  ed 
ampie  signorie  in  iscambio  di  quelle  eh’  e’  per- 
derebbe in  Sicilia,  fecero  Qnalmcote  mutar 
lato  a Buggeri  e Io  indussero  a partirsi  di  Si- 
cilia e dal  servizio  di  Federigo,  poi  che  invano 
si  fu  sforzato  di  persuaderlo  alla  sommissione 
verso  il  fratello.  In  compgnia  di  Buggeri  ab- 
bandonarono pure  la  Sicilia  Costanza  c Vio- 
lante (2),  sua  figlia,  e vennero  a Roma,  dove 
il  re  Giacomo  stava  in  quel  tempo  trattando 
col  papa  del  miglior  modo  di  recar  Federigo 
a fare  le  loro  voglie:  e con  loro  prtissi  il  gran 
cancelliere  Gianni  di  Procida  (3);  in  luogo  del 
quale  Federigo  fece  gran  cancelliere  Corrado 
Lancia,  e gran  giustiziere  Matteo  da  Terme, 
e diede  a Currado  Doria  genovese  il  comando 
del  mare  in  luogo  di  Buggeri. 

In  Roma  la  Violante  fu  sposata  a Roberto 
duca  di  Calabria,  Ggliuolo  di  Carlo  II  (4);  Co- 
stanza andò  a dimorare  a Salerno:  sicché  ad 
eccezione  di  Federigo,  pace  ed  armonia  per- 
fetta fu  ristabilita  tra  la  casa  d’Angiò  e quella 
d’ Aragona.  Buggeri  di  Loria,  poiché  dal  papa 
fu  riammessa  nel  grembo  della  Chiesa,  s'ado- 
però con  ogni  sua  possa  a riacquistare  la  Si- 
cilia ai  reali  di  Napoli.  Aveva  egli . prima  di 
abbandonare  quell’  isola,  cedute  le  sue  posses- 
sioni a Giovanni  figliuolo  d’un  suo  fratello; 
ed  ora,  divelluto  grande  ammiraglio  di  Napo- 
li, cercò  d'eccitare  nell’ isola  una  ribellione 
contro  di  Federigo.  A questo  effetto  si  recò 
personalmente  in  Sicilia,  c suo  nipote  inal- 
berò in  Castellione  lo  stendardo  napoletano; 
ma  l’energia  di  Federigo  ebbe  in  breve  ri- 
dotto di  nuovo  ogni  cosa  all’ ubbidienza:  Gio- 

(l|  tu.  ibid.  p.  »TS. 

{Si  U Iolanda  : sono  lo  stesso  nome.  N.  dei  Trad, 

(3)  Giano,  lib.  XXI.  cap,  3.  Pi.  S|iO€.  1.  c.  p.  9S5. 
Anon.  1.  c.  p.  S5i. 

(4}  N.  Spec.  lib.  111.  cap.  st. 


vanni  ottenne  di  potersi  liberamente  ritirare 
con  le  sue  genti  nel  regno  di  Napoli;  ma  Bug- 
geri fu  dichiarato  traditore  e ridile,  e tutti  i 
beni  eh’  egli  aveva  nell’  isola  furono  confisca- 
ti. Un  abboccamento,  ch’egli  ebbe  poco  tempo 
appresso  con  Veiascod’AIagona,  mise  sospetto 
nell’  animo  di  Federigo  anche  contro  di  que- 
sto; onde  Federigo  gli  levò  il  comando  di  ter- 
raferma c richiamollo  in  Sicilia  : ma  i pro- 
gressi giornalieri  del  nemico,  che  giunse  da 
ultimo  a por  l’ assedio  alla  cittadella  di  Catan- 
zaro, forzarono  il  re  a rimandarlo  in  Cala- 
bria, siccome  il  miglior  capitano  di  guerra 
eh’  egli  s’ avesse.  Sotto  le  mura  di  Catanzaro 
Velasco  guadagnò,  con  forze  smisuratamente 
inferiori,  una  vittoria  sopra  i Napoletani;  dal 
che  Buggeri  prese  cagiono  di  stimolare  il  re 
Carlo  II,  a far  si,  che  Giacomo  d’  Aragona 
mantenesse  la  sua  promessa  e aiutasse  a com- 
battere il  fratello;  perché  solo  il  valore  degli 
Spagnuoli  poteva  restituire  la  Sicilia  alla  casa 
d’ Angiò.  Buggeri  medesimo  si  recò  a questo 
fine  in  Aragona  ; e l’ anno  1298  il  re  Giacomo 
venne  di  fatto  con  grande  apparecchio  di  navi 
da  guerra  ( che  tra  galere  ed  altri  legni  am- 
montavano a più  di  cento  ) e con  buona  som- 
ma di  danaro  ih  Italia  in  aiuto  di  Carlo,  il 
quale  fu  pur  soccorso  di  moneta  da  papa  Bo- 
nifazio, quantunque  allora  in  guerra  coi  Co- 
lonnesi.  Trcnlasci  galere  napoletane  s' accoz- 
zarono coir  armata  aragonese:  I’  esercito  ter- 
restre eziandio  era  molto  grosso  per  gli  aiuti 
di  quasi  tutte  le  città  guelfe  d’ Italia. 

Con  questo  tanto  navilio  e con  siffatto 
esercito,  re  Giacomo,  Roberto  duca  di  Cala- 
bria, Buggeri  c Giovanni  di  Loria  col  Cardinal 
Maramaldo  legato  apostolico,  il  di  24  agosto 
del  1298,  fecero  vela  da  Napoli  inverso  Sicilia, 
e approdarono  a Patti.  Tutti  i luoghi  vicini, 
ed  anche  Mclazzo,  caddero  in  breve  in  potere 
de’ collegati  (1);  ma  quindi  nacque  discordia 
tra  Giacomo  c Buggeri  intorno  alla  condotta 
ulteriore  della  guerra:  c il  primo,  contro  la 
opinione  del  glande  ammiraglio  il  qual  voleva 
che  si  andasse  sopra  Messina  oppur  a Paler- 
mo , si  diresse  con  tutto  lo  sforzo  verso  Sira- 
cusa. Federigo  evitò  prudentemente  ogni  scon- 
tro decisivo , provvide  nel  miglior  modo 

possibile  alla  difesa  do’ luoghi  forti,  e si  pro- 
I 


J8" 


I 


(I)  .N.  Spec.  1.  c.  p.  99S  3. 
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pose  di  consumare  le  forze  del  nemico  in  pie-  | Federigo  che  s’ era  ricorcrato,  dopo  la 
ciole  imprese.  Egli  e Velasco,  con  frequenti  i rotta,  a Messina,  ragunò  io  poco  tempo  un 
caralcate  dirette  di  Catania  sopra  luoghi  cir-  { nuovo  esercito,  la  maggior  parte  del  quale 
convicini,  cercarono  d' impedire  il  trasporto  | egli  divise  tra’ suoi  più  fedeli  uIBciali  a guar- 
della  vettovaglia  al  campo  dei  collegati.  Patti  ' dia  delle  principali  fortezze  c città  dell’  isola, 
ritornò  volontariamente  all’  ubbidienza  di  Fc-  ' ed  egli  stesso  andò  a porsi  col  resto  a Castro 
dcrigo,  e Giovanni  di  Loria,  che  lo  zio  man-  ; Giovanni  c prese  al  suo  soldo  una  flotta  ge- 
dava  colà  con  parte  della  flotta  al  soccorso  ' novese  sotto  Egidio  Doria.  La  guerra  assunse 
del  castello  dove  il  presidio  angioino  s’era  orarlo  stesso  carattere  di  prima,  con  danno, 

ritirato,  fu  sconfitto  e preso  dar  Messinesi  (1).  ma  più  fastidio,  di  Giacomo;  il  quale  perciò. 

Poco  dopo  questo  fatto,  Giacomo  levò  il  campo  prima  che  finisse  l’ anno  sen  tornò  a casa  sua, 

da  Siracusa,  e con  poco  onore  c meno  gua-  ' lasciando  tutto  il  carico  e la  condotta  della 
dagno  sen  tornò  a Napoli:  Federigo  fece  fare  ' impresa  a Roggeri  e al  duca  di  Calabria.  Que- 
ll processo  a Giovanni  di  Loria,  come  ribel-  sii  riusci,  dopo  la  partenza  del  readimpadro- 

lo,  e appresso  gli  fece  mozzare  il  capo:  solo  nirsi  d’  .Ademo,  Paterno  ed  altre  terre  mino- 

Helazzo  ed  alcune  terre  minori  si  tenevano  ri  (1);  un  Virgilio  da  Scordia,  gli  tradì  Catania 

ancora  per  Carlo  II,  allorché  Giacomo  (il  nelle  mani , e quasi  tutto  il  Val  di  Noto  venne 

quale  di  Napoli  era  navigato  in  Catalogna  ) in  suo  potere.  Il  re  Carlo  non  mancò  dal 

giunse  di  nuovo  con  tutto  il  suo  sforzo  a Na-  canto  suo  d’ aiutare  il  duca  per  quanto  po- 
poli per  un  secondo  assalto  sopra  la  Sicilia  tette,  e mandogli  gente  in  sussidio  sotto  il  co- 
nci 1299.  mando  del  principe  di  Taranto  suo  minor 

Federigo  si  provvide  come  meglio  seppe  figliuolo.  Questi  essendo  sbarcato  vicino  a 

contro  il  nuovo  temporale;  e conciossiacbè  Trapani,  Federigo  si  volse  d’ improvviso  con- 

l’anno  antecedente  egli  avesse  ricompensato  im  di  lui,  e il  primo  di  dicembre  del  1299 

con  magnifici  privilegj  il  zelo  o i servizj  dei  venne  seco  alle  mani  a un  luogo  detto  la  Pai- 

Messinesi,  cosi  quest’  anno  volle  guadagnarsi  conara,  e lo  ruppe  e fece  prigione  (2).  Roberto 

allo  stesso  modo  l’ affeziono  de’  Palermitani,  che  s’ era  mosso  di  Catania  in  soccorso  del 

Basendo  in  questo  frattempo  morto  il  gran  fratello,  avuta  la  nuova  della  sconfitta  ritornò 

cancelliere  del  regno,  Corrado  Lancia,  Fede-  addietro;  e questa  vittoria  di  Federigo  decise 

rigo  nominò  io  suo  luogo  Vinciguerra  di  Pa-  jn  vero  del  dominio  dell’  isola, 
lizzi,  e si  fece  da  esso  accompagoarc  in  sul-  Gli  eventi  che  immediatamente  consegui- 
P armata  colla  quale  il  re  voleva  andare  que-  tarono,  non  ci  presentano  un  interesse  gene- 

sta  fiala  ad  incontrare  il  fratello,  partito  del  cale:  Federigo  riportò  qualche  vantaggio,  ma 

porto  di  Napoli  verso  la  fine  di  giugno.  Ma  Currado  Doria  fu  battuto  nell’  acque  di  Ponza 

prima  che  l’armata  .siciliana  ne  fosse  accorta,  da  Roggeri  di  I-oria  (3):  dopo  di  che  questi  o 

Giacomo  avea  già  preso  terra  all' imboccatura  n duca  di  C,alabria  assediarono  per  qualche 

della  Zapulla:  quivi  le  due  parti  vennero  a tempo  infruttuosamente  Messina,  e in  fino 

giornata,  e Federigo  fu  rotto  (2).  'l'erribile  fu  conclusero  con  Federigo  una  tregua  di  sci 

la  vendetta  che  prese  Ruggeri  di  Loria  in  mesi.  In  questi  termini  era  trascorso  T aii- 

questo  giorno  per  1’  ucciso  nipote  ; molti  dei  no  1300  c parte  del  susseguente,  quando 

più  ragguardevoli  prigionieri  furono  per  or-  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  a 

dine  suo  morti  a ghiado,  sfracellati  a colpi  di  petizione  di  papa  Ronifazio  scese  in  Italia  (4). 

mazza,  buttali  in  mare  (3).  . 

tatoribus  imponelMt.  Sed  neque  Hi  eontentus , om«M 
ratei  qua$  eeperatt  praeipue  Afetianeneivm , iingu- 
tatim  adicendeni  fùribundus  evertit , atqme  in  iolatùtm 
nepotii  extincti  plurei  nobilet , licei  immeritoii  acer- 
ba mordi  exterminio  detiinavii.  Àliis  mucrone  pectui 
transligitur,  aliU  cloua  ferred  caput  eontunditur, 
atiU  eervix  e Jugulo  amputatuTt'ec. 

(I)  Idv  ibid.  p.  1009. 

(i)  Id.  ibid.  p.  t015  e f€g.  Anon.  I.  c.  p.  8(0. 

(3)  N.  Spec.  I.  c.  p-  tosi  e seg. 

(4)  G.  Vili.  lib.  Vili.  cap.  4». 
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(1)  Id.  ibid.  pu  99d. 

(3)  Gnarditi  il  lellorc  dall*  ioferìrn  dallo  eapreuioni 
deir  AuCore  che  la  zuSa  atesae  luogo  io  terra.  Ella  è 
qoeita  uoa  delle  più  men>orabiU  batlaglie  navali  dei 
tempi  di  mezzo  « e fu  combattuta  presso  Capo  Orlando 
a di  4 di  luglio  1399.  dei  Trad. 

(3;  Mie.  Spec.  I.  c.  p.  1005.  — Rogerius  de 
Lauria , voli  compoi,  iamquam  leo  rugient  clamila- 
bai,  et  vindictam  JoanrUt  de  I,auria  cunetit  auit  bei* 

Lbo,  Vol.  II. 
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Lunga  dimora  foco  egli  in  Firenze  in  servigio 
de’  Neri,  come  nella  storia  di  Toscana  abbia- 
mo raccontato;  ma  Gnalmente  nell'aprile 
dei  1302  partissi  di  Toscana  e venne  a Napo- 
li , dopo  d’ avere  in  Roma  ricevuta  dal  papa 
la  corona  dell' impero  latino,  che  era  propria- 
mente r esca  con  cui  questi  l' aveva  attirato 
in  Italia  (1).  Oltre  ad  alcuni  drappelli  di  cava- 
lieri franeesi,  Carlo  conduceva  seco  un  eser- 
cito papalino;  il  quale  accozzalo  che  si  fu  coi 
Napoletani  del  duca  Roberto,  Roggeri  di  Lo- 
ria traghettò  gli  uni  o gli  altri  in  Sicilia. 
Rrano  da  1000  cavalli  di  grave  armatura,  o 
lo  sbarco  ebbe  luogo  in  Valdimazzara.  Fede- 
rigo ricorse  in  questo  frangeute  al  suo  antico 
sistema  di  guarnire  i luoghi  forti,  di  schivare 
le  battaglie  e di  lasciare  il  nemico  consumarsi 
di  per  sò:  c quietamente  si  pose  in  Palizzi  ad  | 
aspettare  1'  esito  delle  cose  I nemici,  dopo  ' 
avere  invano  tentato  In  terre  vicine  al  luogo  ; 
dov’ erano  sbarcati,  si  volsero  verso  Sciacca, 
Ma  trovando  la  terra  ottimamente  difesa,  non 
facevano  frutto;  oltracchè  il  caldo  della  sta- 
gione era  in.sopporlabile , e l' esercito  era  in-  j 
fcsiato  da  un  morbo  pestilenziale.  Laonde 
Carlo  di  Valois  pensò  di  mettersi  in  mezzo  | 
tra  Roberto  e Federigo , e d’ esser  paciario  tra 
loro;  ed  abboccatosi  con  Federigo  Ira  Sciacca 
e Calatabellotta , il  di  19  d’agosto  1302,  con- 
vennero insieme  nel  seguente  accordo  (2):  Che  { 
Federigo  rimanesse  in  vita  sua  re  di  Sicilia  e I 
dell’ isole  ad  essa  appartenenti;  che  pigliasse  ; 
Leonora,  Qgliuola  di  Carlo  11,  per  moglie;  ! 
che  ritornasse  a Carlo  tutte  le  terre  e Ibriezzo 
che  ancora  si  tenevano  a sua  posta  in  Cala-  I 
bria,  e che  Carlo  dal  canto  suo  restituisse  a | 
lui  tolte  quelle  ch’egli  teneva  in  Sicilia  ; Goal-  ! 
mentecheCarloaiutasscFederigo  a conquistare 
l’ isola  di  Sardegna  per  sè  e per  i suoi  di- 
scendenti , il  che  fatto,  la  Sicilia  dovea  su- 
bito tornare  alla  casa  d’  Angiò.  Promise  Fe- 
derigo oltracciò  d’  assistere  il  conte  di  Valois 
nella  conquista  ch'egli  meditava  dell’impero 
greco,  e il  conte  di  rincontro  c Roberto  si 
obbligarono  di  sollecitare  dal  papa  la  ratiG- 
cazione  di  questo  accordo. 


(1)  Carlo  area  sposalo  in  seconde  nozze  la  sopram- 
mentovala  nipolo  deU' imperatore  Baldovino  11,  Cate- 
rina di  Courlena/, 

(i)  Giann.  lib.  XXI.  cap-  4.  Lebrct,  Storia  d’tta- 
Ha.  lom.  111.  p.  604.  N.  Spcc.  1.  c.  p.  1048.  G.  Vili, 
nb.  Vili.  c.  40. 


Per  questa  pace  tutti  i prigionieri  furono 
liberati,  tra’  quali  il  principe  Filippo  di  Ta- 
ranto, e tutta  1’  isola  si  riempié  di  feste  e 
d’ allegrezze.  11  papa  ratiGcò  ( comecché  non 
di  troppa  buona  voglia  ),  l’accordo,  a condi- 
zione cho  Federigo  prendesse  I’  investitura 
dalla  Sedia  apostolica,  pagasse  libbre  quarto- 
t’ una  d’oro  di  censo  annuo  (1],  e servisso,  ri- 
chiestone, il  papa  per  tre  mesi  eoa  cento  no- 
mini a cavaUo.  11  titolo,  inoltre,  di  re  di  Sicilia 
fu  riscrbalo  a Carlo  11 , e a Federigo  Ih  dato 
quello  di  re  di  Triuacria.  Le  nuzie  di  Leo- 
nora con  Federigo  furono  celebrate  nella  pri- 
mavera del  1303,  c gli  ultimi  avanzi  delle 
miserie  della  guerra,  quelle  bande  di  meroe- 
narj  composte  in  massima  parte  di  Almuga- 
vari  e di  tìhibcllini  italiani,  furon  condotti 
dal  tempiario  Ruggeri  del  Fiore  in  Grecia  (2). 
Il  grande  ammiraglio  Ruggeri  di  Loria,  sde- 
gnalo perchè  non  gli  pareva  che  nella  pace  ai 
fosse  fatto  di  lui  quel  conto  che  i suoi  servigi 
meritavano,  si  ritirò  in  Ispagna,  e quivi  morì 
Fauno  1304. 

Nuove  differenze  insorsero  tra  Carlo  II  e 
Federigo  indi  a qualclie  tempo,  a cagione  del 
tribulo  di  Tunisi  eh’  era  Gnora  stato  pagalo  a 
Federigo,  ma  che  Carlo  reclamava  per  sè, 
siccome  ottenuto  originalmente  per  virtù  delle 
armi  confederate  di  Napoli  e di  Francia.  Altre 
cagioni  di  rissa,  comunque  minori,  s’ aggiun- 
gevano; talmente  che,  senza  F intervenzione 
del  re  Giacomo,  le  cose  sarebbero  probabil- 
mente tornalo  alle  armi  ed  al  sangue,  ma  per 
la  detta  interposizione  furono  composto  ami- 
cbevolmcnte,  con  che  il  presente  tribulo  di 
Tunisi  andasse  a Napoli,  ma  Federigo  rima- 
nesse libero  di  procacciarsi  a suo  talento  nuovo 
tributo  colle  armi,  e potesse  inoltre  intitolarsi 
re  di  Sicilia. 

Le  cure  politiche  di  Carlo  II  dopo  questo 
tempo  furono  in  parte  rivolte  alle  sue  relazioni 
colla  sedia  apostolica,  e in  parte  all’acquislo 
di  credito  c di  possessioni  Dell’Italia  superiore; 
del  che,  dove  l'occasione  s’è  prcsenlaU,  non 
abbiamo  mancato  di  far  menzione  (3).  Visitò 
la  Francia  per  abboccarsi  con  papa  Clemente 


(I)  N.  SpocùUe  mene  iavece  iiorini  15,000,  i quali 
per  avventura  erano  I*  equivalente  di  quelle  quaraiH 
t' una  libbra  d' oro.  Ved.  fi.  Spcc.  1.  c.  p.  1044. 

(ij  V.  voi.  I,  p.  666  noia  i. 

(3)  VcUì  per  eaempiu  voi.  I,  p.  S13. 
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in  Avignone;  perocché  la  guerra  di  Sicilia 
Pareva  involto  in  un  mare  di  debiti,  buona 
parte  de’  quali  cra^m  di  ragione  della  camera 
apoatolica.  Ili  questo  avendo  Carlo  ragionato 
col  papa,  ottenne  la  remissione  d’un  terzo  del 
debito,  e gli  altri  duo  terzi  che  fossero  impie- 
gati da  Carlo  in  una  crociala  contro  gl’  infe- 
deli e neUa  restaurazione  dell’  impero  latino  a 
Coatantinopoli.  Conciossiachè  in  questo  frat- 
tempo Filippo  di  Taranto  (figlinolo,  come  s’è 
detto,  di  Carlo  ] s’ era  ammogliato  con  la  fi- 
gliuola di  Carlo  di  Valois  e di  Caterina  di  Cour- 
tmay,  per  la  quale  egli  aveva  acquistato  il 
titolo  e le  ragioni  di  questa  all’  impero  latino 
di  Costantinopoli.  Ma  Carlo  potea  tanto  meno 
intraprendere  cosa  alcuna  d’ importanza  con- 
tro de’ Greci,  quanto  che  in  fondo  dell’ animo 
e’  non  era  ancora  aflatto  racconcio  con  Fede- 
rigo di  Sicilia,  e che  d’altronde  la  generosità 
del  papa  in  condonargli  il  suo  debito  non  era 
a gran  pezza  bastata  a trarlo  fuura  di  quel 
pelago  di  cni  dianzi  parlavama  lo  questo 
stato  erano  le  cose,  quando  il  di  5 di  mag- 
gio 1309  Carlo  passò  tra  il  numero  de’  più,  e 
Roberto,  suomnlogeoito,  già  duca  di  Cala- 
bria, gii  succedette  nel  regno. 

La  contesa  coi  Siciliani  aveva  imposto  a 
Carlo  il  il  dovere  di  mostrarsi  tenero  de’  Na- 
poletani; onde  sotto  di  lui  la  capitale  ed  altre 
città  del  regno  furono  abbellite  d’edifizj,  la 
nobiltà  fu  coperta  d' onori  e di  distinzioni,  gli 
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Ordini  inferiori  godettero  senza  molestia  dei 
loro  antichi  privilegi  e parecchi  ne  ottennero 
di  nuovo , e i cittadini  Napoletani  furono 
promossi  a uiflcj  e dignità  nelle  possessioni  di 
Carlo  oltremonti,  non  meno  che  i francesi  lo 
fossero  nel  regno  di  Napoli.  La  casa  d’ Angiò 
poteva  giustamente  considerarsi  come  assodala 
nel  regno  di  Napoli  (o,  come  in  qne’ tempi 
dicevasi , di  Puglia  ) quando  lo  scettro  passò 
da  Carlo  il  zoppo  a Roberto  il  savio  (1).  var. 

S II. 

Kegno  di  Boberlo  il  Savio  — 1343  — 

Quantunque  Carlo  Martello  (primogenito 
di  Carlo  11  e da  un  partilo  d’  Ungheresi  ri- 
guardato come  loro  re)  fosso  morto  prima 
del  padre,  e la  successione  del  regno  fosse  da 
questo  ordinala  per  testamento  ; pure  Roberto 
si  vide  contestare  il  suo  diritto  al  trono;  per- 
ciocché Carlo  Martello  arca  lascialo  dopo  di 
sé  un  figliuolo,  che  fu  re  d’ Ungheria,  e chia- 
mavasi  Carlo  Roberto  o,  per  abbreviazione, 
Caroberto.  La  quistione  fu  portata  dinanzi  al 
Papa,  siccome  a sovrano  feudaie  del  regno,  e 
da  esso  determinata,  il  primo  d’agosto  1309, 
in  bvore  di  Roberto,  uomo  già  esperto  nelle 
cose  di  guerra  e nell’  amministrazione , e dai 
guelfi  d’ Italia  considerato  come  loro  capo; 
mentre  che  Caroberto,  educato  in  paese  stra- 
niero , era  come  nuovo  all’  Italia  (2). 


(I)  Qni  ci  pare  il  luogo  opportuno  a dare  almeno  la  parte  più  importante  della  genealogia  della  prima 
caaa  d'  Angiò , omessa , non  sappiamo  il  perchè , dall’  Autore , ma  di  cui  l’ assennato  lettore  non  larderò 
nelle  seguenU  pagine  a senlire  il  bisogno.  AT.  dai  Trad. 


Lciei  Tin  (detto  Q Uoae) 


Liiiffi  IX 
<S.  Laigi) 


C.  Mandilo 
(n  d'  Ungh.) 


XaVàgl  AodNR 

(U  Graiule) 


ROBERTO 
(U  BaaiaJ 

Carlo  d.  di  Calai». 


CARLO  11  C'I 

m.  Maria  d'UngiMria 
Filippo 

pr.  di  Taranto 
t 1331 


ClOVàARA 


Maria 
t 1366 


Callo 
t 1315  a Moa* 

tecatini 


Hobrrio 

t 136A 


Ludovico  di 

Tar.  t 1333 


Filip|>o 

t iéÒ9 


CARLO  d'  Angio 
(Carlo  I) 


t liippo  t IW^ 


Gk>Val}RÌ 
or.  d'  Acaia 

t 1336 


Firlro  (Ttmpeata) 

f 1315  a Moo* 
iMatini 


Carlo  di 
Durano 

t 13M 


Ludovico  Rolscrio 

«0.  di  Grò-  pr.  d'Acaìa 

vtoa  t 1363  t 1^  a 

‘ Puitwrà 


CARLO  di  Dnncao 


tsADISLAO  GIOVANNA  li 
(il  ViCtoMOM)  (Giaonalla) 

(3)  Nel  presure , »ddl  30  d' agosto , fl  giararoenlo  d*  onaggio  al  papa , Roberto  rìcevede  la  remissione  di 
tutto  ciò  eh’  egli  rimaneva  a dare  alla  Chiesa  per  conto  del  padre. 
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STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  IX. 


Lo  slesso  Carlo  II  aveva  negli  uUimi  giorni 
della  sua  vita  pensalo  a rinnovare  i suoi 
sforzi  per  la  ricupcraziouc  della  Sicilia;  cd 
ora  la  sua  morie  pareva  così  infallibilmente 
dover  cagionare  la  ripresa  delle  oslililà,  cbe  il 
papa  sollecilalo  dal  rod'/Vragona  propose  nuovi 
accordi,  affino  d’evitare,  se  possibil  fosse,  la 
guerra.  Ma  le  sue  proposizioni  non  piacquero 
nè  a Federigo  nè  a Roberto:  c conciossiaché  Bp- 
B«vlo  fosse,  come  s'è  dello,  capo  di  tutti  i 
guelO  d'Italia,  dal  Piemonte,  con  cui  coniì- 
iiava  per  mezzo  delle  sue  possessioni  di  Pro- 
venza c de’ suoi  recenti  acquisti  in  Italia,  in- 
fìno  allo  stato  della  Chiesa;  però  la  presenza 
d’Enrico  VII  in  Italia  dovea  necessariamente 
spignere  Federigo  a parte  imperiale.  Enrico 
era  stato  finora  distratto  da  altre  cure,  (1) 
siccome  Roberto  dalle  faccende  sue  nell'  Ita- 
lia centrale  e superiore;  e ciò  verosimil- 
mente fu  causa  della  dilazione  della  guerra 
tra  Napoli  e la  Sicilia.  Anzi  da  principio, 
avendo  Roberto  per  suoi  negoziatori  in  Genova 
cercato  di  raccostarsi  ad  Enrico,  questi  parve 
titubare;  ma  poco  poteva  durare  in  questo 
stato,  perocché  la  forza  delle  circostanze  Io 
faceva  nccessariameotc  nemico  di  Roberto. 
Noi  qui  Iralasceremo  di  narrare  il  seguito  delle 
relazioni  tra  questi  due  prìncipi  e le  lotte  dei 
loro  aderenti  in  Lombardia  , in  Toscana  c 
nello  stato  della  Chiesa,  siccome  bastante- 
mente toccale  altrove;  passeremo  al  trattato 
concluso  tra  Federigo  c l' imperatore  durante 
il  soggiorno  di  questo  a Poggibonzi  nei  primi 
mesi  del  1.113  (2),  trattalo  che  fu  seguito  nel- 
1'  aprile  dello  stesso  anno  dalla  sentenza  di 
bando  contro  Roberto  (3).  Queste  cose  riaccc- 


I 


i 

I 


I 


I 


(t)  Gli  aranzi  delle  bande  mercenarie  condotte  da 
Fra  Rugaeri  in  Grecia  Svendo  in  questo  mezzo  con- 
quistato il  duralo  di  Atene.  Federigo  diede  toro  |ier 
principe,  sotto  la  maggioranza  della  Sicilias  un  suo 
tlgliuolo  naturale  detto  Manfredi.  V.  Leo.  Sloria  del 
medio  evo,  p.  900  e Lebret.  Storia  d' Italia  t.  IV. 
p.  6.  — Oltracciò,  i Saracini  dell'isola  di  Gerbi  (la 
quale  dopo  la  morte  di  Roggeri  di  Loria , era  rima- 
sta a mano  di  Buggerone  suo  nipote  ) essendosi  rivol- 
taU  contro  i cristiani , Federigo  mandò  gente  in  aiuto 
di  questi , ed  ebbe  per  dedizione  l' isola  ; il  che  co- 
strinse il  principe  di  Tunisi  a farsi  di  nuovo  tributario 
della  Sicilia. 

(i)  V.  voi.  I.  p.  660. 

(3)  V.  voi.  I.  p.  ZOO  col.  S.  nota  t.  Il  Chronicon 
Sicilia  ( Murai.  X.  ) dopo  di  aver  riportato  distesamente 
la  sentenza  di  F.nrico  contro  Roberto,  aggiunge  quel 
rlie  segue  rispetto  all'alleanza  conclusa  tra  l'impcra. 


sero  finalmente  la  guerra  tra  la  Sicilia  e Na- 
poli; il  peso  della  quale,  per  la  morte  iodi  a 
poco  avvenuta  di  Eiiricc^  ricadde,  rispetto 
alla  Sicilia,  interamente  sopra  Federigo.  Non 
mancò  la  corte  di  Francia  d’urgere  c stimolare 
il  papa  al  soccorso  effettivo  di  Roberto;  ma 
essendo  Clemente  mancalo  di  vita  non  guari 
dopo  l’imperatore,  i due  combattenti  potettero, 
durante  la  lunga  vacanza  che  succedette,  ve- 
nire allo  prose  con  quelle  forze  che  loro 
erano  proprie. 

Federigo,  ch’era  andato  coU'armata  a Pisa 
in  aiuto  dell’  imperatore,  veduta  la  morte  di 
questo,  tornò  addietro  (1),  e con  molla  diffi- 
coltà, per  i venti  contraij,  approdò  a Trapa- 
ni. (ili  Ordini  del  regno  confermarono  quindi 
(contro  il  tenore  della  pace  conchiusa  con 
Cario  li)  il  diritto  di  successione  nella  persona 
di  Pietro  figliuolo  di  Federigo  (3),  a cui  giun- 
sero pure  in  questo  tempo  aiuti  di  truppe  spa- 
gnuole  sotto  il  principe  Fernando  di  Maiorca 
suo  cugino,  e dell'  ammirante  d' Aragooa  Ber- 
nardo Sarria.  Il  re  di  Napoli  dall’altra  parte 
raccolse  un  possente  esercito  di  Napoletani, 
Provenzali  e guelfi  d’ogni  aaaione  d'Italia, 
in  cui  si  contavano  2000  uomini  a cavallo;  e 
con  esso,  del  mese  d’ agosto  131i,  sbarcò  a 
Casicllamare  io  Sicilia  (3),  e per  tradimento 
l’ ebbe  (4).  Poscia  si  voltò  verso  Trapani  nelle 
cui  vicinanze  Federigo  ( che  d’ altronde  con- 
dusse questa  guerra  al  modo  dell' altre  ) area 
pure  adunalo  un  grosso  di  truppe.  Trapani 
oppose  al  nemico  un’ostinata  resistenza;  dì 
mudo  che  Roberto,  dopo  averla  indarno  tenuta 
per  più  mesi  assediata,  ridotto  egli  stesso  a 
mal  parlilo,  acconsenti  ad  una  tregua  con  Fe- 
derigo, la  quale  fu  negoziala  dal  principe  di 
Maiorca  e sulla  fine  dell'  anno  concbiusa  in 
S.  Giuliano,  da  durare  ìnsino  al  mese  dì  marzo 


toro  e Federigo:  Dictus  vero  rex  Frederieut  contro- 
xit  et  fecH  eum  prtxdicto  imperatore  unitatem  et  pò- 
rentelam;  et  de  profdieta  unitate  facta  inter  iptos 
imperatorem  et  regem  Frederieìim  traetaium  fuit  » 
^«<hJ  pradicOts  l)tm  Petrus  , fitius  dicti  regie  Frede^ 
rici , fieberet  ducere  et  habere  in  suam  u±orem  filiam 
dicti  imperatoris  ; et  guod  ipse  rex  Frederieus  effèclus 
est  per  ipsum  imperatorem  ipsius  imperatorie 
ratus.  FcJcri)(o  era  adunque  ammiraglio  dcU'impero« 
il  che  ticn  confermalo  da  Speciale  I.  c.  p.  t0i3. 
(1)  CAron.  SUiL  I.  c.  p.  871.  N.  Spec.  L C.  p.  1055. 
(3)  Chron  Sic.  ibid. 

(3)  Nic,  Spcc.  I.  c.  p.  1056. 

(ij  CArtm.  Sic.  p.  873. 
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del  1316  (1).  I (ennini  farooo,  che  Federigo 
rimanesse  frattanto  in  possesso  della  Sicilia, 
di  Malta  e delle  altre  isole  adiacenti,  di  Cerbi 
e di  Kerkeri  antiche  possessioni  di  Buggeri  dì 
Loria,  e della  citlà  di  Reggio  in  Calabria: 
Roberto  ritenesse  dal  ranlo  suo  Caslellamare. 
Nè  in  Toscana  tampoco  doveva  in  breve  la 
fortuna  mostrarsi  più  favorevole  ai  disegni  di 
Roberto  (3)  ; sicché  non  poca  letizia  dovette 
cagionargli  reiezione  al  papato  di  Giovan- 
ni X\ll,  uomo  per  ogni  verso  divoto  della  i 
casa  di  Napoli. 

Spirata  la  tregua,  Federigo  s*  impadronì, 
subito  di  Oastellamare,  perocché  i rinforzi  che 
Roberto  vi  mandò  non  giunsero  a tempo:  onde  ; 
il  conte  Tomaso  Marzano  di  Squillare,  che 
poscia  arrivò  nell’  isola  con  un  nuovo  eser- 
cito (3),  dovette  cercarsi  un  altro  punto  d’ap- 
poggio. Tentò  pertanto  Salami  ma  senza  frutto,  i 
ed  avendo,  inoltre,  una  parte  dell’ esercito  ' 
napoletano  tocco  una  grave  sconQtta  presso  j 
Mazzara,  il  conte  fu  in  breve  costretto  a rim-  | 
barcarsi,  senz’  altro  prò  che  un  poco  di  gua- 
sto dato  ad  alcuni  amenissimi  luoghi  della  Si- 
cilia. Per  vendetta  di  che  Federigo,  commesso 
il  reggimento  dell’  isola  a Pietro  suo  Ggliuolo 
si  dispose  a condurre  in  persona  un’armata 
contro  Napoli,  lasciando  intanto  ventitré  ga- 
lee sotto  il  comando  di  Rosso  Doria  a guardia 
delle  coste  del  regno  contro  l’ armata  napole- 
tana. Ma  prima  eh’  egli  potesse  dare  effetto  a 
questo  suo  proponimento , Giacomo  suo  fra- 
tello e il  papa  negoziarono  un  nuovo  armisti- 
zio, che  Federigo  accettò  per  tre  anni  addi  20 


(t)  I,.«bret»  5fon’a  tf*  Iiatia,  I.  IV.  p.  23.  N.  Spec. 
I.  V.  p.  105'J.  II  Chron.  Sic.  1.  c.  p.  880  dice  sole- 
niente  Odo  al  proMtmo  mese  di  mano,  che  sarebbe 
quindi  il  1313;  e cosi  sla  pure  nei  testo  della  lettera 
che  Federigo  scrisse  ai  Palermitani  per  informarli  del 
conchiuso  armistixio , e che  la  suddetta  Cronica  di 
Sicilia  riporta  nella  pagina  seguente.  Ma  poi.  alla  pa- 
gina 888.  si  legge:  Fini/o  avtem  dieta  tempora  pra- 
Uictarum  treguarum  — de  mandato  et  ordinatione 
dieti  regii  Frederiei  dictum  Cattrum  ad  mare  — exit- 
tem  in  dominio  dirti  regit  Roberti  — die  luna  primo 
mensii  Martiit  XIV  indietionist  anno  a Nativitate 
Domini  1316  oòxesivm  fuit.  E la  stessa  data  conrer- 
rebbe  pnro  che  fosse  un  errore  di  penna  in  tatto  quello 
ebe  segue:  onde  penso  che  la  durata  dell’ armistizio 
fosse  come  segnata  dal  l,ebret.  Lo  Speciale  la  dà  troppo 
lunga , mettendo  Ire  anni  e 75  giorni . per  arere , aenza 
dubbio,  confuso  questo  coll' armisUiio  susseguente. 

(i)  V.  TOI.  1,  p.  663. 

(3)  Chron,  Sic,  p.  883.  N.  Spcc.  p.  1059. 


giugno  1317  (!].  La  Sicilia  intera  e le  Ist^e 
attinenlì  restarono  in  mano  di  Federigo;  ma 
Reggio  e le  altre  minori  terre,  che  questi 
possedeva  in  Calabria,  furon  da  esso  cedute  al 
papa  (2)  c da  questo  restituite  a Napoli.  Ora 
Roberto  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  alle 
cose  dì  Toscana  e deir  Italia  supcriore,  dorè 
più  volte  noi  ci  siamo  seco  imbattuti,  special- 
mente nella  storia  di  Genova.  Nel  viaggio  che 
egli  fece  di  Genova  in  Provenza  nel  1318,  si 
guadagnò  al  tutto  la  grazia  del  papa;  il  che 
fu  causa  che  anche  Federigo  si  legasse  più 
streltamento  coi  ghibellini  dell’  Italia  supe- 
riore e in  ispecial  modo  coi  cacciati  di  Genova, 
ai  quali  prestò  valido  aiuto  [3],  mentre  Ro- 
berto era  alla  testa  de’  guelG  dominanti  nella 
città.  Cosi  la  guerra  tra  Napoli  e la  Sicilia 
era  di  fatto  ricominciata , sotto  coperta  di  que- 
sle  fazioni  genovesi  , Gn  dalla  primavera 
del  1320,  prima  che  l’ armistizio  fosse  affatto 
Gnito:  del  che  Giovanni  XXII  concepì  grandis- 
sima ira  contro  Federigo,  rincalzata  dai  tri- 
buti che  questi  levava , senza  sua  permissione, 
sopra  il  Clero  siciliano  [4).  Quindi  a Pasqua 
di  resnrresso  del  1321  il  detto  Giovanni  lanciò 
la  scomunica  contro  del  re  e dei  suoi  consi- 
glieri, e mise  l’isola  in  interdetto  (S);  .senza 
che  però  Federigo  diventasse  più  pieghevole 
o mutasse  cammino;  solo  guardossi  dall’  appa- 
rire insolente  e superbo,  né  più  sforzò,  come 
prima,  i preti  a celebrar  la  messa  malgrado 
1*  interdetto.  Suo  fratello  Giacomo,  in  ricam- 
bio, s' adoperò  per  lui  con  più  calore  che  mai 
non  avesse  fatto  presso  la  corte  del  papa,  e pro- 
testò che  se  il  papa  non  s’ affrellava  a melter 
pace  tra  Roberto  e Federigo,  egli  verrebbe  in 
aiuto  del  fratello.  Ma  Roberto  non  era  uomo 
da  poter  facilmente  indurre  alla  rinunzia  di 
un  regno  sopra  del  quale  egli  affennava  di 
avere  indubitate  ragioni  , almeno  dopo  la 
morte  di  Federigo;  mentre  che  questi,  dal- 
l'altro canto,  per  mostrare  al  mondo  ch’egli 
non  era  mai  per  consentire  ad  una  pace  in 
cui  le  ragioni  de’  suoi  discendenti  non  fosser 


(1)  Vedati  la  lettera  dì  Federigo  ai  Palermitani  del 
di  91  di  gingno  in  Chron,  Sic.  1.  c p.  886. 

(9)  l.cbrct,  St,  d'It.  voi.  IV.  p.  33.  N.  Spec.  I.  a. 
p.  1069. 

(3)  Ved.  Tol.  I.  p*  579. 

H)  N.  Spec.  p.  1067. 

(5)  Chron.  Sic.  I.  c.  p.  690. 
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per  essere  riconosciute,  dichiarsTa  Pietro  suo 
Ogiiuolo  correggente  del  regno,  e nell’  aprile 
del  22  lo  faceva  in  Palermo  coronare  (1) 

Col  finire  frattanto  delt’anno  1^1  ora  pur 
finita  la  signoria  di  Roberto  in  Firenze  (2),  e 
con  essa  quasi  ogni  influenza  del  re  in  To-' 
scana.  Delle  sue  relazioni  con  questa  provincia 
altro  fratto  egli  non  ricavò  fuorché  l’ odio  di 
molti, oCTesi  nei  loro  interessi;  il  quale  presso 
d’alcuni  giunse  taut'oltre,  ch’egli  meditarono 
d’assassinarlo,  e al  pensiero  tentarono  di  dare 
effetto  mentre  che  il  re  in  Provenza  soggior- 
nava. Finalmente  nella  primavera  del  132A 
Roberto  lasciò  di  nuovo  i suoi  dominj  proven- 
zali, e per  Genova  sen  tornò  nel  regno.  I soli 
alti  d’ ostilità  che  i Napoletani  avessero  fin 
qui  esercitati  contro  i dominj  di  Federigo,  poi 
die  la  tregua  era  spirata  , erano  scorrerie 
lungo  le  coste  di  Sicilia,  per  predare  qualche 
luogo  aperto  o per  guastare  le  pesche  dei  Si- 
ciliani: ma  ora  il  principal  teatro  della  guerra 
fu  di  nuovo  trasportato  dalle  coste  di  Liguria 
su  quelle  di  Sicilia;  e Federigo  s’apparec- 
chiò con  ogni  sforzo  alla  nuova  lotta  col- 
l’ antico  rivale.  Tutta  la  marina,  fino  a 
certa  distanza  dal  mare,  fu  vuotata  d’abita- 
tori, eccetto  le  città  fortificale;  nelle  quali, 
specialmente  in  Palermo,  Trapani  e Messina, 
furono  collocati  forti  prcsidj;  e presso  i luo- 
ghi di  più  facile  sbarco  furono  appostati,  a 
guardia  della  costa,  corpi  d’ armati.  Ad  onta 
dello  studio  manifesto  di  Roberto  per  inco- 
minciar la  campagna  , i Siciliani  trovaron 
tempo  non  solo  di  prepararsi,  come  s’ò  detto, 
alla  difesa,  ma  eziandio  di  effettuare  essi  stessi 
uno  sbarco  in  Calabria  sotto  la  guida  d'  un 
altro  Velasco  d’ A laguna;  prevenendo  cosi  i 
loro  nemici  c facendo  sopra  di  essi,  se  non 
acquisti  permanenti,  almeno  considercvol  bot- 
tino. Velasco  era  già  colla  sua  preda  sicuro  in 
Palermo,  allorché  F armata  napoletano-geno- 
vese forte  di  centotredici  galere,  con  tremila 
cavalieri  e gran  numero  di  pedoni  a bordo, 
sotto  il  comando  di  Carlo  figliuolo  di  Roberto 
e duca  di  Calabria,  fe'  vela  per  la  Sicilia  nel 
maggio  del  Carlo  chiuse  Palermo  e il 
tenne  inutilmente  assediato  per  più  di  due  me- 
si (3]  poi  levatosi  di  là  diede  il  guasto  al  paese, 

(I)  Id.  ibid. 

(Sj  V.  voi.  1.  p.  606.  col.  S. 

(3)  Chron.  Sic.  1.  c.  p.  H93,  il  quale  però  di  loto 
il  tempo  dell'  aiicdio  proprio.  N.  S|>cc.  p.  106S. 


passò  coll’  armata  dinanzi  a Messina,  e ritor- 
nò, senza  aver  guadagnato  un  piede  di  terra, 
a Napoli.  La  sua  attività  trovò  quindi  suffi- 
ciente occupazione  in  Toscana,  dove  fu  chia- 
mato dai  Fiorentini  (1];  e dopo  la  sua  partenza 
i Napoletani  pare  che  delilveratamentc  si  limi- 
tassero a incursioni  predatorie  contro  de’ Sici- 
liani per  ridurli  a poco  a poco  alla  dispera- 
zione, non  solo  predando  il  loro  avere  mobile, 
ma  disertando  le  vigne,  gli  uliveti,  gli  orti  e 
i giardini  d’ ogni  genere  (2).  £ forse  che  la 
speranza  non  andava  loro  fallita,  e Federigo 
veniva  in  sommo  pericolo,  se  la  discesa  di 
Lodovico  il  Bavaro  in  Italia  e i suoi  progressi 
in  questa  contrada  non  avessero  cagiooato 
un’  opportuna  diversione,  obbligando  il  re  Ro- 
berto a volgere  le  sue  forze  da  un  altro  lato. 
Imperocché,  appena  Lodovico  si  fu  risoluto 
di  passare  in  Italia,  spedi  ambasciadori  a Fe- 
derigo e concertossi  seco  per  assalire  in  co- 
mune il  regno  di  Napoli:  poi,  giunto  a Pisa, 
rinnovò  la  sentenza  d’Enrico  VH  contro  Ro- 
berto (3j;  0 il  duca  Carlo  di  Calabria  si  parti 
di  Toscana  per  andare  ad  aiutare  il  padre 
nella  difesa  immediata  del  regno  (àj.  Tuttavia 
Federigo  non  fu  abbastanza  presto  co’ suoi 
soccorsi,  si  che  il  Bavaro  potesse  avanzarsi 
senza  intoppo  alla  volta  del  regno:  da  prima 
la  necessità  di  proteggere  le  coste  di  Sicilia 
contro  le  depredazioni  dell' armata  napoletana 
che  guardava  la  costa  calabrese,  gli  fece  per- 
dere assai  tempo  a scapito  dell'  impresa  prin- 
cipale; e quando  finalmente  una  squadra  di 
legni  genovesi  venne,  per  ordine  di  Lodovico, 
a congiungersi  coll’armata  siciliana,  e Fede- 
rigo ebbe  commesso  la  direzione  dell’impresa 
a Pietro  suo  figliuolo  (5j,  tutto  andò  a finire 
nella  presa  c sacchcggiameiito  d'  Astura  e 
Nettuno  sulla  costa  romana.  Era  già  il  Bavaro 
partito  di  Roma;  onde  Pietro  andò  a trovarlo 
colla  flotta  a Conieto  (6).  Ma  le  circostanze 
della  Toscana  dissuadendo  l’ imperatore  dal 
tornare  per  io  presente  a Roma,  Pietro,  dopo 


(I)  V.  vot.  I.  p.  671. 

(3/  Bellraroo  dpi  Balzo  (famiglia  d’orìgine  francese 
de  Baux)  nel  13U,  e Ruggieri  da  Sangineto  conte  di  Co- 
riglìano  nel  13S7  , condussero  MfTalte  spediiioei  contro 
la  Skilia:  ona  terza  spedizione  accomandata  ad  no 
Genovese  nel  13SM  ebbe  callivo  esito. 

(3)  l.ebret  IV.  M. 

(4)  V.  voi.  I.  p.  674. 

(3)  Spec.  p.  1073. 

(0^  Sism.  vul.  V.  |i.  103. 
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aver  di  nnoTo  conferito  seco  la  cosa  in  Pisa 
(selt.  1328),  voltò  le  prue  e tornossene  in 
Sicilia. 

Poco  tempo  appresso  ( 9 novembre  1328  ) 
morì  r unico  Ogliuolo  di  Roberto,  Carlo  duca 
di  Calabria  , di  febbre  procacciatasi  coll'  an- 
dare a caccia  in  terreni  paludosi.  Questa  morte 
fu  come  un  colpo  ebe  Gaccò  l’ animo  c le  fone 
di  Roberto  (1):  nò  dal  canto  suo  nè  da  quello 
di  Federigo  fu  la  guerra  continuata  con  la  stessa 
energia  di  prima;  e si  il  re  d’ Aragona  che  il 
papa  s’ adoperarono  fervorosamente  per  recare 
ad  elTetto  una  pace  Gnalc,  e indurre  Federigo 
a riconciliarsi  con  la  Chiesa;  del  che  sebbene 
non  venissero  a capo,  pure  i prossimi  anni 
passarono  sena’  alcun  memorabile  fatto  di 
guerra.  La  fallita  impresa  di  Lodovico  il  Ba* 
varo  crebbe  riputazione  a Roberto  per  tutta 
Italia:  e di  fatto  egli  si  mostrò  dipoi  parziale 
agl’  interessi  italiani,  aderendo  alla  lega  con- 
tro il  re  dì  Boemia,  e muovendo  difficoltà  al  re 
d’  Ungheria,  suo  nipote,  di  concedergli  la  pos- 
sessione del  principato  di  Salerno,  e d' altre 
signorie  che  questi  reclamava.  Oltre  quello  di 
Ungheria,  due  erano  i rami  principali  della  casa 
d’ Angiò:  il  primo  dei  Ggliuoli  di  Filippo  fra- 
tello di  Roberto  e principe  di  Taranto,  morto 
nel  1332,  i nomi  de' quali  erano  Roberto,  Lo- 
dovico e Filippo,  crede  delle  ragioni  della  ma- 
dre sol  trono  di  Costantinopoli;  l'altro  di 
Giovanni  principe  d*  Acaia , medesimamente 
fratello  di  Roberto  e di  Carlo,  Lodovico  e Ro- 
berto suoi  Ggliuoli.  Onde,  per  levare  ogni  mo- 
tivo di  contesa  circa  la  successione  del  regno, 
nel  suddetto  anno  1332  Roberto  pensò  di  Gdan- 
zarc  le  due  figliuole  eh’  erano  rimaste  del  duca 
dì  Calabria,  Giovanna  e Maria,  ai  due  Ggliuoli 
del  re  d' Ungheria,  Luigi  ed  Andrea.  Quest'ul- 
timo fu  dal  padre  condotto  l’ anno  appresso  a 
Napoli,  e dato  ad  educare  a Roberto,  perocché 
non  aveva  più  di  sette  anni;  e questi  doveva 
essere  il  marito  di  Giovanna  c il  successore  di 
Roberto  (2). 

Frattanto  papa  Giovanni  s'accostava  al  ter- 
mine della  sua  vita;  non  molto  prima  del  quale 
egli  levò  r interdetto  che  parecchi  anni  addie- 
tro egli  avea  pronunciato  sopra  la  Sicilia:  e 


(IJ  Narrisi  che  qDiiido  Carlo  fa  portalo  alla  sepol- 
tura, Roberto  esclamò;  Goduta  è la  corona  del  capo 
notlTo.  ,V.«dei  Trad. 

(SJ  UiannoDe,  Ub.  XXII.  cap.  i. 


molto  più  si  crede  che  avrebbe  fatto  il  suo  suc- 
cessore Benedetto  XII  per  Federigo,  s' e’  non 
fosse  stato  cosi  del  tutto  in  potere  delle  corti 
di  Francia  e di  Napoli.  L’ inimicizia  tra  due 
potenti  famiglie  siciliane  riaccese  quindi  la 
guerra  tra  Roberto  e Federigo. 

Francesco  di  Vintimiglìa,  conte  di  Gerace, 
aveva  per  moglie  una  sordla  del  conte  Gio- 
vanni dì  Chiaramonte,  dalla  quale  sotto  prete- 
sto dt  sterilità  si  divise,  (1)  con  mortale  offesa 
del  fratello  di  lei.  Era  questi  stato  messo  dal 
Bavero  per  suo  vicario  in  Cesena  (2)  ; ma , come 
prima  ebbe  notizia  del  fatto,  ritornò  in  Sicilia, 
dove  in  breve  tutta  la  nobUtà  si  divise  in  amici 
e in  nemici  del  conte  di  Gerace.  Tentò  Fede- 
rigo di  comporre  questa  briga  domestica,  ma 
non  vi  riuscì;  e il  (ihiaramonte,  attorniato 
da’ suoi  masnadieri  tedeschi,  volle  un  giorno 
torre  al  Viutimiglia  la  persona  nelle  strade 
stesse  di  Palermo.  ConGdava  egli  nell’ amici- 
zia di  Pietro  d’ Aragona  col  quale  era  stato  al- 
levato, e nell' aver  per  moglie  una  Ggliuola 
naturale  di  Federigo;  ma  questi  lo  fece,  ciò 
non  ostante,  giudicare  come  ribelle,  e coofi- 
scogli  tutto  r avere.  Nè  sfuggi  il  Chiaramonte 
alla' prigione,  se  non  per  essersi  velociasima- 
mente  ritirato  aUe  suo  castella;  d'onde  ora  per 
suo  salvamento  dovette  uscire  e partirsi  del  re- 
gno. Lodovico  il  Bavaro  s’interessò  per  lui, 
dicendo  che,  come  vassallo  dell’  impero,  il 
Chiaramonte  non  poteva  essere  giudicato  per 
altri  che  per  un  tribunale  imperiale:  ma  il  re 
dì  Sicilia  non  tenne  alcun  conto  di  siffatta  ec- 
cezione, insistendo,  e con  ragione,  che  il  mi- 
sfatto doveva  essere  vendicato.  Il  Chiaramonte 
in  Gne  entrò  al  servizio  del  re  di  Napoli,  dal 
quale  fu  collocato,  insieme  col  Sangineto  da 


(1)  N.  Spcc.  I.  c.  p.  1081.  Dum  Frandieus  de  Vitu 
timilìo,  Comes  (girarti,  Conslantiam,  tororem  jam 
dtcU  Joannis  de  Claromonie  eomitis,  haberei  in  con- 
jugfm  ; turba  fUiontm , quot  idem  Fnmciscus  ex  con- 
cubina susceperat , tamqtéam  nocella  olivarum  ante 
patris  oeulos  adolebont,  ipsique  genitori , sublato  mo- 
deramine  rationis , plus  debito  speetabiles  videbantuTf 
ut  est  illud:  Alque  oculoi  ideiu  qui  dccipH  indUt  er» 
ror.  Unde  artum  est  qttodt  tn  ea  parte  pudorU  gra- 
vitate deposita , Franciscue  ipse  jactaret  se  in  hao 
numerosa  prole  felicem,  abjectaque  omnl  spe  omni- 
qué  desiderio  suseipienda  prolis  ex  eo^juge,  fedi 
illam  de  suo  cubiculo  alienamt  illosque  filloSt  quoe 
legitimus  (At^rta  non  edidit , sueceseores  et  heredee 
Sìios  relinquere  meditatus  est.  Quocirca,  dato  eonjugi 
libello  repudii , ec. 

(9)  V.  K^ra  p.  81. 
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Corigllano,  alla  testa  d’ una  nuora  spediiione 
che  mise  alla  vela  contro  la  Sicilia  nel  1335. 
La  marina  da  Girgenti  a Trapani  fu  di  nuovo 
devastala;  ma  le  intelligenze  coll'  interno,  in 
cui  Roberto  e il  Chiaramontc  s’ erano  confi- 
dati, non  produssero  alcun  eOetto;  nissUn 
movimento,  nissuna  novità,  come  pur  s'era 
sperato  che  avverrebbe,  si  manifestò;  per 
modo  che  il  Chiaramonle  non  ardi  più  pre- 
sentarsi alla  corte  di  Napoli  (1).  DalF  altro 
lato  r imparziale  giustizia  che  Federigo  mostrò 
nel  proprio  genero,  fini  di  vincergli  il  cuore 
de’ sudditi;  e la  Sicilia,  dove  le  istituzioni  di 
Federigo  11,  temperate  dalle  susseguenti  con- 
cessioni statarie  (2),  furono  mantenute  in  vigo- 
re, non  tanto  secondo  la  forma  quanto  secondo 
lo  spirito  loro,  si  deve  annoverare  tra  i meglio 
governati  regni  di  quell'  età.  Men  facile  era 
l’ amministrazione  d’una  rigida  giustizia  nelle 
più  lontane  possessioni  di  Federigo,  siccome, 
per  esempio,  nell'  isola  di  Cerbi;  la  quale  per 
essere  anzi  una  stazione  militare  che  altro,  c 
abitata  inoltre  da  gente  infedele,  non  potevasi 
ai  governatori  di  essa  guardare  cosi  per  Io  mi- 
nuto alle  mani.  Tuttavia  l’oppressione  fu  spinta 
tropp'  oltre,  essendo  le  cose  venute  al  pùnto, 
che  la  sola  ricchezza  costituiva  un  delitto,  pu- 
nito colla  rovina  del  possessore  a profitto  del 
govcrnator  siciliano.  Quindi  nell’anno  133G  gli 
abitanti  si  rivoltarono,  e coll’aiuto  de’ Tuni- 
sini assediarono  i cristiani  rifuggiti  nel  castello; 
ai  quali,  per  esser  loro  impe<lito  il  soccorso  di 
Sicilia  da  una  flotta  napoletana , convenne 
finalmente  arrendersi.  L’ isola  fu  perduta  per 
la  Sicilia  (3);  e prima  che  per  Federigo  po- 
tessero farsi  i necessarj  apparecchi  per  ricon- 
quistarla, il  buon  re  mori,  la  notte  del  24  giu- 
gno 1337.  Fu  Federigo  uno  de’ più  valenti  e 
savj  principi  del  medio  evo,  similissimo  nel 
suo  contegno  e in  tutto  l’ esser  suo  all’  avolo 
Uanfredi  e al  bisavolo  Federigo  II,  degno  mem- 
bro in  fine  della  casa  d’ Hohenstaufen,  di  cui 
le  aquile  adornavano  ancora  le  sue  bandiere. 

Pietro,  che  succedette  nel  regno  a Federigo, 
era  in  mano  della  nobile  famiglia  Palizzi;  la 


il]  N.  Sp«c.  1.  c.  p.  tosi.  Jokannet  t-ero . quam- 
primum  ad  n^apoUtana  Utora  deelinavit,  a Hvbtrto 
reg*,  hospite  in§alutatOt  diseeuitq  atqw  ad  imperia- 
Ui  partei  eonvertus  est, 

(i)  Cioè  rigiurdanU  gU  ftUti , gli  ordini  del  r^gno. 

N.  dei  Trad. 

(3)  E poco  appresso  «nebe  quella  di  korkeri. 


quale,  sin  qui  tenuta  in  freno  da  Francesco  di 
Vintimiglia  favorito  del  re  Federigo,  ora  mi- 
rava ad  abbattere  l’ autorità  della  casa  di  Vin- 
timiglia. Federigo  avea  saputo  dominare  dal- 
l’alto  codesti  intrighi  c gare  di  famiglia;  ma 
Pietro  era  troppo  debole  a tal  bisogna.  Per  la 
morte  di  Federigo  rinverdì  pure  le  sue  speranze 
la  corte  di  Napoli:  Roberto  domandò  al  re  Pie- 
tro ed  al  papa  l’ esecuzione  dei  capitoli  della 
pace  di  Castronuovo  (1),  esecuzione  ora  più 
dilGcil  che  mai,  per  essere  la  Sardegna  in 
questo  frattempo  stata  conquistata  dagli  Ara- 
gonesi: Giovanni  di  Chiaramonte  si  strinse  in 
lega  coi  Palizzi:  tempi  burrascosi  potevansi 
prevedere  per  la  Sicilia. 

Damiano  dc’Palizzi  era  divenuto  gran  Can- 
celliere del  regno;  Francesco  di  Vintimiglia, 
temendo  gli  efletti  della  sua  influenza  presso 
del  re,  ricusò  da  prima  di  comparire  ad  una 
dieta  intimata,  da  Pietro  in  Catania;  poi  for- 
zato a comparire,  si  dilungò  di  nuovo  con 
tanta  fretta,  che  parve  piuttosto  fuggirsene  che 
altro;  né  alla  corte  in  .Messina  volle  tampoco 
venire,  quantunque  invitato  con  salvocondotto 
dal  re.  Questa  condotta  di  Francesco  diede 
ansa  ai  suoi  nemici  di  far  mettere  alla  tortura 
uno  de' suoi  principali  domestici,  il  quale  in 
mezzo  ai  tormenti  confessò  che  il  suo  signore 
era  in  tratlalo  col  re  Roberto  di  Napoli,  e al- 
cuni complici  nominò.  In  conseguenza  di  che, 
essendo  Pietro  colla  corte  a Nicosia,  il  dello 
Francesco  e quelli  di  sua  setta  furon  diebia- 
rati  traditori  c ribelli  della  corona  di  Sicilia 
con  confisca  di  tulli  i beni , e Giovanni  di 
Chiaramonte  fu  rimesso  in  grazia. 

I nobili  cosi  minacciati  si  rivolsero  ora 
daddovcroa  Roberta,  epromisongli  seveniva, 
di  mettergli  parecchie  fortezze  dell’isola  nelle 
mani.  Ma  innanzi  che  questi  potesse  venire  in 
soccorso  dei  ribelli,  re  Pietro  marciò  contro  di 
essi;  gli  abitanti  di  Gerace  gli  apriron  le  porle, 
e quivi  Francesco  di  Vintimiglia  mentre  ten- 
tava di  fuggirsene  fu  ammazzato;  gli  altri  che 
eran  con  lui  furono  scacciati  dell’isola.  Verso 
lo  stesso  tempo  Roberta  mandò  in  Sicilia  una 
flotta  sotto  il  comando  di  Beltramo  del  Balzo 


(I)  La  pace  Irallala  nel  I30S  dal  famoso  Carlo  di 
Valois  ; di  cui  dicevano  gl'  Italiani  eh’  egli  era  andato 
a Firenze  a porvi  pace  e v'  aveva  lasciato  nuova  guerra, 
e che  era  andato  in  Sicilia  a far  guerra,  e partivano 
con  disonorata  paco.  A.  dei  Trad. 
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conte  di  Montcscaglkieo;  questi  prese  Terailni, 
ma  altre  conquiste  non  potè  fare.  Allorché  i 
Siciliani  fuorusciti  arrivarono  a Napoli , Ro- 
berto armò  una  seconda  Dotta  e accomandolla 
a un  suo  fratello  naturale  per  nome  Galeazzo: 
delle  troppe  di  terra  diede  U comando  ai  conti 
Arrigo  Sansevcrino  di  Marsico  e Giovanni  San- 
gineto  di  Corigliana  Costoro  a’  impadronirono 
di  Roccella  e di  Cefalù,  poi  d’una  quantità 
d’altri  luoghi  minori,  e Gnalmcnte  di  Melazzo, 
nel  1338.  II  papa  con  sua  sentenza  privò  di 
nuovo  la  casa  d’ Aragona  della  corona  di  Si- 
cilia; la  quale,  in  virtù  dei  precedenti  trattati 
per  cui  Federigo  ne  aveva  soltanto  ottenuto  il 
possesso  sua  vita  naturai  durante,  egli  dichiarò 
devoluta  al  re  Roberto  di  Napoli  ; lasciando 
però  tempo  all’Aragonese  di  piatire  le  sue  ra- 
gioni dinanzi  al  tribunale  pontiGcio.  Pietro, 
come  può  credersi,  trascurò  di  valersi  del  bene- 
fizio di  questa  clausola;  onde  la  sentenza  segui, 
come  sopra,  addi  6 d’aprile  1339.  1 Siciliani 
frattanto  aoquistavan  terreno  sopra  gl’  invasori  : 
Galeazzo  dovette  correre  a Napoli  per  rinforzi, 
ma  Melazzo  fu  egregiamente  difeso  dal  partito 
napoletano.  Venne  quindi  per  proseguire  la 
guerra  contro  a’ Siciliani,  mandato  dal  re  Ro- 
berto, il  conte  Giuliredi  Marrano  di  Squillace; 
al  quale  i Siciliani  essendo  usciti  incontro  con 
loro  legni,  sotto  Orlando  d’ Aragona  fratello 
naturale  di  Pietro , e Giovanni  di  Cbiaramontc, 
furono  sconfitti.  Giuffredi  conquistò  Lipari , 
forni  Melazzo,  e quindi  ritornò  con  la  flotta  a 
Napoli.  Ma  poi  Roberto  non  avendo  per  qual- 
che tempo  potuto  mandare  sufficiente  aiuto  ai 
suoi  partigiani  in  Sicilia,e  il  principale  traque- 
sti,  Federigo  d’ Antiochia  che  condnoeva  la  di- 
fesa di  Melazzo,  essendo  morto;  convenne  final- 
mente che  la  terra  s’arrendesse  a Pietro  (1341]. 

Damiano  di  Palizzi  e Matteo  suo  fratello 
occupavano  intanto  sempre  più  l’animo  del 
re;  e temendo  che  la  presenza  di  Giovanni, 
fratello  che  era  di  Pietro,  non  pregiudicasse 
alla  loro  influenza  sopra  di  questo,  trovarono 
modo  di  scostarlo  da  corte,  facendo  credere 
al  re  ch’egli  fosse  in  relazione  coi  rivoltosi. 
Ma  avendo  poscia  voluto  persuader  Pietro  a 
levargli  la  vita,  questi  si  rivoltò  a tale  idea, 
c presto  travide  i loro  disegni;  ond’essi  si  riti- 
rarono alle  loro  case  c Giovanni  tornò  e si 
ricongiunse  col  fratello;  il  popolo  furioso  entrò 
in  casa  de’Palizzi  per  manometterli,  ma  sal- 
vagli r intercessione  della  regina:  montarono 
Leo,  Vol.  IL 


sopra  legni  genovesi  e se  n’andarono  a Pisa. 
Ramondo  Peralla  fu  fallo  gran  cancelliere  del 
regno. 

L’armata  napoletana,  giunta  troppo  tardi 
per  salvar  Melazzo,  lo  riconquistò;  ed  ancora 
si  rimaneva  la  terra  in  mano  loro,  quando  il 
re  Pietro  in  un  viaggio  per  l' isola  infermò  c 
venne  a morte,  il  di  8 d’ agosto  1342.  Di  tre 
figlinoli  eh’  egli  lasciò,  il  maggiore.  Luigi , 
aveva  poco  più  di  quattro  anni:  la  tutela  del 
giovinetto  re  e il  governo  dell’  isola  rimase  al 
sopraddetto  Giovanni  duca  di  Randazzo  e fra- 
tello di  Pietro , coll’  assistenza  e consiglio  de- 
gli ordini  del  regno.  Durante  una  brcic  ma- 
lattia di  Giovanni  in  Siracusa,  gli  aderenti  dei 
Palizzi  in  Messina  si  ribellarono,  uccidendolo 
strafico  della  città,  Federigo  Cagliari, in  luogo 
del  quale  misero  un  altro  di  loro  setta,  e in- 
nalzarono nella  cittadella  lo  stendardo  di  Ro- 
berto: indi  a poco  ricevettero  pure  dentro  la 
terra  presidio  napoletano. 

Appena  Giovanni  fu  mediocremente  rista- 
bilito, marciò  difilato  sopra  Messina,  ed  entrò 
senza  contrasto  nella  terra,  gli  avversaig  suoi 
essendosi  tutti  rifnggiti  nella  cittadella.  La- 
sciovvi Currado  Doria  per  istrafico,  dopo  di 
aver  punito  tutti  quelli  eh’  e’  potette  aver  nelle 
mani,  partecipi  di  questa  ribellione,  e fatto 
tagliare  a pezzi,  dopo  la  presa  della  cittadella, 
tutti  quelli  che  v’  erano  dentro. 

Roberto  di  Napoli  era  morto  poco  dopo  ri- 
cevuta la  novella  della  ribellione  de’  Messinesi 
a favor  suo,  il  di  16  di  gennaio  1343,  in  età 
di  quasi  ottani’ anni. 

Noi  ci  siamo  fin  qui  a bella  posta  astenuti 
dal  parlare  delle  interne  relazioni  del  reame 
di  Napoli,  perchè  si  possono  più  facilmente 
comprendere  come  uno  stato  o condizione  di 
cose,  che  raccogliere  da  una  moltitudine  di 
piccioli  fatti  in  sè  stessi  di  poco  momento  , e 
solo  interessanti  per  l’elTetto  dell’accozzamen- 
to. L’ essenza  adunque  dei  rapporti  politici  non 
subì  quasi  veruna  alterazione,  neppur  sotto  il 
lungo  reggimento  di  Roberto:  ma  i ripetuti 
viaggi  del  re  o in  Francia  o nell’  Italia 
supcriore,  la  necessità  del  governo,  nella 
lotta  colla  Sicilia  e coi  ghibellini  d’Italia, 
di  avere  per  sè  il  buon  volere  della  nobiltà 
e dei  principali  comuni  del  regno;  furon 
cagione  che  questi  ordini  inferiori  diven- 
tassero di  giorno  in  giorno  più  liberi,  e in 
contrarie  parti  si  dividessero.  La  gerarchia 
15 
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liogli  ullizj  esisteva  ancora  in  titolo  e in  nome, 
qual  sotto  gli  ultimi  re  di  casa  Hobcnstauffen; 
ma  i nobili,  cho  occupavano  quasi  tutte  le 
maggiori  cariche,  non  avevano  un  interesse 
diverso  da  quello  dei  loro  compagni  fuori  di 
ulDzio:  e se  anche  i tribunali  e i giustizieri  si 
mostravano  talvolta  inchinati  a far  ragione  a 
un  picciolo  contro  un  potente;  quegli,  non 
pertanto,  non  ardiva  difendere  la  sua  causa, 
sia  perchè  temeva  egli  stesso  della  futura  ven- 
detta, sia  perchè  un  simile  sentimento  impe- 
diva gli  altri  dal  comparire  come  testìmoiij  (!]. 

I nobili  tenevano  ai  loro  soldi,  tanto  sotto 
il  pretesto  di  servizio  personale  quanto  a di- 
fesa dello  loro  castella,  gran  numero  di  ma- 
snadieri, coi  quali  terminavano  le  loro  guerre 
private,  c tra  i quali  ogni  malfattore  trovava 
asilo  e protezione.  L’ anno  1339  vennero  d' Avi- 
gnone lettere  condcnnaloric  di  siffatto  disor- 
dine, e minaccianti  la  scomunica  a tutti  quei 
nobili  che  dessero  asilo  a un  malfattore,  ma 
fti  pena  perduta  e getto  d’ inchiostro.  La  peg- 
gior  briga  in  questi  tempi  era  quella  tra  due 
nobili  case  di  Barletta,  che,  della  Marra  e da 
Minorbino  (2)  si  nominavano;  ma  e l’ Aquila 
e Sulmona  e (ìaeta  e Salerno  erano  piene  di 
fazioni.  Quindi  T interna  condizione  della  re- 
pubblica verso  la  fine  del  regno  di  Roberto 
non  era  migliore  di  quella  dello  stato  eccle- 
siastico in  tempi  di  gran  confusione.  Ma  se 
grande  era  la  sfrenatezza  della  passione  dei 
grandi  nelle  provincia,  quella  dei  costumi  della 
corto  non  era  minore,  e per  frode  e per  vio- 
lenza ogni  cosa  si  governava  (3). 


(I)  Giannone,  l.  XXII,  czp.  3.  Lebret  Storia  d' Ita- 
lia, IV.  76-77. 

(S)  Il  capo  della  aecooda  di  queste  case  era  il  conio 
Giovan  Pipino,  cho  si  trova  gii  nominalo  altrove  (V. 
aop.  p.  SS):  egli  avea  doe  rratelll,  uno  conte  di  Vico 
e r altro  conto  di  Potenza.  — Intorno  alla  briga  tra  ì 
conti  di  Minorbino  e quei  della  Marra , vedi  Dominici 
di  Gravina  Chronicon  ap,  Murai.  III.  551  o leg. 

(3)  Questo  rimprovero,  che  il  eh.  .Autore  avrebbe 
trovato  eccellente  opportunità  di  applicare  un  poco  più 
lardi  a regni  mollo  più  calamitosi,  non  é guarentito 
dal  carattere  generalmente  assegnalo  a Roberto , che  6 
quello  di  ano  de’  principi  più  ginsU , più  energici  e più 
prudenti  del  secolo  XIV.  L’ Autore  doveva  accennarci 
dov'  egli  creda  d’ aver  trovalo  ebe  la  corte  di  Roberto 
fosse  in  alcun  (nnpo  l’asilo  della  frode  o della  vio- 
lenza. 

iV.  dei  Trad, 


S ni. 

Fóto  olla  morie  del  re  Andrea  (1348). 

Dopo  la  morte  di  Roberto,  le  cose  anda- 
rono a vanvera  alla  corte  di  Napoli;  perocché 
i principi  della  famiglia  reale,  tenuti  sin  qui 
a dovere  dall’  autorità  del  re,  si  sentirono  a 
un  trailo  levata  la  briglia  dì  dosso.  La  regina 
giovinetta  ( era  nel  torno  de'  sedici  anni  o poco 
più)  c r ungherese  suo  marito,  circondato  in 
Napoli  stessa  d’  Ungheresi  e nell’  ungherese 
rozzezza  rimastosi,  erano  privi  d’aulorilà;  né  il 
collegio  di  tutela  che  dovea  rimanere  a fianco 
della  regina  fino  al  suo  venticinquesimo  anno, 
era  guari  più  rispettato.Queslo  stato  di  cosepro- 
dussc  in  breve  nella  stessa  famiglia  reale  sìmili 
scissioni  a quelle  che  esistevano  tra  i nobili  c 
tra  i Comuni  in  ogni  parte  del  regno.  La  causa 
esterna,  che  fece  gli  odj  manifesti,  venne  dal 
desiderio  del  duca  Andrea  (1)  d' essere  coro- 
nato c sacrato  re,  onde  non  esser  da  meno 
della  regina  sua  consorte.  Sperava  egli  a que- 
sto modo  procacciarsi  maggiore  autorità  pressa 
Giovanna,  la  quale  a tenore  delle  intenzioni 
del  padre  doveva  sola  essere  regina:  ma  quasi 
tutti  i membri  della  casa  reale  gli  erano  con- 
trarj.  La  sna  domanda  però  trovò  favore  alla 
corte  del  papa;  e in  quasi  tutte  le  provincie  e 
cillà  del  regno,  dove  le  fazioni  erano  alle  mani, 
l’ una  cominciò  a parteggiare  per  Andrea,  l'al- 
tra per  gli  avversar]  suoi.  II  conte  di  Minor- 
bino e i suoi  fratelli,  che  da  Roberto  abbattuti 
c presi  aveano  perduto  per  confisca  le  loro 
possessioni  comperate  poi  da  quei  della  Marra, 
furono  ora  rimessi  da  Andrea  in  libertà,  onde 
per  mezzo  loro  e dei  loro  aderenti  fortificare 
il  proprio  partito. 

Siccome  al  tempo  delle  guerre  civili  di 
Francia,  al  principiare  del  XV  secolo,  la  corte 
francese  non  era  roen  profondata  nelle  lascivie 
d’ lina  vita  sensuale  che  in  preda  alla  violenza 
delle  fazioni  politiche;  tale  in  questi  tempi  la 
corte  angioina  di  Napoli  (2). 


(I)  Era  sialo  fallo  dora  di  Calabria  tubilo  dopo  il 
soo  arrÌTo  in  Napoli. 

(tj  Grarioa  I-  c.  p.  S54.  nijuvenei,  Dux  el  Beffi- 
no, juvenilibus  ludis  et  soìatiis  insistenteSt  alterna- 
tim  prodeuntes,  altematim  equitantes  per  spìendidam 
urbem  neapoUtanam,  jorundi,  de  nullo  curantes  temper 
incedebant,  Et  infer  httne  eorum  jorundum  concursum 
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Ua  frate  mendicante,  chiamato  Fra  Rober- 
to, il  quale  era  stato  precettore  del  duca  An- 
drea, s'era  fatto  centro  di  tutti  gl'  intrighi  di 
corte,  ed  era  con  ciò  pervenuto  a ridurre  quasi 
tutto  il  governo  del  regno  in  mano  sua.  L’in- 
Ruenza  di  questo  frate  presso  la  regina  Io  ren- 
deva caro  aUa  fazione  napoletana;  e siccome 
.\ndrea  per  mezzo  suo  sperava  di  giungere  a 
farsi  incoronare  dal  papa,  l’importanza  sua 
non  era  minore  per  la  fazione  ungherese.  Tale 
era  la  situazione  de' due  partiti,  che  un  me- 
schinissimo punto  d’ etichetta  soleva  occasio- 
nare spiegazioni  e consultazioni  lunghissime. 
La  presenza  della  rcfina  vecchia  d'  Ungheria 
madre  d’ Andrea,  la  quale  venne  con  ricchi 
tesori  a visitare  il  figliuolo,  procurò  per  breve 
tempo  la  soprastanza  al  parlilo  ungherese , o 
ritenne  un  poco  la  regina  Giovanna  cft  s’ era 
quasi  del  tutto  abbandonata  in  mano  de’  ne- 
mici d' Andrea.  Per  opera  sua  fu  inviata  alla 
corte  d’ Avignone  un’  ambasceria,  la  quale  ri- 
portò dal  papa  un  decreto  affatto  contrario  alle 
pretensioni  del  partilo  napoletano,  decreto  che 
annullava  il  testamento  di  Roberto  siccome  in- 
compatibile colle  ragioni  feudali  della  Chiesa 
sopra  il  regno  di  Napoli,  c invalidava  tutti  gli 
alti  della  reggenza  dalla  morte  di  Roberto  io 
poi,  perché  durante  la  minorità  di  Giovanna 
la  tutela  del  regno  apparteneva  di  diritto  alla 
sede  apostolica.  La  fazione  ungherese  entrò 
con  ardore  nelle  viste  del  papa,  sperando  anzi 
di  potere  per  questa  via  far  prevalere  contro 
Giovanna  il  diritto  d’  anzianità  che  il  ramo 
d’Ungheria  aveva  sopra  quello  di  Napoli:  men- 
tre che  i principali  membri  della  fazione  na- 
poletana si  ritiravano  alle  loro  terre,  per  quivi 
aspettare  il  momento  d’  una  rivoltnra  nel- 
l’aspetto delle  cose.  Questi  umori,  c queste 
scissioni  nel  regno  interruppero  affatto  la 
guerra  colla  Sicilia,  di  cui  non  si  ricorda  per 
più  anni  altro  avvenimento  che  una  scorreria 
del  conte  di  Squillacc. 

II  duca  Andrea  era  cosi  rozzo  e dappoco, 
eh’  egli  non  seppe  nò  profittare  dei  vantaggi 


ronn'/ifiKà  jififimi,  magnnte$  prafati,  tempvr  vi$i 
fuerunt  dereìictum  rfgis  Roberti  magnum  \tsurpare 
fhrifiurum.  tmperatrix  vero  prafata  temper  iatagebat 
diabolico  tpirUu  inspirata,  pnrdictum  conjugium  di« 
età  regince  et  ducit  morte  prtedicti  ducis  dividere,  et 
eam  uni  filiorum  fuvrtmi  tradere  in  uxorem , guod  in 
fnetìon  operante  diabolo  obtinuxt:  unde  regni  hujus 
destructio  est  sequuta. 


procuratigli  dalla  madre,  nè  conservarsdi.  Il 
Legato  del  papa,  che  dovea  prendere  come 
balio  della  regina  l' amministrazione  del  regno, 
era  poco  considerato;  i nobili,  di  cui  Giovanna 
doveva  principalmente  làr  capitale,  volendo 
sostenersi  a dispetto  d’ Andrea,  ricevettero  i 
grandi  uflìzj  e i capitanati  generali;  e sopra 
di  loro,  non  meno  che  nel  giocondo  vivere  c 
nei  lascivi  sollazzi  dcUa  corte,  fu  scialacqualo 
il  tesoro  che  il  re  Roberto  aveva  accumulato  (1). 

Dianzi  abbiamo  detto,  che  allo  stesso  tempo 
che  Giovanna  fu  fidanzata  ad  Andrea  s'era 
pur  parlalo  di  sponsalizie  tra  il  maggior  fra- 
tello di  questo  e Maria  sorella  di  Giovanna; 
ma  tali  nozze  non  s’eran  mai  fatte,  e il  partilo 
napoletano  si  studiava  a tutta  possa  d’impedire 
che  non  si  facessero  per  non  somministrare 
al  partito  ungherese  un  nuovo  puntello.  Co- 
storo volevano  dar  la  Maria  al  duca  Carlo  di 
Dnrazzo,figIiuolo  di  Giovanni  principe  d’Acaia, 
e quindi  nipote  del  re  Roberto.  La  dispensa 
a tal  uopo  necessaria  s’ebbe  segretamente  dal 
papa  per  mezzo  del  cardinale  Talleyrand  di 
Terigord,  ch’era  fratello  della  madre  di  Car- 
lo (2);  nè  la  regina  riseppe  la  cosa  prima  che 
il  matrimonio  fosse  perfette.  Queste  fatte  rad- 
doppiò la  divisione,  già  grande,  degli  animi: 
i reali  della  casa  di  Tarante  e la  regina  stessa, 
boglienti  d’ ira , pensarono  di  lavare  nel  sangue 
di  Carlo  l’ingiuria  ricevuta;  al  quale  effetto 
intendevano  d’invilarlo  a celebrar  le  nozze  in 
corte,  per  più  solennità:  ma  Carlo,  avvisato 
a tengpo  della  trama , ringraziò  e fece  la 
festa  in  easa  sua.  AUora  la  regina  dichiarò 
chiunque  intervenisse  alla  detta  festa  ribelle  e 
traditore;  ma  v’intervcnnerociò  nondimeno  pa- 
recchi de’primi  signori  del  rcgno[3),  e Andrea 
medesimo  cercò  d’ora  innanzi  T amicizia  del 
principe  di  Durazzo  non  meno  che  questi  quella 
d’ Andrea.  Indi  a poco  Lodovico  di  Durazzo, 
fratello  di  Carlo,  s’accasava  con  una  donzella 
di  casa  Sanseverina,  e la  fazione  ungherese 
fortificavasi  a colpo  d’occhiOb 


({)  Grav.  1.  c.  p.  555.  Sieque,  infra  modicumtem- 
pus,  (wris  una  sita  fn  castro  vocato  Benna,  maximo 
repleta  thesauro  cumulato  per  regem  Roberium  prtp^ 
dictum  , evacuata  totaliter  ex  aceeptione  dicti  Caroli 
et  aìiorum  suorum  seguacium,  dividentium  intra  sa 
iptos  tantum  thesaurum. 

(S)  Grav.  1.  c.  p.  55C. 

(3)  id.  p.  557. 
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In  quostn  rralicmpo  il  papa,  in  un  conci- 
storo tenuto  il  di  19  gennaio  del  1344,  aveva 
deliberalo  di  riconoscere  Andrea,  sotto  certe 
condizioni,  come  re  di  Napoli.  Ed  anco  la  re- 
gina, la  quale,  come  pare,  era  mossa  dal  vento 
delle  passioni  or  da  questa  or  da  quella  parte, 
assenti  al  procedere  del  papa,  e ricevette  per 
simil  modo  la  promessa  deirincoronazione  in- 
sieme col  marito.  11  Cardinal  legato  fu  quindi 
richiamalo  in  Francia,  ma  non  si  parti  del 
regno  senza  prima  aver  casso,  in  nome  del 
papa,  tutte  le  donazioni  e concessioni  della 
dissipatrice  Giovanna:  il  cho  fu  corroboralo 
ed  amplificato  l’anno  seguente  dal  papa,  come 
sovrano  feudale,  con  un  decreto  portante,  che 
tutte  le  alienazioni  fallo  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto dovessero  ritornare  alla  corona. 

Poiché  i Napoletani  furono  stati  ammoniti 
di  prevenire  con  un  formale  armistizio  il  ri- 
corso dello  ostiliU  coi  Siciliani,  fu  pur  levato 
l'interdetto  che  ancora  pesava  sulla  Sicilia. 
Roberto,  uno  de’principi  della  casa  di  Ta- 
ranto, riprese  in  questo  tempo  il  progetto  di 
restaurare  l’impero  latino,  e condusse  in  Gre- 
cia numerose  bando  di  cavalieri  napoletani, 
coi  quali  combattè  più  tempo  in  quelle  regioni 
felicemente,  finché  dalle  circostanze  4lel  pro- 
prio paese  non  fu  richiamato  in  Italia.  L’impe- 
ratrice Caterina  (com’ella  si  faceva  chiamare) 
madre  di  questo  Roberto,  la  quale  appostata- 
mente  da  lungo  tempo  spingeva  Giovanna  di 
capriccio  in  capriccio  e di  dissipazione  io  dis- 
sipazione, seppe  con  destrezza  aumentare  in 
questo  mezzo  la  confusione.  Andrea  soppor- 
tava lutto  tacendo,  coll’ intenzione  quando  fosse 
coronato,  di  far  uso  di  tutto  il  suo  regale  po- 
tere contro  i suoi  nomici  e contro  la  sua  stessa 
consorte.  Le  ammonizioni  degli  oratori  ponti- 
fici presso  della  regina  non  produssero  alcun 
frullo:  le  risse  e i saccheggi  continuavano 
senza  intermissione  nelle  provincie. 

Ma  finalmente  uno  sgraziato  emblema  costò 
la  vita  ad  .Andrea,  prima  ch’egli  potesse  ag- 
giugncrc  allo  scopo  desideralo.  E questo  fu 
che,  sebbene  egli  portasse  pazientemente  tutto, 
in  aspettazione  della  corona,  pure  non  seppe 


contenersi  dal  dare  bestialmente  a conoscere 
i suoi  pensieri  di  futura  vendetta,  col  far  di- 
pignere  in  sulla  sua  bandiera,  allato  all’ arme 
reale,  il  ceppo  e la  mannaia.  Coloro  pertanto 
a cui  questa  minaccia  s'aspettava,  tenuto  con- 
siglio, deliberarono  ucciderlo;  al  quale  elfeltu 
lo  indussero  ad  uscire  a diporto  nelle  vici- 
nanze d’ Aversa , e quivi  nel  castello  della 
città (1),  il  di  20 d'agosto  1345,  lo  strangolaro- 
no. Non  pare  che  Giovanna  fosse  partecipe  per 
previa  consapevolezza  di  questa  scelleraggine: 
tuttavia,  quantunque  presente  sol  luogo,  non 
fece  alcun  provvedimento  per  arrestare  e pu- 
nire i colpevoli  (2).  Il  furore  dei  principi  di 
Durazzo,  accorsi  la  seguente  mattina  ad  Aver- 
sa, non  condusse  a nulla;  Giovanna  venne 
del  tolto  in  potere  dell’imperatrice  Caterina , 
la  qual emedilava  per  lei  un  nuovo  matrimonio 
con  Lodovico  di  Taranto  suo  secondogenito. 
Questi  s’impossessò  per  forza  della  maggior 
parte  del  ducato  di  Calabria,  vacante  per  la 
morte  d’ Andrea,  a cui  protendeva  pure  il 
principe  Carlo  di  Durazzo;  e la  fazione  unghe- 
rese, o dnrazzesca,  e la  larentina  vennero  per 
tutto  il  regno  a guerra  aperta  tra  loro. 


(I)  L'edifltla  era  allora  na  castello;  poscia  Ai  cam- 
biato io  un  monastero.  Glannooo.  L o.  Ub.  XXIII, 
introd. 

(3)  Ma  Beltramo  del  Balzo , conte  di  Mootescaglioso 
c d*  Andria  e gran  giustiziere  del  regno , ebe  era 
stato  degli  aderenti  d' Andrea,  institol  una  severissima 
inquisizione.  Avendo  presi  due  de'  congiurati  e GitU 
mettere  alla  tortura,  uno  di  questi  stava  per  disvelare 
1'  ordine  della  congiura , quando  il  conte  di  Terlizzi 
ruppe  la  calca  ebe  era  dinanzi  al  tribunale,  e acco- 
statosi a quello  che  volea  parlare  gli  tagliò  ia  lingua  ; 
aliora  l’ aitro  accasato  nominò  lui  come  capo  della 
congiure.  Bcitrsmo,  fatti  arruotare  c impiccare  que’due. 
di  notte  tempo  s' impadronì  della  persona  del  conte 
e d’  alcune  dame  delle  più  diiuimale  della  corte 
della  regina , e fattelo  condurre  sopra  una  galea 
e legare  all*  albero,  ordinò  che  fossero  martoriate.  La 
regina  mandò  suoi  messi  a domandare  la  loro  libera- 
zione: Alile  risposto  che  appunto  codesti  messi  erano 
indicati  come  complici  dalle  martoriate,  e furono  so- 
stenuti. E di  fatto  al  questi  che  quelle  sembra  che 
fossero  più  o meno  rei  del  mislàlto,  e avessero  ad 
ogni  modo  meritato  la  loro  sorte.  Furono  tatti  atfana* 
gliati  con  tanaglie  roventi  e quindi  hruciati  vivi. 
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CAPITOLO  III. 


Fino  aW  estinzione  della  casa  vecchia  fAngìò  in  Giovanna  II  (H35Ì. 


S I 

Fino  alla  morie  di  Lodovico  di  Taranto  (1363). 

Giovanna,  a cui  Clemente  VI  avea  vietato 
di  passare,  senza  suo  consenso,  a seconde 
nozze,  e che  d’altronde  volendo,  a tenore 
de*  suoi  desideij,  maritarsi  con  sdo  cugino 
Lodovico  di  Taranto,  abbisognava  di  speciale 
dispensa  ; mise  al  mondo  verso  la  fine  del 
suddetto  anno  13iS  nn  figlinolo,  al  quale  fu 
posto  nome  Carlo,  o fu  tenuto  a battesimo 
dal  papa.  Ma  nè  anco  questo  evento,  stante 
il  dissoluto  vivere  della  regina,  valse  a conci- 
liarle r affezione  del  popolo;  e l'abbomiuio 
generale  della  sua  condotta,  dopo  l’uccisione 
del  marito,  faceva  il  partilo  durazzesco  di 
giorno  in  giorno  più  forte,  siccome  quello 
che  aveva  in  certo  modo  assunto  l’obbligo 
della  vendetta,  ed  era  a ciò  confortato  dal 
papa.  Il  principe  Lodovico  di  Taranto  assoldò 
alcune  bande  di  merccnarj;  il  duca  di  Durazzo 
aveva  al  suo  servigio  quel  Fra  Moriale  di  cui 
s’ è fatta  frequente  menzione  ne’  libri  prece- 
denti. Le  truppe  di  Lodovico  essendo  state 
sconfitte,  r imperatrice  sua  madre  adunò  un 
nuovo  esercito,  e per  arte  s’ impadronì  di 
S.  Agata  e de' grandi  tesog  che  in  questa  for- 
tezza erano  accumulati  (1).  Negli  Abbmzzi 
pure  le  due  parli  erano  alle  mani;  e Carlo  di 
Murazzo  aveva  oltracciò  mandalo  in  Ungheria 
ad  eccitare  il  re  Luigi  alla  vendetta  del  fra- 
tello. Questi  volie  prima  provvedere  alla  sicu- 
rezza del  suo  regno,  trattare  a questo  effetto 
coi  vicini  principi  tedeschi,  c soccorrere  Zara 
contro.i  Veneziani  (2).  Fallo  questo,  o almeno 
tentato,  reclamò  il  regno  di  Napoli  per  Carlo 
suo  nipote,  il  quale  in  Ungheria  doveva  es- 
sere educalo,  e la  madre  rimossa  al  tutto  dal 
governo  del  regno;  e dichiarossi  contro  tutti 


(t)  Grav.  I.  c.  p.  509. 

(0}  V.  Tol.  I.  p.  419.  col.  1. 


i membri  della  linea  napoletana  della  casa 
d’Angiò,  senza  eccettuare  Carlo  di  Durazzo, 
di  cui  temeva  le  ragioni  al  regno  in  causa 
della  moglie,  se  per  avventura  il  figliuolo 
d’ Andrea  venisse  a morire,  l’retcse  di  tal  na- 
tura non  potevano  certamente  essere  appro- 
vate dal  papa;  tultavolta,  in  quanto  T inten- 
zione di  Luigi  era  di  punire  severamente  il 
misfatto  occasionalo  dalla  leggerezza  di  Gio- 
vanna, Clemente  non  se  gli  mostrò  troppo 
avverso.  Tutti  i passi  frattanto  che  questi  fece 
fare  in  Napoli  al  medesimo  effetto,  tornarono 
vani;  i suoi  Legali  non  godevano  in  Napoli 
d’ alcun  peso  nè  autorità.  La  conseguenza  di 
tale  stalo  di  cose  si  fu,  che  tulli  i possessi, 
che  ancora  rimanevano  alla  casa  d’ Angiò 
nell’  Italia  superiore,  andaron  perduti;  e die 
i Siciliani,  profittando  dell’opportunità,  di- 
vennero dal  canto  loro  assalitori.  Finalmente 
gli  Aquilani  si  ribellarono  contro  la  regina 
Giovanna,  e proclamarono  ' re  Luigi  d’Un- 
gheria. Un  capitano  del  principe  di  Taranto 
fu  battuto  dai  ribelli  (1);  onde  la  regina,  te- 
mendo i loro  progressi,  e d'altra  parte  ve- 
dendo il  duca  di  Durazzo  dubbioso,  per  non 
avere  anche  questo  contro  di  sè,  gli  promise 
il  ducato  di  Calabria  (2).  Carlo  allora  marciò 
contro  gli  Aquilani, ma  nulla  effettuò;  mentre 
che  la  regina,  rimasta  per  l’assenza  di  lui 
interamente  in  mano  della  famiglia  di  Taranto, 
rompeva  a Carlo  la  promessa  del  ducato,  c 
sposava  il  principe  Lodovico  di  Taranto,  ad- 
di 20  d’agosto  13A7  (3). 

Quando  Giovanna  annunziò  al  re  d’  Un- 
gheria questo  nuovo  parentado.  Luigi  nella 


(1)  Ch’eriDO  aiaUU  dii  t6koto  di  Cinqnechiesc . 
fratello  illegUUmo  del  re  Luigi,  con  genti  levale  so* 
praltoUo  nello  stato  pontificio  col  favore  de*Malate- 
sU  e de'  Trinci.  — Il  duca  Guarniert  d' Ursiingen  era 
uno  dei  condottieri  dì  questo  esercito  ungherese.  Ve- 
dasi Bronner  Avventurata  ttoria  cc.  p.  55. 

(i)  Grav.  1.  c.  p.  579. 

(3)  G.  Villani  XII.  99. 
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soa  risposta  1*  accusò  direttamente  di  compli- 
cità nella  morte  d’  Andrea,  e poco  poi  com- 
parve in  persona  in  Italia.  Ometteremo,  sic- 
come più  volte  discorse  in  altre  parti  di  questa 
storia,  le  relazioni  di  Luigi  colle  potenze  del- 
r alta  e della  media  Italia;  e solo  ricorderemo 
come  per  Udine  c Verona  egli  passasse  in  Ro- 
magna, donde  poi  lentamente  si  venne  acco- 
stando ai  confini  del  regno,  e finalmente 
all’  uscita  dell'  anno  entrò  nell’  Aquila  (1).  Il 
conte  di  Fondi  frattanto  s’  era  similmente  ri- 
bellato alla  sua  parte  (2). 

In  questo  frangente  Giovanna , volendo  al- 
meno impedire  la  congiunzione  degli  Ungari 
coi  Siciliani,  offerse  a questi  un  armistizio.  Ma 
il  duca  di  Randazzo,  reggente  dell’isola,  non 
s’ appagò  in  queste  circostanze  d’un  semplice 
armistizio,  ma  volle  una  pace  definitiva;  alla 
quale  la  corte  di  Napoli,  incalzata  dal  biso- 
gno, risolvette  d’acconsentire,  riconoscendo 
la  casa  d’ Aragona  come  legittima  sovrana 
della  Sicilia,  nel  novembre  del  soprascrìtto 
anno  1347.  Per  questo  trattato  il  re  Luigi  di 
Sicilia  s’  obbligò  di  pagare  annualmente  tre- 
mila once  d'oro  alla  Sedia  apostolica  in  nome 
deila  regina  Giovanna,  e di  mandare  in  caso 
di  bisogno  quindici  galee  in  soccorso  del  re- 
gno di  Napoli:  dall’  altro  lato  la  Sicilia  fu 
dichiarata  affatto  indipendente  da  Napoli,  e 
Giovanna  fe’  la  rinunzia  di  tutto  le  sne  ragioni 
sopra  quell’  isola,  li  non  avere  il  papa  rati- 
ficato questo  accordo  non  recò  per  ora  aicun 
ostacolo  alla  sua  esecuzione,  poiché  le  parti 
lo  ritennero,  ciò  non  ostante,  per  valido. 

Il  re  Luigi  d’  Ungheria  non  trovò  quasi 
veruno  impedimento  al  suo  progresso  dal- 
1’  Aquila  inverso  Napoli  ; tutte  lo  terre  gli 
s’ arrendevano,  e già  Venafro  e Teano  erano 
in  potere  degli  Ungari,  c il  conte  di  Fondi 
s’avanzava  dalla  parte  di  S.  Germano,  quando 
la  regina  e Lodovico  suo  marito,  con  Niccolò 
Acciainoli  loro  capitano  generale  (3),  ragunato 


(I)  Iti.  ibid.  cap.  110. 

(9)  Grar.  1.  c.  p.  570. 

(3)  Niccolò  Acciaìuolì  era  vonolo  a Napoli  aH*eU 
«li  IH  anni,  per  atleiklcrc  ai  negozj  della  mercatura 
«iic  suo  padre  cserceva  coU  in  compagnia  d' altri  ra^> 
^uarderoli  Fiorentini.  1/  im|)Cralrice  Caterina  lo  conob- 
be» e NUxolò  divenne  in  breve  il  «uo  factotum.  Vcd. 
Palmerii  vita  X .Icciojuolt  ap.  Murai.  XIII.  p.  liO.i-0. 
Fu  strumento  principale  delle  nozze  della  re^pna  Gio- 
vanna con  l.udovico  di  Tarauto.  XrclaM  igilur  Ar- 


un  esercito  in  Napoli,  andarono  con  esso  ad 
incontrare  i nemici  a Capua.  Ma  essendo  Lo- 
dovico stato  quivi  battuto,  sen  tornò  senza  più 
colla  mogh'e  a Napoli;  c fe’ preparare  tutto 
r occorrente  perchè  la  regina  con  tutte  le 
cose  più  care  potesse  mettersi  in  salvo.  Non- 
dimeno Giovanna  prima  di  partire  volle  con- 
vocare gli  Ordini  del  regno,  per  quanto  ciò 
era  fattibile  nella  presente  condizione  del  pae- 
se; e dopo  averli  informali  dell’  intenzion  sua 
d’ abbandonare  Napoli,  montò  io  nave  e fece 
vela  per  la  Provenza , il  di  15  di  gennaio  1348. 

Il  re  Luigi  frattanto  era  giunto  a Bene- 
vento,  e le  sne  genti  avevano  occupato  Capua: 
il  duca  Carlo  di  Durazzo , che,  per  essersi 
lasciato  adoperare  da  Giovanna  contro  gli 
Aquilani,  non  aveva  osalo  accettare  le  ami- 
chevoli offerto  che  Luigi  da  Benevento  gli 
faceva,  dovette  ora  decidersi  o ad  aspettarlo 
alla  testa  dei  Grandi  e delie  pubbliche  auto- 
rità io  Napoli,  o andare  egli  stesso  ad  incon- 
trarlo e offerirgli  spontaneamente  i propij  ser- 
vigi; ed  avendo  eletto  l’ultimo  dì  questi  partiti, 
si  parti  di  Napoli  insieme  con  Roberto  di  Ta- 
ranto , e recossi  ad  Aversa  incontro  al  re  (1): 
quivi  Luigi  chiamò  pure  gli  altri  prìncipi 
della  casa  di  Durazzo  fratelli  di  Carlo,  cioè 
Roberto  principe  d’Acaia  c Lodovico  conto  di 
Gravina , e similmente  il  principe  Roberto  di 
Taranto  c Filippo  suo  fratello.  Più  volte  fu 
Carlo  avvertito  che  il  re  gl’insidiava  la  vita,  ma 
non  volle  crederlo,  finché  il  re,  essendo  Carlo 
a tavola  con  gli  altri  principi  lo  fece  pigliare. 
Apponevagli  d’avere  per  mezzo  del  Cardinal 
Tallcyrand  indugiata  l’ incoronazione  d’  An- 
drea, e con  ciò  aperto  la  strada  al  suo  assas- 
sinamento; d’avere  a lui,  re  Luigi  d’Ungheria 
rubala  la  sua  sposa  Maria;  e finalmente,  di 
avere,  quand’  era  già  in  trattalo  seco,  fatto 
lega  con  Giovanna  contro  di  lui,  e attaccato 
gli  Aquilani  suoi  fedeli.  Cosi  dicendo  lo  fece 
decapitare  nel  luogo  medesimo  dov’  era  stato 


ciajolus,  per  hunc  modum  adoletetnlij  t mairi  caris- 
timus  factuSf  et  reginee  maritoque  acceptittimus , 
universum  regnum  suo  fere  jure  regebat.  Nam,  uti 
est  kominum  natura  et  maxime  prineipum  proclivis 
ad  voluptatem,  ambo  delieiis  domestieii  dediti  ^ ju- 
cunde  viventes , delectationem  tanlttm  animi  atque  cor- 
poris  perquirebant  : omnem  vero  gubernandi  ruram  , 
(umqttam  voUiptatis  nocumento  datam,  Nicotao  de- 
mandabant. 

(1,  Grav.  1.  c.  p.  579. 
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ammazzato  Andrea  (1),  e mandò  gli  altri  prin- 
cipi prigionieri  in  Ungheria.  Mandovvi  poro, 
acciocchò  qniri  fosse  educato,  il  figliuolo  po- 
stumo d’ Andrea , ma  mori  poco  dopo  il  suo 
arrivo  colà.  Maria  moglie  di  Carlo  fuggi  colle 
figliuole  in  Prorenaa  (2)  ; e I-uigi,  rifiutando 
ogni  pompa  ed  ogni  cerimonia,  entrò  armato 
in  Napoli,  e andò  ad  abitare  nel  Castello 
nuovo.  Molle  persone  furono  crudelmente 
mc^e  a morte,  parte  che  erano  veramente 
conscie  della  morte  d' Andrea , parte  a torlo, 
sotto  lo  stesso  pretesto. 

Toccheremo  di  volo,  siccome  disgiunte  da 
nostra  materia,  le  vicende  della  regina  Gio- 
vanna nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Pro- 
venza. Gli  ordini  di  questo  paese  temevano  che 
Giovanna  non  iscambiasse  il  suo  contado  di 
Provenza , come  il  re  d' Ungheria  aveva  loro 
asseverato  ch'ella  meditava  di  fare,  contro 
qnaich'  altra  signoria  in  Francia;  onde  l'osser- 
varono più  tempo  diligentemente  e la  tennero 
sotto  custodia.  Uscita  di  là  venne,  del  mese  di 
marzo,  ad  Avignone  dove  allora  il  papa  dimo- 
rava. Lodovico,  suo  marito,  aveva  abbando- 
nato Napoli  alquanto  dopo  di  lei,  e se  n’ era 
ito  coll’  Acciainoli  in  Toscana  nelle  terre  di 
questo,  d’ onde  s’ era  messo  in  comunicazione 
col  papa  (3);  il  quale  in  questo  frattempo,  iu- 
nasprito  dalle  istanze  del  re  Lnigi  perch’  egli 
facesse  fare  il  processo  a Giovanna,  siccome 
complice  della  morte  del  marito,  c da  altre 
sragionevoli  sue  domande,  s’era  disaffezionato 
dal  partito  ungherese.  11  detto  Lodovico  es- 
sendo quindi  venuto  ad  Avignone , non  sola- 
mente fu  il  suo  matrimonio  con  la  regina  di- 
chiarato valido,  ma  fu  accolto  egli  stesso  e 
trattato  dal  papa  con  grandissima  onorificen- 
za [&].  Ma  il  re  d' Ungheria  non  si  rimase  per 
questo  dal  prender  possesso  del  regno  di  Na- 
poli, c dal  distribuire  dignità  e possessioni 
a’  suoi  Ungheresi^  tra’  quali  al  principe  Ste- 
fano di  Transilvania  donò  i beni  della  rasa  di 
Durazzo  e nom inolio  suo  luogotenente  nel  re- 
gno: dopo  di  che,  verso  la  fine  di  maggio 
del  1318,  imbarcossi  a Barletta  sopra  una  ga- 
lea e tornossene  in  Ungheria.  Stefano,  e gli  al- 


ti) Gravina,  (bid.  583. 

(S)  Id.  Ibid.  58t. 

(3)  Al  che  gloivogli  moUiasimo  l’ opera  del  veacovo 
Angelo  Aeciajuoli  di  Firenze,  il  quale  t'accompagnò 
puro  ad  Avignone.  Palm.  I.  c.  p.  ISIO. 

,'t)  G.  Villani  1.  c.  cap.  lU. 


tri  Ungheresi  rimasti  nel  regno,  pensando 
senza  dubbio  che  la  loro  dominazione  in  Na- 
poli non  avrebbe  ad  ogni  modo  lunga  durala, 
si  comportarono  in  guisa  da  farsi  odiare  da 
tutti  {!).  Gli  abitanti  cominciarono  a sollevar- 
si, e mandarono  messi  alla  regina  in  Provenza 
confortandola  a ritornare,  che  tntto  il  paese 
senza  dimora  le  si  arrenderebbe  [2).  Era  essa 
frattanto  stata  chiarita  innocente,  per  sentenza 
del  papa,  di  tutte  le  colpe  appostele  dal  re 
d’ Ungheria.  Ora,  per  procacciarsi  i mezzi  ne- 
cessarj  al  suo  ritorno,  ella  vendette  Avignone 
al  papa  per  80,000  fiorinid’oro[gingnol318), 
e parte  delle  sue  gioie  aliimò;  ed  anco  dai  Pro- 
venzali fu  liberalmente  sovvenuta  di  danari: 
onde  alla  fine  d’ agosto,  essendosi  imbarcata 
a Marsiglia  col  marito  c con  gente  levata  in 
Provenza  e nell’Italia  superiore,  venne  con 
dieci  galere  a Napoli,  dove  te  sole  castella  si 
tenevano  ancora  per  gli  Ungheresi  (3).  L’ Ac- 
ciainoli l’avea  preceduta,  ed  aveva  ingaggiale 
al  suo  servizio  quelle  bande  tedesche,  che  dal 
re  Luigi  licenziate  erano  da  Guarnieri  d’ Ur- 
slingen  state  riunite  in  corpo  d’esercito  [4]. 

Prima  dì  partirsi  di  Provenza  Lodovico, 
col  consenso  del  papa,  aveva  assunto  il  titolo 
di  re  di  Gerusalemme;  e si  egli  che  la  regina 
cercarono  ora , con  doni  e concessioni  libera- 
lissime, di  riguadagnarsi  gli  animi  dei  baroni 
napoletani.  In  brève  le  castella  di  Napoli,  ec- 
cetto il  Castello  nuovo,  furono  ricuperate: 
questo  s’arrese,  qualche  tempo  dopo,  per  fa- 
me. Aversa,  Capua  e molte  altre  terre  ritor- 
narono ugualmente  all’  ubbidienza  di  Giovan- 
na. Ma  il  lettore  ci-dispenscrà  dall’entrare  nei 
particolari  d’una  guerra,  la  qual  condotta  in 
massima  parte  da  capitani  di  ventura,  quasi 
tutti  stranieri , Provenzali  od  Ungheresi  e da 
ambo  i Iati  Tedeschi,  non  offre  più  memora- 
bili gesta  che  fortezze  diroccale  e città  messe 
a ruba:  guerra  tanto  meno  interessante  e tanto 
più  povera  di  eventi  decisivi,  quanto  che  ai 
condottieri  tedeschi  soprattutto  importava  as- 
saissimo il  protrarla  il  più  che  potevano,  onde 
aver  agio  d’ arricchirsi.  Contro  a Guarnieri 


(I)  .Uruoi  buoni  rcgolimcnli  di  polizia,  in  questo 
periodo  di  domiuazione  ungbereae  , ai  leggono  nondi- 
meno in  M.  Villani , lib.  I.  cap.  16. 

(S)  Giano.  I.  c.  lib.  AXltl.  cap.  1. 

(3)  Cailcllano  di  queate  era  un  cavaliere  tedeaco , 
per  nome  Ulrico  Wolibrt. 

(4)  Bronner  , Avoeniuroan  $toria,  ec.  p.  66. 
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d’Urslingen,  capitano  dì  Giovanna,  stava  per 
il  re  d'Ungheria  Currado  Wolfart  fratello  del- 
r antico  governatore  del  Castel  nuovo  di  Na- 
poli. Quest'ultimo  veramente  desiderava  mag- 
giore speditezza,  ma  Guamieri  ritenne  sempre 
il  re  Lodovico  dal  dar  battaglia;  Gnchè  avendo 
annodata  una  segreta  pratica  con  Corrado, 
ed  essendo  questi  rinforzato  dal  governatore 
ungherese  addietro  nominato,  Stefano  Lasky 
principe  di  Transilvania,  il  detto Guarnieri  si 
lasciò  prendere  da  Currado,  ed  entrò  di  nuovo 
al  servizio  del  re  d' Ungheria  (1].  Verso  la  fine 
dell’  anno  1349  presso  che  lutto  il  regno  era 
in  mano  del  partito  ungherese. 

Con  l’aiuto  de' baroni  della  sua  parte,  spe- 
cialmente del  conte  di  .Minorbino,  il  re  Lodo- 
vico  pervenne  a mettere  in  piedi  un  esercito 
quasi  tutto  d’italiani;  pochi  'Tedesclii,  siccome 
il  conte  d' Asperga , militavano  ancora  agli 
stipendj  di  Giovanna.  Ma  i tesori  degli  Unghe- 
resi furono  in  breve  esausti , e i mezzi  di  rifarsi 
mancavano , perchè  le  città  erano  rovinate  dai 
continui  saccheggi;  e i capitani  tedeschi  chie- 
devano con  terribili  voci  lo  stipendio  per  sé  e 
per  le  loro  genti.  In  questo  stato  di  cose  il 
papa  si  fece  innanzi,  e per  mezzo  del  Cardinal 
legato  Annibaie  da  Ceccano  nel  gennaio  del 
1350  indusse  i Tedeschi  a rimetterò  nelle  mani 
del  detto  cardinale  tutto  ciò  eh’ essi  tenevano  io 
Terra  dì  Lavoro  e nel  Principato,  per  120,000 
fiorini  d’ora  11  duca  Guarnieri  d’Urslingen, 
il  conte  Currado  di  Landau,  Giovannino  d’Uor- 
neck,  c gli  altri  condottieri  tedeschi  dal  lato 
ungherese,  si  divisero  quindi  il  bottino,  e parte 
di  loro  ritìraronsi  in  bande  spicciolate  in  Ger- 
mania , parte  presero  nuovi  gaggi  dai  signori 
0 Comuni  delTItalia  centrale  e superiore,  e 
solo  alcuni  pochi  continuarono  a combattere 
sotto  le  bandiere  ungheresi,  siccome  Currado 
WollàrL  Poco  frullo  tuttavia  si  poteva  ricavare 
da  costoro,  sprezzatori  d’ogni  ordine  e d’ ogni 
disciplina,  e soloavvezzi  a considerar  la  guerra 
corno  una  mucca  da  latte.  Ciò  nondimeno  il  re 
Luigi,  che  verso  questo  tempo  tornò  d’Unghe- 
ria e sbarcò  a Manfredonia,  fece  di  nuovo 
notabili  progressi  nel  regno;  talmente  che 
Lodovico,  quasi  disperato,  propose  al  detto  re 
di  terminare  la  contesa  con  un  duello  tra  loro 


due  (1);  nè  Luigi  rigettò  a^lutamcnle  la 
proposta  deU’avversario,  quantunque  non  fer- 
masse perciò  il  corso  delle  sue  conquiste, 
sicché  in  breve  Giovanna  e il  marito  ai  trova- 
rono come  assediali  in  Napoli.  In  buon  punto 
giunse  di  Provenza,  il  grande  ammiraglio  Ri- 
naldo del  Balzo  con  dieci  galere , sopra  le 
quali  Lodovico  e la  consorte  si  salvarono  fug- 
gendo a Gaeta. 

I negoziati  frattanto  che  il  papa  non  area 
cessato  di  tener  vivi  col  re  d’ Ungheria  rispetto 
alla  possessione  del  regno  di  Napoli,  erano 
divenuti  a questo,  che  l’investitura  o per  lo 
detto  re  o per  Giovanna  doveva  dipendere  da 
un  novello  esame  della  reità  o iniMx:enza  dì 
Giovanna  riguardo  alla  morie  del  re  Andrea. 
Una  tregua  conclusa  per  opera  degli  amba- 
sciatori-dei papa  ioGno  al  mese  d’aprile  del 
1331,  lasciò  le  due  parli  contendenti  in  pos- 
sesso di  ciò  che  tenevano.  Giovanna  fu  quindi 
assoluta,  sulla  sua  asserzione  che  le  cose  di 
coi  veniva  imputata  erano  stale  effetto  d’  un 
incantesimo:  nel  quale  iniervaUo  di  tempo 
l’AcciaiuoIi  aveva  arruolato  un  nuovo  eser- 
cito nelle  terre  della  Chiesa  presso  ì Malalesti 
e i Varani,  e il  re  Lodovico  era  tornato  a 
Napoli,  e coll’ aiuto  di  queste  nuove  leve 
e di  alcuni  baroni  del  regno  aveva  condotto 
la  guerra  non  senza  qualche  fortuna.  E quando 
appunto  le  sue  facoltà  per  gli  sforzi  fotti  erano 
talmente  diminuite , eh’  egli  era  sul  punto 
di  dovere  abbandonare  l’impresa,  il  re  Luigi 
ch’era  tornalo  in  Ungheria  ai  lasciò  persua- 
dere alla  pace.  Il  papa,  per  mediazione  del 
quale  questa  pace  fu  fatta  nell’anno  1352, 
ottenne  la  restituzione  alla  regina  Giovanna  di 
tutti  i luoghi  posseduti  nel  regno  dalle  truppe 
ungheresi;  in  compenso  di  che  il  re  Luigi 
doveva  ricevere  trecento  mila  fiorini,  ma  que- 
sta somma  non  fu  mai  pagala:  di  modo  che 
Luigi  non  riportò  delle  sue  vittorie  altro  frutto 
che  la  vcndctla  della  morte  del  fratello  [2]. 


(1)  Grafioa  1.  c.  p.  706. 

(i;  Palm.  1.  0.  p.  tS15.  Uttic  ergo  Ckmtn»  Vlpon- 
tifex  Romanus  « diteusns  tingulii  objectationibui , 
Avenione  t in  qua  fune  urbé  morab<it*tr , paeetn  firma- 
vU.  In  qua  id  proevi  dubio  memortUtiU  quod,  fuiim 
Ludovieus  Bungaria  rex  recipere  constitutis  tempo- 
port&ia  a Ludovico  Tarantino  ex  poeto  deberet  ter- 
cento  aurei  nummi  mtUia  o6  domnomm  refeetionem , 
faeta  pace.  Legati,  regie  auetoritatem  tubito  publi- 
cantet , eom  omnem  pecwntam  rejecere  ( doè  condona- 


IZf-^  ■ ..  ,3lc 


(1)  M.  Villani  1.  c.  cap.  4S. 
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Lodovico  re  di  Gerusalemme,  ricevetle  a Pen- 
tecoste la  corona  di  Napoli  per  mano  del  le- 
gato apostolico.  .Ma  l’interna  condizione  del 
regno,  nonostante  la  dipartenza  degli  Unghe- 
resi ed  anco  quella  delPultime  reliquie  delle 
bande  tedesche  , le  quali  Currado  \Volfarl 
condusse,  in  considerazione  d’una  certa  som- 
ma di  danaro,  fuori  del  regno  (1),  rimase  in 
sommo  grado  sconvolta  c disordinata.  Nè  il 
re  né  la  regina  godevano  d’alruna  autorità; 
i baroni,  assuefatti  nel  tempo  dianzi  trascorso 
ad  nna  piena  indipendenza  , si  rimasero  in 
questa,  conservando  le  loro  schiere,  d’armati 
e proseguendo,  siccome  prima,  le  loro  guerre 
private.  Finalmente  Lodovico,  per  pure  otte- 
nere dai  suoi  vassalli  le  contribuzioni  e i 
servizi  nsitati , condusse  ai  suoi  slipcndj  il 
Malatcsta  da  Kimini  con  un  corpo  'd’uomini 
d’arme,  il  quale  un  poco  ristabilì  l'ordine  nel 
regno.  Fra  Moriale,  il  quale  sperava  d’esser 
mandato,  come  il  Wolfart,  fuori  del  regno  a 
colpi  di  fiorini,  dovette  ora  partirsene  per 
piccolissima  somma  (2).  .Ma  nuovi  travagli 
sorsero  net  regno , quando  ì principi  della 
casa  reale,  ili  prigioni  in  Ungheria  ritorna- 
rono nel  1353,  e i Durazzi  si  videro  preferire 
ì loro  cugini  di  Taranto;  quando  Maria,  so- 
rella della  regina,  fece  ammazzare  il  suo  se- 
conda marito , Roberto  del  Balzo  (3).  Il  prin- 
cipe Lodovico  di  Durazzo,  conte  di  Gravina, 
c il  conte  di  Minorbino,  che  avendo  recalo 
Bari  alla  sua  ubbidienza  si  faceva  chiamare 
principe  di  Bari,  si  levarono  Gnalmento  in 
arme  contro  la  corte,  l’anno  1334,  e invita- 
rono nel  regno  la  gran  Compagnia  del  conte 


cono),  auerentet  forum  regem  non  quaitut  sed  justi- 
titt  yratia  bellum  gi>$siste.* 

(I)  Id.  p.  iste. 

(i,  M.  VilUni  1.  Ili  c«p.  iO. 

(3)  AUorcliò  Giovanna  e Lodovico  ruggirono,  coido 
di  sopra  s't  raccontato,  sulle  galee  di  Rinaldo  del 
Balzo  a Gaeta , questi,  proQllando  del  valore  ebe  aveva 
la  sua  persona  agli  occhi  della  rantiglia  reale  « per  il 
timore  eh’  ei  non  passasse  a parte  ungherese , forzò  la 
principessa  Maria  a sposare  Roberto  suo  figliuolo.  Ma 
essendosi  pomicia  imprudentemente  accostato  colle  sue 
navi  a Gaeta,  Lodovico  l'andò  a trovare  a bordo  c di 
sua  mano  1'  uccise  con  un  pugnale.  Lebret,  Star.  d'/t. 
t.  IV.  p.  619.  Rispetto  alla  morte  di  Roberto  vedasi 
M.  Vili.  1.  c.  cap.  79. 

* Con  lifiiiUo  ]WMo  diaanii  itgli  occhi  (e  la  cosa  '*  rappor- 
tala allo  kteuo  modo  dal  Cianaotia  } I*  Autora  arrcltlia  dovuto 
raoder*  nel  letto  miglior  gimUtia  alla  magaanìmiti  di  Luigi. 

J Tnut. 

Leo,  Vol.  il 


di  Landau.  Questa  fu  (rattenuta  dal  re  con 
promesse  di  danari  dal  passare  i conOni  ; 
ma  quantunque  Napoli  entrasse  in  questo  tem- 
po di  bel  nuovo  in  guerra  con  la  Sicilia,  non 
però  la  guerra  intestina  cessò  nel  regno. 

Allorché  il  trattato  di  pace  tra  Napoli  c la 
Sicilia,  concluso  nel  13'»7  c definitivamente  ac- 
cettato nel  1343,  venne  ad  effetto,  il  re  Luigi 
dS  Sl«H  ia  era  ancora  minore  d’ età;  e il  duca 
di  Raiidazzo  suo  zio,  che  amminisirava  il  re- 
gno per  lui,  morì  quasi  subito  dopo,  nell’aprile 
del  1348.  La  regina  madre  richiamò  inconla- 
nente  Malico  di  Palizzi  da  Pisa,  dove  dopo  la 
sna  partenza  di  Sicilia  questi  dimorava;  ma 
Velaseo  d’Alagona,  che  aveva  frattanto  olle- 
nulo  la  reggenza,  negò  a Matteo  l’ ingresso  in 
Messina,  e comandò  che  tutte  le  città  di  Sici- 
lia si  guardassero  dal  riceverlo.  Malico,  ciò 
nondimeno,  venne  in  Palermo,  dove  gli  abi- 
tatori si  levarono  in  favor  suo  e dei  Chiara- 
monti  suoi  stretti  parenti , perseguitando  a 
morte  i loro  nemici.  Questo  esempio  fu  segui- 
tato in  molle  altre  città  del  regno,  siccome  in 
Trapani,  in  Girgcnti,  in  .Mazzara,  in  Siracusa: 
di  guisa  che  tuttala  Sicilia  si  divise  in  due 
parti,  r una  detta  de’  Catalani,  ossia  degli  ade- 
renti di  Vclasco  e r altra  de’Chiaramonti.  Il 
partito  chiaramontrsc  (1)  s' impadroni  ancora 
di  Messina,  c .Matteo  di  Palizzi  fu  nominato 
dalla  regina  luogotenente  del  regno,  mentre 
Velaseo  in  Catania  si  preparava  alla  difesa.  I.e 
cose  parvero  un  momento  vicine  a quetarsi 
per  un  accomodamento,  secondo  il  quale  Ve- 
lasco  da  nna  parte  dovea  ritenere  la  posses- 
sione dell’  ufficio  di  gran  giustiziere  c la  con- 
dotta della  reggenza  durante  la  minorità  del 
re,  e i Chiaramonti  dall’  altra  c Matteo  Palizzi 
rimanere  per  lo  stesso  tempo  in  possesso  delle 
loro  sterminate  signorie  più  come  principi  che 
come  vassalli;  ma  l’accordo  non  fu  osservalo, 
e r isola  continuò  ad  essere  lacerata  dalle  due 
fazioni  con  assedj  di  città,  con  saccheggi,  e 
incendi  esimili  imprese,  nel  corso  delie  quali 
la  città  di  Palermo  passò  più  volle  dalle  mani 
dell’ un  partito  in  quelle  dell'altro.  In  tale 
stato  trovavasi  la  Sicilia,  allorché  il  re  Luigi 
nel  1353,  avendo  presa  per  sé  l’ amministra- 
zione delle  cose,  convocò  un  parlamento  in 
Messina.  Ma  perchè  egli  era  al  lutto  in  mano 


(1)  Col  quale,  oltre  i Palizzi,  erano  paro  i coati 
di  ViaUmigUa  c gli  Uberti.  U.  Vili.  lib.  I.  cap.  31. 
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de’Palizzi,  Vclasco  d' Alagona,  come  capo 
della  parte  contraria,  disse,  che  gli  ordini  del 
regno  non  sì  assicurerebbero  di  venire  GnchA 
il  re  non  allontanasse  da  sé  Matteo  di  Palizzi. 
In  questo  mentre  era  sorto  un  terzo  partito, 
composto  principalmente  di  baroni  stati  sin 
qui  partigiani  di  .Matteo,  ma  che  ora,  per  con- 
flitto d’interessi,  non  potevano  più  andar  del 
paro  con  lui:  capo, di  questi  era  il  tùMe  fi- 
inonc  di  Chiarainouto.  La  taccia  d’ aragonismo 
non  pesava  sul  nuovo  partilo,  come  sui  Ca- 
talani; nò  anco  aveva  iìimone  contro  di  sò 
1’  odio  che  aveva  Matteo  presso  del  popolo, 
per  le  acerbe  imposizioni  di  cui  questi  era  au- 
tore per  poter  proseguire  la  guerra  contro 
Velaseo:  talmente  che  i Messinesi,  levatisi  a 
rumore,  l’ uccisero  per  questa  cagione  nel  pa- 
lazzo stesso  del  re  (1;.  Questi  ora  si  gettò  nelle 
braccia  de’Catalani;  e il  partito chiaramoiitese 
gli  negò  l’ubbidienza  c si  mise,  per  mezzo 
del  conte  Simone,  in  trattato  con  la  corte  di 
.Napoli.  Il  che  spaventò  il  re  Luigi  per  modo, 
eh’  egli  promise  di  conlenlarsi  d’ ora  innanzi 
del  titolo  di  re  di  Trinacria,  e di  prendere  la 
investitura  dal  re  di  Napoli:  ma,  non  ostante 
queste  profferte,  la  pace  nou  si  fece,  perchè 
i Chiaramonli  non  la  volevano.  Niccolò  Ac- 
ciajuoli,  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli, 
condusse  nel  13Sì  un  piccolo  esercito  in  jaiuto 
de’ nemici  del  re  Luigi,  c senza  dillìcollà  oc- 
cupò Melazzo  c Palermo  (2);  quasi  tulle  le 
città  del  regno  si  rivoltarono  a parte  napole- 
tana, e il  re  Luigi  fu  ridotto  in  Messina  al- 
r ultime  angustie.  Quindi,  appena  la  fortuna 
sembrò  volersegli  mostrare  meno  inimica,  si 
eh’  e’  potette  in  diversi  scontri  battere  i rivol- 
tosi e recar  di  nuovo  Siracusa  in  poter  suo , 
mori  nell’ ottobre  del  13ó5,  e Velaseo  d’ Ala- 
gona quattro  giorni  dopo  di  lui. 

Cresceva  frattanto  la  confusione  anche  nel 
regno  di  Napoli:  perocché  il  conte  di  Landau, 
vedeodochede’danari  impromessi  il  pagamento 
non  si  faceva,  entrò  effettivamente  nel  regno 
come  alleato  dei  conti  di  Gravina  e di  Minorbi- 
no. Predando  e guastando  corse  con  le  sue  ma- 
snade il  paese  nella  primavera  del  1355,  senza 
molto  impedimento,  da  parte  di  Ixidovico-, 
S(  nmche  per  iscoslarlo  da  Napoli  questi  gli  pro- 
mise 120,000  florini  d’ oro.  Alla  line  il  Papa, 


(I)  Giannoni!  I.  XXIII.  cap.  t.  in  prìnc. 
(t,  Palmer.  I.  c.  p 1117. 


cruccioso  di  questo  stato  di  cose  e della  leg- 
gerezza del  re  Lodovico,  lo  scomunicò  in- 
sieme con  la  moglie,  e mise  l’interdetto  so- 
pra tutto  il  regno;  avvegnaché  poi  lo  levasse, 
quando  Lodovico  ebbe  pagato  alla  sedia  apo- 
stolica r ammontare  dei  censi  arretrati. 

Per  soddisfare  al  pagamento  della  prima 
rata  dei  120  mila  fiorini  impromessi  al  conte 
di  Landau,  che  era  di  florini  35,000,  il  re  Lo- 
dovico dovette  ricorrere  a straordinarie  con- 
tribuzioni (1):  oltracciò  molti  soldati  della 
compagnia  del  conte  entrarono  al  servizio  del 
conte  di  .Minorbino.  Ma  Analmente  il  re  me- 
desimo, volendo  fiaccare  l’orgoglio  dei  ribelli, 
prese  il  suddetto  conte  di  Landau  ai  suoi  sti- 
pendj  (2\  jVlIora  il  conte  di  Minorbino,  bat- 
tuto da  ogni  lato,  cadde  nelle  mani  d’ un  fra- 
tello del  re,  il  quale  lo  foco  impiccare  (3);  c 
il  conto  di  Gravina  era  troppo  debole  onde 
proseguire  da  sé  la  guerra  al  modo  di  prima: 
onde  il  conte  di  Landau  condusse  di  nuovo 
le  sue  masnade  fuori  del  regno,  e andossi 
con  Dio. 

Intanto  in  Sicilia  Federigo,  fratello  minore 
del  re  Luigi,  era  succeduto  alla  corona,  ed 
Eufemia,  sorella  di  questo,  era  stata  dichia- 
rata reggente  del  regno.  La  confusione  e le 
sette  continuavano  non  minori  di  prima,  e 
nel  1356  il  gran  siniscalco  Aeciajuoli  sbarcò 
con  nuove  truppe  nell’  isola.  Giovanna  e Lo- 
dovico fecero  la  vigilia  di  Natale  il  loro  in- 
gresso in  Messina,  la  quale  gli  accolse  e salutò 
come  re.  Federigo  non  tenea  più  che  Catania, 
dove  nel  maggio  del  1357  fu  da  Niccolò  Ac- 
ciajuoli  assediato;  ma  si  difese  con  fortuna,  e 
forzò  il  gran  siniscalco  a levar  l’ assedio,  con 
grave  perdita  dell’  esercito  napoletano  (4). 
l>opo  questo  la  corte,  lasciato  nell’isola  per 
governatore  il  figliuolo  del  gran  siniscalco, 
scn  tornò  a Napoli,  dove  poco  appresso  si 
riconciliò  pubblicamente  col  conte  di  Gravina. 

Ma  in  Sicilia  pure  i Chiaramonli  si  ricon- 
ciliarono col  re  Federigo,  che  nel  13.59  tornò 
in  possesso  di  .Messina , c ridusse  di  nuovo 


(I)  M.  Viti.  t.  V.  cip.  76. 

(S)  Id.  I.  VI.  esp.  3S. 

(3)  Uno  de'  fralelli  del  ronU)  di  Hiootbino , che  era 
conte  di  Potenza  e di  Troia . fa  ammazzato  da  uno 
de' vuoi  soldati  medeaimi:  l'altro,  che  era  conte  di 
Vico  e di  Lucerà , scomparse.  Lebret , Storia  d'Ita- 
lia, IV.  63S. 

(i)  Palm.  I.  c.  p.  19H. 
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quisi  (uUa  risola  io  suo  potere,  tranne  la 
costa  settentrionale  (1)  : perocché  Lodovico 
non  si  adoperò  per  soccorrere  con  effetto  i 
suoi  partigiani  (3).  Gli  ultimi  anni  del  regno 
di  Lodovico  passarono  in  quistioni  col  papa 
che  da  capo  interdisse  il  regno,  per  censo  non 
pagato,  e da  capo  il  ribenedisse;  in  nuove 
ostilità  col  conte  di  Gravina,  che  chiamò  in 
suo  soccorso  le  truppe  del  conte  di  Bongar- 
den  (3);  in  esercizj  di  divozione,  coi  quali 
Lodovico  credeva  d’espiar&i  peccati  della  sua 
gioventù  , e nelle  solite  risse  de’  baroni  c 
de’  comuni  tra  loro.  Lodovico  mori  a dì  3C  di 
maggio  del  1363  in  età  d’anni  quarantadue, 
e fu  seguito  il  mese  dopo  nel  mondo  di  là  dal 
suo  engino  ed  omonimo  conte  di  Gravina,  che 
viveva  da  qualche  tempo  prigioniero  in  Castel 
dell’  Uovo  (4], 

S IL 

Fino  aita  morte  di  Oiovaiuta  / (138S). 

I grandi  del  regno  pressavano  Giovanna 
a rimaritarsi,  credendo  questo  il  mezzo  più 
efficace  per  porre  un  termine  alla  troppa  in- 
Quenza  della  casa  di  Taranto.  Condiscese  la 
regina  alle  loro  brame,  ma  invece  di  sce- 
gliere, come  il  papa  la  consigliava,  un  prin- 
cipe francese,  prese  uno  spagnuolo,  cioè  don 
Giacomo  d’ Aragona,  infanto  di  Majorca.  Co- 
stui doveva  per  certo  considerare  questo  pa- 
rentado come  una  fortuna  inaspettata  , ma 
tuttavia  non  ottenne  nè  il  titolo  di  re  di  Na- 
poli , nè  potere  di  sorta  sopra  il  governo  del 
regno.  11  contralto  nuziale  fu  concbiuso  nel 
dirembre  del  suddetto  anno  1363  ; dopo  di 
che  don  Giacomo  visse  per  qualche  tempo  alla 

(tj  Federigo  ipoeò  nel  febbreio  del  ISSO  U prlnci- 
petM  CotUnu  d’  Aregont.  Quello  pirenlado  fu  pro- 
Gunto  dal  partilo  aragonese  o calalano,  a capo  del 
guaio  slava,  dopo  la  morte  di  Vclasco,  Aitalo  d*  Ara- 
gona: c per  poterlo  condurre  a fine  il  re  dorelle 
espressamente  staccarsi  dal  partito  italiano,  cfae  voleva 
cb'  egli  sposasse  nna  principessa  napoletana , e’  porsi 
aoUo  la  protezione  d'Arlalo. 

(S)  Dopo  la  morte  sua , mila  l’ isola  ritorno  aU'nb- 
bidienza  di  Federigo. 

iti  Palm.  I.  c.  p.  IZS3. 

(S)  Tale  é l’ opinione  ricevuta  intorno  al  tempo 
della  morte  del  conte  Lodovioo  di  Gravina , sebbene  i 
Ciomnii  napoletani  I ap.  Murai.  XXI  1038  ) pongano 
il  19  ottobre  1370.  Ma  qneali  Giornali  sono  per  i primi 
anni  poco  licori. 


corte  di  Napoli,  vanamente  aspirando  ad  una 
maggiore  influenza  nei  pubblici  affari:  quindi 
le  cose  di  Spagna,  in  coi  le  sue  fortune  erano 
interessale  , avendolo  richiamalo  in  quella 
penisola,  stette  più  tempo  fuori  del  regno;  fin- 
ché nel  1367,  combattendo  per  Pietro  re  di 
Castiglia,  cadde  disgraziatamente  in  potere 
d’Arrigo  di  Traslamare.  Pagò  la  moglie  il 
prezzo  della  sua  liberazione,  ed  egli  tornos- 
sone  a stare  alla  corte  di  Napoli  ; ma  poi  re- 
catosi nna  seconda  fiata  con  nuovi  progetti 
in  Ispagna,  quivi  mori  nel  1374. 

La  vita  frattanto  della  corte  napoletana  era 
diveonta  più  tranquilla  ; del  che  non  solo  l’in- 
noltrata  età  della  regina,  ma  la  morte  ezian- 
dio di  molti,  che  avevano  per  l’ addietro  ri- 
pieno ogni  cosa  di  tumulti  e di  confusione, 
erano  causa.  Dei  tre  fratelli  della  casa  di  Ta- 
ranto, Filippo  fu  in  breve  il  solo  superstite  ed 
erede  del  titolo  dell’  impero  latino;  Maria,  so- 
rella della  regina,  fece  pure  la  sua  dipartita 
da  questo  mondo.  11  paese  era  quieto,  per 
quanto  un  paese,  costituito  e costumato  corno 
il  reame  di  Napoli,  poteva  essere;  nè  per  più 
anni  la  storia  napoletana  presenta  nulla  di  me- 
morabile se  non  qualche  assalto  di  compagnie 
di  ventura.  Così  nel  1367  Ambrogio  Visconti 
venne  con  una  di  siffatte  compagnie  nel  regno, 
ma  fu  rotto  c fallo  prigione  dal  Malatacca  ca- 
pitano delle  truppe  reali  (1;.  La  cura  degli  af- 
fari di  Provenza  mosse  quindi  Giovanna  a re- 
carsi l’anno  seguente  a Roma,  dove  la  corto 
pontificia,  siccome  addietro  abbiamo  veduto, 
era  per  piccioi  tempo  tornala  a dimorare. 

Tutti  i figliuoli  che  la  regina  aveva  avuti 
erano  morti  ; di  Maria,  sua  sorella , rimanevano 
solo  tre  femmine,  e Filippo  di  Taranto  era 
senza  prole  di  sorta.  Onde  la  regina,  vedendo 
gli  eredi  più  prossimi  della  corona,  dopo  la  sua 
morte,  essere  le  dette  figlinole  di  Maria,  de- 
stinò alla  successione  la  principessa  Marghe- 
rita, e sposolla  a Carlo  di  Durazzo  figliuolo 
del  fu  Lodovico  conto  di  Gravina,  ed  ultimo 
maschio  della  casa  di  Napoli.  Carlo  era  stalo 
educalo  alle  armi  nell’ esercita  ungherese: 
venne  per  celebrare  le  nozze  a Napoli  (3',  ma  poi 


(1)  1 Giornali  napoletani  fap.  Murai.  1.  c.  p.  1035}  < 
mettono  quest' assalto  sotto  Tanno  1370.  — Per  la 
cronologìa,  non  meno  ebe  poi  fondo  delle  rose,  io 
seguo  in  questa  parte  di  storia  italiana  il  Lebret. 

(9}  iàecoodo  i Giornali  napoletani  T anno  1398. 
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ritornò  presso  il  re  suo  cugino  in  Ungheria, 
nel  1370. 

Si  praticava  già  da  qualche  tempo  una  pace 
deflnitiva  con  la  Sicilia,  la  quale  finalmente 
l’anno  1372  fu  conchiusa  coi  seguenti  patti: 
che  i re  di  Xrinacria  giurassero  nelle  mani  dei 
re  di  Napoli  e di  .Sicilia;  che  pagassero  dei  da- 
nari del  censo  alla  sedia  apostolica  13,000  Go- 
rini  d'oro,  c che  mandassero  in  certo  caso  in 
servigio  del  regno  di  Napoli  cento  uomini  a 
cavallo  c dieci  galere  armale,  per  tre  mesi. 
Questa  pace  fu  confermata  dal  papa  il  di  27 
d' agosto,  il  quale  inoltre  levò  tutte  le  censure 
novamcnie  pronunziale  contro  la  Sicilia,  ma 
volle  anch'  esso  l’ omaggio  del  re  di  Xrinacria, 
e schiuse  per  decreto  i bastardi  dalla  succes- 
sione. L’indivisibilità  del  regno,  l’età  maggio- 
renne del  re,  ed  altri  simili  punti,  furono  in 
questa  occasione  chiariti  e determinati,  e i pri- 
vilegi del  clero  in  ambo  i regni  pienamente 
guarentiti.  Giovanni  Reveillon,  vescovo  di  Sar- 
lat  e legato  apostolico,  ricevette  il  di  31  di 
marzo  dei  1373dalla  regina  Giovanna,  e il  dì  17 
gennaio  dell’  anno  seguente  dal  re  Federigo, 
il  giuramento  di  fedeltà  per  papa  Gregorio  XI: 
o questo  fu  l’ultimo  termine  delle  lunghe  con- 
tese tra’  due  vicini  reami.  Ma  l’ interna  con- 
dizione della  Sicilia,  l’orgoglio  e l’eccessivo 
amore  d’indipendenza  dei  baroni  c delle  città, 
non  si  mutarono  nò  sminuirono  per  questa 
pace;  alla  quale  il  re  Federigo  non  sopravvisse 
lungo  tempo,  essendo  morto  il  di  27  di  luglio 
del  1377,  senza  lasciare  di  sé  prole  maschile, 
ma  una  Qgliuola  d’ età  pupillare,  chiamata 
Maria , che  gli  succedette  nel  regno  (1). 

Era  morto  in  questo  frattempo  anche  il 
principe  Filippo  di  Taranto  ultimo  di  quella 
famiglia,  lasciando  crede  di  tutti  i suoi  titoli  o 
delle  sue  vastissime  possessioni  Jacopo  del 
Balzo  figliuolo  di  Margherita  sua  sorella  c di 
Francesco  duca  d’  Andria.  Questa  eredità  fu 
cagione  di  grandi  movimenti  nel  regno,  per- 
ché Iacopo  volle  per  forza  riconquistare  tutte 
lo  pertinenze  del  principato  di  Taranto  eh’  e- 
rano  venute  in  mano  d’  ■altri  baroni  (2):  e non 
ostante  che  la  regina  lo  ammonisse  di  desi- 


ti) Notisi  questa  ratalilà  nel  regno  ili  Sicilia  di  tre 
mìoorilà  conscrulìve,  ira  le  quali  una  femminina. 
Qual  maraviglia  che  le  cose  andassero  a rompicollo 
in  queir  isola?  N.  dei  Trad. 

fi)  I Giorn.  napol.  (I.  c.  1036  e leg. ) coolcngono 
molle  parlicolariUi  iotorno  a questa  guerra. 


stere  da  sIfTatte  violenze,  egli  non  tenne  alcun 
conto  dello  sue  minacce.  Fu  pertanto  trattato 
dalia  regina  come  ribelle,  e dal  Malatacca, 
mandato  in  aiuto  degli  offesi  baroni,  battuto  e 
costretto  a fuggirsene  del  regno.  Ritornò  bensì 
di  Provenza,  dove  s’era  ricoverato  con  un 
esercito  di  venturieri,  per  sostenere  a dispetto 
della  regina  le  sue  pretensioni:  ma  Raimondo 
del  Balzo,  suo  zio  e grau  camerlengo  del  re- 
gno, lo  persuase  ad  abbandonare  l’ impresa  e 
a ritornarsene  in  Brovenza,  nel  137i.  La  re- 
gina patteggiò  colle  sue  genti  P uscita  del  re- 
gno, per  60,000  fiorini  d’ oro  (1). 

Nuove  dimande  che  il  re  d' Ungheria  fece 
alla  regina  Giovanna,  e la  gran  congiunzione 
in  cui  Carlo  di  Durazzo  viveva  col  detto  re, 
svegliarono,  come  pare,  sospetto  ed  appren- 
sione nell’  animo  della  regina.  Onde  1’  an- 
no 1376  ella  deliberò  di  prendere  nuovo  ma- 
rito, e scelse  a tale  effetto  il  duca  Ottone  di 
Brunswick,  uomo  a noi  già  noto  per  la  storia 
del  .Monferrato  (2).  Costui  ricevette  dalla  mo- 
glie il  principato  di  Taranto  (3),  di  cui  Iacopo 
del  Balzo  era  stato  privato  per  la  sua  ribel- 
lione, ma  non  ebbe  il  titolo  di  re.  A riserva 
del  mal  umore  di  Carlo  di  Durazzo  per  que- 
sto matrimonio  ( che  d’altronde  non  poteva, 
per  r età  della  regina , nuocere  gran  fatto  alle 
sue  ragioni),  gli  anni  susseguenti  trapassa- 
rono assai  quietamente;  tiiioaccbé  papa  Ur- 
bano VI,  avendo  nel  1380  privato  con  sua 
sentenza  Giovanna  del  regno,  persuase  Carlo 
a scendere  in  Italia  coll’aiuto  del  re  d'Ungheria, 
onde  impadronirsi  della  corona  di  Napoli  (k). 


fi)  Noteremo  un  picroio  erroro  del  nostro  AulorCi 
dovuto  prolMibilmenlc  alla  iruida  rh‘  Cj^li  professa  d’aTcr 
se^ntha  in  questa  parte  della  sua  storia.  La  ribclliooe 
qui  attribuita  a Jacopo  del  Balzo  non  fu  gU  suscitata 
da  Jacopo,  allora  troppo  giovinelto , ma  si  da  suo  pa> 
dre  Francesco  come  tutore  del  figlio.  Cosi  tutte  le 
storie  napoletane . e così  vanno  intesi  i GUrmali  nap. 
quando  parlano  del  dnea  d*  Andria  : ma  forse  non  cosi 
il  sig.  Lebret , e quindi  l' errore  del  Leo.  iV.  dei  Trad, 
(i)  V.  voi.  1.  p.  cao. 

(3)  Giom.  ruip.  1.  c.  p.  I03R. 

(4)  ^edi  sopra  p.  63  noia  3.  Urbano  non  area 
trattalo  la  regina  c il  marito  di  lei  eoo  maggior  rì> 
guardo  nè  con  minore  zotichezza  eh’  egli  usasse  verso 
degli  altri  : dicendo  che  era  impossibile  che  una  donna 
sapesse  governar  bene  un  regno,  o eh'  egli  dorca 
provredero  a ciò , e cho  Giovanna  doveva  entrare  in 
un  monastero,  ed  altre  simili  sriocchczzc.  Non  é per- 
ciò da  maravigliarsi  so  la  corte  di  Napoli  lo  stomarava  . 
e se.  appena  creato  un  antipapa,  a questo  sì  rivolse. 
I-ebrel,  St.  d'ir.  t.  V.  p.  18  e seg. 
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Imperocché  Giovaana  nel  1379  orerà  ri- 
ceruto  in  Napoli  l’ antipapa  Clemente  VII  con 
P'aodissimo'onore;  e avvegnaché  in  capo  a 
pochi  giorni  la  plebe  napoletana  cominciasse 
a roinoreggìare,  con  tali  dimostrazioni  in  fa- 
vore d’ Urbano,  che  Clemente  credette  per  Io 
migliore  di  doversene  fuggire  in  Provenza  (l); 
la  regina  nondimeno  gli  era  rimasta  fedele,  e 
i riottosi  virilmente  aveva  frenato  c con  som- 
ma severità  punito.  Per  le  quali  cose  Urbano 
la  dipose,  come  s'é  dello,  e scomunicò;  e 
Carlo  di  Durazzo,  che  ai  primi  invili  del  papa 
aveva  tiluhalo,  segni  ora  prontamente  la  sua 
chiamala.  In  tale  pericolosa  congiuntura  la 
regina  pensò  che  fosse  necessario  procacciarsi 
un  qualche  possente  aiuto  ili  fuori,  e si  volse 
a questo  floe  al  duca  Luigi  d' Angió  (2',  che 
ella  adottò  per  suo  Uglinolo  ed  inslitui  erede 
del  regno,  addi  29  di  giugno  1380.  Ma  egli, 
trattenuto  in  Francia  dalle  cose  di  quel  re- 
gno dov’  ora  reggente  pel  giovinetto  Carlo  suo 
nipote,  indugiò  tanto  a venire  in  Italia,  che 
nel  frattempo  Carlo  di  Durazzo  trionfò  sopra 
i suoi  nomici. 

Tosto  che  Carlo  fu  giunto  a Roma,  fu  in- 
vestito e coronato  da  papa  Urbano  della  co- 
rona di  Napoli  alle  stesse  condizioni  dell'  ar- 
cavolo suo  Carlo  I,  quando  a sommossa  di 
Urbano  IV  venne  alla  conquista  del  detto  rea- 
me. Ma  Carlo  dovette,  oltracciò,  promettere 
anticipatamente  a Francesco  Prignani,  nipote 
del  papa,  ed  a’ suoi  discendenti  certe  signorie 
e feudi  principeschi  nel  regno:  il  che  fallo,  il 
papa  riconoscente  lo  soccorse  eziandio  d’ ot- 
tanta mila  Qorini  d’ oro  eh'  egli  si  procurò 
colla  vendila  di  beni  ecclesiastici.  Quindi  nella 
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primavera  del  1381,  accompagnato  da  due  le- 
gali apostolici  e dal  conte  Alberico  da  Bar- 
biano  generale  pontificio,  Carlo  a'  incamminò 
alla  volta  di  Napoli. 

L'essere  Carlo  non  solo  principe  angioino, 
ma  nato  nel  regno,  faceva  che  la  maggior  parte 
de' grandi  Io  preferissero  di  lunga  mano  tanto 
al  marito  della  regina , che  conduceva  in  que- 
sto momento  la  difesa  del  regno,  quanto  al 
duca  d'Angiò  che  doveva  succedere  a Giovan- 
na (3).  Molti  adunque  di  loro  passarono  alla 
sua  parte,  ond'egli  potè  facilmente  avanzarsi 
fin  sotto  Napoli:  e sentendo  che  il  popolo  della 
città  per  la  sua  venuta  aveva  giltato  a terra 
le  bandiere  di  Giovanna,  volendo  profittare  di 
questo  movimento,  si  levò  dal  campo  dove 
stava  a fronte  del  principe  Ottone,  e si  spinse 
verso  la  città,  ed  entrovvi  con  lutto  l’esercito  a 
mezzanotte  dello  stesso  giorno,  16  luglio  1381  : 
Ottone  tagliò  a pezzi  l’ ultime  schiere  della 
retroguardia,  ma  non  potè  impedire  la  presa 
della  città.  La  regina  fu  assediata  in  Castel- 
nuovo,  dove  presto  si  trovò  in  distretta  di  vi- 
veri, per  la  gran  quantità  di  persone  che  s'erauo 
rifuggito  seco  nel  detto  castello.  Carlo  evitò 
per  qualche  tempo  ogni  scontro  generale  con 
Ottone:  onde,  non  potendo  le  picciole  zuffe 
che  questi  andava  tentando, essere  d’ alcun  gio- 
vamento al  castello,  la  regina  area  già  comin- 
cialo a trattare  con  Carlo  della  resa,  quando  il 
di  25  d’agosto  Ottone  fece  un  grande  sforzo  (4) 
per  soccorrere  il  castello.  Ma  la  sua  virtù 
personale  avendolo  spinto  tropp'  oltre  infra  i 
nemici,  fu  fatto  prigione,  e le  sue  genti  scon- 
fitte: il  giorno  appresso  la  regina  si  arrese. 
Comparve  quindi,  il  primo  di  di  settembre,  il 


(1)  Giom,  napol.  I.  c.  p.  1040. 

(S)  Cretliamo  utile  di  dare  a come  uccompagDacueoto  al  IcUorc  per  le  Mguenli  pagine  « la  genealogia  di  quo* 
ala  seconda  casa  d’  Angió.  JY.  dei  Trai. 


GioTA5?a  li  u ni  Fraticia 

(quarto  discendente  di  S<  Loigi  fratello  di  Carlo  1 fondatore  della  prima  casa  d’Angiò) 


Caria  y 
(re  di  Praoòa) 


Luiiri  111 

t 1434 


Luigi  I 
dura  d'Aopó 

t 1384 

Lu.g.  Il 

t 1417 

Kiiifipo  (r  Ardito) 
ilijdte  della  seconda  raM 
di  Dorgngoa 

Hraalu 

Carlo 

t 1480 

t 1472 

Uiuranui 

Curio 

t 1471 

t 1481 

(alitme  delta  casa  d'  Angió) 

(dj  Net  Gùrm«  nappi,  trovansi  notali  i nomi  dei  principali  aderenti  delle  due  parti.  Luogo  c.  p.  1042. 
(t)  Giom.  napol.  I.  c.  p.  1043. 
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conte  di  Caserta  con  dieci  galee  provenzali 
per  prendere  la  regina  e condurla  in  Fran- 
cia ; ma  ella  era  già,  come  a’ è detto,  in  poter 
del  nemico:  dal  quale  fu  con  molto  rispetto 
trattata,  fln  ch'egli  non  si  fu  accorto  della 
sua  falsità.  Perocché,  avendo  la  regina  pro- 
messo a Carlo  di  persuadere  i capi  delle  galee 
provenzali  a riconoscerlo  per  loro  signore , 
quando  fu  sola  con  essi  gli  esortò  invece  e 
commise  loro  eh' o' dovessero  eccitare  il  duca 
d'Angiò  alla  vendetta,  lui  solo  affermando  es- 
sere il  suo  vero  erede,  quand'anche  Carlo 
riuscisse  a strapparle  scrittura  o dichiarazione 
alcuna  in  contrario. 

Carlo  fu  in  breve  riconosciuto  e ubbidito 
come  re  quasi  da  tutti;  i soldati  stranieri 
della  regina  tìioranna  furon  cacciati  dal  re- 
gno, gli  ufficiali  della  corona  in  massima  parte 
rinnovati,  e il  governo  condotto  con  mano 
ferma  od  energica.  Non  tenne  Carlo  le  pro- 
messe fatte  al  nipote  del  papa,  perchò,  sebbene 
confermate  da  esso  con  giuramento,  tuttavia, 
la  loro  esecuzione  essendo  pregiudizievole  allo 
Stalo,  non  erano  secondo  Ini  obbligatorie.  Agli 
undici  di  novembre  giunse  in  Napoli  la  Mar- 
gherita moglie  di  Carlo,  e fu  poco  poi  solen- 
nemente coronata.  I partigiani  di  Giovanna 
parevano  al  tutto  umiliati  e vinti , ed  ella  stessa 
era  tenuta  io  prigione  nel  castello  di  Moro.  Av- 
venne che , avendo  Carlo  donvandato  ai  baroni 
e agli  altri  ordini  del  regno  grandi  ed  insoliti 
snssidj  di  moneta,  il  conte  di  .Montorio,  della 
possente  schiatta  dei  Lalli  dell'Aquila , si  sco- 
perse a favore  di  Luigi  d'Angiò;  Io  stesso  fecero 
i conti  di  Lecce  e di  Conversano.  Quindi  il 
ritorno  di  Jacopo  del  Balzo,  imperatore  in  titolo 
di  Costantinopoli,  e il  suo  matrimonio  con 
Agnese  di  Uurazzo  sorella  della  regina  Mar- 
gherita , insospettiron  per  modo  i Sanseveri- 
neschi  (1),  nemici  capitalidi  casa  del  Balzo,  che 
anch'eglino  in  breve  si  palesarono  pel  duca 
d'Angiò.  Onde  Carlo,  pensando  l'utile  imme- 
diato che  papa  Urbano,  se  non  lo  stesso  duca 
d'Angiò,  poteva  trarre  da  questi  clementi  di 
opposizione;  vide  la  necessità  di  torre  di  mezzo 
Giovanna,  perchè,  venendo  essa  per  caso  ad 
essere  liberata,  sarebbe  il  suo  più  terribile 
avversario.  Alcuni  Ungheresi  adunque  ricevet- 
tero l’ordino  di  spacciarla,  il  che  fu  da  essi 


(1)  Giom  ttapoL  1.  c.  p.  1045. 


eseguito  il  di  22  di  maggio  1382  affogandola 
in  un  piumaccio  (1). 

S MI. 

Pino  alla  morlt  di  Giontnna  i7  (1318). 

Prima  che  giungeste  in  Francia  la  novella 
della  morte  di  Giovanna,  Luigi  d' Angiò  s'era 
lìualmente  musso  per  liberarla:  l'esercito  che 
menava  seco  si  triplicò  nella  marcia  per  l'Ita- 
lia superiore  e mediana;  di  modo  che  Carlo, 
non  ostante  che  in  quel  tempo  avesse  ai  suoi 
stipendj  le  bande  dell'  Hawkwood  e del  conte 
Alberico  da  Barbiano,  non  potè  opporgli  pur 
la  metà  di  cotanto  esercito,  specialmente  poi- 
ché i baroni  del  regno  che  parteggiavano  per 
Luigi  si  furono  accozzati  seco.  Con  questo 
aiuto  il  duca  d'Angiò  venne,  senza  quasi  al- 
cuno impedimento,  fino  a Caserta.  Carlo  dal 
canto  suo  sfuggi,  come  peste,  le  battaglie, 
confidando  nel  clima  e nel  numero  stesso 
de'  nemici  per  lo  scioglimento  della  spedi- 
zione; e frattanto  tenne  a bada  l'avversario 
con  disfide  a singolar  tenzone  e con  altre 
simili  arti:  finché,  venuto  I*  anno  1383,  seppe 
con  somma  destrezza  impedirgli  o molestargli 
la  vettovaglia,  o con  iscaramucce  e gualdane 
e scorrerie  condurlo  in  tali  difficoltà,  ch'egli 
non  potè  distrigarsene  senza  T aiuto  d' alcune 
bande  di  Tedeschi,  che  vennero  dallo  stato 
ecclesiastico  in  rinforzo  dell' esercito  francese. 
Poiché  in  corso  di  tempo  i due  eserciti  si  gi- 
rono un  poco  agguagliati,  incominciaron  tra 
loro  una  guerra  alla  spicciolata,  con  fazioni 
ed  imprese  di  si  picciola  entità,  che  noi  per 
lo  migliore  Ir  omettiamo:  e se  alcuna  ve  ne 
fu  alquanto  maggioro  dell' altre,  ella  non  of- 
fre tuttavia  interesse  tale  da  doverci  fermare 
a descriverla.  Luigi  mori  nell'ottobre  del  138A 
a Bisceglia  in  terra  di  Bari , e Carlo  trovossi 


(1)  V^ba  chi  dice  che  Ai  tlrangolaU.  Il  modo  della 
sua  morte  noo  è beo  certo:  ma  eh*  ella  moriase  rio- 
leotemento  é cosa  da  ooo  dubitarne»  si  per  easero 
questa  stata  T opinione  costante  di  que’ tempi  » e al 
perché  si  accorda  colle  circostanze  e col  tempo  della 
sua  sparizione.  — 1 Giornali , che  a vero  diro  amano 
assai  il  marariitlioso,  raccootano  che  il  cadavere  della 
regina  Ai  portato  a Napoli  e quivi  eqwsto  alla  pob^ 
blica  vista  in  aMandono  ; e A »Mle  Mette  di  che  ognuno 
lo  vedetie:  e con  tutto  eid  erano  molti  che  non  cre- 
devano che  /base  morta. 
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per  Ule  ereolo  libero  a un  Iratlu  da  questo 
suo  capitale  nemico.  L' infelice  rit ottura  delle 
relazioni  di  papa  Urbano  con  Carlo  s'ù  già 
rammentata  nel  precedente  libro  (1).  Partilo 
l’esercito  francese  e tornato  di  là  da' monti, 
oppure  discioltosi  in  bande  e dispersosi  per 
r Italia,  e fuggito  pure  del  regno  papa  Ur- 
bano e itosene  a Genova,  rimase  Carlo  tran- 
quillo possessore  della  corona,  si  eh’  e’  po- 
tette ora  rivolgere  i suoi  sguardi  verso  il  trono 
d’  Ungheria,  a cui  chiamavaio  un  partilo  di 
malcontenti.  Sbarcato  a Zeng,  trovò  i suoi 
partigiani  pronti  a sostenerlo;  ma  Elisabetta 
vedova  del  re  Luigi,  e madre  c tutrico  della 
regina  Maria,  diede  subito  la  Ggliuola  io  mo- 
glie al  marchese  Sigismondo  di  Urandeburgo, 
per  assicurarsi  1’  aiuto  della  vicina  Boemia: 
tuttavia  non  potè  impedire  Carlo  dall’essere 
prima  eletto  governatore  del  regno,  e quindi 
innalzalo  sul  trono.  Ond’ella,  non  vedendo 
altro  mezzo  di  scampo,  lo  invitò  sotto  suflì- 
cienle  pretesto  in  camera  sua , e quivi  dal 
suo  coppiere  con  una  mazza  di  guerra  gli 
fece  spaccare  il  cranio,  A.  1).  1386,  addi  7 di 
febbraio. 

La  regina  Margherita  non  aveva  accompa- 
gnato il  marito  in  Ungheria,  ma  era  rimasta 
coi  figli  [Giovanna  e Ladislao)  in  Napoli: 
onde,  venula  la  novella  della  morte  del  re, 
fece  proclamare  il  picciolo  Ladislao,  c prese 
per  sé  le  redini  della  reggenza.  In  questo 
mezzo  gli  Angioini  s’  erano  impossessali  di 
quasi  tutta  la  Provenza;  e Maria  di  RIois, 
vedova  del  duca  Luigi  morto  io  Puglia,  e 
madre  di  Luigi  II  d’ Angiò,  pensava  a con- 
quistare al  figliuolo  anche  il  reame  di  Napoli. 
La  maucanza  di  danaro  la  ritenne  per  lungo 
tempo  dal  mandare  il  suo  disegno  ad  elTelto; 
ed  anco  quando  questa  difficoltà  fu  in  parto 
levata,  rimase  lungamente  incerta  di  com- 
mettere, come  le  veniva  proposto,  il  comando 
dell’impresa  al  principe  Ottone  di  Brunswick, 
liberalo  per  fortuna  dalla  prigionia  in  die  era  i 
caduto  combattendo  contro  Carlo  di  Durazzo. 
Infine,  nell’  ottobre  del  1387,  il  predetto  Ot- 
tone si  mosse  di  Provenza , dove  in  questi  ul- 
timi tempi  era  dimorato,  e s' avviò  verso  Na- 
poli. 

La  reggenza  di  Margherita  aveva  intanto 
generalo  disgusti  o mali  umori,  ofTcndcndo 

(i;  V.  top»  p.  sa. 


direttamente  gl’interessi  dei  sudditi  ; perche 
la  regina  era  in  mano  di  favoriti,  ed  avi- 
dissima di  danaro.  E se  non  fosse  che  la  mag- 
gior parte  del  regno,  essendo  immediata- 
menlo  governata  da  baroni  o fondazioni 
ecclesiastiche  , non  risentiva  se  non  da  lungi 
r elTelto  di  cotal  disordino,  o spesso  era  pro- 
tetta da  privilegi  e franchigie  di  vario  sorti  ; 
forse  che  alla  regina  sarebbe  avvenuto  peggio 
che  non  le  avvenne.  Conciossiachè , appena 
giunto  il  principe  Ottone  nel  regno,  i baroni 
di  parte  angioina  si  spinsero  fin  sotto  le  mura 
della  capitale,  dove  appunto  l’odio  del  popolo 
contro  il  governo  di  Margherita  era  veemen- 
tissimo (1).  Dopo  alcuni  giorni  lo  regina  co’  fi- 
gliuoli si  rifuggirono  a Gaeta,  e gli  Angioini 
sotto  la  condotta  di  Tommaso  Sanseverino, 
s’impadronirono  della  città.  Poi  sentendo  che 
la  regina  si  disponeva  a venire  ad  assediarli  in 
Napoli,  e prevedendo  che  il  popolo  non  si  mo- 
strerebbe in  tal  caso  piu  quieto  verso  di  loro 
che  si  fosse  mostrato  verso  la  regiua,  fecero 
parlamento  o deliberarono  di  mandare  amba- 


(1)  Dopo  la  morte  del  re  Carlo , I Napoletani  arcano 
rreato,  per  loro  difesa  contro  il  mal  governo  della  re. 
gioa,  un  nuovo  Magistrato,  che  noi  lasceremo deaeri, 
vere  dall'auture  dei  Giornali  napoletani  [I.  c.  p.  1003-t;. 

« In  questi  tempi  se  fere  in  Napoli  il  governo . 
» quale  loro  chiamavano  il  bono  stato  contro  la  vo- 
u Ionia  della  regina:  ed  a li  H de  novembre  foro  creati 
» otto  governatori . quali  governassero  la  citta.  Ile  Ca- 
M puana,  messer  Martncciello  dell' Aversana  ; de  Nido, 
a Andrea  Carata  ; de  Portanova , messer  Giuliano  de 
» Costanzo;  de  la  Slonlagna,  messer  Paolo  Doccalorta 
a e messer  Tucillo  de  Torà;  de  Puorlo,  messer  Gio- 
a vanne  de  Dura;  de  lo  Puopolo,  messer  Otto  Pisano 
a e Stefano  Vlarzato.  * K poi  se  fecero  li  capilanei  de 
a le  piazze.  l.a  regina,  vedendo  questo,  mandò  un 
a Fiorentino  suo  servitore  a li  governatori,  a dinun- 
a dargli  la  rau.sa  di  tale  novità,  e a reprendcrgli  ebe 
a noi  doveano  fare,  ti  governatori  ris|iosero , che  essi 
a sono  vassalli  de  lo  figlio  re  Ijinzilao,  e che  essa 
a non  era  se  non  lutricn , e che  doveva  essere  obodita 
a come  tutricc  c non  come  signora,  a 

• Alcuno  de*  nonri  ti-IIori  arri  por  awmlura  tioogno  di 
mere  intonnaln , rbe  i rioqun  mpraddvlli  nomi  di  Capuraa  , 
; Nido  , Pori. nuova,  Mont.|[na  n Porto  anno  i nomi  dei  cinque 
I dVpgi  o Piaitf , in  cui  luna  la  ni.Iiitlà  di  Napoli  era  aolicsmeote 
diviva  : il  vcvlo , Popolo  , era  la  parta  concavva  atta  plrl«.  Il  Irt- 
toro  amanla  dello  ruve  patrie  Irò, era,  iotoroo  a qimla  aotiebis. 
lima  ioitiliiiiune  muotcipalc  di  Napott.  iolcrevvanti  noliaie  Delta 
noria  oapolelaoa  di  P.  CìaDo.iDe  I.  XX.  cap-  Z . ed  alcune  prò- 
forule  onervaaàooi  nel  Jicimo  tomo  della  vlueia  cnmatu  di  Berltddo 
Niclnihc  , cap.  Xe  reo/neic  tqittilH  Potrà  acube  roiirultam 
la  Rtlaziont  di  flìapofi  inverila  nel  vnl.  V"  dette  ftc/eaion,  dtg/i 
jtmtfaicizllori  f'rntU  raceolte  da  E.  Allvèn  e lene  puldiliealo. 
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sciatori  al  re  Luigi  II.  e a papa  CleiDcnte  in 
Avignone , per  pregarli  d'ajuti  presti  e ga- 
gliardi. Clemente  li  soccorse  liberaldienlc  di 
danari , c frattanto  la  regina  Margherita  ritor- 
nò a Napoli,  dove  il  C.nstrllo  dell'Uovo  si  te- 
neva ancora  per  lei , c con  quattro  galere  ed 
altri  legni  minori  si  mise  ad  impedire  la  vet- 
tovaglia a Napoli.  .Ma  la  vigilanza  dei  capi  del  | 
partito  angioino  e il  mal  volere  di  papa  Ur-  | 
bano  [ che , stendendo  sul  Aglio  Ladislao  l'odio  { 
ch'egli  portava  alla  memoria  del  padre,  de-  | 
siderara  riunire  Napoli  alla  Chiesa  come  fendo 
devoluto)  non  le  laseiarono  fare  molli  pro- 
gressi. Urbano  VI  ottenne  in  questo  tempo  un  I 
mezzo  più  elAcacc,  pel  proseguimento  de'  suoi 
disegni,  nelle  circostanze  della  Sicilia.  Il  mi-  , 
serabile  stalo  di  questo  regno  continuava  in-  , 
varialo:  la  principessa  Maria  era  stata  pro- 
clamala successore  del  re  Federigo , e Arlalo 
di  Alagona  dovea  governare  il  regno  durante 
la  sua  minorità;  ma  Artalo  stesso  parteggiava,  . 
e nel  1388  la  sua  pupilla  gli  fu  rubala  da  Rai- 
mondo di  Moncada.  1 reali  d’Aragona  si  mi- 
schiarono in  questo  affare,  e la  regina  Maria,  , 
tradita  in  mano  loro  dal  Moncada , fu  condotta 
in  Sardegna  e di  Sardegna  in  Catalogna.  Il  re 
Pietro  d' Aragona  non  avea  mai  voluto  ricono- 
scere i diritti  ereditar]  di  Maria  al  trono  di 
Sicilia,  pretendendo  d'avervi  diritto  egli  stes- 
so; e di  fatto  nel  1380  egli  aveva  ceduto  le  sue 
ragioni  sull’isola  a Martino,  suo  secondo  A- 
gliuolo,  il  quale  alla  morte  del  padre  nel  1387 
le  trasmise  ad  un  altro  Martino  suo  Agliuolo,  I 
che  poi  sposò  la  regina  Maria  c fu  re  di  Sici-  | 
lia.  1 Siciliani  assalili  dagli  Aragonesi  non 
meno  che  dai  Saracini,  attirali  dallo  seonvolto  I 
stato  dell'isola,  ricorsero  nel  1388  a papa  Ur- 
bano; il  quale  reclamò  la  Sicilia  come  sua  ' 
proprietà,  ma  risole  di  Cerbi  e di  Kerkeri 
concedette  in  feudo  diretto  al  grande  ammi- 
rante Manfredi  di  Chiaramente,  che  le  avea 
novamente  conquistale  sopra  i Saracini.  Ur-  j 
bano  domandò  ora  ai  governo  siciliano  i ser-  j 
vigi  feudali  soliti  prestarsi  dalla  Sicilia  alla 
regina Ciovanna  ed  a' suoi  successori,  dc'quali 
intendeva  giovarsi  a compimento  de' suoi  di-  ' 
segni;  ma  mentre  era  tutto  affaccendato  in 
questa  bisogna,  fu  egli  stesso  assalito  da  scia- 
gure personali,  in  mezzo  a cui  si  mori,  l’an- 
no 13^,  del  mese  d’ottobre  (1). 


Maria  di  RIois  madre,  come  s’è  detto,  dd 
re  Luigi  II  di  Napoli,  ancora  agitata  dall'an- 
tica gelosia  del  principe  Ottone  di  Brunswick, 
ch’ella  sospettava  di  mire  personali,  mandò 
verso  la  Ane  dell’  anno  1389  Clemente  di  .Mont- 
joye,  con  titolo  di  viceré  e capitano  generale 
a Napoli.  Tommaso  Sanseverino,  che  aveva 
inAno  allora  occupalo  con  molta  lode  il  primo 
grado  tra  i partigiani  della  casa  d’ Angiò,  sde- 
gnato di  tal  preferenza  si  ritirò  dall'  impresa: 
e il  simile  fece  Ottone , con  la  giunta  ch’egli 
saltò  il  fosso  e passò  daU’altro  lato.  Ma  la  re- 
gina .Margherita  per  difetto  di  danari,  che  fu 
cagione  che  i mcrcenar]  del  partito  durazzescu 
si  sbandassero,  non  potè  proAttare  di  questa 
propizia  congiuntura.  Capna,  Aversa,  Uaeta  e 
i castelli  di  Napoli  erano  i soli  luoghi  dove 
ancora  sventolasse  la  bandiera  del  Agliuolo, 
allorché  ella  si  risolse  d’ ammogliarlo  colla 
Agliuola  del  grande  ammirante  di  Sicilia  Man- 
fredi di  Chiaramonle,  il  maggior  barone  che 
fosse  nell’isola  (1),  per  soccorrere  con  la  ricca 
dote  alla  presente  necessità. 

La  fortuna,  in  effetto,  si  voltò  visibilmente 
per  qualche  tempo  a favore  dei  durazzeschi , 
poiché  Ladislao  ebbe  in  lìacta  cdebmle  le 
nozze  con  Costanza  di  Chiaramonte  (2).  Boni- 
fazio IX,  il  quale  succedette  in  questo  tempo 
ad  Urbano  VI , si  dichiarò  apertamente  per 
Ladislao,  levò  tntle  le  censure  che  il  suo  pre- 
decessore avea  pronunziato  contro  di  esso  e 
de’ suoi  aderenti,  e mandò  un  legato  ad  inco- 
ronarlo, il  di  29  maggio  1390. 

In  quest’anno,  del  mese  d’agosto.  Luigi  II 
d’ Angiò  venne  in  Italia;  onde  la  guerra  si 
ravvivò,  ma  senza  che  ne  seguisse  alcun  fatto 
grave  e decisivo.  Ciascuna  parte  cercava  di 
spogliare  c consumare  l'altra,  e di  quando  in 
quando  per  mutua  spossatezza  s’ arrestavano. 
Finalmente  Ladislao , Aniti  i tesori  della  mo- 
glie, e il  suocero  Manfredi  morto,  e Martino 
d'.Aragona  padrone  di  Palermo  c della  maggior 
parte  della  Sicilia  (dalla  primavera  del  1392 
in  poi),  si  trovò  di  nuovo  in  gran  pericolo;  c 
senza  papa  Bonifazio  sarebbe  certo  andato  a 


(Il  E-li  possedeva,  olire  lo  isole  di  GerW  o di 
Kerkeri,  importanU  per  il  commercio  dell' Africa  , più 
della  mela  dell' isola  di  Sicilia,  parte  come  feudo  im- 
medialo della  corona,  c parte  di' Cfli  aveva  occlipalu 
durante  le  discordie  intestine  del  regno. 

(*)  l.a  coabilaaione , tuttavia,  dei  due  sposi  fu  dif- 
ferita, a motivo  della  tenera  età  di  Ladislao. 


i'y  Cìoo^'^Ic 


(f)  V.  sopra  p.  63.  col.  1. 
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foodo.  Ma  questi,  vedendo  che  altro  rimedio 
non  v’era  per  togliere  la  Sicilia  di  mano  agli 
aderenti  delPantipapa  d'Avignone,  divise  tutta 
l’isola  in  quattro  tetrarchie,  ch’egli  inreudù, 
sotto  r immediata  sovranità  della  Chiesa , la 
prima  ad  Andrea  di  Chiaramontc,  la  seconda 
a Manfredi  d’  Alagona,Ia  terza  ad  Antonio  di 
Vintimiglia,  la  quarta  Analmente  a Guglielmo 
di  Peralta.  Un  illecito  commercio  del  principe 
vecchio  Martino  d' Aragona  colla  vedova  di 
Manfredi  di  Chiaramonle , fn  osato  come  pre- 
testo del  divorzio  che  il  re  Ladislao  fece  in  que- 
sto tempo  dalla  moglie  (1};  e alcune  squadre 
di  gente , che  papa  Bonifazio  gli  mandò  sotto 
il  comando  d’un  suo  fratello,  l’aiularono  nella 
primavera  del  1393  a prendere,  oltre  parec- 
chie altre  terre,  l’importante  città  dcU’Aquila. 
Quarantamila  Aurini  d’oro  di  contribuzione 
di  guerra,  che  gli  abitanti  pagarono,  forni- 
rono a Ladislao  lo  strumento  per  passare  ra- 
pidamente ad  altre  conquiste.  Per  queste  coso 
cresceva  la  riputazione  di  Ladislao,  quanto 
quella  di  Luigi,  per  la  sua  inazione  in  Napoli, 
diminuiva.  In  una  spedizione  quindi  disegnata 
contro  la  stessa  capitale,  Ladislao  cadde  am- 
malato in  Capua;  accidente  da  cui  Luigi  non 
seppe  trarre  altro  proAtto  che  d’intavolare  una 
pratica  d’accordo;  c l’assedio  d’ Aversa,  che 
i suoi  partigiani  in  questo  tempo  incomincia- 
rono, andò  tanto  in  lungo  che  sopraggiunsc 
l’ inverno  e convenne  levarlo.  Nel  1395  Ladi- 
slao essendosi  procurato,  parte  coll’assistenza 
del  papa  parte  con  alienazioni,  il  danaro  neces- 
sario, venne  nell’aprile  sopra  Napoli  stessa  (2). 

(1)  Giorn.  yap.  I.  c.  p.  1063.  « In  questo  tempo  re 
n Lanzilao  intese,  che  la  socera  sua  era  amica  del 
» dnca  di  Monblanco . e per  questo  cacciò  la  regina 
a Costanza , e la  Te'  stare  poveramente  in  una  casa  se- 
a parata  con  una  donna  sua  maestra  e due  altre  don- 
» zellc  che  se  aveva  portato  de  Sicilia.  E la  regina 
» (cioè  ìa  rfgina  madre)  determinò  mandare  re  lan- 
s lilao  al  papa  per  la  dispensa  da  spartirsene.  A 30  do 
V nwggio  re  Lanziiao  andajc  con  4 galere  a Roma  a 
» trovare  papa  Boniracio,  c domandò  la  dispensa  e 
a r ottenne.  • a 

(3  Giom.  napoL  1.  c.  p.  1064. 

• Ci  lia  permcMi  di  cotuarrarr  alniae  altra  righe  alta  memoria 
di  quella  ioreliee  giovane,  riportando  un  tuo  detto,  magnanimo 
non  meno  rhe  rommoveole , degno  dalla  madre  de'  Craechi.  Il 
re  Laditlao,  dopo  averta  ripudiala,  la  diede  per  moglie  ad  An- 
drea di  Caput  primogenito  del  mote  d'Altatilla,  il  quale  alando 
per  rondiirla  aero  a Capua,  eaaa,  già  ledula  aul  cavallo,  gli  diate 
In  pratenaa  dei  Inroni  e eavalirri  cireoalanlii  e Andrea  di  Capua, 

- tu  puoi  tenerti  il  più  avventuralo  eavaimre  del  regno,  poiché 
■ avrai  per  rnnruhioa  la  moglie  legittima  del  re  Ladialao  tuo  ai- 

- gnora.  - / Tmd. 


I Ma  dopo  quaranta  giorni  d' assedio,  i Sanse- 
vcrincschi  o sei  galere  provenzali  lo  sforza- 
rono a ritirarsi.  Il  turbine  della  guerra  si  ri- 
volse quindi  sopra  le  possesioni  di  Jacopo 
Marrano  duca  di  Sessa,  il  quale  era  stalo  tratto 
I da  Luigi  nel  suo  partito  coll’  impalmarsi  con 
, una  sua  Agliuola.  A favore  o contro  di  Jacopo 
i fu  negoziato  o combattuto  tutto  l’anno  1396  e il 
I seguente,  inAno  all’anno  1398;  in  cui,  nel 
I mese  di  maggio,  il  soprascritto  duca  di  Scssa, 
ì con  molti  altri  baroni  di  parte  angioina , o il 
I re  Ladislao  fecero  compromesso  in  papa  Bo- 
I nifazio,e  solo  una  piccola  parte  degli  aderenti 
I di  Luigi  rimasero  fedeli  alla  sua  causa.  II 
papa  diede  la  sua  sentenza  il  primo  di  giugno, 
per  la  quale  lutti  coloro  che  erano  entrati  nel 
compromesso  tornarono  all’  ubbidienza  di  La- 
dislao, ma  non  senza  numerose  concessioni 
in  loro  favore.  Veduto  questo,  gli  altri  baroni, 
che  continuavano  a tenere  parte  angioina,  cer- 
carono, un  dopo  l’altro,  accordo  col  re  La- 
dislao; ed  essendo  Luigi  uscito  contro  il  conte 
di  Lecce,  fu  da  questo  rinchiuso  in  Taranto. 
L’ anno  1400  Ladislao  strinse  Napoli  d’assedio 
per  mare  e per  terra:  il  popolo  cominciò  in 
breve  a romoreggiarc , e l'accordo  fu  Anal- 
mente conchiuso  in  virtù  del  quale  Ladislao 
rientrò  nella  sua  capitale.  11  re  Luigi  rimase 
si  sgomento  per  la  nuova  di  questa  resa, 
ch’egli  venne  in  pensiero  d'abbandonare  il 
regno;  e imbarcatosi,  e patteggiata  con  Ladi- 
slao, nel  passare  dinanzi  a Napoli , la  libera 
uscita  del  conte  di  Maine  suo  fratello  o de’Pro- 
venzali  che  s’ erano  chiusi  con  esso  in  Castel- 
nuovo  (1),  ritornò  in  Provenza,  lasciando  gli 
ultimi  suoi  seguaci  nel  regno  soli  e senza  aiuto 
contro  il  re  Ladislao.  Ora  Analmente  i San- 
severineschi  si  piegarono  a domandar  perdono 
al  re;  c quei  pochi,  siccome  il  conte  di  Fondi 
e il  conte  di  Catanzaro,  che  vollero  serbarsi 
fedeli  alla  casa  d'Angiò,  furono  cacciati  delle 
loro  possessioni.  La  vendetta  più  grande  fatta 
dal  re  fu  quella  della  casa  di  .Marzano. 

Un  partito  di  malcontenti  in  Ungheria,  che 
avevano  proclamato  per  loro  re  Ladislao  con- 
tro Sigismondo,  mosse  il  primo  a recarsi 
nel  1403  a Zara  (2),  dov’egli  ricevette  la  co- 


(f)  ^iorn.  t%apol.  1.  c.  p.  10C7. 

(i)  Ladislto  av^a  fallo  orriiparc  T anno  precedente 
da  una  iiquadrtslia  di  dnqun  galere  Zara,  Spalalro, 
Taru , Sel»enico  cd  altri  luoghi  di  quella  costa;  di  modo 
eh'  egli  troTò  Zara  in  suo  potere  quando  Ti  sbared 

17 
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rona  d'Ungheria  dal  cardinale  Angelo  Ac-  I 
ciaiuoli  mandalo  da  papa  Bonifazio,  u d'onde  ! 
<^li  «pedi  nell’  interno  Tommaso  Sansevcrino  | 
come  suo  viceré,  perchè  si  ponesse  alla  lesta  | 
del  suo  partilo.  Ma  mentre  die  Ladislao  era  ; 
in  questa  cosa  occupalo , si  palesò  nel  regno 
di  Napoli  una  nuova  congiura  a favore  di 
Luigi  d’Angiò,  nella  quale  molli  Sanseverini 
erano  implicati:  onde  I.adislao  tornò  inconta- 
nente addietro,  e in  breve  lutti  i ribelli  furono  ; 

0 fugali  o presi.  La  casa  de’.'^anseverini,  in-  . 
fino  a Tommaso,  ch’egli  avea  fatto  suo  viceré,  ; 
e che  della  sopraddetta  congiura  nulla  sapea,  j 
fu  ora  oggetto  della  veodclta  del  re,  siccome  | 
prima  i Marzani;  e il  pericolo,  da  cui  Ladislao  j 
era  stato  minaccialo , solo  servì  a meglio  as-  •. 
sodarlo  sul  trono,  slanleché  le  possessioni  delle  I 
case  abbattute  gli  somministrarono  il  mezzo  i 
di  ricompensare  largamente  i suoi  aderenti. 

Il  solo  laranlo  era  ancora  occupalo  da  un 
picciolo  resto  d’  Angioini  sotto  la  guida  di  : 
Bernabò  Sansevcrino:  c Ladislao  non  ebbe  ^ 
quella  città  in  altro  modo,  che  sposando  la 
vedova  deH’uUimo  principe  di  Taranto,  Rai-  ! 
mondo  degli  Orsini:  sebbene  egli  non  la  trai-  ' 

, tasse  coinè  moglie  più  di  tre  giorni,  lenendola  I 
il  resto  del  tempo  piuttosto  come  prigioniera.  , 

1 baroni  che  s’erano  rifuggili  in  Taranto  sti- 
pularono di  potersi  lilieramente  ritirare  in 
luoghi,  dove  il  braccio  del  re  non  poteva  giun- 
gerli. 

Già  fio  prima  del  suo  viaggio  di  Zara,  La- 
dislao s’era  ammoglialo  con  Maria  di  Lusi- 
gnano  figliuola  del  re  di  Cipri;  ma  poco  dopo 
il  suo  ritorno  gli  era  morta.  Delle  sue  rela- 
zioni coi  papi,  cominciando  dall’anno  1403, 
c delle  sue  spedizioni  nello  stato  della  l.hiesa 
c in  Toscana,  le  quali,  da  quel  tempo  in  poi 
fino  all’anno  della  sua  morto  1414,  costitui- 
rono il  momento  principale  della  sua  vita,  e 
furono  insieme  cagione  di  rinnovala  lotta  col 
partilo  angioino,  s’é  bastantemente  discorso 
nelle  storie  particolari  della  Toscana  e dello 
stato  pontificio. 

La  Sicilia,  in  tulio  questo  tempo,  era  ri- 
masta in  proda  alla  più  lagriuievole  anarchia. 


nel  1103.  SUmomli  voi.  Vili,  p.  ICl.  Iti  sesiiito  len- 
dctlc  Zara , c luUo  ciò  che  in  inielle  parli  pii  rimane- 
va. ai  Veneziani,  — I,’ assenza  di  Ijidivlao  dal  repno 
di  Napoli  fn  dal  IO  Inalio  ilei  suililello  anno  al  7 di 
novembre.  V'ed.  IV-  Raim.  Sliirin  ili  \irpol(,  ap.  Mu- 
rai. XXIll.  p.  21*. 


Uno  de’ quattro  grandi  feudataij  dell’isola, 
Andrea  di  Chiaramonto,  avea  fatto  accordo 
con  Martino  e gli  aveva  restituito  Palermo: 
ma  gli  Aragonesi  e i loro  seguaci,  i quali  bra- 
mavano arricchirsi  a spese  dell’isola,  preci- 
pitarono .Vndrca  incontro  alla  sua  rovina,  col 
mettergli  in  sospetto  il  re  Martino  (che  nel  19911 
era  stalo  coronato  in  Palermo],  e coll’ indurlo 
per  questa  ragione  a venire  in  palazzo  con 
armi  celale  indosso;  mentre  che  al  re  Martino 
davano  ad  intendere  che  Andrea  voleva  am- 
mazzarlo. Il  supplizio  d’ Andrea  c la  nomina 
del  suo  traditore,  Bernardo  di  Caprera,  alla  di- 
gnità di  grande  ammirante  nel  1393,  spinsero 
gli  altri  baroni  dell’isola  alle  armi  e ad  aperta 
ribellione,  nella  quale  Artalo  d’AIagona,  stretto 
parente  del  lelrarca  .Manfredi,  fu  loro  capitano, 
e da  papa  Bonifazio  con  danari,  con  indulgenze, 
con  decime  c con  quant’ altro  potette,  furono 
aiutati.  Il  re  .Martino  fu  ridotto  per  qualche 
tempo  alla  semplice  possessione  delle  princi- 
pali città  dell' isola,  c pace  generale  non  si 
fece  prima  del  1.399.  La  regina  Maria  aveva 
partorito  l’ anno  innanzi  un  figlinolo,  che  poi 
muri  nel  1400,  e fu  seguito  nel  maggio 
del  1 '*02  dalla  madre,  vera  erede  dei  trono  di 
Sicilia.  Nel  suo  testamento  ella  institui  Mar- 
tino erede  del  regno,  di  cui  questi  si  man- 
tenne in  possesso  fino  al  25  di  luglio  1409 
giorno  della  sua  morte.  Questa  avvenne  a Ca- 
gliari in  Sardegna,  dopo  ch’egli  ebbe  di  nuovo 
soggiogato  qucsl'isola,  ribellata  che  crasi  dalla 
casa  d'.àragona;  e prima  di  morire  dispose 
che  Bianca  sua  moglie  iprincipessa  di  Navarra 
eh’  egli  avea  sposala  nel  1403)  tenesse  il  go- 
verno della  Sicilia,  finché  si  sapesse  la  volontà 
del  re  Martino  vecchio.  Questi  allora  dichiarò 
sé  stesso  erede  del  regno  di  Sicilia,  e lascionnc 
r amministrazione  nelle  mani  di  Bianca;  ma 
mori  Tanno  dipoi  (1410)  con  indicibile  danno 
e confusione  dell'isola:  perocché  non  rimase 
dopo  di  lui  alcuno  che  potesse  pretendere  con 
chiaro  diritto  alla  successione,  c si  Ladislao 
di  Napoli  che  Luigi  d’ Augiò  speravano  col  fa- 
vore di  queste  circostanze  di  recar  T isola  in 
loro  potestà;  mentre  il  i;aprcra,  grande  ammi- 
rante, si  sforzava,  quantunque  indarno,  di 
persuadere  la  regina  Bianca  a maritarsi  seco, 
c tentava  il  possibile  per  farsi  proclamar  n-. 
In  fine  i .Siciliani  imitarono  T esempio  degli 
altri  sudditi  della  casa  di  Raona,  c riconobbero 
per  loro  re  il  figliuolo  della  sorella  del  dc- 
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fanto  Martino,  Ferdinando  di  Casliglia  (1).  A 
costui,  morto  nel  1416,  succedette  si  in  Ispa- 
gna  che  in  Sicilia  Alfonso  V suo  figliuolo. 

Lo  stesso  giorno  eh’  era  morto  in  Napoli  il 
re  Ladislao,  Giovanna  sua  sorella,  donna  già 
matura  d’anni,  era  stala  proclamala  regina. 
Il  paese  in  generale  era  in  assai  pacifico  sta- 
to, avendo  le  passate  guerre  civili  consumalo 
le  maggiori  famiglie  del  regno,  e sforzalo  molti 
nobili  a spatriarsi.  Giovanna  era  un  tempo  stata 
moglie  del  duca  Guglielmo  d’Austria,  e dopo 
la  morte  del  marito  avea  passato  in  Napoli 
un’  allegra  vedovanza.  Già  fino  dal  tempo  del 
fratello  Ladislao  ella  s’ era  legata  in  corrispon- 
denza amorosa  con  un  tal  Pandolfello  Alopo 
suo  scalco  o coppiere,  il  quale  all’avveoimcnlo 
di  Giovanna  ài  trono  fu  fatto  gran  camarlin- 
go i2),  c a cui  la  regina  concesse  non  solo  il 
dominio  della  sua  persona,  ma  anco  del  re- 
gno. Costui  conoscendo  quanto  la  regina  fosse 
sensibile  alle  attrattive  della  carne,  l’osservava 
sotto  questo  rispetto  con  grandissima  gelosia. 
Accadde  che  essendo  in  questo  tempo  venuto 
a Napoli  il  condottiero  Sforza  da  Cotignuola 
per  trattare  d' una  condotta  con  la  regina,  e 
parendo  a Pandolfello  che  questa  l’accogliesse 
con  troppa  familiarità  (era  lo  Sforza  d'età 
di  40  anni  in  circa,  bello  e alante  della  per- 
sona]; il  detto  Pandolfello  disse  alla  regina, 
eh’  egli  sapeva  di  certo  che  lo  Sforza  era  in 
trattato  coi  partilanti  di  Luigi  d’ Angiò,  c che 
stava  macchinando  una  nuova  ribellione  nel 
regno;  e con  tal  pretesto  ottenne  dalla  regina 
il  permesso  di  farlo  imprigionare  iu  Castel- 
nuovo  (3'.  Le  rimostranze  degli  altri  cortigiani 
furono  grandi  e generali;  ondo  la  regina,  per 


(t)  Ferdinando  rìccvcUc  la  Sicilia  in  uno  alalo  di  aumnia 
anarchia,  li  l'.aprera.  rabtiioso  pel  rilìuto  di  Bianca, 
era  in  arme  coniro  di  lei , e cercava  di  airapparlo  di 
mano  la  rezzenza  : la  aorpreae  un  giorno  in  Palermo 
cosi  inaapellalamente , eh'  ella  a Cilica  potò  salvarsi 
sopra  una  galera  nel  porlo.  Il  conio  d'  Adrani,  Aulo- 
nio  di  Moncada . capitano  generale  di  Bianca  , lo  Tecc 
Bnalmenle  prigiono , e lo  mando  in  Calalogna.  Nel  ISIS 
Bianca  abbandonò  l' isola  e lomosscno  in  Navarca  : In 
suo  luogo  fu  mandalo  don  Ijiosanni  di  Poiìalicl , secon* 
dogenito  del  re  Ferdinando;  ma  poco  vi  rimase,  essen- 
done parlilo  l'anno  seguenle  per  isposar  Bianca  che 
gli  portò  in  dote  la  Navarca.  Domenico  Rani , vescovo 
di  Lerida.  fu  il  suo  successore.  Alfonso  V non  venne 
nell'  isola  che  nel  Febbraio  del  USO. 

(S]  Giorn.  naput,  1.  e.  p.  1076. 

(31  In  novembre  Uil.  De  Baim.  Star,  napol.  1.  c. 
p.  SS3. 


non  parere  d’ avere  agito  affatto  alFimpazzala, 
ordinò  che  si  esaminasse  giudizialmente  se  lo 
.Sforza  era  colpevole.  Ma  frattanto  ella  dovette 
cedere,  per  quanto  Paodolfellu  ne  fosse  spia- 
ceute,  alle  istanze  de’ suoi  consiglieri  che  la 
sollecitavano  a rimaritarsi;  e scelse  Giacomo 
di  Borbone  conte  della  Marcia , per  suggestione 
dello  stesso  Pandolfello,  anzi  che  F infante 
D.  Giovanni  d’ Aragona,  come  gli  altri  consi- 
glieri avrebbono  desiderato,  afiine  di  avere 
r appoggio  della  Sicilia  contro  i nemici  del 
regno;  e questo  fu,  perchè  V Alopo  credeva 
d’aver  meno  da  temere  da  Giacomo  che  dal- 
l’ infante,  siccome  quegli  che,  non  oslanle  che 
avesse  fama  di  valente  cavaliere,  non  gli  pa- 
reva assai  grande  per  potersi  sostenere  con- 
tro la  sua  volontà.  Allo  stesso  tempo,  volendo 
provvedersi  d'un  forte  appoggio  contro  i molti 
nomici  ch’egli  aveva  in  corte,  pensò  di  ri- 
conciliarsi con  lo  Sforza,  e andollo  a trovare 
in  carcere  e facilmente  l'ebbe  dalla  sua.  Pro- 
misegli  la  libertà,  otto  mila  ducali  il  mese  per 
soldo  delle  sue  genti  e 1’  uIGzio  di  gran  con- 
testabile, con  che  egli  sposasse  Cateriuella 
Alopo  sua  sorella,  ch’era  in  gran  favore  presso 
la  regina  (IJ.  La  qual  condizione  essendo  dallo 
Sforza  accettata,  la  regina  gli  fece  inoltre  ric- 
chi presenti  di  terre  nel  regno. 

Il  conte  Giacomo  della  Marcia  non  otte- 
neva, sposando  Giovanna,  il  titolo  reale,  ma 
solo  il  principato  di  Taranto;  c l' Alopo  spe- 
rava, d'intelligenza  con  lo  Sforza,  di  tenerlo 
in  una  posizione  subordinata.  .Ma  Giacomo  al 
primo  entrare  nel  regno  trovò  un  amico  nel 
conte  Giulio  Cesare  di  Capua,  della  casa  d'Al- 
tavilla,  il  quale  alla  testa  d’una  parte  della 
nobiltà  l'andò  ad  incontrare  e salutollo,  ed  ac- 
colselo  come  re;  mentre  che  il  seguente  giorno 
lo  Sforza,  mandalo  dalla  regina,  lo  trattava 
semplicemente  da  conte.  Quindi  parole  oltrag- 
giose da  un  lato,  risposta  superba  dall’ altro; 
e il  sire  d’ Altavilla  e il  villano  di  Cotignuola 
misero  mano  alle  spade  nel  castello  reale  di 
Benevento;  onde  il  conte  di  Troia,  come  gran 
siniscalco  della  corona,  li  fece  pigliare  ambe- 
due e mettere  in  prigioue.  Ma  la  regina,  fatta 
apprensiva  da  queste  cose,  mutò  proposito,  e 
deliberò  di  ricevere  il  marito  come  re;  e cosi, 
per  ordine  suo,  fece  questi  il  suo  ingresso  in 


(1)  Le  nozze  furon  |>oi  vvlcbralc  a' 16  di  luglio  UlS. 
V.  Sisnioòdi  voi.  Vili.  |i.  Sàl>.  n.  i. 
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Napoli  con  gli  onori  reali , c ricevette  con  essa 
la  benedizione  nuziale,  e da  e.ssa  gli  attributi 
reali,  del  mese  di  setlcrobro  lil5. 

Intanto  Io  Sforza  fu  portato  a Napoli  inca- 
tenato, e Giacomo,  spiegando  un  vigore  ina- 
spettato, fece  prendere  c tormentare  Pandol- 
fclln  atrocissimamentc  in  Castel  dell' Uovo,  c 
poscia  nel  pubblico  mercato  decapitare  (1). 
La  regina,  quantunque  afflittissima,  dovette 
sottomettersi  a tutto;  quelli  che  l’avcano 
attorniala  sin  qui  furon  cacciati  di  corte,  e 
sostituiti  in  loro  vece  Francesi  del  seguito  del 
re.  Ma  se  Giacomo  s’ era  conciliato  il  favore 
dei  nobili  napoletani  con  la  giustizia  fatta  dcl- 
r esoso  drudo  della  regina,  questa  stemperala 
parzialità  per  i suoi  paesani  glielo  ritolse.  Il 
conte  di  Capua  specialmente,  offeso  dal  non 
vedersi  in  alcun  modo  ricompensato  della 
prontezza  con  cui  s’era  offerto  al  re  appena 
sbarcato,  trovò  modo  d'abboccarsi  privata- 
mente con  la  regina  c le  propose  di  toglier  di 
mezzo  il  marito;  ma  la  regina  per  le  passale 
cose  era  talmente  spaurita,  che  non  osando  fi- 
darsi del  conte  lo  sacrificò  alla  propria  sicu- 
rezza, rivelando  la  cosa  al  re,  il  quale  lo  fere 
mettere  a morte  (2).  Giovanna  dopo  questo  fu 
trattala  con  minor  rigore;  ed  essendo  un 
giorno,  con  licenza  del  marito,  uscita  per  as- 
sistere a certe  nozze,  volendo  la  sera  ritornai^ 
sene  al  palazzo,  i gentiluomini  presenti,  con 
Ottino  Caracciolo  alla  loro  lesta,  le  dissero 
eh'  egli  erano  risoluti  di  liberarla  dalla  tiran- 
nia del  marito,  e cosi  dicendo  la  portarono  al 
castello  di  Capuana  (31.  Giacomo,  sentendo 
questo,  si  ritirò  in  Castel  dell' Uovo,  e dopo 
alcune  trattative  con  gli  ammutinali , accettò 
una  capitolazione,  per  cui  Giovanna  doveva 
essere  ripristinata  nella  pienezza  de'  suoi  di- 
ritti regali,  ed  egli  contentarsi  del  titolo  di 
re  e del  principato  di  Taranto.  Lo  Sforza,  ca- 
valo di  carcere , fu  restituito  nell'  uffizio  di 
gran  contestabile  (ì';  e similmente  le  altre 
maggiori  cariche  del  regno  furon  levale  di 
mano  a'  Francesi  e date,  come  si  conveniva, 
a'  nazionali:  Giovanni  Caracciolo,  vocato  co- 
munemente Sergianni,  fu  il  nuovo  favorito 


il)  Giom.  napot.  p.  1077. 

(3)  SUm.  voi.  Vili.  p.  3GI. 

(3)  Nome  di  un  antico  castello  di  Napoli  cosi  chia- 
mato dalla  sua  situazioue.  tV.  dei  Trad. 

(IJ  Giorn,  napeì.  p.  1079. 


I della  regina  (1).  Questi  cercò  d'allontanare 
I dalla  corte,  con  ambascerie  od  altri  onorevoli 
I pretesti, quelli  che  per  l'ultima  rivoluzione 
I erano  divenuti  grandi;  e lo  Sforza  verso  que- 
sto tempo  ( 1417)  intraprese  quella  spedizione 
! nello  stato  della  Chiesa,  che  nel  precedente  li- 
i bro  si  trova  rammentata  (2). 

Durante  l'assenza  dello  Sforza  l'alienazione 
tra  il  re  e la  regina  crebbe  per  modo,  che 
quegli  fn  per  ordine  della  moglie  sostenuto, 
c lutti  i Francesi  del  suo  seguilo  furon  cac- 
ciali del  regno.  Con  una  accorta  distribuzione 
dei  vantaggi  goduti  sin  qui  dagli  scacciati , 
Sergianni  si  obbligò  una  parte  dei  nobili  ; e 
con  le  sue  cure  annonarie  si  guadagnò  la  plebe 
napoletana:  moslrossi  in  tutto  savio  e sagace 
uomo  di  stato.  Solo  il  gran  contestabile  pareva 
col  suo  ritorno  minacciare  l' ascendente  del 
Caracciolo;  onde  questi  ( che  dovè  di  fatto  ab- 
bandonare per  qualche  tempo  la  corte,  ma 
tornò  più  grande  o più  riputato  per  l' amici- 
zia del  papa  ) pose  ogni  suo  studio  ad  abbas- 
sarlo. Quale  influenza  sopra  i destini  del  regno 
di  Napoli  avesse  questa  opposizione  tra  Io 
Sforza  e il  gran  siniscalco,  c come  finalmente 
quegli  s' intendesse  col  papa  a danno  della  re- 
gina, s'è  narrato  a suo  lungo  nel  libro  ante- 
cedente (3).  In  questo  mezzo  il  re  Giacomo  era 
stato  rimesso  in  libertà  (1419);  ma  si  stanco 
era  egli  della  corte  di  Napoli,  che  un  giorno, 
dopo  d' aver  cavalcato  per  la  città , d' improv- 
viso discese  al  molo, esalilo  sopra  una  cocca 
di  Genovesi,  eh' egli  avea  fatta  palleggiare  in- 
nanzi, se  n'andò  a Taranto  (4),  con  la  speranza 
di  poter  quivi  ragunare  un  parlilo  contro  la 
regina.  .Ma  trovata  la  sua  espettazione  vana  , 
abbandonò  per  sempre  le  costo  di  Napoli,  c 
mori  poi  frate  francescano  nel  1438. 

La  partita  di  Giacomo  levò  di  piano  una 
difficoltà  che  slava  per  sorgere  alla  corte  di 
Napoli;  perocché,  dovendo  la  regina  essere  so- 
lennemente incoronata  da  un  legato  apostolico, 
nasceva  la  quislione  se  il  marito  dovesse  o no 
essere  incoronato  con  lei.  Ora  non  occorre  diro 
che  la  cerimonia  fu  falla  sopra  il  capo  solo 
! della  regina,  il  di  28  d'ottobre  1419.  Nel  luogo 
I testé  citalo  della  storia  nostra  dello  stato  ec- 


(1)  E insieme  Orso  Sinifcalco.  ibid. 
(9)  V.  sopra  p.  71. 

(a;  V.  sopra,  p.  79. 

(4)  Ctoni,  napvl.  p.  10S3. 
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cleslaitico  s' è Tedato,  come  le  relazioni  deUa 
regina  Giovanna  verso  il  pontefice  Martino  V 
si  mutassero  al  mutarsi  di  quelle  delio  Slorza: 
or  l'cflcllo  di  questo  rivolgimento  si  fu,  che 
Luigi  III  d’Angiò,  figliuolo  dei  fu  Luigi  II, 
morto  nel  1417, col  favore  del  papa  c dello  Sforza 
si  procacciò  nel  regno  un  partito,  tanto  più 
numeroso  quanto  più  pareva  insopportabile  la 
potenza  del  gran  siniscalco  per  l’abbassamento 
dello  Sforza.  Ai  4 di  dicembre  1420  papa  Mar- 
tino, non  ostante  l’ investitura  conceduta  poco 
innanzi  alla  regina  Giovanna,  dichiarò  Luigi 
d’ Angiò  e i suoi  discendenti  credi  legittimi 
della  corona  di  Napoli,  in  caso  che  la  regina 
morisse  senza  eredi  del  corpo  suo.  Luigi,  fa- 
vorito a questo  modo  dal  papa,  e da’  suoi  par- 
tigiani sollecitato,  nominò  lo  Sforza  suo  vicerò, 
e mandogli  buona  somma  di  danaro  onde  po- 
tesse cominciar  l’ impresa  c stringer  subito  la 
capitale,  siccome  fece:  il  papa  ricusò  alla  re- 
gina ogni  soccorso.  Ma  l’ ambasciatore  napo- 
letano Antonio  Caraffa,  cognominato  Malizia, 
che  la  corte  di  Napoli  aveva  inviato  a Martino, 
sapendo  che  il  re  Alfonso  d’ Aragona  aveva  in 
questi  tempi  apparecchiato  un’  armata  per  an- 
dare sopra  r isola  di  Corsica  (1),  e che  il  papa 
per  amore  de’  Genovesi  gli  contrastava  l’ an- 
data, si  rivolse  per  aiuto  al  suddetto  Alfonso: 
il  quale,  avendo  risoluto,  malgrado  le  persua- 
sioni in  contrario  del  suo  consiglio,  d’accettar 
r impresa,  fu  dalla  regina  Giovanna  adottato 
e opposto  come  suo  successore  al  duca  d’ Au- 
giò. 

Prima  che  Alfonso  potesse  spedire  aiuto 
alla  regina,  giunse  a Napoli  l’armata  angioina 
col  re  Luigi  in  soccorso  dello  Sforza  : soprav- 
venne poco  dipoi  r armata  aragonese,  e Brac- 
cio fu  contrapposto  allo  Sforza  (2).  I partico- 
lari di  questa  guerra,  che  nel  corso  avvicendato 
de’ suoi  moltiplici  avvenimenti  costò  la  vita 
ad  ambo  quei  rinomati  capitani,  saranno  da 
noi,  secondo  il  solito  nostro,  passati  sotto  si- 
lenzio. Alfonso  fece  il  suo  ingresso  in  Napoli 
il  di  7 di  luglio  1421,  e la  sua  bella  presenza 
eccitò  subito  la  gelosia  del  Caracciolo:  per  guisa 
che,  di  pari  passo  colle  imprese  a nulla  con- 
ducenti dei  diversi  condottieri , camminavano 


(1)  Intorno  a questa  spediaiono  rodasi  il  Sismoudi 
1.  c.  p.  317,  o il  nostro  rol.  I,  p.  60t,  col.  %. 

'S)  Rispetto  alle  rclaiiooì  di  Braccio  con  la  regina 
e con  Al^to  in  questo  Centpo,  Tedisi  Sitm.  Vili,  309. 


in  Napoli  gl’  intrighi  e le  negoziazioni,  con  cui 
Sergianni  lavorava  indefessamente  alla  rovina 
d’ Alfonso,  senza  parergli  nemico.  Durante  un 
armistizio  fermato  per  opera  del  papa  tra  Al- 
fonso e Luigi  nel  1422,  la  maggior  parte  dei 
baroni  angioini  cercarono  di  rappattumarsi 
con  la  corte,  volgendosi  a questo  effetto  ad 
Alfonso;  il  quale  però  crebbe  in  tanta  riputa- 
zione, che  quello  della  regina  a petto  suo  pa- 
reva piccìol  potere.  Lo  Sforza  racquistò  per 
questo  armistizio  il  possessodi  Benevento  ch’era 
suo  fin  dal  1418  (l},csi  riconciliò  ugualmente 
con  la  regina  c con  .\lfonso,  contro  del  quale 
il  gran  siniscalco  raddoppiava  ora  gli  sforzi, 
ed  ogni  arte  tentava  per  rovesciarlo:  ma  l’ac- 
corto .Aragonese  opportunamente  Io  prevenne, 
facendolo  carcerare,  non  ostante  il  salvocon- 
dotto  che  questi  teneva  da  lui,  nel  maggio 
del  1423  (2).  Prima  di  questo  la  regina , sospet- 
tosa del  suo  figlio  adottivo,  s’ era  rinchiusa 
nel  castello  di  Capuana,  dove  ora  fu  assediata 
da  .Alfonso;  finche  a’  prieghi  della  regina  si 
mosse  di  Benevento  lo  Sforza,  e la  liberò.  Gio- 
vanna rivocò  allora  l’adozione  fatta  d’.AIfonso, 
e trasferì  tutti  i diritti,  che  a questo  aveva  con- 
ceduti, a Luigi  d’.Angiò,  addi  2 di  giugno  1423, 
nominandolo  duca  di  Calabria;  a condizione 
che  cacciali  gli  Aragonesi  egli  si  partisse,nò,  fin 
ch’ella  viveva,  potesse  senza  di  lei  permissione 
tornare  in  Italia,  e che  avesse  a fare  ammini- 
strare il  suo  ducato  di  Calabria  per  mano  di 
ufficiali.  Questo  istrumento  fu  ]>oscia  ratificato 
dal  papa.  Ma  frattanto  Alfonso  fu  rinforzato 
da  un’armata  catalana,  e la  regina  dovette 
ritirarsi  a Nola  sotto  la  proiezione  dello  Sfor- 
za. Braccio  seguitò  a combattere  per  Alfonso;  il 
quale,  dopo  aver  conquistato  l'isola  d’Ischia  [3J, 
lasciò  don  Pietro  suo  fratello  per  vicario  ge- 
nerale nel  regno,  e ritornò,  tirato  da  altre  fac- 
cende, in  Aragona  (4):  alla  guardia  di  Napoli 
rimase  il  condottiero  Jacopo  Caldora  con  1200 
cavalli  c 10,000  fanti.  Ora  seguirono  quegli 
avvenimenti  di  guerra  in  cui  lo  Sforza  e Brac- 
cio perderon  la  vita  ; il  Caldora  si  voltò  a parte 
angioina,  e agli  11  d’aprile  del  1424  la  ca- 
i pitale  ritornò  in  potere  degli  Angioini,  eccetto 
j il  Caslelnuovo , il  quale  continuò  a tenersi 


(I)  Vedi  sopra  p.  7t,  col.  I,  o.  t. 
ti}  Sitm.  p.  336. 

(3)  Giorn.  napoì,  1.  o.  p.  1089. 

W Siim.  I.  c p.  310. 
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per  Alfonso  anche  quando  l’ infante  don  Pietro 
si  fu  partito  del  regno,  e si  fu  rivolto  a favo- 
reggiare la  parte  dei  Fregasi  di  Sarzana. 

Uopo  la  partenza  del  re  Alfonso,  il  gran 
siniscalco  Caracciolo  mostrò  non  minor  gelo- 
sia di  Luigi  d’  Angiò  di'  egli  avesse  mostrata 
del  primo  ; ma  facilmente  si  sosteneva  , in 
quanto  che  a sua  posta  egli  poteva  rialzare  la 
fazione  aragonese  e contrapporla  all'  angioina. 
Maritò  una  delle  sue  Ggliuole  con  Antonio  di 
Jacopo  Caldora  [1],  c quindi  nella  sua  sicu- 
rezza si  condusse  con  modi  si  aspri  ed  arbi- 
trarj , che  s’  inimicò  una  gran  parte  dei  no- 
bili. Finalmente  nel  iì29  Sergianui  pensò 
che  fosse  bene  di  raviicinarsi  ad  Alfonso;  pe- 
rocebù  la  regina  era  vecchia,  o con  la  vita 
che  aveva  menala,  probabilmente  non  lunge 
dal  sepolcro;  nel  qual  caso  egli  aveva  poco  da 
sperare  dal  re  Luigi,  ma  molto,  secondo  ch'egli 
credeva,  da  Alfonso  se  ora  l'avesse  aiutalo.  E 
cosi  nel  seguente  anno  1130,  fu  fatto  per 
opera  del  gran  siniscalco  un  accordo  Ira  Al- 
fonso e Giovanna,  il  qual  fu  seguito  da  altre 
negoziazioni  con  la  corte  |K>ntifìcia,  c lutti  gli 
animi  cran  sospesi  in  aspettazione  del  ritorno 
d' Alfonso  in  Italia.  Ma  il  cambiamento  so- 
pravvenuto nella  sedia  pontificia,  che  fu  ca- 
gione di  grandi  disordini  per  la  persecuzione 
dei  Colonnesi,  così  potenti  per  lo  stato  che 
possedevano  nel  regno  non  meno  che  nei  do- 
minj  della  Chiesa,  fu  cagione  altresì  che  non 
si  facessero  per  ora  passi  decisivi  da  questa 
parte:  e intanto  la  regina,  venutole  in  fasti- 
dio il  gran  siniscalco , gli  negò  il  principato 
di  Salerno  e il  ducalo  d' AmalQ  ch'egli  le 
chiedeva  per  sé:  c Covclla  Ruffo  duchessa  di 
Sessa,  donna  superbissima  ma  in  gran  favore 
presso  la  regina,  fomentava  con  ogni  possa  il 
mal  volere  di  questa  contro  di  lui  (2).  Ser- 
gianni,  invece  d'ammcndarc  i suoi  modi  inso- 
lenti, divenne  furioso  per  l' ostinalo  rifiuto  di 
Giovanna,  e con  ingiuriosissime  parole  mal- 
ti) Ciorn.  napvl.  1.  c.  p.  tOS3. 

SisfU.  Tot.  IX.  p.  SI. 


{ trattolla  fino  nelle  persona,  di  modo  ehe  questa 
I permise  alla  duchessa  di  fare  di  lui  quel  ch'ella 
i volesse.  I nemici  del  gran  siniscalco,  temendo 
I che  in  un  giudizio  regolare  e'  non  trovasse 
modo  di  rivoltare  1'  animo  delia  regina,  dcli- 
iK'rarono  di  farlo  assassinare.  Laonde  la  notte 
del  17  agosto  1432  Ottino  Caracciolo,  che 
dopo  avere  ben  meritato  della  regina  non 
aveva  ottenuto  alcuu  premio  delle  sue  fali- 
t che,  per  T invidia  di  Sergianni  (1),  onde  era  di- 
ventato suo  mortai  nemico,  entrato  con  alcuni 
congiurati  in  camera  sua,  l'ammazzò.  I prin- 
cipali congiunti  c aderenti  del  morto  furon 
messi  in  prigione:  la  regina  pianse  da  princi- 
pio l'antico  suo  favorito,  protestando  ch’ella 
non  aveva  voluto  che  si  uccidesse;  ma  uè  fece 
alcuna  cosa  per  vendicarlo,  ne  il  suo  dolore 
durò  gran  fallo.  La  duchessa  di  riessa  e Gio- 
vanni Cicincllo,  che  sollenirò  in  luogo  del  Ca- 
racciolo, s'impossessarono  affallo  dell’  animo 
della  regina.  Costoro  parevano  assai  disposti 
a favore  d’Alfonso,  che,  udita  la  fine  del  gran 
siniscalco,  era  venuto  ad  Ischia;  ma  essendosi 
egli  imprudentemente  messo  allo  stesso  tempo 
in  relazione  col  duca  di  riessa,  che  non  aveva 
più  fiero  nemico  delia  duchessa  sua  moglie, 
perdette  ugni  appoggio  alla  corte  di  Napoli, 
c senza  nulla  avere  ottenuto  ritornò  in  Sici- 
lia {%.  Luigi  III  d’ Angiò  mori  poco  appresso 
di  febbre,  guerreggiando  contro  un  barone 
ribelle  in  Calabria,  c trasmise  le  sue  ragioni 
sul  regno  di  Napoli  a suo  fratello  Renato  duca 
di  Lorena,  ricguillo  indi  a pochi  mesi  la  re- 
gina [2  febbraio  1435),  dopo  avere  anch’essa 
nominalo  suo  crede  e successore  il  detto  Re- 
nato (3)  ; fino  alla  venuta  del  quale  il  regno 
doveva  essere  governato  da  una  reggenza  di 
sedici  consiglieri. 


(1)  OtUno  lullavta  era  alalo  da  Sergianni  crealo  p*an 
cancclliore  in  luogo  di  Marino  BofTa  depoato.  V.  Gian* 
none  Ub.  X\V,  cap.  8.  À.  dei  Trad. 

{ì}  Solo  una  tregua  di  dieci  anni  fu  conclusa  tra 
esso  o Giovanna  ; nella  quale  Alfonso  »’  obbligava  di 
non  tornare  a Napoli  finché  Tirerà  la  regina 
(3)  Giorn.  napo!.  p.  1008. 
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CAPITOLO  IV. 


Storia  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia  infino  all’anno  1492. 


S I- 

Regno  d'Àlfi>nso  d' Aragona  ( 1458  ). 

La  morte  della  regina  Giovanna  aperse 
l’adito  alle  antiche  fazioni  del  regno  per  rico- 
minciare le  loro  tfcgeudc;  una  parte  della 
nobiltà,  guidata  dal  duca  di  i<cssa  c dal  priu- 
ciiic  di  Taranto  ( che  era  di  casa  Orsina  ), 
drizzò  le  bandiere  d’ Alfonso;  Renato  d’An- 
giò  era  prigione  nelle  mani  del  duca  di  Bor- 
gogna, in  conseguenza  della  contesa  con  An- 
tonio di  Vuudemont  intorno  al  ducato  di 
Lorena;  ma  Isabella  sua  moglie  fece  alleanza 
col  duca  di  Milano  contro  d’.AIfonso,  c nel  re- 
gno quasi  tutto  il  popolo  parteggiava  per 
Renato.  Alfonso  si  studiò  d'anticipare  i prov- 
vedimenti della  reggenza  per  la  difesa  del  re- 
gno: il  duca  di  Sessa  prese  Capua , c Jacopo 
Caldora  fu  mandato  dalla  reggenza  contro  di 
lui  ; così  fu  dato  principio  alla  guerra.  Il  duca 
di  Milano  persuase  i Genovesi  ad  armare  una 
flotta  contro  d'Alfonso,  il  quale  dopo  d’avere 
in  Sessa  ricevuto  1’  omaggio  dei  baroni  della 
sua  parte,  era  con  poderosa  armata  venuto 
all’assedio  di  Gaeta.  I tìenovesi  si  scontrarono 
iicU’armata  aragonese  presso  l'isola  di  Ponza 
il  di  4 d’agosto  1435,  c venuti  seco  a batta- 
glia , le  diedero  una  grandissima  rotta  con  pri- 
gionia d’Alfonso  medesimo,  siccome  nella  sto- 
ria di  Milano  s’ è piò  particolarmente  raccon- 
tato (i;. 

Appena  Renato  ricevette  in  Bigione  l'an- 
nunzio della  presura  del  suo  rivale,  costituì  la 
moglie  sua  vicaria  nel  regno;  ed  essa  ne  ven- 
ne, con  Luigi  c Giovanni  suoi  figliuoli,  da 
Marsiglia  a Gaeta  c quindi  a Napoli,  dove  fu 
come  regina  accolla  c festeggiata.  Ma  dall’al- 
tro lato  Alfonso  fu  rimesso  in  libertà  dal  duca 
di  .Milano,  e Pietro  suo  fratello,  che  s’era 
mosso  con  cinque  galee  per  andarlo  a pren- 
dere a Porto  Venere,  quando  fu  dinanzi  a 

(I)  Vul.  I.  p.  i37.  col.  1. 


I Gaeta  ebbe  comodità  d’impadronirsi  della  tcr- 
I ra , il  di  di  Natale  del  1435. 

I Papa  Eugenio  s’interessò  quindi  caldissi- 
' mamcnic  per  la  libcraziouc  di  Renato,  facendo 
i fare  slrigncnii  riniostrauzc  al  duca  di  Borgo- 
gna; c intanto  mandò  il  Vilcllescbi,  patriarca 
alessandrino,  con  gente  a piedi  c a cavallo  in 
soccorso  della  regina  Isabella.  Il  Vitellcschi 
c il  Caldura  agirono  per  piccioi  tempo  concor- 
demente; ma  poi  le  pretensioni  del  primo,  il 
qual  voleva  che  tulle  le  terre  conquistate  si 
occupassero  in  nome  del  papa  (1),  misero  di- 
scordia tra  loro:  onde  Alfonso  guadagnò  molli 
vantaggi  sopra  i suoi  avversarj.  In  fine  il  Vi- 
tellescbi  concluse  con  Alfonso  una  tregua  di 
duo  mesi , c parve  in  procinto  di  ritirarsi  af- 
fatto dal  napoletano:  poscia  a Natale  del  1437 
ruppe  di  nuovo  la  tregua;  ma  non  potendo 
con  tutto  ciò  sostenersi , usci  del  regno  c se 
n’andò  a Ferrara.  Le  due  parti  rimasero  quindi 
{ presso  a poco  in  bilico  l’una  contro  l’altra, 
fino  all’arrivo  di  Renato  d’Angiò;  il  quale, 
liberalo  finalmente  dalle  mani  del  duca  di 
Borgogna,  venne  nella  primavera  del  1438  a 
I Genova,  ora  nemica  acerrima  del  duca  di  Mi- 
I lano , c di  là  con  accompagnamento  di  galee 
j genovesi  a Napoli  (2).  Malgrado  Fallcgrezza  che 
la  sua  venuta  cagionò  in  tutta  la  parte  An- 
gioina, questa  cominciò  in  breve  a perder  ter- 
reno c a declinare.  Noi  non  possiamo  soflcr- 
marci  a descrivere  i particolari  eventi  d’una 
guerra  condotta,  al  solito  delle  altre,  con  pic- 
cioli fatti  c picciolc  imprese,  clic  Renato  da 
Napoli  e .Alfonso  da  Gaeta  dirigevano.  Basterà 
il  rammentare  clic  in  un  vano  tentativo  che 
Alfonso  fece  per  impadronirsi  di  Napoli  per 
assedio,  pcrdeltc  1).  Pietro  suo  fratello,  il  quale 
vi  rimase  ucciso  d’ un  colpo  di  bombarda  [3}; 


{!)  (rioni,  napol.  p.  IKMì. 

{!]  Arrivò  RcoaU)  a >'apoli  il  ^ìì  10  di  maggio.  Ve> 
dasi  De  Ratm.  5/or.  napol.  1.  c.  p.  308.  (nom.  napol. 
1.  c.  p.  1108. 

(3)  Chrn.  tuipoi  p.  1111. 


Digitized  by  Google 


136 


STORIA  D*  ITALIA  — LIBRO  IX. 


e che  11  castello  nuoro  di  napoli,  che  da  tanti 
anni  era  in  mano  degli  Aragonesi,  cadde  final- 
mente in  potere  di  Renato.  Questo  perdite 
però  furono  ampiamente  compensate  ad  Al- 
fonso dalla  morte  del  famoso  condotticre  Jacopo 
Caldora,  avvenuta  improvvisamente  nel  no- 
vembre del  li39:  imperocché  Antonio  suo 
figliuolo  non  poteva  in  alcun  modo  essere  agli 
Angioini  ciò  che  il  padre  era  stato;  c d’allora 
in  poi  Renalo  venne  quotidianamente  perdendo 
di  forze.  Ondo  alla  fino  dell’  anno  l&iO  si 
parti  di  Napoli  per  andare  nelle  provincie  a lui 
divote  a cercare  i danari  che  il  Caldora  di- 
mandava per  continuar  la  guerra,  e fu  dap- 
pertutto ricevuto  con  grandissimo  amore  e 
soccorso  liberalmente  ; ma  nè  anco  la  somma, 
in  questo  modo  raccolta  e mandala  al  gran 
contestabile  Caldura,  valse  a tenerlo  in  fede  nè 
a muoverlo  contro  il  nemico  : sicché  la  mag- 
gior parte  dell'anno  llil  trascorse  inutilmen- 
te. Alla  fine  Renato  mandò  a disfidare  Alfonso 
a duello  o a battaglia;  al  che  questi  rispose 
ridendo,  esser  consiglio  da  stolli  il  ginocarsi 
in  una  battaglia  un  regno  che  si  possiede  già 
quasi  tutto.  Un  combattimento , a cui  Renato 
costrinse  quindi  il  nemico,  andò  perduto  per 
la  mala  fede  del  Caldora;  e in  breve  la  resi- 
stenza, che  i Napoletani  s'ostinavano  ad  opporre 
all’ esercito  aragonese,  parve  disperala.  Tut- 
tavia gli  abitanti  trovarono  buoni  c fedeli  amici 
nei  (ìenovesi  e in  papa  Eugenio  IV;  e gli  Ab- 
bruzzi , non  ostante  le  perfide  intenzioni  del 
gran  contestabile  che  comandava  in  quelle 
parti,  continuavano  a tenersi  per  Renato.  Un 
muratore  finalmente  (1),  per  nome  .Vuello, 
rivelò  ad  Alfonso  che  per  l'acquidotlo  di  Porla 
Capuana  potevasi  facilmente  introdurre  gente 
armala  nella  città,  c occupare  la  porla  di  Santa 
Sofia.  Già  il  colpo  per  certo  ritardo  era  quasi 
andato  a vuoto,  allorché  Alfonso  ritornò  a 
tempo  sulle  sue  pedate  c s’impadroni  della 
porta  di  S.  Gennaro , abbandonata  da  una 
guardia  di  300  Genovesi  nella  confusione  ca- 
gionata dalla  sorpresa  deH’altra  porta:  que- 
sto fu  a’ di  2 di  giugno  del  E Francesco 


(t)  I Giornali  parlano  di  due  maestri  muratori 
(I.  c.  p.  ttsa),  c dicono  che  i Napoletani  conoKcrano 
benissimo  il  pericolo  di  qneslo  ncquidotto,  ed  averano 
cercalo  di  ripararvi  con  guardie  ed  altri  ostacoli  ; ma 
ebe  un  soldato,  per  nome  Sacchetiello , do|)0  d'avere 
co'  suoi  falsi  rapporti  addormentalo  lo  guardie , indicò 
al  re  il  momento  opportuno  per  l' intrapresa. 


Sforza,  che  s' era  mosso  in  soccorso  di  Renato, 
fu  impedito  nel  suo  disegno,  come  addietro  in 
più  luoghi  abbiamo  rammentato  (1);  per  lo  che 
Renato,  soggiacendo  al  peso  di  tante  sciagure, 
abbandonò  finalmente  il  Caslelnuovo,  dove 
dopo  la  perdita  della  capitale  s'era  ridotto,  e 
sopra  una  nave  genovese  se  n'andò  in  Toscana 
e quindi  in  Francia  [31.  Quando  il  papa  vide 
la  parte  angioina  cosi  abbattuta,  fece  anch’esso 
la  pace  con  Alfonso,  a di  11  luglio  1143; 
di  cui  le  principali  condizioni  furono,  rico- 
gnizione reciproca,  c investitura  d'Alfonso  per 
mano  del  papa;  altri  minori  articoli  furono 
aggiunti,  risguardanti  certe  possessioni  nel  re- 
gno e certi  scrvigj  da  prestarsi  dal  re.  Come 
quindi  Alfonso  s'immischiasse  negli  affari  del 
resto  deirila1ia,c  specialmente  in  quelli  dello 
stato  ecclesiastico,  abbastanza  s’é  dimostrato 
nei  libri  precedenti. 

La  storia  interna  del  regno  di  Napoli  si  ag- 
, gira  adesso  intorno  alle  ricompense  c dotazioni 
I di  quei  nobili  spagnuoli  e napoletani  die  ave- 
vano fedelmente  seguito  la  bandiera  d’Alfonso, 

I e intorno  agl'intrighi  dei  cortigiani.  Nel  1444 
Alfonso  accasi^  Ferrante,  suo  figliuolo  naturale 
c duca  di  Calabria,  con  Isabella  di  Chiara- 
monte,  nipote  per  sorella  del  principe  di  Ta- 
ranto; c a Marino  Marrano,  figliuolo  del  duca 
di  Sessa,  diede  per  moglie  donna  Lionora  sua 
figliuola  naturale,  colla  duchea  di  Rossano  in 
dote  (3).  Negli  ultimi  anni  l'amore  della  vo- 


li) Voi.  I,  p.  *16  , 768:  e «opra  p.  77. 

(3)  L'Autore  ha  omofso  di  monlovare  una  circoalanza 
notabile,  la  quale  non  poco  contribuì  alla  rivoluzione 
presa  da  Renato  d’ abbandonare  affatlo  1*  impreca.  Noi 
anppliremo  alla  mancanza  deirAutore  col  seanenle 
squarcio,  tratto  dal  Wlll  libro  delle  storie  del  Co- 
siamo. e In  quel  medesimo  di  (poco  prima  che  Al- 
» /'omo  li  moi'eiie  all'  aesedio  di  Napoli } . . . renne 
a un  prete  dell'  isola  di  Capri  ad  olTerire  di  darpli 
» (cioò  ad  Alfonso)  in  mano  la  terra:  e perù  subito 
a il  re  mandò  con  lui  sei  galee,  e senza  diOlcultà  il 
a tratlalo  riuscì,  ed  ebbe  il  re  quell' isola:  la  quale  se 
a parve  piccolo  acquisto  e di  poco  frutto . tra  pochi  di 
a mostrò  essere  il  contrario.  Perché  una  galea  che  ve- 
a nia  di  Francia  corse  fortuna  , e credendo  che  l' isola 
a fosse  a divozione  di  re  Renato , pose  le  genti  in 
a terra , le  quali  furono  tutte  prese  dagl'  isolani  : e sì 
a perderò  con  la  galea  ottantamila  sondi  : il  che  parve 
a avere  tagliato  in  tutto  i nervi  c lo  forzo  di  re  Re- 
a nato , che  con  quelli  denari  averia  potuto  prolungare 
a bnon  tempo  la  guerra,  a N.  dei  Trad. 

(J)  Lebrct.  Slor.  d' Italia,  tomo  VI,  p.  363.  Osser- 
verò qui  una  volta  per  sempre , che  nella  composizione 
dell'  ultima  parto  di  questo  compendio  di  storia  siculo- 
napoletana  , ho  fatto  capitale  dell'  opera  di  Lebrel. 
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luUà , alla  quale  AKonso  era  tempre  stato  por-  | 
talissimo , prevalse  sopra  di  esso  si  rattamente,  | 
che  la  corte  di  Napoli  era  per  dissolutezza  di  I 
costami  uoa  delle  peggiori  d'Italia.  Allonso 
ue  riportò  malattie  col  crescer  degli  anni,  e | 
una  fìnc  Torse  prematura;  la  quale  Tu  inoltre 
travagliata  dal  pensiero  d'assicurare  la  tran-  : 
quitta  successione  del  regno  a Ferrante  suo  | 
figliuolo,  il  quale,  per  non  avere  AITonso  prole  j 
legittima , egli  avea  Tatto  dichiarare  erede  della  { 
corona  di  Napoli.  .Mori  AITonso  addi  27  di  . 
giugno  dell'  anno  1458  in  Castel  dell’  Uovo , : 
doves'cra  Tatto  portare  il  giorno  innanzi,  per-  | 
cbò  era  entrato  in  sospetto  che  il  presidio  ca- 
talano di  Castclnuovo,  sua  residenza  ordina- 
ria, potesse  dopo  la  sua  morte  proclamare, 
invece  di  Ferrante,  il  principe  di  Viana  suo 
nipote,  che  si  trovava  in  quel  tempo  presente 
in  Napoli. 

, S 11. 

Regno  del  re  Ferrante  di  Napoli,  fino  al  1492. 

Ferrante,figliuolo  naturale  d'.41Tonsod' Ara- 
gona, succedette  per  testamento  al  padre  nel 
regno  di  Napoli;  la  Sicilia,  la  Sardegna  e le 
altre  possessioni  della  casa  d'Aragooa  perven- 
nero a Giovanni  Tratello  secondogenito  d' Al- 
Tonso:  le  pratiche  del  principe  di  Yiana  per 
Tarsi  gridare  re  dai  Napoletani,  non  ebbero  al- 
cun successo;  onde,  abbandonata  l' impresa, 
si  parti  del  regno,  e con  esso  si  andarono  tutti 
quegli  Spagnuoli  che  non  avevano  stalo  nel  re- 
gno. Il  papa  Callisto  III  dichiarò  Ferrante  ina- 
bile a succedere;  ma  questi,  convocalo  un 
parlamento  in  Capua,  prese  ciò  non  ostante  ' 
il  titolo  di  re,  ed  appellò  dalla  sentenza  del 
papa  al  Tuturo  concilio.  Indi  a poco  la  morte 

10  liberò  da  questo  pericoloso  avversario,  al 
quale  Tu  surrogalo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 

11  Cardinal  Piccolomini , che  Tu  Pio  li.  Le  re- 
lazioni tra  Napoli  e Roma  presero  in  breve  un 
aspetto  alTatto  diverso,  e Ferrante  Tu  da  Pio 
riconosciuto  e conTermato  re  (1).  .Ma  Trattanto 
nel  regno  s' era  di  nuovo  Tormato  un  partito  a 
Tavore  della  casa  d'Angiò,  per  opera  princi- 
palmenlc  di  Giaiinantonio  Orsino  principe  di 
Taranto,  il  quale  chiamò  nel  regno  Giovanni 


fi)  V.  sopra  |>.  83.  col.  S.  L'incoronazione  fu  quindi 
celebrala  ai  9 di  febbraio  del  1(59.  V.  De  Haim.  Slor. 
lutpol.  I.  c.  p.  S33. 

Leo,  Voi.  11. 


figliuolo  di  Renalo.  Il  re  Giovanni  d' Aragona 
Tu  dai  proprj  affari  nella  penisola  ispanica  rat- 
leziulo  dall'  immischiarsi  nella  guerra  die  ora 
s' accese  tra  i due  partiti,  la  quale  Tu  pertanto 
una  guerra  puramente  italiana  e durò  fino 
all'  anno  14114,  con  quelle  vicissitudini  che  nella 
storia  dello  stato  ecclesiastico  si  sono  descrit- 
te (1).  Gli  Angioini  soggiacquero  questa  volta 
irrcmediabilmente.  Per  simil  guisa  si  sono  nar- 
rati nelle  precedenti  divisioni  di  quest' opera, 
secondo  che  il  destro  no  veniva,  i precipui  av- 
venimenti dei  prossimi  anni , siccome  la  morte 
di  Jacopo  Piccinino  nel  14413  (2),  e i passi  Tatti 
nel  14G9  a diTcsa  di  Roberto  llalatesla  da  Ri- 
mini (3}.  Della  guerra  poi  che  Ferrante  Tcce, 
come  alleato  di  papa  Sisto,  nel  1478 , ai  Fio- 
rentini , non  meno  che  dello  negoziazioni  per 
cui  la  pace  Tu  ristabilita  nel  1480,  s’é  discorso 
I non  brevemente  nelle  storie  toscane  (4).  Tra  le 
cose  di  Venezia  si  troverà  mentovato  lo  sbarco 
dei  Turchi  ad  Otranto  nel  1480  (5],  o la  parte 
che  il  re  Ferrante  preso  alla  guerra  dal  1482 
al  1484  (6).  Finalmente  nel  libro  passato  s'é 
I trattato  appieno  della  ribellione  dell'  Aquila  e 
della  guerra  che  ne  segui  nel  1485,  e poscia 
de'  nuovi  dissidj  insorti  tra  papa  Innocenzo  e 
il  re  Ferrante,  e composti  eoo  pace  finale 
nel  1492  [7j:  di  modo  che  qui  non  ci  rimane 
altro  da  Tare  che  dare  un’  occhiata  retrospet- 
tiva alla  storia  di  Napoli  dalla  caduta  della 
casa  d' Ilohcustauffcn,  sino  alla  fine  del  me- 
dio evo. 

Noi  abbiamo  veduto  in  questo  periodo  di 
tempo  sul  trono  di  Napoli  la  casa  d' Angiò  e 
r aragonese,  e della  prima  inoltre  diversi  rami 
ed  una  seconda  schiatta  pretendente  alla  coro- 
na. Un'  interminabile  serie  d' interessi , di  con- 
tese, d' intrighi  è,  non  dirò  passata  dinanzi  agli 
occhi  nostri,  ma  stala  da  noi  soltanto  accen- 
nala come  compagna  perpetua  degli  altri  av- 
venimenti: in  una  parola,  lavila  più  svariata, 
più  ricca  di  movimento  individuale  che  s' in- 


I (1)  Vcd.  (opra  p.  Si  c wg. 

(S)  Vot.  1,  p.  550  c fcg. 

' (:()  Ved.  sopra  p.  85  cut  2.  n.  9. 

(ij  Voi.  I,  p.  791  e scg. 

, (.5)  Ibid.  p.  401  col.  3 in  fine. 

I 10)  Ibid.  p.  463  0 scg.  cd  anctie  qui  sopra  p.  SS. 

I Nella  storia  veneziana  [ voi.  p.  460  ) s'  é pur  toccalo 
. alcuna  cosa  dei  rapporti  di  Na|ioli  coll'  isola  dì  Cìpri , 
I tra  il  117(  e il  1478. 

(7)  Sopra,  p.  00  c seg. 

18 
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contri  in  Italia,  c quella  di  Napoli  e della  Si- 
cilia. Ma  la  ragione  in  cui  questa  soprabbon- 
danza di  vita,  quale  essa  ci  appare  nell’  Italia 
meridionale, sta  verso  quella  dell'  Italia  media 
e superiore,  può  acconciamente  paragonarsi 
alla  ragione  del  duomo  di  Milano  verso  quella 
dei  migliori  edifizj  gotici  della  nostra  Germa- 
nia. Imperocché  mentre  che  qui,  con  mezzi  di 
gran  lunga  più  semplici , noi  scorgiamo  un’idea 
architettonicamente  sinàbolizzata,  tal  che  al 
mirare  dell’  cdiGzio  noi  ci  sentiamo  come  in- 
vasi da  un  maggior  pensiero,  che  dall'  ultima 
estremità  del  sublime  campanile  ci  slancia  in- 
verso il  cielo;  colà  noi  ammiriamo  invece  la 
ricchezza  della  materia,  la  delicatezza  delle 
forme,  la  serena  severità  delle  volle  interiori; 
0 ci  fermiamo  per  nn  momento  su  quella  va- 
ria foresta  di  comignoli  come  sopra  un  giar- 
dino incantalo  d’  avorio,  dove  la  precisione 
de’  contorni  o la  ricchezza  dello  formo  ci  fanno 
vagare  con  la  mente  in  regioni  lontane  e di- 
verse delle  nostre.  Ma  poi  vediamo  il  capriccio 
degli  architetti  aggiugnere  qua  e là  fantastici 
accessorj,  il  di  cui  carattere  mal  si  conviene 
con  quello  dell*  edidzio  principale;  e comecché 
vaghe  e grazioso  e invitanti  all’  alto  quelle  gu- 
glie del  tetto  e del  campanile,  pur  nel  mirarle 
noi  non  ci  sentiamo  mossi  da  quel  sentimento 
d’un’  anima  aspirante  a sollevarsi  affatto  fuora 


del  mondo  materiale;  perchè  appunto  colà 
d’ onde  T anima  potrebbe  liberamente  poggiare 
in  allo,  lo  spettatore  è rattenuto  a terra  dalla 
trastullevole  mano  d’un'  incantatrice,  e la  forza 
del  disegno  originale  si  [dissipa  neH’ioQnità 
dei  punti  terminali. 

E tal  veramente  è T impressione  che  deve 
fare  sull’  anima  del  lettore  la  contemplazione 
della  storia  di  Napoli  e di  Sicilia.  Un  cambia- 
mento perpetuo  di  cose,  una  copia  perpetua 
d’ uomini  savj  secondo  il  mondo,  audaci , pronti 
come  folgore:  — ma  ogni  cambiamento  é un 
cambiamento  formale,  che  non  porta  seco  al- 
cun germe  di  nuovi  motivi;  egli  è sempre  lo 
stesso  spettacolo  che  ricorro  di  secolo  io  se- 
colo con  altre  persone  sotto  altro  vesti:  — e 
la  saviezza  e l’ audacia,  che  allignano  in  que- 
sto terreno,  hanno  sempre  cercato  di  pene- 
trare e di  fabbricarsi  comoda  stanza  nelle  mine 
dell’  antico  edilìzio  dei  Normanni  c degli  Sve- 
vi,  senza  curarsi  di  dar  vita  a qualche  nuova 
inslituzione  paragonabile,  almen  da  lunge,  a 
queir  antico  ordine  di  cose.  Lo  storico  rivol- 
ge, quasi  nauseando,  lo  sguardo  da  questo 
vertiginoso  spettacolo,  in  cui  né  forma  né  uomo 
s’ incontra  a cui  non  possa  applicarsi  la  simi- 
litudine dell’  onda  infrangentesi  sulla  riva  , 
per  dar  luogo  ad  un'altra  perfettamente  si- 
mile e sottoposta  allo  stesso  fato. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO 


LA  SICILIA , LA  SARDEGNA  E LA  CORSICA  FINO  AL  149-2 


CAPITOLO  I. 

Im  Sieilta. 


S I. 

La  Sicilia  tallo  Federigo  d' Aragona. 

Quali  fosaero  lo  condixioni  della  Sicilia  ri- 
spetto agli  altri  stati  italiani  a sufficienza  di- 
cemmo nel  libro  antecedente:  ora  deH'interno 
^ di  quell'isola  e della  Sardegna  e della  Corsica 
terremo  discorso.  Ebbero  le  isole  in  singoiar 
privilegio  di  custodire,  conservandoli  nella 
forma  loro  primitiva , alcuni  clementi  di  ci- 
viltà, i quali  per  tal  gnisa , frammezzo  alle 
modIGcazioni  che  stendendosi  al  di  fuori  sof- 
frivano, mantenevano  integro  l’antico  tipo, 
e lo  trasmettevano  alle  future  generazioni. 
Cosi  rislanda  fu  asilo  per  lungo  tempo  del- 
rdemento  Scandinavo,  così  la  Sardegna  in- 
tatte mantenne  le  istituzioni  del  medio  ero. 
Non  cosi  la  Sicilia  ; la  quale  divisa  dal  conti- 
nente per  si  breve  tratto  di  mare  che  può 
dirsi  piuttosto  un  gran  Gume,  si  schiude  nello 
coste  in  ampj  e magnifici  porli,  e nell'inlerno 
si  stende  in  amene  ed  ubertoso  provincie; 
laonde  come  di  facile  accesso  e prossima  al 
continente  ebbe  spesso  a dividere  i destini  di 
quello , e cangiar  di  padrone  e di  governo.  La 
costitozionc  monarchica  del  regno  Siciliano 
fondata  io  principio  dai  Normanni,  ridotta 
poscia  dalla  casa  di  Svevia  alle  forme  più  ri- 
gorose, richiama  la  nostra  attenzione  sulle 
cause  che  ne  produssero  la  decadenza  sotto  i 
re  Aragonesi.  Nello  studio  delle  quali  abbiamo 
a guida  per  nostra  somma  ventura  gli  scritti 
di  Rosario  di  Gregorio , abate  di  S.  Maria  di 
Bocaria,  dotto  e giudizioso  uomo,  isloriografo 
del  re  di  Sicilia,  e professore  di  diritto  pub- 
blico a Palermo.  I primi  germi  del  decadi- 
mento della  Sicilia  si  produssero  nello  splen- 


dido regno  di  Federigo  d’ Aragona.  I Siciliani 
che  avevano  spezzalo  il  giogo  degli  Angioini 
coll’energia  lor  propria,  lasciati  poscia  in  ab- 
bandono degli  Aragonesi , colle  sole  lor  forze 
sotto  la  condotta  del  giovane  re , le  patrie  li- 
bertà difendevano:  per  lo  che  tanto  erano  cre- 
sciuti in  baldanza  e in  orgoglio  nazionale,  che 
assai  difficilmente  si  sarebbero  piegati  a pre- 
stare obbedienza  ed  omaggio  ad  un  principe 
che  seco  loro  non  dividesse  quei  sentimenti. 
Federigo  comprendendo  quale  e quanto  fosse 
il  debito  suo  verso  la  nazione,  pubblicamente 
lo  riconobbe  colle  condizioni  che  da  sè  stesso 
s’ impose  (1). 

Le  città  ed  i nobili  avevan  reso  servigj  di 
grandissima  rilevanza  al  re  .Aragonese  quando 
r isola  si  era  la  prima  volta  separata  dagli 
Angioini , e avea  sostenuta  la  sua  separazione 
contro  gli  assalti  che  d.v  ogni  parte  l'attacca- 
vano: ma  l’influenza  del  clero  si  era  conside- 
rabilmente  diminuita  stante  i torbidi  insorti 
fra  il  principe  e la  sedia  Romana,  e i fre- 
quentia;  lunghi  interdetti  lanciati  sulla  Sicilia. 
Di  questa  diminuzione  di  credito  del  clero  pro- 
fittarono però  più  i notabili  che  le  città,  per- 
chè a quelli  principalmente  si  appoggiavano 
gli  Angioini  ond’essere  sostenuti  quando  por- 
tavano la  guerra  nell’isola.  Non  potevansi  ma- 


(t)  Const(Ìera:ioni  sopra  la  storia  di  Sicilia  del 
canonico  Gregorio,  voi  IV  (Palermo  1807).  p.  16,  e 
prove  e annotazioni , p.  3.  n.  3:  Adjieimus  etiam  spon- 
sioni  et  obligafioni  pretsenti,  quod  nullunt  tractatum 
concordùp  guerra  vel  paeis  incipiemust  habebimut  vel 
faeiemus  seu  eaptum  vel  habitum  haetenus  qualem- 
cumque  probabimus  vel  admittemus  ctim  papa  auf 
ecclesia  romana  pralafo,  aut  hoUibtts  et  impugnato-- 
ri&uj  norirti  et  status  Sirilitr  sitfjniÉcriptiSt  sive  cvm 
seguaeibui  et  fautoribus  eorundem,  absque  cooienta 
eiprc4$o  cl  aperta  scienlia  Skuloruro. 


Digitized  by  Google 


STORLV  1)’  ITALIA  — LIBRO  X. 


no 

ncggiarc  pratiche  segrete  eolie  città,  che  di 
leggieri  si  lasciavano  imporre  dai  presldj  c 
dalle  cittadelle:  sicché  ai  più  influenti  c ai  più 
ricchi  cittadini,  cioè  a dire  ai  nobili,  era  co- 
stretto addirizzarsi  chi  avesse  voluto  condurle 
al  suo  partilo.  Di  questo  stato  di  cose  appari- 
vano manireste  le  conseguenze.  La  nobiltà  che 
avea  creato  il  re,  che  Io  difendeva , c lo  te- 
neva per  cobi  dire  in  sua  tutela,  saliva  in  tale 
orgoglio  cd  arroganza,  che  troppa  energia  per- 
sonale faceva  bisogno  ai  principe  onde  non 
venir  meno  a sé  stesso  c alla  sua  dignità 
quando  mai  le  guerre  lungamente  protratte 
avessero  non  .solo  permesso,  ma  imposto  ai 
grandi  di  circondarsi  di  molta  mano  d’ar- 
mati (1).  Ciascuna  fazione  di  nobili  poteva , 
sol  che  il  volesse , porre  in  piede  nna  piccola 
armala , la  quale  oltre  i vassalli  e i servitori 
veniva  ingrossala  da  una  turba  numerosa  di 
partigiani,  raccolti  sotto  il  nome  di  clienti  e 
di  aIGdati , dai  luoghi  che  non  eran  soggetti 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  nobili  (2\  Quali 
fossero  le  dovizie  ed  il  fasto  dei  nobili  e dei 
cittadini  ai  tempi  di  Federigo,  apparisce  dallo 
descrizioni  che  ancor  ci  rimangono  della  ma- 
gnilicenza  di  che  pompeggiavano  neli’abbi- 
gliamento  i cavalieri  e le  donne  si  nobili  che 
popolane.  Ma  se  questo  bastava  alla  superbia 
de’ grandi,  dall’altro  canto  alle  loro  pretese 
politiche  dava  alimento  l’esempio  della  costi- 
tuzione d’ Aragona , alla  quale  i nobili  Ara- 
gonesi stabiliti  in  Sicilia  avean  sempre  volto 
lo  sguardo.  Arrogo  a questo  che  le  più  allo 
dignità  del  reame,  di  cui  solevano  i Nor- 
manni, senza  riguardo  ai  natali,  rivestire  co- 
loro che  per  ingegno  e per  meriti  si  toglie- 
vano dal  comune,  sotto  i re  Aragonesi  furono 
privilegio  esclusivo  dei  nobili.  Il  gran  giusti- 
ziere (maestro  giustizierò);  il  gran  ciambel- 
lano (maestro  camerario]  erano  scelti  dall’or- 
dine de’baroni;  e il  comando  per  terra  e per 
maro  solamente  ai  grandi  alDdato. 

Questo  stato  di  cose  non  potea  non  rader 
nell’ abuso  c condurre  le  discordie  intestine, 
ove  non  fosse  dominato  da  un  monarca  di 

(1)  Gregorio,  t.  c.  p.  SI. 

(i)  Gregorio  t.  r.:  a Essi  ingraodivansì  eoo  parti- 
V giani  ed  amiri , e sino  contro  it  tlivielo  dette  roslitn- 
n zionì  creavansi  roeeomamli  e affidali  nei  luoghi  del 
e dominio , i quali  con  sagramenlo  di  omaggio  e di 
•I  vassallaggio  al  barone  obbligatisi , a favorire  i di  tal 
a interessi  eran  prooli.  a 


animo  alto  e virile.  Federigo  fu  pari  alla 
grandezza  dcU’impresa  che  si  era  imposta.  Re- 
pres.se  con  dolcezza  e non  fu  debole,  con  seve- 
rità e non  fu  crudele  ; così  gli  venne  fallo  di 
mantenere  la  pace  fra  una  nobiltà  ricca,  su- 
perba, e di  battaglie  desiderosa.  La  sua  morte 
sovraggiunso  in  mal  punto  ad  infrangere  i vin- 
coli che  tenevano  insieme  tanti  discordi  ele- 
menti ; e la  dissoluzione  che  durante  il  suo  re- 
gno si  preparava  si  fece  allora  agli  occhi  di 
tutti  manifesta. 

.Alla  prepotenza  c all’  arroganza  de’  no- 
bili altre  cause  di  scompiglio  si  aggiungevano, 
perciocché  nelle  campagne  gii  uflSciali  abu- 
savano in  proprio  vantaggio  delle  loro  facoltà; 
esigevano  presenti  di  ogni  sorta  ; e principal- 
mcnle  quando  entravano  nell’esercizio  dc’loro 
uflirj  commettevano  estorsiéni  numerose  [1]. 
Federigo  non  potè  abolir  l’ uso  di  chiamare  i 
soli  nobili  alle  cariche  più  importanti  ; e a re- 
primere la  corruzione  divenuta  ormai  gene- 
rale credè  rimedio  opportuno  l’investire  delle 
dignità  quelli  che  unissero  alla  nobiltà  la  ric- 
chezza. Volle  ancora  che  ì funzionarj  entrando 
in  carica  prestassero  solenne  giuramento  di 
osservanza  , e le  cariche  dotò  di  larghissimi 
emolumenti  por  togliere  l’avidità  de’ guadagni 
illegittimi.  Ma  i suoi  provvedimenti  non  fu- 
rono riparo  bastevole  alla  corruzione  che  ser- 
peggiava per  ogni  dove.  l*iù  efficace  fa  la 
riforma  che  intraprese  della  giurisdizione  e 
dell’autorità  degli  ufficiali,  diminuendo  il  po- 
tere a ciascun  di  essi  attribuito , e dividendo 
fra  molti  le  facoltà  riunite  in  un  solo:  con  che 
otteneva  di  poter  meglio  invigilare  sull’eser- 
cizio delle  funzioni  pubbliche,  e di  ristringere 
i limili  delle  tirannie  individuali. 

Alle  due  divisioni  giudiciarie,  che  in  Si- 
cilia esistevano  al  tempo  di  Federigo  II  sosti- 
tuì Federigo  d’.Aragona  la  divisione  in  quattro 
compartimenti  die  furono  chiamati  Valli  (B)  : 
molti  distretti  considerabili,  come  il  vasto  di- 


(t)  Gregorio»  I.  c.  p.  , prove  e annotaiioni , p,  9 , 
nota  (S). 

(S)  Val  di  Mazara»  Val  di  Àgrigenlo»  Val  di  Noto» 
Valle  di  Castro  Gìoranni  e di  Demone.  La  Val  di  Ma- 
zara curoprcndova  la  regione  posta  a ponente  di  una 
linea  che  andasse  da  Sdacca  a Termini»  passando  per 
Sambuca , Giuliana  » Vicari  e Cacamo.  La  Val  di  Agri- 
genio  comprenderà  le  coste  da  Sciacca  ad  Alkata,  e da 
Termini  a Roecelta:  la  Val  di  Noto  il  resto  della  parte 
meridionale  dell'Isola  fino  a Calania  ; la  Valle  di  Castro- 
Gioranni  la  rimanente  regione  a tramontana. 
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stretto  dello  stratigota  di  Messina  (1),  sottopose 
ad  una  speciale  ammiDÌstrazioDe,  accrebbe  il 
numero  de’  giudici  subalterui,  riducendoli 
sotto  la  dipendenza  più  stretta  dell’  alta  corte 
(magna  curia), alla  quale  in  pari  tempo  tolse 
il  diritto  di  avocare  a sè  senza  ginsti  motivi 
le  cause  decise  per  sentenza  de’  giudici  infe- 
riori ; abolì  eziandio  le  molte  facoltà  che  ave- 
vano'i  giudici  in  materia  di  polizia.  Queste 
riforme  tolsero  alle  quattro  alto  corti  del  re- 
gno il  potere  di  abusar  della  forza , le  inde- 
bolirono, e poco  a poco  le  anunllarono  allatta 
Perchè  poi  i magistrali  subalterni  fossero  sot- 
toposti a un  severo  sindacato,  Federigo  pre- 
scrisse ai  funzionar]  maggiori  di  ciascun  paese 
di  tenere  continua  corrispondenza  con  alcuni 
degli  abitanti  de’  paesi  medesimi. 

Al  modo  stesso  erano  stati  divisi  gli  ufficj 
dei  preposti  alle  regie  rendile:  all’ammini- 
strazione delle  quali  quantunque  presiedesse 
sempre  in  capo  il  Magùler  ttcretus  regni,  fu- 
rono assegnali  per  le  città  principali  del  re- 
gno, come  Palermo,  Messina,  Catania,  e quindi 
anche  Siracusa  e loro  distretti,  segrelarj  spe- 
dali che  non  dipendevano  AaHUaguler  secretue, 
ma  piuttosto,  a quanto  sembra,  dalla  magna  cu- 
ria dei  conti  (2).  Le  quali  istituzioni,  se  tutto 
non  furono  fondate  da  Federigo,  furono  tutte 
certamente  lasciale  in  vigore  da  lui,  che  ob- 
bediva cosi  alla  regola  fondamentale  di  divi- 
dere per  regnare.  Il  perchè  gli  uffiziali  delle 
ragie  rendite  ne' piccoli  borghi,  erano  sottopo- 
sti non  solo  al  Magister  secrctus,  ma  limitati 
eziandio  nelle  loro  attribuzioni  dai  maeslri 
giurati,  istituiti  da  Carlo  d' Angiò  per  soprav- 
vegliare  l’andamento  dei  tribunali  tanto  regj 
che  nobili  ed  ecclesiastici.  Il  re  Giacomo  avea 
soppressi  questi  magistrali  in  tutti  i luoghi 
non  appartenenti  alla  corona , con.servandoli 
nei  distretti  d’ immediato  regio  dominio , e 
incaricandoli  dell’ amministrazione  delle  re- 
gie rendite:  ma  Federigo,  poich’ebbe  aboliti 
i baliaggi  delle  città  (3) , aumentò  il  nu- 

(1)  Cosi  anebe  i dUtreUi  di  Palermo»  di  SiracuM  e 
di  CaUnia. 

(S;  Gregorio»  1.  c. , prova  ed  annotaiioni » p.  Il» 
noi.  11. 

. (3)  I baliaggi  non  furono  veramenle  s<^pressi  del 

tutto:  poiché  la  riscossione  delle  rendite  che  la  corona 
ritraeva  dai  tribunali , c delle  ammende  dorute  da 
quelli  che  coiitravvenirano  alle  leggi  iODlnarie  restò 
nelle  loro  altrìbuzioDÌ> 
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moro  de’magistrati  giurali , e ne  fece  come 
altrettanti  magistrati  municipali.  E fu  questo 
uno  dei  caratteri  principali  della  sua  politica, 
di  convertire  gli  uffiziali  regi  in  magislraU 
municipali  onde  più  agevolo  fosse  il  mante- 
nerli e l’ invigilarli.  1 giurati,  i notari  e gli 
altri  funzionar]  si  eleggevano  liberamente 
dalle  comuni  al  mese  di  agosto  nel  palazzo 
della  città,  c la  loro  carica  dorava  un  anno; 
nè  potevano  essere  rieletti  se  non  a capo  di 
tre  anni  dopo  che  erano  usciti  di  carica  (1). 
Tante  facoltà  concesse  Federigo  alle  comuni 
perchè  pensò  che  dov’  elleno  si  fossero  (enule 
certe  del  patrocinio  reale,  meglio  dei  regj  uf- 
ficiali avrebbero  di  per  sè  slesse  veglialo  sui 
proprj  magistrali  ; e si  riservò  la  nomina  del 
primo  giudice  di  ogni  località,  cui  era  affidata 
1’  amminislraziooe  della  giustizia  criminale, 
fatto  di  regia  privativa  per  antico  oso  dei 
principi  normanni  c degli  lIohenstauITcn.  Due 
soli  di  questi  giudici  .supremi  vi  ebbero  sui 
primi  tempi  del  regno  Aragonese;  l’uno  dei 
quali  a .Messina,  l’ altro  sedeva  a Palermo,  es- 
sendo comprese  le  rimanenti  città  nella  gin- 
risdizionc  dello  quattro  grandi  corli  provin- 
ciali di  cui  abbiamo  parlato:  Siracusa  e Catania 
ebbero  dipoi  anch’  esse  i loro.  E andò  tanl’ ol- 
tre la  tendenza  ad  isolare  le  più  rilevanti 
città  del  reame  sciogliendole  da  ogni  vincolo 
di  depcndenza,  che  Federigo  sull’esempio  di 
Giacomo,  il  quale  aveva  istituito  un  tribunale 
di  appello  a .Messina , onde  liberarne  i citta- 
dini dal  disagio  di  portare  le  loro  lagnanze 
alla  magna  curia  che  accompagnava  sempre 
la  corte , uno  dal  canto  suo  oe  istituì  a Pa- 
lermo nel  1313. 

Due  grandi  magistrature  in  progresso  di 
tempo  furono  investite  della  facoltà  di  sinda- 
cato supremo  sovra  i siudacati  subalterni  degli 
ufficiali  a ciò  nominati  e dei  consigli  mnni- 
cipali  : c queste  furono  il  giudice  della  regia  co- 
teienza  e la  magna  curia  dei  conti;  quello  iuca- 
ricato  di  prender  cognizione  in  nome  del  re  de- 
gli appelli  dalle  sentenze  pronunziate  dall’alta 
corte  {magna  curia)  -,  questa  incaricala  di  di- 
rigere in  capo  r ammioistrazionc  delle  regie 
rendile. 


(IJ  Le  clcziooi  erano  preiicdnto  da  un  commUaario 
apedale  nominalo  dal  re,  il  quale  avea  il  diritto  di 
confermare  la  lecita  falla  dalle  citU. 
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La  vita  municipale  si  animò  in  tutta 
r isola  di  vigore  novello  poiché  il  patrocinio 
di  Federigo  incoraggi  le  corporazioni  civiche 
investendole  delle  attribuzioni  riservate  (ino 
allora  ai  regj  magistrati.  Avversi  allo  spirito 
repubblicano  c municipale  che  allor  dominava 
nell’ alta  e nella  media  Italia  perché  alle  mire 
loro  faceva  impedimento,  i principi  della  casa 
di  Svevia  si  adoperarono  a tutto  potere  onde 
in  Sicilia  non  penetrasse;  laonde  gli  Aragonesi 
non  trovarono  nell’  isola  nè  civiche  corpora- 
zioni né  vera  costituzione  municipale.  Ma  Fe- 
derigo intendendo  all’immenso  vantaggio  che 
a tutta  la  nazione  sarebbe  venuto  da  libere 
istituzioni , fidato  sull’  amore  del  popolo  non 
pose  mente  al  freno  che  da  quelle  vien  posto 
alla  regia  potenza  ; non  vi  pose  mente  o non 
se  ne  curò;  e forse  dall'  esempio  dcli’.\ragona 
fu  mosso  a favorire  le  libertà  municipali  nella 
Sicilia. 

Le  città  e le  terre  del  regno , allorché 
Federigo  ne  prese  le  redini,  cosi  erano  gover- 
nate: Un  bali  o bailo  presiedeva  ali’ ammini- 
strazione, alla  polizia  e alla  giustizia  che  noi 
diremmo  economica,  ed  era  assistito  in  questo 
bisogno  da  alcuni  giudici  od  assessori.  I giu- 
rati, che  ricordammo  più  sopra  avevano  sola- 
mente la  cura  di  alcune  rendite  particolari. 
Converti  Federigo  il  ball,  i giurati  ed  i giudici 
in  magistrati  municipali;  molto  facoltà  tolse 
al  ball  per  darlo  a’ giurali  (1],  e di  tutti  in- 
sieme compose  come  un  consiglio  civico  (2)  : 

(1)  Gregorio.  1.  c. » p.  60;  « Prescrisse  in  prima 
che  la  rendita  e il  patrimonio  lutto  alla  univorsilà  ap> 
partenente  amministrassero  con  l'obbligo  di  curare  i 
fondi , e il  danaro  del  comune  o col  diritto  di  potere 
riacquistare  qualunque  reddito  o rondo»  che  per  ar- 
Ycutura  se  ne  fosse  alienato:  parimenti  doveasi  a quelli 
dar  conto,  e riceversene  la  quìlanza  del  danaro,  che 
al  nome  del  pubblico  erasi  speso , e poteano  per  la 
stessa  cagiono  farne  altre  erogacioni  i giurali,  doven* 
donc  consegnare  il  residuo  ai  lor  successori.  » Ai  giu- 
rali Bpellara  eziandio  la  soTrinlendcnza  dell’ annona, 
e in  conseguenza  il  diritto  di  stabilire  il  prezzo  delle 
derrate , e di  vigilare  sui  pesi , le  misure , c tulle  fab- 
briclte  ; i loro  ordini  erano  eseguili  da  alcuni  agenti 
di  polizia , detti  acatapani.  1 giurati  erano  sci  a Pa- 
lermo, sei  a Messina,  cinque  a Siracusa  e tre  a 
Catania. 

(i)  I giurati  non  amministravano  veramente  la  giu- 
stizia. So  s’ incontravano  a dover  pronunziare  una  sen- 
tenza nell*  esercizio  delle  loro  fuuzioni , ncorrevano  al 
ball.  A questo  poiché  divenne  magistrato  municipale 
ottennero  le  città  un  tìtolo  repubblicano  c più  sonoro. 
11  ball  di  Palermo  dal  1321  in  poi  eblic  il  nome  di 
pretore,  il  ball  di  Catania  quello  di  patrizio,  e il  ball 
di  Siracusa  quello  di  senatore. 


sembra  ebo  con  ntili  ordinamenti  provvedesse 
alla  sienrezza  e alla  conservazione  degli  ar- 
chivi delle  città,  oche  creasse  un  tesoriere,  un 
esattore  dei  dàzj  e altri  funzionar]  municipali. 

11  collegio  civico,  composto  del  bali , dei 
giudici  e dei  giurati,  dovea  in  certi  casi  convo- 
care alcuni  cittadini , che  si  chiamavano  con- 
siglieri; e principalmente  i più  ricchi  mer- 
canti e gli  anziani  della  città.  Il  numero  di 
questi  consiglieri  da  principio  fu  di  dodici, 
crebbero  poscia  fino  a trenta;  ma  nel  1325 
furono  restituiti  al  primitivo  numero  di  do- 
dici. I nobili,  cosi  disponendo  Federigo,  non 
potevano  essere  nè  dei  magistrati  nè  dei  con- 
siglieri nelle  città  reali;  ma  si  trovano  notati 
tra  i grandi  giudici  locali  e stratigoti  (1).  Le 
città  e terre  baronali  e di  dominio  ecclesia- 
stico poco  a poco  si  conformarono  alla  costi- 
tuzione delle  città  regie;  solo  che  il  bali  a loro 
preposto  rimaneva  nella  soggezione  del  si- 
gnore del  luoga 

La  preponderanza  dei  nobili  per  la  co- 
storo esclusione  dalle  magistrature  munici- 
pali veniva  molto  acconciamente  nelle  città 
equilibrata  dall’ordine  dei  cilladini:  i quali 
tuttavia  io  alcuni  luoghi  tanto  grande  e tanto 
inveterata  comunità  d’ interessi  avevano  colla 
nobiltà,  per  esempio  in  Palermo,  che  sovente 
fu  forza  permettere  ai  nobili  l'esercizio  delle 
funzioni  municipali;  come  di  poi  fu  forza  in- 
terdirlo ai  raccomandati  c affidati  dei  nobili , 
perchè  troppo  non  si  estendesse  la  influenza 
di  questi.  Ma  dopo  il  regno  di  Martino  cre- 
sciuta la  loro  potenza  fu  causa  che  le  città 
fossero  straziate  dalle  inlesline  discordie  Ira  le 
fazioni  della  nobiltà  c della  cittadinanza. 

Federigo  inteso  a favorir  le  città,  avrebbe 
dovuto  per  conseguenza  impedire  Tingraudi- 
mcnto  dei  baroni , sia  ristringendo  i loro  feudi, 
sia  logliendo  loro  le  grasse  rendite  che  ritrae- 
vano dalla  regalia;  ma  poiché  il  sno  compe- 
titore nel  regno  Carlo  d’.àngiù  si  adoperava 
di  amicarsi  la  nobillà  Siciliana  con  larghe 


(I)  Le  città  del  reame  erano  popolale  da  una  no- 
bitta  nutneroaa  : a Palermn  gli  Abbati , i Calvelli , i 
Filangieri,  i Tagliavi!,  gii  Amalo,  i Cosmeri,  i Mo- 
alaggio  cc.  ; a Messina  i Russi , i Paliizi , gli  Anzaloni, 
i Sallinpipi , i Parisi,  ì Lanza  ec. ; a Catania  gli  Ala- 
gona  c i Monlalto;  a Lenlini  i conti  Garsilalo:  a* 
Nolo  I Landolina;  a Piazza  i Branciforti;  a Oirgenli  i 
Monlaperto  e i Cbiaramonti  ; a Seiacra  i Venlimiglia; 
e altri  altrove , senza  tener  conto  dei  membri  della 
nobiltà  minore,  i semplici  cavalieri  ec. 
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promesse , focea  mestieri  che  Federigo,  lo 
eguagliasse  almeno  in  liberalità  se  non  potea 
soverchiarlo  (1\  Tuttavolta  la  sua  prudenza 
ordinaria  gli  consigliò  bentosto  di  porre  un 
argine  all’  accrescimento  eccessivo  del  potere 
de' nobili;  come  lece  con  una  legge  a loro  in 
apparenza  favorevolissima  ; la  quale  permet- 
teva loro  di  alienare  a titolo  di  vendita,  di 
donazione,  di  scambio  o d’ipoteca  i feudi  senza 
la  sanzione  reale,  a meno  che  l’alienazione 
non  fosse  in  favore  della  Chiesa  o del  clero. 
Nel  caso  però  che  i feudi  si  alienassero  per  via 
di  vendita  doveva  la  decima  parte  del  prezzo 
andare  al  Gsco,  e il  nuovo  possessore  nel  corso 
dell’anno  prestare  giuramento  di  vassallaggio 
e sottoporsi  a tutti  gl’incarichi  che  al  suo  pre- 
decessore incombevano. 

Con  assai  precisione  determinò  Federigo  la 
natura  e l' estensione  delle  servitù  feudali,  non 
dipartendosi  tuttavia  granfatto  dalle  antiche 
costumanze.  Il  vassallo  non  era  tenuto  a ser- 
vire a sue  spese  fuori  del  regno  per  più  di 
tre  mesi:  oltre  il  qual  tempo  doveva  il  re  for- 
nirli di  soldo  c di  vittovaglia.  In  alcuni  casi 
particolari  poteano  i vassalli  sostituire  altri 
in  vece  loro,  o redìmersi  dal  servizio  militare 
mediante  una  somma  di  danaro  [2):  e perché 
le  servitù,  il  prezzo  di  riscatto  da  esse,  e gli 
altri  oneri  lessero  equabilmente  distribuiti  pre- 
scrisse il  re  un  nuovo  censimento  de’feudi  (3). 

Nei  negozj  privati  ebb’egli  a lottare  conti- 
nuamente coi  nobili , che  pretendevano  che  le 
loro  derrate  fossero  le  prime  vendute  sui  mer- 
cati, e che  ai  venditori  plebei  non  fosse  por- 


ti) Gregorio  l.c. : «Egli  C certo,  che  apparisce  in 
quel  tempo  ingrandito  to  stalo  fendale  e moltiplicate 
le  baronie , e danno  a vedersi  baroni  e conti  padroni 
di  amplissime  popolose  signorie.  » Francesco  di  Ven- 
tiroiglia  conte  di  Gerace  era  signore  di  Pollina,  Castel- 
buono,  Galisano.  Grattieri,  S.  Angeio,  Malvicino,  Tuta, 
Caronia,  Caslelluceio,  S.  Marco,  deile  dne  Pelralle, 
Cangi  . Sperlioga  , Pellinea  , Bilici , Fisanli  e Gristia. 
Matteo  dei  Pallili  possedeva  Noara,  Tripl,  Mililello, 
Caronia  e Patini  o Baponara  ; Francesco  ano  nipote 
aveva  Capizzi , Cerami , S.  Pietro  sopra  Patti , Bavoso , 
S.  Andrea  e Monasteri;  e InUi  gli  altri  baroni  gode- 
vano di  un  tramerò  di  dominj  proporzionato. 

(S)  Talvolta  i re  domandavano  assolutamente  ai  loro 
vassalli  una  somma  di  denaro  a titolo  di  esenzione 
( addaammto),  e con  quella  di  per  sé  stessi  assoldavano 
gli  eserciU , e provvedevano  elle  spese  della  guerra. 

(S)  Gregorio,  I.  c.,  p,  108:  a Ordinò  adunque  il  re 
» aragonese  una  nuova  descrizione  non  che  di  lutti  i 
» feudi , ma  di  coloro  ctac  possedeauU , e ne  volle  an- 
> cora  notala  Fannual  rendila.  > 
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messo  di  comparirvi,  so  oon  dopo  che  quelli 
avessero  esaurita  la  loro  mereanzia.  Nè  a que- 
sto si  stava  contenta  la  tracotanza  de’ grandi: 
chè  molti  di  essi  imponendo  ne’  loro  dominj 
misure  di  capacità  a loro  arbitrio , volevanp 
che  secondo  quelle  i vassalli  pagassero;  altri 
esigevano  ricognizioni  di  nuovo  conio  ; tanto 
chè  fu  mestieri  agli  abusi  far  guerra  con  leggi 
e istituzioni;  principalmente  nell’ amministra- 
zione della  giustizia,  ove  più  numerosi  pullula- 
rono gli  abusi  tostocbè  ai  nobili  ne  fu  affidata 
la  cora  (1). 

Ma  il  grande  ingegno  di  Federigo  non  lo 
avrebbe  salvato  dalle  perigliose  vicende  cui 
fu  sovente  in  balia,  e meno  di  lui  si  sarebbero 
mantenuti  di  piè  fermo  gli  altri  re  aragonesi  a 
estremità  più  disperate  ridotti,  so  alla  sommis- 
sione di  alcune  provinciee  di  alcuni  signori  non 
si  fosse  aggiunto  l’appoggio  e l’assentimento 
universale  della  nazione.  E le  difficoltà  si  fa- 
ccan  maggiori  dappoiché  la  diminuzione  delle 
gravezze  dal  re  Giacomo  comandala,  e l'esen- 
zione  delle  gravezze  diretto  e indirette  accor- 
dala ad  alcune  città  c a molte  persone  da 
quasi  tutti  i re  aragonesi , avevano  prodotto 
un  immenso  deGcit  nel  reale  tesoro  nel  tempo 
appunto  in  cui  le  condizioni  dello  stalo  im- 
ponevano liberalità  verso  i grandi,  e il  soldo 
delle  armale  e le  spese  della  guerra  contro  gli 
Angioini  e i loro  alleati  rendeano  il  denaro 
più  che  mai  necessario.  I parlamenti  dell’  isola 
polean  soli  eccitar  la  nazione  a sovvenire  ge- 
nerosamente ai  bisogni;  e ad  essi  si  ebbe  util- 
mente ricorso.  Ma  se  il  popolo  dovea  piegarsi 
a concedere  contribuzioni  straordinarie,  e sod- 
disfarle come  un  debito  sacro  verso  la  patria, 
mesticr  facea  che  per  mezzo  de’ suoi  mandatali 
lo  stalo  del  paese  gli  fosse  manifesto:  quindi 
le  corti  generali  del  regno  erano  a ciò  neces- 
sarie quanto  per  governare  in  tempo  d' inter- 


(I)  ! membri  delia  famiglia  reale  dotati  d’appan< 
niggio  esercitavano  anch'  essi  la  giustìzia  criminale 
ne’ loro  dominj.  Blasco  di  Alagona  ottenne  a Naso  lo 
atesso  privilegio  quando  Federigo  nel  lSf7  gli  fece  dono 
di>quel  castello  c auo  territorio.  L’esempio  di  Blasco 
mosse  gli  altri  a reclamare  altrettanto.  Benché  Fede* 
rigo  avesse  per  massima  generale  che  la  giustìzia  cri- 
minale fosse  di  regia  prerogativa  » e che  non  ai  dovesse 
quindi  concederla  ai  nobili , ne  vediamo  luttavoUa  in- 
signiti nella  contea  di  Ragusa  e di  Modica  ì Chiara- 
monti,  nella  contea  dì  Agcfta  i Montecateni , ed  altri. 
In  seguito  si  molUplicarono  ancora  di  più  gli  esempj 
di  questo  genero  di  concessioni. 
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regno,  promovere  U nomina  di  un  viceré, 
e riconoscere  il  re  slesso. 

Finché  la  Sicilia  fu  soggetta  ai  principi 
normanni,  i parlamenti  si  composero  di  pre- 
lati odi  baroni. Federigo  II  pel  primo  concesse 
diritto  alle  città  di  farsi  rappresentare  nelle 
assemblee  nazionali  da  deputali  eletti  da  es- 
se. I re  aragonesi  neppure  una  volta  con- 
vocarono il  parlamento  che  i sindaci  delle 
città  non  vi  sedessero:  talché  i tre  ordini  del 
regno  ebbero  dai  tempi  di  Federigo  attribu- 
zioni determinate  (2).  Le  città  e le  terre  d’im- 
mediato dominio  della  eorona , corno  ben  si 
può  credere,  inviavan  sole  deputali  al  parla- 
mento, essendo  le  altre  di  dominio  baronale 

0 ecclesiastico  rappresentate  dai  loro  signori. 

Le  assemblee  nazionali  ncH’ordine  delle 
riunioni  e delle  deliberazioni  adottarono  sotto 

1 susseguenti  re  aragonesi,  e principalmente 
sotto  Martino  ed  Alfonso,  alcune  forme  proprie 
degli  stati  d' Aragona,  rimaste  poscia  in  vigore 
nei  parlamenti  Siciliani.  Forse  si  tenté  d' in- 
trodurle regnando  i primi  sovrani  aragonesi, 
ma  non  presero  allora  piede  gran  fatto.  Eb- 


eti Ecco  una  kUera  di  convocazicoe  dei  depuUU 
di  Siracusa  ad  un’asscmbica  tenuta  lollo  Federigo 
d'  Aragona  f Gregorio  1.  c. , prove  e annotasiont , 
p.  Si  n.  Gt);  Fndenrria  Dei  grafia  rex  Sirilia , 
bajuto , judicibìu , juratie  et  universie  komlnibut 
civilatis  Sgracusarum  , fidelibus  tuie  , graiiam  tiiam 
et  bonam  votuntatem.  Quia  prò  tranquillo  et  quieto 
etatu  fidelium  noetrorum  Insulte  nostrfe  Siciliie  , 
eircum  quem  curam  et  eollicittuiinet  ttostrae  Sani* 
gne  convertimtu  totisqve  conatibus  adAibemutp  ge- 
nerate colloquiuin  in  die  proximi  futuri  festi 
Bpiphania  Domini  apud  Iteracleam  celebrari  provi- 
dimue,  tn  quo  sindicos  rivitatum  et  tocorum  famogio- 
rum  Sieitùx  votumue  eoe  pragentes,  fidelitati  vegtrte 
nandamug , quatenug  gtatim  receptig  pritgentibus  de 
gnelioribug  et  gufficientibut  vegtrorum  gindicog  duog 
idoneoe  utique  oc  ftdeleg  noetrog  unanimiter  et  con- 
corditer  etigatu  et  approbetis , ae  etectog  et  approba- 
tog , omnium  vegtrum  auctoritate  euffultog  cum  de- 
creto electionig  et  approbationig  eorum  ad  nog  apud 
dietam  terram  Heraclea  eo  tempore  trasmittatig , quod 
ibi  eog  gimul  cum  aliig  aliarum  civitatum,  terrarum 
et  tocorum  gindicig  die  fegtivitatig  predictte  in  dieta 
colloquio  infailibiliter  habeamug.  Quibus  gindicig  ve- 
gtris  competenteg  expengag  eorum  proinde  tle  quactgm- 
que  pecunia  univergitatig  vegtrce  tribuatig  aut  tribui 
faciatig  ; et  gi  defectu  ejugdem  pecunia  nullag  gibi 
expengag  feceritig  exhiberi , mittenteg  ipgog  ad  nog,  ut 
gupra  vegtrig  lilterig  intimctig,  ut  quemadjnodum  iidem 
gindici  expengag  bujugmodi  habeant , noetra  provideat 
et  prrcipiat  Celgitudo.  . 

« Dat.  Panarmi , tub  parvo  gigillo  gecreto,  V De- 
cembr.  XII.  Indict.  » 


bero  i tre  ordini  del  regno  Siciliano  il  nome 
di  bracci,  che  portavano  in  Aragona,  e deli- 
beravano, com'è  probabile,  allora  e sempre, 
ciascuno  separatamente.  Ad  essi  addirizzava  il 
re  un  discorso  nell’aperlura  solenne  deU’as- 
semblea;  i prelati  e i baroni  si  coHocavano  ai 
due  lati  del  trono;  i sindaci  dello  comuni  se- 
devano dirimpetto  al  re,  vestito  delle  insegne 
della  sua  dignità. 

La  condizione  del  clero,  di  cui  non  ab- 
biamo ancor  fatta  menzione  come  di  un  or- 
dine distinto , dai  tempi  del  conte  Ruggiero  di 
Sicilia  era  peculiare  al  lutto,  e diversa  da 
quella  in  cui  si  trovava  negli  altri  pacai.  Pe- 
rocché papa  Urbano  II  avendo  investilo  Rug- 
giero di  lutto  le  facoltà  proprie  dei  Legali  della 
Santa  Sede,  potrà  questi  al  pari  che  i magi- 
strati da  lui  nominati  giudicare  lutti  gli  affari 
solili  a portarsi  innanzi  ai  legati  apostolici 
sotto  Ibrma  di  appello  alla  corte  papale.  Le 
quali  facoltà  passarono  pienamente  ai  succes- 
sori di  Ruggiero;  e sempre  di  poi  furono  con- 
fermate nei  trattali  di  pace  come  singolar 
prerogativa  della  monarchia  e della  Chiesa  Si- 
ciliana (1);  salvo  la  restrizione  ad  alcune 
parli  dell’ isola  che  vi  pose  Adriano  papa  nel 
Irallato,  concluso  nel  1156  col  re  Gugliel- 
mo (2);  mentre  fu  esteso  anche  alla  Puglia  il 
diritto  che  aveva  il  monarca  di  non  ricono- 
scere i prelati  i quali  sebbene  eletti  legal- 
mente dai  loro  capitoli , si  erano  resi  rei  verso 
di  lui  per  ostilità,  tradimento  o resistenza  al- 
r autorità  reale.  Di  questi  privilegi  trovò  do- 
tata la  Sicilia  Federigo  II , la  cui  madre  Co- 
stanza li  fece  confermare  da  Innocenzo  sotto 
la  forma  di  quattro  capitoli,  che  furono  inti- 
tolati de  eUctionibus , de  legaliimihus , de  appel- 
lationibus,  de  conciliis.  Agli  attentali  di  quei- 


(1)  Gregorio,  1.  c.  vol.tl,  p.  533;  € Qniodo  papa 
Lucio  11  Tenue  a concordia  col  re  Ruggieri  net  Usa, 
a maggiormente  stabilire  ciO  che  era  italo  cooccdulo 
da  Urbano,  gli  accordò  r anello , i sandali . lo  sceltro, 
la  mitra  e la  dalmatica , e che  non  poleiae  inviar  nel 
reame  per  legalo  se  non  colui  che  Ruggieri  vulosae.  a 
Le  insegne  della  dignità  eccleiiaalica  erano  partale  dal 
re  di  Sicilia  come  un  ornamento  parlirolare. 

|S)  Gregario.  I.  c.  p.  iM:  « Per  la  Sicilia  fu  sta- 
bilito che  se  il  papa  ne  cliiatnasse  qualche  persona  ec- 
clesiastica , potesse  il  re  Guglielmo  e i suoi  successori 
Tarla  restare  , e ritenere  tuUi  coloro  che  atimeria  dover 
ritenere , e intorno  alle  appellazioni . c al  potere  mandar 
legali  in  Sicilia  , fu  ronrenuto  che  sarebbero  permessi 
a sola  petizione  del  re  c dei  suoi  eredi. 
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r Innocenzo  medesimo  contro  le  franchigie 
della  Chiesa  Siciliana  i principi  della  casa  di 
Sreria  seppero  saldamente  resistere:  ma  im- 
padronitosi del  trono  di  Sicilia  per  detto  e fatto 
delta  corte  romana  Carlo  d'Angiù,  le  condi- 
zioni mntarono.  L’influenza  del  monarca  sulle 
elezioni  alle  dignità  ecclesiastiche  fa  ristretta 
in  angustissimi  limiti:  i legati  pontificj  torna- 
rono in  Sicilia,  e gli  appelli  furono  indirizzati 
immediatamente  alla  corte  pontificale;  il  clero 
fa  sottratto  al  braccio  secolare,  com'era  in 
gnasi  tutti  i paesi  della  cristianità  cattolica, 
fli  esentato  dal  pagamento  delle  gravezze  e 
dalla  giurisdizione  dei  giudici  subalterni.  Ma 
poiché  scasso  il  giogo  angioino  la  Sicilia  tornò 
in  dominio  della  casa  d’ Aragona , le  preten- 
sioni della  sedia  di  Roma  non  ebbero  più  al- 
cun peso;  avvegnaché  i re  Aragonesi  fino  a 
che  non  tennero  il  reame  in  feudo  dalla  Santa 
Sede  fossero  assai  gelosi  delle  libertà  della 
Chiesa  siciliana.  Né  papa  Bonifazio  condiscen- 
dendo al  trattato  di  Castronuovo  (1)  tentò  pure 
di  agginngervi  un  articolo  che  potesse  can- 
giare le  condizioni  del  clero  neH’isola.  Fede- 
rigo, protettore  degli  eretici  italiani,  dei  pa- 
terini  al  par  che  dei  ghihellini,  volle  conservare 
in  tutta  l'integrità  i diritti  ecclesiastici  concessi 
ai  principi  normanni  e alla  dinastia  degli 
Hohenstauficn. 

E qui  cade  in  acconcio  far  menzione,  a 
proposito  della  Chiesa  Siciliana,  di  un  grado 
di  prelatura  proprio  di  lei , che  é quello  di 
cappellano  maggiore , istituito  dai  Normanni 
a Palermo  in  favore  di  un  ecclesiastico  inca- 
ricato di  sovrìntendere  alla  cappella  reale.  La 
diocesi  di  questo  prelato  comprendeva  tutte 
le  cappelle  dei  palazzi  reali , di  quelli  dei 
principi  del  sangue,  dei  regj  castelli  e loro 
attinenze  : ma  ella  si  estese  assai  più , e il 
cappellano  maggiore  fu  de'  primi  prelati  del 
regno,  quando  i sovrani  dell’ isola  insignori- 
tisi di  molte  importanti  città  militari , come 
Federigo  II  fece  di  S.  Lucia  nella  diocesi  di 
Patti,  e gli  Aragonesi  di  Calascibetta  nella 
diocesi  di  Catania,  le  tolsero  alla  giurisdizione 
de’ loro  vescovi  e le  aggregarono  a quella  del 
cappellano.  In  questi  cenni  sulle  condizioni 
della  Sicilia  durante  il  regno  di  Federigo 
d*  Aragona  abbiamo  toccato  di  volo  le  modifi- 


(IJ  V.  lopra , I.  IX,  cap.  II,  £ I , trattato  de'  IS 
agosto  taoa. 
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cazioni  introdotte  poco  dopo  Usuo  avvefiimento 
al  trono  [1),  abbenché  servissero  di  base  allo 
stato  politico  che  sorse  in  quel  tempo:  ma 
piuttosto  abbiam  preso  a considerare  gli  eflelli 
che  emersero  allora  dalle  scambievoli  dipen- 
denze fra  gli  Stati  del  regno  e il  governo. 

S II. 

Dacodvnia  della  Sicilia  sotto  i successori  di  Federk/o. 

I germi  di  rovina  che  si  ascondevano  nelle 
istituzionà  siciliane  dai  tempi  di  Federigo, 
sopratlnlto  nella  condizione  quasi  principesca 
di  molle  famiglie  nobili  e nelle  franchigie  con- 
cesse alle  città,  furono  più  lenti  a portar  loro 
frutti  che  non  era  da  attendersi,  avuto  riguardo 
alla  debolezza  dell’indole  del  suo  successore. 
Damiano  de*  Palizzi  gran  cancelliere  , quan- 
tunque ammesso  al  reai  favore  in  grazia  del 
suo  grado  elevato , seppe  mantenere  un  tal 
qual  ordine  nel  regno  pur  fra  i rumori  levali 
dalle  fazioni  de’Palizzi  e de’ Venlimiglia.  Lo 
più  potenti  famiglie  non  si  ristavano  però  dalle 
violenze,  che  impunemente  esercitavano,  come 
queilc  che  coprivano  le  prime  magistrature 
dello  stato;  e più  crebbero  gli  eccessi  poiché 
nella  minorità  deire  fu  chiamalo  alla  reg- 
genza il  duca  di  Randazzo  (2).  Negli  ultimi 
anni  del  suo  regno  Federigo  aveva  rese  quasi 
ereditarie  alcune  cariche  delle  più  rilevanti 
collo  scopo  di  avvincere  le  famiglie,  che  in  tal 
modo  gratificava , al  suo  partito  [3]  : la  quale 
usanza  per  lungo  andare  fortificandosi,  gli 
nfficj  maggiori  del  regno  divennero  quasi  ap- 
pannaggio della  nobiltà  addetta  alla  corte , a 
questo  sempre  intesa  in  tutti  i tempi  e in  tutti 
i paesi.  Anzi  di  quegli  ufDcj  alcuni,  come  quello 
di  giustizierò  di  Palermo,  il  coi  titolare  avrebbe 
dovuto  mutarsi  ogni  anno , furono  lasciati  a 
vita  alla  stessa  persona,  e di  tempo  io  tempo 


(t)  V.  lopn.  Ub.  IX,  c*p.  II.  S I- 
;i)  V.  Ilb.  IX,  csp.  II , £ II. 

(3)  Gregorio,  I.  e.  p.  IS3.  < Queite  non  bnona 
nsan»  cominciò  fino  dai  tempi  del  re  Federico:  avendo 
egli  concedalo  a vita  l' ufficio  di  gran  camerario  al 
conte  di  Geraci , gli  accordò  parimenti  nel  1336  , che 
dopo  la  sua  morte  gli  succedesse  In  quella  carica  il 
suo  primogenito  , anzi  gli  die’  facoltà , che  ei  vivente 
vai  potesse  sostituire.  » La  famiglia  Doria,  che  aveva 
dato  un  grande  ammiraglio  sotto  Federigo , diede  an* 
cora  altri  due  ammiragli,  RagacUo  ed  Ottobuono. 
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divennero  eziandio  ereditar]  (1).  Per  la  qual 
cosa  la  potenza  dei  nobili  crebbe  a dismisura, 
e ^enne  ad  influire  sull' ordine  dei  cittadini; 
i quali  si  accostumarono  a considerar  quelli 
come  un  valido  appoggio  alla  loro  flirtuna:  e 
sperando  dal  Ogiio  la  ricompensa  de’  servigi 
resi  al  padre,  si  fecero  lìgi  alle  famiglie, pospo- 
nendo ne’ loro  alti  gl’interessi  dello  stato  a 
quelli  del  Capo.  Così  veniva  a formarsi  intorno 
alla  nobiltà  una  nuova  clientela,  oltre  quella 
che  le  era  obbligata,  pur  tra  i cittadini,  sotto 
il  nome  di  raccomandali.  Quindi  la  dissolu- 
zione avanzava  ognor  più;  ciascunp  famiglia 
diveniva  una  piccola  potenza  separata  dallo 
Stalo;  c poiché  il  duca  di  Kaodazzo  fu  morto(2), 
le  fazioni  lacerarono  la  Sicilia  tuUa,  e dila- 
garono ncU’ordiiic  de’ cittadini,  con  quanta 
rovina  sponemmo  nel  libro  antecedente.  Il  re 
Luigi , mancalo  nel  13o5 , non  riuscì  mai  a 
tiifundcr  vigore  nel  governo;  e Federigo  suo 
fratello  e successore  meritò  il  soprannome,  che 


(t)  Giovanni  do'  Chiaramonli  conte  di  Cacranio  (di 
vma  branca  diversa  da  quella  dei  rooU  di  Modica  dello 
ilesso  nome),  che  godeva  della  itiiua  di  Federigo  V , 
sostenne  lungaincnio  l' uflìcio  di  giustizierò  di  Palermo. 
Nel  1537  il  re  Pietro  gli  concesso  di  sostituire  in  suo 
luogo,  sendo  egli  assente,  suo  tiglio  ManlVedi.  che  gli 
successe  nel  1339,  e restò  in  carica  tino  all*  epoca 
della  reggenza  del  duca  di  Randazzo,  durante  la  quale 
nulla  si  faceva  in  città  senza  suo  volere. 

(9)  V.  sopra . Uh.  IX  , cap.  Ili  .$1.1  ChiaramorrtI , 
iotoroo  a cui  si  annodava  una  delle  (azioni  nobili  lino 
dal  1343,  si  cran  divisi  in  duo  linee,  dei  Modica  e dei 
Garcamu.  I.a  prima  era  signora  di  Modica,  Ragusa, 
Scioli  c Chiaramonte  nella  Valle  di  Noto  ; la  seconda 
possedeva  Caccamo  , Misilmeri  • Pellorano,  6.  Gio- 
vanni 0 BurgiGlaci  nella  Vallo  di  Mazara,  e Bcalmu- 
lo,  Siruliana  c Favara  nella  Val  <li  Agrigento.  IjC  quali 
signorie  furono  nel  t34i  retaggio  di  Manfredi  conte  di 
Caccamo . giustizierò  e capitano  reale  di  Palermo , 
gran  siniscalco  del  regno.  Jacopo  suo  fratello  era  go- 
vernatore di  Nirosia, Federigo  ed  Arrigo,  altri  fratelli, 
erano,  il  primo,  governatore  di  Girgeuti , l'altro  ufticiale 
superiore  neiranimmistrazionc delle  finanze. l'n  bastardo 
dei  Chiaramonti , di  nome  aoch’  esso  Manfredi,  che 
avea  sposato  una  contessa  di  Garsìliato,  era  governa- 
tore di  Leontini  e di  Siracusa.  Dall*  altro  canto  Vela- 
STO  d'Alagona  conte  di  Mistretta , ora  signore  di  Mi- 
stretta,  Pettine,  Raitano , e Sparto;  più,  di  Disierà, 
Naro,  Delia  e Niiso:  ora  inoltre  gran  giustizierò. 
Aveva  alleali  Haimoodo  Pcralta  conio  di  Calatabellota, 
Guglielmo  Moncaila  conte  di  Agosta , Arrigo  Russo 
conte  di  Aidone.  Questo  partito  cbiamavasi  catalano , 
e riconoscea  por  capi  U conte  di  Aidone  , e alcuni  al- 
tri di  origine  siciliana,  o siccome  si  facon  spalleggiare 
da  merceuarj  stranieri,  quindi  il  popolo  più  voleoticrì 
si  accostava  ai  CbiaraiDouti.  Le  due  fazioni  avcaoofra 
i Siciliani  i nomi  di  parxsuiì/d  latina  o italiana  , e di 
porxialitd  catalana. 


a lai  vivente  fu  imposto,  di  Semplice  : iaoode 
i torbidi  anziché  diminuire  si  accrebbero.  Non 
vi  ebbe  dipoi  quasi  più  potere  sovrano,  allor- 
quando Federigo  morendo  lasciò  una  iigUa 
minore  sotto  la  reggenza  di  Artalo  d'Alagona, 
capo  di  partilo  egli  stesso.  Egli  intavolò  trat- 
tative di  matrimonio  tra  la  fanciulla  erede  del 
trono  e uno  dei  Visconti  di  Milano;  ma  po- 
sciachè  Moncada  la  ebbe  abbandooata  agli 
Aragonesi,  la  sovranità  dell’  isola  può  dirsi  che 
fosse  realmente  spartita  tra  le  due  possenti 
famiglie  dei  Chiaramonti  e degli  Alagona.  In- 
fatti Manfredi  dei  Chiaramonti,  e lai  morto, 
sno  Bglio  Andrea  ebbero  senza  contare  i (codi 
e le  cariclie,  Palermo  o tutta  la  Val  di  Mazara 
in  loro  soggezione:  e la  Val  di  Noto  in  mas- 
sima parte,  e in  qualche  parte  la  Valle  di  Ca- 
Strogiovanni  obbedivano  agli  Alagona,  prin- 
cipalmente Messina,  .Milazzo,  Siracusa,  Noto, 
Lcnlini,  Mineo,  Sciacca,  Caslrogiovanni,  Ca- 
tania, Taormina  e Randazzo.  Nè  dalle  città, 
pei  vincoli  di  scambievole  dipendenza  tra  gli 
ordini  dei  nobili  c dei  cittadini  strascinate  nel 
vortice  dei  tumulti,  emerse  una  potenza  risto- 
ratrice della  concordia;  chè  tutte  anzi  obliando 
le  loro  libere  istituzioni  inclinarono  piuttosto 
a prender  partito  pei  nobili , quasi  avessero 
con  esso  loro  comunanza  d’interessi.  Nessuna 
preponderanza  poteva  avere  il  clero,  quando 
i prelati  più  insigni  si  mesceano  anch'essi 
ali’  uno  o aU’altro  partilo  (1).  Parve  finalmente 
che  le  tetrarchie  siciliane  (2)  desser  opera 
ondo  lo  slato  del  paese,  qual  crasi  formato  fra 
la  confusione  o il  disordine , legalmente  si 
costituisse,  alIorrJvè  Martino  prese  nel  1399 
le  redini  del  supremo  potere,  c lo  sconvolto 
reame  appoco  appoco  alla  forma  monarchica 
ricondusse. 

A dismisura  nel  tempo  antecedente  era 
cresciuta  la  baldanza  do'  grandi , i quali  sì 
erano  appropriate  le  regie  rendile,  fatto  batter 
moneta  in  lor  nome  ne’ luoghi  ove  più  eran 
temuti  (3) , e le  città  reali  come  fossero  di  loro 
dominio  tiranneggiavano  ; il  diritto  di  pace 
e di  guerra  si  usurpavano,  come  se  ricevuto 
l’avcssero  per  grazia  di  Dio,  o coi  governi  stra- 
nieri, a guisa  di  principi  assoluti,  trattavano: 


(I)  Grvzovto,  I.  c.,  voi.  V.  p.  17  e iORZ. 

(S;  Tedi  lopra  libro  IX , cip.  Ili,  $ S. 

(3J  ComcrceeJicopoCbiarunoDUinNKoùnel  iJM, 
regnando  l.uigì. 
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ìnSne  eran  pianti  a conferire  sovenle  tra  loro 
svila  spartitione  dei  diritti  e dei  possessi  ra- 
piti alla  corona.  Federigo  il  Semplice  sancì  c 
promulgò  nn  trattato  cosiffatto,  concluso  nel- 
r ottobre  del  1362,  nel  quale  i Ventimiglla  e 
i Chiaramonti  si  arrogavano  la  facoltà  di  no- 
minare due  assessori  della  magna  curia  [1): 
nòdi  tutti  gli  alti  del  suo  governo,  coi  quali 
Federigo  abdicò  il  regio  potere,  fu  quello  il 
men  grave,  o che  meno  facesse  pubblica  la  sua 
incredibile  debolezza.  E alloraquando,  dopo 
la  sua  incoronazione  a Palermo,  accaduta  gli 
11  settembre  1374,  volle  reintegrare  la  corona 
negli  antichi  diritti,  le  sue  forze  venner  meno 
all’impresa;  e l'organizzazione  con  tanta  sa- 
pienza ordinata  dai  Normanni  e dagli  Hohen- 
stanffcn , senza  riparo  si  sciolse. 

Le  usurpazioni  e gli  abusi  non  furono  mi- 
nori nell’  amministrazione  della  giustizia  cri- 
minale; sendochè  i nobili , nel  fervore  delle 
civili  discordie  nominati  governatori  militari, 
comandanti  o capitani,  a queste  qualità  riuni- 
vano le  attribuzioni  di  giustiziere,  onde  si 
chiamavano  capitani  a guerra  con  la  cogni- 
zione delle  cause  criminali  ; il  che  diede  agio 
ed  ardire  agli  altri  baroni , quantunque  non 
insigniti  di  reai  privilegio,  di  attribuirsi  quelle 
facoltà  ne'loro  dominj  come  prerogativa  ine- 
rente alla  signoria  feudale  (2).  L’ultimo  gran 
giustiziere,  dei  quattro  ebe  si  contavano  nella 
Sicilia  fu  creato  nel  1374  nella  persona  di 
Ruggieri  Spataforta  barone  della  Roccclla  ; il 
quale  comprò  con  quattrocent’ once  d’oro 
quella  carica  per  la  Valle  di  Castrogiovanni. 
Martino  tentò  poscia,  ma  invano,  di  restituire 
i giustizieri  nel  primo  splendore:  assai  fu  se 
gli  riusci  di  couservarne  il  nome. 


(IJ  Gregorio,  voi.  V,  p.  SS.  « AccJocrtié fosse prov. 
veduto  •*!'  iolcrrssi  del  lor  parlilo , essendo  gli  nitri 
doe  giudici  dipendenti  certamente  dalla  biionc  con- 
traria. a 

(S)  Gli  appelli  alla  magna  curia  erano  quasi  al  lutto 
dismessi,  parte  perché  i feudatari  arrogavano  nelle 
loro  terre  l' esercizio  della  giustizia  , parte  perché  i 
capitani  erano  investiU  di  facoltà  Unto  estese  che  non 
laaciavan  inogo  ad  appello.  — Gregorio,  I.  c.  p.  àt. 
L'  esercizio  della  ginslizia  criminale  qualche  volta  ve- 
niva legalmente  concesso  alla  nobiltà.  Federigo  dei 
Chiaramonti , per  esempio,  I'  ottenne-  sua  vita  naturai 
durante  pel  contado  di  Modica.  Altro  volto  i baroni 
regoiarooo  dispoticamente  i gradi  di  giurisdizione  nei 
loro  dominj , e si  costituirono  giudici  d’ appello.  — Gre- 
gorio, I.  c.  p.  U,  M. 
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Dei  municipj  eziandio  poco  più  che  la  for- 
ma rimase;  che  veramente  eran  cadali  in  balla 
dei  baroni,  i quali  delle  civiche  magistrature 
disponevano  a loro  volere.  Delle  antiche  forme 
elettorali  ordinate  da  Federigo  non  era  quasi 
più  vestigio  ai  tempi  di  Martino.  Le  città,  che 
si  dichiaravano  per  le  fazioni  contrarie  al  re, 
sovente  cacciavano  il  capitano  reale,  e in  suo 
hiogo  ponevano  un  qualche  barone  del  par- 
teggienti con  esse:  per  lo  che  le  città  regie  si 
vennero  poi  a cangiare  in  signorìe  fendali 
soggette  alla  podestà  dei  nobili  sotto  il  nome 
di  rettorie.  Tutta  la  Sicilia  fu  bentosto  divisa 
in  baronie;  i signori  delle  quali  come  già  il 
monopolio  delle  giudicature  cosi  quello  del- 
r imposizione  delle  tasse  usurparono;  e si  le 
focer  gravose  per  la  quantità  e pel  modo  spie- 
tato di  levarle,  che  soventi  volte  eccitarono  i 
laro  vassalli  alla  rivolta  (1).  Nè  questi  soltan- 
to, ma  i sudditi  ancora  de’ regi  dominj , sui 
quali  avevano  i baroni  disteso  il  tirannico 
braccio,  con  ogni  maniera  di  vessazioni  anga- 
riavano {2). 

Allorché  Martino  d’.Aragona  si  apprestò  a 
Ibr  valere  i suoi  diritti  colla  forza  delle  ar- 
mi (3),  tutti  i grandi  dell’isola,  posti  da  banda 
gli  odj  delle  fazioni,  convennero  a Gastronuovo 
il  10  luglio  1391 , e si  strinsero  in  lega  con 
giuramento  di  mutua  fedeltà , dichiarando 
nullo  qualunque  trattato  o negoziaziouo  po- 
tesse alcun  di  loro  avere  inizialo  con  Marti- 
no ; protestando  che  Maria  era  loro  legittima 
regina,  ma  che  sendo  stala  congiunta  a Mar- 
tino con  nodo  illegale,  perchè  autorizzalo  da 
un  papa  scismatico,  doveasi  considerare  come 
priva  di  libertà  fino  a che  rimanesse  in  potere 
degli  Aragonesi  ; che  la  religione  medesima 
imponca  loro  di  opporsi  a Martino,  ligio  di 
un  antipapa.  Poco  ilopo  la  conclusione  della 
lega  de’grandi  furono  stabilite  dal  papa  le 
tetrarchie,  delle  quali  fu  parola  nel  libro  an- 
tecedente. Ma  non  pertanto  molti  dei  nobili  si 
stettero  daH'intrattenero  segrete  negoziazioni 
con  Martino;  il  perchè  quando  il  Ggiio  di  lui 


{!)  GréRorio,  I.  c.,  p.  *9. 

(9)  Gregorio,  p.  .St  ; « Non  loto  i baroni  (nei  Ino- 
ghi  di  regio  dominio)  vi  uiurparono  i proventi  tuUi 
zpctiantì  al  fìsco  e delie  gabelle  c delle  tratto  c deile 
àegrezie , ma  opprime, ai>o  ancora  ìt  popolo  con  ogni 
maniera  di  angaria  e di  nioiiopoij.  a 
(3)  V.  sopra,  lib.  IX,  cap.  III,  $ S. 
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ne'^  di  mano  1392  giunse  all'isola  di  Fa«i- 
gnana,  e indi  presso  a Trapani,  potè  senza 
ostacolo  entrare  nella  città,  divenuta  poscia 
centro  delle  operazioni  dirette  al  conquisto 
dell’isola  intera.  La  narrazione  de'fatti  prin- 
cipali della  storia  di  Martino  fu  da  noi  conti- 
nuata fino  al  1399  (1). 

Fra  gli  atti  di  maggior  rilevanza  del  regno 
di  Martino  vuoisi  annoverare  la  convocazione 
di  due  parlamenti,  adunati  il  primo  in  Cata- 
nia nel  1396,  quando  già  in  gran  parte  erasi 
allentata  la  resistenza  delta  fazione  nimica  del 
re;  c l'altro  in  Siracusa  neH’ottobrc  del  1398, 
in  cui  fii  restituita  del  tutto  la  pace  allo  scon- 
volto regno.  Nel  parlamento  di  Catania  Mar- 
tino intervenne  come  sovrano  legislatore;  poi- 
ché dinanzi  ai  prelati,  ai  baroni  c ai  deputati 
delle  città  promulgò  dodici  costituzioni,  colle 
quali  intendeva  a rivendicare  alla  corona  le 
prerogative  onde  era  stala  spogliata  dalla  pre- 
potenza de'  grandi.  E prima  confermò  il  di- 
ritto pubblico  qual  era  sotto  Federigo  d’ Ara- 
gona; reclamò  le  regie  usurpate  per  lo  addietro 
dagli  stati  del  reame  ; comandò  ebe  le  magi- 
strature si  restituissero  sul  piede  in  che  furono 
ai  tempi  di  Federigo;  al  clero  promise  prote- 
zione contro  gli  attentati  de' magistrati  seco- 
lari, e stabili  norme  sulle  quali  si  regolasse  il 
corso  delle  monete  reali. 

Le  altre  costituzioni  avevano  per  iscopo 
di  reintegrare  i municipj  nelle  franchigie  che 
godevano  sotto  Federigo,  e principalmente  di 
tornare  all’antica  durata  di  un  anno  le  cari- 
che di  strafico  di  Messina  e di  pretore  di  Pa- 
lermo. I quali  ordinamenti  si  riconobbero  di- 
poi non  potersi  mandare  ad  efietto,  in  parte 
perchè  il  fine  a cui  eran  diretti  più  non  esi- 
steva, in  parte  perché  le  condizioni  attuali  del 
paese,  troppo  consolidate  dal  tempo,  nim  vi 
si  accomodavano:  non  potersi  perciò  da  quelli 
sperare  rimedio  ai  mali  nè  durevole  nè  effi- 
cace. Pertanto  si  pensò  di  convocare  con  di- 
verso intendimento  la  seconda  assemblea  de- 
gli stati  a Siracusa. 

I baroni  e i prelati  v’intervennero  tutti  in 
persona  o per  loro  procuratori,  e le  città  re- 
gie v’inviarono  i sindaci.  Fino  dal  principio 
furono  poste  con  più  chiarezza , che  non  fu 
fatto  a Catania,  le  basi  della  quistionc.  Il  re 
istituì  un  consiglio  di  dodici  uomini , sci  dei 


(I)  V.  lib.  IS  , cip.  Ili,  £ 3. 


quali  scelti  tra  i suoi  consiglieri,  tre  Catalani 
c tre  Siciliani,  e gli  altri  sei  tra  i cittadini 
delle  diverse  città,  i quali  lo  assistessero  per 
tutta  la  durala  della  sessione  nel  giudicare  le 
proposizioni  presentate  dal  parlamento.  I pre- 
lati e i baroni  furono  tutti  collocati  in  un  or- 
dine subalterno. 

L’intimazione  agli  usurpatori  dei  dominj 
e delle  rendite  reali  di  restituirle  alla  corona 
fu  il  primo  passo  che  si  fece  al  riordinamento 
delle  cose;  ma  si  opponeva  alla  restituzione 
r impossibilità  di  stabilire  lo  stato  anteriore 
del  demanio,  stante  le  mutazioni  e i passaggi 
avvenuti  da  una  mano  all’altra,  sia  per  confi- 
sche, sia  per  gratificazioni  ; e tanto  più  che  i 
registri  de’ beni  demaniali  non  poleano,  perchè 
tenuti  con  irregolarità  e trascuratezza,  fornire 
testimonianza  : onde  si  dorè  starsene  contenti 
a investigare  qual  fosse  il  demanio  ai  tempi 
di  Federigo  (1).  Riconosciuti  i diritti  della  co- 
rona su  tutte  le  città  ed  i villaggi,  che  le  ave- 
vano notoriamente  appartenuto,  intimazione  fu 
fatta  ai  baroni  e ai  prelati  che  ne  avean  preso 
dominio  che  le  dovessero  restituire.  Fu  ordi- 
nato eziandio  che  in  avvenire  il  re  non  po- 
tesse dare  sia  in  feudo  sia  in  donazione  aicnna 
parte  del  demanio  senza  l’assenso  dei  tre  stali 
del  regno.  Rispetto  poi  alle  altre  rendile  regie 
costituite  dalle  pubbliche  contribuzioni,  il  par- 
lamento procedè  con  assai  più  rigore.  Impe- 
rocché annullò  tutte  le  gratificazioni  e le  alie- 
nazioni avvenute  fino  a quel  giorno,  e stabili 
che  sulle  rendite  cosi  riordinateli  re  avrebbe 
in  proprio  una  pensione  annua  di  dodicimila 
fiorini  d’oro;  che  quindici  mila  fiorini  sareb- 
bero erogali  pel  mantenimento  dei  castelli  e 
dei  forti  regj,  e quarantatremila  per  l’eser- 
cito (2].  Determinato  in  tal  guisa  lo  stalo  del 
tesoro,  c il  bilancio  di  previsione  per  l’anno 
corrente,  l’esecuzione  di  tulle  le  leggi  relative 
fu  affidata  al  consiglio  de’  Dodici. 

L’assemblea  rivolse  allora  le  sue  cure  alla 
difesa  del  regno:  designò  i luoghi,  che  da  indi 
in  poi  si  doveano  considerare  come  piazze 

(1)  • Atlenoesi  solo  a inveslifcarR  qual  fosse  l’ ottimo 
e notorio  stalo  del  demanio;  limitò  ancora  le  sue  core 
alle  sole  città,  terre  abitate  e castelli:  ed  alla  solleci- 
tudine del  fisco  ed  air  esame  dei  tribunali  ordinarj  la- 
sciò la  conoscenza  e il  ziodizio  sopra  le  tenute  sem- 
plici e terre  piano  c disabitate.  Greporio , 1.  c.  p.  Iti.  a 

(S)  « Nelle  somme  restanti  potessero  a disposizione 
dei  maestri  razionali  concorrere  tutti  coloro,  che  no 
arean  riccvule  assegnaziooi  e pensioni,  a 
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forti;  Dominò  1 castellaoi  e i vice-castellani  di 
esse,  e ai  loro  presidj  provvide.  Ordinò  che 
fosse  dislesa  una  lista  dei  feudi , la  quale  in- 
dicasse il  servigio  militare  cui  era  tenuto  cia- 
scuno dei  baroui  e degli  altri  vassalli  : che  si  : 
dovesse  tenete  in  piede  una  piccola  armata  I 
permanente  di  trecento  bacitwUi  o barbute, 
cento  delle  quali  siciliane,  e dugento  stranie- 
re : che  cinquanta  barbute  fiMsero  fornite  dai 
léudatarj  del  regno. 

L'ordine  gerarchico  degli  ulSciali  e de’ ma- 
gistrati civici  doveva  essere  reintegrato  colle 
stesse  provvisioni  che  Federigo  Aragonese 
avea  statuito.  I soli  Siciliani  furono  dichia- 
rali abili  agl'impieghi  civili. 

Vennero  allora  i reclami  delle  città  sul 
modo  di  amministrare  la  giustizia,  e di  go- 
vernare in  generale:  principalmente  sull’ isti- 
tuzione di  una  corte,  nella  quale  i Catalani 
erano  preferiti  ai  nazionali. 

Di  tutte  le  cose  esposte  non  tenne  il  re  ~ 
conto  alcuno,  salvocbé  dell'invito  di  farsi  co- 
ronare al  più  presta  E siccome  i sindaci  non 
paghi  di  ciò  instavano  colle  preghiere,  chie- 
dendo inoltre  la  creazione  di  un  consiglio  se- 
greto di  Stato  in  cui  gli  ordini  del  regno  fos- 
sero per  la  metà,  e più  altre  cose  ancora , il 
re  apertamente  negò  di  aderire,  e chiuse  il 
parlamento  che  fu  l’ ultimo  da  lui  convocato 
per  quanto  dorò  il  suo  regna 

Le  cose,  per  gli  ordinamenti  che  allora  fu- 
rono statuiti,  si  volsero  in  meglio  : e il  van- 
taggio sarebbe  stato  maggiore,  se  nell’esecu- 
zione di  alcuni  di  quelli  non  si  fosse  posta 
troppa  lentezza  e trascuranza  assoluta  io  al- 
cuni altri.  Infatti  una  nuova  serie  di  disordini 
cominciò  dopo  la  morte  di  Martino  di  Sicilia, 
avvenuta  nel  maggio  1409,  e seguita  nel  1410 
da  quella  di  Martino  d’ Aragona  padre  di  lui, 
senza  che  alcuna  disposizione  fosse  data  per 
la  successione  al  trono  Siciliano  (1). 

Non  appena  gli  stali  deU’isola  seppero  della 
morte  del  re  d’Aragona,  convocarono  pel  lu- 
glio 1410  un  parlamento  a Taormina , nel 
quale  sederono  colla  regina  Bianca  molli  pre- 
lati e baroni  e sindaci  di  assai  città  del  rea- 
me. Solo  non  v'intervenne  il  gran  giustiziere 
Caprera  scusandosi  cuU’ubbllgo  suo  di  ve- 
gliare sull'ordine  e sulla  tranquillità  nel  ri- 
manente dello  Stata  11  parlamento  sentenziò 


che  la  regina  dopo  la  morte  del  marito  si  do- 
vesse dimettere  dalla  reggenza,  e il  governo 
affidarsi  a nn  consiglio  supremo  composto  di 
due  baroni,  un  prelato,  sei  deputati  di  Mes- 
sina, due  di  Palermo,  e uno  di  ciascuna  delle 
città  che  avevano  inviato  deputati  al  parla- 
mento : che  le  altre  città,  quali  erano  Sira- 
cusa, Catania,  Trapani  o Girgenti,  se  avessero 
voluto  unirsi  a quelle  sopra  nominate,  avreb- 
bero avuto  parte  nel  consiglio  di  stato,  Ca- 
tania per  due  deputati,  le  altre  per  uno  cia- 
scheduna. 11  comando  dell’ armi  fu  dato  al 
Moncada. 

Accadde  che  i deputati  di  Messina  tant’ol- 
tre  spingessero  le  pretensioni,  che  se  ne  in- 
genmò  malumore  nelle  altre  città,  principal- 
mente in  quelle  che  non  avevano  inviato  al 
parlamento,  e più  di  tulle  in  Palermo.  Della 
quale  sinistra  disposizione  degli  animi  profit- 
tando il  Caprera,  e tirando  dalla  sua  i ba- 
roni, anch'essi  mal  soddisfatti  della  piega  che 
prendevan  le  cose,  si  fe’capo  dc'malcontenti; 
e spargendo  sé,  come  gran  giustiziere  del  re- 
gno, esserne  il  naturale  governatore,  tostochà 
la  reggenza  di  Bianca  toccasse  il  suo  termi- 
ne, si  proclamò  solo  rappresentante  del  potere 
legittimo  della  dinastia  aragonese.  Questo  te- 
merario ardimento  fu  causa  che  il  partito 
opposto  al  Caprera  si  stringesse  intorno  a 
Bianca,  e raddoppiasse  di  sforzi  per  sostenerla 
in  trono;  d’onde  nuove  lotto  e disordini,  e 
luttuose  vicende.  Le  sorti  del  regno  parvero 
pendere  per  qualche  tempo  dalla  scelta  che 
Bianca  avrebbe  fatto  di  un  nuovo  marito  (1), 
fino  a che  i Messinesi,  sdegnati  cogli  altri  Si- 
ciliani che  non  avevano  aderito  alle  risolu- 
zioni del  parlamento  di  Taormina,  riceverono 
ed  accettarono  un  legato  di  papa  Giovanni, 
il  quale  dichiarava,  che  non  avendo  i re  ara- 
gonesi soddisfatto  il  tributo  feudale  al  ponte- 
fice, l’isola  era  confiscata  a profitto  della  Santa 
Sede.  Messina  prestò  giuramento  di  fedeltà  ed 
obbedienza  al  papa  nella  persona  del  suo  le- 
gato; e resempio  di  lei  fu  seguilo  dai  borghi 
del  suo  territorio  e dal  forte  di  Milazzo.  Il  le- 
gato frattanto  col  soccorso  de’ Messinesi  facea 
raccolta  di  truppe,  e si  apparecchiava  a com- 
battere contro  gli  Aragonesi. 

Il  timore  dell’Imminente  pericolo  pose  io 
accordo  gli  altri  due  partiti,  che  vennero  a 


(I)  V.  hb.  IX,  csp.  III.  $ 3. 


(I)  V.  lib.  IX,  np.  III.  S a. 
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patti  in  Solanto  nel  gennaio  del  1M3  (1):  se 
non  che  sendo  quelli  onarosl  per  la  reina  fa- 
rono  in  breve  violati;  c (ìiovanni  Ventimiglia, 
spacciandosi  per  generalissimo  in  di  lei  nome, 
si  foce  colla  forza  delle  armi  padrone  di  Ce- 
falo. Nel  mese  di  maggio  la  discordia  si  era 
di  nuovo  intromessa  fra  i due  partiti  per 
brev’ora  amicati,  e continuò  tutto  l’anno  a 
tener  viva  tra  loro  la  guerra.  Finalmente  nel 
dicembre  1412  giunsero  ambasciadori  di  Fer- 
dinando di  Castiglia , ebo  aveva  di  fresco  ere- 
ditala l’Aragona,  la  Catalogna  e Valenza,  ap- 
portatori a Bianca  dei  pieni  poteri  di  governare 
in  di  lui  nome.  Ferdinando  fu  tosto  rioooo- 
sciuto  per  tutta  l'isola  come  legittimo  re  senza 
opposizione  alcuna,  se  non  vogliasi  contare  il 
vano  tentativo  che  fecero  i Siciliani  per  in- 
durre Ferdinando  a dar  loro  di  nuova  un  re 
particolare. 

NeU’inlerregno  che  dorò  dal  maggio  1410 
fino  al  dicembre  1412,  per  causa  dei  gravi 
disordini  ai  quali  fu  in  preda  la  Sicilia,  l’opera 
del  parlamento  di  Siracusa  fu  affatto  distrut- 
ta. L’arrivo  dcgl’iuviali  di  Ferdinando  rista- 
bilì l’ordine  primiero:  gli  ufficiali  ripresero 
la  loro  autorità,  e i luogotenenti  del  re  gode- 
rono di  un  potere  quasi  illimitato,  non  si 
avendo  esempio  che  mai  si  opponesse  ostacolo 
ai  loro  ordinamenti  sulla  polizia.  Tuttavolta 
non  giunsero  mai  a poter  fiaccare  la  superbia 
dell’aristocrazia;  alla  potenza  della  quale  si 
eran  tanto  bene  assuefatte  perfino  lo  classi  in- 
feriori, che  può  dirsi  che  il  rispetto  alle  fami- 
glie de’ncd]ili  costitnisse  in  que’ tempi  gran 
parte  dello  spirito  pubblico  (2). 

(tj  Gregorio , !.  c. , p.  190.  « I prioci|MiU  delle  due 
fazioni  • cioè  Antonio  Munoada  c Caloerantio  da  Santa- 
paee  da  parte  della  regina,  e in  nome  del  maestro 
f^oitiziero  ( Caprera  ) il  conte  di  Calatabitlota , e Ardm- 
baldo  di  Foj  cooTennero  in  Solanto  nel  febbraio  del 
citato  anno  di  rimettersi  ambi  al  parere  degli  amba- 
sciatori , 1 quali  risolsero  che  le  oilU  tutte  c i luoghi, 
al  del  demanio  che  propij  della  regina , reataaiero  sotto 
il  goremo  del  maestro  giustizierò  a nome  di  colui  ebe 
fosse  dicliiarato  re  di  Sicilia  e di  Aragona,  sino  alla 
qoat  dichiarazione  avesseri  tregua  tra  lo  due  fazioni: 
«asegnarono  alla  regina  io.ooo  fiorini  annuali , e dorea 
questa  risedere  nel  castello  di  Catania , a patto  di  non 
aromelterri  alcun  barone  che  potesse  dominarla  a suo 
grado,  c ritrarU  dall’accordo  fìssalo,  d 

(St  Gregorio , 1.  c. , p.  t07.  « Insomma  sussisteva 
tntlora  In  Sicilia  lo  sleuo  spirito  di  fazione,  di  clien- 
tele e di  privale  protezioni  ebo  avea  tanto  dominato 
neir  anarchia.  Or  cosi  fatta  dipendenza  della  nazione 
dai  baroni  rendeva  ancora  di  necessità  dipendente  dai 
baroni  il  governo.  • 


Mancalo  ai  vivi  Martino,  la  Sicilia  fu  ognor 
più  ridotta  al  grado  di  provincia  di  un  regno 
lontano.  Ferdinando  non  vi  comparve  mai  ; 
Alfonso  vi  fu  sovente,  ma  vi  passò  soltanto  (1). 
Dopo  la  morie  d’.Mfonso  la  Sicilia  cogli  altri 
stati  aragonesi  toccò  in  eredità  a Giovanni  di 
lui  fratello,  come  sopra  riferimmo;  e il  rea- 
me di  Napoli  conquistato  da  Alfonso  passò  in 
F'erdinan^  suo  figlio  naturale.  Rimase  per- 
tanto delusa  la  speranza  de’ Siciliani,  da  lor 
concepita  quando  Alfonso  stabili  in  Napoli  la 
sua  residenza,  di  formare  dell’isola  un  regno 
separato,  quantunque  soggetto  a uno  stato  vi- 
cino: DÒ  maggior  successo  ottenne  la  preghiera 
che  fecero  a Giovanni , onde  volmse  dichia- 
rare che  il  primogenito  del  re  avesse  io  per- 
petuo la  reggenza  della  Sicilia.  Giovanni  e 
Ferdinando  suo  figlio  e successore  affidarono 
sempre  l' amministrazione  dell’isola  a un  certo 
numero  di  gorernalorì  : Carlo  V vi  prepose 
poscia  in  seguito  un  sol  dignitario.  La  durata 
delia  carica  fu  sottoposta  a molti  cangiamenti. 
Uapprimo  soleva  il  re  nominare  il  governa- 
tore pel  tempo  che  gli  piaceva,  e talora  an- 
che a vita:  poscia,  dacché  nel  1488  Ferdinando 
da  Acngna  fu  rivestito  di  tal  dignità,  ne  fu 
stabilita  la  durata  a tre  anui.  Affine  di  preve- 
nire i disordini,  che  potessero  nascere  in  caso 
di  vacanza  del  trono,  il  re  Giovanni  area  sta- 
tuito fino  dal  1475  che  per  la  morte  del  ro 
non  cessasse  il  potere  del  sno  governatore  in 
Sicilia , ma  continuasse  fino  a che  il  nuovo  re 
non  avesse  nominatu  altri  io  sno  luogo. 

Dopo  il  governatore  o viceré,  che  questo 
titolo  portava  il  governatore,  seguitavano  nel- 
r ordine  gerarchico  i capi  della  cancelleria, 
ossiano  i segretarj  di  sialo,  i magistrati  della 
magna  curia,  ed  inoltre  un  gran  consiglio 
composlo  di  tutti  i grandi  dignitarj  del  regno, 
dei  baroni  e prelati  di  più  alta  levatura , e , 
come  sembra,  del  segretario,  del  pretore  e 
dei  giurati  delle  città  di  residenza  vicereale. 
Nessuna  legge  determinava  di  quali  e quanti 
membri  dovesse  comporsi  questo  consiglio,  a 
cui  si  riferiva  negli  affari  più  gravi:  ma  pare 
che  la  scelta  dei  membri  fosse  rimessa  nel 
senno  e nella  politica  del  viceré. 


(I)  Gregorio,  I.  c.  voi.  VI;  a Fa  (Alfoiuol  in  Po- 
Icrmo  nel  febbnk)  del  1411 , e pauondo  in  Messina  ne 
paro  nel  giugna  dello  stesso  anno;  vi  ritorno  nel- 
I’  anno  1431.  a 
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n re  Alfonso  prescrisse  che  il  viceré  do- 
vesse una  volta  Tanno  recarsi  a visitare  le 
città  principali  dell’  isola;  ma  non  determinò 
il  luogo  di  sua  residenza.  In  appresso  il  re 
provvide  anche  questo,  mosso  dalle  suppliche 
a questo  riguardo  indirizzategli;  finalmente, 
non  ostante  le  brighe  di  Catania  e di  Messina, 
la  residenza  fu  stabilita  a Palermo. 

11  viceré  dalle  lettere  patenti  che  lo  nomi- 
navano veniva  investito  di  facoltà  illimitate,  le 
quali  eran  poi  temperate  d’ assai  da  istruzioni 
segrete  (1):  a tale  che  dove  le  une  gli  davan 
potere  di  creare  tutti  gli  ufficiali  e magistrati, 
le  altre  escludevano  da  questo  potere  le  cari- 
che dì  maestro  giustiziere,  di  gran  siniscalco, 
di  gran  cancelliere,  e insomma  tutte  le  prin- 
cipali delT  isola,  e gl’ interdicevano  pcrCno 
T installazione  de’  castellani  nelle  regie  fortez- 
ze. Ad  ogni  evento  era  tenuto  a riferire  alT av- 
viso del  re;  per  la  distribuzione  dei  feudi  e Tim- 
piego  del  pubblico  danaro  gli  erano  imposte 
norme  speciali.  Solo  nei  casi  urgenti  potea 
valersi  di  tutte  le  facoltà  che  le  lettere  patenti 
gli  conferivano;  i sudditi,  qualunque  si  fosse 
la  lor  condizione,  eran  tenuti  a prestargli  ob- 
bedienza, e gli  officiali  a rendergli  conto  della 
loro  amministrazione.  Di  rado  I viceré  face- 
vano ordinamenti  prammatici  o altri  regola- 
menti che  avessero  forza  dì  l^ge  senza  averne 
prinaa  riferito  al  gran  consiglio;  ma  lo  po- 
tevano, ed  eziandìo  alcuna  volta  lo  fecero. 
Oltre  a ciò  la  corte  vicereale  nell’  isola  deci- 
deva a guisa  di  tribunale  supremo,  e a tutto 
arbitrio  nelle  cause  di  diritto  pubblico  e di 
amministrazione  (2);  salvo  può  al  re  il  privi- 
legio di  conoscere  le  inchieste  presentate  dal 
parlamento,  e di  confermare  le  risoluzioni 
prese  negli  stati  generali.  1 re  siciliani,  consi- 


(1)  Gregorio  s I.  c.  lol.  VI.  p.  45. 

(t]  Le  cause  conccrticnli  i feutli  eraoo  tempre  giù* 
dkate  fuori  dell’ boia. 
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derando  che  il  sovrano  potere  nell’isola  era 
quasi  sempre  affidato  ad  uno  straniero,  e per 
breve  tempo,  tennero  non  che  utili,  ma  ne- 
cessarie le  assemblee  nazionali,  come  qnclle 
per  coi  mezzo  poteano  più  certamente  venire 
in  cognizione  degli  abusi  e dei  mali  del  paese, 
e trarne  consiglio  sui  rimedj  più  convene- 
voli (1).  I pubblici  e privati  negozj  della  Sici- 
lia erano  pertanto  regolati  dai  regj  decreti, 
dalle  ordinanze  del  viceré,  e dalle  risoluzioni 
statuite  nel  parlamento  e confermate  dal  re. 
Anzi  il  parlamento  trattò  con  .Alfonso  da  pari 
a pari,  e gli  promise  una  somma  di  150,000 
fiorini  pagabile  in  cinque  anni , se  avesse  vo- 
luto sancire  alcuni  statuti  e tenerli  come  con- 
venzioni passate  tra  i Siciliani  e lui:  al  che 
Alfonso  adori;  e Giovanni  suo  successore  lo 
imitò,  accettando  e confermando  dal  suo  cane» 
quello  che  era  stato  accettato  da  Alfonso. 

Le  cariche  principali  del  regno  siciliano , 
quali  erano  quelle  di  gran  giustiziere,  di  gran 
cancelliere, di  protonotario,di  gran  siniscalco 
e di  gran  ciamberlano,  il  cui  servigio  dai 
titolari  soleva  affidarsi  a individui  d’ ignobil 
sangue,  ma  destri  nel  maneggio  degli  affari, 
soventi  volte  rìmanevao  vacanti  per  lunghi 
anni,  e servivano  a dotare  i membri  delle  fa- 
miglie più  cospicuo  dell’  isola  e di  tutto  il  re- 
gno aragonese.  Lo  cariche  di  connestabile  e 
di  grande  ammiraglio  durarono  in  attività  fino 
al  tempo  di  Ferdinando  di  Castiglia,  in  cui 
divennero  anch'  esso  nn  puro  titolo,  poiché  la 
qualità  di  capitano  generale  unita  a quella  dì 
viceré  le  rese  inutili  ambedue.  Dal  1)87  in 
poi  il  titolo  di  grande  ammiraglio  fu  dato  uni- 
camente a forestieri. 


(I)  Gregorio,  I.  c. , p.  SS  ; • Veggitmo  ebe  ogni 
p*ri*menlo  è ttMo  «bililalo  a proporre  io  diatinti  ca- 
pitoli le  rirormc,  1 rimctlj  ccl  altri  capedieoti  che  li 
giudicaucro  necCMarJ  ai  biiogni  e al  comodo  ooirer. 
•ale  del  regno,  a 
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CAPITOLO  IL 

La  Sardegna. 


S I- 

La  Sardegna  dopo  la  conqaùla  degli  Aragoneti  fino 

alla  morte  di  Eleonora  d' Arborea  nel  1403. 

Abbiamo  aKrove  narrato  come  CagUari, 
baloardo  estremo  della  Sardegna  contro  gli 
Aragonesi,  capitolasse  nel  giugno  del  1324  (1). 
Sue  anni  appresso,  cioè  nel  maggio  1326,  il 
possesso  dell’isola  fu  dai  Pisani  ceduto  all' Ara- 
gona mediante  un  trattato  di  pace  e lo  scam- 
bio dei  prigionieri  (2). 

Gli  Aragonesi  si  adoperarono  a tutto  po- 
tere onde  amicarsi  i baroni  Sardi,  e special- 
mente  Ugo  III  principe  del  giudicato  d’ Arbo- 
rea; col  quale  tanto  largheggiarono  di  farori, 
che  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1329  si  trovò 
esser  possessore  della  terza  parte  della  Sarde- 
gna. Piero  III  e Mariano  che  gli  succedettero 
continuarono  a mantenersi  nella  grazia  del 
re;  e da  lui  con  molte  onoriGcenze  furono  ac- 
colti alla  sua  corle  in  .Aragona.  Alfonso  IV, 
che  fu  re  nel  1327,  aggiunse  poscia  nuovi  feudi 
nei  giudicati  di  Cagliari  e di  Logudoro  ai 
domini  di  Mariano:  il  quale  insuperbito  di 
tanta  sua  signoria,  venne  nella  determinazione 
di  farsi  re  di  Sardegna.  Favorivano  il  suo  pen- 
siero le  doviziose  famiglie  dei  Duria  e dei  Ma- 
laspina;  lo  favorivano  i torbidi  e le  guerre 
nelle  quali  trovavasi  allora  impigliata  P Ara- 
gona, regnando  Pedro  successo  ad  Alfonso 
nel  1336.  Scoppiò  finalmente  l’ insurrezione  ; 
quando  i Pisani  e i Genovesi  vennero  ad  ag- 
giungere all'universale  perturbamento,  minac- 
ciando d’ impadronirsi  dell'  isola  (3).  Ma  tosto- 
chè  Pedro  ebbe  dato  ordine  agli  affari  del  suo 


(I)  V.  lib.  VI,  cap.  IV,  S 3,  in  òne.  — Ivi  li  tro- 
vano rirerìle  le  relazioni  che  si  passavano  tra  Genova 
e Sardegna. 

(S  Hiit.  de  Sardaigne  di  M.  Mimant,  1. 1.  p.  184, 18S. 
Di  questo  libro  ci  varremo  per  guida  nell'esposizione 
dello  stato  della  Sardegna. 

(3)  Scbinldt,  GeechichU  Aragoniene  imHittelalter , 
p.  S70. 


regno  d’ Aragona,  e potè  volger  le  core  al  snoi 
domini  esterni,  allora  oppose  I Veneziani  suoi 
alleati  ai  Genovesi  (1),  che  metteano  in  campo 
antiche  pretensioni  sul  dominio  di  Sassari, 
e spalleggiavano  intanto  i rivoltosi;  e nuovi  e 
più  efficaci  mezzi  furono  adoperati  onde  ri- 
condurre all'  obbedienza  i distretti  faziosi  della 
Sardegna.  Trattando  della  storia  veneziana, 
raccontammo  la  guerra  marittima  dei  Vene- 
ziani e dei  Catalani  stretti  in  lega  contro  Ge- 
nova. L’ esito  infelice  che  sorti  questa  guerra 
pei  Genovesi  li  astrinse  nel  settembre  1333  a 
soggettarsi  all’  arcivescovo  di  Milano,  principe 
di  Arborea  (2) , che  sì  possentemente  aiutarono 
contro  gli  Aragonesi,  che  questi  furono  ri- 
dotti al  possesso  di  Cagliari,  Sassari,  e alcune 
altre  poche  piazze  forti.  Le  quali  i faziosi  strin- 
sero d'assedio  e minacciarono  si  d’ appresso, 
che  don  Pedro  si  vide  costretto  nell’estate 
del  1354  a discender  con  una  flotta  numerosa 
Dell’isola,  ove  sbarcato,  pose  il  campo  intorno 
ad  Algheri  (3).  Resasi  la  città  nel  dicembre 
dello  stesso  anno , il  re  si  trasferì  a Cagliari, 
ed  ivi  accordò  alla  Sardegna  l’ istituzione  ara- 
gonese delle  cortes  alquanto  modificata,  e 
tenne  la  prima  assemblea  politica.  Una  nuova 
costituzione  fu  promulgata  pei  tre  mdini  del 
regno,  che  nel  15  aprile  1355  ne  giurarono 
l’ osservanza. 

1 tre  ordini  (4)  che  formarono  le  cortes  di 
Sardegna  erano,  come  in  quasi  che  tutta  l'Eu- 
ropa romano-germanica,  il  clero,  la  nobiltà  o 
i deputati  delle  città;  e portavano  il  nome  che 
avevano  in  Aragonadi  ilamenlto  òracci. Quindi 
eravi  il  braccio  ecclesiastico,  il  militare  e 
il  reale,  cosi  appellato  quest’ ultimo,  perchè 
le  sole  città  regie  e non  quelle  spettanti  a pre- 
lati e baroni  inviavano  deputati  all'  assemblea. 


(1)  V.  lib.  V.  czp.  II.  S 5- 
(*)  V.  lib.  VI,  cap.  IV,  S »• 

(3)  Schimdt,  Gesehiehte  Àragoniens,  p.  S94. 

(i)  Seguo  in  qae«lo  luogo  Mimaut«  il  quale  ba  con* 
sacrato  un  capitolo  speciale  a questa  ' cosUtusioac. 
T.  1|  p.  3i9  e scg. 
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SICILIA,  SARDEGNA  E 

Il  vescoTO  di  Cagliari  era  a capo  dei  prelati , 
all*  ordine  dei  quali  appartenevano  tutti  i ve- 
icovi,  abati,  priori  e guardiani  dei  conventi 
aardi,  non  che  i deputati  dei  capitoli:  presie- 
deva allo  stamento  della  nobiltà,  costituito  da 
tutti  i vassalli  della  corona,  il  decano  dei  du- 
chi o dei  marchesi  che  avessero  domicilio  in 
Cagliari.  Al  deputato  di  questa  città  spettava 
il  diritto  di  precedenza  sovra  i membri  del 
terzo  stato.  Alle  riunioni  generali,  tenute  or- 
dinariamente all’  apertura  e alla  chiusura  del- 
la sessione , presiedeva  un  commissario  reale  : 
nel  rimanente  del  tempo  gli  stati  deliberavano 
separatamente,  e separatamente  eziandio  po- 
tevansi  convocare,  come  spesso  accadde  dello 
stalo  dei  nobili. 

Le  cortes  di  Sardegna  avevano  facoltà  di 
concorrere  alia  legislazione , di  deliberare  sulle 
imposizioni,  e di  far  diritto  alle  lagnanze 
degl’  individui  e delle  corporazioni. 

Sotto  forma  di  petizioni  potevano  presen- 
tare ogni  maniera  di  proposizioni  e di  pro- 
getti, e cosi  avere  l' iniziativa  nella  legislatura. 
Le  disposizioni  delle  cortes  eran  distese  per 
sezioni  distinte,  e ricevevano,  come  in  Sicilia, 
il  nome  di  capitoli;  a convalidarle  era  neces- 
saria la  sanzione  reale.  Il  luogo  ove  si  adu- 
navano gli  Stali  fu  sempre  Cagliari. 

Poiché  ebbe  ripreso  Alglieri,  don  Pedro 
concluse  la  pace  con  Mariano,  c gli  concesse 
piena  amnistia,  restituendogli  tutti  i dominj 
che  per  lo  innanzi  in  Sardegna  e in  Catalogna 
possedeva,  e dandogli  di  più  per  lui  e per  i suoi, 
per  cinquant’ anni , mediante  annuo  tributo, 
tutte  le  terre  e i villaggi  della  corona  nel  giu- 
dicato di  Gallura  (1).  Nella  primavera  del  1355, 
r ordine  e l’ obbedienza  sembrando  reinte- 
grati , don  Pedro  si  apprestava  a partirsene 
quando  scoppiarono  nuove  sommosse,  che 
Mariano,  come  si  seppe , nascosamente  me- 
nava. Il  re  lo  affrontò  di  nuovo  nel  giugno 
dello  stesso  anno,  e lo  costrinse  ad  implorare 
la  pace,  alla  quale  Pedro  fu  astretto  consen- 
tire senza  frappar  dimora,  perché  la  tega.' 
stretta  di  poco  fra  Venezia  e Genova  gli  to- 
glieva il  più  forte  de’  suoi  alleati  (2).  Mariano 
ottenne  di  nuovo  amnistia  e la  conferma  nel 
dominio  de’ suoi  antichi  possessi,  salvo  di 


(I)  Schmid!,  GmcA.  Arag.  p.  S9(.— Mimsul,  I.  c. 
p.  SSO. 

(*)  V.  1.  V,  c»p.  II.  g S. 

Leo,  Voi.  II. 
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quelli  accordatigli  nel  giudicato  di  Gallura 
che  gli  furono  ritolti.  Pedro  salpò  dalla  Sarde- 
gna nel  settembre,  lasciandovi  una  calma  men- 
zognera, che,  non  appena  ei  si  fu  ingolfato 
in  una  guerra  colla  Castiglia,  dai  baroni  sardi 
levatisi  in  armi  contro  i di  Ini  officiali  fu  pre- 
sto turbata.  Genova  prestò  ancor  questa  volta 
il  suo  braccio  ai  rivoltosi:  una  tregua  fu  con- 
clusa nel  1356,  ma  non  ebbe  lunga  durata: 
le  ostilità  continuarono  fino  al  1362  senza 
alcun  decisivo  resultato.  Mariano  allora  si 
pose  in  trattative  con  Urbano  V,  il  quale  a 
cagione  dell’  andamento  degli  affari  ecclesia- 
stici in  Spagna  essendo  corrucciato  con  Pedro, 
mostrossi  proclive  a toglier  l’ isola  agli  Ara- 
gonesi, e a darne  l’investitura  a Mariano. 
Questi  frattanto  stringeva  Cagliari  d’ assedio 
dalla  parte  di  terra,  sostenuto  dalla  parte  del 
mare  da  Ugo  suo  figlio,  c finalmente  dopo  la 
battaglia  di  Oristano,  nel  1368,  in  cui  gli  Ara- 
gonesi ebbero  la  peggio,  ridusse  in  sua  potestà 
l’ isola  intera.  Non  ottenne  però  l’ investitura 
papale  per  tutto  il  resto  della  sua  vita  che 
fini  nel  1376,  liberando  Pedro  da  un  inimico 
pericoloso  ed  ostinato.  Parve  in  principio  che 
Ugo  IV  suo  figlio  avesse  ereditato  dal  padre  i 
sentimenti  ostili  contro  l’ Aragona:  ma  la  sua 
crudeltà  e la  sua  brutalità  ben  presto  aliena- 
rono da  lui  gli  animi  di  tutti,  sicché  non  gli 
giovò  l’ alleanza  di  Luigi  d’ Angiò,  dipoi  figlio 
adottivo  di  Giovanna  I regina  di  Napoli  (1),  a 
tener  saldi  i suoi  aderenti  contro  il  loro  legit- 
timo sovrano.  A di  3 di  marzo  1382  scoppiò 
contro  di  lui  in  Oristano  una  sedizione , nella 
quale  egli  e sua  figlia  Benedetta,  fancinlla  di 
venti  anni,  perirono.  Gli  abitanti  del  giudicato 
di  Arborea,  cioè  del  territorio  di  Oristano, 
della  viscontea  di  Basso  e della  contea  di  Go- 
ceano,  soggette  al  dominio  di  Ugo,  si  dichia- 
rarono pel  reggimento  a repubblica,  e invia- 
rono deputati  ad  un’  assemblea  che  fu  tenuta 
in  Oristano.  Ivi  furono  confiscati  a profitto 


(1)  V.  llb.  IX.  cap.  3,  g S.  « Luigi  era  in  ditoor- 
» dia  col  re  di  Aragona  a motivo  delle  Isole  Baleari.  » 
Ittimaut,  I.  G.  p.  197.  Luigi  teneva  in  si  poco  conto  U 
trattalo  pattuito  con  Ugo.  che  ad  una  seconda  aratia- 
sceria,  da  questo  inviatagli  nell' agnato  del  1378,  ri- 
apoae;  a Ho  veduti  i vostri  ambasciatori;  mi  hanno  si- 
» gniScate  le  vostre  rrivole  scuse.  Ho  lor  fatta  conso- 
a gnare  la  mia  ris|wsla,  c ho  presa  ia  precauzione  di 
» far  lutto  registrare  nella  mia  cancelleria.  » MimanI, 
I.  c.  p.  907. 
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della  repubblica  i bcui  di  Ugo,  e la  repubblica 
posta  sodo  la  proiezione  di  (ìcnova,  che  ao 
celiò  l'incarico,  ma  nulla  operò  per  soddi- 
sfarlo. 

Eleonora  sorella  d'Ugo,  marilala  con  Bran- 
caleonc  Uoria  conle  di  Monlelcone,  di  Mar- 
milla  e di  Anglona,  raggranellò  i pochi  re- 
alali  fedeli  alla  fortuna  della  sua'  casa,  o con 
essi  animosa  e risolula  si  avanzò  nello  terre 
levate  a rumore.  La  fama  del  suo  ingegno  c 
r arditezza  dell'  impresa  inchinarono  a suo 
favore  gli  animi  di  tulli:  le  sue  armi  non  in- 
oonlrarono  resistenza.  Proclamò  c fece  rico- 
noscere Federigo  suo  primogenite  come  suc- 
cessore di  Ugo,  s£  nominando  reggente  finché 
la  sua  minorila  durasse.  L’ordine  e le  leggi 
ripresero  impero  sodo  il  suo  dominio  benigno 
c giuste;  e n’  era  tempo , giacche  la  corte  ara- 
gonese dichiarò,  allora  vacante  il  giudicato 
d' Arborea , e devoluto  alla  corona.  Il  viceré 
fece  sostenere  il  marito  d' Eleonora , che  crasi 
reso  a Cagliari  munito  di  salvo-condotte  onde 
negoziare  un  accomodamento.  Eleonora  chia- 
mò all’  armi  i suoi  sudditi,  e per  tutta  l’estate 
del  1386  non  cessò  di  dar  noia  agli  Aragonesi: 
i quali  doverono  consentire  a riporre  in  li- 
bertà Brancaleone,  c a riprendere  le  negozia- 
zioni, che  si  cliiasero  poi  con  un  Iradate  di 
pace,  al  riposo  dell’isola  ormai  necessario.  Il 
re  Pedro  riebbe  tulle  le  fortezze  occupate  dalle 
truppe  di  Eleonora,  la  quale  si  obbligò  a resti- 
tuire eziandio  al  reale  tesoro  le  contribuzioni 
militari  percctie  fuori  del  giudicate  d’ Arborea. 
Per  sé  e pel  suo  figlio  Federigo  ottenne  il  do- 
minio di  questo  giudicalo,  mediante  un  tri- 
buto annuo  di  mille  once  d’ oro:  dall’una  parte 
c dall’altra  si  scambiarono  i prigionieri;  e fu 
statuito  che  il  viceré  fosse  sempre  uno  Spa- 
gnnolo,  ma  che  i suoi  ufficiali  potessero  esser 
Sardi  (1). 


nate  1387  (2),  e gli  successe  Giovanni  I suo 
figlio,  da  cui  il  trattate  con  Eleonora  fu  pie- 
namente in  ogni  sua  parte  confermate.  II  pri- 
mo viceré  di'  egli  inviò  in  .Sardegna  fu  don 
Simone  Perez  de  Arenoso:  il  quale  nel  gen- 
naio 1388  convocò  le  cortes  dell’isola,  e cangiò 
il  giudicate  di  Arborea  in  marchesato  di  Ori- 
stano , investendone  Brancaleone  Doria  ed 
Eleonora.  Alla  ter  morte,  essendo  in  quest’  in- 
tervallo mancato  Federigo,  la  successione  do- 
vea  passare  a Mariano  loro  figlio. 

Eleonora  amata  dai  sudditi  e onorala  dai 
suoi  sovrani  (3)  rimase  la  vera  reggente  del 
suo  piccolo  stato;  poiché  Brancaleone  negli 
affari  politici  poco  o nulla  si  mescolava.  Affin- 
ché l’ammiiii.slrazionc  della  giustizia  fosse  il 
più  che  si  poteva  scevra  di  abusi , Eleonora 
pensò  di  raccogliere  in  un  codice  tutte  lo  co- 
stumanze e gli  statuti  anteriori  in  tal  mate- 
ria; infatti,  guidata  dai  consigli  de’  più  abili 
giureconsulti  delia  Sardegna,  promulgò solenne- 
menlc  nel  giorno  di  Pasqua  1393  un  codice  (4), 
che  io  parte  dura  ancora  ad  essere  io  vigore , 
c porla  il  titolo  di  carta  de  Logu. 

Nessun  altro  fatto  imporlaute  venne  a tur- 
bare la  pace  della  Sardegna  fino  alla  morte 
di  Eleonora  accaduta  nel  1403. 

S 11- 

La  Sardfgtia  fino  ai  tempi  di  Ferdinando 
il  Cattolico, 

Mariano  V figlio  e successore  di  Eleonora  soli 
qnaltr’anni  le  sopravvisse,  e con  lui  si  spense 
il  ramo  della  Camiglia  dei  giudici  d’ Arborea. 
Brancaleone  Boria  si  adoperò  per  conservare 
in  sua  podestà  il  marchesato;  ma  i notabili 
del  territorio  elessero  a loro  signore  il  giovane 
visconte  Guglielmo  111  di  Narbona-Lara,  figlio 
di  Beatrice  sorella  maggiore  di  Eleonora , e 
moglie  del  visconte  di  Narbona-Lara  (5). 


Don  Pedro  re  poco  dopo  morì  nel  3 gen- 

(t)  Mimaul,  1.  c.  p.  310.  * 

(3)  Schmid!  s 1.  c.  p.  313. 

(3)  Marlino  succctsc  r>cl  1395  a Giovanni  I aao  fralcUOsC  t-pfrnò  fino  al  UlO.  — Dimorò  qualche  tempo  la 
Cagliari»  ove  accolso  con  ogni  onori  licenza  Eleonora  e la  ann  faniiglia,  e accordò  molli  favori  ai  di  leiaoddlU. 

(4)  V.  Uh.  IV»  cap.  VI»  § 5.  Questo  codice  fu  posto  in  vigore  per  tutta  la  Sardegna  da  oo  decreto  del  tilt. 


(5) 

M.VRIANO  IV 

Ogi> 

Uealric* 

marilala  eoo  Amerigo 
di  NarltoDB-Lara 

£leooor;i-Br*nrale<>iie  Doria 

Beoedetlfi 

Fericrtgn.  Marisoo  V 

Guglielmo  II 
Coglielmo  111 

Ouvrìmi  «li  Beauforl 
CaoilUc 

Guglielmo  di  Tinièrei 

Fiero  di  Ttniém, 
àigoore  di  ApcliOo 
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Dopo  broTc  conlrasto  Guglielmo  si  acco- 
modò con  Brancalcone,  e con  Ini  riunì  lo  sue 
forze  contro  il  Tìcerè  che  tentava  d'insigno- 
rirsi del  marchesato;  nella  qual  bisogna  fu- 
rono virilmente  soccorsi  dai  Doria  o dai  Ma- 
laspìna.  £ già  i Sardi  si  tenean  sicuri  del  trionfo, 
quando  Martino  re  di  Sicilia  giunto  a Ca- 
gliari (1),  nel  di  2G  giugno  1409  presentò  bat- 
taglia ai  rivoltosi  nei  dintorni  di  Sau  turi , 
ove  il  visconte  fu  sconGltu  e posto  in  fuga. 
Gli  Aragonesi  allora  si  fecero  padroni  di  San 
Luri,  Monreale  e altre  piazze  forti,  e riuscì  a 
don  Pedro  da  Torrelias  generale  delle  armi 
aragonesi  di  penetrare  Goo  inOristano(2].Bran- 
caleone  si  rifuggi  a Sassari  insiem  col  visconte, 
c là  trovarono  asilo  presso  i Catoni  cd  iPali, 
che  si  eran  chiariti  dei  loro.  La  morte  im- 
provvisa di  Martino,  avvenuta  li  25  luglio  1409, 
gli  animi  loro  svegliò  a novelle  speranze , ma 
Torrelias  seppe  Qaccarne  l' ardimento  respin- 
gendoli sempre  con  molto  valore.  Sembra  che 
in  quel  torno  di  tempo  morisse  Braocaleonc  : 
il  visconte  restato  solo  c sbaldanzilo  riparò  in 
Francia  per  cercar  soccorsi,  e lasciò  in  suo 
luogo  Leonardo  Cabnllo,  il  quale  con  infamo 
tradimento  comprò  per  molto  danaro  dal  Tor- 
relias, che  allor  si  trovava  in  angustie,  il  mar- 
chesato (.1).  Questo  accadde  il  29  marzo  lilO.  Il 
visconte  non  si  perdè  d'animo.  Morto  il  31  mag- 
gio 1410  Martino  d’ Aragona,  un  anno  circa 
dopo  il  re  di  Sicilia  suo  Gglio,  morto  il  Tor- 
relias, il  visconte  sostenuto  dagli  aiuti  di  Fran- 
cia comparve  di  nuovo  nell'  isola,  e con  assai 
valore  e con  seconda  fortuna  combattè  gli 
Aragonesi  e il  traditor  Leonardo.  Ma  posciacbè 
Ferdinando  di  Castiglia  fu  riconosciuto  re 
d' Aragona,  e mostn>  desiderio  di  abboccarsi 
personalmente  col  visconte, questi,  affidato  il 
governo  al  barone  di  Talleyrand  suo  cugino. 


(IJ  Martino  venne  in  Hanlcpia  net  novembre  1108. 
Schmidl.  I.  e.  p.  330. 

{3;  Mimaul,  I.  c.  p.  330. 

(3)  Miroant,  t.  c.  p.  333.  « It  contratto  di  vendila 
a portava  che  mediante  il  pagamento  in  contanti  di 
» trentamita  fiorini  d'oro,  o l' obbligo  di  pagarne cin- 
B quemila  t' anno  in  perpetno , Leonardo  Caimtlo  di 
D Aragona  aarebbe  alalo  atihito  metao  in  posaeaao  dotta 
n provincia  d' Arborea . la  quale  avrebbe  ap|iartenuto  a 
n lui  e ai  anoi  figli  legittimi  come  gran  teudo  dipen- 
» dente  dalla  corona  aragonese,  col  titolo  di  Marclic- 
» salo  d'Oriatano.  Yorreliaa  volle  da  ad  sleaao  inatallare 
n il  rieco  ed  ambizioso  reudatarìo.e  il  |>opoio  compro 
n da  ooaUii,  persuaso  di  averlo  eletto  liberamente  , 
> lo  acclamò  giudice.  « 


CORSICA  FINO  AL  1492 
recossi  a Lerìda,  e là  patteggiò  e concluse  col 
re  la  vendita  delle  sue  possessioni  sarde  per 
settaolatre  mila  Gorini  d'oro  (1). 

In  appresso  Guglielmo,  vedendo  che  si  tem- 
poreggiava a pagargli  la  somma  pattuita,  ri- 
prese lo  ostilità  nell'ìsola;  ma  fu  troppo  tardi, 
che  già  il  tempo  della  sua  potenza  era  passato; 
e Leonardo  fortificatosi,  e per  la  fedeltà  mo- 
strata al  re  dotato  di  molli  possessi, soverchiava 
le  dovizie  e il  potere  di  che  ne' suoi  più 
splendidi  tempi  andava  orgogliosa  la  casa 
d’ Arborea.  Il  visconte,  com'  era  tornato  in 
Sardegna,  talose  ne  parli,  abbandonandola  per 
sempre  nel  1415.  Trovòmorte  gloriosa  nel  1434 
alla  battaglia  di  Verneuil.  Aveva  istituito  crede 
Piero  di  Tiniòres  suo  fratello  uterino  in  età 
minore;  per  lo  che  il  di  lui  padre  Guglielmo 
di  Tlniàres  venoe  nell'  isola  onde  far  valere  i 
suoi  diritti  a nome  del  Gglio  : ma  non  trovò 
appoggio  neppure  tra  i nobili  di  Logudoro , 
che  avean  sempre  tenute  le  parti  dei  principi 
d'  .Arborea  contro  l' Aragona , cd  anzi  ebbe  con- 
trario il  popolo  perGno  nei  distretti  di  Arborea. 
Arrogo  a questo  che  Alfonso,  successore  di 
Ferdinando  negli  Stati  aragonesi  avea  visitata 
la  Sardegna,  e si  era  guadagnali  gli  animi 
della  nobiltà  sarda  (2).  Finalmente  dopo  una 
guerra  di  brigandaggio  per  quattr'  anni  con- 
tinuata contro  il  marchese  di  Oristano  e gli 
Aragonesi,  Guglielmo  di  Tinières  venne  a patti 
con  Alfonso,  il  2 gennaio  142S , e conseoll  alla 
pace  meditale  centomila  Gorini  d' oro  che  gli 
furono  poco  dopo  sborsati. 

Datourdine  agli  affari  del  feudo  principale, 
r isola  ebbe  Gnalmente  alcun  riposo.  A Leo- 
nardo successe  Antonio  di  Ini  primogenito,  e 
morto  questi  senza  eredi,  il  cadetto  Salvatore. 
Intanto  nel  1458  essendo  mancalo  Alfonso,  la 
Sardegna  fa  dichiarata  da  Giovanni  di  lui  suc- 
cessore e fratello,  riunita  in  perpetuo  alla 
Aragona;  e quando  nel  1470  Salvatore  mori 
anch’esso  senza  Ggli,  il  re  volle  avere  la 
signoria  del  marchesato  d' Oristano  (3).  Ma 


(1)  Dei  quali  non  rìvcoaae  mai  altro  che  le  caparre. 

(S;  Nel  trnipo  appunto  che  Alfonso  ao(tgiorn6  in 
Cagliari  uel  USI  fu  (emita  T aisemblct.  che  ectoao  a 
tolta  r ìsola  gli  onlioamenti  del  codice  di  Bleonora. 
IlimaDl,  I.  c.  p.  237. 

(3)  Il  marcheaalo  oomponevasi  allora  del  cantone 
di  Oristano , della  contea  di  (ìoceano,  di  Marghine* 
del  Icrritorio  di  Munteferro,  della  città  di  Bosa  e suo 
circoudark).  Mimaut,  I.  c.  |>.  2iS. 
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comparve  an  nipote  di  Leonardo  per  parte  di 
Benedetta  aua  figlia , il  quale  prese  il  nome 
di  Leonardo  II,  c sostenne  le  sne  pretensioni 
all’  eredità  di  Salvatore  coll’  armi  de’  marche- 
sani e de’  Genovesi.  Con  questi  aiuti  si  spinse 
fino  a Cagliari,  che  circondò  d’assedio,  d’onde 
fu  cacciato  da  Niccolò  Carras,  generale  ara- 
gonese. Tre  anni  dopo,  nel  1A78,  Tu  intera- 
mente disfatto  presso  Macomicr,  e costretto  a 
fuggirsi  da  Busa  per  mare;  ma  preso  dall’  am- 
miraglio Spagnuolo  Villamarina,  fu  condotto 
in  Catalogna,  ed  ivi  nel  castello  di  Xativa 
prigioniero  mori.  Il  marchesato  d’ Oristano 
riunito  al  demanio  della  corona  aragonese  ne 


lece  poi  sempre  parte;  il  che  fu  causa  che 
i piccoli  vassalli , mancato  l’ appoggio  de’ mag- 
giori, non  levassero  mai  più  rumore  nell’isola. 
Il  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  scorse 
tranquillo  e pacifico  per  la  Sardegna. 

1 Pisani  avevano  spezzati  in  piccoli  feudi 
i giudicati  di  Cagliari  e di  Gallura,  riservan- 
dosi la  città  di  Cagliari.  Ancor  duravano  i 
titoli,  ma  i possessi  non  eran  più.  Logudoro, 
poco  innanzi  che  gli  Aragonesi  s’impadronisser 
dell’isola,  era  stato  diviso  tra  1 Uoria,  i Ma- 
laspina  e i giudici  d’Arborea:  Sassari  appar- 
teneva ai  Genovesi. 


CAPITOLO  III. 


La  Conica. 


S I.  i: 

La  Corsica  fino  alC  anno  1336. 

Giacomo  re  d’ Aragona  rinunziando  alla 
Sicilia  ne  ebbe  in  compenso  dal  papa  la  Sar- 
degna e la  Corsica  a titolo  di  feudi  ponti- 
ficj  (1);  sennonché  le  forze  aragonesi  sendo 
quasi  continuamente  ai  servigj  di  papa  Boni- 
fazio Vili  per  soggiogare  la  Sicilia,  non  potè 
Giacomo  volgerle  contro  la  Corsica  e farvi  va- 
lere i suoi  diritti.  Le  ammonizioni  del  papa 
ai  Genovesi  e ai  Pisani  che  avessero  a lasciar 
libera  l’ isola  pacificamente  agli  Aragonesi  (2) 
non  ebbero,  com’era  da  attendersi , alcun  ef- 
fètto. Insamma  Bonifazio  Vili  mori  prima  che 
Giacomo  avesse  ancor  fatto  un  passo  in  Cor- 
sica (3).  A capo  del  partito  genovese  (à)  tro- 
vavasi  allora  Goglielmo  di  Pietraellerata  ; e 

(I)  L’investitura  dì  questi  regni  Tu  poi  confermata 
da  una  tiolla  papale.  V.  Giovacchìno  Camliiagi , Istoria 
del  regno  di  Corsica , lom.  I , p.  aas  e seg.  Vi  si  tro- 
vano ancora  deseritU  i servigi  fendali  coi  erano  obbli- 
gati i dno  regni. 

(S)  Cambiagi,  I.  c.  p.  ns  e seg. 

(3)  lai  storia  dell' isola  scritta  dall'Ab.  Cambiagi  non 
e altra  cosa  che  un  raceonto  delle  pretensioni  arago- 
nesi. La  parte  più  importante  degli  aTTcniroenli  della 
Corsica  fu  da  noi  riportata  in  molti  luoghi  della  Sto- 
ria di  Genova. 

(S)  V.  Divisione  111. 


seco  lui  parteggiavano  Arrigo  e Guido  dalla 
Catena.  Avevan  contro  un  antico  giudice  pi- 
sano della  famiglia  Cinarca  (1),  le  cni  armi 
comandate  da  Lupo  d' Ornano  posero  in  rotta 
Guglielmo  nel  1312  presso  Marmorese,  ove 
Guglielmo  sarebbe  stalo  fatto  prigioniero,  se 
non  avesse  adescato  Lupo  promettendogli  sua 
figlia  io  isposa,  e persuasolo  ad  abbracciare  le 
sue  parti.  I Genovesi  profittarono  della  propi- 
zia fortuna,  e inviarono  in  soccorso  de’ loro 
amici  uno  Spinola  con  duemila  armati.  Il  giu- 
dice fatto  prigione  mori  poco  dqpo.  1 Genovesi 
però  non  s’ iotromessero  in  alcun  modo  negli 
affari  interni  dell’isola,  e lasciarono  aperto  il 
campo  alle  fazioni  de’  nobili  di  sfogare  ne' com- 
battimenti il  loro  furore  (2)  contentandosi  del 
dominio  di  Calvi  e di  Bonifazio  [3]. 


(1)  Diricione  HI.  Cambiagi , 1.  c.  p.  237. 

(2)  Cambiagi  * 1.  c.  p.  240.  a Dopo  la  di  lai  morie 
9 (del  giudice)  i Genoreai  non  «i  traTagliarono  allri- 
» menti  n«gU  afbrì  ctteri  dell' isola,  rimanendo  al  go- 
» Terno  degli  lUU  i respeltiri  aigoori  e baroni . riser« 
0 bandoli , come  prima , Calvi  e BoniTatio.  Cosi  rìmaatn 
s sema  alcun  capo  principale , non  andò  guari  che 
» ricomiociaroDo  le  fazioni,  s 

(3)  Etleaiaaimi  privilegj  furono  accordati  agli  abi- 
tanti  di  quelle  città  onde  aTrincerli  agl'  interesai  di 
Genova:  i potestà  geooTesi  ebe  vi  furono  inviati  do- 
verono , prima  di  entrare  io  carica , giurare  osservanza 
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Qiiantonqae  l’Isola  per  tal  modo  rimanesse 
nella  condizione  antica,  e gli  Aragonesi  mai 
non  venissero  a capo  di  porvi  piede,  pur  tut- 
tavia Giacomo  e Alfonso  suo  figlio  dopo  di  lui 
prestarono  omaggio  e sacramento  di  vassal- 
laggio come  foudatarj  della  Corsica  ai  papi 
che  in  quel  tempo  si  successero.  Ma  il  tenore 
de’ Brevi  pontificali  indirizzali  di  tempo  in 
tempo  agl’isolani,  assai  fan  manifesto  che  nel- 
l’isola sempre  più  dilagava  l’anarchia  ; si  negava 
il  pagamento  delle  decime;  si  spregiava  la  me- 
diazione degli  ecclesiastici  forestieri  che  inten- 
devano a metter  ordine  nelle  cose  della  Chiesa; 
disertati  i beni  del  Clero,  le  scuole  in  rovina; 
per  tutto  la  strage  e la  tirannia  dominavano. 

S II- 

La  Conica  firn  alFatmo  141S. 

Correndo  l’anno  1336  un  Genovese,  di 
nome  Ottone,  volendo  trar  partilo  dall’  anar- 
chia della  Corsica,  si  spinse  con  una  mano  di 
truppe  mercenarie  fino  a Cinerea  onde  impa- 
dronirsi del  forte  e quindi  dell’  isola.  Cinarca 
in  quel  tempo  era  sotto  la  podestà  di  Rinieri 
da  Cozi,  nipote  dell’  antico  Giudice  poco  sopra 
mentovato;  il  quale  cacciato  dagli  abitanti  le- 
vati a rumore  venne  in  potere  di  Lupo  d’ Or- 
nano, mentre  Ottone  si  poneva  alla  testa  de’ se- 
diziosi e stringeva  alleanza  con  Arrigo  d’ At- 
talla,  dc’più  cospicui  e de'  più  potenti  dell’isola. 
Sorgeva  così  un  partito  fortissimo,  a cui  l’isola 
quasi  tutta  fu  in  breve  soggetta.  Un’assemblea 
generale  dei  notabili  convocata  in  Mariana  rese 
omaggio  ai  due  capi,  dei  quali  perù  solo  Ai^ 
rigo  dovea  portare  il  titolo  di  Signore  di  Cor- 
sica (1).  Ma  lo  portò  per  brevissimo  tempo;  im- 
perocché tornando  dall’  assemblea  fu  colpito 
da  morte.  Ottone  cadde  bentosto  in  tanta  stret- 
tezza che  fu  costretto  a vender  Cinarca  per 
quattrocento  scudi  al  figlio  di  Guido  dalla  Ca- 
tena , e a lasciar  l’ isola.  La  l’orsica  tornò  alla 
confusione  della  primiera  anarchia. 

Tanto  si  moltiplicarono  in  appresso  i pic- 
coli tiranni,  c tanto  crebbe  la  tirannia,  che 
Guglielmo  della  Rocca  e Orlando  Cortinco  da 


aali  •talnli  del  luogo  c ai  trattali  conclnii  con  Genova. 
Gli  anziani  detta  città  tònnavano  il  consiglio  poteslale. 
Canibiagi  ciu  un  diploma  dell’  anno  ISSI , I.  c.  p.  liS. 
e scg. 

(I)  Cambiagi,  I.  c.  p.  SOS. 
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Patrimonio  chiesero  ed  ottennero  ajnto  dai 
Genovesi  sotto  la  condotta  di  Gottifredi  da 
Livaggio.  Nata  poi  gelosia  tra  Orlando  e Gu- 
glielmo per  cagioni  di  precedenza.  Orlando  si 
volse  contro  i Genovesi;  ma  datosi  impruden- 
temente in  potere  di  Gottifredi  fu  impiccato. 
Aleria  si  arrese  ai  Genovesi;  un  altro  Orlando 
signore  d’ Ornano,  Celavo  e Cauro  fu  deca- 
pitato; Guglielmo  Cortineo  da  Pietraellerala 
preso  con  suo  figlio,  e inviato  a Genova  vi 
mori  io  ferri,  e i Genovesi  riebbero  in  loro  po- 
destà gran  parte  dell’  isola.  Gottifredi  partis- 
sene  nel  1340,  e lasciò  al  governo  Guglielmo 
della  Rocca;  contro  cui  si  levò  subito  appresso 
la  nobiltà  Corsa  guidata  da  Guglielmincello 
figlio  di  Arrigo  di  .\ttalla  (IJ.  Non  si  lasciò  per 
questo  atterrire  Guglielmo;  ma  strettosi  in  al- 
leanza con  Arrigo  d’ Istria  tenne  testa  vigoro- 
samente ai  faziosi,  e li  respinse  anche  quando 
Arrigo  lasciandolo  per  recarsi  in  Sardegna  vi 
trovò  la  morte.  Guglielmo  si  pose  nelle  condi- 
zioni medesime  in  cui  erasi  prima  trovato  Si- 
nicello  della  Rocca  (2).  Pagava  una  retribu- 
zione annua  ai  Genovesi,  che  lo  riconobbero 
come  giudice  di  Corsica,  toltone  Calvi  e Boni- 
fazio; e giunse  ad  assodare  il  suo  potere  in 
modo,  che  anche  senza  il  costoro  aiuto  seppe 
mantenersi  soggetti  i Corsi  reluttanti. 

Non  pertanto  avean  cessato  gli  ornaci  e i 
maneggi  dei  re  d' Aragona  alla  corte  pontifi- 
cale sul  proposito  della  Corsica;  ma  riuscirono 
vanì  gli  uni  e gli  altri;  avvegnaché  gli  Arago- 
nesi, nonostante  i Brevi  papali  che  ancor  si 
conservano  indirizzati  ai  Genovesi,  non  venis- 
sero mai  a capo  di  ottenere  il  reale  possesso 
dell’  isola,  e dovessero  esser  paghi  della  con- 
donazione del  tributo,  e della  concessione  delle 
lasse  e delle  rendite  dei  beni  ecclesiastici. 

Poco  dopo  la  metà  del  W secolo  compar- 
vero alla  testa  di  un  nnovo  parlilo  Arrigo  e 
Polo,  due  giovani  della  famìglia  d’Attalla;  i 
quali  si  spinsero  a tale  eccesso , che  una  setta 
d’eretici,  anziché  una  fazione  politica  intro- 
dussero, avendo  stabilita  una  specie  di  corpo- 
razione  in  cui  era  posta  in  pratica  l’ intiera 
comunanza  de’  beni,  delle  donne  e de’  figli. 
La  novella  setta  aveva  avuto  suoi  principi  a 
Garbini,  d’onde  si  stese  per  tutta  l’isola,  e 


(I)  Cambiàgi,  I.  c.  p.  SSS. 
(S)  Divisione  III. 


L 1 .cC  by  GtiOglc 


158 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  X. 


alla  finn  inretlò  più  che  la  terza  parte  degl’ iso- 
lani (1). 

Non  appena  la  corte  di  Roma  ne  ebbe  av- 
viso, che  il  papa  rulminó  la  scomunica  contro 
i nuovi  scttarj,  c mandò  un  Commissario  per-  | 
chè  alla  nascente  eresia  col  soccorso  de’ Corsi  ' 
rimasti  fedeli  alla  vera  credenza  si  opponesse, 
(ìli  eretici  concentrarono  lo  loro  forze  in  Ales- 
sani;  ma  battuti  e vinti  da  ogni  parte  cedero- 
no,  c tornarono  alla  fede,  o fnrouo  spenti. 

lìnglielmo  in  quel  torno  si  era  accostato 
agli  Aragonesi,  e con  loro  negoziava  un  acco- 
modamento onde  liberarsi  dalla  dipendenza  di 
Genova.  Suo  figlio  .Arrigo,  tenuto  dai  Genovesi 
per  ostaggio  della  fedeltà  del  padre,  fu  messo 
in  ferri;  ma  riuscitogli  di  fuggire  nel  1358 
giunse  felicemente  nell’ isola,  e vi  mantenne 
l’autorità  della  Rocca.  Sembra  che  in  questo 
tempo  avvenisse  la  morte  di  (ìuglielmo.  I no- 
bili continuavano  a lacerarsi  tra  loro;  i sud- 
diti si  adoperavano  a torsi  dalla  soggezione 
de’  loro  signori  ; T isola  era  tornata  in  preda 
al  disordine  c all’anarchia. 

Alla  testa  del  popolo  levato  a rumore,  Sam- 
bncnccio  d’ Aliando  della  parrocchia  di  Bozlo, 
distretto  di  Corti,  dava  la  caccia  ai  baroni,  li 
metteva  a morte,  o li  costringeva  alla  foga  : 
atterrò  per  ogni  dove  le  loro  fortezze,  c 
nell’  anno  1359  ebbe  in  sua  potestà  tutta  l’isola 
incendiando  i luoghi,  che  non  si  gettarono  dalla 
sua  parte,  (.'alvi  e Bonifacio  eccettuate.  Nel- 
r istoria  di  Corsica  si  chiama  tempo  del  Co- 
mune l’epoca  di  questo  regime  popolare.  II 
reggimento  a repubblica  fu  stabilito;  Biguglia, 
e Cinarca  dichiarate  città  principali;  a Ronza, 
e a San  Colombano  cresciute  le  fortificazioni  ; 
e per  dare  più  consistenza  alla  nuova  repub- 
blica, invocato  il  patrocinio  della  repubblica 
Genovese  (2}. 

(I)  Canibiafi,  I.  c.  p.  189. 

(1)  Camb.  a questo  punto  riporta  un  |taMo  doUa  5/or. 

(il  Cortina  di  Anton  Pietro  Filippini  arcidiacono  di  Ma- 
riana; la  quale  nei  primi  nove  libri  scmiira  contenere, 
a quel  ebe  ne  dice  il  Cambiaci , una  raccolta  delle 
Iradiaìoni  delle  tre  antiche  cronache  Corte.  F^co  il 
pa»9o  citato:  « tjiuJicando  che  senza  un  rernio  ap- 
n iKijtgio  non  potevano  lungamente  mantenenii , man- 
» darono  quattro  ambasciatori  a Genova . la  mi  repnb- 
o blica  era  floridissima,  c a nome  del  comune  di  Corsica 
» si  (icilero  al  comune  di  quella , con  patti  che  i Corsi 
B non  fossero  aslrctli  di  pagar  per  alcun  tempo  se  non 
n soldi  90  per  fuoco  V anno  senza  altri  cariebi  o gra* 

» rezza  alcuna.  Accettarono  quelli  i Genovesi  molto 


Il  papa  vedendo  che  ì re  di  Aragona  non 
si  cran  mai  seriamente  occupati  del  possesso 
dell’ isola,  dacché  ne  avevano  ottenuta  rinve- 
stitura, e considerando,  che  negli  ultimi  tempi 
I non  si  era  da  loro  soddisfatto  al  tributo  feudale, 
' pensò  di  venire  ad  un  accomodamento  coi  Ge- 
novesi,eproposcalla  repubblica  nell’anno  1360 
di  ritenere  senz’altro  contrasto  la  Corsica, 
purché  pagasse  alla  Santa  Sede  una  tassa  a 
titolo  di  ricognizione  di  vassallaggio.  Pende- 
vano ancora  le  traltative  quando  Giovanni  Boc- 
canera governatore  dell’  isola  pei  Genovesi 
parti,  correndo  l’ anno  1361.  Non  appena  fu 
intesa  la  sua  partenza,  che  molli  Signori  tor- 
narono, e si  fortificarono  ne’ loro  castelli;  per 
la  qual  cosa  Sambucuccio  dimandò  soccorsi  a 
Genova  contro  di  essi  nel  1362.  La  quale  in- 
viò un  nuovo  governature  nella  persona  di  Tri- 
dano  della  Torre  (1).  Questi  giunto  in  Corsica 
atterrò  i castelli  fortificati,  cacciò  tutti  i ba- 
roni, die  non  vollero  soggettarsi  al  dominio 
de’ Genovesi,  e finalmente  nel  1365  reintegrò 
la  calma  nella  sconvolta  isola.  Ma  fu  per  brevi 
momenti , perciocché  formatesi  di  nuovo  due 
fazioni,  si  tornò  all’antico  disordine,  e ai  mi- 
serabili (empi  della  primiera  anarchia. 

E gli  odj  più  accanili  arsero  fra  due  uomini 
della  parrocchia  di  Ronza,  distretto  di  Corti, 
ambiducd’ignobil  sangue;  l'uno  Caggionaccio, 
l’altro  Ristagnacelo  soprannominati.  Le  nobili 
famiglie  degli  .\lziani  c dei  Costa  presero  sotto 
il  lor  patrocinio  i due  faziosi;  la  prima  sposò 
le  parti  di  Caggionaccio;  la  seconda  quelle  di 
Ristagnacelo;  e secondo  il  costume  di  quei  fe- 
roci isolani  vennero  a scontri  sanguinosi.  La 
fazione  di  Ristagnaccio  credendo  avere  il  di- 
ritto dalla  sua  si  volse  al  governatore  Tridano, 
il  quale  avendo  inutilmente  tentalo  di  persua- 
dere la  parie  contraria  a un  accomodamento, 
adunò  gente  armala,  determinato  a condursi 
secondo  la  piega  eh’  avrebber  preso  le  cose. 
Questa  suo  inazione,  colla  quale  ei  veniva 
a manifestare  la  propria  impotenza  fe'  crescere 
in  baldanza  i partiti,  i quali  non  appena  fu 
egli  tornato  a Biguglia,  luogo  di  sua  residenza, 
che  r un  contro  T altro  irruppero  furiosa- 
mente. Non  ostante  i capi  delle  due  fazioni 


» Tolontieri , e vi  mandarono  prr  Kovernatore  Giovanni 
a Boocaoc|ra . il  quale  miao  (liua  queata  provincia  io 
a pace,  a 

(fj  Cambiaci,  I.  c.  p.  989. 
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coovennero  a Casinaca  per  trattare  di  accordo 
sull’  intimazione  che  lor  ne  fece  Tridano;  ma 
avendo  i Oaggionacci  massacrato  il  governalor 
genovese,  la  nobiltà  sciolto  ogni  freno  al  furore 
li  precipitò  alla  battaglia.  Sambucuccio  inter- 
venne allora  per  la  terza  volta  onde  por  One 
allo  spaventevol  disordine;  ebbe  di  nuovo  ri- 
corso a Genova,  e la  repubblica  inviò  il  terzo 
governatore  Giovanni  da  Magnerà  (1).  Ben 
presto  la  fazione  dei  Caggionacci  fu  dispersa , 
gli  antichi  di  lei  aderenti  oppressi  da  gra- 
vezze e da  contribuzioni,  lino  a che  i Genovesi 
mossi  a pietà  nel  1370  richiamaron  Giovanni, 
0 in  suo  luogo  posero  due  governatori,  Leo- 
nello Lomellioo , e Aluigi  Tortorino,  i quali 
si  resero  accetti  ad  ambedue  lo  fazioni,  e res- 
sero r isola  in  pace.  .Ma  uno  dei  baroni  già 
fuggiti,  Arrigo  della  Rocca  dopo  avere  invano 
sollecitali  i soccorsi  dall' Aragona  sbarcò  presso 
Olmeto,  e trovò  aderenti.  Conquistò  Cinarca, 
riunì  le  reliquie  sparse  dei  Caggionacci,  s' im- 
padronì di  biguglia  e di  Ronza,  e dai  suoi  fu 
proclamato  Conte  del  regno  di  Corsica:  trovò 
dovunque  favorevole  la  nobiltà,  e costrinse  i 
due  governatori  a sgombrare  dall'  isola.  Allora 
istituì  un’  amministrazione  regolare,  e diede 
alla  Corsica  un  lungo  riposo,  e una  pace  per 
quattro  anni  non  interrotta  (2).  Ma  nell’anno 
1375  una  strana  metamorfosi  accadde  nello 
spirilo  del  Conte  Arrigo;  il  quale,  quanto  erasi 
prima  mostralo  giusto  e degno  di  amore,nllrel- 
tanto  divenne  odioso  c tirannico.  Forse  le 
diIBcollà  furono  maggiori  del  suo  buon  vole- 
re, e non  gli  parvero  compensate  abbastanza 
dalla  riuscita;  forse  ebbe  a soffrire  crudeli 
disinganni  in  molte  circostanze.  Fallo  è,  che 
r indole  sua  s’ inaspri,  si  alienò  dai  suoi  sud- 
diti, e il  malcontento  non  lardò  molto  a scop- 
piare da  tutte  le  bande.  Nell’  anno  1370  dai 
nemici  di  Arrigo  furono  chiamali  i Genovesi  a 
intervenire  negli  affari  dell’isola.  Arrigo  fu 
respinto  a Corti,  ma  i di  lui  avversarj  sbara- 
gliati poco  dipoi  lasciaron  morto  sul  campo 
il  lor  capo,  nobile  Corso,  di  nome  Giacomo  da 


(t)  I.  c.  p.  3on. 

(S)  Cambiaci , L c.  p.  SOS.  « Partiti  i Genoroii,  in 
» poco  tempo  Arrigo  ridusse  il  regni/  in  on  perfetto 
» italo , coslitneodo  io  ogni  luogo  ì sooi  giudiccnti  e 
n soldati,  ecoettoato  Booifasio.  CaUi,  e S.  Colombano» 
B Squali  luoghi  si  contentò  che  rimauessero  io  alleanxa 
» co*  Geooresi.  b 
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Brando,  e fecero  più  splendido  il  trioufo  di 
Arrigo,  il  quale  si  dichiarò  rappreseotante  del 
re  di  Aragona , e nc  inalberò  la  bandiera , esi- 
gendo, che  da  indi  in  poi  le  imposizioni  solite 
a pagarsi  ai  governatori  genovesi  fossero  a lui 
devolute.  Una  nuova  sommossa  gli  si  levò  con- 
tro nel  1378  ; ma  questa  volta  la  repubblica 
di  Genova  invocala , come  sempre,  dai  rivol- 
tosi , riGutò  d’ intervenire  negli  affari  di  Cor- 
sica. Allora  cinque  de’  più  ricchi , e de’  più  no- 
tabili cittadini  di  Genova  determinarono  di 
tentare  per  conto  loro,  e per  loro  utile  privalo, 
l’ intrapresa  desiderata  da  un  parlilo  Corso, 
e questi  furono  I.eoneIlo  Lomellioo,  Giovanni 
da  .Magnerà,  Aloisi  Tortorino,  Andreolo  Fic- 
cone,  e Cristoforo  Maruffo.  La  Società  da  loro 
formala  chiamarono  Maona  (IJ. 

Tosto  che  Arrigo  intese  la  venuta  dei  cinque 
ocU’isola,  vedendo  di  non  potere  agevolmente 
tener  testa  a persone  sì  ricche,  e si  polenti, 
scelse  di  entrare  per  sesto  nella  lor  società , 
nella  quale  accettalo,  la  Corsica,  toltine  Calvi, 
Bonifacio,  e S.  Colombano,  venne  ad  essere 
sparlila  in  sei  dislrclli,  ciascuno  governalo  da 
uno  dei  Socj.  Questo  stalo  di  cose  non  durò 
lungo  tempo,  poiché  Arrigo,  prese  di  nuovo 
le  armi  contro  i suoi  alleati,  e respinse  Lo- 
mcllino  da  Aicria  verso  Biguglia.  In  questo 
mezzo,  correndo  l’ anno  1380,  Lomcllìno  fondò 
il  Borgo  0 Castello  di  Bastia,  e nello  stesso 
anno  ebbe  Arrigo  io  sua  signoria  la  metà  del- 
l’isola, fuorché  Bonifazio,  con  cui  fu  costretto, 
mentre  imminente  ne  era  la  resa,  a venire  a 
patti  per  la  discordia  intromessasi  tra  i suoi 
Bgli  naturali.  Calcagno  e .Ambrogino  della 
Rocca.  < 

Questa  fu  per  alcun  tempo  la  condizione 
della  Corsica:  che  i Genovesi  possodorano 
Calvi  e Bonifazio,  Arrigo  teneva  una  metà  del- 
r isola,  e la  Maona  quasi  tutta  l’altra  metà 
retta  in  di  lei'  nome  da  un  solo  governatore: 
molti  baroni  del  tutto  lìberi  signoreggiavano 
la  parte  montuosa  compresa  nei  possessi  della 
Maona.  Non  vi  ebbero  altri  mutamenti  Gno 
all’  anno  1300  in  cui  un  tal  Paolino  da  Cam- 


(1)  In  latino  magtmia.  a Uagoniam  appcllahant  eam 
B aocfeUlem.  » Pietro  Corto,  riportato  dal  Cambiagi, 
I.  c.  I p.  30i.  Una  iimtlc  società  formala  a Geoora , e 
che  possedeva  l' ìsola  di  Chk>  • appcllavasi  nwtuu.  lo 
credeva  che  la  parola  fosse  greca;  ma  non  è che  una 
semplice  parola  genoveae  abbigliata  alla  greca. 
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pocasjo  ai  levò  in  armi  contro  Lomellino  go- 
vernaloro  per  la  Maona,  aotio  pretesto,  che  fa- 
vorisse troppo  le  parli  dei  Rislagnacci , o per 
meglio  dire,  delle  reliquie,  che  ancora  ne  sus- 
sislevano.La  guerra  ebbe  One  colla  rivocaiione 
di  Lomellino,  c l’ installazione  di  un  nuovo 
governatore  nel  1393.  Questi,  oltre  Biguglia  e 
Bastia  già  principali  residenze  della  Maona, 
riacquistò  Cinarca,  Lisca,  Rida,  Gociarpola  , 
falasco,  Barricini,  ed  altre  piazze  forti,  che 
fece  demolire,  Cinarca  eccettuata.  Il  conte  Ar- 
rigo e Anton-Lorcnzo  suo  Ogiio  domandarono, 
ed  ebbero  appoggio  daU’Aragona.l  Caggionacci 
si  erano  accostati  alle  loro  parti,  o i Rista- 
gnacci  ognor  più  a quelle  della  Maona:  ma 
sconfitto  Battista  Zovagiia  nelle  vicinanze  di 
Ronza,  Arrigo  venne  a poco  a poco  a farsi  pa- 
drone di  tutta  r Isola,  Calvi  e Bonifazio  cccct- 
tnate,  e la  governò  sotto  la  protezione  del  re 
d’ Aragona  (1). 

Ed  ecco,  che  di  nuovo  la  repubblica  Ge- 
novese sollecitata  da  un  partito  Corso,  che  i 
rigori  di  Arrigo  avevan  mosso,  inviò  Tommaso 
Ponzano,  il  quale,  colle  sue  genti  disfatto 
presso  Biguglia,  vi  lasciò  la  vita.  Raffaele  da 
Montalto  successogli  nel  1398  riconquistò  ai 
Genovesi  la  metà  dell'  isola  appartenente  alla 
Maona.  Arrigo,  mentre  apprestava  novelle 
forze  contro  Genova,  nel  làOl  cadde  malato  e 
mori. 

Cominciò  allora  ad  influire  sulla  Corsica 
la  discordia  che  ardeva  tra  i Fregosi,  e gli 
Adorni  : tutte  lo  parti  dell’  isola  T una  contro 
l'altra  si  levarono , e molti  di  loro,  che  dalla 
soggezione  di  Arrigo  cran  passati  a quella  di 
Geuova,  rifiutarono  ubbidienza  al  governatore 
Bartolommeo  Grimaldi , temendo , che  l’ in- 
fluenza di  Francia , cui  si  era  fatta  ligia  la 
repubblica  non  venisse  ad  estendersi  eziandio 
sulla  Corsica.  Giovanni  di  Omessa  vescovo  di 
Mariana,  Paolino  da  Campocassb,  Bondinucci 
da  Chiatra , Fanuccio  da  Matra , e altri  si- 
gnori ruppero  apertamente  con  Genova,  e pro- 
clamato per  tutta  risola  in  loro  sovrano  il  re 
d’ Aragona  chiesero  appoggio  al  vicerò  di  Sar- 
degna. A domare  questi  moti  di  sedizione  in- 
viarono i Genovesi  nel  làOi  Andrea  Lomellino 
con  una  flotta  numerosa  : c Francesco  della 
Rocca  figlio  adottivo  di  Arrigo,  e capo  del 
partilo  aragonese,  mancandogli  i soccorsi  del- 


ti) Cambiasi,  1.  c. , p.  3M. 


l’Aragona,  poco  dopo  si  sottomise  alla  repub- 
blica. 

Leonello  Lomellino,  che  in  questa  intra- 
presa ebbe  roano  assai  più  efllcacemente  di  ogni 
altro  membro  della  Maona,  seppe  sì  bene  ma- 
neggiarsi col  govcrnalor  francese  a Genova, 
che  nel  H05  ne  ottenne  promessa  di  aver  la 
signoria  dell’isola,  e il  titolo  di  conte  di  Cor- 
sica. Per  lo  che  Leonello  fece  di  ridurla  in 
sua  soggezione;  come  gli  sarebbe  avvenuto  se 
Vincentcllo  d'Istria,  nipote  d'Arrigo  della  Rocca 
per  parte  di  donna , tornato  di  Catalogna , 
ov’erasi  riparato  dopo  la  morte  del  zio,  con 
una  galera  aragonese  ed  altri  soccorsi  di  .Mar- 
tino di  Sicilia,  non  si  fosse  impadronito  di  Ci- 
narca e quindi  della  metà  dell'  isola.  Lomel- 
lino, crescendo  ognora  i vantaggi  del  nemico, 
fu  ben  presto  ridotto  a chiudersi  in  Basila , 
sola  città  rimasta  in  suo  potere  ; e poco  dopo 
a vender  pur  questa  per  dugenlo  scudi  a Vin- 
centello,e  sgombrare  dall’isola.  .Allora  Vincen- 
tcllo  adunò  in  Biguglia  un'  assemblea  de' nota- 
bili, dalla  quale  fu  riconosciuto  conte  diCorsica 
e viceré  per  TAragona. 

Non  tardarono  i Genovesi  a volgersi  di 
nuovo  alle  coso  dell'isola,  e nel  1407  vi  man- 
darono Andrea  Lomellino  con  molla  mano 
d’armati;  a cui  fu  tanto  seconda  la  fortuna, 
che  ferito  Vincentcllo,  ed  itosene  in  Sicilia, 
potè  il  Genovese  riavere  gran  parte  del  per- 
duto territorio.  Vincentcllo , ottenuti  tre  va- 
scelli c molle  barche  di  trasporto  da  .Martino 
re  di  Sicilia,  tornò  di  li  appresso  col  titolo  di 
governatore  aragonese:  tuttavia  non  riuscì  a 
riprendere  ai  Genovesi  Capo  Corso  c alcuni  al- 
tri distretti  conquistati  da  Andrea  (1),  il  quale 
ai  nobili  che  gli  abitavano  aveva  resa  accetta 
la  domioazioue  di  Genova  (2). 

Scoppiò  di  nuovo  la  ribellione  nel  territo- 
rio di  Cinarca  e in  altri  cantoni  mentre  Vin- 
centcllo crasi  recalo  presso  Martino,  allora  in 
Sardegna , onde  prestargli  omaggio.  Accorso 
Vincenlello,  e coi  soccorsi  aragonesi  bentosto 
ebbe  ridotto  i ribelli  alla  ragione:  nel  1411 
combattè  il  governator  genovese  che  li  soste- 
neva, c si  spinse  nel  1414  fin  sotto  le  mura 


(I)  Le  citta  di  Calvi  e Bonifazio  furono  sempre  neu- 
trali in  queste' lotte,  perché,  quantunque  avessero 
on  potestà  gonoTeso , non  pertanto  erano  considerate 
come  stali  distinti  » e iDdipcndenti  dall' autorità  del  go- 
Ternalorc  dcU'isola. 

(à)  Cambiagli  1.  c. , p.  309. 
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(li  Basila.  Si  mosse  Genova  pel  rischio  immi- 
nenlo  de' suoi,  e molto  forze  mand(>  in  loro 
ajuto  ; le  quali  si  unirono  agli  armali  messi 
in  campo  dalla  nobiltà  corsa,  parteggiantc  per 
Genova  di  miglior  cuore,  dacché  questa  con- 
sentiva che  i baroni  e fino  gli  ecclesiaslici  più 
potenli  la  lor  gente  in  persona  capitanassero. 
Vincentello  fu  costretto  a ritirarsi  nelle  vici- 
nanze di  Mariana.  Creato  poscia  doge  di  Ge- 
nova nel  lilà  Tommaso  da  Campufregoso , fu 
affidato  ad  Abramo  di  lui  fratello  il  governo 
di  Corsica;  il  quale  coi  capitani  Corsi  accor- 
dandosi fece  ritogliere  agli  .Vragonesi  una  dopo 
l’altra  le  città  che  possedevano  (1):  il  che  gli 
venne  fatto  assai  bene,  favorito  da  una  nuova 
assenza  di  Vincentello,  recatosi  in  (Catalogna. 
Indi  a poco  Abramo  fece  ritorno  a Genova, 
lascianclo  in  suo  luogo  Pietro  Squarciafico , 
contro  coi  si  levarono  nel  1417  r vescovi  di 
Mariana  e di  Aleria  e gli  altri  capi  dell'Isola. 
E siccome  la  repubblica  non  volle  dar  mano 
ad  iVbramo  per  chetare  la  sedizione,  egli  fece 
pensiero  di  conipiistare  per  sé  la  Corsica,  e la 
sua  impresa  cominciò  dal  soggettarsi  Bonifa- 
zio ribellala  ai  Genovesi;  dopo  di  che  se  no 
ritornò  in  patria.  Finalmente  nel  1419  ricom- 
parve Vincentello  con  due  galere  aragonesi, 
e sostenute  dagl’  isolani  che  potè  guadagnare 
al  suo  parlilo,  conquistò  tutta  la  parlo  occi- 
dentale dell'isola,  si  spinse  fino  a Corti , vi 
costruì  una  cittadella, c di  alcun  passo  si  avanzò 
eziandio  nella  parte  orientale.  Squarciafico  fu 
fatto  prigione';  per  Io  che  Abramo  si  mosse  ad 
inviare  con  quattrocento  mercenarj  Andrea 
Lomellino  in  qualità  di  suo  luogotenente.  Ma 
Vincentello  ruppe  anche  questo  rinforzo,  e prftc 
Biguglia,  tantoché  Abramo  sul  cominciare 
del  1430  si  vide  costretto  a scender  nell'  isola 
con  settecento  armati,  che  non  corsero  miglior 
sorte  de'primi,  essendo  essi  stati  disfatti,  c i 
lor  condottieri  Àbramo  ed  Andrea  falli  prigio- 
nieri. Vincentello  conquistò  Bastia  e le  altre 
piazzo  genovesi:  tutta  la  Corsica  gli  obbedì 
come  a vicen';  per  l' Aragona.  Bonifazio  c Calvi 
solamente  ferono  resistenza,  ma  Calvi  insieme 
ad  altri  luoghi  di  minor  conto  si  arresero  poi 
ad  Alfonso  d’ Aragona,  che  di  Sardegna  trasfe- 
ritosi io  Corsica  ricevè  in  Ajaccio  dai  prelati 
e dai  capitani  dell’ isola  convocati  in  solenne 
assemblea  il  giuramento  di  fedeltà  e di  vassal- 
li) PiTùioDe  Ut. 
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laggio.  .Allora  Io  forzo  Aragonesi  ai  volsero 
contro  Bonifazio,  a cui  per  la  furia  de'  venti 
conlraij  tardavano  i soccorsi  spediti  da  .Àbramo 
sotto  la  condotta  del  fralcl  suo  liiovanni.  In- 
tanto la  città  Gno  dal  13  agosto  1420  desolata 
da  lutti  gli  orrori  della  fame  si  vide  costretta 
ad  inviare  nel  rampo  aragonese,  ed  offrire  di 
arrendersi,  so  dentro  quaranta  giorni  i soc- 
I corsi  di  Genova  non  comparissero.  Ed  era  allo 
stremo  di  ogni  angustia  quando  giunse  Gnal- 
menle  la  fiotta  di  Giovanni.  Le  cose  tosto  can- 
giaron  d'aspetto  ; fu  arsa  in  parlo  la  flotta 
d’Aragona;  Calvi  tornò  ai  tìcnnvcsi,  e Alfonso 
a’5  di  gennajo  partissi  dall'isola.  Far  tuttavia 
Vincentello  mantenne  la  Corsica,  eccettuato 
Calvi  e Bonifazio,  sotto  il  dominio  dell' Ara- 
gona. 

I 

S III. 

La  Conica  fino  ali' anno  14V2. 

Cessate  le  guerre  tra  le  fazioni  genovese 
ed  aragonese,  conGnnaronu  in  Corsica  più  ac- 
canite che  mai  le  discordie  tra  i nobili,  tenute 
I vive  dall’uso  antico  tra  i feroci  isolani  di  ven- 
I dicare  il  sangue  col  sangue.  Del  culto  religioso 
era  nulla:  un  luogo  di  selvaggi  parca  (1).  Af- 
Gno  di  ricondurre  l’ordine,  Vincentello  adottò 
ì nel  1430  l'antico  sistema  de’ Genovesi  di  no- 
minare i più  spettabili  della  nobiltà  e del  clero 
caporali  o capi  di  alcuni  distretti  ; ma  fece  in 
modo  che  a Luciano  da  Casta  toccasse  un 
' comando  più  rilevante  degli  altri.  Questo  fn 
1 causa  che  la  sedizione  ardesse  di  nuovo  ncl- 
j l’isola  nel  1431,  mossa  principalmente  da  Si- 
j mone  da  .Mare;  il  quale,  quetati  gli  animi  per 
; la  destrezza  di  Vincentello,  tornò  a sollevarli 
I nel  1433  a cagione  di  una  tassa  levata  da  Vin- 
ccntcllo  medesimo,  in  quest'anno  i caporali  si 
uninuio  a Qucrciolo  e scelsero  Siroooe  da 
Mare  per  capo.  Vincentello  riparò  a Cinarca  ; 
, ma  strettovi  d’assedio  ue  usci  per  rifugiarsi 
in  Sardegna.  Assalito  in  <»mmino  da  Giovanni 
d’ Istria  fu  fatto  prigione  e le  sue  genti  disfatte. 
A Giovanni  se  Io  lasciasse  libero  prometteva 
Bastia;  ma  i patti  che  fra  loro  corsero  furono 
I vani  perchè  ambedue  furono  presi  da  Zaccaria 


(I)  Martino  V,  ontJe  ri(>arar«‘  a questo  male,  inancit> 
tuo  legato  nell’ boia  nel  Jii.'i  Giacopo  do  Ordine»  Toy 
acoTO  di  Sarona.  Carnhiagi.  I.  c.,  p.  ntt- 
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Spinola  condolliero  genovese,  che  li  condusse 
a (ìenova,  dove  nel  1434  nella  gran  sala  del 
palano,  Vinccnlcllo  fu  decapitalo. 

Rimase  in  Corsica  della  sua  razione  Paolo 
■Iella  Rocca  possente  signore;  il  quale  con 
Simnne  da  Marc  c con  allrr  caporali  negoziò 
c concluse  un  accomodamento,  che  non  durò 
piiii  oltre  del  1436.  Nel  qual  anno  essendo 
molli  dei  caporali  convenuti  a Vcnzolasca, 
Paolo  acclamarono  conte  di  Corsica,  e abban- 
donarono Simone.  Questi  rifuggitosi  a Genova, 
slriiise  alleanza  con  Giovanni  c Miccolò  figli 
di  Raffaele  da  .Montalto,  e con  essi  c molta 
mano  d’armati  fece  ribjrnu  nell' isola,  ov'erasi 
dichiarato  por  lìcnova  un  parlilo  considerabile. 
I tre  condottieri  ebbero  nel  1437  tutta  la  parie 
orientale  deU'isula,  c di  più  Corti,  venduta 
loro  per  dugeiito  scudi  da  Paolo. 

Non  andò  mollo  che  i duo  -Montalto  cerca- 
rono di  liberarsi  da  Simone,  c aver  soli  la 
signoria  del  territorio  conquistalo:  al  che  op- 
ponendosi gli  amici  di  Simone,  ricominciarono 
le  fazioni , e durarono  le  dissensioni  fino  a che 
Tommaso  da  Campofregoso  non  ebbe  inviato 
in  Corsica  nel  1438  Giano  suo  figlio  in  qualità 
di  governatore  per  la  repubblica.  Restituito 
Simone  al  suo  grado  si  adoperò  Giano  a rein- 
tegrare l'ordine  e la  pace;  ma  più  che  altro  si 
diede  a raccoglier  danaro;  e nel  1440,  dopo 
aver  gtdtalc  le  fondamenta  di  S.  Fiorenzo, 
tornò  a Genova  portando  seco  molte  ricchezze, 
ma  non  l’amore  e il  rispetto  degl’isolain. 

Restituitosi  poscia  nell'isola  coll’ intenzione 
di  continuare  la  guerra  contro  il  conte  Paolo 
si  lasciò  trarre  ad  un  accomodamento  per  cui 
la  l'orsica  fra  il  conte  ed  i Genovesi  a metà 
si  spartiva.  Intanto  in  Genova  i Fregosi  cede- 
vano agli  Adorni,  i quali,  crealo  doge  Rafacle 
Adorno,  inviavano  Antonio  c Niccolò  da  Mou- 
talto  a governare  in  luogo  di  Giano.  4'i  ebbero 
allora  in  Corsica  due  fazioni  genovesi,  una  dei 
Montalto  della  parte  degli  Adorni,  l’altra  di  Gia- 
no della  parte  dei  Fregosi,  ma  perdente,  c ormai 
rislretla  in  lìastia.  Fra  queste  irruppe  Giudice 
d'Istria  nipote  di  Vincenlello,  con  molta  mano 
di  mercenarj  sbarcalo  adAlcria,  d’onde  reca- 
tosi a Corti,  c insignoritosene,  da  un' assemblea 
di  notabili  si  fe’  dichiarare  conte  di  Corsica. 
Conqui.stò  dipoi  gran  parte  dell’isola,  aiutan- 
•Iole  il  vescovo  di  Aleria;  dal  quale,  non  pre- 
standogli la  debita  ossertanza  c gratitudine, 
tu  abbandonato  c costrello  a lasciare  la  signo- 


ria dell’ isola  e riparare  in  Sardegna.  Intanto 
il  disordine  e la  confusione  crescevano;  da 
ogui  parte  la  nazione  minacciava  mina;  e fu 
ventura  che  mo.sso  dalla  miserabile  condizione 
della  sua  patria  il  vescovo  di  Aleria,  convo- 
cata segrctamcotc  nel  scltcmbrc  1444  un’as- 
semblea di  notabili,  le  persuadesse  di  tornare 
al  primiero  signore  che  era  la  Chiesa  di  Ruma. 
Furono  inviali  perciò  ambasciatori  che  pones- 
sero r isola  sotto  r obbedienza  della  sedia  Ro- 
mana iid  Eugenio  IV  papa,  che  molto  volentieri 
li  ricevi),  e spedi  Monaldo  Paradisi  in  qualità 
di  suo  commissario  presso  i Corsi  con  sessanta 
soldati  ed  un  Rreve , in  cui  acccllando  la  som- 
missione della  Corsica,  i Genovesi  usurpatori 
c tiranni  dichiarava  ^1).  Molli  dei  caporali 
fecero  assai  festa  al  legato  pontificiu  poi  che 
giunse  a Vcnzolasca,  ma  alcuni  pochi,  dal 
vescovo  non  invitali  al  segreto  convegno  di 
Aleria  tennero  per  Genova  contro  la  Chiesa. 
Giovanni  da  Montalto,  govcrnator  genovese 
coi  suoi  pochi  partigiani  vide  il  suo  dominio 
ristringersi  nelle  città  di  Bastia , Calvi  e Bo- 
nifazio. Nell’  anno  1445  il  papa  richiamò  il 
Paradisi , c in  suo  luogo  mandò  Jacopo  da 
Gaeta  vescovo  di  Potenza.  Dalla  costui  cupi- 
digia in  breve  nauseali  i caporali  elessero  a 
loro  capo  Riuuccio  da  Lcca,  il  quale  fu  morto 
poco  dopo  in  una  mischia  colle  genti  del  ve- 
scovo. 1 ribelli  allora  si  diedero  vinti;  o il 
vescovo  Francesco  nel  1446  fu  nominato  gover- 
natore pontificio  (2). 

Tornò  frallantu  il  conte  Giudice  d’Istria, 
e falla  lega  con  Raffaello  da  Lcca  formò  un 
i parlilo  distinto.  Il  doge  nominò  governatore 
I (■regoriu  Adorno,  e lo  forni  di  gente  e d’armi: 

I alle  quali  volgendosi  negli  scontri  avversa  la 
I sorte , r autorità  e le  forze  papali  comandate 
I da  Mariano  da  Norcia  crescevano  in  Corsica. 
I ban>ni  confederati  doverono  rassegnarsi  al 
puuiificio  dumioio,  e i Genovesi  stessi  a ceder 
Uaslia.  Cosi  Calvi  e Bonifazio  solamente  rima- 
sero a Genova,  e tutta  l’isola  venne  in  potestà 
della  Sedia  romana.  .Morto  poscia  Eugenio 
nel  1447 , Mariano  da  Norcia  tentò  di  farsi 


(I)  Cambis;:j,  I.  c.  p.  331. 

(Zj  Cambiaci.  1.  c.  p.  aai  rifmrta  PaUo  vieir istitn- 
ziontv  ài  Francesco:  « yenerabili  fratti  nostro  Fran~ 
etico  Àiigeto  episcopo  Fetrano,  insulse  nostrse  Corsiere 
cjtisguc  fivitatum,  terrarum  et  tororum  omnium  prss 
nohis  et  Romana  Ecclesia  in  temporalibus  guberna- 
tttri , saltttem.  » 
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siffnoro  di  Corsica , ed  ebbe  prigione  Giudice 
d’ Istria  con  altri  capi  ; ma  non  andò  più  oltre, 
chè  Raffaello  da  Leca,  cui  era  riuscito  di  sfug- 
gire alla  forza  calle  insidie, liberò  i suoi  alleati 
e disfece  Mariano;  il  quale  all'intimazione  di  | 
Niccolò  V obbedì,  e partissi  dall’isola,  lascian-  I 
done  il  comando  al  nuovo  governatore  pon-  | 
tificio  Jacopo  da  Gaeta.  ! 

Accadde  però  tal  mutamento  nelle  cose  di 
Genova , ebe  parve  a un  tratto  dover  cessare 
ogni  contrasto  tra  la  repubblica  e il  papa  per 
il  possesso  della  Corsica  ; avvegnaché  Giano 
da  Campo-fregoso,  già  preposto  al  governo 
dell’isola , fosse  creato  doge,  e il  papa  della 
partedei  Fregosi  molto  amico,  nominasse  com-  ì 
missario  pontiGcio  e signore  di  tutta  la  Corsica  I 
Lodovico  fratello  di  Giano,  li  principio  del  I 
costui  governo  fu  turbato  dalla  ribellione  dei  ! 
Corsi  sollevati  da  Mariano  da  Gaggio  ; alla 
quale  appena  ebbe  Lodovico  il  tempo  di  ripa- 
rare, che  per  la  morto  di  Giano  dovè  resti- 
tuirsi a Genova.  I suoi  luogotenenti  nell’isola  I 
si  condussero  con  tanta  insolenza,  che  in  una 
notte  scoppiò  la  sommossa,  con  danno  e strage 
de’ Genovesi:  e fu  ventura  che  nel  giun- 
gesse (ialcazzo  da  Campufregoso  nipote  di  Lo- 
dovico a calmare  gli  animi  inacerbiti, a domare 
l’orgoglio  de’ caporali  e ricondurre  l’ordine 
e la  tranquillità.  I 

Noteremo  qui  come  degno  di  singoiar  men- 
zione quel  che  accadde  in  Corsica  correndo 
l’anno  1150.  L'n  Niccolò,  frate  Francescano, 
uscito  da  Napoli  fondò  nell’isola  una  confra- 
ternita politica,  che  molti  fautori  trovò  fra  i 
caporali  (1);  pel  cui  mezzo  macchinava  il  frate 
di  avere  la  Signoria  della  Corsica:  ma  Raf- 
faello da  Leca  si  adoperò  tanto  col  generale 
dell’ ordine,  die  Niccolò  fu  richiamalo;  e lìa- 
Icazzo  dal  consenso  univer.sale  fu  riconosciuto  ‘ 
principe  e signore  da  tutta  l’isola.  | 

Una  disputa  sol  priorato  indosso  di  nuovo  | 
Alfonso  re  d’ Aragona  ad  intromettersi  nelle  I 


(I)  Camhiagi , I.  c.  p.  aas.  « Qiirsii  vedutovi  t-ovl  ^ 
ben  ricevuto  dai  popoli  di  la  dai  monti,  approllUan-  J 
dovi  di  qucvta  liclla  occasione  propose  di  erigere  una 
eonrratpriiita.  Non  andò  guari  che  tutti  si  mostrarono 
ansiosi  di  esserne  individui , e Ira  questi  i primi  signori , I 
inelosive  il  conte  Paolo.  Onesto  nuovo  istitoto,  sotto  ■ 
Il  velame  di  devozione  , nutriva  Idee  tendenti  ad  altri  i 
fini.  Le  principali  leggi  erano  di  non  riconoKcre  altri 
capi  che  il  loro  priore , occupando  esso  per  allora  tal 
rarira.  Cosi  politiramenle  facendo,  questi  ai  cattivo 
la  benevolenza  di  tiilla  la  nazione. 


cose  di  Corsica.  Giudice  figlio  del  conte  Paolo 
della  Rocca,  scodo  in  discordia  con  Antonio  suo 
zio,  lo  colse  un  giorno  e lasciollo  per  morto: 
ma  riavutosi  questi  dalle  ferite,  e tornalo  io 
vigor  di  salute  o di  forze,  recossi  a Napoli  a 
chieder  soccorsi  ed  armi  per  la  vendetta  agli 
Aragonesi.  Alfonso  gli  concesse  dugento  armi- 
geri, e secolui  spedi  Giacomo  Imbisora  in 
qualità  di  suo  viceré:  il  quale  riuscì  a ricon- 
ciliare Giudice  ed  .\ntonio  e a far  abbracciare 
ad  ambidue  gl' interessi  della  corona  arago- 
nese. E prospere  si  volgevan  lo  cose  ai  disegni 
di  Giacomo,  quando  fu  colto  da  morte,  e le 
ire  per  la  sua  autorità  compresse  nella  famiglia 
della  Rocca  di  nuovo  arsero,  e resuscitarono 
le  antiche  discordie.  In  quel  tempo  cosi  divi- 
devasi  il  dominio  dell'isola:  Alfonso  ne  aveva 
una  parte;  Bonifazio  e Calvi  eran  di  (ìenova; 
il  rimanente  dei  Campofregoso,  salvo  alcune 
piccole  signorie  baronali  che  si  mantenevano 
indipendenti.  Perchè  avesser  fine  una  volta  le 
perpetue  stragi  e il  furore  delle  fazioni,  i capi 
del  popolo  tennero  una  dieta  a Lago  Benedetto 
sulla  riviera  di  Golo,  c unaniraamcnio  deci- 
sero di  soltomcllersi  alla  saggia  ed  eqnitabile 
amministrazione  della  banca  di  S.  Giorgio  ili 
Genova.  I Campofregoso  aderirono  a questo 
consiglio,  e anzi  sembra  die  lo  provocassero, 
perché  sentivano  di  esser  troppo  deboli  contro 
gli  assalti  del  re  .\lfonso. 

Le  condizioni  dalla  dieta  poste  alla  sotto- 
missione furono  che  la  banca  non  dovesse  no- 
minare d’ ora  in  poi  altri  caporali  ; che  non 
potesse  levare  alcuna  imposizione  senza  l’ as- 
sentimento dei  rapi  del  popolo;  che  la  nobiltà 
conservasse  le  sue  giurisdizioni , fuorché  quella 
della  giustizia  criminale;  che  rimanessero  in- 
teri alla  Corsica  i suoi  antichi  diritti,  e spe- 
cialmente i suoi  vincoli  colla  Santa  Sede:  se- 
guivano quindi  altri  capitoli  sui  rapporti  civili 
e commerciali,  sul  prezzo  de’ viveri,  ec. 

Accettò  la  Banca  il  nuovo  possesso,  e inviò 
in  qualità  di  Visitatore  Pier  Battista  Doria  con 
cinquecento  uomini.  Niccolò  papa  confermò 
lo  determinazioni  della  dieta,  e concesse  alla 
repubblica  privilegio  che  i vescovi  di  Corsica 
dovessero  esser  sempre  genovesi. 

Pier  Battista  ebbe  senza  contrasto  la  parte 
orientale  del  paese  ; la  parte  occidentale  fu 
alquanto  restia  a sollometlersi.  Nel  settembre 
dello  stesso  anno  giunse  Scivago  Sclvaghi  col 
titolo  di  governatore  a nome  della  banca:  il 
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quale  arendo  voluto  spogiiareRaffaelio  da  Leca 
cd  altri  de’  loro  feudi  e della  loro  autorità  $u- 
scitosai  contro  la  loro  nimicizia.  E gravi  peri- 
coli ne  derivarono  perchè  i malcontenti  si  ac- 
costarono al  partilo  aragonese,  c un  novello 
viceré Berlinghieri  Riilo  ron  otto  galere  e molle 
barche  da  carico  approdò  a S.  Fiorenzo.  .Miri 
rinforzi  di  truppe  aragonesi  giunsero  dalla  Sar- 
degna e da  Mallorca,  tantoché  a sostenere  la 
potenza  genovese  non  bastarono  ne  Pier  Ballista 
Doria  ron  molla  mano  d’armati  accorso  in 
ajulo  di  Seivago,  né  settecento  mercenarj  ita- 
liani condotti  da  Giovanni  dello  Trecce.  Dopo  | 
molle  sconGtlc  gli  avanzi  dell’armata  geno- 
vese furono  coslrctti  a riparare  a Calvi. 

E ormai  erano  rassegnati  i Genovesi  a ceder 
l’isola  all' Aragona,  quando  Alfonso  nel  liAli 
richiamò  il  viceré  colle  truppe,  mosso  dal  ter- 
rore che  i Turchi  per  la  presa  di  CosUintino- 
poli  imbaldanziti  spargevano  .sul  litloralc  del 
Mediterraneo,  e dalla  voce  del  papa,  che  contro 
gl’  infedeli  bandiva  la  crociala.  Al  partito  ara- 
gonese non  restò  in  Corsica  altro  aderente 
che  Raffaellu  da  Leca,  il  quale  combattè  e 
vinse  presso  le  Rocche  di  Sia  i parteggienti 
Genovesi,  e poco  dopo  un  condottiero  genovese , 
Geronimo  da  Savignone.  I suoi  successi  ebber 
termine  coll’arrivo  di  Urbano  di  Negro  go- 
vernatore per  Genova:  bentosto  fu  ridotto  a 
fortificarsi  nel  suo  castello  di  Leca;  allrcttanlo 
dovè  fare  in  Rarricini  Giudice  della  Rocca  suo 
alleato.  La  Ranca  desiderando  di  avere  anche 
queste  due  piazze  inviò  nel  lì5G  Antonio  Calvo 
prode  capitano,  innanzi  a cui  cadde  Loca. 
RalTaello  medesimo  fatto  prigione  fu  impic- 
cato con  suo  fratello,  o con  altri  ventidue 
della  sua  famiglia  (1).  Antonio  Manetti  gover- 


|t)‘ Cambiaci.  1.  c.  p.  3iG  : n E ventidue  altri  della 
sua  famiglia,  bruche  i più  nobili  deirivola  . c quel  che 
e peggio,  innoceoli,  non  avendola  ris^iarmiata  neppure 
ai  piccioli  fanciulli.  » Il  governo  genovevo  riapose  ai 
rimproveri  di  Alfonso,  che  non  la  repubblica,  ma  la 
Banca  di  S.  tìiorgio  reggeva  la  Corsica:  il  che  non 
farebbe  alcuna  differenza , attesoché  la  repubblica  ro- 
JonUrri  asMimeva  la  responsabilità  degli  atti  di  no 
membro  di  lei  tanto  ossenzialo.  Ella  pretendeva  ezian- 
dio che  Raffaello  fosse  un  ribelle  spergiuro.  Sed  ne 
vid^amtir  ex  bue  eerborum  brevitale  notte  intettigi , 
Ranucius  Leoeantu,  tango  jnm  ante  tempore,  segue 
ac  filios  ac  terrai  tuas  tutela  nostra  commiserai,  in 
qua  fide  adeo  conslanter  perieveravit , ut  prò  repu- 
btica  pugnane . armalus  in  arie  casus  sii.  Quum  sue- 
cedentes  filii  vetleni  et  ipsi  /idei  sua  pignus  atiquod 
dare  , Cenmsm  venere , segue  jurejurando  obstrinxere 


naiore  per  la  Banca  nell'  anno  seguente  co- 
strinse finalmente  Giudice  deUa  Rocca  a ri- 
fuggirsi in  Sardegna , estese  il  dominio  di 
Genova  su  tutta  l’ isola,  c seppe  con  sommo 
vigore  domare  il  selvaggio  amore  dei  Corsi 
per  la  libertà.  Non  fu  però  spento  del  latto  il 
seme  delle  fazioni , avvegnaché  nel  14S9  Io 
reliquie  dei  Leca  e della  Rocca  tentassero  di 
nuovo  di  por  piede  in  Corsica.  Antonio  Spi- 
nola mandalo  a debellarli,  offrì  loro  un  salvo- 
condollo  e l’ amnistia , che  tulli  accettarono , 
salvo  Giocante  da  Leca  che  andò  a Livorno. 
Ne  avvenne  che  lo  ispinola  invitò  gli  altri  a 
un  banchetto  a Vico,  ove  li  fece  arrestare  e 
trucidare.  Delia  famiglia  da  Loca  oltre  Gio- 
cante non  rimase  superstite  che  Giovan  Paolo 
da  Leca  adolescente , per  sua  gran  ventura 
I sfuggito  alle  indagini  de’ Genovesi. 

I Corsi  malcontenti  del  governo  della  Banca 
nel  HGO  trovarono  appoggio  nei  Fregoai,  i 
quali  desiderosi  di  avere  l’ isola  in  lor  potestà 
istigavano  i nobili  all’  insurrezione,  organiz- 
zala per  conto  loro  da  Yincenlello  d’ Istria  e 
da  Ambrogio  da  Omessa  vescovo  d’ Aleria. 
Tommasino  da  Campofregoso  prese  il  co- 
mando delle  truppe  ribelli;  ma  fu  preso  e 
condotto  a Genova,  dove  tanto  gli  valse  la 
potenza  de’ parenti  che  fu  restituito  in  libertà, 
c potè  ritornare  in  Corsica.  I suoi  partigiani 
lo  gridarono  conte  di  Corsica,  e sotto  la  sua 
condotta  cacciarono  affatto  il  governo  della 
Banca  dall’  isola. 

Si  divisero  poscia  di  nuovo  gli  animi , 
quando  nell’  anno  làfià,  essendo  Genova  ca- 
duta nella  signoria  del  duca  di  Milano,  questi 
mandò  Francesco  Manetti  a governare  in  suo 
nome  la  Corsica.  Alcuni  si  sottomisero,  altri 
resisterono:  il  disordine,  la  guerra,  gl’  incendj 
c le  stragi  ricominciarono,  fincb’ ebber  ter- 
mine nel  làTO,  quando  la  maggior  parte  dei 
nubili  scelse  per  capo  Carlo  da  CasUi  capo- 
rale mollo  bene  affetto  al  duca.  Vero  è che 
molli  poi  r abbandonarono , e riconobbero 
Vinciguerra  della  Rocca  figlio  del  conte  Paolo; 


(Ul  et  obedUntiam  v%agistratui  S.  Gioryii. 

T(eehi$  contentuSp  Raphael  et  f)ratribus  *e  im  Auriam 
familiam  adscUd  petiU  et  impetravit.  Hie  quieta  con- 
eilia  peroeui,  euin  tenteniiam  mutauet , et  patemi 
propriique  promusi  immemor,  seque  oc  tuoi  in  rebel- 
/ionem  prveipitasset  g mitso  exercitu  raptus  est,  et"^ 
quas  meruerat  perfidia  panai 
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ma  in  generale  il  dominio  UMlaneso  fu  accet- 
tato, e le  principitli  piazze  restarono  in  po- 
tere dei  governatori  del  duca.  Vi  fu  ancora 
qualche  rumore  per  l’ avarizia  di  Battùla 
Amelia,  uno  dei  governatori,  ma  le  cose  fu- 
rono quiete  Gno  all'anno  l&Tf.  Nel  qual  anno, 
Tommasino  daCampofregoso  tornò  di  Toscana, 
ov’ crasi  rifuggito,  in  Corsica,  e nel  mese  di 
luglio  con  molla  gioia  fu  accolto  a S.  Fiorenzo. 
La  duchessa  di  Milano  che  reggeva  lo  stato, 
atteso  l’assassinio  di  Galeazzo  Maria,  gli  mandò 
contro  duemila  armati  capitanati  da  Ambro- 
gino da  Lughignano.  Tommasino  fatto  pri- 
gione fu  condotto  a Milano  ove  seppe  sì  ben 
maneggiarsi  col  Simonetta  e colla  duchessa, 
che  ottenne  da  lei , desiderosa  deH’  alleanza 
dei  Fregosi , la  signoria  della  Corsica.  Nel  1681 
fece  ritorno  nell’  isola.  Giovan  Paolo  da  Leca 
avea  frattanto  avuto  un  Gglio  di  nome  Ri- 
storuccio,  e una  Gglia.  Ristoruccio  avea  spo- 
sata una  Gglia  di  Tommasino;  e Giano  Gglio 
di  Tommasino  la  Gglia  di  Giovan  Paolo.  Per 
quest’  alleanza  fu  domo  ognor  più  T orgo- 
glio di  Carlo  da  Casta  e di  Vinciguerra 
della  Rocca,  e fu  ristabilita  la  pace;  la  quale 


però  non  andò  {dù  oltre  del  1683,  in  cui  i 
Corsi  si  stancarono  anche  di  Tommasino. 
Egli  si  tolse  felicemente  dal  pericolo  la- 
sciando il  governo  a Giano,  e ritirandosi  a 
Genova.  Poco  tempo  dopo  Giano  costretto 
dalla  stessa  nccc.ssità  affidò  l’ amministrazione 
I a Marcellino  da  Forinola,  e partissi.  Alla  Gne 
Rinuccio  da  Leca  si  indirizzò  a Jacopo  d’ .Ap- 
piano signor  di  Piombino,  il  quale  mandò  suo 
fratello  Gherardo  da  Montagna  con  trecen- 
t’ uomini  d’  arme.  Correndo  l’ anno  1683:  Ghe- 
rardo fece  sacramento  a Lago  Benedetto  di 
liberar  l’isola  dai  Genovesi,  e fu  gridalo  conte 
di  Corsica.  Ma  Tommasino  vendè  i luoghi  an- 
cora occupati  dalle  sue  genti  per  due  mila 
scudi  d’oro  alla  Banca  di  S.  Giorgio;  e questa 
mandò  per  suo  govematore  Francesco  Pan- 
moglio,  da  cui  Gherardo  fu  cacciato  fuori  del- 
l’isola. Si  trova  fatta  menzione  di  alcuni  leggeri 
torbidi  Gno  al  1692,  suscitati  principalmente 
da  Giovan  Paolo  da  Leca,  rifuggitosi  nel  1689 
in  Sardegna.  Nel  1692  furono  gettate  lo  fon- 
damenta della  cittA  e della  cittadella  d’ Aiac- 
cio, non  lungi  dall’  antico  luogo  dello  stesso 
nome. 
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STORIA  I)'  ITALIA  DALL’ANNO  ik92  FINO  ALL’ANNO  1559, 

OSSIA  EPOCA  NELLA  QUALE  FONDAMENTALMENTE  SI  C.VNr.IANO  LE  CONDIZIONI 
DELLA  VITA  POLITICA  DEGL’ITALIANI 


CAPITOLO  I. 

1 : Passaggio  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  alla  conquista  di  Napoli,  e ammitTienli 

contemporanei  in  Italia,  fino  alla  morte  di  Fra  Girolamo  Savonarola  (1A98). 


5 I- 

Storia  d‘  Italia  dal  1192  fino  alla  morte  del 
re  Ferrante  I (1494). 

Dal  quinto  al  decimo  libro  di  queste  storie 
noi  siamo  Tenuti  descrivendo  le  cose  d'Italia, 
per  i tempi  più  sconvolti  del  medio  evo,  fin 
verso  l'uscita  del  secolo  decimo  quinto; quando 
gli  stati  principali  avevan  già  preso  una  Torma 
certa  con  carattere  determinato,  c le  minori 
repubbliche  erano  più  o meno  sottoposte  al- 
r influenza  delle  maggiori. 

Venezia,  ingrandita  sul  continente  per 
l’ acquisto  del  Polesine  di  Rovigo  contro  Fer- 
rara, nelle  sue  guerre  con  questo  stato,  con 
Mantova,  con  Milano  e con  l’Austria,  se  non 
sempre  vittoriosa,almcno nonintaccata  ne' suoi 
possessi;  nelle  parti  d' oltremare  arricchita  pel 
nobile  acquisto  di  Cipri;  io  casa  ridotta  a una 
forte,  sebbene  spietata  aristocrazia  con  sottilis- 
simi ordini  c complicati  interessi  delle  fami- 
glie dominanti,  ma  con  tanto  maggiore  sem- 
plicità di  governo  nelle  prurincie  soggette,  era 
divenuta  una  delle  cinque  primarie  potenze 
d'Italia;  e per  la  sua  giacitura,  limitata  ad 
oriente  dai  Turchi,  a settentrione  dalla  mag- 
giore casa  principesca  dell’  Alemagna , pareva 
necessariamente  ristretta  ne’  suoi  futuri  pro- 
getti alle  contrade  superiori  del  Po,  o alle  co- 
ste adriatiche  della  Chiesa  c del  regno  di  Na- 
poli. Tutte  adunque  le  principali  potenze 
d’Italia,  eccetto  la  repubblica  fiorentina,  pa- 
revano direttamente  minacciate  nei  loro  pos- 


sessi da  un  ulteriore  ingrandimento  della  po- 
tenza veneta. 

Milano,  ridotto  alla  condizione  (Ttina  di- 
spotia  militare  semi-saracinesca,  dove  il  con- 
trapposto medesimo  del  potere  ecclesiastico 
era  per  antichi  trattati  quasi  che  nullo,  tro- 
vavasi  interamente  in  mano  di  Lodovico  il 
Moro,  zio  del  legittimo  duca.  Questi  aveva  per 
moglie  una  nipote  del  re  Ferrante  di  Napoli; 
onde  da  questo  Iato  soprattutto  aveva  il  .Moro 
a temere  per  la  mal  lolla  signoria,  la  quale 
dopo  la  soltomessione  di  Genova  nell' autunno 
del  1488  si  stendeva  eziandio  sopra  il  territo- 
rio di  quella  repubblica. 

Napoli,  in  ragione  della  sua  grandezza 
geografica,  era  Ira  i primarj  stati  d'Italia  il 
meno  considerabile:  perciocché' la  suprema 
potestà  era  quivi  in  molli  modi  vincolata  dalla 
coesistenza  d’ un  baronaggio  che,  quantunque 
spesso  umiliato  dalla  corona,  era  nondimeno 
ricco  tuttavia  di  signorie  c di  diritti  feudali  ; c 
la  riputazione  militare  in  quei  tempi  s' otte- 
neva più  facilmente  per  copia  di  danari  che 
per  numero  di  sudditi,  stanlechè  questi  non 
erano  di  gran  lunga  cosi  sotto  la  mano  del 
principe  come  noi  siamo,  c mollo  maggior 
distanza  correva  tra  I'  esercizio  dell'  arti  citta- 
dinesche c il  mestiere  dell’anmi,  che  ora  non 
corre.  Vero  è che  la  stretta  parentale  della 
casa  di  Napoli  con  Ferrara  e con  Milano  non 
sempre  permetlcva  a quella  corte  di  rima- 
nersi neutrale  nelle  (cose  dell' Italia  superiore; 
come  pure  i diversi  interessi  dei  papi,  c la 
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loro  politica,  spesso  ponerano  la  Santa  Sede  a 
contatto  col  regno:  ma  di  progetti,  simili  a 
quelli  che  la  casa  vecchia  d’  Angiò  aveva  nu- 
driti  rispetto  all’ Italia,  passato  era  il  tempo. 

Nello  STATO  DELLA  CHIESA  SÌ  vcdcva  nel 
principe  un  singolar  miscuglio  di  forza  c d’im- 
potenza; perchè  se  da  un  lato,  in  materie  ec- 
clesiastiche e in  affari  di  generale  interesso  pel 
mondo  cristiano, egli  aveva  al  Cancouncollegio 
d’ uomini  atti  a mantenere  inalterati  d’ età  io 
età  principj  cd  interessi  d'alta  importanza, 
negli  affari  temporali , all’  incontro,  del  suo 
principato,  la  decisione  dipendeva  in  massima 
parte  dall’interesse  suo  proprio  o da  quello 
de’ suoi  parenti,  c dallo  stato  in  cui  si  trovava 
il  principe  rispetto  ai  suoi  vassalli:  di  modo 
che  ora  questi  sbalordiva  il  mondo  coll’  auto- 
rità che  spiegava  in  lontanissime  regioni,  ora 
non  poteva  senza  grandissimi  sforzi  fiaccare 
l’ orgoglio  d' una  città  o d’ un  vassallo,  suoi 
giusti  sudditi. 

Quello  pertanto  che  noi  sogliamo  chiamare 
fermo  e bene  ordinalo  reggimento,  non  esi- 
steva in  Italia,  tra  i maggiori  stati,  fuorché  in 
Venezia  e in  .Milano.  Conciossiachè  in  Fibenze, 
sebbene  la  posizione  alla  quale  i .Medici  erano 
pervenuti  paresse  guarentire  un  simile  stalo 
dì  cose,  questa  stessa  posizione  però  era  l’ ef- 
fetto d’  una  complicazione  d’interessi,  il  di  cui 
viluppo  non  era  tollerato  nella  città,  se  non 
perchè  i maggiori  cittadini  temevano,  non  tol- 
lerandolo, di  peggiorare  la  loro  condizione. 
Ma  già  il  Savonarola  aveva  incomincialo  ad 
evocare  potenze  intellettuali,  inaccessibili  al- 
r itiQuenza  di  siffatte  considerazioni;  e lo  sta- 
to, che  era  centro  del  sistema  politico  degl’  Ita- 
liani, somigliava  ad  un  infermo  che  non  si 
trova  bene  com’  è,  ma  non  muta  sua  posizione 
perchè  da  sé  gli  manca  la  forza  dì  farlo,  e 
d’altri  non  vuole  l’aiuto  per  paura  di  sconci 
c dolorosi  toccamenti. 

Tale  era  la  condizione  politica,  tali  gl’ in- 
teressi dei  principali  stati  italiani,  alla  morte 
del  pontefice  Innocenzo  Vili:  ma  questo  av- 
venimento, comunque  leggiero  in  se  stesso, 
cagionò  in  effetto  un  importante  rivolgimento 
nell’  aspetto  politico  dello  cose  in  Italia.  I 
suffragi  <lci  cardinali  adunali  in  conclave  in- 
clinavano parte  per  Ascanio  Sforza  ( fratello 
di  Lodovico  il  Moro),  e parte  per  Rodrigo 
Lenzuoli,  che  da  Callisto  III  suo  zio  si  cogno- 
minava Borgia.  Ciò  che  sembrava  militare  a 


favor  del  primo,  cioè  lo  splendore  della  sua 
casa  e la  possanza  del  fratello,  gli  era  d’osta- 
colo presso  molli;  e il  Cardinal  Borgia  area 
danaro  ed  accortezza  sufficiente  per  trarlo , 
come  fece,  dalla  sua  parte  e porlo  alla  testa 
dei  cardinali  inclinali  a favor  suo  (1).  Di  venti 
votanti  che  si  coniavano  nel  conclave,  cinque 
soli  sì  vuole  che  non  si  tenessero  indipendenti 
dal  Borgia;  il  quale  pertanto  sali  sotto  il 
nome  d’  Alessandro  VI  sul  soglio  pontificio, 
e agli  11  d’agosto  del  1492  fece  il  suo  solenne 
ingresso  nella  basilica  di  S.  Pietro.  I.’  elezione 
di  questo  papa  sparso  la  costernazione  tra  tutti 
gl’  Italiani  bone  affolli  alla  Chiesa  : non  tanto 
per  ciò  che  noi,  uomini  del  settentrione,  so- 
gliamo riguardare  come  il  lato  più  turpe  della 
vita  di  quest’  uomo  prima  eh’  c’  fosse  papa, 
vale  a dire  i suoi  dissoluti  costumi,  la  sua 
pratica  amorosa  con  la  bella  Vannozza  con 
cui  conviveva  e da  cui  aveva  figlinoli,  ma  l’in- 
tera natura  dell' uomo,  piena  d’avarizia  e di 
perfidia,  riempivali  di  timore  ed  annunziava 
loro  un  papa  dinanzi  al  quale  nissuna  cosa 
sarebbe  nè  sacra  nò  sicura.  K cosi  fu  (2). 

Prima  che  Alessandro  prendesse  il  governo 
della  Chiesa,  la  morte  dì  Lorenzo  de’ .Medici 
aveva  portalo  altri  uomini  alla  lesta  della  re- 
pubblica fiorentina.  Tre  figli  lasciò  Lorenzo 
dopo  di  sè,  Pietro,  Giovanni,  Giuliano;  dei 
quali  il  primo,  siccome  capo  della  casa,  doveva 
assumere  la  suprema  direzione  dello  stalo.  Ma 
ora  tutti  quei  motivi  ilic  in  altra  parte  di 
quest’opera  si  sono  indicati  [3),  concorsero  a 
render  Pielro-gravoso  ai  suoi  concittadini,  e il 


(I)  Intorno  alla  compora  del  pontiGcato  per  Alea- 
sandro  VI , vedasi  il  Guicciardini,  Star.  d'Italia  voi.  I. 
p.  8 (ediz.  rosiniana  di  Pisa  181V.)  Vedi  inoltre  Vita 
« pontificato  di  Leone  X per  Gtifflielmo  Roscoe  ( Irado- 
zione  l^ranceso  di  P.  F.  Ilenrv',  Paris  1813)  voi.  I. 
p.  139.  Lebrel,  Star,  d' Italia  tom.  V'if.  p.  91.  — 
Sisntondi  voi.  Xll.  p.  60.  Infess.  ap.  Murai,  voi.  III. 
$ 111.  p.  1344.  — Anche  il  Cardinal  Giuliano  della 
Rovere  ( v.  sopra  p.  87  ) aveva  avulo  in  conclave  nn 
partilo  per  só. 

(3)  Tuttavia  non  si  può  negare  che  l’ amministra- 
zione d'Alessandro  non  sopravaniasse  di  molto  quella 
de'  suoi  predecessori  : in  piccioi  tempo  egli  seppe  fre- 
nare il  corso  di  quelli  assassinameiili  per  cui  centinaia 
di  cittadini  romani  eran  periti  negli  aitimi  tempi. 
Guicciard.  I.  c.  p.  9.  « In  Alessandro  VI  fu  solerzia  e 
» sagariia  singolare,  consiglio  eccellente,  eOicacia  a 
1»  persuadere  maravigliosa,  c a tutte  le  faccende  gravi 
» solleritudioc  e destrezza  incredibile.  » 

(3)  Voi.  I.  p.  795  6. 
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governo  medìceo  odioeo  all*  moUitudine.  L’es- 
sere Pietro  giovane  c sconsiglialo  accelerò  la 
manifeslaiione  di  sifTalti  seotimenli  d’ostilità; 
ma  se  questi  non  fossero  venuti  da  più  alta 
radice,  avrebbe  Pietro  potuto  essere  l’ uno  o 
r altro,  e ritenere  ciò  non  ostante,  rispettato 
e temuto,  la  sua  posiiione  alla  testa  della  città. 
Imperocché,  sebbene  sia  vero  che  Pietro  non 
desse  udienza  ai  consigli  di  quella  parte  sulla 
quale  i Medici  da  Cosimo  in  poi  s’erano  prin- 
cipalmente fondati  (1),  e si  scostasse  dal  siste- 
ma d’ equiponderanza  politica  del  suo  bisavo- 
lo; agii  avrebbe,  ciò  non  pertanto , ricono- 
scinto  in  breve  il  suo  errore  e sarebbe 
ritornato  sulla  dritta  via,  quando  la  sua  po- 
tenza avesse  avuto  un  verace  fondamento, 
quand'ella  in  somma  fosso  stala  cosa  più  reale 
che  apparente.  Principale  strumento  a mettere 
in  luce  questa  nullità  della  potenza  medicea, 
fu  quel  frale  domenicano,  già  nel  sopraddetto 
luogo  (2}  nominalo,  Girolamo  Savonarola  ; il 
quale,  quantunque  nato  di  nobili  parenti, 
pure  nello  sviluppo  delle  sue  facoltà  mentali 
aveva  sempre  mostrato  una  certa  eccentricità, 
e con  la  fonia  di  gran  teologo  non  aveva  nelle 
sue  ideo  nè  solidità  nè  chiarc7.za,  siccome  po- 
scia nelle  sue  predicazioni,  d’  altronde  di 
tanta  efficacia,  rimase  sempre  oratore  incolto 
e senza  gusto. 

Lo  zelo  del  Savonarola  nelle  cose  spirituali 
era  diretto  contro  la  vita  anticristiana,  contro 
gl’  interessi  secolari  del  clero , e contro  i co- 
stumi dissoluti  de’  laici:  il  dogma  non  toccò  con 
mano  riformalrice,  siccome  fecero  poco  dopo 
i nemici  di  Roma  in  Germania.  Nelle  cose 


(1)  Maefaisv,  framm.  Storici.  1.  c.  voi.  III.  p.  4. 

(Si  Voi.  I,  p.  allima.  dovo  >i  ditcorrono  incori  1 
moiivi  che  prcvlarono  tinti  forza  alle  parole  del  Sa- 
Toaarola,  non  oilante  lo  abieicio  del  auo  ivilnppo  men- 
tale.— Il  Savonarola  diieendcva  di  nobile  cavata:  suo 
padre  Niccolò  viveva  in  Ferrara;  egli  steaio  entrò  Del- 
l'aprile del  I47S  nel  eonrenlo  dei  Domenicani  di  Bo- 
logna , dove  ai  distinse  soprattutto  pel  suo  fervore  nelle 
pratiche  d'  umiliazione  e di  |Mmitenza.  Ijtsse  pubblkra- 
monte  e non  senza  applauso  ; ma  la  sua  fama  come 
predicatore  cominciò  nel  1484,  quando  in  Brescia  im- 
prese a spiegare  1'  Apocalissi  in  discorsi  di  un  tenore 
politico-eeclesiastico,  che  trovarono  facilmente  eco  ne- 
gli aoimi  scontenti  deUa  vita  mondana  dei  preti;  il  .‘ta- 
vonarola  però  aveva  invino  allora  cercato  diligente- 
mente di  temperare  la  veemenza  del  sno  porgere 
esterno.  Nel  14S9  venne  a piedi  a Firenze , dove  andò 
a stare  al  convento  del  suo  Ordine  in  H.  Marco.  Si- 
smondi  voi.  XII.  p.  6.V.  e seg. 


temporali  il  Savonarola  professava  opiaione 
repubblicana;  e gran  peso  soprattutto  otten- 
nero. le  sue  parole  contro  lo  stato  de’  Me- 
dici in  Firenze , allorché  Pietro . già  dispen- 
sato per  decreto  dei  magistrati  dalle  solite 
condiziooi  d’età,  voluto  dalla  leggo  pel  con- 
seguimento degli  onori  pubblici,  cominciò  a 
pompeggiare  per  la  città  con  feste  e sollazzi, 
onde  far  mostra  della  bella  c robusta  sua  per- 
sona; quando  ì difetti  ogni  di  più  apparenti 
nella  forma  e nell’ amministrazione  della  re- 
pubblica , non  furono  più  contrabbilanciati 
dalla  riputazione  d’un  uomo  immedesimato 
per  la  sua  attività  cogl’  interessi  politici  del 
paese,  siccome  il  padre  di  Pietro  era  stalo  ; 
quando  inGne  l'orgoglio  di  Pietro  e la  ^ua 
vita  dedita  alle  donne  ebbero  offeso  parecchie 
persone,  ebe  pur  non  erano  senza  influenza 
nella  citta.  Le  profetiche  dicerie  del  Savona- 
rola intorno  alla  rovina  della  città  c dàlia  sna 
costituzione,  intorno  all’  imminente  vendetta 
del  cielo,  acquistavano  fede  dalla  verità  con 
cui  dipigneva  le  abbominazioni  della  vita  pri- 
vata, i vizj  del  reggimento  attuale.  Le  predi- 
che ammonitorie  furono  in  ogni  tempo  lo  più 
facili  c , dove  ie  circostanze  porsero  fondata 
materia , le  più  efficaci  di  tutte. 

In  quel  tempo  il  re  Ferrante  di  Napoli, 
che  col  proteggere  c favorire  i maggiori  vas- 
salli della  Chiesa  teneva  bassa  la  potenza  del 
papa,  faceva  gran  conto  di  Virginio  Orsini; 
e per  aiutarlo  a stendere  la  sua  autorità  nello 
stato  ecclesiastico, con  la  compera  d’.tnguillara, 
di  Gervetri  e d'altre  posscsaiooi  di  Francesco 
Cibo,  lo  sovvenne  dì  40,000  ducali  d’oro  (1). 
Ora  Virginio  era  stretto  paventa  di  Pietro , c 
avendo  tale  obbligazione  con  Ferrante,  s'ado- 
però per  mudo  col  detto  Pietro,  ch'egli  l'ebbe 
interamente  dalla  parte  del  re.  (juesto  trattato 
fu  tenuto  segretissimo  dalle  due  parti,  e tutta- 
vìa Lodovico  il  Moro  sospicò  inimantioente 
la  cosa  ; per  guisa  che  la  buona  armonia  stala 
sin  qui  tra  Milano  e Firenze  ne  fu  rolla  irrc- 
mediabilmente.  Il  primo  segno  di  questo  mu- 
tamento nelle  relazioni  politiche  dell’Italia, 
apparve  in  occasione  dell'  ambascerie  di  con- 


ti) Lobrel  I.  VI  p.  317.  r-airciard.  I.  c.  p.  13.  Se- 
condo alivi  il  danaro  sarebbe  sialo  anlìripalo  dai  Me- 
dici. .“iiini.  voi.  XII.  p.  78;  lo  che  non  e credibile, 
a causa  del  loro  stalo  pecuniario.  — Il  prezzo  lolale 
della  eonqiers  fu  di  41,000  ducali.  Itinrj  .Saneti  di 
Allegrello  Allegrelli  ap.  .Murai.  XXIII-  p.  8S0. 
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gratolaiiono  a papa  Alessandro  VI.  Aveva  il 
Moro  proposto,  che  tutti  gli  ambasciatori  dei 
diversi  stati  d’Italia  facessero  in  questa  occa- 
sione la  loro  entrata  in  Roma  il  medesimo 
giorno,  e andassero  insieme  a udienza  dal  papa, 
dove  quello  di  Napoli  porterebbe  la  parola  in 
nome  di  tulli,  come  se  gli  stati  d’Italia  formas- 
sero un  corpo  solo  (1).  Dispiaceva  a Pietro  il 
dover  rinunziare  alla  pompa  del  solenne  in- 
gresso ch’egli  aveva  divisato;  c perà  mentre 
che  apparentemente  acconsentiva  alla  proposi- 
zione di  Lodovico,  Stimolava  in  segreto  il  re 
di  Napoli  a rappresentanze  in  contrario.  Dello 
quali  Lodovico  trovandosi  offeso,  cominciò  esso 
puro  a persuadere  il  papa  ad  annullare  la  ven- 
dila dei  beni  di  Francesebetto  Cibo , siccome 
fatta  senza  il  suo  consentimento;  c Ferrante 
all’opposto  a promettere  occultamente  prote- 
zione od  aiuto  all’  Orsino,  dov’  e’  persistesse 
nel  suo  contratto,  c fosse  disposto  a mantenersi 
in  possesso  dei  beni  (2). 

Lodovico  il  Moro  avea  prezzato  l’amicizia 
de’ Fiorentini , siccome  quella  che  era  per  lui 
la  miglior  barriera  contro  gli  attacchi  moventi 
dal  mezzogioiuo  d’Italia;  ma  dciressero  da 
quella  parte  il  suo  maggior  pericolo  egli  stesso 
n’  era  cagione  con  la  sua  scellerata  condotta 
verso  il  nipote;  e il  maschio  sentire  della  mo- 
glie di  questo  (3),  figlia  d’ Alfonso  e nipote  di 
Ferrante,  e le  crescenti  doglianze  del  primo 
dovevano  confermarlo  nel  suo  timore.  Al  che 
s’arrogeva  che  ogni  pericolo  esterno  era  au- 
mentato dalla  mala  disposizione  del  popolo  di 
dentro;  il  quale,  aggravato  dai  tributi , poteva 
avvalorare  la  sua  scontentezza  verso  di  Lodo- 
vico  col  pretesto  dell’usurpazioo  sua  dei  diritti 
del  nipote.  In  questa  situazione  di  cose,  ab- 
bandonato da  Pietro  de’Mcdici , Lodovico  si 
guardò  d’intorno  per  nuovi  amici,  o il  papa 


(1)  Gaicdard.  1.  c.  p.  11.  Sànu  1.  €.  p.  7&. 

(S)  Guiocitrd.  1.  c.  p.  17. 

(3)  iMbella  d'  Aragona  era  aoprattuUo  offesa  della 
pompa  che  circondava  la  moglie  di  Lodovico  in  Milano, 
menlre  eh'  ella  col  marito  condoceva  sna  vila  compa- 
raUvaroente  povera  od  oacnra  in  Pavia.  Shro.  1.  c. 
p.  81,  88.  Corio,  /tf»  di  Milano  edii.  cU.  par.  VII. 
fase.  449.  « Fu  a)  rislretla  la  corte  ducale,  che  a fiiUca 
>•  Giovanni  Galeazxo  ed  laabella  sua  mogliera  poto- 
j»  vano  avere  il  vitto  loro.  » Il  Corio  ci  comunica  an- 
cora la  lettera  d' Isabella  al  padre  contenente  le  sno 
querimonie,  c la  domanda  sopracciò  fatta  dal  re  Fer- 
rante a Lodovico  il  Moro,  ch'egli  avesse  a trattare  i 
tii|>olc  come  maggiore  c lasciarlo  governar  da  sò. 

Lko,  Vol.  II. 


c i Veneziani  dovettero  necessariamente  parer- 
gli i primi  e i più  importanti.  Ma  il  papa,  che 
senza  rispetto  alcuno  trattava  i suoi  figliuoli 
come  tali,  ccon  sommo  studio  cercava  il  toro 
ingrandimento,  desiderava  in  questo  tempo 
d’olicncrc  per  uno  di  loro  la  mano  d’ una 
figliuola  naturale  d' Alfonso,  c con  esso  lei  un 
qualche  feudo  principesco  nel  regno  ; onde, 
non  volle  legarsi  in  alcun  trattalo  col  Muro, 
finoacchi  non  si  fu  avveduto  che  Ferrante  lo 
teneva  in  parole.  Questa  scoperta  c la  rifles- 
sione che,  oltre  a Virginio  Orsini , Prospero 
e Fabrizio  Colonna  erano  pure  in  mauo  del 
re , lo  delcrpiinarono  finalmente  ad  accettare 
r amicizia  del  Milanese  (1).  I Veneziani  mo- 
strarono da  principio  mettersi  in  questa  lega, 
siccome  quelli  che  auguravano  male  del  nolo 
carattere  d'Alessandro,  o d’altronde  non  ave- 
vano mai  ricavato  gran  frutto  da  colai  i strette 
alleanze  coi  papi;  ma  poi  Lodovico  riuscì  a 
persuadere  anche  loro,  e nell'  aprile  del  li93 
un  trattala  di  lega  offensiva  o difensiva  fu 
concluso  tra  le  tre  potenze  (2). 

Lodovico  pensò  quindi  a fortificare  la  sua 
dominazione  da  un  altro  lato.  Il  ducato  di  Mi- 
lano non  aveva  mai  cessato  d’ esser  feudo  del 
regno  d’Italia,  il  quale  era  commesso  coll’im- 
pero germanico;  c addietro  s’ù  veduto  come 
in  virtù  d'una  concessione  imperiale  i Vi- 
sconti diventassero  duchi.  Ora  gli  Sforzeschi 
avevano  costantemente  trascurato  questo  pun- 
to, nè  ricercato  rinvestitura  dagl’ imperatori; 
perchè  con  le  forze  che  avevano,  stimavano 
ogni  simil  cura  superflua  e derogatoria.  Agli 
occhi  adunque  della  nazione  tedesca  il  dnea 
Giovan  Galeazzo  non  aveva  il  minimo  diritto 
sopra  Milano;  onde  non  fu  difficile  a Lodo- 
vico  il  Moro,  con  offerta  di  sua  figlia  Dianca 


(tj  Contribuiriri  ancora  non  poco  l'odio  d’Aieiun- 
dro  verao  il  Cardinal  di  8.  Piero  in  Vincola  (Giuliano 
della  RoTeio),  il  qnale  di  nemico  del  re  a'  era  fallo 
•DO  amico , ma  cooUnuaTa  a nimicare  il  papa. — Pro- 
spero e Fabritio  Colonna  si  oflbrsoro  d'occupare  im- 
mediatamente Roma  colle  loro  compagnie  e con 
r aiuto  degli  Orsini , ma  il  ro  li  ritenne  o cercò  di 
mantenere  la  pace.  Guicc.  1.  c.  p.  89. 

(9)  Goirc.  I.  c.  p.  91.  <1  Con  patto,  che  i Veneziani 
a e il  doca  di  Milano  foatero  tenuti  a mandare  subito 
» a Roma  per  sicurU  dello  stato  ecclesiastico  c del 
> pontefice  900  nomini  d' arme  per  ciascuno , e aiu- 
» tarlo  con  queste  , c so  bisogno  fosse . con  maggiori 
» forze  all’acquisto  delle  castella  occupale  da  Virgi- 
B nio.  o Anche  il  duca  Ercole  di  Ferrara  entrò  in 
questa  lega.  Si»m,  1.  c.  |>.  70.  Roscoe  1.  c.  p.  149-50. 
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Maria  c di  400,000  ducali  in  dote,  oUenero 
per  sé  medesimo  l’ investitura  del  ducato  dal 
re  Massimiliano  I,  succeduto  in  quest’  anno  a 
suo  padre,  ma  che  già  da  più  anni  dirigeva 
r amministrazione  delle  cose,  e che  fu  sempre 
più  asciutto  di  danari,  che  bisognato  non  gli 
sarebbe  (1).  11  tenore  di  questo  accordo  fu  te- 
nuto per  ora  occultissimo,  continuando  intanto 
Lodovico  ad  amministrare  il  ducato  nell’  an- 
tica sna  qualità. 

Ma  Lodovico  pensava  ancora  allo  stesso 
tempo  quanta  picciola  fede  si  dovesse  porre  in 
papa  Alessandro  VI , quanta  poca  antorità 
avesse  il  cardinale  Ascanio  suo  fratello  per 
guidare  le  deliberazioni  di  S.  Santità:  nò 
ignorava  tampoco  quanto  accorta,  ed  inte- 
ressata , quanto  intesa  all’  abbassamento  di 
Milano,  fosse  la  politica  dei  Veneziani.  Per 
la  qual  cosa,  non  parendogli  sulGcieoli  ad 
assicurare  la  sua  signoria  gli  aiuti  militari  che 
egli  s'era  procurati  in  Italia,  rivolse  gli  occhi 
di  là  dall’  .Alpi;  e come  in  Germania  aveva  tro- 
vato chi  gli  aveva  legalizzato  la  sua  usurpa- 
zione, cosi  sperava  di  trovare  in  Francia  chi 
gliela  assicurasse,  col  risuscitar  quivi  le  ra- 
gioni deirnltima  casa  d’Angiò,e  sommuovere 
il  re  Carlo  Vili  a danno  del  re  Ferrante  (3). 

Il  padre  di  Carlo,  Luigi  XI,  aveva  sempre 
coltivato  l’amicizia  degli  Sforzeschi  (3),  e que- 
sti per  mezzo  della  duchessa  Bona  $’ erano  le- 
gati colla  corte  di  Francia.  Nel  1492  Carlo 
avea  Gnalmente  preso  le  redini  del  regno, 
stato  sino  allora  nelle  mani  d’  Anna  di  Bor- 
bone sua  maggior  sorella  e tutrice,  e giovane 
ed  ambizioso  di  fama,  desiderava  di  segnalarsi 
con  qualche  impresa  cavalleresca,  li  Moro  che 


(1)  Da  prima  propriamente  ( virente  ancora  Tirope- 
rator  Federigo  « cioè  nel  giagno  del  U93  ) Lodovico 
oUenoe  da  MaaalmUiano  aoa  promcaui  d’ iovealilora , 
da  eiegairai  dietro  T adeiupimeoto  di  certe  condUioni 
dopo  la  morte  di  Federigo.  Corio  1.  c.  fol.  458-9.  L’alto 
eOettivo  d*  invcalitura  è del  5 seti.  1494,  e ai  trova 
nel  Cork)  U>id,  fol.  473. 

(9)  Le  ragioni  della  aeconda  caia  d’ Angiò  su  la  Si* 
cilia,  Na|)olÌ  e Geruialcmme , ch'ella  aveva  acquistate 
per  adoiione , e invano  tentato  e ritentalo  di  far  vale- 
re, eran  da  allimo  passate  al  re  Luigi  XI  per  eredi- 
ta , alla  morte  del  duca  Carlo  di  Provenga  e di  Maina 
( Vcd.  l'albero  geneal.  sopra,  p.  195.)  agli  11  di  di- 
cembre 1481.  Ved.  Mensel  5for.  di  Francia  tom.  Ili, 
p.  Ii9.  In  seguito  Cario  Vili  si  fece  cedere  in  Roma 
solennemente  da  Andrea  Paleologo  le  sue  ragioni  sul- 
r impero  greco.  Ibid.  p.  915. 

(3,'  Guice.  1.  c.  p.  98. 


questo  ottimamente  sapeva,  le’ suggerire  (1) 
a Cario  per  suoi  ambasciatori  la  conquista 
del  regno  di  Napoli,  siccome  il  primo  grado 
alla  cacciala  dei  Turchi  d’  Europa  ed  al 
riacquisto  di  Terra  santa  (2),  dimostrandogli 
insieme  la  facilità  dell’  impresa.  Imperocché 
egli  stesso,  signore  ddla  Lombardia  e di  Ge- 
nova, gli  offeriva  la  mano;  e parecchi  baroni, 
foggiti  dei  regno  (3]  e dimoranti  in  Francia, 
gii  rappresentavano  il  numero  e la  qualità 
degli  altri  rimasti  addietro  e mal  contenti  del 
governo  aragonese.  Si  aggiugneva  che  Anna, 
sorella  del  re,  desiderava  di  nuovo  il  reggi- 
mento in  Francia,  al  che  sperava  d’arrivare 
coll’  assenza  del  re;  e molti  baroni  e signori 
francesi  favorivano  l’ impresa  nell’  aspetta- 
zione di  terre  e di  privilegi  nel  paese  da  oc- 
cuparsi, e che  Carlo  distribuiva  con  promesse 
tanto  più  larghe  quanto  meno  costavagli  (4]. 

In  6ne  Carlo  e Lodovico  si  accordarono  in 
un  trattato,  che  fu  tenuto  per  più  mesi  segreto, 
ma  le  di  cui  condizioni  portavano  in  sostanza 
quel  che  segue  (5).  Nel  caso  che  Carlo  in  per- 
sia, o un  altro  per  sua  commissione,  con- 
duca UD  esercito  io  Italia  alla  conquista  di  Na- 
poli, Lodovico  promette  al  dello  esercito  la 


(1)  D'intesa  con  Aleasandro  VI,  che  credeva  coti 
di  vendicarli  a un  tempo  del  re  Ferrante  per  la  pro- 
tezione accordata  aU'0riÌDO,e  di  procacciare  ai  figliuoli 
per  mezzo  di  Carlo  tendi  e poueuioni  nel  regno. 
Goicc.  1.  C;  p.  98.  Non  meno  deiiderala  era  la  venula 
dei  Francesi  in  Italia  dal  duca  Ercole  dì  Ferrara , suo- 
cero di  Lodovico , perché  sperava  in  tale  occasiono  di 
ricuperare  il  Polesine  dai  Veneziani.  Id.  ibid,  p.  99. 

(9)  11  Córto  dà  la  lettera  di  Lodovico  1.  c.  f.  453. 
Àeeingere  ergo  et  omnempone  moram;  temper  nocuit 
differre  parati»:  ingentem  ex  hoc  expeditione  gtoriam 
reperto^ , qwB  maju»  tibi  et  posteri»  lumen  pariet. 
Bine  enim , Haud  diffieulter  trajeeto  ponto , Turca» 
invade»  • invaso»  opprime» , oppresso»  ehristiaiUB  relù 
gioni  conjunge»,  Uierosolgmam,  et  qua  oUm  majores 
fui  armi»  et  virtute  devicere,  tuo  imperio  »ubmitte»  eie. 

(3)  Specialmente  Antonello  e Bernardino  Sanseveri- 
(U,  quegli  principe  di  Salerno,  questi  di  Rìsignano. 

(4)  A questi  molivi  conviene  aggiungere  la  corro- 
sione e le  arti  impiegale  dal  capo  dell'  ambasceria  mi- 
lanese , che  era  il  conte  di  Belgloioao , Carlo  da  Bar- 
biano.  Duo  principali  ministri  del  re  si  lasciarono 
sedurre  da  lui,  e divennero  ardenti  fautori  deirim> 
presa:  il  primo  fn  Steiàoo  di  Vese  siniscalco  di 
Belciri  (Beaucaire),  uomo  di  grande  antorità  presso 
del  re  ; T stiro  Guglielmo  Bricmmet  vescovo  dì  S.  Melò 
e soprialendente  delle  finanze.  Sisoi.  1.  c.  p.  89. 
Guicciard.  1.  c,  p.  36  37.  Tuttavia  non  mancarono  tra 
i magnati  del  regno  avversaij  e dissuasori  della  spe- 
dizkme. 

1 (.V  Guicc.  I.  p.  p,  37. 
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pi!t»ata  libera,  e si  obbliga  inoltre  di  soccor- 
rerlo con  500  oomini  d’ armo  a sue  spese;  e 
prima  che  l’ esercito  si  muova,  di  prestare  al 
re 200,000  ducali:  finalmente  conche  a Carlo 
la  facoltà  d'armare  nel  porlo  di  (ìenova  quante 
nari  voglia.  Il  re  di  Francia  dall'  altra  parte 
promette  di  difendere  il  ducalo  di  Milano  e 
Lodovico  Sforza  contro  chiunque,  e di  tenere 
durante  la  guerra  dugeoto  lance  al  servizio  di 
Milano  io  Asti,  che  apparteneva  al  duca  d’ Or- 
leans; e appena  ottenuto  il  possesso  del  r^o 
di  Napoli,  di  dare  al  dello  Lodovico  l'investi- 
tura del  principato  di  Taranto. 

1 trattati  conclusi  dalla  corte  di  Francia 
coi  regni  vidoi,  da  cui  poteva  temersi  di  qual- 
che assalto  durante  l’ assenza  del  re,  facilita- 
rono a Carlo  mirabilmente  l’ impresa.  Già 
fin  dal  novembre  del  1492  il  trattato  d’Elaples 
aveva  corroborato  la  pace  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra;  comecché  Massimiliano  d' Au- 
stria fosse  in  più  guise  e personalmente  stato 
ulTeso  dalla  corte  di  Francia,  la  convenzione, 
ciò  nondimeno,  di  Scniis  del  23  marzo  1493 
tolse  via  ogni  causa  di  divisione  tra  le  due 
parli.  Alquanto  maggiori,  comparativamente, 
furono  i sacriOzj,  che  Carlo  dovette  fare  per 
ottenere  dalla  Spagna  un  accordo  almeno  in 
apparenza  stabile,  col  trattalo  di  Barcellona 
del  mese  di  gennaio  dello  stesso  anno  (1).  Tosto 
die  .Carlo  si  fu  risoluto  a marciare  sopra  Na- 
poli,mand6  ambasciatori  alle  principali  potenze 
d’ Italia,  tranne  Napoli  e .Milano;  e fece  capo 
della  detta  ambasceria.  Perone  dei  fiaschi  (Pcr- 
rou  de  Basche  j d' una  famiglia  originaria  d’Or- 
viclo.  I Veneziani,  quantunque  desiderosi  del- 
T abbassamento  di  Napoli,  si  scansarono  dalle 
dimande  del  re  per  consiglio  ed  aiuto  con  pa- 
role evasive;  i Fiorentini,  guidali  da  Pietro 
de’.Medici  (2)  erano  veramente  risoluti  di  tenere 
con  Napoli,  ma  in  grazia  del  gran  numero  di 
mercatanti  fiorentini  che  erano  in  Francia  ri- 


ti) Il  conleiiula  di  quelli  InlUti  li  omette  di  noi, 
siccome  imporUmli  per  la  noria  d'Italia  aolo  per  l'ef- 
léllo  loro,  in  quanto  che  Carlo  venne  con  ciò  a libe- 
rarsi le  mani  per  l' impecia  di  Napoli. 

(SI  Dell'  altro  ramo  di  casa  de'  Medici  disceso  da 
lorenio  fratello  di  tosimo.  due  fratelli, -iorenzo  e 
Giovanni,  per  invìdia  e gelosia  dello  stalo  di  Pietro  e 
degli  altri  loro  cugini , si  gillarono  a parie  francese , 
o almeno  ne  furono  sospettali  da  Pietro , il  quale  colse 
questo  pretesto  per  allontanare  da  Firense  questi  suoi 
pericolosi  avversarj,  facendoli  cooBnare  nelle  loro  ville. 
Ruscoc  I.  c.  p.  IS4-S.  Goiccìardiai  I.  c.  p.  64. 


spesero  anch'essi  obbliquamente.  AlessandroVl 
si  scusò  coir  invostitura  conceduta  dalla  sede 
romana  al  re  Ferrante,  che  senza  previo  giudi- 
zio e sufficiente  ragione  non  si  poteva  annulla- 
re; rammentando  del  resto  agli  ambasciatori 
che  al  papa  solo  si  aspettava  di  pronunziare  in- 
torno al  legittimo  possesso  del  regno  di  Napoli. 

Durante  queste  negoziazioni  il  re  Ferrante 
non  era  rimasto  ozioso,  ed  aveva  anzi,  quan- 
tunque indarno,  tentato  Carlo  medesimo  ad 
un  aocomodamenfo  (1).  Meglio  riuscigli  la  cosa 
Con  papa  Alessandro,  la  cui  politica  era  de- 
terminata da  un  aolo  rispetto,  quello  di  prov- 
vedere alle  fortune  de’  propij  figliuoli.  Dno  di 
questi,  GiuOré  Borgia,  ottenne  ora  la  mano 
di  Sancia,  figliuola  naturale  d’Alfonso  duca  di 
Calabria,  col  principato  di  Sqnillace  e 10,000 
ducali  l’anno  di  rendila  in  dote;  con  che  Fer- 
rante non  solo  trasse  interamente  il  Pontefice 
dalla  sua,  ma  1'  indusse  inoltre  a ratificare 
prontamente  la  vendita  dei  beni  di  France- 
schelto  Cibo  a Virginio  Orsino  (2).  .Ma  mo- 
mentanea , per  cosi  dire,  fu  la  buona  intelli- 
genza tra  il  papa  e Ferrante;  perocché  quegli 
prima  che  terminasse  l'anno,  accortosi  di 
latta  l'estensione  dei  timori  del  re,  cominciò 
a pressarlo  per  nuove  e maggiori  concessioni. 

Al  principio  dell’  anno  1494  Carlo  congedò 
dalla  sua  corte  gli  ambasciatori  napoletani:  il 
temporale  s’andava  sempre  più  avvicinando, 
ma  Ferrante  non  era  condannato  a mirar  la 
mina  eh’  esso  doveva  portare  sopra  la  sua 
famiglia.  Egli  mori  ai  25  di  gennaio  del  sud- 
detto anno,  d’ una  febbre  catarrale  (3). 

SII. 

Fitto  alla  morte  di  Ferrante  II  di  Napoli  ( 1496  ). 

Prìnra  della  sua  morte  il  recchio  re  Fer- 
rame aveva  preso  le  necessarie  misure,  per- 


di OUre  «U’ct»ere  vocebio  c so^tloco,  FcrrAotc 
coDotccra  troppo  bene  U natura  de'auoi  Napoletani, 
e però  era  disposto  a tutto  per  ittomare  la  spedixione 
di  Carlo;  « proponendo  al  re  (Carlo  Vili) . quando  al- 
» Irimenti  non  si  potesse  mitigarlo,  condixioni  di  censo 
I»  0 altro  sommissioni.  » Guiec. 

(t)  11  re  Ferrante  cercò  pure  di  riconciliarsi  col 
Moro , olTcrcndosi  pronto  ad  approvare  qualunque  di- 
sposixiono  egli  fareaso  intorno  al  ducato  di  Milano , 
anche  in  pregiudizio  di  Giovan  Galeazzo.  Ma  il  Moro 
gli  diede  chiacchiere  e nulla  più.  Goicc.  1.  e.  p.  44,  45. 

(9]  Guìcc.  1.  c.  p.  55.  SIsm.  1.  c.  p.  1Ò3.  LebrctTl 
p.  365. 


173  STOniA  D’ ilVVLlA  — LIBRO  XI. 


chi>  il  duca  Alfonso  suo  primogenito  potesse 
radunare  sulle  fronlicrc  del  regno  un  rag- 
guardevfde  c-sercilo  a comune  difesa,  e Fede- 
rigo suo  secondo  nato  op|)orsi  con  suOiciento 
armata  ai  Francesi  per  mare  (1}.  Ora  Alfonso 
( secondo  di  questo  nome  nella  serie  dei  re  di 
Napoli  ) dovette  assumere  il  governo  del  re- 
gno, nel  quale  fu  subito  riconosciuto  dopo  la 
morte  del  padre  dai  nobili  e dal  popolo  napo- 
letano. Trovò  Alfonso  l'erario  ben  fornito,  ed 
aumentollo  ancora  col  prodotto  d’ una  taglia 
levata  io  occasione  del  suo  avvenimento  al 
trono:  e notisi  die  il  danaro  in  quel  tempo 
era,  se  è possibile,  eziandio  più  necessario  che 
al  giorno  d’oggi  perla  condotta  della  guerra; 
nella  quale  d' altronde  la  riputazione  che  Al- 
fonso s'era  acquistata  nell’ armi  pareva  do- 
vergli tornare  mollo  in  acconcio.  Ma  nè  per 
energia  di  proposito,  nè  per  acutezza  d’ intel- 
letto politico,  corrispose  il  novello  re  all’espet- 
tazìonc  clic  molti  avevan  concepita  di  lui. 
E’  cercò  nella  diplomazia  rimedio  alla  sua  si- 
tuazione; e mandò  Cammillo  Bandone,  uno 
de’  suoi  più  Odati  consiglieri,  a Costantinopoli 
per  dimostrare  al  Sultano  che  i Francesi  non 
consideravano  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli se  non  come  un  passo  verso  quella  del- 
l’ impero  turco,  e però  prcgavalo  a mandar- 
gli C,000  cavalieri  di  sua  nazione  e altrettanti 
fanti,  ch’egli  manterrebbe  a sue  spese  a difesa 
della  causa  comune.  Il  papa  stesso,  che  non 
s’ era  anche  sciolto  dalla  lega  con  Napoli , 
mandò  un  oratore  a Costantinopoli;  mentre 
che  dall’altro  lato,  per  distornare  l’impeto 
delle  armi  francesi  dall’Italia,  esortava  Carlo 
a passare  direttamente  contro  i Turchi,  e a 
Ferdinando  il  cattolico  concedeva  i danari  della 
crociala  raccolti  in  Ispagna,  purché  fossero 
da  esso  impiegali  in  una  guerra  contro  la 
Francia  (21.  Le  ambascerie  mandate  al  Sultano 
ebbero  per  risultato  alcuni  armamenti  nell’Al- 
bania, ma  nulla  per  l’Italia  direttamente.  Il 
papa  rimase  in  apparenza  fedele  alla  corte  di 
Napoli,  e a dì  18  d’aprile  1491  diede  ad  Al- 
fonso r investitura  del  regno  (3).  lo  contrac- 


(I)  Sisni.  t.  c.  |/.  99. 

i)  SÌBID.  1.  C.  p.  110.  Gtlicc.  p.  78>D. 

(3)  IjC  concessiunì  che  Alfonso  doTeltc  faro  a prò 
dui  lì^fUuuIi  del  |inpa  ( olire  a qiudle  nM'ntovnte  nel 
per  ollciierc  l' invuNlitura  » non  furono  poca 
Tra  I'  .iIlM*  du\0  &lMir»arc  al  |hipa  issofatto 
:!fì,noo  ducati  (ìiiirr  I.  r.  57.  Coriu  !.  c.  iutt  b. 


cambio  di  questo  beneficio  il  re  diede  il  pro- 
lonotarlato,  uno  de’  sette  principali  ufiiq  della 
Corona  (1),  al  soprannominalo  GiulTrù  figliuolo 
del  papa,  principe  dì  Squillare  e conte  di  Ca- 
riati; e alla  prima  vacanza  che  occorresse  di 
uno  dei  delti  ufiìzj  promise  dì  darlo  al  duca 
di  Gandia  secondogenito  del  papa,  che  fu  pur 
fallo  principe  di  Tricarico  e conte  dì  Chiara- 
monte,  di  Lauria  e di  Carinola,  con  rendita 
annuale  di  12,000  ducati.  Rispetto  a Cesare, 
terzo  figliuolo  d’ Alessvindro  VI,  questi,  dopo 
aver  fallo  provare  con  falsi  tcsiimouj  cb’  egli 
era  figliuolo  legittimo  d’  un  cittadino  di  Ro- 
ma (2),  l’avca  poco  prima  creato  cardinale; 
ora  gli  assegnò  il  suo  piatto  sopra  certi  beni 
ecclesiastici  nel  Napoletana  Virginio  Orsino 
finalmente,  che  aveva  trattato  questo  accordo 
col  papa,  ricevette  allo  stesso  tempo  il  bastone 
di  gran  Contestabile. 

L’  appoggio  di  Pietro  de’  Medici  non  sem- 
brava doversi  porre  in  dubbio,  specialmente 
dopo  la  promessa  d’ aiutarlo  a farsi  principe 
ereditario  di  Firenze,  per  la  quale  egli  s’era 
obbligalo  dal  canto  suo  d’ impedire  colle  armi 
il  passo  ai  Francesi.  Da  Firenze  e dal  papa 
dipendeva  apparentemente  la  politica  di  Siena 
e di  Lucca,  quella  di  casa  Riarìa  in  Imola  e 
Forli,  quella  de’ Manfredi  in  Faenza:  Giovanni 
de’  lienlivogli  signore  di  Bologna,  s’ accostò 
similmente  a parto  napoletana.  Il  sctlcnlrione 
e il  mezzodì  dell’  Italia  erano  separati  ed  op- 
posti nelle  loro  mire,  e il  principe  Federigo 
di  Napoli  stava  nel  porlo  dì  Livorno  con  35 
galere,  18  navi  grosse  e 12  minori,  aspettando 
l’armala  francese  (3). 

Il  di  13  di  luglio,  in  una  conicronza  tenuto 
per  appuntamento  d’ Alfonso  col  papa  e con 


(l)  Gli  altri  orano  quelli  di  itran  siniscalco,  di  (;ran 
caiuerlingo,  di  10*30  contestabile , di  irrande  ammira- 
glio, di  gran  giustiziere  e di  gran  cancelliere. 

N,  dei  Trad. 

(8)  Di  Domenico  Arìgneno.  V.  Infeit.  i.  c.  p.  ISiO 
0 Guicc.  I.  G.  p.  &7. 

(3  Sism.  1.  c.  p.  tu.  Guicc.  1.  c.  p.  73.  Nell* enu- 
merazione della  flotla  di  Federigo  io  mi  sono  attennlo 
al  Sismoodi , che  segue  nell’  essenziale  il  Guicciardini. 
Le  diverso  indicazioni  degli  altri  storicJ  si  trovano 
raccolte  dal  Eoaini  * io  una  nota  al  soddetio  Inogo  del 
Guicciardini. 

* ( iv>ù  iJdl  Purr«<Ttii,  rui  jxntinr  «l  GurcrUrtltni  tono 
sl4(c,  r vate  si  SA,  cLil  Husuu  uvIL  tiu  s-vliiiom*, 

/ 7»  «/ 
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r ambasciator  florcntino  in  Vicovaro  (1),  il  re 
(loDiandù  che  Lodovico  il  Moro  si  costringesse 
o a far  causa  comune  con  gli  altri  principi 
d’Italia,  o a cedere  il  reggimento  al  nipote. 
Ma  il  papa  desiderava  di  ritener  tuttavia  le 
truppe  d’ Alfonso  nello  stalo  della  Chiesa,  per- 
che il  Cardinal  (iiuliano  della  Rovere,  che 
possedeva  Ostia,  Roncigliono  e (ìrottaferrata, 
avvegnaché  nell’aprile  precedente  fosse  fuggito 
nella  riviera  di  llcnova  (2),  aveva  lasciato 
queste  fortezze  come  punti  d’appoggio  ai  Fran- 
cesi che  verrebbero.  Le  fortezze  di  (ìinliano 
furono,  per  vero  dire,  prese  con  poca  fatica; 
ma  allo  stesso  tempo  i due  Colonna,  che  per 
gelosia  della  gran  fortuna  di  Virginio  Orsino 
s’ erano  segretamente  legati  con  la  Francia  (3), 
siccome  pure  il  cardinale  Ascauio  Sforza,  do- 
vettero essere  osservali  diligentemente,  e te- 
nuti con  le  armi  in  rispetto:  per  modo  che 
Alfonso  ebbe  a spezzare  il  suo  esercito,  e a ri- 
nunziare al  progetto  di  marciare  immediata- 
mente contro  Lodovico  hi  Lombardia.  Una 
parte  delle Iruppenapolelane,  sotto  il  dura  Fer- 
rante di  Calabria  figliuolo  d’Alfonso,  s’avaiizò 
nondimeno  verso  i conGni  dell’Italia  superiore, 
c venne  in  Romagna. 

Pietro  de’  Medici  avea  promesso,  come  s’ è 
detto,  di  contrastare  ai  Francesi  i passi  degli 
Apennini  toscani  ; ma  non  prese  le  misure  ne- 
cessarie a tale  effetto. 

Un  piano  concertato  dal  vecchio  arcive- 
scovo di  Cicnova,  Paolo  Fregoso,  per  trarre 
questa  città  di  mano  ai  Milanesi,  fu  subodo- 
ralo dal  Cardinal  fìiuliano  della  Rovere  e da 
esso  mandato  a vuoto,  col  persuadere  il  re 
Carlo  Vili  (eh’  egli  andò  a trovare  in  Lione) 
a spedire  alla  guardia  di  Ccnova  alcune  bande 
di  Svizzeri,  e affrettarsi  egli  stesso  a passare 
le  Alpi  (4).  Carlo  pareva  volonteroso  d’ attac- 


(I)  Luogo  degli  Orsini , Guicc.  I.  c.  p.  71.  Dì  questo 
abboceamcnlo  parla  a lungo  il  Corio.  I.  c.  fot.  i70  b, 
o i71  a.  No  parla  pure  lo  sloriro  Fcrron,  quantun- 
que invece  di  Vicovaro  nomini  Roma.  Arnoldi  Ferronì 
Burdigalensis  De  reb.  ffeetii  Gali.  iib.  1\  [Lut.  15à.V] 
p.  6 a.  P.  Bombi  Ulti.  Fenet.  Iib.  II  ( Basii.  ISC7  ) 
p.  40. 

(i)  Allegrolll  I.  c.  p.  SSO.  Guicc.  L c.  p.  SS.  In- 
Teas.  I.  c,  p.  USO. 

(3)  Guicc.  I.  c.  p.  73. 

[4j  II  prìncipe  Federigo  tentò  d' impadronirsi  di 
Porto  Venere,  ma  le  preparazioni  fatte  dai  Genovesi 
|HT  la  difesa  del  luogo  fecero  andare  a vuole  il  suo  di- 
segno.  Sism.  I.  c.  p.  13i.  Uitornò  |kù  con  nuovi  sin 


car  Napoli  per  mare,  e si  in  Marsiglia  che  in 
Genova  furon  fatti  a questo  effetto  grandi  ap- 
parecchi, i quali  nell’ ultima  delie  sopraddette 
città  furon  diretti  dal  grande  scudiere  del  re, 
Pihtro  d'Urfé.  Prima  d’ essersi  affatto  riso- 
luto per  r una  o per  l’ altra  via,  Carlo  mandò 
frattanto  in  Italia  per  il  monte  S.  Bernardo  o 
per  il  Sempione  Averardo  d’ Aubigny  ( di  no- 
bile famiglia  scozzese  ] con  circa  200  cavalieri 
francesi,  che  in  tutto  erano  da  mille  cavalli, 
e con  alcuni  battaglioni  di  fanterie  svizzere. 
Costoro,  accozzatisi  con  500  uomini  d’ arme 
milanesi  o con  forse  3000  uomini  a piedi  sotto 
il  conte  Giovan  Francesco  di  Cajazzo  ( di  casa 
Sanseverina  ) , si  posero  presso  Fossato  del 
Genivolo  ai  oonOni  del  Ferrarese  dalla  parte 
di  Romagna,  in  osservazione  dell’esercito  na- 
poletano, che  non  ostante  gli  aiuti  dei  signori 
di  Romagna  e dei  Fiorentini  e del  duca  Gui- 
dubaldo  d’  Urbino  (1),  non  ascendeva  a più  di 
2500  nomini  d’  arme  e 5000  pedoni.  Pure 
Ferrante  avrebbe  potuto  vincere,  prima  del- 
l’arrivo di  nuovi  rinforzi  al  nemico;  ma  il 
conte  di  Pitigliano,  ano  dei  consiglieri  messi- 
gli al  Ranco  dal  padre,  lo  rilennc  dal  venire  a 
giornata  (1).  In  questo  mezzo  venne  la  nuova 
dell’  infelice  successo  della  spedizione  di  Fe- 
derigo contro  Genova;  sicché  i capi  dell'eser- 
cito deliberarono  di  ritirarsi  sotto  Faenza,  per 
aspettare  l’arrivo  dei  Tedcsclii  ebo  Alfonso 
aveva  mandato  a soldare  in  Germania. 

Finalmente  il  Cardinal  Giuliano,  che  nel- 
l’odio contro  del  papa  non  uvea  pari  al  mon- 
do, riusci  a strappare  il  re  di  Francia  da 
quello  sialo  di  titubanza,  in  cui  era  rimasto  in 
Lione  dal  di  del  suo  arrivo  in  poi,  c clic  tal- 


foni  «I  principio  di  »cUpiobrc  da  Livorno,  c •’  impa- 
droni di  Ra{tallo.  11  Moro  avea  commessa  la  difesa  di 
Genova  a Gasparri  » soprannoraìoato  il  Fracassa . e ad 
Anton  Maria  Sanseverini:  questi  corso  per  terra  in- 
contro ai  Napoletani . il  duca  d'  Orlcana  uscì  eoa  la 
flotta  francese  del  porlo  di  Genova,  e Federigo  diè  volta  ; 
gli  Sviaaeri  e i Milanesi  ripresero  Rapallo.  — (Questa 
spedixione  si  trova  descritta  nel  Guicc.  I.c.  p.  74.  scg. 
e nel  Cork)  fol.  i7!ì  seg.  Mach.  Framm.  I.  c.  p.  6. 

(t)  Intorno  al  quale  ved.  sopra  p.  80  col.  1. 

(S)  Et  quidem  in  conseguenza  d*  un  ordine  espresso 
del  re  Alfonso,  il  quale  si  dichiarava  soddisfallo  se  i 
Francesi  erano  Iratlenuli  in  Romagna  fìtiu  al  verno: 
« aveva  commesso  espressaroeiitc  al  figliuolo  e ordì* 
B nato  a Gianiacopo  da  Trinili  e al  cetile  di  Pitigliano 
■ che  non  mettessero  senza  grande  occasiono  in  poto- 
B stà  delia  fortuna  il  regno  di  Napoli , che  era  perJulu 
B se  quell’esercito  si  (lerdeva.  b Guicc. 
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volta  era  giunto  a tale  da  fargli  pensare  all'ab- 
haudnnu  lutale  dell'  impresa  (1).  Addi  23  d’ago- 
sto 1494  fu  dato  l'ordine  della  partenza  da 
Vienna  in  Delfinato  dove  T oste  reale  era  as- 
sembrala ; la  quale  senza  impedimento  veruno 
valicò  le  Alpi,  e discese  in  Italia  |2].  Si  conta- 
vano in  essa  3600  uomini  d' arme,  6000  ar- 
cieri bretoni,  6000  balestrieri  francesi,  8000 
fanti  guasconi  armati  d' archibugi  a miccia  e 
di  spadoni,  e altrettanti  alabardieri  svizzeri. 

In  Savoia  durava  ancora  in  questo  tempo 
la  reggenza  della  duchessa  Bianca  (3),  la  quale 
nel  giugno  del  1493  avea  fatto  lega  con  Na- 
poli, ma  ora,  non  polendo  sola  resistere  alle 
forze  de' Francesi,  prudentemente  accolse  Carlo 
in  Torino  e feccgli  festa  (4).  Per  simil  modo 
la  marchesana  di  Monferrato,  che  conduceva 
la  reggenza  perOuglielmosuo  Ggliuolo(5),  non 
oppose  il  minimo  impedimento  alla  possala 
deir  esercito  francese;  di  guisa  che  Carlo  Vili 
potette  ai  9 di  settembre  fare  il  suo  ingresso  in 
Asti , terra , come  s’ è detto,  del  duca  d' Orleans. 
Quivi  il  Moro  Io  venne  a trovare  con  la  mo- 
glie (6];  e dopo  una  malattia  del  re,  che  l’ob- 
bligò a prolungare  alquanto  la  sua  dimora  in 
Asti,  il  quartiere  geucralc  dell’  esercito  fu  tra- 
sferito a Pavia. 


(1)  belle  occnpazinni  di  Carlo  In  questo  tempo 
parla  il  Ferron  con  cura  particolare:  dnnua  ngeba- 
tur  SSCDXCiV,  cum  raa;,  nuiic  Molinum  ruma  Lug- 
f/imum  redietUt  ptthherrimarum  muUenim  amore  te- 
nfOa/ur:  conviviis  etiam  eoe  adhibens,  certaque  loca 
draignant  In  qutbua  hte  tmillercr  qaibut  ipie  eoruue- 
verat  conveniremt:  naetus  etiam  kominee  non  ignobi- 
tes  emiasarioe  arebitectotque  tibidinum,  Ferr.  1.  c. 

(S)  Sism.  I.  c.  p.  132.  Guicc.  1.  c.  p.  84.0. 

(3)  Veci.  voi.  I.  p.  829. 

(4)  Le  Versier  d*  Honneur  par  Maistre  André  de  la 
Viene.  Uno  squarcio  dì  quealo  poema  sul  aozziorno 
del  re  in  Chierì  ai  pud  vedere  nel  Hoscoe,  Vita  di 
Leone  X,  I.  c.  app.  ii.  XXIX. 

(5)  Ved.  voi.  I.  p.  «28  col.  I.  —Carlo  Vili . il  quale 
era  Stato  al  cattivo  massaio,  che  ai  trovava  già  in  an- 
ipistie  di  danari , prese  in  prestito  dalle  duo  rrggrnU 

le  loro  gioie,  e miscle  in  pegno  per  St.OOO  dneati. 

Che  Carlo  accattasse  ancora  tnn.poo  daeati  dal  .tauli, 
lo  trovo  scritto  in  Ranke  Storia  de' popoli  romani  a 
germani  ee.  Tom.  I.  p.  32;  ma  non  ho  alla  mano  la 
fonie  ila  cui  egli  r ha  attinto. 

(6)  Sismondi  I.  c.  p.  135.  Il  Corio  (I.  c.  fol,  477) 
mette  I'  arrivosdt  Carlo  in  Asti  agli  undici  di  settem- 
bre: la  nostra  data  é quella  del  tiiiicciardini.  .Aggiun- 
geremo qui  alcune  parole  del  Corio,  conte  pittura 
de' tempi.  « Loilovico  Slorza  mando  al  re  molle  for- 
n luosissinic  matrone  milanesi , con  alcune  delle  quali 

o piglid  amoroso  |dacere . ed  a quelle  presentò  dì  i 
» preciosi  anelli,  u . 


Al  re  solo,  ma  noti  alla  curie  sua,  fu  per- 
messo di  visiUire  l’ infelice  Giovao  Galeazzo , 
già  da  più  tempo  infermo  nel  castello  di  Pavia. 
Erano  essi  figliuoli  di  sorelle,  c Carlo  fu  dolo- 
rosamenlo  commosso  da  questo  incontro . ma 
senza  cambiare  per  ciò  la  sua  politica  [1),  por  la 
quale  egli  rimase  fedele  all’  alleanza  fatta  con 
Lodovico.  Questi  dal  canto  suo  aiutava  il  ro 
! in  tutto  ciò  che  poteva  ; e accompagnollo 
I inGno  a Piacenza,  d’onde  fu  richiamato  in 
fretta  a Milano  dall’ annunzio  della  morte  del 
> duca  Giovan  tlaleazzo,  in  conseguenza,  come 
molli  vogliono,  d’ un  lento  veleno  fattogli  am- 
ministrare dallo  zio  (2\  Le  supreme  autorità 
del  ducato  dichiararono  ora,  che  i tempi  richie- 
devano un  uomo  e non  un  ragazzo,  come  il 
Gglio  del  dura  morto,  Francesco  Sforza,  per 
principe:  Lodovico  cedette  in  apparenza  alle 
loro  rappresentanze,  ma  in  segreta  protestò, 
dicendo  ch'egli  pigliava  il  ducato  come  cosa 
propria,  in  virtù  dell’ investitura  avutane  dal 
re  Massimiliano,  e non  bome  beueGzio  deferi- 
togli dalle  autorità  dello  Sialo  (3],  Fallo  questo, 
ritornò  di  volo  al  campo  francese,  cb’  egli  rag- 
giun.se  nelle  vicinanze  di  Sarzana,  e dove  il 
duca  d’ Orleans  avea  già  cominciato  a sussur- 
rare al  re  di  fare  innanzi  tutto,  e prima  d’in- 
golfarsi più  addentro  in  Italia,  la  conquista  di 
Milano  (4). 

La  via  di  Toscana  per  Ponlremolì  o la  Lu- 
nigiana  non  era  stala  occupata  nè  dalle  genti 
pooliGcie  uè  da  quelle  dei  Fiorentini.  Ales- 
sandro VI  era  distratto  dalla  ribellione  de’ Co- 
loniicsi,  i quali  all’ avvicinarsi  dell’esercito 
francese  cran  saltati  fuori  conte  capitani  di 
Carlo  (Sj,  c avcaiio  occupalo  varj  luoghi  nei 
dintorni  di  Roma,  Ostiafra  gli  altri.  I Fioren- 
tini avevano  nominalo  una  commissione  spe- 
i cialc  [icr  la  difesa  deicotiGni,  ma  senza  accor- 
dare a Pietro  i mezzi  opportuni;  onde  la  presa 
di  Fivizzano,  prima  terra  del  Fiorentino  da 


(t)  Gdì<t.  I.  r.  p.  98,  Férr.  p.  8 b.  e V a.  Roficoe 
I.  c.  p.  188. 

f2)  Mori  tà.  Galeazzo  a ili  20  d'ottobre. 

(3)  Si.vm.  I.  c.  p.  137.  tiiiiee.  I.  e.  p.  99. 

(4ì  Questa  cnida  proposizione  dev'essere  tempe- 
rala dalla  reminiscenza,  che  il  duca  d' Orleans  cre- 
deva d' avere  legittimi  diritti,  prereribili  a quelli  degli 
itror/escliì . sol  doralo  dì  Milano,  come  r,ip|ircsenlante 
ed  erede  in  diretta  lìnea  di  Valentina  Visconti. 

,V.  dei  Trad. 

(.V,  Guicc.  I.  c.  p.  9i. 
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quella  parte  (1),  sparse  il  timore  e la  trepida- 
zione per  tutto  il  territorio  della  repubblica. 
Ora  i nemici  dei  Medici  ebbero  il  campo  li- 
bero alle  loro  mene;  ora  la  città  incominciò 
tutta  a sobbollire.  Pietro  smarrito  non  sapeva 
che  farsi,  perchè  le  cose  aveano  preso  una 
piega  diversa  da  quella  ch’egli  s’  era  imma- 
ginala : i suoi  cugini  sbanditi  s’ erano  recati 
al  campo  francese  (2),  e supplicavano  il  re  a 
metter  One  all’  autorità  di  Pietro  in  Firenze. 
Questi  finalmente  credette  di  dover  cercare  la 
sua  salute  in  un  privato  colloquio  con  Carlo , 
siccome  un  tempo  suo  padre  Lorenzo  avea 
fatto  col  re  Ferrante  di  Napoli.  Fattosi  per- 
tanto accompagnare  da  alcuni  ambasciatori 
del  Comune  (3),  andò  a trovar  Carlo,  e ras- 
sicurò che  il  solo  timore  dell'  armi  napoletane 
l’ aveva  sin  qni  ritenuto  dal  dichiararsi  aperta- 
mente per  lui.  Carlo  domandò  a Pietro,  in 
prova  della  sua  sincerità,  le  chiavi  di  Sarzana; 
Pietro  gli  apri  Sarzana  e Sarzanello;  poscia 
avendo  il  re  domandato  anche  Piclrasanta,  Iti- 
pafratta,  Pisa  e Livorno,  c credendo  di  avere 
almeno  a dar  sicurtà  per  la  restituzione  di 
questi  luoghi,  Pietro  non  volle  da  lui  altro  che 
la  sua  parola,  e promise  inoltre,  in  nume  del 
Comune  di  Firenze,  di  prestargli  200,000  du- 
cati in  prezzo  della  sua  proiezione  e buon  vo- 
lere verso  della  città  (4). 

Questa  folle  condotta  di  Pietro  sollevò  tutti 
gli  animi  dei  cittadini  contro  di  lui:  di  modo 
che  il  seguente  di  dopo  il  suo  ritorno  in  Fi- 
renze , che  fu  il  di  9 di  novembre,  essendo 
venuto  per  entrare  in  Palagio  per  parlare  ai 
Priori  [5),  gli  fu  negata  l’ entrala.  Attonito , o 
già  coi  sassi  inseguito  dalla  plebe,  tornò  a 
casa  sua  e mandò  per  Paolo  Orsitio  suo  co- 
gnato, che  venisse  a spron  battuto  in  suo  soc- 
corso. Ma  risaputasi  la  cosa  per  la  città,  gli 
abitanti  cominciarono  ad  armarsi  io  tutti  i 
quartieri;  e al  Cardinal  de’ Medici  fratello  di 
Pietro,  che  cercava  di  radunar  gli  amici  di 
loro  casa  gridando  per  le  strade  Palle/  Patte I 


(i;  I Fraoceat  furon  condotli  alt' capugnaiione  di 
qiwtU  terra  da  un  marcheic  Malaapioa  , Gabriello  di 
Fosdinuovo.  Guicc.  p.  103. 
li)  Guicc.  p.  tot. 

{3)  Bcmb.  I.  c.  p.  S3. 

(*:  Guicc.  I.  c.  p.  107.  Ferr.  p.  0 b.  Roicoc  I.  c. 
p.  195-6. 

15)  Guicc.  I.  c.  p.  111. 


risposero  eoo  voci  minacciose  (lì.  Pietro  e Giu- 
liano, circoodati  dai  soldati  degli  Orsini , si 
ritirarono  verso  la  porta  di  S.  Gallo,  e ten- 
taron  quel  popolo  a prender  le  armi  in  loro 
fovoro;  ma  non  trovando  neppur  qui  il  ter- 
reno propizio,  uscirono  finalmente  delia  città. 
11  Cardinal  Giovanni  loro  fratello  fuggi  segre- 
tamente della  città  in  veste  di  francescano  (2.. 

Pietro  e Giuliano,  invece  ora  di  volgersi 
verso  il  campo  francese,  presero  la  via  di  Bo- 
logna, dove  arrivarono  soli,  essendosi  la  loro 
scorta  dispersa  per  via.  La  plebe  frattanto  in 
Firenze  saccheggiò  parte  delle  loro  case  (3); 
la  signoria  li  dichiarò  traditori  e ribelli  del 
comune,  pubblicò  i loro  beni,  e mise  una  ta- 
glia solle  loro  teste.  1 due  Medici  da  Pictni 
discacciati  tornarono  in  Firenze,  ma  per  ri- 
muovere da  sé  r invidia  del  loro  nome  cam- 
biaron  casato  e si  fecero  chiamare  Popolani  (4): 
tutto  lo  famiglie  oppresse  o tenute  bosso  dai 
capi  della  fazione  medicea  ripresero  il  loro 
stato  e i loro  diritti. 

La  prima  importante  faccenda  del  nuovo 
governo  fu  di  spedire  nuovi  ambasciatori  a 
Carlo,  i quali  gli  rappresentassero  come  la 
alleanza  del  Comune  di  Firenze  col  re  di  Na- 
poli era  stata  interamente  opera  dei  Medici,  e 
ragionassero  seco  più  accuratamente  delle 
precipitose  concessioni  di  Pietro.  11  capo  di 
questa  ambasceria  fu  Pietro  di  Gino  Capponi, 
ma  il  dicitore  doveva  essere  il  Savonarola. 
Giunti  in  Pisa , fra  Girolamo  aringo  il  re  in 
tuono  da  predicatore,  e Carlo  diede  loro  buone 
parole  rimettendoli  alla  sua  venuta  in  Firen- 
ze. Ma  frattanto  egli  aveva  già  promesso  ai 
Pisani  di  ritornarli  in  libertà;  perocché  i Pi- 
sani non  avevano,  come,  altri  iuugbi  cadati 
in  potere  dei  Fiorentini,  dimenticato  l’amore 
della  loro  patria , nè  l' avevano  abbandonala 
ai  più  umili  dei  loro  concittadini  per  traspor- 
tare la  loro  sedo  nella  capitale  (5),  che  d'al- 


(i;  I Medici  porlarano  palle  oella  loro  arme,  forse 
io  racmoria  delle  pillole  che  una  Tolia  veoderano 
come  eiercenli  la  modlcina.  — Roacoe  p.  I'JN. 

(S)  Siam.  1.  c.  p.  148. 

(3)  Rofcoe  p.  t99-800.  Bemb.  I.  c.  p.  53. 

(1)  Roscoe  p.  tee. 

(il  Ci  dispiace  di  dorer  portar  la  mano  sopra  que- 
sto palrìoUìco  aentlmcnto,  ooorerole  in  ogni  raso  per 
l'autore,  e pei  Pisani  se  fosse  vero;  ma  il  fatto  Oche 
al  tempo  della  conquista  di  Pisa  tulli  i principali  cit- 
tadini ( qual  che  ai  fosse  d*  altronde  la  loro  incUoa- 
ziooe } furono  obbligati  dai  fincitori  ad  abbandonar  la 
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truade  arca  loro  fatto  aootirc , neH’  arti  c nel 
rommercio  c Qno  nella  proprìcU  del  suolo, 
il  poso  della  sua  signoria  (1).  A questa  riso- 
luzione di  Carlo  non  fu  estraneo  Lodovico  il 
•Moro  (2),  che  sebbene  fosse  tornato  da  Sarzana 
a Milano,  avea  nondimeno  lascialo  presso  del 
re  un  eccellente  avvocato  nella  persona  di 
(ìalcazzo  Sanseverino:  Lodovico  non  credeva 
che  i Pisani  potesser  durare  in  liberti,  e spe- 
rava che  in  Qne  ritornerebbon  piuttosto  sotto 
la  signoria  di  Milano. 

Il  decreto  di  Carlo  per  la  liberazione  di 
Pisa  ( 9 novembre,  lo  stesso  giorno  che  Pietro 
de’  Medici  fuggiva  di  Firenze  ) fu  conseguitalo 
dall’espulsione  dei  magistrati  c dei  soldati 
fìorcntini,  e dall’atterramento  di  tutte  le  in- 
segne della  dominazione  Gorentina.  Il  re  con- 
segnò quindi  ai  Pisani  la  fortezza  vecchia 
della  loro  città,  la  nuova  fece  occupare  dai 
suoi,  e s’ indirizzò  con  l’ esercito  alla  volta  di 
Firenze.  Intorno  al  fato  della  Toscana  evitò  di 
esprimersi  categoricamente,  Onchò  non  gli 
fossero  pervenute  novelle  dell’esercito  di  Ro- 
magna sotto  il  signore  d’ Aubign;  [3). 

La  ribellione  dei  Colonnesi  e le  consc- 
guenti strettezze  del  papa,  avevano  costretto 
il  duca  di  Calabria  a mandare  parte  delle  suo 
genti  verso  il  mezzodì.  Quindi  trovandosi  ina- 
bile a fronteggiare  convenevolmente  il  nemico, 
dovette  lasciargli  occupare  Mordano,  castello 
dell’  Imolese  (1) , dove  lo  sue  genti  commiscro 
orrendi  eccessi.  Uno  spavento  indicibile  s’ im- 
padroni di  tutti  gli  abitanti  dei  piccioli  prin- 
cipali di  Romagna  o dei  loro  signori.  La  reg- 
gente d’ Imola  e di  Porli,  Caterina  Sforza 
Riario,  si  accordò  con  Aubigny,  o riceve  le  sue 
genti  nelle  terre  del  Ggliuolo.  Ancora  la  nuova 
della  resa  fatta  da  Pietro  de’  Medici  di  tante 
fortezze  Gorcntino  al  re  Carlo,  mollo  contri- 
bai  ad  abbattere  il  coraggio  de’  Napoletani  : 
onde  Ferdinando  si  ritirò  a Roma  (1),  c Fe- 


citu , c venirsi  a stabilire  o in  Firenze  c in  altre  parli 
tiri  lerritniiu  tìirrentino.  Il  nostro  autore  medesimo 
non  ha,  come  in  un  Tatto  di  tale  im|iortjiDZS  era  ap- 
Iteni  possibile,  oltbliato  questa  circostanza  net  luogo 
cuTirenerulc,  ( Ved.  voi.  I.  p.  7ta.  col.  *.  ) 

N.  dei  Trad. 

(I)  Sism.  I.  c.  p,  15C.  sg.  Fcrr.  p.  10  b. 

(i)  Ouici;.  p.  tit. 

taj  .Sisni.  I.  c.  p.  ICS. 

i4)  tìuii-c.  I r.  p.  108.  Fcrr.  p.  8.  a. 

(éj  Maihiav.  F'rofmn.  p.  8. 


derigo  ricondusse  l’ armala  nel  porlo  di  Na- 
poli. 

Or  appena  re  Carlo  ebbe  certa  notizia 
di  questi  avvenimenti,  chiamò  a se  Aubigny 
co’ suoi  Francesi  e Svizzeri,  e i 300  cavalleg- 
geri  del  conte  di  Caiazzo,  onde  poter  licen- 
ziare la  massima  parte  delle  truppe  italiane 
che  r accompagnavano  (1).  .àllo  stesso  tempo 
egli  aveva  in  mente  di  far  venire  Pietro  dei 
Medici  da  Bologna  e di  rimetterlo  in  .signoria, 
siccome  quello  che  per  cagion  sua  era  caduto 
del  suo  stalo;  ma  Pietro  era  già  in  Venezia 
quando  ricevette  l’ invito  del  re;  c i Venezia- 
ni, che  non  si  curavano  di  veder  Carlo  troppo 
possente  in  Firenze,  lo  sconsigliarono  dallo 
andare  a porsi  nelle  mani  d' un  uomo  a cui 
s’ era  una  volta  mostrato  nimichcvole  (2).  Pie- 
tro li  credette,  e non  andò.  Intanto  Carlo  era 
entrato  il  17  di  novembre  in  Firenze  (3),  c su- 
bito avea  cominciato  a trattare  colla  signoria. 
Pretendeva,  che  Firenze  fosse  sua  per  diritto 
di  conquista,  perchè  v’  era  entralo  con  la  lan- 
cia in  sulla  coscia,  c tutti  i suoi  dietro  di  lui: 
i Fiorentini  rispondevano  eh’ e’ lo  considera- 
vano solo  come  loro  ospite.  Il  re  parve  allora 
disposto  a contentarsi  d’ una  somma  di  dana- 
ro; ma  le  domande  che  fece,  furono  si  esorbi- 
tanti che  Pietro  Capponi  si  dice  [&)  strappasse  di 
mano  al  segretario  regio  la  carta  dov’  erano 
scritte  le  suddette  domande,  e minacciasse  di 
far  suonare  a stormo , c chiamare  i cittadini 
alle  armi  (5).  Questo  inaspettato  coraggio  slordi 
la  corte  francese:  Carlo  non  voleva,  da  quel 


(t)  (ìuicc.  1.  C.  p.  115. 

(2]  Guicc.  p.  IIU.  Ro»roo  p.  208. 

(8)  Noteremo . siccomo  non  menlOTiU  dall*  Kaloro 
neppure  in  lu<^  più  opportuno,  una  pariicolariU • 
cognita  senza  dubbio  alla  maggior  parto  de'  nostri  let- 
tori: ej  6 la  cuincidonza  di  quest’  entrata  di  Carlo  Vili 
in  Firenze  colla  morte  di  Gtoranni  Pico  della  Miran- 
dola in  Firenze  medesima.  iV.  dei  Trad. 

(i)  Non  sappiamo  perché  l’ autore  abbia  annullato 
r cfTetto  dell’  eroica  aziono  di  Pier  CaiqMini  con  quel 
si  diesi  azione,  per  quanto  ci  é nolo,  non  contrastala 
da  veruno  storico.  Né  tampoco  intendiamo  com'egli 
non  abbia  seguito  le  memorie  del  tempo»  rispetto 
all'  altre  animose  circostanze  » cioè  lo  slracciamcnlo 
della  carta , c le  precise  parole  del  Capponi  : e come 
ioGoc  tra  le  inOnilc  citazioni  a sua  disposizione , egli 
abbia  scelto  un  bisticcio.  N,  dei  Trad. 

(.'i)  Sism.  1.  c.  p.  ttiS.  Rokoo  p.  211.  Guicc.  p.  120. 
Mach.  Decennale  I. 

Lo  ilrr|tilf>  drir  armi  « de’  cavalli 
N»4i  |>otè  far,  che  n<>n  fuue  acnlila 
Là  *«K«'  d'iin  4.'à|>p»a  ira  «enlo  Ualli. 
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che  pare,  indebolire  senza  necessità  l’eserci- 
to, prima  di  giongere  ai  confini  del  regno , e 
però  consenti  a trattare  coi  Fiorentini  a patti 
più  moderati.  Questi  s’  obbligarono  di  pagare 
ai  re  120,000  ducati  in  tre  termini,  e il  re  al- 
r incontro  promise  di  restituire  ai  Fiorentini 
le  loro  fortezze,  preso  che  avesse  Napoli  o al- 
triraonti  finita  la  guerra,  sia  per  pace,  o per 
tregua  di  due  anni  almeno,  o per  ritorno  suo 
di  là  da’  monti.  .Ai  Pisani  fii  assicurato  il  pet^ 
dono,  quando  tornassero  all’ ubbidienza  dei 
Fiorentini;  ai  kledici  fuorusciti  fii  levata  la 
taglia  e proaaessa  la  restituzione  de’  beni.  Le 
ragioni  del  duca  di  Milano,  come  signore  di 
Genova,  sopra  Sarzana  e Pietrasanta  dovevano 
essere  esaminate  per  giudici  arbitrali,  e l'an- 
tica amicizia  tra  Firenze  c la  Francia  doveva 
esser  ripristinata.  Tali  furono  le  condizioni 
di  quest’accordo,  pubblicato  addi  26  novem- 
bre nel  tempio  maggiore  di  Firenze,  e poscia 
giurata  da  ambo  le  parti.  Due  giorni  dopo  il 
re  continuava  in  compagnia  d’ Aubigny  il  suo 
cammino  per  la  ria  di  Siena  (1)  alla  volta  di 
Roma. 

Alessandro  VI,  che  da  principio  fedele  in 
apparenza  alla  casa  d’ Aragona  non  era  però 
stato  del  tutto  estranio  alle  negoziazioni  del 
Jtforo  con  la  corte  di  Francia  (2)  (perchè  spe- 
rava con  siffatto  destreggiare  di  recarsi  più 
facilmente  Napoli  io  pugno),  aveva  poi,  quando 
vide  tutte  le  sue  brame  soddisfatte,  fatto  il  pos- 
sibile per  tenere  i Francesi  lontani.  Ma  venendo 
essi  tuttavia , egli  aveva  a temere  non  lo  trat- 
tassero come  nemico,  poiché  le  sue  genti  erano 
con  quelle  del  duca  di  Calabria,  ed  egli  stesso 
aven  cercato  d’armare  i Romani.  Grande  per- 
ciò era  la  sua  paura;  onde  per  mezzo  del  car- 
dinale Sforza  tentò  di  negoziare  con  Carlo , e 


(IJ  In  Sirna  la  Ralla  «tei  21  ora  alata  rk'onrermata 
verso  la  fine  del  USO  per  cinque  anni;  ma  il  dirillo 
di  nominare  azii  uIBzi  i»  cltu  e nel  contado  le  fu  ri- 
tolto nel  Ii92 . a cazione  dell’  abuso  che  nc  faceva. 
Malar.  par.  III.  faz-  97.  Gli  ufllzj  furon  di  nuoro  di- 
stribaili  a sorte.  — Ai  z di  dicembre  del  9t  Carlo  Vili 
entro  In  Siena  tbid.  tag.  Mb;  addi  4 conlinuO  il  eoo 
viazzio.  Non  z<uri  dopo  la  sua  partania  i Saneai  fe- 
cero un  decreto  che  tulli  I fuoruscili  potessero  ritor- 
nare, non  lutti  ad  un  tratto,  ma  un  certo  numero  di 
loro  ozni  IS  ziorni.  I quattro  Monti  poco  innanzi  ri- 
alabiliti  (Nove,  Popolo,  Nobili  e Rìformalori}  furono 
ora  ridotli  a tre:  Nore,  Popolo  e un  lerzo  Monte 
composto  di  nobili , di  popolari  e di  Dodici , e dello  il 
Monte  de'  nobili.  Malar.  1.  c.  fog.  100. 

(S|  Mach.  Framm.  p,  3. 

Leo,  Voi.  IL 


vcniicgli  fallo;  ma  giunto  poscia  in  Roma  con 
l’esercito,  il  duca  di  Calabria  riprese  corag- 
gio; e per  non  lasciarsi  sfuggire  questa  oppor- 
tunità di  vendicarsi  de’ suoi  nemici,  fece  pi- 
gliare il  suddetto  cardinale  Sforza  c Prospero 
della  Colonna  che  portava  il  caraltere  di  mes- 
saggierc  di  Carlo  [!'.  Ma  già  il  Benlivoglio  di 
Bologna,  lo  Sforza  di  Pesaro  e il  duca  d’  Ur- 
bino aveano  abbandonato  l’ esercito  napoleta- 
no; ite  se  n’eran  pure  le  truppe  de’Fiorenlini, 
c Carlo  s’ avanzava  con  tutto  il  suo  sforzo  da 
Siena.  .A  di  19  dicembre  essendo  il  re  in  Nepi, 
Alessandro  gli  mandò  il  Cardinal  Sansevcrino 
per  trattare  del  distacco  da  Napoli;  mentre  ebe 
nel  vacillamento  del  suo  cuore  consultava  allo 
stesso  tempo  col  duca  di  Calabria  intorno  alla 
difesa  di  Roma,  c talvolta  parlava  di  fuga.  In 
tali  circostanze  non  deve  parere  strano  che  i 
vassalli  della  Chiesa  provvedessero  per  sé  me- 
desimi alla  loro  salute  con  trattati  particolari 
come  fecero  fino  1 GgliuoH  di  Virginio  Orsino 
gran  contestabile  del  regno  di  Napoli.  Per 
mezzo  dei  Colonnesi  Carlo  stendeva  già  le  brac- 
cia fino  ai  confini  del  regno,  e facilmente 
avrebbe  potuto  opprimere  Alessandro  e farlo 
diporre  in  nn  concilio,  per  l’odio  che  molli 
prelati  gli  portavano;  ma  preferì  un  accordo 
amichevole,  come  in  Firenze,  e per  la  stessa 
ragione:  oltre  di  che  molti  de’ suoi  seguaci 
speravano  o promozioni  nella  Chiesa  o allri 
favori  dal  papa.  Conlcntossi  adunque  di  do- 
mandare r ingresso  in  Roma  per  sè  c per  i 
suoi,  e promise  di  rispettare  l’autorità  ponti- 
ficia nella  città  e i diritti  della  Chiesa.  L’ultimo 
di  dell’  anno  1494,  all’ora  medesima  ebe  Fer- 
rante usciva  co’  suoi  per  la  porta  di  S.  Seba- 
stiano, Carlo  entrava  alla  testa  dell’  esercito 
francese  per  la  porta  del  popolo  (2). 

L’accordo  finale  tra  il  papa  e Carlo  fu 
quindi  couchinso,  non  senza  difficollà,  agli  11 
del  mese  seguente.  In  esso  fu  stipulato,  che 
Carlo  avesse  il  dirillo  di  guarnigione  nelle 
fortezze  di  Civitavecchia,  di  Spolcli  e di  Ter- 
racina,  fin  che  la  guerra  non  fosse  terminata; 
che  Cesare  Borgia  accompagnasse  per  quattro 
mesi  il  re  come  Cardinal  legato,  ma  io  so- 
.slanza  come  statico  per  la  fede  del  papa;  che 
Bri^nuet  vescovo  di  S.  .Alalo  fosse  (alto  car- 


iti All.  Allez».  I-  r.  P-  SM-  Guicc.  I.  c.  p.  121. 
(2)  SÒDI.  1.  c.  p.  192. 
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(linaio;  c(l  altro  condizioni  meno  rilevanti  pel 
nostro  scopo  (1). 

Mentre  che  Carlo  passava  il  gennaio  in 
Roma,  r esercito  suo  muoveva  da  due  parti 
roniro  Napoli:  dall'una,  Fabrizio  della  l^olon-  J 
na,  Antonello  Savelli  e Roberto  di  Lenoncourt, 
marciavano  per  la  contea  di  Tagliacozzo  ne- 
gli Abbruzzi,  dove  supponevano  che  la  casa 
d'  Angiù  avesse  ancora  il  maggior  numero  di 
aderenti,  e dove  di  fatto  trovarono  da  per- 
liitlo  buona  accoglienza.  Bartolomeo  d'Alviano 
eh'  era  incaricato  della  difesa  del  regno  da 
questa  parte,  vedendo  la  troppo  preponderanza 
de’  nemici , sgomberò  senz'  altro  gli  Ab- 
bruzzi. 

L'  altra  divisione  dell’  esercito  francese 
prese  il  cammino  di  Terra  di  Lavoro.  Carlo 
partì  di  Roma  il  di  23  gennaio  del  1493 , e 
postosi  alla  testa  di  questa  divisione  la  con- 
dusse per  Ceperano  c S.  Germano  sopra  .Na- 
poli; mentre  che  il  papa  già  pensava  a far  la 
vendetta  dell’  ignominiosa  pace  a cui  Carlo  lo 
aveva  costretto.  Non  più  là  che  Vellctri  l’ am- 
basciatore di  Spagna  (Antonio  Fonseca),  d’in- 
telligenza con  Alessandro  protestò  contea  ogni 
ulteriore  progresso  dell’ esercito  francese;  di- 
chiarando, che  il  re  suo  signore,  Ferdinando 
d’ Aragona,  non  aveva  acconsentito  al  trattato 
di  Barcellona,  se  non  nella  ferma  credenza 
che  il  re  di  Francia  volterebbe  innanzi  tutto 
le  sue  armi  contro  de’  Turchi,  nò  intrapren- 
derebbe alcuna  rosa  contro  Napoli  senza  pri- 
ma aver  fatto  esaminare  le  sue  ragioni  da  un 
consiglio  d’ arbitratoci:  ora,  neppur  Io  stalo 
della  Chiesa  avere  egli  rispettato,  e gli  altri 
principi  d’ Italia  esser  da  lui  stati  sforzati  a 
sussidiarlo.  Fsso  pertanto,  come  ambasciatore 
di  Ferdinando  c d’isabella,  dichiarava  che 
(fuesti  suoi  signori  per  certo  non  vedrebbono 
con  occhio  indifferente  la  conquista  di  Napoli. 
Un  tumulto  grandissimo  succedette  a questa 
protestazione,  in  mezzo  del  (piale  Cnalmente  i 
r ambasciatore  spagnnolo  espresse  in  chiari  | 
termini  la  sua  inimicìzia,  e stracciò  la  carta  I 
dell’accordo  fermato  tra  la  Francia  e l’Ara-  l 
gona.  Tuttavia  questa,  ih:  altre  circostanze 
che  non  lasciavano  alcun  dubbio  sull’  infe- 
deltà del  papa,  val.sero  a sollcrmare  i Fran- 
cesi nella  loro  marcia. 


(I)  Si  (rova  il  (rallato  nel  (itiirc.  I.  c,  p.  ISO  so. 
l'Vrr.  I.  c.  p.  JS  a. 


Noi  Irasandiamo  secondo  il  solito  i parti- 
colari dei  piccioli  fatti  d’ arme  eh’  ebbero 
Inogo  ai  conflni  del  regno.  L’ orribile  crudeltà 
con  cui  T esercito  invasore  tagliava  a pezzi  e 
sterminava  ugni  cosa  che  si  parava  loro  in- 
nanzi, crudeltà  senza  esempio  nelle  guerre 
italiane,  agghiacciò  di  spavento  i sudditi  d’Al- 
I fonso  da  un  capo  all’  altro  del  regno.  Il  re 
I medesimo,  conscio  della  poca  affezione  degli 
I abitanti  per  lui,  che  anzi  mettevano  a conto 
I suo  anche  la  tirannia  del  re  passato,  smarrì 
’ affatto  il  cuore  e la  testa.  Immagini  d’ ombre 
e d’ apparizioni  gli  turbavano  la  fantasia  (1). 
In  tale  angosciosa  situazione  di  mente  deliberò 
di  cedere  il  timone  degli  affari,  ch’egli  ornai 
non  poteva  più  reggere  con  ferma  mano,  e 
con  cs.su  insieme  la  corona  al  figliuolo  Fer- 
rante. L’  atto  d'abdicazione  era  già  stato  sot- 
toscritto da  Alfonso  il  di  23  di  gennaio;  onde 
Carlo  all’entrare  nel  regno  trovò,  non  più 
Alfonso,  ma  Ferrante  II  .sul  Irono.  Il  re  vec- 
chio s’imbarcò  il  3 di  febbraio  per  la  Sicilia, 
dove  possedeva  alcune  signorie  sotto  la  maggio- 
ranza dell’ Aragona;  e quivi  visse  in  preghiere 
c digiuni,  circondato  da  monaci,  per  acclictare 
la  tcrribii  sinderesi,  fino  al  19  novembre  sus- 
seguente in  cui  mori  (2). 

Il  giorno  dopo  l’ abdicazione  del  padre , 
Ferrante  era  cavalcalo  come  nuovo  signore 
per  le  strade  di  Napoli,  con  seguito  di  molti 
baroni,  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo. 
Ma  poco  giovò;  chè  troppi  nelle  provincio 
s’ erano  già  scoperti  a favore  dei  Francesi.  Il 
re  nondimeno  riusci  a ragunare  alcune  trup- 
pe, colle  quali  intendeva  di  farsi  incontro  ai 
nemici  a S.  Germano;  mentre  le  strade  per 
cui  questi  doveano  avanzarsi  erano  per  ordine 
suo  guaste  e tagliate,  le  provvisioni  da  presso 
e dà  lungi  distrutte  o trasportate  fuori  di  inano. 
Ma  intanto  ecco  arrivare  nel  campo  le  nuove 
dell’  invasione  degli  Abbruzzi,  della  ribelliono 
in  molle.provìncie  del  regno,  del  valore  irresi- 
stibile delle  fanterie  svizzere:  appena  la  van- 
guardia del  nemico  si  mostri),  che  ì soldati  di 
Ferrante  prcser  la  fuga,  nè  voltaron  faccia  sin 
che  furono  in  Capua  (3).  Or  mentre  che  qui 
Ferrante  si  apparecchia  di  nuovo  a far  testa  al 
nemico,  gli  vengono  annunzj  da  suo  zio  Fc- 


(t)  I.  r.  p.  I3t.  Fcrr.  p.  13  h. 

(i)  SÌNm.  I.  r.  p.  203. 

(3)  (ìiitrr.  p.  133. 
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derigo  che  Napoli  è tutta  a romorc,  gli  Ebrei 
saccheggiati  dalla  plebe,  nessun  magistrato 
ubbidito.  Ferrante  comanda  ai  suoi  capitani 
di  prepararsi  alla  pugna,  ma  di  non  muoversi 
prima  del  suo  ritorno;  quindi  si  reca  di  volo 
a Napoli,  dove  gli  riesce  di  ricondurre  il  po- 
polo all’  ubbidieuza.  Ma  intanto  Gianiacopo  da 
Triulzi  passa  dal  servizio  di  Napoli  a quello 
di  Carlo;  Virginio  Orsini  e il  conte  di  Pitigliano 
traditi  dal  Triulzio  si  rifuggono  in  Nola,  e i 
Capuani  trattano  con  Carlo  e innalzano  la  ban- 
diera francese.  Alcune  truppe  tedesche  rimaste 
fedeli,  ma  cbe  sole  non  potevano  tenersi  in  ' 
Capua,  incontrarono  Ferrante  sulla  strada  di 
Napoli  ; il  quale  avendo  ciò  non  ostante  voluto 
continuare  ii  suo  cammino,  si  trovò  le  porte 
di  Capua  chiuse  in  faccia. 

Non  era  ancora  tornato  il  re  nella  sua  ca- 
pitale, e già  le  nuove  di  questi  disastrosi  av- 
venimenti correvano  per  tutta  la  città;  il  po- 
polo voleva  chiuder  le  porte  agli  avanzi  del- 
l’esercito reale,  e si  dava  io  preda  ad  eccessi 
d’ogni  maniera:  impossibile  era  ogni  resisten- 
za. Laonde  Ferrante,  fatte  ardere  tutte  le  navi 
cbe  seco  menare  non  poteva,  montò  con  suo 
zio  Federigo  e col  resto  della  famiglia  suU'al- 
tre  ( forse  una  ventina  di  legni  da  guerra  ) e 
si  parli  di  Napoli,  a dì  21  di  febbrajo  (1).  Vo- 
leva egli  sbarcare  in  Ischia,  ma  prima  dovette 
col  suo  proprio  coraggio  e con  pugnale  sguai- 
nalo vincere  la  resistenza  dello  sleale  gover- 
natore dell’  isola. 

La  fuga  del  re  Ferrante  disanimò  tutti  i 
suoi  partigiani;  il  conte  di  Pitigliano  e Virgi- 
nio Orsini  eran  già  caduti  in  mano  de’  nemici; 
i Napoletani  mandarono  le  chiavi  della  loro 
città  al  re  Carlo  in  Aversa:  e questi,  dopo 
aver  confermato  gli  antichi  loro  privilegj  e 
aggiuntine  altri  in  nome  proprio,  fece  ai  22 
di  febbrajo  un  solennissimo  ingresso  nella  sua 
nuova  capitale  (2).  Castelnuovo  e Castel  del- 
r Uovo  essendo  ancora  in  potere  di  Ferrante, 
Carlo  andò  a stare  nel  castello  di  Capuana. 
Poscia,  essendo  balzalo  in  aria  il  magazzino 
della  polvere  del  primo  dei  detti  castelli , il 
presidio  tedesco  che  v’era  dentro,  dato  di 
mano  a quanto  più  potè  dei  tesori  reali  con- 
fidati alla  sua  guardia,  si  arrendette,  il  di  C 


(I)  Siim.  1.  c.  i>.  il*.  Gukr.  I.  c.  (i.  HI. 
(S)  Huscoe  p.  iSò. 


di  marzo.  Castel  dell’Uovo  capitolò  ai  15  dello 
stesso  mese. 

Un  fratello  naturale  del  re  Ferrante  II , 
Don  Cesare  d’ Aragona,  che  comandava  un 
corpo  napoletano  contro  i Francesi,  era  frat- 
tanto stato  rispinto  da  Fabrizio  Colonna  in- 
fino a Brìndisi,  ch’egli  ora  difese  pel  re  suo 
fratello.  I Turchi  delle  coste  dirimpetto  furon 
compresi  di  terrore,  e i Greci  si  prepararono 
a ribellarsi.  Perone  de’  Baschi  e il  signore  d'Au- 
bigny  occuparono  senza  colpo  di  spada  tutte 
le  Calabrre,  tranne  alcuni  pochi  luoghi  ^1);  e i 
Francesi  entrarono  in  tanto  disprezzo  degl'ita- 
liani, dei  loro  novelli  sudditi  in  particolare, 
che  trascurarono  d’ ora  innanzi  ogni  prudente 
riguardo  che  pur  era  necessario,  non  ostante 
la  facilità  dell’acquisto,  per  mantenersi  in 
possesso  dell’occupato.  Il  re  Carlo  si  abban- 
donò interamente  alle  dolcezze,  che  quel  clima 
meridionale  e la  giuliva  natura  di  quel  popolo 
gli  offerivano  in  abbondanza;  ne  si  curò  tam- 
poco di  perseguire  efficacemente  l’avversario 
suo  in  Ischia,  che  consentiva  a ricevere  il  regno 
dalle  mani  di  Carlo  come  suo  beneficio,  ma 
non  a permutarlo  con  un  ducato  in  Francia, 
come  questi  voleva.  1 Francesi,  messi  da  Carlo 
come  governatori  nelle  città  del  regno,  si  vol- 
sero per  simil  guisa  a raccor  danaro,  a soddi- 
sfare alla  loro  libidine  (2j,  e continuarono  con 
superba  confidenza  in  questa  vita,  fin  che  giun- 
sero d’ altre  parti  notizie  ad  informarli  che 
r Italia  non  era  del  tutto  inerme,  e che  solo 
faceva  uso  d’ altre  armi  che  le  loro. 

Ora  ci  pare  il  momento  opportuno,  dopo 
d’  avere  accompagnato  l' esercito  francese  fino 
all’intera  occupazione  del  regno  di  Napoli,  di 
scostarcene  per  un  poco  e di  voltarci  a con- 
siderare lo  stato  di  Firenze  dopo  la  cacciata 
dei  Medici,  e i mutamenti  sopravvenuti  nella 
politica  del  duca  di  Milano  e dei  Veneziani  in 
questo  frattempo. 

Quanto  deboli  radici,  prescindendo  anche 
dalla  sconsigliatezzae  temerità  di  Pictro,avessc 
in  Firenze  la  signoria  de' Medici,  o piuttosto 
della  fazione  che  in  nome  loro  voleva  domi- 


ti) Tiirpia,  Amanzia,  Reszio  e la  rocca  di  Scilla. 
I NapolcUnI  teoevBoo  puro  le  cilladcllc  di  Bari  c di  Gal- 
lipoli. Siam.  l.  c.  p.  SZO-1.  tjuaai  lulli  i vassalli  della 
Corona  vennero  a fare  umazpio  a Carlo.  Guicciardini 
p.  1G8-9. 

(9;  Rispetto  al  coulegno  dei  Francesi  verso  lu  donno 
vedasi  il  Curio,  fusi.  47S  b. 
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mire,  appare  evìdcntemenle  da  ciò  che  avvenne 
dopo  la  partenza  de’  Kraiiccsi.  La  aif^noria  c 
tutti  i primarj  uflizj  della  città  erano,  quando 
Pietro  dovette  ruggirsene,  occupali  dagli  uo- 
mini delle  balie  del  tempo  de'  Medici:  ora  que- 
sti propriamente  furono  quelli  che  scacciarono 
i figliuoli  di  Lorenzo,  c rimasti  eredi  della  po- 
tenza medicea  voleano  adesso  collocare  a capo 
delle  cose  i Popolani  cugini  degli  scacciali  ; 
naossi  senza  dubbio  dal  desiderio  di  ristringere 
il  campo  alla  folla  degli  ambiziosi  dopo  la  ca- 
duta di  Pietro,  e perché  dai  Popolani  v’  era 
mono  a temere  quell’  aria  principesca  che  Pie- 
tro, parente  degli  Orsini,  s’ era  arrogata.  Il 
contrasto  tra  le  dottrine  ascetiche  del  Savona- 
rola e la  vita  mondana  di  molti  giovani  citta- 
dini di  sangue  nobile,  condusse  anche  questi 
a far  causa  comune  col  sopraddetto  partito  de- 
gli uomini  delle  balie,  senza  perù  mescolarsi 
seco:  tiuidanlonio  Vespucci  era  capo  deU’an- 
lico  partito  delle  balie.  Dolio  Spini  di  quello 
de’  giovani  summenlovati  (i). 

Oltre  a costoro,  erano  per  vero  dire  in  Fi- 
renze alcuni  decisi  aderenti  dei  Medici  fuoru- 
scili, ma  questi  non  godevan  per  ora  alcuna 
aniorilà.  All’  incontro  gli  amici  del  Savo- 
narola ( Ira  cui  conlavan.si  pure  alcuni  con- 
versi del  partilo  delle  balio  ] possedevano 
grandissima  autorità  tra  il  popolo , e tra 
tutti  quelli  che  dagli  uomini  delle  balie  erano 
per  r addietro  stati  oppressi  o sfavoriti.  Come 
il  Savonarola  non  pareva  comprendere  la  na- 
tura della  Chiesa  romanas  cosi  anche  in  ma- 
teria di  stato  egli  seguiva  quell’  opinione  su- 
perficiale, che  vede  nel  popolo  l’ ultima  ra- 
gione d' ogni  forza  politica. 

E perchè  le  sue  esortazioni  alla  riforma 
dello  stato  non  andavano  mai  disgiunto  da  re- 
quisizioni di  natura  ascetica  ai  cittadini  in  par- 
ticolare, c da  domande  di  riforma  nella  Chiesa, 
però  i suoi  seguaci  ollenncro  per  derisione  il 
nome  di  frateschi  e di  piagnoni.  1 primi  tra 
questi  per  credilo  c per  autorità  erano  Fran- 
cesco V’alori  e Paolo  .Antonio  Soderini  [2].  Con 


(1)  Dello  il  parlilo  degli  Arrabbiali  o dei  Compa- 
gnacei.  Sism.  I.  e.  p.  339.  — Izi  viale  o gl'  iotcrervi 
del  parlilo  de'balieachi  fono  eaposli  dal  Goìrciardini 
in  un  diaeorao  eh'  egli  pone  io  bocca  del  Vespucci. 
I.  c.  p.  ISO  0 seg. 

(3}  Le  mire  di  questo  parlilo  sono  ecccllenlemeiile 
llgurate  dai  Guicciardini  in  un  discorso  posto  in  bocca 
del  Soderini  1.  c.  p.  laS  e seg. 


! essi  e coi  loro  Icnevano  pure  ì partìUnti  dei 
I aVfcdicì  fuoruscili,  per  odio  de'  balicschi  e per> 

I chè  il  Savonarola  avea  consiglialo  dokeua  e 
moderazione  verso  di  loro. 

\ Siccome  sempre  quando  aveasi  a riordinare 
: la  ciltà.  cosi  anche  quesla  voUa  i magislralì 
I chiamarono  il  popolo  a parlameolo  (1)  per  fare 
: nuova  balia,pochi  di  dopo  la  partenza  de'Fran- 
: cesebi.  La  balia  fu  creata;  cd  essa  creò  venti 
I elettori , tra  i quali  quel  Lsorenzo  dei  Medici 
I cognominati  Popolani,  il  quale  dalla  balìa  era 
destinato  a succedere  in  luogo  di  Pietro.  Ma 
gli  elettori  vennero  in  breve  a questione  Ira 
. loro.c  perdettero  ogni  riputazione;  sicché  i 
j discorsi  del  Savonarola  e do' suoi  segnaci  con- 
; tro  la  balìa  trovarono  facilmente  ascolto  presso 
! la  moltitudine.  Questi  volevano  che  le  elezioni 
: dei  magistrati  si  lasciassero  in  mano  del  popolo 
stesso,  che  ogni  riputalo  cittadino  (2)  si  ammet- 
; lesse  a partecipare  del  governo  della  cosa  pub- 
blica in  un  gran  consiglio,  senza  Papprovazione 
del  quale  nè  tassa,  né  legge,  nè  elezione  alcuna 
fosse  valevole;  una  commissione  traila  da  que- 
I sto  consiglio  doveva  amministrare  lo  stalo  di 
concerto  con  la  signorìa. 

La  balia  acconsenti  da  prima  airìnsUtuzione 
; del  gran  consiglio,  di  cui  la  commissione  sud- 


(1)  >ci  volume  precoJeate  ( p.  773  ] •'  é <Jiscor»o  di 
questi  iierUmeuti  dove  crea\ansi  le  balle:  chi  ne  de- 
siderasse una  più  circostanziata  descrizione  può  legrRere 
il  Sismondì  I.  c.  p. 

(S)  Cioè  tutti  quelli  i di  cui  nezzióii  per  le  (re 
ultimo  gcncraziooi  avevano  già  avuto  parte  al  reggi- 
, mento.  * 

I * S«  parola  MoUir»u«ro  ■!  l«Uor»  m)uì«oc1i«  • poc» 

soddUfaccali , la  >ua  »rnirau  coioridcrrUi*  colla  neutra.  Noi 
crcviiamo  |MTÒ  fare  c^ra  iprala  al  più  dei  leMori  ro1  riportare 
■]vi  a lUucidaxiono  di  questo  punto,  il  testimonio  d* 

rtMlcmporaoco,  Alamanno  Rinurnoi^ebe  noi  rtiraiamo  dai  Hiconl» 

' storia  di  Filippo  di  C’ino  /tinHCCioo  eie.  putfMicoti  do  ti,  Cinzii. 
j Firraae  1840  — p.  CLVI;  • Al  tempo  dì  questi  Priori  fprnnop» 

' « t JtìdtruU  1403>  fi  princàpio  maosa  forma  di  governo  dal  re^f- 
, ■ giroento  della  riuà;  c dove  prima  per  i coaiigli  del  Cento  » 

; m del  popolo  e del  comune  ù deliberavano  tutte  le  «uè  occor- 
j « miti  per  i linogfU  della  ritti,  li  levorono  e annullorood  tulli 
I <■  i detti  cofuigli  t imborsoroon  tutti  i seduti  e uedmti  « un  de'tre 
I m maggiori  uficf,  ewaro  eÀe  avesse  oi'iilo  padre  o m'olo  o bisoiiolo 
» che  folle  lediito  u *uIo  tratto  a uno  de’ detti  tre  ufirj,  cioè  sì- 
••  goori  o gonfaloaìere  di  rumpsppiìa  o de’ dodici  buon  uomini, 
• c ebe  fuseono  di  anni  85  almeno  t la  qual  somma  arrivò  » 
n Uomini  3200.  K ordinntu  die  di  questo  numero  u Iraesto?  U 
{ •«  Irraa  parte . e questo  Tosh'  il  rnniiglio  grande  |>rr  tempo  di 

I m mesi  sei  ; e di  poi  ù traesse  U meua  parlr  di  quelli  ebe  erano 

I « rimalli  nella  liona  |vr  altri  sei  mesi , e cosi  ti  seguitasse  ; in 

w modo  che  intra  mesi  tUeioIto  si  Iraevuia  lutti  quelli  ehe  erano 
I M imborsali,  e questi  avevano  tutta  l' autorità  rbe  solevano 

I •»  avere  i In*  so|waooomin4li  ••eavigli.  » / 7r<td. 
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detta  sotto  il  nome  di  consiglio  dcgK  ottanta,  era 
parie  essenziale:  questo  fu  addi  23  dì  dicem- 
tpre.  Poscia  il  Savonarola  ottenne  il  perdono  agli 
amici  e agli  aderenti  di  Pietro,  e dnairoenle, 
il  primo  di  luglio  dell’anno  seguente,  fn  or- 
dinalo che  i magistrati  s’ eleggessero  d’ora  in- 
nanzi dal  gran  consiglio  (1). 

Fuori  delle  loro  mura  i Fiorentini  trova- 
rono assai  che  fare  nella  bisogna  di  Pisa,  che 
si  voleva  ad  ogni  patto  ricondorre  all’  antica 
ubbidienza.  Condottieri  fnrono  assoldati,  Pie- 
tro Capponi  fu  nominato  commissario,  e nel 
gennaio  del  1A95  fu  dato  principio  alla  guerra. 
Il  re  di  Francia,  che  col  suo  doppio  procedere 
inverso  Pisa  e Firenze  aveva  compromesso  il 
suo  onore,  s’ intramise  per  fare  accordo  tra 
lo  due  città  ; ma  i Fiorentini  ricusarono , e con 
grande  inslanza  richiedeltero  il  re  di  fiir  loro 
ragione,  minacciando  in  caso  diverso  di  so- 
spendere il  pagamento  dei  sussidj  stipulati.  Ciò 
non  pertanto  il  cardinale  di  S.  MalA  nel  susse- 
guente febbraio  con  vane  promesse  gl’  indusse 
ad  un  nuovo  pagamento,  e imborsato  il  danaro 
se  n’  andò  senza  restituir  loro  la  cittadella  di 
Pisa.  I Pisani  si  rivolsero  per  aiuto  al  duca  di 
Milano;  il  quale  non  polendo,  per  i trattati 
che  aveva  con  Firenze,  venire  scopertamente 
in  loro  soccorso,  operò  in  segreto  che  i Geno- 
vesi ( i quali,  quantunque  sudditi  suoi,  ritene- 
vano per  convenzione  il  diritto  di  guerra  ) pi- 
gliassero la  loro  difesa.  Per  questo  mozzo 
ottennero  i Pisani  armi  in  abbondanza,  e Ge- 
nova, Lucca  e Siena  fecero  taglia  di  200  uomini 
d’arme,  200  cavalleggeri  e 800  fanti,  sotto 
Jacopo  d’ Appiano  signor  di  Piombino  e Gio- 
vanni Savello,  in  aiuto  de’ Pisani,  i quali  inol- 
tre condussero  ai  loro  stipendj  Lucio  do’  Mal- 
vezzi da  Bologna  (2).  Noi  non  ci  occuperemo 
altramente  delle  vicende  di  questa  guerriccioo- 
la,  eccetto  che  qualche  evento  di  maggiore 
importanza  non  attragga  per  avventura  la  no- 
stra attenzione  rerso  d't  essa. 

Nel  mese  di  marzo  di  questo  anno  1495, 
anche  i Montepolciancsi  si  ribellarono  dal  co- 
mune di  Firenze  (3),  e demolirono  la  fortezza 
che  i Fiorentini  avevano  eretto,  a guardia  della 
terra.  I Sanesi  promisero  d’  aiutarli,  e manda- 


ti) Sism.  I.  c.  p.  su. 

IS)  Sism.  I.  c.  p.  SZ5. 

'3)  Mach.  Framm.  p.  lo. 


ron  loro  un  rinforzo  di  soldati  [1).  l Fiorentini 
ricorsero  di  nuovo  al  re  Carlo,  il  quale  non 
solo  ricusò  d’ interporsi  in  favor  loro,  ma 
diede  inoltre  ai  Pisani  alcune  compagnie  di 
fanti  Svizzeri  eGuasconi,  ebe giunsero  in  Pisa 
nel  mese  d’aprile.  Se  fra  Girolamo  Savonarola 
non  avesse  persuaso  ai  Fiorentini  cheCarloVlIl 
ora  uno  strumento  del  Ciclo  per  la  riforma- 
zione della  Chiesa  e per  castigo  degli  empj , 
certo  Firenze  avrebbe  abbandonata  la  causa 
francese  e sarebbesi  unita  col  partito  italiano, 
a prò  del  quale  Milano  e Venezia  s' erano  pur 
ora  confederate. 

Imperocché  i rapidi  e spediti  progressi 
dell’ armi  francesi  in  Italia,  aveano  suscitalo 
ne’  petti  de’  Veneziani  e di  Lodovico  Sforza 
non  minore  apprensione  per  la  fhtura  salute 
dell’  Italia,  che  spavento  nell’  animo  del  papa 
per  la  prossimità  del  pericolo.  Le  pretensioni 
del  duca  d’  Orleans  al  ducato  di  Milano  (2) 

I erano  messe  innanzi  con  più  clamore  che  mai; 

! e il  favore  in  cui  era  salilo  presso  del  re  il 
I Triulzio,  nemico  personale  di  Lodovico,  pa- 
I reva  a questo  dì  cattivo  augurio,  tanto  più 
che  Carlo  s’ era  ancora  congiunti  i capi  degli 
usciti  di  Genova,  cioè  il  cardinale  arcivescovo 
Paolo  Fregoso  e Ibictto  del  Fiesco,  e si  scher- 
miva di  dare  a Lodovico  la  promessa  inve- 
stitnra  del  principato  di  Taranto  (3).  E’  pa- 
reva che  la  corte  di  Francia,  già  padrona  di 
tante  fortezze  nella  Luaigiana,  in  Toscana  o 
nello  stato  delia  Chiesa,  mirasse  a stendere 
la  sua  signoria  sopra  tutta  T Italia. 

’ Or  tra  i principi  non  italiani  due  soprat- 
I tutto  erano  mal  disposti  verso  la  Francia; 
Ferdinando  il  cattolico,  il  qual  temeva  il  rì- 
suscitamento  delle  ragioni  della  casa  d’  An- 
I giò  sopra  il  regno  di  Sicilia , o T imperatore  > 
Massimiliano  (4),  il  quale  si  lagnava  che  i di- 
ritti imperiali  nel  regno  d' Italia  fossero  stati 
in  più  guise  protervamente  violati  da  Carlo  (5). 


(1)  Alle.  Allegre.  1.  c.  p.  6i9*3. 

(9)  Inlomo  all*  origine  dello  quali  vcd.  voi.  1.  p.  i30 
col.  9 e p.  690  col.  1. 

(3)  Sism.  1.  c.  p.  9fi3.  Guicc.  p.  173-i. 

(4)  Questo  fu  il  primo  re  do*  Tedeschi  che  senta 

essere  incoronalo  dal  papa  si  fece  chiamare  imperatore; 
esempio  seguilo  poi  da  tutti  i suoi  successori»  Urtnoe 
suo  nipote.  H.  d»i  Trod. 

(5}  Ma  quello  che  alcuni  moderni  adducono,  che 
Massimiliano  s'  oflhndosse  della  sosUtutione  dei  gigli 
l'rancesi  invece  dell'  aquila  imperiale,  sarebbe  (rop|to 
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Massimiliano  non  aveva  ancora  la  corona  im- 
periale, e cosi  avvenne  che  i suoi  ambascia- 
tori  giugnessero  in  Venezia,  mentre  che  ap- 
punto r oratore  di  Spagna  ( Lorenzo  Suarez 
de  Mendo^n  y Figueroa  ] e quelli  di  Lodovico 
il  Moro,  nel  tempo  che  Carlo  camminava  alla 
volta  di  Roma,  consultavano  col  governo  ve- 
neto intorno  alla  pericolosa  condiziono  del- 
l’ Italia.  Filippo  Comines  signore  d’  Ar|enton 
( r ingegnoso  istoriograro  di  questi  tempi  ) am- 
basciatore per  Carlo  alla  repubblica  veneziana, 
cercò  d’ impedire  i disegni  dei  nemici  del  suo 
re;  ma  fu  menato  per  l’aja  con  altri  prclesli, 
nè  mai  potè  indurre  Carlo  ad  un  onesto  ac- 
cordo con  le  potenze  italiane,  tanta  era  già  la 
confidenza  inspiratagli  dal  prospero  anda- 
mento delle  sue  cose  in  Toscana.  In  conse- 
guenza di  ciò,  Venezia,  Milano,  il  re  di  Spagna, 
r imperatore  e il  papa  si  confederarono  tra 
loro,  r ultimo  di  di  marzo  del  1195(1],  affine, 
dicevano,  di  difendere  la  cristianità  contro  i 
Turchi , e 1’  Italia  in  generale , e a mutua 
guarentigia  dei  loro  Siati,  diritti  e privilegi  (2). 
A questo  cffetlo  s’ impegnavano  a fornire  tra 
loro  un  esercito  di  .34,000  cavalii  e di  20,000 
fanti,  cioè  4,000  fanti  per  cadauno  e G,000  ca- 
valli iH*r  l’imperatore,  4,000  pel  papa,  e 8,000 
per  ognuno  degli  altri  stati:  la  mancanza  del 
numero  d'uomini  stipulalo  dovea  compensarsi 
con  danaro:  in  caso  che  le  potenze  marittime 
tra  i confederati  dovessero  armare  un  navilio 
per  la  causa  comune,  ricevcrebbon  dall’ altre 
una  conveniente  indennizzazione  pure  in  da- 
nari. Questi  furono  i capitoli  pubbiici,  ma  in 
segreto  fu  convenuto  che  un  corpo  di  500  ca- 
valli spagnuoli  e 5,000  fanti,  che  sotto  il  co- 
mando di  Gonzalvo  d’  .\guilar  da  Cordova  (3) 
era  già  stalo  da  Ferdinandò  mandato  in  Si- 
cilia, aiutasse  il  re  Ferrante  II  a ricuperare 
il  regno  di  Napoli;  che  l’armata  veneziana 
sotto  Antonio  Grimani  assaltasse  le  città  della 


lieve  cagione , perocché  i Sànesi  li  scolparono  iti  <|ue- 
sto  fatto  in  mollo  soàilisraccntc.  Alle.  Allegre.  I.  c. 
p.  838. 

(1)  Questa  é la  data  del  Dembo,  {Hitt.  Ven.  I.  c. 
p.  SS),  seguita  anche  dal  Sismondi  e dal  llani.  Ran- 
ke  mette  invece  il  di  ss  (I.  c.  p.  C3),  ma  l'aiitoritli 
da  esso  allegala  non  mi  par  suflìciente  a invalidare 
quella  del  Iteiuho. 

(S)  Sism.  (seguendo  il  Comines,  o piuttosto  copian- 
dolo t I.  c.  p.  370. 

(3)  lionaalo  Femandez  della  casa  d'Aguilar,  nato 
nei  UÓ3,  morto  nel  ISI.V.  A.  dei  Trad. 


costa  napoletana  occupale  dai  Francesi;  che 
il  duca  di  Milano  tagliasse  i soccorsi  ai  Fran- 
cesi c sforzassesi  di  prendere  Asti,  mentre  che 
le  frontiere  della  F rancia  sarebbono  a un  tempo 
assalile  di  Spagna  e di  Germania. 

Il  duca  di  Ferrara,  richiesto  d’entrare  in 
questa  lega,  ricusò;  ma  (1)  permise  ciò  non- 
dimeno ad  Alfonso'suo  primogenito  d’entrare 
al  servigio  del  duca  di  Milano.  I Fiorentini 
serbarono  a Carlo  la  fede  non  ostante  le  vivo 
sollicitazioni  dei  confederali,  non  ostante  la 
slealtà  medesima  del  re , perchè  temevano 
Lodovico,  i Veneziani  ed  il  papa  più  de’Fran- 
cesi. 

Frattanto  la  liberalità  di  Carlo,  nel  con- 
donare ai  Napoletani  una  parte  considerevole 
dei  tributi  che  solevano  pagare  alla  Corona, 
produsse  al  re  poco  o niun  frutto:  perocché 
picciolo  era  il  civanzoche  ne  veniva  all’indi- 
viduo, mentre  che  l’avarizia,  l’alterigia  e l’ in- 
solente disprezzo  dei  ministri  del  re  non  eran 
perciò  meno  abbominati  nè  più  sopportabi- 
li (2).  I nobili  stessi,  che  tenevano  come  feuda- 
tarj  la  maggior  parte  del  regno,  furono  trat- 
tali con  poco  riguardo  (3):  il  re  conduceva  una 
vita  di  delizie,  e 1 suoi  risguardavano  la  loro 
opera  nella  conquista  del  regno  come  una  po- 
lizza vinta  al  lutto,  di  cui  ora  domandavano 
il  pagamento  in  ulfizj,  e in  possessioni.  Gli 
Spagnuoli  di  Gonzalvo  sbarcarono  in  Cala- 
bria, il  princifie  Federigo  venne  a Brindisi, 
Otranto  alzò  di  nuovo  la  bandiera  aragonese. 
I principali  baroni  erano  scontentissimi,  per- 
chè Carlo,  non  conoscendo  i loro  interessi  o 
non  curandosene,  gli  offendeva  ogni  giorno 
con  nuovi  favori  e nuove  concessioni  ai  suoi 
cavalieri  francesi.  Il  re  Ferrante  all’incontro 
era  scevro  d’ ogni  colpa  nelle  crudeltà  del  pa- 
dre, e per  conseguenza  dell’  oviio  del  popolo 
contro  di  questo,  e oltracciò  conosceva  appieno 
la  qualità  del  paese  e degli  abitatori  : onde 
ognuno  volse  di  nuovo  gli  oochi  verso  di  lui, 
mentre  che  non  pochi  Francesi  agognavano 
il  ritorno  in  patria,  per  ivi  goderai  in  sicuro 
r accumulalo  Imitino. 

Carlo  Vili,  dopo  avere  inutilmente  trattato 
col  papa  intorno  all’ investitura  del  regno,  si 


(1)  Con  t'autela  italiana,  «iicc  il  Guicctardinì. 

JV.  dei  Trad. 

(8i  fiuicc.  I.  c.  p.  17S'i>. 

(3)  Fcrr.  p.  10  a. 
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recò  QnalmcDtc  il  12  di  maggio  io  soleooc 
proccssioDC  alla  meln^politana  di  S.  Geonaro, 
addobbalo  in  lolla  la  pompa  degli  abili  regali, 
con  lo  scetlro  e col  globo  in  mano;  e quivi 
in  sol  libro  de’  Vangeli  giurò  di  governare  c 
di  cuslodirc  il  regno  secondo  i diritti  e le  fran- 
chigie sue.  Con  questo  credette  d' avere  a suf- 
ficienza supplito  alla  mancanza  deU’atto  d’in- 
vestitura, e otto  giorni  dopo  era  già  io  cam- 
mino alla  volta  di  Francia,  (1).  Gilberto  di 
Mompensieri  (Montpensier),  principe  indolente 
ed  incapace,  ma  della  casa  reale  di  Francia,  fu 
nominalo  viceré  [2j;  Aubigny  divenuto  mar- 
chese di  Sqnillace,  uomo  per  ogni  verso  su- 
periore a Gilberto,  conservò  il  comando  ge- 
nerale in  Calabria:  Stefano  di  Vesc,  siniscalco 
di  lielcari  ed  ora  duca  di  Nola,  fu  fatto  go- 
vernatore di  Gaeta,  od  altri  furono  messi  in 
altri  luoghi.  A tutti  questi  il  re  lasciò  per 
difesa  del  regno  la  metà  degli  Svizzeri,  una 
parte  de’  Guasconi , 800  lance  francesi , e circa  i 
a 500  uomini  d’arme  italiani;  parte  sotto 
Giovanni  della  Itovere  fratello  del  Cardinal 
Giuliano,  e parte  sotto  Prospero  e Fabrizio 
Colonna  e Antonello  Savelli , tutti  capitani  be- 
neficati da  Carlo  al  paro  de’  suoi  baroni  fran- 
cesi [3j.  Fatto  questo,  il  di  20  di  maggio  Carlo 
si  parti  col  resto  dell’  esercito  per  tornarsene 
in  Francia:  conduceva  seco,  oltre  a dugeoto 
gentiluomini  della  sua  guardia,  800  lance 
francesi , 100  italiane  sotto  Gianiacopo  da 
Triulzi,  3,000  Svizzeri,  1,000  francesi  e 1,000 
Guasconi;  c in  Toscana  doveano  unirsi  seco  ì 
Vitelli  di  Città  di  Castello  con  250  uomini 
d’arme  (4).  11  papa  non  aspettò  Carlo  in  Roma; 
ma,  quantunque  soccorso  di  gente  di  guerra 
dai  collegati,  all’ avvicinarsi  del  re  se  n’andò 
di  Roma,  il  penultimo  di  di  maggio,  e ritirossi 
ad  Orvieto  e poscia  a Perugia  (5).  11  re  si 
fermò  in  Roma  tre  giorni,  c fece  restituire 
Civitavecchia  o Terracina  agli  ufliziali  del 
papa;  ma  ritenne  Ostia,  che  poi  consegnò  al 

(I)  Shm.  1.  c.  p.  3S7.  Roveoe  p.  Sto  o la  nota. 

IS)  Ferr.  p.  18  a. 

{3]  Tra  i nobili  napoletani , i aoli  che  ricevettero 
apeciali  favori  dal  re  furono  i due  Sanieverini.  già 
rifuggiti  in  Francia.  — Sulla  materia  del  testo  ved.  il 
Goirr.  1.  c.  p.  lsS-3. 

(I)  Guicc.  1.  c.  p.  187. 

(S)  Siam.  1.  c.  p.  380.  Il  Corio  (fol.  479  b. } arca 
probabilmente  un  autore  latino  dinanzi  in  questa  parte 
delle  sue  storie,  poiché  mette  Civitavercliia  invece 
d’ Orvieto  { l/rbt  vefvr). 


Cardinal  Giuliano  della  Rovere  vescovo  Ostien- 
se (1);  nè  potette  al  tutto  impedire  le  sne 
genti  dal  commettere  guasti  nel  paese. 

Addi  13  di  giugno  Carlo  Vili  giunse  con 
l’esercito  in  Siena  (2)  r dimorovvi  sci  giorni. 
Quivi  si  trattò  di  nuovo  della  restituzione  di 
Pisa  ai  Fiorentini,  i quali  iti  questo  caso  erano 
parali  non  solo  a pagare  al  re  30,000  ducati 
che  ancora  rimanevano  della  somma  pattuita 
in  Firenze  lo  scorso  novembre,  ma  eziandio 
a prestargliene  70,000  e ad  accompagnarlo 
infino  in  Asti  con  300  uomini  d’ arme  c 2,000 
pedoni  (3):  ma  il  re  non  volle  prometter  nulla, 
e agli  ambasciatori  fiorentini  disse  l’andas- 
sero ad  aspettare  a Lucca.  Era  questa  volta 
in  compagnia  di  Carlo  Pietro  de’  .Medici;  per 
che  i Fiorentini  insospettiti  fecero  grandi  pre- 
parativi di  difesa,  e dichiararono  al  re  che  nè 
permetterebbero  a Pietro  d’  entrare  nella  loro 
città,  nè  di  passare  i confini  del  territorio  loro. 
Cedette  il  re  a queste  dimostrazioni,  e Pietro 
ebbe  a scegliere  altra  via  per  proseguire  il  suo 
cammina  A Poggibonzi  il  Savonarola  si  fece 
incontro  al  re,  ed  aspramente  rimproverollo 
degli  eccessi  e depredazione  delle  sue  genti, 
rinfacciògli  la  fede  giurata  e non  osservata , 
c la  riforma  della  Chiesa  messa  in  non  cale: 
per  tutte  le  quali  colpe  gli  minacciò  la  presta 
punizione  del  Ciclo.  Carlo  lasciò  Firenze  da 
parte  c passò  a Pisa,  dove  gli  abitanti  gli  si 
gittarono  a’  piedi  in  ginucebio  supplicandolo 
a salvarli  dal  giugo  dc’Fiorentini,  e rammen- 
tandogli che  sulla  fede  della  sua  parola  eglino 
s’ erano  ribellali  [4}.  Alle  preghiere  de’  Pisani 
s’ unirono  ora  le  istanze  di  que’  Francesi  che 
erano  rimasti  in  Pisa  la  prima  volta,  e in 
breve  tutta  la  corte  fu  vinta  a favor  do’  Pisani , 

(1)  Spolctì.  non  ostante  i termini  dell' sreordo  tra 
Cario  e il  ftapa , noo  era  mai  stalo  occupato  dai  Fran- 
cesi.— Guicc.  1.  c.  p.  139.  — Intorno  alla  restituzione 
deir  altre  furtezzc  ved.  ib.  p.  198. 

(3‘  All.  Allegre.  I.  c.  p.  847.  — Il  Monte  do*  Nove 
aveva  ottenuto  tanta  preponderanza  in  Siena , ebe  gli 
altri  Stomi  in  parte  lo  nimicavano,  o al  ritorno  di 
Carlo  cercarono  col  suo  favore  di  mutare  lo  stato  della 
citta.  Carlo  riccvetic  i Sancii  sotto  la  sua  protezione 
e guarantì  I*  integriti  del  loro  territorio , eccetto  Monte- 
pulciano e soloojure  imperli,'  e lasciò  loro  300  uomini 
sotto  un  luogotenente  in  monsignor  di  Ligny  (della 
casa  di  l.licemtiurgo  ) , il  quale  i Sancii  arcano  creato 
loro  capitano  generale.  All.  Allegr.  I.  c.  p.  848-9 
Hatavo.  par.  111.  fol.  101  a. 

(3)  Ferr.  p.  19.  Guicc.  190. 

(4)  Guicc.  I.  c.  p.  t97  sg.  Rosene  p. 
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eccetto  aicnni  pochi , come  il  cardioele  di 
S.  Maio  e il  maresciallo  di  tiiè,  i quali  per 
ciò  furono  assaliti  con  minacce  ed  inginrie 
fin  dai  soldati  dell’esercito.  Anzi  volevano 
questi  rinunziare  alle  loro  paghe,  gli  uffiziali 
spogliarsi  dei  loro  ornamenti  militari,  che 
vedere  il  re  abbandonare  per  danaro  i Pisani 
in  mano  de' nemici  loro.  Carlo  tuttavia  si  parti 
senza  fare  ai  Pisani  alcuna  esplicita  promessa, 
se  non  che  rimandò  gli  ambasciatori  fioren- 
tini da  Locca  ad  .\sti:  e lasciata  una  parte 
dell’esercito  a guardia  delle  fortezze  ch'egli 
tenera  in  Toscana  e nel  paese  di  Luni,  s'in- 
camminò col  resto  verso  P Italia  superiore, 
dove  il  duca  d’ Orleans  signore  d’ Asti  aveva 
con  gran  franchezza  cominciata  la  guerra 
contro  Milano,  e per  trattato  con  quei  di 
dentro  aveva  occupata  Novara,  perchè  il  Moro 
con  grande  iattanza  c quasi  schernendolo  gli 
aveva  mandato  a dire  di  deporro  finalmente 
il  titolo  di  duca  di  Milano  ( che  Carlo  suo 
padre  aveva  assunto  dopo  la  morte  del  duca 
Filippo  Maria],  e di  ricevere  in  Asti  guarni- 
gione milane.se  (1). 

.Avvegnaché  la  fretta,  in  un  esercito  inde- 
bolito pel  distaccamento  di  tante  guarnigioni, 
fos.se  cosa  necessarissima,  tuttavolta  Carlo 
non  arrivò  a Ponlrcmoli  che  il  di  20  di  giu- 
gno, con  r esercito  viemaggiormcntc  assotti- 
glialo. Perciocché  i fuoruscili  di  Genova  c il 
Cardinal  Giuliano  della  Rovere  stimolandolo 
continuamente  alT impresa  di  Genova,  ed  egli 
stesso  desiderando  ardentemente  P acquisto  di 
quella  citlé,  ronsenll  a mandare  a quella 
rolla  una  parte  delle  sue  forze,  oltre  alle 
genti  che  verrebbero  dei  Vitelli,  e alla  flotta 
francese  sotio  il  sire  di  Miolans  (2).  Il  Vincola  e 
il  Fregoso  arrolarono  inoltre  alcune  fanterie 
italiane,  c si  mbssero  verso  Genova  ; ma  con 
esito  si  infelice,  che  non  senza  molta  fatica  e 
grave  pericolo  pervennero  a salvarsi  in  Asti, 
mentre  che  il  navilio  francese  era  attaccato  e 
interamente  distrutto  dai  Genovesi  nel  golfo 
di  Rapallo  (3'. 

Gianiacopo  da  Triulzi  con  P antiguardo 
francese  avea  preso  Pontremoli,  dov' erano  a 
guardia  AOO  fanti  milanesi,  per  capitolazione: 
ma  gli  Svizzeri,  per  vendetta  d’ alcuni  loro 


(t)  Si»m.  t-  c.  p.  300.  Guicc.  p.  l'Jt-3. 
(Zj  Guicc.  t.  c.  p.  100. 

(3)  Fcrr.  p.  SO  >.  Guicc.  SS3  <. 


paesani  stati  quivi  uccisi  al  tempo  del  primo 
passaggio,  la  saccheggiarono,  ciò  nondimeno, 
cd  arsero,  e tutti  gli  abitanti  che  poterono 
aver  nelle  mani  tagliarono  a pezzi.  Continuò 
quindi  Pantiguardo  il  suo  cammino  e giunse 
a Fornuovo  in  Val  di  Taro , dove  si  trovò  in 
faccia  l'esercito  della  Lega.  Carlo  rimase  col 
grosso  delle  genti  cinque  giorni  ancora  a Pon- 
trcmuli , malgrado  la  straordinaria  scarsezza 
I di  vettovaglie:  finalmente,  passata  ch’eblxno 
I la  montagna  le  artiglierie  e tutti  i carriaggi , 
j continuò  anch'egli  il  suo  cammino  il  terso 
I giorno  di  luglio. 

j L’ esercito  italiano , che  sotto  al  giovin 
' marchese  Francesco  di  Mantova  e a’due  Pror- 
I veditori  veneziani.  Luca  Pisani  e Meiebior 
. Trevisani  (1),  stava  presao  Fornnovo  a ironte 
I delle  600  lance  e dei  1500  Svizzeri  deU'anti- 
I guardo  francese,  annoverava  2500  uomini  d'ar- 
; me  e più  di  5000  (2]  cavalleggiisri;  ma  la  sua 
> forza  totale  viene  indicala  dai  diversi  autori 
I assai  diversamente.  II  maresciallo  di  Gié,  che 
I era  con  Pantiguardo  francese,  mandò  un  trom- 
I bello  nel  campo  della  Lega  per  domandare  il 
passo  all'  esercito  francese  o viveri  a prezzo 
giusto,  il  che  dopo  lunga  consulta  gli  fu  negato: 
ma  nondimeno  i collegati  non  attaccarono  i 
nemici,  finché  re  Carlo  non  fu  sopraggiunto 
col  rimanente  delPcsercito. 

La  mattina  del  6 di  luglio  il  re  mandò  a 
dire  ai  Provveditori  veneziani  ch’egli  non  do- 
mandava altro  che  di  poter  andare  liberamente 
a suo  viaggio;  e insieme  l’esercito  francese 
cominciò  a passare  il  fiume,  rimanendo  il 
campo  della  Lega  sulla  ripa  destra  dove  finora 
era  stalo  anche  il  francese  (3).  Già  le  truppe 
I leggiere  erano  alle  mani,  allorché  giunse  nel 


(1)  Le  truppe  sforzesche  al  campo  della  Lega  (che 
per  la  guerra  i!i  Novara  erano  poche)  erano  coman- 
date dal  conte  dì  Calazio  ( figliuolo  che  era  del  fiinKiao 
Buberto  da  Sanaeverino}  e ita  Fraoccéco  DerDardiau 
Visconte.  Guicc.  I.  c.  p.  SOQ. 

(3)  Questo  é un  errore  pa-ssato  nel  nostro  Auloro 
dalla  guida  ch’egli  segue  passo  passo,  ciod  il  Stsmondi; 
ma  nessuno  degli  autori  citali  dall’  uno  e dall'  altro 
guarantiscc  codesto  numero.  Il  Guicciardini  dice  più 
di  3000  caralleggeri  : il  Cono  non  ispeoifica  né  il  nu- 
mero né  r armatura,  ma  dice  soltanto  140  squadre:  il 
Ferr.  non  distingue  la  cavallerìa  dallo  ùinterie  • e dice 
in  lutto  .‘>0,000  uomini.  11  Gìovio  finalmente,  che  il 
nostrq  nuloro  non  cita,  concorda  qaesi  col  Guicciar- 
dini. mettendo  poro  meno  di  3000  cavalleggeri. 

N.  dei  Trad, 

(3)  Guicc.  p.  307  seg. 
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campu  dei  collcgali  il  messo  del  re  ; ma  il  | 
eonlo  di  Cajaizo  esortava  alla  battaglia , dicendo 
else  i Francesi  erano  già  mezzo  vinti;  e il  mar- 
chese di  Mantova,  che  era  della  stessa  opinione 
occupò  Fornuovo  appena  i Francesi  l’ebbero 
evacuato,  e si  mise  a seguirli  di  là  dal  Qume; 
passò  quindi  con  un'altra  parte  dell’esercito 
il  conte  di  Cajazzo,  ed  ambo  piombarono  sul 
rctroguardo  francese.  Ma  non  essendo  questi 
/ assalti  condotti  di  concerto,  e gran  parte  delle 
truppe  italiane  essendo  rimaste  sulla  ripa  de- 
stra del  Taro  per  riparo  e sussidio  in  caso  di 
bisogno,  ed  oltracciò  essendosi  gli  stradiotti  (1) 
de’, Veneziani  voltati  nel  momento  decisivo  a 
aaccbeggiarc  le  bagaglio  dclFinimico,  ogni  spe- 
ranza di  vittoria  in  breve  svanì,  e le  truppe 
italiane  furono  ricacciate  con  molta  strage  di 
là  dal  Qume.  Consigliavano  i capitani  italiani 
eh’ erano  colTeseruitó  francese,  ebe  si  pixvse- 
guisse  il  vaolaggio  della  vittoria,  assaltando 
i collegati  nei  loro  alloggiamenti;  ma  Carlo 
amò  meglio  continuare  il  suo  viaggio  (2).  Se- 
. guitarono  i Francesi  il  loro  cammino,  senza 
ebe  i cavalleggeri  italiani  potessero  o voles- 
sero sopraggiungorli,  iiiQno  alia  Trebbia;  quivi 
li  re,  per  comodità  degli  alloggiamenti,  divise 
Tesercilo,  e.  le.  artiglierie  quasi  tutte,  eoo  du- 
geoto  lance  e gli  Qv.itzeri,  si  trovavano  sole 
alla  retroguardia  di  qua  dai  Qume,  quando 
questo  ad  un  tratto  ingrossò  per  le  piogge 
ae’ monti  cosi  smisuratamente,  che  poca  spe- 
ranza v'era  di  poter  traghettare  aU'altra  ripa; 
e il  conte  di  Cajazzo  ora  già  co’ suoi  cavallog- 
geri  in  Piacenza.  In  fine,  come  Dio  volle,  le 
acque  calarono  e l'esercito  potè  riunirsi  (3): 
il  che  fatto,  Carlo  continuò  celoremente  il  suo 
cammino  passando  vicino  a Tortona,  con  poca 
molestia  per  pq'te  del  nemico  alla  coda,  ma 
con  assai  disagio  di  vettovaglia,  siccome  io 
paese  ostile,  e con  Tesercilo  ansante  per  la 
sferza  del  sollione  [4).  Finalmente  ai  15  di 
luglio  arrivò  in  Asti,  senza  pure  aver  perduto 

i 

I (1)  Cavaliere  leggiera  traila  d’ Albania' e d’ altro 
Provincie  di  Grecia,  e covi  eliiamata  con  antico  nome 
ma  non  con  uguale  signiGcalo.  iV,  dei  Trad. 

(SJ  Ridolfo  da  Gooaaga,  zio  del  marebese  Francesco. 
Ranurcio  da  Faroeac  o Giovanni  l’icoioino,  con  molli 
altri  distinti  Italiani,  caddero  in  questa  giornata.  Gorio 
L e.  p.  isà.  Rem.  I.  e.  p.  7ó.  11  marchese  di  Mantova 
Ti  die  prova  di  coraggio. 

(3;  Guicc.  I.  c.  p.  SSi.  ,, 

(Z}  Ranke  1.  c.  p.  73. 
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un  pezzo  d’ Rrllgllcria , dove  lutto  Tesercilo 
trovò  amichevole  ricetto  e copia  di  prorvisiooi. 

Le  genti  italiane  che  avevaao  comjiallulo 
i Francesi  al  Taro,  invece  di  seguire  il  re  ad 
Asti,  andarono  a camtio  a Novara;  dove  il 
duca  d’ Orleans  con  7500  nomini  Ira  Franciosi 
e Svizzeri,  ma  in  gran  distretto  di  .viveri,  era 
da  qualche  tempo  assedialo  dai  Milanesi.  11 
re,  senza  pur  provarsi  a soccorrer  Novara, 
se  o’  andò  a Torino  presto  la  duchessa  di  Sa- 
voia, ma  insieme  spedi  negli  Svizzeri  il  ball 
di  Digioae  per  snidare  .5000  uomini  in  aiuto 
dei  duca  (1).  Mentre  che  Carlo  pasta  va  il  suo 
tempo  tra  Torino  e Chieri  in  diletti  amorosi , 
il  bisogno  io  Novara  giungeva  alT  estremo  : 
tutte  le  persone  ragionevoli  consigliavano  il 
re  ad  un  accordo  amichevole,  tanto  più  che  il 
duca  di  Milano  non  domandava  altro  che  la 
restituzione  di  Novara;  ma  il  cardinale  di 
S.  Malò,  potentissimo  presso  del  re,  impedì 
ogni  negoziazione.  Avvenne  in  questo  tempo 
che  la  marchesana  reggente  di  Monferrato 
mori,  lasciando  il  figlinolo  ancora  tumorenne: 
per  la  guardia  del  quale  csseodo  inaaria  qui- 
stione  tra  il  marchese  Lodovico  di  Salozzo  e 
CoslaiMino  Arianite  fratello  della  marchesana 
morta,  Carlo  mandò  a Casale  il  signore  di  Ar- 
genlon  per  determinare  la  cosa,  che  fu  poi 
decisa  a favore  di  Costantino  (2),  Or  mentre 
Comines  per  questo  hisugua  iu  Casale  si  ritro- 
vava, incoolrossi  in  uno  mandato  dal  signore 
di  Mantova  a condolersi  col  giovinetto  mar- 
chese; e scorgendo  l’occasione  opportuna  en- 
trò col  dello  inviato  in  ragionamenti  di  pace, 
i quali  condussero  iu  breve  ad  un  abbocca- 
mento delle  due  parli  Ura  Novara  e Vercelli. 
In  questo  abboccamento  fu  convenuto,  che  al 
duca  d' Orleans  sì  accordasse  la  libera  uscita 
di  Ngvara  con  tutte  le  sue  geult,  c la  facoltà 
di  lasciare  nella  rocca  tfenta  fanti;  e,  che  la 
terra  frattanto  si  lasciasse -in  potestà  del  po- 
polo. Già  era  la  città  evacuala  dai  Francesi , 
e le  negoziazioni  finali,  a eui  Lodovico  il  Fioro 
volle  personaimcute  assislore  (3),  vicine  al 


(I)  SisRi.  p.  333.  Il  Guicciar.  dice  che  il  noineru 
delle  genti  da  soldani  dal. ball  orano  10,000  I.  c.  p.  330. 

(3j  Lcbret  5forta  <l"  Italia  f tom.  VII  p.  43,  Siam. 
ì,  c.  p.  396.  » 

{3}  loaieme  con  la  moglie  Beatrice , dcUa  quale  il 
Guicciardini  (I.  c,  p.  340)  dice  con  tanta  fratia  « ebe 
I»  gli  era  aaaiduamente  compagna  non  mao^  alle  com 
• grafi  che  alle  dileltevoli.  a 
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loro  (cnniac;  allorché  il  ball  di  Digione  ri- 
tornò "con  Io  rqntcric  svizierò  in  numero 
di  30,0.00  uomini;  perché  sebbene  il  bali  non 
ne  avesse  domandato  che  iiOOO  ( o secondo  il 
(’iuicciardini  10,000);  In  fama  dei  danari  del 
re  di  Francia  aveva  concitalo  tutta  la  Svizio-  j 
ra,  e senza  le  precauzioni  prese  alle  frontiere 
del  Piemonte  molli  più  no  sarebbon  venuti  , 
con  le  mogli  e i Bgliuuli,  come  in  una  nuova  ^ 
migrazione  di  popoli.  Il  duca  d’ Orleans  sì 
ado))er6  eWcaccmenlc  per  persuadere  il  re  a i 
rompere  lo  negoziazioni,  o con  questo  eserci- 
to, bastante  a conquistare  l’ Italia  intera  ri- 
cominciare la  guerra  : ma  i gentiluomini  ] 
francesi,  bramosi  di  ritornare  in  patria,  rap-  | 
presentarono  in  contrario  Tingovcrnabilità  di 
questa  massa  di  Svizzeri,  c il  pericolo  evidente  j 
che  v’era  a mettersi  tra  le  loro  moni  senza 
un  numero  proporzionato  di  Francesi. 

Con  questi  argomenti  pervennero  a incu- 
ter nel  re  timore  dei-proprj  soldati,  c la  pace 
fu  conclusa  tra  .Milano  c la  Francia  in  Ver- 
celli, a d»  10  d’ottobre  (1),  nei  seguenti  ter- 
mini: consentisse  il  re  che  Xovara  fosse  re- 
stituita al  duca  di  Milano,  e Genova  rimanesse 
sotto  la  signoria  di  questo,  ma  come  feudo 
della  Francia  e con  patto'  che  il  re  potesse 
quivi  armare  quanti  legni  volesse:  perdonasse 
il  duca  a tutti  quelli  chc.,esscndo  suoi  sudditi 
aveano  seguitato  parte  francese,  e.  a (ìiania- 
copo  Triùlzio  reslìlnisse  tulli  i suoi  beni; 
separassesi  dall’amicizia  di  Ferrante  d’Arago- 
na , e se  dentro  due  mesi  i Veneziani  non  ac- 
cedevano a questa  pace,  aiutasse  il  re  a co- 
strìngerli colle  armi:  deponessosi,  per  sicurtà 
della  pace,  il  Castelletto  dì  Genova  nelle  mani 
del  duca  dì  Ferrara,  il  quale  fosse  obbligalo 
di  consegnarlo  ai  Francesi  in  caso  che  Lodo- 
vico  non  usservassc  i palli  della  pace  (3). 

Prìtna  di  poter  instare  le  Alpi  dovette  il 
re  accordare  agli-Svizzerì,  con  sì  poco  frutto 
chiamati,  lo  stipendio  intero  di  tre  mesi  per- 
che se  n’andassero,  parte  in  contanti,  parlo  iii 
promesse  confermate  con  islalichi.  Quindi,  la- 


{1)  Secondo  elcani  U di  9, 

(ij  11  duca  Ercole,  infccc,  reilitul  il  CastollcUo  a 
Lodovico  Storia  nel  1197;  porchò.  nebbenc  il  re«  |»re< 
londeodo  che  questi  non  avesse  adempialo  al  trattato, 
Rlielo  domaodassev  rteosara  nondimeno  di  rifare  al 
duca  innanii  tratto  le  speae  della  guardia.  Guicciar. 
voi.  11,  p.  Ili.  Mach.  Framm.  p.  80. 


sciato  iu  Asti  il  Triùlzio  con  SOO  lance  per 
guarnigione  (1),  si  mosso  ai  33  d’ottobre  con 
r esercito  da  Torino,  c cinque  giorni  dopo  ar- 
rivò in  Grenoble. 

Ora  è tempo  di  ritornare  al  re  Ferrante  II. 
Questi  era  navigato  d’ Ischia  in  Sicilia , e dopo 
d' essersi  in  Messina  abboccato  con  suo  padre 
s’era  concertato  con  Gonzalvo  di  Cordova.  Il  ri- 
torno di  Ferrante  era  ardentemente  desiderato 
dai  Napoletani,  si  nella  capitale  che  nelle  pro- 
vincie,  già  prima  della  partenza  di  Carlo:  suo 
padre.  Alfonso,  avea  portalo  seco  fuggendo 
molla  parte  de' suoi  tesori,  i quali  ora  servi- 
rono a soblar  gente,  di  cui  prese  il  comando 
Ugo  di  Cardona,  c l’aiuto  di  Gomalvo  era 
certo.  Verso  la  line  pertanto  del  mese  di  mag- 
gio li95  Ferrante  si  presentò  con  queste  forzo 
allo  porto  di  Reggio  e fu  subito  ricevuto 
dentro.  Nel  medesimo  tempo  l'ammiraglio 
veneziano  Antonio  Grimani  con  34  galere, 
assistito  dal  principe  Federigo  o da  Camillo 
Pandonc  con  alcune  galere  napoletane,  assalto 
I Monopoli  sulla  costa  adriatica  e l'espugnò, 
e in  pena  dell' essersi  i terrazzani  mostrali 
favorevoli  ai  Francesi,  ne  permise  il  sacco  ai 
I soldati  [3).  Sulla  costa  opposta  gli  uomini  di 
Gaeta  si  ribellarono  contro  i Francesi  ma  con 
infelice  successo,  poiché  furono  sconfitti  dalla 
guarnigione  e la  maggior  parte  di  loro  tagliali 
a pezzi  senza  misericordia. 

In  Calabria  il  re  Ferrante,  inanimilo  dalla 
buona  disposizione  degli  abitanti , credette  di 
potere  avventurare  una  battaglia  contro  -Au- 
bigny,  non  ostante  che  il  gran  capitano  (3)  lo 
sconsigliasse.  Lo  scontro  ebbe  luogo  a Semi-- 
Darà  vicino  alla  spiaggia  del  mare,  e Ferrante 
fu  per  verità  volto  in  fuga  e corse  personal- 
mente gravissimo,  rischio  (i);  ma  non  però  si 
scoraggiò  egli  nè  rimesse  punto  della  sua  at- 
tività. Perciocché,  avendo  raccolto  nel  porto 


(t)  Le  quali  pere,  non  meno  masimanli  del  loro 
eompazni  dì  riveder  la  Francia . abbandonarono  quasi 
tutte  il  lor  posto  e seguitarono  gli  allri.  Goicc.  voi.  I, 
p.  SSO.  Sism.  p.  3iZ. 

(t)  Il  Bembo  (I.  c.  p.  89  seg.I  racconta  la  presa  di 
Monopoli  come  opera  del  solo  Grimani.  Certo  e che 
la  terra  rimase  bi  iiotestà  de’ Veneiiani,  l quali  poscia 
di  la  conquistarono  Polignano  (ibid.  p.  Ot). 

(3)  Nomo  dato  originalmenlc  a Gonzalvo  di  Cordova 
dagli  Spagnuoli,  per  significare,  dice  il  Guicciardini,  la 
auprema  sua  podestà  sopra  di  loro.  iV.  dei  Trad. 

(i)  Guìcc.  1.  c.  p.  SStl. 
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di  Mcsaina  con  somma  celerità  quante  navi 
erano  atte  a tenere  il  mare,  ricomparve  in 
brevissimo  tempo  nel  golfo  di  Salerno  con  una 
armata,  povera  d'uomini,  ma  in  vista  nume- 
.rosissima.  Salerno,  Amalfi  c la  Cava  alzarono 
immantinente  bandiera  aragonese;  e in  Napoli 
stessa  r apparizione  di  questa  fiotta  cagionò 
grandissimo  ièrmenta  Ma  i Francesi,  tenendosi 
quieti  dentro  la  città , potettero  da  principio 
contenere  II  popolo;  finoacchò  i capi  del  partito 
aragonese,  credendosi  scoperti,  mandarono  un 
battello  a richiamare  Ferrante  che  già  se  ne 
andava  c lo  persuasero  a tentare  uno  sbarco. 
Itiloroò  Ferrante  sopra  Napoli  ii  di  7 di  luglio 
( che  Tu  il  di  susseguente  alla  battaglia  del 
Taro)  ed  espose  sul  lido  le  sue  genti  al  luogo 
detto  la  Maddalena.  Il  vicerò  francese  usci 
fnora  con  la  maggior  parte  de’  suoi  soldati 
per  opporsi  a Ferrante,  e al  tempo  stesso  or- 
dinò la  carcerazione  di  parecchi  cittadini  noti 
per  la  loro  affezione  alla  casa  d' Aragona  (1); 
ma  ii  popolo  si  levò  in  arme,  uccise  i F'ran- 
cesi  rimasti  nella  città,  chiuse  le  porte  a Mom- 
pensieri  c le  aperse  con  indicibile  allegrezza 
a Ferrante  (2). 

. 11  viceré,  avendo  ancora  le  castella  di  Na- 
poli in  suo  potere,  rientrò  per  la  porla  di  Ca- 
slelnuovo,  e ragunati  I suoi  panila  iazza  del 
castello  fece  ogni  sforzo  per  ispignersi  dentro 
la  città;  ma  trovò  nel  popolo  fortissima  resi- 
stenza, e la  notte  medesima  fu  dato  mano  ai 
preparativi  per  l’ assedio  delle  castella,  dentro 
alle  quali  6,000  Francesi  erano  rinchiusi  (3). 
Alfonso  d’ Avalos  marchese  di  Pescara  c Pro- 
.spero  t>lonna  si  distinsero  sopra  tutti  per  la 
loro  prudenza  ed  attività;  e dopo  la  morte  del 
prfmo  [ammazzalo  a tradimento  dai  nemici), 
essendosi  il  re  per  dolore  di  questa  perdita  ri- 
tiralo per  alquanto  di  tempo  dal  maneggio 
delle  cose,  tutta  la  condotta  dell’assedio  de- 
volsc  sopra  il  secondo,  passato  a parte  arago- 
ne.se  per  conforto  del  papa  e del  cardinale 
•\scanio  Sforza. 

L’ esempio  di  Napoli  fu  seguilo  da  molle 
altre  città  in  altre  parli  del  regno,  le  quali 
.ilzaron  di  nuovo  bandiere  di  Ferrante:  né  al- 
l'armata francese  riusci  di  fornire  le  castella 
assediate;  onde  àlompcnsieri  verso  i primi  di 


(■;  Kn  tra  i|«cUi  lacu|iu  Sunmuro.  A.  dei  irud. 
(S)  Guicc.  t.  c.  |i.  SZS. 

(a)  SùiD.  t.  c.  |>.  3<il  ig. 


ottobre  cominciò  a trattare  con  Fcrranto  della 
resa.  Frattanto  i capitani  francesi  nelle  prò- 
vincie  aveano  raccolto  le  loro  forze  e fattone 
due  piccioli  eserciti  ; l’ uno  de’  quali  Aubigny. 
condusse  contro  Goozalvo,  c F altro  marciò 
sotto  Pmcy  c il  principe  di  Bisigna'no  in  soc- 
corso del  viceré.  Questi  furon  voluti  arrestare 
ad  £boli  dai  Napoletani,  ma  s’ apersero  coi 
ferri  la  via,  e superati  altri  ostacoli  opposti 
loro  in  sul  fiume  Samo  arrivarono  nel  victnalo. 
di  Napoli  ; quando  appunto  il  re  Ferrante 
aveva  finalmente  persuasa' àlompen.<)ieri  a 
sottoscrivere  una  capitolazione  per  la  rcsai 
delle  castella  (1).  i . 

I Precy,  giunto  fin  sotto  le  mura  di  Napoli; 
fu  da  Ferrante  costrello  a ritirarsi  senza  po- 
tere aiutare  Mompensieri.ccondusselesuc  genti 
a’  quartieri  d’ inverno.  Ma  il  viceré,  a dispetto 
della  capitolazione,  perduta  la  speranza  del 
soccorso  usci  colla  ma.ssima  parte  do’  suoi  dallo 
castella  c per  mare  si  recò  a Salerno;  i rima- 
sti si  difesero  oltre  al  tempo  convenuto  finché 
la  fame  non  li  costrinse  ad  arrendersi,  quelli 
di  t^astclnuovo  verso  la  fine  dell’anno,  e quelli 
di  Castel  dell’  Uovo  ai  17  febbraio  1496  (2). 

Dappoiché  Carlo  Vili  era  tomaio  in  Fran- 
cia, le  feste  e i sollazzi  non  gli  aveano  lasciato 
tempo  di  pensare  al  soccorso  dei  capitani  ri- 
masti a guardia  del  regno  di  Napoli.  Sedo  Vir- 
ginio Orsino  ( il  quale,  fuggito  di  mano  dei 
Francesi  il  giorno  del  fallo  d’ arme  del  Taro 
insieme  col  conto  di  Fitigliaiio,  era  poscia  vis- 
solo  in  Toscana  occupato  in  quelle  cose  ) si 
lasciò  condurre  al  servizio  di  Francia,  mosso 
più  che  da  altro  dalla  passata  dei  l'olonnesi 
a parto  aragonese.  .Seicento  lance  condusse 
Virginio  in  soccorso  di  Mompensicri,  o quat- 
trocento ne  condusson  con  lui  Paolo  e Camillo 
I Vitelli.  Ora  quantunque  Carlo  non  facesse  al- 
I tro  per  conservare  Napoli  alla  sua  corona , 

I c’  rifiutò  tuttavia  le  proposte  de’ Veneziani;  i 
! quali  rigettavano  la  pace  di  Vercelli , ma  erano 


j (t)  GU  articoli  di  questa  capitolazione  portavano  ebe  : 
per  30  KÌorui  fosse  tregua  tra  le  due  parli , eccello  che 
I Ferranle  fosse  eaerialo  di  eerat>o  da  un  altro  eaereilo 
. francese,  durante  il  qii.il  tenipu  Ferranle  dorca  fornire 
giorno  per  riamo  la  YcUovaglia  oecorrevolc  alle  puar- 
niitioni  dello  easlella:  che  se  dentro  questo  tempo 
Momiiensieri  non  fosse  soccorso , doves.se  ronsegiior  le 
castella  a Ferrante,  salte  le  robtt  e le  persone  di  tulli 
i che  v’  erano  deiiiru.  Sisin.  I.  e.  p.  :t60.  Guiec.  p.  S.I3. 
i (i  Guùr.  1.  c.  p-  i3j. 
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pronti  a conrenirR  col  re  In  nn  (ratuto,  che 
aasicurasse  a Ferrante  la  possessione  del  regno 
corno  fbndo  francese , con  censo  di  50,000  du- 
cati r anno.  Egli  è impossibile  di  proseguire 
minutamente  la  descrizione  della  guerra  Ira  i 
Francesi  c'  gli  Aragonesi  nel  Napoletano;  con* 
ciossiacbè  olla  non  divorsiilclii  nel  suo  carat- 
tere di  picciolezza  da  lotte  le  guerre  un  po' lun- 
ghe condotte  per  lo  passato  in  questa  contrada, 
inleressanli  tuU'  al  più  per  T arte  militare  (1). 
Ferrante  non  riuscì  a vanta^iare  decisamente 
i suoi  nemici  so  non  per  Tamlo  do'  Veneziani, 
e,  malgrado  la  pace  di  Vercelli,  del  duca  di 
Milano:  ma  i primi  si  rccer  pagare  anticipa- 
tamente e con  usura  i loro  soccorsi  ( 700  uo- 
mini d’arme,  500  cavalli  leggieri  e 3000  fanti 
sotto  il  marchese  di  Mantova,  e 15,000  ducati 
in  prestilo  ];  perciocché,  avendo  lissato  la  spesa 
a 300,000  ducati , vollero  da  Fcrranlc  un’  ob- 
bligazione scritta  del  rimborso,  e Otranto  Brin- 
disi, Polignano,  Monopoli  e Troni  in  pegno, 
6no  all’  estinzione  del  debito  (3Ì. 

Finalmente  anco  la  corte  di  Francia  pensò 
seriamente  a venire  in  soccorso  dei  miseri  ta- 
pini abbandonati  in  Napoli:  Oianiacopo  da 
Triulzi  dorea  passar  le  .Alpi  con  800  lance, 
con  3000  Svizzeri  e 3000  (ìuasconi;  il  re  me- 
desimo voleva  fare  un  secondo  viaggio  in  Ita- 
lia, e mandò  negli  Svizzeri  a snidar  gente:  i 
porli  dell’Oceano  doveano  armare  una  Dotta, 
la  quale  unita  con  un’  altra  apparecchiala  nel 
Mediterraneo  dorea  recarsi  al  soccorso  di  Gae- 
ta. Ma  siccome  Carlo  non  si  curò  altramente 
di  vigilare  l’ esecuzione  di  questi  provvedimen- 
ti, opponendosi  d’altra  parlo  per  ragioni  eco- 
nomiche il  cardinale  di  S.  Malò  primo  ministro 
del  re  e soprintendente  delle  finanze,  tutto 
l’apparecchio  andò  a finire  in  t0,000  ducati , 
che  11  re  fece  tenere  ^benché  lardi)  a Mompen- 
sisri  per  mezzo  di  mercatanti  a Firenze,  e in 
pochi  uomini  mandati  col  Triulzio  in  Italia. 


(I)  Toutti  ìe$  retsourret  manquaient  aux  deux 
partit:  lei  vitlet  détruitei  , tei  eampagnei  roifugéti  ne 
pnyirìent  pitti  d'impotitian , et  Ferdinand,  aiu«i  pau^ 
vre  que  lei  Fran^ait,  ne  pouvait  triompher  d'atte 
pciqnée  d'homtnei,  demeurée  teule  dans  ion  royaume 
poftr  lui  r^iiefer.  Sìmd.  1.  c.  p.  sm.  — Intumo  a Fo;- 
Kia  fn  P^r  qoalclie  tempo  con  forre  al* 

quanto  più  ronaidercToli,  a ragione  dell’ utile  della 
dogana  delle  pecore  puuoti  io  primavera  di  Puglia 
negli  Abbruttì.  Ranke  I.  c.  p.  79.  Guioc.  voL  II  p.  ii. 

Guicr.  1.  c.  p.  40. 


I fanti  svizzeri  o tedeschi  dell’  esercito  fran- 
cese incominciarono  a chiedere  con  voci  mi- 
nacciose le  loro  paghe,  specialmente i tedeschi 
che  non  avevano,  poìcliò  furon  levali  di  lor 
paese,  ricevuto  pagamento  se  non  por  dne  mesi. . 
Questa  circostanza  paralizzò,  per. cosi  dire, 
ogni  maggiore  impresa;  ai  che  s’aggiungeva 
che  MompensiOri  e Prccy  erano  quasi  sempre 
di  contraria  opinione.  In  fine  le  cose  giunsero 
a tate,  che  il  nerbo  dell’  esercito  fi-ancese  Di 
chiuso  da  Ferrante  in  Atella,  non  lungi  da 
Venosa.  I fanti  tedeschi,  disperati  dei  loro  sol- 
di, passarono  al  rampo  aragonese  (f);  il  quale, 
allo  stesso  tempo  era  ingrossato  per  l’ arrivo 
del  gran  capitano  con  le  sne  vittoriose  schie- 
re. Dopo  trentadoc  giorni  d’ossidione,  dimi- 
nuendo nel  rampo  francese  11  nninero  de’  sol- 
dati continuamente,  e non  v’  essendo  pKi  modo 
d’avere  nò  viveri  nò  acqua,  Mnmpensieri  si 
arrendette  a patti,  addi  30  di  luglio  li96  (2). Ma 
non  fu  la  capitolazione  osservata  religiosamen- 
te: perocché  il  papa,  desideroso  di  abbattere 
affatto  gli  Orsini,  le  cui  possessioni  egli  area 
destinale  in  animo  ai  suoi  proprj  figliuoli,  ri- 
chiese Fcrranlc  di  ritener  prigioni  Virginio  e 
Paolo  Orsini  prosciogliendolo  dalla  parola  data, 
ed  anzi  minacciandolo  di  censura  se  Ibccsse 
altrimenti.  Ferrante  ubbidì;  Paolo  e Virginio 
furono  incarcerati  in  Castel  dell’ Uovo,  c le 
genti  loro  nel  ritornarsene  a rasa  furono  assal- 
talo dal  duca  d' Urbino  c svaligiale  per  ordine 
del  papa.  Aubigny  as.sedialo  in  Oroppoli  di  Ca- 
labria , capitolò  salve  le  persone  e la  roba  ; e 
Gaeta,  Taranto  e .Monte  S.  Angelo  furono  i soli 


'Ij  Guicf.  l.  c.  p.  S9. 

't)  Prr  la  conditione  di  questa  capitolazione  Mom- 
peoaieri  doTeva  poter  mandare  ai  re  avviao  delia  soa 
situazione:  se  dentro  un  mese  non  era  soccorso,  do- 
veva uscire  del  re^'tio  con  tutti  i suoi,  e conseg^nare 
tutte  le  Ibrtezzc  eh*  egli  teneva  nel  regno.  Frattanto 
nessuno  degli  assediali  doveva  poter  partirsi  4’  Atella. 
ma  il  re  doveva  mandar  loro  di  per  d)  la  vetloragUa 
necessaria.  Sism.  1.  c.  p.  40i.  Mompensierì  però  non 
aspettò  la  flne  de*  31)  giorni:  ma  passati  portai  di  sgom- 
berò la  terra  per  una  somma  di  danari  ( co'  quali  ood- 
disfece  in  parte  ai  soldati } c rende  tutte  le  iorlczae 
cb'  erano  in  sua  potestà.  Mentre  che  dalle  due  parti 
si  quiftionava  ancora  intorno  all’  esecuzione  dei  soprad- 
delti  capitoli,  si  maoiA*stó  tra  i Francesi,  accampati 
sulla  spiaggia  del  mare  per  aspettare  1'  opportunità 
d'un  imlMrco.  una  malattia  pestilenziale,  di  cui  Gil- 
berto di  Mompensieri  Ri  una  dalle  prime  vitUn^e.  Di 
circa  hooo  uomini  usciti  d'  Atella,  500  appena  ai  dice 
che  Francia.  Siam.  p.  403.  Goicc.  p.  63. 
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luoghi,  dove  i Francesi  riuscirono  a tener» 
ancora  per  qualche  tempo. 

Condotta  la  guerra  a questo  termine.  Fer- 
rante ritornò  nella  sua  capitale  e sposò  Gio- 
vanna,'Sorrlla  che  era  di  suo  padre,  ch’egli 
amava  perdutamente;  ma  poco  appresso,  con- 
sumato, come  si  vuole  dall’ eccesso  del  suo 
amore,  passò  di  questa  vita,  addi  7 d’ottobre 
del  «90  in  età  d' anni  ventinovc  (1).  Suo  zio 
Federigo  gli  succedette  sul  trono  (3). 

• ‘ . f 

S tii- 

Affari  di  Tmcarta  fno  alla  marie  di 
(rate  Noronorsla  14W. 

Avvegnaché  i.  Fiorentini  tenessero  oostan- 
temeute  parte  francese,  Carlo  VHl  non  s’era 
però  mostrato  men  favorevole  ai  Fisani,  con 
aver  loro  pertinomandalo  diNapoli  una  schiera 
di  fanti  francesi,  ondo  potessero  con  più  effetto 
resistere  ai  Fiorentini.  Avevano  questi  con- 
dotto ai  loro  soldi  GuicMbaldo  duca  d’  Urbino 
e il  conte  Rinuccio  da  Marciano  riputato  ca- 
pitano dique'  tempi;  i quali  mentre  coll’ armi 
ripotlavano  alouni  vantaggi  sopra  i Pisani, 
essi  con  le  negoziaziooi  cercavano  & indnrre 
il  re  alla  restituzione  dello  fortezze.  A forza 
di  danaro  pervennero  Analmente  a vincere  la 
mala  fède  di  Carlo,  e su  i primi  di  settembre 
del  1A9S  Niccolò  Alamanni  tornò  a Fiorenza 
coir  ordine  del  ro  a tutti  i governatori  ' delle 
fortezse  di  restituirle  senza  indugio  ai  Fioren- 
tini. Ma  il  castellano  di  Pisa , il  signore  d’ En- 
iragties  (3),  allegando  ordini  segreti  della  sua 


(I)  Il  Sismomlì  (I.  c.  p.  tO.SJ  dire  ch(*  FrrranlP  mori 
addi  7 di  settembre,  In  età  di  S7  anni.  Il  Roshii  feiod 
il  Pomodill  nelle  noie  al  Gniocianllai , voi.  II.  p.  SS. 
mette  la  morte  asii  a di  ottobre , e l' otà  del  re  a SS 
anni.  Il  Bembo  puro(l.  c.  p.  Ito)  ha  la  noitra  data; 
c i(  Corio  (Col.  486)  combina  con  noi  nell' eia r onde 
non  v'  ba  dubbio  cfae  le  Indicazioni  del  Siamondi  non 
aleno  erronee. 

(S)  Aubigof  persuase  ancora  il  governalorc  di  Gaeta 
a rendere  la  fortezza  a Federigo,  poiché  questi  fu 
divenuto  re:  Taranto  pure  capitolò,  e in  breve  tutto 
Il  regno  fu  a divozione  di  Federigo.  Sism.  I.  c.  p.  410. 
Monte  S.  Angelo  fu  reso  a Federigo  per  accordo  dei 
virtuosa  suo  difensore  Giuliano  di  Lorena  nel  1407; 
Ved.  Guicc.  I.  c.  p.  Ilo  : nel  qual  tempo  fu  pur  cac- 
ciato totalmente  il  prefetto  di  Roma,  Giovanni  della  Ro- 
vere, che  ancora  conUnnava  in  arme  per  i Franoesi. 

(3)  RotTec  di  Balsac , signore  d' Enlragoes , nomo 
screditala,  ma  proietto  dal  data  d'Orleant. 

AT.  dei  Trad. 


eorlc  i quali  diceva  min  èssergli  ancora  stati 
disdetti,' ricusò  < di  consegoare  la  cittadella, 
non  ostante  che  quella  di  Livorno  foase  subito  ■ 
stata  restituita  dal  suo  castéllano  (1).  Segui- 
rono l’ Mcmpio  d'  Bntragues,  sietsome  dipen- 
denti da  lui,'!  goremalori  di  PietrasanU  e di 
Matrone,  o'similiiieatc  quelli  di  Sarzàna  e di 
Sarzanello.  Enlragucs  esortò  quindi  i Pisani  a 
cercare  appoggio  ed  assistenza  da  qualche  al- 
tro lato,  perocché  non  sempre  potrebbe  ^i 
esser  con  loro:  e trovaron  di  fatto  l'uno  e 
l’altro  nel  duca  di  Milano  e ne’ Veneziani. 

Il  Sanseverqm  Fracassa  por  commissione 
del  ttocà  condusse  da  Genova  alcuni  fanti  in 
soccórso  du’  Piuni,  e i Veneziani  mandarono 
nn  loro  commissario  con  danari  per  sfidare 
altre  genti.  Éntragdes  fece  una  cònveniioiie 
coi  Pisani  di  consegnar  loro  la  cittadèlla  in 
termine  di  cento  giorni,  se  dentro  questo  tempo 
il  re  di  Francia  non  tornava  con  un  esercito 
in  Italia;  e i Pisani  dal  canto  lord  promisero 
di  pagare  ogni  mese  3000  fforini  per  lo  sti- 
pendio della  guarnigione  francese,'  e 14D00  il 
di  della  consegna.  Questa  convenzione  pro- 
cedette di  poco  r accordo  di  Vercelli  tra 
Carlo  Vili  e Lodovico,  il  Moro.  .Allo  stesso 
tempo  la  venata  di  Pietro  de’  Medici  a Siena , 
le  sne  pratiche  coi  Cortonesi  e l’ approssimarsi 
degli  Orsini  con  lo  loro  genti  costrinsero  i Fio- 
renlioi  a dividere  le  loro  forze  o ad  allonta- 
narsi alquanto  da  Pisa.  ^ - • 

Il  primo  di  gennaio  1496,  essendo  scorsi  i 
cento  giorni  conveirati,  Entragnes  consegnò 
la  cittadella  ai  Pisani;  i qnali  di  rincontro  giu- 
rarono ubbidieoza  al  re  di  Francia,  e per 
fornire  il  pagamento  dei  14,000  fiorini  stipu- 
lati e d' altri  20,000  per  le  artiglierie  e rnuui- 
zioni  che  Entrsgucs  lasciava  loro,  impegnaron 
per  Ano  gli  ornamenti  delle  loro  donne  (2); 
ma  la  cittadella  lo  subito  demolita  dal  popolo. 
Quindi,  addi  26  di  febbraio,  il  governatore 
francese  di  Sarzaoa  vendette  la  fortezza  ai.Gc- 


(1)  Vogilooo  molli  che  il  moTcnle  principile  d'En- 
tragiics  in  questa  lacccnda  fosso  ramere  oH'egli  portava 
a una  ranciulla  pisana,  figliuola  di  I.uca  del  Laole. 
V.  Guicc.  1.  c.  p.  9. 

(S)  11  Guiedardini  {I.  c.  p.  s.t}  racconta  che  Entra- 
gues  ricevette  dai  Pisani  lt,ooo  ducali  por  sé  e 8,000 
per  le  sue  «enti:  dei  quali  i Pisani  presero  in  pre- 
stito igOOO  dai  Veneaiani,  4,000  da'Genovcsi  e Lucchesi, 
e 4000  dal  deca  di  UiUno.  11  Sisinoodi  scfue  partico- 
lanneole  il  Giovio 
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novesi  per  25,000  ducali,  c il  simile  fece  per 
altra  minor  somma  di  danaro  il  castellano  di 
-Sarzancllo.  Finalmente,  addi  30  di  marzo, 
Entragucs  cedette  Mutrone  c Pieirasania  ai  | 
Lucchesi  per  26,000  ducati  (1)  : per  modo  che 
la  riolaziono  del  trattato  di  Niccolò  Alamanni 
tra  Carlo  e i Fiorentini  non  lasciara  più  nulla 
da  desiderare. 

In  Firenze,  come  s’é  veduto,  era  sorta  sotto 
l’influenza  del  Savonarola  una  nuova  forma  di 
reggimento,  e specialmente  un  consiglio  grande 
in  cui  circa  800  cittadini  arcano  mostrato  di 
potere  entrare  (2),  e in  manp  del  quale  dal 
primo  di  luglio  in  poi  del  1495  erano  tutte  le 
nomine  agli  uffizj  pubblici.  Firenze  pertanto 
si  trovava,  alla  venuta  qui  sopra  accennala 
di  Pietro  de'  Medici  e degli  Orsini,  in  uno  stalo 
di  politica  idoneità,  quale  da  lungo  tempo 
non  s’ era  in  essa  veduta.  Le  cavallerie  degli 
Orsini  seguirono  Pietro,  appena  che  questi 
ebbe  trovato  denari  sufficienti  per  armarle 
e riunirle  ; c i Baglioni  di  Perugia  vennero 
io  suo  soccórso  conducendo  ai  loro  stipeudj 
Virginio  Orsino,  perchè  potesse  con  più  fa- 
cililà  accostarsi  ai  confini  fiorentini:  mentre 
che  Pietro  medesimo,  raccoglieva  gente  nel  Pe- 
rugino, per  un  colpo  eh’ e'  meditava  sopra 
Cortona.  Ma  verso  questo  tempo  gli  Oddi  ne- 
mici de’ Baglioni,  coll’aiuto  de’Fulignati  e 
degli  Assisani,  s'impadronirono  improvvisa- 
mente d’una  porla  di  Perugia,  la  notte  del  3 
settembre  1495;  e quasi  era  la  città  io  loro 
potere  quando  per  una  parola  male  intesa  si 
misero  a fuggire,  onde  tutta  l’impresa  andò  a 
vuoto  (3). 

- Virginio  Orsino  condusse  le  sue  masnade 
in  su  quel  di  Siena  presso  a Montepulciano , 
dove  si  trovò  di  rimpelto  il  generale  de’  Fio- 
rentini Rinuccio  da  Marciano,  col  quale  ebbe 
alcune  scaramucce.  In  questo  frattempo  Giu- 
liano de’  Medici  e il  Cardinal  Giovanni  pero- 
ravano la  loro  causa,  quegli  presso  il  Benti- 
voglio  di  Bologna,  questi  presso  il  Moro  c i 
Veneziani;  ma  fallite  loro  le  speranze  clic 
s’ erano  proposte  dai  confederali , Pietro  si  ri- 
tirò a Roma,  e Giuliano  andò  a trovare  il  fra- 


ti) Madiiav.  Frnmm.  p.  30  o .13.  Goirc.  37. 
tSj  Vedi  U noetra  nota  a p.  180,  Pi.  dei  Trad. 

(3)  Galee.  1.  c.  p.  IS  e se^.  Machiav.  lìiscorti  toftra 
la  I Dn.  lib.  Ili,  cap.  li. 


telio  a Milano;  mentre  che  l’Orsino  entrava , 
come  s’è  detto,  al  servigio  della  Francia. 

Di  nuovo  adunque  furono  i Pisani  soli  a 
combattere  i Fiorentini  ; e la  guerra  fu  condotta 
dal  loro  generale  Lucio  Malvezzi,  non  meno 
che  dai  capitani  nemici,  secondo  lo  regole 
dèli’ arte  italiana;  cosicché  lutto  si  risolse  in 
impresucce,  mvcerelle,  piccioli  fatti  che  pro- 
lungavan  la  guerra  senza  concluder  nulla. 
Gli  aiuti  occasionali  di  quelle  potenze,  che 
per  proprio  interesse  favorivano  la' causa  de’  Pi- 
sani, furono  come  episodj  di  questa  nojosa 
epopea. 

Cosi  verso  il  principiodi  primavera  del  1496 
il  doge  Agostino  Barbarigo,  io  nome  del  Se- 
nato veneto,  dichiarò  che  la  Repubblica  di 
S.  Marco  riceveva  i Pisani  in  sua  protezione  [1); 
il  che  infuse  come  un  nuovo  animo  negli  as- 
sediali e fe'prosperare  la  loro  resistenza,  seb- 
bene da  principio  quella  dichiarazione  non 
fosse  seguitata  in  Venezia  da  grandi  effetti: 
ma  verso  i primi  di  giugno  Giustiniano  Moro- 
sini  giunse  in  Pisa  co|b  800  slradiolti. 

Poiché  Lodovico  Sforza  si  fu  accorto  della 
preponderanza  che  i Veneziani  andavan  cer- 
cando in  questo  affare  di  Pisa,  immaginò  di 
chiamare  in  Italia  l’ imperatore  eletto  Massi- 
miliano d’Austria,  a prendere  le  corono  di 
Lombardia  e dell'  impero.  Ai  Veneziani  pa- 
reva la  sua  venuta  molto  meno  terrlbilo  che 
quella  de’  Francesi , i quali  v’  era  pericolo  che 
Lodovico  non  richiamasse  in  Italia  se  essi  si 
I opponevano  alla  venuta  di  Massimiliano  (2). 

Si  unirono  pertanto  con  Lodovico  c promisero 
I di  pagare  un  sussidio  all’ imperatore  per  tre 
i mesi,  quand'egli^ scendesse  in  Italia  con  un 
I esercito  convenevole  alla  sua  dignità  (3).  Con- 
cluso l'accordo,  .Massimiliano  mandò  a dire  ai 
Fiorentini  di  sospendere  le  offese  contro  de' Pi- 
‘ sani  c di  rimettere,  secondo  le  leggi  dell’ira- 
; pero,  le  loro  differenze  all’.irbilrio  suo,  che 
; egli  intendeva  esercitare  indiffcrenlcmeole  per 
j l’una  e per  l’altra  parte.  .Ma  i Fiorentini  ri- 
; spesero,  che  a tenore  delle  leggi  imperiali  e’ non 
erano  astretti  a far  compromesso  delle  loro 
' ragioni,  se  prima  non  erano  redintegrati  nelle 
^ loro  possessioni  [4]. 


(I)  Guicc.  1.  c.  p.  as-av. 
|S)  Hanke  I.  c.  p.  100. 
(srBcmUo  1.  c.  p.  Ilu. 
(i)  Goicc.  1.  c.  p.  79. 
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FraUanloi  Pisani,  poiché  i Vcnczianr ave- 
vano comincialo  ad  ajntarli  eIBcaremente , 
erano  in  campo  snperiari  ai  loro  nemici: c in 
(]ne$lo  medesimo  tempo  ricevettero  nnovi  ajuti 
di  cavalli  e di  fanti  sotto  il  conte  Braccio  da 
Montone,  discendente  dal  famoso  condotliere  di 
questo  nome,  e sotto  Annibale  Bentivoglio{l|. 
I Pisani,  guidati  datìian  Paolo'Manfrone  con- 
doltiere  veneziano , riconquistarono  nell’  an- 
tonno  nel  14%  molle  castella  e terre  forti  dal 
loro  territorio,  ed  ebbero  in  mente  di  schiu- 
dere 1 Fiorentini  dal  mare.  Innanzi  ad  ima 
delle  sopraddette  terre  fu  morto  d’un  colpo 
d’archibugio,  nel  tentare  di  ricuperarla,  Pietro 
Capponi  commissario  dell’  esercito  fiorentino. 

in  questo  mezzo  Massimiliano  era  sceso  in 
Italia  con  forze  poco  corrispondenti  alla  maestà 
del  nome  imperiale;  conciossiachè  non  si  con- 
tassero nel  suo  esercito  più  di  2000  fanti  e 
sol  poche  centinaia  di  cavalieri.  I suoi  confe- 
derati italiani  volevano  eh’  egli  andasse  io  Pie- 
monte per  separare  il  duca  di  Savoia  e il  mar- 
chese di  Monferrato,  corno  vassalli  dell’  im- 
pero, dall’amicizia  della  Francia;  ma  e’ si 
trovò  troppo  debole  a tal  bisogna  (2).  Fece  in- 
stanza ebe  il  duca  Ercolo  di  Ferrara  ( simil- 
mente feudatario  dell'  impero  a cagione  di 
Modena  e Reggio  ) venisse  a trovarlo,  ma 
questi  ricusò.  Con  si  poca  riputazione,  impo- 
tente ad  effettuareailcnna  cosa  in  Lombardia, 
si  recò  a (ìenova:  dove  spacciati  con  brevi  pa- 
role gli  oratori  fiorentini , agli  8 d’ ottobre 
s’ imbarcò  sopra  alcune  galero  veneziane  (3) 
e navigò  fino  al  porlo  della  Spezia.  Quindi 
unitosi  con  quella  parte  delle  sue  forze  die 
erano  venute  per  terra,  andò  a Pisa,  dove  fu 
ricevuto  alle  porte  dai  dicci  Anziani  della  Si- 
gnoria e dai  Provveditori  veneziani.  Le  insegne 
francesi  furono  atterrate,  le  imperiali  innal- 
zate in  luogo  loro. 

Massimiliano  si  voltò  all’impresa  di  Li- 
vorno, per  togliere  ai  Fiorentini  la  facoltà  del 
mare,  c andorvi  a campo  con  1500  cavalli  e 
4000  fanti,  parlo  suoi  c parte  delle  truppe  dei 
Veneziani  e del  duca  di  Milano.  Bettino  da 


(I)  Alla  cni  venuti  Ludo  Milvezii  domindA  tahato 
il  >uo  eonzvdo , e se  ne  parti  con  le  genU  sforzesche. 
Vedi,  intorno  alle  relazioni  dei  Malvezzi  o dei  Bcnti- 
vogli  in  Bologna,  qui  sopra  p.  9S. 

(i)  IsDicc.  1.  c.  p.  70. 

(3|  Altre  navi  ancora  accompagnavano  Massimiliano. 
Alach.  t'ramm.  I.  c.  p.  S3.  Bemb.  I.  c.  p.  lai. 


Ricasoli  comandava  la  terra  pel  Comune  di 
Firenze.  Ma  né  Milano  né  Venezia  erano  sin- 
cere nei  loro  aiuti,  perché  ninna  voleva  con- 
cedere all’  altra  l’occupazione  della  terra:  onde 
l’assedio  procedcllo  poco  prosperamente  .tanto 
più  che  la  guarnigione  ricevette  sul  principio 
tempestivo  soccorso  di  gente  e di  provvigioni  da 
corte  navi  provenzali. Quindiun’impclnosabur- 
rasca,  levatasi  il  di  14  di  novembre,  conquassò 
in  modo  l’armata  imperiale,  eh’  ella  ne  rimase 
come  disertala,  c a .Massimiliano  convenne le- 
varo  il  campo.  S’iodirizzò  poscia  co’ suoi  verso 
Monte  Carlo  come  per  espugnarlo  (1);  ma  inv 
gannato  da  un  falso  rapporto  intorno  alla  forza 
della  guarnigione,  si  voltò  d' improvviso  verso 
Sarzana,  c per  Pontremoli  venne  a Pavia:  dove 
da  prima  dichiarò  ai  suoi  confederati  italiani , 
che  importanti  faccende  lo  richiamavano  in 
Germania;  poi  si  profferse  loro  di  servirli  in 
persona  con  le  sue  forze  fino  alla  primavera 
vegnente  per  22,000  fiorini  di  Reno  il  mese  (2). 
Ma  dopo  breve  dimora,  senza  pure  aspettare 
l’esito  di  questa  negoziazione,  se  n’andò  a 
Como, odi  la  ripassò  le  Alpi, «carico  del  di- 
sprezzo degl’ Italiani. 

Lodovico  il  Moro,  il  quale  aveva  creduto 
con  l’ ajuto  dell’  imperatore  di  Tarsi  signore  di 
Pisa,  quando  si  vide  mancata  questa  speranza 
richiamò  di  Toscana  tutte  lo  sue  truppe;  onde 
i Fiorentini,  rimasti  superiori,  ricuperarono 
in  breve  tulle  le  castella  delle  colline;  e i Ve-' 
nqziani  per  impedire  i progressi  de’  Fiorentini 
accrebbero  le  loro  truppe  ausiliari  fino  al  no- 
vero di  2000  fanti  e di  1100  cavalli. 


(I)  -Mach.  Framm.  p.  Il  Corio  rappresenta  U 
ritirata  dell'  iniporatoro  di  Toscana  come  conseg’iienza 
d' on*  asluiia  » andatagli  a vuoto . assai  d’  altronde  con- 
iacevolc  col  carattere  di  MasiùnìiiaDO.  11  fw-ogresso 
dell'  impresa  di  Livorno  era  stato  non  poco  rrastoruato, 
come  s’ ó detto,  dalla  quistiuiie  tra  i Veneziani  o t 
Milanesi,  chi  di  loro  dovesse  avere  la  guardia  della 
terra  prcaa  che  fosac.  Ora  1* imperatore,  per  evitare 
in  futuro  il  danno  risultante  da  simili  gelosie , pro- 
luso, dice  il  Coriu,  ai  collegati  una  incursione-  nel 
Fiorentino  dalla  parlo  di  Pistoia , dove  sarebbe  con  gli 
altri  il  Provveditore  veneziano  con  le  sue  genti.  F.ra 
r inteniioDO  deir  imperatore  attirato  che  avesse  i Ve- 
neziani con  bella  maniera  fuori  di  Pisa , di  dar  subito 
volta  e chiuderli  fuori  della  citta;  ma  il  Provveditore, 
che  aveva  pienamente  approvalo , il  suo  piano  d*  incut- 
sione , gli  scompigliò  tutto  l' ordito  col  non  permettere 
ad  alcuno  de' suoi  d'nscire  dì  Pisa:  onde  Maaaimiliano 
adontato  deliberò  partirsi  di  Toscana.  €oria  1-  c. 
fol.  490  b. 

(9}  Guicc.  I.  0.  p.  8d. 
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Le  navi,  francesi  che  a>e«an  soccorso  Li* 
«omo  apportaron  cagione  di  aiularaenli  io 
altra  parie  d'Italia,  loiperoccbd  papa  Alessan- 
dro, a cui  petizione,  come  s'è  vedalo,  Vir- 
ginio Orsino  con  altri  di  sua  famiglia  era 
stalo  sostenuto  in  Napoli  prigione  contro  la 
capitolazione  ' d’  Alella  , avendo  nell'  ottobre 
del  1496  pronunziato  la  coniìseazioae  di  lutti 
i beni  degli  Orsini  nello  stalo  ddia  Chiesa, 
gli  aveva  coH'aiuto  de'Colunnesi  occupati  tutti, 
eccello  Bracciano,  che  fu  con  grandissimo  va- 
lore difeso  da  Bartoloroea  sirocchia  di  Virgi- 
nio, e da  Bartolomeo  d'Alviano  educato  alle 
armi  nella  scuola  degli  Orsini.  In  questo  punto 
arrivarono  in  Italia  le  suddette  navi,  e con  ! 
esse  Carlo  flgliuolo  di  Virginio  e Vitellozzo 
Vitelli,  con  danari  dati  loro  dal  re  di  Francia: 
i quali,  racdolle  ed  unite. le  loro  compagnie, 
marciarono  in  soccorso  di  .Bracciano;  o scon- 
tratisi con  l'esercito  pontificio  non  lungi  da 
Soriano,  Io  ruppero  e misero  in  fuga,  con 
prigionia  del  duca  d' Urbino  capitano  gene- 
rale de'papalini  (1).  Tulle  le  terre  degli  Orsini, 
eccelle  Trivipano  c T Anguillara , tornarono 
in  potere  de'  vendicatori.  Indi  a poco,  per  in- 
terposizione soprallullo  de' Veneziani,  fu  fatta 
pace  tra  il  paifb  e gli  Orsini;  la  quale  Virginio 
non  vide,  essendo  morto  alcuni  giorni  prima 
nella  sua.  prigione  di  Castel  dell'  Uovo , ma 
Giangiordano  suo  figliuolo  e Paolo  ano  fra- 
tello, imprigionati  seco,  furono  liberati. 

Non  più  felice  di  questo  attacco  del  papa 
sopra  gli  Orsini,  fu  uno  condotto  verso  lo 
stesso  tempo  dai  Fregosi  e dal  Cardinal  della 
Rovere,  col  favore  c con  le  forze  della  Fran- 
cia, contro  lo  stato  di  Genova.  Perocché  Mi- 
lano c Venezia  opposero  al  Triulzio,  capitano 
delle  genti  francesche  con  le  quali  s’ era  ac- 
campato Ira  Novi  e il  Roseo,  tal  massa  d' ar- 
mati, eh' c’ crcdcllc  prudente  di  ritirarsi  ad 
Asti  [2].  Il  re  di  Francia,  perduta  la. speranza 
di  mutare  le  cose  di  Genova,  ristrinse  le  pra-  I 
tiche  d’accordo  con  Ferdinando  il  Cattolico;  i 


(I)  Guicc.  I.  c.  p.  ss  fcg.  Jolian.  Burcbanli  bùinum 
Cuna  romana  ntb  AUaandro  VI,  ap.  lìecarduiD 
(Corpus  tìistoricorum  msdii  Aevi)  lòm.  Il  p.  SUSO. 
Mactuav.  Framm.  I.  c.  p.  S3. — Con  l'aiulo  di  Gon- 
utvo  di  Curdow  Aleaaandro  VI  ricuperò,  DondiineDO, 
Dalia,  che  dopo  la  paiaala  di  Carlo  Vili  era  rimaata 
in  niano  dei  Fraoceai  e del  Cardinal  Giuliano  della 
Rorerc.  Roacoe  1.  c.  p.  S87  aeg. 

(S)  Gnicc.  I.  c.  p.  SS. 


I 0 addi  5 di  marzo  del  1497  concluse  seco  una 
tregua  da  durare  ipOno  a lutto  il  mese  d’ot- 
tobre prossimo,  e nella  ^uale  furono  com- 
presi :(  dal  SS-d'  aprile  in  poi  ) tutti  i collegati 
delle  due  parti  in  Italia  (i).  Cosi  cessò  per 
qualche  tempo,  comeda  sé  medesima, la  guerra 
di  Pisa. 

Firenze  in  questo  tempo  era  al  tutto  do- 
miuata  dalla  setta  de' Piagnoni;  i capi  della 
quale  al  principio  di  questo  anno  1497  ope- 
rarono che  i cittadini  giovani  dai  24  ai  30  anni 
d’ età  fossero  ammessi  non  meno  de’  vecchi  nel 
Consiglio  grande  del  popolo  (2),  e che  nissnna 
deliberazione  fosse  valevole  dove  non  concor- 
ressero almeno  mille  persone  (3).  Poco  ap- 
presso, Lodovico  il  Moro  e Alessandra  VI  in- 
tavolarono nuove  negoziazioni  eoo  Firenze, 
proponendo  per  base  la  restituzione  di  Pisa, 
a patto  che  i Fiorentini  si  scingliessero  dalla 
Francia  e si  unissero  di  cuore  e d’animo  con 
gli  altri  principi  d’Italia,  e ooosegnasscro  per 
guarentigia  della  loro  fède  ai  confederati  o 
Livorno  o Volterra.  Ma  i Veneziani  ricusarono 
di  partirsi  di  Pisa,  i Fiorentini  di  spossessarsi 
d’ alcuna  fortezza,  onde  la  pratica  incagliò;  o 
la  Lega,  vedendo  la  sella  dominante  in  Fi- 
renze troppo  ferma  nell’  amicizia  della  Fran- 
cia, si  volse  da  capo  a favorire  il  ritorno  di 
Pietro  de’ Medici,  al  che  parevano  le  cinMV 
stanze  singolarmente  propizie,  per  essere  in 
questo  tempo  Gonfaloniere  di  giostizia  Ber- 
nardo del  Nero,  umno  dì  grande  autorità  e 
stato  lungamente  amico  di  casa  de'  Medici. 
Deliberata  adunque  l'iraprosa.c  recatosi  Pietro 
verso  la  fine  d’aprile  a Siena  (4),  fu  quivi 


(I)  Guicc.  p.  100 

(i)  Vedi  U DMlra  noU  qui  »opra  p.  ISO. 

(;i)  Sisrn.  I.  c.  p.  Ur». 

(4)  Dopo  la  parsala  di  Carlo  Vili  por  Siena  nel  suo 
ritorno  da  Napoli,  rimase  la  città itaaaabiimente quieta 
fio  verso  la  tloc  di  luglio , quando  nacque  tra  i Fopo« 
lati  e i niformatori  da  una  parie  e ì Nove  dall’altra 
una  quistiune  ctie  minacciava  di  divider  di  nuovo  tutta 
la  citta.  ~ Il  Capitano  francese*,  laacialo  ioorae  addie- 
Irò  s’à  veduto)  in  Siena  da  Carlo»  riosol  a paòQcare 
gli  animi,  ma  sol  per  poco,  essendo  alcuni  giorni 
dopo  stalo  fallo  un  nuovo  lentativo,  sebbene  indarno, 
per  cacciare  i Novo  di  reggìmeoto.  11  capitano  sud- 
detto » ohe  in  conseguenza  di  questi  avveolmenii  vedeva 
in  Siena  di  nuovo  soldati  italiani  allato  alla  sua  guardia 
di  Francesi,  dimandò  licenza  d' andarsene c l’oUeone. 
Una  commissione  dì  18  citladiui  fu  quindi  creata  in 
no* adunanza  generale  tenuta  il  di  6 d’agosto»  per  pu- 
nire i turbatori  della  pace:  la  quale  abandi  alcool,  cd 
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«occorso  di  genie  da  Pandolfb  Peirucci,  ciUa- 
dino  principale  di  quella  città  e amico  paterno 
e suo:  poscia  congiunloai  con  l’ Alviano,  che 
• gli  condusse  un  buon  numero  di  caralli  con 
alcuni  fanti,  si  mosse  celeremeote  verso  Fi- 
reme;  ma  non  si  che,  per  nn  impedimento 
sopravvenutogli  per  cammino,  i Fiorentini 
non  avesser  notizia  della  sua  venuta.  Onde 
giungendo  egli  la  mattina  seguente,  che  fu  il 
di  29  d’ aprile,  alla  pm-la  per  cui  si  va  da  Fi- 
renze a Siena,  la  quale  egli  credeva  di  trovare 
non  più  guarnita  del  solilo,  la  trovò  invece 
piena  d’armati  sotto  Paolo, Vitelli,  arrivato 
per  sorte  la  sera  precedente  in  Firenze.  Pie- 
tro, veduto  il  colpo  fallilo  e temendo  di  non 
essere  sopraggiunto  dal  conte  H inuccio  che  1 
Fiorentini  aveano  mandalo  a chiamare  dal 
campo  di  Pisa,  sen  tornò  a Siena  (1).  Simil 
sootesso  ebbero  i tentativi  fatti  allo  stesso 
tempo  da  suo  fratello  Giuliano  nella  Romagna 
Oorentina. 

Questo  malaugnroso  movimento  si  tirò 
dietro  in  Fireme  un’  inquisizione  criminale 
contro  quei  cittadini  eh’  erano  sospetti  di 
averlo  segretamente  favorito:  e furono  i prin- 
cipali Bernardo  del  Nero  sopraddetto,  gonfa- 
loniere di  giustizia  al  tempo  della  venula  di 
Pietro,  Niccolò  RidolQ,  Lorenzo  Tomabnoni, 
Giaonozzo  Pucci  e Giovanni  Cambi,  questi 
aitimi  incolpati  di  aver  chiamato  Pietro,  e 
Bernardo  d’ aver  saputa  la  pratica  e non  rive- 
lata.! quali  lutti,  dopo  un  minatissimo  esame, 
furono  condannali  come  traditori  alia  morte  e 


u»i  De  multò.  Ad  ooU  di  questi  avvenimenti,  i Se- 
nesi dissero  felicemente  Montepulciano  contro  t Fio- 
renUnl.  Terso  la  fine  di  tebbraio  dell’  anno  sezuente 
Lucio  BelanU  e Pandolfo  Peirucci  ebbero  commissione 
dai  loro  coocìttadini  di  prorvedere  alla  difeaa  di  Siena 
conlro  1 Fiorentini  e gli  sbandili  eh' erano  con  loro.  Il 
Belanti , inrldloso  della  maggiore  ripntazione  che  Pan- 
dollb  goderà  presso  di  tutti,  cercò  d'eccitare  in  Siena 
un  rlrolgimenlo  di  cose  in  senso  farorerole  all' al- 
leanza con  Firenze , per  logliere  a Pandolfo  il  credilo 
e forse  la  rila.  Ma  la  line  ti  fu  che  il  Belanti  fu  di- 
ebitralo  ribelle  e la  sua  lesta  pobblicata , onde  l’ an- 
torilà  di  Pandolfo  ne  crebbe  duo  colanti.  Malarolti 
pari.  Ili  Ibi.  101-3. 

(I)  Guicc.  1.  c.  p.  lOS  seg,  Bartolommeo  d’ Alriano, 
ila  a male  l’impresa  di  Firenze,  condnsse  le  sue  genti 
a Todi,  dove  introdotto  da’GnelB  saccheggiò  lo  case 
de  Ghibellini  e molti  ne  ammazzò  : al  che  risposero 
con  somiglianU  eccessi  contro  de’  Goelfl  Antonello  Sa- 
vello In  Temi , e i Gatteschi  in  Viterbo  coll’  aiuto 
de' Cotonnesi.  iMd. 

Lbo,  Vol.  II. 


alla  cooflacaiione  de’ beni:  o quantunque  ap- 
pellassero, come  per  legge  potevano  faro,  al 
Consiglio  grande  del  popolo,  i fautori  del  Sa- 
vonarola e Francesco  Valori  sopra  tutti  si  op- 
posero fortissimamenlc  alla  loro  dimanda,  la 
quale  fu  rigettata  e la  sentenza  eseguita  la 
notte  del  21  agosto  1497  (1). 

Cotale  violento  e irregolare  procedere  dgl 
partilo  Savonarolesco  er^  in  diretta  opposi- 
zione coi  principj  da  esso  professati  e fragoro- 
samente mantenuti,  intorno  alla  libera  co- 
stituzione della  città:  per  lo  che  la  parte 
avversaria,  oltre  all’arme  del  ridicolo  che 
tante  fallite  profezie  del  frate  le  somministra- 
vano, aveva  ora  un  più  severo  argomento  nel 
fondato  rimprovero  di  modi  inginsti  e tiran- 
nici. Ma  sempre  più  neri  e terriÙli  allo  stesso 
tempo  facevansi  i nugoli  che  le  declamazioni  del 
Savonarola  contro  la  corte  di  Roma  gli  ave- 
vano attratti  sul  capo.  Cerio  che  v’era  assai 
che  dire  e che  declamare  contro  la  condotta 
del  papa  (2);  ma  appunto  per  questo  temeva 
Alessandro  doppiamente  gli  effetti  delle  predi- 
cazioni dell’  ardilo  riformatone  di  Firenze: 
perù  tassandolo.^’  eresia  gl’  interdisse  di  pre- 
dicare, sebbene  con  poco  frutto,  essendosi  il 
Savonarola  tatto  rappresentare  in  sul  pergamo 
da  ano  de’  suoi  frati  ed  aderenti,  Domenico 
Bonvicini  da  Pescia.  Allora  il  papa  entrò  in 
corrispondenza  coi  cittadini  nemici  del  Savo- 
narola; aleno!  de’  quali,  volendo  questi  ripi- 
gliare no  giorno  le  sne  predicazioni,  gK  mi- 
sero in  sul  pergamo  un  asino  imbottito  di 
paglia,  e nel  lomulto  a coi  tale  schifosa  baia 
die'  luogo , l’ assalirono  in  chiesa  con  parole 
ingiurioso,  e minacciarono  di  cacciarlo  della 
città  o d’ammazzarlo  (3).  I monaci,  agostiniani. 


(f)  Bism.  I.  c.  p.  tSi.  — Galee.  I.  c.  p.  109  seg. 
Mach.  Fromm.  p.  SS  seg. 

(S)  Preciwnienle  in  questo  tempo  ramante  del  papa, 
Giulia  Orsina  (detta  comunemente  Giulia  Bella  da 
Farnese),  l’ arca  fatto  padre  d’ nn  flglinolo;  e poco 
appresso,  la  notte  del  di  15  di  giugno,  Francesco 
Borgia  duca  di  Candia  era  stato  ncciio  io  Bonu,  ooo 
senza  grave  sospetto  che  il  cardinale  di  Valenza  suo 
fratello  1’  avesse  fatto  ammazzare  per  godersi  solo  la 
sorella  Lucrezia,  di  coi  entrambi  erano  innamorati.  — 
Intorno  alta  morte  del  duca  di  Candia  ved.  Roacoe 
1.  c.  p.  889  aeg. 

(3)  II  Banke  (1.  c.  p.  IIS)  ha  raccullo  filò  esempj 
dei  disordini  comuni  in  qnel  tempo  nella  celebrazione 
degli  ulBij  divini. 
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nemici  dei  frali  di  S.  Domenico,  cominciarono 
a predicare  contro  al  Savonarola  e alla  sua 
dottrina;  onde  l’opposizione  conlrò  il  partito 
religioso  e riformaloro  in  Firenze  prendeva 
radice  e si  confermava,  nel  tempo  medesimo 
che  per  l’ esecuzione  di  Bernardo  del  Nero  e 
de’  suoi  compagni  questo  sembrava  essersi 
assicuratala  vittoria.  Al  qual  mutamento  pare 
contribuisse  non  poco  la  situazione  delle  cose 
in  quel  tempo:  pcroccbd  il  Savonarola  era 
sempre  stalo  autore  dell’  amicizia  con  la 
Francia;  c siccome  Carlo  Vili  non  mostrava 
curarsi  più  della  repubblica  Gorentina,  questa 
si  vide  necessitala  ad  usare  maggiori  riguardi 
col  papa.  La  signoria  imprese  a scusare  il  Sa- 
vonarola presso  la  corte  di  Roma;  ma  questi 
procedette  tant’  oltre  nella  lubrica  via  per  cui 
s’ era  messo,  che  in  One  giunse  ad  asseverare 
avergli  un’  ispirazione  divina  comandato  di 
scuotere  il  giogo  del  papa,  o il  di  di  Natalo 
del  1497  a celebrare,  quantunque  già  chiarito 
eretico  e scomunicato , in  S.  Marco  la  Messa. 
1 signori,  che  sedettero  pc’due  primi  mesi 
dell'  anno  seguente,  erano  aCTallo  parziali  al 
ivavonarola,  e il  protessero  cflìcaccmente  con- 
tro le  dinunciazioni  del  vicario  arcivescovile, 
t'n  frale  minore  dell'  osservanza , per  nome 
Francesco  di  Puglia,  si  levò  ora  predicando 
n lèntpcslando  contro  il  riformatore  in  S.  Croce, 
eli  papa  minacciò  i Fiorentini  della  scomu- 
nica e della  conGseazione  dei  loro  beni  in 
tutte  le  terre  della  Cristianità,  se  non  im- 
pedivano a frale  tiavonarola  il  predicare.  La 
signoria,  non  vedendo  alcuna  speranza  d'aiuto 
dalla;Fraocia,  e temendo  nel  popolo  l’autorilà 
dèi  noihe  ponliGcio,  addi  17  di  marzo  ingiunse 
al  Savbnatola  di  astenersi  dal  predicare. 

loqncslo  mezzo  il  sopraddetto  frate  Fran- 
cesco di  Puglia  propose  la  prova  del  fuoco, 
por  vedere  chi  d’es.so  o del  Savonarola  di- 
cesse vero;  alla  quale  avendo  il  frate  Bonvi- 
rini  in  nome  del  suo  maestro  acconsentito, 
il  popolo  espresse  con  entusiasmo  la  sua  ap- 
provazione. Il  magistrato  non  frappose  alcuno 
ostacolo  alla  cosa,  perchè  nell’ esecuzione  di 
essa  vedeva  un  mezzo  di  liberare  la  città  da 
grave  molestia:  a;  scelse,  intra  i molti  che 
s'oGcrivano  pel  Savonarola,  il  domenicano 
Bonvicini , e per  la  parte  opposta  .Andrea 
Rondinclli  francescano.  Nominò  una  commis- 
sione di  dicci  cittadini,  cinque  di  ciascuna 
parte , per  condurre  c sopranteudcrc  la  cosa , 


e Ossonno  l’ esecuzione  pel  di  7 d’ aprilo  in 
sulla  piazza  del  palagio  de’  Signori  (1). 

Noi  passeremo  sotto  silenzio  i particolari  di 
questa  trista  giornata,  in  coi  la  gente  a mi-  • 
gliaia  occupava  la  piazza  e le  case  d’intorno  in 
aspettazione  dell'oiribil  vista.Quando  ognicosa 
fu  in  punto,  i frati  francescani  mosserv  alcune 
obbiezioni  circa  alla  forma  dell'  esperimento , 
e specialmente  sopra  l’ Ostia  consacrata  che  il 
frate  domenicano  voleva  portar  seco  nel  fuoco: 
nel  qual  punto  essendosi  il  Savonarola  mo- 
stralo inGessibile,  la  cosa  fu  . indugiata  tanto, 
che  il  di  cominciò  a mancare;  ed  essendo  in 
questo  mentre  sopravvenuta  per  accidente 
una  piova  dirotta,  la  signoria  licenziò  l’adu- 
nanza. 11  dispiacere  della  moltitudine  di  ve- 
dersi cosi  beffata  nella  sua  aspettazione  fu 
fatale  al  Savonarola:  perocché  gli  scherni  c i 
molleggi , a cui  questa  faccenda  die'  luogo , 
scivolavano  sulla  tonaca  de’ F'rancescani , sic- 
come gente  la  cui  posizione  aveva  altro  fon- 
damento che  il  credilo  popolare;  ma  al  Savo- 
narola e’  levavan  la  terra  di  sotto  a’  piedi.  Era 
egli  già  stato  insultato  nel  tornarsene  a casa  ; 
e il  giorno  seguente  ( che  fu  la  domenica  delle 
Palme]  in  verso  sera  i suoi  nemici;  prese  le 
armi  e fatto  capo  a S.  Maria  del  Fiore,  anda- 
rono tumultuariamente  a S.  Marco,  ed  espu- 
gnalo il  convento  ( perocché  il  popolo  ch'era 
nella  chiesa  a cantar  vespro  si  difese  per  qual- 
clie  tempo),  fecer  prigione  il  Savonarola,  con 
fra  Domenico  da  Pescia  e fra  Silvestro  MarulH 
Goreutino,  c li  condussero  nelle  carceri  del 
Comune.  .Ma  Francesco  Valori,  mentre  il  po- 
polo lo  conduceva  in  prigione,  fu  da  Vincenzo 
KidolG  ammazzalo  per  vendetta  di  Niccolò  suo 
parente,  alla  cui  morte,  come s’è  visto,  Fran- 
cesco aveva  in  modo  speciale  cóutribuilo.  Altri 
aderenti  ancora  del  Savonarola  furono  mal- 
menati dalla  plebe,  la  quale  aveva  in  ciò  che 
faceva  la  segreta  approvazione  della  signoria 
composta  in  massima  parte  di  nemici  del  Frate. 

Il  papa,  a mi  fu  subito  mandato  avviso  della 
cosa,  voleva  che  si  consegnasse  il  riformatore 
in  mano  sua  ; lo  che  dalla  signoria  non  gli  la 


(1)  Iti  qucslo  mcde»iiDo  gioroo.o  piuUo»to  nella  noeta 
del  7 all' 8 d'aprile»  mori  Carlo  Vili  aubilamenlc  nel 
cartello  d'Ainbuoaa.  Yed.  Sivin.  voi.  Xlll»  p.  t*  Soc-% 
cedeUegli  il  duca  d' Orleans  suo  cugino»  nolo  oelU 
serie  de'  re  di  Francia  sotto  il  nome  di  Luigi  XIL 
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vohMDOoooedera,  ma  pr^roDk)  che  mandasse^  eresiarca  e seduttore  di  popoli,  e addi  23  di 
due  giudici  eedcsiasUcI  a Firenze  per  assistere  I maggio  In  sulla  stessa  piazza  de'SIgouri,  in- 
ai processo:  i quali  venuti  e 11  processo  ter-  sleme  con  gli  altri  dna  frati,  impiccato  ad 
minato,  fu  il  Savonarola  condannato  come  I arso. 


CAPITOLO  IL 

Fino  alh  coneliahn»  delia  guerra  di  Fisa  (15091. 


s 

yieende  degli  Stali  ilallaiu  fino  alla  pretura  ‘ 
di  Lodovico  il  Sforo  in  JVbt'ara  nell’  aprile 
del  ISOO. 

' Luigi  XII,  che  succedette  in  Francia  a 
Carlo  Vili,  coir  assumere  immediatamente  il 
titolo  di  re  delle  due  Sicilie  e di  Gerusalemme 
e duca  di  Milano,  diede  apertamente  a cono- 
scere le  sue  intenzioni  conquistatrici  sopra 
l’Italia,  e in  particolare  sul  Milanese  che  ci 
pretendeva  devoluto  alla  casa  d’ Orleans  pel 
matrimonio  di  suo  avolo  con  Valentina  Vi- 
sconti. Lo  stato  dello  cose  in  Italia  non  poteva 
essere  più  favorevole  ai  suoi  progetti. 

Imperocché  Lodovico  Sforza,  dispiacente 
che  Pisa , la  quale  egli  s’ era  già  manucata 
in  pensiero,  andasse  invece  a linire  in  mano 
de’ Veneziani,  come  le  coso  parevano  accen- 
nare, si  ristrinse  coi  Fiorentini,  a cui  la  per- 
fidia de’ Francesi  aveva  più  volte  fatto  batter 
l’anca  e maledire  il  momento  in  cui  s’cran 
Odati  alle  promesse  d’un  Valois  [1|.  I Veneziani 
all’  incontro  cercavano  l’ abbassamento  di  Mi- 
lano per  mezzo  della  Francia.  Al  papa  era 
venuto  in  mente  di  scardiualare  suo  figliuolo 
Cesare  e di  farlo  principe  temporale;  e pen- 
sava che  una  guerra  e l’amicizia  di  qualche 
possente  monarca  gli  sarebbe  a tal  uopo  non 
solo  opportuna,  ma  necessaria.  Il  re  Luigi 
dall’  altra  parte  desiderava  di  separarsi  dalla 


(1)  Rammenta , o lettore , Carlo  di  Valois  stipile  di 
quella  c«u»  e U caociali  de' Bianchi  da  Virente. 

S«in'  urm*  t'  «etra , c m1  con  «pi^Ia  I«in9 
CoD  la  qui  podtró  GUi<U.  9 quella  ponu 
Si  rb'  ■ Ftorrata  fa  ictqjpiar  b pancia. 

A*,  dei  Trad. 


moglie,  onde  poterne  menare  Anna , vedova 
del  suo  predecessore  ed  erede  del  ducato  di 
Bretagna  ; al  che  la  mano  del  papa  era  indi- 
spensabile. Le  negoziazioni  dei  principi  ita- 
liani con  la  corte  di  Francia  furon  condotte 
con  eguale  studio  e segretezza:  Cesare  Borgia 
rinunziò effettivamente  il  cardinalalo{l),oparli 
per  la  Francia  con  la  dispensa  del  papa  pel 
divorzio  del  re.  Addì  8 gennaio  1499  furono 
celebrate  le  nuove  nozze  e il  Borgia  fu  crealo 
dal  re  duca  di  Valenza  in  DelQnato,  con  con- 
dotta c provvisione  annua,  onde  prese  il  titolo 
di  duca  di  Valcnliuois  e volgarmente  duca 
Valentino. 

In  questo  tempo  l’ armistizio  concluso  nel 
marzo  del  149?  era  già  da  lunga  stagione  ter- 
minato, e la  guerra  di  Pisa  ricominciata  fin 
dall’ollobrc  del  suddetto  anno.  Continuò  que- 
sta senza  eventi  degni  di  memoria  fino  al 
maggio  dell’anno  seguente,  in  cui  per  una 
rotta  avuta  a Santo  Itcgolo  i Fiorentini  deli- 
berarono di  dare  il  comando  di  quella  guerra 
a Paolo  Vitelli  (2),  e Lodovico  il  Moro  si  di- 
spose a soccorrerli  ellicacemcole. 

Gian  Paolo  Baglioni  da  Perugia  (31  e l’Ap- 
pianodi  Piombino  furono  condotti  pel  servizio 
di  detta  guerra  a spese  comuni  dai  Fiorentini 
e dal  duca  di  Milano,  il  quale  inoltre  mandò 
aiuto  per  parte  propria,  c negò  alle  truppe  ve- 


(1)  Secondo  il  Burchanl  feria  sexta  » decima  tertia 
Augusti  (I.  c.  p.  S09C):  con  coi  concorda  quasi  il 
Machiavelli,  che  mclle  il  di  17  d’agosto.  Framm.  I. 
c.  p.  08.  Altri  dioooo  che  foase  in  ottobre. 

iS)  Guicc.  1.  c.  p.  1:19.  Macbiav.  Framm.  1.  c.  p.  6t 
e p.  09. 

(3)  l..a  famiflia  de' Baglioni  era  pervenuta  in  Pcriif^M 
allo  stesso  ffrado  d'anlorità  che  i Modici  in  Kirenie. 
ma  per  diversa  strada,  cioè  con  \a  riputazione  mili- 
tare come  cundollicri  di  genti  d'  arme. 
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neziano  che  andavano  a Pisa  il  passo  pc'snoi 
domìnj. 

Negaronlo  ugaalmentc  (ìiovanni  Bentivo- 
glio  di  Bologna,  ('aterina  Sforza  madre  del 
signore  di  Forlì  (I)  e la  Repubblica  di  Lucca; 
e l'autorilà  di  Pandolfo  Petrucci  in  Siena  pro- 
curò ai  Fiorentini  una  tregua  di  cinque  anni 
con  quella  città  (2).  Non  restava  ai  Veneziani 
altra  via  per  assalire  i Fiorentini  che  quella 
di  Faenza  per  il  Val  di  Lamone,  e per  que- 
sta mandarono  con  grosso  di  genti  Carlo 
Orsini  e Bartolommeo  d’AIviano:  i quali  uni- 
tisi con  Piero  c Giuliano  de'Medici,  occuparono 
a prima  giunta  il  borgo  di  Marradi , ma  la 
rocca  non  poterono  avere  ; e tra  per  questo 
impedimento  e per  l'arrivo  di  nuova  gente  da 
Firenze  dovettero  ritirarsi  (3).  Intanto  Pisa  era 
stretta  dal  Vitelli , il  quale  nell’  ottobre  del 
1&98  espugnò  Ripafratta.  .Ma  l'Alviano, rispinto 
da  .Marradi,  entrò  dalla  parte  di  Cesena,  per  le 
terre  di  Ramberto  da  Sogliano , inaspettata- 
mente in  Casentino,  ed  occupò  Bibbiena  per 
arte  e per  trattato  che  aveva  con  quelli  dì 
dentro , il  di  15  d' ottobre  (&).  Volle  quindi  di 
primo  impeto  occupar  Poppi,  castello  princi- 
pale di  tutta  la  valle,  ma  non  gli  venne  fatto  (5). 
I Fiorentini,  sentendo  questo,  volsero  da  quella 
parte  Paolo  Vitelli  con  le  genti  dì  Pisa,  eccetto 
quant’  era  necessario  per  guardia  delle  terre 
e de' punti  principali.  Il  Vitelli  unitosi  col 
Fracassa  mandato  dal  duca  di  Milano,  ridusse 
in  breve  le  truppe  veneziano  in  grandi  stret- 
tezze; per  modo  che  verso  i primi  del  1699  il 


(I)  Vinti  l’ano  n l'altra. (lairofTertc  dei  Fiorentini 
per  la  condotta  de' loro  flclluoli.  Guicc.  1.  c.  p.  137. 

fS]  Galee.  1.  c.  p.  I4S.  Macblavrlli  Framn.  p.  65. 
« In  Siena  avendo  meiacr  Nicola  Tearinl , uomo  di 
» riputazione , presa  la  parte  de'  Viniziani , Pandoiro 
» fu  neeessitato  pigliare  quella  de' Fiorentini  per  non 
a rovinare , e che  measer  Nicola  non  aorroOntasae.  a 
Agli  undici  di  novembre  del  1497  era  stala  creata  una 
balla  di  45  cittadini  ( 15  per  ciascun  monte  de'  Nove, 
de'  Popolari  e de'  Nobili  ) in  cui  Pandolfo  avea  grandis- 
sima inOuenza , e per  essa  governava  la  città.  Malav. 
Ibi.  104-5. 

li;  Macbìavelli  F'ramm.  p.  71  e p.  lOl.Bemb.  I.  c. 
p.  147.  Ma  soprattnlto  é da  consultarsi  intorno  a que- 
sto fatto  il  XVllI  capitolo  del  terzo  libro  dei  Discorsi 
del  MachiaveUi. 

[4J  0|)pure  il  94.  Ved.  Machiavelli  Framm.  p.  104. 
Circa  la  signoria  di  Ramberlo,  ved.  il  Bembo  I.  c. 
p.  151  ; il  quale  descrive  a lungo  questa  diversKnie 
de'  Veneziani  nel  Casentino. 

'5)  Guicc.  I.  c.  p.  l.'iS. 


^oato  veneto  ebbe  a soldare  nuove  genti  c a 
mandario  in  soccorso  delle  prinm  sotto  il  conte 
dì  Pitigliaoo.  Ma  giunto  il  conte  con  le  sue 
genti  ad  Elei  presso  i confini  del  Casentino  , 
trovò  tali  ostacoli  che  non  ardi  passar  oltre  [1) 
c in  tale  stato  Irovavansi  ancora  le  cose  in  To- 
scana allorché  Luigi  XII  cominciò  ad  incar- 
nare i suoi  disegni  sopra  l' Italia. 

Lodovico  Sforza  vide  la  necessità  di  ricon- 
ciliarsi coi  Veneziani,  onde  in  caso  dì  guerra 
con  la  Francia  avere  almeno  le  spalle  sicure; 
e credette  che  a questo  effetto  gconveoisse  pa- 
cificare Venezia  con  Firenze.  Ma  non  deside- 
rava meno  d' essere  autore  di  questa  pace  Luigi 
re  di  Francia,  onde  acquistarsi  la  benivolenza 
delle  due  repubbliche:  e però  domandava  che 
si  deponesse  Pisa  in  mano  sua;  e a’  Veneziani 
prometteva  in  segreto  di  risarcirli  con  una 
fetta  del  ducato  di  Milano,  e a’  Fiorentini  di 
restituir  loro  Pisa.  1 Veneziani  infine  presta- 
rono orecchio  alle  proposizioni  del  re,  i Fio- 
rentini a quelle  di  Lodovico;  per  suggestione 
dd quale  la  controversiadiPisa  fucompromessa 
nel  dura  Ercole  di  Ferrara.  Questi  pronunziò  il 
suo  lodo  il  sesto  giorno  d’aprile  del  1609  (2), 
con  mala  soddisfazione  d’ ambedue  le  parti: 
tuttavia,  a richiesta  de’ Pisani  medesimi,  i 
Veneziani  ritirarono  le  loro  troppe;  e i Fio- 
rentini, sebbene  a malincuore,  ratificarono  la 
sentenza  del  duca.  Ma  i Pisani,  ciò  non  per- 
tanto, deliberarono  di  continuare  a difendaci, 
opponendo  ai  consigli  ed  alle  esortazioni  del 
Moro  un’  invincibile  ostinazione.  Laonde  Paolo 
Vitelli,  raccolte  di  nuovo  le  genti  de’  Fioreu- 


(1}  Guicc.  I.  c.  p.  179  log.  Mach.  Fratnm.  p.  107. 

S)  Forooo  i imniDl  del  lodo,  che  i Vraeziaei  fi- 
ehiamaMero  lolle  le  loro  genti  di  Piu  e «lei  , 

e i Fiòrcntini  riaTessero  Piu  e le  altre  (erre , pa- 
gando ai  Veneziani  per  riiloro  delle  spese  delia  guer- 
ra 15,000  ducati  l’anno  iosioo  lo  dodici  anni:  che  con- 
cedettero  i Florenlioi  perdono  generale  ai  PisnJ  ed 
•gli  altri  loddiU  ribellatili  da  loros  e aaiicurasiero  ai  pri- 
mi le  Itene  franchigie  di  commercio  per  mare  e per 
terra  che  arcrano  i Veneziani:  che  ritenessero  i Pisani 
la  ctulodia  delle  loro  forteite*  ma  i gorertMlorl  do- 
renerò  essere  tali  che  piacesiero  ai  Fiorentini . o i 
presidj  non  maggiori  di  quelli  eh'  erano  ooosoeti  a te- 
nersi innanzi  alla  ribellione:  che  la  giuatizia  cirilo  in 
prima  instanza  foste  amministrala  in  Pila  da  nn  pode- 
lU  forestiero  d'un  luogo  amico  di  Firenze,  e che  nelle 
cause  criminali  di  maggiore  importanza  il  giudice  non 
potesse  procedere  senza  il  coniìglio  d' un  aMe&ime  no- 
minalo dal  dora  di  Ferrara.  Siam.  rol.  \lll,  p. 
Guicc.  p.  181  seg. 
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Udì,  espugnate  prima  alcune  fortezze,  l’oUimo 
di  di  loglio  renne  e pose  il  campo  a Pisa  dglla 
banda  di  mezzogiorno.  Non  era  rimasto  in  Pisa 
di  soldati  forestieri  altri  che  tiurlino  da  Ra- 
venna con  la  sua  compagnia;  ma  i cittadini 
.stessi  0 i contadini  da  lungo  tempo  ivi  rifug- 
giti si  difesero  con  tanta  costanza,  c seppero  si 
bene  tenere  a bada  il  Vitelli,  che  quando  egli 
volle  dar  la  battaglia  alla  città , trovò  che  la 
metà  dell’  esercito  non  poteva  muoversi  per  Ip 
innumerabili  infermità  sopravvenute  per  venti 
pestiferi  in  quei  luoghi  bassi  e paludosi:  onde 
levò  r assedio  e ritirossi  a Cascina.  Questa  in- 
felice rinscita  d’  un’  impresa  creduta  da  prinr 
cipio  infallibile,  porse  al  conte  Rinnccio  da 
Marciano  ( che  disposscssalo  da  Paolo  del  su- 
premo comando,  serviva  sotto  di  lui  nell’eser- 
cito fiorentino,  con  qual  animo  il  lettore  può 
figurarselo  ) e al  partito  popolate  in  Firenze 
che  lo  proteggeva,  nn’  opportunità  di  confer- 
mare i sospetti  che  la  signoria  aveva  già  con- 
cepnti  della  fede  del  Vitelli:  sicché  preso  e 
condotto  a Firenze  fu  quivi  esaminato  con  tor- 
menti, e quantunque  non  confessasse  eolia  che 
potesse  aggravarlo,  fu  nondimeno  la  mattina 
seguente  in  una  sala  del  palazzo  pubblico  per 
ordine  della  Signoria  decapitato.  Vitellozzo  suo 
fratello  riuscì  a scampare  in  Pisa  (1). 

Prima  che  il  duca  di  Ferrara  pronunziasse 
il  suo  malaugurata  lodo  sopra  le  cose  di  Pisa, 
avevano  i Veneziani  fin  dal  9 febbraio  ante- 
cedente fatto  lega  offensiva  e difensiva  con  la 
Francia,  la  quale  tenuta  da  principio  occultis- 
sima, fu  poi  pubblicata  con  la  data  del  15  di 
aprile  (2).  In  essa  i Veneziani  s’ obbligavano 
d' aiutare  Luigi  \I1  a conquistare  il  ducato  di 
Milano,  c ricevevano  in  ricambio  dal  re  la-pro- 
messa, conquistato  che  fosse,  del  libero  pos- 
sesso di  Cremona  con  tutta  la  Ghiaradadda 
fino  a quaranta  braccia  dalla  riva  del  fiu- 
me (3). 

Allorché  le  intenzioni  dei  collegati  comin- 
ciarono a farsi  chiare,  Lodovico  il  Moro  s.’  av- 
vide che  non  v’  era  per  lui  altra  speranza  di 
aiuto  fuorché  da  sé  medesimo:  poiché  né  Mas- 
similiano Cesare,  per  essere  impedito  altrove 
in  una  guerra  atrocissima  con  gli  Svizzeri, 


(I)  (èlice.  I.  c.  p.  sta.  Roscoe  1.  c.  p.  314. 

(i)  Siim.  I.  c.  p.  35.  Machiiv.  Franali,  p.  tIS.  Bem. 
1.  c.  p.  163. 

(3)  Uoicc.  I.  r.  p.  173. 


poteva  pensare  a lui;  nè  i re  di  Spagna,  che 
avevano  recentemente  fatto  accordo  con  la 
Francia,  era  da  aspettarsi  che  si  mov^sero 

10  suo  favore.  In  tale  estremiti  Lixlovico  si 
volse  a sollecitare  il  sultano  Baiazet  contro  dei 
Veneziani,  al  che  giovogli  non  poco  la  coope- 
razione del  re  Federigo  <lì  .Napoli.  E veramente 
nell’  autunno  del  99  il  pascià  di  Bosnia  entrò 
nel  Friuli  e guastò  tutto  il  paese  inaino  alla 
Licenza;  e nel  ritornarsene,  giunto  alla  riva 
del  ragliamento,  fece  ammazzare  per  più  spe- 
ditezza la  maggior  parte  de’  prigioni  che  aveva 
fatti  [ che  era  grandissimo  numero  ) , o gli  al- 
tri strascinò  seco  in  cattiviti.  Un  raggio  di 
speranza  rilasse  pure  per  breve  tempo  da  Ro- 
ma, dove  Alessandro  VI  desiderava  somma- 
mente di  ottenere  dal  re  Federigo  la  Carlotta 
sua  figliuola  per  moglie  del  duca  Valentino , 
al  che  r interposizione  del  duca  di  Milano  gli 
era  come  necessaria.  Ma  avendo  Federigo  ricu- 
sato oostanlemente  questo  parentado,  Cesare 
Borgia  sposò  Carlotta  iT  Albret  sorella  del  re 
di  Navarra  (1),  onde  anco  il  papa  tenne  d’ ora 
in  poi  (»n  la  Francia.  Federigo  stesso,  che 
volentieri  avrebbe  aiutato  Lodovico,  si  trovava 
per  le  passate  sciagure  troppo  fiacco  e povero 
di  mezzi;  Firenze  avea  la  sua  guarà  di  Pisa; 

11  dnca  di  Farara  pa alcuno  argomento  non 
si  sarebbe  mosso  da  quello  stalo  di  beata  neu- 
tralità in  cui  viveva.  Cosi  Lodovico  nell’  immi- 
nente lotta  con  la  Francia  era  ridotto  alle  sue 
semplici  forze. 

Fortificò  pertanto  Novara.  Alessandria  ed 
altri  luoghi  nello  vicinanze  d’  Asti,  e <»1- 
locò  da  questo  lato  Galeazzo  da  Sanseve- 
rino  con  1600  uomini  d’arme,  1500  caval- 
leggeri , 10,000  fanti  italiani  e 500  fanti 
tedeschi;  e a’ Veneziani  oppose,  sebbene  con 
picciolo  sforzo,  il  conte  di  Caiazzo  fratello  di 
Galeazzo.  Bagunavasi  frattanto  di  qua  dall'Alpe 
l’esercito  francese,  sottb  Gianiacopo  da  Trinl- 
zi , Luigi  di  Lucemburgo  conte  di  Ligny  e Ave- 
rardo Stuart  signore  d’Aubigny,  nel  quale 
ctmlavansi  1600  lance  ( che  facevano,  insieme 
9,600  uomini  a cavallo  ),  5,000  Svizzeri,  4,000 
Guasconi  e 4,000  fanti  d’ altre  partì  di  Fran- 
cia (2). 

Il  di  13  d’ agosto  1499  i Francesi  posero  il 
campo  ad  Arazzo  castello  in  sol  Tanaro  vicino 

II)  (èlKC.  p.  IS5  Kg.  e iss. 

(3)  Guh'c.  I.  c.  p.  IS4.  Sino.  I.  c.  p.  43. 
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ad  Aati,  e incontanente  l’cbbero;  e con  la  me- 
desiina  faciliti  presero  Annone;  e tutto  il  paese 
tra  Voghera  e Tortona  renne  senza  resistenza 
alcuna  in  loro  potere  (Il  Non  erano  gii  animi 
in  Lombardia  divenuti  più  propensi  per  Lodo- 
vico  neirintervallo  trascorso  dopo  la  spedizione 
di  Carlo  Vili;  perocché  gli  stessi  tributi  con- 
tinuavano a gravare  il  paese,  lo  stesso  sospetto 
d’ avere  avvelenato  il  nipote  continuava  a pe- 
sare sopra  Lodovico,  l’ orgoglio  c la  malizia 
del  quale  erano  d’ altronde  qualità  poco  atte  a 
conciliargli  favore  od  amicizia.  Tardi,  e quando 
il  nemico  era  già  alte  porte,  cercò  egli  di  av- 
vicinare a sé  il  popolo  con  inntili  concessioni, 
esponendo  e giustificando  il  suo  sistema  di  go- 
verno; con  che  venne  solo  ad  accrescere  l’opi- 
nione generale  della  sua  debolezza  e della  di- 
sperazione delle  coso  sue.  Ad  onta  che  i Vene- 
ziani avessero  già  invaso  la  Ghiaradadda  e 
occupato  Caravaggio,  e'  si  vide  costretto  a ri- 
vocaro il  conte  di  Caiazzo  per  opporlo  ai 
Francesi.  Ma  eccoti  che  la  notte  precedente 
al  29  d' agosto  (2)  Galeazzo  da  Sanseverino , 
colto  da  incredibile  viltà, abbandonalo  improv- 
visamente l’esercito,  fogge  occultamente  di 
Alessandria  in  compagnia  di  Lucio  .Malvezzi  ; 
onde  le  truppe  rimaste  senza  capo  si  disperdo- 
no, e i Francesi  entrano  sul  far  del  giorno  nella 
città.  Pavia  s’ arrese  prima  pur  di  vedere  il 
nemico;  i Veneziani  erano  a Lodi;  e il  pòpolo 
in  àlilano,  prese  le  armi,  tumultuava;  col  fa- 
vore del  qual  tumulto  un  Simone  Rigone  con 
alcuni  seguaci,  mentre  che  Antonio  da  Lan- 
driano,  tesoriere  generale  del  duca  ed  uomo 
presso  di  lui  di  somma  riputazione,  usciva  di 
palagio.  Io  assaltò  e feri  mortalmente. 

Per  il  quale  accidente  Lodovico,  spaven- 
tato e temendo  della  propria  persona , deliberò 
di  ritirarsi  in  Germania;  e mandati  innanzi  i 
figliuoli  (Massimiliano,  di  nove,  e Francesco  di 
selle  anni  d'età)  sotto  la  guardia  del  cardinale 
Ascanio  suo  fratello  c del  cardinale  di  San 
Severino  insieme  con  i tesori  che  gli  rimane- 
vano, che  erano  da  240,000  ducali  (3);  e la- 
sciando , perché  la  madre  non  volle  conceder- 
glielo, il  piccioi  figlinolo  di  Giovan  Galeazzo, 
a guardia  di  detta  sua  madre.  Isabella  d’Arago- 


(1)  Corio  fol.  49i. 

<9)  Secondo  il  Corio  (fol.  iOS  b);  «lata  asMt  più 
probabile  ebe  quella  del  ebe  ai  trora  in  altri. 

(3}  Cork)  fol.  499. 


na  (1);  provveduto  sufficientemente  alla  diibsa 
del  castello  di  Milano,  con  lasciarvi  dentro  3000 
uomini  sotto  fidati  capitani , e Bernardino  da 
Corte  paveso  per  castellano;  raccomandate  fi- 
nalmente le  cose  di  Genova  ad  Agostino  Adorno 
e a Giovanni  suo  fratello,  si  parti  piangendo, 
da  Milano  il  secondo  di  di  settembre,  e per  la 
ValteUina  seguitò  gli  altri  in  Germania. 

Il  conto  di  Caiazzo,  lungi  dal  frapporre 
alcuno  ostacolo  ai  Francesi,  passò,  appena 
partilo  Lodovico,  ai  soldi  del  re  Luigi,  e i 
Milanesi  mandarono  ambasciatori  al  campo 
francese  ad  arrendersi  liberamente.  Nè  in  Ge- 
nova tampoco  fu  tentata  dagli  Adorni  alcuna 
resistenza  (2]  ; e il  castello  di  Milano  si  ar- 
rendè senza  aspettare  un  colpo  d’artiglieria , 
per  colpa  del  castellano,  il  quale  riportò  dal 
suo  tradimento  quantità  grande  di  danari,  ma 
con  essi  tanta  infamia  presso  di  tutti,  che  poco 
di  poi  ne  morì  di  dolore  (3).  Cosi  con  incredi- 
bile rapidità  era  tutto  il  ducato  venuto  in  po- 
ter de’Francesi,  allorché  Luigi  XII  discese  in 
Italia.  Con  grandissima  letizia  fu  egli  ricevuto 
nclia  capitale  de'  suoi  nuovi  dominj , dove 
concorsero  a salutarlo  gli  ambasciatori  di  lutti 
i potentati  d’ Italia , dal  re  Federigo  in  fuo- 
ri (&) , c furon  tutti  accolli  da  esso  benigna- 
mente. Solo  al  duca  di  Ferrara,  al  Bentivo- 
glio  di  Bologna  c alla  repubblica  di  Firenze 
moslrossi  da  principio  alquanto  difficile;  pur 
finalmente  ricevette  anche  loro  in  sua  prote- 
zione, i primi  per  danari,  l'ultima  per  danari 
e per  accordo,  secondo  il  quale  egli  doveva 
aiutare  ì Fiorentini  a ricuperar  Pisa , ed  essi 
in  ricambio,  ricuperata  che  fosse,  soccorrerlo 
d’  nomini  e di  moneta  per  l' acquisto  di  Na- 
poli.* 

Il  soggiorno,  comecché  breve,  di  Luigi  io 
Milano  bastò  a trarre  il  popolo  dell’errore  in 
cui  era  caduto  per  la  sua  venuta.  Perocché 
della  sperata  abolizione  dei  tributi  (così  s’ era 
il  popolo  stoltamente  immaginato),  nè  tam- 


il) la  qual  fu  poi  tanto  imprudente  da  consegnarlo 
al  re  Laiqi,  che  li  meno  seco  in  Francia  con  inten- 
zione di  farlo  frale. 

(S)  K'  riconobbero  il  re  Liiizi  (che  concbiuso  con 
toro  un  accordo  particolare)  per  loro  siznore,  ricevet- 
tero in  nome  buo  come  governatore  Filiitpo  di  Raven- 
Etein,  che  le  armi  de*  partigiani  d*  Habsbnrgo  aveano 
cacciato  de'  Paesi-Bassi. 

(3)  Onice.  1.  c.  p.  SOS. 

{()  Idem.  ibid.  p.  SIS. 


199 


DALL’ANNO  1492  FINO  ALL’ANNO  1559 


poco  d’una  straordinaria  diminuzione  di  essi, 
punto  si  ragionò;  e per  governatore  della  città 
il  re  nell’ andarsene  lasciò  il  Triulzio,  capo 
della  fazione  guelfa,  e da  tanto  tempo  esule 
dalla  sua  patria;  con  che  il  governo  francese 
in  Milano  venne  ad  acquistare  una  tinta  par- 
ligianesca,  poiché  non  era  possibile  che  il 
Triulzio  deponesse  ad  un  tratto  i suoi  pre- 
gindizj  di  parte  (1). 

Intanto  Lodovico  in  Germania,  dove  da 
Massimiliano  fu  con  grande  amorevolezza- ri- 
cevuto, attendeva  con  somma  sollecitudine  a 
soldar  cavalli  e pedoni , 500  Borgognoni  uo- 
mini d’arme  e 8000  Svizzeri:  coi  quali,  prima 
che  il  Triulzio  potesse  radunar  le  sue  genti, 
passò  le  Alpi  verso  il  principio  di  febbraio 
del  1500,  ed  entrò  in  Como  per  la  via  del  la^. 
La  gioja  die  i Milanesi  manifestarono  a que- 
sto annunzio  del  ritorno  di  Lodovico,  fu  tale, 
che  il  Triulzio,  temendo  d’una  sollevazione, 
si  ridusse  subitamente  con  i suoi  nel  castello: 
d’ onde  la  notte  seguente  (ordinalo  ogni  cosa 
per  la  difesa  del  castello)  se  n’  andò  a Novara, 
e ivi  lasciò  400  lance;  poi  procedette  col  resto 
delle  sue  genti  a Mortara,  dove  intendeva 
aspettare  i rinforzi  di  Francia. 

11  cardinale  Ascanio,  e poco  dopo  Lodo- 
vico,  addi  5 di  febbraio  erano  in  questo  mezzo 
rientrati  in  Milano  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo — tanta  mutazione  d’animi  in  si  poco 
spazio  di  tempo  aveva  operala  in  favore  di 
quella  casa  il  malgoverno  de'Francesil  Parma 
e Pavia  richiamarono  senza  ini]pgio  il  nome 
di  Lodovico,  e Piacenza  e Lodi  avrebbon  fatto 
Io  stesso, seie  genti  de’V’eneziani  non  le  aves- 
sero impedite.  Dal  canto  suo  Ludovico  fece 
ogni  sforzo  per  assodarsi  nel  ricuperato  ter- 
reno, e mandò  a questo  effetto  in  Germania  il 
cardinale  di  8an  Severino  a supplicare  Massi- 
miliano di  pronto  ed  eflicacc  ajulo  : mandò  il 
vescovo  di  Cremona  a Venezia  ad  offerir  paco 
a qualunque  condizione  il'  senato  volesse,  c 
a’Fiorentini  fe’  domandare  la  restituzione  dei 
danari  che  aveva  loro  prestati:  ma  tutto  in- 
vano. Picciolissimi  principi  furono  i soli  che 
non  ricusarono  di  venire  in  suo  soccorso , se- 
coudo  lor  piccioli  mezzi:  il  fratallo  del  mar- 
chese di  Mantova,  i Pichi  della  Mirandola,  i 
Pii  da  Carpi,  i signori  di  Correggio,  quelli 


[1)  Gnicc.  I.  c.  p.  135. 


del  Verme  e Filippo  de’Rossi  (1)  : con  l’ajuto 
de’quali Lodovico  riusci  a mettere  insiemelSOO 
uomini  d’arme  c gran  numero  di  fanti  ita- 
liani, oltre  a’ Borgognoni  e agli  Svizzeri  ve- 
nuti seco.  Lasciato  il  fratello  con  parte  di  que- 
sta gente  all’  assedio  del  castello  di  Milano, 
Lodovico  marciò  col  rimanente  sopra  Vige- 
vano , il  quale  avuto  per  accordo,  pose  quindi 
il  campo  a Novara.  Una  parte  dell’esercito 
fra'ncese , che  aveva  sin  qui  militato  in  Roma- 
gna in  servizio  del  papa,  come  diressi  in  ap- 
presso, richiamala  dal  Trinlzio  in  Lombardia 
saccheggiò  nel  passare  Tortona,  e quindi  andò 
a congiungersi  con  la  guarnigione  d’  .Alessan- 
dria. Ma  gli  Svizzeri , che  in  numero  di  4000 
formavano  la  fanteria  di  questo  corpo,  entrati 
in  ragionamenti  con  quelli  de’ loro  compatriotti 
che  servivano  nell’esercito  di  Lodovico,  tro- 
vando lo  condizioni  di  questi  migliori  delle 
proprie,  passarono  tiitte  nel  campo  milanese. 
Per  la  qual  cosa  Novara , disperala  di  soc- 
corso, dovette  arrendersi,  eccetto  la  fortezza 
che  fu  tantosto  cinta  d’ assedio  dai  Milanesi. 

Non  aveva  in  questo  tempo  atteso  con  mi- 
nor diligenza  il  re  Luigi  a provvedere  i mezzi 
necessarj , per  adunare  in  Italia  un  esercito 
sufficiente  a ricuperare  il  perduto:  di  modo 
che  al  principio  d’aprile  egli  ebbe  a Mor- 
tara 15lrà  lance , 6000  fanti  francesi  e 10,000 
Svizzeri,  sotto  il  Triulzio,  la  Tramoglia  (2)  e 
Ligny.  Ma  già  gli  Svizzeri  dell’ esercito  mila- 
nese ( che  si  dice  fossero  in  trattalo  con  quelli 
dell’  esercito  francese  ) ricusarono  di  combat- 
tere, allegando  per  pretesto  che  le  leggi  patrie 
proibivano  loro  sotto  severissime  pene  di  por- 
tar le  armi  contro  lo  stendardo  comune  della 
lega  elvetica  , quale  era  quello  sotto  cui  mili- 
tavano gli  Svizzeri  dell'  esercito  francese,  men- 
tre che  essi  erano  stati  privatamente  in- 
gaggiati da  Lodovico.  Per  questa  cagione 
ricusavano  d'  uscire  contro  a’  loro  fratelli , e 
domandavano  tumultuosamente  i danari  dello 
paghe  pur  ora  scadute.  Cercò  Lodovico  di 
placarli  come  meglio  seppe , offerendo  loro 
lutto  ciò  che  aveva  d’intorno  a sè,  argenti  ed 


(1)  \on  ostante  che  i Rossi  fossero  stati  spogtiaU 
(la  Lodovico  dì  molle  loro  po9sea»ìonÌ  nel  Parmigiano^ 
e i Vennineachi  dì  Bobbio  e d’ altri  luoghi  nel  Piacen* 
tino.  Guicc.  1.  c.  p.  S38. 

(9)  M.  de  la  Trémouille,  o,  lecoodo  l' antica  orto- 
grada  francese*  de  la  TrimoUille. 

N.  dei  Traé. 
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«Uro;  e per  ora  partcro  dùposii  a pazienlarc. 
Goal  li  sUidiara  d’  ottener  tempo  al  fratello 
Aicanio  di  coadurgli , come  aveva  ordinato , 
da  Milano  nn  corpo  di  fantetie  italiane , lotto 
la  guardia  delle  quali  sperava  poi  di  ridursi  a 
salvamento.  Ma  i capitani  dell’esercito  fran- 
cese avendo  in  questo  mezzo  fatto  una  dimo- 
strazione per  intercidere  la  strada  tra  Novara 
e Milano, Lodovico  era  costretto,  per  impedirli, 
a mandar  fuori- le  sue  genti;  il  che  disponen- 
dosi a fare , gli  Svizzeri  rinnovarono  le  loro 
protestazioni  c ricusarono  d’ubbidire.  In  que- 
sto terribil  frangente  Lodovico  pregò  gli  fosse 
almeno  permesso  di  mescolarsi  travestito  nelle 
loro  file  mentre  uscivano  di  Novara,  e così  cer- 
care suo  scampo;  ma  riconosciuto  o tradito 
(la  coaa  non  A ben  chiara),  fu  fatto  prigione 
insieme  con  tre  fratelli  Sanseverini,  Galeazzo, 
il  Fracassa  e Antonmaria  il  di  10  d’aprile  1500. 
Gli  Svizzeri  nel  tornarsene  a casa  occuparono 
Bellioiona.  Le  genti  italiano  stato  al  soldo  di 
Lodovico  in  Novara,  furono  svaligiate  e prese: 
il  cardinale  Ascanio , non  potendo  pensare  a 
difendersi  in  Milano,  fuggi  con  molti  nobili 
ghibellini  verso  Piacenza;  ma  giunto  a Rivol- 
ta, castello  di  Currado  Landò  gentiluomo  pia- 
centino ed  amico  suo,  fu  da  esso  tradito,  in- 
sieme con  Hermes  Sforza,  fratello  del  duca 
morte  Giovan  Galeazzo,  e con  parte  de’ nobili 
soprascritti  dato  in  mano  de’Veneziani;da’quali 
poscia,  a richiesta  del  re  Luigi,  fu  consegnato 
ai  Francesi.  Cosi  tutta  la  casa  Sforza,  a riserva  - 
de’ due  figliuoli  di  Lodovico,  si  trovò  ad  un 
tempo  medesimo  prigioniera  deire  di  Francia. 

Lodovico  il  Moro,  condotto  quasi  in  trionfo 
a Lione  dov’era  il  re,  fu  quindi  menate  nella 
torre  di  Locbes  in  Turena,  dove  visse  dieci 
anni  in  rigida  prigionia.  Ascanio  hi  messo 
nella  stessa’  torre  di  Bourgea,  dove  il  re  Luigi 
al  tempo  delle  sue  calamite  era  dimorate  due 
anni  prigione  (1). 

sn. 

Pimi  alla  rUirala  del  re  Federigo  m iKhia. 

{ Àgotio  ISOl.  ) 

Mentre  che  questi  movimenti  accadevano 
nell’ Italia  superiore,  lo  stato  della  Chiesa  non 
era  meno  sconvolto  e travagliate:  c non  solo 

(1)  Guicc.  I.  c.  p.  345.  Sism.  1.  c.  p.  68. 


duravano  ancora  le  contese , le  gelosie,  lo  bri- 
ghe dei  diversi  parliti  della  nobiltà  in  Roma  e 
in  quasi  tutte  le  principali  città  dello  Stato  ; 
ma  i vicai]  pontifici  della  Marca  o deUa  Ro- 
magna s’eran  di  nuovo  arrogati  un  potere 
quasi  indipendente. 

I più  notabili  di  questi  vicarj  erano  : in 
Camerino  Giulio  Cesare  da  Varano  (1),  il  qual 
teneva  sotto  di  sè  una  gran  parte  della  Marra 
d’ Ancona  : in  Sinigsglia  Giovanni  della  Ro- 
vere prefetto  di  Ruma,  nipote  di  Sisto  IV  (3)  e 
cognate  del  duca  d’  Urbino , Guklubaldo  da 
Montefeltro,  il  qual  pure  dev’  essere  nominato 
in  questo  luogo.  Vitellozzo  Vitelli  che  signo- 
reggiava Città  di  Castello,  era  possente  più 
per  la  fama  eh’  avea  di  valente  condoUiere  di 
genti  d’ arme,  che  per  estensione  di  dominio: 
e Giampaolo  Baglioni  in  Perugia  non  tanto  era 
signore  in  titolo  della  città,  quanto  il  più  ri- 
putato cittadino  c il  più  possente  di  fatto,  e 
condotticre,  oltracciò,  di  non  poco  nome.  La 
signoria  sforzesca  di  Pesaro  era  in  quel  tempo 
nelle  mani  di  Giovanni  Sforza , marito  licen- 
ziate della  famosa  Lncrezia  Borgia  (3):  Rimini 
affatto  caduto  dall’  antico  grado  e ristretto  in 
brevissimi  termini,  era  posseduto  da  Pandolfu 
figliuolo  illegittimo  di  Roberto  Malatesta  (à). 
Imola  e Forli  appartenevano  ad  Ottaviano 
Riario , ma  l’autorite  principele  era  presso  la 
madre  Caterina,.che  dopo  l’uccisioae  del  primo 
marito  aveva  sposalo  Giovanni  de’ Medici,  e 
nel  1&98  era  rimasta  vedova  anche  di  questa 
I Veneziani  tenevano  in  loro  tutela  il  giovin 
Signore  di  Faenza,  Asterre  deHianfredi,  cb’essi 
avevano  riconciliate  con  Ottaviano  suo  fratello 
naturalo  (5).  Il  Bentivoglio  di  Bologna  e il 
duca  Ercole  di  Ferrara  potevano  appena  an- 
noverarsi tra  i vicaij  pontificj,  tanta  era  l’in- 
dipendenza del  loro  portamento.  Tutti  costoro 
esercitavano  sopra  i loro  sudditi  potere  prin- 
cipesco ed  assoluto , usato  non  di  rado  tiran- 


ti) Vcd.  sopra  p.  7S,  col.  1.  In  questa  cnnmeiaiione 
seguo  principalniente  il  Sism.  1.  c.  p.  7S  seg. 

(%)  Ibid.  p.  87  col.  S. 

(3)  Questa  aveva  qnkiili  sposalo  un  figlinolo  Ulegit- 
Umo  del  re  Alfonso  di  Napoli;  il  quale , quando  il  papa 
SI  dichiaro  per  la  Francia  contro  Napoli  e Milano,  si 
fuggi  di  Roma:  ma  poi  rilomatovi,  fu  ammaazalo. 
Ved.  Burchar.  Dior.  1.  c.  p.  ilOI  e 31SS. 

(i)  Ved.  sopra  p.  89  col.  1. 

(0)  Intorno  a questi  rapporti  tra  Venezia  e Faenza 
è da  vedersi  il,  Bembo  Bist.  Vene.  ed.  rit.  p.  97-8  , 
m-5.  Ut. 
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nicamente , aocrattulto  per  estorcer  danari  : 
ma  nelle  loro  corti  le  scienro  e le  arti  erano 
onorate,  da  esse  ai  diffonderà  nn  sentire  od  un 
conrersarc  più  colto  del  comune,  e modi  di  vi- 
Tcre  più  cirili;  e la  moltitudine  di  questi  pic- 
cioli potentati  era  sommamente  farorerole  al 
libero  sviluppo  dell’  individuo,  guarentiva  a 
chi  era  perseguitato  dalFuno  rifagio  presso 
dell’  altro,  pcrmeUeva  ad  ogni  animo  attivo,  ad 
ogni  mente  dotata  d’ingegno,  di  cercarsi  un 
luogo  dove  svilupparsi  e crescere  con  rigo- 
gliosa franchezza  e per  propria  virtù.  Questo 
era  allora , questo  fu  in  ogni  tempo  il  vantag- 
gio intellcttuate,  vantaggio  che  da  nniraltropuò 
essere  compensato,  dei  piccoli  principati  si 
a'  nostri  giorni  con  ingiustizia  non  minore  del 
danno  conculcali  (1). 

Ha  perchè,  come  già  s’è  osservalo,  egli  è 
pur  forza  che  gli  clementi  non  intellettuali 
di  queste  signorie  ( che  è quanto  a dire  i sud- 


(1)  li  Siim.  il  cui  giuditio  polìtico  é qoMi  «empre 
scorretto,  tranoe  qoaado  canmine  ta  una  dimioae 
democratica , allega  il  Machiavelli  a oooìenxu  dei  di- 
sordini delle  pìcciole  signorie  di  Romagna.  Intorno  al 
carattere  intellettuale  e politico  del  MacliiaTClU,  io  mi 
tono  apiegato  nel  proemio  prepoeto  al  vo^arixiameoto 
delle  eoe  lettere,  nè  flaora  ho  irorato  parola  ch'io 
Tolcssi  o togliere  o aggiugnero  al  gii  detto.  Or  pen- 
aancioche  il  Macbiarelli  nel  tuo  libro  del  Principe  ha 
dato  a tutto  il  metodo  di  pensare  in  politica  la  paitda 
e la  ipotu  acieatiQca,  dm  sono  alate  coinè  U colpo 
mortalo  della  cirìltà  del  Medio-Ero,  e*  non  dee  recar 
marariglia  eh*  egli  enumeri  in  quel  suo  libro  * tutte 
le  magagno  delio  picciolo  signorie  del  suo  tempo,  e 
meno  dee  recarne  11  veder  siflalto  lignorle  IraragUaCe, 
come  ogni  cosa  in  questo  mondo,  dalle  loro  magagae. 
Ma  in  quanto  a ciò  che  il  Sisroondi  a p.  80  e 81  dico 
della  passiono  della  rendetla,  e* conviene  osscrrare: 
t*  che  là  , dorè  la  natura  indiriduale  ha  da  un  tato 
maggiore  opportunità  di  arilupparsi  liberamente,  e 
dall*  altro  dere  per  la  riuscita  coniare  sopra  sé  sola, 
maggiore  C pure  l’ irritabilità  prodotta  dalle  ingiurie  ; e 
qnesta  é una  ronsegoenxa  natoralc  , noti  una  calamità: 
t*  che  appunto  in  sifTalti  tccn|)i  i legami  mUirali  del 
sangue  hanno  più  forza  e più  valore;  che  profondo 
vive  ancora  ne’  petti  il  sentimento  della  potenza  di 
questi  vincoli , irreperibile  nei  noatri  tempi  livellatori 
c oltre  al  dovere  liberati  ; e che  per  cooscguema  rami- 
cizia  e rinifoiciaia  estendeodoai  sopra  tutta  la  famiglia, 
quando  uno  ai  deve  uccidere , ai  cerca  d' involger  tulli 
gli  altri  nello  stesso  fato , giacché  ogni  membro  su- 
perstite rimiovorebbe  la  vczuletla. 

* fi  p*Sm  dd  allagato  dal  Sbin<mdi  a confenna 

dal  lao  datte,  soa  a tnRn  dal  libro  dal  Printtpa,  ou  dai  Di- 
retpaf  tmiim  primm  Detm.  Qinado  ai  vuol  giudicai*  vm  icriUore 
eoo  (Mita  aiprctaa,  eo*TÌam  ftaardafai  dall'  iDcàaaipore , par  prt^ 
propria,  in  rbooclMnàa,  MpraUima  in  cUaùooi  arrooae. 

/ 7'nut. 


diti  nou  per  altro  distinti  che  per  ricchezze  ) 
cadano  in  più  maniere  vittime  di  questo  van- 
taggio inteileitnale;  e perchè  non  di  rado  le 
private  passioni  dei  dominatori  gli  spingono 
ad  atti  iniqui , a vessazioni  imprudenti,  però 
gli  è vero  che  la  maggior  parte  di  questi  re- 
goli, specialmente  quelli  le  cui  signorie  con- 
sistevano in  opulento  città  di  pianura,  erano 
odiati  dal  popolo.  Sopra  cotesto  odio  pertanto 
Cesare  Borgia  fondò  il  progetto  di  crearsi  in 
Romagna,  conia  rovina  dei  piccoli  principati, 
un  principato  maggiore;  e l’aiuto  della  Fran- 
cia a questo  effetto  era  stata  la  principal  con- 
diziono stipulata  dal  papa  in  prezzo  della  sua 
congiunzione  col  re  Luigi. 

Venuto  adunque  che  fu  in  Italia  l’eser- 
cito francese,  ed  ocenpato  che  ebbe  la  prima 
volta  Milano,  Cesare  ottcìmc  dal  re  300  lance 
e 4000  Svizzeri  por  l’ esecuzione  de’  propij  di- 
segni io  Romagna.  Il  primo  a sentir  la  tem- 
pesta del  ano  assalto  fu  Ottaviano  Riario,  a 
cagione  della  sua  parentela  con  gli  Sforze- 
schi (1):  Imola  s’airendetlo  all’uscita  di  no- 
vembre appena  veduto  il  nemico,  e la  citta- 
della ai  9 del  mese  sassoguenle.  Passò  quindi 
il  Valentino  a Forti,  che  madama  Caterina 
( mandati  prima  i figliuoli  a Firenze  ) cedette 
senza  resistenza  ai  nemici,  riserbando  le  suo 
forze  per  la  difesa  della  cittadella  e della  rocca; 
ma  si  Tona  che  l’altra  furono  espugnate  in 
un  medesimo  impeto  dai  nemico,  e madama 
Caterina  fU  presa  e mandala  a Roma;  dove 
dimorala  qualche  tempo  in  prigione,  fu  poi  li- 
berata e andossene  a stare  a Firenze.  Proce- 
dendo il  Valentino  nella  sua  impresa , si  dispo- 
neva ad  assaltar  Pesaro,  allorché  la  cacciata 
de’  Francesi  da  Milano  per  il  ritorno  dei  Moro 
lo  privòinaspel  latamente  dcll’aiutodclic  truppe 
regie  che  furono  richiamato  in  Lombardia,  e 
costrìnselo  a far  sosta.  Ma  nuovo  negoziazioni 
del  papa  con  la  corte  di  Francia  rimisero  in 
breve  le  cose  sul  piede  di  prima.  Ivo  d'AIle- 
gri  (2)  ricomparve  in  Romagna  con  300  lance 
c 2000  fanti  in  aiuto  di  Cesare  Borgia,  e il  re 


(1)11  [wpa , ollracciò , ave,  ,U  privato  de'  loro  vi- 
cariali ì signori  di  Rimioi.  di  Pesaro,  di  Forlì,  di  Ca- 
merino, di  Faenza  e d'Urbino,  )lcra  causa,  quod  een- 
aum  Camera  apostolica  onnuorim  dsbUum  non  par- 
solvorent.  Bore.  Dior.  1.  c.  p.  S107. 

(,)  Tves  d'Allépe,  uno  giS  de' principali  eapilani 
della  spedizione  di  Napoli,  e lo  ilesio  ch'era  venuto 
la  prima  rolla  in  Romagna  eoi  ValenUno. 
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dichiarò  eh'  egli  ripaterchhe  ogni  oppnsliionc 
contro  costui  come  un’  ingiuria  fatta  olla  sua 
persona. Questa  dichiarazionespaventò  il  Benti- 
roglio  di  Bologna  , il  duca  Ercole  di  Ferrara, 
la  repubblica  liorcnlina  dal  soccorso  de'  Ro- 
inagnuoli:  i Veneziani,  ricercati  dal  re,  riti- 
rarono la  loro  protezione  dal  giovinetto  Man- 
fredi e dal  signore  di  Rimini,  o inserissero  il 
Valentino  nei  libro  d' oro  della  loro  città.  Dio- 
nigi di  Natilo  da  Brisighclla,  uomo  di  gran 
bcguilo  in  Val  di  Lamonc,  essendo  entrato 
ai  soldi  del  Valentino  gli  ribellò  facilmente 
tutta  quella  valle;  ma  i Faentini  ciò  non  ostante 
deliberarono  di  difendersi  e di  conservar  la 
fedo  al  loro  signore. 

Per  lo  che  il  Valentino  addi  20  di  novem- 
bre del  liiOO , incominciò  collo  artiglierie  a 
batter  Faenza  ; ma  in  capo  a dicci  giorni 
l’ostinata  resistenza  de' terrazzani  e il  freddo 
insolito  della  stagione  l’obbligarono  a levare 
il  campo,  e a condurre  l’esercito  allo  stanze 
d'inverno.  Un  tentativo  nei  gennaio  susseguente 
|)cr  impadronirsi  di  furto  della  città,  ebbe  pa- 
rimente cattivo  esito;  ma  il  dì  12  d'aprile  es- 
sendo Cesare  tornato  col  campo  sotto  la  terra, 
la  strinse  e batté  per  mollo,  che  a’22  s’ arrendi, 
con  patto  che  Astorrc  potesse  andarne  salvo 
dove  volesse.  Ma  questi,  giovano  ed  innocente, 
vinto  dalla  cortese  accoglienza  cho  Cesare  gli 
fece , si  lasciò  facilmente  persuadere  ad  andare 
a Roma,  quasi  per  compimento  della  sua  edu- 
cazione; uve  non  guari  dopo  il  suo  arrivo,  fu 
insieme  con  Ottaviano  suo  fratello  naturale 
strangolato  e gi Italo  in  Tevere. 

Poiché  la  Romagna,  a riserva  di  Bologna, 
fu  ridotta  a questo  modo  in  potere  di  Cesare, 
Alessandro  suo  padre  vendette , parte  per 
isehicUi  danari,  parte  per  la  promessa  dei 
compratori  di  consentire  all'Innalzamento  tem- 
porale del  fìgtiuulo,  dodici  cappelli  di  cardi- 
nale; con  che  essendosi  assicurala  la  pluralità 
de’  sulfragj  nel  sacro  collegio , Cesare  Borgia 
fu  dichiaralo  iu  pieno  concistoro  duca  di  Ro- 
magna (lì. 

l’u  uomo  spieiato,  un  Ramiro  d' Orco,  fu 


(I)  Olire  ad  Imola  , Faenza  e Furll  aveva  il  Valon- 
tiao  occupalo  llimìiii  e Pesaro,  ì cui  signori  se  n’  erano 
rutfpti  HCiiza  leiilare  alcuna  resislenza.  Queste  due  ul- 
time l«rro  furono  ìnclure  ni'ir  iu>e»Ulura  cancedulii 
al  ValenliiKj,  insierae  con  Cesena,  siala  sio  qui  sotlu 
Ja  ciurisdiiiuiie  imuicdidla  della  Chiesa. 


collocato  dal  Valentino  alla  testa  del  suo  no- 
vello principato,  con  picnissim'a  potestà.  Que- 
sti con  la  scure,  con  gli  esilj  purgò  in  poco 
tempo  lo  stato  dalla  scellerata  genia  che  l’in- 
festava, e con  severi  regolamenti  lo  mantenne 
quieto  e sicuro;  fin  che  parendo  al  duca  che 
si  fosso  abbastanza  usalo  severità,  volendo 
caricare  sopra  il  sno  ministro  l' invidia  delle 
misure  prese  per  quctarc  il  paese,  lo  fece  una 
notte  pigliare,  e sopra  un  palco  in  Cesena  ta- 
gliare in  due  parli  (1).  I Cesenati  la  mattina 
trovaron  la  scure  e Ramiro  giacente  a quel 
modo.  Agricollori  e mcrcadanti  goderono  sotto 
la  nuova  signoria  pcrfctla  sicurezza  e non  più 
vista  regolarità  di  governo:  tutta  la  parte 
•nzccanica  dell’  amministrazione  era  espellila 
eccellentemente. 

Senza  perder  di  vista  le  piccìole  signorie 
della  Marca,  ch’egli  intendeva  recarsi  non 
meno  dell’ altre,  quando  che  fosse,  in  mano, 
credette  il  Valentino  \nigIior  partilo  per  lo 
presente  rivolgere  lo  sue  armi  contro  la  To- 
scana, dove,  senza  bisogno  del  consenso  de' car- 
dinali, poteva  con  l’ aiuto  de' suoi  recenti  ac- 
quisti crearsi  un  nuovo  principato  se,  come 
sperava,  gli  riusciva  d’opprimere  i Sanesi  e 
il  signore  di  Piombino. 

In  Siena  reggeva  tuttavia  Pandolfo  Pc- 
I tracci,  uomo  di  semplice  o forte  natura,  il 
{ qual  con  la  sua  personale  energia  aveva  messo 
un  poco  di  stabilità  nelle  relazioni  di  quella 
repubblica  in  preda  da  tanto  tempo  ad  oscil- 
lazioni e rivolgimcnli  senza  fine;  per  il  qual 
fine  ollenero  o’  non  avea  dubitalo,  quantunque 
in  generale  alieno  dal  sangue,  di  sacrificare 
lo  stesso  sno  suocero,  Niccolò  Borghese  (2). 
signore  di  Piombino  era  in  quel  tempo  Ja- 
copo IV  d' Appiano.  Né  da  Firenze,  spossala 
per  la  guerra  di  Pisa,  né  da  Pisa  medesima 
o da  Lucca,  aveva  il  Valentino  a temere  una 
resistenza  effettiva  (3). 


(I)  Machfar.  il  Principe,  cap.VII.* 

Malar.  par.  Ili,  fól.  105. 

(S)  La  gocrra  di  Pisa  era  in  questo  frattempo  con- 
tinuala, secondo  il  solito,  con  piccole  o inconcludenU 
fazioni  ; e al  tèmpo  stesso  lo  due  città  nemiche  arcano 
trattalo  con  Luigi  XII  intorno  a questa  bisogna.  I Pi- 
sani, in  congiuiuiooc  coi  Sanesi,  Luocliesì  e Gcoorcsi, 
oiTerìvam)  al  re  per  la  libertà  di  Piaa,  di  UoDlcpulciano 
* ih  Lrget.  ai  Dmern  Valaatiaa  Mi.  del  SG  dk.  150S,  dot*  il 
Doto*  dcU’appfsiato  i Rimiao , mcoln  cb*  ne)  Prìacip*  »la  come 
Ufi  l*tlo  del  Duslro  sulnr*.  Qoest*  ttecuticoe  ilU  (urea  fti  fella 

là  ootlc  dt  fifatàU  dvi  1503.  , / Tro4. 
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Il  pretesto  messo  ioDanzi  da  papa  Ales- 
sandro e da  Cesare  suo  figliuolo,  per  colorare 
la  loro  marcia  sopra  la  Toscana , fu  che  i 
Fiorentini , al  tempo  che  Cesare , espugnata 
Faenza,  sì  preparava  ad  andar  sopra  Bologna  , 
uveano  licenziato  dai  loro  soldi  il  conte  Rinuc- 
cio,  onde  pt)lessc  entrare  al  servizio  del  Ren- 
lìvoglio  e cosi  impedire  il  disegno  del  duca. 
Ma  anche  senza  di  questo,  non  avrebbe  il  Va- 
leulino  osalo  continuare  1*  attacco  principialo 
sopra  Bologna,  poiché  il  re  di  Francia  gli 


0 di  Pielratantii  100,000  docall.  v m U ro  faceva  loro 
rlcnperaro  tutto  il  contado  di  Piu  e U |>orlo  di  Livorno, 
oircrivano  di  pagargli,  oltracciò,  annualmciilo  50,000 
ducali.  Ma  li  re  ricusò,  per  ronciglio  del  Cardinal  di 
Roano,  qucflo  dlferlo,  achbcnc  il  Triuìzio  si  adope- 
ranse  motto  a prò  del  Pisani;  e fece  nuovo  accordo 
col  Fiorentini,  nel  quale  riconfermò  loro  la 
aiuno  dì  Piia  e di  Pictraaaiita,  o promise  valido  aìiilu, 
arrlocchò  la  promessa  non  rcsiassc  aeiiia  cITelto.  Ugo 
dì  Bcimonlo  (lluguea  de  Bcaumonl)  ai  mosso  di  fatto 
nel  maggio  del  l&OO  hi  aoccorso  de'  Fiorcntmi  con  000 
laoco  e 5000  Svizicri.  ma  iiordello  iiiollissinio  tempo 
in  Lombardia , traendo  danari  con  l‘  oicasiono  del 
transito  delle  sue  genti  dai  aignori  di  Carpi,  della  Mi- 
randola, di  Correggio  e da  Giovanni  Benlivoglio;  donde 
passalo  in  Lunìgiana  tolse  ai  niarchose  Alberigo  Mala- 
spina , raccomandalo  de’  Fiorentini , lo  sua  terra  di 
Massa,  e diclla  a Gabriele  suo  fralelioìo  inlnllo que- 
sto tem|K>,  consumato  con  tanto  dìstiUie  de’ Fiorentini , 
convenne  che  U Comune  pagasse  l’ esercito  regio,  non 
meno  che  se  fosse  stato  occultalo  in  servizio  suo.  Pic- 
trasanla,  che  i Lucchesi  consegnarono  a Relmonto, 
non  fu  da  questo  restituita  secondo  i patti  a*  Fiorentini , 
ma  tenuta  in  deposito  intino  a tonfo  che  il  rg  ovetto 
dichiarato  a chi  di  ragiono  ti  apparUncite.  Final- 
mente. addi  29  dì  giugno,  l’ esordio  francese  inco- 
mini  iò  r assedio  di  Pisa . ma  Jo|h>  un  assalto  tentalo 
mfelkemento  il  giorno  appresso , non  tralasciando  I 
Pisani  opportunità  alcuna  di  piaggiare  accortamente  la  va- 
nità de’Fraiicesi , non  fu  pussibiie  indurlo  ad  altri  sforzi 
inancandogli  l’ardire  e la  volonLi.  Anzi  un  ufllcialo 
di  Vitellozzo,  per  nomo  Tariatino,  fu  lascialo  entrare 
dai  Francesi  con  In  sua  compagnia  in  Pisa:  e il  com- 
nii'isariu  iiorontiiio , Luca  tlegli  Aibizzi,  fu  ritenuto 
prigione  dagli  Svizzeri  |*er  certi  danari  che  essi  dice- 
v.nno  dovuti  a certi  loro  paesani  dai  Fiorrnliiii.  I Frao- 
eosi  si  |>arliron  da  Pisa  ai  indi  luglio,  e tornarono  in 
l.unibardia:  |>er  la  qual  dipartila  i Pisani  restarono  cosi 
suitcriori  ai  Fiorentini,  rifmili  dalle  lunghe 
eh’ e' ricuperarono  Ripafr.vlta  e il  bastione  della  Ven- 
tura [specie  di  forte  ediliralo  al  tempo  di  Paulo  Vitelli 
sopra  un  colle  vicino  a Ripafralta);  mentre  che  il  re 
accusava  i Fiorentini  stessi  dell'Infelice  esito  dell’im- 
presa , per  non  avere . diceva  egli . falle  le  debite  prov- 
visioni per  l’esercito  IraneeM*.  Al  lenqwi  stesso  si  le- 
vAvan  di  nuovo  in  Pistoia  le  anliclie  fazioni  dei  Pan- 
cialielii  e dei  Cancellieri  con  uretsioni  cJ  incendj 
:;r9ndis6Ìiui , senza  che  la  divisa  o spossala  metropoli 
pensasse  u bastasse  al  rimedio.  Sism.  I.  c.  p.  0s-lU3. 
Guicc-  voi-  HI,  p.  5 e scp. 


ebbe  sfgiiiQcalo  <!’  aver  ricevuto  il  Benlivoglio 
nella  sua  protezione;  tuttavia , per  liberarsi  il 
più  presto  possibile  da  un  si  pericoloso  vicino, 
il  Benlivoglio  consenll  a cedere  al  Valentino 
Caslel  Bolognese,  a pagargli  annualmente  9000 
ducati,  c a servirlo  di  100  uomini  d'arme 
c 3000  fanti  per  l' impresa  di  Toscana.  Il  Va- 
lentino in  ricambio  gli  rivelò  che  la  sua  ve- 
nuta era  stata  concertala  coi  Marescotti  (fa- 
miglia possente  o di  gran  seguilo  io  Bologna); 
rivelazione  cho  costò  la  vita  a più  di  dugento 
persone  cho  l'empio  Bcntivoglio  fece  truci- 
dare, per  punizione  del  supposto  tradimeuto  o 
per  ispa vento  de’ suoi  nemici  in  avvenire.  Molli 
giovani  nobili  dello  case  non  involte  in  questo 
eccidio  furono  sforzati  dal  Benlivoglio  a pren- 
der parte  nell’  orribil  macello,  per  legarli  in- 
dissolubilmenlo  alla  sua  fortuna,  e |>er  inimi- 
carli a morte  con  chiunque  per  avventura 
fosse  rimasto  della  fazioue  oppressa  (1). 

Per  la  guerra  di  Toscana , che  stava  per 
aprirsi,  il  duca  Valentino  avea  tratto  a sè  Vi- 
tellozzo Vitelli , a cui  Firenze  doveva  ancora 
la  vendetta  del  fratello,  c gli  Orsini,  che  per 
la  cacciala  de' Medici  loro  parenti  non  erano 
meno  infensi  a quella  citlà.  Già  lin  dal  prin- 
cipio del  1501  egli  avea  mandalo  gente  in 
aiuto  de'  Pisani , e Giuliano  de’  Medici  per  in- 
sligazionc  del  papa  era  andato  alla  corte  del 
re  Luigi  a pregarlo  di  assistere  il  Valentino  a 
rimetter  lui  c la  sua  casa  iti  Firenze;  ina  il 
re,  tulio  assorto  in  questo  tempo  nella  spedi- 
zione che  per  ordino  suo  si  slava  preparando 
contro  il  regno  di  Napoli , non  era  disposto  a 
favorire  alcuna  impresa  da  cui  non  isperasso 
qualche  vantaggio  immediato  per  la  sua.  Par- 
tisscne  il  Valenliuo  del  Bolognese  per  entrare 
nel  Fioreulino  con  700  uomini  d’ arine  c 5000 
fallii,  oltre  allo  truppe  bciilivolcscbo  secondo 
il  convenuto  col  signore  di  Bologna,  c mandò 
a chiedere  ai  Fiorentini  il  passo  per  il  loro 
dominio  alla  volta  di  Roma,  e vettovaglia  a 
giusto  prezzo,  e nulla  più.  Ma  giunlo  a Barbe- 
rino in  .Mugello  raulò  d’improvviso  favella,  o 
dirbiarò  di  non  poter  essere  amico  de’  Fioren- 
tini, s’e’  non  avevano  un  governo  nel  qualo 
egli  potesse  confidare;  il  che  non  .sareblio,  se 
nuli  quando  eglino  avessero  rieliiainato  i Me- 
dici e restituito  Pietro  nell'  antico  grado.  Do- 
mandava inullre  che  gli  fossero  dati  nelle  uiaui. 


(ti  Guicc.  1.  c.  ,• 
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sei  cilladini  nominati  da  VUcIlozzo,  in  isconto 
di  Paolo  decapitalo,  e inQno  che  il  conduces- 
sero con  patti  degni  di  lui  ai  loro  stipendj  (1).  1 
Fiorentini  Tecero  deboli  provvedimenti  contro 
queste  tracotate  domande,  e l’esercito  ducale 
s’  avanzò  lentamente  per  il  loro  territorio , 
guastando  ogni  cosa  lungo  la  strada.  Ma  final- 
mente, essendo  il  Valentino  obbligato  per  ac- 
cordo col  re  Luigi  di  seguire  l'esercito  francese 
all'  impresa  di  Napoli,  convenne  pure  eh’  e’  si 
avacciasse,  so  non  volea  vedere  gli  altri  suoi 
progetti  sopra  la  Toscana  cadere  a terra  (2). 
Fece  adunque  convenzione  co'  Fiorentini  nel 
seguente  tenore:  Bitirassero  i Fiorentini  la  loro 
protezione  dal  signore  di  Piomhino;  conduces- 
sero Ini,  duca  Valentino,  agli  stipendj  loro 
per  Ire  anni  con  300  uomini  d' arme  e soldo 
di  36,000  ducati  Tanno,  obbligandosi  di  rin- 
contro il  duca  a non  più  aiutare  i ribelli  dei 
Fiorentini  (3). 

AI  principio  di  giugno  1501  T esercito  du- 
cale giunse  finalmente  nel  territorio  di  Piom- 
bina Jacopo  d’ Appiano  area  messo  sossopra 
tutto  quel  guscio  di  noce,  guastate  le  provvi- 
sioni o messe  in  sicuro,  turale  o distrutte  tutte 
le  sorgenti  d’ acqua  dolce,  e rinchiuso  ha  Piom- 
bino, cu’  suoi  più  fidati  vassalli  e con  alcuni 
soldali  Corsi,  aspettava  l’assalto  del  duca:  tutto 
il  resto  del  paese,  inclusa  T isola  dell’  Elba,  fu 
occupalo  dalie  truppe  ducali.  Tuttavia  Piom- 
bioo  resisteva,  c il  Valentino  dovè  partirsene 
per  seguitare  T esercito  reale  all'  impresa  di 
Napoli,  senza  poter  gustare  il  dolce  frutto  della 
vittoria.  Lasciò,  partendo,  la  cura  dell’assedio 
a Vitellozzo  e a Giampaolo  Baglioni;  ai  quali 
mentre  che  Jacopo  era  ilo  a Genova  per  tentar 
di  vendere  la  sua  signoria  a quella  repubblica, 
la  terra  si  arrendette,  addi  3 di  settembre. 

La  conquista  di  Napoli  fu  per  Luigi  XII  di 
gran  lunga  più  facile  a preparare  e a condurre 
a fino,  che  per  Carlo  Vili  stala  non  era.  Im- 
perocché Venezia  era  in  guerra  col  Turco,  il 
papa  era  amico  della  Francia,  i minori  poten- 
tati dell’  olla  e della  media  Italia  erano  pieni 
di  terrore,  0 Federigo  non  aveva  nè  soldali  nè 
moneta.  Conscio  della  sua  fiacchezza,  aveva 


(1)  Sism.  t.  c.  p.  109. 

(9)  VuoUi  ancori  che  ordini  percnloij  di  Francia 
proibÌMcro  al  Valeotioo  d*  andare  sopra  Fircoac.  Ranke 
|>.  176.  Gtiicc.  I.  c.  p.  97. 

(.1)  Guicc.  I.  c.  p.  95  c scg. 


questi  ofierto  a Luigi  di  pigliare  da  lui  l'inve- 
stitura del  regno  come  feudo  francese,  di  rice- 
vere nelle  sue  fortezze  presidio  francese,  o di 
pagargli  tributo:  ma  Luigi  avea  rifiutato  ogni 
accordo,  c nel  novembre  dell'  anno  1500  avea 
segretissimamente  concbiuso  in  Granata  con 
Ferdinando  il  Cattolico  un  trattato  nel  quale  i 
due  contraenti  si  dividevano  il  regno  di  Napo- 
li (1).  Ferdinando  avea  mandalo  in  soccorso 
de'  Veneziani  contro  de'  Turchi  un'  armala  di 
circa  60  vele,  con  sopra  1,200  cavalli  e 8000 
fanti  eletti  sotto  Gonzalvo  di  Cordova:  la  quale 
venne  a svernare  nei  porti  di  Sicilia:  questa 
Ferdinando  intendeva  di  volgere  alla  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli.  Luigi  dal  lato  suo 
mandò  a questo  efl'ctto  mille  lance  e 10,000 
fanti,  di  cui  4000  Svizzeri  e il  resto  Guasconi 
e Francesi  d'altre  provincie,  sotto  il  comando 
d’ Averardo  d’  Aubigny.  Allo  stesso  tempo  Fi- 
lippo di  Ravcnslein  ( della  casa  ducale  di  Cle- 
ves  ) governatore  di  Genova  pel  re  Luigi  usciva 
di  Genova  con  Tannala  francese  carica  di  6,500 
uomini,  facendo  vela  verso  la  costa  di  Napoli. 

A queste  forze  Federigo,  che  nulla  sapeva  della 
convenzione  Ira  li  due  re,  non  potette  oppone, 
quantunque  prendesse  al  suo  soldo  I Colonnesi, 
più  di  700  cavalli  posanti  c 600  leggieri  con 
circa  6000  fanti.  Laonde,  disperato  di  potere 
con  sì  deboli  forze  far  testa  si  nemico,  si  gittò 
nelle  braccia  del  capitano  spagnuolo,  e per  ot- 
tenere il  suo  soccorso  gli  aperse  le  fortezze 
della  Calabria;  quindi,  mandaloFerdinando  suo 
figliuolo  primogenito  ancora  lànciullo  a Taran- 
to, si  pose  con  le  genti  che  aveva  potuto  rac- 
cogliere a San  Germano. 

Poco  dopo  il  principio  di  giugno  essendo 
Atibignv  entrato  co'  suoi  nelle  terre  della  Chie- 
sa, gli  oratori  francesi  e spagnuoli  notificarono 
al  sacro  collegio  il  trattato  di  divisione,  tenuto 
per  tanto  tempo  segreto.  Ira  la  Francia  e la 
Spagna,  e domandarono  T investitura  ciascuno 
in  nome  del  suo  re,  la  quale  fu  loro  accordata 
addì  23  del  mese  suddetto  in  un  concistoro 
segreto  (2).  Fin  dopo  questa  pubblicazione  osò 
Gonzalvo  tener  la  maschera  sul  viso,  e andar 


(t)  Luigi  dorerà  arerò  per  tua  porzione  la  Terra 
ili  Laroro  con  Napoli  e gli  Abbruzzi  » o U Uloto  di  re 
ili  Napoli  0 di  Geru&alemmc;  Ferdinando  (ulto  il  ri- 
maoonlG,  c il  titolo  di  duca  di  Puglia  o di  Calabria. 
Si»m.  1.  c.  p.  Ile.  Guicc.  I.  c.  p.  16. 

(i;  Sism.  l.  c.  p.  Iiy. 
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r^n  promesse  illudendo  il  misero  Federigo  (1), 
lìiioacchè  l’ esordio  francese  non  fu  presso  ai 
confini,  e allora  scoperse  le  sue  commissioni, 
e scrisse  a Federigo  per  resliluirgli  i fendi 
di' e’ tenera  nel  Napoletano,  dicendo  di  non 
poter  compiere  agli  obblighi  che  questi  gl'ira- 
poncrano.  Nel  medesimo  tempo  i Colonnesi 
erano  assaltati  dal  papa,  e abbandonando  tutto 
il  resto  di  ciò  che  tenerano  in  Terra  di  lluma, 
concentravano  le  loro  forre  in  Amelia  e Rocca 
di  Papa.  Federigo,  rigettando  il  consiglio  di 
Fabririo  Colonna,  il  qual  voleva  che  si  tentasse 
una  battaglia  in  campo  aperto,  prima  che  i 
Francesi  potessero  accorrarsi  con  gli  Spaglino- 
li, divise  le  sue  forze  per  modo,  che  Fabririo 
insieme  col  conto  Itiniiccio  da  Marciano  ( con- 
dotto novamente  agli  stipendj  di  Federigo) 
occupasse  Capua,  egli  stesso  Aversa,  e Pro- 
spero Colonna  Napoli:  il  che  tutto  faceva  per 
acquistar  tempo;  giacché  la  resistenza  in  su  I 
campi  gli  pareva  impossibile.  Aubignv  passò 
il  Volturno  di  sopra  a Capua,  e costrinse  Fe- 
derigo ad  abbandonare  Aversa;  quindi,  occu- 
pato tutto  il  paese  infine  a Napoli,  pose  l’asse- 
dio a Capua:  la  quale,  dopo  aver  respinto  un 
assalto,  mentre  trattava  d'arrendersi,  l’esercito 
francese  se  ne  impadronì  c misela  furiosamente 
a sacco.  Settemila  persone  perderon  la  vita  in 
questa  terribii  giornata  (che  fu  il  di  24  di  lu- 
glio), senza  che  l’immane  soldatesca  perdo- 
nasse a sesso  od  età.  Fabrizio  Colonna  rimase 
prigione;  Rinuccio  da  Marciano  morì  d’  una 
ferita  ricevuta  nell’ assalto  soprascritto. 

Perduta  Capua,  Federigo  disperò  di  po- 
tersi tenero  in  Napoli  (2);  ondo  abbandonata 
la  città  si  ritirò  in  Castelnuovo.  Gaeta  e Na- 
poli s’arrendettero  subito  ai  Francesi;  e po- 
chi giorni  dopo  l’ entrata  di  questi  nella  capi- 
tale, addi  25  d’agosto,  Federigo  patteggiò  con 
Aubigny  la  resa  del  castello  c di  tulle  le  for- 
tezze che  si  tenevano  ancora  jier  lui,  nella 
parte  assegnata  alla  Franchi,  non  ritenendo  j 
per  sè  altro  che  l’isola  d' Ischia  per  .sci  mesi,  i 
c stipulando  il  perdono  a tutti  i sudditi  rima-  { 
sii  fedeli  alla  casa  d'  Aragona,  dalla  venuta 
di  Carlo  Vili  iu  poi  (3). 

(I)  Guicc.  1.  c.  p.  31.  I 

{i)  Guirc.  1.  c.  p.  34. 

(3)  Sism.  1.  c.  p.  134.  Filippo  di  Ravonsleia,  che 
('ompjrve  dìniinxiad  Ischia  cutl'arnuU  franccsos  por-  | 
suaic  Federigo  a meUersi  interamente  in  mano  del  I 


S III. 

Fino  all’ etpuliiime  dt'Franceti  dal  regno  di  Napoli 
{luglio  1503). 

Non  molto  dopo  la  partita  di  Federigo  dal 
regno,  nacquero  oitcrcazioni  tra  le  truppe 
francesi  o le  spagniiolc  intorno  alla  posses- 
sione di  corti  dislrcUi  (1),  pcrocclu>  i conGni 
di  ciascuna  parte  nella  divisione  del  regno  non 
erano  stati  espressi  con  sulticiente  chiarezza. 
Per  le  quali  aitcrcazioni  comporre , essendo 
convenuti  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  tra  MelG 
ed  Atella,  il  viceré  francese  Luigi  d'Armagn.'ic 
duca  di  Nemours  c (ìonzalvo  di  Cordova,  sta- 
bilirono di  amministrare  in  comune  i distretti 
io  litigio  Gno  atta  determinazione  fìnale  delie 
loro  corti,  e frattanto  di  spartire  ugualmente 
tra  loro  il  prodotto  della  dogana  delle  pecore, 
causa  principale  della  contestazione  [3).  Ma 

rn  Luigi  ; al  die  Fcdcrìiro  $'  indusoe  prinri|>«lmente 
per  l'  odio  ettreino  ohe  arca  conccpulo  cootro  di  Fer- 
dinando per  la  porlida  sua  condotta.  Laaciò  U marchese 
del  Guasto  al  governo  dell' isola,  e ottenuto  saWocon- 
dotto  dal  re  Luigi  se  n’  andò  con  cinque  galere  sottili 

10  Francia.  Fabriiio  Colonna  s’ era  in  questo  fratterapo 
riscattato,  e insieme  con  Prospero  suo  fratello  rìmaoe 
in  Ischia.  Federigo  ottenne  per  accordo  col  re  di 
Francia  H ducato  d'  Angiò  con  30,000  ducati  di  ren- 
dila, a condiziOQe  di  non  uscire  mai  più  di  Francia: 
non  fu  tenuto  prigione,  ma  fu  sempre  guardato  eoo 
diligcnia:  mori  ai  9 di  settembre  del  1504.  — Gon- 
zaivo  di  Cordova  non  trovò,  nei  prender  possesso  della 
sua  parte,  resistenza  fuorché  lo  Manfredonia  e in  Ta- 
ranto. La  prima  ii  arrendeUe  dopo  breve  assedio;  ma 
nella  seconda,  difesa  da  Giovanni  di  Guevara  conte 
di  Potenza  cd  aio  del  picciolo  duca  di  Calabria  ivi 
rinchiuso  con  lui,  gli  Spagnnoli  trovarono  maggior  dif- 
ficollé.  Por  finalmente  • avendo  Gonzalvo  giurato  lul 
r Ostia  consacrata  dì  lasciar  libero  il  duca  di  Calabria 
d'andare  dove  volesse,  il  detto  Giovaoui  si  accordò 
di  dargli  la  terra.  Vero  é che  Gonzalvo,  quand'ebbe 

11  priocipc  nelle  mani,  lo  mandò  prigione  In  Ispagna; 
ma  questi  visse  quivi  onorato  od  accarezzato  da  que- 
gli augusti  regnanti  fino  al  IS.'rO.  11  secondogenito 
Alfonso , ebe  era  andato  col  padre  in  Francia  mori  nel 
ISIS  a Grenoble;  il  txrrzo,  Cesare,  mori  e Ferrara  in 
cté  di  18  anni. 

(1)  Ferr.  1.  c.  fol.  56  b.  Guicc.  I.  c.  p.  45  seg. 

(3)  Di  questa  dogana  s‘  ò parlato  addietro.  I pascoli 
estivi  erano  negli  Abbruzzi,  1 pascoli  Invernali  nella 
Capitanata:  la  prima  di  queste  regitmi  apparteneva  in- 
diibitatamente  alla  Francia,  a termini  del  trattato  di 
divisione;  ma  la  Capitanata  non  essendo  espressamente 
nominala  nel  trattato,  polcvasi.  n rigore,  dubitare  a 
chi  appartenesse;  e con  essa  n'andava  il  dazio  del 
transito  dello  gregge. 
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le  due  cord  fecero  sapere  ai  loro  rispcUivi 
governatori,  ch'egli  dovevano  usare  la  dilTc- 
renza  insorta  in  modo  da  trarne  il  maggior 
prolìtto  possibile,  che  non  era  altro  in  sostanza 
che  un  dir  loro,  date  dentro,  che  vediamo  in 
fine  a chi  dee  restare  il  reame. 

Il  di  19  di  giugno  1502  (1)  il  duca  di  Ne- 
mours protestò  a (ìoozalvo,  in  caso  che  gli 
Spagauoli  non  rilasciassero  subito  la  Capita- 
nala, eh’ e’ vendicherebbe  coll’ armi  le  ragioni 
della  Francia,  e insieme  fece  occupare  dalle 
sue  genti  la  Tripalda  terra  propinqua  ad  Avel- 
lino nel  principato,  che  era  anch’esso  non 
meno  che  la  Capitanata  oggetto  di  disputa  tra 
le  due  nazioni.  I principi  di  Salerno  o di  Bi- 
slgnano,  antichi  seguaci  della  fazione  angioina 
si  condussero  agli  slipendj  della  Francia,  o 
Conzalvo,  inparalo  alla  guerra,  fu  costretto  a 
rifuggirsi  in  Barletta;  dove  raccolti  I suoi  mi- 
gliori soldati  e i più  fedeli  aderenti  del  partito 
aragonese,  si  mise  qnetamente  ad  aspettare 
i rinforzi  che  Ferdinando  non  mancherebbe 
di  spedirgli.  Con  i baroni  dell’  antico  partito 
aragonese  passarono  eziandio  al  campo  spa- 
gnuolo  Prospero  c Fabrizio  Colonna. 

Il  duca  di  Nemours,  che  da  Matteo  Ac- 
quaviva duca  d’ Atri  era  consigliato  a porre 
il  campo  a Bari,  si  lasciò  persuadere  dagli 
altri  capitani  dell’ esercito  francese  a voltarsi 
dircltameotc  contro  Barletta  c Gunzalvo  me- 
desimo; ma  lo  fece  poco  risolotamente  o con- 
tentossi  d’assediar  la  terra  alla  larga,  man- 
dando un  terzo  circa  delle  sue  genti  sotto 
•\ubigny  in  Calabria  , dove  per  la  memoria 
del  suo  primo  soggiorno  questo  generalo  era 
mollo  amalo;  talmentechè  alla  sua  venula  gli 
Spagnunii  di  quella  provincia  dovettero  ceder- 
gli il  lungo  c rinalmentc  ritirarsi  affatto  in 
.''icilia.  Ma  questi  vantaggi  non  compensarono 
n danno  che  recò  all’ esercito  principale  la 
languidezza  in  cui  fu  lascialo  consumarsi  vi- 
rino a Barletta,  che  distrusse  l’arme  capitale 
d’ un  esercito,  la  tempra  del  soldato  (2).  I 
piccioli  falli  d’arme  che  quivi  furono  combat- 
tuti, c in  cui  si  riflellc  ancora  un  poco  della 
luce  della  cavalleria  francese  c spagnuola  e 
deir  arte  guerresca  degl'italiani,  sono  notabili 


il]  (ìuirr.  I.  r.  p.  17. 

'2)  Le  murai  de  t'armce,  come  lo  rhiaiuava  Na|io- 
i (ili:. 


in  s6  gtcssi,manon  per  le  conseguenze  loro  (1;. 
Canosa  e la  Cirignuola,  di’ erano  rimaste  in 
poterò  degli  Spagnuoli,  furono  evacuate  per 
ordine  di  Conzalvo,  il  qual  non  voleva  consu- 
mare inutilmente  nella  difesa  di  quelle  bicoc- 
' che  uflìciali  c soldati  di  gran  valore;  ma  atteso 
con  somma  diligenza  a forliflcar  Barletta  o a 
tener  l'esercito  paziente  c di  buon  animo,  non 
ostante  la  carestia  de'  viveri  e gli  altri  disagj 
grandissimi  dell' assedio:  nel  che  riuscì  mira- 
bilmente. 

In  tale  stato  rimasero  lo  due  parti  per 
più  mesi,  runa  a fronte  dell’altra,  inaino 
alla  fine  dell’  anno  1502.  II  qual  passato  c ve- 
nuto T anno  1503,  il  duca  di  Nemours  si  ac- 
costò con  l’esercito  allo  mura  di  Barletta,  e 
mandò  per  un  trombetto  a sfidar  Gonzalvo  a 
battaglia;  da  cui  gli  fu  risposto  schernevol- 
mente eh’  c’  non  era  uso  combattere  a posta 
del  nemico.  Ondechè  il  duca  levatosi  di  là  so 
n’  andò  con  le  sue  genti  a Canosa  a’  quartieri 
d’inverno;  ma  nella  ritirata  parte  delle  sue 
genti  furono  assaltate,  non  senza  gravo  danno, 
da  Diego  di  Mcndozza  e Prospero  Colonna  (2). 

Luigi  XII  aveva,  insin  dall’anno  1501, 
sollecitato  dall’  imperator  Massimiliano  l’inve- 
stitura del  ducato  di  Milano  (3);  ma  benché  si 
proponessero  varj  accordi,  e che  il  primo  mini- 
stro c gran  favorito  del  re,  Giorgio  d’Ambuosa 
cardinale  e arcivescovo  di  Roano,  andasse  in 
persona  a Trento  per  trattare  la  cosa  con 
Massimiliano , non  s’  era  ancora  conchiuso 
nulla  nel  1502.  Nel  febbraio  del  quale  anno 
T imperatore  mandò  in  Toscana  come  suoi 
commissarj,  Hermes  Sforza  (4)  c il  proposto 
di  Bressanone,  a preparare  gli  animi  e a 
chieder  danari  ai  Fiorentini  jch’  egli  conside- 
rava ancora  come  vasMili  del  sacro  romano 


ri)  Intorno  ai  costami  cavatlercschi  degli  eserciti  di 
questi  tempi,  ved.  Ilankc  p.  197  seg.  907  scg.  Ferr. 
fot.  58  et  alibi.  Roscoc  voi.  11 , p.  5. 

rS)  Ferr,  fol.  00  b scg.  • 

(3)  Gdìcc.  1.  c.  p.  30. 

(4]  ('.he  abbiamo  veduto  prigione  del  re  Luigi  con 
gli  altri  membri  della  famiglia  Sforza  ; ma  era  stato 
tiberato  per  interccssiouc  dell’ imperatrice  sua  soretta. 

JS'.  dei  Trad. 

• Il  fillio, o a1iliollimi:i]li>  fra  13  Italiani  o 13  Fraiwci,  di 
riii  ma,  parla  il  nnaln,  aulorr,  rljn:  luogo  poro  tcmp.i  dopo,  i* 
tu  rontrgumia  di  qurilo  a,, min, roto.  Iin  altro,  mrno  noto  in 
lidia,  di  11  Frann-i  mnlm  11  Spaptnuiili  om  vittoria  de'pri. 
Ini , rra  alato  romlialliito  |wko  triiipo  innaoii  lurans  Tram . n 
il  ra,  aliar  Baiarilo  a’aaea  menato  Ir  mau  Z Ti-ad. 
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impero  ) in  aiuto  della  sua  passato  per  pren- 
dere la  corona  imperlale,  o insieme  d’ una 
spediiione  eh’ egli  meditara  contro  do’Turchi. 

I Fiorentini,  che  da  lunghissimo  tempo  erano 
esenti  da  ogni  subbiczioiio  rerso  l’ impero, 
entrarono  ciò  nondimeno  in  finte  negoziazioni 
con  gli  oratori  imperiali , affine  di  muovere 
con  la  paura  di  questa  congiunzione  il  re  di 
Francia  a far  nuova  lega  con  loro.  E così, 
addi  18  d’aprile  del  1502,  ottennero  da  esso 
un  trattato  che  assicurava  loro  per  tre  anni 
prossimi  i’  integrilA  dello  stato  che  in  quel 
tempo  possedevano,  o la  libertà  di  proceder 
con  l’arini  contro  a chiunque  teneva  per  forza 
alcuna  parte,  del  loro  territorio:  in  contrac- 
cambio di  che  promettevano  di  pagare  al  re 
40,000  ducati  l’ anno  fin  che  durava  la  lega. 
Con  questo  accordo  si  liberarono  i Fiorentini 
porlo  presente  dal  timore  del  duca  Valentino. 

Alessandro  VI  in  questo  frattempo  aveva 
congiunta  in  quarte  nozze  la  Lucrezia  sua 
figliuola  ad  Alfonso  d’Esle,  primogenito  del 
duca  di  Ferrara,  con  100,000  ducati  di  doto 
(4  settembre  1501);  per  il  qual  mogliazzo  il 
duca  assicurava  lo  stato  suo  contro  i disegni 
del  Valentino,  e il  Valentino  veniva  a fortifi- 
care le  suo  conquiste  con  la  riputazione  della 
casa  d’ Este.  Aveva  - oltracciò  privato  con  sua 
sentenza  i Varani  di  Camerino  del  loro  vica- 
riato, onde  fornire  un  nuovo  scopo  all’atti- 
vità del  figliuolo.  Questi  parti  di  Roma  nel 
giugno  del  1502,  come  per  attendere  a questa 
conquista;  c avendo  mandati  innanzi  per  gua- 
stare il  paese  il  duca  di  Cravina  e Oliverotto 
da  Fermo  (1)  suoi  condottieri,  si  fermò  col 
resto  dello  sue  genti  nel  Perugino,  e richiese 
il  dora  d’ Urbino  che  volesse  aiutarlo  con 
tutto  il  suo  sforzo  contro  i Varani.  Il  quale 
non  prima  ebbe  sna  disposizione,  che  volta- 


(I)  OlivcroUo  da  Fermo s rlmaito  ordino  per  Cempo, 
era  stalo  ricollo  da  suo  aio  Giovanni.  Educato  neirarmi 
■sotto  Paolo  Vitelli,  avea  quindi  serrilo  tolto  Titel- 
louo  ed  era  pcrreanlo  al  primo  (frodo  nelle  tue  mi- 
lizie. Col  farore  dì  questa  posizione,  legò  una  pratica 
eoa  certi  cillailini  mal  contenti  del  gorerno  di  Gio- 
vanni; e sotto  pretesto  di  voler  visitare  lo  zio.  che  da 
parecdii  anni  non  avea  veduto , si  recò  a Fermo,  (^livi , 
ingannalo  Giovanni  con  apparente  amichevoli,  lo  in- 
vitò cou  lutti  i principali  nomini  del  suo  partito  a de- 
sinar seco,  0 alla  line  del  pasto  gli  fece  lutti  tagliare 
a pezzi.  In  tal  modo  occupò  Olivcrolto  il  principato 
di  Fermo.  Mach.  Prinr.  c.ip.  Vili. 


tosi  contro  il  duca  gli  occupò  con  incredibile 
celerilà  Cagli,  con  tanto  spavento  di  ciascunii 
( per  la  nota  perfidia  o crudeltà  sua  ) , rhc 
Guidubaldo  montato  senza  indugio  a cavallo, 
in  abito  di  villano  scn  fuggi  a Ravenna  o 
quindi  a Mantova  (1).  Fuggi  allo  stesso  tempo 
per  consiglio  della  madre  il  prefetto  di  Roma 
0 signore  di  Sinigaglia,  Francesco  Maria  dcll.-i 
Rovere,  figliuolo  ancora  pupillo  di  Giovanni  ; 
di  modo  cho  in  brevissimo  tempo  il  Valcnlino 
si  trovò  padrone  di  tutto  il  ducalo,  dalle  for- 
tezze in  fuora  di  Majuolo  c di  S.  Leo.  L’antica 
privilegiato  signoria  del  convento  di  S.  Ma- 
rino, con  forme  politiche  ricordanti  ì tempi 
carlovingiani,  vissuta  sin  qui  sotto  la  tutela 
dei  Monlofellreschi,  voleva  ora  collocarsi  sotto 
la  protezione  di  S.Marco(2);  ma  rispinli  da’Vc- 
neziani,  dovettero  accettare  podestà  valenti- 
ncsco. 

Quasi  contemporanea  con  questi  eventi  era 
stata  la  ribellione  d’ Arezzo  succeduta  per  pre- 
vio concerto  d’ alcuni  cittadini  con  Vilellozzo 
Vitelli,  il  di  4 di  giugno.  Solo  la  Cittadella 
rimase  a divozione  de’ Fiorentini;  e fu  difesa 
per  qualche  tempo  da  Cosimo  vescovo  d Arezzo, 
0 figliuolodel  commissario fiorcntinoGuglielmo 
de’  Pazzi,  la  cui  precipitonza  soprattutto  era 
stata  causa  cho  il  disegno  do'  congiurati  non 
andasse  a vuoto  (3).  Ma  sopravvenuto  con 
genti  Vilellozzo,  o dopo  lui  Giampaolo  Ba- 
glioni  0 Fabio  Orsino  con  Pietro  e Giovanni 
do’  Medici  cardinale,  c avuto  i sollevali  aiuto 
anche  da  Siena,  la  ciltadella  mal  provvista  di 
vettovaglie  c di  difensori  s’ arrendette  dopo  14 
giorni  d’assedio,  e fu  dagli  Aretini  popolar- 
mente disfatta.  Il  duca  Valcnlino  non  ardi, 
per  timore  della  Francia,  occupare  Arezzo  per 
conto  proprio;  ma  permise  che  molti  de’  suoi 
soldati  passassero  nel  campo  di  Vilellozzo,  per 
aiutarlo  a proseguir  la  guerra  conlro  Firenze: 
poi  d’improvviso,  voltosi  verso  Camerino,  con 
inganno  se  ne  impadroni , e preso  l’ aulico  si- 
gnore Giulio  Cesare  con  duo  suoi  figliuoli,  Ve- 
nanzio cd  Ottaviano,  gli  fece  slrangolaro  ('»). 


(1)  Bem.  Biit.  Venet.  p.  MI. 

(3)  Bem.  1.  c.  p.  315. 

(3)  Guicc.  1.  c.  p.  seg. 

(ij  Ben  paria  il  Bambo  della  ftas"  del  padre  a Ve- 
neila  ■ ma  c'  inganna:  un  de’llglinoli  di  Giallo  ai 
aalv*  (Giovan  Maria):  ma  il  padre  o i due  nominali 
nel  U’slo  furono,  ronie  a' 6 dello,  ilrangolali. 
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Mentre  che  il  Valentino  era  occupato  in  questa 
bisogna,  Vitellozzo  conqnislò  Cortona  e tutta 
la  Valdichiana,  e poi  prese  Anghiari  c il  Borgo 
aS.  Sepolcro,  e avrebbe  preso  Poppi,  se  l'ar- 
riro  dei  Francesi  in  Valdarno  in  soccorso 
de'  Fiorentini  non  Io  avesse  per  timore  co- 
stretto a dcsistcre.Ma  l'intervento  della  Francia 
produsse  maggiori  effetti;  porciocchòil  Valen- 
tino fu  per  esso  indotto  ad  abbandonare  affatto 
Vitellozzo,  anzi  minacciollo  di  andargli  contro 
in  persona  con  le  sue  genti,  se  non  rilasciava 
subito  Arezzo  e l’ altre  terre  occupate  a'  Fio- 
rentini. (1)  Per  lo  che  Vitellozzo,  pieno  di  ter- 
rore , consegnò  senza  indugio  Arezzo  con  tutto 
il  resto  a Imbauli  capitano  che  era  delle  genti 
regie,  dal  quale  (2)  per  commissione  del  re  fu 
immediatamente  restituito  ai  Fiorentini. 

Il  potere  che  il  nome  della  Francia  eser- 
citava manifestamente  sopra  un  uomo  cosi 
inaccessìbile  ad  ogni  rispetto  divino  ed  umano 
qual  era  il  Valentino,  fece  che  tutti  quelli 
eh*  erano  offesi  o minacciati  da  luì  ricorressero 
per  aiuto  a Luigi  XII;  sebbene  con  niMun 
fruito.  Cuncìossiacbè  il  Cardinal  d’Ambuosa 
ambiva  la  tiara  ponliticale,  alla  quale  non 
poteva  sperare  di  pervenire,  se  prima  non  ot- 
teneva che  Alessandro  VI  empisse  il  collegio 
cardinalizio  d' uomini  inclinati  a favor  suo. 
Facile  adunque  fu  ad  Alessandro  il  guadagnar- 
si , con  un  breve  di  legalo  a latere  per  18  mesi 
in  tutta  la  Francia,  eccetto  la  Bretagna,  e con 
la  promessa  d'un'infomata  di  cardinali  secondo 
la  sua  mente,  questo  favorito  e principal  mi- 
nistro di  Luigi  XII:  il  quale  in  ricambio  seppe 
cosi  bene  infinocchiare  il  suo  signore,  con  as- 
severargli che  il  papa  e il  Valentino  erano  i 
soli  in  Italia  de'  quali  egli  potesse  sicuramente 
conOdarsi,  che  gli  avversarj  di  questo  alla 
corte  di  Francia  perderono  il  tempo  e la  spe- 
sa. Poscia,  essendo  il  re  venuto  in  Italia,  il 
Valentino  l’ andò  a trovare  a Milat>o  nell'.vgo- 
sto  di  questo  anno  1502:  e il  risultato  del  loro 
abboccamento  si  fu,  che  lo  truppe  francesi  fu- 
rono richiamate  di  Toscana,  e Giovanni  Ben- 
tivoglio,  il  Baglioni  e Vitellozzo  abbandonati 
al  l'alcntino.  Nel  mese  susseguente  Luigi  sen 


(I)  Onice.  1.  c.  p 57. 

(S)  Non  verameolo  da  Imbanlt  {ebo  era  uno  accl- 
Icralo  sol  Tare  d'  Entraguca  ) , ina  da  uno  mandalo  ap- 
posta dal  ro  in  luogo  ano  fu  Arezzo  reaUtuilo  ai  Fio- 
rentini. A',  dei  Jrad. 
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ritornò  di  li  da'  monti,  dopo  d’avec  mandato 
In  rinforzo  del  duca  di  Nemours  2000  Svizzeri 
e altrettanti  Guasconi,  e ricevali  i Somsì  e Pan- 
dolfo  Petmdci  nella  sua  pròtezioue  per  40,000 
ducati,  0 lasciato  800  lance  a posta  del  Valen- 
tino (1). 

Dopo  un  cosiffatto  accordo  non  v'era  cosa 
che  i Fiorentini  non  potessero  ragionevolmente 
temere.  Imperocchò,  virendo  essi  in  certo  modo 
della  grazia  del  re  di  Francia,  come  questi 
aveva  cosi  subito  e con  lauta  infamia  abban- 
donato il  Bentivoglio  loro  eonfetterato  e gli  al- 
tri, cosi  poteva,  quando  conto  gli  tornasse, 
abbandonare  con  uguale  bcìlità  Firenze.  La 
guerra  di  Pisa,  quella  tabe  o gangrena  della 
repubblica  florentina , durava  senza  apparenza 
alcuna  di  tosta  conclusione;  e la  forata  demo- 
cratica della  citlA  (senza  balia,  la  quale  avreb- 
be, se  non  altro,  dato  alla  politica  esterna  un 
carattere  certo],  con  supremo  potere  traghet- 
tante incessaolcmente  d'nna  mano  in  un'altra, 
faceva  Firenze  più  debole  ch’ella  non  sarebbe 
stata,  se  più  rigorosamente  avesscconccnlrato 
e con  più  giusto  proporzioni  ordinato  le  sne 
forze.  Il  frequente  alternar  de'  collegi  era  so- 
prattutto nocivo  alle  negoziasiooi  coi  grandi 
potentati  di  quei  tempo,  per  la  somma  diflìeoltà 
e quasi  impossibilita  di  mantenere  in  un  go- 
verno cosi  costituito  la  segretezza  delle  deli- 
berazioni (2):  di  modo  che  alcuni  cittadini  dì 
maggiore  autorità,  per  dare  al  governo  qual- 
che stabilità,  proposero  che  il  capo  della  si- 
gnoria, cioè  il  gonialoniero  di  giustizia,  si 
creasse  d'cH'a  inuauzi  per  tutta  la  vita  sua, 
come  il  doge  di  Venezia,  con  facoltà  di  sedere 
e votare  in  tatti  ì collegi  e tribunali  e diritto 
d'ìnizialiva  in  comune  col  proposto  (3),  ma 
sottoposto  nondimeno  in  materie  criminali, 
come  ugni  altro  cittadino,  alla  suprema  giuris- 
dizione del  tribunale  degli  Otto.  Questa  pro- 
posizione fu  approvala  dai  collegi  opportuni, 
e il  di  IG  d' agosto  sanzionata  dal  gran  consi- 
glio del  popolo:  ai  22  del  mese  seguente  [4] 
Pietro  Soticrini  fu  cIcHo  gonfaloniere  a vita, 
e il  primo  di  novembre  entrò  iu  uQkio  (3). 


(I)  SUm.  L 0.  p.  163.  Guicc.  1.  c.  p.  63  e 65. 

(3)  Sbm.  I.  0.  p.  1C5. 

(3)  Ved.  Tol.  I . p.  738  col.  3 noi.  3. 

(i)  Coa  nota  del  Porcacebi  al  Gukc.  (I.  c.  p.  50} 
dà  ioTecfi  il  10  del  me&e. 

(5)  Nella  precedeote  primaTera  eran  già  alate  abo- 


Digitized  by  Guu^I 


DALL’ANNO  li9-2  FINO  ALL'ANNO  15M 


209 


Avvegnaché  il  timore  della  potenza  del  Va- 
lentino contribuisse  in  modo  principale  a que- 
sto salutevole  cambiamento,  come  si  vede  dalle 
legazioni  ordinate  in  questo  tempo  al  papa  e 
al  figliuolo  (1),  nissun  rispetto  tuttavia  potè 
muovere'  i Fiorentini  a collegarsi  coi  capitani 
e signori  minacciati  dal  Valentino,  uomini  la 
maggior  parte  di  mente  scellerata  e di  crudeltà 
non  minore  di  quella  del  duca.  Ma  essi,  incal- 
zati dai  pericolo,  si  congregarono  in  un  luogo 
del  perugino  detto  la  Magione;  cioè.  Paolo  e 
il  cardinale  Orsini,  Vitellozzo  Vitelli,  lìiam- 
paolo  Baglioni,  Oliverotto  da  Fermo,  Hermes 
Bentivogli,  per  Giovanni  suo  padre,  e Antonio 
da  A’eoaTro  in  nome  di  Pandolfo  Petrucci  e 
de’  Sanesi  [2).  Costoro  si  colicgarono  a difesa 
comune  e ad  offesa  del  Valentino , e avendo  le 
loro  genti  in  pronto  potettero  subito  mettere 
in  campo  700  uomini  d’ arme,  e 9000  fanti. 

I Veneziani,  ricercati  dai  confederati  d’en- 
trare in  questa  lega,  ricusarono;  ma  scrissero 
allo  stesso  tempo  ai  loro  ambasciadori  alla 
corte  di  Francia,  che  rimostrassero  al  re  l’in- 
famia di  proteggere  e favorire  un  mostro  come 
Cesare  Borgia:  lo  che  fu  fatto  dagli  ambascia- 
dori  senza  il  minimo  prò.  Il  duca  d’  Urbino 
accettò  volentieri  le  profferte  de’  collegati  a 
favor  suo,  e la  guerra  incominciò  con  la  ri- 
bellione di  questo  ducato,  prima  che  il  Valen- 
tino fosse  in  ordine  per  ricevere  un  tanto  as- 
salto. Egli  era,  quando  gli  fu  recata  la  nuova 
della  ribellione  d’ Urbino,  in  Imola;  e quivi 
deliberato  di  rimanersi  Gnoacchè  non  avesse 
raccolto  un  esercito  sufficiente, comandò  ai  suoi 
capitani  che  erano  nel  ducato  d’ Urbino  clic  si 
ritirassero  a Rimini  (3);  ma  essendosi  questi 
contro  il  comandamento  ricevuto,  impigliati 
per  via  in  un’impresa  aggressiva,  furono  a 


lile  le  amiche  coni  del  Podestà  e del  Capilano,  e in 
toro  luogo  era  stala  ordinala  una  Suola  di  cinque  giu- 
dici , quattro  de'  quali  doveaiio  concordare , iierclid  la 
sentenza  fosse  valida.  Il  presidente  di  questo  tribunale 
conservò  il  titolo  di  Podestà , che  venne  cosi  a signi- 
Ucare  soltanto  il  primo  giudice  della  terra.  Dal  volgere 
questa  presi, lenza  tra  i cinque  giudici  di  sei  in  sei 
mesi,  fu  dato  al  nuovo  tribunale  il  nome  di  Ruota. 
Siam.  I.  c.  p.  167. 

il)  Gian  Vittore  Soderini  al  primo  e Niccolo  Machia- 
velli al  secondo.  Ved.  Mach.  | Opere  , al  D.  Va- 
Untino  IlalU  ISIS  voi.  Vili  ) p.  JS»,  not.  *. 

(S)  Gnice.  I.  c.  p.  69  teg. 

13)  Mach.  I.  c.  p.  947. 

Leo,  Voi.  II. 


mezzo  ottobre  sopraggiunii  dai  nemici  presso 
Fossombronc , c rotti  con  prigionia  del  princi- 
pale tra  loro,  Ugo  di  Cardona.  Facilmente, 
dopo  questo  fatto,  avrebbero  i collegati  potuto 
opprimere  il  duca, se  la  paura  della  Francia 
non  gli  avesse  come  azzoppali;  ma  mentre  ebe 
per  questo  rispetto  si  peritano,  mentre  che 
trascurano  di  profittare  con  celerità  della  vit- 
toria avuta,  il  papa  e il  Valentino  colgono 
r occasione  di  separare  negoziando  i confede- 
rati. Pareva  a costoro  che  la  perfetta  inazione 
del  Valentino  in  Imola  fosse  un  segno  evidente 
della  sua  debolezza;  ondo  nella  vanità  di  tale 
opinione  si  lasciarono  invescare  in  pratiche 
d’accordo,  con  tanta  maggior  confidenza  quanto 
ch’eglino  avevan  già-conseguiti  non  pochi  van- 
taggi: perciocché  e il  popolo  di  Camerino  avea 
richiamalo  Giovan  Maria  figliuolo  del  signore 
passalo , e Vitellozzo  aveva  occupato  la  rocca 
di  Fossombronc,  e tutto  il  ducalo  d’ Urbino, 
eccetto  Sant’  Agata , era  in  toro  potere  [Ij. 

Il  duca  Valentino,  per  meglio  ingannare  i 
collegati,  diede  agli  Orsini  il  Cardinal  Borgia 
per  istatico , e quindi  chiamò  Paolo  a sé  (2)  : al 
quale  con  umanissime  parole  rappresentò  l'im- 
possibililà  dell’  impresa  loro  contro  di  uno, 
sostenuto,  com’  essi  vedevano,  da  tutta  l’auto- 
rità della  Francia;  confessando  allo  stesso 
tempo  d’ aver  fallalo  in  essersi  comportato  in 
modo  da  far  dubitare  di  sé  coloro  su  la  cui 
fede  e virtù  tutta  la  sua  grandezza  era  fonda- 
ta. Od  queste  arti  riuscì  a concludere  con 
r Orsino  una  convenzione  verso  I’  uscita  d’ ot- 
tobre in  Imola,  per  la  quale  il  duca,  dimenti- 
cando tutte  le  offese  passate,  confermava  ai 
collegati  le  antiche  condotte,  e questi  obbliga- 
vansi  a servirlo  contro  il  duca  d’  Urbino  e il 
Varano  di  Camerino.  Prima  che  questo  trat- 
tato fosse  dal  papa  e dagli  altri  collegati  ra- 
tificato, il  Valentino  indusse  il  Bentivoglio  a 
fare  accordo  seco  in  particolare,  il  di  2 di  di- 
cembre. Promise  Giovanni  di  vivere  d’ ora  in- 
nanzi in  lega  e in  amicizia  èol  duca,  di  ser- 
virlo per  un  anno  prossimo  di  100  uomini 
d’ arme  e di  100  balestrieri  a cavallo,  di  pa- 
gargli per  otto  anni  a titolo  di  condotta  12,000 
ducati  1’  anno,  e d’accettare  in  moglie  per  il 
figliuolo  primogenito  d’ Annibaie  suo  figliuolo 


(I)  Galee.  I.  c.  p.  74. 

(9’  Mach.  I.  e.  p.  990.  — Guicc.  p.  73. 
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una  nipolp  <Ip1  papa.  A qucslo  prezzo  oUcnne 
il  Bonliroplio  la  conforma  del  suo  vicariato  (L. 

Il  dura  d’  Urbino,  disperato  dopo  questi 
eventi  di  poter  tenere  lo  stalo  contro  il  Valen- 
tino, [ non  ostante  la  grande  affozione  e pron- 
tezza a difenderlo  che  il  popolo  gli  dimostrava) 
se  a’sedd  à città  di  Castello  [2):  il  Valentino 
concedette  venia  della  ribellione  a tutti  gli 
abitanti,  di  modo  che  agli  8 di  dicembre  egli 
erano  già  ritornati  all'  ubbidienza  sua.  (ìian 
Maria  da  Varano  fuggi  di  nuovo  nel  regno  di 
Napoli,  e Camerino  di  nuovo  si  sottomise  al 
Valentino:  V'ilellozzo  e gli  altri,  ratificato 
l’accordo  tra  Cesare  c Paolo,  stavano  con  le 
genti  loro  a posta  del  duca.  Qucslo  momento 
scelse  il  Valentino  per  muovere  il  campo  ( in- 
grossato in  questo  frattempo  di  450  lance  fran- 
cesi) da  Imola,  addi  10  dicembre  (3):  nè  mai 
Poscita  d’una  belva  feroce  dalla  sua  tana  ca- 
giono tanto  spavento  in  un  vicinato,  quanto  la 
mossa  di  quest'uomo,  con  si  considerevole 
esercito,  verso  un  fine  ignoto,  negli  animi  della 
gente. 

Vero  è chela  terribilità  del  duca  fu  molto 
diminuita  per  la  subita  partenza  da  Cesena 
delle  430  lance  francesi  il  di  .22  di  dicembre 
senza  che  si  sapesse  la  cagione;  nondimeno 
i più  savj  credeitcm  che  i collegati  della  .Ma- 
gione facessero  male  a mettersi,  senz' altra  si- 
curtà, in  mano  sua.  Oliverotto  c gli  Orsini  an- 
darono per  comandamento  di  Cesare  sopra 


(1}  Si  trovano  i capitoli  di  questo  accordo  in  Mach. 
Legai,  p.  374  seg.  Il  Raoke  ronfonde  il  prcMnte  ac* 
cordo  Ira  Cei»arc  c il  Uenlivoglio  con  Tallro  sammen- 
loTato  tra  Cesari*  e Paolo  Orsino;  almeno  dallo  sue 
parole  non  apparisce , eh’  egli  ritenga  il  trattalo  del  t 
di  dicembre  come  diverto  da  quelfo  roncloso  coi  ri- 
belli condottieri.  Ved.  Ranko  I.  c.  p.  90i. 

(3)  Marh.  I.  c.  \u  3A3.  3^8.  Foggi  poi  da  Citlil 
di  Castello  e andò  a Pitigliano,  e di  là  uccullamentn 
per  il  contado  di  Siena  e per  il  Fiorentino  si  recò  a 
Vcneiia.  Bcm.  1.  c.  p.  ii8.  * 

;3)  Roca  maraviglia  il  votfiye  corno  il  Mach,  nel  suo 
opuscoletlo:  Del  mmlo  tenuto  dal  duca  Valentino  ec 
si  ditcoala  in  più  panti  da  ciò  che  quasi  gvomo  per 
giorno  scriveva  s come  invialo  della  Repubblica  florcn- 
tina  presso  del  duca,  al  magisiralo  della  sua  città.  Cosi 
riguardo  a questa  data,  mentre  nelle  sue  lellero  ufTi- 
eìali  dice  che  la  partenza  del  Valetilino  da  Imola  Tu 
il  10  di  dicembre,  nell' operetta  sopraccitata  scrìve  in- 
vece alla  tarila  di  twvembre.  lo  seguo  generalmente 
la  relazione  utfìciale. 

* F.  nolani  ebe  il  «luca  liuidulvaldo.  |vnma  di  partini  la 
Kvrnnda  vnlia  dr' suoi  d«tmin|,  disfare  luMr  |p  furir*»  d«l 

«lutato,  etcalto  & Lro  rlir  iilronr  arilf  tue  luaui.  / 7'raJ. 


Sinigiglia,  por  cacciarne  la  Prcfellessa  aofclla 
del  duca  d’ Urbino,  che  reggeva  la  terra  in 
nome  del  figlinolo  Francrsco  Maria  della  Ro- 
vere. Costei  si  fuggi  a Venezia,  ma  la  rocca 
non  volle  arrendersi  se  non  al  duca  medesima: 
il  quale  perciò,  partitosi  l’ultimo  di  dell’auno 
di  Fano  (l),con  2,000  uomini  a cavallo  e 10,000 
fanti  venne  a Sinigaglia.  Tulli  i capi  delle 
genti  che  avevano  in  nome  suo  occupala  que- 
sta città,  cioè  Paolo  c Francesco  Orsini  duca 
di  Gravina,  Vitcllozzo  Vitelli,  c da  uUimo  Oli- 
verolto  da  Fermo,  gli  si  fecero  incontro,  per 
.salntarlo,  fuori  della  (erra , c da  quel  inomenlo 
non  furon  più  perduti  di  vista. 

Entrali  in  Sinigaglia  c giunti  all’alloggia- 
mento del  duca.  Rima  da  osso  invitati  dentro 
c subito  fatti  prigioni.  Allo  stcs.so  tempo  i sol- 
dati d’  Oliverotto , che  orano  alloggiali  nei 
borghi  della  città,  furono  assaliti  c svaligiati 
dalle  truppe  ducali,  parte  delie  quali  vennero 
pure  per  assaltare  le  genti  orsine  e vilclicsche; 
ma  essendo  queste  alloggiato  più  discosto  dalla 
terra , potettero  ritirarsi  in  buon  ordino  a sal- 
vamento. Vitcllozzo  c Olivcrotlo  furono  stran- 
golati la  medesima  sera  12),  Paolo  e il  duca 
di  Gravina  si  18  di  gennaio  (3)  in  Castel  della 
Piove.  Il  giorno  dopo  la  cattura  di  questi 
quattro,  il  Valentino  s’indirizzò  col  campo 
verso  Cillà  di  Castello,  e giunto  a Sassoferrato 
riccvello  il  di  4 di  gennaio  la  nuova,  che  il  ve- 
scovo di  questa  città  e Giulio  Vitelli  [ fralello 
minore  di  Vitcllozzo  ed  ora  capo  di  quella 
casa  ) con  tutti  i suoi  se  n’ erano  fuggiti,  chi  a 
Venezia,  chi  a Pitigliano.  Lo  stesso  partilo 
prese  all’  avvicinarsi  del  duca  il  Baglioni  di 
Perugia,  il  quale  so  ne  fuggi  a Siena  presso 
Pandolfo  Pctrucci,  e la  terra,  non  voluta  ricc- 


(I)  La  narrazione  tic'sepuenli  aTTenimenli  è tolta 
dal  MachiaTclli  I.  c.  p.  415  seg.  e dalle  note  degli  edi- 
tori: qiialdio  cosa  s'd  pur  levalo  dal  soprannomioato 
opuscolo  ilei  modo  ec. 

(2J  Fu  dello  che  il  primo  si  dircndesse,  quando  fu 
preso,  con  un  pugnale.  Burrh.  Dior.  p.  iUS.  * 

(3)  Secondo  il  Burchard  (p.  3UU)  addi  SI. 

* D.i  cini[n«  Sgliuiili  di  ISircoló  Vitelli  ( Vfd.  Tol.  I , p.  792 
set.  9 i.  fot.  . p.  703  nots  ) glutini  morimao  di  morte  vìn- 
Irnt. . clol  : Giov.aui . primozrnit.t.  d’ ima  raaaoiMla  all’  aiarslio 
d’  OttRio  al  tempo  di  papa  lanoretli.  ( Vnl.  uipn  p.  09.  rol.  1 )} 
Camillo,  feroadogrnitn , d'  un  usto  a Cirrelle  nel  regno  ili  Nn- 
poli  rnmiMItrndo  per  i Frenretì;  Panlo,  teraogmito,  deea|nta1n 
a Firrnte  nella  ,ab  del  ballat,n,i,  Vitrilotao  .trangnlatn  a Sint- 
gaglia.  Guìer.  ,ul.  Iti.  p.  78.  / Trod. 
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vere  in  protezione  dai  Fiorcnlini,  si  arrendette 
al  Borgia  (1). 

Da  queste  due  città,  di  Perugia  c Città  di 
Castello,  non  volle  il  Valentino  omaggio  come 
Signore,  ma  solo  come  Gonfaloniere  della 
Chiesa  (2)  le  quali  espedite,  si  volse  con  tuUo 
il  suo  sforzo  contro  Pandolfo.  Dichiarò  questi 
d’ esser  pronto  ad  uscire  di  Siena,  purché  il 
duca  allo  stesso  tempo  si  partisse  con  tutti  i 
suoi  del  territorio  sancsci  il  che  Cosare  avendo 
fatto  col  muover  l’ esercito  verso  Roma  ( dove 
chiamat  alo  il  papa  a sterminio  degli  Orsini  ), 
Pandolfo  dal  canto  suo  si  parti  di  Siena  cou 
Gian  Paolo  Baglioni  (3) , e andossene  a prima 
giunta  a Lucca,  ma  lasciando  la  città  in  mano 
degli  amici  ed  aderenti  suoi  (4). 

Appena  il  papa , secondo  il  convenuto  col 
Valentino,  ebbe  le  prime  nuove  del  fatto  di 
Sìnigaglia,  invitò  a sé,  prima  ch’altri  il  ri- 
sapesse, nel  suo  palagio  di  Vaticano  il  cardi- 
nale Orsini  (5)  ( ii  quale  sulla  fede  dell’accordo 
fatto,  s’era  pochi  di  innanzi  avventurato  a 
tornare  in  Roma  ),  e subito  il  fece  arrestare, 
addi  3 di  gennajo.  Nel  tempo  medesimo  gli 
altri  Orsini  e i principali  di  quella  setta,  che 
erano  in  Roma,  furon  fatti  prigioni,  ma  rila- 
sciati', poi  ch’ebbero  aperto  al  papa  le  loro 
fortezze.  Il  cardinale  fu  trattalo  più  severa- 
mente, perocché  fu  insieme  allargalo  di  pri- 
gione c avvelenato  d’  un  veleno  lento  che  io 
alcune  settimane  lo  condusse  al  sepolcro  (6). 
Questa  persecuzione  degli  Orsini  in  Sinigaglia 
e in  Roma  produsse  naturalmente  in  quelli 
di  loro  che  non  erano  in  potestà  del  Pontefice 
o del  figliuolo , un  desiderio  grandissimo  di 
vendetta;  e Giulio  in  Piligliano,  Fabio  figliuolo 
di  Paolo  ed  Organiino  in  Ccrvetri  raccolsero 


(1)  Il  quale  vi  richianiò  ali  Oddi  e UilU  gli  altri  ne- 
mici di  (ìian  Paolo,  tìuicc.  I.  c.  p.  SI, 

(S)  staci:,  I.  c.  p.  ssa  seg. 

(3)  Mach.  /Jece/uia.  I, 

SctiIÌ  Fi'nigu  e Sieoa  iincur  !a  vampa 
Deir  Idra,  c ctaarhodiin  di  <}Uri  liraaoi 
iucuDti  alla  sua  fitria  scantpa. 

U)  Pandolfo  agl  in  questa  occasione  con  ugual  pru- 
denu  e dignità  ; il  di  della  sua  partenza  fu  il  Ss  dì 
gennaiu.  Ved.  Malav.  I.  c.  Ibi.  110  a,  e il  ònice.  I.  c. 
p.  SS. 

(S)  Cosi  il  Guicciardini  p.  79.  Secondo  il  Diario 
burcliardiaiKi  (p.  SliS)  ii  cardinatc  urebtio  andato  in 
Vaticano  di  per  se  aleaao,  per  cougralularsi  col  papa 
della  presa  dì  Sìnigaglia 

(6J  Burdi.  Dior.  p.  2U9-àU. 


gente  a piedi  e a cavallo.  Una  parie  dei  Co- 
lonnesi  e la  famiglia  de’  Savelli  erano  ugual- 
mente nemici  del  papa;  e Gian  Giordano  Orsino 
che  era  nel  regno  di  Napoli  ai  serriz]  del  re 
di  Francia  , e il  conto  Niccolò  di  Piligliano , 
generale  de’  Veneziani , si  studiarono  con  ogni 
potere  di  muovere  i loro  signori  coulro  Cesare 
Borgia. 

Ora,  quautuaquo  Cesare  riuscisse  io  breve, 
poi  ch’o'  si  fu  volto  di  Toscana  contro  gli  Or- 
sini, a togliere  af  nemici  suoi  Palombara  c 
Vicovaro  e con  maggiore  difiìcollà  Ceri  (1),  pur 
non  potè  procedere  con  tal  prestezza  da  impe- 
dire alla  Francia  c a Venezia  d'interporsi  in 
favore  dei  loro  condottieri.  Uovòlte  pertanto, 
per  espresso  comandamento  del  re  di  Francia, 
levarsi  dall’  assedio  di  Bracciano  ; ma  il  papa, 
ciò  non  ostante,  continuò  a procedere  giudi- 
zialmente contro  gli  altri  Orsini,  dichiarandoli 
ribelli  c i beni  loro  confiiscando:  foche  mosse 
il  re  di  Francia  a praticare  una  lega  tra  Bo- 
logna, Firenze,  Siena  c Lucca,  al  quale  ctTelta 
rimesse  Pandolfo  Pctrucci  in  Siena , addi  29 
di  marzo  1303  (2).  .Ma  Fostinazionc  eoa  cui 
Pandolfo  s’ oppose  alla  restituzione  di  Monte- 
pulciano ai  Fiorentini,  pretestando  l’odio  chu 
tal  cosa  gli  conciterebbe  presso  del  popolo , 
fece  incagliare  il  disegno  del  re.  Oltreché  le 
cose  di  Pisa  impedivano  all’unione  delle  citta 
toscane;  perciocché  i Fiorcnlini, sebbeno  negli 
ultimi  tempi  avessero  condotto  quella  guerra 
più  da  guastatori  che  da  veri  soldati , tagliando 
due  volte  le  biado  d’intorno  a Pisa  prima  ebo 
fosscr  mature,  pure  per  tradimento  della  guar- 
nigione francese  avevano  avuto  Vico  Pisano 
e subito  dopo  la  V’crrucola,  fortezza  impor- 
tante per  il  suo  silo  e la  sua  prossimità  a Pisa 
( IG  e 18  giugno  ).  Per  i quali  progressi  de'Fio- 
rentini,  i Lucchesi  o i Sanesi,  uou  meno  dei 
Genovesi,  erano  anzi  disposti  a soccorrer  Pisa, 
cho  a colicgarsi  cou  F'ireazc  (3J.  Verso  questo 
tempo  i Pisani  offersero  la  signoria  della  loro 
città  al  duca  di  Romagua , il  quale  troppo  vo- 

0}  Palombara  era  (erra  de'  SafclU , ma  1*  avea  prcaa 
a diremloro  Muzio  Culoana;  Vicovaro  apparteneva  a 
Giovan  Giordauo  Orsino,  e Ceri  (ranUchissima 
a Orsino,  padre  di  Renzo  che  divenne  pili 

lardi,  come  Tcdreino.  famoso  nelle  goerni  d'Italia. 

JV.  dei  Trad. 

(2}  0 piuttosto  questo  fu  il  giorno  in  cui  Pandolfo 
fu  richiamato.  Matav.  1.  c.  fui.  11 1 a. 

(3)  Guicc.  1.  c.  p.  119. 
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loDiicri  1'  avrebbe  accettala  se  suta  non  fosse 
la  paura  della  Francia.  Tuttavia,  considerando 
il  malo  avviamento  clic  le  cose  de'  Francesi 
parevano  prendere  nel  regno  di  Napoli,  deli- 
berò per  ora  nè  ricusare  alTallo,  nè  accettando 
scoprirsi  a un  tratto  inimico  della  Francia; 
ma  tenersi  pronto  in  suirarmc  ed  aspettare 
l’esito  delle  cose  di  Napoli,  e negoziare  frat- 
lanlo  occultamente  con  gli  Spagnuoli  (1). 

Nel  reame  di  Napoli  dopo  il  principio  del- 
l'anno  lti03  la  fortuna  dcH'armi,  parte  per 
l'industriae  per  l’energia  di  Gonzalvo, parte  per 
la  negligenza  de’ capitani  francesi,  s’era  al 
tutto  rivolta  a vantaggio  degli  Spagnuoli.  I 
Veneziani  { neutrali  1 ) portarono  a Gonzalvo 
in  Barletta  provvigioni,  che  i Francesi  avreb- 
bon  potuto  rivolgere  in  proprio  uso,  e ricove- 
rarono nel  porlo  d’Otranto  certi  legni  proven- 
zali, che  senza  ciò  sarebbon  venuti  in  mano 
degli  Spagnuoli.  Nondimeno  i Francesi  non 
cessarono  anche  in  questo  tempo  di  estendersi 
con  le  armi  nel  paese  vicino,  ed  occuparono 
tutta  la  terra  d'Otranto,  eccetto  Otranto  stesso, 
Gallipoli  e Taranto.  Ma  l’imprudente  fretta 
del  duca  di  Nemours  in  voler  castigare  gli 
uomini  di  Castellanela  che  s’ erano  ribellati 
agli  Spagnuoli  (2),  facendolo  soprassedere  al- 
l’impresa capitale  della  primavera,  l’attacco 
cioè  di  Barletta,  fu  il  principio  della  rovina 
dell’ esercito  francese.  Perchè  Gonzalvo,  sen- 
tendo il  duca  partilo  a quella  volta,  sorti  una 
notte  di  Barletta  e sorprese  in  Kuvo  la  Palicc, 
uno  dei  principali  capitani  dell'esercito  fran- 
cese, e lo  fece  prigione  con  tulli  i suoi,  ritor- 
nandosene quindi  sicuramente  con  la  sua  preda 
a Barletta. 

In  questo  mezzo  don  Ugo  di  Cardona,  pas- 
salo di  nuovo  dai  soldi  del  Valentino  a quelli 
di  Spagna , raccolse  certe  truppe  in  Sicilia  e 
sbarcò  con  esse  in  Calabria;  dove  ruppe  il 
conte  di  Meleto  ( di  casa  Sanseverina  ] c liberò 
don  Diego  Ramirez  assediato  in  Terranuova  : 
ed  essendo  non  molto  poi  rinforzato  di  nuove 
truppe,  venute  di  Sicilia  sotto  don  Manuellq 
di  Benavides  [3],  espugnò  d'assalto  Caliaera  (4). 

(I)  SìATti.  1.  c.  p 195.  Intorno  a questa  mataxione 
nella  politica  dei  Borgia,  red.  Ranke  1.  c.  p.  SIS. 

(3)  Ferr.  fol.  61. 

(3)  Col  quale  passò  io  Italia  per  la  prima  volta , 
rome  aemplire  soldato , Antonio  da  Loyva . clic  noi 
vedremo  in  seguito  generalissimo  di  C.arlo  V. 

S.  dei  Trad. 

Hj  (tuicc.  I.  c.  p.  87  seg. 


Ma  sopraggiunto  indi  a poco  Aubigny  ( che 
era  stato  sin  qui  occupalo  in  altra  parte  della 
Calabria , e con  cui  s’ erano  uniti  a Cosenza 
i principi  di  Salerno  e di  Bisignano  con  molti 
altri  baroni  di  parte  angiovina  ) furono  gli 
Spagnuoli  rotti  con  gravissima  perdita  vicino 
a Terranuova  (1] , si  che  don  Ugo  medesimo 
dovè  cercare  a piedi  un  rifugio  nella  monta- 
gna. Un  nuovo  esercito,  composto  tutto  di 
Spagnuoli  c comandalo  da  un  Porto  Carrcro, 
uscito  della  nohii  prosapia  dei  Boccanegra  di 
Genova  e cognato  della  moglie  di  Gonzalvo, 
approdò  quindi  in  Calabria;  ma  ammalatosi  di 
mal  di  morte  in  Reggio  il  Porlo  Carrero,  la 
cura  della  spedizione  rimase  a Ferrando  d’.4n- 
drades  suo  luogotenente. 

In  questo  tempo  gli  Svizzeri , irritati  perchè 
la  Francia  si  schermiva  di  ceder  loro  Bdlinzona 
stala  da  essi  occupata  proditoriamente  tre  anni 
prima,  come  addietro  s’è  fatta  memoria,  a&- 
saltaron  Locamo  c con  - fatica  lo  presero,  ma 
non  la  rocca,  dove  i Francesi  si  difesero  Gnchè 
il  governatore  di  Milano  ( Carlo  d’ Ambuosa 
signore  di  Chaumont  nipote  del  Cardinal  di 
Roane  ) potè  circondare  c strignere  gli  assali- 
tori medesimi.  Ma  il  re,  che  desiderava  per 
più  ragioni  di  avere  gli  Svizzeri  amici  mentre 
che  la  guerra  durava  nel  napoletano,  volle 
piulloslo  accordarsi  con  lorocheproBltare  della 
sua  vantaggiosa  situazione  per  debellarli,  c 
cedette  loro  per  trattalo  Bcllinzona  con  le  sue 
pertinenze  (2),  addì  11  d’ aprile  1503.  Alla  me- 
desima guisa,  con  l’ inchiostro  piuttosto  che 
col  sangue,  parve  Qualmente  volesse  terminare 
anco  la  quistione  gallo-ispana  intorno  al  pos- 
sesso di  Napoli:  perciocché  essendo  convenuti 
in  Blois  il  re  di  Francia  e l’arciduca  Filippo 
genero  di  Ferdinando  il  cattolico,  conclusero 
insieme  il  di 5 d'aprile  un  trattato  di  pace,  ai 
termini  del  quale  Luigi  cedeva  le  sue  ragioni 
sopra  il  regno  di  Napoli  a Claudia  sua  Ggliuola 
e sposavaia  a Carlo  Ggliuolo  dell’  arciduca,  in- 
titolandosi gli  sposi  re  c regina  di  Napoli;  ma 
Gnoacchè  i duo  fancinlli  non  erano  d’età  a 
poter  consumare  il  matrimonio,  il  regno  do- 


l'IJ  Ffrr.  fol.  63  b.  scg. 

(3}  La  regione  fu  falla  a favore  ilei  tre  cantoni 
U't'rì.  Schwylz  e LnlcrvralUen , i quali  divisero  il 
I paese  in  tre  baliaitRi  comuni,  cioè  Beltinxona,  Ri> 
) vierfl  e Val  di  Blcgno.  Ved.  Meycr  di  Knonau  Ma- 
nuale ec.  voi.  I , p.  307. 
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>eva  essere  posseduto  secondo  il  trattato  di 
divisione  di  Granata  (1).  Luigi,  non  dubitando 
della  ratifica  di  questo  trattato  per  parte  della 
Spagna,  trascurò  di  mandare  altri  aiuti  nel 
regno  di  Napoli;  mentre  che  il  gran  capitano 
usava  diligentemente  l’occasione  per  sottomet- 
tere il  paese  al  suo  signore,  il  quale  ( indotto 
a ciò  principalmente  dalle  rappresentazioni  di 
(ìonzalvo)  ricusò,  con  somma  maraviglia  di 
Luigi,  la  ratifica.  Intanto  Andrades,  unitosi 
col  resto  delle  forze  di  don  Ugo,  venne  a Se- 
minava; onde  essendolo  Aubigny  andato  a 
trovare  con  tutto  il  suo  sforzo,  vennero  i due 
eserciti  il  di  21  d’ Aprile  alle  mani  in  snl  fiu- 
micello  che  corre  tra  Seminara  e Gioia,  e i 
Francesi  restarono  sconfitti  senza  rimedio,  ri- 
fuggendosi Aubigny  con  alcuni  pochi  nella 
rocca  d’ Angilnla,  dove  fu  incontanente  asse- 
diato dagli  Spagnuoli  (2). 

Verso  lo  stesso  tempo  Ottaviano  Colonna , 
che  Gonzalvo  avea  mandato  in  Germania  a 
soldar  gente,  ritornò  con  2,500  fanti  tedeschi; 
per  il  qual  rinforzo  credendosi  Gonzalvo  abile 
a tener  testa  al  nemico  in  campo  aperto , deli- 
berò finalmente  d’ uscire  di  Barletta.  11  duca 
d’ Atri,  che  veniva  per  unirsi  col  corpo  prin- 
cipale dell’esercito  francese,  fu  sopraggiunto 
per  via  da  Pietro  Navarro,  uno  de’  migliori 
ufficiali  di  Gonzalvo,  e rotto  e fatto  prigione. 
Gonzalvo  usci  di  Barletta  il  di  28  d’aprile  1503 
0 andò  a porsi  alla  Cirignuola,  dove  il  decadi 
Nemours  incontanente  lo  segui.  Gli  Spagnuoli, 
appena  arrivati,  s’ erano  trincerati;  le  opinioni 
nel  campo  francese  erano  diverse:  alcuni  vo- 
levano che  s’ indugiasse  l'attacco  fino  al  di  se- 
guente, essendo  già  la  notte  propinqua  e i 
soldati  stanchi,  e frattanto  si  prendesse  cogni- 
ziono  dell’ ordinanza  del  nemico;  altri  aU’in- 
contro  volevano  che  s’  appiccasse  subito  la 
batlaglia.Quest'ultima  .sentenza  prevalso  presso 
del  duca  di  Nemours,  c un'ora  circa  prima  di 
sera  l’esercito  francese  (3)  ricevette  l’ ordine  di 
marciare  .sopra  gli  alloggiamenti  nemici.  La 
polvere  suscitata  dal  calpestio  della  cavalleria, 
le  lance  ritte  dei  cavalleggeri  spagnuoli  e la 


di  Sism.  I.  c.  p.  SOS. 

(i)  Ferr.  fot.  66  a.,  Guicc.  I.  c*  p.  101. 

(3)  Qoeslo  contavi  500  lance,  1500  cavalicgzeri 
e 4000  fanti:  l'esercito  spagnuolo  era  forte  di  1600 
cavalli  d' armatura  pesante  e 500  armati  alta  leggiera , 
di  Sooc  fanti  tcdesclii  e iOOO  spagnuoli.  Sisiii.  p.  ZOO. 


natura  stessa  del  paese,  coperto  in  quella  sta- 
gione di  Gnocchi  altissimi,  impedivano  aiFran- 
cesi  di  scoprire  la  situazione  dei  nemici  (1).  Il 
duca  stesso  alta  testa  de’  suoi  si  precipitò  so- 
pra i nemici,  nel  qual  tempo  o per  uso  o per 
caso  la  munizione  degli  Spagnuoli  prese  fuo- 
co; ma  un  fosso,  di  cui  i Francesi  non  avevano 
cognizione,  arrestò  d’ improvviso  la  loro  furia: 
il  quale,  il  duca  mentre  cercava  di  passare  con 
un  movimento  di  fianco,  cadde  percosso  d’ uno 
schioppo  e subito  mori.  Per  simil  modo  l’ as- 
salto degli  Svizzeri  fu  respinto  dalla  fortezza 
del  luogo  e dalle  alabarde  dei  fanti  tedeschi 
di  Gonzalvo;  di  guisa  che  in  brevissim’ ora 
tutto  l’ esercito  francese  fu  rotto  e fugato,  e i 
capi  di  esso  o morti  o prigioni.  I soli  che  per- 
vennero a scampare  furono  Luigi  d’ Ars  che 
fuggì  a Venosa,  e Ivo  d’ Allegri  che  prese  la 
via  di  Benevento;  ambo  inseguiti  da  presso 
dalle  genti  di  Gonzalvo  per  impedirli  che  non 
si  riunissero.  Ma  volava  innanzi  a lutti  la  fama 
della  disfatta  de’  Francesi,  per  cui  da  nessuna 
città  erano  i fuggiaschi  voluti  ricevere:  e già 
prima  d’ arrivare  a Napoli,  Ivo  senti  che  gli 
abitanti  s’ erano  sollevati  e assediavano  nei  ca- 
stelli i Francesi  e i loro  aderenti;  onde  omessa 
quella  città  se  n’  andò  per  Capua  e Sessa  a 
Gaeta,  dove  concorse  la  maggior  parlo  delle 
reliquie  dell’  esercito. 

Fabrizio  Colonna  sottomise  frattanto  gli 
Abbruzzi  agli  Spagnuoli,  e Prospero  occupò 
per  loro  Capua,  Sessa  e tolta  la  Campania. 
Le  Calabrie  eran  già  tornale  alla  divozione 
spagnuola  dopo  l’ ultima  battaglia  di  Semi- 
nara, e le  città  della  Puglia  e della  Capitanala 
s' affrettavano  con  la  sommissione  loro  a preoc- 
cupare la  grazia  del  vincitore.  Aubigny  quando 
vide  ogni  speranza  di  soccorso  impossibile,  ar- 
rendette Angitula  agli  Spagnooli,  sacrificando 
la  propria  libertà  per  ottenere  ai  suoi  compa- 
gni d’ arme  la  loro  (2).  I Napoletani  manda- 
rono in  Accrra  a presentare  a Gonzalvo  le 
chiavi  della  loro  città,  dov’egli  fece  il  suo  in- 
gresso il  quattordicesimo  giorno  del  mese  di 
maggio.  Pietro  Navarro,  che  fu  il  primo  che 
osasse  con  effetto  le  mine  negli  assedj,  costrinse 
in  breve  ì castelli  alla  resa;  perchè  Caslelnuo- 
vo,  rotto  che  Pietro  ebbe  il  muro  nel  modo 


(1)  Kcrr.  foi.  fi?  a..  Guht.  p.  10:i  c«g. 
Ferr.  fol.  fi?  b. 
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sopraddetto,  fu  preso  d'assalto  agli  11  di  giu- 
gno; c con  simile  mezzo  nei  primi  giorni  di 
luglio  fu  preso  Castel  dell'  L'oro  (1):  nel  qual 
tempo  non  rimaneva  ai  Francesi  nel  regno  al- 
tro che  Gaeta,  dov’era  Ivo  d' Allegri  col  più 
delle  genti  salvatesi  dalla  rotta  di  Cirignuola, 
Venosa,  dove  s'era  ritirato  Luigi  d’ Ars,  e Santa 
Severina,  dove  il  principe  di  Rossano  era  asse- 
dialo. 

Siv. 

Guerra  ie’  Fmesiani  contro  de’  JVreU,  e eonliniui- 
zione  della  Storia  J!  Italia  fino  alla  oenula  di 
Ferdinando  il  Cattolico  a Napoli,  e alla  tollonue- 
tione  di  Bologna  alla  tedia  apoetotica,  in  norem- 
bre  laoo. 

In  quello  che  siamo  On  ora  venuti  descri- 
Tendo  delle  contese  dei  diversi  partiti  e dei 
progressi  dell’ armi  straniere  in  Italia  io  que- 
sti ultimi  anni,  appena  ci  è accaduto  di  men- 
tovare una  delle  principali  potenze  italiane,  la 
Repubblica  di  Venezia.  La  cagione  è dovuta 
all’  essere  le  forze  de’  Veneziani  state  in  quel 
tempo  in  bisogna  altrove;  onde  T influenza 
loro  nelle  cose  d’Italia  ne  sembra  come  para- 
lizzata. 

Nei  principj  dell’anno  1&99  Sultano  Baja- 
zetavea  formalmente  coofermatc  all’ambascia- 
dor  veneto  .Andrea  Zancani  le  promesse  della 
pace;  ma  il  trattato  era  in  latino,  c il  sultano 
nel  sottoscriverlo  si  riserbava  tacitamente  il 
diritto  di  agire,  se  gli  occorresse  indipen- 
dentemente da  esso.  Lodovico  il  Moro,  ebe  i 
Veneziani  nimicavano,  ed  altre  potenze  nemi- 
che di  Venezia  persuasero  Bajazcl  a muover 
guerra  a quegli  orgogliosi  repubblicani:  un 
cristiano  rinegalo,  un  antico  nobile  di  Venezia 
Hersek  .Ahmed  pascià,  fratello  del  duca  d’ llcr- 
zegovina,  era  in  quel  tempo  Gran  Visive  e 
genero  del  sultano  (2);  costui  cedette  io  breve 
il  luogo  ad  un  altro,  che  fu  Ibrahim  della  fa- 
miglia dei  Gcndereli. 

Del  mese  di  Giugno  del  suddetto  anno  lì99 
Bajazet  mandò  contro  Lepanto  un  esercito  ter- 
restre sotto  il  Ueglerbeg  di  Romelia,  Mustafà 
pascià,  c un’armata  marittima  sotto  il  Gapu- 
dan  pascià  Daùd;  alcune  bande  di  cavalieri 


(t)  Guicc.  t.  r.  p.  Vlt. 

(S]  llaiuiner  Star,  dctt'lmiìc.  Ottum,  tom.  11 , p.  aio. 


Turchi  sotto  Iskender  pascià,  governatore  di 
Bosnia,  invasero  il  territorio  di  Zara;  i mer- 
cadanti  Veneziani  in  Costantinopoli  furon  cac- 
ciati in  prigione,  e le  loro  merci  confiscate. 
Già  era  T esercito  del  Beglerbeg  nelle  vicinanze 
di  Lepanto,  quando  1’  armata  turca  si  scontrò 
nella  veneziana  condotta  da  .Antonio  Grimaoi 
presso  r isola  della  Sapienza  nell’  acque  di 
Modone,  e appiccala  la  zuffa  il  di  28  di  lu- 
glio (1),  le  navi  veneziane  ricevettero  assai 
danno;  onde  l’ ammiraglio  loro  non  s' oppose 
altrimenti  all’  entrala  del  nemico  nel  golfo  di 
Lepanto.  Ora,  le  fortificazioni  di  Lepanto  erano 
in  si  cattivo  stalo,  che  il  governatore  venezia- 
no, Giovanni  Muro,  s' arrendette  appena  Tar- 
mala turca  fu  sorta  dinanzi  alla  terra.  Il  ca- 
pudan  pascià  passò  quindi  il  resto  dell’  estate 
e T inverno  seguente  nel  golfo,  nelle  vicinanze 
di  Corinto  (2];  ma  Iskender  pascià,  nel  settem- 
bre dello  stesso  anno  entrò  con  SOOUfanti 
e 10,000  cavalli  in  Carinlia  e nel  Friuli,  por- 
tando per  tutto  la  devastazione  e spargendo  il 
terrore  fino  alle  porte  di  Vicenza:  e quando  i 
Veneziani  riuscirono  Gnalmcntc  a purgare  il 
Friuli  da  questa  peste,  gl'iuvasori  si  ritirarono 
menandone  seco  seimila  persone  schiave.  Una 
gran  parte  della  Dalmazia  cadde  in  quest’anno 
in  potere  de’  Turchi  (3], 

L'isola  di  Cefalonia,  ultimamente  posse- 
duta [come  altre  isole  della  Grecia  sotto  Tallo 


(1)  Hamm.  p.  318.  Il  Sisniondi  (p.  22.i)  molte  la 
ballatila  di  Sapienza  ai  12  «faicoRto:  ma  siccome  por 
r ordinario  nell’  iodicationn  dei  giorni  egli  non  è 
troppo  acrnralo.  e ohe  rilanimor  airipcontro  si  fonda 
sopra  dati  più  sicuri  dì  scrittori  turchi,  perù  io  m'at* 
tengo  a quosto.  Il  Daru  (Ilist.  da  Ven.  voi.  III. 
p.  200)  passa  cosi  loggormonte  sopra  qnosto  aTTcni- 
roonto  eh' e' non  mette  alcuna  data.  Il  Bembo , che 
descrivo  la  cosa  minutamcnlo  , non  motte  noppur  cs»o 
data  di  sorta.  TiilLivia  l' Hatvmer  modositno  non  ^ 
del  tutto  esatto  in  quello  che  dice;  poiebO  Albano 
Armonio  « capitano  Toneto,  non  tnivò  la  morte  nel- 
r acque  di  Sapienza,  ma  mori  più  lardi  per  mano  dei 
Turchi,  martire  della  Fede  Cristiana. 

(2)  Antonio  (irimani , che  (in  do|K>  essere  stalo  soc- 
corso di  nari  da  guerra  dalla  Francia  non  ardi  tentare 
alcuna  com  d’importanza  contro  de' Turchi,  fu  digra- 
dalo, e Melchior  Trevisani  suo  successore  lo  mandA> 
prigione  a Vene/ia , dove  fu  condannalo  a vivere  in 
esilia  nell’ isole  di  CItcrso  c d’Ozero.  Bem.  I.c.  p.  ttCì. 
In  appresso  ruppe  i conhni  del  suo  esilio  c si  rifuggi 
a Uonia. 

(3)  Ilamin.  p.  321.  Andrea  Zancant.  che  alla  testa 
delle  truppe  veneziano  si  tenne  quieto  in  tìradisea  la- 
sciando fare  i Turchi,  fu  conliuato  |»cr  quattro  aanì 
a Padova.  Bciu.  1.  c.  p.  184. 
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dnminio  veneto)  da  nn  nobile  veneziano,  era 
sUta  nella  pace  del  1479  cedala  al  Turco; 
c quando  in  seguito  T antica  famiglia  volle 
rivendicare  i suoi  diritti  sopra  quell’  isola , 
trovò  in  Venezia  medesima  un  oslacoio  insu- 
perabile (1),  perchò  la  llepubblica  non  voleva 
per  privali  interessi  risicare  la  pace  nuova- 
mente conclusa.  Ma  riaccesa  la  guerra,  e so- 
prattutto poiché  Bajazel  ebbe  riButato  la  pace, 
che  i Veneziani  gli  offersero  ai  principio  del- 
l’anno 1500,  a meno  che  questi  non  gli  sgom- 
berassero Corone , Modone  e Napoli  di  Mal- 
vasia, e pagasscrgli  inoltre  un  tributo  annuo 
di  10,000  ducati  (2),  l’armata  veneU  ten- 
tò , quantunque  indarno , d’ insignorirsi  del- 
r isola  (8).  • 

Agli  8 d’aprile  del  1500  Bajazet  si  mosso 
in  persona  contro  la  Morea;  e prima  della 
metà  di  luglio  comparve  con  l’ esercito  sotto 
le  mura  di  Modone , dove  già  era  l’ armala  di 
mare  sotto  Jacùb  pascià.  -Ai  10  d’agosto, 
mentre  (ìirolamo  Contarini  era  occupato  in 
recar  vettovaglia  e rinforzi  agli  assediati,  il 
nemico  prese  d’ assalto  la  terra  e misela  tutta 
a ferro  e a fiamma  (4):  lo  spavento  della 
quale  esecuzione  mosse  poco  dopo  Corone  c 
Navarino  ad  arrendersi,  senza  aspettar  la  for- 
tuna d’un  assedio.  Avute  queste  tre  terre,  Baja- 
zel pose  il  campo  a Napoli  di  Malvasìa:  dove 
l’aolo  Contarini , uno  di  quelli  eh'  erano  stati 
fatti  prigioni  in  Corone,  essendosi  appressato 
alle  mura  per  esortare  la  guarnigione  alla 
resa  secondo  che  da  Bajazet  gli  era  suto  co- 
mandato, nel  mezzo  del  suo  discorso  spronò 
il  cavallo  e .si  salvò  fuggendo  nella  città  (5) , 
ch'egli  conlribui  poscia  a difendere  con  somma 
energia. 

Benedetto  Pesaro  era  frattanto  stalo  eletto 
al  comando  dell’ armata  in  luogo  del  defunto 
Trevisano;  e assembratala  nel  porto  di  Corfù 
e provvedalo  con  buoni  ordini  alla  sua  mag- 


(I)  Vcd.  voi.  I,  p.  484  col.  1. 

{9}  Sism.  I.  c.  p.  S30.  Boro.  p.  IS9. 

(3)  Bcm.  ìbid.  Cum . Naupaclu  ab  hoftibus  espu- 
gnato t Cepbalenen  insutam  capere  primo  Antonius 
(cioè  GrÌTnani)t  deinde  ZenuSy  postremo  etiam  Mal- 
chio  [ Trevisani)  classe  adducta  diuturna  oppugdatione 
fentavlssent , labor  (omeri  omnti  omni'um  irritus  et 
inanis  fuit.  Il  Trevisani  mori  quindi  sulla  flo41a 
presso  Ceraionia  , dopo  la  radula  di  Modone. 

(4)  Bcm.  p.  1*5-0.  Ilamm.  p.  3!l. 

(5)  Beni.  p.  197. 


giorc  eflìconza , si  disponeva  a condurla  sopra 
ai  nemici,  allorcliò  l’armata  turca  si  rivolse 
per  Online  del  Gran  Signore  verso  Costantino- 
poli. Parimente  l’esercito  terrestre  si  ritirò 
da  Napoli:  onde  l'ammiraglio  veneziano  rima- 
sto p.idroue  del  mare  ripreso  Egina,  che  ì 
Turchi  avevano  poco  innanzi  occupata,  sac- 
cheggiò Melellino  e Tenedo,  perseguitò  Tar- 
mata nemica  fino  nei  Dardauelli  e s’ impa- 
dronì d’ alcuni  legni  più  lardi,  le  ciurme  dei 
quali  fece  per  rappresaglia  impicrare  su  le 
due  rive  opposte  d’ Asia  e d’  Europa.  Fatto 
questo , si  voltò  contro  T isola  di  Samotracia 
la  quale  scosse  il  giogo  ottomano  e si  diede  ai 
Veneziani:  Caryslo  pure  senti  gli  artigli  del 
leone  di  S.  Marco;  dopo  di  che  l'ammiraglio 
veneto  ricondusse  Tarmataaellc  acque  del  Pe- 
loponneso. 

I Veneziani  fratlanto  av'evan  trovato  nn 
buono  alleato  contro  de'  Turchi  nel  re  catto- 
lico, per  ordii!  del  quale  Goifzolvu  d’  A^uilar 
venne  eon  possente  armamenlo'in  loro  soccorso 
e volteggiò  per  qualche  tempo  nelle  acque  di 
Levante:  ma  la  repubblica  in  questo  tempo 
perde  di  nuovo  Navarino,  die  Benedetto  Pesaro 
aveva  ricuperalo;  Carlo  Contarini,  che  rendè 
senza  difendersi  quella  piazza,  ebbe  il  capo 
mozzo  su  la  nave  dell’  ammiraglio  (1).  In  Zantc 
Gouzalvo  e il  Pesaro  furono  insieme  e conven- 
nero d’ assaltare  con  le  due  flotte  combinate 
Cefalonia.  Pietro  Navarro  rese  buon  servizio 
in  questa  impresa  con  le  sue  mine,  e verso  la 
fine  dell’  anno  T isola  tutta  era  in  potere  dei 
Veneziani,  i quali  allo  stesso  tempo  riebbero 
per  sorpresa  Navarino.  Gonzalvo  ricondusse 
quindi  la  sua  flotta  in  Sicilia,  e la  repubblica 
in  ricompensa  de’  suoi  servigi  gli  donò  la  no- 
biltà veneziana. 

Durante  T inverno  del  1501  T ammiraglio 
veneto  distrasse  un  apparecchio  navale  che  i 
Turchi  facevano  in  Prevesa  (2);  ma  questi  si 
ristorarono  del  danno  sofferto  con  T espugna- 
zione di  Navarino  e di  Durazzo.  Il  papa  armò 
in  quest'  anno  una  squadra  di  20  vele  in  soc- 
corso de’  Veneziani , la  quale  corse  per  qualche 
tempo  l’Arcipelago;  c Filippo  di  Bavenstein, 
Governatore  di  Genova  per  il  re  Luigi,  tentò 
con  una  flotta  francese  in  compagnia  de'  Ve- 


(f)  Bem.  p.  19fl:  oppure  in  Corfit,  sorondo  Him- 
mer  p.  327. 

(2)  Bem.  p.  iO.'t. 
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neziani  l’ Isola  di  Metellino,  ma  inutilmente. 
L'anno  seguente  1502,  avendo  l’ Ungheria  da 
una  parte  e la  Persia  dall'  altra  mosso  le  armi 
contro  la  Turchia,  l’ ammiràglio  Pesaro  potè, 
coll'aiuto  de' cavalieri  di  Rodi,  della  Francia 
e del  papa,  impadronirsi  di  Santa  Ma'ura. 
Questi  eventi  inclinarono  l’animo  del  sul- 
tano alla  pace,  la  quale  fu  trattala  in  nome 
suo  dall’  antico  gran  Visirc  Ahmed  pascià , e 
in  nome  de’  Veneziani  da  .Andrea  Grilli,  uno 
di  quelli  che  al  principio  della  guerra  erano 
stali  imprigionali  in  Costantinopoli.  I Vene- 
liani  restituirono  Santa  Maura  e cedettero  alla 
Porta  Lepanto,  Corone  c Modonc;  in  cambio 
di  cui  ricevettero  Cefalonia,  e furono  compen- 
sati dei  beni  conGseati  ai  loro  mercatanti  al 
principio  della  guerra.  Questa  pace  fu  con- 
clusa il  quattordicesimo  giorno  di  dicembre 
del  1502,  ma  la  ratiGca  del  Doge  non  ebbe 
luogo  se  non  nell’  agosto  dell’anno  susseguente. 

^^l  corso  di  questa  guerra  mori  nel  set- 
tembre del  1501  il  doge  Agostino  Barbarigo , 
in  luogo  del  quale  fu  eletto  Leonardo  Loreda- 
no.  Lo  stesso  riguardo  di  maggiore  espeditezza 
nelle  trattazioni  con  gli  altri  potentati,  e di 
maggior  segretezza  nelle  cose  di  stato,  che 
aveva  indotto  i Fiorentini  a ristringer  la  forma 
del  loro  governo,  fu  causa  che  anche  in  Vene- 
zia sorgesse  in  questo  tempo  dal  seno  del  con- 
siglio dei  dieci  una  commissione  minore  di  tre 
Inquisitori  di  Stalo , con  istraordinaria  auto- 
rità (1). 


(1)  Lcbret  Storia  ita.  tom.  V'll,p.  315.  Tali  mi- 
nori commitsioDÌ  traile  dal  consìglio  (Medìcei  sem- 
brano essere  siale  in  uso  ocrasionalmcnte  anche 
prima.  Il  Gufi  colloca  il  principio  della  inquisizione 
di  stato  propriamenle  detta,  ossia  della  commissione 
dei  ire  inquisitori  come  tribunale  permanente,  sotto 
Tanno  U54  ( Ved.  Ilìst.  de  Ven.  voi.  II,  p.  491]. 
u Dans  ces  divers  manuscrils  ( rioé  degii  statuti  del- 
» V Inquisiiione  ] on  Iroiive  une  deliberalion  du  grand 
n Conseil,  prise  lcl6juin  1454  , qui,  consideranl  rull- 
ìi lit6  de  Tinstilulion  permanente  du  Con<>eil  des  l)it 
» et  la  diniculté  do  le  rassembler  dans  toiiles  Ics  cir- 
» conslances  qui  czigeraient  soii  inlcrvention , l'auto- 
» rise  è choisir  trois  do  ses  membros,  doni  Tuo  pourra 
» dire  pria  parmi-les  conseillors  du  doge , pour  exer- 
» cer  sous  le  liiredinquisilcurs  d'Htat  la  surveìllanre 
» et  la  juslice  repressive  qui  lui  soni  delegnócs  à 1ui- 
0 rodroe.  » Questi  Tre  debbono  ritenere  la  loro  anlo- 
rilà  finche  sono  membri  del  Consiglio  de'  Dicci , e al 
loro  uscire  d'uffizio  altri  debbono  essere  immediata- 
mente eletti  in  luogo  loro:  sono  esenti  da  ogni  forma- 
lità e ccremonic  di  stalo,  e la  lor  potestà  e illimilala. 
Ai  19  di  giugno  il  Consiglio  de'  Dieci  trasferì  a questi 


I 'Tale  era  la  situazione  politica  della  repub- 
' blica  di  Venezia  verso  la  metà  dell’auno  1503, 
sino  al  qual  punto  ella  fu  come  necessitata  a 
rimanersi  neutrale  nelle  cose  d’Italia,  con  poco 
decoro  e manco  utile  suo.  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, appena  vide  i progressi  decisivi  delle 
sue  armi  nel  regno , dichiarò  che  l’ arciduca 
Filippo  aveva  oltrepassato  i limiti  della  sua 
commissione;  e Luigi  XII,  riconoscendo  troppo 
: tardi  il  suo  errore , assaltò  direttamente  la  Spa- 
gna e fece  nuova  adunata  di  truppe  per  man- 
I dare  nel  regno  di  Napoli,  sotto  Luigi  della 
Tramoglia  e Francesco  da  Gonzaga.  Otto  mila 
Svizzeri  dovevano  unirsi  con  questo  esercito  in 
I Italia,  e Firenze,  Siena,  Bologna,  .Uanlora  e 
Ferrara  dovevano  rinforzarlo  di  cento  uo- 
mini d’ arme:  ma  la  spedizione  procedette  con 
lentezza  verso  il  luogo  destinato,  per  i sospetti 
eh’  erano  nati  nel  re  delle  intenzioni  del  papa 
c del  Valentino,  i quali  si  sapeva  essere  iu 
trattato  con  gli  Spagnuoli.  In  mezzo  a questa 
incertezza  papa  Alessandro  improvvisamente 
mori  ai  17  d’ agosto  1503,  dopo  una  cena  fatta 
ncUa  sua  vigna  di  Belvedere  col  Valentino  c 
col  cardinale  .Adriano  da  Corneto,  i quali  pure 
stettero  in  pericolo  di  morte.  Si  disse  che  il 
papa  e il  Ggliuolo  avesser  voluto  fare  avvele- 
nare il  cardinale,  ma  che  per  errore  bevessero 


tre  inquisitori  tatto  il  potere  che  a lui  stesso  compe- 
teva. con  giurisdizione  di  buon  govcroo  sopra  ogni  in- 
dividuo. non  esclusi  gli  altri  membri  del  consiglio  dei 
Dieci.  A unanimità  dì  voti  debbono  i suddetti  Tre  po- 
ter condannare  chiunque  alla  morte,  in  pobblico  o io 
segreto,  ed  ognuno  di  loro  fare  almeno  arrestare 
chiunque  gli  piaccia.  — Sebbene  ad  uno  che  non  ab- 
bia personalmente  esaminato  i manoscriUi  allegati  dal 
Darti  non  sia  permesso  di  giudicare  del  loro  valore 
documeniarìo.  egli  è però  evidente  che  la  regolare, 
terribile  operosità  dell' Inquisizione  di  stato  non  comin- 
cia prima  del  secolo  \VI,  quando  in  Italia  ogni  cosa 
variliara,  c la  politica  s’andava  piò  c più  avvolgendo 
nelle  tenebre  del  segreto.  [*erò  sonmi  attenuto  all'an- 
tica opinion  generale,  anche  degli  storici  veneziani, 
per  la  quale  ho  anche  Taatorità  d' un  manoscritto  de- 
gli statuti  dell'  inquisizione  di  stato,  che  in  vece 
del  Iti,  19  e 23  di  giugno  1454  dà  i medesimi  giorni 
dell'anno  1.504.  D'altronde,  se  T inquisizione  in  questa 
forma  fosse  esistila  da  tanto  tempo,  non  è che  qual- 
che memoria  non  ne  fosse  rimasta  nella  storia  tra 
il  14.54  e il  1504.  Troppa  ò la  stiperficìaliU , troppa  la 
negligenza  con  che  il  Daru  suol  trattare  le  sue  fonti 
originali,  per  poterci  riposare  con  fiducia  sul  suo  giu- 
dizio. 11  manoscrilto  che  dà  Tanno  1504  ò delta  Bic- 
cardiana  di  Firenze.  Siebenckes  [Saggio  di  una  storia 
dell’inquisizione  di  stato  della  repub.  ven.  p.  39)  fa 
cominciare  il  gran  potere  degl'  Inquisitori  di  stato 
alT  anno  1539. 


DALL’ANNO  U92  FINO  ALL’ANNO  1559 


essi  medesimi  della  pozione  preparala  per 
quello  (1). 

Cesare  Borgia  areva  creduto,  morendo  il 
padre,  di  poter  dirigere  a modo  suo  reiezione 
del  nuovo  ponteBce:  perocché  tulle  le  fortezze 
di  Rwna  e de’  luoghi  vicini  erano  in  mano 
sua  ; i baroni  più  possenti  chi  scacciato  chi 
tolto  di  mezzo,  i meno  possenti  pronti  a se- 
guirlo ad  ogni  cenno;  i cardinali  promossi  da 
Alessandro,  in  gran  parte  suoi;  tutto  in  somma 
pareva  concorrere  a favor  sua  Ma  egli  era 
ammalalo,  ammalato  a morte  e incapace  di 
proQtlare  di  questi  vantaggi  : il  più  che  potette 
fare  ( e non  fu  poco  ] fu  d’ impedire  i Colon- 
nesi  dall’  unirsi  con  gli  Orsini  a suo  dannag- 
gio,  restilciendo  loro  le  fortezze  di  Ghinazzano, 
di  Capo  d’ Anzo,  di  Frascati,  di  Rocca  di  Papa 
edi  Nettuno,  ampliate  e fortiOcate  con  grande 
spesa  da  papa  Alessandra  Le  suo  genti,  del 
resto,  occupavano  il  Borgo  e Vaticano;  onde  i 
cardinali,  giudicando  non  potersi  sicuramente 
congregare  nel  palazzo  ponliQcale,  fecero  capo 
a S.  Maria  della  Minerva. 

Grande  fu  la  rivoluzione  per  la  morte 
d’Alessandro  nelle  prorincie  della  Chiesa.  Gian 
Paolo  Baglioni  con  l’aiuto  di  Bartolomeo 
d’ Alviano  rientrò  per  forza  in  Perugia  dopo 
d’ aver  cacciato  i Gatteschi  da  Viterbo  e i Cbia- 
rarallesi  da  Todi  e parte  ammazzatine.  Gli 
Orsini  e i Savelli  perseguitarono  gli  aderenti 
del  Valentino  in  tutto  il  paese  di  Roma  e ri- 
conquistarono le  loro  castella:  i Vitelli  ritor- 
narono in  Città  di  Casteilo,  Jacopo  d’ Appiano 
in  Piombino,  il  duca  d’ Urbino  ne'  suoi  domi- 
ni, lo  Sforza  in  Pesaro,  il  prefetto  in  Siniga- 
glia,  il  Varano  in  Camerino.  La  Romagna  sola 
continuò  nell’ubbidienza  del  Valentino,  perché 
quivi  il  governo  del  duca  aveva  avuto  più 
tempo  di  consolidarsi,  e la  rigida  amministra- 
zione della  giustizia  e la  tranquillità  del  paese, 
comunque  procurata  con  mezzi  violenti,  erano 
bcoedzj  atti  a conciliargli  l’ affezione  del  po- 
polo (3). 


(I)  Sism.  p.  SiS.  La  malaUia  d'Alesundro  dorò 
parecchi  stomi , e fa  divalgala  dal  medici  come  noa 
febbre  peraictoaa.  — Circa  all' avvelenamento  vedasi 
Ferr.  fol.  SS  b.  Goicc.  I.  c.  p.  1S5  tcg. , e circa  al 
pregvcaao  della  malauia,  Roacoe  ( che  aiegue  il  Bnr- 
chard)  Leone  X,  voi.  I.  p.  3S8  aeg.  noi. 

(S)  Goicc.  I.  c.  p.  130  aeg. 
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In  questo  mezzo  il  signor  della  Tramoglia 
era  caduto  infermo  a Parma,  e l’esercito  frati- 
orse  avea  continuato  la  sua  marcia  per  la  To- 
scana sotto  il  comanda  del  marchese  Francesco 
di  .Mantova  insino  a Nepi , dove  giunse  in  tempo 
che  i cardinali  s’ apparecchiavano  ad  entrare 
in  conclave.  Il  Cardinal  di  Roano,  che  appena 
intesa  la  morte  d’ Alessandro  era  partito  alla 
volta  di  Roma,  couGdava  con  F autorità  sua, 
coi  danari,  col  nome  del  re,  con  la  vicinanza 
in  Gne  dell'  esercito  francese  d' olteoem  il  pa- 
pato; e stimando  che  l'amicizia  del  Valentino, 
per  l'influenza  sua  sopra  i cardinali  spagnuoli, 
dovesse  es.sergli  di  non  poco  uso  in  questa  bi- 
sogna, la  ricercò.  Né  il  Valentino  fu  tardo  ad 
accorgersi  dei  vantaggi  d’ un'  alleanza  con  la 
Francia  nello  circostanze  presenti;  c però,  la- 
Kiato  da  banda  Gonzalvo  e la  Spagna,  con- 
trasse lega  ed  amicizia  con  la  Francia  il  di 
primo  di  settembre  1503,  del  seguente  tenore: 
che  il  duca  di  Romagna  servisse  il  re  di  Francia 
con  tutte  le  sue  forze  tanto  all’  impresa  di  Na- 
poli quanto  altrove,  dov’egli  volesse,  eccetto 
contro  la  Chiesa;  e che  il  re  di  Francia  dal 
lato  suo  guarentisse  al  duca  lo  stato  di  Ro- 
magna, e aiutasselo  a ricuperare  i paesi  per- 
duti. Tosto  che  Gonzalvo  ebbe  notizia  di  que- 
sto trattato,  richiamò  sotto  pena  di  tradimento 
tutti  i capitani  spagnuoli  che  servivano  ncl- 
Pescrcito  del  Valentino. Ma  riofluenza  di  questo 
sul  sacro  collegio  non  era  si  grande  come  Roano 
s’era  immaginato,  e i cardinali  ricusarono 
d’ entrare  in  conclave  Gn  che  questi  non  gli 
ebbe  assicurati  che  l’eserdto  francese  non  pas- 
serebbe Nepi,  e il  Valentino  con  le  sue  genti 
non  si  fu  ritiralo  al  campo  francese  (1].  Il  che 
fatto,  e i cardinali  adunatisi  in  conclave,  il 
partilo  di  Roano  e gli  opponenti  suoi,  cono- 
scendo amendui  d’essere  troppo  deboli  per  in- 
clinar la  bilancia  a prò  dell’  una  o dell’  altra 
setta,  deliberarono  per  comune  interesse  di 
eleggere  uno,  la  cui  grave  età  e cagionevol 
salute  davano  ragione  di  sperare  che  la  sua 
carriera  sarebbe  breve.  Con  questa  vista  l’an- 
tico cardinale  di  Siena  Francesco  Piccolomini , 
nipote  di  Pio  11,  fu  promosso  al  ponliGcato 
addi  22  settembre,  e agii  8 d'ottobre  susse- 
guente fu  sotto  il  nome  di  Pio  111  incoro- 
nalo (2). 


li;  Gutoc.  I.  c.  p.  ISt. 

(i)  Siini.  I.  c.  p.  SS5. 
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SI  ORIA  1)'  ITALIA  — LIBRO  XI. 


Finita  reiezione, l'esercito  francese  continuò 
il  suo  cammino  alla  roltadi  Napoli:  Cesare  Bor- 
gia con  250  uomini  d’armo,  250  carallcggcri  e 
800  fanti  ritornò  ìnRoma  e si  afforzò  nel  Borgo, 

0 il  simile  fecero  in  altra  parte  della  città  gli 
Orsini  c TAlriano,  i quali  allo  stesso  tempo  si 
condussero  agli  stipendj  spagnuoli  con  500 
uomini  d'arme,  promettendo  Gonzalvo  di  rin- 
contro d’ajutarli,  Gnita  la  guerra,  a rimettere 

1 Medici  in  Firenze.  Questa  riconciliazione  de- 
gli Orsini  con  la  Spagna  fn  opera  principal- 
mente de’ Veneziani , comiiicianti  di  nuovo  a 
mescolarsi  negli  affari  del  continente  italiano, 
ai  quali  rinscl  puro  di  riconciliare  gli  Orsini 
co'Colonncsi.  Per  la  quale  unione  il  Valentino 
spaventato,  ed  anco  dalle  genti  degli  Orsini 
nel  Borgo  assaltato,  si  rifuggi  in  Vaticano,  o 
quindi  con  permissione  del  papa  in  Castel 
S.  Angelo,  e le  sue  genti  tutte  si  dispersero. 
Poco  stante  mori  Pio  III  (18  ottobre  1503);  e 
nel  conclave  tenuto  dopo  la  sua  morte  il  Car- 
dinal di  Roano,  abbandonala  la  speranza  del 
triregno  per  sà  medesimo,  si  uni,  coi  cardinali 
di  sua  parte,  con  quelli  che  volevano  il  Car- 
dinal Giuliano  della  Rovere,  estimando  ch'egli 
non  avesse  a cssero-meno  amico  deUa  Fran- 
cia come  papa , che  come  cardinale.  Accostossi 
a Giuliano  anche  il  cardinale  Ascank)  Sfor- 
za (Ij,  ma  per  cagione  molto  diversa;  peroc- 
ché egli  sapeva  che  la  congiunzione  di  Giu- 
liano cui  Francesi  non  aveva  altro  fondamento 
che  l’odio  suo  per  Alessandro  VI,  e che  di- 
ventalo papa  e soddisfatto  con  Tajntodi  quelli 
ai  suoi  Qni  personali,  si  volterebbe  per  il  bene 
d’ Italia  contro  di  loro  (2).  In  Gne  Cesare  Bor- 
gia gli  portò  i suffragi  dei  cardinali  spagnuoli, 
avendo  prima  ricevuta  da  Giuliano  la  pro- 
messa della  confermazione  del  suo  ducato  di 
Romagna  e gonfalonierato  della  Chiesa,  e fer- 


ii) Liberalo  di  prigioDO  e condotto  seco  io  Italia  da 
Hoano,  perche  volaaao  per  lui.  Machiav.  Dacann.  /. 

Ma  come  furnn  io  Francia  le  ooTelk, 

Atcaoio  SToraa,  quella  volpo  ailula. 

Con  parolo  toavi  ornala  t Mia 
A Roan  pmuua  la  vroula 

D’ ItalÌA,  promeitcndogli  1*  ammanto. 

(9)  A tenore  perù  di  ciò  che  dice  il  MAchiaTello. 
e'  parrebbe  ebe  AÌcanio  »i  TolUsse  a faror  di  Giuliano 
nel  conciare  stesso  ; poiché  all'  entrare  egli  era  ancora 
alla  testa  d’  un  picciol  nnniero  di  cardinali  ebe  role* 
vano  per  papa  Anloniotto  Pallarkìno  del  titolo  di 
Santa  Prassede.  V.  Machiar.  Legai,  alla  C.  di  Roma 
(opere,  rol.  IX)  p.  Ì8.  I 


malo  ecco  un  parentado  tra  Francesco  Maria 
nipote  di  Giuliano  o la  Ggliuola  d’esso  duca 
Valentino.  L'nltimo  di  d’ottobre  del  1503  i 
cardinali  entrarono  in  conclave,  o la  notte 
medesima , senza  chiiunra  alcuna  (ntmnnzia- 
rono  papa  Ginliano  della  Rovere,  il  qnalc  si 
pose  nome  Giulio  li  (1). 

Cambiato  in  questo  mentre  era  l’ aspetto 
delle  cose  anche  in  Romagna.  Imperocché  le 
terre  che  avevano  insin  qui  serbala  la  fede  al 
Valentino,  disperando  oggimai  ch’egli  potesse 
resistere  alla  sna  fortuna,  gli  levarono  Tnbbi- 
dienza;  c Cesena  tornò  all’antica  divozione 
della  Chiesa,  in  Imola  il  castellano  della  for- 
tezza fu  ammazzato  e la  città  si  divise,  chi  per 
l'antico  signore  chi  per  la  Chiesa;  Ferii  ri- 
chiamò Antonmaria  degli  OrdelaOì  (2)  da  tanto 
tempo  sbandito,  e Rimini  Pandolfo  Malatesta. 
Quella  che  più  lungamente  persevmù  nella 
sua  divozione  fu  Faenza  ; ma  poi  che,  ad  onta 
della  ribclliono  dell’  altro  terre  di  Romagna , 
ella  non  vide  alcuna  apparenza  di  soccorso 
dal  Valentino,  richiamò  anch’essa  Francesco 
Manfredi,  Ggliuolo  naturalo  di  Galeotto  ucciso 
nel  1488,’  0 Tultimo  che  rimanesse  di  quella 
casa.  Le  fortezze  delle  città  erano  adunque  i 
soli  punti  che  si  tenessero  ancora  per  il  Va- 
lentino in  Romagna.  I Veneziani  deliberarono 
d’utilizzare  lo  loro  forze,  libero  Gnalmenle 
per  la  paco  col  Tnreo  a ingrandimento  del 
loro  stato  di  Tcrraferma  ; e di  subito,  senza 
allegar  pretesto  né  ragione  alcuna,  assaltaron 
Cesena;  ma  furono  dagli  abitanti  virilmente 
ributtati.  Poco  poi  Dionigi  di  Naldo,  perduta 
anch’egli  la  speranza  del  Valentino,  consegnò 
loro  tutte  le  fortezze  del  Valdilamonc  (3) , e 
similmente  il  castellano  di  Faenza  rendette 
loro  quella  rocca  per  danaro,  àia  i Faentini 
erano  ciò  nondimeno  risoluti  a resistere  c a 
mantener  la  fede  a ManDodo,  c mandarono 
per  aiuto  ai  Fiorentini,  e,  appena  fu  eletto,  a 
papa  Giallo.  Fano  pure  rispinsc  costantemenfe 
■ Veneziani;  ma  Forlimpopoìi  aperse  loro  le 
porle,  e Pandolfo  Malatesta  gli  mise  in  Ri- 
mini; pattuita  per  sé  la  signoria  di  Cittadella 
nel  Padovano  e la  nobiltà  veneziana  (4).  La- 


li)  Sism.  p.  SOI. 

(*)  Vcd.  «opra  p.  88  col.  I,  n.  1. 
fS)  Boonaccorai  neirOpcra  rff  Machiavelli,  voi.  IX. 
p.  Il,  noi. 

fi)  Bembo  p.  *S5. 


DALL’ANNO  1493  FINO  ALL’ANNO  15S9 


gnuMtoii  il  papa  co’ Veneziani  di  questo  loro 
inaudito  procedere,  rlapoaongli  esser  pronti  a 
pagare  alia  Chiesa  lo  stesso  censo  per  Faenza 
che  pagavano  1 vicarj  antichi;  o insieme  spin- 
sero innanzi  con  sommo  studio  l'assedio  di 
Faenza,  per  modo  che  i . terrazzani  ai  19  di 
novembre  (1)  si  arresero,  con  che  i Veneziani 
assicurassero  a Francesco  ManJredi  una  sov- 
venzione annua  di  300  ducati  per  la  sua  vita. 
Oltre  ai  luoghi  qui  sopra  nominali,  i Vene- 
ziani s’impadronirono  in  Romagna  di  S.  Ar- 
cangelo, di  Savignano,  di  Monteflore,  di  Vcr- 
rucchio,  di  Cesenatico  o d’altre  terre,  n£  ri- 
stettero dal  rimanente  se  non  per  timore  di 
venire  ad  aperta  rottura  col  papa. 

In  queste  circostanze  Cesare  Borgia  offerse 
a Giulio  li  in  deposito  le  ultime  reliquie  del 
suo  dncato  di  Romagna,  cioè  le  fortezze  di 
Forlì,  di  Cesena,  di  Forlimpopoli  o di  Berli- 
noro,cho  tuttora  si  tenevan  per  lui;  ma  il 
papa,  non  volendo  cominciare  il  suo  pontiO- 
cato  con  un  atto  che  lo  esponesse  a violare 
certissimamente  la  lede  sua,  non  volle  accet- 
tarle (3):  onde  il  Valentino,  la  notte  dello  stesso 
giorno  in  cui  Faenza  si  arrese  ai  Veneziani, 
si  parti  di  Roma  e andossene  ad  Ostia  con 
intenzione  d’imbarcarsi  con  circa  509  persone 
per  il  golCo  della  Spezia  (3J.  Ma  non  si  tosto 
ebbe  egli  voltato  le  spalle,  che  il  papa  si  la- 
sciò da  chi  gli  slava  atUnroo  persuadere*  a ri- 
domandare al  Valentino  le  fortezze  in  prima 
ricusate:  al  quale  effello  essendo  il  cardinale 
di  Volterra  cavalcato  ad  Ostia  la  sera  del 
trovò  il  Valentino  cambiato  di  mente  e osti- 
nalo a non  volerle  rendere;  ondechè  il  papa 
lo  fece  arrestare  e guardar  prigione  sopra  una 
galera  francese  in  Ostia.  In  questo  mentre  don 
Michele  da  Coreglia,  che  conduceva  per  terra 
gli  avanzi  delle  genti  borgiane  verso  la  To- 
scana, fu  assaltato  fra  Castiglione  del  Lago  e 
Cortona  da  Gian  Paolo  Baglioni  per  ordine 


il)  A,  D.  Xill  KaUndas  Deeembrit.  Bembo  1.  c. 
|>.  156. 

;S)  AfacbMT.  Lega%,  I.  c.  p.  97.  Gaicc.  1.  c.  p.  147. 

(3)  &lachÙT.  Legai*  1.  c.  p.  36.  a Chi  dic6  clic  no 
*•  aodrà  alla  ToUa  di  Geoora  » dove  egli  ba  la  maggior 
H parte  de*  tuoi  danari  » e di  qoivi  te  o’  andrà  io  Lom- 
» hardia  * e farà  gente  e verrà  alla  volta  di  Romana  ; 
o r |»are  che  lo  poaaa  lare  per  restargli  ancora  in  da* 
» nari  SOO.OOO  ducati  o più , che  tono  nello  roaoi  la 
if  maggior  parte  di  mercanti  genovesi.  » Ved.  i6id. 
p.  65. 
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do’ Fiorentini,  il  quale  svaligiò  la  sue  genti  c 
lui  fece  prigione  (1):  il  ebe  sentendo  il  Valen- 
tino, che  frattanto  ora  stalo  ricondotto  a Roma , 
detto  al  papa  i contrassegni  delle  fortezze  [2j. 

Mentre  che  queste  cose  in  Romagua  e a 
Roma  succedevano,  1’  esercito  francese  o lo 
spagnuolo  si  fronteggiavano  sul  Garigliano. 
La  lenta  marcia  del  primo  c soprattutto  la  sua 
lunga  dimora  nelle  vicinanze  di  Roma,  la  ri- 
pugnanza dei  cavalieri  francesi  per  il  capitano 
italiano,  gl’  incomodi  io  fine  dello  piagge  au- 
tunnali, aveano  partorito  poco  salutevoli  ef- 
fetti sulla  disciplina  dell'  esercito.  Il  marchese 
di  Saluzzo,  che  aveva  sin  qui  difeso  Gaeta  e 
dopo  la  parlila  di  Gonzalvo  rienperato  tutto  il 
paese  infino  al  Garigliano,  venne  ora  a con- 
giuogersi  col  marchese  di  MantovA  tra  Ponte- 
corvo  0 Ceperano.  Gonzalvo  era  col  campo  a 
S.  Germano,  e teneva  guarnite  Roccasocca  e 
Monte  Cessina  Vedendo  i Francesi  di  non  po- 
ter penetrare  per  questo  pnnto,  tentarono  di 
passare  il  Garigliano  più  sotto  presso  alla 
foce,  dove  di  fatto  il  di  5 di  novembre,  non 
ostante  la  presenza  di  Gonzalvo  stilla  riva 
opposta,  riuscirono  a giltare  un  ponte.  Ma 
Gonzalvo,  fattosi  alquanto  indietro,  si  forti- 
ficò con  un  fosso  profondo  fiancheggiato  da 
due  bastioni,  un  miglio  circa  dalla  riva  del 
fiume:  onde  i Francesi,  impediti  dall’andare 
più  innanzi,  fortificarono  la  lesta  del  ponto 
verso  i nemici  e si  ritirarono  dietro  al  Gari- 
gliano (3).  Quivi  avendo  trovato  tollerabile 
alloggiamento  e sufficienza  di  vettovaglie,  de- 
terminò il  marchese  d’aspettar  la  fine  delle 
insolile  piogge  autunnali,  che  il  campo  spa- 
gnuolo dovea  sopporlarc  quasi  senza  coperto 
alcuno  in  luogo  tesso  e paludoso.  Ma  i Fran- 
cesi non  sapevano  reggerò  al  mal  tempo  e alla 
noia  cosi  bene  come  gli  Spaguuoli;  ogni  or- 
dine ed  ogni  disciplina  venne  meno  Ira  lo- 


ti) UscliiaT.  Legas.  I.  c.  p.  135.  Buonaoooni  1.  c. 
p.  li.  Queito  «riUoro  metta  U pwlonu  dot  Valcn- 
lioo  da  Roma  addi  SS  novembre;  fono  ebo  questo  ò 
un  errore  di  stampa  Inrece  dJ  15 , e il  15  uno  sbaglio 
del  Buonaccorsi  invoco  del  IS.  li  Valentino  porti  cer- 
tamente di  Roma  por  Ostia  la  noUo  del  18  vcncnta 
il  le  noremine.  Ved.  Blachiar.  1.  c.  p.  S3,  o la  nota 
ebe  contiene  rctlraUo  del  Borebard  (Dton'um  p.  SI  59) 
concernente  questo  fatto. 

(S)  Siam.  p.  S79.  Macbiar.  I.  c.  p.  117  o tio. 

(3)  Macbiar.  Lega*.  1.  c.  p.  Si,  70,  73,  SI,  e sc- 
l'railuUo  p.  lOO  c 101 , come  pure  li7  e 158. 


r — 


230 


STORIA  D' ITALIA  — LIBRO  XI. 


ro  (1),  c il  marchese  di  Mantova  ebbe  caro  di 
potere  allegare  un  picciolo  assalto  di  febbre 
come  pretesto,  per  abbandonare  un  esercito 
dove  tutto  di  si  sparlava  di  lui  e coprìvasi  il 
suo  nome  d' obbrobrio  (2). 

Continuando  il  mal  tempo  a imperversare, 
molti  dell’  esercito  francese  abbandonarono  il 
campo  senza  licenza;  mentre  che  gli  Spagnaoli, 
non  ostante  i patimenti  e i disagi  d’ogni  specie, 
si  mantenevano  freschi  ed  interi,  ed  erano 
rinforzati  da  Bartolomeo  d'  Alviano  e dagli 
Orsini  con  le  compagnie  loro  di  genti  d' arme. 
Per  i quali  rinforzi  Gonzalvo  inanimito,  la 
notte  del  17  dicembre  1503  (cinquanta  giorni 
dal  di  eh'  egli  aveva  piantato  il  campo  dinanzi 
all’esercito  francese)  si  mosse  segretamente, 
e giltato  uh  ponte  di  barche  sul'  Garigliano 
quattro  miglia  di  sopra  al  ponte  de' Francesi, 
passò  con  tutto  l’ esercito  sulla  riva  destra, 
eccetto  il  retroguardo,  al  quale  ordinò  che 
assaltasse  la  lesta  del  ponte  che  i nemici  ave- 
vano edificato.  Il  marchese  di  Saluzzo,  che 
aveva  il  comando  dell’esercito  francese,  levò 
tiimultuosamenle  il  campo  e si  ritirò  verso 
Gacla;  ma  la  ritirala  dopo  qualche  tempo  si 
cambiò  in  manifesta  foga,  tutte  le  artiglierie 
caddero  in  potere  degli  Spagnnoli , e sol  pochi 
avanzi  dell’esercito  francese  entrarono  inGaeta. 
Pietro  de’  Modici,  che  aveva  seguitato  in  que- 
sta spedizione  il  campo  francese,  annegò, 
fuggendo,  nel  Garigliano  (3).  Gonzalvo  si  pre- 
sentò immediatamente  innanzi  a Gaeta;  la 
quale,  benché  fornita  di  mezzi  sufficienti  a 
lunga  difesa,  fu  nondimeno  dagli  stracchi  ed 
inviliti  Francesi  arresa  quasi  subito  agli  Spa- 
gnooli , il  primo  di  dell’  anno  1S0&  (il). 

Colla  presa  di  Gaeta,  Gonzalvo,  chenti  fos- 
sero d’  altronde  i suoi  desideij,  dovette  far 
punto;  imperocché,  mancante  affatto  di  danaro 


(1)  Fcrr.  1.  c.  fol.  71  b. 

(S)  Vcd.  intorno  a ciò  Rankc  p.  e S30,  dorè 
trorerassi  la  lista  di  isUi  i nomi  ingiurioai  in  uso  a 
quel  tempo,  e quale  di  questi  fosse  applteato  ai  Goo- 

(3)  Roscoe  Leon  X,  voi.  II , p.  t8. 

(4)  Ai  baroni  napoletani  rìnchiusi  hi  Gaeta  nmi  fu  os- 
servata da  Gonzalvo  la  promessa  di  libera  ritirata  conte- 
unta  nella  capitolazione  (Ferr.  fui.  72).  La  maggior  parte 
de*  Francesi  che  oschon  di  Gaeta  morirono  in  cammino 
di  fame , di  freddo  c di  miseria  ; molti  morirono  al 
loro  ritorno  in  patria  d'InfermiU  contratte  o di  pati- 
menti sofTertì  in  qttetla  spedizione.  Gnicc.  I.  r. 

102  bCg. 


e debitore  *11’ esercito  di  più  d’un  anno  di  paga , 
fu  costretto  per  chetarlo  a distribuirlo  in  va- 
rie parli  del  regno  in  alloggiamenti  a dùcnxioM, 
dove,  cioè,  i soldati  con  estorsioni  e rnberio 
potessero  rifarsi  del  loro  avere.  Luigi  d’Ara, 
il  quale  aveva  in  questo  mezzo  continnalo  con 
mollo  valore  a difender  Venosa  ei  luoghi  cir- 
convicini, perduta  finalmente  anch’  egli  la 
speranza  di  potersi  <)a  sè  sok>  sostenere  nel 
regno , si  aperse  la  via  a traverso  ai  nemici  (1) 
e riturnossene  in  Francia. 

Giulio  II,  che  per  quanto  fu  in  lui  si  stu- 
diò d’ alleviare  con  soccorsi  presenti  la  mise- 
ria de’  lapinelli  francesi  ritornanti  in  patria , 
avea  l’occhio  rivollo  principalmeote  a due 
cose:  alla  proiezione  della  Romagna  contro 
gli  assalti  dei  Veneziani,  e alla  ricuperazione 
delle  fortezze  borgiano.  Ma  Pietro  d’Oviedo , 
che  fu  a questo  effetto  spedito  al  castellano 
di  Cesena,  Diego Cbinou,  coi  contrassegni  dd 
duca  e con  l’ordine  della  consegna,  fu  dal 
detto  castellano  fiuto  impiccare,  giurando  che 
egli  era  per  trattare  allo  stesso  modo  chiunque, 
mentre  che  il  suo  signore  era  prigione , fosse 
ardito  portargli  simili  imbasciate.  E’convenne 
pertanto  mettere  il  Valentino  in  assoluta  po- 
testà di  Bernardino  di  Carvajal,  cardinale  di 
S.  Croce,  il  qual  doveva  lasciarlo  andare  ap- 
pena le  fortezze  Ibssero  reslitoite.  In  questo 
modo  riebbe  il  Valentino  la  sua  libertà,  il 
diciannovesimo  giorno  d’aprile  (2);  e avendo 
frattanto  ottennio  salvucondotlo  da  Gonzalvo 
se  n’andò  a Napoli,  spogliato  d’ogni  avere  e 
possessione,  tranne  ciò  ch’egli  aveva  assicurato 
nei  banchi  di  mercatanti  genovesi.  Goozalvo 
lo  accolse  da  prima  e trattò  con  molta  onori- 
ficenza ; ma  il  di  26  di  maggio  per  comanda- 
mento del  re  Ferdinando  lo  ritenne  prigione , 
c poco  appresso  lo  mandò  in  Ispagna. 

Nel  mese  di  febbraio  di  questo  anno  fu  fer- 
mata tra  la  Francia  e la  Spagna  una  tregua 
triennale,  da  valere  anche  in  Italia,  con  fa- 


ti) Quii  eredatf  Luigi  d’ Ari  era  un  bravo  loMato, 
ma  Orlando  mcdeafmo  non  aarebbe  baitato  a laola 
iroprcia.  Venoia  0 datante  ceoUnaia  di  miglia  dalle 
frontiere  del  regno , e lodo  il  peeae  era  ocenpato  da  on 
eaerrilo  vitlorioso.  La  verità  del  fallo  è che  Luigi  si 
ritirò  forzalo  ma  quietamente,  dopo  la  tregua  conclusa 
nel  febbraio  Ira  la  Francia  e la  Spagna.  Ved.  Gnioc. 
I.  c.  p.  ITU.  seg.  y.  dei  Trad. 

(J)  Burch.  Uia.  p.  JI60. 


ri- 


va; 


DALL'ANNO  tm  FINO  ALL'ANNO  1559 


321 


colta  a ciascooa  parte  di  nominare  dentro  tre 
mesi  gli  amici  cbe  volesse  (1). 

Cosi  dopo  ann  lunga  serie  d'imprese  guer- 
resche, lo  quali  a grado  a grado  arevan  di- 
sfatto r antico  sistema  politico  dell'  Italia  c 
sottoposto  la  vita  d'ogni  singolo  stato  all' in- 
iluonaa  di  principi  forestieri,  pareva  che  l'Ita- 
lia fosse  in  line  per  godere  alquanto  di  riposo. 
Ma  il  papa  rimaneva  acceso  contro  dc’Vene- 
riani,  o i Fiorentini,  che  forse  più  d'ogni  altro 
aveano  a temere  dcU’incremcnto  della  potenza 
veneta,  lo  secondavano  con  tutte  le  forze.  Tra 
i vicarj  della  Chiesa  cacciati  di  signoria  da  Ce- 
sare Borgia,  tre  furon  dal  papa  riconfermali 
nelle  vicarie  loro:  il  l'isaurenso  Giovanni 
Sforza,  il  Senogallienso  Francesco  Maria  della 
Koverc,  c Turbinato  Guidubaldo  da  Montcfcl- 
tro  (2),  ma  nè  Ottaviano  Hiario,  quantunque 
aneli' esso  parente  del  papa,  fu  redinlcgrato  in 
Imola,  nè  Luigi  degli  OrdclafD  (fratello  na- 
turale e successore  d’ Antonmarig  morto  in 
questo  frattempo),  desideroso  di  vender  Forlì  ai 
Veneziani,  come  Pandolfo  Malatesta  arca  loro 
venduto  Itìmini,  potè  dare  clfctto  al  suo  di- 
segno; perchè  i Veneziani  per  non  irritare  il 
papa  più  là  del  convenevole,  ricusarono  d'ac- 
collarsi l'odio  di  questo  nuovo  acquisto;  onde 
a Luigi  non  rimase  altro  scampo  che  abban- 
donar lo  Stato  e fuggirsene  a Venezia  (3).  tìio- 
vanniSforza  si  sostenevada  una  parte  col  favore 
della  famiglia  Ticpolo  di  Venezia  concuis'era 
ultimamente  imparentato  (àj,  c dall'altra  con 
la  grazia  del  cardinale  Ascanio  suo  cugino 
jiresso  del  papa.  Frattanto  questi  non  cessava 
(li  reclamare  contro  T occupazione  di  Kimini 
c di  Faenza,  c degli  altri  luoghi  in  Romagna 
dai  Veneziani  usurpati;  c ricuso  ricevere  i loro 
ambasciadori,  fin  di' c' non  ebbono  restituito 


IIJ  Siila,  p.  S91-S  not.  Rankc  p HO. 

(1)  Il  quale  ora  adattò  forinalinentc  per  ngliuolo  il 
nipote  Francesco  Maria,  e I'  adozione  fa  ratiflcata  dal 
papa  addi  It  di  maggia  tSM.  Bcm.  I.  c.  p.  SO*. 

(3)  Dove  mori  senza  poslcrili , e con  lui  s' esUnse 
la  nobile  famiglia  degli  Ordeiafli.  Ved.  Sism.  I.  c. 
p.  *99. 

(<)  Bem.  p.  SOS.  — La  discendenza  degli  Sforza  di 
Feaaro  è corno  legac: 

AusaaxbW)  t un 

Castano  t 1ZS3 
(«od.  LaWcl  VII.  U7) 

I 

Ctotanni 
fiflliaalo  natardie 
fiM  Irgiiiinulo  dal  papa. 


alla  Chiesa  ciò  eh’ e' tenevano  neU'Imolese, 
nel  Forlivese  c in  quel  di  Cesena;  dopo  di  che, 
quantunque  il  papa  mai  non  riconoscesse  U 
legittimità  degli  altri  loro  possessi  in  Romagna, 
mantenne  Dondimeoo,  eoo  essi  le  aj^arenze 
della  pace. 

In  Toscana  la  guerra  tra  Pisa  e Firenze 
eootiuttava,  se  non  con  oveati  più  decisivi  del 
solito,  pur  senza  ialermissiuae.  Conciossiachè, 
sebbene  la  Francia  avesse  compreso  nelT  ar- 
mistizio eoa  la  Spagna  Firenze,  di  Pisa  non 
si  fece  menzione;  forse  che  Goozalvo  volea  ri- 
serbarsi qu^ta  briga  come  principio  a nuove 
imprese  nell'Italia  superiore. Quindi  i Fioren- 
tini, dopo  la  conclusione  delT  armlMizio,  deli- 
berarono di  pros^uir  la  guerra  con  maggior 
energia  ; e assoldato  Gian  Paolo  Baglioni  con 
altri  condoUioi,  addi  35  di  maggio  entraron' 
di  nuovo  io  campagna;  e di  nuovo  fu  il  con- 
tado pisano  devastato,  di  nuovo  fu  Ripafratta 
espugnala,  e il  guasto  fu  portato  fin  sul  ter- 
ritorio tacebese,  perchè  quella  repubblica  non 
cessava,  secondo  sua  possa,  d’aiutare  i Pisani. 
La  situazione  di  Pisa  divenzTa  di  gionio  in 
giorno  più  misera  e più  disperata. 

Le  ulteriori  negoziazioni  per  la  pace  finale 
tra  la  corte  di  Francia  o quella  di  Spagna,  fu- 
rono interrotte  da  altre  negoziazioni  di  Luigi 
Xil  con  Tatoiduca  Filippo  e MassimUiaiio  suo 
padre;  il  primo dc'quali  eonchiuse  coll' ultimo 
tre  diversi  trattati  a Blois  nel  settembre  del 
1504  (1],  a lenor  de’quali  Uassimiliano  con- 
t^deva  in  feudo  a Laiigi  ed  agli  eredi  del  suo 
corpo  maschi,  e in  mancanza  di  questi  s sua 
figlia  Qaudia,  il  ducato  di  Milano  contro  un 
pagamento  di  130,000  fiorini  di  Reno,  metà 
da  sborsarsi  alTespedizione  del  privil^io  d’in- 
vestitura 0 metà  fra  sci  mesi,  c oltracciò  un 
censo  annuo  di  due  sproni  d’oro;  eoa  patto 
che  la  Claudia  spedasse  Carlo  primogenito  di 
Filippo,  e morendo  Carlo  innanzi  al  matrimo- 
nio consumato,  Ferdinando  secondo  genito: 
la  fine  collegavansi  i cootrsenti  contro  de’Vo- 
neziani,  per  la  conquista  ( o,  com’essi  dice- 
vano, ricuperazione]  c divisione  dei  loro  stati 
di  Tnrafcrma.  Poco  dopo  la  conclusione  di 
questi  trattati  mori  la  grande  c buona  regina 
Isabella  di  Castiglia,  lasciando  T amministra- 


il)  Questi  IretUli  furon  poscie  ratificali  da  Filippo 
c llu&inùliano  ad  Ha{r««Bau.  oeJraprìk  deU'aaae  sus- 
seguente. Sism.  p.  311- 
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zione  del  regno  a Ferdinando  euo  marito;  ma 
Filippo,  ch'ora  ano  genero,  preso  in  rirtù 
della  moglie  11  (Itolo  di  re  di  Castiglia.  Àverala 
proceduta  di  poco  nel  sepolcro  T infelico  Fe- 
derigo di  Napoli,  il  qual  morì  a Tours  ai  9 di 
settembre  di  questo  anno,  dopo  aver  perduto 
ogni  speranza  di  più  ricuperare  per  accordo 
il  suo  reame.  11  rimanente  del  150A  trascorse 
senza  alcun  memorabile  avvenimento  per  la 
storia  d’Italia;  ma  quasi  al  cominciare  del 
nuovo  anno  1505  morì  Ercole  d' Este  duca  di 
Ferrara,  Modena  e Reggio  (25  gennaio  );  il 
quale  potea  vantarsi  d' aver  veduto  i tempi 
più  belli  dell’  equilibrio  politico  dell’  Italia  , e 
che  per  33  anni  avea  governato  i suoi  stati,  io 
circostanze  difficilissimo,  saviamente.  Sncco- 
dettcgli  nel  ducato  il  suo  primogenito  Alfonso, 
che  visitava  in  quel  tempo  le  principali  corti 
d’ Europa  e trovavasi  allora  in  Inghilterra.  Un 
secondo  figlio,  Ippolito,  era  cardinale;  un 
terzo,  don  Ferrante,  e un  quarto  illegittimo, 
per  nome  Giulio,  vivevano  in  Ferrara  (1). 

Le  cose  convenute  a Blois  tra  Lnigi  e Mas- 
similiano non  ebbero  quell’  effetto  che  si  cre- 
deva, perchè  al  tempo  stabilito  Massimiliano 
non  si  trovò  all’ordine  per  assaltar  Venezia. 


(I)  Onesto  GInllo  e il  eirdinsle  Ippolito  corteggia- 
Ytoo  arobedne  una  giovane  loro  congionta  » la  qual  al 
■cttsava  col  cardinale  della  preferenza  cb*  ella  accor- 
dava a Giulio»  allegando  1* irrealalibil  bellezza  dogli 
occhi  di  questo.  Ippolito  colse  un  momento  opporla- 
no»  circondò  (Uolio  con  gente  appostata,  e lo  fece 
accecare  *.  Siam.  p.  Sia.  Questi,  desideroso  di  vendi- 
carsi, mosse  Doa  pratica  col  principe  don  Fcrranto  al 
seguente  effètto.  II  tomo,  la  fonderia  de* cannoni,  le 
compagnie  aolUzieToli  tenevano  Alfonso  talmente  oo- 
capato,  che  poco  poteva  attendere  alle  faccende  di  stato» 
e il  popolo  ne  pareva  scontento:  ondeché  Ferrante, 
d’accordo  con  GioUo,  deliberò  di  torgli,  se  fosse 
possibile , la  vita  e il  principato.  Ma  non  risolvendosi 

I due  fratelli  intorno  al  modo  e al  tempo  d' eseguire 

II  loro  disegno , Ippolito  ( che  non  essendo  dal  duca 
stalo  punito  della  sua  scelleratezza , stava  in  continuo 
sospetto  di  Giulio  e l’ osservava  diligentemente)  ebbe 
contezza  della  cosa,  nel  luglio  del  1S06.  Giulio  sJ  ri- 
fuggi a Mantova , donde  fu  da  quel  marchese  riman- 
dato ad  Alfonso.  SI  Giulio  che  don  Ferrante  furono 
condannati  a morto,  ma  poi  graziati  sul  palco,  di  pri- 
gionia perpetua.  Quivi  Ferrante  mori  nel  t5i0;  Giulio 
ne  fu  cavato  nel  1&59  all’ aasunzione  d' Alfonso  li  al 
ducalo.  Gli  altri  conginriti  ( primo  de'  quali  era  il  conte 
Alberiino  Boschi  da  Modena } scontarono  colle  per- 
sone il  loro  delitto.  Sism.  p.  3i8.  Roscoe  voi.  11,  p.  38-9. 

* l'epvnBioae  fu  e*eguiu  ìraperfctlanMsitc.  che  Giulio 
potò  ricuperar*  la  vùu  d’ un  oerhiD.  Veti.  Muratori,  ÀtUnh. 
/Ut.  Tol.  Il,  p.  S80.  / Tr«t. 


Ma  Luigi  nclTottòbrc  dol  1505  couctuao  uotk> 
stesM  luogo  un  trattato  di  pace  e di  parentela 
con  Ferdinando  il  Cattolico,  Il  quale  aposò 
Germana  di  Foix  nipote  del  re  di  Francia,  e 
ricevette  iu  dote  quella  parto  del  regno  di  Na- 
poli eh’ era  toccata  alla  Francia,  soggetta  però 
a riversione  in  caso  di  sopravvivenza  della 
maglie  senza  figliuoli  di  Ferdiuaudo.  Obbli- 
gossi  questi  all’incontro  di  pagare  a Luigi 
in  dieci  anni  700,000  ducati  in  ristoro  delle 
spese  della  guerra  e di  riconoscersi  debitore 
di  300,000  ducati  verso  Germana  come  per 
dote,  il  cui  fratello  Gastone  egli  promise  inol- 
tre d’ aiutare  a conquistare  il  regno  di  Na- 
varra  contro  Giovanni  d’AlbreL  Deposo  Luigi 
il  titob  di  re  di  Napoli  e di  Gerusalemme,  e 
Ferdiuaudo  concedette  amnistia  completa  a 
tutti  i baroni  angiovini  ed  altri  sudditi  del  re- 
gno di  Napoli,  che  avevano  seguitato  nell’  ul- 
tima guerra  la  parte  francese. 

Uno  frattanto  de’ capitani  delle  genti  fioren- 
tine, Lnca  Savello,  era  uscito  per  dare  il 
guasto  all’  agro  pisano  e per  fornire  di  vetto- 
vaglie Ripafratta,  verso  la  fino  di  marzo  1505. 
Ma  Tarlatino,  condottiero  de’ Pisani,  assalta- 
tolo in  luogo  opportuno  non  Inogi  da  Pisa, 
con  piccolissimo  nnmero  di  gente  lo  mise  in 
fuga  c lolsegli  120  cavalli  e più  di  cento  so- 
mieri carichi  di  bottino  c molti  prigionieri. 
Questa  si  vile  disfatta  del  Savello  sollevò  lo 
speranze  de’  Pisani  e de’  loro  amici.  Gian  Paolo 
Baglioni  soldato  de’  Fiorentini,  richiesto  da 
loro  degli  aiuti  promessi,  ricusò  e si  parti  dai 
loro  stipendj:  nuovi  trattati  furono  mossi  per 
ricondurre  i Medici  in  Firenze.  Imperocché, 
oltre  agli  Orsini  che  non  avevan  mai  deposto 
il  pensiero  della  riprisliuazionc  dei  loro  cugi- 
ni, era  in  questo  tempo  Pandolfo  Petmcci  che 
nutriva  lo  stesso  desiderio,  per  non  giudicarsi 
abbastanza  sicuro  in  vicinanza  d’ un  governo 
cosi  democratico  come  quello  di  Firenze.  La 
stessa  considerazione  sembra  avere  operalo  un 
consimile  effetto  sull’ animo  di  Gian  Paolo  Ba- 
glioni. Tutti  costoro,  collegati  da  un  medesimo 
interesse  in  una  medesima  impresa,  si  fonda- 
vano in  sull’  appoggio  del  gran  capitano,  agli 
occhi  del  quale  i Fiorentini  erano  il  più  forte 
propugnacolo  de’  Francesi  in  Italia  (1). 

Barlolomoo  d’ Alviano,  fingendo  discordia 
rnl  gran  capitano,  venne  in  terra  di  Roma  c 


(I]  Sl.ni.  atti. 
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comìDclò  a far  gente  (1)  ; con  la  quale  da  prima 
perseguitò  la  parte  ghibelliua  in  Rieti,  in  Or- 
vieto e in  Città  di  Castello,  mentre  che  Gon- 
lalvo  metteva  in  Piombino  presidio  spsgouolo. 
Ma  siccome  l’ Alviano  procedeva  in  tutto  a se- 
conda dei  dcsideij  degli  Orsini,  però  i Fioren- 
tini interessaron  per  loro  il  signor  Prospero 
Colonna,  e per  mezzo  suo  otteunero  da  Gon- 
zalvO  eh'  e'  non  darebbe  in  questa  impresa 
alcun  favore  all’ Alviano,  purch’essi  dal  canto 
loro  s’ astenessero  quest’  anno  dal  molestare  i 
Pisani  (2).  Nondimeno  l’Alviano,  sperando  che 
gli  aiuti  del  gran  capitano  non  gli  manchereb- 
bero nel  momento  decisivo,  e confidando  in 
quelli  che  Pandolfo,  i Vitelli  o Gian  Paolo  Ba- 
glioni  gli  avevano  promessi,  s’inoltrò  per  la 
maremma  sanese  fin  presso  a Campiglia.  Quivi 
il  gran  capitano  gli  mandò  a dire  di  levarsi 
dalle  offese  de’Fiorentini  e di  tornare  addietro, 
sebbene  indarno;  e la  maggior  parte  delle  genti 
de’  Vitelli  e quelle  di  Gian  Paolo  si  fermarono 
a Grosseto,  volendo  vedere  dove  la  cosa  fosso 
per  riuscire:  ondo  l’ Alviano,  inabile  per  sé 
solo  a marciare  sopra  Firenze  si  rimase  per 
più  settimane  senza  far  nulla  ; $1  ebe  i Fioren- 
tini ebbero  tempo  di  mettere  in  ordino  550  uo- 
mini d’ arme  e %0  cavalleggeri,  ì quali  man- 
darono alla  volta  de’  nemici  sotto  Ercole 
Bentivoglio  capitano  generale  e Antonio  Gia- 
comini  commissario  dell'esercito  fiorentina 
Questi  dettero  alle  genti  dell’ Alviano  una 
grandissima  rotta  il  diciassettesimo  giorno  di 
agosto,  al  luogo  detto  la  torre  di  S.  Vincen- 
zo (3):  per  modo  che  1’  Alviano  con  soli  nove 
compagni  si  salvò  non  senza  fatica  fuggendo 
in  quel  di  Siena,  o Chiappino  Vitelli  con  po- 
chi più  si  ricoverò  in  Pisa.  11  bottino  fatto  dai 
Fiorentini  in  questa  gìomala  fn  sopra  modo 
abbondante. 


(I)  Guicc.  I.  c.  p.  ZOO.  wg. 

(S)  La  prometM  per  parte  de’  Fiorcniini  non  fa  aa- 
voluta  né  formale , ma  tacita , e solo  a ebe  per  que- 
» st'  anno  non  ti  anderebbe  con  artiglieria  alle  mura 
a di  Pisa,  a Guicc.  p.  SOS:  il  ebe  però  fu  precisamente 
ciò  cb*  essi  non  fecero. 

i3)  Malar.  I.  c.  fol,  113  a.  Machiar.  Decenti,  il. 

Cb*  giiiDlo  dalb  Torrn  a Sati  Vioccnt*, 

Prr  la  virtù  iW  vostro  CÙKomno 
Fu  prosternata  e rotta  U tua  gente} 

Il  qual  per  lua  virtù,  pel  ino  deilino, 

In  tanta  gloria  e tanta  fama  venne . 

Qoaat*  altro  mai  privalo  rilladtne. 
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Pietro  fioderint  gonfaioniere  perpetuo  di 
Firenze,  si  giovò  dell’  effcllo  morale  di  questa 
vittoria  per  fare  approvare  nel  maggior  cou- 
siglio  un’  imposta  di  100,000  ducati  per  un 
assalto  immediato  contro  la  città  di  Pisa;  al 
quale  effetto  l’ esercito  vincitore  si  portò  senza 
indugio  a S.  Casciano,  onde  appena  arrivate  le 
artiglierie  grosse  cominciar  l’ assedio.  Le  quali 
venute  e insieme  con  loro  6,000  nomini  di  fan- 
teria , r esercito  si  accostò  alle  mura  e il  di  T 
di  settembre  cominciò  a batterle  con  le  arti- 
glierie. In  brevissimo  tempo  due  brecce,  nna 
di  trenta,  l’ altra  di  centrentasei  braccia,  furono 
aperto  nel  muro,  ma  d’ iudurre  le  codarde 
milizie  a salirvi  sopra,  fu  nemte:  preghiere,  mi- 
nacce, tutto  fu  inutile:  ondo  poco  dopo,  es- 
sendosi saputo  che  300  fanti  Spagnnoli  del 
presidio  di  Piombino  erano  per  ordine  di  Gon- 
zalvo  entrati  in  Pisa,  i Fiorentini  levarono  il 
campo  e si  ritirarono  a Ripoli  ( li  settembre  ) 
dove  Io  fanterie  fiutino  licenziato  e la  cavaUe-’ 
ria  mandala  agli  alloggiamenti  d’ inverna  I 
Pisani  spinsero  nell’  autunno  lo  loro  scorrerie 
fino  in  Lunigiana. 

Due  principi  forestieri,  Luigi  re  di  Francia 
e Ferdinando  il  Cattolico,  erano  di  gran  lunga 
più  possenti  c più  riputati  in  Italia  di  qualun- 
que altro  potentato  di  questo  paese;  e nella 
rivalità  di  codesti  duo  re,  incorporati  per  le 
loro  possessioni  di  Milano  e di  Napoli  nel  si- 
stema politico  dell’  Italia,  può  dirsi  che  eoo- 
tinuassc  in  certo  modo  il  principio  d’equilibrio 
di  Cosimo  de’  Medici.  Per  questo  rispetto  non 
ò affatto  senza  importanza,  anche  per  la  storia 
nostra , la  dissensione  manifestatasi  tra  Ferdi- 
nando d'  Aragona  e Filippo  suo  genero,  re  ti- 
tolare, come  s’é  visto,  di  Castiglia,  e ebe  nel 
gingno  del  1506  costrinse  il  suocero  per  trat- 
tato a cedergli  eziandio  l’ amministrazione  di 
questo  regno.  Ferdinando,  accorato  di  questa 
umiliazione  (1),  per  iscostaro  quanto  più  po- 
teva da  sé  la  causa  del  suo  cordoglio,  s’ im- 
barcò nel  settembre  del  suddetto  anno  a Rar- 
ccllona  sotto  pretesto  di  voler  visitare  il  suo 
regno  di  Napoli.  Aggiugnevasi  che  il  gran  ca- 
pitano era  pervenuto  in  Italia  a tal  grado  di 
considerazione  c d’  aulorilà,  ch’c’  pareva  as- 
solutamente necessario  che  il  re  si  mostrasse 
una  volta  «canto  a lui  (2);  perchè,  sebbene 

(IJ  Beni.  I.  c.  p.  269-70. 

(2)  Ranke  I.  c.  p.  219. 
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richiamato  più  volte  dal  suo  si|tnoro  in  Ispa- 
gna,  egli  area  sempre  trovato  qualche  ripiego 
per  iscamarai  dall*  ubbidire. 

I progressi  della  casa  d' Austria  nella  po- 
nisola  pirenaica  mossero  Luigi  XII  a pratica- 
re segretamente  cogli  Svizzeri  e coi  Veneziani 
per  mandare  a vuoto  il  disegno  maoircstato  in 
questo  tempo  da  Massimiliano  Cesare  di  passare 
in  Italia  a prendere  la  corona.  E colse  il  prete- 
sto delle  stringenti  rappresentazioni  degli  stali 
del  regno  ( eh’  egli  stesso  aveva  ordinalo  gli  si 
facessero  ) per  rompere  lo  sposalizio  di  sua  figlia 
Claudia  coll'  arciduca  Carlo,  e maritarla  invece 
al  duca  d’ Angouldme  erede  apparente  della 
corona  di  Francia.  Questo  intralcio,  insieme 
con  gli  affari  d’ Ungheria,  fece  per  ora  abban- 
donare a Massimiliano  il  pensiero  delia  sna 
passata.  Al  tempo  medesimo  il  ravvicinamento 
che  in  virtù  di  queste  circostanze  s' era  ope- 
ralo Ira  Luigi  XII  e la  repubblica  di  Venezia, 
faceva  il  primo  manco  disposto  a concorrere 
nei  piani  di  Giulio  II,  il  quale  stava  adunando 
un  tesoro  per  una  grande  impresa  in  cui  vo- 
leva che  Luigi,'  Ferdinando  e Massimiliano 
fossero  seco,  cioè  la  comune  conquista  e il  suc- 
cessivo smembramento  dei  dominj  continentali 
de’  Veneziani. 

La  tiepidezza  della  Francia  avendo  costretto 
il  papa  a soprassedere  all’  esecuzione  de’  suoi 
disegni  contro  Venezia,  Sna  Santità  si  volse 
frattanto  contro  Perugia  c Bologna:  e inaspet- 
tatamente e senza  andirivieni  chiese  al  re  di 
Francia  aiutoaquesta  impresa,  ea’Veneziani 
intimò  ch’e'si  guardassero  di  dare  impedimento 
a questa  sua  mossa  contro  gli  usurpatori  dei 
diritti  della  Chiesa  in  qnelle  due  città.  I Vene- 
ziani, per  non  irritar  maggiormente  il  ponte- 
fice, stettero  quieti  ; e il  re  di  Francia  non  andò 
sullo  furie  al  sentirsi  fare  si  sconcia  doman- 
da (1).  Addi  27  d’agosto  1506  Giulio  II  si  parti 
di  Roma  accompagnato  da  24  cardinali  eda  400 
uomini  d’arme  (2),  e si  voltò  da  prima  contro 
Perugia;  dove  per  la  scellerata  crudeltà  di  Gian 
Paolo  contro  il  proprio  sangue  per  mantenersi 
in  istato,  e per  l’ infamia  del  suo  commercio 
amoroso  con  la  propria  sorella,  da  cui  più  fi- 
gliuoli erano  nati,  la  disposizione  degli  animi 

è 

(I)  Perché  il  BenUvoglio  era  tolto  la  tua  ipecial 
proiezione.  iV.  dei  Trad. 

(È)  Buonac.  nelle  note  al  Galee.  I.  c.  p.  szi.  i 


ora  favorevole  all' impresa  del  papa.  Né  i Fio- 
rentini vedevano  di  mala  vaglia  la  cadala  d’un 
capo  amico  de’  Medici  fuoruscili.  Gian  Paolo , 
abbandonalo  da  tutti,  era  per  provare  che  du- 
rata potesse  fare  con  qualche  centinaia  di  mer- 
cenari contro  le  forze  papali.  Le  intercessioni 
del  dnea  d’ Urbino  e d’ altri  cortigiani  del  papa 
in  favor  del  Bagliono  non  avendo  giovato  a nul- 
la, questi  si  risolvette  a cedere  di  buon  mimo 
alla  sua  fortuna;  e ottenuto  per  mezzo  degli 
amici  salvocondolto  dal  papa,  venne  il  di  8 di 
settembre  nel  campo  pontificio  ad  Orvieto  c 
rimesse  Perugia  e tutte  le  fortezze  del  contado 
nelle  mani  dd  papa,  e promise  seguirlo  con 
latte  le  sue  genti  all’  impresa  di  Bologna;  con 
che  ottenne  da  Giulio  piena  perdonanza  d’ ogni 
suo  misfatto,  e la  promessa  di  lasciarlo  godersi 
in  pace  i beni  che  gli  rimanevano.  Fallo  que- 
sto, il  papa  entrò  in  Perugia  e riconduasevi 
gli  sbanditi;  e dopo  la  sua  partita  il  popolo 
perngino  disfece  la  balla  per  mezzo  della  quale 
i Baglioni,  e soprattutto  Gian  Paolo,  aveaoo 
regnato;  o d’ora  innanzi  la  terra  fu  governa- 
la, sotto  l’autorità  della  Chiesa,  da  magistrati 
repubblicani  con  libertà  municipale. 

Non  meno  violento  c tirannico  di  quello 
di  Perugia  sotto  Gian  Paolo  Baglioni,  era  il 
governo  di  Bologna  sotto  Giovanni  Bentivogli; 
il  quale  per  assicurarsi  lo  stato  tanto  nobile 
sangue  aveva  versato,  e P alterigia  e cnpidità 
de’ cui  figliuoli  erano  odioso  a lutto  il  popolo: 
onde  col  terrore  dell’  armi  manteneva  Gio- 
vanni la  sua  signoria.  Per  accelerar  la  caduta 
di  questo  tiranno , i Fiorentini  mandarono  al 
papa  100  uomini  d’arme  sotto  Marcantonio 
Colonna,  il  marchese  di  Mantova  gli  menò  in 
persona  200  cavalli  leggieri,  i Veneziani  gli 
fecero  dire  che,  se  consentiva  a ceder  loro 
Rimini  e Faenza,  gli  mettcrebbono  Bologna 
in  mano  senza  alcuna  sua  fatica:  finalmente 
il  Cardinal  d’ Ambuosa  avendo  rappresentato 
al  re  Luigi,  non  ostante  ogni  rispetto  in  con- 
trario, il  pericolo  di  negare  a un  papa  di 
questa  fatta  aiolo  in  un’impresa  dov’cgli  s'era 
cacciato  con  tanto  impeto,  lo  persuase  non 
solo  ad  abbandonare  il  Bentivoglio  al  suo  de- 
stino, ma  a mandare  altresì  di  Lombardia  in 
soccorso  dell'  esercito  pontificio  600  lance , 
3000  Svizzeri  c 24  peazi  d'artiglieria.  Gio- 
vanni Bentivogli,  intesa  questa  risoluzione  del 
re,  mandò  al  papa  oratori  in  Fori!  per  trat- 
I tare  delle  condizioni  della  resa;  al  clic  il  papa 
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rispose  ai  10  d’ollobrc  con  una  bolla,  che  di- 
chiarava esso  0 i suoi  seguaci  ribelli  di  Santa 
Chiesa,  concederà  le  loro  sostanze  in  preda  a 
cliiunque  le  prendesse,  le  loro  persone  a chi 
se  ne  insignorisse,  e indulgenza  plenaria  a chi 
facesse  loro  contro  c gli  ammazzasse,  il  tnar-  ; 
ebese  di  Mantova  fu  nello  stesso  gionio  creato 
luogoteuente  generale  della  Chiesa  (1)  in  que- 
sta spedizione.  La  mossa  del  signor  di  Chau- 
mont  con  gli  aiuti  francesi  determinò  tìio- 
vanui  a deporre  ogni  pensiero  di  difesa;  e il 
secondo  di  del  mese  di  novembre  se  n’andò, 
già  vecchio  di  70  anni,  con  la  moglie  e con  i 
tutti  i figliuoli  nel  campo  francese.  Cliaumont, 
ottenuti  per  sò  da  (jiovanni  12,000  ducali, 
s' interpose  col  papa  per  ottenergli  più  sop- 
portabili condizioni  eh’  e’  non  avrebbe  altri- 
menti potuto  aspettarsi.  Fu  pertanto,  per  opera 
c sotto  la  fede  di  Cbaumont,  convenuto  tra 
questo  e il  papa,  che  ai  Itenlivogli  fosse  per- 
messo di  partirsi  di  Bologna  sicuramente  con 
tutto  il  loro  mobile,  e di  fermarsi  in  qualun- 
que luogo  volessero  del  ducato  di  Milano;  o 
che  nei  beni  immobili,  di  cui  potevano  giu- 
stificare il  tifolo  legale,  non  fossero  molestati. 
Composte  le  cose  a questo  modo,  Giulio  II 
fece  con  molta  pompa  il  suo  ingresso  in  Bolo- 
gna agli  11  di  novembre  1506,  e riformò  la 
terra  a suo  modo  conservando  nondimeno  le 
antiebe  libertà.  Chaumont  se  oc  tornò  imme- 
diatamente nel  milanese,  donalo  dal  papa 
d’  B,000  ducati  per  sè  c di  10,000  per  le  suo 
genti  (2). 

l FioroDltnì  non  mossero  in  questa  siate 
le  armi  contro  a’ Pisani;  e già  nell' aprile  an> 


(IJ  Vcd.  Machiar.  Legai.  S alta  C.  di  Homo  Ict- 
lera  SI.  — L'tnten  forza  dell*  n«rcito  papale  in  questa 
«pediztuoe  coolro  i Bentirogli  era:  iOO  ooniini  d’  arme 
venuti  con  Giulio,  150  di  G.  P Dagliooi.  i 100  de’ Fio- 
rentini, altri  100  mandali  dal  duca  di  Ferrara,  i SCO  ca- 
valte^reori  del  marchese  di  Manlora.  100  ^adìotli  soldati 
od  regno  di  Napoli,  e pareocbie  migliaia  di  fanti;  ol- 
tracciò la  grossa  divisione  francese  sotto  Cbauioont 
che  occu{>ò  Castelfranco  il  medesimo  giorno  che  il 
inarchcsc  di  Mantova  prese  Casld  S.  Piero.  Sismcmdj 
p.  Mi. 

(I)  Guicc.  1.  c.  p.  2U6.Mjnanto  alla  costituzione  della 
citU,  Giulio  11  conservò  I signori  Sedici  (V.  sopra  p.  SI, 
rol.  II,  noi.)  tranne  Giovanni  Bentìroglì  e due  de’  suoi 
prioripali  aderenti , i quali  furono  esclusi  in  perpetuo 
dagli  ulUzj  della  città:  quindi  ai  tredici  che  rimasero, 
aggiunse  altri  87  ritladiiiì,  e creò  il  consiglio  de'  Qua- 
ranta , al  quale  delegò  tutto  il  potere  govemaUvo , e 
che  fu  per  conseguenza  una  nuova  balla , ma  ereditaria 
in  rene  famiglie.  Sism.  p.  2i7  $<>g.  t 
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tcccdenlc  avevano  rifcrmala  la  tregua  coi  Sa- 
nesi  per  Ire  anni,  durante  i quali  la  contro- 
versia di  .Montepulciano  dovea  rimaner  so- 
spesa. Nell’ Italia  meridionale  ogni  cosa  era 
in  aspettazione  della  venuta  del  re  Ferdinando, 

; poi  che  si  seppe  eh’  egli  s’ era  imbarcato  nel 
settembre  per  Napoli.  La  sua  posizione  prese 
di  repente  un  altro  aspetto  per  la  morte  del 
re  Filippo  di  Castiglia,  che  gli  fu  anaunziala 
a PortoOno  sulla  costa  di  Genova-  Il  primo  di 
novembre  1506  entrò  finalmente,  dopo  varie 
dilazioni , in  Napoli  ; dove  (ìonzalvo , non 
I ostante  i sospetti  del  re,  gli  si  fece  senza  al- 
cuna dubitazione  incoalro,  c fu  da  esso  con 
grandissimo  onore  e ricevuto  c trattato;  ma 
poco  dopo  condottolo  seco  in  Ispagna  lo  tenne 
poi  sempre  in  una  specie  d’ignobile  esilio 
lontano  dalla  corte  c dagli  affari,  fino  alla 
morte  sua  nel  1515. 

8 V. 

Storia  (f  Italia  fino  alta  ricuperazione  di  Visa 
per  i Fiorentini,  nel  giwjno  del  1S09. 

II  passaggio  della  signoria  di  Genova  nelle 
mani  prima  di  Lodovico  il  Moro  c quindi  del 
re  di  Francia,  aveva  a poco  a poco  amman- 
sato l’odio  delle  fazioni,  tolta  oramai  di  mozzo 
ogni  cagione  di  contesa  per  il  possesso  della 
dignità  ducale  o delle  fortezze  della  città.  I 
nobili  c i ptqxiUri,  tanto  sotto  il  govemp  Mi- 
lanese che  sotto  il  Francese,  partecipavano 
ugualmente  agli  ulBzj  pubblici,  ma,  da  poi 
che  i Francesi  avevan  la  lem,  con  evidente 
favore  de’ primi,  secondo  il  carattere  e l’in- 
clinazione d’ogni  governo  francese:  il  che,  se 
non  portava  alterazione  nella  forma  delia  città, 
fomentava  però  riusolenza  de’ grandi  e iden- 
tificava gl’  interessi  loro  con  quelli  dei  domi- 
natori stranieri.  Eminente  fra  tutta  questa 
nobiltà  cosi  divola  della  Corona  di  Francia 
(Doria,  cioè,  Spinoli,  Fieschi  e Grimaldi, 
chò  di  tali  quattro  schiatte  soltanto  si  compo- 
neva in  quel  tempo  la  nobiltà  genovese  ] tor- 
reggiava Gian  Luigi  del  Ficsco  (1),  il  quale 
per  vero  dire  non  area  più  di  rimpetto  una 
cittadinanza  esercitata  nell’ armi,  come  i suoi 
maggiori  avevano  avuto,  ma  si  piuttosto  uno 


(IJ  I tuoi  Mzuaci  costituÌTano  una  setta  partkolaca 
delta  do'Gatti,  perche  il  gatto  era  il  cimterc  dei  Fio- 
' scili. 
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sialo  divoralo  quasi  tulio  dal  Banco  di  S.  Gior- 
gio, 0 spoglio  del  suo  aulico  potere  marillimo 
e commerciale. 

La  scintilla  che  ravvivò  il  sopito  elemento 
di  discordia  tra  i nobili  e popolari,  furono  le 
cose  di  Pisa:  perocchò  questi  volevano  che 
con  tutte  le  forze  s’ajulassc  l’infelice  città;  i 
primi  all'  incontro,  seguitando  l'interesse  della 
Francia,  volevano  che  s'abbandonasse  a sò 
stessa  (1).  Da  questo  principio  nascevano  in- 
giurie quotidiane  Ira  le  due  classi,  che  per  la 
parzialità  del  governatore  francese  divenivano 
intollerabili  alla  parte  popolare.  Per  lo  che  il 
popolo  domandò,  die  la  parte  de' grandi  (cioè 
dei  sopraddetti  quattro  casati]  agli  uffizj  si 
riducesse  dalla  metà  a un  terzo,  e i popolari 
(tra  ì quali  ora  s'  annoverava  anche  la  mag- 
gior parte  de'  nobili  antichi  ) avessero  gli  altri 
due  terzi  (2).  Il  govcrnator  francese,  intimo- 
rito per  la  crescente  agitazione  del  popolo, 
cambiò  sistema  o prese  una  via  apparente- 
mente più  equa:  nelle  offese  tra  nobili  e po- 
polari sbandiva  regolarmente  l’una  e l'altra 
parte  dalla  città.  Ma  un  piccolissimo  accidente 
(tanto  erano  Io  passioni  concitate!)  bastò  final- 
mente a far  prorompere  il  furore  del  popolo. 
Visconte  Doria  e un  popolano  minuto  vennero 
io  mercato  a quistione  per  certi  funghi  che 
ciascuno  voleva  per  si>;  e dallo  parole  venendo 
a’  fatti.  Visconte  diede  d'  un  pugno  nel  viso 
all'  in$olenle  plebeo,  il  quale  si  mise  a gridare 
popolo  1 popolo  I e tutta  la  città  fiZ  di  subito 
levala  (3).  l’olbatlista  Giustiniani  e Mannello 
Canali,  ambo  discesi  di  nobìl  prosapia  ma  ora 
annoverati  tra  i popolari  (4),  si  fecero  capi  del 


fi)  UberU  Foliola*  Oenwn.  llist.  lib.  XII.  Gicrii 
Thesnur,  Antiq.  Hai.  voi.  I,  p.  681. 

(9)  Un  terzo,  ciod.  per  il  popolo  ttrasto,  ossia  lo 
Arti  maggiori,  e un  terzo  per  il  popolo  miouto.  Fo- 
glietta 1.  c.  p*  688.  1 membri  tic!  popolo  grasso  erano 
in  Genova  chiamati  rappellaeci , gli  artigiani  inferiori 
ossia  la  plebe,  coppette.  Guicc.  1.  c.  p.  949  e la  nota 
del  Porcacchi. 

(3}  11  Foglietta  narra  la  rosa  alquanto  diversamente: 
egli  dice  che  Bartolommeo  del  Fiesro  c un  contaiHno 
di  Val  Polcevera  vennero  a parole,  il  primo  come 
compratore  e il  secondo  come  venditore  di  funghi;  e 
che  Visconte  Doria  fu  ammazzato  dopo  innocentemente 
nel  tumulto  clic  segui.  In  sostanza  la  rosa  é tult’  una. 
Fogl.  I.  c.  p.  689  seg. 

(4)  11  Canali  non  era  nobile  ; la  difTerenza  di  nascila 
tra  esso  o il  Giustiniani  essendo  espressamente  notata 
dal  Foglietta:  Pavlo  Baptista  Justiniano  et  Emanuele 
Canalio,  ilio  cloro,  hoc  honesto  loco  ortis. 

S.  dei  Trad. 


tumulto:  Visconte  Doria  fu  morto  ed  altri 
gcotiluomiui  di  quella  setta  furon  feriti;  per 
modo  che  il  governatore  regio  non  potò  far 
altro  che  accomodarsi  alle  circostanze  e con- 
cedere al  popolo  quello  che  domandava,  cioè 
gli  uffizj  per  due  terzi.  Ma  la  plebe  non  era  gl 
facile  a contentare  come  i popolani  grassi; 
onde  dopo  alcuni  di,  riprese  le  armi , assaltò 
impelnosameute  le  case  dei  nobili,  i quali  fug- 
gendo si  ragunarono  ad  Asti  presso  Filippo  di 
Ravenstein  che,  stato  altra  volta  governatore 
di  Genova  per  la  Francia,  era  di  nuovo  stato 
eletto  a tal  grado  per  la  novità  delle  circo- 
stanze. A lui  si  rivolsero  pure  i popolari , as- 
sicurandolo della  loro  ubbidienza;  e il  di  13 
d’agosto  del  1506  Filippo  entrò  in  Genova 
alla  lesta  d’ un  corpo  d' armati,  coi  quali  cre- 
deva di  tenere  in  rispetto  la  città.  Ma  il  po- 
polo mostrò  un'attitudine  così  6era  e risolata, 
che  Filippo  dovè  di  nuovo  congedare  Gian 
Luigi  del  Fiesco,  consentire  alla  divisiouc  de- 
gli uffizj  in  tre  parti  e concedere  al  popolo 
miouto  un  magistrato  proprio  d’ otto  persone, 
che  presero  il  nome  di  tribuni  della  plebe  (IJ. 
(Queste  cose  furono  approvalo  dal  re,  salvo  che 
a Gian  Luigi  volle  si  permettesse  il  ritorno,  e 
si  restituissero  le  possessioni  c castella  della 
Riviera,  occupategli  in  parte  dal  popolo  ge- 
novese (2).  I popolani  più  savj  erano  contenti 
che  cosi  fosse,  ma  i tribuni  della  plebe  si  op- 
posero foricmeute  aU’accclUzione  dell'accordo, 
dicendo  esser  vano  sperare  alcun  fruito  da 
simili  concessioni,  On  che  al  Fiesco  restavano 
tali  castella  e vassalli  da  potersi  far  giuoco 
delle  leggi  della  città.  E non  solo  fecero  i tri- 
buni rigettare  le  proposte  del  re , ma  verso 
la  Due  di  settembre  armarono  un  piccini  pa- 
vilio  c 2000  uomini  per  Tcspugnaaionc  di  Mo- 
naco, nolo  ricovero  di  corsali  appartenente  a 
Luciano  Grimaldi  ; o commisero  il  comando 
della  spedizione  a Tarlatino,  clic  i Fioreulini 
in  questo  tempo  non  tenevano  in  faccende  nel 
contado  di  Pisa. 

Questo  fatto  de'Gcnovcsi  dispiacque  som- 
marocnlc  al  governatore,  il  quale  pertanto 
deliberò  partirsi  dalla  città;  e così  fece  a di  23 
d'ottobre:  e Luigi  XII,  stimando  che  non  fosse 
convenevole  lasciar  progredire  le  cose  a que- 
sto modo,  risolvette  di  andare  in  persona 

(I)  Fo([l.  I.  c.  p.  6#S. 

li;  Fu(l.  I.  C.  p.  69V. 
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contro  Genora  e di  sforzarla  a fare  le  sue  co- 
mandamenta.  Intanto  Chaumonl,  luogotenente 
del  re  in  Lombardia,  e il  comandante  del  Ca- 
stelletto di  Genova  ricevettero  autorità  di  trat- 
tare i Genovesi  come  nemici,  la  quale  dal  co- 
mandante fu  improbamente  usata  a proprio 
vantaggio  per  estorcer  danaro  dagli  abitan- 
ti (1),  mentre  che  il  luogotenente  tagliata  ogni 
commercio  tra  Genova  c il  ducalo  di  Milano. 
Molto  ancora  si  alTaticó  il  Cardinal  del  Finale, 
Carlo  Domenico  del  Carretto,  per  ridurre  i 
Genovesi  all'ubbidienza  del  re  ; ma  questi 
speravano  d’essere  aiutati  dal  papa,  il  quale 
effettivamente  fece  inslaoza  col  re  perche  si 
accomodasse  paciflcamento  coi  Genovesi  ; c 
quando  s’accorse  che  le  sue  parole  non  face- 
vano frutto  si  parli  improvvisamente  di  Bo- 
logna ai  29  di  febbraio  1507  c ritornossenc  a 
Roma,  non  ostante  ch'egli  ed  il  re  fossero  in- 
nanzi convenuti  d’nn  abboccamento  in  Bolo- 
gna per  ragionare  della  guerra  contro  i Ve- 
neziani. Indirizzaronsi  pure  i Genovesi  a 
Massimiliano  perebò  s'interponesse  per  loro; 
ma  la  sua  intercessione  non  fu  più  potente  di 
quella  del  papa,  e sola  convinse  Luigi  della 
necessità  d'affrettare  l’esecuzione  del  suo  di- 
segno. 1 Genovesi,  ciò  non  pertanto,  procedet- 
tero impetuosamente  nell'opera  incominciata, 
e per  dare  l’ ultimo  compimento  alla  loro  ri- 
bellione deliberarono  di  creare  un  doge;  o 
siccome  la  plebe  era  il  principale  elemento  di 
questi  moli,  così  un  plebeo  dell'ultima  classe, 
Paolo  di  Nove  tintore  di  seta,  fu  eletto  a quella 
dignità,  il  decimo  quinto  giorno  dì  marzo  1507. 

I Fieschi  in  questo  mezzo  tentarono  con 
un  piccolo  esercito  di  ricuperare  Becco  e Ra- 
pallo, occupali  al  principio  della  ribellione  dal 
popolo  genovese,  ma  dopo  un  cominciamento 
di  successo  furono  ributtati  e volti  in  fuga;  e 
il  simile  accadde  a un  altro  corpo  di  gente 
che  veniva  in  loro  aiuto  (2).  II  Casicllaccio  so- 
pra Genova,  dov’ erano  a guardia  alcuni  po- 
chi francesi,  si  arrendette  a patti  che  non 
furon  loro  osservati  : nuove  fortiGcazioiii  fu- 
rono aggiunte  alla  città , il  Castelletto  fu  as- 
sediato, c la  Val  Polcevcra  fu  vuotala  di  vi- 
veri e di  foraggi.  Tutto  pareva  procedere 
prosperamente  per  i Genovesi,  allorché  verso 
il  mezzo  d'aprile  Luigi  XII  giunse  con  forze 


(I)  Guicc.  1.  c.  p.  SiO,  not.  c. 
fS;  Fegl.  t.  c.  p.  699. 
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I considerevoli  a Serravallc:  800  lance,  1500 
I cavalleggieri  e 12,000  fanti , parte  Svizzeri  c 
[ parte  Francesi , si  coniavano  nell'  esercito 
' reale.  Le  genti  mandale  dal  doge  aU’inconlro 
I di  esso  [inferiori  certo  di  numero  ma  pur  suf- 
I flcienli  a tenere  i passi)  fuggirono,  all'acco- 
starsi  del  nemico,  vergognosamenle.Gli  abitanti 
della  Polcevcra  si  ritirarono  insieme  con  le 
truppe  fuggiasche  in  Genova,  che  si  riempi 
subito  tutta  di  spavento  c di  confusione:  pochi 
pensavano  a difendere  il  ricinto  della  città , i 
più  s’occupavano  di  afforzare  lo  case  o di 
barricare  le  vie. 

Tarlalino,  richiamato  da' Genovesi  dall'as- 
sedio di  Monaco  alla  difesa  della  capitale,  trovò 
il  passo  chiuso  per  terra  dai  Francesi  e per 
mare  dai  venti  contrarj.  Un  suo  luogotenente, 
per  nomo  Jacopo  Corso , tentò  con  le  milizie 
della  città  d’ impedire  al  nemico  l’ entrala  ; 
ma  sebbene  rispingesse  virilmente  i primi  as- 
salti, dovette  in  One  cedere  all'Impeto  delle 
artiglierie  francesi  e per  balzo  e dirupi  riti- 
rarsi in  Genova,  perché  il  presidio  incaricato 
della  difesa  d'un  bastiono  che  dominava  la 
strada  consueta  ,erà  nel  frattempo  per  viltà  fug- 
gito via.  I Genovesi  depuUirono  al  re  due  am- 
hasciadori,  ma  il  Cardinal  d'Ambuosa  li  mandò 
indietro  dicendo  che  il  re  non  era  per  accet- 
tare alcuno  accordo,  ma  voleva  che  gli  s'  ar- 
rendesse le  terra  a discrezione.  Una  parto  frat- 
tanto della  plebe  avversa  all'accordo  aveva 
tentato  di  riprendere  il  bastione  sunnominato, 
ma  senza  frullo:  per  lo  che  la  città,  disperata 
di  potersi  tenere  contro  le  forzo  del  re,  si  ar- 
rendette come  questi  volle,  fuggendo  il  dogo 
e gli  altri  motori  e capi  della  ribellione  a Pisa. 
Il  penultimo  giorno  d’ aprile  Luigi  a piede , 
colla  spada  nuda  in  mano,  entrò  io  Genova:  i 
magistrali  della  città,  accompagnati  da  un  nu- 
mero infinito  di  donne  c di  fanciulli  portanti 
rami  d’ ulivo,  gli  si  gittarono  ai  pievli  pian- 
gendo e gridando  mercé.  E tullochc  Luigi  pro- 
mettesse in  generale  perdono  alla  cillù,  fu  que- 
sto un  perdono  temperalo  di  molla  giustizia  ; 
perché  o non  pochi  individui  furono  impiccali 
o decapitati  ( tra  i quali  lo  stesso  doge  Paolo 
di  Nove,  che  navigando  da  Pisa  a Roma  fu  da 
un  Corso  venduto  ai  Francesi  per  800  scudi  ), 
e la  comunità  condannata  in  200,000  ducati 
di  multa,  e una  fortezza,  detta  la  Briglia,  edi- 
ficala pressò  la  torre  della  Lanterna,  c le  an- 
tiche convenzioni  Ira  Genova  c il  re  abbruciate 
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pobltlicaincutr.  Fu  resti tuila  alla  città  la  sua 
costituzione,  ma  come  grazia  e concessione 
del  re;  non  occorre  dire  che  i nobili  riebbero 
la  metà  degli  ulbzj  (1).  Fatto  questo,  il  re  li- 
cenziò r esercito,  e verso  la  metà  di  maggio 
se  ne  andò  a Milano  dovcsoprasletle  per  aspet- 
tare la  partita  da  Napoli  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, col  quale  avoa  concertato  un  abbocca- 
mento in  Savona. 

In  questo  frattempo  Ferdinando  non  avea 
saputo  guadagnarsi  l’ alTeziooo  de’  suoi  novelli 
sudditi.  I baroni  angioini,  ai  quali  nella  paco 
egli  aveva  promesso  la  restituzione  de’  beni , 
fnroQo  redintegrali  malamente,  o quella  parte 
medesima  che  fu  loro  restituita  convenne  che 
il  re  la  riscattasse  dai  presenti  possessori  ara- 
gonesi, i quali  dal  canto  loro  non  furono  do- 
bitamcnlo  compensati;  c cosi  Luna  parte  e 
l’ altra  restò  malissimo  contenta  del  re , men- 
tre che  il  popolo  intero  gemeva  per  questa  ca- 
gione sotto  gravissimi  pesi  (2).  Ebbe  oltracciò 
Ferdinando  qnistionc  col  papa  intorno  al  modo 
d’ investitura  o al  censo  da  pagarsi  alla  sedia 
apostolica  per  il  reame  di  Napoli;  c senza  aver 
rimedialo  ad  alcuna  di  queste  difficoltà,  si  parti 
da  Napoli  per  ritornare  in  ispagna  addi  à di 
giugno  1S07.  Ai  28  dello  stesso  mese  giunse 
a Savona,  dove  rimase  quattro  giorni  in  con- 
ferenza col  re  di  Francia  ragionando  princi- 
palmente delle  cose  di  Pisa  e de’  Veneziani  : 
poscia  continnò  per  mare  il  suo  cammino  verso 
•Barcellona. 

Non  aveva  Giulio  II  minor  cagione  d'essere 
mal  soddisfatto  del  re  di  Francia  che  di  Fer- 
dinando il  Cattolico;  perocché  Annibaie  Benti- 
vogli,  raccolti  alcuni  fanti  nel  ducato  di  Mila- 
no, aveva  in  quei  di  tentato  di  rientrare  in 
Bologna.  Giulio  fece  instanza  col  re,  perché  gli 
desse  i Bontivogli  prigioni  nelle  mani;  il  che 
non  polendo  da  Luigi  ottenere,  cercò  d’eccitare 
contro  di  lui  la  gelosia  di  Massimiliano.  S’or- 
dinò di  fallo  Massimiliano  per  passare  in  Ita- 
lia, $1  per  prendere  la  corona  che  per  andare 
sopra  Milano,  eli’  egli  considerava , non  ostante 
la  recente  ce.ssione  alla  Francia,  come  ricaduto 
di  diritto  all'impero,  per  non  avere  quel  re 
adempiuto  alle  condizioni  contenute  nel  trat- 
talo d’investitura.  Ma  opponevansi  all’ esecu- 
zione de’ suoi  disegni  le  segrete  suggestioni 


degli  agenti  francesi  presso  i principi  di  Ger- 
mania; dimodo  che  Tespadizione  de’  sussidj  vo- 
tati dalla  dieta  per  la  sua  passala  incontrava 
innumerabili  difficoltà.  Arrogi  .che.  Massimi- 
liano, giusta  la  sua  massima  favorita  di  tener 
lutto  segreto  e di  far  tutto  da  sé,  sparpagliò 
quelle  poche  forze  che  aveva  in  inogiii  remo- 
tissimi, affinchè  nessuno  potesse  indovinare  il 
punto  dov’  egli  intendeva  ferire.  Dal  contegno 
e de'  Veneziani  e degli  Svizzeri,  pareva  in  gran 
parte  dipendere  la  riuscita  dei  disegni  di  Mas- 
similiano; presso  di  questi  egli  aveva  un  forte 
partilo  disposto  a secondarlo;  i Veneziani  cercò 
guadagnarsi  col  farli  avvertiti  delle  intenzioni 
della  corte  di  Francia  sopra  di  loro.  Ma  Lui- 
gi XII  avendo  magnificamente  oKerlo  alla  re- 
pubblica gvarmlia  perpetua  per  tutti  i pouem 
tuoi  di  Terraferma  pur  eh’  ella  negasse  il  passo 
a Massimiliano,  il  senato  dopo  lungo  tenten- 
nare si  risolse  per  lui , e rispose  a Massimilia- 
no; che,  a tenore  de’  loro  trattati  con  la  Fran- 
cia , i Veneziani  non  potevano  concedere 
all'  imperatore  il  passo  per  i loro  dominj  se 
veniva  con  un  esercito;  o che,  in  virtù  de- 
gli stessi  trattali,  muovendo  esso  guerra  a 
Milano  da  nn  altro  lato,  eglino  eran  tenuti  di 
prestare  aiuto  ai  Francesi;  ma  ebe  se  voleva 
passare  senza  esercito  alla  volta  di  Roma , il 
territorio  della  repubblica  era  a sua  disposizio- 
ne (1).  Tal  fu  la  risposta  de'  Veneziani.  Dal- 
l’altro canto  Massimiliano  aveva  già  consumata 
la  maggior  parte  dei  danari  consentitigli  dalla 
dieta  per  questa  spedizione;  e il  fondamento 
eh’  egli  avea  fatto  io  su  i danari  degl’  Italiani 
per  soldare  gli  Svizzeri,  gli  venne  meno,  per- 
ché le  sue  stracotate  domande  e la  sua  per- 
tinacia in  quelle  spaventarono  tulli  gli  stati 
della  penisola;  sicché  poca  o ninna  apparenza 
v’  era  eh’  egli  potesse  condurre  a buon  termi- 
ne, non  che  la  fine,  il  principio  di  questa  im- 
presa. Intanto  Luigi  con  licenza  del  re  Catto- 
lico soldava  fanti  Spagnnoli  nel  napoletano , 
rinforzava  l’ esercito  suo  nel  durato  di  Milano 
di  gente  a piedi  c a cavallo,  toglieva  ai  Bor- 
romei  ( della  cui  fede  dubitava  ) il  castello  di 
Arona,  mandava  Giajiiacopo  da  Triulzi  in  soc- 
corso de’  Veneziani  con  400  lance  o 4000  pe- 
doni, 0 dava  continuamente  aiuti  e fonacnto 
agli  oppositori  della  casa  d’  Austria  ne’  Paesi 
Bassi.  I Veneziani  collocarono  il  conto  di  Piti- 


(I)  Bembo,  p.  971.  — Guicc.  1.  c.  p.  9U7. 
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(I)  SÌAm.  p.  37.*i. 

(ij  Guk’C.  I.  c.  p.  9tì9-70. 
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gUano  eoo  400  uomini  d’ arme  e molti  fanti  a 
guardia  dei  paesi  dell’Adige,  e mandarono 
Bartolomeo  d’Alviaoo  nel  Friuli  con  000  uo- 
mini d’arme. 

Verso  questo  tempo,cioè  sulla  Gne  del  1507, 
Polbatlista  Giuslioiaoi  c Fregosino  fuorusciti 
di  Genova,  messi  insieme  mille  fanti  tedeschi, 
tentarono  per  le  terre  de’  Veneziani  e per  quel 
di  Parma  d’ entrare  nel  genovese,  ma  i Fran- 
cesi serraron  loro  la  strada  nel  Parmigiano  e 
li  costrinsero  a tornare  addietro,  consentendo 
loro  i Veneziani  il  ritorno  per  le  terre  della 
repubblica  (1).  Ebbe  il  re  di  Francia  qualche 
dubbio  che  questa  mossa  non  fosse  stala  senza 
saputa  del  papa,  essendosi  in  qnei  giorni  rac- 
colti in  Bologna  molti  rifuggiti  genovesi.  Cbeo- 
chè  ne  sia,  l’ autorità  del  papa  in  Bologna  si 
rassodò  in  questi  tempi  e crebbe  assai,  si  per 
la  morte  di  Giovanni  Bentivogli,  avvenuta  in 
Milano'  nel  febbraio  del  1508,  e si  perchè , 
avendo  al  principio  di  questo  anno  i figliuoli 
di  Giovanni  tentato  nuovam^te,  col  favore 
de’  Pepoli  e d’ alcuni  altri  nobili , di  rientrare 
nella  città,  fu  tanta  la  prontezza  del  popolo  in 
servigio  della  Chiesa,  che  non  solo  fece  rovi- 
nare queir  impresa,  ma  tolse  agii  sbanditi  ogni 
speranza  di  miglior  successo  in  avvenire:  tanto 
più  che  il  re  di  Francia,  intento  a mitigare 
l’animo  del  papa,  cacciò  dopo  questo  fatto  i 
Bentivogli  dal  ducalo  di  Milano,  e comandò  a 
Cbaumont  d’ essere  in  qualunque  tempo  pa- 
rato con  le  sue  forzo  a soccorrere  al  papa  nelle 
cose  di  Bologna  contro  chiunque  (2).  Cmì  Luigi 
8*  assicurò  po'  ora  d’  ogni  ostile  amato  per 
parte  di  Giulio  II. 

Intanto  Massimiliano  era  disceso  a Trento, 
e quivi  ai  4 di  febbraio  1508  aveva  solcnnc- 
mento  fatto  annunziare  la  sua  passata  in  Italia 
e preso  il  Gtolo  d’ imperatore  eletto;  poi  la 
notte  medesima  con  1500  cavalli  e 4000  fanti 
s’era  mosso  iwr  alla  volta  di  Vicenza,  man- 
dando allo  stesso  tempo  il  marcheso  di  Bran- 
deburgo  con  500  cavalli  c 2000  fanti  verso 
Hovcredo.  .Ma  questi  ritornò  la  sera  appresso 
senz’altro  frullo  che  aver  misuralo  due  volle 
la  strada  da  Trento  a Itovcredo;  e pochissimi 
giorni  dopo  T imperatore,  espugnati  i sette  co- 
muni ( caslellqzza  dell’  agro  vicentino  nella 


(I)  Gaioc.  I.  c.  p.  SOS. 
iS)  Gukc.  I.  c.  p.  ao3. 
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montagna  di  Siago  ) si  ritirò  improvvisamente 
coir  esercito  a Bolzano. 

U ducaE^ricodiBrunswick-Kalembergera 
al  tempo  naedesimo  entralo  nel  Friuli  con  un 
corpo  di  400  cavalli  e 5000  Tirolesi,  e aveva 
preso  Cadoro(l).  L’ imperatore  con  circa  6060 
uomini  levati  ne’ suoi  paesi  d’ intorno,  andò  a 
congiuugersi  seco,  e corse  e guastò  per  qua- 
ranta miglia  dentro  terra  il  dominio  venezia- 
no: poi,  verso  la  Gne  del  mese  di  febbraio,  si 
parti  anche  di  là  e recossi  ad  Inspruck,  per 
provvedere  a certi  suoi  stringenti  bisogni  di 
danaro.  In  cammino  ebbe  notizia  del  prospero 
successo  dei  Francesi  nelle  loro  negoziazioni 
con  gli  Svizzeri  (2),  aiutate  in  principal  modo 
dalla  povertà  di  MassimUiano,  che  per  diffalta 
di  moneta , non  poteva  perorar  la  sua  causa  con 
egual  facondia,  onde  deliberò  d' andarsene  a 
Lima,  per  muovere  la  lega  di  Svevia  contro 
agli  Svizzeri.  Durante  l’ assenza  dell’  impera- 
tore , r esercito  tedesco  che  era  rimasto  nel 
Friuli  fu  circondato  dai  Veneziani  nella  valle 
di  Cadoro,  con  avere  l’ Alviano  per  propria  di- 
ligenza e incuria  de’  nemici  occupato  lo  spalto 
di  Mesorina,  passo  fortissimo  che  chiude  l’en- 
trata di  quella  valle.  1 Tedeschi,  fatto  un  grosso 
squadrone  di  loro  medesimi,  e poste  nel  mezzo 
lo  donne  o gl’  impedimenti  loro,  tentarono  di 
farsi  strada  coi  ferri;  ma  dopo  aver  perduto, 
combattendo  ferocissimamenle,  più  di  mille 
di  loro,  convenne  Gnalmente  che  gli  altri  si 
arrendessero  (3).  L’Alviano,  seguitando  la  sua 
vittoria,  entrò  negli  stali  austriaci  e conqui- 
stò Gorizia,  Trieste,  Pordenone  e Fiume  {4). 

Mentre  che  queste  cose  accadevano  nel 
Friuli,  gl'imperiali  eh' erano  a Trento  sotto 


(1)  È d*  nolirti  l«  pt(U0(e  owUlmkwe  <M  Hcsetlo 
di  Cadoro  io  qnei  tempi  » c probabihnenta  per  buona 
pena  dopo:  ella  ci  ricorda , come  Unto  altrc^^ioiteiu 
d'antica  origine , mantenateai  in  direni  Cornimi  e pio 
doli  diatretU  dei  dooinj  mardiesdiJ  » i primìadmi 
tempi  deirintroduiiooe  dei  eoatumi  germonid  in  Italia. 
La  valle  di  Cadoro  era  diviaa  in  dieci  Comooi  • dtlamati 
qoi  Centtnaror  ognuno  dei  quali  aveva  un  espUano. 
In  tempo  di  guerra  ogni  CeoUoaro  meUeva  in  piedi 
800  nomini , ed  eleggcvasi  per  tatti  i comuni  on  capè- 
tano  generalo,  ebe  indeme  col  capitano  veneto  prov- 
vedeva a tutto  r occorrente.  Ved.  la  nota  al  <Ìokc. 
I.  0.  p.  SOC. 

(8)  Intorno  alle  pratiche  dei  Franceii  io  laviaiera 
in  questo  tempo  ved,  Ranke  p.  897-8. 

(3)  Guicc.  p.  S09. 

(4)  Bembo,  p.  883  scg.  e Guicc.  tòid.  scg. 
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il  marchese  dì  Brandeburgo  in  numero  circa 
di  9000  persone,  ricominciarono  a molestare 
i Veneziani , e da  nltimo  vennero  a campo  a 
Riva  sni  lago  di  Garda.  Ma  essendosi  i Grigìoni 
che  servivano  nell' esercito  imperiale,  abhotti- 
nati,  per  certe  differenze  di  pagamenti,  e ri- 
tornali la  maggior  parte  alle  case  loro,  il  re- 
sto del  campo  si  ritirò  in  grande  scompiglio  a 
Trento  (1).  L’ imperatore  pareva  avesse  rinun- 
ziato ad  ogni  cooperazione  personale,  e l' im- 
presa così  pomposamente  annunziala  della  sua 
incoronazione,  si  risolse  da  ultimo  in  fumo. 
Fece  domandare  ai  Veneziani  una  tregua  per 
tre  mesi:  ricusaronla,  se  non  vi  s’ includeva  il 
re  di  Francia,  e volevano  oltracciò  che  fosse 
almeno  per  un  anno.  In  Gne  le  strettezze  sue 
giunsero  a tale,  che  si  dichiarò  disposto  a far 
tregua  per  tre  anni  per  le  cose  d' Italia , alche 
non  consentiva  la  Francia,  per  voler  tregua 
generale  dove  fossero  incinsi  anche  gli  amici 
suoi  de' Paesi  Bassi.  I Veneziani  stettero  un 
poco  sospesi  per  questa  opposizione,  ma  poi 
tirarono  innanzi  la  pratica  per  sé  soli,  e a di  20 
d’aprile  (3)  le  diedero  compimento.  Questo  ar- 
mistizio, che  fii  pubblicalo  il  di  7 di  giu- 
gno 1508  (3),  comprendeva  tutta  l’Italia  (es- 
sendo lecito  a ciascuna  parte  di  nominare  i 
suoi  confederati  ),  e lasciava  a ciascuna  parte 
il  possesso  delle  conquiste  fatte  nel  corso  della 
guerra,  con  facoltà  d’ edificare  e fortìQcare  a 
piacimento,  ciascuno  sol  territorio  che  occu- 
pava. 


(1)  Kon  ci  pare  che  Tosse  da  pretermettere  in  que- 
ato  luogo  un  fatto  importante  seguito  poco  tempo  ap- 
presso, dove  presero  parte  tutte  le  forze  dei  due 
eserciti  : ed  é l' assaito  dato  dai  Veneziani . con  SOOO 
cavalli,  16,000  fanti  e 16  pezzi  di  artiglieria  , al  castello 
della  Pietra  ricino  a Trento,  e ributtato  dai  Tedeschi 
con  perdita , dal  lato  de'  Veneziani , di  due  cannoni. 
Ved.  Coke.  I.  c.  p.  3t1  seg.  e Machiav.  Legai,  al- 
r imper.  Ictt  XII.  N.  dei  Trad. 

(SP-tsnicc.  1.  c.  p.  300. 

(3)  L'  autore , per  voler  essere  pili  preciso  del  Si- 
smondi  e del  Guicciardini,  è caduto  io  questo  luogo 
in  un  singolare  abbaglio:  ha  preso  cioè  la  data  del  SO 
aprilo  dal  Guicciardini,  quella  del  7 giugno  dal  Si- 
smondi , c le  ha  unite  e spiegate  nel  modo  che  si  legge 
nel  testo.  Ma  la  data  del  Guicciardini  è indubitabilmente 
falsa , avendo  noi  lo  relazioni  ufficiali  di  Francesco 
Vettori  e di  Niccolò  Machiavelli , inviali  del  Comune 
di  Firenze  all'  imperatore , che  fissano  la  pubblicaziooe 
della  tregua  ne'  due  campi  ai  7 di  giugno,  e per  con- 
segneoza  la  conclusione  ( trattandosi  essa  in  sul  luogo  ) 
al  giorno  medesimo  o forse  al  precedente.  Vedasi 
Machiav.  Bapp.  di  cote  delta  Magna. 

N.  dei  Trad. 


SI  Luigi  cho  Massimiliano  rimasero  esa- 
cerbatissimi  contro  i Veneziani  per  Tesilo  di 
questa  guerra , quantunque  il  primo  non  avesse 
veramente  motivo  alcuno  di  querelarsi,  poiché 
Gn  dall’anno  precedente,  nel  colloquio  avuto 
in  Savona  col  re  cattolico,  avea  sollecitalo  la 
conquista  e divisione  di  tutto  lo  Stalo  Veneto 
di  Terraferma,  né  la  fede  provala  dei  Vene- 
ziani Tavea  punto  rimosso  da  quel  suo  infame 
disegno.  Ma  prima  di  pas.sare  a deserivere  gli 
effetti  di  queste  trame  contro  la  repubblica 
veneta,  é necessario  che  diamo  un  nltimo 
sguardo  alle  cose  di  Pisa. 

Dopo  la  caduta  di  Genova  i Pisani,  privi 
I d’ogni  aiuto  da  quella  parte,  eccetto  qualche 
' sussìdio  di  danari,  e Siena  e Lucca  non  li 
aiutando  piu  se  non  debolmente  e in  occulto, 
vennero  in  estremo  pericolo.  E certamente  i 
Fiorentini  gli  avrebbono  con  le  proprie  forze 
in  breve  soggiogati,  se  i re  di  Francia  e di 
' Spagna  non  si  fossero  prepotentemente  inter- 
posti, e questi  non  avesse  dichiarato  i Pisani 
essere  in  sua  protezione,  né  lui  essere  per  la- 
sciar che  venissero  in  potere  dei  Fiorentini, 
senza  un’equa  composizione  in  danari  per  sé 
! e per  l’amico  suo  Luigi  dì  Francia.  Doman- 
davano i due  re  50,000  ducali  per  cadauno,  c 
promettevano  di  mandar  guarnigione  in  Pisa, 
la  quale  dopo  otto  mesi  consegnerebbe  la  terra 
ai  Fiorentini.  Questi  per  vero  non  accettarono 
: la  profferta,  ma  si  astennero  per  quella  sta- 
! te  [1507}  dal  dare  il  guasto  alle  ricolte  de’Pi- 
! sani,  né  ricominciaron  le  loro  correrie  Gn  cho 
i due  monarchi  non  furon  parliti  d’Italia  (1). 

Ora  i Fiorentini,  mentre  che  l’imperatore 
si  preparava  a passare  io  Italia,  aveano  trat- 
tato seco  intorno  al  pagamento  del  sussidio 
I solito  prestarsi  ai  re  de’Romani  in  simili  casi; 
dal  che  Luigi,  che  riguardava  questo  appa- 
recchio come  diretto  principalmente  contro  di 
sé,  prese  cagione  di  accusare  i Fiorentini  di 
mala  fede,  per  aver  voluto  dare  aiuto  a chi 
; s’era  manifestato  suo  nemico;  ed  inoltre  ac- 
cnsavali  d'aver  messa  a ripenlaglio  la  pace 
' d'Italia,  col  rinnovamento  delle  ostilità  con- 


ti) Le  milizie  adoperate  in  quella  oceaiione  erano 
quali  tutte  nazionali , secondo  la  nuova  ordinanza 
adottata  dai  Fiorentini  per  coniiglio  del  Machiaveiti: 
diecimila  nomini  dei  contado , veititi  uniformemente , 
armati  ed  ammaeitrati  all'  uio  delle  fanterie  tedeidie. 
Siimondi  p.  403. 
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Irò  a'Pfsani  tenta  ano  conteulimento:  o notisi, 
che  diceva  questo  quando  i Pisani , già  ridotti 
all’ estremo,  non  potevano  continuare  la  loro 
resistenza  se  non  per  piccolissimo  tempo.  I 
Fiorentini  rispondevano  a questi  soGsmi,  che 
nelle  capitolazioni  loro  colla  Francia  le  ragioni 
deU'impero  erano  stale  espressamente  riser- 
vate; che  Tatlarco  loro  sopra  i Pisani  era 
stato  una  semplice  correria  per  guastar  le  ri- 
colle,  c che  d’altronde  non  era  io  contrav- 
venzione coi  capitoli  della  lega  che  aveano 
col  re.  Allora  il  re,  ritornando  alla  prima 
pratica,  promise  di  rimetter  Pisa  sotto  il  do- 
minio de'Fiorentini  per  una  certa  somma  da 
stipularsi  tra  loro.  Ma  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, risoluto  a non  permettere  in  verno  modo 
che  il  mercato  si  concludesse  senza  di  lui, 
mandò  in  Italia  un  suo  ambasciatore;  il  qua- 
le, dopo  aver  confortato  i Pisani  a perseverare 
nella  difesa  della  città,  passò  a Firenze,  e co- 
minciò a trattare  coU’ambasciator  francese  e 
col  governo  Gorentino  delle  condizioni  della 
rendila  di  Pisa  ai  Fiorentini.  Poco  dipoi  la 
pratica  fu,  per  volontà  de’ due  re,  trasferita  in 
Francia  (1]. 

Durante  queste  negoziazioni , verso  la  One 
d'agosto  1508,  i Fiorentini  condussero  ai  loro 
stipendj  un  corsaro  ligure,  detto  il  Bardella 
da  Porto  Venere  (2),  il  quale  con  suoi  pic- 
cioli legni  chiuse  cosi  effettivamente  la  foce 
dell’Amo,  che  la  miseria  in  Pisa  giunse  al- 
restremo:  di  modo  che  Luigi  XII,  per  non 
restar  beffalo  (arrendendosi  i Pisani  volonta- 
riamente] della  speranza  dei  danari  che  s’era 
promessi  dalla  vendita  di  Pisa,  vi  mandò  600 
lance  da  Milano,  senza  curarsi  altramente  di 
patti,  accordi,  capitoli,  convenzioni  o altro 
che  aver  potesse  colla  repubblica  Gorentina  ; 
e comandò  ai  Genovesi  che  richiamassero  il 
Bardella  dal  servigio  de'Fiorentini.  Delusi,  vi- 
lipesi da  chi  meno  se  l’aspettavano,  si  risol- 
vettero questi  Gnalmente  a slacciare  i cordoni 
della  borsa  e offersero  ai  due  reali  avvol- 
to] 100,000  ducati  fra  tutti  e due  : ma  quello 
di  Francia  ne  volea  già  tanti  per  sé  solo;  sic- 
ché i Fiorentini,  oltre  ai  50,000  che  gli  det- 
tero pubblicamente  come  a quello  di  Spagna, 


(I)  Galee.  I.  e.  p.  3IS  seg. 

(S)  Nod  il  Bardella  stesso,  ma  un  sao  Bgliuolo  fa 
coodoUo  dai  KioreaUni.  Ved.  Goiec.  voi.  IV  p.  is. 

JV.  dei  Trad. 


si  obbligarono  in  segreto  a dargliene  al- 
tri 50,000.  Queste  cose  si  facevano  nel  marzo 
del  1509  (1);  e per  questo  prezzo  ottennero  i 
Fiorentini  di  potere  agire  a loro  voglia  contro 
a’Pisa'ni.  Ricondussero  pertanto  il  Bardella  ai 
loro  soldi  ; e già  qualche  tempo  innanzi  ave- 
vano indotto  i Lucchesi  coll’argomento  del- 
l’armi  a cessare  dal  soccorso  dei  Pisani,  cosa 
che  inaino  allora  nè  per  preghi  nè  per  mi- 
nacce avevan  potuto  impetrare:  il  trattato  che 
i Fiorentini  couchiusero  a questo  effetto  coi 
Lucchesi,  fu  sottoscritta  agli  11  di  genn.  1509. 
A questo  aggiugnevasi  ora  l’Impossibilità  di 
ricevere  alcun  soccorso  per  mare  (perocché  i 
Genovesi,  avendolo  tentato  con  grande  sforzo, 
non  erano  riusciti);  onde  crescendo  ogni  giorno 
la  fame  e gli  abitanti,  specialmente  i conta- 
dini rifuggili  nella  città,  cominciando  a tu- 
multuare, i rettori  della  terra,  più  per  addor- 
mentare la  moltitudine  c per  acquistar  tempo 
che  per  altro  Qnc,  diedero  opera  che  il  signor 
di  Piombino  s'intromettesse  per  far  pace.  La 
pratica  intavolala  a questo  effetto  in  Piom- 
bino (che  per  parte  de’Fiorentini  fu  condotta 
dal  segretario  Niccolò  àlachiavclli)  si  risolse, 
come  da  tal  principio  poteva  aspettarsi,  senza 
conclusione  alcuna.  Ma  le  miserie  de’Pisani 
divennero  in  Gne  insopportabili  (2);  e il  di  20 
di  maggio  Tarlatino,  che  per  tanto  tempo  e 
con  tanta  energia  aveva  condotto  la  difesa 
della  città,  domandò  ai  commissarj  del  campo 
Gorentino  salvacondotto  per  alcuni  Pisani,  che 
venivano  per  trattare  della  resa.  Durarono  le 
negoziazioni  parecchi  giorni,  ma  Gnalmente 
l'accordo  che  rimetteva  i Fiorentini  in  Pisa 
fu  ratiGcalo  il  di  4 di  giugno  in  Firenze  e il  7 
in  Pisa  (3):  l’ingresso  dell’esercito  Gorentino 


(1)  Nò  i ministri  delle  due  corti,  che  trattarono 
questa  sozza  faccenda,  andarono  irremunerati;  S5,000 
ducati  fu  il  prezzo  che  i Fiorentini  ebbero  a pagare 
per  la  loro  opera,  Guicc.  voi.  IV.  p.  18. 

(2)  Nell'  intervallo  tra  la  Unta  pratica  di  Piombioo 

(di  cui  conviene  assolutamente  leggere  il  ragguaglio 
datone  dal  Hachiavelli  alla  signoria  di  Firenze  ) e la 
resa  deHniliva  di  Pisa,  cioò  nell'aprile  del  lS09,sao- 
cesse  il  trattala  doppio  di  Alfonso  del  Mutolo . che 
poco  mancò  non  fosse  la  rovina  di  mezzo  1*  esercito 
assediatorc.  Ved.  Guicc.  p.  SS.  Macbiav.  Dieconi  ree. 
tib.  Ili,  cap.  i8,  e per  la  data  Commiss,  ai  campo 
contro  Pisa  lett.  IV.  , JV.  dei  Trad. 

(3)  L' accordo  fu  libéralissimo  per  parte  de'  vinci- 
tori : i Pisani  ottennero  piena  ed  intera  amnistia  ; rieb- 
bero le  loro  possessiofii , con  la  ginnla  de'  IrnUi  del- 
r ultima  ansala , in  quei  casi  io  cui  la  potsassiono 
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nella  debellala  città  ebbe  luogo  il  giorno  ap- 
presso (1). 

Tornando  ora  alle  coso  de'Veneziani,  ram- 
menteremo come  nella  tregua  conclusa  con 
Massimiliano  Cesare,  l'Italia  sola  era  compre- 
sa: nei  Paesi  Bassi  rimaneva  materia  di  di- 
scordia tra  il  re  di  Francia  e Massimiliano, 
per  l'amistà  che  aveva  il  primo  col  duca  di 
Gbeldria  acerrimo  nemico  della  casa  d'Austria. 
Laonde,  sotto  colore  di  voler  comporre  questa 
differenza,  convennero  verso  la  One  dell'an- 
nol508  nella  cittàdiCambrai,Margherita  d'Au- 
stria, Ggiiuola  di  Massimiliano  e govematricc 
de’ Paesi  bassi,  c il  Cardinal  legato  Giorgio 
d'Ambuosa,  principaL ministro  di  Luigi  XII,  i 
quali  non  solo  ricondliarono  insicase  i loro 
sovrani,  ma  li  legarono  inoltre  in  una  conio- 
derazione  contro  Venezia.  Il  decimo  giorno  di 
dicembre  dell'anno  suddetto  i due  negoziatori 
conclusero  tra  loro  due  trattati  (2),  uno  dei 
quali  si  riieriva  alle  cose  de' Paesi  Bassi,  e 
conteneva  una  nuova  promessa  d' investitura 
del  ducato  di  Milano  al  re  di  Francia,  e l'al- 
tro stabiliva  la  nuova  lega  tra  Luigi  e Mas- 
similiano. Questa  lega,  diceva  pietosamente  if 
preambolo,  era  latta  contro  de'Turchi , e al 
tempo  medesimo  contro  de'Veneziani,  i quali 
con  intollerabile  audacia  avevano  offeso  ed 
offendevano,  violato  e violavano,  i diritti  della 
Chiesa,  del  sacro  ramano  impero  e della  casa 
d'Austria,  non  meno  che  quelli  dei  dnehi  di 
Milano,  dei  re  di  Napoli  e d'altri  principi, 
occupando  tirannicamente  le  loro  possessioni, 
conquistando  le  loro  città,  tcire  c castella, 
operando  in  One  a danno  c ruina  universale. 
Per  rimediare  adunque  a tale  orribii  disordi- 
ne, i conredcrali  si  obbligavano  a sforzare 
coll'armi,  occorrendo,  la  repubblica  vene- 
ziana a restituire:  1°  alla  Chiesa  romana  Ra- 
venna, Rimini,  Cervia,  Faenza,  Forlì,  Imola 


aTrcbbe  potuto  cssorc  ifriUUta  : non  furono  molciUli 
per  ì beni  Diobili  rapiti  ai  Fiorentini  quando  si  ribella- 
rono; i privilcgj  c i nugUlrati  municipalivilella  cilU, 
furono  confermati  com'erano  prima  dulia  ribellione; 
le  franebigic  conunerciali  restituite,  c nuore  esen- 
sioni  concedute.  Ved.  Gnicc«  !•  c«  p>  60.  Sism.  p. 

(1)  Macinar.  Decenti.  11. 

K lirPRb(!  fiMC  oàliiuU  nemica  , 

Pur.  tld  ucrcaùld  conUrtU  e *ioU, 

Tornò  peangeodo  ilU  catena  aotsca 

. i)  Guicc.  I.  c.  p.  C wg. 


0 Cesena  (1):  2”  all'impero  Padova,  Vicenza 
e Verona:  3°  alla  casa  d'Anstria  Rovcredo, 
Treviso  e la  patria  del  Frinii:  al  re  di 

Francia,  come  duca  di  Milano,  Brescia,  Ber- 
gamo, Crema,  Cremona,  la  Ghiaradadda  con 
tutte  le  altre  dipendenze  dell'antico  ducalo  di 
.Milano;  5°  al  re  di  Napoli  Trani,  Brindisi, 
Otranto,  Gallipoli,  Mola,  Monopoli  e Polìgna- 
uo:  6°  finalmente  al  re  d'Ungheria,  in  caso 
che  fesse  disposto  ad  entrare  in  questa  lega , 
tutte  le  terre  della  Dalmazia  e della  Schiavo- 
nia,  che  erano  un  tempo  appartcnnle  al  regno 
d'Ungheria;  al  duca  dì  Savqa  Cipri,  alle 
case  d'Estc  c di  Gonzaga  le  possessioni  rapile 
loro  dai  Veneziani.  Fino  a coloro,  che  non 
avevano  alcuna  cagione  immediata  di  richia- 
marsi de'Veneziani,  fa  aperta  l’entrata  in 
questa  lega,  purché  si  dichiarassero  infra  tre 
mesi.  11  primo  di  d’aprile  1509  fu  stabilito 
per  il  cominciamento  delle  ostilità,  nel  quM 
di  Luigi  XII  promise  di  entrare  con  un  eser- 
cito nelle  terre  della  repubblica:  il  papa  do- 
veva allo  stesso  tempo  fulminar  la  scomunica 
contro  i Veneziani,  e reclamare  P aiuto  di 
Massimiliano  come  protettor  naturale  della 
Chiesa  romana,  con  che  verrebbe  ad  essere 
liberato  d’ogoi  obbligazione  contratta  con  la 
repnbblìca  dì  Venezia,  e potrebbe  entrare  in 
campo  quaranta  giorni  dopo  i Francesi;  nel 
qual  tempo  moverebbono  pure  gli  altri  con- 
federati alla  ricuperazione  delle  cose  loro. 

Quest'ultimo  trattato  fu  tennto  segretissi- 
mo; il  primo  solo  fa  pubblicato,  e il  re  Cri- 
stianissimo non  si  vergognò  di  asseverare  ai 
Veneziani  che  in  Cambrai  non  s’erà  trattato 
nulla  a loro  dannaggio.  Le  ratificazioni  del  re 
Cattolico,  dell’ imperatore  e del  papa  (2)  se- 
guirono alla  conclnsione  del  trattato , quelle 
immediatamente,  questa  non  senza  molto  du- 
bitare,e solo  Tullimo  giorno  dì  tempo  utile. 
Imperocché  Giulio  II  non  poteva  ingozzare 
l’ingiuria  che  gli  pareva  aver  ricevala  dalla 
Francia  nelle  cose  dì  Genova  ; c però,  valen- 
dosi dcH’opcra  di  quel  Costantino  epirota,  zio 


(I)  Cosi  fu  sUpnIalo.  quantunque  qneate  due  eilU 
fossero  da  lungo  tempo  rilomalc  all*  ubbidienu  della 
Chiesa.  Sism.  p.  43i. 

(S)  Che  avera  olUmamenlo  ricevuto  nuovi  motivi 
d’ irrilazionc  dai  Veneiiani , perché  albergavano  i Ben- 
livogli  nei  loro  SUI) . e negarano  a un  cardinale  ni- 
pote del  l'apa  la  paaacaaione  del  vescovato  di  VIcenin. 
Siam.  I.  c.  p.  43Ì-.V. 
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del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  che  . 
aveva  un  tempo  condotto  la  reggenza  per  il 
nipote,  e che  poi  privatone  da  questo  (1)  col  ; 
favore  della  corte  di  Francia  aveva  conceputo 
un  odio  mortale  contro  questa  nazione,  comu- 
nicò alFambasciator  veneziano  il  tenore  della 
lega  fermata  in  Cambra!,  e promise  che,  se  la  | 
repubblica  gli  restituiva  Kimini  e Faenza, 
egli  si  metterebbe  con  loro  contro  la  lega  o la 
farebbe  andare  in  pezzi  (2):  perocché  Giulio  il 
temeva  i barbari  in  Italia  piu  che  non  odiasse 
i Veneziani.  Ma  il  consiglio  dei  Dieci  ^'olle 
prima  tentare  l'animo  di  Massimiliano,  c una 
seconda  proposta  che  il  papa  fece  diretta- 
mente aH’ambasciator  veneziano,  Giorgio  Fi-  ' 
sani,  non  fu  da  questo  né  anche  comunicata  ; 
ai  suoi  superiori  [31.  D’altronde  i Veneziani 
credevano  che  qualunque  concessione  falla  ad 
un  nemico  si  debole,  quale  a loro  pareva  die 
fosse  il  papa,  fosse  come  buttata  via  (4);  colla 
qnal  matta  risoluzione  indussero  finalmente 
il  papa  a ratificare  la  lega. 

Frattanto  il  re  di  F'rancia  armava  a tutta 
possa,e  come  pretesto  a questa  sua  mossa  usava 
il  miserabile  sotterfugio  che  i Veneziani,  con- 
tro a’ termini  della  pace  di  fra  Simonetio, 
•Ad.  1434,avevano  preso  a fortificare  una  badia 
nel  territorio  di  Crema.  All’uscita  del  mese  di 
gennaio  1509  l’ambasciator  francese  a Vene- 
zia fu  richiamato  e.  il  veneziano  presso  la 
corte  di  Francia  congedato  ; mentre  che  Fer- 
dinando il  Cattolico  con  la  sua  solita  simula- 
zione andava  affermando  ch’egli  non  era  en- 
trato nella  lega  se  non  per  cagione  dc’Tnrchi, 
e si  mostrava  pronto  a scialacquar  per  loro 
le  sue  ricchezze  c l’autorilA  del  suo  nome  (5). 
La  guerra  però  non  fu  dichiarata  con  le  con- 
suete cerimonie  dal  re  di  Francia  al  doge  Lo- 
redano,  finché  l’esercito  francese  non  ebbe 
passato  l’Adda. 

I Veneziani  furono  in  sol  principio  di  que- 
sta guerra  infestati  da  vaij  accidenti  che,  quasi 


(1)  Goglielino  iposò  nell' agosto  del  1S08  uoa  priii- 
eipeast  franceie,  Anna  figlinola  di  Renato  dnea  d'Alen- 
ron.  Sifin.  voi.  XIV.  p.  113. 

(1)  Bembo  p.  MS. 

(3)  Bembo  p.  300. 

(<)  Di  questa  stolta  opinione , indegna  allMIo  delia 
decantala  savtetza  del  senato  veneto.  Il  Gnicclardini 
dà  0 merito  principale  a Domenico  Trevisano.  Vedasi 
voi.  IV,  p.  11.  K.dH  Trad. 

Hi  Bembo  p.  301. 

Lro,  Vol.  II. 


rume  siuislri  prcsagj,  riempirono  la  moltitu- 
dine d’un  terrore  superstizioso.  Imperocclié  il 
magazzino  delle  polveri  nell’arsenale  di  Ve- 
nezia balzò  d’improvviso  in  aria  , con  danno 
infinito  di  navi  e d’aliri  oggetti  vicini;  le  mura 
della  cittadella  di  Brescia  furono  danneggiale 
dalla  folgore;  l’archivio  della  repubblica  cadde 
con  subita  rovina;  o una  barca,  che  portava 
alla  guarnigione  di  Ravenna  10,000  docali,$i 
sommerse  in  mare  con  tutto  il  suo  carico  (1). 

La  signoria  di  Venezia,  provvedendo  alle 
pericolose  circostanze  della  repubblica,  con- 
dusse al  suo  soldo  due  di  casa  Orsina  [Giulio 
c Renzo  da  Ceri  ) ed  un  Savello,  cioè  Troilo, 
con  500  uomini  d’arme  c 3000  fanti,  e pagò 
loro  in  anticipazione  quindicimila  ducati;  ma 
il  papa  proibì  a tutti  e tre,  sotto  minaccia  di 
scomunica  e di  pena  temporale,  da  esser  loro 
applicata  come  a ribelli  di  S.  Chiesa,  di  con- 
durre ai  Veneziani  le  genti  stipulate  o di  re- 
stituir loro  il  danaro  ricevuto.  La  RepubbUca, 
ciò  non  ostante,  raccolse  a Foiitevico  in  snl- 
rOglio  un  esercito  considerevole:  le  mbmorie 
del  tempo  danno 2100  uomini  d’arme,  1500  ca- 
ralleggieri  italiani  e 1800  Stradiotti , 18,000 
uomini  a piè  di  gente  assoldata  c 12,000  di 
milizie  nazionali.  Il  comando  supremo  di 
questo  esercito  fu  dalla  Repubblica  affidato  al 
suo  vecchio  e prudente  generale  Niccolò  di  Pi- 
tigliano:  questi  portava  il  titolo  di  capitano 
generale;  immediatamente  dopo  di  lui  veniva 
l’ impetuoso  Alviano  col  titolo  di  governatore. 
Eranvi  inoltre  due  Provveditori,  illustri  am- 
bedue per  le  cose  fatte  nell’ultima  guerra  con 
l’ imperatore  Andrea  Gritti  c Giorgio  Comaro. 
L’ Alviano,  fondandosi  in  su  la  mala  conten- 
tezza eccitata  per  tutta  Italia  dai  cattivi  por- 
tamenti de’  F rancesi , voleva  che  si  pigliasse 
PoOcnsiva  e si  assaltasse  il  ducalo  di  Milano: 
il  conte  di  Pitigliano  all’  opposto  era  d’ opi- 
nione che  sì  dovesse  condurre  la  guerra  difen- 
sivamente c secondo  le  regole  dell’arte  ita- 
liana, allegando  che  l’impetuoso  valore  dei 
F' rancesi  presto  si  stancava,  e che  il  miglior 
mezzo  di  consumarli  era  di  fermarsi  alla  di- 
fesa de’ luoghi  forti:  per  questa  ragiono  pro- 
poneva che  s’abbandonasse  al  nemico  la  Gbia- 
radadda,  o si  concentrasse  l’ esercito  in  un 
campo  fortificato  nei  dintorni  d’Orci.  Il  se- 


ti; Sóniaa.  voi.  XIII,  p.  àil.  Lebret , Storiad'll. 
tomo  VII,  p.  339-30.  Guico.  I.  c.  p.  31. 
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Italo  vcncziaDo  rìBntò  T ano  e T altro  partilo, 
e ordinò  cho  si  difendesse  la  Ghiaradadda,  ma 
non  si  venisse  alle  mani  co'  nemici  senza 
grande  occasione  o assolala  necessità  (1). 

Air  incontro  i Francesi  si  studiarono  di 
recar  le  cose  alle  strette;  e il  di  lo  d'aprile 
Cbaumont  passò  l' adda  a Cassano  con  itOOO 
cavalli,  6000  uomini  a piedi  e alcuni  pezzi 
d’artiglieria,  e si  dirizzò  alla  volta  di  Trevi- 
glio,  dov'era  Giustiniano  .Morosini  provvedi- 
tore degli  Stradiotli  con  Vitello  di  città  di 
Castello  e i fanti  romagnuoli  di  Vincenzo  di 
Naido.  Dopo  una  breve  scaramuccia  essendosi 
i Francesi  accostati  alla  terra,  le  truppe  ve- 
neziane soprapprese  da  tinnir  panico  (ed  anco 
si  dice  che  i terrazzani  si  sollevassero  contro 
di  loro)  abbandonarono  la  difesa:  i tre  capi 
sunnominati  con  circa  mille  fanti  caddero  in 
nano  de’ nemici,  200  Stradiotti  si  salvarono 
colla  fuga.  Assaltarono  i Francesi  allo  stesso 
tempo  il  territorio  veneziano  da  altre  parti, 
ma  non  proseguirono  i loro  vantaggi  per  vo- 
lere aspettare  la  venula  del  re. 

Tosto  che  il  papa  ebbe  avviso  del  comin- 
ciamenlo  delle  ostilità,  pubblicò  la  scomunica 
contro  i Veneziani,  se  dentro  ventiquattro  di 
prossimi  non  resliloivano  alla  Chiesa  tutto 
quello  che  tenevan  del  suo  insieme  con  i frutti 
percepiti  nel  tempo  della  loro  occupazione: 
passalo  il  qual  termine,  la  città  di  Venezia  e 
tutto  il  dominio  veneto  e qualunque  tetta 
desse  ricetto  ad  alcun  veneziano  rimaneva  col- 
pita d’inlerdclto,  lutti  i Veneziani  divenlavan 
nemici  del  nome  cristiano  e preda  legittima 
di  chiunque  li  pigliava. 

Udita  la  perdila  di  Treviglio,  l'esercito 
veneziano  si  mosse  da  Pontcvico  e venne  a 
Fontanella,  terra  vicina  a Lodi  a sei  miglia  (2): 
e poiché  Cbaumont  si  era  in  questo  mezzo 
tornalo  con  la  maggior  parte  delle  sue  genti 
di  là  dal  (lume,  deliberarono  i capi  dell’eser- 
cito (contro  il  consiglio  dell' Alviano)  di  an- 
dare a riprender  Treviglio,  rimasto  a guardia 
dei  capitani  Imbauli  eFonlraille  con  Plance 
e uri  migliaio  di  fanti.  In  poche  ore  la  guar- 
nigione fu  costretta  ad  arrendersi,  rimanendo 
prigioni  gli  uffiziali  e ritirandosi  i soldati  libe- 
ramente, ma  senz’  armi:  la  terra  fu  lasciala  a 
discrezione  dei  vincitori,  i quali  la  sacebeg- 


|l)  Gaicciardiai  1.  e.  p.  ti. 
(tl  Gnicc.  I.  c.  p.  M. 


giarono  tutta  da  capo  a fondo.  La  dimane  <n 
questo  fallo,  che  fu  il  di  9 di  maggio,  il  re  di 
Francia  in  persona  passò  l’Adda  a Cassano, 
senza  che  i Veneziani  (si  erano  in  Treviglio 
occupati]  gli  dessero  impedimento  (1).  Bene 
I aveva  l’ Alviano,  quando  s' accorse  della  cosa. 
I fatto  ogni  sforzo  per  condurre  i soldati,  intenti 
I a saccheggiare,  contro  i nemici;  e in  One,  non 
bastando  altro  rimedio  a cacciarli  fuora,  aveva 
fatto  metter  fuoco  nella  terra;  ma  l’occasione 
era  passala,  e l’esercito  veneziano  si  ritirò  al 
suo  alloggiamento  appresso  a Treviglio.  Quivi 
i due  campi  rimasero  a fronte  l’ uno  contro 
dell’ altro  uno  o due  giorni,  Bnchè  Luigi  si 
parli  di  là  ed  espugnò  Rivolta,  e ivi  fcrmossi 
iiiGno  all'  altro  giorno:  poscia , dato  il  borgo 
alle  Gamme,  si  mosse  coìrcsercilo  verso  Pen- 
dino e Vailà,  in  una  dello  quali  terre  inten- 
deva alloggiare  quella  sera  medesima.  In  que- 
' sto  camminoLuigi  si  scontrò  nella  retroguardia 
I de’  Veneziani  comandata  dall’  .Alviano:  P anti- 
guardo francese  era  guidato  da  Carlo  d’ Am- 
baosa  e dal  Triulzio,  e conteneva  SOO  lance  o 
gli  Svizzeri  ; l’ Alviano  aveva  seco  800  uomini 
d’ arme  e il  Gore  de’  fanti  dell’  escrcHo  vene- 
ziano. Cosi  la  zuffa  incominciò  con  forze 
quinci  e quindi  non  molto  disuguali;  ma  men- 
tre che  la  battaglia  de’  Veneziani  s’ andava 
sempre  piti  allontanando  dalla  retroguardia , i 
Francesi  crescevano  ad  ora  ad  ora  di  numero: 
talmente  che,  dopo  un  ostinalo  conflitto  in  cui 
le  fanterie  italiane  fecero  buona  prova,  quella 
parte  dell’esercito  marchesco  fu  rotta  e fuga- 
ta, e 1’  Alviano  ferito  e fatto  prigione.  Il  conte 
di  Pitigliano  o non  volle  o non  potè  soccorrere 
all’ Alviano  col  resto  dell’esercito  (2).  II  di 
appresso  i Francesi  si  presentarono  innanzi  a 
Caravaggio,  il  quale  subito  apri  loro  le  porle, 
e poco  stante  s’ arrendette  loro  anche  la  roc- 
ca: il  terzo  giorno  dopo  la  battaglia  quelli  di 
Bergamo  mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro 
città,  e il  seguente  di  la  cittadella  capitolò. 
Dirizzossi  quindi  l’ esercito  reale  alla  volta  di 
Brescia,  verso  la  quale  il  conte  di  Piligliano 


(1)  Il  Trinbio.  Tedeodo  il  ninno  oi»UcoÌo  ebe  ì ne* 
mici  «rercno  dato  alla  passata  dell’  eiercUo  franceae  » 
diase  al  re  Luigi*  Ogffit  o CHtfianitttmo  rOgofròtomo 
(fuadagnata  la  vMoHa*  Goice.  1.  c.  p. 

(9)  Questa  giornata , detta  da  noi  di  Vulà  o di  Gbia> 
radadda*  ma  dai  Fraoceai  pid  comouemeate  d’ Aigoadel 
(Agnadello),  nomi  lotti  iodicaoti  la  sua  località  « fa 
combattuta  il  di  li  dì  maggio.  N»  dii  TVod* 
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l’era  rilirato;  ma  già  la  Caziooc  ghibellina 
della  dllà,  col  conte  Giovan  Francesco  Gam- 
barain  testa, areva, appena  ricerote  le  nuove 
della  rotta  di  Vailà,  chiuso  le  porte  al  prov- 
veditore Giorgio  Comaro , di  mudo  che  ad- 
di 24  di  maggio  i Francesi  entrarono  senza 
colpo  di  spada  in  quella  importante  città. 
L’ esercito  veneziano,  escluso  da  Brescia , si 
ritirò  a Peschiera. 

Onesti  si  gravi  inforlanj,  seguiti  1*  uno  al- 
l’altro con  tanta  rapidità,  tolsero  al  senato,  non 
che  al  popolo  veneziano,  ogni  forza  d’animo, 
ogni  fermezza  di  proposito.  Vedevano  essi  il 
tesoro  che  con  tanta  fatica,  per  mezzo  di  doni 
volontari,  di  prestiti  d’ ogni  genere , di  dimi- 
nuzioni fortissime  in  tutti  i salarj  pubblici, 
avevano  ragunalo  per  questa  guerra,  già  tutto 
consumalo;  e l'esercito,  per  il  quale  tanti 
sforzi  s’ erano  Cstli,  rotto  e quasi  annicbilato: 
c mancava  il  danaro  allora  appunto  che  più 
Fora  stalo  necessario,  si  per  avere  ancora  ad 
armare  una  Dotta,  che  per  provvedere,  conlra 
ogni  aocidenle,  Venezia  di  grani  per  lungo 
tempo. 

Subito  dopo  la  resa  di  Brescia,  Crema 
s'era  data  ai  Francesi,  per  opera  precipua- 
mente di  Soncino  Benzoni  capo  de'  Ghibellini 
di  quella  terra:  arrenduto  si  erano  pure  Cre- 
mona e Pizzighettone;  e solo  il  castello  della 
prima  faceva  ancora  resistenza,  per  esservi 
dentro  alcuni  nobili  veneziani  i quali  sapeva- 
no, per  r esperienza  degli  altri  luoghi , che 
una  volta  in  potere  del  pc  non  sarebbono  li- 
berati , se  non  a prezzi  tali  da  rimanerne  poi 
le  case  loro  disertate  per  sempre.  Il  conte  di 
Pitigliano,  lasciato  in  Peschiera  Antonio  da 
Diva  con  400  fanti , n’  andò  con  le  reliquie 
dell’ esercito  verso  Verona,  sperando  quivi  di 
potersi  rifare  di  gente  e riordinarsi  alla  difesa  ; 
ma  non  fu  dai  Veronesi  voluto  ricevere  den- 
tro la  città.  Frattanto  Pescliiera , luogo  fortis- 
simo, fu  espugnata  per  assalto  dai  Francesi  : 
di  modo  che  in  quindici  giorni,  dal  castello  di 
(iremona  in  fuora  ebe  si  tenne  ancora  per 
qualche  di,  il  re  di  Francia  si  mise  in  possesso 
di  lutto  quello  che  gli  toccava  per  la  divisione 
di  Cambrai. 

Il  felice  progresso  delle  armi  francesi  sti- 
molò gli  altri  collegati  a muover  le  loro  con 
maggiore  sollecitudine  ; c il  primo  aiLuscire 
in  campo  fu  il  Pontell^e,  il  quale,  .'idunato 
un  esercito  di  400  uomini  d' arme,  400  caval- 


Ipggieri  o 8000  pedoni  ( ai  quali  s’ aggiunsero 
non  molto  dopo  3000  Svizzeri  mercenari  ) > 
mandò  in  Romagna  sotto  suo  nipote  France- 
sco Maria  della  Rovere,  succeduto  l’anno  in- 
nanzi al  duca  Guidobaldo  da  .Montcfcltro  noi 
ducalo  d’ Urbino.  Le  genti  papali  guastarono 
a prima  giunta  il  contado  di  Cervia,  poi  pre- 
sero Solarolo,  e quindi  andarono  a campo  a 
Brisighella  in  Valdilamonc,  dov’  era  per  i Ve- 
neziani Gian  Paolo  Manfronc  con  800  fanti  ; 
ma  in  piccol  tempo  la  terra  fu  presa  e gli  abi- 
tanti passati  a DI  di  spada.  Alquanto  più  lunga 
fu  la  resistenza  delle  truppe  veneziane  in 
Russi,  forte  castello  tra  Faenza  e Ravenna, 
che  i papalini  presero  Onalmentc  per  accordo, 
dopo  aver  fatto  prigione  Giovanni  Greco  ca- 
pitano degli  Stradiolti  in  quelle  parti  (1).  Fi- 
nalmente, non  vedendo  la  gente  tregua  nò  so- 
sta alle  sciagure  de’  Veneziani  e le  cose  loro 
andare  evidentemente  in  precipizio,  Rimini , 
Faenza,  Cervia  e Ravenna  capitolarono,  pro- 
mettendo d'arrendersi  se  infra  certo  tempo 
non  erano  soccorse. 

Alquanto  dopo  al  PonteDce  si  scoperse  il 
duca  Alfonso  di  Ferrara,  il  quale,  entrato  vo- 
lonterosamente nella  lega  contro  Venezia,  era 
da  Giulio  stato  eletto  Gonfaloniere  della  Chiesa. 
Cominciò  col  cacciar  di  Ferrara  il  Visdomino 
veneziano,  magistrato  che  da  lunghissimo 
tempo  esercitava  in  Ferrara  la  giurisdizione 
sopra  ì sudditi  veneti  (2);  richiamò  quindi 
l’orator  suo  da  Venezia,  e a’ 19  di  maggio  fece 
condurre  al  campo  pontificio  di  Ravenna  32 
pezzi  d' artiglieria  grossa.  In  fine  il  di  30  di 


(I)  Bemho  p.  3S7. 

tS)  Vcd.  voi.  I.  p.  MS  col.  1.  ts»  col.  a.  — Proce- 
dette perù  AlfoDSO  in  questa  cacciata  assai  cautameoto  , 
per  Don  ofteoder  troppo  iVeneziaoi:  diK«dtret: — redire 
poitea  poeti  eum  belli  ferver  et  inlerdictiJuitani  acerbitae 
atque  infuria  reeedertt.  Bemb.  1.  c.  p.  3S9.  — Poi  quando 
la  Bepnbblica  parve  necessarianicatc  dover  cadere , Al- 
fonso si  vendied  della  tuo  precedente  pusillanimità  con 
insolenxa  non  men  putillaniuia:  À tette  municipio t a quo 
antiquitut  oriqinem  ducebat,  in  tuam  poteetatem  redac- 
tOt  omnibus  probrit  Acmp.  afflcere  ett  aggreuut,  ejut  in- 
tignibut  e foro  allitque  lorit  fade  abreptit,  etfundit  do- 
mibutque  Venetorum  eivium  tub  batta  potitlt(ib.  p.  330). 
tonalmente  qualche  tempo  dopo  trovandosi  quasi  ab- 
liandooato  dai  Francesi  cerco  d’accoslarsi  di  nuovo  ai 
Veneziani:  literat  a dometticit  tuie  dori  ad  amicot- 
quotinurbe  (doO in  Venezia)  habebantt  voluit»  quibut 
literit  eertioret  eoe  facerent,  Alfontum  ducerne  qua 
in  V'erutot  hottiliter  eyisscf , timore  Gallorum  coactum 
atque  int'ifum  fedite:  animo  auttm  ette  in  Itemp., 
uti  temper  fueritt  amico- 


236 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XI. 


maggio  prese  apertamente  le  armi,  c ricuperò 
senza  ostacolo  alcuno  il  Polesine  di  Rovigo, 
rapilo  dai  Veneziani  a suo  padre  nel  1^2.  Il 
marchese  di  Mantova  riprese  Asola  c Lonalo, 
terre  occupale  ai  suoi  maggiori  dai  Veneziani 
nelle  guerre  con  F.  M.  Visconti  (1);  ma  Pe- 
schiera, fortezza  importantissima,  il  re  Luigi 
ritenne  per  sé,  promettendo  al  marchese  com- 
pensazione ec. 

La  rotta  di  Vaila  causò  da  ultimo  la  partila 
da  Venezia  anche  dell’oratore  spagnuolo,  che 
fino  allora  avea  perdurato  ad  assicurare  il 
senato  dell'Inalterabile  amicizia  dell' augusto 
suo  padrone  per  la  Serenissima  Repubblica. 
Verso  la  fine  di  maggio  Ferdinando  fece  assal- 
tare Trani;  ma  già  i Veneziani  avevano  fatta 
la  deliberazione  di  separare , se  fosse  possibile, 
il  re  Cattolico  dalla  lega:  e perù,  rivocate  le 
guarnigioni  loro  da  tutti  i luoghi  eh' ci  tenevan 
nel  regno,  li  restituirono  senza  più  agli  nfli- 
ziali  aragonesi. 

Di  .Massimiliano  imperatore  non  si  vedeva 
ancora  alcuno  effetto;  ma  bene  de’ suoi  vassalli 
confinanti  colle  terre  de’ Veneziani,  e dei  prin- 
cipi da  esso  spediti,  o moventlsi  in  nome  suo, 
in  quelle  parti.  Cristoforo  Frangipani  occupò 
nciristria  Pisino  e Duino;  il  duca  Erico  di 
Brunsvrick  con  2000  uomini  comandati  dd 
paese  prese  Feltro  e Belluno  ; c tutte  le  terre 
acquistate  da’  Veneziani  sopra  l'imperatore  nel- 
rultima  guerra,  tornarono  aU’ubbidienza  di 
questo.  I confidi  Lodrone  e d'Arco ricuperarono 
alcune  castella , che  erano  anticamente  state 
oggetto  di  litigio  tra  loro  e i Veneziani,  intorno 
al  lago  di  Garda,  nella  valle  dell’Adige  c al- 
trove; e il  vescovo  di  Trento  s’ impadroni  di 
Riva  di  Trento  e d' Agresto  (2). 

Le  reli(|uic  frattanto  dell' esercito  veneziano 
indebolite  per  le  continue  deserzioni,  sbattute 
d’animo  e male  in  arnese,  s’ erano  ridotte  a 
Mestre.  Quivi  i capi  della  Repubblica  procu- 
ravano con  somma  diligenza  di  raccogliere  un 
nuovo  esercito  ; oflcrivauo  il  capitanato  gene- 
rale delle  loro  genti  a Prospero  Colonna , c 
promctlcvangli  60,000  ducati  di  stipendio  an- 
nuo, purchò  conducesse  loro  di  presente  1200 
eavalli.  I prcsidj  de’luoghi  abbandonati,  e le 
trup|>e  leggere  fatte  venire  di  Grecia  c di  Scliia- 
vnnia  dovevano  principalmente  supplire  alla 


I 

j 


I 

j 


(t)  Guicc.  I.  c.  p.  i3. 
fSì  Ouicr.  I.  c.  p.  43  scf. 


presente  mancanza  di  combattenti.  Ma  infini- 
tamente più  che  neU’armi  sperava  la  signoria 
di  Venezia  nelle  pratiebe  di'  ella  aveva  mosse 
per  distaccare  dall’amistà  della  Francia  (con 
cui  credevano  inutile  il  negoziare]  quanti  più 
poteva.  I degli  altri  collegati.  Al  quale  scopo 
consegnarono,  come  s’6  detto,  spontaneamente 
i porli  della  costa  napoletana  al  re  Ferdinando; 
ed  essendo  con  grandissima  fatica  pervenuti  a 
mandare  oratori  a Massimiliano  ( perebò  que- 
sti, come  scomunicati,  non  eran  voluti  ricevere 
nelle  terre  nemiche]  fecero  per  Antonio  Giu- 
stiniani, capo  di  detta  ambascerìa,  chiedergli 
con  parole  umilissime  mercè  per  la  Repubbli- 
ca (1],  c rinunziargli  so  lo  voleva  il  dominio 
assoluto  di  tutto  ciò  che  la  Repubblica  posse- 
deva in  Terrafcrma:  ma  l’ imperatore  ricusò 
di  trattare  senza  rintervcntodelredi  Francia. 
Nel  medesimo  tempo  , un  altro  inviato  della 
Repubblica  faceva  per  ordine  del  Senato  resti- 
tuire al  papa  la  cittadella  di  Ravenna,  e ogni 
altra  cosa  che  i Veneziani  tenevano  ancora  in 
Romagna,  riserbandosi  la  facoltà  di  asportarne 
le  artiglierie,  e con  che  i prigioni  precedente- 
mente fatti  daU’esercilo  pontificio  fossero  libe- 
rati (2):  onde  i cardinali  veneziani,  Grimano 
e Cornavo,  facevano  istanza  col  papa  perchè 
assolvesse  la  Repubblica  dalla  scomunica,  es- 
sendosi essa  sottomessa  dentro  il  termine  pre- 
fisso dal  Monitorio.  Al  che  Giulio  rispondeva  , 
che  questa  sottomissione  non  era  completa  e 
cosi  com’egli  la  voleva , e che  per  conseguenza 
egli  non  leverebbe  loro  la  scomunica  di  dosso. 
Ma , non  ostante  questa  pubblica  dichiarazione , 
Giulio  vedeva  con  crescente  apprensione  la 
fortuna  de’ Francesi  e il  loro  stendersi  in  Italia; 
di  modo  che,  essendosi  i Veneziani  oITcrti  di 
mandargli  una  solenne  ambasciata  di  sei  dei 
principali  loro  senatori  (3)  per  domandargli 
l’assoluzione,  egli  finalmente,  ad  onta  degli 
obblighi  in  contrario  contratti  con  l'imperatore 
c col  re  di  Francia,  promise  di  dargliene  (4). 

In  questo  frattempo  i Veronesi  sentita  la 
presa  di  Peschiera,  aveano  mandato  le  chiavi 
della  loro  città  a Luigi  XII,  ma  questi  gli 


{{)  Gdìcc.  K t.  p.  45. 

(S)  Rombo  p.  302. 

(3)  E cosi  erano  in  fallo:  Domenico  TrcviMDO , Uo- 
nardo  SoconÌM.  Paolo  Titani,  Girolimo  Donato,  Paolo 
Cappello  o Miigi  Malipìero. 

(4)  Bembo  p.  330.  :U3. 
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aveva  rimessi,  come  cosa  iT  impero,  a Massi- 
miliano. Aveva  Luigi  per  mezzo  del  Cardinal 
di  Uoano  concertato  un  colloquio  coli'  impera- 
tore in  sul  lago  di  Garda  ; ma  il  di  determi- 
nato questi  fallì  all' appuntamento,  c mandò 
il  vescovo  di  Gurk,  Mattia  Lango  (Lang),  suo 
segretario,  a pregare  il  re  di  volerlo  aspettare 
in  Cremona.  Luigi  punto  probabilmente  da  sif- 
fatto procedere,  considerando  d' altra  parte  che 
la  guerra  per  lui  era  finita,  poiebè  giàs’era  in- 
signorito di  lutto  quello  che  gli  veniva  per  il 
trattato  di  Cambra!,  pieno  finalmente  di  de- 
siderio di  ritornarsene  a casa,  si  voltò  di 
nuovo  verso  Milano,  e poco  dipoi  ripassò  le 
.Alpi. 

Quanto  all'imperatore,  nè  i soccorsi  con- 
sentitigli dagli  stali  de'  Paesi  Bassi,  nè  i 150,000 
ducati  prestatigli  dal  pontefice,  nè  i sussiilj 
votatigli  dai  suoi  proprj  stati  e dall'  impero, 
gli  erano  bastati  per  mettersi  all'  ordine  d'uo- 
mini e di  cavalli  per  entrare  in  campo  il  giorno 
stabilito.  11  Cardinal  di  Roano,  nell' abbocca- 
mento ch'ebbe  seco  in  Trento,  gli  aveva  pro- 
messo 500  lance  francesi  insino  a guerra  finita, 
c nè  anco  questo  era  stato  suflìcieule:  in  fine 
Massimiliano  non  aveva  con  tanti  danari  rac- 
cozzato gente  bastante  a fornire  le  terre  che 
gli  si  volevano  arrendere , onde  che  il  vescovo 
dì  Trento  con  pochissima  gente  prese  in  suo 
nome  la  possessione  dì  Verona  c di  Vicenza  : 


c Leonardo  Trissino  da  Vicenza‘(l)  essendosi 
addi  4 di  giugno  presentato  con  una  compagnia 
di  Tedeschi  c un  araldo  dell'  Imperatore  alle 
porte  di  Padova,  fu  subito  ricevuto  dentro.  Ma 
essendosi  poscia  lo  stesso  Trissino  recato  a 
Treviso  per  ripetere  la  stessa  cerimonia,  ed 
essendo  da  prima  stato  ammesso  dentro,  la 
sua  piccidia  comitiva  fece  sul  popolo  si  cattiva 
impressione,  ehe  un  calzolaio  per  nome  Marco 
riuscì  a concitar  la  plebe  contro  di  lui  e a ri- 
cacciarlo fuori,  inalberando  di  nuovo  lo  sten- 
dardo veneziano  e saccheggiando  le  case  di  quei 
nobili  che  avevano  consiglialo  la  ribellione. 
Fatto  questo,  i Trivigiani  mandarono  a Mestre 
al  campo  veneziano  chiedendo  guarnigione; 
la  qual  non  solo  fu  subito  mandata  loro,  ma 
il  quarlier  generale  dell'  esercito  fu  pure  tra- 
sportalo colà;  e la  signoria  di  Venezia,  alquanto 
riconfortata  per  questo  primo  segno  di  vorace 
attaccamento  ne' sudditi  suoi,  dichiarò  lacitti 
di  Treviso  esente  per  15  anni  da  ogni  contri- 
buzione. 

Così  nel  momento  stesso  che  Pisa  cadeva 
per  sempre,  l'antica  sua  rivale,  la  superba 
Venezia,  era  devenula  a tale,  che  il  fatto  tu- 
multuario d’un  calzolaio  trivigijno  le  appariva 
come  il  luccicar  d'  una  stella  in  povera  notte, 
come  un  primo  raggio  di  salute. 

(1;  Bembo  p.  336;  quem  Veneti  extulem  feeerant. 


CAPITOLO  III. 

Stvria  d’Italia  fino  alla  morte  di  Leone  A',  1 dicembre  1321. 


s •- 

Fino  alla  morte  di  Giulio  II  ( Febbraio  1813  ). 

Avvegnaché,  come  rettamente  osserva  il 
Sisinondi  contro  la  comune  opinione  degli  sto- 
rici veneziani  (1),  la  subita  risoluzione  di  ab- 
bandonare il  dominio  di  Terraferma  fosse  nel 
senato  veneto  piuttosto  l’ effetto  d' un  terrore 
irresistibile  c d' un' aporia  senza.^.fincjj^  che  si 

(I)  SismoD.  voi.  XIV  p.  1-1, 


I erano  ugualmente  impossessati  del  governo  e 
dei  particolari,  anzi  che  il  risultamento  d'  un 
prudente  calcolo  politico;  egli  è nondimeno 
j verissimo  che  la  Repubblica  non  poteva  ora 
: fare  più  savia  nè  più  acconcia  risoluzione,  dì 
quella  che  il  caso  le  fece  adottare.  Imperocché 
i se  le  conquiste  dei  Veneziani  aveano  distrutto 
I la  vita  pubblica  di  mollo  città  dell’  Italia  su- 
I periore,  le  quali  avevan  dovuto  soggiacere  alla 
! fortuna  della  Repubblica,  due  beni  tuttavia 
I rimanevano  a queste  città  nel  loro  stalo  di  sub- 
biczionc,  di  cui  conveniva  ora  che  facessero 
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getto  (ora,  dico,  che  disavvezze  in  gran  parte 
da  ogni  proprio  libero  movimento,  eran  dive- 
nute incapaci  di  pregiare  la  degnila  d’ un  esi- 
stenza politica,  indipendente,  più  del  beneflcio 
d' una  vita  tranquilla  in  seno  ad  una  costitu- 
zione municipale  e in  connessione  con  un 
grande,  riputalo  e possente  stalo]  per  forse 
ottener  cosa  di  coi  niente  alla  moltitudine,  ma 
solo  all'  individuo,  poteva  calere.  Il  primo  di 
questi  due  beni  era:  l’essere  signoreggialo  c 
trattalo  all’ italiana:  perché,  per  quanti  mali 
potesscr  pure  svilupparsi  da  questa  foggia  di 
governo,  egli  eran  sempre  mali  calcolabili  per 
un  Italiano,  intelligibili  ad  un  Italiano;  mentre 
che  il  fare  sovente  più  benevolo  dei  barbaro 
oltramontano,  per  mancanza  di  reciproca  in- 
telligenza si  cambiava  in  offesa  mortale,  e 
all’ urbanità,  alla  pieghevolezza,  alle  forme 
del  vivere  umano,  contrapponeva  la  rozzezza, 
l’avidità  di  preda,  l’ira  bestiale.  Quanto  più 
crudelmente,  per  esempio,  non  era  la  guerra 
condotta  dai  Tedeschi,  dagli  Svizzeri,  dai  Fran- 
cesi, che  dagl’italiani?  — Il  secondo  bene  era: 
rassoggcttamenio  graduale,  operatosi  nel  corso 
de’  tempi,  dell’industria  e del  commercio  dei 
doroinj  veneziani  in  Italia  alla  più  grandiosa 
attività  di  Venezia  medesima.  Siccome  un 
giorno  l’immenso  territorio  del  Mississipi  si  sen- 
tirà stretto  e legato  nel  suo  commercio,  e quindi 
nelle  sne  relazioni  politiche,  dalla  nuova  Or- 
leans o da  qualche  altra  città  vicina  alla  foce 
del  gran  fiume:  cosi,  nei  tempi  che  ora  consi- 
deriamo, ogni  prospero  incremento,  ogni  co- 
modo viver  privato  nei  paesi  testé  rapiti  a Ve- 
nezia dipendeva  da  questa  capitatetela  caduta 
sua  ( avendo  essa  frattanto  avuto  tempo  e 
comodità  di  giltare  e profondare  le  radici  della 
sua  vita  nelle  più  intime  relazioni  dei  luoghi 
sottoposti  ) era  il  massimo  degl’  infortunj  per 
il  comune  dei  cittadini  in  tutto  il  dominio  ve- 
neto; a cui  più  non  importava  di  partecipare 
alle  faccende  dello  stato,  e che  per  la  loro  con- 
dizione medesima  erano  esclusi,  in  qualsivoglia 
caso,  dalla  speranza  di  simile  beneficio.  Mentre 
che  da  un  lato  le  più  nobili  famiglie  erano 
offese  nel  loro  orgoglio  dal  fare  impetuoso , 
dal  disprezzo  delle  forme  italiane,  dall’  avari- 
zia del  conquistatore  straniero;  i minori  citta- 
dini, dall'  altro,  erano  direttamente  minacciati 
nella  loro  sussistenza  dal  nuovo  stato  di  cose[t); 


— LIBRO  XI. 

: e se  a molli  era  prima  paralo  di  star  male 
i sotto  la  bandiera  di  San  Marco,  ora  tutti  bra- 
mavano il  ritorno  della  pace  e del  buon  ordine 
, che  sotto  quella  bandiera  s'eran  tra  loro  ada- 
giati: di  modo  che,  appena  Venezia  eomincié 
I a riaversi  dal  suo  primo  spavento,  ella  trovò 
da  per  tutto  pronto  e fedele  aiuto  negli  antichi 
suoi  sudditi. 

L’avere  i Veneziani  abbandonato  senza 
eontrasto  Verona  c le  altre  città  diTcrraferma, 
fu  causa  che  tutti  i mali  della  guerra  apparis- 
sero come  accompagnatura  csclusivadelle  orde 
invadenti,  e che  però  tutto  l’odio  del  popolo 
si  voltasse  contro  di  loro.  Quelli  tra  i confede*- 
rati  che  si  vedevano  giài  io  possesso  di  tutto 
ciò  che  avevano  desiderato,  ccssavan  daU’armi 
in  aspettazione  d’essere  dalla  Repubblica  stessa 
riconosciuti  nelle  nuove  loro  possessioni:  il  sul- 
tano Bajazet  esternava  la  sua  simpatia  pei*  la 
Repubblica  : solo  Massimiliano  sognava  ancora 
il  conqubto  di  Venezia  medesima,  ch’egli  di- 
videva con  la  fantasia  fra  le- quattro  potenze 
principali  della  lega  di  Cambra!.  Ma  I»  Repub- 
blica veneziana,  invece  di  valersi  in  questo 
stato  di  cose  del  profferto  aiuto  de’  Turshr, 
volle  anzi  aiutarsi  da  sé,  comecché  più  lenta- 
mente e con  meno  efficaoi  rimedj. 

Massimiliano  s’era  in  questo  mezzo  andato 
avvolgendo  in  su  i confini,  saltando- incessan- 
temente d’nn  luogo  in  un  altro,  per  darsi  ri- 
putazione e far  credere  ch’egli  fosse  pregno 
d’altissimi  disegni.  Ma  il  Trissino  frattanto 
co’ suoi  300  lanzi,  e Brunoro  da  Serego  coi 
suoi  SO  cavalli  in  Padova,  quantunque  aves- 
sero il  favore  della  nobiltà,  erano  nondimeno 
in  continuo  pericolo  d’essere  assorbiti  dal  mi- 
nimo accidente  che  sopravvenisse;  perchè  le 
medesime  cagioni  che  facevano  i gentiiuomini 
essere  amici  dell’imperatore,  facevano  che  la 
plebe  e i contadini  abborrissero  il  giogo  tede- 
sco (1).  La  congiuntura  parve  opportuna  ai 
Veneziani  (avendo  il  re  di  Francia  licenziato 
la  maggior  parte  dell’esercito  per  ritornarsene 
di  là  dai  monti,  e Giulio  e Ferdinando  non 
essendo  alieni  dalla  concordia)  per  far  qual- 
che prova  contro  Massimiliano.  E cosi  nella 
stagione  de’ secondi  fieni,  Andrea  Gritti  prov- 

(I)  liat,  il  riprivlioainento  del  rcodaliimo,  die  i 
signori  Padovani  speravano  di  ripianlarc  sulle  sponde  della 
Brenta  col  favore  deirarmi  imperiali.  Ved.  Sism.  1.  r. 

I Tnd. 


(I)  Ved.  Banke  p.  3IS. 
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v«ditore,  cammiiiando  con  Biconi  fanti  dietro 
a certi  carri  di  fleno,  s’impadroni  della  porta 
di  CodaloDga  di  Padova,  ed  avendo  i rinforzi 
vicini  rìdosse  senza  alcuna  opposizione  tutta 
la  cìtti  in  suo  potere,  il  diciassettesimo  giorno 
di  luglio  1509  (1).  1 pochi  Tedeschi  che  v’era- 
no,  ritiratisi  nella  cittadella,  dovettero  arren- 
dersi quasi  subito  a discrezione.  Nel  primo 
impeto  dell’occupazione  molle  case  di  genti- 
luomini Padovani  e il  quartiere  degli  Ebrei 
andarono  a sacco;  ma  in  sulla  sera  il  conte 
di  Pitigliano  entrò  con  tutto  l’ esercito  nella 
città  0 pose  fine  al  disordine.  Vicenza  avrebbe 
facilmente  seguilo  l’esempio  di  Padova , se 
l’epirota  Costantino  non  vi  fosse  di  presente 
entrato  con  una  banda  di  Tedeschi  raccolti 
dai  luoghi  circonvicini:  ma  Legnago  tornò  in 
potere  de' Veneziani,  i quali  con  ciò  acquista- 
rono la  facoltà  di  molestare  e tener  sollevalo 
il  vescovo  di  Trento,  che  con  200  cavalli 
e 700  fanti  guardava  Verona  per  Pimperato- 
rp.  Ondecbè  il  vescovo  mandò  per  aiuto  al 
marchese  di  Mantova;  il  quale  mentre  si  pre- 
parava a venire,  assalito  d’improvviso  la  mat- 
tina del  9 d’agosto  nell’isola  della  Scala  da 
Ijido  Malvezzo  e dal  Zilolo  da  Perugia,  capi- 
tani de’Veneziani,  fu  con  tutta  la  sua  compa- 
gnia fatto  prigione. 

In  tale  stato  erano  le  cose  de’Veneziani  in 
queste  parli,  quando  finalmente  il  principe 
Rodolfo  d’Anhalt  per  commissione  di  Massi- 
miliano entrava  con  10,000  nomini  coman- 
dali (2)  nel  Friuli,  e tentalo  invano  Monte- 
falcone  espugnava  Cadoro,  mentre  che  i 
Veneziani  ripigliavano  Valdiserra  e Belluno. 
Allo  stesso  tempo  il  duca  di  Brunswick,  dopo 
avere  inutilmente  assediato  Udine,  si  volgeva 
con  non  miglior  fortuna  contro  Cividale,  che 
fu  valorosamente  difeso  da  Federigo  Conlari- 
ni  ; e il  Frangipani  in  Istria  faceva  qualche 
nuova  conquista,  ma  l'ammiraglio  Trevisano 
con  le  sue  galere  gli  ritoglieva  intanto  Fiume 
e minacciava  Trieste  (3).  La  guerra  in  queste 
parti  era  condotta  con  somma  ferocia,  e tutto 
il  paese  si  consumava  orribilmente. 


(I)  Intorno  a qoetU  data  Ved.  Roacoo  Ltom  X. 
Tol.  II.  p.  Ti. 

(S)  È appena  neceatario  ricordare  al  lettore , che  gli 
nomini  oomandaU  erano'l  vaaralli  propij  deU’impera- 
tore , a differenza  degli  uomini  aisoUall , o eoneeduligli 
dalla  meta.  / IVod. 

(ì)  Siamon.  I.  c.  p.  17  aeg.  Guicc.  p.  7t. 


Lo  sforzo  principale  della  guerra  pareva 
necessariamente  doversi  ridurre  intorno  a Pa- 
dova: per  lo  che  i Veneziani  non  tralascia- 
rono di  fare  per  la  salute  di  questa  città  tali 
provvedimenti  che  dovessero  umanamente  ba- 
stare contro  ogni  potentissimo  assalto.  Il  conte 
di  Pitigliano  vi  si  chiose  dentro  con  Bernar- 
dino da  .Montone,  con  Antonio  de’Pii  da  Carpi, 
con  Lucio  Malvezzo  e con  Giovanni  Greco,  i 
quali  avevano  sotto  di  sé  609  nomini  d’ar- 
me, 1500  cavalli  leggieri  Italiani  e 1500  Stra- 
diotti.  Dodici  mila  fanti,  dei  migliori  e più 
esercitati  d’Italia,  stavano  sotto  Dionigi  di 
Naldo,  sotto  il  Zilolo  da  Perugia,  Lattanzio  da 
Bergamo  e Saccoccio  da  Spoleto  : aggiugne- 
vansi  dieci  mila  fanti  tra  Schiavoni , Greci  ed 
Albanesi,  soliti  prima  a servire  sulle  armate 
della  Repubblica.  Artiglierie  e provvigioni 
d’ogni  natura  vi  furon  condotte  in  grandissi- 
ma quantità,  e tutti  i contadini  dei  dintorni 
si  rifuggirono  iu  quel  vastissimo  ricinto  con 
le  ricolte  loro  e con  gli  armenlL  Le  fortifica- 
zioni tutte  furono  riparale  con  maravigliosa 
diligenza  ed  aumentate  di  bastioni,  di  fossi,  di 
casemalte,  di  terrapieni , di  parapetti,  con  cave 
sotterranee  da  per  tutto  per  gittare  in  aria  e 
distruggere  qualunque*  parte  cadesse  in  mano 
del  nemico  (1).  I nobili  Veneziani,  usi  finora 
a portare  le  armi  soltanto  in  mare , furono 
dal  doge  Lorodano  persuasi  a concorrere  alla 
difesa  di  Padova:  egli  stesso  mandovvi  a pro- 
prie spese  Luigi  e Bernardo  suoi  figliuoli 
con  100  uomini  a piede;  e l’ esempio  loro  fu 
seguito  da  altri  176  gentiluomini,  ciascuno 
de’quali  era  accompagnato,  secondo  le  sue  fa- 
coltà, da  uomini  armati. 

Intanto  Massimiliano  era  gkinlo  con  l’oste 
imperiale  al  ponte  alla  Brenta,  tre  miglia  lon- 
tano da  Padova;  dove  mentre  stava  aspettando 
l’artiglieria  d'assedio,  espugnò  Limona  e fece 
correre  le  sue  genti  ne’ luoghi  circonvicini, 
prendendo  Este,  Monselice  e Monlagnana.  Fi- 
nalmente, venuta  l’artiglieria,  pose  il  campo 
alla  città  innanzi  alla  porta  di  S.  Croce  ; ma 
trovando  il  luogo  troppo  esposto  al  fuoco  del 
nemico,  si  trasferì  con  tutto  l’escrcilo  alla 
porla  del  Portello,  che  volta  verso  Venezia,  il 
di  15  di  settembre,  dopo  d'avere  con  la  sua 
tardezza  dato  spazio  al  nemico  di  fortificarsi 
0 provvedersi  a sua  posta.  Era  l’ esercito  di 


(I)  Uukc.  I.  c.  p.  86. 
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Massimiliano  degno  qncsla  volla  della  maestà 
del  nomo  imperiale:  imperocché  gli  uomini 
d’arme  ascondevano  quasi  a duemila,  o le 
fanterie  non  contavano  meno  di  32,000  uomi- 
ni,c l’apparato  delle  artiglierie  era  stupendo, 
’l'ra  gli  uomini  d’arme  erano  700  lance  fran- 
cesi governale  dal  signore  della  Palissa,  gli  al- 
tri erano  Italiani,  o soldati  da  lui,  o mandati- 
gli dal  ponteGce,  dal  duca  di  Ferrara  e dalla 
marchesana  di  .Mantova.  Degli  uomini  a pie- 
di 18,000  erano  Tedeschi,  6000  Spaglinoli, 
6000  venturieri  di  diverse  nazioni  e 2000  Fer- 
raresi. L’artiglieria  venuta  di  Germania  era  112 
pezzi,  tra  i quali  sei  hombarde  si  grosse  che 
non  si  poteano  adattare  in  sulle  carrette.  Un’al- 
tra saimcria  di  cannoni  giunse  al  campo  da 
Milano,  e una  terza  da  Ferrara:  di  modo  che 
Massimiliano  aveva  in  tutto  più  di  dugenlo 
bocche  da  fuoco.  I preparativi  per  l’assediu 
erano  di  sorta,  che  non  s'eran  mai  visti  gli 
eguali. 

Ora  appena  l’attacco  fu  incominciato , la 
diligenza  c il  coraggio  personale  di  Massimi- 
liano furon  cose  raaravigliose.  Il  quarto  giorno 
buona  parte  del  muro  era  già  por  terra , e il 
quinto  l'imperalore  voleva  dare  l’assalto;  ma 
1 Padovani  avevano  fallo  la  polle  innanzi  tali 
provvedimenti,  che  si  stimò  necessario  di  dif- 
ferire per  qualche  giorno  la  prova:  c quando 
si  f^e  (che  fu  al  bastione  della  porta  di  Co- 
dalunga), e Tedeschi  o Spagnuoli  furono  a 
gara  saliti  in  sulla  breccia,  la  mina  a questo 
effetto  preparala  scoppiò,  involgendo  nella 
mina  del  bastione  lutti  quelli  che  v’erano  so- 
pra. Il  valore  della  guarnigione,  comandata 
in  questo  puqlo  dal  /.itolo  da  Perugia  , com- 
pletò la  rotta  degli  as.salitori.  Questa  infelice 
esperienza  raffreddò  l’ardore  di  Massimiliano, 
solito  d’altronde  a non  perseverare  a lungo  in 
alcuna  impresa:  gli  Stradiotti  de’ Veneziani 
correvano  continuamente  per  tutto,  molestando 
la  gente  nemica  e dando  loro  impedimento  nel 
trasporlo  dei  viveri  (1).  Per  corona  dell'opera, 
i cavalieri  Francesi  ricusarono  ora  di  combat- 
tere a piede  in  compagnia  di  gente  non  nobi- 
le. Laonde  Massimiliano,  lascialo  a’suoi  l'or- 
dine di  levar  l’assedio,  si  parti  del  campo;  e 
il  terzo  giorno  d’ottobre  (2)  l'artiglieria  fu  spie- 


(1}  Goicc.  p.  89. 

(8)  Ved.  intorno  a qo«sta  data  la  noi.  b.  al  Guicr. 
I.  c.  p.  «I. 


cala  dalle  mura,  c il  quarlier  generale  fu  tra- 
sferito a Limona.  Massimiliano  dichiarò  a 
Chaumont,  che  .se  il  re  di  Francia  non  si  ri- 
•solveva  d’ainlarlo  con  maggiore  energia,  e’ non 
potrebbe  né  anco  difendere  le  conquiste  falle; 
con  che  non  solo  non  ollcnue  il  (ine  che  si 
proponeva,  ma  indusse  i Francesi  a ritirarsi 
affano  ili  sui  confini  della  provincia  loro , 
sgomberando  da  iillimo  anche  il  Veronese. 

Verso  lo  stesso  tempo  che  l’imperatore  in- 
cominciò a mostrarsi  mal  soddisfatto  dei  Fran- 
I cesi,  crescevano  i dissapori  tra  il  papa  c la 
! corte  di  Francia  per  la  collazione  del  vesco- 
I vado  d’ Avignone,  nella  quale  il  re  aveva  in 
certo  modo  sforzato  il  papa  a condiscendere 
I alle  sue  voglie.  Ancora  non  aveva  Giulio  as- 
solto i Veneziani  dalla  scomunica,  perché 
prima  voleva  che  rinunziassero  alla  giurisdi- 
zione del  V’isdomino  in  Ferrara  e .olla  domi- 
nazione del  Golfo  Adriatico;  ma  c’ s’andava, 
ciò  non  pertanto,  visibilmente  arcoslaniln  ad 
essi,  mentre  che  le  loro  armi  facevano  dal- 
l’altra parte  rapidissimi  progressi.  Perocché 
non  si  Insto  si  fu  il  Grilli  provveditore  acco- 
stato alle  mura  di  Vicenza,  che  gli  abitanti  si 
sollevarono  e gli  apriron  le  porle,  il  dì  16  di 
novembre  (1):  il  principe  d’Anhall  governatore 
della  citta  per  .Massimiliano  c il  Sanseverino 
Fracassa  si  rifuggirono  nella  fortezza,  dove 
nondimeno  non  poterono  tenersi  piò  di  quat- 
tro giorni.  R in  Verona  medesima  la  disposi- 
zione degli  animi  era  tale,  che  se  il  Grilli  si 
{ fosse  subito  accostalo  alle  mura,  il  popolo  Ve- 
j roncsc  avrebbe  fatto  lo  stesso  [21;  ma  l’indu- 
^ gio  suo,  comunque  breve,  bastò  perché  il 
j vescovo  di  ’frento  avesse  tempo  di  rinforzarsi 
I di  300  lance  francesi  e di  qualche  migliaio  di 
fanti  imperiali  : di  modo  che  quando  Hnal- 
; mente  il  provveditore  si  appre.senlò,  la  guar- 
I nigione  era  già  suflìcienle  per  contenere  il  po- 
polo. Una  parte  dell’esercito  veneziano  si  volso 
quindi  verso  Passano  che,  abbandonato  da- 
gl’imperiali, fu  da  essa  occupato;  prese  dipoi 
Fellrc,Belluno  e Rocca  della  Scala,  mentre  che 
certi  suoi  partigiani  nel  Friuli  espugnavano 
Castclnuovo  di  Patria.  Dopo  questo  i Vene- 
ziani si  voltarono  contro  il  duca  di  Ferrara, 
c ricuperali  per  via  Estc,  .Monselico  e Monta- 
gnana  s'impadronirono  dì  nuovo  del  Polesine 


(IJ  Macbiav.  I^gaz.  a Manu  (Opere  voi.  X ) p.  >76. 
(SJ  Guicc.  p.  tOO. 
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di  Rovigo.  Angolo  Trevi.uni,  capitano  JoIFar- 
nata  reneiiana,  che  mallamcnie  proponeva 
al  Senato  di  assaltare  le  città  marittime  della 
Marca  oppar  del  regno  di  Napoli,  ricevette 
l’ordine  dalla  Signoria  di  entrare  coH’armata 
nel  Po  affine  di  assistere  l'esercito  terrestre 
nell'impresa  contro  Ferrara.  Entrò  pertanto 
il  Trevisano  come  gli  era  stato  comandalo, 
abbrneiò  la  terra  di  Corboln,  e predando  le  due 
rive  del  fiume  si  condassc  insino  a l.agoscuro, 
d’onde  gli  Siradiotli  che  per  terra  l'accompa- 
gnavano cominciarono  a scorrere  il  paese  d’in- 
torno a Ferrara.  .Ma  il  dnea  .Alfonso,  chencl- 
l'arte  di  fondere  i cannoni  e nella  bontà  e 
nomerò  delle  artiglierìe  aveva  pochi  ugnali  in 
quel  tempo,  impedì  colle  sue  batterie  l'.armata 
▼eneriana  dal  passare  più  innanzi,  e la  co- 
nlrinse  a ricoverarsi  dietro  ad  un’isoletia  di 
riscontro  alla  l’ulisella,  dove  il  Trevisano  fece 
per  maggior  sicurezza  edificare  due  bastioni 
sulle  due  rive  opposte  del  fiume.  Ouivi  fu  di 
nuovo  assaltato  dalle  genti  ducali,  sebbene  da 
principio  con  poco  effetto  ; ma  essendosi  poi 
l'esercito  veneziano,  che  doveva  agire  di  con- 
certo con  l’armata,  partito  del  Ferrarese  per 
andare  al  soccorsii  di  Vicenza  che  Chaumont 
pareva  minacciare  (1],  il  cardinale  Ippolito 
d’Este  fece  una  notte  condurre , senza  che  i 
nemici  se  n’accorgessero,  un  numero  gran- 
dissimo d’artiglierie  sulla  riva  opposta  all’ar- 
mata veneziana.  Era  il  di  22  dicembre  1509; 
e l'ammiraglio  veneto,  risvegliato  in  sul  far 
del  giorno  dall’orrendo  fragore  delle  artiglie- 
rie nemiche,  non  avendo,  per  la  parlila  del- 
l'esercito , gente  da  mandare  all'  assalto  delle 
batterie,  sbigottito  e confuso  se  ne  fuggì  sopra 
una  scafa  giù  per  il  fiume.  Tutta  l'armata  si 
mosse  similmente  per  fuggire:  ma  In  gros- 
sezza delle  artiglierie  e lo  spazio  che  esse  oc- 
cupavano (che  era  più  di  tre  miglia)  preclu- 
devano quasi  interamente  ogni  via  di  scampo; 
di  guisa  che,  dopo  d’aver  veduta  una  galea 
balzare  in  aria  e due  calare  a (ondo,  le  altre 
si  arrendettero.  Circa  2000  persone  restarono 
morte  in  questo  fatto  o dal  fuoco  delle  arti- 
glierìe o dalle  acque  del  fiumlì:  quindici  ga- 
lee, con  moltissimi  altri  legni  minori,  e ses- 
santa bandiere  furon  condotte  dai  Ferraresi  in 
trionfo  a Lagoscuro;  raromiraglio  veneziano 
non  isfuggì  la  pena  dovuta  alla  sua  viltà , se 


(1)  Guicc.  t.  c.  p.  t06. 
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non  perché  il  numero  dì  coloro  che  in  qitesta 
guerra  s' erano  mal  comportati  era  tale,  da 
servire  gli  uni  agli  altri  di  mutua  gnarentia. 
Tre  anni  d'esìlio  furon  giudicati  bastanti  per 
cosi  enorme  delitto  (1'. 

I nemici  di  Venezia  non  ritrassero  da  que- 
sta rotta  della  Puliscila  quel  vantaggio  che 
ragionevolmente  pareva  doversene  aspettare. 
I Francesi  stiracchiavano  i loro  ajuti  all'  Im- 
peratore, e prima  di  mandare  a Verona  gente 
e danari  ( dì  cui  la  citta  stava  in  grandissimo 
bisogno  ) vollero  da  esso  per  sicurtà  il  castella 
di  Valeggio  in  sol  àlincio,  e licenza  d’occu- 
pare Verona  a modo  loro.  Ma  poi  non  si  vide 
seguire  alcuno  clfelto  notabile  da  questo  con- 
giungimento; onde  il  duca  di  Ferrara,  impo- 
tente a seguitare  da  sè  solo  la  vittoria,  accettò 
con  prontezza  l' armistizio  che  il  papa  negoziò 
tra  esso  e i Veneziani,  con  lare  che  questi  re- 
stituissero ad  Alfonso  Comacchio  ( il  quale  da 
essi  era  stalo  in  questi  moti  preso  ed  abbru- 
cialo), c a sé  promettessero  di  non  molestare 
più  lo  stalo  Ferrarese.  Verso  questo  tempo 
cadde  ammalalo  d’ una  febbre  lenta  il  conte 
di  Piligliano  , Niccolò  Orsini,  generalissimo 
che  era  dell’esercito  veneziano,  e verso  la  fine 
di  febbrajo  del  1510  morì  in  Lonigo  , dove  da 
Padova  s'era  fatto  trasportare  (21. 

Più  importanti  furono  le  concessioni  che  i 
Veneziani  dovettero  fare  al  papa  medesimo , 
per  ottenerne  il  perdono  c l’amicizia.  Impe- 
rocché non  solo  convenne  eh'  e'  riiiunziassero 
al  diritto  di  tenero  il  Visdomino  in  Ferrara . 
c che  concedessero  a tutti  i sudditi  della  Chiesa 
pienissima  libertà  di  commercio  e di  naviga- 
zione nel  tìolfo  adriatico;  ma  e’  dovettero  inol- 


(t)  Il  pasto  del  Betti  So  riifriianitnia  qoeMo  alAra 
ci  dà  UD’ìdea  dei  tonlimenU  che  allora  prevalaTano  in 
Venezia:  eondfmnare  (amen  itlum  primii  sentenKig 
non  potuerunt , propterea  qtwd  a reliqtùt  eivibus  qui 
ex  bello  improbe  remp.  gesteranl»  qui  quidtm  erant 
plerique , atque  oh  eorum  propinqttis  et  neeessarlig 
magnopere  laburatum  ett,  ne  eondemnnretur  ; verilit. 
Mi  ille  p<gnat  d^disnet , ne  ad  ipsot  etiam  ejtumodf  /u- 
dicia  de$eenderent,qua  sane  ret  bonis  omn(6u«  magnam 
molestiam  quo<i  ^ Angelo  absoluto»  nihil  am- 

plius  in  rep.  teeure , nihil  omnino  ex  dignitate  posse 
agi  prope  eonstaret.  Postremo  vero , cum  Triumvirum 
artionibus  diligentioribus  ^ tum  ejusmndi  bonorum  que- 
relis  y permota  ennrio  triennitmt  ab  Urbe  ejusque  fini-- 
bus  esse  Angelmn  extuìem  juttil.  1.  c.  p.  40T. 

[)}  I Veneziani  fecero  quindi  portare  II  corpo  a Ve* 
nezia . dorè  gli  eressero  nna  bella  sepoltora  nella  ehiesa 
de'  SS.  Giovanni  e Paolo.  Sìamon.  I.  c.  p.  37. 
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tre  promcUcrc  di  non  rislrigncrein  checclicssia 
)a  giurisdizione  ecdesiaslica  nei  loro  dominj , 
e di  astenersi  dal  porre  alcuna  specie  di  gra- 
vezza su  i beni  del  Olern.  .A  queste  condizioni 
ricevevano  i Veneziani  da  (liulio  II  il  perdono 
c l’assoluzione,  il  dì  20  di  febbrajo  1510  (1), 
quasi  allo  stesso  tempo  clic  la  morte  gli  libe- 
rava dal  loro  fedele,  ma  per  l'eccessiva  sua 
circospezione  alla  Repubblica  sommamente 
nocivo  capitano.  Da  <|Ucsto  momento  in  poi 
(liulio  proseguì  senza  dubitazione  alcuna  Tesc- 
cuzioue  di  quel  diseguo,  clic  quantunque  da 
lui  sempre  nutrito  religiosamente  nel  petto , 
pure  per  vendicarsi  dei  Veneziani  egli  aveva 
sin  qui  saputo  tenere  occulto;  il  disegno,  cioè, 
di  purgare  l'Italia  dagli  stranieri.  Massimi- 
liano era  da  lui  meritamente  disprezzato;  la 
faccenda  capitale  era  l'espulsione  de'Francìosi, 
contro  de' quali  oltre  all’opera  de’  Veneziani, 
egli  voleva  adizzare  gli  .Svizzeri  c il  re  .Ar- 
rigo Vili  d’ Ingbilterra.  Per  cattivarsi  l'ami- 
cizia di  questo,  gli  mandò  a Pasqua  di  Resur- 
rezione del  1510  la  rosa  dell’  oro;  in  un  tempo 
veramente  clic  Arrigo  era  ancor  fre.sco  in  sulla 
conclusione  d’  un  trattato  d’  alleanza  colla 
Francia,  ma  concepito  io  modo  da  lasciargli  le 
mani  libere,  in  caso  die  Luigi  olTendcssc  lo 
Stato  della  (’bicsa. 

La  pratica  con  gli  Svizzeri  procedette  più 
risolutamente:  imperocché  Matteo  Sebinner, 
vescovo  del  Vallese,  congiunto  al  Papa  dal- 
l’odio comune  contro  la  Francia  (2),  si  ado- 
perava in  favore  di  questo  presso  i suoi  con- 
nazionali, oITcrcndu  indulgenze  c danari;  di 
maniera  ebe  nel  febbrajo  del  suddetto  anno 
gli  Svizzeri  fecero  lega  con  papa  (liulio  per 
cinque  anni  nei  seguenti  termini.  Riceveva  il 
papa  gli  Svizzeri  nella  sua  protezione,  e in 
caso  che  fossero  assaltati  prometteva  difenderli 


dì  Ranko  1.  e.  p.  Sii.  Dene  dire  il  Rankc  a propo- 
sito di  Giulio  in  questa  rireostanza  ; « La  sua  nubile 
mente  era  piena  di  alti  pensieri . inqiortanli  a tutta  Ita- 
lia » — perette  Giulio  lì.  non  ostante  le  sue  |H‘relic, 
è lina  delle  glorie  italiane  di  que' tempi.  Il  Guieciardini 
assegna  un'  altra  data . c il  Sismondi  lo  segno  : secondo 
Ini  le  rondiiiunì  dell'  assoluzione  sarelibero  siate  fer- 
mate in  coneistoro  il  di  it  febbrajo,  c la  cerimonia  del- 
l' assoluzione  avrebbe  avuto  luogo  sussegueiitemente.  Sla 
etti  suo]  vedere  quanto  gli  scrittori  divergano  nelle 
circnslanze  di  qneslo  fatto,  legga  la  nota  b.  al  Guiec. 
p.  IIU. 

(S)  Sleyerdi  kiionau,  J/uniiote  detto  SluriuJelIn  Coti- 
feti.  S'i'iaa.  Ioni.  I.  p.  310  segg. 


I con  le  armi  spirituali;  si  obbligava  inoltre  di 
I pagare  a ciascun  Cantone  mille  fiorini  l’anno 
I di  peiisioDc.  (ìli  iyvizzcri  dal  canto  loro  pro- 
j mcllcvanu  ni  papa  aiuto  contro  chiunque  lo 
I molestasse  o lo  Stato  della  Chiesa. assalisse , 
obbligandosi  a questo  elTetlo  di  levare  tra  loro 
I a sua  richiesta  GOOO  o più  fanti  scelti.  La  fa- 
I zionc  contraria  c amica  della  Francia,  che  il 
I vescovo  aveva  nel  Vallese  c di  cui  (jiorgio 
I della  Flue  signore  di  Soprasasso  era  capo, 

I continuò  per  qualche  tempo  a fargli  opposi- 
I zione;main  fine  soggiacque  anch’cs.sa  alTin- 
I fiuenza  ilei  Setlunen.se. 

I Queste  leve,  che  il  papa  si  preparava  negli 
! Svizzeri,  dovevann  .servire  da  principio  non 
j contro  i Francesi  direttamente , ma  ( cosa  ina- 
I spettala  ] contro  il  duca  di  Ferrara;  perchè, 

I sebbene  (liulio  II  si  fosse  mostralo  parziale 
del  dura  c l’ avesse  recculemcntc  protetto  con-  , 
tro  de'  Veneziani,  se  n’era  poi  di  nuovo  alie-  j 
nato  vedendolo  procedere  in  tullu  a seconda  < 

dei  desidcrj  del  re  di  Francia.  Questo  motivo  I 

veramente  non  poteva  il  PonlcUce  allegare  fin  l 
eh’  egli  stesso  rimaneva  apparentemente  amico  ; 
della  Francia;  onde  procedendo  per  altre  vie 
cominciò  dall’  interdire  al  duca  di  far  lavorare 
sali  a (lomaccliio,  siccome  cosa  pregiudizie- 
vole alle  saline  poutificic  di  Cervia,  non  ostante 
clic  Alfonso  si  difendesse  col  dire  che  Comac- 
cbio  era  feudo  imperiale,  e però  sciolto  da 
ogni  subbiezionc  verso  la  Sedia  apostolica  (1). 

Quindi  domandò  che  il  duca  gli  pagasse  un 
censo  maggiore  del  consuclo , c restituisse  alla 
Chiesa  le  terre  di  Romagna  portatogli  in  dote 
da  Lucrezia  Rorgia.  In  vano  tentò  il  re  di 
Francia  d'inlrodurrc  concordia  tra  le  due  parti; 
onde  tanto  più  si  ristrinse  con  Massimiliano, 
per  proseguire  in  cumuiic  con  nuovo  vigore 
la  guerra  contro  Venezia.  Entrò  pertanto  Chau- 
mont,  per  ordine  del  re,  con  1500  lance  e 
10,000  fanti  di  varie  nazioni  nel  Polesine  di 
Rovigo,  dove  il  duca  di  Ferrara  si  congiunse 
seco  con  200  uomini  d’ arme,  500  cavalli  leg- 
gieri c 2000  fanti:  e il  principe  d’Anhalt  uscì 
di  Verona  con  300  lance  francesi,  200  uomini 
d’arme  c 3000fanli  tedeschi,  e seguitollo  alla 
volta  di  Vicenza. 


(I)  Mi  papa  Ghilin  alli'qava^'  invcslìtura  fatta  tlai 
I Ponlefici  alla  caM  d'r.alc  della  lem  di  t'amiaceliìo. 
1 Ve<l.  Guire.  IV.  p.  151-  i Trnd. 

« d'  aver  trovata  negli  archivj  pentiflcj 
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In  questo  tempo  il  marchese  iìian  Fran- 
cesco di  Mantova  era,  corocs’è  veduto,  prigio- 
niere de’  Veneziani , i quali  ciò  non  pertanto 
disegnavano  di  metterlo  alla  testa  del  loro 
eaercito;  ma  la  marchesana,  che  in  assenza  del 
marito  conduceva  la  reggenza  eil  era  divotis- 
sima  della  casa  di  Francia , ricusò  di  dare  il 
Ogiiuolo  in  ostaggio  pel  padre,  onde  questi  ri- 
mase per  ora  in  prigione.  I Veneziani  elessero 
allora  per  capo  delle  loro  genti  Gian  Paolo 
Uaglioni  (1) , sotto  del  quale  Renzo  da  ('cri 
comandava  le  fanterie.  Era  l’esercito  marchc- 
sco  in  questa  occasione  inferiore  assai  a 
quello  dei  collegati,  non  contandosi  in  esso 
più  di  700  uomini  di  arme,  4000  Stra- 
diotti  e 8000  fanti;  per  la  quale  inferiorità 
Gian  Paolo  fu  necessitato  ritirarsi  con  tutte  le 
sue  genti  dietro  alla  Brenta  in  un  forte  allog- 
giamento vicino  a Padova,  difeso  da  tre  tiumi. 
I Vicentini , abbandonati  in  questo  modo  dai 
Veneziani  (i  quali  d’altronde  non  avrebbon 
potuto  difendere  con  successo  una  città  impa- 
rata a ricevere  tanto  assalto  ) , erano  conside- 
rati dal  princi|)0  d'Anhalt  come  ribelli,  e però, 
quando  si  presentarono  per  dimandargli  gra- 
zia, volle  che  gli  s'arrendessero  a discrizione. 
Ma  già  le  robe  e le  persone  più  care  erano  dai 
Vicentini  state  messe  in  salvo  dentro  le  mura 
di  Padova , dove  essi  medesimi  ora  si  rifuggi- 
rono: di  maniera  che  quando  le  masnade  tede- 
sebo  anelanti  di  preda  entrarono  in  Vicenza , 
la  trovarono  vuota  e d’ abitatori  c di  roba  (2). 
Queste  masnade,  che  Massimiliano  lasciava  per 
lo  più  senza  paga,  cercarono  d’indennizzarsi  a 
dritta  c a sinistra  con  saccheggi  c contribu- 
zioni, c in  fine  abbandonarono  in  gran  parte 
le  loro  bandiere.  Chaumout , poco  disposto  a 
portar  da  se  solo  tutto  il  peso  della  guerra,  pen- 
sava dopo  la  presa  di  Leguago  di  ritirarsi  con  le 
sue  genti  nel  .Milanese.  Leguago,  luogo  fortis- 
simo, fu  preso  dopo  breve  resistenza  per  viltà 
del  provveditore  veneziano , Carlo  Marino;  il 
quale,  perduta  la  terra,  si  ritirò  nel  castello  c 


(1)  Guicc.  1.  c.  p.  12i. 

(3)  Il  Sismondj  (p.  47}  a;;;'iuugc  |io«cìa  la  M.*;:uenlc 
oeservazione  ; « Il  parali  qii'alors.  A la  pnrsuasioD  do 
» Cbaumont.il  so  contenta  (rÌoi  ilprineipe  d’Anhnltì 
B d'une  contrìbulioa  de  50,n00  ducala  pour  sauter  lo# 
B mataona.  m Circa  la  crudvlU  iiaala  da  una  di>isiouc 
dcircatTcilu  Imperiale  verso  un  ^ran  numero  di  Vicen- 
tini » si  del  coDladu  dm  della  ciltà,  rifu”<;tli  in  una 
caverna  presso  a Vicenza,  ved.  lo  slesau  Stsmondi.  p. 


quasi  subito  lo  arrendè,  andandone  salvi  i sol- 
dati , ma  rimanendo  i gentiluomini  veneziani 
in  potestà  dei  Francesi.  Quivi  t'.haumont  rice-  , 
vette  l'ordine  di  licenziare  i fanti  grigioni  e 
valicsani  che  servivano  sotto  di  lui;  il  che  fatto, 
c lasciale  100  lance  c 1000  fanti  a guardia  del 
luogo  conquistalo,  si  preparò  per  ritoraarc 
col  rimanente  dell’  esercito  nel  ducato  di  Mi- 
lano (1).  Vero  è che  il  re,  ad  istanza  di  Massi- 
miliano ( il  quale  olTerl  a Luigi  per  le  speso 
della  guerra,  in  caso  che  fra  un  certo  tempo 
non  ne  Io  avesse  rimborsato,  pegno  Verona  con 
tutto  il  suo  territorio),  comandò  a Ghaumont 
che  soprassedesse  con  l’ esercito  [2]  ; ma  già 
le  operaziooi  militari  erano  per  questi  acci- 
denti inBacebite , e il  contegno  politico  della 
Francia  ora  divenuto  più  incerto  per  la  morte 
in  questo  tempo  sopravvenuta  del  cardinale 
d’Amhuosa,  zio  di  Ghaumont,  uomo  di  somma 
autorità  presso  o piuttosto  sopra  del  re,  o 
quantunque  d’ingegno  mediocre,  buon  massajo 
delle  Gnanze  del  regno  (3),  informalissimo  ol- 
tracciò di  lutti  i rapporti  della  Francia  con  lo 
altre  potenze.  Egli  solo  fra  lutti  i ministri  del 
re  poteva  operare  con  suGìcienza  propria, 
egli  solo  indiflK  facilmcole  il  re  a dare  la  de- 
bita considerazione  anche  alle  cose  moleste  (4). 
Giorgio  di  Ambuosa  cardinale  e arcivescovo  di 
Roano  mori  a Lione  il  di  25  di  maggio  1510. 
Aveva  egli  poco  innanzi  alla  sua  morte  nego- 
ziato un  accordo  tra  Massimiliano  e Ferdi- 
nando il  Cattolico,  riguardo  alla  reggenza 
minnrilc  della  Castiglfa,  a Icnordel  quale  Fer- 
dinando doveva  accomodare  .Massimiliano  di 
danari  per  la  condotta  ulteriore  della  guerra, 
invece  de' quali  egli  mandò  in  Lombardia  il 
duca  di  Termini  con  400  lance  spagnuolc,  ma 
con  tanta  lentezza  eli'  elle  non  giunsero  al 
rampo  imperiale  prima  della  Gnc  di  giugno. 

L’  esercito  de'  collegati  cominciava  a p.itire  io 
modo  straordinario  di  vettovaglie;  porcile  i 


(t)  Gutoc.  p.  143. 

(2)  Sismon.  I.  c.  p.  r>4. 

(3)  E (lede  proprio  non  mono,  se  è vero  quel  ch«  ri- 
porla Sismondi  rh’ogli  lasciasso  alla  sua  murlo  1 1 ,000,000 
ili  lire  di  lornesi  in  moneta  di  quel  tempo. 

i Trad. 

(4}  Sino  a qual  Krado  efili  possedcAsc  la  coulidcnza 
del  re , ben  si  raccoglie  dalle  segueDli  parole  di  Arnoldo 
Ferron.  ( 1.  c.  M.  H9)  : liic  regi  in  primis  junoulus  et 
suavis  fuii:  Itic  regi  proximus^  seu  seria  tractaret , 
seu  relaxarel  auimum:  eum  eo  in  cubiculo  su/us,  co- 
mesgue  Hùieris  srmpcr  fuH. 
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SU 

coDtadiDÌ  eraao  aOeziooatissiini  al  nume  te- 
ueziano , fino  a lasciarsi  ammazzare  piuKosto 
che  rinnegarlo,  ed  essi  medesimi  nella  loro 
cieca  barbarie  avevano  distrutto  in  gran  parte 
le  provvisioni  dei  paese,  lìli  Stradiotli  de’ Ve- 
neziani, mirabilmente  aiutati  dai  villani  in- 
tercidevano ogni  convoglio  di  viveri,  e piom- 
bavano, soprattutto  da  .Monselire,  sopra  le 
scorte  de' nemici,  inCnoacchè  questi  ebbero 
preso Monselice  e rovinatolo  da  capo  a rondo(l). 

Le  dimostnizioni  del  papa  contro  il  duca 
di  Ferrara  necessitarono  in  questo  tempo 
Lliaumout  a separarsi  dalle  truppe  ferraresi, 
e a mandare  inoltre  una  parte  delle  sue  genti 
in  aiuto  del  duca.  In  tutta  questa  campagna, 
Massimiliano,  malgrado  le  sue  promesse,  non 
si  fé’ vedere  in  Italia,  né  mandò  tampoco  danari 
uè  gente  che  valga  la  pena  di  ricordare  ; per 
la  qual  cosa  lietissimo  fu  a Chaumont  il  mes- 
saggio del  re,  il  quale  gli  comandava  che,  la- 
sciate nel  campo  imperiale  iOO  lance  e 1300 
pedoni , ritornasse  subito  col  resto  dell’  eser- 
cito nello  stato  di  Milano  (2}. 

In  tutto  questo  tempo  le  cose  di  Fer- 
rara erano  state  oggetto  continuo  di  discus- 
sioni tra  la  corte  di  Roma  e ilee  di  Francia, 
il  quale  si  servi  in  questa  bisogna  dell'  opera 
( poco  fedele)  di  Alberto  Pio  da  Carpi.  Il  papa 


(1)  L*  antore  paua  troppo  lcin>ermente  sopra  tc  pofU 
dei  oofiroJenti , dopo  ebe  Cbaiiroont  ebbe  rirpruto  l'or- 
dine di  runtiuuarc  a (;uerrepKÌare  per  Massimiliano: 
perche  lonzi,  come  dice  ranlorc,  dall' esser  la  guerra 
inflaceblla,  fu  anzi  questo  II  tempo  in  cui  fecero  le 
Diattaiori  imprese;  perche  i Tedeschi,  mentre  Cbau- 
mont  co' suoi  teneva  a bada  il  nemico,  conquistarono 
tutto  il  paese  allo  tra  Vicenza  e Trento . importante  so- 
prattutto per  la  libera  comunicazione  con  la  Germania  , 
e in  fine  espugnarono  , come  qui  si  dice , Monselice , 
che  fu  il  ibtto  d' arme  più  rimarchevole  di  tutta  questa 
campagna.  Il  Machiavelli , che  si  trovava  in  Francia 
ambasciatore  straordinario  quando  vi  giunse  la  nuora 
della  presa  di  Monselice . descrive  l'impressione  che 
questa  fece  sull'  animo  di  Luigi  XII,  in  modo  degno, 
a nostro  giudizio,  d' essere  ricordato  { Legaz.  Ut  aliti 
C.  di  Francia  lett.  7);  « Pissemi  Sua  Maestà  avere 
» nuore  di  Ciaraonte , come  le  sne  genti  hanno  espu- 
> gnaco  Monselice  lauto  onorerolmcnle  Al  mando , 
a perché,  presa  la  terra,  la  quale  presero  d'assalto, 
» con  il  medesimo  impeto  presero  la  rocca  , dove  disse 
» aveano  morti  seicento  uomini,  o meglio,  che  uno  solo 
» non  vi  era  campato.  In  su  questo  ridendo  disse:  lo 
a fui  tenuto  anno  un  mal  nomo  , quando  nella  giornata 
a dove  io  ero  si  ammazzò  tanti  uomini  ; adesso  Mon- 
a signor  di  Ciamontc  sarò  tenuto  qiMl  medesimn.  a 

y.  dei  Trad. 


deciso  al  tutto  di  abbattere  il  duca,  ruppe  in 
fine  ogni  pratica  d' accordo  col  pubblicare 
ni  9 d' ngosto  una  bolla  contro  d' Alfonso,  in 
cui  lo  dichiarava  scaduto  da  ugni  onore  e di- 
gnità, assolveva  i suoi  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà  e comandava  loro  di  levarsi  in  arme 
contro  di  uno  che  la  Chiesa  avea  rigettato  dal 
suo  seno.  Frima  di  procedere  a siilatia  estre- 
mità, lìiulio  s’era  fortificato  con  un  trattalo 
d'alleanza  concluso  il  dì  7 di  luglio  con  Feis- 
dinando  il  Cattolico,  nel  quale  gli  aveva  fi- 
nalmente conceduto  l’ investitura  del  reame  di 
Napoli,  obbligandosi  il  re  di  tenere  in  ogni 
tempo  a disposizione  del  papa  300  lance  per 
difesa  delio  stalo  della  tdiicsa. 

.Allo  stesso  tempo  che  Giulio  meditava  la 
rovina  del  duca  di  Ferrara,  pensava  purea 
ribellar  Genova  dal  re  di  Francia;  al  quale 
elfetlo  aveva  eonlinuamente  tenute  vive  la 
speranze  del  partilo  antifrancese  nelle  due  Ri- 
viere, c molli  usciti  di  lieuova  in  conseguenza 
dell'ultima  ribellione  aveva  onoratamente  ri- 
cevuti alla  sua  corte.  Era  Ira  questi  Ottaviano 
Fregoso  . al  quale  il  papa,  per  vie  maggior- 
mente accenderlo  all'  impresa,  promise  la  co- 
rona ducale,  cacciati  che  fossero  i Francesi  di 
Genova  (1],  Parti  Ottaviano  con  molli  altri 
fuorusciti  sopra  una  galera  del  papa  scortalo 
da  undici  galere  veneziane,  alla  volta  di  Ge- 
nova; mentre  che  dalla  parte  di  terra  Mar- 
cantonio Colonna . per  commissione  del  papa, 
unitosi  con  un'  altra  mano  di  fuorusciti  ragu- 
oava  Bel  Lucchese  100  uomini  d'  arme  e 700 
fanti,  dando  voce  di  voler  andare  con  essi 
contro  Ferrara;  ma  poi,  voltosi  d'improvviso 
verso  la  Liguria , giunse  intorno  alla  metà  di 
luglio  in  Val  di  Bisaguo  sotto  le  mora  di 
Genova,  nel  tempo  medesima  che  l'armata 
di  mare,  occupati  per  via  Sostri,  Chiavari  a 
Rapallo,  gittava  l’ ancora  alla  foce  del  fiume 
Entello,  Ma  i Genovesi,  io  cui  era  ancor  fresca 
la  memoria  dell’  esito  dell'  ultima  ribellione 
c della  potenza  della  Francia , non  fecero  al- 
cuna dimostrazione  a favore  de'  fuorusciti.  1 
quali,  vedendosi  mancare  questo  principal  fon- 
damento dell'  impresa  loro,  ed  una  squadra 
di  legni  francesi  entrare  frattanto  nel  porto  di 
Genova  senza  che  la  veneziana  supcriore  di 
numero  ardisse  invc-stirla,  sapendo  inoltre  che 
i loro  avversar)  s' erano  ampiamente  provve- 


tj  Guicc.  I.  C.  ().  1(8 


{I;  Si»mon.  1.  c.  I».  C7. 
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dal!  *ti  ^(o  coi^o  la  loro  venuta,  disperali 
oramai  di  poter  brc  alcun  frutto,  dclibera- 
rooo  di  tornarsene  addietro;  e Marcantonio 
medesimo,  per  più  sicurezta,  s’ imbarcò  con 
60  uomini  a cavallo  in  sulle  galee,  mandando 
gli  altri  per  terra;  i quali  di  fatto  furono, 
prima  dai  villani  genovesi  e poscia  dai  luc- 
chesi , quasi  disertati.  L’  armala  di  mare , 
inseguita  dai  legni  nemici  inaino  a monte  Ar- 
genlaro,  si  ritirò  vituperosamente  a Civita- 
vecchia (1). 

In  questo  mentre  le  truppe  pontificie  sotto 
il  duca  d'Urbino  erano  entrate  in  quel  di  Fer- 
rara. e,  presi  senza  resistenza  Logo  e Bagna- 
cavallo  stavano  assediando  la  rocca  di  Lugo , 
allorché  il  semplice  annunzia  dell’avvicinarsi 
d' Alfonso  le  fece  precipitosamente  ritirarsi 
ad  Imola.  .Ma  poi  riordinatesi  c ingrossalo 
di  nuovo  schiere,  ripigliarono  facilmente  le 
medesime  terre  e la  rocca  di  Lugo:  ed  essendo 
quindi  passate  col  Cardinal  di  l’aria,  legato 
del  papa,  a Castelfranco,  ebbero  per  tradi- 
mento la  città  di  Modena,  di  cui  Ciberardo  e 
Francesco  Maria  Rangoni  apriron  loro  le  porle. 
Il  che  mosse  Cbaumont  a mandare  a Reg- 
gio 200  lance,  per  impedire  che  anch'  esso 
non  si  ribellasse  contro  d’ Alfonso  (2). 

Un  terzo  movimento  a danno  della  Fran- 
cia aveva  il  papa  divisato  di  fare,  come  s’è 
dello,  per  mezzo  degli  Svizzeri.  .Matteo  Schin- 
ner,  con  6000  uomini  di  questa  nazione  ai 
soldi  del  papa,  voleva  entrare  in  Italia  per  i 
monti  della  Savoia  ; ma  gli  fu  negato  il  passo 
da  quel  duca,  a tenore  de’suoi  trattati  con  la 
Francia.  Intanto  Chaumont  aveva,  di  cunscn- 
limenlo  del  duca,  posto  guardia  in  Ivrea 
di  500  lance,  aveva  rimosso  dal  lago  di  ('omo 
tolte  le  barche,  tagliati  i ponti,  guasto  le 
strade,  ritirato  le  vettovaglie  ai  luoghi  sicuri. 
Scesero  tuttavia  gli  Svizzeri  al  principio  di 
settembre  per  la  strada  del  S.  Goliardo  e per 
Bellìnzona,  e preso  il  ponte  della  Tresa  si 
termarono  per  qualche  tempo  a Varese.  Di 
qui,  cresciuti  di  numero  per  l'arrivo  di  4000 
loro  compagni,  si  volsero  alquanto  a mano 
sinistra  e fecero  il  primo  alloggiamento  ad 
Appiano,  costeggiali  da  presso  dall’esercito 
francese;  indi  prendendo  sempre  a sinistra  ri- 
tornarono per  Como  c Chiasso  al  ponte  a 


(1)  Goioc.  1.  c.  p.  sog. 
(t)  Gakc.  1.  Cv  p.  1&7  leg. 


ì 


I 

i 


Tresa;  dove,  sia  per  le  difficoltà  incontrate, 
sia  corrotti  con  danaro  da  Chaumont,  abban- 
donarono improvvisamente  l’ impresa  e ritor- 
narono a casa  (1). 

Onesti  moti,  suscitati  ad  un  tempo  dal  papa 
contro  la  dominazione  .francese  in  Italia, fecero 
che  i Veneziani,  non  polendo  i Francesi  at- 
tendere a loro,  ricuperassero  senza  difficoltà 
£ste,  Monlagnaoa,  Monselice  e tutte  le  altro 
terre  perdute  nel  corso  della  stale,  da  Legoago 
in  fuora.  Vicenza  medesima  fu  abbandonala 
senza  difesa  dai  Tedeachi,  ora  per  la  morte 
del  principe  d’Anhalt  comandati  dal  duca  di 
Termini  ; di  maniera  che  in  pochi  giorni  lo 
stendardo  di  S.  Marco,  comparve  di  nuovo 
sotto  le  mura  di  Verona.  Dal  vigore  con  cui 
le  genti  veneziane, già  molto  superiori  di  nu- 
mero agli  avversar],  cominciarono  Toppugoa- 
zione  di  questa  città  [nel  principio  della  quale 
i Veneziani  pcrdeltcro  Lattanzio  da  Bergamo, 
uno  de’loro  più  stimali  colonnelli  di  fanti,  per 
un  colpo  d’artiglieria  che  gli  portò  via  le  na- 
tiche), pareva  che  gl'imperiali  dovessero  in  pic- 
dol  tempo  soggiacere:  ma  1800  fanti  tede- 
schi, con  alcuni  cavalli  francesi,  uscirono  nna 
notte  della  terra  e assaltarono  con  tanto  im- 
peto l'artiglieria  nemica,  che,  volte  in  fugale 
guardie  e ammazzalo  tra  gli  altri  il  Zitolo  da 
Perugia,  no  chiovaron  due  pezzi  [2].  Pel  quale 
accidente  invilito  il  Malvezzi  ( succeduto  nel 
comando  dell'esercito  a Gian  Paolo  Baglioni], 
la  mattina  seguente  levò  il  campo  e si  ritirò 
a S.  Martino,  luogo  discosto  cinque  miglia  da 
Verona. 

Il  re  di  Francia,  irritalo  da  queste  ostili 
dimostrazioni  del  papa  a Genova,  nel  Ferra- 
rese, in  Lombardia,  disegnò  vendicarsi  con  la 
conquista  del  ducalo  d’Urbino  che  apparte- 
neva alla  famiglia  di  Giulio  II,  c che  il  re 
fece  sperare  ai  Fiorentini,  dov’essi  lo  secon- 
dassero nella  guerra  contro  del  papa  (3).  E 
perchè  in  questa  sua  lolla  col  capo  dellaChiesa 
non  gli  mancassero  nè  anco  lo  armi  spirituali, 
convocò  nel  mese  di  settembre  tulli  i prelati 


(t)  Sismon.  I.  c.  p.  T4.  Vnolai  aheora  che  Toasero  ri- 
chiamali per  acereto  pubblico  dalia  Dieta:  come  spesso 
avveniva  clic , partiti  i cittadini  pia  Tocosi . le  Diete 
facessero  deliberazioni  direrse  dalle  prime.  Ranke 
p.  3Z9-30. 

tZ)  viuicc.  1.  e.  p.  I6S-6. 

(3)  Marbiav.  Ltgai,  HI.  alla  C.  di  Fr,  Op€rt,  nel.  X, 
p.  SdO. 
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del  suo  reame  a Tours,  i quali  con  loro  sen- 
tenza rautorizzarono  a respingere  ron  le  armi 
gli  assalii  del  papa,  e a proporre  le  sue  la- 
gnanze contro  la  Sedia  Apostolica  in  un  Con- 
cilio ecumenico,  da  tenersi  susseguentementc 
col  consenso  dell’ imperatore.  Il  papa,  tanto 
più  confermatu  nella  sua  nimicizia,  ordinò  un 
secondo  assalto  contro  Genora,  c mandowi  di 
nuovo  suoi  legni  ron  una  Torte  squadra  di 
navi  c galero  veneziane,  ma  con  successo 
ugualmente  infelice.  Ciò  nondimeno  Luigi  XII, 
sentendo  il  peso  di  questa  guerra  col  papa  e 
coi  Veneziani  ad  un  tempo,  e la  nullità  degli 
aiuti  deU'imperalure,  pareva  inclinato  per  ot- 
tener la  pace  a ritirare  la  sua  proiezione  dal 
duca  di  Ferrara;  ma  Giulio  con  inflessibile 
pertinacia  dimandava  oltracciò  la  liberazione 
di  Genova  ; per  modo  che,  avendo  un  uomo 
del  duca  di  Savoia  osalo  movergli  qualche 
proposizione  d' accomodamento  con  la  Fran- 
cia, lo  fece  incarcerare  come  spia  e poscia 
con  tormenti  esaminare  (1).  Finalmente  ai  22 
di  settembre  S.  S.  venne  in  persona  a Bologna, 
mentre  ebe  le  sue  genti  correvano  predando 
il  Ferrarese,  e i Veneziani  a sua  richiesta 
mandavano  due  armate  su  per  il  Po,  una  per 
la  bocca  di  Primaro  e l’altra  per  quella  delle 
Fornaci.  Fecero  si  le  genti  marchesche  che 
le  pontificie  danni  gravissimi  per  tutto  il  pae- 
se, ma  non  si  accostarono  a Ferrara  per  non 
istimarsi  sulGcienti  a tale  impresa. 

Alquanto  prima  che  queste  cose  accades- 
sero, avevano  i Veneziani  liberalo  di  prigione 
il  marchese  di  Mantova,  ad  instanza  certa- 
mente del  pontefice,  ma  vuoisi  ancora  del 
Turco  (2)  : perciocchò  Bajazet  11  era  stato  dal 
marchese  Giovan  Francesco  con  presenti  ed 
ambascerie  assiduamente  onoralo  ; onde  si 
dice  eh’  egli  minacciasse  i Veneziani  di  mo- 
ver loro  la  guerra,  se  non  lo  liberavano. 
Il  che  non  prima  Tu  fallo,  che  il  pontefice  lo 
nominò  gonfaloniere  della  Chiesa  e i Veneziani 
medesimi  gli  diedero  il  comando  generale 
delle  loro  genti,  condurendolo  ai  loro  stipendj 
con  100  uomini  d’arme,  100  cavalleggieri 
e 1200  uomini  j piede  i'31.  Ma  i Francesi 


flj  Gaicc.  1.  r.  p.  173. 
fi)  Gulcc.  L r.  p.  167. 

(3)  inveen  dei  isno  fanti  che  sono  il  numero  indi- 
calo dal  Sismondi,  io  nc  trovo  presso  il  Bombo  (p.  4.’>l) 
soli  200;  il  che  verosimilmente  d un  errore  di  slampa. 


avendo  fallo  mostra  [forse  ^ consentimento 
e a suggestione  sua)  d’occupargli  lo  Stalo, 
egli,  allegando  la  necessità  di  difendere  in- 
nanzi tutto  le  cose  proprie,  prese  commiato 
si  dal  papa  che  dai  Veneziani  (1). 

Frattanto  il  papa,  ad  onta  d’ una  grave  in- 
fermità che  in  questo  tempo  gli  sopravvenne, 
e ad  onta  della  discordia  gravissima  tra  i due 
principali  uomini  dell’esercito  pontificio,  il 
duca  d’ Urbino  e il  Cardinal  di  Favia,  volle  che 
si  proseguisse  la  guerra  contro  Ferrara.  Ma 
la  discordia  tra  il  duca  c il  cardinale  proce- 
dette in  fine  tant’oltre,  che  questi  [ chiamavasi 
Francesco  Alidosi  ) fu  per  comandamento  del 
primo  preso  e condotto  a Bologna,  come  reo 
d’ infedeltà  verso  il  pontefice  ; appresso  al  quale 
però , da  cui  era  singolarmente  amato,  non 
lardò  a giustificarsi  pienamente  (2).  Il  duca  di 
Urbino  stava  aspettando  i rinforzi  de’ Veneziani 
per  potere  andare  sopra  Ferrara;  ma  questi 
furono  arrestati  al  passo  del  Po  dal  duca  Al- 
fonso, il  quale  allo  stesso  tempo  assaltò  e ruppe 
le  due  armale  veneziane,  che  erano  venute  per 
il  Po  fino  ad  Adria  c alla  Pulisella.  Mossesi 
pure  in  soccorso  d’ Alfonso  l’esercito  francese 
sotto  ChaumonI,  e in  compagnia  deiBentivogli 
fuorusciti,  venne  verso  Bologna,  costeggiando 
Modena  dove  s’era  ridotto  tutto  l’esercito  ec- 
clesiastico; e preso  Spilambcrto  e Gaslelfranco, 
giunse  il  di  12  d’ ottobre  a Grespolano,  castello 
propinquo  dieci  miglia  a Bologna.  Per  la  ve- 
nuta di  ChaumonI,  gli  aderenti  dei  Benlivogli 
in  Bologna  cominciarono  a mostrare  il  capo  , 
e tutta  la  città  era  in  grandissima  .sollevazio- 
ne, temendo  alcuni,  altri  desiderando  il  ritorno 
di  quella  famiglia.  Solo  il  pontefice,  il  quale 
non  aveva  intorno  a sò,  se  non  poca  gente  ve- 
nuta da  .Modena,  mostrava  la  solila  costanza, 
e prese  senza  dilazione  il  partilo  che  più  si  con- 
faceva  colle  circostanze  (3);  imperocché, chia- 
malo a se  l’ambasciator  veneto,  protestò  che  so 
per  tutto  il  giorno  seguente  non  entrava  in  Bolo- 
gna il  soccorso  delle  genti  veneziane  che  erano 
alla  Stellala  ( luogo  in  sul  Po  distante  35  mi- 
glia da  Bologna],  egli  tratterebbe  coi  Francesi. 


(1)  Stsmon.  1.  c.  |».  SI.  Guicc.  p.  194. 

(8)  Guicr.  I.  c.  p.  ISO. 

(3}  « . . . non  (tolendo  nó  anche  la  infermili,  che 
i>  conquassava  il  corpo,  piegare  l.i  fortezza  dell  nninm.  »> 
Guicc.  p.  1K7.  Il  Sismondi  detrae  in  più  luof;hi 
staniciilc  dal  carattere  eroico  di  quello  poiilefìce. 
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Convocò  quindi  tutte  le  autorità  di  Bologna , 
e dopo  aver  loro  ricordato  con  vive  parole  i 
mali  della  tirannide  passala,  da  cui  esso  gli 
aveva  liberati,  li  confortò  a perseverare  nella 
fede  verso  la  Chiesa,  che  era  stata  loro  cosi 
buona  madre,  e a provvedere  quanto  era  ne- 
cessario per  una  valente  difesa  della  città.  In 
fine,  fatti  adunare  lutti  i cittadini  capaci  di 
portar  arme,li  benedisse,  non  ostante  ch'e’fosse 
dianzi  stato  preso  da  un  accesso  di  febbre,  dal 
balcone  del  suo  palazzo,  come  solevano  in  quel 
tempo  benedirsi  gli  eserciti,  quand’  erano  in 
procinto  di  combattere.  Vero  è che  i Itolognesi 
risposero  io  elTelto  cosi  poco  alle  aspettazioni 
del  papa,  come  il  coraggio  dei  prelati  della  sua 
corte  rispondeva  al  suo;  poiché  nè  alcuno  di 
quelli  prese  le  armi  contro  a'  Francesi,  e questi 
pressavano  e importunavano  il  papa  perchè  fa- 
cesse accordo  con  Cbaumont:  onde  tìiulio  con- 
senti Gnalmente  che  si  aprisse  la  pratica,  c fece 
a questo  elfetto  domandare  al  viceré  francese, 
salvocondolto  per  Giovanfrancesco  Pico  della 
Mirandola,  uomo  in  cui  Giulio  mollo  si  con- 
fidava. Conosceva  Chaumont  quanto  fosse  al 
al  suo  re  luoh^sla  questa  guerra  col  capo  della 
Chiesa,  e però  senza  dubitazione  alcuna  entrò 
nella  pratica,  e significò  all'uomo  del  papa 
eh'  egli  era  contento  di  convenire  con  Sua  San- 
tità, sotto  le  seguenti  condizioni:  assolvesse 
S.  S.  il  duca  di  Ferrara  e i Bentivogli  dalle 
censure  ecclesiastiche;  rendesse  a questi  ultimi 
i beni  che  loro  appartenevano,  con  che  i delti 
Bentivogli  non  potessero  abitare  io  luogo  più 
vicino  a Bologna  di  ottanta  miglia;  le  diffe- 
renze tra  S.  S,  c il  duca  di  F'crrara  si  decides- 
sero per  via  arbitrale , c intanto  Modena  si 
deponesse  nelle  mani  dell'  imperatore;  facessesi 
in  fine  tregua  tra  S.  S.  c il  duca  di  Ferrara 
almeno  per  sei  mesi,  ritenendo  ciascuno  in 
questo  mentre  quello  che  possedeva. 

Queste  condizioni  parvero  a Giulio  cosi 
dure,  che  si  schermi  dall' accettarle,  Gnchè 
la  sera  meilesima  del  13  ottobre  entrò  galop- 
pando io  Bologna  Chiappino  Vitelli  con  600 
cavalleggeri  dei  Veneziani  e uno  squadrone  di 
Turchi,  che  erano  ai  soldi  della  Repubblica. 
Chaumont  .si  avanzò  la  mattina  seguente  Gno 
al  ponte  del  Reno,  tre  miglia  discosto  dalla 
città;  ma  il  papa,  rincorato  per  l’ arrivo  delle 
genti  veneziane,  le  quali  dovevano  essere,  in- 
nanzi al  principio  della  notte,  seguite  da  du- 
genlo  altri  Stradiotli  e da  una  banda  di  cav  alli 


spagnuoli  sotto  Fabrizio  Colonna,  ricusò  di 
attendere  ad  accordo  o convenzione  alcuna , 
che  non  avesse  per  fondamento  l' abbandono 
totale  del  duca  di  Ferrara  per  parte  del 
re  di  Francia.  Per  lo  che  Chaumont,  non  in- 
tendendo farsi  in  Bologna  movimento  alcuno 
in  favore  de' Bentivogii,  si  ritirò  senza  più  a 
Castelfranco,  c il  giorno  prossimo  a Rubicra , 
forte  castello  in  sulla  ivccchia  sette  miglia  di 
là  da  Modena.  Per  il  trambusto  c la  sollecitu- 
dine di  questo  cosi  subito  e vario  accidente  , 
la  malattia  che  travagliava  in  questo  tempo  il 
ponlcGco  peggiorò  d'assai;  talmente  che  addi  24 
d'ottobre,  i cortigiani  disperavano  della  sua 
vita:  ma  si  riebbe,  c scrisse  a tutti  i principi 
cristiani  avvisandoli  c lamentandosi  di  questo 
assalto  del  re  di  Francia  sopra  lo  stalo  eccle- 
siastico e la  persona  sua, e i Veneziani  inGammò 
di  nuovo  ardore  per  la  continuazione  della 
guerra  contro  i Francesi  (1). 

Ma  mentre  l' esercito  pontificio,  incerto  di 
quello  s'avesse  a fare,  soggiorna  intorno  a 
Modena,  il  duca  di  Ferrara  coll’ aiuto  dei 
Francesi  ruppe  di  nuovo  c cacciò  del  Po  l'ar- 
mata dp'  Veneziani  (2).  11  campo  della  Chiesa, 
duv 'erano  oltre  alle  genti  ecclesiastiche  gli  aiuti 
veneziani  c spagnuoli,  si  accostò  finalmente  a 
Sassuolo,  grossa  e ricca  terra  del  .Modenese , 
appiè  dell'  Appennino,  e dopo  due  giorni  di 
oppugnazione  lo  prese  d'assalto.  Si  volse  quindi 
per  volontà  del  papa  dalla  parte  opposta,  con- 
tro la  Mirandola,  signoreggiala  in  quel  tempo 
in  nome  de'  figliuoli  dalla  contessa  Francesca 
vedova  di  Lodovico  Pico,  figliuola  che  era  di 
Gianiacopo  Triulzi  e addetta  interamente  alla 
parte  francese, mentre  che  il  conte  GiovaiiFran- 
cesco  suo  cognato  seguitava,  come  abbiamo 
veduto,  il  campo  ecclesiastico.  Era  nella  Mi- 
randola a guardia  della  terra,  oltre  alle  genti 
della  contessa , Alessandro  Triulzi  di  lei  cugino 
con  alcuni  fanti  francesi;  quando  l’oste  papa- 
lina , dopo  avere  espugnato  la  Concordia,  luogo 
vicino  e dipendente  dalla  Mirandola,  si  appre- 
sentò  a mezzo  dicembre  sullo  le  mura  di  que- 
sla.Giulio  11  si  recò  in  persona  a questo  assedio 
il  di  2 di  gennaio  1511,  c in  persona  diresse 
e sollecitò,  sotto  il  fuoco  delle  artiglierie  ne- 
miche e in  un  tempaccio  orribile,  i lavori  ne- 
cessarj  per  battere  con  più  effetto  la  terra. 


(1)  Guicc.  p.  IMÌ  »€■{{. 

(2)  Guioc  p.  195. 
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Poi,  quando  crcdelte  avere  asaettaU)  le  cosca 
ano  modo,  si  ritird  alla  Concordia;  ma  già  il 
qnarto  giorno  un'  irresistibile  impetuosità  lo 
portava  di  nuovo  nel  campo,  dove  correndo 
continuamente  qua  e là  confortava  questi , 
sgridava  quelli,  prometteva  a tutti  il  sacco  della 
città  (11.  L'eccessivo  freddo  della  stagione  venne 
finalmente  in  soccorso  degli  assediatoci;  perchè 
le  acque  dei  fossi  si  congelarono  cosi  profoo' 
damente,  che  quei  di  dentro,  per  non  essere 
presi  d’ assalto,  si  arrenderono  il  di  20  di  gen- 
najo  (2J.  Per  6000  ducati  la  città  si  ricomperò 
dai  sacco:  il  Triulzi  con  alcuni  altri  ulEziali 
rimasero  prigioni;  il  resto  della  guarnigione 
ottenne  di  ritirarsi  salve  le  robe  c le  persone. 
Il  papa,  non  potendo  entrare  nella  città  per 
le  porle  che  erano  interrate,  si  fece  tirare  den- 
tro per  le  mura,  c subito  investi  della  sua 
nuova  conquista  il  conte  Giovati  Francesco.  Ma 
sul  Po,  dove  orasi  voltò  con  l’esercito,  trovò 
il  nemico  cosi  bene  assicuralo,  che  abbandonò 
per  ora  il  pensiero  d’ assaltar  Ferrara. 

Era  io  questo  mentre  giunto  nel  campo  fran- 
cese il  vecchio  Triulzi  ; e ragionandosi  per  i 
capitani  di  andare  contro  al  nemico,  egli  scon- 
sigliava dal  tentare  il  campo  ecclesiastico,  che 
per  essere  in  luogo  coperto  d' acque  in  vici- 
nanza della  foce  del  Panaro,  era  quasi  inespu- 
gnabile; ma  confortava  invece  che  si  andasse 
sopra  .Modena  o Bologna,  con  che  o si  pren- 
derebbero queste  città,  o si  attirerebbe  il  ne- 
mico fuori  del  suo  forte  alloggiamento.  Ma 
Clianmont  insisteva  che  si  marciasse  diretta- 
mente sopra  il  nemico;  e solo  poi  che  si  fu 
condotto  con  l’ esercito  a Scrmidc  ( terra  del 
mantovano  di  qua  dal  Po],  fu  convinto  che  il 
Triulzio  diceva  il  vero,  non  avendo  nè  anche 
conseguito  lo  scopo  secondario  che  con  questa 
mossa  egli  s'era  proposto,  di  obbligare,  cioè, 
il  marchese  di  Mantova  a dichiararsi.  Voltossi 
pertanto,  cosi  stimolalo  ancora  dal  cardinale 


(1)  Gaicc.  I.  e.  p.  205.  Due  uomini  furono  amma]:* 
ziti  nella  cucina  del  papa  da  un  colpo  di  cannone  tiralo 
da  quei  di  dentro,  fòìd.  p.  907. 

(9)  Noterà  il  lettore  l' imbecillità , e peggio , di  Cban- 
moDt  : il  quale  con  un  esercito , uguale  almeno  a quello 
dei  nemici,  ai  lasciò  portar  vìa  di  sotto  agli  orchi,  senza 
movere  un  dito  in  suo  soccorso,  una  terra  espressa- 
mente raccomandatagli  dal  re.  L’amore  d'una  geoUJ- 
donna  milanese  potette  più  sopra  di  lui,  che  la  fede 
verso  il  re , l' onore  del  proprio  nome , la  riputazione 
dell' armi  francesi  e l'obbligo  verso  nn  confederato. 
Ved.  Guicc.  1.  c.  p.  906.  N.  dei  Trad, 


Ippolito  d'Este,  a àlodena;  ma  il  papa,  per 
consiglio  di  Ferdinando  il  Cattolico,  T aveva 
in  questo  mezzo  consegnala  come  feudo  impe- 
riale all' oratore  cesareo  [i).  Tanta  infelicità, 
frutto  in  gran  parte  di  manifesta  imperizia , 
tolse  a Chaumont  ogni  riputazione  nell’ eser- 
cito e il  favore  del  re:  di  che  egli  si  accorò  di 
maniera,  che  ne  ammalò;  e tra  per  questo  e 
per  un  accidente  sopravvenutogli  d' un  raffred- 
I damento  improvviso  (quantunque  egli  si  cre- 
desse avvelenalo),  si  condusse  a morte  il  dì  11 
di  febbraio  in  Correggio  dove  s’ era  fatto  por- 
tare. Domandò,  come  scomunicato,  prima  di 
morire  l’assoluzione  del  pontefice,  la  quale  gli 
fu  concedut.'i,  ma  non  arrivò  a tempo  per  es- 
sergli notificala  (2).  Il  comando  supremo  del- 
l’esercito ricadde  a Gianiacopo  da  Triulzi. 

L’ imperatore  in  questo  frattempo,  dopo 
d' avere  in  principio  approvato  caldamente  il 
disegno  d’ un  concilio  ecumenico  propostogli 
dal  re  di  Francia,  s’  era  secondo  il  solito  raf- 
freddato, e in  fine  s’era  accostato  all’opi- 
nione del  rcCaltolico,  il  quale  lo  consigliava  a 
intromettersi  piuttosto  per  far  pace  universale, 
siccome  il  miglior  mezzo  per  pervenire  al 
fincde'suoi  desiderj  riguardo  alle  cose  d’Italia. 
Massimiliano,  fatto  capace  dalle  ragioni  di 
Ferdinando,  commise  a Mattia  Lango  suo 
segretario,  altrove  nominalo,  di  recarsi  a 
Mantova  per  aprire  su  quel  territorio  neutrale 
un  congresso  generale  per  la  pace,  il  papa 
afferrò  la  cosa  con  prontezza,  sperandone, 
non  la  pace,  ma  l’agevolamento  de’ suoi  dise- 
gni contro  la  Francia;  c Luigi  XII,  quantun- 
que ne  sentisse  molestia  grandissima,  pur 
mandò  a .Mantova  del  mese  di  marzo  il  ve- 
scovo di  Parigi;  dove  già,  oltre  al  Lango,  era 
don  Pietro  d'  Urrea  ambasciatore  di  Spagna 
presso  r imperatore,  col  quale  in  breve  si  uni 
Girolamo  da  Vich  altro  ambasciatore  di  Fer- 
dinando presso  la  corte  di  Roma,  li  papa  creò 
in  questo  tempo  olio  cardinali,  tra  i quali 
Matteo  i^inner  vescovo  di  Sion,  e ne  riserbò 
un  altro  in  petto, per  dare  al  Lango,  che  era 
come  s'è  dello,  vescovo  di  Gurk,  la  spe- 
ranza della  stessa  digoilà  (31.  Questi  ed  il 


(I)  Guicc.  I.  c.  p.  SIS.  Bemb.  p.  4S3. 

|9)  Il  Guicciardjoj  ci  ha  laaciato  ua  mirabile  ritrailo 
di  questo  TìcerC  di  Luigi  XII  in  Lombardia.  Ved.  1.  c. 
p.  919.  y.  dei  Trad, 

(3)  Guicc.  1.  c.  p.  t31. 
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papa  si  abboccarono  io  Bologna,  dove  il  Our- 
gcnse  venne  con  (itolo  di  vicario  imperiale 
in  Dalia,  e mostrossi  superbissimo  ed  arro- 
gaolissimo  non  oslanle  che  dal  papa  Tosse  rice- 
vuto con  grandissimo  giubilo  e con  onore  quasi 
regio.  Giulio  tuttavia  seppe  frenarsi  e pazien- 
temente sopportare  l’insolenza  del  barbaro 
oltramontano  per  aggiugnere  allo  scopo  ca- 
pitale del  distaccamento  di  Massimiliano  dal- 
r amicizia  del  re  di  Francia;  ma  rinnovò  al 
tempo  medesimo  la  scomunica  contro  Alfonso 
d’ Esle,  estendendola  epressamente  a Giania- 
copo  da  Triulzi  e a tutti  gli  uffiziali  che  rac- 
coglievan  danaro  per  il  re  di  Francia  nelle 
sue  città  di  Lombardia,  e inclndendovi,  seb- 
bene non  espressamente,  il  re  medesimo. 

Quanto  alle  condizioni  della  pace  con  Ve- 
nezia , il  Gurgense  in  nome  dell’  imperatore 
dichiarò  essere  le  segnenti.  Ritenessero  i Ve- 
neziani Padova  e Trovisi  coi  loro  contadi  come 
feudi  imperiali,  dessero  all’ imperatore  200,000 
ducati  per  il  suo  bu<m  volere,  e pagassongli 
ogni  anno  50,000  ducati  di  censo.  I Veneziani 
non  ricusarono  di  negoziare  su* questa  base, 
promisero  il  pagamento  della  prima  somma 
in  (empi  lunghi,  e consentirono  al  pagamento 
il'  un  censo  alquanto  minore,  ma  sulla  pos- 
sessione delle  terre  del  patriarcato  d’ Aquilca 
forooo  meno  facili.  Volle  il  Gurgense  allo 
stesso  tempo  mover  la  pratica  intorno  alle 
cose  di  Francia  e di  Ferrara,  ma  il  papa  gli 
troncò  la  parola  quasi  in  sul  principio  del 
ragionare;  protestando  che  di  Ferrara  egli 
voleva  assolutamente  disporre  a modo  suo; 
e questo  disse  e ripetè  con  tanta  veemen- 
za, che  il  Gurgense  vide  l’impossibilità  di 
piegarlo  ad  alcuna  concessione.  Onde,  non 
volendo  trasgredire  la  commissione  avuta  dal- 
l' imperatore,  deliberò  partirsene  senz’ altra 
conclusione;  e il  medesimo  dì,  che  fu  il  dì  23 
d’aprile  1311,  ricercali  prima  gli  ambascia- 
lori  di  Spagna,  che  facessero  ritornare  nel 
regno  di  Napoli  le  genti  spagnuole  che  erano 
coir  esercito  pontificio , se  u.’  andò  a Mo- 
dena (1). 

11  maresciallo  Triulzio  aveva  in  comanda- 
mento dal  re  di  non  turbare  con  imprese  mi- 
litari le  trattative  della  pace;  ma  tosto  che 
vide  il  commissario  cesareo  partilo  da  Bologna, 
ritenne  che  ogni  pratica  fosse  rotta,  e sui  primi 


(i)  Guicc.  I.  c.  p.  1.1t  ie{. 
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di  maggio  s’ impadroni  del  castello  della  Con- 
cordia. Il  giovine  duca  di  Nemours , Gastone 
di  Foix,  assaltò  e fece  prigione  a Massa  del 
Finale,  Gian  Paolo  .Manin-one,  uno  de’  mi- 
gliori capitani  di  cavalleggieri  che  fossero  nel- 
l’ esercito  veneziano,  e verso  lo  stesso  tempo  il 
vescovo  di  Ventimiglia,  Alessandro  Fregoso, 
che  papa  Giulio  mandava  a Genova  per  ap- 
piccarvi nuove  pratiche  di  ribellione,  cadde 
in  mano  de’ Francesi  e fu  menato  a Milano. 
11  Triulzio,  presa  che  ebbe  la  Concordia , $'  in- 
dirizzò coll’esercito  alla  volta  di  Bologna;  c 
passato  il  Panaro  a guazzo  in  faccia  al  ne- 
mico, venne  ad  alloggiare  tra  Castelfranco  e 
Pinmaccio,  santuario  rinomato  tra  i contadini 
di  quei  dintorni;  le  genti  ecclesiastiche,  per- 
duta la  comodità  del  fiume,  indietreggiarono 
fino  a Casalccchio  tre  miglia  di  sopra  a Bolo- 
gna. In  questo  tempo  l’ esercito  francese  ri- 
cevette un  rinforzo  di  1000  fanti  tedeschi  sotto 
il  capitano  Giorgio  di  Frundsberg. 

Come  il  Pontefice  intese  la  mossa  del 
Triulzio  e l’appropinquarsi  dell’esercilo  fran- 
cese, uscì  di  Bologna  come  per  farscgli  incon- 
tro; ma  poco  stante  mutò  sentenza,  e rivolto 
addietro  se  n’andò  a Ravenna:  imperocché  nè 
i capitani  dell’  oste  sua  gl’  inspiravano  molta 
fiducia,  e le  lance  spaglinole  si  mettevano  in 
punto  per  ritornarsene  a Napoli , e una  parte 
delle  sue  proprie  genti  ricusava  di  moversi 
se  prima  non  era  pagata.  Ricevette  innanzi 
di  partirsene  le  più  magnifiche  assicurazioni 
dal  supremo  magistrato  di  Bologna,  di  voler 
difendere  la  città  contro  a’  Francesi  e a Te- 
deschi infino  alla  morte;  e lasciovvi  a guardia 
come  suo  legato  il  Cardinal  di  Pavia,  che  era 
degli  Alidosi  d’ Imola , e che  aveva  più  volte 
vanamente  sollecitato  dal  papa  la  restituzione 
di  questa  terra  alla  sua  famiglia.  Costui,  per 
vendicarsi  forse  di  questo  rifiuto  e insieme 
deir  ingiuria  ricevuta  dal  duca  d’ Urbino,  ni- 
pote dì  Giulio  II,  la  quale  addietro  s’ è ricor- 
data, permise  nell’ armare  il  popolo  ebe  quasi 
tutti  i capitani  delle  compagnie  si  eleggessero 
fra  gli  aderenti  dei  Benlivogli,  parecchi  mem- 
bri della  qual  famiglia  erano  col  Triulzio  e lo 
instigavano  ad  attaccare  senza  indugio  la 
città , sicuro  che  la  loro  parte  lo  seconde- 
rebbe. Il  popolo,  infatti,  armalo  e condotto 
dagli  amici  de'  Benlivogli , e padrone  della 
guardia  delle  porte,  era  avverso  ad  ogni  di- 
fesa: di  modo  che  le  provvisioni  che  il  cardi- 
32 
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naie,  o da  senno  o per  Gnia,  immaginò  per 
sicurezza  della  cillà,  non  ebbero  alcuno  ef- 
fetto. Nessuno  gli  ubbidiva;  il  popolo  ricusò 
l’entrata  ad  un  corpo  di  truppe  ecclesiastiche 
che  il  cardinale  voleva  metter  dentro:  onde 
questi,  che  aveva  inoltre,  per  certe  crudeltà 
praticate  innanzi  contro  alcuni  cittadini,  a te- 
mere della  propria  persona,  si  rifuggi  di  notte 
tempo  nella  cittadella  ; e di  là  senza  aspettare 
il  giorno,  se  n’  andò  scortato  da  cento  cavalli 
ad  Imola.  La  mattina  seguente,  che  fu  il 
di  21  di  maggio,  intesasi  per  la  cillà  la  fuga 
del  I-egato,  Lorenzo  degli  .Ariosti  (1)  o Fran- 
cesco Kinucci,  due  de' capitani  delle  milizie 
cittadine  seguaci  de’  ^entivogli,  spezzarono 
con  le  accette  la  porla  di  S.  Felice  c quella 
delle  Lame,  e misero  dentro  I Bonlivogli  con 
una  compagnia  di  lance  francesi. 

Appena  la  nuova  della  ribellione  di  Bolo- 
gna si  sparse  per  il  campo  ccclesiasico,  che 
.sotto  il  duca  d’  Urbino  alloggiava  tra  Casa- 
lecchio  e la  porta  di  Bologna  delta  di  Sara- 
gozza, un  timore  invincibile  s’impossessò  dei 
capi  e dei  soldati;  e il  duca  ordiuò  la  ritirala 
con  tanta  precipitazione,  che  la  guardia  avan- 
zata che  custodiva  il  passo  del  Qume  verso  i 
Francesi,  non  n’ebbe  avviso  alcuno.  1 Bolo- 
gnesi, sentita  la  mossa  deU’escrcito  pontificio 
e conghietlurandone  la  cagione,  uscirono  a 
furia  dhlle  porte,  c allo  stesso  tempo  i villani 
calarono  con  feroci  gridi  dalle  colline;  e as- 
saltalo i fuggiaschi  da  molle  parti,  tolsero 
loro  le  artiglierie  e una  gran  parte  de’  car- 
riaggi. Crèdesi  che  senza  la  virtuosa  resistenza 
di  Raffaello  de’  Pazzi , il  quale  con  quella 
parte  del  rampo  che  era  stala  abbandonala 
dal  duca  sostenne  per  qualche  tempo  l’ impeto 
de’ Francesi  al  ponte  a Reno,  quasi  nessuno 
dell’  oste  papale  sarebbe  scampalo  (2).  Ma  poi- 
ché Raffaello,  oppresso  dalla  moltitudine  dei 
nemici , cadde  in  potere  di  questi , fu  tanto  il 
numero  delle  bestie  da  soma  che  i Francesi 
predarono,  che  ne  rimase  presso  di  loro  a 
questo  abbattimento  il  nome  di  giornata  degli 


(I)  Gnirc.  I.  c.  p.  *13.  — « Lorenzo  ilegli  Arioal! . 
n il  quale  prima  ìucarcrralo  e lormeulato  in  Roma  |«r 
a aoiprilo  che  aveste  rongiuralo  con  i Bentivogli . era 
e poi  stalo  lungameiile  piantalo  in  Caslel  S.  Angelo.  » 
Circa  la  rottura  delle  porle  veJ.  ibid.  p.  ItS  S. 
l*)  Sism.  1.  c.  p.  Ite. 


asinai  (1).  Ventisci  pezzi  di  artiglieria,  lo  sten- 
dardo proprio  del  duca  d’  Urbino  con  molte 
altre  bandiere  vennero  in  mano  de’ vincitori; 
l’esercito,  specialmente  le  fanterie,  si  dissipò 
quasi  lutto.  Solo  un  corpo  di  truppe  venezia- 
ne, alloggialo  in  sulla  collina  di  San  Luca, 
si  condusse,  ma  con  gravissimo  danno,  per 
la  via  do’  monti  in  Romagna. 

Percosse  la  nuova  di  questa  disfatta  e la 
perdita  di  Bologna  acerbamente  l’ animo  del 
pontefice  in  Ravenna,  il  quale  insieme  senti 
che  la  plebe  bolognese  aveva  insultalo  alla 
statua  di  Bronzo  eh'  egli  s’ era  fatto  innalzare 
in  Bologna  [2].  II  vescovo  (’iiulio  Vitelli,  che 
era  rimasto  nella  cittadella,  dette  questa  for- 
tezza dopo  alcuni  giorni  d’  assedio  ai  Bolo- 
gnesi, i quali  popolarmente  corsero  a disfarla. 
Il  dnea  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  la  Pieve, 
Cotignola,  Lugo  e tutto  il  resto  delle  antiche 
sue  possessioni  in  Romagna:  e se  il  Triulzio 
non  fosse  stalo  rattenulo  dal  timore  di  dispia- 
cere al  re  Luigi,  il  quale  non  meno  della 
regina,  disapprovava  in  fondo  dell’ animo  que- 
sta guerra  col  pontefice,  come  peccaminosa, 
egli  avrebbe  facilmente  potuto  penetrare  con 
r esercito  nel  cuore  dei  dominj  ecclesiastici  e 
ridurre  il  santo  padre  in  grandi  angustie;  ma 
il  suddetto  timore  lo  indusse  a temporeggia- 
re, in  aspettazione  degli  ordini  ulteriori  della 
corte. 

Il  duca  d’ Urbino,  e gli  altri  ufficiali  dcl- 
l’ esercito  pontificio,  gettavano  la  colpa  di  tutto 
il  male  seguito  sopra  il  Cardinal  di  Pavia;  que- 
sti all'incontro  affermava  che  il  solo  colpevole 
era  il  duca  medesimo,  il  quale,  mosso  dalla 
instigazioni  della  moglie  Eleonora  da  Gonzaga, 
figliuola  d' una  sorella  d' Alfonso  d’Esle,  aveva 
tradito  il  papa  per  servire  il  nemico.  Accettò  il 
papa  le  scuse  del  cardinale;  il  che  messe  tanto 
furore  nell’animo  del  duca,  che  di  propria 
mano  in  sulla  pubblica  strada  uccise  il  cardi- 
nale in  mezzo  alle  sue  guardie.  Il  papa  levò 
le  grida  insino  al  ciclo,  e il  di  medesimo  si 


{1}  Lo  scherzo  va  bene,  ma  non  rosi  il  modo  con 
che  i Francesi  si  procurarono  tanta  abbondanza  di  preda, 
che  fu , socondo  il  (ìoicciardini , eolio  spogtiarDC  coloro 
che  prima  se  l'avevano  quadagaata.  Ved  Guicc.  L o. 
p.  SJ.V.  iV  dai  Tratl. 

(S)  Era  opera  di  Michelagnolo  : la  lesta  fu  aalvata , 
il  resto  fu  fuso,  e fattone  un  cannone  che  fu  cbiamato 
papa  Giu’ift.  .V.  dai  Trad- 
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parti  da  Ravenna  per  ritornarsene  a Ruma  (1). 
Appena  giunto  a Rimini,  ebbe  notizia  che  un 
concilio  generale  era  stalo  indetto  a Pisa  con- 
tro di  lui,  per  opera  specialmente  della  Fran- 
cia, poiché  le  trattative  col  vescovo  di  Uurk 
erano  andate  a vuoto. 

Firenze,  il  cui  territorio  era  stato  scelto 
per  questo  concilio,  s’era  per  lutto  questo 
tempo  conservala  sotto  la  guida  di  Pietro  Se- 
derini in  una  beata  neutralità,  ristorandosi  dai 
danni  passati;  ma  una  congiura  uscita  dalla 
corte  romana  poco  mancò  non  mettesse  Gne  a 
questo  reggimento,  perciocché  (ìiulio  odiava  il 
Soderini  come  amico  della  Francia  (2).  Per 
fortuna  la  trama  tu  scoperta  a tempo,  il  di  25 
dicembre  1310.  Erane  capo  un  giovane  Goren- 
tÌDO,  nolo  parlitanle  de'  Medici,  chiamalo  Prin- 
zivalle  della  Stufa:  costui  la  comunicò  a Fi- 
lippo Strozzi,  cui  per  esser  cognato  de’ Medici 
fuorusciti  credeva  facilmente  guadagnarsi.  Ma 
F'ilippo  ne  informò  il  magistrato  della  città; 
onde  Prinzivalle  ebbe  a fuggirsene  a Siena,  e 
Luigi  suo  padre  fu  esilialo  per  cinque  anni  da 
Firenze.  Il  Soderini  piangendo  espose  al  gran 
consiglio  lutto  il  disegno  della  congiura  , se- 
condo il  quale  egli  doveva  essere  ucciso;  il 
che  diè  causa  all’introduzione  d' una  legge  il 
di  20  gennaio  1311,  portante,  che  in  caso  la 
somma  potestà  venisse  per  qualche  accidente 
a mancare  nella  Repubblica,  la  decisione  in- 
torno allo  stato  futuro  della  Repubblica,  non 
ad  un  parlamento  generale , come  per  l' addie- 
tro soleva  farsi,  ma  al  gran  consiglio  medesimo, 
o a quella  parte  di  esso  che  si  potesse  adunare, 
fosse  permessa  (3).  Verso  Io  stesso  tempo  spirò 
il  termine  della  tregua  coi  danesi , e il  re  di 
Francia  dava  ai  Fiorentini  tale  speranza  d'aiu- 
to, che  questi  spingevano  le  loro  mire  più  là 
che  la  conquista  di  Montepulciano.  Ma  Pan- 
dolfo  Petrucci  s’era  amicato  il  papa  con  tutte 


(I)  Giulio  II  lol»e  al  (loca  »uo  nipoti*  tutte  le  dignìli 
• i feiiifi  che  iTera;  ma  questa  ilerisione  non  fu  mai 
mandata  ad  effetto , e pochi  mrai  dopo  fu  Hvocata  in 
tempo  che  il  papa  infermo  si  credeva  vicino  a morte. 
Stara,  p.  liO.  Guicc.  voi.  V.  p 19.  Sopra  rassasamio 
del  cardinale»  vod.  anche  Roacoe  L.  X.  voi.  II»  p.  99  seg. 

(9)  Oltre  a queato  motivo»  Giulio  11  era  adegualo 
cootro  il  Soderini,  per  aver  dato  ricovero  a cinque  car* 
dinali . che  kisospeUiU  per  la  morte  ioaapeUata  d’ un 
loro  compagno  negavano  di  seguire  il  papa  a Bologna. 
Sism.  p.  197. 

(3)  Siam.  p>  131. 


le  dimostrazioni  possibili  di  divozione,  special- 
mente lusingando  la  sua  vanità  di  farsi  cre- 
dere disceso  da  nobili  antenati;  di  maniera  che 
Pandolfo  poteva  per  ogni  rispetto  conGdarsi  di 
lui.  Tuttavia  il  rinnovamento  della  guerra 
Ira  Siena  c Firenze  dava  non  piccola  molestia 
al  ponlcGce,  siccome  quegli  che  vcdev,i  in  essa 
un'occasione  per  i Francesi  di  assaltare  diret- 
tamente lo  stalo  ealesiaslico  dal  lato  di  l'o- 
scana;  e però,  quanlunqne  mandasse  in  aiuto 
de’Sancsi  Giovanni  Vitelli  o Guido  Vainasuoi 
condottieri,  s’interpose  allo  stesso  tempo  tra 
le  due  parti  per  fare  accordo;  e riuscirvi  alla 
Gne,  perché  Pandolfo  stesso  vide  e temè  il  pe- 
ricolo d’una  nuova  intervenzione  dei  Fran- 
cesi nello  cose  di  Toscana.  L’ accordo  fu  che 
i Fiorentini  concedettero  venia  agli  abitanti 
di  Montepulciano,  confermarono  i diritti  e le 
franchigie  che  questi  avevano  insin  qui  godu- 
to, e tornarono  a questi  palli  in  possesso  della 
terra,  addi  3 di  settembre  loti.  Questo  trat- 
tato , per  cui  le  due  repubbliche  di  Siena  e di 
Firenze  facevano  lega  insieme,  doveva  durare 
venticinque  anni. 

Coai  fermaronsi  le  cose  di  Toscana , e la 
Romagna  sola  rimase  teatro  della  guerra  tra 
il  papa  e la  Francia.  Ma  Luigi  si  mostrava  re- 
stio a seguitare  il  corso  delle  sue  vittorie,  im- 
perocché la  coscienza  lo  rimordeva;  e in  Gita 
comandò  al  Triulzio  die  riconducesse  l’eser- 
cito nel  milanese,  e si  oOerse  paralo  ad  ogni 
più  umile  di  mostrar  ione,  per  olleuero  la  pare 
dal  S.  Padre:  il  quale,  all’opposto,  pigliava 
dalla  pusillanimità  del  re  cagione  di  mostrarsi 
vie  più  inGessibile  nelle  sue  domande;  c vo- 
leva ad  ogni  patto  che  Alfonso  d'Esle  resti- 
tuisse alla  Chiesa  le  terre  portategli  in  dote  da 
Lucrezia  Borgia,  ricevesse  in  Ferrara  un  vi- 
sdomino  poatiGcio  e pagasse  alla  camera  apo- 
stolica il  tributo  antico.  — Inlaulo  il  'l'riulzio, 
ricuperata  prima  la  Mirandola  o restituitala 
insieme  con  la  Concordia  alla  contessa  sua  G- 
gliuola,  aveva  licenzialo  l’esercito,  a riserva 
di  300  lance  e di  1300  fanti  tedeschi  che  ri- 
masero alla  guardia  di  Verona  (IJ.  La  quale 


(I)  Quanto  liceaiiaiiicnto  deve  intendersi  cum  yrano 
talis;  perditi  non  ò da  erodersi  che  rimberilliia  di 
Luigi  XII  giungesse  al  punto  di  disarmarsi  nel  pieno 
della  guerra.  Il  Triulzio  lireiiziù  la  maggior  parte  dei 
fanti»  ma  oe  ritenne  i.'iOO  oltre  a quelli  di  Verona,  e 
tutta  la  cavalleria.  Ved.  Guirc.  V.  3 N.  dei  Tiod. 
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dissoluzione  non  prima  fu  pervenuta  agli  orcc- 
rlii  del  ponteiice,  clic  questi  alzò  di  repente  il 
diapason  delle  sue  pretensioni,  esigendo  che  il 
duSa  di  Ferrara  gli  rifacesse  tra  l' altre  cose 
le  spese  della  guerra,  c che  i Bcnlivogli  fossero 
interamenle  abbandonali  alla  sua  misericor- 
dia (!]. 

Con  questo  rotto , stemperato  procedere , 
aveva  Giulio  II  sforzato  finalmente  il  re  di 
Francia  c l'imperatore  ad  occuparsi  seria- 
mente della  convocazione  del  concilio;  convo- 
cazione che  essi  da  prima  avevano  dimandala 
al  pontefice  stesso,  siccome  espressamente  Ic- 
nnlovi  per  i canoni  del  concilio  di  Costanza  e 
pel  giuramento  preso  il  di  della  sua  esalta- 
zione. Ora  i cinque  cardinali , che  fuggitisi  in 
prima  a Firenze  erano  poscia  andati  a Milano 
( Santa  Croce,  San  Malò,  Bajeux,  Cosenza, 
San  Severino),  essendo  entrali  pienamente 
nell’  idea  de’ due  monarchi,  e parendo  ad  essi 
necessario  che  il  concilio  si  celebrasse  in  una 
città  d’ Italia,  crasi  eletta  a questo  fine , di 
consentimento  de’Fiorcntini,  la  città  di  Pisa , 
e intimata  l'apertura  del  concilio  per  il  primo 
di  settembre  1511.  Procedevano  i due  monar- 
chi in  questa  cosa  con  molta  risoluzione,  esa- 
sperati dal  vedere  il  papa  cosi  ostinalo  ed  in- 
flessibile in  ogni  punto;  il  quale  dal  canto  suo, 
)>er  repellere  con  le  stes.se  armi  la  loro  teme- 
rità, convocò  anch’egli  un  concilio  in  Laterano 
per  il  diciannovesimo  giorno  d’ aprile  del- 
l’anno seguente , c con  un  monitorio  gravissi- 
mo minacciò  i cardinali  refratlarj  della  depo- 
sizione, se  dentro  il  termine  di  sessanta  giorni 
non  si  ritraevano.  — Poco  dopo  queste  cose , 
cioè  verso  il  mezzo  d’ agosto,  papa  Giulio  am- 
malò di  nuovo  pericolosamente,  e fuvvi  tal 
olla  che  si  credette  oh’  e’  fosse  basilo;  di  modo 
che  gli  avvisi  ne  furono  spedili  per  islaffelta 
alle  corti,  e i cardinali  del  concilio  di  Pisa  si 
misero  a cavallo  per  venire  a Roma  al  con- 
clave. Ma  si  riebbe  il  vecchio  lione  anche  da 
questo  sfinimento , riprese  visibilmente  le 
forze,  c ritornò  con  novello  ardore  alle  antiche 


(1)  I aTcano  tenuto  in  |)iii  modi  di  pU- 

mre  il  papa , avevangli  offerto  il  medesimo  <vn«o  dei 
loro  aotenati  , consentivano  a ricevere  nella  terra 
nn  governatore  pontifìcio.  Giulio  rispose  loro  con  gli 
interdetti  c con  le  scomuniche,  c mandò  Ramazzotin 
e Marcantonio  suoi  condottieri  a dare  il  guasto  al  con- 
tado bolognese.  Sism.  p. 


pratiche  per  rompere  la  potenza  dei  Franoe») 
in  Italia,  trattando  a questo  effetto  in  un 
tempo  medesimo  con  Ferdinando  d’ Aragona  , 
con  gli  Svizzeri  c con  .Arrigo  Vili  d’ Inghil- 
terra (1). 

Il  re  d’ Aragona , allorché  senti  la  rotta 
delle  genti  venelo-pontifìcie  a Rologna,  mandò 
nel  reame  di  Napoli  con  un  corpo  di  sceltis- 
sime Imppe  Pietro  Navarro,  richiamandolo 
d’ Africa  dov’  egli  aveva  per  lungo  tempo  guer- 
r^iato  vittoriosamente  contro  i Barbareschi; 
ed  unitosi  con  Arrigo  d’ Inghilterra  fece  al  re 
di  Francia  gravissime  rimostranze  sul  nuovo 
scisma,  che  col  concilio  pisano  egli  introdu- 
ceva nella  Chiesa. — Con  gli  Svizzeri  Luigi  XII 
non  s’ era  punto  affaticalo  a stabilire  migliore 
intelligenza  (2);  onde  quella  nazione,  sebbene 
i partigiani  del  papa  fossero  stali  per  qualche 
tempo  in  più  luoghi  perseguitali , e Malico 
Schinner  costretto  a fuggirsene  del  Valicse , 
era  adesso  disposta  a prestare  orecchio  alle  in- 
sinuazioni del  Seduncnse  e alle  proposte  del 
papa.  Mille  cinquecento  uomini  del  cantone 
di  Schwytz  scesero  del  mese  di  novembre, 
non  ostante  le  ammonizioni  della  dieta,  dai 
a.  Gottardo,  c richiesero  d’ aiuto  gli  altri  can- 
toni: gli  uomini  di  Friburgo,  sotto  la  condotta 
da  Pietro  Falk  loro  gonfaloniere,  e poco  dipoi 
quelli  di  Berna  e di  Soletta,  si  unirono  seco- 
loro;  di  modo  che  in  tutto  10,000  uomini  si 
trovarono  a questo  assalto  sopra  il  milanese. 

Ma  prima  che  gli  Svizzeri  si  movessero, 
il  p,ipa,  il  re  cattolico  e i Veneziani  s’erano 
già  confederali  contro  la  Francia,  e la  lega 
era  stata  solennemente  pubblicata  in  Roma  il 
di  5 d’ottobre  (3):  i termini  generali  della 
quale  erano;  la  conservazione  dell’unilà  della 
Chiesa , c la  restituzione  alla  sedia  apostolica 
di  Bologna  c di  tutte  le  altre  terre  e luoghi 
mediatamente  o immediatamente  dipendenti 
dalla  Chiesa,  di  cui  questa  era  stata  spogliata. 
L’ esercito,  che  i confederali  si  obbligavano  di 
mettere  in  piedi  per  questa  santa  impresa 
( tal  fu  rappellazione  data  a questa  lega  } , 


(I)  Guicr.  voi.  V,  p.  *0. 

(i)  E le  ^nti  del  re  avevano  Rravemeule  offeso  i 
cantoni  di  Schvryli.  Berne  e Friburgo:  ved.  Meyer  de 
Kno.  I.  c.  p.  319.  « A Lugano  i Fraoceai  avevano  gittato 
0 nel  lago  due  corrieri  di  Schwrtz  e di  Friburgo» 
» insulUlo  ad  uno  di  Berna . c tolte  loro  le  lettere 
M che  |>or(avan».  » 

'.Il  Guiit.  I.  c.  p.  il». 
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doteva  essere  comandato  da  don  Ramondo  di 
Cardona  viceré  di  Napoli:  il  papa  doveva  coo- 
Iribuire  600  uomini  d’arme  (1),  la  Repub- 
blica similmente  un  corpo  d’esercito,  ma  lo 
sforzo  maggiore  doveva  farsi  dal  re  d’ Arago- 
na , il  quale  prometteva  levare  2200,  tra  ca- 
valleggieri  e nomini  d’arme,  e 10,000  fanti 
spagnuoli , parte  a spese  proprie,  parte  a ca- 
rico degli  altri  confederati  (2).  Dodici  galee 
sottili  aragonesi,  e quattordici  veneziane  dove- 
vano allo  slesso  tempo  uscire  contro  le  coste 
francesi:  le  terre  che  si  conquistassero  in  Lom- 
bardia nell’antico  territorio  veneto  dovevano 
restituirsi  a’.Veneziani:  doveva  in  fine  rimaner 
libero  all’  imperatore  e al  re  d’Inghilterra  l’ ac- 
cesso a questa  lega.  Il  papa  mandò  quindi  ad 
effetto  le  sue  minacce  contro  i cardinali  ri- 
belli, dichiarandoli  il  di  24  d’ottobre  caduti 
dal  loro  grado,  eccetto  il  Sansevcrino  a cui 
concedette  ancora  un  poco  di  rispitto;  e già 
prima  avea  pronunziato  l’interdetto  sopra  Pisa 
e Firenze. 

Ha  il  dì  primo  di  settembre,  giorno  desti- 
nato all’aprimento  del  concilio,  tre  deputati  soli 
si  trovaron  presenti  in  Pisa,  dai  quali  tuttavia 
fu  dato  principio  alla  cosa , fuggendo  i preti  ita- 
liani fuori  della  città.  I prelati  francesi  erano 
per  via,  ma  dei  tedeschi  non  si  aveva  nuova. 
I Fiorentini  s’ avvidero  che  questa  adunanza 
non  acquisterebbe  mai  peso  nè  autorità,  e 
mandarono  il  Machiavello  al  Borgo  a S.  Don- 
nino,  prima  che  i cardinali  passassero  più  in- 
nanzi, c quindi  io  Francia  al  re  Luigi,  a pre- 
garli di  trasferire  altrove  il  concilio  fuori  del 
territorio  fiorentino  (3'.  Rispose  il  re,  essere 
necessario  che  le  tre  prime  sessioni  almeno  si 
tenessero  io  Pisa  ; e di  fatto  i cardinali  sopran- 
nominati giunsero  in  Pisa  il  di  primo  di  no- 
vembre con  alcuni  altri  prelati  : ma  volendo 
dare  cominciamento  alle  loro  sessioni  nella 
chiesa  cattedrale,  non  furon  dal  popolo  lasciati 
entrare,  ni  che  a fatica  si  ridussono  a cele- 
brare la  prima  messa  in  S.  Michele.  S’ erano 


ft)  OM$gTVaitoni  critiche  eugli  ietoriografi  moderni 
‘ti  L.  Raake  p.  39. 

(9|  Doveva  il  re  ricevere  a qoealo  enetlo  dal  papa 
V dai  Veneziani  iO.OOO  ducati  il  mese , Un  che  durava 
i*  guerra. 

fZ)  Mach.  Legar.  IV alta  C.  di  Fr.  Opere,  voi.  X, 
P-  309  leg.  — Giulio  11 . per  maggiormente  apaven- 
iare  i Fiorentini , avea  mandato  il  Cardinal  de'  Medici 
ivgato  a Perugia , e poco  dipoi  a Bologna.  Gukc.  I.  c. 

p.  so. 


i cardinali  fatti  accompagnare,  con  licenza 
de’  Fiorentini , da  ISO  arcieri  comandati  da 
Odetto  di  Foix  signore  di  Lautrec;  ma  si  pic- 
ciola  guardia  era  poca  difesa  contro  il  mal 
volere  del  popolo:  onde  quelli,  conoscendo  il 
pericolo  di  rimanere  in  una  città  cosi  animata 
verso  di  loro,  cogliendo  occasione  da  una  rissa 
tra  le  genti  loro  e i Pisani  per  una  causa  vi- 
lissima, il  di  14  di  novembre  si  partiron  di 
Pisa  e andaronsene  a Milano,  dove  trasferirono 
il  loro  conciliabolo  (1). 

Frattanto  il  papa  slegò  le  mani  al  Cardinal 
df’.Medici,  perché  procacciasse  sua  ventura 
co’Fiorentini  : il  quale,  caro  già  a molti  dei 
suoi  paesani  per  l’uniforme  prontezza  a ser- 
virli, senza  rispetto  di  parte,  nelle  loro  Ac- 
cende quando  venivano  a Roma,  e dotato  per- 
sonalmente di  molte  eccellenti  qualità,  non 
erg  io  modo  , alcuno  cosi  odialo  dai  Fiorentini 
come  Pietro  suo  fratello  era  stato;  mentre 
che  dall’altra  parte  il  gonfaloniere  Sederini , 
necessitato  nella  sua  lunga  amminisirazìone 
ad  urtare  l’inleresse  di  molti,  aveva  perduto 
non  poco  della  sua  popolarità.  Vide  il  Sode- 
rini  la  tempesta  che  s’avvicinava,  e per  pro- 
curarsi i mezzi  necessarj  a sostenerla,  propose 
e vinse,  non  senza  molla  difficoltà, un’imposta 
sul  clero  fiorentino  di  100,000  fiorini  io  quat- 
tro rate,  con  promessa  di  restituzione  in  ter- 
mine d’un  anno,  se  il  papa  non  moveva  le 
armi  contro  la  Repubblica,  e infra  cinque  anni 
prossimi  se  la  cosa  accadeva  altramente. 

Mori  io  questo  tempo  il  generalissimo  ve- 
neziano, Lucio  Malvezzi,  al  quale  il  Senato 
surrogò  di  nuovo  Gian  Paolo  Baglioni.  Il 
Malvezzi  hon  aveva  in  questa  stale  tentato 
nulla  contro  Massimiliano,  nè  questi  contro 
Venezia,  eccetto  alcune  scorrerie  di  non  molla 
importanza  nei  confini  dei  territori  contra- 
stali. La  guerra  parve  volersi  riaccendere  nel 
novembre  piu  violenta  che  mai,  per  una  se- 
conda calala  degli  Svizzeri,  a sommossa  del 
papa,  contro  il  dncato  di  Milano.  Già  erano 
dieci  mila  di  questi  intrepidi  montanari  rac- 
colti a Varese  sotto  la  vittoriosa  insegna  di 
Nancy,  tratta  fuori  in  questa  occasione  per  la 
prima  volta  dopo  quella  giornata.  Crebbero  in 
breve  fino  al  numero  di  16,000  e s’avanza- 


(1)  Lj  terza  ed  uUiina  aesaìooe  io  Pin  fu  .tenuta  il 
di  11  di  noTembre.  Ved.  Mach.  Opere,  I,  c.  p.  3i7  not 
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rooo  sopra  Milano,  non  avendo  i Francesi  in 
qncslo  momento  più  di  1300  lance  in  tutta 
l’Italia,  di  cui  forse  300 era  possibile  al  Trinl- 
zio  e a Gastone  d' adoperare  contro  agli  Sviz- 
zeri, oltre  a 200  gentiluomini  della  guardia 
del  re  e circa  a 2000  fanti.  Gli  Svizzeri  ven- 
nero senza  contrasto  a Busti,  d’onde  si  spin- 
sero fino  a due  miglia  presso  a Milano.  I 
Francesi  non  osavano  attaccarli , ma  i Mila- 
nesi stessi,  quantunque  abbominassero  il  no- 
me francese,  aiutarono  il  Triulzio  a provve- 
dere alla  difesa  della  città,  siccome  quelli  cbe 
temevano  ancora  più  la  ferocia  e la  cupidità 
degli  Svizzeri:  i quali,  non  tentata  Milano,  si 
voltarono  verso  Monza,  e parvero  voler  pas- 
sare l’Adda  per  unirsi  con  l’esercito  venezia- 
no; quando  ad  un  tratto,  mandato  uno  de’loro 
a Milano,  offersero  di  ritornarsene  al  paese 
loro  ricevendo  lo  stipendio  d'un  mese.  Ga- 
stone offerse  loro  una  somma  mollo  minore,  la 
quale  essi  ricusarono,  e ciò  nondimeno  il 
giorno  appresso  s’indirizzarono  verso  Como  e 
ritornarono  a casa,  non  senza  però  gravissimi 
danni  d'incendj  e saccheggi  per  tutto  dove 
passarono  (1). 

La  conclusione  della  santa  lega,  il  gra- 
duale assembrarsi  dcU’csercito  dei  collegati,  e 
questa  invasione  degli  Svizzeri,  mossero  linal- 
mmle  il  re  Luigi  a ordinare  convenienti  prov- 
vedimenti, perchè  la  guerra  fosse  condotta 
anche  dal  canto  suo  con  maggior  vivezza.  Ga- 
stone ricevette  di  Francia  potenti  rinforzi  di 
cavalleria,  e commissione  dal  re  d’ assoldare 
quanti  più  fanti  poteva;  e i Fiorentini,  come 
buoni  confoderati,  furono  ricercali  dal  re  di 
venire  con  tutte  le  forze  loro  io  aiuto  suo; 
ma  per  l’opposizione  dei  nemici  del  gonfalo- 
niere, i quali  facilmente  trassero  dalla  loro 
tutti  i paurosi,  tutti  i partigiani  delle  mezze 
misure,  i Fiorentini  deliberarono,  non  ostante 
le  vivissime  persuasioni  in  contrario  del  gon- 
faloniere, di  non  oltrepassare  i limili  delle  loro 
capitolazioni  con  la  Francia,  ma  di  starsene 
dentro  ai  300  uomini  d’arme  di  che  avevano 
già  accomodalo  l’esercito  francese:  anzi,  pa- 
rendo loro  aver  fatto  troppo,  mandarono  per 
iscusarsi  di  questa  necessità  alla  corte  di  Spa- 
gna Francesco  Guicciardini,  quello  che  poi 


(I)  Orca  la  naiara  di  questo  guaito,  veti.  Ranlie 
p.  3S3. 


scrisse  cosi  nobilmente  la  storia  di  questi 
tempi. 

Verso  la  fine  di  questo  anno  1511  don 
Ramondo  di  Cordona  entrò  io  Romagna  con 
parte  delle  sue  genti,  e fermossi  ad  Imola 
per  aspettare  il  rimanente.  Alla  sua  venuta , 
tutte  le  terre  del  Ferrarese  che  sono  di  qua 
dal  Po  gli  s’arrendettero  senza  resistenza,  ec- 
cetto la  Bastia  del  Gcnivolo,  Ipogo  importante 
per  la  sicurezza  di  Ferrara.  Erano  a guardia 
di  questa  fortezza  130  fanti  del  duca,  sotto  un 
castellano  bravo  c fedele,  chiamato  Yestitello 
Pagano.  Costui  si  difese  contro  Pietro  Navar- 
ro, mandato  da  Ramondo  ad  assediarlo,  fino 
aU'ultimo  giorno  di  dicembre,  nel  quale  la 
fortezza  fu  presa  d’assalto,  e quasi  tutta  la 
guarnigione,  incluso  Veslitello,  passala  a fil 
di  spada.  .Ma  non  si  tosto  si  fu  il  Navarro  al- 
lontanato, lasciando  nella  Bastia  200  fanti,  che 
Alfonso,  mosso  dall’importanza  del  luogo, 
deliberò  di  riprenderla;  e andatovi  colle  arti- 
glierie, l’ebbe  il  medesimo  giorno  allo  stesso 
modo  e colla  stessa  crudeltà  che  i nemici 
Parevano  avuta,  restandovi  egli  stesso  leg- 
germente ferito  d'un  sasso  nella  testa. 

L’esercito  che  in  questo  frattempo  s’ su- 
dava raccogliendo  in  Imola,  si  di  genti  spa- 
gnuole  che  d’ccclesiaslichc,  conteneva  mille 
uomini  d’arme,  800  giaonetlarj  o cavalli  leg- 
gieri, e 8000  pedoni  spagnuoli  : nè  molto  in- 
feriore di  numero  era  il  contingente  eccle- 
siastico, governato,  sotto  l'impero  del  Cordona, 
dal  Cardinal  legato  Giovanni  de'Medici  ; poi- 
ché si  contavano  in  esso  800  uomini  d’ arme 
e 800  cavalli  leggieri  e 6000  fanti,  comandati 
da  Marcantonio  Colonna,  da  Giovanni  Vitelli,, 
da  Malatesta  Baglioni  figliuolo  di  Gian  Paolo, 
e da  Raffaello  dc’Pazzi  [1].  Con  queste  forze 
Ramondo  si  mosse  contro  Bologna,  e il  di  26 
di  gennaio  1512  venne  ad  alloggiare  dalla 
parte  sinistra  della  strada  cbe  d’Imola  con- 
duce a Bologna,  sotto  le  mura  di  questa  città. 
Fabrizio  Colonna  colla  vanguardia  si  accampò 
sulla  strada  di  Lombardia  Ira  la  città  e il  ponte 
del  Reno.  In  Bologna  erano  Lautrec  e Ivo 
d'Allegri  (2)  con  200  lance  francesi  e 2000 
fanti  tedeschi  : i quattro  fratelli  Bentivogli  po- 
tevano oltracciò  disporre  dei  loro  seguaci,  ma 


(I)  Sitni.  1.  p. 

(i)  E con  loro  due  capilani,  luaraycUc  e Vincent 
te  Grafui  diabte.  .V.  dei  Trad. 
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il  popolo  comune  era  alieno  dal  combalterc , 
molla  parte  dei  nobili  inimici  ai  Benlivogli,  e 
la  terra  troppo  Tasta  a difendere  e mal  forti- 
ficata. La  sola  speranza  di  saluto  era  nel- 
l’esercito francese  die  si  congregava  al  Finale 
sotto  Gastone  di  Foix,  per  timore  del  qnale 
Ramondo  procedeva  nelle  sue  deliberazioni 
assai  lentamente:  ma  infine,  cedendo  alle  sol- 
lecitazioni del  legalo,  cominciò  a battere  la 
città  dalla  parte  di  S.  Stefano.  In  poco  tempo 
le  artiglierie  rovinarono  tanto  spazio  di  muro, 
che  si  sarebbe  comodamente  potuto  dare  l’as- 
salto, ma  si  volle  aspettare  l’eOétto  d’una 
mina  che  Pietro  Navarro  stava  prqiarando;  il 
che  diede  agio  a Gastone  di  mettere  intanto 
nella  terra  mille  fanti  e 160  lance.  Poscia, 
quando  si  diede  fuoco  alla  mina , il  successo 
non  rispose  all’aspcUazione,  Tasaallo  non  fa 
tentalo,  e gli  assediatori,  immaginandosi  che 
Gastone,  per  non  essere  accorso  egli  stesso  alla 
difesa , non  pensasse  a volgere  il  suo  sforzo  da 
questa  parte,  rimessero  molto  della  diligenza 
necessaria.  Ma  Gastone,  la  sera  del  A al  5 
febbraio,  si  mosse  dal  Finale  con  1300  lan- 
ce, 6000  fanti  tedeschi  e 8000  tra  francesi  e 
italiani,  e senza  esser  veduto  nè  da  scolla  nè 
da  persona  aicnna  che  si  fosse,  tra  il  cader 
della  neve  e l’imperversar  del  vento,  entrò  la 
mattina  per  tempo  io  Bologna.  Non  ebbe  Ra- 
mondo per  tutto  qnel  di,  nè  per  buona  parte 
del  seguente,  notizia  alcuna  della  venuta  di 
llaslone  ; e quando  finalmente  da  un  prigio- 
niero ne  fu  informato,  si  spaventò  per  modo , 
che  senza  dimora  alcuna  levò  il  campo  c si 
ritirò  ad  Imola. 

Il  successo  delle  armi  francesi  da  questo 
lato  fu  compensalo  con  osura  da  un  grave  in- 
fortunio in  un  altro.  Perocché  l’odio  che,  non 
astante  il  breve  periodo  della  loro  dominazio- 
ne, i Francesi  s’erano  già  accattati  nei  paesi 
da  loro  tolti  ai  Veneziani,  fu  causa  che  An- 
drea Gritti  riuscisse  in  questi  di  coir  aiuto  di 
Luigi  Avogaro  ad  impadronirsi  di  Brescia,  co- 
stringendo il  presidio  francese  a rifuggirsi  nel 
castello.  La  nuova  di  questo  accidente  fece  ri- 
hellare  Bergamo,  Orcivccchi,  Orcinuovi,  Pon- 
tevico  e molto  altre  terre  circostanti  (1).  Il 
Baglioni  s’appropinquò  coll’esercito  per  soste- 
nere il  provveditore;  i.  • U castello  di  Brescia, 
mal  fornito  di  viveri  c le  muraglie  in  cattivo 


(1}  Guicc.  I.  c.  p.  79, 


stalo,  ora  impossibile  che  facesse  lunga  resi- 
stenza. Però  il  signor  di  Lnde,  che  coman- 
dava la  guarnigione,  mandò  in  fretta  a pregar 
Gastone  ch^  venisse  senza  indugio  a liberar- 
lo: il  quale,  lasciati  in  Bologna  4000  fanti 
e 300  lance,  si  mosse  incontanente  col  resto 
dell’esercito  al  soccorso  degli  assediali,  pas- 
sando per  mezzo  alle  terre  del  marchese  di 
Mantova,  e insieme  mandandogli  a chiedere  la 
permissione  di  passare.  E camminando  velo- 
cissimamente sopraggiunse,  non  lungi  dal-, 
l’isola  della  Scala,  Gian  Paolo  Baglioni  che 
nulla  s’aspettava  meno,  e assalitolo  feroce- 
mente  lo  volse  in  fuga  ; quindi  con  la  mede- 
sima celerità  si  spinse  innanzi  alla  volta  di 
Brescia,  c il  diciottesimo  giorno  di  febbraio 
(che  fu  il  nono  dopo  la  sua  partenza  da  Bolo- 
gna) alloggiò  nei  borghi  della  città,  di  cui 
mandò  subito  a domandare  ai  Veneziani  la 
restituzione.  Ma  non  cedendo  questi  alle  sue 
intimazioni,  entrò  la  mattina  seguente  per  la 
porta  di  soccorso  nel  castello,  e quindi  piombò 
sulla  città.  S’erano  i Veneziani  afforzati  eoo 
ripari  da  questa  parte,  dove,  essendo  per  caso 
il  terrena  molliccio  e sdrucciolevole,  i Fran- 
cesi per  più  speditezza  andarono  all’assalto 
coi  piedi  scalzi.  Il  cavalier  Baiardo  fu  il  primo 
a sforzare  le  difese  de’ Veneziani , e fuvvi  gra- 
vemente ferito;  ma  ebbe  il  gaudio  di  vedere  i 
suoi  compagni  vittoriosi,  non  ostante  che  gli 
abitanti  facessero  resistenza  quasi  ad  ogni 
canto  c in  ogni  contrada,  e le  troppe  vene- 
ziane si  difendessero  con  molta  ostinazione.  Il 
Grilli  e l’Avogaro  furon  fatti  prigioni;  la  città 
fu  per  due  giorni  continui  abbandonata  alla 
cupidità  dei  soldati,  o l’Avogaro  con  due  suoi 
figliuoli  decapitato  (1). 

Gastone  di  Foix,  che  contava  appena  il 
vigesimo  terzo  anno  dell’ età  sua,  parve  dopo 
questa  vittoria  occupato  solo  alle  feste  e ai 
sollazzi  del  carnevale  ; ma  non  cessava  in 
questo  mezzo  di  pensare  e ordinarsi  a nuovi 
assalti  contro  i nemici  del  re  in  Itaiia  : il  che 
era  qui  tanto  più  necessario,  quanto  che  i re 
d'Aragona  e d’Inghilterra  s’erano,  fin  dallo 
scorso  ihese  di  novembre,  ristretti  insieme  a 


(I)  Sism.  p.  ITT.  La  strage  in  questa  giomala  di 
Brescia  fu  orrìbile:  dal  lato  solo  de'Veneziani  vaolsi 
che  SOOO  persone  almeno  rimanessero  morte.  Ved. 
Guicc.  al  luogo  suo.  La  preda  hi  stimata  in  qnel  tempo 
a Ire  milioni  di  Kudi. 
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danno  della  Francia  e per  la  conquista  del 
regno  di  Navarra  (1),  e l’ inimicizia  degli 
Svizzeri  non  era  punto  scemata.  Anche  i Fio- 
rentini s'erano,  dopo  la  traslaziine  del  Con- 
cilio pisano,  allontanati  più  e più  dalla  Fran- 
cia : avevano  olicnulo  dal  papa  l’ assoluzione 
dairinlerdello,  trattavano  di  continuo  col  Cor- 
dona e con  Ferdinando,  e diOerivano  la  pro- 
rogazione della  lega  colla  Francia,  che  era 
vicina  a Bnirc.  Il  re  pertanto  giudicò  neccssa- 
.rio  di  costringere,  con  nuove  vittorie  sopra 
Ramondo  e i Veneziani,  il  papa  alla  pace,  e 
per  questo  modo  levare  alla  lega  il  suo  prin- 
cipale sostegno. 

Appena  Tesercito  francese  fu  di  nuovo  con- 
gregato al  Finale,  Gastone  andò  a mettersi 
alla  lesta  sua  per  condurlo  verso  gl'inimici.  Era- 
no 1600  lance,  5000  fanti  tedeschi,  5000  gna- 
sconi  c 8000  tra  italiani  e d'altre  parti  di 
Francia  : ai  quali  il  duca  di  Ferrara  condusse 
in  aiuto  100  uomini  d'arme,  200  cavalleggieri, 
e la  più  eccellente  artiglieria  che  allora  fosse 
in  Europa.  Accompagnava  l'esercito,  in  nome 
del  Concilio  (2),  il  cardinale  di  S.  Severino 
nominato  da  esso  legato  di  Bologna.  Gastone 
si  mosse  il  di  26  di  marzo  dal  Finale,  ed  en- 
tralo nel  Bolognese  cercò  di  condurre  il  Cor- 
dona a haltagiia  : ma  questi,  che  aspettava 
tuttavia  6000  Svizzeri  soldati  dal  vescovo  di 
Sion  per  conto  del  papa  e de' Veneziani,  schi- 
vava studiosamente  ogni  scontro  decisivo;  e 
però  teneva  le  sue  genti  raccolte  sotto  le  mura 
d'imola,  in  luogo  quasi  inespugnahile.  Onde 
Gastone,  per  trarlo  di  là,  passò  innanzi  verso 
Faenza,  e Ramondo  lo  segui,  ma  tenendosi 
sempre  stretto  alla  collina,  in  modo  da  poter 
sempre  alloggiare  in  luoghi  muniti  (3).  In  tal 
guisa  s'andavano  i due  eserciti  costeggiando, 
quando  Gastone  ricevette  dal  re  ordini  peren- 


ti) Noi  crediimo  noe  dover  toccare  dette  coie  di 
Francia , ac  non  quanto  possa  direttamente  contribuire 
all'  intelligenza  dello  cose  italiane.  Giovanni  d' Albert , 
re  di  Navarra , aegniva  in  questo  tempo  la  politica 
della  Francia , ed  era . come  aderente  del  Concilio  di 
Pisa , stalo  colpito  dalla  acomnnica  : il  che  per  Ferdi- 
nando il  Cattolico  era  un  pretesto  più  che  sufficiente 
per  assaltarlo.  Sìsmondi  p.  186.  Il  Guicciardini  (1.  c. 
p.  I78-IS3)  ha  descritto  questa  guerra. 

(Z)  1 Padri  del  Concilio  non  erano  punto  più  rispet- 
tati in  Milano  dal  popolo,  di  quello  fossero  stati  in 
Pisa;  ed  anche  il  clero  Milanese  osservava  1* interdetto 
del  papa.  Guicc.  1.  c.  p.  iO. 

[SJ  Rinite  p.  358. 


torj  di  far  la  giornata  col  nemico  (1);  perché 
era  da  temersi  che  i Veneziani,  ì quali  per 
mezzo  del  papa  avevano  recentemente  con- 
cluso una  tregua  di  dieci  mesi  con  Massimi- 
liano, pagandogli  50,000  Burini  di  Reno,  non 
' si  valessero  della  libertà  ottenuta  da  questo 
lato  per  raddoppiare  i loro  sforzi  contro  la 
Francia.  Al  tempo  medesimo  pervenne  nel 
campo  francese  un  ordine  dell'Imperatore  a 
tutti  i Tedeschi,  di  partirsi  immediatameote 
dal  servigio  del  re  di  Francia  ; ordine  che  ne- 
cessariamente non  poteva,  se  non  per  pochi 
giorni,  tenersi  celalo  nel  campo.  Per  tutte 
queste  cagioni,  e mosso  non  meno  dal  suo 
proprio  desiderio,  deliberò  d'andare  a campo 
a Ravenna,  città  che  Ramondo  non  poteva 
senza  infinita  vergogna  abbandonare  queta- 
mente  alle  armi  francesi.  Affrettossi  di  fatto 
Ramondo,  come  prima  s'accorse  deU' inten- 
zione de’ nemici,  a mandarvi  un  rinforzo  di 
gente  sotto  Marcantonio  Colonna;  il  quale  pe- 
rò, prima  d'accettare  l'incarico,  volle  che  il 
viceré,  il  cardinale,  Fabrizio  e il  Navarro  gli 
s'obbligassero  con  giuramento  d' andarlo  a 
soccorrere  con  tutto  l’esercito,  se  i Francesi 
venivano  ad  assediarlo. 

Intanto  Gastone,  espugnato  per  via  il  ca- 
stello di  Russi,  s'accostò  a Ravenna  e si  pose 
con  Tesercito  tra  il  Ronco  e il  Montone  (due 
fiumi  in  mezzo  de' quali  la  città  é situata),  e 
attese  con  somma  diligenza  a batter  la  terra , 
strignendolo  Ira  T altre  cose  la  difficoltà  sem- 
pre crescente  delle  vettovaglie.  Però  addi  9 di 
aprile  (che  fu  il  di  prossimo  a quello  eh'  egli 
I s'era  accostalo  alla  terra],  ordinò  che  si  desse 
I l'assalto.  Combattessi  per  molto  spazio  d’ ora 
ferocemente  da  ambo  le  parti  ; sinché  gli  as- 
salitori, impediti  anche  dalla  strettezza  epoca 
accessibilità  della  breccia,  si  ritirarono.  Il  se- 
guente giorno  mentre  che  gli  abitanti  face- 
vano vista  di  voler  capitolare,  l'esercito  colle- 
gato si  appresentò  al  campo  de'Franccsi,  di 
là  dal  Ronco,  circa  a tre  miglia  da  Ravenna. 

: Gastone  fece  la  notte  medesima  gillare  un 
I ponte  sopra  il  Ronco,  e allo  spuntar  del  giorno 
' (era  la  domenica  di  Pasqua  1512)  passò  con 
I la  maggior  parte  delTesercito  contro  a’ nemici, 
j Ordinò  le  sue  genti  in  forma  di  mezza  luna  , 
. io  modo  che  l'estremità  dell'ala  destra  s' ap- 
I poggiava  in  sul  fiume  ; e quivi  era  il  duca  di 


(t)  Guicc.  p.  9i. 
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Ferrara  eoo  la  sua  artiglieria,  con  700  lance 
e coi  fanti  tedeschi  : allato  a questi  nella  bat- 
taglia furono  collocati  i fanti  guasconi  c pic- 
cardi  in  numero  d’otto  mila:  l'ala  sinistra 
comprendeva  lo  squadrone  dei  fanti  italiani, 
guidati  da  Federigo  da  Bozaolc  della  casa  di 
Gonzaga,  Ganclieggiati  da  tutta  la  cavalleria 
leggiera  dell’esercito.  La  Palissa  e il  cardinale  ; 
di  S.  Severino  erano  alla  retroguardia  in  sulla 
riva  del  fiume  con  GOO  lance.  Il  Cardona,  che 
s'era  intanto  fortificato  alla  meglio  nel  suo 
alloggiamento,  contenne  le  suo  genti,  né  per- 
mise che  molestassero  i nemici  mentre  passa- 
vano il  Ronco.  L’ordine  suo  di  battaglia  era 
il  seguente:  a mano  sinistra,  dove  il  fosso  di 
fortificazione  si  conginogeva  col  fiume,  era 
Fabrizio  Colonna  con  800  nomini  d’arme 
e ' 6000  fanti  : seguitava  la  battaglia  di  600 
lance  e di  UK)0  fanti,  condotta  dal  viceré  in 
persona  e dal  marcliese  della  Palude , coi 
quali  veniva  il  cardinale  de'XIedici  : l’ ala  de- 
stra finalmente,  forte  di  400  uomini  d’arme 
e 4000  fanti,  era  sotto  gli  ordini  di  CarvajaI , 
capitano  spagnuolo,  e dietro  a Ini  veniva  coi 
cavalli  leggieri  il  giovinetto  F'emando  Davalo 
marchese  di  Pescara.  Tutte  queste  genti  ave- 
vano il  fiume  alle  spalle  e il  fosso  sopraddetto 
dinanzi  ; e la  fronte  del  campo  era  guernita 
di  cannoni  e di  carretto  armate  di  grossi  ar- 
chibugi. 

Poiché,  i Francesi  videro  gl’inimici  immo- 
bili nei  loro  alloggiamenti,  si  avanzarono  in 
ordinanza  fin  presso  a dugento  braccia  dal 
fosso.  Quivi  le  artiglierie  cominciarono  a ti- 
rare con  grandissima  furia,  dai  colpi  delle 
quali  l’infanteria  francese  soprattutto soflriva 
orribilmente.  Due  de' capi  principali  di  que- 
sto corpo  erano  già  per  terra  con  più  di  mille 
de’  loro,  allorché  gli  altri  tentarono  di  pene- 
trare negli  alloggiamenti  nemici,  ma  furono 
ributtati  con  grandissima  strage.  1 collegati 
però,  essendo  usciti  dal  campo  per  inseguirli, 
furono  rimessi  dentro  dai  fanti  tedeschi  e pie- 
cardi;  c la  battagliasi  continuò  di  nuovo  per 
qualche  tempo  con  le  solo  artiglierie,  ma  ora 
con  vantaggio  evidente  de’  Francesi.  Percioc- 
ché Alfonso  d’  Estc  aveva  io  questo  frattempo 
trasportalo  una  parte  de’  suoi  cannoni  alla 
punta  sinistra  dell’esercito;  la  quale,  ripie- 
gandosi, come  s’c  detto,  a foggia  di  corno, 
venivano  le  dette  artiglierie  ad  infilare  per 
fianco  tutto  l' esercito  nemico,  (iridavano  i ca- 
Leo,  Vol.  il 


valieri  dell' esercito  della  lega,  e sopra  tutti 
Fabrizio  Colonna  essere  un’  infamia  il  lasciarsi 
mettere  in  pezzi  a questo  modo,  c non  uscire 
addosso  al  nemico:  e in  fine  Fabrizio,  di  pro- 
pria autorità  ( perché  il  viceré  persuaso  da 
Pietro  Navarro,  credeva  di  guadiignar  la  gior- 
nata con  la  sola  fanteria  spagnuola  ),  condusse 
i suoi  fuori  del  campo.  Per  il  qual  movimento 
i fanti  spagnuoli,  che  Pietro  aveva  insin  qui 
tenuti  in  terra  distesi  accanto  all’  argine  (hi 
fiume  si  rizzarono  finalmente  ed  enlraroim 
nella  zuffa.  .Ma  la  cavalleria  della  lega  già 
mollo  tartassata  dalle  artiglierie,  fu  in  poco 
tempo  rotta  e fugata,  e Fabrizio  stesso  fatto 
prigione  dal  duca  Alfonso  di  Ferrara:  il  che 
vedendo  Ramondo  c il  CarvajaI,  si  messero 
in  fuga  col  terzo  squadrone.  Fnrono  parimente 
rotti  tutti  i cavalli  leggieri;  e il  marchese  di 
Pescara  che  li  conduceva,  ferito  io  più  luoghi 
della  persona , venne  in  potestà  de’  nemici. 
Restava  la  battaglia  delle  fanterie,  la  quale 
durava  aspra  e terribile,  soprattutto  tra  i 
fanti  tedeschi  e gli  spagnuoli.  Da  principio  la 
differenza  dell’  armi  procurò  ai  primi  qualche 
vantaggio;  perocché  i Tedeschi  colle  loro  lun- 
ghe alabarde , quantunque  del  resto  senz’  al- 
tra difesa  che  d’ una  eorazza , rompevano  l’or- 
dinanza dogli  Spagnuoli,  i quali,  armati  solo 
di  spada  o pugnale,  avevano  ogni  parte  del 
corpo  coperta  di  ferro  c portavano  scudo.  Ma 
poi . che  questi  pervennero  a farsi  strada  tra 
le  alabarde,  i Tedeschi,  addensati  nei  loro 
ordini  e ridotti  a servirsi  delle  loro  sciabole , 
che  in  una  mischia  a corpo  a corpo  sono  come 
dire  inutili,  cominciarono  a cadere  con  ispa- 
ventosa  prestezza  sotto  ai  colpi  dei  loro  avver- 
sai] ; e forse  sarebbono  stali  tutti  annichilali , 
se  la  cavalleria  francese  non  accorreva  in  loro 
aiuto,  e con  un  terribile  assalto  non  costrin- 
geva gli  Spagnuoli  a partirsi  (1).  Gastone,  non 
potendo  comportare  che  questa  fanteria  se  ne 
andasse,  dopo  tanto  male  fatto  al  suo  esercito, 
intera  e ordinata,  corse  con  una  squadra  di 
cav,-illi,  mentre  quella  si  ritirava,  per  assal- 


ti) .Muri  in  questa  carica,  secondo  gti  srrìUori  fran- 
cesi .in  una  aotocedenle  contro  a'  fanU  italiani , secondo 
il  Uuiccianlini . Ivo  d' Allegri;  il  quale,  avendo  l'anno 
prima  perduto  un  suo  tigtiuolo  in  un  abbattimento 
presso  Ferrara  , c vedendosi  ora  torre  1’  altro  in  quesbi 
battaglia , non  volle  sopravvivere  a tanta  perdita , e 
spintosi  col  cavallo  dove  la  turba  era  più  folta,  fu  coma 
cercava  , ammazzato.  .Y.  dei  TrniL 
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tarla  farìosaniente  alla  coda  : ma  rimasto 
ferito  nello  scontro,  e gittalo  da  cavallo,  fu  at- 
torniato dai  nemici  e con  molti  colpi  ammaz- 
zato. Il  signor  di  Lsutrec  fu  lasciato  per 
morto  accanto  a lui  con  venti  ferite,  quantun- 
que poscia  riuscisse  a salvar  la  vita:  la  caval- 
leria francese  non  ardi  perseverare  nell’atsallo, 
ma  lasciò  gli  Spagnuoli  ritirarsi  senza  mole- 
stia a posta  loro  (1). 

La  morte  di  Gastone,  aggiunta  a quella  di 
tanti  altri  capitani,  empiè  di  mestizia  tutto  il 
campo  francese;  e la  perdila  di  tanti  compa- 
gni, il  sangue  de’ quali  era  stato  il  prezzo  di 
questa  vittoria  cadmea,  sbigottiva  gli  animi 
dei  soldati.  Contendevano,  oltracciò,  la  Palissa 
e il  cardinale  di  S.  Severino  intorno  al  co- 
mando dell'esercito;  e T intendente  generale 
di  Normandia  che  governava  per  la  Francia 
il  ducato  di  Milano,  licenziò,  subito  acquistata 
la  vittoria,  per  sordida  economia  tutti  i fanti 
italiani  e parte  dei  Francesi  (2).  In  breve, 
l'esercito  francese  dopo  la  giornata  di  Ravenna 
aveva  faccia  di  vinto  più  assai  che  di  vin- 
citore. 

Delle  reliquie  dei  collegati  fuggì  la  maggior 
parte  verso  Cesena  ; Ramondo  con  alcuni  cavalli 
non  si  fermò  si  fu  in  Ancona  (3).  Ha  molti  fu- 
rono, nel  fuggire,  morti  da’  paesani,  ingordi  di 
preda  e di  vendetta;  e il  duca  d' Urbino,  che 
aveva  già  mandato  in  Francia  per  comporre 
le  sue  cose  col  re  (4),  suscitò  egli  stesso  i suoi 
vassalli  contro  quelli  che  fuggivano  per  i suoi 
dominj.  Soli  i Fiorentini  protessero  autorevol- 
mente quelli  che  si  ritirarono  per  le  loro  ter- 
re.— In  Ravenna  frattanto  Marcantonio  Co- 
lonna s’era  rifuggito  nella  cittadella,  e gli 
abitanti  avevan  mandato  al  campo  francese 
ad  arrendersi.  Ma  mentre  che  i maqdali  con- 
vengono coi  capitani,  uno  dei  capi  delle  fan- 
terie francesi,  detto  Jacquin,  entrò  con  la  sua 
compagnia  per  il  rotto  del  muro  nella  città  c 
si  mise  a saccheggiarla.  Jacquin  fu  poscia  im- 


(I)  Sism.  p.  SOS.  Gnicc.  p.  110. 

(S)  Gnicc.  1.  c.  p.  1)8. 

(S)  II  cantina)  )cga)o  Giovanni  de'  Medici  rimate  pri- 
gione  nella  lialUglia . iniieme  con  Fabrii»  Colonna,  il 
marclieie  Peaeara , Pietro  Navarro  e il  marcite  se  della 
Palude.  Ved.  Roacoe  col.  II.  p.  IIS. 

(I)  L' ambaiciatore  del  duca  in  qneala  circoalanu  fo 
r autore  del  Cortigiano  » Baldasaar  CaatifUoae. 

fi.  da)  Trod. 


piccato  per  questo  fatto  dalla  Palissa;  ma  io- 
tanto  nissun  comando , nissuna  autorità  potè 
rallenere  i soldati  dal  seguire  il  suo  esempio, 
e Ravenna  andò  miserabilmente  a sacco.  Mar- 
cantonio si  arrese  a patti  il  quarto  giorno  : 
tutta  la  Romagna  venne  in  potere  de'  vincito- 
ri, senza  aspettare  T arrivo  loro,  e il  cardi- 
nale di  S.  Severino  ricevette,  in  nome  del 
Concilio,  la  possessione  di  questa  parte  dello 
stato  ecclesiastico. 

La  nuova  della  rotta  di  Ravenna  fu  por- 
tata da  Ottaviano  Fregoso  a Roma  in  quaran- 
tott’ore.  1 cardinali  fecero  istanza  col  papa, 
perchè  consentisse  Analmente  a laro  accordo 
col  re  di  Francia,  come  già  il  duca  d’ Urbino 
suo  nipote  aveva  fatto;  e rappresentavangli 
quanti  baroni  romani  fossero  già  congiunti  o 
certamente  per  congiungersi  coi  Francesi.  Ma 
in  contrario  gli  oratori  del  re  d’  Aragona  e 
de'  Veneziani  gli  ricordavano  gli  aiuti  cer- 
tissimi degli  Svizzeri  e dell' Inghilterra,  il  soc- 
corso presente  di  Spagna  e di  Venezia;  rin- 
Oammavano  l' odio  suo  contro  i cardinali 
scismatici,  e gli  mostravano  come  la  perdita 
di  Roma  (che  tutta  la  corte  si  Ogurava  immi- 
nente) non  era  altro  che  la  perdila  d’  una 
città,  che  non  iscemava  in  nulla  l’autorità 
pontiQcale  (1).  — Giulio,  combattuto  da  con- 
trarie passioni,  rimase  lungamente  sospeso, e 
in  Gnc  piegossi  al  partito  più  paciGco,  sperando 
di  poter  terminare  la  guerra  con  le  stesse 
condizioni,  che  la  corte  di  Francia  gli  aveva 
offerte  poco  innanzi  al  fatto  di  Ravenna.  E 
per  vero  Luigi  XII  (avvegnaché  ora  Massimi- 
liano, per  tenerlo  fermo  nella  guerra  asseve- 
rasse di  non  voler  ratiGcarc  la  tregua  conclusa 
in  nome  suo  co'  Veneziani , c avvegnaché  i 
Fiorentini  per  la  riputazione  della  sua  vitto- 
ria avessero  rinnovalo  seco  la  lega)  era  di- 
sposto, non  ostante  la  sua  vittoria,  a ricever 
la  pace  sotto  le  medesime  condizioni:  aboli- 
zione, cioè,  del  conciliabolo  di  Milano,  resti- 
tuzione di  Bologna,  abbandono  delle  terre  di 
Romagna  per  parte  del  duca  di  Ferrara; 
senza  dimandare  altro  per  sé  e per  i suoi  col- 
legati che  T assoluzione  delle  censure,  e ai 
Bentivogli  la  guarentigia  dei  loro  beni. 

Ma  poco  dipoi,  essendo  il  ponteGce  stalo 
informalo  da  un  messo  del  Cardinal  de’  Medi- 


(1)  Gnirc.  p.  Ili. 
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ci,  prigione  in  Milano  (1),  in  qual  misero 
stalo  r esercito  francese , e sentendo 
nuore  genti  spagnuole  esser  sbarcale  in  Ita- 
lia; ed  avendo  dall’  altro  lato  il  duca  d’ Ur- 
bino voltato  il  dosso  alla  Francia  per  riconci- 
liarsi col  zio,  al  quale  offeriva  per  aiutarlo  a 
continuar  la  guerra  200  uomini  d’ arme  e 4000 
fanti;  e ì baroni  romani,  che  prima  avevan 
trattalo  con  la  Francia,  essendo  tornali  alla 
ubbidienza  della  Chiesa;  e in  line  la  Palissa 
essendosi  ritiralo  colla  maggior  parte  delle  sne 
genti  nel  Milanese,  dove  lo  tirava  il  rumore 
crescente  della  venula  degli  Svizzeri,  solo  la- 
sciando in  Komagna  il  legato  del  Concilio 
con  300  lance,  300  cavalli  leggieri  e 6000  fan- 
ti: Giallo  licenziò  dalla  mente  ogni  pensiero 
di  pace,  e scrisse  a Malleo  Schinner  ora  car- 
dinale, di  snidargli  12,000  Svizzeri,  e più  se 
ae  trovasse. 

Approssimavasi  io  questo  frattempo  il  ter- 
mine prcGsso  all’  apertura  del  Concilio  Lale- 
ranese,  per  il  quale  molti  prelati  eran  gii  con- 
corsi a Roma  di  Spagna,  d’Inghilterra,  di 
Ungheria,  e di  tulle  le  parli  d’ Italia.  Il  di  3 
di  maggio  1512  Giulio  II  diede  principio  a 
questo  Concilio , in  presenza  di  ottanlatre  ve- 
scovi. Tenne  poscia  un  concistoro,  in  cui  fece 
leggere  i capitoli  della  pace  offerti  dal  re  di 
Francia,  e dimandò  consiglio  ai  cardinali.  Par- 
larono r Arborense  e l’ Eboracense  veemente- 
mente in  contrario;  e Giulio  che  già  prima  di 
consultare  aveva  fermo  la  sua  deliberazione , 
pubblicò  un  monitorio  contro  il  re  di  Fran- 
cia, inlinnandogli  che  subito  sprigionasse  il 
Cardinal  do’  Medici,  sotto  pena  ec. 

Gli  Svizzeri,  non  ostante  l’apparente  fred- 
dezza dei  loro  ultimi  movimenti  contro  Mila- 
no, nutrivano  un  odio  inestinguibile  contro 
Cuigi  .XII,  non  solo  a cagione  del  suo  perti- 
aice  rifiuto  d’ aumentare  di  picciola  somma 
la  pensione  solita  pagarsi  annualmente  dai 
suoi  predecessori  alla  nazione  elvetica  (che 
fu  il  principio  della  loro  disunione],  ma  per- 
chè, con  boria  iotempestiva  non  meno  che 
puerile,  e con  parole  contumeliose  aveva  scher- 
nito la  loro  ignobiltà.  Però  nel  corso  del  pre- 
cedente inverno  s’ era’ già  trattata  nna  nuova 
leva  di  6000  Svizzeri  per  il  papa  e 6000  per 


(I)  Quoto  moto  era  il  proprio  cugino  del  «rdinalo 
che  fu  poi  papa  Clemente  VII  ad  allora  era  cavaliere 
di  Rodi  — Giulio  de'  Medici.  Gukc.  I.  c.  p.  1 16. 


i Veneziani:  i Grìgioni,  che  avevano  lega  allo 
stesso  tempo  col  re  di  Francia  e coi  Cantoni 
svizzeri,  dichiararono  la  lega  coi  Cantoni  più 
antica  e di  maggiore  autorità;  e Coira  fu  il 
luogo  in  cui  si  ragunarono  quelle  schiere  di 
confederati  che  del  mese  di  maggio,  col  con- 
senso di  Mauimiliano,  scesero  a Trento  e 
quindi  a Verona  per  unirsi  coi  Veneziani.  Du- 
rante questo  progresso  il  loro  numero  crebbe 
ialino  a 20,000  (1),  cbè  tanti  si  unirono  con 
r esercito  veneto;  e siffatto  era  l’ odio  di  que- 
sta moltitudine  contro  al  re  di  Francia,  che 
la  tardanza  degli  stipendj,  la  penuria  de’ vi- 
veri ed  ogni  altra  difficoltà  era,  con  esempio 
inaudito  nella  storia  degli  Svizzeri , tollerata 
pazientemente. 

Pericolosissima  e quasi  disperala  contro 
un  tal  nemico  era  la  situazione  della  Palissa 
in  Lombardia;  conciossiachè,  privo  di  forze 
snfficienli  (2),  fosse  per  soprappiù  in  mala  ar- 
monia col  governatore,  il  quale  dal  canto  suo 
era  si  scarso  di  danari  e di  credito,  che  Fe- 
derigo da  Bozzole,  che  n’ebbe  in  fine  com- 
missione da  lui,  non  trovò  da  snidargli  un 
iante  Italiana  Aveva  la  Palissa  oltracciò  non 
poche  molestie  e impedimenti  nel  proprio 
esercito,  o tutta  la  cavalleria  francese  era 
stucca  della  guerra  d’ Italia.  A^iungevasi  in 
fine,  che  il  Cardinal  de’  Medici,  quantunque 
prigione,  era  infinitamente  più  stimato  e ri- 
verito dal  popolo  e dai  soldati,  che  tutti  i pa- 
dri del  Concilio  pisano,  i quali  anzi  erano  vi- 
lipesi ed  esecrali  da  ognuno.  — Pure,  essendo 
necessario  opporsi  in  ogni  modo  agli  Svizzeri, 
la  Palissa  ragunò  le  sue  forze  in  sull’  Oglio , 
lasciando  per  ora  Bologna  in  abbandono.  Gli 
Svizzeri  frattanto  s' unirono  nel  Veronese  con 
le  genti  veneziane , le  quali  sotto  il  governo 
di  Gian  Paolo  Baglioni  erano  in  numero 
di  400  nomini  d’ arme,  di  800  cavalleggeri , 
c di  6000  fanti , con  un  buon  treno  d’ artiglie- 
ria. Informati,  per  una  lettera  intercetta  dagli 
Stradiotli,  della  debolezza  dell’esercito  france- 
se, i collegati  si  volsero  incontanente  contro 
la  Palissa:  il  quale,  conoscendo  I’  impossibi- 
lità di  resistere  in  sui  campi  al  nemico,  di- 


ti) Situi,  p.  sai.  Heyer  di  Knon.  p.  313. 

(S)  Àverano  ancora  i Francesi  io  Lombardia  t300 
lance  e 10,000  fanti,  ma  dispersi,  in  guarni(tìooe  o 
aUraroente , dai  confini  occidentali  del  Milaneae  (Ino 
in  Romagna.  Sùm.  p.  Hi. 
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slribuila  parte  delle  sue  genti  in  llcrgamo, 
Brescia  e Croma,  si  ritirò  a Pontevico  (per- 
ciocché da  Pontoglio  s'era  innoltralo  Uno  a 
Castiglione  delle  Stivierc  ) , non  si  tenendo 
presso  di  sé  che  700  lance,  2000  fanti  fran- 
cesi e 4-000  tedeschi.  Imperocché  le  genti 
pontifìcie  s’  erano  in  questo  frattempo  riordi- 
nate, e con  poct^  fatica  avevano  ricuperato 
Kimini,  C.esena  e Ravenna;  di  modo  che  la 
Palissa  non  aveva  potuto  esimersi  dal  riman- 
dare a Bologna  in  soccorso  de’  Benlivogli  300 
lance,  che  ancora  erano  in  Parma. 

Intanto  il  Baglioni,  con  le  genti  svizzere 
c veneziane,  aveva  passalo  il  .Mincio  a Valeg- 
gio,  c tutto  l'esercito  era  alloggiato  nel  .Man- 
tovano. L’imperatore,  guadagnato  affatto  dai 
nemici  della  Francia  alla  parte  loro , mandò 
in  questo  tempo  un  araldo  nel  campo  fran- 
cese, coniaodando  ai  fanti  tedeschi,  che  si 
partissero  subito  dagli  slipendj  del  re  di  Fran- 
cia: il  che  da  questi,  che  ottimamente  vede- 
vano il  poco  onore  e il  manco  utile  v’era  nel 
rimanere,  fu  eseguilo  il  medesimo  giorno; 
onde  la  Palissa  con  le  reliquie  dell'esercito 
si  ritirò  tumultuosamente  a Pizzigbeltonc.  1 
collegati  s'indirizzarono  verso  Cremona,  la 
quale  abbandonala  dai  Francesi  venne  senza 
contrasto  alcuno  in  loro  potestà,  e pigliaronne 
il  possesso  ( cosi  volendo  il  papa  e gli  Sviz- 
zeri ) in  nome  di  Massimiliano  figliuolo  di 
Lodovico  Sforza,  il  di  5 di  giugno  lol2.  Si  ri- 
bellarono nello  stesso  tempo,  essendone  stata 
richiamata  dalla  Palissa  la  guarnigione , i 
bergamaschi,  c ricevettero  nella  città  presidio 
veneziano. 

In  questo  frangente  la  Palissa  richiamò  dc- 
Gnitivamente  le  300  lance  da  Bologna,  c si 
ritiri')  a Pavia.  Milano  fu  al  tutto  abbandona- 
to, partendosene  il  Triulzio,  il  generale  di 
.Normandia,  c tutti  i principali  gentiluomini 
del  partilo  francese.  Il  Cardinal  de' Medici, 
menato  dai  fuggiaschi  prigione  con  loro , fu 
liberato  dai  paesani  della  Pieve  del  Cairo  al 
passo  del  Po  di  contro  a Bassignana.  I pochi 
padri  del  Concilio  rimasti  in  Milano  si  disper- 
sero, dopo  d’avere  con  decreto  degno  di  risa 
sospeso  il  papa  dalle  sue  funzioni  (l).  La  Pa- 
lissa era  incerto  se  dovesse  difender  Pavia, 
oppur  continuare  la  sua  ritirata,  allorché 
r esercito  collegato  comparve  dinanzi  alla  cit- 


:l)  Sism.  |i.  iis. 


là , c subito  cominciò  a percuotere  con  le  ar- 
tiglierie il  castello.  Evacuarono  allora  ! Fran- 
cesi la  città;  ma  prima  che  questi  avesser 
finito  di  ritirarsi,  gli  Svizzeri  entrati  dentro 
li  perseguirono,  e sopraggiuntili  al  ponto  di 
Gravelona  ( il  quale,  essendo  di  legname, 
cedette  sotto  il  peso  delle  artiglierie  e dei  car- 
riaggi francesi  ],  uccisero  o fecero  prigioni 
tutti  quelli  che  non  erano  ancora  passali. 

In  questo  frattempo  il  duca  d'  Urbino  oc- 
cupò Bologna,  abbandonata  per  disperazione 
dai  Bentivogli  (1).  Giano  Fregoso,  condottiero 
do’  Veneziani,  intraprese  a insligazione  del 
papa  una  spedizione  contro  Genova;  gli  abi- 
tanti della  quale,  quantunque  disposti  a ri- 
manere in  fede,  furono  abbandonali  dal  go- 
vernalnr  francese,  il  qual  si  ritirò  co’ suoi 
nella  fortezza  della  lanterna.  Giano  pertanto 
entrò  senza  veruno  ostacolo  in  Genova , e fu 
acclamato  doge,  il  di  29  di  giugno  1312,  rima- 
nendo la  città  in  sua  balia,  mediante  12,000 
ducati  rimessi  al  cardinale  di  Sion  per  mancia 
agli  Svizzeri.  Il  Castelletto  si  arrese  in  capo 
d’otto  giorni;  ma  la  lanterna  non  venne  in  po- 
tere de’  Genovesi,  se  non  dopo  lunga  resistenza. 

Il  Cardinal  di  Sion  aveva  intanto  occupato 
le  altre  terre  del  ducato  di  Milano,  e fattovi 
chiamare  il  nome  di  Massimiliano  Sforza  come 
legittimo  duca.  Ma  gli  Svizzeri  taglieggiaron 
Milano  c tutte  le  terre  principali  dell’ antico 
fincato  asprissimamente,  e s' impossessarono 
di  Locamo  c del  territorio  annesso;  i Gri- 
gioni  di  Chiavenna  e della  Valtellina.  Il  papa 
reclamò  per  la  Chiesa  Parma  e Piacenza,  sic- 
come incluse  nelle  antiche  donazioni  dei  re 
Franchi  alla  sedia  apostolica:  di  maniera  che 
gli  aniici  dominj  sforzeschi  pervennero  a Mas- 
similiano notabilmente  diminuiti. 

Molto  più  acerbi  che  per  la  Francia  non 
erano  stali,  furono  i fruiti  di  questa  viltoria 
dei  collegati  per  .Alfonso  d’F^sle,  il  quale  a 
fatica  per  opera  di  Fabrizio  Colonna  (cui  di- 
venuto suo  prigioniere  nella'  giornata  di  Ra- 
venna, aveva  Alfonso  costantemente  ricusato 
di  consegnare  ai  Francesi;  e finalmente  libe- 
ratolo senza  riscatto),  per  opera,  dico, di  que- 
st'uomo (2),  che  mosse  in  fav  ore  d’Alfonso  tutta 


(ij  (iiiicc.  I.  c.  p.  lai. 

(i)  È Fabrizio  uno  dn'  più  bc'i  raraUeri  militari  di 
quest' epoca:  il  MtrhiaTolli  l’ba  scelto  per  proUgoni> 
sla  de'  suoi  diiloghi  sull'  Arte  della  ituerra. 

I Ttad. 
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la  sua  casa,  insieme  colle  inslanzc dell’oratore 
del  re  Cattolico  (1),  pervenne  a mitigare  l'ira 
del  papa,  tanto  che  gli  Tu  permesso  di  venire 
a Roma  a chieder  perdono.  (ìiunse  Alfonso  in 
Roma  il  di  4 di  luglio,  e il  suo  umile  porta- 
mento parve  movesse  alquanto  l' animo  di 
(ìiulio  a commiserazione;  si  che,  sospese  le 
censure  pronunziale  contro  di  lui,  fu  ammesso 
hj  concistoro  a confessare  il  suo  fallo  o a do- 
mandare r assoluzione.  Ma  i cardinali,  che  il 
papa  deputò  a fermar  seco  le  condizioni  della 
conrordia,dichiararono  Ferrara  legitlimamenle 
ricaduta  alla  Chiesa;  c ,ad  Alfonso  fu  dello  che 
S.  S.  gli  farebbe  dare  in'  compenso  la  città 
d’ Asti,  che  per  la  parlila  de’ Francesi  era  ve- 
nula in  potestà  della  lega.  Intese  allo  stesso 
tempo  Alfonso  che  Reggio  s’  era  ribellalo  alla 
Chiesa,  c che  il  duca  d'  Urbino  gli  aveva  oc- 
cupalo la  (ìarfagnana:  piT  le  quali  cose  a ra- 
gione insospettito,  dimandò  commiato  per  tor- 
narsene a Ferrara;  il  quale  essendogli  negato, 
i Colonnesi  mantenendo  con  braccio  regio  la 
fede  del  salvocondotto,  lo  portarono  Siilvo 
fuori  dell'  ungliie  del  pontefice  (2). 

Le  rapide  conquiste  deU'armi  collegale  su- 
scitarono lai  conflitto  d’ interessi  e di  desidcrj 
tra  i membri  della  lega,  che  l’unione  di  pri- 
ma ne  fu  quasi  subito  turbala.  II  possesso 
preso  dal  pontefice  di  Parma  e Piacenza  era 
grave  non  meno  all’  imperatore,  il  quale  con- 
siderava queste  città  come  feudi  imperiali , 
che  a Massimiliano  Sforza  il  quale  le  risguar- 
dava  come  parte  del  patrimonio  sforzesco.  Ol- 
tracciò l’ imperatore  ricusava  di  rendere  ai 
Veneziani  quello  che  ancora  teneva  del  loro; 
e a fatica  s'indusse,  vedendo  la  ferma  volontà 
degli  Svizzeri  c del  papa,  a tollerare  Massimi- 
liano Sforza  come  duca  di  Milano.  Il  viceré  di 
Vapoli,  che,  avendo  rimesso  in  ordine  ai  con- 
fini del  regno  le  genti  spagnuolc,  si  disponeva 
a passare  in  Lombardia , per  mescolare  la  sua 
autorità  in  quelle  cose , dimandava  al  papa  e 
a’  Veneziani  la  continuazione  del  sussidio 
dei  40,000  ducati  il  mese,  ch’eglino  s’ erano 
stretti  a pagargli  finché  i Francesi  non  fossero 
cacciati  d’ Italia:  ora  i Francesi  tenere  ancora 
Brescia , Crema , Legnago,  Peschiera,  c le  fur- 
iMze  di  licnova  c di  Cremona  c il  castello  di 


tt)  Airomo  era  nato  d' una  tizliuot.i  del  re  t'erdi- 
naodo  vecchio,  di  Napoli. 

tS’  Siam.  p.  SIS.  Gaicr.  p.  Ito. 


Milano  e la  rocca  di  Novara.  Oli  Svizzeri  con- 
I tinuavano  a taglieggiare  il  ducato  di  Milano: 
I e avendo  in  sulla  loro  venuta  fatto  lega  col 
i duca  di  Savoja,  cercavano  ora  di  rimoverlo 
affatto  dall’amicizia  della  Francia  (1).  I Vene- 
ziani in  fine  erano  intenti  principalmente  a 
ricuperare  Rrescia  e Crema. 

Solo  in  un  punto  i voleri  dei  collegati 
erano  concordi , c questo  si  era  la  determina- 
zione di  far  gustare  a Firenze  i frutti  del  suo 
parteggiare  per  la  Francia,  ancora  che  questo 
non  fosse  stato  tale,  da  muovere  i cittadini  a 
maggiore  sforzo  che  per  trattalo  fossero  tenuti, 
nè  da  impedirli,  come  s'è  veduto,  dal  ricettare 
quelli  che  fuggivano  dalla  rolla  di  Ravenna. 


^1)  La  storia  della  rasa  di  Savoia  s*  6 raccontata  di 
seguito  (voi.  1.  p.  607}  insino  all’ anno  1i99,  nel  quale 
il  giovine  dura  Carlo  II  regnava  sotto  la  tutela  di  sua 
loadre,  Bianca  di  Munfcrralo.  Questa  era  stata  costretta, 
poco  dopo  la  morte  del  marito , a restituire  al  mar- 
chese Icodovico  di  Salozzo,  c a’ di  lui  cugini  di  Raco- 
nigi  c Cardcllo,  i loro  beni  e possessioni.  Delle  tur* 
bolcuzc  insorte  in  questo  tempo  per  roccupaxiooe 
della  sede  vescovile  di  Ginevra,  né  dei  particolari 
della  quistionc  coi  Vallesani,  che  volentieri  avrebbon 
dato  di  piglio  allo  Sciablesc,  non  ci  occorro  parlare. 
Delle  relazioni  della  duchessa  reggente  con  Ca^lo  Vili 
s' é toccato  addietro  in  questo  libro:  il  duca  mori 
ancor  giovinetto  ai  Ifì  d'aprile  li97;  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Filippo  conte  di  Bresse,  sno  prozio,  stato  ne- 
gli ultimi  tempi  governatore  del  DelQnato  |iel  re  di 
Francia,  c già  mollo  inoltrato  negli  anni.  Costui  mori 
quasi  subito  dopo  aver  ricevuta  rinvestitura  imperiale, 
ai  7 di  rwTembrc  1497.  Seguìlògli  nel  ducalo  Filil^rio  II 
suo  primogenito,  che  era  stato  allevato  alla  corto  di 
Francia,  e che , sebbene  feudatario  imperiale , segui 
slrettamenlo  parte  francese:  ma  questi  pure  mori 
prima  d'aver  rompiiito  il  suo  quinto  lustro,  in  conso- 
giicnza  delle  fatiche  d’ una  caccia,  ai  10  di  settem- 
bre 1304,  senza  lasciar  flgliuoli  né  della  prima  moglie, 
Violante  Luisa  principessa  di  Savoia,  né  della  seconda . 
Margherita  d'Austria,  figlinola  di  Massimiliano  1.  Il 
ducato  ricaildc  a suo  fratello  Carlo . terzo  di  questo 
nome,  che  rìccvelle  rinvestitura  dall’ imperatore  nel 
maggio  del  1503.  Costui  nel  principio  del  suo  regno 
ebbe  a combattere  col  vescovo  del  Valicsc,  e in  flne 
a cedergli  per  trattato  alcuni  distretti;  nel  resto  fu 
sempre  divolo  della  Francia , e si  mostrò  uomo  di 
poco  valore.  Allorché  gli  Svizzeri,  diventati  nemici 
della  Francia,  si  videro  schiusi  dai  passi  dell' Alpi  per 
la  Savoia,  il  dura  Carlo  venne  in  dinflcile  e pericolosa 
situazione:  nel  mciggio  del  ISIS  conchiusc  coi  Can- 
toni una  lega  a Baden  per  35  anni,  ivella  quale  si 
conteneva:  paco  e libcrlé  di  commercio  tra  i sudditi 
delle  due  parti:  nascendo  disputa , si  rompromeltesse: 
avendo  gli  Svizzeri  guerra,  il  duca  gli  aiutasse,  non 
avendo  lui  guerra  in  rasa  propria , di  600  uomini  a 
cavallo  ; avendo  guerra  il  duca,  mandassero  gli  Svizzeri 
in  suo  sticcorso  6000  fantaccini.  Veti.  IvObrel  S/oria 
d'Ilalia  toni.  VII.  seg. 
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Ma  tale  qaal  era  alato  bastò  ad  accendere  la 
collera  del  papa , e a procacciare  con  ciò 
nuove  fondamenta  alle  macchinazioni  del  Car- 
dinal de' Medici.  Giulio  II  mandò  del  mese  di 
luglio  un  uomo  a Firenze  ( Lorenzo  Pucci  suo 
Datario  ],  a ricercare  i Fiorentini  che  si  ade- 
rissero alla  lega  contro  la  Francia’;  il  che  que- 
sti non  vollero  fare.  Il  vescovo  di  Gurk  offerse 
loro  la  protezione  dell’  imperatore  per  40,000 
ducati;  ma  questa  aveva  in  mercato  si  poco 
valore,  che  i Fiorentini  avrebbon  credulo  in- 
vestire il  loro  malamente.  Solo  mandarono  a 
Mantova  Gian  Vittore  Soderini,  fratello 'del 
Gonfaloniere,  come  ambasciatore  presso  la 
dieta  ivi  tenuta  in  questo  tempo  dai  rappre- 
sentanti delle  potenze  collegate.  Ma  andovvi 
allo  stesso  tempo  Giuliano  de’ Medici,  il  quale 
dimostrò  ai  confederali,  come  l’esilio  e tutte 
le  altre  sciagure  della  sua  casa  erano  opera 
dei  Francesi,  c che  però  ritornando  i Medici 
in  Firenze  per  opera  de’ confederati,  e’ non 
era  da  dubitarsi  eh’  e’  non  fossero  per  tener 
la  città  interamente  a divozione  della  Lega. 
Prometteva  inoltre  quantità  grande  di  danari , 
che  era  proprio  un  toccare  la  corda  maestra 
delle  deliberazioni  della  dieta:  perchè  Ra- 
mondo,  che  aveva  condotto  le  sue  genti  fino  a 
Bologna,  non  polca,  per  mancanza  di  danaro, 
farle  muovere  un  passo  più  innanzi.  Di  nuovo 
Al  proposto  all’ amtiasciator  fiorentino  di  ac- 
comodare le  cose  della  sua  patria  con  40,000 
ducali;  ma  Gian  Vittore  (che  era  giurecon- 
sulto ) cominciò  invece  a spaziare  sui  meriti 
della  sua  Repubblica,  la  quale,  siccome  non 
aveva  mancalo  ad  alcuna  sua  obbligazione, 
cosi  non  doveva  nulla  a nissuno.  Allora  la 
dieta  deliberò,  che  Ramondo,  chiamalo  a sè 
il  Cardinal  de’  Medici  si  volgesse  con  le  genti 
spagnuolc  verso  Firenze  (I). 

1 Fiorentini  non  avevano  in  pronto,  per 
resistere  a questo  assalto,  che  dugenlo  uomini 
d’arme,  e una  milizia  nazionale  buona  ad 
ogni  ufficio  eccetto  quello  della  guerra;  c se 
nel  momento  stesso  del  pericolo  soldarono  al- 
cuni fanti  forestieri,  questi  siccome  levati  in 
fretta  c alla  rinfusa,  non  erano  di  qualità  da 
inspirare  iu  quelli  che  gli  usavano  molla  con- 
fidenza. Tenue,  per  vero,  era  I’  apparato  del 
viceré  contro  la  Repubblica  — 200  uomini  di 
arme,  5000  fanti  e 2 cannoni  in  tutto;  ma 


(I)  Gtiicc.  p.  150. 


quelli  erano  i fanti  che  s’ eran  salvati  dalla 
giornata  di  Ravenna.  Poi  che  Ramondo  fu 
ginnto  con  questo  esercito  a Barberino  in  Mu- 
gello, fece  intendere  ai  Fiorentini,  eh’ egli  non 
veniva  nè  per  assaltare  il  loro  dominio,  nè 
per  alterare  la  forma  della  loro  città,  ma  solo 
per  levare  il  Soderini  d’ ufficio  e rimetter  den- 
tro i Medici  scacciali  (1).  Il  gonfaloniere,  nel 
sottoporre  queste  domande  al  consiglio  mag- 
giore, disse  ch’egli  era  parato  a deporre  l’ uf- 
ficio e,  se  fosse  necessario,  a dare  la  vita  per 
la  salute  de’  suoi  concittadini;  ma  eh’  e’  non 
credeva  che  libertà  nè  salute  alcuna  fosse 
possibile,  rientrando  i Medici  nella  città  con 
le  armi  degl’  inimici:  e perù,  se  tale  era  pure 
la  loro  opinione,  concorressero  con  le  robe  e 
con  le  persone  loro  a difendere  la  loro  libertà. 
11  consiglio  maggiore,  dopo  breve  delibera- 
zione, consenti  si  accettassero  i Medici  come 
privali  cittadini,  ma  vietò  che  si  rimovesse 
il  gonfaloniere. 

Il  viceré  frattanto  s’  accostò  a Prato,  dove 
i Fiorentini  avevano  messo  cento  uomini 
d’arme  e 2000  fanti,  quasi  tutti  dell’ordi- 
nanza loro,  sotto  Luca  Savello  (2).  Il  primo 
assalto  fu  rispinlo;  il  che,  unito  al  manca- 
mento di  vettovaglie  che  già  cominciava  a 
esser  grande  nel  campo  spaguuolo,  fece  che 
Ramondo  ( il  qual  s' era  mosso  più  per  desi- 
derio di  taglieggiar  Firenze,  che  per  amore 
do’ Medici!  inclinasse  a trattare  co'Fiorentini, 
con  che  frattanto  Io  soccorressero  di  vettova- 
glia. A questo  il  gonfaloniere  non  volle  accon- 
sentire; onde  il  viceré  fece  di  nuovo  dare 
l’assalto  a Prato,  il  di  30  d’agosto,  e incon- 
tanente r ebbe,  perchè  le  milizie  fiorentine 
non  fecero  alcuna  resistenza.  Più  di  2000  pei^ 
sone  (3)  furono  scannate  in  Prato  dagli  Spa- 
gnuoli  in  quel  giorno:  il  resto  all’  avve- 
nente (4). 

Venula  a Firenze  la  nuova  di  questo  ec- 
cidio, incredibili  furono  lo  spavento  e la 
costernazione  che  invasero  tutti  gli  ordini;  la 


(1}  Galee.  L c.  p.  153. 

(2)  CondoUicrc  Tccchio . dk’o  il  Guicciardini,  ma 

che  DÒ  por  la  età  nò  por  la  c»perienza  era  porTenuto 
a p^ado  ateano  di  scienza  militare.  Ved.  aopra  p. 
col.  2.  jy.  dei  Trad. 

(3)  Questo.  Ira  f^l’ indicati,  é il  numero  minore, 
ed  e quello  del  Gniociarilini:  il  Macbiarelli  dice  iOOO , 
c il  Buonaccorsi  5000. 

(4'  Roscoe  yoì.  11  p.  tio. 
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città  era  senza  consiglio;  Pietro  Soderini  era 
direaUto  un  cencio:  oltreacchè  non  manca- 
vano io  Firenze  cittadini  nobili  ed  audaci  cbe 
desideravano  un  cambiamento  di  cose,  e che 
da  più  tempo  erano  io  trattato  coi  Medici 
fuorusciti  (1).  Costoro  la  mattina  dell’  ultimo 
di  d’ agosto  entrarono  in  palazzo , e saliti 
senza  trovare  alcuno  impedimento  alle  stanze 
del  gonfaloniere,  lo  costrinsero  con  minacce 
di  morte  a partirsene.  Molti  de'  congiurati 
erano  parenti  del  Soderini , il  quale,  avuta 
da  loro  la  fede  di  salvarlo,  si  accompagnò 
con  loro  e lasciossi  menare  a casa  di  Paulo 
Vettori,  uno  dei  capi  della  congiura. 

11  popolo  quantunque  sollevato  a questa 
novità,  non  fece  alcuna  dimostrazione  nel  ve- 
dere l’antico  suo  gonfaloniere  condotto  a quel 
modo  fuori  del  palazzo  pubblico.  1 congiurati 
convocarono  quindi  lutti  i magistrali  della 
città , e dimandarono  loro  la  deposizione  le- 
gale del  Soderini;  la  quale  non  polendo  otte- 
nere dal  libero  voto  dei  convocali,  l’estorsero 
dal  loro  timore,  poiché  Francesco  Vettori 
ebbe  osservato,  essere  più  savio  partilo  de- 
porro giudiciaimcote  il  Soderini,  che  permet- 
tere che  fosse  ammazzato  da’  suoi  nemici.  La 
notte  seguente  quelli  medesimi  che  l’avevano 
levato  di  palazzo  lo  condussero  su  quel  di 
Siena;  d’onde  movendosi  per  andare  a Roma 
inteso  che  il  papa  era  mal  disposto  verso  di 
lui,  si  volse  d’ improvviso  alla  via  d’ Ancona, 
e si  salvò  per  mare  a Itagusi  (2J. 

Allorché  la  nuova  deUa  cacciala  del  gon- 
faloniere fu  portala  dagli  ambasciatori  Coren- 
tini  al  viceré,  questi  seguitò  a domandaro 
quello  eh’  era  lo  scopo  principale  della  sua 
venuta,  danaro  per  sé  e per  l’ esercito;  c volle 
inoltre  che  i Fiorentini  conducessero  ai  loro 
stipendj  200  lance  spagnuole.  La  somma  to- 
tale che  i Fiorentini  s’obbligarono  in  questa 
occasione  di  pagare  al  Cardona,  c parte  an- 
cora al  Cfurgense,  fu  di  140  mila  ducati.  I 
Medici  dovevano  ritornare,  a tenore  dell’  ac- 
cordo, come  semplici  cittadini,  ed  avere  la  fa- 
coltà di  ricomperare  a giusto  prezzo  i beni 
della  loro  casa  alienati  dal  fìsco.  Giuliano 
rientrò,  senza  aspettare  la  rivocazione  del 
decreto  d’ esilio,  il  secondo  giorno  di  settem- 
bre: e pochi  giorni  dopo  fu  proposta  e appro- 


(1)  Guicc.  I.  c.  p.  16S. 

(t)  SUm.  p.ì63.  Roscoe  toI.  Il  p.  UP.Gakc.U  c.  p.  163. 


vaia,  secondo  le  formo  ordinarie,  una  legge 
per  modiGcare  e ristrignere  il  governo  pre- 
sente; colla  quale  fu  determinato , che  il  gon- 
faloniere si  eleggesse  in  futuro  per  un  anno 
solo,  0 che  le  elezioni  si  permettessero  in 
massima  parte  ad  una  balla , di  cui  il  con- 
siglio degli  Ottanta  fosse  la  base,  senza  che 
perciò  si  abolisse  interamente  il  gran  consiglio 
istituito  dal  Savonarola.  Giovali  Battista  Ri- 
dolG,  stretto  parente  de’  Medici,  ma  noto 
partilanle  del  governo  popolare,  fu  eletto 
gonfaloniere  per  il  primo  anno. 

Ma  un  siffatto  stalo  di  coso  non  poteva  in 
modo  alcuno  soddisfare  quei  più  zelanti  se- 
guaci di  casa  de'  Medici , che  per  mezzo  suo 
speravano  d’alzarsi  nella  Repubblica,  o di 
rifar  le  loro  dilapidate  fortune;  ed  anco  desi- 
dcravasi  per  molti  miglior  guarentla  contro 
il  ritorno  dell'  antico  reggimento  popolare. 
Per  lo  che,  non  si  conGdandu  abbastanza  di 
Giuliano,  siccome  d’uomo  troppo  facile  e 
condescensivo,  costoro  si  volsero  al  Cardinal 
Giovanni,  cbe  era  tuttora  in  Prato  col  viceré, 
e cbe,  già  per  se  stesso  mal  contento  delle 
coso  fatte,  convenne  pienamente  nella  loro 
sentenza;  e addi  14  di  settembre  si  parti  con 
grande  accompagnamento  d’  armati  da  Prato 
e se  ne  venne  a Firenze  (1).  Quivi  il  giorno 
seguente  si  recò  in  palazzo,  dove  sedeva  la 
nuova  Signoria,  Il  gonfaloniere  RidoIG  avea 
licenzialo  la  guardia  solila  tenersi  dal  suo  pre- 
decessore; onde  i masnadieri  del  cardinale  oc- 
cuparono senza  resistenza  lutto  il  palazzo.  1 
settatori  de’  Medici  diventarono  dopo  questo 
più  clamorosi  ed  audaci , e Giuliano  me- 
desimo ricercò  la  Signoria  cbe  convocasse  il 
popolo  a parlamento;  la  quale  vedendo  la  va- 
nità d’ ogni  resistenza,  fece  com’era  richie- 
sta, e al  popolo  adunato  lesse  le  nuove  pro- 
poste dei  partitami  dei  Medici:  -Abolissonsi 
tutte  le  leggi  falle  dopo  la  cacciata  dei  Me- 
dici: concedessesi  la  suprema  potestà  ad  una 
balla,  la  quale  avesse  il  potere  di  conti- 
nuarsi da  sé  stessa  d’ anno  in  anno  in  uffizio: 
creassesi  d’  ora  in  poi  il  goofalonicro  e la 
Signoria  per  venti  accoppiatori,  scelti  a questo 
effetto  fra  i membri  della  balla:  Giovan  Batti- 
sta RidoIG  deponesse  l’ uffizio  il  di  primo  di 
novembre.  Tutte  le  quali  cose  furono,  secondo 


(1)  Sism.  p.  MS. 
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il  solito  di  qncste  adunanze,  senza  la  minima 
dubitazione  approvate. 

In  questo  modo  la  città  di  Firenze  tornò, 
da  una  forma  popolare  di  reggimento,  sotto 
la  quale  molti  malanni  e onore  di  niuna  fatta 
s’era  acquistata,  ad  una  forma  oligarchica, 
simile  all’antica  sotto  i Medici  vecchi;  tranne 
che  invece  d’ avere  per  capi  uomini  doviziosi, 
cresciuti  nelle  dolcezze  e nelle  abitudini  della 
vita  cittadina,  aveva  uomini  impoveriti  nel- 
r esilio,  estranei  per  lunga  assenza  agl’  inte- 
ressi della  propria  patria,  amareggiati  dal- 
T odio  e dallo  sdegno. 

La  balia  diede  quindi  perfezione  con  le 
misure  speciali  alle  cose  incominciate,  disar- 
mando il  popolo,  togliendo  l’ ordinanza  delle 
milizie  nazionali,  sostituendo  altro  di  miglior 
suono  e più  confacevole  allo  stato  presente;  c 
per  provvedere  al  pagamento  dei  danari  do- 
vuti all’esercito  spagnuolo,  si  fece  prestare 
per  forza  dai  cittadini  80,000  ducati.  In  luogo 
quasi  del  consiglio  maggiore  fu  instilnito  il 
Consiglio  degli  Arruoli,  e il  modo  fu  che  ogni 
membro  della  balia  fu  autorizzato  a nominare 
otto  cittadini  del  suo  quartiere,  i quali  poi 
per  isquittinio  segreto , furono  ridotti  a du- 
gcnto.  A successore  del  Ridolti  per  i due  primi 
mesi  fu  nominato,  con  esempio  finora  inau- 
dito, Filippo  lluondelmonti  d’una  delle  case 
più  aristocratiche  c più  invise  al  popolo  che 
avesse  Firenze.  I membri  della  famiglia  me- 
dicea. che  questo  rivolgimento  ricondusse  in 
Firenze,  furono,  oltre  a Ciiovanni  e Giuliano 
figliuoli  di  Lorenzo  il  Magnifico,  Giulio,  ca- 
valier  di  Rodi  e priore  di  Gapua,  figlinolo 
naturale  di  Giuliano  il  vecchio,  ucciso  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore  (1):  Lorenzo,  figliuolo  di  Pietro 
annegato  nel  Garigliano  (2):  Ippolito  c Ales- 
sandro ancora  fanciulli,  quegli  figliuolo  di 
Giuliano  II,  questi  di  Lorenzo  ll,o,  com'altri 
sostengono  di  Giulio,  ambo  naturali. 

Don  Ramondo  di  Cardona  era  intanto  par- 
tito da  Prato  per  andare  a congiungersi  con 
T esercito  veneziano  che  era  all’  assedio  di 
Brescia.  .Aubigny,  che  v’era  dentro  alla  guar- 
dia, subito  che  il  viceré  si  fu  accostato,  gli 
diede  la  terra  insieme  colla  fortezza,  non 
avendo  prima  voluto  darla  ai  Veneziani:  il 
simile  fece  Peschiera;  e Legnago  si  arrese  al 


vescovo  di  Gurk  luogotenente  cesareo:  Crema 
sola  si  arrese  ai  Veneziani.  Il  vescovo  di  Gurk 
andò  quindi  a Roma;  dove  dal  papa,  che  co- 
nosceva la  sua  vanità  e l’ influenza  eh’  egli 
esercitava  sull’animo  dell’ imperatore,  fu  ri- 
cevuto con  eccessivi  ed  inusitati  onori,  ed 
insignito  della  porpora  cardinalizia. 

In  Roma  si  trattò  per  gli  ambasciadori 
delle  potenze  collegate,  dello  stabilimento  delle 
cose  d’Italia,  ma  con  picciolo  frutto,  per  le 
contese  e differenze  particolari  che  erano  tra 
i collegati.  Il  re  d’Aragona,  desideroso  d’esten- 
dere la  sua  autorilà  in  Toscana,  aveva  rice- 
vuto nella  sua  proiezione  Firenze , Siena , 
Lucca  c Piombino:  proteggeva  ugualmente  i 
Colonncsi,  caduti  in  disgrazia  del  papa  dopo 
il  fatto  d’ Alfonso  d’Este;  e non  cessava  di 
chiedere  il  soldo  stipulato  nella  lega,  quan- 
tunque la  cagione  del  pagamento  fosse  cessata. 
Gli  Svizzeri  persistevano  in  volere  che  Massi- 
miliano Sforza  fosse  e rimanesse  duca  di  Mi- 
lano; ma  l’imperatore  ricusava  di  dargli  l’in- 
vestitura, c insieme  si  lagnava  del  papa  per 
l’occupazione  di  Parma,  Piacenza  e Reggio; 
voleva  che  i Veneziani  gli  rendessero  Vicenza, 
c ricusava  di  conceder  loro  Padova,  Treviso, 
Brescia,  Bergamo  c Crema,  se  non  gli  passa- 
vano per  r investitura  200,000  fiorini  di  Reno, 
c 30,000  di  tributo  annuo;  condizioni  inique, 
a cui  la  Repubblica  negò  costantemente  di 
sottomettersi,  non  ostante  che  il  papa  si  offe- 
risse di  accomodarla  di  parte  de’ danari  che 
Cesare  dimandava.  — In  questa  inestricabile 
zuffa  d' interessi,  Giulio  II  fece  una  subita  de- 
liberazione e si  confederò  coll’  imperatore  (1): 
il  quale  riconobbe  ed  approvò  il  Concilio  La- 
teranense,  promise  non  dare  aiuto  ad  Alfonso 
d’Este  nè  .a’ Bentivogli,  e richiamare  i fanti 
tedeschi  eh’ erano  agli  slipendj  del  primo;  e 
il  papa  all’incontro  s’obbligò  d’ajotare  Tim- 
peratore  a conquistar  tutto  quello  che  gli  era 
caduto  per  il  trattato  di  Camhrai.  Prometteva 
inoltre  S.  S.  di  non  molestare,  durante  la 
guerra  contro  a’  Veneziani , i Colonnesi  ; e 
l'imperatore  tollerava  il  possesso  di  Parma, 
Piacenza  c Reggio,  ma  senza  pregiudizio  delle 
ragioni  dell’  impero. 

Sulla  fine  di  quest’anno  il  viceré  di  Napoli 
mise  il  giovine  Sforza  in  possesso  del  ducato 
paterno,  c il  cardinale  di  Sion,  in  nomo  della 


y ^Iv: 


(t)  Ved.  voi.  I p.  79.V,  taf.  goneolngira. 
(3;  Ved.  sopra  p.  SSO.  col.  I. 


(1)  Guicc.  I.  c.  p.  17S. 
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conrcdcrazione  el  velica,  l’anlepenuUimo  giorno 
dell’anno  1312,  gli  consegnò  pubblicamente 
le  chiavi  di  Milano.  Nel  (ripudio  di  queste  fe- 
ste, i Francesi  che  tenevano  la  rocca  di  No- 
vara si  arrenderono. 

Ma  Luigi  XII,  al  principio  dell’ anno  1313, 
deliberò  di  mandare  in  Italia  l’esercito  dc’Pi- 
renei,  che  aveva  combattuto  sin  qui  per  cac- 
ciare gli  spaglinoli  del  regno  di  Navarra,  co- 
mecché senza  frnlto.  Luigi  negoziava  allo  < 
stesso  tempo  con  Ferdinando  c con  Massimi- 
liano, per  istaccarli  dalla  lega;  ma  non  ostante 
l'apparente  facilità  della  cosa,  ora  un  inciampo 
ora  un  altro  ne  frastornava  la  conclusione. 
Con  gli  Svizzeri  pure  desiderava  Luigi  arden- 
temente d’aprire  una  pratica,  per  tentar  d'im- 
pedire la  lega  che  si  trattava  tra  essi  c Massi- 
miliano Sforza  per  23  anni;  ma  trovò  tale 
ostinazione  negli  animi  di  qiie’montanari,  che 
solo  per  indurli  a dar  udienza  agli  amhascia- 
tori  suoi,  convenne  eh’ e’ cedesse  loro  le  for- 
tezze di  Lugano  c di  Locamo:  c poi,  non 
ostante  la  venuta  della  Tramoglia  c del  Tri- 
ulzio  a Lucerna,  fermarono  i capitoli  con  .Mi- 
lano (IJ,  c perseverarono  nell’  inimicizia  con 
la  Francia. 

Solo  coi  Veneziani  riuscì  al  re  di  fare  ac- 
cordo, appiccala  la  pratica  per  mezzo  d’.Andrea 
Gridi,  ancora  prigione  in  Francia.  L’impera- 
tore, che  n’  ebbe  qualche  sentore,  offerse  alla 
Repubblica  di  rinunziare  allesne  ragioni  sopra 
Vicenza;  ma  il  Senato  volea  anche  Verona, 
ricompensando  Massimiliano  con  maggiore 
quantità  di  denari:  alla  qual  domanda  tro- 
vando i Veneziani,  non  ostante  il  favore  del 
Cardinal  di  Gurk,  l’ imperatore  avverso,  risol- 
vettero di  confederarsi  con  la  F'rancia.  Furono 
i termini  di  questa  lega  gli  stessi  che  quelli 
del  là99;  con  che  i Veneziani  si  assicuravano 
Cremona  c la  (ìhiaradadda,  aiutando  il  re  a 
ricuperare  tutto  il  rcslo  del  ducato  di  .Milano: 
ma  nei  capitoli  fu  espressa  la  condizione,  che 
nulla  fosse  valido,  se  in  fra  certo  tempo  il  re 
non  ratificava;  volendo  il  negoziatore  francese 
riserbare  al  suo  signore  la  facoltà  di  trattare 
allo  stesso  tempo  in  altre  regioni,  anche  in 
senso  direttamente  opposto. 

(!)  Mejer  di  Kno.  1.  c.  p.  aia.  In  ricamliio  della 
protezione  accordatagli , .Massimiliano  cedette  agli 
Svizzeri,  Lugano,  Locamo,  Valmaggìa.  .Mendrlsio  ; 
promise  loro  200,000  ducali  di  buona  mano  c 40,000 
di  pensione  annua. 

Leo,  Vol.  IL 


Intanto  Giulio  II  aspcllara  con  impazienza 
la  primavera,  per  rinnovare  con  potente  sforzo 
la  guerra  contro  Ferrara.  Comperò  segreta- 
mente dall'  imperalorc  le  ragioni  dell’  impero 
sopra  la  città  di  Siena  per  30,000  lineali,  avendo 
in  mente  di  beneficarne  il  duca  d’ Urbino  suo 
nipote;  c convenne  di  prestare  a .Massimiliano 
40,000  ducati,  ricevendone  in  pegno  .Modena. 
Ancora  minacciava  i Lucchesi,  perchè  nei 
travagli  del  duca  di  Ferrara  avevano  occupata 
una  parte  della  Garfagiiana;  e sdegnalo  coi 
•Medici,  perchè  gli  pareva  che  anteponessero 
l'amicizia  del  re  di  Spagna  alla  sua,  disegnava 
cacciarli  di  nuovo  di  Firenze.  Altri  disegni, 
altri  mutamenti  rivolgeva  ncU'animo,  rispetto 
alle  co.se  di  Perugia  e di  Genova;  ma  tulio 
era  subordinalo  al  gran  pensiero  di  lilicrare 
affatto  l’Italia  dai  barbari:  al  quale  effetto 
anche  Napoli  doveva  esser  tolta  di  sotto  al 
giogo  degli  .Spagnuoli. 

In  mezzo  a tanti  e cosi  smisurati  pensieri 
Giulio  li  fu  sopraggiunto  da  una  fehbrella, 
che  in  picco!  tempo  lo  condusse  all’  agonia. 
Profittò  degli  ultimi  momenti  di  vita  che  gli 
rimanevano,  per  far  confermare  dal  collegio 
de'  cardinali  la  vicaria  di  Pesaro  al  duca  suo 
nipote,  c per  ordinare  alcune  importanti  ma- 
terie ecclesiastiche:  quindi  la  notte  innanzi 
al  21  di  febbraio  1313  passò  all’altra  vita  (lì. 

SII. 

Fino  alla  morie  di  papa  Leone  X (1S2I;. 

Ventiquattro  cardinali,  presenti  in  Roma 
dopo  la  morte  di  Giulio  II,  entrarono  in  con- 
clave il  di  4 di  marzo  (2).  Giovanni  de’  Medici, 
costretto  per  un  (umore  purulento  a viaggiare 
lentamente  in  lettiga,  non  giunse  che  due 
giorni  dopo. 

Fra  i cardinali  di  quel  tempo  erano  alcuni 
di  fresca  età,  pervenuti  sotto  il  regno  di  (ìiulio 
a maggiore  autorità  che  nei  tempi  ordinarj  i 
loro  coetanei  non  solessero  avere.  Costoro, 
ristrettisi  insieme,  costituivano  nel  nuovo  con- 
clave un  partilo,  di  cui  Alfonso  Pctrucci  da 
Siena  giovanissimo  era  come  il  capo,  c Gio- 
vanni de’  Medici,  che  aveva  allora  .37  anni,  il 
candidato.  L’ostacolo  più  forte  all'esallamenlo 


(I)  Guicc.  I.  c.  p.  194. 
(S)  Sism.  i.  c.  p.  990. 
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«li  (ìiofanni  era  T opposizione  del  cardinale  di 
Vollcrra,  Francesco  Soderini;  per  la  quale 
rimuovere,  Giovanni  promise  di  richiamar  da 
Ragusi  Pietro  Soderini  e di  lasciarlo  vivere 
tranquillamente  in  Roma,  di  restituirgli  i suoi 
beni  e di  unire  con  un  parentado  la  sua  fami- 
glia a quella  de’ Medici.  .Accettata  dal  Soderini 
questa  convenzione,  il  Cardinal  de'  Medici  fu 
immantinente  proclamato  papa  sotto  il  nome 
di  Leone  X,  il  di  11  di  marzo;  e agli  11  del 
mese  seguente,  giorno  anniversario  della  sua 
prigionia,  fu  con  rarissima  pompa  coronato 
in  S.  Giovanni  Laterano  (IJ. 

Giulio  11,  che  alienissimo  da  ogni  sorta  di 
lusso  personale,  aveva  sempre  mirato  a ri- 
sparmiar danaro  per  Tcsecuzione  de’  suoi  vasti 
disegni,  lasciò  alla  sua  morte  il  tesoro  ponti- 
ficio cosi  ben  fornito,  che  non  ostante  gl’  in- 
tacchi fattivi  nell’ interregno  dal  sacro  Collegio, 
papa  Leone  vi  trovò  in  danaro  contante  300 
mila  ducati  (2);  i quali  mirabilmente  gli  ser- 
virono a contentare  fin  da  principio  l’amore, 
in  lui  come  Gorcoliuo  già  quasi  innato,  della 
magnificenza  esterna,  e la  propensione  a fa- 
vorire gli  studj  d’ ogni  maniera.  Ma  non  però 
si  dimenticò  egli  degi’  interessi  de’  suoi  con- 
sorti ed  aderenti:  perciocché,  essendo  in  questo 
tempo  venuto  a morte  Cosimo  de’  Pazzi  arci- 
vescovo di  Firenze,  Leone  nominò  in  luogo  suo 
Giulio  de’ Medici,  quantunque  nato  illegittima- 
mente; c poco  di  poi  lo  fece  cardinale  e legato 
di  Bologna.Fecc, oltracciò, cardinali  Innoccnzio 
Cybo  (o  Cibo,  o Cibò  che  tu  voglia),  figliuolo 
d’una  sua  sorella,  Bernardo  Dovizi  da  Bib- 
biena suo  segretario,  c Lorenzo  Pucci  proto- 
notariò,  divotissimo  di  casa  Medici. 

Uno  sfortunato  accidente  turbò  in  questo 
tempo  le  relazioni  dei  signori  Medici  verso  la 
città  di  Firenze.  Poco  prima  che  il  Cardinal 
Giovanni  si  partisse  per  andare  ai  conclave, 
un  Pietro  Paolo  Boscoli  smarrì  una  lista  di 
nomi  d’ uomini  noti  por  la  loro  affezione  al- 
l’ antico  ordine  di  cose,  la  quale  da  quelli  che 
reggevano  fu  risguardata  come  indizio  d’ una 
congiura  contro  de’  Medici.  11  Boscoli,  Ago- 
stino Capponi,  Niccolò  Machiavelli  c più  altri 
cittadini  furono  incarcerali  e messi  alla  tor- 
tura; e quantunque  la  congiura  non  si  pro- 


ti) RoKoe  li.  173. 

(8)  8iun.  I.  c.  p.  883. 


Tasse  (1),  pure  il  Boscoli  e il  Capponi  furono 
decapitati  il  di  seguente  dopo  la  partita  del  car- 
dinale, e il  Machiavello  e gli  altri  confinati  in 
diversi  luoghi.  Costoro  all’accessione  di  Leone 
furon  graziati  (2);  e di  li  a qualche  mese  fu 
fatta,  per  opera  del  nuovo  pontefice,  pace  ed 
amicizia  perpetua  trp  Firenze  e Lucca,  resti- 
tuendo i Lucchesi  ai  Fiorentini  Pietrasanta  o 
Mutrone. 

IJn  altro  avvenimento  da  cui  Leone  prese 
occasione  di  reclamare,  in  vista  a prò  della 
Chiesa,  ma  in  sostanza  per  la  sua  famiglia, 
fu  il  ritorno  di  Piacenza  e di  Parma,  per  ti- 
more dell’ armi  spagnuole  subito  dopo  la  morte 
di  Giulio  II,  all’ubbidienza  del  duca  di  Mi- 
lano. Leone  destinava  in  animo  quei  terrilorj 
a Giuliano  suo  fratello  o in  ugni  caso,  a qual- 
cheduno di  sua  famiglia;  e però  appena  eletto 
si  affrettò  a domandarne  la  restituzione  alla 
Chiesa  (3). 

In  questo  mezzo  l’ accordo  tra  la  Francia 
e Venezia  fu  definitivamente  conchiuso,  il  di  13 
di  marzo(i)  1513,  consentendo  apparentemente 
il  re  alla  cessione  di  Cremona  e della  Gbiara- 
dadda,  ma  con  un  capitolo  segreto  per  cui  la 
Francia,  ritenendo  la  possessione  di  quel  ter- 
ritorio, permetteva  alla  Repubblica  d’ inden- 
nizzarsi còllo  spoglio  del  marchese  di  Mantova, 
destinato  dai  due  contraenti  vittima  della  loro 
concordia.  I Veneziani  promettevano  d'aiutam 
il  re  alla  ricuperazione  del  Milanese  con  800 
uomini  d’ arme,  1500  cavalli  leggieri  e 10,000 
uomini  a piede. 

L’ esercito  francese  si  ragunò  del  mese  dì 
maggio  appiè  dell’  Alpi  Cozie  sotto  il  governo 
di  Luigi  della  Tramoglia.  Era  forte  di  1200 
lance,  800  cavalli  leggieri , 8000  fantaccini 
tedeschi  guidati  dal  cinghiale  delle  Ardcnnc, 
Roberto  della  Marca  con  Fleuranges  e Jametz 
suoi  figliuoli,  e 8000  venturieri  francesi.  I 
Veneziani  collocarono  alla  lesta  delle  loro 


(1)  la  congiura  si  provò,  essendo  conressata  dagtì 
stessi  accusali.  Il  Boscoli  poi  e il  Capponi  furon  deca- 
pitali il  di  prima  della  partenza  del  cardinale  e non 
il  di  dopo.  Ved.  fìocitazione  dot  raso  di  P.  P.  Ba- 
Mcoli  cc.  nel  voi.  1 dell'  Archivio  Storico  Italiano. 
(Firenze  tSiS,  Vieusscuz)  e htoria  Fior,  di  I.  Pitti, 
ibid.  109-10.  N.  dei  Trad. 

(8)  Rosene  1.  c.  p.  187. 

(3)  Guicc.  1.  p.  301. 

(i)  Altri  dicano  il  81.  Ved  la  N.  al  Guicc.  I.  c. 
p.  804. 
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p>ntl  Bartolomeo  d’AIviano,  liberalo  di  pri- 
gione insieme  col  Grilti:  la  massa  si  faceva  a 
S.  Bonifazio  nel  Veronese.  AI  tempo  medesimo 
un'armata  francese  metteva  alla  vela  per 
aiutare  i Fieschi  e gli  Adorni  a mutare  Io 
stalo  di  Genova;  mentre  che  il  viceré  di  Napoli 
richiamava  le  guarnigioni  spagnuolc  d’.AIes- 
sandria  e di  Tortona,  e si  ritirava  in  sulla 
Trebbia  con  intenzione  di  abbandonare  affatto 
T Italia  superiore,  quantunque  poi  per  lettere 
del  papa  s’ inducesse  a soprastare. 

In  questo  stalo  di  cose  non  restava  a Mas- 
similiano Sforza  altra  speranza  fuorché  negli 
Svizzeri;  ai  quali  sebbene  il  papa  mandasse 
42,000  ducali,  ciò  fece  occultamente,  e non 
sotto  nome  di  chiamala,  ma  di  pensioni  e di 
danari  dovuti  loro  dal  suo  antecessore:  per- 
ciocché Leone,  a cui  erano  state  in  questi 
giorni  restituite  l’arma  e Piacenza,  non  era 
ancora  ben  certo  se.  gli  convenisse  scoprirsi 
affatto  contro  la  Francia. 

— OH  Svizzeri,  che  si  credevano  tenuti  per 
onore  alla  difesa  del  ducalo  di  Milano,  non 
ricevendo  alcuno  aiuto  dal  Cordona,  si  ritira- 
rono col  duca  a Novara.  Il  conte  di  Misocco, 
figliuolo  di  Gianiacopo  Triulzio,  occupò  senza 
contrasto  Asti  ed  Alessandria:  Milano  inalberò 
la  bandiera  francese,  c il  castello,  che  si  te- 
neva ancora  in  nome  del  re,  fu  rinfrescato  di 
vettovaglia  da  quello  stesso  che  era  deputato 
all’assedio.  Sacromoro  Visconti.  Massimiliano 
Sforza  avea  mostrata  nel  suo  breve  regno 
troppa  dappocaggine,  gli  Svizzeri  troppa  ra- 
pacità, per  dovere  il  popolo  esser  disposto  a 
sacrifizio  alcuno  per  la  loro  causa.  L’.Mviano 
dal  canto  suo  prese  Valeggio,  Peschiera,  Cre- 
mona, e mandò  Renzo  da  Ceri  con  una  parte 
delle  sue  genti  a Brescia,  per  occupare  la  terra 
c assediare  la  cittadella:  Francesi  c Veneziani 
si  toccavano  già  con  mano,  prima  d’avere,  per 
cosi  dire,  visto  il  nemico  in  faccia. 

In  Genova  la  fortezza  della  Lanterna  si  te- 
neva ancora  per  il  re  di  Francia,  c un'armata 
Francese,  come  dianzi  dicevamo,  s’era  mossa 
per  soccorrerlo.  Antoniotto  e Girolamo  fratelli 
Adorni  raccolsero  allo  stesso  tempo,  coll'aiuto 
e in  nome  del  re,  un  buon  numero  di  fanti  e 
li  condussero  per  terra  contro  Genova.  Fu 
questo  movimento  degli  Adorni  potentemente 
secondalo  dai  Fieschi,  che  il  doge  Giano  Fre- 
goso  s' era  inimicali  a morte  col  fare  uccidere, 
per  sospetto,  Girolamo  figliuolo  di  Gian-Luigi 


del  Fiesco  (1).  Le  genti  del  doge  furono  roti» 
nei  monti  di  Genova  dagli  adorni;  onde  Giano 
se  ne  fuggi  per  mare  alla  Spezie,  e i vincitori 
entrarono  senza  opposizione  nella  città,  dove 
i Fieschi  fecero  uccidere  c strascinare  a coda 
di  cavallo  un  fratello  del  doge,  rimasto  pri- 
gione nella  rolla  soprannominala.  L'ammira- 
glio francese  forni  di  gente  e di  vettovaglie  la 
Lanterna,  c Antoniotto  Adorno,  crealo  dal  re 
suo  luogotenente,  fu  insieme  proclamato  doge 
dal  popolo.  Con  si  poca  fatica  ricuperarono  i 
Francesi  gli  stati  perduti  l'anno  innanzi  in 
Italia;  poiché  di  tutto  il  ducato  di  Milano  non 
rimaneva  altro  in  mano  dei  nemici  che  Novara 
e Como. 

Il  maresciallo  della  Tramoglia,  In  compa- 
gnia del  quale  era  il  Triulzio,  pose  adunque  il 
campo  a Novara  (2\e  cominciolla  a battere  colle 
artiglierie  cosi  impetuosamente,  che  in  poche 
ore  ebbe  gillato  in  terra  tanto  spazio  di  muro  da 
poter  dare  l'assallo.Ma  gli  Svizzeri  ch'erano  den- 
tro mandarono  a dire  al  capitano  francese,  che 
non  isprecassc  più  oltre  la  sua  munizione, 
perché  se  voleva  dare  l’ assalto,  lo  poteva  dare 
alla  porta  vicina,  eh’ essi  lascerebhero  aperta 
a questo  effetto.  E di  fatto  la  porta  di  verso  il 
campo  fu  lasciata  aperta  dagli  Svizzeri, e solo 
dinanzi  al  vano  si  della  porta  che  della  brec- 
cia tesero  alcune  coperte  da  Ietto,  per  impe- 
dire ai  nomici  la  vista  dei  movimenti  interni 
della  guarnigione;  né  per  preghiere  o rimo- 
stranze, che  i capitani  italiani  del  duca  faces- 
sero loro,  vollero  mai  consentire,  che  dietro 
alla  breccia  del  muro  o fosso  o riparo  alcuno 
si  facesse.  Coloro  che  cosi  superbamente  par- 
lavano ed  agivano  ( erano  i caprai  d’UrI,  i pa- 
stori d' Untcrwalden,  i vaccai  di  Schnytz), 
sapevano  che  dal  Sempione,  dal  S.  Gottardo, 
dallo  Spinga  si  avanzavano  in  soccorso  loro  lo 
bandiere  degli  altri  cantoni;  e appunto  mentre 
i Francesi  stavano  per  tentar  l’ assalto,  fu  a 
questi  annunziala  dalle  scolte  la  comparsa 
d’ un  corpo  di  Svizzeri  nel  vicinato.  Roberto 


(I)  Che  però  la  co»  fosse  cosi  premeitils»  come 
suppone  il  Sismondi,  non  ó chiarissimo.  Ved.  Guico, 
1.  c.  p.  Zti  e la  not.  a. 

(S)  n E il  Triulzio  si  vantava  di  avere  pii  Svizzeri , 
a come  si  ha  lo  piombo  fuso  in  un  curchiaio  di  fbrro.  » 
(Ranke  p.  399]  — e rosi  aveva , ma  ri  si  scottò  le  dita. 
La  Tramoglia  scriveva  al  re,  che  gli  darebbe  prigiona 
il  figliuolo , nel  medesimo  luogo-  dove  gli  aveva  dato 
il  padre. 
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della  Marca  consigliava  clic  si  andasse  loro 
incuniru,  e che  si  attaccassero  in  campo  aper- 
to; ina  il  Triulzio  s’opponeva,  dicendo  che  i 
nemici  potevano  più  sicuramente  costringersi 
coi  disagi  c colla  fame,  usando  a tal  rmc  la 
numerosa  cavalleria  del  campo  francese  (arme 
di  cui  mancavano  totalmente  gli  Svizzeri):  o 
però  consigliava  si  levasse  l’ assedio  c si  sco- 
stasse alquanto  l’ esercito  dalle  mura.  A que- 
sto parere  si  arrendette  la  Tramoglia,  e il 
quinto  giorno  di  giugno  si  ritirò  col  campo 
alla  Riolla,  due  miglia  da  Novara,  ma  trascurò 
di  forlilìcarsi  subito  nel  nuovo  alloggiamento. 
La  sera  medesima  gli  Svizzeri  [ ora,  per  la  ve- 
nula dei  loro  compagni,  cresciuti  fino  al  nu- 
mero di  circa  dicci,  mila  ] tennero  consiglio; 
n Iacopo  .Matti  di  Leventina  persuase  i capitani 
ad  assaltare  immediatamente  i Francesi  nei  loro 
alloggiamenti,  senza  aspettare  il  nuovo  soc- 
corso che  doveva  entrare  la  dimane  in  Nova- 
ra. Così  la  mattina  del  C di  giugno  1513,  prima 
del  far  del  giorno,  gli  Svizzeri  si  apprescnla- 
rono  agii  alloggiamenti  francesi,  in  lunga  or- 
dinanza c colle  Ole  talmente  strette,  che  una 
palla  sola  di  cannone  del  nemico  abbatteva 
talvolta  cinquanta  uomini  ad  un  tratto  (1).  Ma 
non  però  si  disordinarono  gli  Svizzeri  nò  ri- 
tardarono il  loro  passo,  ma  procedendo  sem- 
pre ugualmente,  giunsero  a petto  dei  nemici, 
in  mezzo  ai  quali  le^  alabarde  c le  spade  e, 
dove  questo  non  trovarono  spazio,  i coltelli  e 
i pugnali  degli  assalitori  fecero  quell’esecu- 
zione che  da  tal  principio  si  doveva  aspettare, 
t'iuquc  ore  durò  la  battaglia;  ma  lìiialmenlc. 
prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri,  c i Francesi 
si  volsero  in  fuga  lasciando  8000  dei  loro  morti 
in  sul  campo.  Mille  c cinquecento  confederati 
attestarono  coi  loro  corpi  l’ostinazione  della 
difesa  (2J.  • 

fi;  Mryer  di  Kno.  I.  c.  p.  315. 

(2)  l.a  resistenza  primipaln  fu  rall.i  dai  fanti  tedv!- 
sclii.  Del  resto  ipiesta  battaglila  di  Kovara  è rosi  pro- 
dìttins.'i , elle  noi  crediamo  far  co.sa  ac-vla  al  lettore 
supplendo  con  <)iialche  |>artirolarn  alla  brevità  del  no- 
stro autore.  Gli  Svizzeri  assalirono  il  eaiiipo  francese 
in  duo  colonne:  una  di  Tutta  uomini,  destinala  a im- 
|tadrunirsì  delle  arlittlierie  ; e (|iiesta  fece  quellL' prove 
inaiavitfliosc , c trovò  quclrustiiiata  resistenza  nei  fanti 
tedesebi  : t'  altra  di  3000  uomini , destin.nta  a tenere  in 
freno  la- cavalleria  nemica,  si  disimiieoriò  della  sua 
commissione  molto  più  faciimentc,  |K'r  la  ragione  av- 
segnala  con  lauta  vivezza  dal  Guicciardini;  il  quale, 
dopo  aver  n.vrrato  il  tuinullo  della  battaglia  intorno 


Nò  le  preghiere  dei  Veneziani,  nò  le  escla- 
maziuni  del  Triulzio  valsero  a fermar  le  reli- 
quie dell’ esercito  francese  in  Italia:  tutte  tor- 
narono tumultuosamente  di  là  dai  monti;  c le 
città,  pur  dianzi  ribellatesi  da  .Massimiliano 
Sforza,  s’  affrettarono  a ricomperarsi  con 
grosse  contribuzioni  da  pena  più  grave  [l).GIi 
Svizzeri  raccolsero  largo  frutto  dalla  loro  te- 
merità, c il  vicerèdi  Napoli,  per  non  rimanere 
senza  qualche  premio  della  sua  stanza,  mandò 
il  marchese  di  Pescara  con  3000  fanti  spa- 
gnuoli  in  compagnia  d’Ottaviano  Fregoso,  per 
cacciare  di  Genova  i Francesi  c gli  Adorni. 
.Ma  l’ armala  francese  sotto  il  signore  di  Prò- 
jean  (che  in  tutte  queste  guerre,  con  fortuna 
per  lo  più  infelice,  comandò  le  forze  navali 
della  Francia  nel  .Mediterraneo)  si  ritirò,  prima 
della  venuta  d’Otlaviano,  da  Genova;  c la  Rotta 
genovese  ritornò  senza  impedimento  alcuno 
dalla  Spezie.  Gli  Adorni,  disperalo  di  potersi 
tenere,  senza  l’aiuto  della  Francia,  in  Geno- 
va, l’abbandonarono;  e Ottaviano  fu  — « — 
acclamato  doge  dal  popolo,  il  di  17  di  giugno. 
Gli  Spagnuoli  ricevettero  per  prezzo  della  loro 
assistenza  80,000  ducali  (2).' 

Dopo  la  disfatta  dei  Francesi  a Novara, 
Bartolomeo  d’Alviano,  temendo  d’essere  inse- 
guito dalle  forze  riunite  del  Cordona  (3)  e de- 
gli Svizzeri,  si  ritirò  alla  Tomba  in  sull’Adige: 
d’onde,  alquanto  rassicuralo,  prese  Legoago 
ed  assaltò  Verona;  ma  non  polendola  avere  di 
bollo,  c sentendo  che  gli  Spagnuoli  s’appros- 
simavano, richiamò  il  presidio  di  Legnago  c 


alle  ai'liglicric  T pro^iegue  iti  qiirslo  modo  : n Da  altra 
B parte  (|uictc  cJ  ozio  grandissimo»  dove  stiivano  ar- 
» mali  gli  uoniiui  d’arme,  e pcrch(>.  cedendo  al  liraorc 
B oc’ soldati  r autorità,  i conrorli , i coinandanicoli  » i 
u preghi,  le  esclamazioni,  le  minacce  della  Tramoglia 
u c de!  Triulzio,  non  ebbero  mai  ardire  d’investire 
B gl’ inimici,  V cioè  quella  seconda  colonna  dei  3000 
uomini.  Solo  Roberto  della  Marea,  redendo  i*  suoi 
duo  iigliuoli  pieni  di  ferito  giacere  a terra  in  mezzo 
agli  Svìzzeri,  si  spinse  con  uno  squadrone  di  eavalli 
fra  i uCQiii’i  con  tanU  ferocia , che  riuscì  a portarne 
fuori  vivi  i figliuoli.  Dalla  banda  degli  Svizzeri  mori 
tra  gli  altri  laco|>o  Matti,  autore  di  cosi  ardito  con* 
siglio.  N.  dei  Trad. 

(1)  Il  Piemonte  e il  Monferrato  furono  ugualmente 
taglieggiali  «i.vglì  Svizzeri,  quello  pagò  50,000  ducali, 
questo  100,000.  Hanke  I.  c.  p.  102. 

(2)  50,000  dice  il  tjuiccìardini.  iV.  dei  TVarf. 

(3|  Noleremo  di  volo  che  il  Cardona,  in  cui  Fer- 
dinando il  (Cattolico  metteva  lauta  eonlldenza,  era  ri- 
pntalu  suo  figliuolo  naturale.  Vcd.  Marliiarelli  Leti, 
famigliari.  .V.  dei  Trad, 
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si  rinserrò  in  Padova;  la  quale  sola,eCrcma, 
dov'era  Renzo  da  Ceri,  e Treviso  dove  (ìian 
Paolo  Baglioni  si  chiuse  con  200  uomini  d’ar- 
me, 300  cavalleggicri  e 2000  fanti,  intendevano 
ì Veneziani  difendere,  abbandonando  tutto  il 
resto  di  Terraferma  al  nemico.  11  C.ardnna  oc- 
cupò le  città  evacuate  dai  Wneziani,  Cremo- 
na, Bergamo,  Brescia,  levando  per  tutto  con- 
tribuzioni, c prese  per  forza  Peschiera:  ma  nè 
lui  nè  gli  Svizzeri  pensavano  a far  conquiste 
permanenti  contro  i Veneziani:  questi  si  con- 
tentavano di  taglieggiare  il  ducato  di  .Milano, 
e Ramondo  non  aveva  altra  mira  che  sosten- 
tare c arricchire  il  suo  esercito  a spese  della 
Repubblica. 

Più  certo  scopo  ottennero  lo  operazioni 
militari  dell’  esercito  spagnuolo,  allorché  il  re 
Ferdinando,  non  riuscendogli  T impresa  di 
accordare  i Veneziani  coll’  imperatore,  co- 
mandò al  Cardona  di  unire  le  sue  forzo  con  le 
imperiali,  a cui  nel  tempo  medesimo  il  papa, 
iiuportunato  da  Cesare,  mandava  in  aiuto  200 
nomini  d’  arme  sotto  Troilo  Savcllo  e Muzio 
Colonna.  Luogotenente  dell’  imperatore  in  Ita- 
lia era  tuttavia  il  Cardinal  Curgense;  il  quale, 
privo,  come  il  più  del  tempo  soleva  essere,  di 
moneta , lasciò  gli  eserciti  continuare  nel 
nodo  di  prima  a vivere  del  fruito  delle  loro 
rapine;  ma  insieme  ricerci'i  Ramondo  di  com- 
binare con  le  geriti  imperiali  un  assalto  sopra 
Padova , città  che  T imperatore  desiderava  ar- 
dentissimamentc  di  avere  in  sua  potestà.  Fu 
pertanto  dall’esercito  collegato  posto  il  campo 
a Piidova,  il  dì  28  di  luglio;  ma  l’Alviano  si 
difese  con  somma  energìa;  e un  gran  numero 
dì  nobili  veneziani  accorsero  di  nuovo  in  aiuto 
dei  difensori.  In  breve  le  diflìcoltà  crebbero  al 
segno,  che  fu  creduto  necessario  levare  il  cam- 
po; e cosi  fu  fatto,  il  di  10  d’agosto,  ritiran- 
dosi il  viceré  con  tutto  T esercito  a Vicenza. 
Qualche  tempo  dopo  Ramondo,  non  avendo  di 
che  nutrire  1’  esercito  se  non  le  prede,  acco- 
mandatosi alla  fortuna  intraprese  una  spedi- 
zione verso  Mestre,  Marghera  e Lizza  Fusina: 
le  palle  de'  suoi  cannoni  pervennero  insino  al 
amnastero  di  S.  Secondo  (1);  ma  poco  mancò 
che  questa  impresa  non  fosse  la  sua  mina. 
Imperocché  il  popolo  delle  campagne,  per 
gl'  inGiiìti  danni  commessi  dall'  esercito  colle- 
gato, era  furente  di  vendetta;  della  quale 


disposizione  d’ animo  volendo  l’ Alviano  ap- 
proQttarsi,  fece  occupare  da  questa  gente  di- 
sperata le  rive  della  Brenta  e del  Bacchigliene, 
0 tutti  i passi  forti  c le  vie  dietro  alle  spalle 
del  nemico,  c afforzò  con  l’opera  loro  gli  al- 
loggiamenti èli’ egli  destinava  alle  troppe  re- 
golari. Onde,  quando  il  Cardona  volle  tornar- 
sene indietro,  trovò  tal  resislenta  a*Cittadella, 
eh’ c' non  potè  superarla;  ed  essendosi  volto 
per  passar  la  Brenta  alquanto  più  sotto,  fu 
quivi  parimente  ribnttato.  Finalmente,  essen- 
dogli riuscito  d'ingannare  l’ Alviano,  passò  con 
r esercito  tre  miglia  disopra  a Cittadella:  ma 
sorgevano  ad  ogni  piè  sospinto  simili  dillìcul- 
tà,  e r Alviano  gli  era  sempre  alla' fronte. 
Tutti  i passi  che  menavano  in  fìermania  erano 
guardali  dai  paesani  armati;  Gian  Paolo  .Man- 
fronc  occupava  Montccchio,  c T Alviano  stesso 
era  col  nerbo  dell’  esercito  all’  Olmo,  luogo 
propinquo  a Vicenza  due  miglia.  11  viceré,  ve- 
dendosi al  tutto  chiusa  la  strada  da  questo  lato, 
si  voltò  improvvisamente  verso  Bassano.  Era 
la  mattina  del  7 d’ ottobre  1513,  e una  nebbia 
foltissima  ingombrava  l’aria;  di  modo  che 
r Alviano  stette  qualche  tempo  senza  avvedersi 
della  mossa  dei  nemici.  Quando  se  n’  accorse, 
mandò  Bernardo  Antiniola,  figliuolo  d’una 
sua  sirocchia,  con  uno  squadrone  di  cavalleg- 
geriedue  sagri  ad  inseguirli.  1 fanti  tedeschi, 
che  accompagnavano  l'esercito  spagnuolo,  ce- 
dettero all’ impelo  di  questo  assalto;  ma  l'in- 
fanteria spagnuola  del  marchese  di  Pe.scara 
stelle  ferma,  e ributtò  gli  assalitori.  Tuttavia 
gli  Siradiolti  erano  sempre  alle  coste  ai  nemici, 
e una  moltitudine  di  villani  discesi  dalla  mon- 
tagna li  pcrcolevano  da  lungi  con  gli  archi- 
busi. £ pare  certo  che  in  quel  giorno  si  sarebbe 
veduta  la  distruzione  di  tutto  l' esercito  spa- 
gnuolo,  se  si  fosse  seguito  il  consiglio  dell'  Al- 
viano, che,  schifando  ogni  battaglia  cam- 
pale, voleva  si  continuasse  ad  infestare  e a 
straccare  il  nemico:  ma  Andrea  Loredano  uno 
de’ provveditori  dell’ esercito  veneziano,  non 
contento  dì  questo  procedere  lento;  parendogli 
Toccasione  opportuna  a vendicare  in  un  tratto 
tulle  lo  iniquità  di  quei  marrani  nemici  della 
sua  patria,  spronò  con  ardenti  parole  e obbligò 
l’Alviano  a dar  dentro  con  tutte  le  forze.  Qui 
si  vide  l’immensa  superiorità  delle  fanterie 
spaglinole  sopra  le  italiane:  pcroccbè  i fanti 
romagnuoli,  che  orano  i migliori,  furono  i 
primi  a voltar  le  spalle  quasi  senza  combatte- 


(l;  Guicc.  I.  c.  p.  S38.  Rankc  L c. 
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re , e r CHimpio  loro  fu  seguito  naturalmente 
da  tutto  il  resto  dell' esercito,  fuggendo  dii 
verso  la  montagna,  chi  verso  Padova  o Trevi- 
so. Tutti  i carriaggi  c l' artiglierìe  rimasero 
preda  del  vincitore;  l' Alviano  si  rifuggi  a Pa- 
dova; Gian  Paolo  Baglioni  fu  preso,  e con  lui 
Giulio  figliuolo  di  Gian  Paoio  Manfronc  c il 
Malalesla  da  Sogliano:  molti  furono  gli  ucci- 
si, parte  nello  scontro,  parte  nella  fuga;  Ira  i 
quali  i piu  distinti  furono  AntonUi  pio  e Co- 
stanzo suo  Ggliuolo,  Carlo  da  Montone,  Melea- 
gro da  Porli , Hermes  Benlivoglio,  e Sacromoro 
Visconti  (1). 

L’ esercito  spagnnolo  andò  dopo  la  vittoria 
ad  alloggiare  tra  Este  e Montagnana  : l'Al- 
viano,  confortato  dal  Senato  c provveduto  di 
moneta , attese  a snidar  nuove  genti.  Ma  Ve- 
nezia, priva  d’ogni  speranza  d'ajuto  per  parte 
della  Francia,  che  fu  in  quest'anno  medesimo 
visitata  in  casa  propria  e in  diversissimi  lati 
da  gravi  sciagure,  stracca  d'altronde  c quasi 
spossala  per  cinque  anni  di  guerra  continua, 
con  papa,  imperatore,  Spagna  e Svizzeri  con- 
tro, non  poteva  più  lusingarsi  della  vittoria. 
Ed  avvenne  che,  non  guarì  dopo  la  rolla  di 
Vicenza,  un  fuoco  appiccatosi  a caso  in  Rialto 
arse  la  parte  più  popolosa c più  ricca  della  città; 
di  maniera  che  noi  dobbiamo  credere,  che 
solo  gli  effetti  di  quella  politica  d'equilibrio, 
che  nata  in  Italia  ancora  non  v’era  spenta, 
salvasse  in  quel  tempo  la  Repubblica  veneta 
da  un  eccidio  totale. 

Egli  era  evidente  (2)  che,  alla  morte  del- 
T imperatore  Massimiliano,  la  potenza  de' suoi 
nipoti , nei  quali  oltre  ai  domioj  della  casa 
d'.Austria  dovevan  pur  venire  quelli  dell’ .Ara- 
gona e della  Castiglia,  sarebbe  tale,  e per  va- 
stità di  territorj  o per  posizione  geograGca, 
che  la  Sedia  apostolica  ne  verrebbe  intiera- 
mente in  loro  dipendenza.  Nelle  varie  pratiche 


fi)  (ìuicc.  1.  c.  p.  2U.  — Morirvi  pure  il  provvedi- 
lorn  Loredano,  ammazzalo  in  una  disputa  Ira  due 
aoldali  rlic  le  lo  contendevano:  e quell’ Alfonso  del 
Mutolo,  di  cui  s'e  avuto  occasione  di  fare,  in  sulla 
line  della  guerra  di  Pisa , disonorata  memoria. 

.Y.  dei  Tratl, 

f!)  Ad  onta  di  questa  evidenza,  egti  ó verissimo, 
come  osserva  il  Siimondi,  che  nella  corrispondenza 
tra  Niccolo  Machiavelli  e F.  Vettori , dove  tutte  le 
posviliili  congiunture  delle  cose  politiche  dì  quei  tem- 
ilo (tàl3-lótt)  si  discutono  mimitissimamente , non  si 
trova  pur  una  volta  indicata  la  successione  di  Carlo  V 
come  cosa  da  incuter  timore.  .V.  dei  Trai. 


Gnora  tentate  per  la  pace  s'era  più  volte  par- 
lato d'un  maritaggio  tra  il  maggiore  di  questi 
nipoti,  Carlo,  e una  principessa  frtinrese;  al 
che  se  il  re  di  Francia,  vinto  dalla  rìecessità, 
Gnalmentc  acconsentiva,  se  gl'interessi  della 
Francia  s’immedesimavano  con  quelli  della 
casa  d’Habsburgo,  perduto  era  ogni  rifugio 
per  il  vicario  di  Cristo  in  terra.  A questo  aveva 
la  mente  Leone  X;  il  quale  però  Gn  dal  prin- 
cipio del  suo  pontiGcato  era  inclinato  a trattare 
con  la  Francia,  ma  le  circostanze  l’avevano 
travolto.  Ora  gli  venne  fallo  di  recare  i Vene- 
ziani e l'imperatore  a compromettere  in  lui 
tutte  le  loro  differenze  (1);  ma  durante  le  ne- 
goziazioni, a cui  questo  accordo  diede  luogo, 
appena  può  dirsi  che  la  guerra  fosse  inter- 
messa; perocché  le  masnade  del  viceré  conti- 
nuarono, a correre  e a predare  il  padovano, 
il  vicentino,  e Gno  al  polesine  di  Rovigo. 

Leone  X trattava  allo  stesso  tempo  la  ri- 
conciliazione della  Francia  con  la  Chiesa  Ro- 
mana. Già  duede’cardinnli  del  concilio  pisano. 
Bernardino  Carvajal  e Federigo  di  S. beverino, 
s’ erano  messi  spontaneamente  in  potestà  di 
Leone,  e pentiti  ed  umiliati  avevano  abiuralo 
il  loro  falso  concilio  ed  erano  siali  restituiti 
alla  loro  dignità.  Pochi  prelati  francesi  erano 
tuttavia  presenti  in  Lione,  dove  il  concilio  era 
stalo  da  Milano  trasferito;  Gnoacché  il  re  me- 
desimo. con  lettere  pubbliche  date  in  Gorbie 
ai  27  d’ ottobre  1519,  rinunziò  al  detto  conci- 
lio, c i prelati  di  Lione  ugualmente,  c tulli 
si  aderirono  al  concilio  Lalerancnse.  Così  que- 
sto scisma  gallicano  fu  affatto  sradicalo.  — 
Poiché  il  santo  Padre  si  fu  in  questa  guisa 
agevolala  la  via  a più  strette  relazioni  con  la 
Francia,  cercò  eziandio  di  riconciliarle  gli  Sviz- 
zeri, eccitando  in  questi  il  timore  d'una  con- 
giunzione Ira  la  Francia  e PAuslria:  c nel  corso 
dell’anno  seguente  Luigi  XII  venne  a capo  di 
fermare  una  solida  pace  coll’Inghilterra. 

Questa  migliorata  condizione  della  Francia 
non  arrecò  per  ora  alcun  giovamento  ai  Vene- 
ziani: Luigi  non  mandò  truppe  in  Italia,  le 
fortezze  (J*  Cremona  c di  Milano  si  arresero 
nel  giugno  del  151A,  c la  Lanterna  di  Genova 
ai  26  d'agosto  del  medesimo  anno. 

Le  pratiche  per  lo  stabilimento  della  p,acc 
tra  l'imperatore  c i Veneziani  si  risolsero  senza 
conclusione  alcuna , per  la  solila  ragione  di 

fi)  Guicc.  I.  c.  p.  ato. 
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domande  spropositate  da  un  lato,  c di  dOerte 
mioimc  dall’altro:  tuttavia  la  guerra  non  fu 
condotta  con  eserciti  giusti,  ma*  latroncsca- 
mente,  con  incursioni  e ruberie  nei  confini 
delle  due  parli.  Il  Friuli  soprattutto  era  infe- 
stato dai  gentiluomini  tedeschi  dei  paesi  limi- 
trofi, vassalli  dcirimpcratore.  L'Alviano,  che 
aveva  raccozzato  un  nuovo  esercito,  essendo 
costretto  a vigilare  il  Cordona,  non  poteva,  se 
non  di  sfuggita  correre  in  aiuto  de’ Friulani: 
ma  sorprese  gli  Spagnuoli  in  Este,  e poscia  in 
Rovigo;  e con  siffatlo  minute  imprese,  nelle 
quali  particolarmente  egli  eccelleva,  gli  andava 
consumando  (1).  In  simile  guisa,  con  minori 
mezzi  (ma  non  con  minor  fortuna  nè  abilità), 
procedeva  contro  ai  nemici  Renzo  da  Ceri,  nel 
*paese  circonvicino  a Crema  (2). 

L'inestricabil  viluppo  e la  finale  inconclu- 
sione delle  pratiche  messe  in  piede  per  paci- 
ficare i V'eneziani  con  l’imperatore,  inclina- 
rono vieppiù  l’animo  di  Leone  all’amicizia 
della  Francia.il  quale,  in  mezzo  a queste  cure 
maggiori  cd  universali,  non  intermetteva  il 
pensiero  del  bene  privalo  della  sua  casa;  e a 
Giuliano  suo  fratello,  in  particolare,  disegnava 
dare  uno  stato  onorevole  in  Lombardia.  Il  duca 
di  Ferrara,  quantunque  ricevuto  in  grazia  da 
Leone,  non  aveva  perù  impetrato  da  lui  pace 
formale:  ora  l'intenzione  del  papa  era  di  non 
restituirgli  nè  Reggio  nè  Modena;  la  prima 
deile  quali  era  già  sotto  raulorilà  pontificia, 
e r altra  si  teneva  in  nomo  dell’  imperatore; 
ma  con  l'opera  de’ Rangoni  venne  anche  que- 
sta nel  settembre  del  1514  in  mano  di  Leone, 
contentandosi  l’imperatore  di  lasciargliela  in 
pegno  per  40,000  ducali.  A queste  due  città 
papa  Leone  disegnava  unire  Parma  e Piacen- 
za, e farne  insieme  un  bello  e forte  princi- 
pato per  Giuliano  , sotto  la  maggioranza  della 
Chiesa  (3).  Lorenzo,  figliuolo  di  Pietro  de'Mc- 
dici,  era  alla  lesta  della  Repubblica  fiorentina. 

Ouesli  disegni  e preoccupazioni  per  la 
grandezza  della  sua  casa  impedirono,  per  dir 
vero,  a Leone  di  scoprirsi  cosi  palesemente 
contro  la  .Spagna  c l' imperatore,  come  allo 
sne  dichiarazioni  in  favor  della  Francia  fora 
stato  convenevole:  anzi  cercò  di  mantenersi 


II)  Siim  1.  c.  p.  330. 

It)  Guicc.  I.  c.  p.  131, 136,  SST,  6 voi.  VI  p.  14.  39. 
(3;  Guicc.  voi.  VI.  p.  3S.6.  Machiavelli  /.et/,  fami' 
gliari  leu.  XI- 


con  quelle  potenze  [ per  quanto  l’Interesse  suo 
lo  richiedeva)  amichevoli  relazioni:  e siccome 
già  Cosimo  suo  bisavolo  s’era  collocato  in 
mezzo  dei  potentati  d’Italia,  cosi  egli  voleva 
esser  mezzo  tra  le  grandi  potenze  europee , 
per  assicurare  col  loro  equilibrio  la  propria 
indipendenza , e pervenire  al  fine  de' suoi  desi- 
derj.  Ma  uno  di  quegli  accidenti,  cui  non  è 
dato  all'uomo  di  calcolare,  sopravvenne  d’im- 
provviso a cambiar  la  faccia  delle  cose;  e que- 
sto fu  la  morte  inaspettata  di  Luigi  XII  re  di 
Francia,  il  primo  giorno  dell'anno  1515,  a cui 
succedette  nel  regno  Francesco  d’  .Angoulèmc, 
suo  genero,  principe  giovane  e d’  alti  concetti. 

II  nuovo  re  assunse  immediatamente,  sic- 
come il  suo  anlecessore.  il  titolo  di  duca  di 
Milano,  ma  si  studiò  di  far  credere  che  gli 
apparecchi,  da  esso  ordinati  'appena  salito  sul 
trono,  fossero  solo  per  sua  difesa.  Le  nego- 
ziazioni da  esso  appiccatene!  tempo  medesimo 
con  tutte  le  corti  principali  per  fare  amicizie 
nuove o raffermar  le  vecchie,  non  ebbero  felice 
esito,  se  non  coll’ Inghilterra  e col  giovanetto 
Carlo  d’Austria,  come  conto  di  Fiandra:  gli 
Svizzeri  non  vollero  nè  anco  ricevere  i suoi 
ambasciatori  (1).  11  papa  andava  intrattenendo 
Francesco  con  parole  ambigue  e con  promesse 
di  neutralità;  ma  in  segreto  conveniva  coll’ im- 
peratore, col  re  Cattolico  e con  gli  Svizzeri 
alla  difesa  dello  stato  di  .Milano.  I Veneziani, 
all’oppsto,si legavano  strettamente  con  la  Fran- 
cia, rinnovando  la  precedente  confederazione 
con  Luigi  XII  (27  giugno  1515  ]:  e Io  stesso 
faceva  segretamente  Ottaviano  Fregoso  doge 
di  Genova,  mosso  dal  timore  di  quelli  mede- 
simi che  l’avevano  aiutato  a ritornare  in  Ge- 
nova, i quali  per  le  subillazioni  dei  Fiaschi  c 
degli  Adorni  cominciavano  a mostrarscgli  av- 
versi. Ottaviano  prometteva  ai  Francesi  aiuto 
in  Italia,  e di  deporrc  alla  loro  venuta  il  nome 
di  doge  e prendere  il  titolo  di  governatore  regio. 
Chiarito  in  questo  modo  della  disposizione 
delle  altre  potenze  verso  di  lui  Francesco  1 rac- 
colse nel  dclfinato  un  esercito  di  3000  lance  (2) , 


(1)  Sism.  I.  c.  p.  3.V3.  Archivio  iMtorieo-qeoffrafico 
deila  Svinerà,  pubblicala  per  Eicher  e UolUoger. 
tom.  I p.  33.  34. 

(3)  Noi  laiciamo  questi  numeri  quali  si  trovano  nel 
nostro  autore;  ma  in  generale  gli  storici  si  francesi 
che  italiani  mettono  solo  3300  lance  e 33,000  lènti 
tedeschi.  iV.  dei  frad. 
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di  2C.000  fanti  Tedeschi,  soldati  nella  Germa- 
nia inferiore  e comandati  da  Carlo  d' Egmont 
duca  di  Ghcidria  (1),  10,000  Raschi  (2)  e 10,000 
Francesi  a piede,  oltre  a ISOO  cavalli  leggieri 
e sci  compagnie  di  cavalli  italiani  condotte  da 
un  Sanscvcrino. 

Il  duca  di  Savoja  ( una  delle  cui  sorelle  era 
madre  di  Francesco  I,  e l'altra  aveva  recen- 
temente sposato  Giuliano  de' Medici)  tentò  in 
questo  mezzo  di  farsi  mediatore  tra  la  Fran- 
cia e gli  Svizzeri;  ma  già  durante  la  pratica 
questi  s'  ordinavano  a scendere  con  possente 
sfarzo  in  Italia  (3):  né  le  nuove  proposte  del  i 
re,  il  quale  in  una  dieta  tenuta  susseguente-  ! 
mente  a Berna  offeriva  in  compenso  a Massi- 
miliano Sforza  un  principato  francese,  e il  ! 
pagamento  ai  confederati  della  somma  slipu-  ! 
lata  l’anno  innanzi  a Digiono  (400 mila  du-  ; 
cati  ),  con  la  promessa  di  tenere  in  perpetuo 
4000  Svizzeri  ai  suoi  stipendj , valsero  a miti- 
gare gli  Svizzeri,  avvertiti  nel  frattempo  della 
lega  conclusa  dal  re  di  Francia  col  doge  di 
Genova.  Settemila  uomini  calarono  a questa 
nuova  precipitosamente  nel  Milanese,  e unitisi 
con  quelli  loro  compagni  che  v’erano  rimasti 
volevano  andare  senza  dimora  sopra  Genova; 
e a fatica  si  astennero , essendo  loro  asseve- 
rato che  la  nuova  era  falsa,  e che  il  papa  si 
faceva  mallevadore  della  fede  del  doge  (4).  Ma 
questi,  appena  fu  certo  dell'ajuto  della  Fran- 
cia, si  dichiarò,  senza  più  aspettare , gover- 
natore del  re.  — Gli  Svizzeri  proposero  quindi 
all'  imperatore  una  nuova  invasione  della 
Borgogna,  purché  le  altre  potenze  collegatc 
contro  la  Francia  dessero  loro  convenevole 
ajuto;  ma  le  forze  da  essi  destinato  a questa 
impresa  parvero  a Massimiliano  troppo  ina- 
deguate: il  quale,  d’altronde,  occupato  nelle 
cose  de' l’aesi-bassi  e dell’ Ungheria,  era  di- 
ventato meno  caldo  contro  la  Francia,  e non 
volle  tampoco  accomodare  gli  Svizzeri  d’  un 


;t)  Tra  questi  era  un  corpo  di  nooo  uomini , con- 
doUi  da  Tavaonrs.  armali  da  capo  a piedi,  con  tutte 
Tarmo  e le  inso^pne  nere  « c |)orù  coguoroioatì  le 
Bande  nero  di  Glicldria. 

(S)  Questi  erano  stati  IcTali  o disciplinati  alla  spa- 
gnuola  da  Pietro  Navarro,  che.  non  essendo  voluto 
risrattare  da  Ferdinando  dopo  la  giornata  di  Ravenna , 
era  per  disperazione  passato  al  servizio  del  re  di 
Francia. 

/3)  ^rcAiWo  tTEscher  c HoU.  1.  c.  p. 

(4)  dlrcAirio  ec.  p.  80. 


corpo  di  cavalleria,  come  questi  lo  ricerca- 
vano (1). 

Intanto  Massimiliano  Sforza,  in  gran  di- 
stretta dj  danari,  faceva  batter  moneta  falsa  c 
la  dava  in  pagamento  agli  Svizzeri  ; il  che , 
aggiunto  al  suo  carattere  abbietto  e alla  sna 
dappocaggine,  lo  ridusse  a tale  da  parer  piut- 
tosto un  prefetto  svizzero  di  Lombardia,  che 
il  successore  di  quattro  duchi  (2).  Milano  si 
rivoUó:  il  duca  fuggi  a Novara,  egli  Svizzeri 
eh’ erano  nella  città  si  ritirarono  nel  castello. 
Quelli  della  prima  compagnia,  in  numero  di 
circa  8000,  erano  ad  Alessandria;  una  seconda 
compagnia  di  15,000 si  raccoglieva  a Vercelli: 
costoro  volevano  fare  scempio  dei  Milanesi  ; 
ma  li  raltennc  supplicando  il  duca , per  non 
voltare  affallo  gli  animi  dell' universale  verso* 
i Francesi:  si  che  gli  Svizzeri  si  contentarono 
di  50,000  ducali,  che  il  popolo  di  Milano  of- 
ferse loro  in  espiazione  del  suo  peccalo.  In 
Elvezia  medesima  le  diverse  fazioni,  che  ave- 
vano autorità  nelle  pubbliche  deliberazioni, 
tiravao  lo  cose  chi  a poggia  chi  ad  orza; 
Gnoacchc  la  venuta  del  re  Francesco  a Lione 
verso  r uscita  di  giugno,  le  costrinse  a fer- 
mare le  loro  flulluazioni.  Ma  i disordini,  la 
rapacità,  l' inobbedienza  degli  eserciti  sviz- 
zeri in  Italia  in  questi  tempi  erano  grandi  e 
quasi  universali  (3);  né  senza  tumulti  gravis- 
simi il  consiglio  di  guerra  adunato  in  Monca- 
glieri  pervenne  ad  ordinare  la  distribuzione 
delle  forze  dei  confederati.  La  quale  come  fu 


(I)  Ibid.  p.  33. 

(3^  e Gli  Svizzeri  gli  prescrivevano  con  qual  corteggio 
D e*  doveva  cavalcare,  con  quali  rocmaliia  suggellare 
n la  lega  con  loro;  grimponevano  a cui  dare  gli  ufllzj  . 
a a col  levarli;  non  volevano  che  Irallassc  con  le  al-, 
a tre  potenze,  so  non  sotto  Iz  loro  direzione;  essi 
n soli  dovevano  avere  l' inspezione  o I'  arbìtrio  dello 
a arliglioric,  .Ielle  polveri  e dello  palle  ducali,  e le 
a chiavi  dei  castello  dovevano  rimanere  continnament.; 
a presso  di  loro:  il  duca,  oltre  ai  30, eoo  ducali  di 
a pensione  annua  per  i dodici  cantoni  vecchi,  doveva  ag- 
B giungerne  300  per  il  nuovo  cantone  d'Appenzell,  Gii 
a esser  pronto  a convocare  il  popolo  milanese  ogni 
a Tolla  che  gli  Svizzeri  ne  lo  ricercassero , per  fargli 
a da  loro  medesimi  quelle  proposte  che  a loro  piacesse, 
a 11  duca  in  ri.'anibio  doveva  ricevere  per  se  solo  il 
a giuramento  di  fcdelia  degli  uomini  della  sua  guardia 
a e del  presidio  del  castello;  c promisongli  ioollrc  i 
a confederali  d'  aslenersi  da  ogni  eccesso  verso  dj  luì 
a e dallo  smodalo  bere,  sotto  pena  per  chiunqtu  re- 
a cesse  il  cine  bruto  di  essere  incontanente  riman- 
a dato  a casa,  a 

(3)  Ibid.  p.  io  scg. 
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falla,  una  gran  parie  dell’ eserciio , collocata 
a guardia  dei  passi  deli’  Alpi-cozic,  seulilo  che 
i Veneziani  facevano  gran  progresso  di  dietro 
a loro,  deliberarono  di  ritirarsi,  quantunque 
in  verità  l’ esercito  veneziano  non  si  fosse  an- 
cora mossi)  dal  Vicentino.  Le  genti  spagnuole 
erano  a Verona  col  viceré;  e l’oste  pootilìcia, 
che  sotto  Giuliano  de'Medici  (1]  si  raccoglieva 
di  genti  ecclesiastiche  e di  florenline  in  soc- 
corso del  duca  di  .Milano,  cominciava  ad  en- 
trare in  Lombardia. 

Il  re  di  Francia,  quando  senti  le  bocche 
dell’ Alpi  essere  occupale  dagli  Svizzeri,' fu 
per  disperare  dell'  impresa:  ma  Gianiacopo  da 
Triulzi  gli  propose  di  condurre  l'esercito  lungo 
le  sponde  della  Durenza  per  il  giogo  dell’  Ar- 
gentiera, non  guardato  dagli  Svizzeri,  in  vai 
di  Stura;  mentre  che  alcune  minori  divisioni 
occuperebbero  raltenzione  del  nemico,  e lo 
manterrebbero neU'opinione  che  l’esercito  fran- 
cese volesse  passare  per  il  Moncenisio  o per 
il  Monginevra.  Del  qual  consiglio  avendo  il 
Triulzio  mostrato  insieme  le  dilBcoltà  e il 
modo  di  superarle , fu  determinato  di  metterlo 
ad  esecuzione  (2).  Laonde  il  di  8 d’agosto  l’a- 
vanguardia, con  cui  erano  il  duca  di  Barbone, 
il  maresciallo  Triulzio,  Pietro  Navarro c 2300 
guastatori  sotto  Galiot  siniscalco  d’Armagnac, 
si  mosse  d’ Erobrun  e in  cinque  giorni  per- 
venne a Coni.  Nella  battaglia  era  il  re  co' du- 
chi di  Gheldriaedi  Lorena,  con  la  Tramoglia 
e con  Lautrec,il  quale  comandava  gli  uomini 
d’ arme,  e con  molli  altri  de’ primi  baroni  del 
regno:  la  retroguardia  era  condotta  da  mon- 
signore d’Alenfon. 

Ad  onta  che  gli  Svizzeri  in  questo  inter- 
vallo di  tempo,  cioè  prima  che  i Francesi  si 
mostrassero  di  qua  da'  monti,  fossero  più  volto 
ragguagliati  dei  loro  movimenti,  pare  tuttavia 
eh’  o’  ritenessero  la  passata  d’ un  esercito  da 
quella  parte  o come  impossibile,  o solo  da  ef- 
fettuarsi con  molto  tempo  e fatica;  ondcché 
ricusarono  di  prestar  fede  alle  novelle  che 
loro  ne  furono  apportale,  inGnoacché  la  Pa- 


(t)  Giuliano  fu  nominalo  dal  fralollo  gonfaloniere 
della  ChicM;  ma  infermò,  c la  condona  dcireaercito 
fu  comnjesaa  in  luogo  suo  al  nipole  Lorenzo.  V.  Guicc. 
p.  AT.  dei  Trad. 

(S)  Tedi  la  deacriziono  di  quella  marcia  nell' Archi- 
rio  d*  Eacber  o d’ Hottinger , in  quell’  eccellente  dia- 
lerfazioftc.  giò  più  Tolte  citata,  rulla  contesa  degli 
Srizzeri  con  Francesco  I por  il  ducalo  di  Milano. 

Leo,  Voi.  IL 


lissa  in  persona  non  gli  ebbe  persuasi , col  far 
prigione  a Villafranca  sopra  Saluzzo  Prospero 
Colonna,  che  ignaro  d’ogni  cosa  e senza  so- 
spetto starasene  desinando  [1].  Aumentò  que- 
sta nuova  la  discordia  nel  campo  dei  confe- 
derati eccessivamente;  e mentre  che  pieni 
d’ incertezza  e di  confusione  non  espedivano 
alcun  partito,  venne  a loro  un  uomo  del  duca 
di  Savoja  da  parte  del  re  di  Francia,  con  of- 
ferte affatto  simili  alle  prime,  le  quali  appro- 
vate da  una  parte  de’  capitani , erano  rigettate 
da  quelli  di  Zurigo,  di  Schwyz,  di  Basilea  e 
delle  leghe  grige,  a cui  pareva  disonorevole  c 
indegno  del  nome  loro  il  ritirarsi  nel  momento 
del  pericolo.  Ma  prevalse  la  sentenza  dei  primi, 
e Luigi  d’Erlach  andò  a Torino  per  attendere 
alla  pratica  della  pace  : nel  qual  tempo  i con- 
federali si  ritirarono  dalle  radici  dell’Alpi, 
dando  alla  cavalleria  francese  comodità  di 
distendersi  nel  piano,  c similmente  all’  arti- 
glieria. Gli  Svizzeri  soffrirono  assai  in  questa 
ritirata,  c i loro  negoziatori  dovettero  scam- 
pare da  Torino,  dove,  quantunque  in  tbrra 
neutrale,  i Franciosi  fecero  prova  d’ aggrap- 
parli. Da  Chivasso  (che  fu  terribilmente  ma- 
nomesso in  questa  circostanza  ) i couredcrali 
si  ritirarono  ad  Ivrea,  e quindi  a Vercelli  (2), 
mentre  che  il  re  partitosi  di  Carmagnola  por 
Moocaglieri  giugneva  a Torino,  dove  fu  da 
quel  duca  magniQcamente  ricevuto.Seguitandn 
il  suo  cammino  alla  volta  de’ nemici,  France- 
sco entrò  in  Chivasso  nel  tempo  medesimo  che 
gli  Svizzeri  entravano  saccheggiando  in  Ver- 
celli. Nuove  proposizioni  di  pace  misero  nuova 
discordia  tra  i confederati,  i quali  però  da 
Vercelli  si  ridussero  a Novara;  dove  gli  uomini 
di  Berna,  di  Friburgo , di  Soletta  e di  Bicnna 
( (erra  alleata  degli  Svizzeri  ) che  erano  quelli 
che  volevano  la  pace  con  la  Francia,  si  sepa- 
rarono dal  reslo  dell’  esercito  e andarono  ad 


(1)  Guicc.  1.  c.  p.  6(. 

(S)  É Jjfflcite  coucepire  curoe.  per  andare  da  Chi. 
vasso  a Vercelli,  gli  Svizzeri  pigliassero  la  via  d'Ivrea; 
a meno  che  l' inlcnzion  loro  non  Tosso  da  prima  di 
rilornarseno  per  la  più  corta  alle  pairie  capanne , « 
poscia  ad  Ivrea  mutassero  pensiero.  Gli  storici , di 
fatto,  che  soglionsi  avere  per  le  mani  non  fanno  meu- 
zionc  alcuna  di  questo,  non  manico  di  paiuolo,  come 
volgarmente  dirobbesi,  ma  si  angolo  acuto,  desrrìtto 
dagli  Svizzeri  : tuttavia , siccome  1'  autore  in  questa 
campagna  di  Marignano,  professa  seguire  nna  'onte 
speciale  che  noi  non  conosciamo , ci  basterà  avere  av- 
vertilo di  cotanto  il  lellore;  iV.  dei  Trad. 

.3.5 
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Arona:  gli  altri  si  fermaroiio  a GalleVatc,  la- 
sciala in  N'ovara  l'artiglieria,  che  con  incrcdibil 
fatica  avèvano  insin  là  strascinala.  Dalla  parie 
di  Genova  i Francesi,  con  coi  erano  4000 
fanti  d’ Ottaviano  Fregoso,  corsero  senza  op- 
posizione insino  alla  Trebbia,  occupando  Tor- 
tona ed  Alessandria.  Indi  a poro  si  arrese  al 
Navarro , deputato  dal  re  a questa  bisogna,  la 
rocca  di  Novara  con  tutta  Farliglieria  dell'  e- 
sercito  svizzero. 

Don  Rautondo  frattanto,  non  scKCorso 
d’  alcuna  cosa  nè  dairimperatorc  nè  dal  pro- 
prio re,  stava  con  le  sue  genti  dirimpetto 
all'  Alviano  presso  a Piacenza,  nè  si  risolveva 
a passare  il  Po.  Nel  qual  luogo,  per  comanda- 
mento del  papa,  venne  per  congiungersi  seco 
con  le  genti  ecclesiastiche  Lorenzo  de'  .Medici, 
quantunque  Ramondo  avesse  grandissima  ca- 
gione di  dubitare  della  sincerità  di  questo aju- 
to,  perchè  le  sne  genti  avevano  pochi  di  innanzi 
intercetto  un  uomo  del  papa  con  brevi  e cre- 
denziali al  re  di  Francia  (1).  Nell'esercito 
spagnuolo,  dedotte  le  guarnigioni  di  Verona  e 
di  Brescia,  non  si  coniavano  più  di  700  no- 
mini d’ arme , 600  cavalicggeri  e 6000  fanti  ; 
in  quello  di  Lorenzo,  tra  Borentini  ed  eccle- 
siastici, 700  uomini  d'arme,  1200  cavalleg- 
geri  0 4000  fanti  (2). 

Quando  T Alviano  giunse  a Cremona  ( an- 
noveravansi  nel  suo  esercito  900  nomini  d'ar- 
me, 1400  cavalleggeri  e 9000  fanti)  il  re 
Francesco  era  di  già  a Buffalora,  e il  ducato 
di  Milano  in  pericolo  immiocntissimo,  senza 
un  nuovo  ajnto  di  Svizzeri  e una  ferma  deter- 
minazione di  lutti  i cantoni.  11  duca  Francesco 
di  Bari,  fratello  di  Massimiliano  Sforza,  solle- 
citò in  persona  dalia  Dieta  questo  soccorso , 
di  cui  Marco  ROnst  borgomastro  di  Zurigo,  fu 
nominato  capitano  generale.  Ma  nè  anco  in 
questa  spedizione  appariva  ordino  o concordia 
sufficiente:  tuttavia  la  massa  si  fece  a Varese, 
dove  in  lutto  si  ragunarono  da  15,000  perso- 
ne [3).  Rdust  tentò  di  trarre  a se  quelli  d'.\rona, 
ma  c'  n'andarono  invece  a Domodossola;  in- 
tra i quali  i Bernesi  avevano  talmente  perduto 
r uso  d' ogni  disciplina,  eh'  e'  non  s'astennero 
dal  minacciare  i proprj  capitani.  Con  quelli 


(I)  Siim.  p.  362.  Archivio  ec.  p.  6A. 

(9)  Guicc.  1.  c-  p.  79 

(3)  Tale  lu  il  numero  dì  quelli  ebe  uaciron  di  casa, 
ma  una  parie  di  loro  ai  uni  eoo  quelli  d'  Arona. 


. di  Gallerate  Lautrec  ripigliò  le  pratiche  della 
pace,  alle  quali  però  Schwyz,  Uri  e Glarus  non 
vollero  intervenire.  Una  minata  di  capitoli  fu, 

I nondimeno,  concertala  tra  le  due  parti,  e pre- 
sentata a quelli  di  Varese,  poi  eh' e' furono 
I discesi  ad  Appiano;  ma  questi  la  rifiutarono, 

I c a dispetto  delle  negoziazioni  e della  resi- 
1 stenza  de' Francesi  vennero  a Monza.  Hòust 
^ era  giunto  a stabilire  un  poco  d'  ordine  e di 
j disciplina  nel  suo  campo;  ed  essendosi  unito 
: in  Monza  con  una  parte  dell’esercito  vecchio, 

I si  trovava  ora  alla  testa  di  forse  25,000  uo- 
! mini.  Quelli  di  Domodossola  finirono  di  pas- 
j sar  le  .Alpi , lasciando  alcuni  di  loro  a guar- 
! dia  nella  terra:  solo  una  parte  del  contingento 
^ di  Berna  tornò  ad  unirsi  col  corpo  principale 
I a Monza. 

I In  mezzo  a questi  movimenti  di  guerra  c 
ragionamenti  d'accordo , il  cardinale  di  Skm 
; era  cavalcato  a Piacenza  da  don  Ramondo  per 
I domandargli  truppe  e danaro.  Ebbene  400  ca- 
I valli  (1)  e un  sacco  di  scudi;  coi  quali  tornato 
I a Monza,  seppe  cosi  infiammare  gli  spiriti  dei 
I confederati,  che  gli  si  strascinò  seco  a Milano  ; 

questo  fu  il  di  10  di  settembre  1515  (2ì.  I Mila- 
I nesi  li  ricevettero  festosamente,  perchè  la  mag- 
I gior  parte  de' cittadini,  seguendo  l'autorità  di 
I Girolamo  Morene,  speravano  in  questa  circo- 
I stanza  di  ricuperare  col  favore  degli  Svizzeri 
i il  loro  antico  reggimento  popolare  :ond' è che 
! avendo  il  re  Francesco  qualche  tempo  prima 
I mandalo  verso  Milano  il  Triuliio  con  300  ca- 
valli e 6000  fanti,  nella  falsa  supposizione  che 
il  popolo  per  amor  sno  fosse  per  riceverlo 
senza  opposizione,  le  genti  franccsche  erano 
state  rispinte  dagli  abitanti.  Il  re  si  parli  con 
l'esercito  da  Buffalora  e venne  a Biagrassa 
{ [Abbiategrasso]  c quindi  a Marignano  (Mcli- 
I gnano],  per  dare  all' Alviano  che  era  a Lodi 
comodità  d'unirsi  seco:  gli  alloggiamenli  del- 
r esercito  francese  si  stendevano  fino  a San 
Donato,  tre  miglia  appresso  a Milano.  L'eser- 


(I)  Erano  detr esercito  pontificio,  sotto  Mozio  Co- 
lonna c Lodovico  di  Pitialiano.  Guicc.  I.  c.  p.  73. 

;S)  Secondo  la  data  della  suUodata  dissertazione 
< deirArebivio  Esclier-Ottingeriano  : il  Sismondì,  meno 
I accurato,  dà  il  giorno  13.  * 

* Ci  rìocrcMC  di  dover  contraddire  ftcrcAmcatr  a questa  aucr* 
iiooo  del  no»iro  autore.  Il  Sùmondi  ( di  mi  Dio  abbia  1’  aciina 

10  pat'e  ) dira  »olo,  rbt  il  cardiuaic  ariofò  gli  Svitaari  in  Milano 

11  dì  13,  che  « per  lui,  roni«  |>«r  il  aoatro  autor*,  il  giorno  della 

bdUaglu.  f TruduUprt. 
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dio  spagnoolo  e il  ponliQclo  stavaao  a Piaceoza 
guardando  l’on  l’altro,  uè  concludendo  alcuna 
cosa. 

il  di  12  di  settembre  Francesco  1 offerse  di 
nuovo  agli  Svizzeri  la  pace  nei  termini  con- 
venuti a Gallerale,  c insieme  il  pagamento  dei 
primi  danari  in  essa  stipulali;  ma  gli  uomini 
di  Glarus  e dei  tre  cantoni  primitivi  non  vole- 
vano affatto  sentir  parlare  di  pace;  lUiust,  al- 
l’ incontro , vedendo  la  discordia  risorgere  tra 
i confederati,  inclinava  ad  aèceltare  le  proposte 
del  re:  cosi  lutto  il  campo  si  divise  in  dno  parti , 
runa  per  la  pace  sotto  il  borgomastro,  l’altra 
per  la  pace  sotto  il  cardinale.  ROust  si  propo- 
neva, accettala  la  pace,  di  partirsene  il  giorno 
seguente  con  gli  nomini  di  Zurigo  e di  Zugo; 
ma  il  cardinale  era  risoluto  di  recare,  se  Cosse 
possibile,  lutti  i confederati  a far  la  giornata 
prima  che  si  dividessero:  ilcbecon  uno  strata- 
gemma gli  venne  fatto.  Coociossiachè  la  dimane, 
mentre  quelli  stavano  per  partirsi,  Muzio  Co- 
lonna, capo  de’  cavalli  ausiliari,  secondo  il  con- 
certato col  cardinale  usci  col  suo  squadrone 
incontro  ai  nemici,  e subito  mandò  a riferire 
die  lutto  l’esercito  francese  si  approssimava 
ordinato  alla  battaglia.  Onde  i quattro  cantoni 
soprannominati  ( i capi  dei  quali  erano  a parte 
della  cosa  ) si  mossero  al  soccorso;  i Milanesi 
si  armarono  e presero  la  custodia  ddla  città; 
e quelli  medesimi  Svizzeri,  che  già  s’ erano  in- 
viali per  tornare  a casa,  si  rivoltarono,  per  non 
lasciare  i loro  fratelli  soli  in  tanto  pericolo.  11 
cardinale  corse  innanzi  per  animare  con  la 
voce  e con  l’ esempio  i soldati , c agli  ultimi 
che  ancora  s’ indugiavano  fece  falsamente  an- 
nunziare, che  selle  cannoni  del  nemico  erano 
già  in  potere  dei  confederati.  Affrettarono  tutti 
il  passo  a questo  annunzio,  credendosi  trovare 
i loro  compagni  azzuffati  col  nemico,  ma  li 
trovarono  invece  sdraiati  al  rezzo  in  sui  prati, 
lontani  un  buon  tratto  di  strada  dagli  alloggia- 
menti francesi.  Le  parole  furono  motte,  e i 
rimbrotti  violenti. 

11  primo  avviso  del  repentino  avvento  dei 
nemici  fu  recato  al  re,  mentre  slava  nella  sua 
tenda  ragionando  con  l’Alviano,  dal  marchese 
di  Fleuranges:  l’Alviano  partì  subitamente  por 
far  muovere  rcscrcilo  veneziano  ch’era  a Lodi. 
Mentre  che  gli  Svizzeri  quistionan  tra  loro, 
Francesco  ticn  consiglio  e si  fa  armar  cavaliere 
da  Boiardo.  Quella  parte  di  Svizzeri  che  aveva 
attirato  gli  altri  alla  pugna,  temendo  che  questi 


la  notte  non  se  n’andassero, pressava  l’assalto 
immediato  del  campo  francese,  quantunque 
ben  fortificalo  (1),  e vinse  che  si  tentasse.  Il 
loro  ordine  di  battaglia  era  il  seguente:  Uri, 
Schwyz,Unterwalden,Glarus  e Zugo  nel  mezzo, 
ciascnn  cantone  sotto  il  suo  landammanno;  al 
corno  destro  Kòust  con  Zurigo , Sciaffusa  c i 
Grìgioni;  al  sinistro  il  podestà  di  Lucerna  c il 
borgomastro  di  Basilea  ; l’ artiglieria  consisteva 
in  quallro  sagri  sotto  la  direzione  del  capitano 
Ponta^  di  Friburgo:  Guarnieri  Steiner  di  Zugo 
conduceva  il  primo  drappello;  il  quale , dopo 
breve  e divota  preghiera,  si  mosse  celeremcntc 
contro  al  nemico.  L’onlinanza  ferma  e com- 
patta degli  Svizzeri  ributtò  l’assalto  dei  cava- 
lieri del  roarrbese  di  Fleuranges,  non  meno 
che  quello  dei  fanti  tedeschi,  i quali  essendosi 
giunti  sul  corno  .sinistro  vi  furono  morti  in 
grandissimo  numero.  1 confederali  s’ avanza- 
rono quindi,  ad  onta  del  fuoco  tremendo  delle 
artiglierie,  fino  all’orlo  del  fosso,  dove  presero 
una  batteria  d’otto  cannoni,  c issofatto  volta- 
ronla  contro  a’ Francesi.  L’avanguardia,  co- 
mandala d.vl  dura  di  Borbone,  essendo  fugala, 
il  re  si  fece  innanzi  colla  battaglia,  c la  zuffa 
continuò  con  la  medesima  furia  molle  ore  dopo 
il  tramonto  del  sole.  Il  valore  dei  confederali 


(I)  Estrstamo  la  scgoentc  descrizione  del  cam|Ki 
franoese  dell’ ÀrchÌTÌo 'sopracrilato,  p.  1S5-6.  o Dal 
B luopo  dov'orano  accampati  gli  Svizzeri  una  strada 
B arginata,  attraverso  a prati  di  ricchissimo  aspetto, 
a intersecali  da  numerosi  canali  d’irrigazione,  condn- 
B cera  al  campo  francese,  che  in  tre  lineo  successive 
D con  gl'  intervalli  necessari  per  isefaierare  1'  esercito . 
» ergeva  le  sue  tende  a ponente.  Principiava  cola 
a dove  nna  volta  sorgeva  nn  tempio  edilìcato  dairimpc. 
B rator  Giuliano  ; quivi  era  il  conestahiln  * di  Borbone, 
» il  re  nel  centro,  e il  dnea  d’Alengon  alla  retro- 
B guardia.  L'immensa  pianura,  divisa  da  innumere- 
’ i>  voli  fossi,  si  estende  insino  al  Ticino,  fiancheggiala 
j B a dritta  e a sinistra  da  ben  coltivate  colline , splen  ■ 
I B denti  di  ville  e di  italazzi.  Boschetti,  alberi  da  frutto, 
u olmi  intrecciali  di  viti,  abitazioni  c ca|>anne  isolai.* 
B coprivano  il  piano  bagnato  dal  lanibro,  che  scorreva 
» a ranno  dritta  del  camivo  difeso  d'  ogn'  intorno  da 
B targhi  fossi;  la  parte  deretana  era  appoggiata  al  vil- 
]i  laggio  di  S,  Brigida , che  Pietro  Navarro  aveva  far- 
B temente  trincerato.  Settaotaquattro  pczzi-d' artiglierìa 
B grossa , collocati  opportunamente , spazzavano  tulli 
I B gli  accessi  del  campo;  gli  scudi  degli  arcieri  legali 
B con  corde  e ritti  su  tutta  la  fronte  del  parapetto 
B coprivano  effettualmente  gli  arcieri  non  meno  che 
B gli  archibugieri.  Un  assalto  di  fronte  contro  que- 
B si’  opere  pareva  al  tutto  impossìbile,  b 

• C-srlo  di  BmIoib-  B.tn  rra  .nciBa  vone.ld.ilB:  f.i  14.1,1  cOBBil. 
l'de  1’  41IB',  dfìpo  alt.,  .ua  iBtnsIs  io  prandi..  / T’i-ndnircv,. 
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tinse  finalmente  ogni  opposizione;  Baiardo 
stesso  fuggi  ; e il  re  si  ritirò  col  resto  della  bat- 
taglia al  retroguardo,  dove,  per  un  nuovo  as- 
salto dato  dagli  Svizzeri  alle  artiglierie,  corse 
personalmente  rischio  della  vita.  Allo  spiccarsi 
della  zufla,  un'ora  innanzi  alla  mezzanotte,  i 
confederati  erano  padroni  di  dicci  bandiere  c di 
dodici  pezzi  d’artiglieria.  Il  cardinale  di  Sion, 
clic  durante  la  battaglia  era  sempre  andato 
scorrendo  tra  le  prime  file  dei  combattenti , 
diede  opera,  c con  esso  le  genti  del  duca,lche  il 
campo  fosse  rinfrescato  di  vettovaglia  e di  mu- 
nizione; ma  la  sua  sentenza  era,  che  per  salvare 
i frutti  di  questa  eroica  vittoria  fosse  necessa- 
rio ritirarsi  ordinatamente  sopra  .Milano  (1)  : 
perocché  la  perdita  dei  confederati  era  troppo 
grande  e senza  rimedio,  mentre  che  della  sua 
il  nemico  sarebbe  fra  poche  ore  ristorato  per 
la  giunta  dell'  esercito  veneziano.  Le  opinioni 
dei  capi  erano  varie:  nissun  partitosi  espediva; 
finché  i Francesi,  voltati  alcuni  pezzi  d'arti- 
glieria verso  il  fuoco  intorno  al  quale  i capi 
lenevan  consiglio,  posero  fine  ad  ogni  delibe- 
razione. 

Prima  del  far  del  giorno  il  re  riconobbe  in 
persona  la  posizione  dei  nemici , e all’alba  ogni 
cosa  era  in  pronto  per  ricominciare  la  batta- 
glia. L'ordinanza  de' Francesi  non  era  larga, 
ma  profonda;  lo  sforzo  principale  dei  confede- 
rati era  nel  centro,  di  cui  Roust  prese  questa 
volta  il  comando.  — Poiché  fu  di  nuovo  dato 
principio  alla  battaglia,  il  valore  degli  Svizzeri 
parve  una  cosa  soprumana:  di  nuovo  passarono 
il  fosso  di  circonvallazione,  non  ostante  la  fu- 
ria delle  artiglierie  nemiche,  ruppero  l’ordi- 
nanza delle  bande  nere , c sostennero,  senza 
piegare,  un  assalto  generale  della  gendarmeria 
francese.  L’esasperazione  degli  animi  in  que- 
sta lunga  e terribile  mischia  giunse  all’estremo: 
gli  Svizzeri,  quantunque  poveri  d’artiglieria  e 
inferiori  di  numero  agli  avversarj,  combatte- 
vano come  lioni,  protestando  tutti  di  voler 
morire  anzi  die  cedere.  Quand'ecco  d'improv- 
viso apparir  TAIviano,  con  una  parte  della 
cavalleria  veneziana:  la  quale  fu  , per  vero , 
respinta  , siccome  furono  le  due  ale  dell'  eser- 
cito francese;  ma  la  battaglia  di  questo  resi- 
steva ancora  con  multa  ferocia,  e in  sul  mezzo 


I)  Archivio  I.  r.  p.  HU. 


del  giorno  sopraggiunsc  il  resto  delle  genti 
marchesche.  Gli  Svizzeri,  stanchi  per  si  lunga 
mena,  erano  incerti  di  quello  fosse  da  farsi; 
tuttavia  la  moltitudine  era  disposta  tentare  uii 
ultimo  assalto:  quando  il  Triulzio  fece  inaspet- 
tatamente forare  gli  argini  del  Lambro,e  inondò 
tutto  il  terreno  dove  stavano  i confederati,  per 
modo  eh’  c'  n’avevano  insino  al  ginocchio.  Que- 
sto accidente  gl’  indusse  infine  a ritirarsi;  lo 
che  fecero,  recandosi  in  collo  i feriti  e le  arti- 
glierie loro,  in  ordinanza  quadrata  a lenti  passi, 
ma  sostenendo  danno  indicibile  dalle  artiglie- 
rie del  nemico,  quando  per  gli  ostacoli  del 
terreno  erano  costretti  fermarsi.  Nessuna  loro 
bandiera  andò  perduta , tranne  quella  d’Crl  [1]  ; 
c in  mezzo  a tutti  i patimenti  e alle  dillicoltà 
del  cammino,  conservarono  la  consueta  fie- 
rezza loro,  e.  giunsero  la  sera  a Milano,  non 
inseguiti,  se  non  per  breve  spazio,  dai  Fran- 
cesi. Ma  grande  fu  Io  spavento  dei  confederati, 
allorché  il  seguente  giorno,  ragunati  a rasse- 
gna, conobbero  il  vuoto  che  la  morte  di  7000 
commilitoni  ( infra  i quali  molti  de’  più  va- 
lenti capitani)  avea  cagionato  tra  loro.  Ciò 
non  pertanto  i tre  cantoni  primitivi  e gli  uo- 
mini di  Zurigo  volevano,  malgrado  l’ abbatti- 
mento degli  altri , difender  Milano  insino 
all’ultimo:  il  che  produsse  una  specie  di  tem- 
peramento tra  i due  partiti , e fu  risoluto  di 
rimanere  purché  il  duca  soddisfacesse  loro  im- 
mediatamente de’  soldi  dovuti  all’  esercito,  ne- 
cessarj  per  rimettersi  in  arne.se,per  provvedersi 
d’arme  offensive  e difensive.  Il  dura,  che  s’era 
rinchiuso  nel  castello  con  1500  soldati  italiani, 
mandò  loro  dicendo  eh’  e’  non  poteva  dar  loro 
quello  che  domandavano,  ma  eh’  e’  li  pregava 
per  l’ amor  d’ Iddio  a non  l’ abbandonare.  Gli 
Svizzeri,  inteso  questo,  gli  lasciarono  1500  fanti 
eletti  d’ ogni  schiera  per  aiutarlo  a difendere 
il  castello  di  Milano,  oltre  a 1200  eh’ erano,  e 
doveano  rimanere,  alla  guardia  di  Cremona: 
gli  altri  dissero  voleano  andare  a vedere  che 
fosse  de’rinforzi  che  aspellavan  da  casa.  II  car- 
dinale andò  col  duca  di  Bari  in  Germania  a 
trovare  l’ imperatore  (2):  gli  Svizzeri  dopo  aver 
provveduto  io  quel  modo  che  meglio  potettero, 
ai  feriti  ch’eran  forzati  lasciareaddietro,usciron 
con  le  bandiere  spiegate  e al  suono  degli  stru- 


I (I)  Àreliivia  p.  171. 

I (8)  Guicc.  I.  c.  p.  SS. 
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• menti  militari  dalla  città,  o ritornarono  per  la 
via  di  Como  in  Elvezia  (1). 

I Milanesi,  impotenti  ad  opporre  alcuna 
resistenza  all’esercito  francese,  si  videro  io 
breve  necessitali  a pagare  a questo  taglia  mollo 
più  grave,  che  il  soldo  degli  Svizzeri  non 
avrebbe  importato.  Oltracciò  il  duca  di  Bor- 
bone condusse  fra  loro  ad  alloggiare  16,000 
uomini  ; e il  castello  era  assediato  da  Pietro 
Navarro,  siccome  quello  di  Cremona  dal  mar- 
chese Flcurangcs.  In  questo  tempo  i popoli 
della  Valtellina  vollero  ribellarsi  dai  Grigioni 
loro  signori,  in  favore  del  re  di  Francia;  ma 
in  picciol  tempo  furono  soggiogati.  Tutte  le 
terre  del  ducato  di  Milano,  eccetto  quelle  po- 
che che  erano  divenute  proprietà  degli  Sviz- 
zeri, si  alfretlarono  a fare  omaggio  al  re  di 
Francia.  Domodossola  stessa  non  fu  dai  Val- 
Icsani  potuta  difendere  contro  a'Francesi. 

II  viceré  di  Napoli,  azzoppato  dal  manca- 
mento di  danari  per  pagare  ai  soldati  lo  sti- 
pendio arretrato,  era  rimasto  in  tutto  questo 
frattempo  ozioso;  ed  ora  avuta  la  nuova  della 
vittoria  de’Franccsi,  si  mosse  per  ritornarsene 
nel  regno.  Il  duca  di  Milano,  non  ostante  le 
assicurazioni  della  Dieta  svizzera  (che  pro- 
metteva tosto  soccorso  alle  guarnigioni  si  di 
Milano  che  di  Cremona  e conforlavale  a resi- 
stere fino  alla  morte],  non  ostante  il  valore  e 
la  prontezza  dei  difensori,  incodardiva  ogni 
giorno  in  modo  incredibile,  ed  era  disposto  a 
sostener  tutto  piuttosto  che  il  terrore  continuo 
delle  palle  e delle  mine  (2).  Conforti,  rappre- 
sentanze, lutto  fu  vano:  gli  Svizzeri  dovettero 


(1)  Arcìiimo  |>.  t77.  * 

{sj  S’é  talvolta  dato  carico  a Girolamo  Moronc , 
priiKìpale  ministro  di  Uassimiliano  Srona,  d’avere, 
per  disonesti  motivi,  persuaso  il  duca  alla  rcaa.  Certo 
é però»  che  la  causa  principale  fu  la  villà  di  Massimi- 
liano: la  quale  perché  il  Morono  Tcdova  impossibile  a 
Tiocersi,  cessò  per  riguardo  della  propria  salute  dal 
contrariare  più  a lungo  i disegni  del  re  di  Francia.  Ved. 
Bcrnardiai-Arluni  « de  bello  veneto  lib.  VI,  in  Graevii 
theMu.  voi.  V.  pari.  III.  p.  ili. 

* TuMit  qtii*vlai  tk*smnon«  àri  ftiltì  rUe  pres-rtlcllem  e nvtivr- 
guiiari<ni>  alti  ({iuroaU  di  Mangnuuo,  c punttalùsiina  per  gfi 
Svìtzeri  : a ronltTinA  di  ebe  noi  ci  contoolprrmo  di  dtare  due 
rir<-i»laaic  omette  dall*  autore,  ma  mollo  ìmporlanli  al  merito 
della  ro*a.  K la  prima  ai  è,  1*  omipaiione  violenta  dei  dannri 
njodjti  aH’everrìlo  tvitiero  dal  papa  e dal  re  d’  Aragona  ( Cuìrr. 
p.  69.):  r altra,  I*  impeudenle  tolterfugio  utalo  dagli  S«iueri 
per  coonottlare  il  loro  ahiiandonn  del  dura,  quando  gli  fecero  1,i 
domanda  di  quelle  paghe  mofattoj  beo  »a|>endo  ebe  ogni  scudo 
di  quel  misero  era  già  passato  nelle  loro  lasrbe,  e rh’ e*  do- 
mandavano r impossibile.  ( p-  96.  ) / T’/vrrfnfferf. 


finalmente  piegarsi  alla  sua  volontà,  c con- 
sentire a un  trattato  di  resa,  che  fu  sotto- 
scritto ai  4d'oltobrel515,coi  seguenti  patti  (1): 
Massimiliano  Sforza  consegnasse  subito  al  re 
di  Francia  le  castella  di  Milano  e di  Cremona, 
ccdessegli  lutto  il  ducato  con  tutte  le  ragioui 
ch'egli  v’aveva,  e s’obbligasse  a dimorare 
perpetuamente  in  Francia:  il  re,  per  lo  in- 
contro, gli  promettesse  coodeccnle  provvi- 
gione , e s’ incaricasse  di  pagare  i debiti  suoi 
con  gli  Svizzeri  (2).  Uscirono,  fatta  la  capito- 
lazione, i confederati  con  tutti  gli  onori  di 
guerra,  e Francesco  I fece  come  duca  il  suo 
ingresso  in  Milano,  il  di  16  d’ottobre  (3], 
d’onde  poscia  condusse  l’esercito  ad  alloggiare 
a Vigevano. 

Prima  già  d'entrare  in  Milano  Francesco  I 
aveva  ratificalo  un  accordo  con  Leone  X,  ne- 
goziato dal  vescovo  di  Tricarico  e dal  duca  di 
Sayoja  (4),  o concluso  in  Viterbo  il  di  13  del 
suddetto  mese  d’ottobre.  Parma  o Piacenza 
furon  di  nuovo  incorporale  col  ducalo  di  Mi- 
lano; ma  Francesco  pigliò  i Medici  nella  sua 
protezione  assicurando  loro  lo  stato  di  Fi- 
renze. c s’obbligò  a far  si  che  tutto  il  ducalo 
di  .Milano  si  provvedesse  di  sali  alle  saline 
pontificie  di  Cervia.  Per  un  articolo  di  questa 
pace,  don  Ramondo  di  Cardona  doveva  po- 
tersi ritirare,  senza  essere  molestato  dalle 
genti  del  re,  pel  lo  stato  della  Chiesa  nel  re- 
gno di  Napoli. 

Quanto  a’  Veneziani,  la  cui  giunta  sul 
campo  di  Marignano  avea  dato  ai  Francesi 
quella  vittoria,  il  re  non  gli  aiutò  con  quella 


(I)  .4rr/itL'to  p.  187.  « SI  opposero  pcrUnacemctilc 
« i confodcrati  alla  capilolazione  , flnoaccbò  il  duca 
B non  ebbe  espedilo  loro  una  lettera  sigillala . in  cui  dl- 
o chiarava  che.  non  ostante  l'unanime  loro  contraddi* 
» ziooc,  esso,  di  sua  propria  sovrana  volonlA,  aveva 
» trattato  e conchiuso  la  consegna  del  castello  e della 
n sua  stessa  persona  in  mano  del  re  Cristianissi- 
mo. * H 

(9)  Se  ne  andò  • dice  il  Guicciardioi . Massimiliano 
in  Francia,  dicendo  essere  uscito  dalla  servitù  degli 
Sviicori,  dagli  straaj  di  Cesare  c dagl’inganni  degli 
Spagnuoli.  N.  dei  Trad. 

(3)  Franrcsco  I non  volle  entrare  in  Milano  prima 
che  il  castello  se  gli  fosse  arreso,  per  punto  d’onore; 
e per  punto  d’onore  lo  vedremo  perdere  la  battaglia 
di  Pavia.  dei  Trad* 

(i)  Guicc.  I.  c.  p.  89. 

* (furili  lim  domamlavaiiA  qiirslA  altraUlo . m rifOrduNano 
Hi  Koiara  e «K  I.ocloviro  il  Moro.  / Tr<te»llo>é. 
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larglie^za  a cui  secondo  i capitoli  che  aveva 
con  loro  sarebbe  stalo  tenuto.  Bartolomeo  d’Al- 
viano  avea  ricevuto  dal  Senato  commissione  di 
tentare  Brescia,  che  era  mal  fornita  di  gente; 
ma  le  fatiche  da  esso  sostenute  nella  giornata 
di  Marignano  l'aveano  talmente  indebolito  (già 
per  sè  stesso  di  gracile  costituzione),  ch’e’  non 
poteva  più  procedere  con  quella  celerità  che 
l’avea  reso  così  famoso  tra  i condottieri  del 
suo  tempo;  si  che  il  governatore  di  Brescia 
ebbe  agio  di  trarre  a sè  una  parte  della  guar- 
nigione di  Verona  (1).  Poco  dopo  TAIviano 
passò  di  questa  vita  in  età  quasi  di  60  anni 
(7  ottobre  1515).  Succcdettegli  per  ora  nel 
comando  generale  delle  troppe  veneziane  il 
maresciallo  Triulzio,  il  quale  condusse  in 
aiuto  della  Repubblica  700  lance  c 7000  fanti 
tedeschi.  Alla  venula  sua  si  pose  il  campo  a 
Brescia;  ma  i Tedeschi  ricusarono  di  servire 
contro  le  bandiere  dell’imperatore  che  vede- 
vano sventolare  sopra  la  città.  Venne  in  loro 
vece  Pietro  Navarro  con  5000  Baschi;  ma  gli 
assediati  uscirono  fuora  e diedero  un’  aspra 
battuta  agli  assediatori,  sventarono  le  mine 
del  Navarro  con  contrammine,  e in  Gne  co- 
strinsero il  Triulzio  a cambiare  l’assedio  in 
blocco.  E già  la  penuria  delle  vettovaglie 
aveva  indulto  gli  assediati  a promettere  d’eva- 
cuare la  città , se  infra  venti  giorni  non  erano 
soccorsi  (2),  quando  tìiorgio  di  Lichtenstein 
venne  deptro  il  termine  stabilito  con  alcune 
migliaia  di  Tirolesi  c rifornì  la  terra  di  vet- 
tovaglia. I Veneziani  non  poterono  ricuperare 
altro  che  le  fortezze  d’ Asola  e di  Lunato. 

Del  mese  di  dicembre  di  questo  anno  papa 
Leone  ebbe  un  abboccamento  col  re  di  Fran- 
cia in  Bologna  (3),  dove  Irattaronsi  cose  im- 
portantissime. Imperciocché  Leone  consenti  a 
restituire  al  duca  di  Ferrara  Modena  c Reg- 
gio, pagando  questi  alla  Chiesa  ciò  ch’egli, 
Leone,  aveva  pagato  per  Modena  all’  impera- 
tore ; ma  per  non  rimanere  aflatto  frustrato 


(I)  tìiitoria  Vinetiana  di  Paolo  Parula  (DegrUto- 
rici  delle  coie  Tcneliane  i quali  hanno  scriUo  per  poh* 
blico  decreto*  tomo  III.  Venezia  1718)  p.  917, 

(3)  Parula  1.  c.  p.  33i.  Questo  scrittore  chiama  Gior- 
gio Lichtenstein  Roccandoifo.  * 

(3)  Guicc.  1.  c.  p.  99. 

* E coti  facao  (ulti  );li  itorki  iutijDi:  c*  mcàieo  dir«', 
rcjiuf  coeifhieUon  il  Sùmwuili,  ebe  (|o«àr  ullitoo  foue  il  nunu- 
(irlij  luruAM  «li  Giorno.  / Iraihltori. 


' delle  sue  speranze  d’una  qualche  signoria  per  * 
, la  sua  casa  fuori  di  Toscana,  ricercò  ed  ebbe 
il  consenso  del  re  per  la  futura  conflscazione 
' del  ducato  d’ Urbino.  Fermossi  ancora  in  que- 
sto abboccamento  il  famoso  concordato,  che 
: alwli  la  prammatica  sanzione  e conBscù  le 
I libertà  della  Chiesa  Gallicana  a prò  della  co- 
I zona  c deDa  corte  di  Roma.  Finalmente  il 
papa  promise  al  re  l’aiuto  degli  Svizzeri  per 
la  difesa  del  ducalo  di  Milano,  e gli  conce- 
dette le  decime  di  tutte  le  entrale  delle  chiese 
di  Francia  per  un  anno  (1). 

Prima  pure  di  recarsi  a Bologna,  France- 
sco I aveva  concluso  in  Ginevra  per  mezzo 
del  duca  di  Savoja  un  trattato  di  pace  con  gli 
Svizzeri;  ma  le  mene  d’un  parlilo  favorevole 
all’imperatore,  aiutate  e fomentate  in  modo 
speciale  dal  cardinale  Sedunense,  impedirono 
che  la  pace  non  fosse  accettata  generalmente 
dalla  nazione.  Tuttavia  nel  gennaio  del  1516 
la  maggior  parte  de’  Cantoni  si  aderirono  de- 
Coilivamenlc  al  trattalo  di  Ginevra , e tira- 
rono la  loro  quota  dei  200,000  scudi  promessi 
in  detto  trattato  dal  re  di  Francia.  Zurigo, 
Uri,  Scbwyz,  Basilea  e ScialTusa  persevera- 
rono nella  loro  opposizione,  e insieme  coi 
Grigioni  soccorsero  nella  seguente  primavera 
rimperalore  contro  alla  Francia,  con  un  corpo 
di  12,000  uomini  sotto  Jacopo  Slapfcr  da  Zu- 
rigo (2). 

Aveva  Francesco  nella  recitala  conferenza 
di  Bologna  comunicato  al  ponleGcc  i suoi  di- 
segni sopra  il  reame  di  Nàpoli,  i quali  Leone 
aveva  in  vista  approvali,  ma  consigliando  il 
re  ad  aspettare  prima  di  movere  quella  pedina, 
la  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico:  essere 
allora,  facile  il  recare  l’impresa  a buon  line; 
ora , dilGcilissimo.  Persuasero  le  parole  del 
ponteGce  il  re  Francesco;  onde  licenziato,  a 
riserva  di  700  lance,  di  6000  fanti  tedeschi 
e 4000  venturieri  francesi,  l’esercito,  se  no 
tornò  in  Francia,  c Leone  consegui  quello  che 
ora  più  gli  premeva,  larghezza  di  tempo.  In 
Milano  rimase  per  luogotenente  del  re  il  duca 
di  Borbone:, Teodoro  da  Triulzi,  nipote  di 
Gianiacopu,  sotteulrò  nel  governo  delle  genti 
veneziane  allo  zio,  richiamato  a Milano  dal 
re;  c Odetto  di  Foix,  signore  di  Lautrcc,  a$- 


(1)  Sùm.  p.  393-4.  Lebrvl  Star,  d' Ital.  VII.  103. 
(3}  Mcyer  di  Knonau  1.  c.  p.  336. 
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Irò  agli  altri:  oodc  i capi  degli  eserciti  opposti 
entrarono  in  grandissimo  sospetto  eh’  e’  non 
volessero  unirsi  insieme,  per  dettare  come  una 
tersa  potenza  la  legge  ai  Francesi  ed  ai  Tede- 
schi ugualmente.  Gianiacopo  da  Triulzi  usò 
d' un’astuzia,  che  per  essere  frusta  non  ne  fu 
manco  creduta  ; fece  capitare  nelle  mani  del- 
l’ imperatore  una  lettera  Otiizia  a Iacopo  Stap- 
Icr,  concepita  in  modo  che  Massimiliano  po- 
tesse conghietturamo  una  trama  contro  di  sé. 
La  cassa  imperiale  era  ruota,  e lo  Stapfer  do- 
mandava imperiosamente  le  paghe  dovute  ai 
suoi  soldati:  questa  combinazione  d’accidenti 
mise  tale  spavento  nell’  animo  dell’ imperatore, 
di  non  essere  per  avventura  ritenuto  egli  stesso 
prigione  dagli  Svizzeri  per  sicurtà  del  loro  ave- 
re, che  subito  si  parti  dall’  esercito  con  200  ca- 
valli e andossene  in  Tirolo,  non  lasciando  capo 
in  sua  vece,  non  provvedendo  a cosa  che  si 
fosse.  L'esercito,  non  sapendo  spiegare  questa 
sua  subitanea  partita  (1),  saccheggiò,  per  ri- 
farsi de'  danari  che  dovrà  avere  da  lui.  Lodi  e 
S.  Angelo;  ma  quantunque  Massimiliano  man- 
dasse poco  dipoi  46,000  ducali  ( 16,000  ri- 
scossi dai  Bergamaschi  e il  resto  prestatigli 
dai  re  d’ Inghilterra  ),  gli  Svizzeri  nondimeno 
SI  dell’ono  che  dell’altro  campo,  ubbidirono 
alle  ingiunzioni  della  dieta  c tornarono  a casa. 
Tre  mila  soldati  dell’  esercito  imperiale  passa- 
rono nel  campo  nemico;  gli  altri,  non  tentata 
alcuna  cosa  notabile,  si  dispersero.  Partissi 
allo  stesso  tempo  d’Italia  il  duca  di  Borbone, 
al  quale  succedette  nel  governo  di  Milano  e nel 
capitanato  generale  dell’  esercito  il  signore  di 
Lautrec,  uomo  specialmente  amato  dal  re. 
Condusse  cpstui  di  nuovo  l’esercito  francese 
in  aiuto  de’ Veneziani,  i quali  eran  tornati 
aH’asscdio  di  Brescia;  e poiché  nn  corpo  di 
Tirolesi  che  veniva  in  soccorso  degli  assediali 
fu  rispinto  a Rocca  d’Anfo  dai  Veneziani,  la 
città  s’arrendette  si  24  di  maggio  1516  (2). 
Sollecitarono  i Veneziani,  dopo  la  presa  di 
Brescia,  il  capitano  francese  ad  aiutarli  a re- 
cuperar Verona,  ultimo  rifugio  degl'inimici; 
ma  quegli  ricusò,  sotto  pretesto  che  il  papa 


suose  il  comando  delle  truppe  francesi  desti- 
nate all'  aiuto  de’  Veneziani. 

Francesco  I non  ebbe  bisogno  d'aspettare 
lungo  tempo  la  One  di  Ferdinando:  ai  16  del 
mese  di  gennajo  questi  era  già  morto,  ma  non 
senza  aver  prima  fatto  tenere  una  forte  somma 
di  danaro  a Massimiliano,  perché  se  ne  scr- 
v isse  contro  la  Francia.  Sussidj  della  stessa 
natura  vennero  a Massimiliano  dal  re  Arrigo 
d' Inghilterra;  c Francesco  Sforza  duca  di  Bari 
s’  intitolava  dopo  l’ abdicazione  del  fratello, 
duca  di  Milano. 

Con  questi  sussidj  e con  l'aiuto  degli  Sviz- 
zeri, Massimiliano  ragunò  in  breve  nn  eser- 
cito ragguardevole;  nel  quale,  oltre  ai  12,000 
Svizzeri  summentovati,  si  arnioveravano  10,000 
fanti  spagnuoli  c tedeschi  e 5,000  cavalli.  Al- 
lorché in  sui  primi  di  marzo  del  1516  l’impe- 
ratore discese  con  queste  forze  per  la  valle 
dell’Adige  in  Italia,  Brescia  era  di  nuovo  sul 
punto  di  arrendersi:  il  semplice  annunzio  della 
sua  calata  disciolse  l’assedio.  Teodoro  Triulzi 
c Lautrcc  si  ridussero  colle  loro  genti  a Pe- 
schiera, come  per  impedire  ai  nemici  il  passo 
del  Mincio;  ma  poco  durarono  in  questa  riso- 
luzione, essendosi,  all’  appressare  del  pericolo, 
ritirati  e dal  Mincio  e dall’  Oglio  in  su  quel  di 
t'.remona , dove  si  unirono  col  resto  delle  genti 
francesi  sotto  il  duca  di  Bolbona. 

Contro  il  consiglio  del  cardinale  di  Sion , 
Massimiliano  per  un  vano  puntiglio  d’onore 
sì  fermò  a campo  ad  Asola  dove  consumò  inu- 
tilmente più  giorni  (1],  che  furon  quelli  che 
gli  tolsero  l’opportnnilà  della  vittoria.  I Fran- 
cesi si  ritirarono,  senza  cercare  di  difender 
l’Adda,  da  Cronona  a Milano,  i borghi  del 
quale  per  consiglio  dei  provveditori  veneziani 
furono  abbruciati.  Lo  spaventa  tuttavia  era 
grandissimo  nella  città  (2),  avendole  .Massimi- 
liano, appena  giunto  minacciato  un  castigo 
peggiore  di  quello  che  Federigo  Barbarussa  le 
aveva  inflitto,  se  fra  tre  giorni  non  se  gli  ar- 
rendeva; ma  per  fortuna  sopravvenne  in  questo 
tempo  Alberto  Pietra  (A.  Stein),  un  de’ capi 
tra  gli  Svizzeri  del  parlilo  gallicizzante,  con 
10,000  alabarde.  Gli  Svizzeri  delle  due  parli 
cominciarono  a praticare  insieme,  protestarono 
ch'egli  non  erano  per  comb&Itcrc  gli  uni  con- 


fi) Parata  I.  c.  p.  9i7.  Galee,  p.  lOS-9. 

(Z)  Della  dìspoilalone  degli  animi  in  Uilano  scrive 
parUcolarmcnlc  1'  Ariani  I.  c.  p.  ZSS. 


(I)  Ciò  ehe  Massimiliano  laseiò  dello  al  campo:  fa 
cagione  della  tua  partita  non  essere  per  altro  ehe  per 
andare  a far  provvisione  di  danari  per  le  paghe  deU 
V esercito  (Para.  1.  c.  p.  iól).  non  era  scusa  sollkicole; 
slantecliè  la  sua  presenza  in  lai  bisogna  poteva  essere 
di  poco  momento. 

(9)  Sism.  p.  406. 
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meditasse  qualche  mal  tiro  contro  Parma  o : 
Piacenza.  I Veneziani  soli  non  ardirono  inve-  j 
slire  la  città,  dov’era  a guardia  Marcantonio 
Colonna,  che  non  contento  di  difender  se  stesso 
usci  fuori  una  notte,  e prese  e saccheggiò  Vi- 
cenza. 

.Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Ita- 
lia, Antonio  di  Croy  signor  di  Chievres,  e Ar- 
turo di  (ìouflier  signor  di  Boisy,  stati  amhidue 
educatori  de’loro  sovrani , ( cioè  Boisy  di  Fran- 
cesco I,  e Chievres  dell’ arciduca  Carlo)  con- 
vennero a Noyon  per  trattare  la  pace  tra 
Carlo  e Francesco , e il  dì  13  d' agosto  s’  ac- 
cordarono nella  seguente  sentenza:  Compones- 
sesi  la  quistione  di  Napoli  ( parte  del  qual 
reame,  a tenore  dei  precedenti  trattati  col- 
l’Aragona,  era  di  diritto  ricaduto  alla  Francia 
essendo  la  regina  Germana  rimasta  vedova  di 
Ferdinando  senza  Ggliuoli]  col  Gdanzare  una 
Ggliuoletta  del  re  Francesco,  d'età  di  dodici 
mesi , o venendo  questa  a mancare,  qualun- 
que altra  ne  nascesse  al  detto  re  Francesco,  c 
non  gliene  nascendo  alcuna  , Renata  Ggliuola 
di  Luigi  XII  c d' Anna  di  Bretagna,  al  re  Cat- 
tolico, dandole  per  dote  quelle  ragioni  napo- 
letane: compensasse  il  re  Cattolico  ( ma 
questo  articolo  era  steso  in  termini  generali, 
che  in  sostanza  niente  ventano  a dire  ) la  re- 
gina vedova  di  Navarra  per  la  perdila  del  suo 
reame  : restasse  libero  all’  imperatore  d’ en- 
trare fra  due  mesi  in  questa  pace,  ricevendo 

10  tal  caso  200,000  ducati  per  la  cessione  di 
Verona.  Por  affrettar  la  qual  cessione,  che  era 

11  nodo  principale  della  pace,  Francesco  I co- 
mandò a Leutrec  che  voltasse  tulle  le  forze 
sue  contro  Verona.  Si  accostaron  di  fatto  le 
genti  francesi  e le  veneziane  a Verona,  il  di 
20  d’ Agosto,  c cominciaronla  a battere  da  più 
parti:  ma  Laulrec,  il  cui  scopo  era  solo  di 
angustiare  l’ imperatore,  non  volle  si  desse 
l’assalto,  ed  anzi  lasciò  entrare  s<>ccorso  d’uo- 
mini c di  vettovaglia  nella  città,  essendo  ora- 
mai certo,  che  Massimiliano  si  aderirebbe  in 
breve  alla  pace  , perché  le  negoziazioni  della 
Francia  con  gli  Svizzeri  andavano  di  bene  in 
meglio;  c .Massimiliano  stesso  non  corcava  più 
distornare  i suoi  aderenti  dall’  accordo  con  la 
Francia;  onde  il  di  29  novembre  fu  fatta  tra 
questa  e i tredici  cantoni  pace  e confederazione 
perpetua  [1].  Parimente  ai  19  del  mese  se- 


ti) Le  rondizioni  di  questa  |»aec  ti  possono  vedere 


: guenlo,  il  Concilio  laleranense  confermò  il 
j concordalo  con  la  Francia,  che  deliberato  già 
Ira  il  papa  c Francesco  nel  colloquio  di  Bo- 
logna, era  poi  stato  formalmente  conchiuso  il 
diciottesimo  giorno  d’agosto  dell’anno  pre- 
sente. 

Lo  stesso  giorno  che  Leone  X ratiGcava  il 
concordato  (che  fu,  come  diciamo,  il  di  18 
d’agosto  1S16  ],  investiva  pure  solennemente  il 
nipote  Lorenzo  della  ducca  d’ Urbino,  la  cui 
conGseaziene  era  stata  differita  da  Leone  in- 
sino  a quest’anno  per  i preghi  di  Giuliano  suo 
fratello,  il  quale  si  ricordava  dei  beneGzj  ri- 
cevuti alla  corte  d’ Urbino  nei  tempo  del  suo 
esilio.  Ma,  morto  Giuliano  nel  marzo  del  1516, 
Leone  si  trovò  libero  da  ogni  rispetto  ; e però 
volendo  procedere  senza  dimora  al  compi- 
mento di  quello  che  aveva  divisato,  disutterrò 
il  cadavere  del  Cardinal  di  Pavia  per  gitlarlo 
in  faccia  al  duca  d’ Urbino,  rimise  in  luce  le 
crudeltà  usale  da  esso  ai  fuggiti  dalla  rolla  di 
Ravenna,  ed  altri  suoi  peccali  vecchi  e recenti 
ricapitolò.  Per  tutte  le  quali  cause  Francesco 
Maria  della  Rovere  fu  dichiaralo  cadalo  da 
ogni  sua  ragione  sopra  il  ducato  d’Urbino,  e 
commessa  l’esecuzione  della  sentenza  a Lo- 
renzo de'  .Medici  c a Lorenzo  Orsini  da  Ceri. 
Francesco  .Maria  si  rifuggi  a Mantova;  e Lo- 
renzo de’  .Medici  entrò  in  Urbino  il  di  30  di 
maggio  : tre  mesi  dopo , l’ ultimo  luogo  che  si 
tenesse  ancora  per  il  duca  in  tutto  lo  Stalo 
( che,  oltre  ad  Urbino,  comprendeva  Pesaro  e 
Sinigaglia),  la  fortezza,  cioè,  quasi  inespu- 
gnabile di  S.  Leo,  fu  presa  per  iscalata  dai 
papalini  (1).  Alla  conquista  dei  ducato  segui , 
come  s’è  detto,  rinvestitara  io  concistoro  di 
Lorenzo  de’ .Medici,  senza  altra  voce  dissen- 
ziente che  quella  del  Cardinal  Grimani , ve- 
scovo d’ Urbino  (2). 

.Massimiliano  accedette  alla  pace  di  Noyon 


in  Meycr  di  Kn.  I.  c.  p.  3S7.  Noi  ne  riporteremo  due 
cepiloli,  che  soli  risgnardano  le  cose  italiane: 

11.  ti  Bcllinzona  t Lugano,  Locamo  e Val  Maggia 
conserrano  i loro  usali  pririlegj  terso  Io  stalo  di  Mi- 
lano. 

13.  > I confederali  possono  scegliere  tra  I 300  mila 
scudi  ditole  promessi,  e i distretti  di  Lugano,  Locamo, 
Val  Maggia,  Valtellina.  Cbiavonna  od  altri  appartenenti 
a Milano.  Bcllinzona  con  le  sue  |>crtineiue  rimane  in 
ogni  caso  ai  tre  cantoni,  n 

(I)  Guicc.  1.  c.  p.  119-30. 

(3}  Sism.  I.  c.  p.  413. 
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dopo  lungo  teotennare,  il  di  Adi  dicembre  (1). 
Ai  23  del  susseguente  gennaio  Lantrec  entrò 
in  Ventina,  che  gli  fu  consegnata  dal  rescoro 
di  Trento  io  nome  di  Carlo  1 re  di  Spagna  , e 
il  medesimo  di  la  diede  ai  provveditori  vene- 
ziani Andrea  Gritli  e Gian  Paolo  Gradeniga  I 
Veronesi  tripndiarono  nel  ritornare  sotto  il 
dominio  della  loro  antica  regina;  e il  Senato 
veneto  deputò  effettivamente  due  primarj  cit- 
tadini per  esaminare  diligentemente  e riferire 
la  condizione  di  ciascheduna  città  del  conti- 
nente, onde  poscia  ordinare  ramministrazione 
del  paese  a tenore  de’  loro  rapporti.  Ma  con- 
tuttoché queste  una  volta  recalcitranti  città 
fossero  dai  Veneziani  ricuperate  con  altro 
animo,  con  altre  idee , da  quelle  con  cui  da 
prima  le  avevano  conquistate,  non  fu  però  che 
Venezia  si  riavesse  mai  dagli  effetti  di  questa 
guerra  sproporzionata,  per  la  quale  il  debito 
pubblico  era  cresciuto  immensamente , e il 
governo  per  far  danaro  era  stato  obbligato  a 
sporre  in  vendita  quasi  tutti  gli  uffizj  della 
Repubblica  (2).  E mentre  che  la  città  trava- 
gliava a questo  modo  in  casa,  sempre  più  gravi 
si  facevano  le  conseguenze  del  traffico  diretto 
dei  Portoghesi  con  le  Indie  orientali,  ed  anco 
il  commercio  coi  porti  saracini  andava  dele- 
riorando  per  i progressi  dei  Turchi.  A cosif- 
fatti rivolgimenti  ncH'aspetto  delle  cose  umane, 
quali  furono  quelli  che  cagionarono  la  deca- 
denza del  commercio  dei  Veneziani,  non  si 
ripara,  come  ad  un  argine  rotto  per  avventura 
si  farebbe  ; e fu  più  facile  al  Senato  ripopolare 
le  deserte  campagne,  che  reggere  un  solo 
ramo  scoscendente  di  commercio. 

Conciossiaché  l' accessione  di  Massimiliano 
al  trattato  di  Noyon  mettesse  termine  alle 
ostilità  ts^  esso  c la  Repubblica  veneta  (3), 


(I)  Per  non  rimellerri  nulla  della  aua  digniU , Maa- 
«mìliano  ccdelte  Verona  a ano  nipote  Carlo . il  quale 
la  consegnò  al  re  di  Francia . e qneali  finalmente  alla 
Repubblica  veneta.  — 1 SOO  milq  dneati  promcial  al- 
l'Imperatore fnrono  abonaU  metà  dalla  Francia  e metà 
dai  Veneziani. 

fZ)  Il  ritratto  di  queste  vendite  ai  dice  che  qpeendesse 
a 500  mila  dncali.  Guicc.  I.  c.  p.  I3S.  Lebret  VII,  37t. 

{3}  Con  la  città  di  Verona  non  fu  restituito  a'Ve- 
nexìani  Roveredo,  nO  Riva  di  Trento.  La  pace  d'al- 
tronde Ira  la  Repubblica  e Massimiliano  riposava  sopra 
uba  tregua  di  Is  mesi,  la  quale  in  seguito  fu  prolun- 
gata inaino  a cinque  anni . con  che  la  Repubblica  pa- 
gasse all'Imperatore  ogni  anno  *0  mila  scudi , e rila- 
Kiasse  a qnelli  anoi  sbandili  che  erano  al  servizio  del- 
i'  imperatore  la  quarta  parte  dei  loro  beni  giacenti  nel 
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però  ogni  cagione  di  guerra  pareva  rimossa 
dall'Italia:  ma  non  era  tale  il  volere  dei  de- 
stini, e nuovi  travagli  si  preparavano  all’Af- 
flitta  in  quelle  bande  di  mercenarj,  che  il 
licenziamento  generale  degli  eserciti  gillava, 
per  cosi  dire,  alla  strada  senza  occupazione  e. 
la  massima  parte  senza  prospetto  neH’avvcnire. 
II  più  di  questi  scioperati  mercenarj  si  riuni- 
rono intorno  allo  scacciato  duca  d' Urbino: 
Federigo  da  Bozzole,  della  casa  di  Gonzaga, 
si  pose  alla  loro  testa,  e il  medesimo  giorno 
ebe  Verona  tornò  in  potestà  de'  Veneziani, 
cinquemila  fanti  spagnuoli  c ottocento  cavalli 
di  varie  nazioni  si  mossero  dal  Mantovano 
verso  lo  stato  d'  Urbino. 

Leone  X,  quantunque  sospettasse  che  sotto 
questo  movimento  non  fosse  nascosta  la  mano 
della  Francia,  non  lasciò  di  dare  al  nipote 
aiuto  sollecito  per  quanto  fu  in  lui,  si  di  genti 
ecclesiastiche  che  fiorentine,  onde  potesse  farsi 
incontro  ai  nemici  in  Romagna.  Accompagna- 
vano Lorenzo,  poco  esperto  per  s6  stesso  nella 
guerra,  Renzo  da  Ceri,  Vitello  Vitelli  c Guido 
Rangoni;  i quali  però  non  poterono  impedire 
al  duca  d’Urbino  d'inoltrarsi  celcremente  fin 
sotto  le  mura  d' Urbino,  dove  giunse  a di  S di 
febbraio  1517,  e quasi  subito  fu  ricevuto  den- 
tro.Tutte  le  terre  del  ducato  alzaron  di  nuovo  le 
bandiere  di  Franrcsco  Maria  (1);  ma  due  ponti 
importanti  nelle  vicinanze  di  Pesaro  (Ondelara 
e Nugolara]  rimasero  in  potere  di  Lorenzo; 
nei  quali  ritiratosi,  con  quelle  genti  che  aveva, 
aspettava  i rinforzi  del  papa  o dei  Fiorentini, 
e l'effetto  del  mancamento  di  danari  e di  quasi 
ogni  altro  bene  nel  campo  de'  nemici.  Ricevette 
in  questo  tempo  il  detto  Lorenzo  aiuti  di  genti 
d'arme  (oltre  a qnelli  dello  zio]  da  Napoli  e 
da  àlilano;  e tuttavia  non  fece  alcun  progresso 
notabile  contro  agl'inimici  infino  ai  4 d'aprile, 
nel  qual  giorno  fu  ferito  d' un  colpo  d’ archi- 
bugio nel  capo  all'assedio  di  àlondolfo.  Fu 
portato,  essendo  la  ferita  pericolosa,  ad  An- 
cona: in  Firenze  frattanto  si  sparse  la  nuova 
ch’egli  fosse  morto,  e già  si  trattava  di  man- 


leirilorio  veneto.  Paro.  I.  c.  p.  SS-S.  — Nel  Friuli  l'im- 
peratore e la  Repubblica  ritennero  ciascuno  quello  che 
possedeva  nel  momento  che  si  concluse  l'armistizio. 

(!)  Guicc.  p.  1(0.  « Seguito  l’esempio  d'Urfa(no(da 
» S.  Leo  tu  foora  . che  per  il  silo  mtinitìssimo  con  pk- 
n colo  presidio  si  difendeva)  lutto  il  ducalo. — ^ Rima- 
» nevano  in  polesta  di  Lorenzo , Pesaro , Sinigaglia  , 
a Gradara  e Mondaino , terre  separate  dal  ducato,  a 
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dare  all’  esercito  commissarj  secondo  T antico 
stile  repubblicano;  ma  il  papa  s'oppose,  e 
mandotvi  invece  il  Cardinal  di  Bibbiena  legalo. 
Per  dissipare  colla  sua  presenza  i rumori  della 
sua  morte,  recossi  Lorenzo,  appena  guarito 
della  sua  ferita,  a Firenze  (1),  mentre  che  il 
legato  conduceva  con  vie  peggior  fortuna  la 
guerra.  1 mercenarj  tedeschi  e guasconi  del- 
l’esercito Laurenziano  passarono  quasi  lutti  nel 
campo  di  Francesco  Maria,  c il  legalo  fu  co- 
stretto a ritirarsi  a Pesaro.  Le  genti  roveresche 
entrarono  quindi  saccheggiando  in  Toscana, 
taglieggiaron  Perugia  e minacciaron  t^llà  di 
Castello;  poscia,  ritornate  nel  ducato,  ne  scac- 
ciaron  di  nuovo  il  legalo  Bibbiena,  che  in 
questo  frattempo  aveva  occupato  Fossombroue 
e la  Pergola.  .Assaltarono  quindi,  ma  poco  feli- 
cemente, la  Marca;  e poco  dopo  furono  rotte 
a Rimini  dai  Laurcuziani  per  mare  c per  terra. 
Francesco  Maria  si  voltò  da  capo  verso  la 
Toscana;  dove  facendo  poco  frutto  cominciò  a 
dubitare  del  successo  Goale  della  sua  impresa, 
essendo  affatto  deslituto  di  moneta,  nè  alcuno 
scopertosi  in  suo  favore.  Laonde  deliberò  valersi 
della  mediazione  offertagli  dalla  Spagna  c dalla 
Francia,  e del  mese  di  settembre  concluse  un 
accordo  col  papa  rilasciandogli  il  ducalo,  a 
patto  ch’egli  quetasse  i soldati  del  residuo 
delle  loro  paghe  (che  furono  105  mila  ducali), 
perdonasse  a tutti  i sudditi  del  ducalo,  e a lui 
permettesse  di  condor  seco  a Mantova  le  sue 
artiglierie  c la  libreria  d’ Urbino  (2). 

Nel  tempo  che  più  ardeva  questa  guerra, 
papa  Leone  ebbe  a combattere  con  altre  armi 
un  nemico  d’  un  altro  genere.  Pandolfo  Pe- 
trucci,  capo  di  Siena,  era  morto  nel  maggio 
del  1512,  e Borghese,  suo  figliuolo  primoge- 
nito, gli  era  succeduto  nel  grado  di  principe 
della  città:  dei  due  fratelli  di  Borghese  uno 
era  cardinale  fin  dal  1509,  che  avea  nome  Al- 
fonso; l’altro,  Fabio,  era  ancor  giovanetto  (3). 


(I)  Cependant  li  bruii  de  sa  mori  s'était  tellement 
arrredilét  que  plusieurs  eiloyeni  a/firmérent  encore 
que  le  prince  qui  se  montroii  d eiix  n'éiait  qu'un 
rorpe  sane  vt«,  animé  par  un  esprit  malia.  S»m. 
I.  c.  p.  tss. 

(1)  Sisra.  p.  43S.  Guicc.  p.  182. 

(3)  É da  notarli  che  Altonio  (che  Tu,  come  a ino 
luufto  i'  6 veduto , uno  dei  principali  promotori  del- 
l' eiezione  di  Leon  papato)  quando  fu  fatto  car- 
dinale aveva  appena  16  anni  ; Borgheae  era  pio  vecchio 
di  quattro  anni.  .A',  dei  Trad. 


{ Tutti  e Ire  questi  fratelli  aveano  a temere  di 
, Raffaello  Pelrucci  loro  cugino,  vescovo  di  (ìros- 
I selo,  il  quale  coH’aiulo  del  papa,  al  quale  era 
' carissimo,  sperava  di  cacciarli  di  seggio  e d’oc- 
' cuparc  per  sè  la  signoria  di  Siena.  Di  fallo, 
nel  marzo  del  1515,  Vitello  Vitelli,  per  or- 
dine di  Leone,  condusse  con  un  corpo  d’armati 
Raffaello  a Siena,  e senza  opposizione  alcuna 
: lo  investi  della  signoria,  perchè  Borghese, 
j disperalo  di  potersi  mantenere,  aveva  innanzi 
I alla  sua  venuta  abbandonalo  la  città  (1).  Tulli 
quei  cittadini  che  avevano  goduto  sotto  di  lui 
maggiore  autorità,  furono  sbandili;  ma  Raf- 
faello divenne  in  breve  odioso  a lutto  il  popolo. 
Intanto  il  Cardinal  Petrucci  si  doleva  acerba- 
mente dell’  ingratitudine  del  papa,  e faceva 
: come  quelli  a cui  manca  il  vero  coraggio  della 
j vendetta:  parlava  pubblicamente  di  volersi 
: vendicare.  Durante  la  guerra  d’ Urbino  si  al- 
; lontanò  da  Roma,  ed  alcune  sue  lettere  inter- 
> celle  somministrarono  al  papa  un  mezzo  legale 
per  punirlo  giudizialmente:  ma  per  esser  più 
: certo  dell’ effetto,  velò  da  prima  la  sua  inten- 
zione con  false  parole , e non  temè  di  profon- 
dere la  SUB  fede  per  attirarlo  a Roma;  dove 
non  prima  fu  giunto  che  sostenuto,  insieme  ad 
un  cardinale  intrinseco  suo,  Baudinello  Sacchi 
. da  (ìcnova.  (Costoro,  con  alcuni  altri  creduti 
, complici  della  cosa,  furono  esaminati  con  tor- 
I menti;  e,  vero  o falso  che  si  fosse,  confessa- 
! rono  quanto  bastava  in  quel  tem|io  ad  esser 
; giudicato  reo;  di  modo  che  i due  cardinali, 

' privali  del  loro  grado,  furon  consegnati  al  brac- 
cio sccolaro  per  essere  spacciati.  Il  Pelrucci 
{ fu  strangolalo  in  carcere  il  di  21  di  giugno; 
ma  il  Sacchi  fu  graziato  dal  papa.  Altri  cardi- 
nali ancora,  leggermente  complicali  in  questa 
^ faccenda,  dovettero,  per  conservare  il  loro 
j grado,  pagare  al  papa  quantità  grande  di  da- 
! nari  l2).  Il  rimanente  del  sacro  Collegio  fu 
i 

i 

I (I)  Matav.  I.  c.  fot'.  118  b — Fecesi  in  Siena,  dopo 
la  partila  di  Borghese  e l’ entrala  di  RafTaeiio  una 
nuova  baUa  di  90  membri . 30  da  ciascun  Monte , per 
il  termine  di  tre  anni.  ihid.  fot.  119. 

(3)  Questi  furono:  RaiTacllo  Riario,  per  antichità  e 
i per  ricchezze  il  principale  tra  i cardinali  : Francesco 
Sederini,  che  se  ne  andò  a Fondi,  dove  stette  Qno  aita 
morte  di  Leon  \;  e Adriano  da  Cornetb  (quegli,  cui 
peravveienare  |>apa  Alessandro  avvelenò  sé  stesso),  IL 
i quale , parlilo  di  Roma  dopo  la  sua  composizione  col 
! papa,  non  fu  mai  piò  veduto  in  alcun  luogo. 

1 A.  dei  Trad. 
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compreso  da  (alo  spavento,  che  quando  Leone, 
il  primo  dì  luglio  del  1517,  promulgò  in  un 
sol  tratto  due  dozzine  e mezzo  di  cardinali 
nuovi  (molti  de' quali  per  danari],  nessuno 
zitti  (Il 

Delle  pratiche  intrattenuto  in  questo  tempo 
dal  papa  coi  re  di  Spagna  e di  Francia , per 
opporsi  ai  progressi  dei  Turchi  che  già  mi- 
nacciavano tutta  l’Europa  occidentale,  noi 
non  faremo  parola,  siccome  non  connesse  im- 
mediatamente rulla  storia  degli  Stati  italiani. 
Leone  X trovò  in  esse  l’occasione  di  congiun- 
gersi  più  strettamente  con  la  Francia , al  che 
l’induccva  soprattutto  il  riguardo  dcirintercsse 
della  sua  rasa  ; Lorenzo  suo  nipote  novella- 
mente dura  d’ Urbino,  sposò  nel  gennaio  del 
1518  una  principessa  della  casa  di  Francia  , 
Maddalena  della  Torre,  Dgliuola  di  Giovanni 
conte  d’Alvernia  c di  Bologna  a mare.  Durava 
similmente  la  buona  intelligenza  tra  ì Vene- 
ziani e r imperatore , i quali  nell’  agosto  di 
questo  anno  1518  prorogarono  la  tregua  che 
aveano  tra  loro , nel  modo  che  qni  sopra  in 
nota  s’ è raccontato  : di  maniera  ebe  questo  e 
ì due  prossimi  anni,  in  cui  gli  Stati  d’ Italia 
cercarono  di  risanar  le  piaghe  della  guerra 
passata,  offrono  esternamente  poche  cose  degne 
di  memoria  (2).  La  morte  stessa  di  .Massimi- 
liano, accaduta  a Linz  in  Austria  il  dicianno- 
vesimo giorno  dell’anno  1519,  non  ebbe  al- 
cuno effetto  immediato  sopra  le  cose  d’Italia; 
perocché  Carlo  e Francesco  trovavan  da  prima 
snfficiente  campo  alla  loro  emulazione  di  là 
dai  monti. 

Del  mese  d'aprile  del  suddetto  anno  1519 
mori  la  Maddalena  moglie  di  Lorenzo  duca 
d’ Urbino,  nel  mettere  alla  luce  una  bambina , 
che  fu  poi  regina  di  Francia  c madre  di  tre  re; 
fu  seguita  cinque  giorni  dopo  dal  marito,  con- 
sumato dalla  lue.  Papa  Leone  avea  mandalo  a 
Firenze,  inteso  che  ebbe  il  pericoloso  stato  di 
Lorenzo,  il  cardinale  Giulio  de’Medici;  ma  que- 
sti , che  era  in  rotta  con  Lorenzo , non  volle  ] 
«ntrare  nel  palagio  di  sua  famiglia  sin  che  Lo-  | 


(I)  Sism.  p.  i39. 

(9)  Tra  queste  non  é da  tacersi  ta  morte  del  ve- 
terano Trinlzio  , che  insieme  può  dirsi  chiuda  la  prima 
tempestosissima  epoca  detta  presente  dominatione  stra- 
niera in  Italia.  Mori  a Chartres  del  ISIS.  B celebre 
r epilaflio  eh'  c'  si  fece  inscrivere  sulla  sua  sepoltura  ; 
Joannes  Jaeobus  Trivultiia  Antonii  ftlius  qui  nunqitnm 
quiei'ir  quiescir;  Tace.  y.  (iti  Ttad. 


ronzo  non  ne  fu  uscito  coi  piedi  Innanzi  (1):  il 
che  fatto,  prese  il  governo  della  città  con  modi 
assai  meno  invidiosi  di  quelli  del  suo  prede- 
cessore. 

Il  ducalo  d’ Urbino  fu  da  Leone  X,  dopo 
la  morte  del  nipote,  riunito  agli  altri  dominj 
della  Ghiesa  ; ma  ne  scorporò  la  fortezza  di  San 
Leo  e il  contado  proprio  di  Montefcitro , di  i 
cui  e del  piviere  di  Sestina  appartenente  alla 
diocesi  di  l'.escna  fece  dono  ai  Fiorentini , in 
compensazione  dei  dqnari  spesi  da  questi  per 
lui  nella  guerra  d’  Urbino  (2).  — In  quanto 
agli  altri  minori  potentati  neil'  Italia  superiore, 
noteremo  la  morte  del  marchese  Francesco  di 
Mantova  nel  febbraio  di  questo  anno,  seguita 
dalla  successione  di  Federigo  suo  Bgliuolo  pri- 
mogenito; e la  pericolosa  infermità  nel  novem- 
bre susseguente  del  duca  Alfonso  di  Ferrara , 
che  fece  per  qualche  tempo  dubitare  della  sua 
vita.  Non  ostante  la  dura  condizione , in  cui 
le  vicende  della  guerra  avevano  più  volle  ri- 
dotto Alfonso,  egli  era  non  solo  pervenuto  a 
liberarsi  in  si  piccolo  spazio  di  tempo  dai  de- 
biti contralti  durante  la  guerra,  ma  di  più  a 
ragunarc  un  tesoro  considerevole:  il  che  aveva 
fallo  senza  arti  magiche,  senza  segreti  econo- 
mici, col  semplice  mezzo  di  scorticare  i sud- 
diti. Alla  mala  contentezza  loro  aveva  bastaq- 
temente  provveduto  con  fortezze  e cannoni;  so 
non  che , nel  tempo  eh’  egli  fu  si  gravemente 
infermo , un  accidente  fe'  rovinare  un  buon 
tratto  di  muro  del  ricinto  di  Ferrara.  Ora  il 
ponleGce,  informalo  della  malattia  del  duca, 
aveva  commesso  ad  Alessandro  Fregoso,  ve- 
scovo di  Ventimiglia,  che  sotto  colore  di  voler 
tentare  lo  stalo  di  Genova,  soldasse  certo  nu- 
mero di  fanti,  dandogli  a questo  effetto  occul- 
tamente il  danaro  necessario.  Alberto  Pio  da 
Carpi,  nemico  perpetuo  d'Alfonso,  si  offerse  di 
secondare  questo  movimento,  agevolando  alle 
genti  del  vescovo  il  passo  del  Po  (3]  e recan- 
dole presso  a Ferrara , che  era  il  vero  One  della 
spedizione,  per  proGttare  delTapcrlura  soprad- 
detta nel  muro  della  città.  Ma  la  vigilanza  del 
marchese  novello  di  Mantova  scompigliò  tutto 


(I)  Siiin.  p. 

(ij  Gdìcc.  1.  c.  p.  90A. 

(3)  La  briga , che  Federigo  da  Boziole  avera  col 
conte  G.  FranceKO  della  Mifandola  per  la  possetaione 
deHa  Concordia , fu  il  pretealo  uMto  per  accoatAro 
queste  genti  al  Po.  Guicc.  p.  313  seg. 
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rorditodi  questa  tela;  per  esso  il  duca  di  Fer-  j 
rara  ebbe  tempestivo  avviso  della  cosa  : onde  ' 
Alessandro  Fregoso  si  ritirò,  e le  sue  genti  si 
dissolverono.  | 

Il  seguente  anno  1520  portò  rovina  al  più  ; 
antico  condotticre  ebe  allora  fosse  in  Italia,  a 
tìian  Paolo  Baglioni  da  Perugia.  Costui,  dopo 
l’accordo  fatto  con  Ciulio  II,  s’era  sempre 
mostrato  ossequente  alla  Sedia  .Apostolica,  ed 
anco  recentemente  aveva  attestata  la  sua  fede  j 
nella  guerra  d' Urbino:  pa  avendo  poscia  cac-  | 
ciato  di  Perugia  Gentile  suo  cugino,  ed  ucciso  | 
alcuni  partigiani  di  questo,  papa  Leone  lo 
citò  a Roma.  Gian  Paolo,  fingendosi  infermo, 
mandò  in  sua  vece  il  figliuolo  Malatesta  ; il 
quale  il  papa  accolse  benignissimamente,  ma 
insieme  gli  fece  intendere  che  la  presenza  di 
suo  padre  era  indispensabile;  e perchè  questi 
non  dovesse  dubitar  di  venire,  gli  concedette 
salvocondotto  per  iscritto  (1),  c agli  amici  che 
aveva  in  Roma  diede  espressa  intenzione  di 
non  molestarlo.  Cosi  assicurato,  venne  Gian 
Paolo  a Roma,  e la  mattina  seguente  andò 
per  presentarsi  al  pontefice  in  Castel  S.  Ange- 
lo, dove  questi,  non  a caso  ma  pensatamente, 
da  più  giorni  si  ritrovava.  Quivi,  appena  en- 
trato, fu  preso  dal  castellano  e incarcerato: 
poscia  da  giudici  speciali  fu  esaminato  con  j 
tormenti,  per  fargli  confessare  la  somma  delle  ! 
sue  iniquità  pubbliche  e privale,  le  quali,  per 
vero,  erano  enormi,  specialmente  quelle  del  | 
tempo  preterito.  Dopo  due  mesi  di  prigionia , j 
Leone  gli  fece  tagliare  il  capo  : la  moglie  c i ' 
figlinoli  fuggirono  a Venezia:  Perugia  fu  sot-  i 
loposta  in  ogni  rispetto  all’autorità  della  | 
Chiesa. 

Le  città  della  .Marca  erano  in  questo  tempo 
signoreggiale  quasi  tulle  da  lirannelli  perve-  , 
nuli  a quel  grado  dopo  la  caduta  di  Cesare 
Borgia,  o coll’inlluenza  loro  nei  consigli  come 
capi  di  parte,  o colla  riputazione  dell' anni  : 
come  condottieri  c capitani  di  guerra.  Leone  X | 
volendo  por  fine  a questa  anomalia , armò 
contro  di  loro  Giovanni,  figliuolo  di  Giovanni  | 
de'àledici  e di  Caterina  Sforza  (2),  giovane  I 
d'anni,  ma  che  dava  segni  non  dubbj  di  virtù  i 
militare.  Luigi  Frcducci,  che  era  signore  di  [ 
Fermo,  vedendo  venir  Giovanni  contro  di  sè 


(I)  (}ue*la  e iireciunenle  ciù  che  Leone  non  fece. 
Ved.  (juicc.  I.  c.  p.  iSl.  N.  dei  Trai, 

(i)  Vcd.  voi.  I p.  793  col.  II. 


con  forze  prepotenti,  volle  salvarsi  fuggendo 
con  la  sua  compagnia  di  200  cavalli , ma  fu 
sopraggiunto  da  Giovanni  e rotto  e tagliato  a 
pezzi  con  più  di  cento  de’ suoi.  Tutti  gli  altri 
tiranni,  vedendo  questo,  fuggirono  o si  mes- 
sero  sponUneamcnlc  nelle  mani  del  pontefice, 
cercando  composizione.  Ma  Leone,  risoluto  di 
sterminarli,  comandò  fossero  esaminati  come 
Gian  Paolo  Baglioni  era  stato  esaminalo,  per 
estorcer  da  loro  medesimi  la  confessione  dei 
loro  delitti  e trame  cagione  di  farli  morire. 
In  questo  modo  l'Amedeo  di  Recanati  o il  Zi- 
bicchio  di  Fabbriano,  insieme  con  Ettore  Se- 
veriani  da  Benevento,  perderono  lo  stalo  e la 
vita  (11.  Di  lutti  i signori  e capi  di  parte  che 
avevano  autorità  nelle  terre  dello  Stato  pon- 
tificio, alcuno  non  rimase  in  piedi,  eccetto  il 
Varano  in  Camerino  e il  Vitelli  io  Città  di 
Castello.  Restava  però  ai  confini  il  più  pos- 
sente dei  vassalli  della  Chiesa,  il  duca  di  Fer' 
rara;  contro  del  quale  l’odio  del  papa  era 
tanto  maggiore,  quanto  che,  a tenore  dei  trat- 
tati con  la  Francia,  egli  aveva  a restituirgli 
Modena  e Reggio,  il  che  sin  qui  era  andato 
dilatando  d’anno  in  anno  sotto  varj  prete- 
sti (2j.  Volendo  pertanto  Leone  levarsi  ad  ogni 
modo  questo  inciampo  d’ infra  i piedi,  ordinò 
di  farlo  ammazzare:  al  quale  effetto  mosse  una 
pratica,  per  mezzo  d’Uberto  Gambara  proto- 
notario,  con  un  capitano  tedesco  al  soldo  del 
duca.  Prometteva  costui  d’uccidere  Alfonso  e 
d’aprire  Ferrara  alle  genti  pontificie,  che  Fran- 
cesco Guicciardini  da  Modena  e Guido  Ran- 
goni  da  Bologna  manderebbero  a quella  volta. 
Già  era  il  trattato  condotto  al  suo  termine  e 
il  giorno  dell’esecuziooe  stabilito,  quando  gli 
agenti  del  papa  s’accorsero  che  il  capitano  te- 
desco [Ridolfo  Ucll)  ora  entralo  nella  pratica 
con  saputa  e consentimento  del  duca , solo 
per  ottenere  prove  materiali  delie  macchina- 
zioni dei  papa.  Queste  ottenute,  la  cosa  fu 
portata  in  giudizio;  gli  atti  del  quale,  con  le 
lettere  originali  del  protonotario  Gambara , 
furono  poi  depositati  negU  Archivj  ducali  (3). 


{1}  Roccoc  voi.  IV  p.  3il  spgg. 

(li  L’  «ulore  moslri  ignorare  » che  alla  cooclnaìono 
<lel  malriiDOoio  fra  Maddalena  della  Torre  e Loreoiu 
de’  Medici . il  re  di  Francia  arerà  rimeaao  a Leone 
il  Brere  dora  si  ooolenera  la  promesM  di  quella  reati- 
tuziooe.  Ved.  Guioc.  1.  c.  p.  199  aeg. 

y.  dei  Trad. 

(3;  Lrbret  I.  c.  p.  110. 
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Mentre  che  Leone  con  tali  nc  «viarie  pra- 
tiche oscurava  il  suo  nome  in  casa  c luorì , 
molto  più  eh' o' non  l'avesse  esaltato  con 
l’estirpazione  dei  tirannelli  delle  Marche;  il 
lusso  della  sua  vita  privala,  l’appetito  inor- 
dinato  dei  divertimenti  grandiosi,  la  sconside- 
rata lihcraliti  lo  avevano  ridotto  in  maggiori 
angustie  di  danari,  che  un  ragionevole  patro- 
cinio delle  arti  e delle  scienze  non  avrebbe  ri- 
chiesto. Questo  fu  causa  ch’egli  non  guardò  a 
mezzo  alcuno,  buono  o cattivo,  per  raccoglier 
moneta  in  nome  della  Chiesa;  il  che  produsse 
grandissimo  scontento  fra  gl’italiani  medesi- 
mi, per  tacere  di  quello  che  per  ciò  accadde 
in  Germania.  - - 

La  morte  di  Lorenzo  d'Urbino,  ultimo  di- 
scendente legittimo  [eccetto  Leone  medesimo] 
di  Cosimo  il  vecchio,  alterò  notabilmente  la 
politica  di  Leone.  Imperocché,  sebbene  la 
cura  dei  bastardi  della  sua  casa  fosse  ancora 
per  lui  un  possente  motivo  d'azione,  ella  non 
l’occupava  però  cosi  interamente  come  pri- 
ma ; e dappoi  che  coHa  subbiezione  totale  di 
l’erugia  e delle  cilté  della  Marca  egli  s’ era 
messo  nell'orme  del  suo  antecessore,  e’ s’an- 
dava ogni  di  più  accostando  (avvegnaché  non 
còlla  stessa  forza  d’animo  né  di  volonli)  al- 
l'idea fondamentale  di  questo,  l'espulsione  dei 
barbari  daU’Italia  [1].  L’ambigua  politica  di 
Leone  X trovò  un  fertile  campo  nell’ emula- 
zione di  Carlo  V e di  Francesco  I,  novella- 
mente  invigorita  per  le  mancate  speranze  di 
questo  sopra  il  trono  imperiale;  e cosi  Leone 
s’abbandonò  del  tutto  al  pensiero  di  consu- 
mare i barbari  l’uno  coll’altro. 

La  regina  di  Navarra  non  aveva  ottenuto 
la  compensazione  alla  quale  credeva  d'aver 
diritto;  di  modo  che  Francesco  I,  anche  senza 
violare  il  trattato  di  Nojon,  poteva  venire  in 
suo  aiuto:  ma  s'aggiungeva  che,  secondo  le 
costituzioni  dei  papi,  la  diguité  imperiale  c 
la  corona  di  Napoli  non  potevano  mai  esser 
congiunte  nella  medesima  persona;  onde  Fran- 
cesco rispolverava  gii  le  ragioni  della  casa  di 
Francia  sopsa  il  regno  di  Napoli.  Per  rincon- 
tro Carlo  V metteva  in  campo  le  sue  ragioni 
sopra  il  Milanese  e la  Borgogna,  con  tale 
pertinacia  da  ambo  le  parti,  che  era  facile  il 
vedere  che  il  One  de'due  monarchi  era  la 
guerra.  Noi  non  faremo  menzione  delle  con- 


tese di  Francesco  con  Carlo,  se  nem  inquanto 
si  riferiscono  immediatamente  alle  cose  d’Ita- 
lia ; e trasanderemo,  per  conseguenza , anche 
il  principio  delle  ostilità  in  Navarra  e nei 
Paesi-Bassi,  contentandoci  d’osservare  come 
l’interesse  del  ponteOco  fosse  di  nutrire  ugual- 
mente l'inclinazione  alla  guerra  nell' uno  e 
nell'altro  contendente,  senza  dichiararsi  per 
ora  in  favore  di  alcuno.  Tuttavia , per  non 
trovarsi  imparato  io  caso  di  bisogno,  assoldò 
qualche  migliaio  di  Svizzeri,  i quali,  non  si 
vedendo  adoperati  in  alcuna  fazione  guerre- 
sca, abbandonarono  poco  dipoi  la  maggior 
parlo  le  loro  bandiere  (1). 

Sua  Santità  parve  in  vero  inclinare  piut- 
tosto a parte  francese,  ed  anco  fu  trattata  tra 
la  corte  di  Roma  e quella  di  Francia  nna  lega 
per  la  comune  conquista  del  regno  di  Napoli, 

10  cui  si  prometteva  alla  Chiesa  lutto  il  paese 
di  qua  dal  Garigliano,  e il  resto  col  titolo  re- 
gale si  dava  al  secondogenito  di  Francesco , 
condueendosi  l’amministrazione  inaino  alla 
maggiorilà  di  questo  per  un  Legalo  apostoli- 
co; e la  Francia  prometteva  inoltre  di  lasciare 
la  proiezione  del  duca  di  Ferrara:  ma  quando 

11  re  Francesco  fu  per  ratificare,  parvegli 
avere  tali  motivi  di  dubitare  della  fede  del 
papa  che  sopraalette  tanto,  che  questi  menò 
prima  a fine  le  sue  negoziazioni  con  l’ impe- 
ratore. La  lega  che  addi  8 di  maggio  1521  si 
fermò  tra  Leone  e Carlo  portava,  che  i due 
contraenti  si  univano  per  riconquistare  sopra 
i Francesi  lo  stato  di  Milano,  la  possessione 
del  quale  si  voleva  dare  a Francesco  Sforza, 
da  Parma  e Piacenza  in  fuora , che  insieme 
col  territorio  ferrarese  dovevano  essere  riunite 
allo  Stato  ecclesiastico.  11  papa  non  molto 
dopo  assolvette  Carlo  dal  divieto  delle  due 
corone,  ed  ebbene  in  ricompensa  la  promessa 
d'un  feudo  nel  Napoletano  per  Alessandro 
de’ Medici  (2). 

Girolamo  Morone,  già  principal  ministro 
di  Massimiliano  Sforza,  vedendosi  in  sospetto 
dei  Francesi,  aveva  abbandonato  la  Lombar- 
; dia  e s’era  ritirato  a Trento  presso  Francesco 
Sforza , ma  non  senza  aver  prima  tenuto  Inn- 
I gbi  ragionamenti  ed  essersi  concertato  coi 


! (1)  Sjim.  p.  i67. 

(9;  QoeMo  f«udo  AlesModro  oUenoe  in  elTeUo  più 
I Urdi:  era  il  ducato  di  Citila  di  PeDoa.  Roacoe  1.  c. 
I p.  396  oot.  I. 


:!/  Roscoe  1.  c.  |>.  393. 
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fuorusciti  e con  la  setta  dei  malcontenti  del 
ducalo  di  Milano.  T.’assallo  del  papa  e dell'im- 
peratorc  sopra  i Francesi  io  Italia  doveva,  se- 
condo quello  che  in  delti  ragionamenti  s’ era 
stabilito,  essere  proceduto  da  un  movimento 
popolare;  dall’altra  parte,  per  aprire  agli 
Spagnuoli  la  porta  di  Lombardia  dal  lato  di 
maro,  cioè  il  tìcnuvcse,  gli  Adorni  coi  loro 
seguaci  c con  qualche  aiuto  del  papa  e di  Carlo 
dovevano  assallareOltavianoFregoso  per  mare 
e per  terra.  Ma  la  vigilanza  di  questo,  e la  poca 
prudenza  dei  fuorusciti  milanesi,  fecero  andare 
r uno  e r altro  disegno  a vuoto  (1). 

La  città  di  Reggio,  che  era  in  quel  tempo 
governata  per  la  Chiesa  da  messcr  Francesco 
Guicciardini , era  il  convegno  generale  dei  so- 
praddetti fuorusciti:  coi  quali  essendo  venuto 
ad  unirsi  il  Morene,  Tomaso  di  Foli,  signore 
di  Lcscuns  ( fratello  di  Lautrec  c suo  luogote- 
nente in  Milano  durante  l’assenza  sua  in  corte 
di  Francia  ),  avuto  notizia  della  cosa,  si  mosse 
celeremeiite  con  &00  lance  alla  volta  di  Reggio, 
dando  insieme  ordine  a Federigo  da  Bozzole 
che  gli  venisse  dietro  con  mille  fanti.  Giunto 
Lescuns  a Reggio  e venuto  a parlamento  eoi 
Guicciardini  in  sulla  porla  della  città,  mentre 
che  stava  ragionando  seco,  alcuni  de’suoi  cava- 
lieri tentarono  d’entrare  per  un’altra  porla  nella 
città,  ma  furono  rispinti,  e i fuorusciti  che  erano 
in  sulle  mura  fecero  fuoco  sopra  la  comitiva  di 
Lescuns,  c ferirono  mortalmente  Alessandro 
da  Triulzi  : ed  è verosimile  che  senza  la  prote- 
zione del  Guicciardini  , Lcscuns  medesimo 
v’avrebbe  lasciatola  vita.  Le  genti  venule  seco 
si  ritirarono  prestamente  addosso  ai  fanti  di 
Federigo  da  Bozzole,  dov’esso,  stalo  alquanto 
col  Guicciardini,  andò  a ritrovarle  (2).  — La 
venuta  di  Lescuns  impedì  frattanto  al  Morone 
d’ occupare , come  avea  disegnalo,  Parma  di 
furto:  nè  più  felice  clfetto  ebbe  un  trattato  di 
Manfredi  Pallavicino  per  impadronirsi  allo 
stesso  modo  di  Como;  ambedue  con  la  giunta, 
che  il  Pallavicino  fu  preso  dai  Francesi  e con 
alcuni  suoi  complici  pubblicamente  squartato. 

Essendo  la  confederazione  Ira  il  papa  e 
l'imperatore  tuttora  segreta,  Leone  X pigliò 
questa  occasione  della  venula  di  Lescuns 
alle  porte  di  Reggio  con  tanto  seguito  d’ar- 
mati, per  iscoprirsi  contro  alla  Francia,  e 


(I)  Guicc.  voi.  VII.  p.  IS  fpp. 
:S)  Gdìcc.  I.  c.  p.  IG. 


diede  il  comando  generale  delle  truppe  della 
Chiesa  al  marchese  Federigo  di  Mantova, 
presso  del  quale  deputò  il  Guicciardini  com- 
missario generale  con  grandissima  autorità  (1). 
Il  marchese  di  Pescara  comandava  le  fanterie 
spagnuole,  e Prospero  Colonna  aveva  il  go- 
verno di  tutto  l’esercito:  nel  quale  si  annove- 
ravano 600  uomini  d’ arme  del  papa  e de’Fio- 
rentini,  e 600  dell’imperalore  , MH)0  fanti 
Spagnuoli,  6000  Italiani,  6000  Ira  Tedeschi  c 
Grigioni  e 2000  Svizzeri,  con  numero  propor- 
zionato di  cavalli  leggieri.  Con  queste  forze 
verso  i primi  d’ agosto  del  1521  Prospero  Co- 
lonna si  accostò  a Parma. 

Il  J^iurc  di  Lautrcc,  che  a seconda  delle 
intenzioni  del  suo  padrone  aveva  piuttosto 
sfruttalo  che  governato  la  ducea  di  Milano, 
c ne  aveva  sbandilo,  o co'suoi  tirannici  por- 
tamenti sforzalo  ad  uscirne,  un  numero  infl- 
nilo  di  persone,  vide  che  senza  prontissimo  e 
validissimo  aiuto  quello  Stalo  era  perduto  ; e 
però,  prima  di  ritornare  al  suo  governo,  vo- 
leva gli  si  numerassero  &00  mila  ducali  per 
mandare  negli  Svizzeri  a snidar  gente.  Fugli 
asseveralo  che  i danari  sarebbono  io  Milano 
si  e forse  più  presto  che  lui;  ma  non  fu  vero: 
tanto  che  per  bastare  al  pagamento  del  primo 
stipendio  agii  Svizzeri,  fu  necessitalo  ricor- 
rere a nuove  straordinarie  imposizioni.  Tutta- 
via, sentila  la  mossa  dei  nemici  sopra  Parma 
(dov’era  Lescuns  con  Federigo  da  Bozzole) 
ragunò,  con  quei  mezzi  potette,  500  lance, 
7000  Svizzeri  c àOOO  Francesi  a piedi,  e si  uni 
nelCremonesc  con  l’esercito  veneziano  (2)  di  àOO 
uomini  d’ arme  e àOOO  fanti  sotto  Teodoro  da 
Triulzi  e Andrea  Grilli,  ed  aspettava  ancora 
6000  Svizzeri:  ma  queste  cose  non  si  potettero 
fare  con  tanta  prestezza,  che  Prospero  Co- 
lonna, lentissimo  capitano  [3],  non  avesse  agio 


(I)  L' aolorilS  del  Goicciardiai  era  perOoo  inpe- 
riore  a quella  del  marchese  di  Mantova  (ved.  Galee. 
I.  c.  p.  SI);  il  che  mostra  a do  tempo  il  sommo  ere- 
dito del  Guicciardioi  presso  di  Leon  e la  somma 
imperizia  di  questo  nelle  cose  della  goerra. 

tv.  dei  Trad. 

[3)  1 Veneziani  s' erano  alTalieati  per  mantener 
la  pace  ; ma  vedendo  ogni  loro  sforzo  Inutile  a questo 
eflctto,  credettero  di  dovere  adempiere  fedelmente 
agli  obblighi  che  avevano  con  la  Francia , per  la  difesa 
del  ducato  di  Milano. 

(3)  Consumò  SS  giorni  intorno  a Parma  senza  far 
nulla  (Guicc.  I.  c.  p.  SG  e 31 }.  La  storia  del  Guic- 
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di  battere  colle  àrliglierie  quella  parte  della 
ciltA  di  Parma  che  si  chiama  Codipoute.  la 
quale  eracuata  la  notte  del  primo  di  settembre 
dai  Francesi,  fu  la  mattina  seguente  occupata 
dai  collegati,  e barbaramente saerheggiata  (1). 

Intanto  il  duca<di  Ferrara,  che  tenne  al 
solito  strettissimamente  con  la  Francia  in  que- 
sta guerra,  occupò  il  Finale  e S.  Felice,  e 
Lautrec  renne  in  sul  Taro.  Per  la  quale  ve- 
nuta Prospero  Colonna , non  credendosi  sicuro 
in  Parma,  si  ritirò,  non  ostante  le  rappresen- 
tazioni del  commissario  ecclesiastico,  dietro  al 
fiume  dell'Enza  sulla  strada  di  Modena.  Quivi 
l'esercito  della  lega  rimase  tutto  il  mese  di 
settembre  in  perfetta  inazione,  finché  le  nuove 
leve  fatte  degli  Svizzeri  dal  Cardinal  Sedu- 
nense  per  conto  del  papa,  diedero  animo  al 
Colonna  di  passare  il  Po  (1  d’ottobre  1521)  e 
d’entrare  nel  Cremonese.  Nel  medesimo  tempo 
erano  giunti  a Lautrec  gli  aiuti  ch'egli  aspet- 
tava di  Elvezia,  di  modo  che  quasi  20,000  uo- 
mini di  questa  nazione  erano  congregati  nel 
campo  francese.  Ma  come  Prospero  per  troppa 
circospezione  si  lasciava  sfuggire  lo  più  belle 
occasioni  della  vittoria,  cosi  Lautrec  per  ec- 
cesso di  vanità,  disdegnando  ogni  consiglio 
che  fosse  prima  stato  proposto  da  un  altro.  Or 
mentre  gli  eserciti  s'indugiano  di  venire  a 
battaglia,  la  Dieta  elvetica,  mossa  dall’infamia 
di  lasciare  i suoi  sudditi  scannarsi  tra  loro 
per  causa  altrui , comandò  a tutti  i confede- 
rati dell’uno  e deH’allro  campo  che  subito  si 
partissero.  Aveva  Lautrec  alienato  da  se  gl' 
animi  degli  Svizzeri,  parte  col  suo  fare  su- 
perbo, ma  molto  più  per  non  poter  loro  pa- 
gare i soldi  convenuti,  non  avendo  mai  rice- 
vuto dalla  corto  i 400,000  ducati  che  gli  erano 
stati  promessi;  per  Io  che  la  massima  parte  di 
loro  ubbidirono  prontamente  agli  ordini  della 
Dieta  e ritornarono  a casa.  Ma  quelli  del  campo 
della  Lega  furono  con  industria  rattenuti  dal 
Sedunensc ; di  modo  che  Lautrec,  vedendosi 
mancare  il  fondamento  principale  delle  sue 
forze,  si  ritirò  dietro  all’Adda  a Cassano,  con 
intenzione  di  proibire  ai  nemici  il  transito  del 
fiume.  Prospero  Colonna,  considerata  la  difli- 
coltà  di  sforzare  il  passo  di  Cassano,  fatte  tra- 


>'ùr<lmi  arquista d'ora  innanzi  un  carattere  autentico, 
per  la  parte  importante  ch'egti  ebbe  negli  altari  pubblici 
di  quel  tempo.  JV.  dei  Trad. 

|t)  Coke.  p.  35. 


spoetare  occultamente  alcune  barchette  dal 
Brembu  neU’Adda,  si  mise  a traghettare  le  sue 
genti  al  passo  di  Vaprio,  cinque  miglia  di  so- 
pra a Cassano,  dove  non  era  altra  guardia  ebe 
alcuni  pochi  cavalli  sotto  ligone  de’  Pepoli.  1 
fanti  italiani,  che  in  prima  passarono  il  fiu- 
me, furono  assaltali  da  Ugone  e poscia  con 
maggiore  sforzo  da  Lescuns;  ma  sopravve- 
nendo in  questo  mezzo  altre  genti  del  nemico, 
Lcscuns  si  ritirò  c Lautrec  si  ridusse  con  tutto 
l’esercito  a Milano,  seguito  da  4000  Svizzeci, 
che  soli  di  tanto  numero  gli  rimanevano  (1). 

Stette  il  Colonna,  dopo  questo  fallo,  al- 
quanto sospeso  s’c’dovesse  incontanente  an- 
dare sopra  Milano,  oppure  condurre  l’esercito 
agli  alloggiamenti  d’inverno  a Pavia:  pur  final- 
mente s’indirizzò  al  primo  cammino;  ed  ac- 
costatosi alla  città  il  di  19  novembre  1521,  il 
marchese  di  Pescara,  che  era  nella  prima 
fronte  dell’esercito,  si  presentò  con  80  schiop- 
pettieri  spagnuoli  al  borgo  di  porla  Romana  ; 
il  quale,  abbandonalo  vilmente  dai  fanti  ve- 
neziani che  n’avevano  la  custodia,  venne  su- 
bito in  potere  dei  nemici.  Nel  medesimo  tempo 
i Ghibellini  di  Milano  aprirono  al  Pescara  la 
porla  stessa  della  città,  per  la  quale  entrarono 
lutti  i fanti  spagnuoli,  prima  pure  che  Lautrec 
sapesse  che  la  città  era  in  pericolo:  nè  poi  che 
tumultuosamente  ebbe  raccolto  i suoi  sulla 
piazza  del  Castello,  tentò  tampoco  di  scacciare 
il  nemico  dalla  città;  ma  se  n’andò  la  notte 
medesima  a Como,  d’onde  con  quelle  genti 
che  gli  erano  rimaste  si  ridusse  nel  Bergama- 
sco alle  stanze  d'inverno  [2].  Lodi,  Pavia,  Cre- 
mona e Piacenza  seguitarono  l’esempio  di 
Milano  e si  arresero  ai  collegati;  e se  a Lau- 
Ircc  riuscì  poco  dopo  di  riprender  Cremona , 
Parma  all'incontro  cadde  in  potere  delle  genti 
ecclesiastiche,  c il  Pescara  prese  Como;  il 
quale,  non  ostante  si  arrendesse  a patti , fu 
con  grande  infamia  del  marchese  messo  a 
sacco  dagli  Spagnuoli. 

In  tale  stalo  erano  le  cose  nell’Italia  supe- 
riore, quando  colui  che  aveva  massimamente 
contribuito  a fare  di  nuovo  l'Italia  teatro  mi- 
serando di  guerra  tra  Francesi , Tedeschi  e 
Spagnuoli,  scomparve  improvvisamente  dalla 
scena.  Perciocché  non  si  tosto  ebbe  Leone  in- 
tesa r entrata  dei  collegati  in  Milano,  che  fu 


(1)  Siicn.  I.  c.  p.  iSC. 

{tj  ParuU  1 c.  p.  388.  Gukc.  I.  c.  p.  87. 
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soprappreso  da  pictxda  febbre;  la  quale,  seb- 
bene da  principio  fosse  dai  medici  giudicata 
di  poco  momento,  Io  condusse  nondimeno  in 
brevissimo  tempo  al  sepolcro.  Ricevette  al- 
cuni di  prima  di  morire  la  nuova  dell’  acqui- 
sto di  Piacensa  con  indicibile  allegrezia,  e il 
giorno  stesso  della  sua  morte,  che  fu  il  primo 
di  dicembre  del  1521,  quello  della  presa  di 
Parma;  riguardo  alle  quali  due  citli  egli  aveva 
un  giorno  affermato,  che  non  gli  rincresce- 
rebbe il  morire  ricuperale  che  le  avesse  (1). 

III. 

Progreui  dellt  Ari!  del  diteguo  (n  Italia 
fino  alla  morie  di  Leone  X. 

La  Letteratura  c le  belle  Arti  in  Italia  per- 
vennero sotto  il  pontiOcato  di  Leon  X a un 
grado  rarissimo  di  perfezione:  del  che'^i  dee 
cercare  la  ragione  più  allo  che  nella  munifi- 
cenza e nel  patrocinio  di  Leone , se  questa 
giace  principalmente  nel  graduale  sviluppo 
degli  antecedenti  motivi  di  civiltà:  egli  è però 
innegabile  che  l'onore  e i favori  largiti  da 
questo  Papa  alle  scienze  e alle  lettere,  opera- 
rono come  un  raggio  benefico  di  sole,  che 
schiude  le  gemme  vicine  a sbocciare  con  tanto 
maggiore  splendore.  Però  Leone  dev’essere 
consideralo,  non  meno  del  padre  c di  Cosimo 
il  Vecchio,  come  un  promotore  di  quello  che 
il  genio  italiano  ha  prodotto  di  più  sublime  ; 
e il  suo  nome  può  dirsi  con  ragione  il  punto 
centrale  della  storia  artistica,  almeno  del  suo 
tempo,  comecché  le  sue  doli  intellettuali  pos- 
sano per  avventura  non  essere  state  in  raggua- 
glio colla  sua  rinomanza  storica.  Quanto  a noi, 
nella  copia  infinita  dei  prodotti  dell’ Arte  e 
nella  maravigliosa  facilità  che  viene  in  questo 


(1)  Sbm.  p.490.  Bcrnaliò  Malaspiiu,  etmeriere  di  Leo- 
ne • venne  in  sotpeUo  di  averlo  avvelenato  ; ma  il  Car- 
dinal de*  Medici  impedì  non  fotac  proccs&ato  per  paura 
che  non  si  icoprisse  qualche  cosa  che  potesse  tornare 
in  aggravio  d*  un  principe  possente  ( Francesco  1 ),  per 
opera  di  chi  si  mormorara  che  BeroabO  avesse  com- 
messo il  delitto.  — Intorno  ali* estrema  probahiiiU  che 
Leone  morisse  avvelenalo  redi  Roscoe  I.  c.  p.  Sttseg. 
e r estralto  del  Diario  di  Paris  de’  Grassi , nell*  Appen- 
dice n.  SIS.  * 

* Ila  l'ÀutorvcNneuonQS  fssioiM  imporuole  di  ijiwilo  prriodo 
di  (empo . rinè  la  difeaa  di  Parma  , appvDa  reoula  in  maDO  dagli 
vrrlatiaiiki , reolro  i Fraocmi , che  S 1* opera  più  chiara  di  luna 
la  vila  pubhlira  dal  Guicciardini.  Vad.  Guicc.  I.  c.  p.  73.  aag. 


tempo  aoquistsndo  l’espressione  si  della  parola 
che  del  disegno,  è nostro  dovere  l’ indicare  il 
progresso  di  questo  sviluppo,  più  che  si  possa, 
generalmente , tenendoci  dentro  a que’  limili 
che  c’  impone  il  rispetto  della  natura  politica 
di  questo  libro. 

Nel  precedente  volume  (pag.  775)  abbiamo 
condotto  le  nostre  notizie  sugli  artisti  fioren- 
tini fino  ad  un  punto,  in  cui,  secondo  il  Rumhor, 
questi  si  divisero  in  due  scuole , seguendo 
le  differenti  direzioni  date  da  Fra  Filippo  e , 
verosimilmente,  da  Cosimo  Rosselli.  Alla  prima 
scuola,  più  passionata  nell’espressione,  appar- 
teneva indubitatamente  Sandro  Botticelli  (1) , 
come  pure  Filippino  da  Firenze,  figliuolo  di 
Fra  Filippo,  che  fu  scolare  di  Sandro  e per 
gusto  e nobile  naturalezza  superò  l’uno  e l’al- 
tro (2);  ma  che  non  ostante  siffatte  doti  non 
potè  guardarsi  da  un  graduale  infiacchi- 
mento delle  sue  forze  produttrici.  Con  Filip- 
pino può  dirsi  che  finisse  questa  scuola;  stan- 
techè  Raffaellino  del  Garbo,  suo  scolare,  si^ul 
piuttosto  nelle  sue  pregevoli  opere  la  scuola 
Umbra. 

Da  Cosimo  Rosselli  si  perpetuò  in  Domenico 
Ghirlandajo  una  maniera  peculiare,  forte,  di 
pittura  a tempera,  senza  che  si  possa  indicare 
alcuna  stretta  relazione  tra  questi  due  maestri, 
sia  per  comunanza  di  scuota,  sia  per  altra  ca- 
gione. Anche  i fratelli  di  Domenico  e Bastiano 
Mainanti  da  San  Gimignano,  suo  cognato,  si 
servirono  di  questa  maniera,  imitando  inoltre, 
dove  si  scostarono  dal  loro  stile  naturale , il 
fare  di  Cosimo  nella  delineazione  dei  volli  e 
nel  trattamento  delle  pieghe.  Domenico  cercò 
di  compensare  colla  costanza  de’ suoi  sforzi 
quello  che  Sandro  e Filippo  avevano  più  di 
lui,  in  punto  di  gusto  e di  vivezza  di  com- 
prensione; nel  che  riuscì  cosi  bene,  che  i suoi 
lavori  acquistano  di  pregio  e dì  finitezza  in 
ragiono  del  suo  innoltrarsi  negli  anni  (3).  II 


(1)  Rumhor , Ricerehe  italiane  II,  p.  S73.  • Tra  le 
» pitture  del  muro  della  Cappella  Slatina  a Roma , è 
a la  aloria  di  Moie  capolavoro  di  viveote  eaprcaiione 
n c di  apootaoeiu  ec.  » 

(S;  Il  Rumhor  distingue  soprattutto  i dipinti  della 
Cappella  Brancacci  o un  tabernacolo  io  Prato. 

(3)  Crede  il  Rumhor  che  i modelli  tedeschi  abbiano 
Tortemente  influito  sul  fare  di  Domenico,  e ne  adduce 
per  prova  principale  1*  immagine  di  S.  Girolamo  con 
la  data  del  USO  nel  convento  d*  Ogniaaanti.  — Altre 
opere  pregevoli  di  questo  maestro  sono:  la  Cena  del 
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Maioardi  riuscì  a combinare  colla  maniera 
naturale  de’  suoi  cognati  un  momento  di  con~ 
celione  cristiana;  se  pure  la  supposizione  del 
Rumohr  è vera,  che  le  pitture  della  cappella 
della  beata  Fina  nella  chiesa  parrocchiale  di 
San  fiimignano  siano  del  Mainardi.  , 

Accanto  a questi  due  modi  di  pittura  in 
Firenze,  è pure  da  nominarsi  un  terzo  modo 
di  disegno  incominciato  da  Luca  della  Robbia, 
e di  cui  similmente  s’  è fatto  cenno  più  addie- 
tro (voi.  I.  p.  774]:  modo,  del  quale  è lumi- 
nosa testimonianza  la  bell’opera  di  scultura  di 
detto  Luca  sotto  l’organo  a maiio  sinistra  della 
cappella  principale  di  mezzo  del  duomo  dì  Fi- 
renze (1).  Non  molto  dopo  Luca  si  diede  ad 
nna  specie  di  lavori,  inventati  senza  dubbio  da 
Ini  medesimo , consistenti  in  mezzi  rilievi  di 
terra  cotta  e con  bel  modo  invetriala  (2),  la- 
vori che  poi  dal  nome  dell’  inventore  hanno 
ottenuto  il  nome  di  terre  della  Robbia,  e s’  è 
durato  a farsene  inflou  all’anno  1530,  talvolta 
con  isquisitezza  non  inferiore  a quella  di  Luca 
medesimo. 

Insieme  con  Luca  della  Robbia,  il  quale 
ne’ suoi  piu  antichi  lavori  si  distingue  per  un 
vivacissimo  sentimento  di  grazia  giovanile , e 
che  anche  più  tardi  sì  mostrò  sempre  e ricco 
d’invenzione  e d’ immaginativa,  e nell’espres- 
sione caratteristico,  Dori  una  serie  d’ artisti , 
ì quali,  senza  aggiugnere  al  buon  gusto  e al 
genio  di  Luca,  pure  con  un  talento  loro  par- 
ticolare, e soprattutto  coll’applicazione  dei 
loro  studj  di  scultura  alle  opere  dal  pennello, 
contribuirono  maravigliosamente  all’intero  svi- 
luppo della  pittura.  Tra  questi  i più  notabili 
sono  Antonio  del  PoIIaiuolo  (3) , Andrea  cogno- 


Salvatore  nello  stetio  convento  e dello  sleuo  anno  ; al- 
cone  pittare  a freico  nella  cappella  Sasselli  nella  chiosa 
di  S.  Trinila  , del  U85  in  circa:  altri  dipinti  uolla  cap- 
pella del  coro  di  *S.  Maria  Novella.  Alconi  quadri  di 
Domenico  sono  passati  a Monaco  e a Berlino. 

(1)  Ora  in  parte  nella  Galleria  degli  UfBzj.  Altri  la- 
vori non  flniti  di  Luca,  ora  nello  stesso  locale , si  no- 
minano dal  Rumohr  1.  c.  p.  390  seg. 

(3)  L'esecuziunc  deir  Ascensione  di  Cristo  in  questa 
maniera  di  lavoro  fa  intrapresa  da  Luca  nel  1U6.  — 
Loca  lavorò  inoltre  alle  porte  di  bronzo  della  sagre- 
stia del  Duomo , che  dorevaoo  prima  finirsi  per  Do- 
natello, e fini  da  sé  solo  la  parie  deretana  , poiché  Mi- 
cbeloxto  si  fu  partito  o Maso  di  Bartolomeo  fu  morto. 
Ted.  Rum.  p.  393. 

(3)  « Col  trasportare  oe'suoi  lavori  dì  pittura  il  rt- 
9 saltato  degli  studj  fatti  come  scultore  per  la  retta 
• apprenjìooe  delle  forme  organiche,  egli  suKilò  in 

Lio,  Vol.  11. 


minato  il  Verrocchio  ( la  cui  maniera  scruta- 
trice, fantastichevole,  meditativa,  condusse  uno 
de’  suoi  scolari , Leonardo  da  Vinci , alio  studio 
profondo  delle  leggi  della  simmetria,  e per 
mezzo  di  questo  nell’  uso  delle  forme  organi- 
che ad  una  sicurezza  di  pcnncllcggiarc,  ad 
nna  finezza  d’esecuzione,  ad  una  profondità 
di  senso  intìno  allora  ignote),  c finalmente 
Lorenzo  di  Credi,  allievo  del  Verrocchio. 

Leonardo  da  Vinci,  il  fondatore  della  vera 
scienza  anatomica  in  pittura , il  ritrovatore 
delle  vere  leggi  della  rotondità  e della  pro- 
spettiva , prosegui  da  giovane  con  uguale  ar- 
dore r imitazione  obbiettiva  delle  cose  singo- 
lari , c la  meditazione  subbielliva  sull’  arte  in 
generale,  con  che  venne  ad  acquistare  un  co- 
mando perfetto  della  sua  materia  sotto  diver- 
sissimi aspetti.  L’ opera  sua  più  celebrala , la 
Cena  del  refettorio  del  convento  alle  Grazie  di 
Milano,  è dell’ ultimo  decennio  del  X.V  se- 
colo (1).  Oltre  all’ aver  dato  più  solide  fon- 
damenta all’ arte  pittorica,  Leonardo  ha  il 
merito  particolare  di  aver  concepito  più  seria- 
mente i soggetti  religiosi;  di  modo  che  in  luo- 
go, per  esempio,  delle  immagini  comuni  di 
.Madonne,  il  cui  massimo  pregio  è forse  l’ama- 
bilità, egli  ti  dà  un’  immagine  ora  d'una  bel- 
lezza incantevole  di  forme  e d’ una  grazia 
squisita  di  atleggiameuti,  ora  d’  un  aspetto  e 


n quei  pittori  che  in  qualche  maniera  gli  erano  con- 
» giunti  (siccome  dimostrano  i lavori  di  suo  fratello 
D a S.  Miniato  a Monte),  il  desiderio d' una  cognizione 
a più  varia  c più  solida  delle  forme  organiche,  anche 
» nella  pittura.  » Runa.  I.  c.  p.  303. 

(I]  fl  Questo  é certo,  che  neirarmonica  divisione  e nel- 
» rortlinamcnlo  delle  parli,  nella  sicurezza  delle  lìnee  e 
p delle  forme  dei  corpi  organici . nel  disegno  di  questi  e 
o nel  modellare.  l.eonardo  era  corso  di  gran  lunga  innanzi 
a ai  suoi  contemporanei  ; ai  quali  prima  d'ogni  altro  mo- 
■>  strò.  Un  dove  possa  aggiungere  uii  pittore  nell'uso  dei 
a mezzi  di  rappresentazione,  p — Oltre  alta  Cena . il  Ru- 
mohr  cita  le  seguenti  opere  di  Leonardo  : (In  mezzo- 
tondo  nel  corrilojo  aoperioro  del  convento  di  S.  Onofrio 
a Roma;  la  Madonnina  di  casa  Buonvisì  a Lucca:  i 
quali  due  lavori  rtcorilano  ancora  la  maniera  del  mae- 
stro di  Leonardo  . del  suo  condi.scepolo  f.oreiizo  di 
Credi,  e io  generale  della  scuola  fiorentina  nel  tempo 
della  sua  gioventù.  Quindi:  la  Carila  (ora  andata  non 
si  sa  dove)  della  galleria  eletlorale  di  Cassel;  la  S.  Ca- 
terina della  galleria  reale  di  Kiilbenbaven  ; l’Adora- 
zione  dei  Magi  nella  Scnola  toscana  della  galleria  degli 
UIEzJ:  e il  S.  Girolamo  della  collezione  del  (fu)  Car- 
dinal Fesch  : nelle  quali  opere  il  Rnmohr  vede  una 
prova  iotema  dei  progressi  di  Leonardo  fino  all*  nlUma 
eccellenza  dell'  arte  e alle  produzioni  del  tempo  io  cui 
l'artisla  era  giunto  a cosifbtta  eccellenza. 
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«l’un  conteso  inspirante  Tcnerarione.  Leo- 
nardo da  Vinci  non  pnò,  del  resto,  collocarsi 
se  non  in  parte  Ira  la  serie  dei  sannominati 
artisti  Dorenlini;  perciocché,  sebbene  il  grado  a 
cni  pervenne  nella  pittura  fosse  essenzialmente 
legato  agli  antecedenti  progressi  della  scuola 
Gorcntina,  egli  visse  però  la  miglior  parte 
del  suo  tempo,  ed  operò,  fuori  dell’ influenza 
dei  circoli  fiorentini  e del  patrocinio  mediceo. 
.Anzi  in  Milano,  dove  da  prima  si  guadagnò 
la  grazia  di  Lodovico  il  Aloro  come  esperto 
sonatore  c fu  quindi  impiegata  in  opere  di 
meccanica  0 d’ idrostatica,  fondò  una  scuola 
propria  di  pittura,  nel  qual  tempo  dipinse  la 
sopraccennata  Cena  per  i Frati  dello lìrazic  (1). 
Gli  é vero  eh’  egli  soggiornò  di  nuovo  per 
qualche  tempo  in  Firenze  o lavorò  a Roma  sotto 
Leon  X,  flnchè  chiamato  in  Francia  da  F'ran- 
ccsco  I,  ivi  morì  nel  1515;  ma  la  precisa  con- 
tinuazione della  sua  maniera  si  ritrova  sol- 
tanto nella  cosi  detta  scuola  milanese. 

Noi  tralasciamo  in  questo  breve  discorso  i 
principi  e il  sncci^sivo  sviluppo  ( cagionalo  in 
parte  dall’ influenza  degli  artisti  fiorentini) 
dell’  arte  di  dipingere  in  Milano,  e nella  Lom- 
bardia in  generale,  fino  a Leonardo  da  Vinci; 
non  essendo  nostro  incarico  l' enumerare  par- 
ticolarmente le  produzioni,  anche  più  raggnar- 
dcvoli  di  questo  e di  quello.  Ci  ristringeremo 
pertanto  a un  cenno  sulle  scuole  e maniere 
principali,  e sui  capiluoghi  dell’arte  del  dise- 
gno in  Italia,  la  coi  cooperazione  preparò  le 
vie  all’ esecuzione  tecnica  di  Raffaello,  c per- 
mise al  suo  genio  di  levarsi  liberamente  a volo. 
Cosi  noi  crediamo  di  poter  meglio  soddisfare 
all’ intento  nostro,  che  é di  dimostrare  quale 
importanza  abbia  la  pittura  avuto  sullo  svi- 
luppo del  genio  italiano,  e per  T incontro , 
quale  sia  stata  sul  mondo  l’ influenza  del  ge- 
nio di  questo  ^polo  per  le  arti  del  disegno , 
senza  togliere  troppo  con  siffatti  episodj  dello 
spazio  dovuto  all’ elemento  politico. 

Nel  tempo  che  Leonardo  visse  in  Milano , 
si  venne  formando  sotto  di  lui  una  scuola 
d’ artisti , le  cui  produzioni  perpetuarono  lo 
sua  maniera  lungo  tempo  ancora  dopo  la  sua 
morte.  Cesare  da  ^esto,  il  Rernazzano,  Gio- 
vannantooio  Be1traflio,Frauccsco  Melzi,  .Andrea 


(I)  Lanzi , Storia  daìta  Pitt.  in  Italia  con  note  di 
G.  G.  Qaandt,  pubblicata  per  Ad.  Wagner,  toro.  1. 
p.  lOS. 
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Salai , ma  sopra  tutti  Bernardino  da  Luino,  si 
sono  acquistati  nume  nella  pittura  come  sco- 
lari di  Leonardo,  senza  però  rimanere  affatto 
estranei  all’  influenza  della  scuola  romana  , 
sorta  in  questo  frattempo:  siccome  la  scuola 
ropiaua,  dall’altra  parìe,  seppe  appropriarsi 
e perfezionare  i nuovi  modi  introdotti  da  Leo- 
nardo nella  pittura.  ; ' ' 

La  formazione  della  scuola  romana  è stret- 
tamente connessa  rollo  sviluppo  delie  arti  del 
disegno  nell’  Umbria;  e già  in  altro  luogo  s’é 
accennato  il  punto  in  cuiTiiiQuenza  delle  scuole 
toscane  comincia  ad  operare  manifestamente 
sull’  Umbria. 

Le  scuole  di  pittura  di  questa  contrada 
(simili  in  questo  alla  sanese)  avendo  meglio 
compreso  e meglio  saputo  conservare  i motivi 
intellettuali  dell’antica  pittura  cristiana,  ec- 
cellevano sopra  la  florentina,  non  ostante  lo 
imperfezioni  tecniche  dell’ esecuzione,  in  una 
certa  segreta  attrazione  a cui  nessun  cuore  può 
resistere  (1).  Se  noi  diremo , per  ispiegare  que- 
sto fenomeno,  che  la  vicinanza  d' Assisi,  di 
quel  gran  santuario  de'  Francescani , deve  avere 
operato  potentemente  sull’  Umbria,  avremo 
certamente  fatto  un  passo  verso  la  soluzione 
nella  catena  de’  motivi  esteriori,  ma  non  sa- 
remo giunti  all’  ultimo  anello:  imperocché  per 
chi  ammette  che  la  forza  della  personalità  non 
è ciò  che  distingue  in  generale  gl'  Italiani, e’  ri- 
marrà sempre  un  enigma,  come  T Italia  nella 
rappresentazione  degli  stali  subbiettivi  dell’ani- 
ma, ncH’orribililà  più  profonda  nonmenoche 
neiramorc  e nell’ inspirazione  celeste,  sia  per- 
venuta al  sommo  in  tutto  il  campo  della  ci- 
viltà romano-germanica.  Ma  chi  ammette  que- 
sto, troverà  facilmente  nel  peculiare  sviluppo 
dello  stato  della  Chiesa,  e in  particolare  del- 
rUmbria  più  afflnc  alla  Toscana  che  a Roma, 
le  ragioni  perché  quella  facoltà  del  genio  ita- 
liano di  sviluppare  subbicltivamenle  il  grande 
c il  sublimo  si  nel  male  che  nel  bene,  abbia 
dovuto  manifestarsi  più  pienamente  nell’  Um- 
bria che  altrove;  nell’Cmbria , patria  non  meno 
di  tanti  sanguinosi  condottieri  ed  empj  signori 
che  del  beato  Francesco  e di  molti  altri,  che 
alle  abbominazioni  del  mondo  corrente  con- 
trapposero le  più  sublimi  virtù.  Quivi,  nel 
centro  dell’  Italia, quell'  istcssa  arcana  energia 
che  conduceva  gli  animi  a orrendi  falli,  gli 


(t)  Kuroohr.  I.  c.  p.  310. 
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conducera  eziandio  ad  un’  equabile  dolcezza , 
rapilrice  d’ oggi  -cnore  ben  fallo  (1). 

Le  primo  orme  dell'  influenza  della  scuola 
sancse  sui  .pillori- dell' Umbria  si  reggono,  a 
parere  dei  Rumohr,  nelle  minialure  d' un  co- 
dice manoscriUo  della  libreria  del  Duomo  di 
Perugia,  della  prima  mela  del  secolo  XV. 
Tracce  più  cridunti  si  ravvisano  in  certe  pit- 
ture della  parete  esterna  dell’  ospedale  di 
San  Giacomo  ed  Antonio  abate,  colla  data 
del  1433,  di  mano  ignota , dove  le  forme  dei 
volli  ed  altre  peculiarità  ci  rammentano  il 
fare  di  Taddeo  di  Bartolo  Predi.  L’ influenza 
di  Taddeo  si  riconosce  pure  nelle  opere  d'  un 
altro  pittore  di  questi  tempi  e luoghi , Pietro 
Antonio  da  Fuliguo  (3],  non  meno  che  in  quelle 
di  Niccolò  Alnnno  pur  da  Fuligno  (3). 

Palese  è l’ influsso  della  scuola  di  Frate  An- 
gelico da  Fiesole,  per  intermedio  di  Benozzo 
GozzqII  ( ved.  voi.  I.  p.  T75,  col.  1.  noL  1.), 
nei  dipinti  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  da  Perugia, 
che  già  Gii  dal  1470  era  pittore  di  grido,  c pare 
vivesse  ancora  nel  1521  (4j.  Questo  Fiorenzo 
«li  Lorenzo  il  Itumobr  assegna  per  maestro 
( togliendone  argomento  dal  carattere  delle 
sue  opere  ) tanto  a Pietro  di  Cristofano  di  Ca- 
stel della  Pieve,  volgarmente  appellato  Pietro 
Perugino  (che  quando  venne  a Firenze  per 
fluir  d’apparare  avea  già  studiato  da  pittore), 
quanto  a Luca  Signorelli  da  Cortona  (5). 


(I)  Il  Rumohr  aUribuÌACc  ai  piUori  dell' Umbria 
im'espressioiYC  affatto  peculiare  d'irtiroacolata  purezza 
d'animo,  di  brama  intenfliMìma,  e d' abbandono  totale 
a una  doW-exaa  melanconica  ec.  oc. 

(S)  Intorno  alle  opere  di  questo  maestro  redi  il 
Rumohr.  p.  . sccomfo  il  quale  anche  Benozzu 

Gozzoli  avrebbe  influito  sullo  sviluppo  di  Pietro  An> 
toaio. 

(8)  Di  questo  il  Rumohr  cita  principalmente  una  ta- 
vola nella  chiesa  parrocchiale  del  villaggio  della  Da* 
alia,  tra  Assisi  ePerngia;  gii  avanzi  d'una  tavola  nel 
duomo  d' Assisi;  e due  (avole  nella  chiesa  degli  Ago- 
stiniani di  S.  NkM'olò  in  Foligno.  Lo  stesso  esperto  co- 
noaeitore  dei  segreti  dell'  arte  , « rovistatore  dello  me- 
inorie  storiche . dà  per  discepoli  a qiiesto  maestro 
Andrea  di  Luigi,  cognominato  1* Ingegno,  e Bernar- 
dino Pintaricebio. 

(i)  L' opera  pid  autenticala  di  questo  maestro  é nella 
sagrestia  di  S.  Francesco  a Perugia  : le  sue  pitturo  sono 
da  riporli  tra  le  cose  più  raro  della  storia  dell’  arte. 

(i)  Rumohr.  1.  c.  p.  333.  Not.  ul  dipinti  suoi  (di  Luca) 
» sulle  pareti  del  Duomo  d' Orvieto,  sono  notissimi 
• per  le  iacisiooi  in  rame  del  Della  Valle.  Eccellenti 
a cose  di  lui  si  hanno  nel  convonlo  di  Monte  Uliveto 
» maggiore  , sulla  ttrada  da  Siena  a Roma , sci  miglia 
8 propinquo  a Buoncoiireolo.  Molli  de'  suoi  lavori  di 
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Pielro  (dello  Perugioo  dalL avere  dairan- 
no  150p  incirca  abitalo  Perugia  )•  dopo  d'avere 
altiolo  i principj  dell'  arte  da  Fiorenzo  c da 
Niccolò  Alunno  suoi  predecessori  immedia- 
ti, (1)  venne,  come  s'è  dettola  Firenze.  Quivi 
si  dice  ch’egli  usasse  specialmente  con  Andrea 
del  Vcrroccbio:  tuttavia  i suoi  dipinti  dal  1475 
in  poi  sono  dello  stile  fiorentino  senza  ritrarre 
le  maniere  nè  le  mire  del  Verrocchio  : il  tempo 
delle  sue  migliori  produzioni  giunse  fino 
al  1495  (2).  Dopo  il  1480  si  vede  andare  con- 
tinuamente scosUndosì  dal  naturalismo  (3) 
della  scuola  fiorentina,  c i prossimi  anni  sono 
quelli  dell’ opere  sue  più  pcrfcUc.  Simile  a 
molti  suoi  conlemporanoi,  questo  grande  arti- 
sta fu  finalmente  strascinalo  ancit'csso  fuori 
di  strada  dalla  prcsLez,za  del  lavoro. 

Già  era  l’auge  di  Pietro  nel  suo  declinare, 
quando  Raffaello  divenne  suo  discepolo.  Que- 
sti, figliuolo  d' un  Giovanni  Santi,  o aliala- 


» cavallcito  si  trovano  riuniti  nel  coro  del  Duomo  di 
» Cortona . ed  alcuni  altri  presso  una  confraternita 
» quivi  opposta.  Più  belli  di  questi,  opere  la  maggior 
B parte  degli  ultimi  tempi  dell’  autore , sono  alcuni  dì- 
» pinti  delia  sagrestia  di  Volterra;  pregevoli  alcuni  al- 
D (ri  nella  galleria  degli  UfDzj  a Firenze  ; pregevolis- 
» sime  poi  quelle  ligure  di  Santi  nell*  antica  coliesiooo 
■ SoUjaoe,  ora  parte  delia  reale  galleria  di  Berlino.  » 

(I)  Rumohr.  1.  e.  p.  337. 

(t)  Un  dipìnto  rappresentante  l’adorazione  del  Magi 
in  una  cappella  guasta  del  monastero  di  S.  Maria  Nuora 
io  Perugia , che  alcuni  tengono  per  fioreotiiM , é giu- 
dicalo did  Rumohr  opera  di  Pietro , verso  il  Iìd.*».  Circa 
cinque  anni  dopo  >cngono  J lavori  di  Pielro  nella  cap- 
pella Sistina.  — Il  roeglk)  conservato  de*  suoi  dipinti  in 
questa  cappella , cieé  la  Consegna  delle  chiavi , dirao- 
alra  ebe  in  questo  tempo  egli  aveva  già  cambiato  stili}, 
e che  meno  allissoailu  sttiillo  delia  natura  era  (lassato 
a un  più  rigoroso  concepimento  de* suol  soggetti , mn 
sfortunatamente  aoro  ad  una  certa  abbandonata  fbclliU 
di  mano  , che  andò  poi  sempre  crescendo  in  lui.  — 
Air  anno  1481  dee  riferirsi  una  tavola  che  si  conserva 
nel  palazzo  Albani;  e do(»o  il  compimento  de' suoi  la- 
vori nella  Sistina , egli  dee  senza  dubbio  aver  posto 
nano  — alla  sna  più  magniflca  opera . al  fresco  della 
sala  dei  dolori  nel  monastero  di  S.  Maria  Maddalena 
de'Pazzì  in  Firenze. — Un  altro  lavoro,  dì  senso  si- 
mile a questo,  é il  N*  it  della  collezione  dell*  Acca- 
demia Qorentina.  — Lo  note  pitture  nel  tribunal  di  com- 
mercio di  Perugia  , caaendo  segnate  colla  data  del  13ù0 
c però  o cominciate  o Unite  da  Pielro  in  quest' anno, 
cadono  nel  tempo  del  rilassamento  de*  suoi  sforzi,  del 
trapasso  a quel  fare  tutto  manuale  dell’ultima  epoca 
della  sua  vita. 

(3)  li  Rumohr  usa  questa  parola  nel  senso  di  rap- 
presentazione servile  della  natura,  per  contrapposto 
d' idealismo:  ha  forse  Khivalo  la  i>arola  materialismo , 
per  essere  già  adoperata  in  senso  analugo  iu  fllosolìa. 

.V.  dei  Trad. 
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lina  Sanziu,  dfic  nondimeno  alla  scuola  di 
Pietro  quel  puro,  casto  sentire,  quel  rispetto 
del  tramandalo,  quel  religioso  rigore  nel  con- 
cepimento de’  suoi  soggetti  ideali.  Or  selibeno 
RalTacIlo  s' appropriasse  facilmente  tutta  farle 
pratica  del  maestro,  non  poteva  questa  le- 
varla sola  a quel  grado  d'  altezza  a cui  si  pre- 
sto lo  rediamu  come  artista:  ma  ben  furono  le 
lezioni  di  Pietro  ['in  quanto  esse  riflettevano 
ancora  il  .suo  tempo  migliore)  quelle  che  die- 
dero la  spinta  allo  scolaro  di  genio,  c lo  vol- 
sero in  egual  grado  allo  studio  dell' ideale  e 
alla  contemplazione  della  natura.  (ìli  effetti 
di  questa  doppia  direzione,  che  condusse  pure 
Leonardo  e Pietro  a bellissime  cose,  si  scor- 
gono fino  nei  primi  lavori  di  Raffaello  che 
portanoancora  l'impronla  evidente  dellascuola 
di  Pietro  (1);  ma  dove  Raffaello  potè  nutrirsi 
pienamente  di  questo  cit>o,  fu  in  Firenze  du- 
rante il  suo  primo  soggiorno;  quivi  potè  già 
profittai^  dei  risultamenti  degli  studj  di  Leo- 
nardo. Assuefatto  dal  suo  maestro  a una  rigo- 
rosa concezione  del  suo  argomento,  spronalo 
dagli  altri  suoi  contemporanei  a uno  studio 
più  profondo  delle  forme  c delle  apparenze, 
dotato  d'altronde  dalla  natura  a larga  mano 
di  tutto  il  rimanente,  egli  non  poteva  fallire 
alla  gloriosa  preminenza  di  rapo  e modello  di 
tutte  le  scuole  moderne  di  pittura. 

Mentre  che  noi  veniamo  seguendo  con 
tanto  rigore  il  cammino , e spesso  ci  valghiamo 
delle  stesse  parole  d'  un  uomo,  in  cui  la  co- 
gnizione dell’  arte  è congiunta  con  un  fondo 
di  dottrina  e con  una  solidità  di  giudizio  da 
non  potersi  mai  abbastanza  ammirare,  affine 
di  dichiarare  raudamcnlo  progressivo  delle 
principali  tra  le  arti  del  disegno,  non  c’è  oc- 
corso di  ragionare  d' altri  parti  dell’  ingegno 
italiano  e in  particolare  anco  nella  pittura, 
importantissimi  per  se  stessi,  ma  meno  essen- 
ziali alla  storia  dello  sviluppo  dell' Arto.  L’ar- 
rogarci noi  slessi  un  giudizio  qualunque  sopra 
queste  materie,  sarebbe  cosa  per  ogni  rispetto 
impertinente:  laonde  non  ci  rimane  altro,  che 
metter  di  volo  innanzi  al  lettore  le  notizie 
.storiche  che  ancora  si  possono  addurre,  aste- 
nendoci dal  riportare  alcun  giudizio  di  natura 


(I)  Lo  sposalizio  ili  Milano;  l'Asronsionc  d<'l  Vatica- 
no; il  Crocifìs-so  della  i;alleria  (quondam}  Fesch;  la 
Madonna  col  tiglio  dell'  antica  galloria  Sollyana  mi 
llerlino. 


estetica  o riferentesi  alla  storia  dell’Arte;  pe- 
rocché stimiamo  impossibile  di  trovare  dove 
che  siasi  nulla  in  questo  genere,  da  potersi 
ennseguentemente  collocare  allato  ai  giudizj 
del  chiarissimo  autore  delle  ricerche  italiane. 

La  parte  sin  qui  non  tocca  della  storia  ar- 
tistica dell’  Italia,  che  prima  richiama  a sé  la 
nostra  atlenzione , ò la  storia  dei  pittori  vene- 
ziani. Come  Venezia  collega  in  certo  modo 
r Oriente  cristiano  con  T Occidente,  cosi  s’ av- 
vicina essa  nelle  sue  produzioni  artistiche 
( specialmente  nelle  opere  d’architettura,  ma 
eziandio  in  altri  rami  dell’arte)  al  fare  bizan- 
tino, più  di  qualunque  altra  parte  d’ Italia.  1 
dipinti  a musaico  del  soffitto  del  portico  este- 
riore della  chiesa  di  .S.  .Marco  a Venezia,  sono 
riportati  dal  Rumohr  (1)  senza  dubitazione  al- 
cuna ad  un’epoca  anteriore  alla  fabbrica  at- 
tuale del  tempio  di  S.  Marco;  ma  forse  è un 
po’  troppo  il  metterli,  com’  egli  fa,  nel  tempo 
dell’ esarcato:  ad  ogni  modo  e’ sono  d'uno 
stile  antichissimo  (2),  ritraente  ancora  dei 
tempi  dell’  impero  romano  ( stile  che  fu  poi 
fedelmente  conservato  in  Oriente);  e la  loro 
contemplazione  dovette  influire  perpetuamente 
sullo  sviluppo  del  talento  artistico  dei  Vene- 
ziani , infinoacchc  non  ebbero  csempj  mi- 
gliori. 

Da  questi  lavori  di  musaico  in  fuora,  noi 
non  possiamo  allegare  altre  opere  importanti 
del  tempo  più  antico  di  Venezia:  la  mussa  più 
viva  nelle  arti  del  disegno  comincia  quivi , 
siccome  in  tutto  il  resto  d’ Italia,  dalla  con- 
quista dell’  impero  greco  fatta  dai  Veneziani 
c dai  cavalieri  dell’Occidente.  Il  primo  effetto 
di  questa  conquista  fu  di  arricchire  Venezia 
d'  una  quantità  di  opere  dell’arte, si  del  tempo 
antico  che  del  nuovo,  le  quali  naturalmente 
ingenerarono  desiderio  di  simili  lavori,  e age- 
volarono il  cammino  agli  artisti  nazionali;  si 
che  frequente  in  questi  tempi  ò la  meuzioue 


(t)  I.  c.  (óm.  I.  p.  175. 

fS)  batta  sedata  di  Itavpnna  f poiché  questa  cillS  nel 
venire  sotto  la  sedia  di  S.  Pietro  non  fere  che  acqui- 
stare in  ricchezza  e indipendenza)  potevano  conlìnnare 
ad  uscire  opere  per  quell'età  belle  e grandiose;  e 
questa  sorta  di  lavori  doveva  per  sua  natura  conser- 
vare essenzialmente  un  carattere  tradizionale.  Perù  la 
conghieltura , estremamente  probahìie  che  quei  mo- 
saici di  Venezia  provenzano  dalla  scuola  di  Bavenna  , 
non  implica  la  sussistenza  dell'  Klarcato  corno  condi- 
zioiie  necessaria  del  lem[io  in  cui  furono  eseguiti. 
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di  dipintori  e d’opere  di  pittura,  ed  anzi  tro- 
ranai  i dipintori  nominali  come  facenti  corpo 
da  sé  (!'.  Tuttavia  Giotto  fu  quello,  che  an- 
che in  Venezia  liberò,  colla  sua  influenza , la 
pittura  dai  ceppi  del  passalo.  Delle  opere  di 
(ìiolto  io  Padova  a’  i toccato  nel  volume  pre- 
cedente (p.  752,  col.  r.  not.  IM:  un  suo  di- 
scepolo. Giusto  de' .Menabuoi  di  Firenze,  ma 
dal  luogo  susseguente  di  sua  dimora  vocato 
comunemente  Giusto  Padovano , dipinse  in 
Padova  dopo  di  lui;  e dalla  medesima  scuola 
sembra  essere  uscito  quel  Guariento  da  Pa- 
dova che  dipingeva  verso  il  1360  (2).  Oltre  a 
questa  scuola  giottesca  ove  formaronsi  e Pa- 
dovani c Veronesi,  rammenta  il  Lanzi  un'al- 
tra maniera  di  dipintura  nata,  com’  egli  crede, 
dai  lavori  dei  miniatori  veneziani;  la  quale, 
secondo  quello  che  ci  vico  dello  di  maestro 
Paolo  e della  Pala  d'oro  di  S.  Marco,  sembra 
non  essersi  tanto  scostata  dai  tipi  antichi 
quanto  Giotto  e quelli  della  sua  scuola;  se 
pure  la  natura  del  lavoro  in  questo  caso  non 
richiedeva  condizioni  diverse  dalle  consuete. 

Poichò  la  pratica  e P emulazione  ebbero 
introdotto  maggior  franchezza  nell’  esercizio 
meccanico  dell’arte,  non  poteva  essere  che 
anche  in  Venezia  le  menti  degli  artisti  non 
subissero  l’ influenza  della  natura  peculiaria 
del  luogo  e della  vita  che  li  circondava.  Del 
merito  particolare  della  scuola  di  Murano , 
incominciante  verso  il  1400  con  Andrea  da  Mu- 
rano e continuante  nei  Vivarini,  noi  non  sap- 
piamo dir  altro  (3).  In  qualunque  modo  però, 
l’aria  di  mare,  e il  risalto  peculiare  di  tulli 
gli  oggetti  circostanti  fuori  dello  specchio  del- 
r acque,  doveva  in  breve  condurre  i pittori  a 
quella  vivezza  di  colorito  etc.  \ questo  motivo 
d’  ulteriore  sviluppo  dato  dalla  natura  mede- 
sima, s' aggiunse  l’influenza  della  scuola  um- 
bra; perocché  Gentile  da  Fabbriano,  che  verso 
il  1417  dipingeva  in  Orvieto,  trasportò  in  se- 
guito i suoi  penati  in  Venezia;  dove  fu  mae- 
stro di  Iacopo  Bellini.  Ora  i Agli  e scolari  di 


(t)  Lanzi  netta  snpracr.  traitnz.  toni.  II.  p.  5. 

(S)  Lanzi  I.  c.  p.  8.  — Del  rapporto  artistico  tra 
questa  scuola  giottesca  iti  Padova  e il  suo  fondatore  , 
io  non  ho  che  dire:  il  Lanzi  paragona  tìinslo  a Tad- 
deo di  Gaddo , ma  probabilmente  senza  a n netterò  a 
quel  che  dice  ateunà  idea  determinata. 

(3)  E’ pare,  nondimeno,  da  ciò  che  ne  dice  il  Lanzi 
(I.  c.  p.  li),  che  anche  questa  scuola  seguitasse  fe- 
delmente la  natura. 


questo.  Gentile  e Giovanni,  furono  quelli  che 
levarono  in  onore  la  scuola  veneziana,  e la 
collocarono  allato  alle  altre  scuole  italiane 
contemporanee , riunendo  nelle  loro  ojiere  ar- 
monicamenle  tutti  gli  elementi  caratteristici 
di  quella  scuola. 

Giovanni  Bellini  in  particolare  (1464  — 
1516  in  circa  ] , dalla  cui  scuola  uscirono 
Giorgionc  c il  Tiziano,  fu  famoso  tra  lutti  i 
pittori  veneziani  dell’età  sua,  e s’accostò  vi- 
cinissimo a quello  che  Gentile  da  Fabbriano 
era  con  si  profondo  studio  andato  cercando, 
r imitazione  vera  della  natura.  Imperocché  un 
certo  naturalismo,  simile  a quello  che  abbia- 
mo veduto  predominare  Ira  i Fiorentini,  s’im- 
possessò in  pari  modo  degli  artisti  veneziani, 
ora  già  mollo  cresciuti  di  numero:  naturali- 
smo produttore  di  eccellentissime  opere  quando 
il  tesoro  delle  esperienze  e del  fatti  accumu- 
lali per  questa  via  cadde  in  mano  d’ ingegni 
come  Giorgione  ( propriamente  Giorgio  Barba- 
relli  da  Gastelfranco  ) e Tiziano  Veccllio;  ma 
tendente  nondimeno  continuamente  al  sensuale 
ed  al  frivolo,  più  che  al  meditativo  ed  al 
profondo.  Che  poi  tra  gli  artisti  veneziani, 
poiché  T arte  incominciò  ad  essere  intesa  e 
praticala  con  facilità,  c certi  modi  di  conce- 
zione.furon  diventali  usuali,  non  mancasse 
quel  fare  meccanico  che  abbiamo  notato  in 
Firenze  c ncU’lJmbria;  é cosa  che  ognuno  può 
flgurarsi  da  sé,  considerando  la  prestezza  in- 
credibile con  cui  molli  pittori  di  quella  scuola 
coprirono  coi  loro  dipinti  immensi  tratti  di 
muro. 

Da  questo  fare  meccanico  Giorgione  fu 
preservalo  parte  dal  suo  naturale  profonda- 
mcntc  passionalo,  parte  dalla  brevità  della  sua 
vita  (1).  Il  Tiziano  poi  é uno  di  quei  genj  mas- 
simi, la  cui  fama  si  rinnuova  pcrpcluamcnlc 
tra  i presenti  e i futuri  per  l'eccellenza  delle 
loro  produzioni. 

Se  gli  uomini  sin  qui  mentovati  come  so- 
vrani esemplari  di  certe  scuole , Leonardo , 
KalTaello , Tiziano , si  veggono  alzarsi  rapi- 
damente colla  forza  del  loro  genio,  c quindi 
nel  loro  magistero  essere  onorati  dai  principi 
c dai  polenti  si  in  patria  che  fuori;  uno  ne 
resta  a nominare,  T infera  educazione  del  qua- 
le, fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  fu  sottopo- 
sta all’  influenza  del  patronato  mediceo  — Mi- 


ti) .Morlo  a 3i  anni  nel  lòti.  Lanzi  I.  u |>.  «s. 
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cbelangcio  BuonarroU  da  Firenze.  Questi , 
cresciuto  sotto  gli  occhi  di  Lorenzo  il  magni- 
fico, abbandonò  Firenze  poco  innanzi  alla  cac- 
ciata de’ Medici,  nò  vi  ritornò  Gnchè  Pietro 
Soderiiii  non  fu  fatto  gonfaloniere  perpetuo. 
Partissene  da  capo,  chiamalo  a Ruma  dal 
cardinale  IlalTacllo  Riario;  dove  soggiornato 
qualche  tempo,  tornò  di  nuovo  a Firenze;  e 
da  quel  tempo  in  poi  divise  il  suo  tempo  tra 
l'una  e l'altra  città,  onorato  in  ambedue  co- 
me sovrano  dell’  arte. 

Certo  nisson  artefice  possedette  mai  l'arte 
sua  in  grado  più  allo,  che  .Micbclagnolo  il  di- 
segno, la  .scultura  e la  pittura:  nissuno  ebbe 
mai  l'occhio  più  pronto  alla  comprensione  del 
tutto  e delle  parli  uegli  oggetti  naturali:  ma 
silTalla  capacità  d’  osservare  era  congiunta  in 
lui  con  tal  metodo  di  |)cnsarc,  ch'egli  si  cu- 
rava meno  di  svolgere  i motivi  che  sommini- 
strano 0 la  natura,  o la  fede  e il  costume,  e 
di  spiegare  l' interna  significazione  inerente 
alle  forme  sensibili,  che  di  lasciare  il  varco  li- 
bero alle  creazioni  della  sua  mente,  adope- 
rando solo  le  forme  naturali  per  la  loro  rap- 
presentazione. Ogni  volta  che  nel  carattere 
intellettuale  d'  un  uomo  è stato  questo  rap- 
porto Ira  il  pensiero  e la  natura,  rapporto  io 
cui  questa  non  appare  più  come  forma  imma- 
nente, ma  come  serva  dello  spirilo,  s'é  anco 
veduto  uno  sforzo  continuo  verso  il  colossale, 
sì  nella  forma  che  nel  concetto,  e però  { ocl- 
T ultimo  caso)  verso  il  prodigioso,  l' immen- 
surabile nelle  emozioni  dell’anima.  E questo 
è quello  che,  non  ostante  il  perfetto  magi- 
stero dell'  arte  per  cui  .Michelangelo  domina 
sopra  lutti  gli  artisti  dell' età  .sua;  non  ostante 
la  sua  grandezza  individuale,  ba  fatto  ch’egli 
sia  divenuto  un  principio  di  perdizione  nelle 
belle  arti:  soprattutto  nell'  architettura,  la 
quale  pure  egli  esercitò  come  maestro,  ma  nella 
quale  similmente,  abbandonala  quella  dire- 
zione eh'  essa  aveva  acquistala  da  Rrunellesco 
in  poi,  armonica  neU'insieme  e rispondente  al 
bisogno , si  lasciò  trasportare  dall'  amore  del 
colo.ssale,  del  sorprendente,  dello  strano.  Dal 
proseguimento  d’  una  carriera  aperta  in  pri- 
ma da  un  genio  cosi  grande  come  .Miche- 
langelo, c però  lauto  più  alla  a sedurre,  venne 
come  conseguenza  generale  la  perdila  del 
senso  della  bellezza  infinita,  del  significato 
profondo  delle  forme,  che  la  natura  nell’  ine- 
sauribile sua  gioventù  produc.-  continuamente 


da  sò  medesima,  le  quali  danissuna  esterna  va- 
lentia possono  essere  riparate  nè  compensa- 
le, o senza  le  quali  ogni  concezione  Sarà  va- 
ria e bizzarra,  ma  non  mai  un’opera  vera 
dell’  arte. 

In  quel  tempo  in  eui  Leonardo,  Michelan- 
gelo, Raffaello  c Tiziano  creavano  le  loro 
immortali  opere,  il  concetto  che  .aveano  gli 
artisti  della  degnilà  dell'  arte  era  uguale  alla 
considerazione  di  cui  godevano  nella  vita  civi- 
le. Nò  più  occorreva , come  ai  tempi  di  Cosimo 
il  vecchio,  eccitare  e sostenere  silfalle  nature, 
affinchè  le  esterne  diffleollà  potessero  supe- 
rare ; cbò  a tale  altezza  i più  di  loco  erano 
già  pervenuti,  quando  s’ abbatterono  in  quelli 
che  porsero  loro  convenienti  occasioni  di  svi- 
luppare la  loro  abilità;  ma  piuttosto  tratta- 
vasi  di  procurare  al  talento  già  presente  un 
campo  proporzionalo  alla  sua  vastità;  tratta- 
vasi  di  mostrare  ai  grandi  artefici  tal  rispetto 
e considerazione,  eh'  eglino  potessero  libera- 
mente acquistare  una  giusta  coscienza  del 
loro  merito,  c non  per  languore  di  spirilo  dis- 
sipare le  loro  facoltà. 

Se  pertanto  il  perfezionamento  delle  arii 
del  disegno  nel  tempo  moderno  si  risguardcrà 
per  noi  come  un  problema  storico  universale 
non  meno  importante  di  quello  dello  sviluppa 
d’ una  chiara  coscienza  religiosa  (come,  vo- 
lendo sfuggire  la  nota  di  parzialità  e di  stret- 
tezza di  viste  egli  è pur  d’  uopo  che  npi  fac- 
ciamo); dovremo  riconoscere  ed  apprezzare 
il  benefizio  positivo,  alla  storia  dell'umanità 
importantissimo,  di  questa  disposizione  a fa- 
vorire con  ogni  possa  il  progresso  dell’arte, 
in  Alessandro  VI,  in  Giulio  II,  c soprattutto 
in  Leon  X.  L’ ira  sfracellante  di  Giulio  si 
raumiliava  innanzi  all'  individualità  di  Miche- 
langelo, c la  munificenza  di  Leone  per  lo 
opere  dell’arte  non  conosceva  limili;  lalmeu- 
lechè  si  possa  con  apparente  ragione  rimpro- 
verargli d'  e.ssere  per  amore  dell'  arte  uscito 
della  sua  sfera , c d'avere  in  certo  modo 
compromessa  la  vocazione  sua  propria,  sic- 
come capo  del  mondo  cristiano. 

\ ciò  si  risponde;  che  Io  spirito  umano 
non  progredirebbe  in  alcuna  nuova  direzione, 
nò  toccherebbe  in  questa  il  segno  della  perfe- 
zione, se  ciascuno  si  stesse  conteiito  a quella 
vocazione,  che  è il  risultalo  di  circostanze 
aventi  le  loro  radici  in  un  tempo  in  cui  la 
nuova  direzione  non  era  tampoco  presentita.  1 
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grandi  eventi  del  corso  dell’  umanità  si  svi- 
luppano a dispetto  di  codesta  rormale,  rigida 
vocazione , e trascinano  gli  nomini  seco  ; e 
coloro  che  senza  riguardo  degli  antichi  sì  e 
degli  antichi  ma  conducon  la  danza  del  tempo 
nuovo,  sono  gli  eroi  di  questo  tempo:  per- 
messo , d’ altronde , agli  animi  inlermi  ed 
astiosi  il  proseguire  lo  sterile  assunto  d’ enu- 
merare le  loro  peccala. 

La  morte  di  Leon  X può  considerarsi  come 
il  Plinto  solstiziale  dell’  arte  italiana,  percioc- 
ché r anno  prima  era  morto  Raffaello,  e 
nel  15(9  Leonardo,  li  desiderio  dd  favore  dei 
principi,  che  pei  tempi  addietro  non  era  mai 
mancato  ali’  artista  di  merito,  anche  quand’egli 
non  se  ne  curava,  fn  causa  che  molti  per 


' contentare  i capricci  del  signore  si  dessero  ad 
I un  modo  spedito  di  dipingere,  qual  già  si 
i vede  in  altissimo  grado  nel  Vasari  (1),  il  qual 
tuttavia  non  é incompatibile  con  una  certa 
naturalezza:  altri,  per  volere  sforzare  i limili 
posti  dalla  natura  al  giusto  e al  convenevole, 
si  dbudussero  a cose  informi  e spropositate. 
Ma  di  siffatte  perniciose  direzioni  nella  storia 
I dell’  arte  non  può  essere  nostra  provincia  il 
discorrere  parlilamente,  mentre  che  il  seguito 
! della  storia  delle  corti  italiane  ci  darà  più 
i volte  occasione  di  mentovare  altri  particolari 
^ di  questa  materia. 


(!)  Ramohr.  1.  c.  p.  il7. 


CAPITOLO  IV. 

Slon'ii  dT  Ilaìia  fino  aìF  incoronatione  di  Carlo  F,  24  ftbbraio  1530. 


S I- 

Fino  alla  giornaladi  Pavia  ( 23  Ftbbraio  1323). 

La  morte  di  Leon  X cambio  di  repente 
l’aspetto  della  guerra:  perocché  il  Cardinal 
de’  Siedici  c il  Scdoncnse,  coll'  opera  de’ quali 
principaimculc  e coi  danari  del  papa  le  coso 
della  lega  s’ erano  insin  qui  soslenule,  si  par- 
tirono dall’  esercito  per  andare  a Roma  al  con- 
clave; ondo  tutti  i fanti  tedeschi  o svizzeri, 
da  1500.  in  fuori,  furono  licenziati,  e le  genti 
de’Fiorentini  ritornaronsi  verso  Toscana  (1):  di 
maniera  che  il  solo  difetto  di  danari,  che  af- 
fliggeva il  campo  francese  non  meno  che  quello 
dei  collegati,  impedi  a Lautrec  di  cacciar  di 
nuovo  le  genti  ccsarco-pontiGcic  dalla  Lom- 
bardia. 

Mentre  che  per  queste  cagioni  le  cose  sta- 
vano ferme  in  Lombardia,  le  conquiste  che 
papa  Leone  aveva  fatte  contro  a’  vassalli  della 
Chiesa , «indavao  di  nuovo  a soqquadro.  1 


(I)  Guicc.  I.  c.  p.  ~ì-  Sisnion.  voi.  XV.  p.  <17. 


figliuoli  di  Gian  Paolo  Baglioni,  Orazio  e Ma- 
lalesta,  afferrarono  pcontamentc  il  concetto 
dell’ esule  duca  d’  Orbino , il  quale,  allora  di- 
morante nel  Veronese,  proponeva  sì  unissero 
insieme  per  riconquistare  le  loro  perdute  pos- 
sessioni. Il  duca  di  Ferrara  permise  lo'ro  di 
soldar  genti  ne’ suoi  dominj,  e accoinodulli  di 
qualche  pezzo  di  artiglieria  da  campagna:  rac- 
colsero da  200  uomini  d’ arme,  300  cavalleg- 
geri  e 3000  fanti,  coi  quali  verso  la  fine  del- 
1’ anno  si  mossero  velocemente  alla  volta  del 
ducalo  d’  Urbino.  Francesco  Macia  ricuporó 
incontanente  col  favore  del  popolo  tutto  lo 
stato,  ecretlo  quella  parte  che  pn.s.sedei  ano  i 
Fiorentini:  poi  col  medesimo  impeto  cacciò  di 
Camerino  Giovan  Maria  da  Varano,  che  da 
papa  Leone  aveva  conseguilo  il  titolo  di  Duca, 
emise  in  suo  luogo Gismondo,  giovanetto  della 
stessa  famiglia  (1).  Vollossi  quindi  con  Orazio 
e Malalcsta  Baglioni  a Perugia,  c dopo  leggiera 


(tj  La  Turtezza  nondimeno  si  ritenne  |n)r  Giovati 
Maria  , il  quale  ai  rifuggi  per  la  terza  volta  all' Aquila. 
Guicc.  p.  83. 
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difesa  la  ridusse  all’  ubbidienza  de'  due  fratelli 
( 5 gennaio  1S22  ] (1).  Qualche  tempo  dopo 
Gismondo,  figliuolo  di  Pandolfo  Malatesta,  por 
pratica  di  alcuni  partigiani  delta  sua  casa,  rien- 
trò in  Rimini.  Intanto  il  duca  d’  Urbino,  vo- 
lendo assicurarsi  da  ogni  lato  nella  ricuperata 
signoria,  cercò  di  riniettere  in  Siena  LalliAzio 
Petrucci  ( perocché  Borghese  e Fabio  non  fu- 
rono dagli  spagnuoii  lasciati  partire  da  Napo- 
li );  ma  il  suo  disegno  non  ebbe  effetto  per  la 
opposizione  dei  Fiorentini,  ossia  della  fazione 
medicea  regnante  in  Firenze,  i quali  soccorsero 
efficacemente  le  autorità  di  Siena. 

Per  la  morte  di  Leone  e per  la  conscguente 
liquefazione  dell'  esercito  della  lega  in  Lombar- 
dia , Alfonso  d' Este  ( che  nei  primi  successi 
deU’armi  collegale,  rotto  al  Finale  dagli  Sviz- 
zeri del  papa,  aveva  perduto  di  nuovo  e S.  Fe- 
lice e il  Finale  e una  parte  non  piccola  del  suo 
stato]  ricuperò,  non  solo  lutto  il  perduto,  ma 
Logo,  Bagoacavallo  c le  altre  sue  terre  di 
Romagna,  e venne  a campo  a Cento,  il  quale 
però  fu  troppo  bene  difeso  dai  Bolognesi  (2j. 

L’opposizione  intanto  dei  Francesi  c degli 
imperiali,  cosi  lenta  nei  campi,  era  tanto 
più  viva  nel  conclave,  aperto  il  di  26  di  di- 
cembre: perocché  quivi  i Francesi  volevano 
per  papa  il  Cardinal  Sederini,  mentre  il  partilo 
imperiale  titubava  tra  il  Cardinal  de' Medici  e 
Pompeo  Colonna  del  titolo  de’.ss.  Dodici,  ni- 
pote di  Prospero.  Questa  incertezza  sola  im- 
pediva la  vittoria  agl'imperiali  e dava  speranza 
alla  parte  francese;  quando  la  mattina  dei  9 
di  gennaio  1522  essendo  a sorte  caduta  una 
voce  sopra  il  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tor- 


li} Vitello  Vitelli  che  coniluceva  la  diresa  di  Peru- 
gia, vedendo  11  popolo  delta  citta  pio  inclinato  ai  fi- 
gliuoli di  Gian  Paolo  clic  a lueaser  Gentile , teme  di 
non  poter  tenere  la  terra . e si  ritirò  a tiitUI  di  Castello: 
ma  ch’egli  abbandonasse  Perugia,  come  crede  il  Si- 
smondi , perche  giudicasse  il  ritorno  de’  fratelli  Baglioni 
fàvorevole  ai  suoi  proprj  interessi . e cosa  che  non 
regge:  in  prima  perche  Vitello  sapeva  d’essere  odialo 
dai  tigliuoli  di  Gian  Paolo  tved.  Guicc.  p.  87};  e in 
secondo  luogo  perche  gl’interessi  suoi  sarebbono  stati 
meglio  assicurali  col  difendere  e confermare  Gentile 
nella  possessione  di  Perugia. 

iS}  Alfonso,  liberato  per  la  morte  di  l.eon  X da 
tanto  pericolo . fece  battere  monete  d’ argento  che  ave- 
vano per  impresa  un  uomo  che  strappa  un  agnello 
dalle  branche  d’un  I.eone,  c nell’escrgo  le  parole:  ne 
ssAve  teoais  (I  Reg.  XVII.  37.}  Murai.  Ann.  Al- 
ranno  tr>Z3.  in  pr. 


Iosa  (1)  (il  quale  nato  in  Utrecht  e addoUoralo 
nell’Unirersilà  di  l.oranio,  era  poscia  stato 
precettore  di  Carlo  V nella  sua  prima  gio- 
venlù,  e adoperalo  in  molti  negozj  pubblici 
aveva  finalmente  conseguilo  il  cardinalato  in 
queU'ingenle  promozione  del  primo  di  lu- 
glio 1517  ),  (2)  tutti  i suffragi  del  sacro  colle- 
gio, per  diversissimi  motivi,  ma  soprattutto 
per  essere  Adriano  senza  connessioni  di  fami- 
glia in  Italia  e senza  viste  politiche , si  fer- 
marono sopra  di  lui.  Ma  siccome  questo  pon- 
tefice barbaro, -che  ritenne  il  suo  nome  di 
battesimo  e si  fece  chiamare  Adriano  VI,  non 
era  presente  in  Italia  né  per  più  mesi  vi  si 
aspettava,  però  il  collegio  de' cardinali  ordinò 
un  reggimento  interinale  per  lo  Stato  Eccle- 
siastico, di  cui  le  inslituzioni  municipali  dello 
repubbliche  toscane,  come  rettamente  osserva 
il  Sismondi,  debbono  aver  loro  suggerito  la 
forma  (3J;  modo  eccellentissimo  per  accrescere 
la  confusione  e perpetuare  i disordini  dello 
Stalo. 

In  Firenze  in  questo  tempo  l’autorità  del 
cardinale  de'.Medici  (che  subito  dopo  la  crea- 
zione del  nuovo  pontefice  era  tornato  a Fi- 
renze) era  minacciata  da  una  setta  di  cittadini, 
amatori  della  libertà  della  loro  patria,  insti- 
gali  segretamente  dal  cardinale  di  Volterra  e 
guidati  dal  nipote  di  questo,  Giovan  àiaria 


(1)  Il  SUO  casato  era  uan  Truten.  * 

(9)  lo.  Sletdoni  Commentariorum  de  itatu  Beìigio- 
mi  et  Heipubtica  Carolo  V.  Cariare  XX  K/  ( Fran- 
cof.  1610)  p.  79.  **  Alla  rapidità  deU'eleiione  d' Adriano 
coiilribui  io  modo  speciale  il  timore  del  cardiual  de'  .Me< 
dici,  che  rimanendo  la  sede  più  tempo  Tarante,  le  ri- 
Toluaioni  del  dominio  ecclesiastico  noo  si  stendessero 
anco  in  Toscana. 

(3)  « ATCtano  statuito,  clic  ciascuo  mese  si  gover* 
» nasseru  le  cose  |>er  tre  cardinali , sotto  nome  di 
n Priori,  r uflliro  de* quali  era  congregare  gli  altri  e 
V dare  espedizione  alle  cose  delcrniinate.  » 

Guicc.  I.  r.  p.  9;t.  (Questi  Priori  si  iracTano  a sorte, 
risedevano  nel  Valicano,  c arevano  durante  il  mese 
della  loro  amministrazione  , tutto  il  potere  esccutiTo, 
civile  e militare.  Ved.  ibìd.  Not. 

* Ftorrnt  è ii  cnKooni«  grn«rtilin«cite  Màrguato  ad  Adriano  VI  t 
forté-  r autore  ha  trovala  che  quevla  nuli  è «ero  ; nel  «jual  euo 
egli  uvreUbe,  pare  a noi,  dovulo  citare  la  stia  aulorirìi- 

y Traduttori 

**  E diffveile  l'iodoàioare  perche  l’ autore  abbia  muto  in 
<)ueàto  luogo  to  Sleitlano,  che  ira  quelli  che  hanno  àcritlo  deU 
l'eleaione  di  Adriano  VI  non  v'ha  forte  chi  abLiy  detto  meno. 
Il  Iettare  ne  giudichi,  letto  die  abbia  la  tegucole  frate,  ebe  « 
tutto  ciò  che  Giovanni  Srhleidan  ci  ha  lanciato  tcritio  »u  queiU 
materia  ; Leo....  stiCcei$orem  ftalutil  Adrianum  sexUtm  Batae  um , 
qui  Ctenaria  adoltfcfntm  fortuator  /turai.  I TraditlUrt. 
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Soderioi.  Già  il  Volterrano  avera  ottenuto 
dal  re  di  Francia  promesse  d’aiuto  a questa 
impresa,  che  il  duca  d’ Urbino  e i Baglioni  di 
Perugia  parevano  disposti  a secondare.  Ma  la 
modertiiione  del  Cardinal  de’ Medici,  c l’inten- 
ziono  ch'egli  lasciò  travedere  di  deporrc  in 
breve  spontaneamente  la  sua  autorità,  gli  vin- 
sero gli  animi  di  quella  parlo  della  città,  ch’era 
stata  autore  di  levare  il  gonfaloniere  Sederini 
di  palagio,  e che  ad  una  mutazione  violenta 
preferiva  una  riforma  pensata  e regòlarc.  Però 
costoro  contennero  la  foga  degli  altri  malcon- 
tenti: nel  qual  frattempo  Lescuns,  che  doveva 
muoversi  in  loro  aiuto,  si  trovò  troppo  im- 
pacciato nelle  cose  proprie  per  poter  pensare 
alle  altrui,  ed  anco  altri  aiuti  secoodaij  falli- 
rono ai  congiurali  o in  tutto  o in  parte,  e in 
fine  il  cardinale  ebbe  piena  notizia  delle  loro 
maccliinazioni.  Imperocché  avendo  intercetto 
un  corriere  francese  che  viaggiava  in  questa 
bisogna,  lo  fece  scalzare  sotto  specie  di  con- 
fessione  da  un  agente  di  polizia  vestilo  da 
prete;  e con  gl’  indizj  procuratisi  per  questa  via 
fece  incarcerare  Iacopo  da  Diacceto  ( 22  mag- 
gio 1522);  il  quale,  minacciato  della  colla, 
confessò  d’aver  voluto  ammazzare  il  cardina- 
le, per  punirlo  delle  false  speranze  date  al 
parlilo  repubblicano.  Il  supplizio  di  Iacopo 
da  Diacceto  e di  Luigi  Alamanni,  la  foga  de- 
gli altri  complici  o amici  loro.  Ira  i quali  un 
altro  Luigi  Alamanni  (l’autore  della  Colliva- 
ziont),  Zanobi  Buondelmonti  e i figliuoli  di 
Paolo  Antonio  Soderini,  ruppero  le  forze  dei 
nemici  del  cardinale  (1). 

Parte  che  queste  cose  succedevano  o si  pra- 
ticavano in  Italia,  Francesco  1 avea  tentato  la 
fortuna  delle  negoziazioni  colle  Diete  elveti- 
che, ed  era  venuto  a capo  di  farsi  concede- 
re 16,000  fanti  ; i quali  sotto  la  condotta  di 
Renalo  detto  il  Bastardo  di  Savoja,  gran  mae- 
stro di  Francia,  e di  Galeazzo  da  San  Severi- 
no, grande  scudiere,  calarono  verso  l’uscita 
di  febbraio  in  Lombardia  (2).  Lautrcc  usci  da- 
gli alloggiamenti  d’inverno,  ragnnò  le  sue 
genti  e accozzolle  a Cremona  con  quelle  dei 
Veneziani;  poscia  il  primo  di  marzo  15^ 
passò  l'Adda  e s’indirizzò  verso  Monza,  dove 
si  noi  con  gli  Svizzeri  soprannominati.  Pro- 
spero Colonna  e Ferdinando  Davalo  erano  in 


(IJ  Sismon.  I.  c.  p.  18. 

(S)  Galee,  p.  Si  Kg,  Meyvr  di  Kno.  p.  337. 

Leo,  Voi.  IL 


Milano  con  le  genti  imperiali,  ma  il  governo 
civile  era  condotto  in  nomo  dell’assente  Fran- 
cesco Sforza  dai  cancelliere  Girolamo  Moro- 
ne:  per  le  cui  arti  ed  esortazioni,  per  la  me- 
moria dell’acerbità  del  giogo  francese,  per  la 
paura  di  peggiore  trattamento  in  futuro  e per 
le  predicazioni  d’ Andrea  Barbato  frate  Agosti- 
niano, l’odio  degli  abitanti  contro  a' Francesi 
era  cresciuto  smisuratamente.  Aggingnevasi 
per  crescere  ardire  ai  cittadini  di  difendersi, 
l’arrivo  recente  di  5000  fanti  Tedeschi  sotto 
Giorgio  Frundsberg,  e Taspellarscne  in  hrovo 
altri  6000  che  si  raccoglievano  in  Trento, 
colla  persona  medesima  del  duca  Francesco 
Sforza.  Filippo  Torniello  fu  mandalo  da  Pro- 
spero alla  difesa  di  Novara  con  2000  fanti , 
Astorre  Visconti  (detto  comonemente  monsi- 
gnorino Visconti]  in  Alessandria  con  1500,  c 
Antonio  da  Ley  va  con  3000  in  Pavia.  Prospero 
attese  quindi  con  somma  diligenza  a fortifi- 
care Milano,  dove  intendeva  fermarsi  col  r^to 
dell’esercito,  restaurando  le  antiche  e ordi- 
nando nnove  fortificazioni  (1),  specialmente 
contro  il  presidio  francese  del  castello , per 
impedire  che  non  v’entrasse  vettovaglia  o soc- 
corso d’aicuna  sorta. 

Ha  né  anche  i Francesi  rimasero  io  que- 
sto tempo  senza  l’aggiunzione  d’nn  nuovo 
soccorso:  perciocché  Giovanni  de’Medici,  non 
cootcoto  delle  condizioni  che  aveva  dai  capi- 
tani imperiali,  si  condusse  agli  stipendj  della 
Francia  e venne  in  questo  tempo  a trovare 
Lantrec  con  la  sua  compagnia  di  soldati  ita- 
liani, la  quale,  perchè  ih  segno  di  scorruccio 
per  la  inorle  di  Leon  X portava  lo  insegno 
nere,  cognominavasi  delle  bande  nere.  Poiché 
Giovanni  si  fu  congiunto  con  l'esercito  gallo- 
veneto  accampato  tra  le  vie  Vercellina  e Co- 
masina,  Lautrcc  si  mosse  come  per  dar  la 
battaglia  alle  mura;  ma  spaventato  dalla  dif- 
ficoltà dell’impresa,  si  ritirò  senza  porre  ad 
effetto  il  suo  divisamento  (2Ì,  e coolentossi  di 
campeggiar  Milano  alla  larga,  sperando  va- 
namente di  straccare  i nemici  colle  molestie 
dell’assedio,  e soprattutto  confidandosi  che 


(I)  Bistorta  del  signor  Giorgio  e del  signor  Gaspare 
Frtsndsberg  (Francar.  tS9S),  fot.  SS.  b. 

(S)  « Il  ipomo  medeaimo  i sassi  d’ ona  casa  battala 
s dall' artiglieria  di  dentro  ammaliarono  Marcantonio 
a Colonna , capitano  di  grandissima  espettaziooc , e 
» Cammino  Trioliio , figliuolo  naturale  di  Gianiacopo , 
» che  presso  a quella  casa  passeggiavano  insig|ne.  o 

38 
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aveisero  a mancar  loro  i danari.  Frattanto 
Francesco  Sforza  scese  coi  6000  fanti  tedeschi 
senza  ostacolo  nel  Veronese,  e passialo  il  Po  a 
Casalmafriciore  giunse  a Piacenza  : quivi  il 
marchese  di  Mantova  si  congiunse  seco  con  300 
uomini  d'arme  al  soldo  della  Chiesa  e anda- 
rono a Pavia  intenti  aH’occasiooe  di  passare 
Terso  Milano.  Ma  Lautrec,  intesa  la  loro  ve- 
nula, aveva  trasferito  il  campo  Ira  Casino  e 
Rinasco  per  impedir  loro  il  passo  : nel  qual 
tempo  Lescuns  essendosi  appressato  con  nuovi 
rinforzi  da  Genova,  Lautrec  mandò  ad  unirsi 
con  lui  Federigo  da  Bozzole  con  400  lance 
e 7000  fanti.  Lescuns  e Federigo  riuniti  as- 
saltaron  Novara,  dove  la  rocca  si  teneva  per 
i Francesi,  e con  molla  uccisione  la  presero, 
restando  Ira  gli  altri  prigione  il  comandante 
Filippo  Torniello  (1). 

Ma  non  ostante  il  successo  dell'armi  fran- 
cesi da  questa  parte,  nocque  nella  somma  delle 
cose  la  divisione  dell’esercito  a Lautrec;  per- 
chè Francesco  Sforza  colse  questo  momento 
per  andarsi  ad  unire  con  Prospero  a Milano, 
e un  assalto  tentato  poco  dopo  da  Lautrec  so- 
pra Pavia  riuscì,  per  la  diligenza  di  Prospero, 
affatto  vano.  Erano  io  questo  mentre  giunti 
ad  Arona  danari  di  Francia  per  l’esercito, 
ma  erano  impediti  dal  venire  più  innanzi  da 
Anchise  Visconti,  mandato  a questo  effetto  da 
Prospero  in  quelle  parti  : onde  Lautrec , per 
facilitare  il  passo  a questo  soccorso  di  cui  stava 
in  estrema  necessità,  si  levò  con  lutto  il  campo 
e venne  a Monza,  dove  gli  Svizzeri  impazienti 
della  tardità  dei  loro  pagamenti,  domandarono 
con  voci  impetuosissime  d’ esser  condotti  con- 
tro ai  nemici,  minacciando  in  caso  diverso  di 
partirsene  il  giorno  seguente.  Lautrec,  non 
potendoli  smuovere  nè  con  i preghi  nè  con  le 
promesso  dal  loro  proposito,  fu  sforzato  ac- 
consentire alla  loro  domanda. 

Prospero  Colonna  era  venuto  in  questo 
frattempo  ad  alloggiare  alla  Bicocca,  villa 
propinqua  a Milano  circa  tre  miglia;  e la  for- 
tezza del  luogo , intersecato  secondo  l’ uso  di 
Lombardia  da  rivi  condotti  per  l’ iuafliamento 
dei  prati,  era  tale,  che  Lautrec  non  poteva 
sperare  che  il  nemico  ne  uscirebbe  foora,  ma 
era  costretto  tentare  un  assalto  diretto  sopra 
gli  alloggiamenti  suoi.  Cedendo  pertanto  alla 
necessità,  si  mosse  la  mattina  dei  27  d’ apri- 
ti; Guicc.  I.  C.  p.  100  Kf. 


le  (1)  da  Monza,  ordinato  a questo  assalto;  ma 
la  proterva  impetuosità  degli  Svizzeri,  che  li 
facQva  sprezzare  ogni  comandamento,  li  spinse 
a gittarsi  alla  circa  sopra  i lanzi  del  Frnndsherg 
e la  fanteria  spagnuola  del  Pescara,  prirtla  che 
le  altre  divisioni  dell'esercito  fossero  parate  a 
sostenerli:  di  maniera  che,  dopo  un  orribile 
macello  ( dove  restarono  ventidue  capitani 
e 3000  soldati  dei  loro  ) furun  coslrctti  a riti- 
rarsi; il  che  fecero  senza  pure  voler  fermarsi 
sul  campo' di  battaglia,  per  aiutare  colla  loro 
presenza  l’assalto  dell’  altre  divisioni.  Cosi  Pro- 
spero potè  voltare  tutte  le  sue  fanterie  contro 
Lescuns,  che  aveva  in  questo  mentre  fatto  no- 
tabili progressi  col  suo  squadrone  di  lance  e di 
fanti  francesi  ed  italiani;  ma  ora,  si  egli  che 
il  fratello,  che  comandava  in  persona  la  terza 
divisione,  furono  interamente  ributtati.  Si. ri- 
tirarono io  buon  ordine,  coperti  dalle  bande 
nere  e dai  Veneziani  (che  non  presero  parte 
in  questo  fatto  d’ arme  ] senza  essere  seguitati 
dai  nemici.  Da  Monza  Lautrec  si  condusse  a 
Trezzo,  dove  gli  Svizzeri  si  separarono  dal- 
l’cserciU)  francese  c per  il  Bergamasco  c la 
Valtellina  ritornarono  nelle  loro  montagne. 
Andò  con  essi  Lautrec , desideroso  di  giustiiì- 
carsi  presso  del  re,  lasciando  le  reliquie  del- 
r esercito  e la  difensione  di  quello,  che  ancora 
restava  ai  Francesi  in  Lombardia,  al  fratello 
Lescuns  (2);  i Veneziani  si  ritirarono  nei  loro 
confini. 

In  tale  stalo  di  cose  era  impossihiltf  che 
Lescuns  si  sostenesse,  se  non  quanto  i nemici 
tardassero  ad  accostarsegli.  Lodi , dove  Lautrec 
aveva  prima  di  partirsi  mandato  con  gente 
Bonncval  e Federigo  da  Bozzole,  fu  presa  al- 
l’ improTvista  dal  marchese  di  Pescara  e sac- 


(I)  Dappoiché  lo  alca&o  Sismondì  dice  che  fu  la  do- 
menica in  Albìs  s non  ai  capisce  com’  egli  abbia  po- 
tuto indicare  il  dì  99  inTccc  del  97  d' aprile.  La  dall 
é giusta  nell’  Istoria  dei  Fruodsbcrg  1.  c.  foL  31  b.  * 
(9)  Sism.  p.  31.  Secondo  il  Guicciardinìs  Lautrec 
non  partì  subito  cogli  Svizzeri,  ma  li  segnitò  pochi 
gionii  dopo  in  Elvezia,  p.  108.  Lo  aleaso  dice  U Pi- 
ruta  I.  c.  p.  344.  ** 

* La  prelrauoDt  che  è io  questo  riUero  dell*  autore  c*  lem- 
Itra  vcrameate  (u^  dello  eoa  iiu  poco  ) paiur  il  leguo.  Prcteu- 
drre  che  il  povero  SUmoudi  dovesse  avere  l’ejialta  e la  lettera 
dominicale  e la  correuoce  gregoriana  talmente  sulle  diU.  da  ri- 
conoscer tli  boltn  che  Ja  Pasqua  del  1599  doveva  cadere  il  dì  90 
e non  il  99  d'  aprile,  ci  sembra  cosa  mollo  piu  enorme  che  non 
I*  errore  rbt  qui  si  vuole  correggere.  / TraduUori. 

**  il  Paruta  uè  il  Guicriardini  dicooo  che  Lautrec  lor- 
■aste  in  Francia  {tar  la  Sviaaera.  J 
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cheggiela:  PIzrighcUone  si  arrese  a patti;  In 
Cremona , dove  era  Lescuns  col  resto  delle  gen- 
ti, le  bande  del  Medici  si  ammutinarono;  e 
quantunque  Lcscuns  riuscisse  in  fine  ad  ac- 
chetarle, cercò  nondimeno  accordo  col  nemi- 
co. Laonde  il  di  26  di  maggio  (1)  convenne 
con  Prospero  Colonna  di  sgomberare  tutta  la 
Lombardia,  tranne  le  fortezze  di  Milano,  di 
Cremona  e di  Novara,  se  dentro  il  termine  di 
quaranta  giorni  non  veniva  di  Francia  soc- 
corso tale  che  passasse  per  forza  il  Po,  o pi- 
gliasse una  delle  principali  città  dello  stato  di 
Milano.  I quaranta  giorni  passarono,  senza  che 
il  soccorso  stipulato  comparisse , e Lescuns 
condusse  i rimasugli  dell’  esercito  francese  di 
là  da’  monti  (2). 

Liberatosi  in  questo  modo  dalla  guerra  di 
Loipbardia,  Prospero  Colonna  volse  le  sue 
genti  all’  impresa  di  Genova.  Quivi  gli  abitanti 
erano,  per  #ro  dine,  aflezionatissimi  ad  Ot- 
taviano, che  sotto  l’ autorità  della  Francia  reg- 
geva con  giustizia  la  città  ; di  modo  che  all’  av- 
vicMnrsi  dell’ esercito  imperiale  non  si  scoperse 
alcun  movimento  io  favore  degli  Adorni  che 
il  detto  esercito  accompagnavano.  Tuttavia  la 
loro  aflezibne  non  giugneva  al  punto  d’ esser 
parali  a profondere  la  loro  vita  pei*  la  salute 
dello  slato  presente:  sicché  lasciarono  gl’  im- 
periali appressarsi  alla  terra  senza  ostacolo, 
e quantunque  il  presidio  regolare  sotto  Pietro 
, Navarro  fosse  debolissimo  per  tanta  città,  ri- 
• cosarono  d’ armarsi.  Convenne  adunque  pen- 
sare ad  una  capitolazione;  la  quale  mentre  si 
tratta,  gl’imperiali,  per  negligenza  di  quelli 
di  dentro,  occuparono  la  città  il  di  30  di  mag- 
gio, e la  saccheggiarono  d’ogni  bene,  salvo 
le  persone  degli  abitanti.  Il  Navarro  ed  Otta- 
viano rimasero  prigioni  (3) , e Antoniollo 
Adorno  ebbe  il  luogo  di  questo  col  titolo  di 
doge.  Un  corpo  di  truppe  francesi , mandalo 
dal  re  per  soccorso  alle  sue  cose  in  Italia  e 


(I)  Pai  Guicciaràiiii  (1.  c.  p.  ttO)  si  rileva  che  la 
data  di  questa  convenzione  Tu,  non  il  3G.  ma  il  tedi 
mastio;  nò  il  primo  numero  é od  errore  di  stampa 
invece  del  aecondt^,  perché  ai  trova  anche  nel  Siam, 
guida  perpetua  del  nostro  autore.  .V.  dei  Trad. 

(Si  Noteremo  , ^me  cosa  attenente  allo  scopo  della 
sloria,  ebo  questi  oue  fratelli  Lautrec  e Lescuns,  ed 
un  terzo , Leapare , che  diede  uguali  prove  d’ iocapa- 
ciU  ma  non  io  Italia,  dovevano  il  loro  esaltamento 
air  avere  una  loro  sorella  concuhlna  di  Francesco  I. 

N.  dei  Trad. 

0)  Uieioria  de'  Frundsb.  I.  c.  fol.  13S  b. 
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pervenuto  a Villanuova  d’.àsti,  sentita  la  per- 
dita di  Genova,  ripassò  le  Alpi. 

La  presenza  c le  depredazioni  di  tanti  eser- 
citi avevano  in  modo  esaqila  la  Lombardia, 
che  i capitani  imperiali  furon  costretti  mandare 
una  parie  delle  loro  genti  ad  alloggiare  nello 
Slato  ecclesiastico.  .Milano,  Firenze,  Genova, 
Siena  e Lucca  furono  allo  stesso  tempo  lassale, 
ciascuna  secondo  le  suo  forze,  in  un  tanto  il 
mese  per  il  manicniraenlo  di  questo  esercito. 
Non  valsero  reclamazioni:  convenne  pagare.  A 
tali  miserie  poco  sollievo  poteva  arrccarolapre- 
senza  in  Italia  d’ Adriano  VI,  il  quale,  partilo 
finalmente  di  Spagna  ed  evitalo  studiosamente 
un  abboccamento  con  Carlo  V,  s’era  per  Ge- 
nova c Livorno  condotto  a Roma,  ove  fece  il 
suo  ingresso  il  di  29  d’agosto  1522:  perciocché 
Adriano,  lutto  intento  alle  cose  spirituali,  mo- 
strava.di  non  avere  alcuna  vista  politica.  Le 
produzioni  dell’antica  statuaria,  e molto  più 
l’antica  licenza  del  vivere  de’ Romani,  gli  pa- 
revano nn’abbominazione;  e quantunque  rigi- 
dissimo sul  dogma,  la  sua  natura  settentrionale 

10  immedesimava  collo  opinioni  de'  novatori 
intorno  alla  corruzione  del  Clero  romano.  A 
questi  principi , snflicienli  per  sé  stessi  a farlo 
esecrare  da  tutta  la  corte  romana,  s’aggiunse 
ebe  essendosi  quasi  contemporaneamente  colla 
sua  venuta  manifestata  in  Roma  lapesic, egli, 
sprczzatorc  d’ogni  provvedimento  sanitario, 
invece  di  combatterla  le  agevolò  la  via  (1). 

Nel  dominio,  nondimeno,  della  Chiesa,  papa 
Adriano  cercò,  appena  giunto,  di  ristabilire 
per  lutto  la  pace  e il  buon  ordine.  Levò,  il 
sesto  giorno  d’ottobre,  tutte  le  censure  pro- 
nunziate dal  suo  predecessore  sopra  Ferrara  e 

11  suo  duca , il  quale  confermò  nella  possessione 
del  Ferrarese  e delle  terre  di  Romagna , cd 
anco  del  Finale  c di  S.  Felice,  castello  del 
territorio  modenese;  ma  non  però  gli  restituì 
.Modena  nè  Reggio.  Ricevette  similmente  in 
grazia  il  duca  d' Urbino,  al  quale  commise  di 
cacciar  di  Rimini  i Malatesti  dianzi  ritornativi, 
dandogli  a questo  elTetlo  1500  fanti  ch'egli 
avea  condotti  seco  di  Spagna.  La  cosa  fu  però 
terminala  senza  che  fosse  d'uopo  ricorrere  a 
questi  estremi  rimcvij;  perche  il  duca,  inter- 
ponendosi piutluslo  come  negoziatore  che  come 
capitano,  persuase  Gismondo  a cedere  di  buona 


(I)  Sudi.  I.  c.  p.  <0  irg.  Lebret  VIt.  tSS. 
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voglia:  il  che  fallo  si  recò  a Roma,  dove  rice- 
vclle  dal  papa  Tinveslilura  del  suo  ducalo  (1). 

In  Lombardia  le  cose  conlinuavano  negli 
stessi  Icrmini:  leccali  imperiali,  riinasle  per 
protezione  del  duca  Francesco  c per  aiutarlo 
a ricuperare  le  fortezze  che  si  lencv ano  ancora 
per  i nemici , erano  mal  pagate;  onde  cerca- 
vano di  rifarsi  con  prede  ed  angherie  sopra  i 
miseri  abitanti.  Il  castello  di  Milano  convenne 
in  questo  tempo  d’arrendersi,  salve  le  robe  e 
le  persone,  se  per  tutto  il  dì  li  d’aprile  1S23 
non  era  soccorso:  ma  pochi  furono  quelli  che 
proOtlarono  del  benefizio  di  questa  capitola- 
zione, conciossiacbè  la  maggior  parte  della 
guarnigione  fosse  morta  di  peste.  Il  castello 
fu  consegnato,  per  comandamento  di  Carlo, 
al  duca  Francesco  Sforza.  L'esercito  imperiale 
passò  quindi  ad  alloggiare  in  Asti  e nell’Asti- 
giano, d’onde  essendosi  ammulinato  corse  pre- 
dando tutto  il  paese  insino  a Vigevano:  tal- 
mente che  i Milanesi,  per  Riggire  il  danno 
di  siffatte  tumultuarie  contribuzioni,  si  accor- 
darono di  pagare  all’esercito  100,000  ducati. 

Rispetto  agli  affari  generali  della  penisola 
italica,  papa  Adriano  si  affaticò’  mollo  per 
ristabilire  la  concordia  tra  Carlo  V e Fran- 
cesco I , a favor  della  quale  Io  eccitavano , 
oltre  alla  sua  naturale  inclinazione,  i consigli 
e le  parole  del  Cardinal  Sederini.  Ma  avendo 
scoperto,  che  questi  era  allo  stesso  tempo  in 
trattato  con  la  Francia  per  ribellare,  coll’opera 
d’una  parte  dei  baroni  dell’isola,  la  Sicilia 
all’imperatore;  mosso  ancora  dalla  pertinacia 
di  Francesco  I,  il  qual  negava  d’accudire  ad 
alcun  trattato  di  pace  che  non  avesse  per  fon- 
damento la  restituzione  del  ducato  dì  Milano 
alla  Francia,  deliberò  di  accostarsi  affatto 
all’ imperatore.  Per  la  qual  cosa  il  cardinale 
do’Mcdici , che  era  sin  qui  vissuto  in  Firenze 
per  isebirare  le  persecuzioni  del  Cardinal  di 
Volterra,  potente  in  principio  presso  del  papa, 
ritornò  a Roma,  ed  ebbe,  insieme  col  duca  di 
Scssa  ambasciatore  cesareo,  il  primo  luogo  nei 
consigli  e nella  grazia  d’  Adriano.  Il  Cardinal 


(1)  « Ma  con  la  clausula:  senza  pregiudizio 
» delle  ragioni  {delle  ragioni,  cioè,  de’terzi):  per 
D non  pregiudicare  aira|>pUcazione  che  era  stala  fatta 
» ai  Fiorentini  del  Monlefeltro:  ì quali  dicerano  arcre 
» prestato  a Leone  por  difesa  di  quel  ducalo,  duca* 
B ti  3:^0,000  . 0 aremo  spesi  dopo  la  morte  sua  in 
» direrst  luoghi  per  la  conservazione  dello  Stato  della 
» Chiesa  piU  di  70,000.  d Guicc.  1.  c.  p.  Ii7. 


Soderini  fu  incarcerato  in  Castel  S.  Angelo  e 
i suoi  beni  confiscali,  mentre  che  in  Sicilia  il 
conte  di  Camerata  ed  altri  due  baroni  sicUiaai 
subivano  il  supplizio  dei  traditori  (1). 

Giada  più  tempo  la  Repubblica  veneziana 
era  in  trattato  con  Carlo  V , il  quale  deside- 
rava sommamente  dì  staccarla  dall’amicizia 
della  Francia.  .Ma  i rettori  della  Repubblica 
non  erano  concordi  nelle  loro  viste  intorno 
alla  polìtica  esteriore;  onde  non  s’era  ancora 
venuto  ad  alcuna  risoluzione,  colpa  altresì 
della  natura  degli  uomini , ebo  in  questo  tempo 
sedettero  come  dogi  alla  testa  dello  Stalo.  Im- 
perocché, morto  nel  1531  Leonardo  Loredano, 
eragli  succeduto  quell’  Antonio  Grimani  che 
nell’  ultima  guerra  tra  i Veneziani  e la  Porta 
ci  i’  è dato  a conoscere  come  un  uomo  trascu- 
rato e privo  d’energia,  e che,  nondimeno,  coi 
servigj  prestali  alla  città  nella  guerra  di  Cam- 
bra! ( per  opera  specialmepte  d Cardinal  Gri- 
mani suo  figliuolo),  era  pervenuto  a farsi  ri- 
chiamare in  patria  e redintegrare  ne’suoi  beni, 
e finalmente  nell’  ottantesimo  settimo  fftono 
della  sua  vita,  ai  fi  di  giugno  del  1521,  era 
salilo  sul  trono  ducale  (2). 

Affine  di  guadagnar  tempo  per  Ima  rispo- 
sta definitiva-,  il  doge  Grimani  area  dichiarato 
essere  necessario,  prima  d’ implicarsi  in  ulte- 
riori trattative,  determinare  con  maggiore  ac- 
curatezza i confini  del  dominio  veneto  e del- 
r austriaco;  e in  mezzo  a queste  negoziazioni , 
era  venuto  a morte  ( 8 aprile  1523  ),  senza  che  • 
si  fosse  fermalo  nulla  intorno  alle  relazioni 
politiche  con  Carlo  V.  11  berrelto  ducale  passò 
dopo  la  sua  morte  sul  capo  d’Audrea  Gritti 
[20  d’aprile),  caldo  parlilante  della  Francia, 
ma  che  appunto  per  essersi  prima  mostrato 
cosi  zelante  per  la  causa  francese,  non  volle, 
poiché  fu  doge,  dichiararsi  uè  con  parole  nò 
con  opere  inclinalo  in  parte  alcuna.  Codesta 
estrema  imparzialità  del  Gritti  fu  causa  che  il 
Senato  differisse  di  nuovo  la  sua  deliberazione; 
finché  gli  oratori  cesarei  protestarono,  che  se 
infra  tre  giorni  prossimi  la  cosa  non  ai  risol- . 
veva,  eglino  si  partirebbero  di  Venezia.  Cosi 
necessitato  a deliberarsi , il  Senato  si  risolvette 
ad  abbracciare  l'amicizia  dell’Imperatore,  e 
addi  25  di  giugno  1523  corflenne  con  Carlo 
nelle  seguenti  condizioni:  che  Ira  l’imperatore, 


(I)  Guicc.  1.  c.  p.  Uj. 

(i,  Parula  voi.  lllr  p.  330.  ParuU  I.  c.  p.  313. 
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r arciduca  Ferdioaudo  d' Austria  e il  duca 
Francesco  Sforza  da  una  parte,  e la  Repub- 
blica veneziana  dall'  altra  fosse  perpetua  pace 
c coofederazioDe;  che  in  caso  fosse  necessario 
difendere  il  ducalo  di  Milano  contro  qualun- 
que aggiressoro,  la  Repubblica  contribuisse  alla 
difesa  di  quello  COO  uomini  d'arme,  600  ca- 
valleggeri  e 6000  fanti:  contribuisse  lo  stesso 
numero  per  la  difesa  del  regno  di  Napoli  con- 
tro qualunque  potenza  cristiana  [non  volevano 
i Veneziani  irritare  contro  a sù  le  armi  dei 
j|prchi,coi  quali  avevano  pochi  anni  innanzi 
rinnovato  le  loro  convenzioni  (1] }:  che  l’im- 
peratore fosse  obbligato  nello  stesso  modo  alla 
difesa  di  lAtte  le  possessioni  dei  Veneziani  in 
Italia:  e che  quanto  alle  differenze  coll' arci- 
duca d’Austria,  si  componessero  col  pagare  i 
Veneziani  in  saldo  di  tutto  200,000  ducati. 
Questa  convenzione  fu  raliOrata  dalle  due 
parti  verso  la  6ne  di  loglio,  e i Veneziani,  ri- 
mosso dai  loro  stipendj  Teodoro  Trinizio,  eles- 
sero in  luogo  suo  Francesco  Maria  duca  di 
Urbino  (2). 

Appena  Carlo  V si  fu  assicurata  con  questa 
lega  la  preponderanza  in  Italia  contro  a’ Fran- 
cesi, vennero  nuove  che  Francesco  1 si  prepa- 
rava effettivamente  a scendere  in  Italia  con 
potentissimo  sforzo  per  la  ricuperazione  del 
ducato  di  Milano.  Adriano  VI,  che  odiava  la 
guerra  e però  considerava  Francesco  come 
diabolico  disturbatore  della  pace,conchinsein 
Roma  il  terzo  giorno  d’ agosto  una  tega  con 
l’ imperatore,  col  re  d’Inghilterra  o coll’arci- 
duca Ferdinando,  col  duca  di  Milano,  col  car- 
dinale de’  Medici  ( in  nome  della  Repubblica 
fforentina  ),  con  Genova , Siena  c Lucca,  per 
la  comune  difesa  dell’Italia  (3).  La  quota  di 
uomini  e d'altre  provvisioni  di  guerra  per 
questo  effetto,  fu  stipulata  espressamente  per 
ciascuno  dei  collegati,  e Prospero  Colonna  fu 
posto  di  nuovo  alla  lesta  dell’  esercito  colle- 
gato. 

La  fama  dell’ approssimarsi  dell’esercito 
francese  sollevò  gli  animi  degli  aderenti  della 
Francia  in  Italia.  Lionello  Pio,  fratello  di  Al- 
berto, entrò  furtivamente  in  Carpi,  di  cui  Car- 
lo V,  per  punire  Alberto  del  suo  attaccamento 
alla  Francia,  aveva  investito  Prospero  Colonna. 


(I-)  PwuU  I.  c«  p.  357. 

(SJ  Parata  1.  c.  p.  S9S.  Guioc.  I.  c.  p.  1il  Mf. 
{3)  Gukc.  p.  Ii6.  Sism.  p.  49. 


B&ifaziO'Viscontl,  ciamberlano  del  duca  Fran- 
cesco Sforza,  mosso  da  sdegno  privato  contro 
di  questo-(l),  tentò  d’ ammazzarlo  il  dì  25 
d’ agosto  1523,  ma  non  lo  feri  mortalmente  e 
foggi.  Galeazzo  Birago,  fuoruscito  milanese, 
s’ impadroni  di  Valenza  con  intenzione  di  darla 
ai  Francesi;  ma  prima  che  questi  venissero, 
Antonio  da  Leyva  v’andò  a campo  e l’espugnò. 
Molli  gentiluomini  milanesi,  imputati  di  com- 
plicità in  questi  moti,  furono  tormentati  e po- 
scia uccisi. 

La  tardezza  dei  Francesi,  oltre  a quello 
che  gli  amici  loro  in  Italia  s’ erano  aspettati, 
era  proceduta  da  una  congiura  scoperta  in 
mezzo  a loro,  mentre  che  già  l’ esercito  era 
adunato  appiè  dell’ Alpi,  e che  il  re  si  appa- 
recchiava a condurlo  personalmente  in  Italia. 
Erano  già  parecchi  anni  che  il  gran  contesta- 
bile di  Francia  ( Carlo  III  conte  di  Mompen- 
sieri  e duc^  di  Borbone  ) non  era  piò  in  gra- 
zia del  re;  al  che  s’ era  aggiunta  ultimamente 
l’ ingiuria  ricevuta  dalla  madre  del  re,  la  qua- 
le, suscitando  certe  ragioni  antiche,  gli  rido- 
mandava in  giudizio  l’eredità  della  defunta 
consorte.  Per  lo  che  il  contestabile,  disperato 
d’ ottenere  una  sentenza  conforme  alle  ragioni 
ch'egli  credeva  militare  in  suo  favore  (2), 
s’era  per  desiderio  di  vendetta,  invescalo  in 
una  pratica  con  Adriano  di  Beauren,  gran 
cameriere  dell’  imperatore;  la  quale  era  giunta 
tant' oltre,  che  Borbone  aveva  promesso,  come 
il  re  avesse  passato  le  Alpi,  di  eccitare  egli 
stesso  una  ribellione  in  Francia  e d’aiutare  le 
truppe  imperiali  ad  entrare  in  Borgogna.  11 
re,'  al  quale  era  pervenuto  qualche  indì/io  di 
questo  trattato,  ricercò  il  contestabile  che  an- 
dasse seco  in  Italia;  del  che  essendosi  questo 
scusato  coir  allegare  una  leggiere  infermità, 
Francesco  lo  fece  tener  d'occhio;  ma  Borbone 
ingannate  le  genti  del  re,  fuggì  occultamente 
nelle  terre  dell’  impero. 

Questa  cospirazione  tramata  sotto  gli  oc- 
chi del  re,  con  saputa  e partecipazione  dì  molti 
prìmarj  baroni  del  regno  ( de’  quali  alcuni  se- 


ti) Il  duo  gli  iveva  negalo  una  compagnia  di 
genie  a piede , e quindi  una  podeateria  ; e credeva  Bo- 
nifazio ollracciò  di  dover  vendicare  la  morie  di  Aalarre 
t Monfignorìno}  Yliconli . ano  parenle  fallo  ammazzare 
da  G.  Morene,  con  volonlà , come  si  erodeva,  del  duca. 

(S)  Il  parlamento  avea  prowìioriamenle  sequestrato 
i beni  del  duca  di  Borbone.  Ved.  A.  L.  Herrmano. 
Ritratto  di  Franceteo  /,  re  di  Francia,  p.  150. 
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gairoDO  poscia  il  doca  di  Borbone);  raUen*ae 
Francesco  I dal  passare  in  persona  in  llalia, 
come  prima  si  proponeva  di  fare.  Affidò  in  sua 
vece  il  comando  della  spedizione  all'  ammira- 
glio Bonnivet  (Guglielmo  Gouflier);  il  quale 
finalmenic  al  principio  di  settembre  del  1523 
passò  le  Alpi  c discese  in  Italia,  conducendo 
seco  1800  lance  e 29  mila  uomini  a piede. 
Prospero  Colonna  in  questo  frattempo,  parte 
per  essere  già  implicato  in  lunga  malattia, 
parte  per  arer  credulo  che  ì Francesi  non  fos- 
sero per  passare  quest'anno  in  Italia,  aveva 
trascurato  di  fare  i provvedimenti  necessarj  a 
tanto  moto.  Tutta  la  sua  speranza  in  questo 
momento  era  di  proibire  ai  nemici  il  passo  del 
Ticino;  perciocché  nè  il  generale  veneziano, 
Francesco  .Maria  della  Rovere,  era  disposto  in 
alcun  modo  a passare  1'  Adda;  e il  marchese 
di  Mantova,  nominalo  gonfaloniere  della  Chie- 
sa, si  peritava  a condurre  le  sue  genti  più  là 
di  Parma:  di  maniera  che  l’ imperatore  nel 
suo  maggior  bisogno  non  riceveva  dai  suoi  più 
possenti  confederati  d' Italia  quasi  vermi  soc- 
corso. Solo  Giovanni  de'  Medici,  ricondottosi 
per  i conforti  del  Cardinal  Giulio  al  soldo  della 
l.ega,  venne  prontamente  colle  sue  bande  in 
aiuto  di  Prospero.  Ma  la  speraqza  che  questi 
aveva  di  tenere  ai  Francesi  il  passo  del  Tici- 
no, tornò  vana  per  la  bassezza  dell' acquo, 
le  quali  per  la  Inoga  seccura  erano  talmente 
diminuite,  che  in  multi  luoghi  si  poteva  gua- 
dare. Però,  mutato  pensiero , Prospero  si  ritirò 
a. Milano  (1),  e i Francesi  passarono  il  Ticino 
a Vigevano,  il  quartodecimo  giorno  di  .settem- 
bre 1523.  Nel  qual  giorno  medesimo  (2)  pàpa 
Adriano,  già  da  più  tempo  febbricitante,  ma, 
come  credevasi,  non  con  pericolo  dì  vita,  passò 
all'  altro  mondo  (3). 

Trentasci  cardinali  entrarono  il  primo  d'ot- 
tobre in  conclave,  non  più  concordi  Ira  loro 
che  fossero  stali  dopo  la  morte  di  Leon  X; 
perocché  quasi  tutto  il  collegio  era  diviso  in 
due  fazioni;  capo  dell'  una  era  il  cardinale  dei 
Medici,  capo  dell' altra  il  cardinale  Pompeo 
Colonna, entrambo  decisi  di  non  lasciar  salire 


(1)  Gukrc.  p.  153. 

(I)  Ved.  1«  N.  «I  Guicc.  I.  c.  p.  15i. 

(3)  Questo  pontefice  barbaro  era  in  piccolo  cooccllo 
firesso  i Romani.  La  mattina  ia»egacote  alla  soa 
morte  fu  troralo  l’ uscio  della  casa  del  suo  medico 
ìecoronato  di  gbirlaode,  e appesavi  questa  inscrizione  : 
LlBBJUTOHl  PaTIIsC  POPCLtS  ROMA.'VCS. 


sulla  cattedra  di  S.  Pietro  un  oltramontano, 
ma  non  meno  decisi  di  rifiutare  ciascuno  I 
candidati  dell'  altro.  Cosi  l' elezione  s' andava 
protracndo  indefinitamente,  finché  per  alcuno 
fu  proposto  il  Cardinal  Franciotto  degli  Orsi- 
ni; c pareva  che  non  solo  le  voci  d’ alcuni 
cardinali  che  s' erano  sin  qui  tenuti  in  dispar- 
te, ma  che  anco  quelle  della  fazione  medicea 
si  volterebbero  sopra  di  lui.  Questa  cosa,  il 
timore,  cioé,.di  vedere  il  papato  in  casa  Orsi- 
na, smosse  finalmente  il  Colonna  dal  suo  pro- 
posito e lo  fece  accostare  al  Cardinal  de'  Mc% 
ci;  il  quale  per  ciò,  dopo  aver  fermato  col 
Colonna  alcuni  capitoli  a benefizio  suo  e degli 
amici  suoi,  fu  di  comune  concorditi  eletto  pa- 
pa, il  diciannovesimo  giorno  di  novembre  1523, 
e assunse  il  nome  di  Clemente  VII  [1]. 

L'assunzione  al  pontificato  d'un  uomo  di 
tanta  autorità  fermò  di  botto  i disordini,  che, 
secondo  soleva  accadere  nelle  lunghe  vacazioni 
della  sedia,  tribolavano  lo  stato  della  Chiesa. 
Imperocché  Alfonso  d'Este  aveva  nell' inter- 
regno occupato  Reggio,  e senza  l'accorta  fer- 
mezza del  Guicciardini  avrebbe  similmente 
occupato  Modena  (2);  ma  il  nome  solo  del  nuovo 
pontefice  bastò  a frenare  Alfonso,  siccome  ba- 
stò a quietare  la  Romagna,  dove  i partigiani 
della  Francia  s’ orano  in  questo  frattempo  le- 
vati io  arme.  In  Firenze  l'autorità  del  ponte- 
fice era  sì  fermamente  stabilita,  che  il  magi- 
strato degli  Otto  fece  mozzare  il  capo  a Pietro 
Orlandini,  grave  c riputato  cittadino,  per  aver 
dubitato  della  validità  dell' elezione  fatta  dal 
conclave  [24  novembre  1523).  Ippolito,  figliuolo 
naturale  di  Giuliano  do'.Medici,  fu  quindi  man- 
dalo da  Clemente  VII  a Firenze,  insieme  con 
Alessandro  suo  cugino,  per  tenervi  il  primo 
luogo  in  nome  della  casa  de'  Medici  ; ma 
perché  egli  era  ancora  troppo  giovine  per  il 
maneggio  degli  affari , non  ebbe  per  ora  se  non 
’ la  semplice  rappresentanza,  rimanendo  lutto  il 
potere,  e la  luogotenenza  vera  del  papa,  al 
cardinale  Silvio  Passerini  vescovo  di  Cor- 
tona. 


(1)  Sism.  I.  c.  p.  C8.  n Quollo  qiic  fùl  cf'pondant 
s ruiiinìmité  apparente  de  celle  ólection,  clic  dcpiut 
n tellemcnt  aox  Tieillardi«  que,  le  cbai;rin  l'unìsaant 
D aux  soulTranres  qu’iU  aTaienI  éprouTécs  pendant  leur 
» r^clnsion , Soilerini  » Graisi , Carrajal  et  FIcachi 
» moururcnt  au  boat  de  peu  de  joan.  » 

(3)  Guicc.  1.  c.  p.  157  ie(. 
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Ripigliamo,  dopo  questa  brerc  digressione, 
il  flio  delle  coso  di  Lombardia.  Prospero  Co- 
lonna, poiché  si  fu  rititalo  dalle  rive  del  Ti- 
cino a Milano,  ed  ebbe  mandato  Antonio  da- 
Leva  con  parte  delle  genti  alla  guardia  di  Pa- 
ria, non  si  credeva  in  grado  da  poter  difender 
Milano,  se  i nemici  l’avessero  subito  seguita- 
io;  ma  Bonnivet,  senza  ragione  alcuna,  so- 
prastelle Ire  giorni  in  sul 'fiume  del  Ticino, 
persuadendosi  che  i nemici  ad  ogni  modo  non 
aspetterebbero  la  sua  venula , invece  che  Pro- 
spero profittò  di  questo  rispitto  per  afforzarsi 
eoa  somma  sollecitudine  in  .Milano.  Kscluso 
pertanto  l'ammiraglio  dalla- speranza  d'entrare 
a piè  pari  in  questa  città,  si  pose  a cavallo 
innanzi  alle  mura  Ira  porla  Ticinese  e*porla 
Romana  nel  luogo  detto  S.  Cristoforo;  donde, 
occupata  Monza,  mandò  il  cavalicr  Baiardo  e 
Federigo  da  Bozzolo  con  300  lance  e 8000  fanti 
a prender  Lodi,  e a vettovagliare  il  castello  di 
Cremona,  ambo  le  quali  imprese  succedettero 
felicemente.  Non  cosi  l’assalto  che  Federigo, 
dopo  d'aver  fornito  il  castello,  volle  dare  alla 
terra;  il  quale,  tentala  più  volte,  non  riuscì. 

Intanto  la  maiatlia  di  Prospero  volgeva  al 
pèggio;  e il  disegno  di  Bonnivet  d’ alfamar 
Milano  ebbe  un  principio  d’esecuzione  nel 
deviamento  dell’  acque  che  andavano  alle  mu- 
lina della  città;  di  mudo  che  i cittadini,  ab- 
bondauti  di  grano,  non  avevano  pano  (1).  [ 
Tuttavia  tale  era  l'odio  ebe  il  .Morone  era 
giunto  ad  accendere  nel  petto  degli  abitanti 
contro  al  nome  francese,  tali  i provvedimenti 
di  Prospero  in  questo  breve  intervallo  di  tem- 
po, che  ì Francesi  non  facevano  effetto:  ed  anzi 
il  vantaggio  era  manifestamente  dalla  parte 
dei  loro  nemici;  perchè  avendo  l’ammiraglio 
deliberato,  corno  diceva,  di  condurre  questa 
guerra,  non  con  l' impeto  ordinario  dei  Fran- 
cesi, ma  con  la  maturità  o circospczione  de- 
gl’italiani, il  generalissimo  della  Lega  seppe 
usare  si  bene  l’opportunità,  che  il  trasporlo 
dei  viveri  al  campo  francese  no  divenne  in 
breve  quasi  più  difficile  che  a’  Milanesi:  per 
il  che  l^nnivet,  chiamali  a sè  i varj  corpi 
dell’  esercito,  si  ridusse  col  campo  tra  Mari- 
gnano  e Biagrassa.  Approssimavansi  frattanto 
con  nuove  genti  il  viceré  di  Napoli  Carlo  dì 


(I)  Guicc.  1.  c.  p.  16S.  AiaUronsi  poscia  con  mulina 
a mano . o moiinl  donuMirf,  come  li  chiama  li  Guicc. 

ibid,  p.  las. 


Lannoy  ( succeduto  al  Cardooa  defunto  ) e il 
marchese  di  Pescara;  il  marchese  di  Mantova 
era  finalmente  entralo  io  Pavia;  Vitello  Vitelli 
con  le  genti  d’arme  de'  Fiorentini  e con  3000 
fanti  soldati  dai  Genovesi  slava  sulla  via  di  Ge- 
nova: il  duca  d’  Urbino  aveva  accostato  l'eser- 
cito veneziano  alla  sponda  dell’  Adda , e man- 
dalo qualche  rinforzo  a Milano.  In  tale  stalo 
di  cose  l’ammiraglio  dimandò  ai  capitani  im- 
periali tregua  insino  a lutto  il  mese  di  mag- 
gio, offerendo  di  ritirare  le  sue  genti  di  là  dal 
Ticino;  la  quale  non  ottenuta,  ridusse  sulla 
fine  di  novembre  l' esercito  alle  stanze  d' in- 
verno tra  Rosate  e Biagrassa  (1). 

Allorché  Lannoy  entrò  in  Milano  per  pi- 
gliare il  comando  dell’  esercito  collegato  in 
luogo  di  Prospero  moribondo,  questi  era  già 
alienato  dell'  intelletto,  e poco  stante  spirò , il 
penultimo  di  dell’  anno  1523.  Bonnivet  tentò 
verso  questo  tempo  d’ impadronirsi  d’ Arona 
per  assicurarsi  le  comunicazioni  con  la  Sviz- 
zera, onde  la  priihavera  seguente  sperava  di 
ricevere  ajuti  di  gente,  in  luogo  dei  fanti  fran- 
cesi in  parte  licenziali  siccome  inutili.  Ma  la 
terra  fu  egregiamente  difesa  da  Anchise  Vi- 
sconti ; e Rbnzo  da  Ceri , che  era  stalo  dal- 
l’ ammiraglio  deputato  a quella  impresa , vi 
consumò,  in  trenta  giorni  che  vi  stette  a 
campo,  un  monte  di  polvere  senza  alcun  frut- 
to. In  questo  mezzo  giunse  a Milano  il  conte- 
stabile di  Borbone  con  6000  fanti  assoldati  in 
Germania,  e prese  il  supremo  comando  del- 
l'esercito imperiale;  il  Pescara  comandava  la 
fanterìa  spagnuola,  e Lannoy  era  luogotenente 
civile  dell’ imperatore  in  Italia.  Il  duca  d’Ur-, 
bino  ricevette  dal  Senato  l’ordine  di  passar 
l'Adda  e di  congiungersi  con  gl'imperiali:  le 
Imppe  collegale  erano  in  eccellente  condizione, 
ma  il  paese  gemeva  sotto  il  peso  delle  contri- 
bnzioni,'  con  le  quali  i capitani  imperiali,  non 
avendo  denari  del  loro,  sostentavano  l'esercito. 

Il  campo  francese,  ridotto  tutto  a Biagrassa 
in  sul  Ticino,  era  all’incontro  sbattuto  d’animo 
e invilito,  per  molle  perdile  parziali  nelle  fa- 
zioni giornaliere  che  succedevano  intra  i due 
campi  (2).  Il  marchese  di  Pescara  propose  a 
Borane  (3]  dì  passare  con  l’ esercito  di  là  dal 

(Il  Guico.  I.  c.  p.  1SS.  ^ 

(S|  Tra  quelle  la  più  importaote  fu  la  rolla  i^irov- 
viia  data  dal  Peieara  e da  GiovaoDiiK)  de’ Medici  al 
cavaller  Baiardo  in  Bebecco.  Ved.  Gnicc.  p.  tSI  M(. 

(3)  Ved.  la  N.  del  Porcacchi  al  Guicc.  I.  c.  p.  IS3. 
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Ticiao  e lerrare  il  nemico  tra  loro  e .Milano , 
dorè  rimarrebbero  con  sufficiente  guardia  il 
duca  Francesco  Sforza  e Giovanni  de' .Medici. 
Approvato  questo  consiglio,  rescrcilo  impe- 
riale passò  il  Ticino  Mito  Pavia,  il  secondo 
giorno  di  marzo  153»:  per  la  quale  passata 
r ammiraglio  abbandonò  incontanente  Bia- 
grassa,  lasciandovi  cento  cavalli  e mille  fanti 
a guardia , e si  ridusse  col  campo  intorno  a 
Vigevano,  dove  per  due  giorni  continui  pre- 
sentò la  battaglia  ai  nemici.  Ma  questi,  quan- 
tunque superiori  di  numero  e di  virtù,  ricusa- 
rono di  mettere  in  potestà  della  fortuna  una 
causa  già  mezza  vinta,  e attesero  ad  occupare 
le  torre  che  si  tenevano  ancora  nei  dintorni 
per  i Francesi.  Poco  dipoi  l' ammiraglio  si 
ritirò  molto  diminuito  di  forzo  a Novara , per 
aspettare  i soccorsi  che  da  varie  parli  si  ap- 
propinquavano (1). 

Ma  i fanti  grigioni  che  l’ammiraglio  aveva 
mandato  a saldare  per  Renzo  da  Ceri , e già 
erano  vicini  a Bergamo,  furono  rispintia  Gra- 
vina da  Giovanni  de’ Medici  colTajuto  de' Ve- 
neziani, e costretti  a tornarsene  a casa  : dopo 
di  che  Giovanni  disfece  il  ponte  di  Buffalora 
in  sul  Ticino,  per  il  quale  la  guarnigione  di 
Biagrassa 'comunicava  col  campo  francese  a 
Novara.  Il  duca  di  Milano  venne  quindi  ad 
unirsi  seco  con  le  milizie  milanesi  e diede  in- 
sieme con  lei  l’ assalto  a Biagrassa , la  quale 
il  medesimo  di  fu  espugnata,  ma  con  infelici 
auspicji  perocché  la  peste,  che  poco  prima 
era  cominciata  tra  i Francesi  in  Biagrassa , si 
apprese  ai- vincitori,  e da  questi  fu  recata  a 
Milano,  dove  in  poco  tempo  consumò,  si  dice, 
più  di  50,000  persone.  L’esercito  francese  frat- 
tanto andava  continuamente  assottigliandosi, 
e per  le  infermità  e per  le  continue  deserzioni, 
non  della  plebe  soltanto,  ma  dei  gentiluomini 
ebo  servivano  a cavallo.' Dieci  mila  Svizzeri 
erano  giunti  a Gattinara  in  Val  di  Sesia,  ma 
ricusavano  di  passare  più  innanzi:  ondechè 
Bonnivet  fo  costretto  d’andare  egli  stesso  a tro- 
vargli con  lo  reliquie  dell’  esercifo , nel  che 
fare  gli  furono  tolti  dai  nemici  in  sulle  rive 
della  Sesia  alcuni  pezzi  d’ artiglieria.  Vedendo 
poi  che  gli  Svizzeri  non  erano  in  alcun  modo 
disposti  ad  assaltare  i nemici,  si  ritirò  con  essi 
versai vrea,  lasciate  in- sulla  Sesia  alcune  ban- 
diere di  Corsi  e di  Provenzali  con  una  batteria 


(I)  Sùm.  p.  SS  a«c. 


di  cannoni  per  contrastare  il  passo  agl’  impe- 
riali (1). 

Ma  questi  passarono,  ciò  nondimeno,  a 
guazzo,  fugaron  la  guardia  e s’impossessarono 
della  batteria,  rimanendo  tra  gli  altri  ferito 
in  un  braccio  l’ammiraglio  medesimo,  che  con 
uno  squadrone  di  cavalli  era  accorso  per  ten- 
tar di  salvare  T artiglieria.  Cedette  T ammira-* 
glio  per  questa  ferita  il  comando  dcU’esercilo 
a Baiardo,  il  quale  condoccndo  in  persona  la 
retroguardia  fu  poco  dopo  ferito  a morte  e 
fatto  prigione.  Infino  ad  Ivrea  furono  gli  avanzi 
dell’  esercito  francese  inseguiti  dagl’  imperiali, 
e poscia  lasciali  andare  al  loro  viaggio:  Bonni- 
vet li  ricondusse  per  le  Alpi  Pennino  in  Fran- 
cia (2y.  Le  truppe  che  il  re  Francesco  mandava 
per  il  Monginevra  in  soccorso  dell’ ammira- 
glio, intesa  la  ritirala  di  questo , ripassarono 
i monti  : Novara  si  arrese  a Giovanni  de’  Me- 
dici , Alessandria  al  marchese  di  Pescara,  e 
Lodi,  dov’era  Federigo  da  Bozzolo,  al  dnca 
d’ Urbino  (3). 

Cosi  l’Italia  fu  liberala  affatto  da  ogni  ve- 
stigio di  Francesi  ; e papa  Clemente,  che  som- 
mamente desiderava  di  ridonar  la  pace  a 
quelTinfelice  paese,  cercò  di  muovere  il  re 
d’Inghilterra  e gli  Svizzeri  a intromettersi  in 
favore  dello  stalo  politico  dcU’Italia,  esortando 
specialmente  il  primo  ad  interporre  la  sua 
autorità  per  frenare  lo  pretensioni  dell’  impe- 
ratore e le  eslorsioni  de’sooi  generali.  Ma  il 
contestabile  di  Borbone  aveva  già  in  mente  di 
assaltare  la  Provenza  ; il  qual  progetto  arriso 
talmente  all’imperatore  ed  allo  stesso  Arrigo 
d’Inghilterra,  che  Tono  gli  concedette  l’ oso 
dell'esercito,  l’altro  gli  mandò  danari  in  sus- 
sidio dell’impresa  (»).  Cosi  nel  luglio  del  153» 
Borbone  c Pescara  passarono  con  circa  16,000 
uomini  (5)  il  Varo:  Laqpoy  pronoetteva  seguirli 

(1)  1 VcDetiani  noo  «eguitarono  l’ esercito  iiDpe> 
riale  di  là  dalla  Sesia,  parendo  loro»  dice  il  Goicc* 
che  « essendo  enlrati  nel  territorio  del  doc-a  di  Savoia, 

» avessero  trapassati  gli  obblighi  della  confederazioae , 

D |»er  la  quale  non  erano  teunli  ad  altro  che  alla  difesa 
p del  ducato  di  Milano.  » 1.  c.  p.  189. 

(t)  Lasciala  l' artiglieria  grossa  nel  forte  di  Bard 
con  900  Svizzeri;  la  quale  nataralmenla  venne  in  po-* 
tere  degl’ imperiali.  Guicc.  l.  c.  p.  190. 

(3) Uiue  guarnigioni  italiane  di  I.odÌ  e d’ Alessandria, 
passarono  in  Francia , dove  sotto  Renzo  da  Ceri  con> 
tribuirono  principalissimamcnte  alla  difesa  di  Marsìlia. 
Guicc-  1.  c.  p.  tot  e 198. 

(4)  Sism.  p.  91. 

(5)  Erano  tra  questi  7000  tanti  sotto  11  conte  Fe> 
derigo  di  ZoUern.  Storia  de'  Fntndtb,  fol.  93  b. 
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con  mille  cavalli,  e un’armata  spagnuola  do- 
veva secondare  lungo  le  coste  le  operazioni 
dell’esercito  terrestre.  Noi  trasanderemo  i par- 
ticolari di  questa  spedizione,  siccome  condotta 
hiori  del  territorio  italiano,  e accenneremo 
solo  la  somma  degli  eventi:  la  quale  fu,  che 
l’imperatore  noe  mandò  gli  aiuti  che  aveva 
promessi  (1];  che  il  Pescara  negò  d’internarsi 
nel  paese  ; e che  il  contestabile,  dopo  avere 
vanamente  tenuto  il  campo  a Marsilia  qua- 
ranta di,  fu  obbligato  partirsene  frettolosa- 
meute  per  l’arrivo  del  re  Francesco  con  grande 
sforzo  di  gente,  ad  Avignone.  Hitiraronsi  gl’im- 
pcriali  per  la  stessa  via  ond’ erano  venuti , 
cioè  per  la  Riviera  di  Genova , camminando 
ordinati,  ma  con  somma  celeritA  per  preve- 
nire i nemici  in  Lombardia  : i quali , discesi 
sotto  la  condotta  del  re  per  il  Monginevra,  en- 
trarono in  Vercelli  il  giorno  medesimo  ebe  il 
Pescara  con  i fanti  spagnuoli  entrava  in  Alba; 
cosicché  questi,  per  non  esser  tagliato  fuora 
dai  nemici , andò  in  un  giorno  solo  da  Alba  a 
Voghera,  cammino  di  40  miglia  (2). 

Francesco  I voleva  schivare  culla  rapidità 
i pericoli,  a cui  Bonnivet  col  suo  temporeg- 
giare aveva  soggiaciuto.  Francesco  Sforza.e  il 
suo  cancelliere  Morone  erano  stati  cacciati  di 
Milano  dalla  peste,  c avevano  permesso  agli 
abitatori  di  cedere,  essendo  stretti,  alle  forzo 
del  nemico  (3).  Nò  il  Pescara  credette  pru- 
dente il  lasciar  guarnigione  in  una  terra  ap- 
pestala ; onde  le  ultime  schiere  imperiali  usci- 
rono il  di  26  d’ottobre  di  Milano  per  la  porta 
romana,  mentre  che  già  i Francesi  incomin- 
ciavano ad  entrare  per  la  porta  Ticinese  c la 
Vercellina  (4).  Il  castello  solo  rimase  io  po- 
tere degli  Spagnuoli  : la  Tramoglia  fu  nomi- 
nalo dal  re  governatore  di  Milano. 

L’esercito  imperiale  dopo  l’infelice  spedi- 
zione di  Provenza,  era  alTalto  disorganizzato  ; 
molli  abbandonavano  le  loro  bandiere;  la  ca- 


(1)  Le  Corti  di  CasligUa  ricuiarono  di  sovvenirlo  di 
lUnari.  Guicc.  p.  VJ9. 

Sìsm.  p.  Guicc.  p.  iOS. 

Storia  dei  Fmndsberg  fol.  34  a.  a FranceKO 
» Sforai  fuggi  da  Milano  nel  castello  di  PizzigbcltoDe. 
» Girolaino  Morone  ammoni  i citladioi  di  non  si 
» esporre  a vcrun  pericolo  » ma  di  darsi  subito  ai 
» Francesi;  perche  Miiano«era  vuoto  e deserto,  e più 
» di  50.000  nella  citU  sola  erano  morti  di  peste , e nel 
B contado  quasi  ogni  persona.  » 

H)  Guicc.  p.  SO.v. 

Leo,  Vol.  IL 
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valleria  era  senza  cavalli  ; i capi  medesimi 
erano  in  discordia  tra  loro:  di  modo,  che  i 
Francesi  avrebbero  certamente  annichilalo  i 
loro  nemici,  so  il  re  non  avesse  creduto  per 
onor  suo  dover  prima  recare  in  sua  potestà  In 
fortezze  lasciale  addietro  dal  nemico,  c quindi 
fare  il  suo  ingresso  in  .Milano,  il  che  parimente 
per  motivo  d’onore  non  credeva  poter  fare,  fin 
che  il  castello  si  teneva  per  i nemici.  In  que- 
sto modo  Antonio  da  Lcyva  ebbe  tempo  di 
riordinare  le  sue  genti  spagnuole  e tedesche 
in  Pavia,  e d’infondere  in  loro  nuovo  corag- 
gio: In  stesso  fece  il  Pescara  cu' suoi  Spagnuoli 
in  Lodi.  Lannoy  s’era  fermalo  in  Soncioo,  e 
Borbone  era  corso  in  Germauia  a domandar 
soccorso  all’arciduca  Ferdinando. 

La  lotta  principale  si  ridusse  intorno  a Pa- 
via, verso  la  quale  Francesco  s'indirizzò  con 
l’esercito  il  di  28  d’ottobre, e venne  ad  accam- 
parsi alla  badia  di  S.  Lanfranco,  facendo  oc- 
cupare dal  signore  di  Monlmorency  il  borgo 
di  S.  Antonio  sulla  riva  opposta  del  Ticino. 
L’ intenzione  del  re  di  batter  Pavia  colle  arti- 
glierie, e dipoi  dare  immediatamenle  la  batta- 
glia alle  mura,  fu  dopo  la  prima  prova  messa 
da  canto  come  disperata,  c la  cosa  venne  ad 
un  assedio  regolare,  tedioso  e difficile  duranlo 
i mesi  del  verno;  nei  quali  i Francesi  si  sfor- 
zarono indarno  di  divertire  il  ramo  principale 
del  Ticino,  che  corre  vicino  a Pavia,  nel  ramo 
minore  detto  il  Gravelonc  (1). 

Frattanto  elemento  VII  s’era  al  lutto  ri- 
tirato dalla  guerra,  conseguita  all’invasione 
del  contestabile  in  Provenza  ; ed  anche  i Ve- 
neziani vedevano  questa  continuazione  di  mala 
voglia,  c in  ogni  caso  credevano  che  conve- 
nisse loro  assai  più  il  collegarsi  colla  Francia, 
siccome  la  parto  per  la  quale  appariva  mag- 
gior probabilità  di  vittoria,  che  coll’impera- 
tore, il  quale  aveva  costantemente  negato  l’in- 
vestitura a Francesco  Sforza,  ed  era  alla 
Repubblica  mollo  più  pericoloso  vicino  clic  il 
re  di  Francia.  L’impossibilità  dei  capitani  ce- 
sarci di  rimuovere  il  re  daH’as.scdio  di  Pavia, 
determinò  finalmente  papa  GIcmeulc  c il  Se- 
nato veneto  a intavolare  negoziazioni  con  Fran- 
cesco I,  e in  breve  ad  accordarsi  seco.  Giani- 
maltoo  Ghibcrii,  vescovo  di  Verona  c confi- 
dentissimo del  papa  , dopo  essersi  in  vist.a 
adoperato  a pacificare  i due  contendenti,  con- 
ti) Si.ni.  r-  lUi. 
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eluse  eoi  re  un  tralUlo  (1),  nel  quale  il  papa 
si  obbligava,  si  per  lo  Stalo  della  Chiesa  che 
per  i Fiorentini,  a non  dare  aiuto  di  nissuna 
sorta  ai  nemici  del  re  ; o questi  all’  incontro 
riceveva  in  proiezione  il  ponirlicc  e la  signo- 
ria dei  Medici  in  Firenze  (2).  Sopra  simili  Ton- 
damenti  Tu  cominciata  la  pratica  tra  France- 
sco I e i Veneziani,  per  opera  medesimamente 
del  papa;  e in  sul  principio  dcU’anno  1525,  fu 
fermalo  l’accordo  che  separava  Venezia  dalla 
causa  dell'imperatore. 

Affine  di  costringere  Carlo  V a richiamare 
il  suo  esercito  di  Lombardia  e ad  abbandonare 
la  difesa  di  Pavia,  Francesco  I distaccò  da  sè 
il  duca  d’Albania  (Giovanni  Stuardo  del  san- 
gue reale  di  Scozia)  con  200  lance,  600  caval- 
leggeri  e 8000  fanti,  e lo  mandò  alla  volta  del 
regno  di  Napoli,  dove  le  reliquie  della  fazione 
angioina  cominciarono  immantinente  a rime- 
starsi, egli  Aquilani  soprattutto  e gli  Abbruz- 
zesi  parevano  non  aspettar  altro  che  la  venula 
del  dura.  Onde,  Lannoj,  che  aveva  ricevuto 
da  Napoli  avviso  del  pericolo  che  minacciava 
le  cose  di  quel  regno,  era  inclinalo  a ritirar- 
visi  con  l’esercito;  ma  lo  raltcnnero  le  forti 
rimostranze  del  marchese  di  Pescara,  e a Na- 
poli non  andò  altro  che  un  ordine  alla  reg- 
genza di  raccoglier  danari  più  che  potesse,  e 
con  quelli  provvedesse  per  sè  medesima  alla 
difesa  del  regno.  Il  duca  d’Albania  procedclte 
nella  sua  spedizione  con  tanta  lentezza , che 
quasi  ogni  timore  degl' imperiali  per  ora  svani; 
ma  i minori  potentati  d’Italia  si  unirono,  ciò 
non  pertanto,  coi  Francesi,  e si  accordarono 
di  pagar  loro  danari  sotto  titolo  di  sussidi;  lo 
che  fecero  nominatamente  il  duca  di  Ferra- 
ra (3J,  la  Repubblica  di  Lucca  e quella  di 
Siena  (4). 


(I)  Parnta  I.  e.  p.  389 

(9)  Guirc.  p.  aio. 

(3)  AlfoDSO  ]>afò  70,000  ducati  » di  cui  50,000  in 
contanti  e 40,000  in  munizioni  per  T arlijjlioria.  Queste 
munizioni  riirono  condotte  al  rampo  rranoese  sotto 
Parli  da  tìiorannino  do'Mrtlici,  il  quale  non  creden- 
dosi trattato  dai  capitani  imperiali  culla  debita  consi- 
derazione, era  al  principio  di  questa  guerra  fiassalo  di 
nuovo  agli  slj|Kmdj  delln  Francia,  (tuirc.  I.  e.  p.  940. 

(I)  In  Siena,  |>er  la  venuta  del  duca  d'Albania,  Tu 
rimessa  in  vigore  la  legge  del  1487,  l<i  quale  aboliva 
tulli  i Monti;  e il  siipn'mo  potere  fu  allìdato  ad  una 
balla  di  7H  cilladiiii.  nel  gennaio  del  159.^;  ai  17  di 
febbraio  susseguente  questa  balia  delegò  la  sua  nulo- 
rilA  ad  mia  commissiono  di  IG  membri  cavali  dal  suo 
seno.  Mslav.  1-  e-  fol.  144.  Fabio  IVirucci  era  rltor- 


In  questo  mezzo  il  coutestabilo  di  Borbone 
ritornò  in  Lombardia  coi  rinforzi  olteonti  dal- 
Farcidnea  Ferdinando,  consistenti  in  SiOO  ca- 
valli borgognoni  sotto  il  conte  Nicola  di  Salm, 
e 6000  fanti  sodo  Marco  Sillich  da  £ms  ; ol- 
tracciò Giorgio  Frundsberg  condnceva  uncorpo 
quasi  eguale  di  volonlaij  tedeschi:  ai  quali 
. tulli  i Veneziani,  come  potenza  alTatto  neu- 
I frale,  concedettero  il  passo  per  le  loro  terre. 
Ma  e queste  e lo  altre  truppe  cesaree  difetta- 
vano totalmente  di  pecunia  numerata,  o in 
Pavia  dal  pane  in  fuora  si  penuriava  di  lotto; 
di  guisa  che  il  Lcyva,  per  soccorrere  in  qual- 
che modo  alle  necessità  dei  pagamenti,  fece 
coniare  gli  argenti  delle  chiese.  Ciò  non  ostante 
i capitani  cesarci  deliberarono  d’assaltare  i 
Francesi  nei  loro  alloggiamenti , prima  cho 
giugncsscro  loro  i nuovi  rinforzi  che  aspetta- 
vano d’Italia,  d'Eivezia  e di  Francia.  Le  fan- 
terie spagnnolc  c tedesche  si  lasciarono  per- 
suadere con  ragioni  morali  a servire  ancora 
per  qualche  tempo  senza  stipendio:  i cavalieri 
di  Lannoy,  cui  silTattc  ragioni  non  appagava- 
no, cedettero  solo  airargomenlo  del  danaro, 
che  il  Pescara  o gli  altri  capi  dell’esercito  ra- 
cimolarono di  loro  sostanza.  Cosi  pervenni!  a 
meltcrc  in  molo  l’esercito,  i capitani  imperiali 
lo  voltarono  da  Lodi  sopra  Marignano,  c quindi 
lungo  lo  rivo  del  Lambro  verso  Paria.  Fran- 
cesco I,  sentendo  i nemici  avvicinarsi, chiamò 
a sè  da  Milano  monsignore  della  Tramogiia, 
c Icone  consiglio  di  guerra;  nel  quale  tulli  i 
migliori  suoi  capitani  lo  confortarono  a ma- 
lare  alloggiamento,  rappresentandogli  il  pe- 
ricolo di  ricevere  un  assalto  di  fronte  con  nna 
guarnigione  cosi  forte  alle  spalle.  Ma  il  re  c 
l’ammiraglio  Bunnivcl,  col  qnale  il  re  preci- 
puamente si  consigliava,  erano  d’opinione,  che 
ne  andrebbe  dell’onore  della  Corona,  se  un’im- 
presa cominciala  sotto  gli  occhi  del  re  si  ab- 
bandonasse per  l’avvicinarsi  del  nemico  (1). 
L'assedio  pcrtanlo  fu  continuato,  ma  per  mag- 
gior fortezza  l'esercito  si  ridusse  tutto  in  un 


■nalo  in  Siena,  dopo  la  morie  del  cardinale  RaQSello 
Pctrurci.  per  favore  di  Clemenlc  VII;  ma  n'era  poi 
Stato  ricacciato.  Onice,  p.  993. 

(t)  Otiicc.  p.  999  srj'.  A questa  specie  d'onore  si 
riferisce  l' espressione  di  Francesco  I a sua  madre , 
dopo  la  battaglia  di  Pavia,  hallula  e ribattuta  dai 
Francesi  Ano  alla  nausea  : Tutto  è perduto  fuor  dcl- 
r onore.  Questo  cencioso  onore,  noi  non  rinTidiamo 
ai  FraiM*esi;  godamelo  pure  essi  tutto. 
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solo  campo  fortificato  snlla  riva  sinistra  del 
Ticino,  tranne  un  picciolo  corpo  che  fu  la- 
sciato neU’isola  formata  dalle  duo  braccia  del 
fiume. 

Le  truppe  imperiali  si  avanzavano  lenta- 
mente, e la  prima  loro  fazione  fu  la  presa  del 
castello  di  S.  Angelo  tra  Lodi  e Pavia,  dov’era 
a guardia  Pirro  (ìoozaga  fratello  del  Bozzole. 
Certe  schiere  di  fanti  che  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  conduceva  da  Savona  al  campo  francese, 
passando  per  quello  d'Alessandria,  furon  prese 
quasi  a man  salva  dalla  guarnigione  di  questa 
città.  Parimente  tìian  Lodovico  Pallaricino, 
che  con  &00  cavalli  c 2000  fanti  infestava  da 
Casal-maggiore  tutto  il  paese  d’intorno,  fu 
rotto  e fatto  prigione  dalle  genti  del  duca  di 
Milano,  il  diciottesimo  giorno  di  febbraio:  e 
Gianiacopo  de’ Medici  da  Milano  s’ impadroni 
per  sorpresa  di  Chiavenna  (1),  il  che  cagionò 
la  partila  dal  campo  francese  dei  0000  Grigioni 
che  il  re  aveva  al  suo  soldo,  coi  quali  s’unirono 
pure  molti  altri  Svizzeri,  sotto  colore  di  volere 
andare  a difendere  i loro  vecchi  confederati. 
Ma  prima  che.  questi  danni  accadessero  ai 
Francesi,  gl’imperiali  s’erano  già  appropin- 
quati vicinissimo  a loro,  poiché  il  di  3 di  feb- 
braio vennero  ad  alloggiare  nei  Prati  di  porta 
S. Giustina,  a due  miglia  c mezzo  da  Pavia,  e 
un  miglio  incirca  daH’anliguardo  francese  (2). 
In  mezzo  ai  due  campi  correva  un  rivolo 
d’acqua,  piccolo,  ma  di  letto  profondo,  dello 
la  Vernacola.  11  marchese  di  Pescara  (a  cui 
Borbone  e il  viceré  avevano  quasi  interamente 
abbandonata  la  condotta  della  guerra  ) era  con- 
vinto dell’irapossibilità  di  assaltare  con  successo 
il  nemico  di  fronte  nel  suo  forte  alloggiamento; 
tuttavia  l’attività  del  marchese  era  instanca- 
bile, e le  scaramucce  Ira  i due  eserciti  quoti- 
diane: in  una  delle  quali  il  signor  Giovanni 
de’Medici  fu  si  malamente  ferito  in  una  gam^, 
cb’e’  fu  necessitato  farsi  portare  a Piacenza  (3). 

La  notte  avanti  il  vigesimo  quinto  giorno 
di  febbraio  (4)  1523,  il  marchese  di  l’escara 


(I)  Stvria  della  Confed.  Svizi,  durante  il  tempo 
dello  Scitma,  di  G.  G.  ilolUnger  (om.  I,  p.  173  scg. 

(S)  Goke.  p.  t35. 

Gpicc.  p.  938. 

(i)  Il  di  94  di  febbrajo  era  il  giorno  natalizio  di 
Carlo  V.  lloUing.  1.  r.  p.  17H.  I particolari  della  bat- 
taglia » che  qui  si  tacciono  In  gran  parte , sono  rircrìti 
da  questo  autore  con  più  accuratezza , a mio  giudizio , 
di  qualunque  altro  scrittore.  DtOeriscc , quanto  alla 
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riuscì  a fare  entrare,  per  una  rottura  del  muro 
che  circoudava  il  parco  del  palazzo  ducale  di 
Mirabello,  Alfonso  Davalo  suo  nipote,  mar- 
chese del  Guasto,  con  GOOO  fanti  italiani,  te- 
deschi e spagnuoli:  egli  stesso  lo  seguiva  con 
un  corpo  composto  interamente  di  spagnuoli, 
e Borbone  e il  viceré  venivano  appresso  col 
resto  della  fanteria  tedesca:  due  squadroni  ili 
cavalli  accompagnavano  la  processione.!  Fran- 
cesi non  si  accorsero  di  questo  movimento, 
se  non  quando  i nemici  furono  allalto  entrati 
in.  un  luogo  di  tale  importanza  per  la  salute 
del  campo  reale;  ed  anche  allora  furono  im- 
pediti dall’adopcrarc  le  artiglierie  contro  di 
essi,  per  una  carica  impetuosa  che  il  re  me- 
desimo col  suo  squadrone  fece  in  principio 
sopra  di  loro.  L'esercito  imperiale  ebbe  quindi 
comodità  di  spiegare  le  sue  ordinanze;  c Fran- 
cesco, che  aveva  insieme  a difendere  il  campo 
dagli  assalti  di  Antonio  da  Lc>va,  cd  oltracciò 
le  compagnie  d’arme  non  piene,  si  trovò  fin 
da  principio  in  grave  pericolo.  Tuttavia  la 
gendarmeria  francese  consegui  sulle  prime 
qualche  vantaggio;  ma  poi  credendo  che  lulto 
dovesse  cedere  alla  sua  impetuosità,  nudò  tu 
ale  ch’ella  doveva  coprire,  c colla  sua  pre- 
senza successiva  sopra  tutti  i puq^j  della  linea 
nemica,  impedì  dappertutto  l’uso  delle  proprie 
artiglierie;  c intanto  gli  scbioppclliori  del 
Pescara  l'andavano  tartassando  per  modo,  clic 
ella  fu  in  fiuo  costretta  a sciogliere  quella 
densa  ordinanza  che  faceva  la  sua  forza  (1]. 
In  questo  il  marchese  del  Guasto  piombò  con 
uno  squadrone  di  cavalli  sopra  gli  Svizzeri, 
che  erano  all’ala  destra  dclTcscrcIto  francese 
sotto  il  comando  d’Anna  di  .Montmorcncy,  c 
li  volse  in  fuga.  Allato  agli  Svizzeri  erano 
alcune  bando  di  fanti  tedeschi  collo  insegne 
nere,  condoni  da  un  Mantello-Lungo  d' Augu- 
sta: costoro  furono  rolli  con  molta  strage  dai 


|i.rlc  che  eli  Svizzeri  ebbero  nella  lialUetia . dal  no- 
atro  rzcconto,  c forse  ch'egli  ha  ragione;  ma  siccome 
io  non  mi  stimo  capace  di  scemo  re , in  una  quisUone 
puramente  miliUre , il  Toro  tra  |nù  relazioni  contradit- 
torio,  però  seguo  nel  lesto  la  versione  romiino, 

(I)  Stor.  dei  Frumbb.  fol.  4i.  ««  Gli  S|>agnuoli,  agili 
» e presti  per  natura . si  dividono , si  gettano  ai  lati 
» dei  cavaUi  e s' ammucchiano  scoz'  ordine  qné  c là . co- 
» iDC  erano  ammaestrati  dal  marchese.  Questo  fu  un 
u nuovo  artificio  di  guerra  « ma  cosa  orrìbile  ad  udirsi . 
» che  tanti  bravi  uomini  d'arme,  tanti  valenti  capitani. 
» fossero  da  pochi  fanti  sparsi , gitlali  eoo  gli  archibugi 
» a terra.  » 
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lanzi  Oi  Frundsheri;,  o luvvi  morto  tra  gli 
.altri  il  dotto  Mantello.  Ma  il  marchese  di  Pc- 
.seara,  che  era  appunto  venuto  per  animare 
ron  la  voce  c con  la  presenza  la  schiera  di 
Krundsherg,  fu  anch’esso  ferito,  u a fatica 
portato  in  salvo  da’snoi.  L’urto  irresistibile 
delle  schiere  tedesche,  diede  al  tutto  la  vittoria 
ni  capitani  cesarei;  c gl'italiani  egli  8pagnuoli 
avendo  allo  stesso  tempo  riunito  i loro  sforzi, 
c il  Leva  essendo  uscito  di  Pavia , già  non  si 
combatteva  quasi  più  che  intorno  alla  persona 
del  re.  Quivi  Bonnivet,  la  Tramoglia,  Aubigny, 
la  Palissa,  Lescuns  c molti  altri  dei  primi 
baroni  del  regno,  furono  uccisi,  mollissimi 
fatti  prigionieri.  Il  re  medesimo,  ferito  in  più 
lunghi  e interamente  circondalo  dai  nemici, 
eedeltc  finalmente  alle  istanze  d’un  cavaliere 
francese  seguace  di  Borbone,  e si  arrendò  pri- 
gione a Lannoy  (1). 

Colla  presura  del  re  finì  ogni  resistenza 
dei  Francesi:  tulli  cominciarono  a fuggire, 
ma  molli  furon  tagliati  a pezzi  dalla  guarni- 
gione di  Pavia,  molli  Svizzeri  annegarono 
fuggendo  nel  Ticino.  Il  duca  d’Alen^on,  che 
comandava  la  retroguardia  di  400  lance,  si 
ritirò  ignominiosamenle  senza  combattere,  in 
Piemonte,  • morì  poco  dopo  di  vergogna  e di 
rammarico.  Teodoro  Triulzio  evacuò  Milano: 
lutto  il  ducalo  fu  con  questo  sol  colpo  liberato,  ' 
e Francesco  I , non  meno  rigorosamente  custo- 
dito che  rispellosamcnle  trattato,  fu  condotto 
nella  rocca  di  Pizzìghcitonc. 

S n. 

Fino  al  sacco  di  Roma  per  l'  esercito  imperiale 
{Maggio  1527). 

La  prigionia  del  re  di  Francia  c la  disfalla 
totale  dell'  oste  francese  scosse  come  Iremuolo 
gli  stati  italiani  dal  sogno  bealo  della  loro  neu-  | 
tralilà,  e fece  a molti  maledire  il  tempo  c l'ora,  ! 
in  cui  avevano  abbandonato  l' amicizia  di  chi 
per  la  natura  delle  circostanze  era  necessaria- 
mente più  possente,  per  seguir  la  fortuna  di 
uno  che  per  concorso  di  cause  fortuite  era 
momentaneamente  divenuto  tale.  Nessuno  s'era 
immaginalo  che  la  vera  situazione  dei  due  con- 
tendenti potesse  essere  così  subitamente  c con 
tanta  forza  dclcrininala;  che  ognuno  credeva 


n Veti.  Kerrnianii,  Ritratto  dì  Francesco  /,  p.  193. 


i due  rivali  s' andrebbero  lungo  tempo  bilican- 
do; ìnfinoacchè  qualche  inaspettata  combina- 
zione di  circostanze,  siccome  spesso  s'era  ve- 
duto, smovesse  per  avventura  lo  fondamenta 
della  potenza  di  Carlo  V. 

Venezia,  appena  uscita  essa  stessa  dalla 
arena,  e per  la  propinquità  della  guerra  ai  suoi 
confini  in  continua  apprensione,  non  era  affatto 
inparata,  c poteva  quindi  aspettarsi  d' esser 
trattala  dal  vincitore  con  qualche  riguardo^ 
Ma  Clemente  VII,  ad  onta  de' suoi  risparmj 
( che  anco  nocevano  in  parte  al  bene  dello 
stalo)  non  aveva  di  che  armare  un  numero  di 
uomini  sufiicienle  a goarenlirlo  dalle  proba- 
bili conseguenze  d' una  vittoria  cosi  formida- 
bile. La  sua  parsimonia  cosi  vicina  all'  avari- 
zia, la  sua  squisita  prudenza  similissima  a 
frodolentc  scaltrezza,  non  gli  servivano  ad  al- 
tro in  queste  circostanze  che  ad  alienargli  tanto 
gli  abitatori  dello  stato  ecclesiastico,  quanto  i 
Fiorentini.  E già  tra  questi,  che  nella  loro  re- 
pubblica vedevano  ogni  potere  dipendere  in 
ultima  inslanza  da  Roma , cominciavano  a ri- 
bollire le  dottrine  aniigcrarchiche  del  Savona- 
rola; c lutti  i sudditi  del  pontefice  contempla- 
vano con  gioia  maligna  le  difficoltà  della  sua 
situazione. 

Ma  r impotenza  dei  principali  stati  d'Italia 
dovea  convertirsi  in  lagrime  amare  per  i po- 
poli; caro  doveva  a questi  parere  il  prezzo 
della  loro  gioia.  Imperocché  l' esercito  impe- 
riale, a cui  neppure  dopo  la  vittoria  furon 
potuti  pagare  gli  stipendj  arretrali,  ruppe  ogni 
freno  di  disciplina:  lutti  protestarono  di  non 
voler  servire  più  oltre,  se  prima  non  erano 
soddisfatti  del  loro  avere;  molli,  siccome  la 
guarnigione  di  Pavia,  si  considerarono  insino 
a questo  pagamento  sciolti  da  ogni  ubbidien- 
za; altri,  conienti  della  preda  che  la  fortuna 
aveva  loro  gittata  in  seno,  abbandonarono  le 
loro  bandiere  e rilornagono  a casa:  l'esercito 
intero,  risoluto  a non  muover  passo  finché  non 
vedeva  provvisione  di  danaro,  albergava  nel 
paese  a discrezione . commettendo  orribili  vio- 
lenze; ma  questa  provvisione  stessa  ricadde 
io  massima  parte  sopra  gl'  Italiani. 

Rimaneva  tuttora  nel  mezzo  dell'  Italia  un 
corpo  francese,  quello,  cioè,  del  duca  d'Alba- 
nia, di  cui  Clemente  VII  pareva  dovesse  poter 
servirsi  a sua  difesa;  tanto  più  che  avendogli 
Orsini,  partigiani  della  Francia,  presole  armi, 
poteva  il  detto  corpo  facilmente  ingrossarsi  in 
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Bracciano,  dove  il  duca  s’ era  ritiralo.  Ma  i 
Olunncsi,  segnaci,  secondo  il  solito,  di  parte 
imperiale,  avevano  aneli’ essi  fatto  massa  di 
gente,  con  la  (juale  impedirono  ai  loro  avver- 
sar] di  andare  ad  unirsi  col  duca  e gl'  insegui- 
rono insino  in  Itoma  (1).  A crescere  nel  papa 
il  terrore  della  disfatta  dei  Francesi,  si  aggiun- 
geva la  perdila  delle  sue  lettere  al  re  di  Fran- 
cia, trovale  dagli  imperiali  dopo  la  vittoria  nel 
rampo  francese,  c le  querele  e domande  dei 
capitani  cesarci.  In  tale  angosciosa  situazione 
i A’eneziani  gli  proposero  d’  unirsi  con  loro  a 
difesa  comune  in  una  lega  dove  sarebbe  anche 
il  duca  di  Ferrara, c per  la  quale  si  snidereb- 
bero a spese  comuni  10,000  Svizzeri , c si  do- 
manderebbe alla  regina  madre,  reggente  di 
F' rancia,  I’  uso  delle  genti  del  duca  d’  .Albania, 
tlnnosccvano  i Veneziani  la  mala  condizione 
dell’ esercito  imperiale,  c quindi  volevano  con 
subiti  armamenti  incuter  rispetto  nei  capitani 
cesarei,  c toglier  loro  la  facoltà  di  fare  mag- 
giori progressi. 

Clemente  VII  era  in  procinto  di  accettare 
le  proposte  de'  Veneziani,  quando  gli  vennero 
nnnunzj  che  una  gran  parte  dell’ esercito  im- 
periale era  stata  dai  capitani  mandala  ad  al- 
loggiare nel  Piacentino  e nel  Parmigiano;  e al 
tempo  medesimo  il  virerò  di  Napoli  gli  fece 
offerire  protezione  per  la  signoria  de’  Medici 
in  Firenze  c lega  generale  con  Cesare,  purché 
pagasse  all’  esercito  imperiale  una  certa  quan- 
tità di  danari.  II  desiderio  di  sfuggire  il  peri- 
colo presente  indusse  il  papa  a prestare  orec- 
chi alle  offerte  di  Lanno}',  lasciando  la  strada 
clic  i Veneziani  gl' indicavano  come  la  sola  per 
cui  potesse  sperare  di  conservare  nn  resto  di 
riputazione  politica.  Il  primo  giorno  pertanto 
del  mese  di  aprile  1525  si  conchiuse  in  Roma, 
tra  il  pontefice  e la  Repubblica  di  Firenze  da 
un  lato,  r imperatore  e il  duca  di  Milano  dal- 
l’ altro,  un  trattalo  di  confederazione,  a tenore 
del  quale  i Fiorentini  dovevano  pagar  di  pre- 
sente all'  imperatore  100,000  ducati,  e il  pon- 
tefice altrettanti,  subito  che  fosse  redinlegrato 
dal  viceré  (come  questi  prometteva  di  fare) 
nella  possessione  di  Reggio,  Rubicra,  e dell' al- 
tre terre  occupale  nell’ ultima  vacanza  della 
sede  dal  duca  di  Ferrara  (2). 


(I)  Sism.  p.  US  5CR.  Giiice.  voi.  Vili , p C.Kg. 
(S)  Guicc.  I.  c.  p.  IS  »ej. 


Poiché  Clemente  VII  si  fu  in  questa  guisa 
separalo  dagli  altri  stali  d'Italia,  c col  paga- 
mento^ella  prima  somma  stipulala  ebbe  som- 
ministralo ai  capitani  cesarei  il  mezzo  di  riordi- 
nare in  parte  l’esercito  e di  ridurlo  a qualche 
disciplina,!  delti  capitani  esigettero  subito  con- 
tribuzioni di  guerra  da  lutti  i minori  potentati 
d’Italia,  ciascuno  secondo  le  sue  forze  (1). 

Dugenlo  mila  ducali  vennero  inoltre  di 
Spagna  all'  esercito  in  questo  lem|)o,  e il  rima- 
nente del  conto  fu  saldalo  dal  duca  di  Milano. 
Così  ridotto  di  nuovo  l’ esercito  interamente 
in  loro  potestà,  i capitani  cesarei  divennero 
più  tracotanti,  anche  verso  del  papa  c de' Fio- 
rentini: invece  di  ritirare  le  loro  genti  dal  Pia- 
centino, come  nella  confederazione  col  papa  si 
erano  obbligali,  mandaronvene  altre  ad  allog- 
giare; posero  nuove  taglie  ai  Fiorentini;  pro- 
misero al  duca  di  Ferrara  di  mantenerlo  in 
possesso  di  Reggio  e di  Rubicra,  non  ostante 
la  promessa  in  contrario  falla  al  pontefice, 
perchè  Carlo  V non  aveva  ratificato  questo  ca- 
pitolo: in  somma  Clemente,  dopo  d’avere  per 
pusillanimità  rifiutalo  il  savio  c nobile  consi- 
glio dei  Veneziani,  dovette  lasciarsi  squarciar 
vivo  dai  capitani  dell’  imperatore.  Il  duca  di 
Albania,  con  Renzo  da  Ceri  e con  la  miglior 
parte  delle  sue  genti,  s’ eia  in  que.sIo  frattempo 
imbarcalo  a Civitavecchia  ed  era  ritornato  in 
Francia  (2). 

Le  condizioni  di  pace  e di  libertà  proposte 
da  Carlo  V al  suo  prigioniero  erano  cosi  esor- 
bitanti, che  questi  non  poteva  senza  infamia 
accettarle. L’immensa  pre|>onderanza  cheCarlo 
s’  era  acquistala  per  tutta  Furopa  con  la  cat- 
tura di  Francesco  I,  e il  modo  con  che  pareva 


(l)Si«m.  1.  c.  p.  « Ils  demaiidéronl  SO.Ofìft 
A ducati  au  due  de  Ferrare , 15,000  aii  nìar«(uiìi  de 
n Monlferrat, 10,000 aiix  Lacqnois.  l5.000auxSieDfloU.i> 
I d»»pgni  di  Clemeole  VII  por  rislabilire  in  Siena  l'au- 
torìU  del  Monlc  dc'Nove  amlaronu  a viiolo  per  la  morte 
d’Alessandro  Dichi , i*a|K)  di  quella  sella  e del  nuovo 
reggimento,  il  quale  fu  ammazzalo,  ron  volontà  dei 
capitani  imperiali,  dalla  scita  opposta,  della  dei  Libar- 
Uni.  Ai  7 d’aprile  fiiron  quindi  abolite  la  balia  e la 
commissione  inslituile  nei  mesi  precedenti;  c fu  creata 
invece  una  balla  di  reni’ una  persona,  che  dovea  rin- 
novarsi ogni  Ire  mesi,  ed  essere  aperta  ai  Ire  monti  dei 
Nove,  del  Po|x>lo  c dei  Nobili.  11  monte  dei  Do.lici  fu 
accomunato  con  quello  del  Popolo:  quello  dei  Rifor- 
matori rimase  col  Nobili,  com’era  prima  dell’ aboli- 
zione dei  monti.  Malav.  I.  c.  fol.  125  a. 

(S)  Guicc.  p>  11. 
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disposto  a valersi  di  siffatta  preponderanza  , 
empivano  di  gelosia  il  re  d’Inghilterra,  stimo- 
lato contro  Carlo  dal  suo  favorito  Wolscy , 
uomo  vano  ed  ambizioso,  inimico  all'  impera- 
tore dappoiché  questi  non  se  gli  sottoscriveva 
più  vostro  figliuolo  e cugino.  Ora  questa  alie- 
nazione del  re  d' Inghilterra  dall’  imperatore 
non  fu  senza  effetto  sopra  lo  cose  d’ Italia  ; 
perchè  i Veneziani,  informatine,  ricusarono 
di  fare  alcun  pagamento  ai  capitani  cesarci , 
quantunque  prima  avessero  dimostrato  di  vo- 
ler pagare  quattro  quinti  dei  100,000  ducati , 
che  gl’  imperiali  chiedevano  in  compensazione, 
dell’  inosservanza  della  confederazione  falla 
per  la  difesa  del  ducalo  di  Milano.  I Veneziani 
potevano  con  tanto  minor  pericolo  mostrarsi 
vivi  in  questa  circostanza,  quanto  che  il  viceré 
per  sollievo  del  tesoro  imperiale  aveva  licen- 
zialo la  maggior  parte  dei  fanti  tedeschi.  Fran- 
cesco I sperando  di  ottenere  in  un  congresso 
personale  con  Carlo  V migliori  condizioni  di 
quelle  che  gli  aveva  portate  il  cameriere  im- 
periale Adriano  di  Iteaurcn,  accettò  volonte- 
rosamente r offerta  di  Lannoy  di  condurlo  in 
Ispagna  (1).  Cosi  la  decisione  Cnalo  delle  dif- 
ferenze tra  la  casa  di  Valois  e quella  d'Uab- 
sburgo  era  trasferita  sopra  un  altro  terreno  ; 
le  cose  d’ Italia  parevano  ora  a Francesco  I 
di  minore  importanza,  e le  negoziazioni  pren- 
devano tale  andamento, da  doverne  l’Italia  ri- 
manere necessariamente  schiava  dell’impera- 
tore. Però  il  papa  ed  i Veneziani  facevano 
instanze  grandissime  con  la  regina  madre  per- 
che non  acconsentisse  alle  domande  di  Carlo; 
e quando  ogni  speranza  da  parte  della  Francia 
fu  svanita,  il  duca  stesso  di  Milano  si  uni  con 
le  altre  potenze  della  penisola,  le  quali  erano 
tulle  comprese  dal  sentimento  del  pericolo  co- 
mune e della  necessità  di  agire  concordemente, 
per  impedire  l'Oltramontano  dal  divorare  in- 
aino all' ultima  particella  del  loro  paese.  Fran- 
cesco Sforza  non  era  ancora-stato  formalmente 
investilo  del  suo  ducato,  nè  era  tampoco  trat- 
tato da  Carlo  come  principe  indipendente  ; il 
quale  anzi  non  pareva  aspettare  altro  che  la 
morte  sua,  per  potere  incorporare  il  Milanese 
con  le  altre  possessioni  ereditario  della  casa 
d’ Austria. 


(t)  Parli  Lannoy  con  Francesco  1 da  Porlofino  iJ  di  7 
di  c'ot'no  |jSà,  e sette  giorni  dopo  sbarcò  a Rosea  in 
Catalogna. 


Il  contestabile  di  Borbone,  che  nella  per- 
sona del  re  Francesco  vedeva  come  un  pegno 
per  Tadempimento  delle  promesse  che  l’impe- 
ratore in  principio  gli  aveva  fatte,  senti  gran- 
dissima molestia  della  traslazione  di  France- 
sco in  Ispagna  per  opera  del  viceré,  nè  meno 
offendeva  il  marchese  di  Pescara  il  favore  che 
Lannoy  godeva  grandissimo  presso  l’impera- 
tore. Sopra  questo  fondamento  il  cancelliere 
Moroiic,  durante  l’assenza  del  contestabile 
( che  era  andato  in  Ispagna  perché  almanco 
Lannoy  non  si  appropriasse  la  gloria  della  gior- 
nata di  Pavia , ) imprese  di  cunverlirc  alla 
causa  italiana  il  marchese  di  Pescara,  il  quale, 
nato  egli  stesso  e nutrito  in  Italia , discendeva 
d’  una  famiglia  catalana  domiciliata  da  quasi 
un  secolo  nel  regno  di  ^apoli  (1].  Offeriva  il 
Morene  al  marchese,  vedendolo  acceso  contro 
al  suo  signore,  la  corona  di  Napoli, di  consenso 
del  papa  e dei  Veneziani,  dov’ egli  volesse  pre- 
stare l’opera  sua  in  liberare  l’Italia  dai  bar- 
bari. Il  marchese  si  mostrò  parato  ad  entrare 
in  questa  pratica,  e domandò  informazione 
intorno  allo  mire  ed  ai  mezzi  d’ azione  degli 
stati  italiani,  la  quale  il  Moronc,  non  ostante 
die  dal  datario  apostolico  (ìiammatleo  Ghiberli 
fosse  avvertito  di  andare  guardingo  col  mar- 
chese, gli  comunicò.  Iniziato  che  il  Pescara  fu 
io  questa  congiura  dei  potentati  italiani  contro 
r imperatore,  incominciò  ad  interporre  diffi- 
coltà di  nuovo  genere.  Conciossiaché  essendo 
egli.comc  Napoletano, suddito  allo  stesso  tempo 
dell’  imperatore  e del  papa , diceva  di  non  es- 
sere ben  chiaro  a chi  de’due  dovesse  maggioro 
ubbidienza,  o al  primo,  come  suo  signore  im- 
mediato, o al  secondo,  come  supremo  signore 
del  regno  di  Napoli.  Però  desiderava  d’avere 
su  questo  dubbio  il  parere  degli  addottrinali  ; 
ed  anco  se  il  papa  avesse  potere  di  scioglierlo 
dal  suo  giuramento  d’omaggio  all’imperatore, 
e,  caso  che  l’avesse,  se  ciò  bastasse  per  l’onor 
suo,  come  bastava  per  la  sua  coscienza.  Il  car- 
dinale Accolti  e il  giureconsulto  Cesi  cerca- 
rono con  lunghe  dissertazioni  di  rimuovere  gli 
scrupoli  del  marchese,  e di  determinarlo  in 
favore  della  causa  italiana  (2);  mentre  che  il 
papa  continuava  a vigilarlo,  o insieme  trattava 
col  re  d’ Inghilterra  per  tirarlo  affatto  dentro 
a’ suoi  concetti. 


n)  Sisin.  p.  ISS.  Guicc.  p.  53. 

‘2)  htoria  dei  t'rundtb,  l'ut.  5(  b. 
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In  questo  meno  la  Reggente  di  Francia 
fece  segretamente  avvertire  la  signoria  di  Ve- 
nezia, ch'ella  era  pronta  a riconoscere  Fran- 
cesco Sforza  per  duca  di  Milano  { alle  ragioni 
del  qnal  ducalo  la  Francia  rinunziava  loUl- 
mente  nei  negoziati  con  Carlo  V ),  e a venire 
altamente  in  ajulo  degl’  Italiani  (1) , pnrcbi^ 
essi  medesimi  facessero  ano  sforzo  pari  alla 
grandezza  della  causa.  Questa  faccenda  fu  trat- 
tala presso  i Veneziani  dal  vescovo  di  Bayeux 
come  plenipotenziario  della  Reggente,  e dal 
signor  Alberto  da  Carpi  presso  il  Pontefice 
nella  stessa  qualità.  Già  era  la  pratica  condotta 
al  suo  termino,  e i rapitoli  spacciali  in  Fran- 
cia per  la  ratificazione  della  Reggente,  quando 
il  segretario  d’ Alberto,  apportatore  dei  detti 
capitoli,  fu  ammazzato  nel  Bresciano  dai  la- 
dri; la  qual  cosa  essendo  rimasta  più  giorni 
occulta,  il  papa  credette  il  segretario  caduto 
nelle  mani  dei  capitani  imperiali,  o tulio  il 
trattato  scoperto.  Era  inoltre  da  temersi  che  la 
Reggente,  a cui  non  era  ignota  la  parte  che  il 
Pescara  aveva  nella  congiura,  non  abusasse  di 
questo  importante  segreto  per  ottenere,  sacri- 
ficando gl*  Italiani,  più  facilmente  la  libera- 
zione del  figliuolo.  E di  fatto  verso  la  metà  di 
settembre  Carlo  V era  già  informato  delle  pro- 
poste dei  principi  italiani  al  Pescara;  il  che 
non  potette  accadere  che  per  due  vie:  o che  il 
Pescara  medesimo  per  sua  sicurtà  rivelasse  la 
cosa  all’ imperatore,  oche  l'informazione  pro- 
cedesse dalla  Reggente.  Forse  che  da  ambo  i 
luoghi  ne  vennero  gli  avvisi  aH'imporatore,  o 
forse  che  quelli  del  marchese  furono  occasio- 
nati dai  precedenti  della  corte  di  Francia:  ma 
certo  è che  il  Pescara  ne  detto  avviso  ail’  im- 
peratore per  mezzo  di  Giovan  Batista  Castal- 
di (3),  e che  tuttavia  continuò  a Irallare  co- 
gl’italiani. 

Francesco  Sforza  aveva  intanto  ottenuta  l'in- 
vestitura formale  del  ducalo  di  àlilano  (agosto 
1535  ) sebbene  vincolala  col  pagamento  d’ una 
ingente  somma  di  danari.  Ma  egli  era  già  da  più 
tempo  informo,  e d’una  infermità  cho  accennava 
evidentemente  alla  morte:  perlochò  il  Pescara, 
cogliendo  questa  occasione,  o scusandosi  col 
pretesto  di  avere  a provvedere  alla  salute  del 
ducalo,  che  per  la  morte  imminente  di  Fran- 


fi)  Sitiu.  p.  161.  Madama  Luigia  pronieUeva  un 
fowidio  di  40,000  ducati  il  mese. 

(S)  Guicc.  p.  S7. 


cesco  Sforza  ricadrebbeall’imperalore,  richiamò 
nei  dintorni  di  àlilano  le  truppe  alloggialo  in 
vario  parli  di  Lombardia,  senza  clic  nò  il  Mo- 
rono  nè  le  potenze  congiurale  prendessero  di 
ciò  alcun  sospetto;  con  che  venne  a mancare 
uno  dei  fondamenti  principali  della  congiura, 
che  era  d’uccidere  i soldati  dell'esercito  cesa- 
reo mentre  alloggiavano  sparsi  per  la  contrada. 
Fatto  questo,  il  l’escara  deliberi)  di  levarsi  la 
maschera  dal  volto  o di  raccogliere  il  frutto 
della  sua  doppiezza.  Però  il  di  lid’dllobrc 
chiamato  a sé  il  Morone  nel  castello  di  No- 
vara (1)  dove  giaceva  ammalato  , tornò  a ra- 
gionare con  Ini  lutto  il  disegno  della  congiura, 
avendo  prima  nascosto  il  Leyva  dietro  ad  un 
panno  d’ arazzo  (3).  All’  uscir  della  camera  il 
Morone  fu  sostenuto  o condotto  nella  fortezza 
di  Pavia,  dove  il  Pescara  stesso  si  fece  portare 
per  esaminarlo  come  giudice  sopra  lo  coso  cho 
avevano  trattale  insieme.  Il  dura  di  Milano 
privato  del  suo  priiicipal  consigliere,  e oppresso 
da  gravo  malattia,  consegnò  al  marchese , 
come  questi  no  lo  ricercava,  tutte  le  fortezze 
del  ducato,  eccetto  Cremona  la  quale  costan- 
temente ricusò.  Voleva  inoltre  il  Pescara  che 
il  duca,  per  sicurtà  dell’esercito  cesareo,  si 
lasciasse  serrare  nel  castello  di  Milano  con  lo 
trincee,  il  che  pure  gli  fu  da  Francesco  negalo, 
non  meno  che  la  consegna  di  certi  individui , 
che  il  capitano  imperiale  desiderava  d’aver 
nelle  mani.  Rinchiuso  nel  castello  di  àlilano 
con  800 fanti  eletti,  Francesco  Sforza  deliberò 
di  resistere  infino  aH’ultimo,e  impedì  quanto 
potette  colle  artiglierie  ai  soldati  imperiali  di 
lavorare  alle  trincee  ordinalo  dal  marchese. 

L’occupazione  del  ducato  di  Milano  mostro 
all’ Italia  lutto  ciò  ch’ella  dovesse  aspettarsi 
da  Carlo  V ; ma  non  ostante  lo  spavento  uni- 
versale, i Veneziani  non  si  lasciarono  slornaro 
dal  cammino  per  coi  s’ erano  messi,  e in  cui 
per  ora  potevano  perseverare  senza  timore  di 
esterni  impedimenti,  atteso  il  peggioramento 


(I)  Il  Morooc  in  quota  circostanza  si  scontò  lulUv 
la  sua  prudenza  , facendo  maravigliare  lutti  quelli  che 
lo  conoscevano;  e cosa,  dice  il  tìoicciardini , a me 
0 tanto  più  roaravizliosa.  quanto  mi  restava  in  memoria 
» avermi  il  Morone  detto  più  volle  nell’ esercito . al 
» tempo  di  Leone,  non  essere  nomo  in  Italia  nò  di 
a magRiore  malignità  nò  di  minor  fede  del  marchese 
» di  PcMara.  n 
(»)  Guicc.  p.  67. 
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dell’  inrcrmilà  del  Pescara,  il  quale  Gnaimcnie 
morì  r ulliuio  giorno  di  novembre  1523. 

In  questo  stato  di  cose  la  Reggente  promise 
di  nuovo  di  pagare  per  la  difesa  dell' Italia 
40,000  ducati  il  mese  con  cui  soldaro  10,000 
•Svizzeri,  c inoltre  di  mandare  in  Italia  500 
lance  francesi.  1 Veneziani  pressarono  il  papa 
a stringere  questa  lega,  prima  che  1’  esercito 
imperiale  s'  ingrossasse  di  nuove  genti,  od  uno 
dei  capitani  assenti  ritornasse  di  Spagna.  .Ma 
Clcmchtc  VII  non  era  uomo  da  pigliare  in  un 
frangente  un  partito  animoso,  si  per  essere 
per  natura  alieno  dalle  risoluzioni  ardite  o 
tutto  volto  alle  arti  segrete  della  diplomazia , 
SI  perchè  de' suoi  due  principali  consiglieri, 
Niccolò Sc()mberg  arcivescovo  di  Capua,  e Giam- 
mattco  tìliibcrli  vescovo  di  Verona,  il  primo 
era  focoso  partigiano  dell'  imperatore,  e il  se- 
condo tutto  l'opposto.  Finalmente  prevalsero 
i consigli  dell'  ultimo,  c Clemente  stava  già 
per  sottoscrivere  i capitoli  della  lega  contro 
l'imperatore,  quando  la  nuova  deU'arrivo  a 
Genova  del  commendatore  llerrera  con  nuove 
proposizioni  per  parte  di  Carlo,  sospese  da 
rapo  ogni  deliberazione.  In  tali  incertezze  ter- 
minò r anno  1525. 

11  primo  mese  dell'  anno  152G  diede  alle 
cose  d’ Europa  un  più  certo  indirizzamento , 
colla  conclusione  dei  negoziali  per  la  libera- 
zione di  Francesco  1;  imperocché  le  condi- 
zioni di  questa  liberazione  (la  quale  ebbe 
luogo  effeltivamentc  il  diciottesimo  giorno  di 
marzo  152G  ) erano  cosiffatte,  che  guerra  , c 
non  pace,  dovcvascne  conghietturarc  tra  il  li- 
berato c il  liberatore. 

Appena  fu  nolo  che  il  re  di  Francia  aveva 
ricuperalo  la  sua  libertà,  il  papa  e i Veneziani 
gli  mandarono  ambasciatori,  in  vista  a congra- 
tularsi seco , ma  in  sostanza  a tentarlo,  e in 
caso  lo  trovassero  disposto  a far  le  fiche  al 
trattalo  di  Madrid,  appiccare  seco  nuovi  ra- 
gionamenti di  lega  contro  l' imperatore  (1). 
Trovaronlo  disposto.  I suoi  ministri  dichiara- 
rono, che  non  per  racquistare  Napoli  o Milano 
guerreggerebbero  d'ora  innanzi  i Francesi  in 
Italia,  ma  sì  per  ìstrapparc  l'uno  e l’altro 
dagli  artigli  di  Carlo  V.  Con  picciola  difficoltà 
fu  quindi  stipulata  ai  22  di  maggio  una  lega 
tra  il  re,  il  pontefice,  i Veneziani  e il  duca 
di  .Milano;  lo  scopo  della  quale  era  di  assicu- 


(G  SUm.  p.  ISB.  Guìcc.  p.  Ilo  vep. 


rare  il  ducalo  di  Milano  libero  cd  intero  a 
Francesco  Sforza,  di  procurare  la  liberazione 
dei  figliuoli  del  re  di  Francia  dati  in  ostaggio 
all'  imperatore,  e di  redinlegrarc  il  re  nella 
signoria  d’ Asti  e nell’  alto  dominio  di  Genova. 
Il  numero  delle  genti  e delle  navi  da  guerra , 

( perocché  si  voleva  assaltare  Fimperatore  an- 
che per  mare)  da  fornirsi  dai  confederati,  fu 
determinato  giusta  le  forze  di  ciascheduno;  o 
fu  inoltre  stabilito  che,  vinta  l'impresa  di 
Lombardia,  si  facesse  subito  quella  di  Napoli, 
del  qual  reame  il  papa  investisse  un  principe 
italiano,  con  obbligo  di  pagare  alla  Francia 
annualmente  una  certa  quantità  di  danari,  in 
compenso  delle  ragioni  che  i reali  di  Francia 
avevano  su  quella  corona. 

Continuava  in  questo  frattempo  il  duca  di 
Milano  ad  essere  stretto  dalle  genti  imperiali 
nel  castello  della  sua  capitale,  dove  non  ri- 
maneva più  vettovaglie  se  non  per  pochis- 
simo tempo.  Onde  il  primo  pensiero  della  lega 
fu  di  venire  quanto  prima  in  soccorso  del 
duca;  al  quale  effetto  il  papa  ed  i Veneziani 
avevan  già  fatto  i provvedimenti  opportuni 
prima  della  conclusione  della  lega  (1):  per- 
ciocché il  duca  d’ Urbino  con  le  genti  d'arme 
c 6000  fanti  do’  Veneziani  s’era  accostalo  al- 
l' Adda,  e Clemente  aveva  mandato  a Piacenza 
con  le  sue  genti  d' armo  c con  5000  fanti  il 
conte  Guido  Rangonc;  il  territorio  della  qual 
città,  non  meno  che  quello  di  Parma,  era  frat- 
tanto stato  vessalo  orrendamente  dalle  truppe 
imperiali.  Quel  Gianiacopo  de'Medici  addietro 
nominato,  il  quale,  essendosi  verso  il  principio 
dell'anno  1525  insignorito  del  castello  di  .Musso 
in  sul  lago  di  Como,  era  comunemente  chia- 
malo il  castellono  di  Musso  (2),  si  offerì  di  le- 
vare 6000  Svizzeri  per  il  papa , e altrettanti 
promise  levarne  Otlavi.ino  Sforza,  vescovo  di 
Lodi,  per  i Veneziani:  l'unae  l'altro  ebbero 
in  sul  principio  di  giugno  danari  dai  collegati 
per  mandare  ad  effetto  le  loro  promesse  (3). 
Vitello  Vitelli  condusse  verso  il  medesimo 
tempo  le  genti  de’  Fiorentini  al  campo  ponti- 
ficio, nel  quale  Giovanni  de’Medici  era  capi- 
tano generale  della  fanteria  italiana,  c Fran- 


ti) Gulcc.  p.  131  seg. 

(4)  11  lettore  può  consultare  intorno  a quest' uomo 
r insigne  opera  preallegata  di  HolUngerp  lom.  I • p.  138 
scg.  t73  »eg.  e altrorc. 

(3)  Guìcc.  p.  133.  seg. 
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resco  Gaicciardini  laogotenenle  del  papa  ; il 
romando  supcriore  di  tutto  l'esercito  era,  come 
s’è  detto,  stato  affidato  al  conte  Guido  Rangone. 
Solo  Francesco  I andava  indugiando  la  ratiO- 
cazionc  della  lega,  per  vedere  che  cllctio  par- 
torissero frattanto  le  negoziazioni  sue  con 
Carlo  V,c  però  domandava  prima  le  ratifica- 
zioni del  papa  e dei  Veneziani.  N6  Carlo  V 
tralasciò  dal  canlo  suo  di  tentare  un  accomo- 
damento coi  collegati,  avendo  a quest’uopo 
mandato  in  Italia  don  Ugo  di  .Moncada;  ma  le 
cose  erano  ormai  procedute  tropp’ oltre,  e la 
sincerità  di  Carlo  ora  troppo  sospetta  ai  col- 
legati. Fu  quindi  deliberalo  per  questi  di  muo- 
vere senza  indugio  la  guerra  nel  ducato  di 
Milano,  e il  duca  d’Urbino,  che  come  capitano 
generale  de'  Veneziani  aveva  il  governo  di 
tulle  le  genti  collegale,  ebbe  comandamento 
di  recarsi  con  ogni  sollecitudine  in  soccorso 
del  castello  di  Milano.  Ma  Francesco  .Maria  era 
di  tiitti  gli  uoffiini  di  guerra  il  meno  alto  a 
questa  impresa:  imperocché  l'arte  sua  consi- 
steva tutta  in  cautele,  rispetti,  posizioni  ine- 
spugnabili, orrore  invincibile  d'ogni  cosa  clic 
somigliasse  ad  un  fatto  d' arme.  Però  fin  da 
principio  aveva  deliberato  di  non  accostarsi  a 
Milano  se  nell'esercito  non  erano  almeno  5000 
Svizzeri;  la  venuta  de'quali  era  incertissima  , 
perchè  il  vescovo  di  Lodi  era  appena  nolo  ai 
confederali,  c il  castellano  di  Mu.sso,  per  non 
ismenlire  il  suo  carattere,  s’era  appropriato 
una  parte  dei  danari  degl' ingaggi  (1). 

I capitani  spagnuoli  in  .Milano,  Antonio 
da  Leyva  c il  marchese  del  lìuasto,  cercarono 
a bella  posta  di  eccitare  i Milanesi  (coi  quali 
avevano  di  recente  concluso  un  accordo  ] a 
sollevarsi  « affine  di  avere  un  pretesto  di  di- 
sarmargli e d’ assicor-arsonc,  in  caso  che  gli 
Svizzeri  si  appropinquassero;  imperocché  il 
popolo  di  Milano  era  esacerbato  iulìno  all’ec- 
cesso contro  agli  Spagnuoli  (9).  Il  giorno 
adunque  diciassettesimo  di  giugno  15'2G,  An- 
tonio e il  marchese  fecero  ammazzare  in  loro 
presenza  nn  popolano  che  non  aveva  fatto  loro 
riverenza,  e quindi  tre  altri  che  compiange- 
vano il  fato  di  quel  misero.-  In  questo  modo 


(I)  G«ke.  p.  tiS. 

(S)  Goiec.  p.  US.  Il  SitmoiMii  ha  senza  dubbio  esage- 
ralo rorrldesiiL  del  capitani  apagnnoU,  non  lenendo 
conto  degl'  ìoaoUi  e delle  provocazioni  antecedenti  dei 
Milanesi. 


conseguirono  quello  che  desideravano:  il  po- 
polo prese  le  armi,  ma  dopo  breve  resistenza 
fu  sopraffallo  c disarmalo;  i suoi  capitani  e 
molli  altri  popolari  dovettero  uscire  della  cit- 
tà. Quale  in  Milano,  tale  era  il  procedere  degli 
imperiali  in  quasi  ogni  altra  terra  del  ducato; 
ma  non  io  tulle  ebbe  la  loro  tracotanza  il  me- 
desimo successo;  conciossiachè  Luigi  Vistarini 
gentiluomo  lodigiano  la  notte  dei  24  di  giu- 
gno introdusse  in  Lodi,  per  nn  bastione  di 
cui  per  forza  s’ impadronì,  Malalesta  Baglioni 
con  un  corpo  di  truppe  veneziane,  il  quale  Ri 
poco  poi  seguilo  dal  duca  d’ Urbino  con  parte 
dell’esercito.  La  guarnigione,  che  v’era  di 
fanti  napoletani  si  ritirò  nella  cittadella;  ma 
dopo  un  vano  tentativo  del  marchese  del  Gua- 
sto per  ricuperare  la  terra,  abbandonò  anche 
quella  (!]. 

Non  rimosse  la  felicità  di  questo  caso  il 
duca  d’ Urbino  dalla  sua  solila  lentezza,  fermo 
sempre  di  non  esporsi  al  rischio  d’ una  batta- 
glia, comunque  stragrande  la  sua  superiorità 
numerica,,  senza  una  grossa  banda  di  Svizzeri* 
A passi  di  tartaruga  si  condusse  in  dicci  allog- 
giamenti a S.  Martino,  Ire  miglia  discosto  da 
Milano,  dove  finalmente  il  di  6 luglio  arriva- 
rono i primi  Svizzeri,  io  numero  di  cinque- 
cento; ma  il  duca  di  Borbone  era  in  questo 
intervallo  di  tempo  arrivalo  a Genova  con  800 
fanti  spagnuoli  e 100,000 ulucali  in  lettere  di 
cambio,  coi  quali  entrò  in  Milano  la  notte 
nieflesima  del  giorno  soprascritto.  Il  duca 
d’ Urbino,  ignaro  di  questa  venuta,  si  appressò 
il  giorno  seguente  alle  mura,  e appiccò  alcune 
leggiere  scaramucce  con  quei  di  dentro,  c tirò 
alcuni  colpi  di  cannone  contro  porta  Romana: 
pòscia  la  notte  medesima,  invano  opponendosi 
gli  altri  capi  dell’ esercito,  si  levò  di  nuovo 
tumultuosamente  e si  ritirò  a Mprignano  (2). 

Miseranda  fu  la  sorte  dei  Milanesi  dopo 
questa  ritirata,  rimasti  senza  rimedio  preda 
degli  Spagnuoli,  la  più  feroce  soldatesca  di 
un  tempo  ferocissimo:  molli  finirono  per  di- 
sperazione da  sé  stessi  la  loro  vita  (3J.  Il  duca 
assediato,  per  allungare  quanto  poteva  la  ne- 
cessità della  dedizione,  la  notte  dei  17*di  lu- 
glio mise  fuori  del  castello  più  dr  300  bocche 
la  più  parte  disutili  ; le  quali  non  molestale 


(!)  Galee,  p.  151  »cg. 

{%)  Galee,  p.  lSi-t67. 

(3)  Slim.  806.  Guicc.  p.  175  »e;.  18i. 
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dai  Dcmici  si  condussero  a Marignano  al  campo 
della  lega,  dove  rappresentarono  l'estremità 
in  che  si  trovava  il  duca  e la  facilità  che  v'era 
di  soccorrerlo,  per  la  debolezza  delle  trincee 
nemiche  che  ognuno  di  loro  aveva  passate 
senza  difflcultà.  Erano  in  questo  mezzo  arri- 
vati in  più  volte  nel  campo  dei  collegati  5000 
Svizzeri  con  Oiovaniacopo  de'  Medici  ; ondo 
il  duca  non  potè  ricusare  di  accostarsi  di  nuovo 
a Milano,  e venne  tn  quattro  aUoggiamenti  da 
Marignano  alla  badia  di  Casaretto,  quasi  due 
miglia  dalla  città.  Quivi  tutti  i capitani  fecero 
instanza  perchè  si  tentasse  senza' indugio  la 
liberazione  del  castello;  ma  il  duca,  fedele  al 
suo  sistema  di  sfuggire  ogni  occasione  di  avere 
a menar  le  mapi  coi  nemici,  andò  prolungando 
la  cosa  tanto  che  Francesco  Sforza,  per  asso- 
luto mancamento  di  viveri,  il  di  di  luglio 
arrendette  il  castello  a Borbone  (1).  Francesco 
ottenne  licenza  d’ uscirne  salvo  con  tulli  i suoi, 
senza  pregiudizio  delle  sue  ragioni,  sopra  Mi- 
lano, e di  ritirarsi  a Como,  la  qual  città  gli 
/u  assegnala  liberamente  per  sua  stanza  : ma 
negando  poi  Borbone  di  levarne  le  genti  im- 
periali che  v' erano  a guardia,  Francesco  se 
n'  andò  a Lodi , che  i collegati  rimessero  in 
mano  sua,  e ratiGcò  la  lega  stipulala  in  nome 
suo  dal  papa  e dai  'Veneziani,  la  quale  in  que- 
sto frattempo  era  stata  ratiQcata  anche  dal  re 
di  Francia  (2). 

In  questo  medesimo  tempo  Clemente  VII 
tentò  di  abbattere  il  reggimento  popolare,^be 
sotto  l’ influenza  dei  capitani  imperiali  era  ul- 
timamente stato  ristabilito  in  Siena.  Virginio 
Orsino  conte  dell*  Anguillara,  Lodovico  conte 
di  Pitigliano  e Gentile  Baglioni,  raccolti  in 
sull'  Arbia  da  8000  fanti  e 1200  cavalli,  ven- 
nero il  17  di  loglio  a campo  a Siena,  allog- 
giando no*  borghi  tra  porla  a Fontebranda  e 
porta  Camullìa.  Ma  le  genti  adunate  per  que- 
sta impresa  erano,  la  massima  parte,  palto- 
nieri c marmaglia  senza  ordine  né  disciplina 
nè  perizia  alcuna  della  guerra  ; talmenlecbè  il 
papa,  vedendo  il  niun  fondamento  d’ un' im- 
presa appoggiala  sopra  un  esercito  cosi  condi- 
zionato, mandò  a dire  ai  capitani  che,  scostala 
l-’artiglieriagrussa  dalle  mura  e condottala  in 
sicuro,  si  ritirassero  con  tutte  le  genti  dal  Sa- 
nesc.  .Mcntr^adunque  che  i capitani  si  dispo- 


ti} Gnicc.  p.  1S9. 
(t;  Siim.  p.  sto. 


nevano  ad  obbidire,  i Senesi  uscirono  il  di  25 
di  luglio  in  numero  di  circa  400  dallo  porte, 
e assaltarono  la  guardia  delle  artiglierie;  la 
quale  facilmente  fugala,  lutto  il  restodel  campo 
si  messe  da  sé  medesimo  in  fuga , e fuggi  senza 
ritegno  dieci. miglia  continue  non  seguitato  da 
nessuno,  lascisndo  in  mano  ai  nemici  17  pezzi 
d’artiglieria,  dieci  de’ quali  dei  Fiorentini  c 
sette  dei  Perugini,  lutti  i carriaggi  e le  tende 
dei  vivandieri  (1). 

Gli  avversi  successi  dell’ armi  della  lega 
cagionarono  al  papa  ed  a’  Veneziani  tanta 
maggiore  apprensione,  quanto  che  i re  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra  negligentavano  l’ espedi- 
zione  delle  coso  che  aveano  promesse  in  aiuto 
del  movimento  di  Lombardia.  Però  il  papa 
mandò  in  Francia  Gian-Battiala  Sanga  suo  se- 
gretario a scandagliare  di  nuovo  l’ animo  del 
re,  e trovandolo  freddo,  a spronarlo  colTofferla 
del  ducato  di  Milano  per  lui  medesimo;  con- 
ciossiaché  Clemente,  se  non  pdleva-  riescire  a 
cacciare  lutti  i barbari  d’Italia,  voleva  almeno 
dare  un  contrappeso  all’  imperatore.  L’ eCTetlo 
della  missione  del  Sanga  si  fu  di  chiarire  af- 
fatto la  sincerità  nel  re  cristianissimo,  di  modo 
eh’  e’  non  fu  bisogno  fargli  la  profferta  della 
ducea;  tutte  le  dilazioni  interposte  alla  spedi- 
zione de’  soccorsi  eran  dovute  alla  lentezza  dei 
ministri  e ad  altri  ostacoli  di  simil  natura.  Ad 
instanza  del  Sanga  il  re  mandò  in  Piemonte 
600  lance  sotto  il  marchese  di  Saluzzo,  ediede 
ordine  si  allestissero  in  Provenza  10  galee 
sottili  e 4 galeoni,  sotto  il  comando  di  Pietro 
Navarro,  in  rinforzo  dell’  armala  veneto-pon- 
ti Oda. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo,  Carlo  V 
faceva  armare  a Cartagena  una  flotta  per  man- 
dare in  Italia  sotto  il  viceré  Lannoy , con  6000 
fanti  vecchi  di  sopraccollo  e con  buona  quan- 
tità di  danari:  il  qual  movimento  acquistava 
maggiore,  importanza  dal  tenersi  Genova  e 
Siena  a parte  imperiale,  e dall’  essere  per  con- 
seguenza tutta  la  Liguria  ed  una  parte  della 
costiera  toscana  aperte  alle  navi  spagnuole. 

L'armata  italiana,  forte  di  undici  galee 
ponliGcio,'  e tredici  veneziane,  era  sotto  il  co- 
mando del  genovese  Andrea  Boria,  e la  prima 
impresa  di  essa  era  ordinato  che  fosse  il  mu- 
tamento dello  stato  di  Genova.  Il  duca  d’ Ur- 


ti) Gelee,  p.  170-a.  ISI  Kg.  MaUv.  I.  e.  fot.  IM-St. 
lelltrt  fornii,  di  N.  SUcbiiv.  LXXIT. 
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bino,  cbe  in  questo  mentre  era  stoto  rinfor- 
zato di  8000  Srizzerì  soldati  dai  re  di  Francia 
doveva  coadiuvare  quest’impresa  con  l’eser- 
cito tèrrestre;  ma  esso,  intento  lutto  all’acqui- 
sto di  Cremona  [ l’ assedio  della  quale  fu  inco- 
mincialo dai  collegati  il  di  6 d’agosto  1826) 
non  si  volle  muovere  nè  mandare  alcuna 
parte  dell’  esercito  per  tutto  il  tempo  dell'  as- 
sedio, che  durò  inflno  al  di  24  di  settembre  in 
cui  la  guarnigione  si  arrese  a patti  (1).  Fino 
già  dall'  uscita  d' agosto  Pietro  Navarro  s’era 
unito  in  Livorno  colla  flotta  dei  collegati, 
d’ onde  fecero  insieme  vela  verso  la  rosta  di 
Genova,  e ferraaronsi  questi  a Porlofluo  o 
l’armala  francese  a Savona,  per  impedire  che 
a Genova  non  andasse  alcuna  cosa  per  mare. 
Ma  innanzi  pure  che  la  presa  di  Cremona  per- 
mettesse ai  collegati  di  volgere  tutto  o parte 
dell’  esercito  verso  Genova  in  aiuto  dell’  ar- 
mata, papa  Clemente  fu  costretto  dai  movi- 
menti dei  Colonnesi,  eccitati  dagli  agenti  im- 
periali, In  terra  di  Roma  a separarsi  dalla 
lega.  Aveva  Clemente  ai  22  d'agosto  di  questo 
anno,  per  mezzo  di  Vespasiano  figliuolo  di 
Prospero,  concordato  coi  Colonnesi  che-,  re- 
stituito «Ila  Chiesa  Anagni  ed  altri  luoghi  da 
essi  ocenpati,  ritirassero  tutte  le  loro  genti 
nel  reame  di  Napoli,  portandone  seco  piena 
amnistia  per  tutto  il  passato,  e sulla  fede  di 
questo  qpcordo  Clemente  VII,  per  alleggerirsi 
della  spesa  che  1’  aggravava  da  tante  parti, 
avea  licenzialo  quasi  tulli  i soldati  suoi  di 
Roma.Ondechè  i Colonnesi,  che  avevano  trat- 
tato seco  solo  per  ingannarlo,  d’intesa  con  Ugo 
di  Moncada  [ succeduto  come  oratore  cesareo 
presso  la  corte  di  Roma  al  duca  di  Sessa 
morto  in  questo  frattempo),  la  notte  prece- 
dente il  di  20  di  settembre  occupato  improv- 
visamente ire  porte  di  Roma,  entrarono  dentro 
cpn,900  cavalli  e 3000  fanti  [2).  Il  papa  deputò 
k>ro  due  cardinali , che  non  furono  uditi;  chià- 

1*  <4 

. “ZrTT 

(t)  Dalia  ‘Slor.  deiFrundsb.  fot.  76  S,  ai  vede  che  il 
presidio  imperiale  usci  di  Creeiona.  dieci  giorai  dopo 
la  capiloisxione.  La  citti  fu  rimesca  dai  eollefali  a 
Francesco  Sforza. 

(S;  Star,  dei  Fntndeb,  fui.  78.  a Adunque  Ugo  di 
a liancada , Pompeo  e Vespasiano  Colonna  il  venle- 
a shno  giorno  di  setlesnbre , in  gran  siicuzio , por  la 
a porla  CeUmoolaDa,  ebeera  aperta  e non  cuslodiia.en- 
o Iraroooeeleremenlc  in  Roma;  edavrebbono  facilmente 
a potalo  sorprendere  papa  Qenienle  nella  sua  camera 
s da  letto,  se  non  si  fossero  fermali  per  aspettare  le 
» artiglierie  ebo  venivano  trascinate  da  buoi,  s 


mò  il  popolo  all’  armi,  ma  inutilmente:  i Co- 
loonesi  si  spinsero  innanzi  inaino  in  Vaticano, 
dove  Clemente  voleva  aspettarli  seduto  in  sulla 
cattedra  pontificale  con  gli  ornamenti  pontifi- 
cali, come  già  Bonifazio  Vili  contro  i proge- 
nitori di  questi  medesimi  Colonnesi.  Ma  i car- 
dinali lo  persuasero  finalmeute  a ricoverarsi 
in  Castel  S.  .Angelo,  mentre  che  già  le  ma- 
snade de’  Colonnesi  saccheggiavano  il  palazzo 
e fin  la  chiesa  di  Vaticano  (1).  Queste  si  spar- 
sero poi  nelle  parli  vicine  della  città,  commet- 
tendo per  tutto  i medesimi  eccessi , solo  tenute 
alquante  in  rispollo  dai  cannoni  del  ca8lello42): 
al  cader  della  notte  i Colonnesi  le  ritirarono 
verso  le  case  loro.  La  mattina  seguente  il  papa 
cntrò'in  ragionamenti  col  Moncada,  ch'era  il 
vero  capo  di  questo  moto;  e s’indusse,  per 
paura  di  peggio  ad  accettare  un  armistizio  di 
quattro  mesi,  che  lo  staccava,  come  testé  di- 
cevamo, dalla  lega  contro  l’ ibipcratore.  II 
luogotenente  Guicciardini  ricevette  la  nuova  di 
questo  accordo  nel  campo  della  lega  sotto  Cre- 
mona, poco  poi  che  la  città  fu  venuta  in  po- 
tere dei  collegati:  il  giorno  dopo  arrivò  il 
marchese  di  Saluzzo  con  lo  500  lance  francesi 
e con  4000  nomini  a piedi , onde  il  Guicciar- 
dini proponeva  che,  lenendo  la  cosa  segreta 
per  qualche  giorno,  si  facesse  intanto  con -tutto 
l’ esercito  qualche  mossa  importante  sopra  Mi- 
lano. àia  colali  ardite  risoluzioni  non  erano 
della  natura  del  duca  Francesco  Maria;  quindi 
le  truppe  pontificie  si  ritirarono  il  di  7 d’ ot- 
tobre a Piacenza,  eccetto  Giovannino  do’ Me- 
dici che,  pretendendo  d’essere  soldato  del  re 
di F' rancia,  rimase  (non  senza  previa  saputa 
del  papa  ) con  4000  fanti  nel  campo  venezia- 
no. Il  duca  d’  Urbino  non  intraprese  per  tutto 
questo  mese  cosa  alcuna  nè  in  Lombardia  nè 
dalla  parte  di  Genova;  ma  ridotto  l’ esercita 
nell’  antico  alloggiamento  presso  Milano,  andò 
a Mantova  a sollazzarsi  con  la  moglie. 

Ad  onta  di  questa  incredibile  inattività  dei 
collegati,  l'esercito  imperiale,  non  ricevendo 
soccorso  da  veruna  parte,  era  in  grandissime 
angustie.  Gaspare  Frundsherg,  che  si  trovava 
in  àlilano  con  dicci  insegne  di  fanti  tedeschi , 
scrisse  in  questa  estremità  a suo  padre  Gior- 
gio in  Isvevia,  dov’ora  la  sede  della  loro  fa- 


(1)  BcncilcUo  V«rcbi  (Itila  Fiorentina  storia  lib.  li. 
ap.  GrM?.  tbea.  lom.  Vili.  p.  a. 

(»)  Sism.  p.  Ui. 
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miglia , proganUolo  di  venire  in  suo  aiuto,  c 
il  conicsiabilc  o il  Leyva  accompagnarono  con 
lellcrc  le  preghiere  del  figlio  all'antico  suo 
signore.  Senza  questo  gentiluomo  tedesco , le 
. cose  dell'  imperatore  in  Italia  sarebbono  pro- 
babilmente andate  a dirupo  ; ma  lo  voci  dei 
rinchiusi  in  Milano,  e le  esortazioni  dell’ im- 
peratore c dell’arciduca  Ferdinando,  mossero 
il  primo  capitano  della  contea  del  Tiralo,  ca- 
pitano generale  della  fanteria  imperiale  in 
Italia  [tali  erano  i titoli  di  Giorgio)  ad  armarsi 
di  nuovo  per  l’ onore  del  nome  tedesco.  Gior- 
gio Jmpegnù  il  suo  credito  per  far  danari,  im- 
pegnò le  sue  possessioni,  il  suo  vasellame  di 
argento,  le  gioie  della  moglie  (che.  era  della 
casa -dei  conti  di  Lodrone)  ; e il  di  26  d'otto- 
bre 1526  parli  da  Mundelheim,  luogo  di  sua 
residenza , per  il  Tiralo  e la  Lombardia  con 
12,000  fanti  distribuiti  sotto  Irculacinque  inse- 
gne, levali  a'proprie  spese  (1).' 

Il  duca  d’ Urbino  trasferì,  per  opporsi  alla 
passala  di  questo  corpo,  il  suo  alloggiamento 
a Vaprio;  d’onde  cercò  con  vaij  movimenti  di 
impedire  la  vettovaglia  al  nemico,  e di  tagliar 
fuori  gli  spicciolali.  Frundsberg  s’indirizzò, 
come  per  alla  volta  di  Roma,  verso  Borgoforle. 
c a’ 24  di  novembre  si  scontrò  col  duca  c con 
Giovanni  de’ .Medici:  i quali  rispinti,  giunse  la 
medesima  sera  a Gorernolo.  Quivi  ricerelle 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  da  campagna  dal 
duca  di  Ferrara;  e il  giorno  seguente  Giovanni 
de’ .Medici  essendo  ritornato  all’attacco,  fu  fo- 
rilo presso  al  ginocchio  da  uno  di  questi  fal- 
conetti, onde  l’ultimo  di  del  mese  di  novem- 
bre passò  di  questa  vita  in  Mantova  (2).  Questo 
accidente  tolse  il  nerbo  c la  vita  all’esercito 
della  lega;  Frundsberg  passò  ai  28  di  novem- 
bre il  Po  ad  Ostiglia  , e si  volse  ora  sicura- 
mente al  cammino  di  Lombardia , avendo  il 
duca  ricevuto,  conforme  al  suo  desiderio,  l’or- 
dine da  Venezia  di  non  seguitarlo  di  là  dal  Po. 
L’ultimo  giorno  dell’anno  Frundsberg  era 
tuttora  nei  dintorni  di  Piacenza , aspettando 
che  Borbone  venisse  con  le  genti  di  .Milano  a 
congiungersi  seco.  .Ma  quantunque  la  maggior 


(I)  5for.  dei Frunrfift.  fol.  8t;  dove  si  (rova  ancora, 
seguendo,  la  descrizione  della  faUcosa  e pericolosa 
marcia  di  queste  gcnU  da  Trento  a Lodrone,  c quindi 
per  i monti  tra  il  lago  d' Idro  o quello  di  Garda  a $ab> 
Ilio  c Ghevardo. 

(2J  Nel  Vai  dii  (1.  r.  p.  S6)  si  trova  la  data  erro- 
ni?a  del  3t)  dicembre. 


parte  dell’esercito  della  lega  si  fosse  ritirala 
dalle  vicinanze  di  Milano,  Borbone,  non 
avendo  danari  per  pagare  i soldati,  non  li  po- 
teva mnovere  dalla  città  ; o a tal  punto  giun- 
, sero  lo  strettezze  del  capitano  imperiale , che 
egli  rendctte  al  Morone  la  vita  e ia  libertà,  il 
giorno  medesimo  che  era  destinalo  al  suo  sup- 
plizio. II  Morone  liberalo  di  carcere,  divenne 
in  breve,  col  rigore  del  suo  ingegno,  unico 
consigliere  o governatore  quasi  assoluto  di 
Borbone. 

In  questo  frattempo  Clemente  VII,  sapendo 
ebe  i Colonnesi  erano  in  rotta  col  Moncada  a 
cagione  dell’  accordo  di  Castel  Sant’  Angelo  , 
deliberò  valersi  dell’ opportunità. di  questa  di- 
sunione per  vendicarsi  de’  primi.  Chiamalo 
’porlanlo  a sé  di  Lombardia  Vitello  Vitelli  con 
alcune  compagnie  di  cavalli,  2000  Svizzeri  e 
3000  fanti  italiani , lo  mandò  contro  le  terrò 
de’ Colonnesi , la  maggior  parte  delle  quali  tra 
i monti  del  Lazio  e gli  Abbruzzi  furono  arse  o 
spianate  (tj.  Pompeo  Colonna,  fu  al  medesimo 
tempo  privalo  della  dignità  dei  cardinalato. 

Contemporanea  con  questi  eventi  fu  l’uscita 
del  viceré  di  .Napoli  dal  porlo  di  Cartagena 
con  la  fiotta  ivi coaduoata:  del  che  con^  prima 
il  papa  ebbe  notizia,  comandò  ad  Andrea  Boria 
che  andasse  di  nuovo  ad  accozzarsi  con  l’ar- 
mala della  lega  c si  opponesse  in  sul  mare  ai 
nemici.  Il  viceré , nondimeno , pervenne  con 
picciola  perdila  al  porlo  di  S.  Stefano  sulla 
costa  di  Siena , c quindi  a Gaela  dove  sbarcò 
le  truppe  che  aveva  condotte  seco,  o trovò  un 
messo  del  papa  mandalo  per  trattar  seco. 

Tale  era  lo  sialo  dei  combattenti’ al  princi- 
piare dell’anno  1527  (2).  Il  contestabile,  ilLey va 


(1)  1 luoghi  che  Vitello  noa  potè  equigiMre  furono 
Bocci  di  Pipi , Il  fortuza  di  Monlerortino  e Pagliano , 
luogo  forte  c principale  di  tulle  le  poiaeasioni  colon- 
ncii  (Guicc.  p.  Z3I).  — Stefano  della  Cobiina  di  Pa- 
leatrina.  tenne,  in  tutte  queste  brighe  de’ suoi  coniorU 
col  papa , dal  lato  di  quello.  Varchi  I.  c.  p.  ti. 

(S)  L' ultimo  giorno  deir  anuo  1S3G  aegul  la  capilo- 
lazionc  del  duca  Alfonio  di  Ferrara  col  Ttcerè  Lannoy . 
nel  aegnenti  termini;  che  il  duca  fosae  obbligalo  con 
la  persona  e con.  lo  stato  contro  a' nemici  detThnpe- 
ralorc  ; che  fosae  espilano  generale  dell’  imperatore  in 
Italia,  con  condotta  di  100  nomini  d’arme  e dì  SOO  ca- 
vallcggeri  a jirtrprie  spese;  che  il  primogenito  d’Alfonao 
sposasse  una  liglii  natorale  dell'lraperalore.  per  la 
dolo  della  quale  Alfonso  riceTeaae  di  presente  le  signorie 
di  Carpi  e di  Novi  già  d’Alberto  Pio  ; llnaliuente  che. 
ricii|>eraDdo  Alfonso  Modena,  pagasse  all’ imperalore 
too.ooo  docati.  1.’ imperatore  dal  canto  suo  s’ obUigara 
alla  proiezione  del  duca.  Guicc.  I.  c.  p,  tis. 
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c il  loarrlicsc  del  Guasto  trovarono  lìnalnveote 
modo  di  soddisfare  in  parte  i soldati  dell'eser- 
cito loro,  e gli  avviarono  secondo  cli'eran  pa- 
gati alla  volta  di  Krundsberg.  Verso  la  Uiie  di 
gennaio  i eapilaiii  imperiali  .passarono  con 
queste  genti  il  l’o,e  si  congiunsero  sulle  rive 
della  Trebbia  coi  Krundsbcrgiaiii  : il  contesta- 
bile, rhe  assunse  il  comando  di  lutto  l'esercito, 
soggiornò  lungamente  in  quei  raedèsiini  luoghi 
intorno  a l’iacenza;  rincbd  dal  duca  di  Ferrara 
fu  persuaso  a marciare  direllniuentc  sopra 
Koma.  I fanti  ledesclii,  quantunque  non  pagati 
se  non  di  picciola  quantità  del  loro  avere,  se- 
guivano il  contestabile  non  meno  volooiero- 
samenle  degli  SpagnUoli;  nè  i capitani  della 
lega  davau%loro  mollo  impedimentu  al  cam- 
mino; poicliè  il  duca  d’ l'rbino,  fisso  nell'idea 
di  non  dare  ai  nemici  opportunità  di  venire 
alle  mani , aveva  deliberato  di  seguitarli  solo 
da  lontano,  mentre  die  il  marclicsc  di  Saluzzn 
li.prercdeva  con  un  corpo  misto  di  Francasi 
e di  Papalini.  Or  siccome  il  marchese  lasciava 
guarnigione  in  tutti  i luoghi  forti  per  cui  pas- 
sava, av  venne  che  l'esercito  cli'egli  cunduceva, 
diminuì  in  breve  tempo  eccessivamente;  e il 
duca  d'  Urbino,  soprappreso  da  febbre, si  tenne 
fino  alla  meta  di  marzo  affatto  inoperoso  di  là 
dal  Po:  0 sebbene  verso  il  principio  di  marzo 
facesse  passare  il  fiume  all’esercito,  ed  egli 
stesso  venisse  personalmente  in  campo  addì  18 
del  mese  suddetto,  pure  pochi  giorni  dopo  si 
ritirò  ili  nuovo  a t'asalmaggiore. 

Era  in  questo  fralicnipo  giunto  in  Terra  di 
Roma , Renzo  da  ('eri,  venuto  sulla  fine  del- 
l’anno precedente  in  Italia  con  l'armata  fran- 
cese, e con  esso  era  il  conte  Renalo  di  Valdi- 
munlc,  fratello  del  duca  dcll'Orcno  c destinato 
ad  essere  re  di  Napoli , in  ra.so  che  la  lega 
riuscisse  a cacciare  di  possessione  In  casa  di 
Habsburgo.  Il  papa,  rincorato  da  queste  dimo- 
strazioni della  Francia  , continuò,  nel  tempo 
stesso  che  negoziava  con  Lannoy,  gli  apparati 
per  muover  la  guerra  nel  regno:  la  mas.sa  delle 
genti  ecclesiastiche  si  faceva  a Ferentino  sotto 
il  Vitelli  c il  cardinale  Ascanio  Triulzio,  mentre 
che  il  viceré  raccoglieva  lo  sue  a Ceperano  (1). 
Verso  il  mezzo  di  febbraio  Renzo  da  Ceri  pe- 
netrò con  GOOO  nomini  negli  Abbruzzi , dove 


(1)  Siffn.  p.  AiroscìU  dell’anno  prcrodenlc 
Lannoy  arOTa  indarno  tentato  di  espuj^arn  Frothionc. 
Parula  I.  c.  p.  430. 


I l'Aquila  gli  apri  le  porle;  il  corpo  principale 
I dell’  esercito  pontificio  si  mosse  allo  stesso 
i tempo  sopra  ^n  Germano,  c Tarmata  della 
lega  sotto  il  Navarro  si  accostò  alle  spiagge 
della  Campania.  Il  viceré,  incerto  in  mezzo 
a tanti  movimenti,  si  ritirò  a Gaeta,  e il 
Moncada  a Napoli:  Tarmata  dei  collegati 
prese  Castellammare,  Slabbla,  Torre  del  Greco, 
Sorrento  c Salerno^  Renzo  da  Ceri  prese  Sici- 
liano e Tagliacozzo,  c il  Vitelli  c il  cardinale 
occuparono  San  Germano.  Questi  prosperi  co- 
miaciamcDli  avrebbero  forse  avuta  una  fino 
Dgualmenle  fortunata , se  Io  genti  pontificie 
fossero  stale  meglio  disciplinate , se  il  papa 
fosse  stato  più  pronto  a spenderò  c meno  fa- 
cile a dare  oroerhio  alle  proposizioni  d’accordo 
con  che  gli  agenti  imperiali  non  cessavano  di 
intratlcncrlo , se  in  fino  T armala  non  si  fosso 
sfornila  di  gente  per  guarnire  lo  terre  da  essa 
conquisile:  ma  tulli  questi  mali,  ed  altri  clic 
per  brevità  si  tacciono,  essendo  accaduti,  il 
cardinale  c il  Vitelli  si  ritirarono  da  San  Ger- 
mano a Pipcrno,  0 Renzo  abbandonalo  da  una 
parte  de’  suoi , ritornò  a Roma  : di  guisa  che 
verso  la  metà  di  marzo  lutti  i vantaggi  conse- 
guili sopra  i nemici  orano  già  perduti  o da 
riputarsi  come  perduti. 

Intanto  Rorbonc  con  Tcsercito  imperiale  di 
Lombardia  ( Anton  ila  Lcyva  c Gaspcro  Frund- 
sberg  erano  rimasti  in  Milano  ) s' ora  avanzato 
Iciilnincnic  per  il  Parmigiano  ed  il  .Modenese, 
rii  era  pcrvcnulo  ai  primi  ili  marzo  del  1527 
a Castel  S.  Giovanni  su  quel  di  Bologna, dove 
i fanti  tedeschi  si  abbollinarono,  c poco  mancò 
non  ammazzassero  Borbone  medesimo.  Il  papa, 
determinato  dal  pericolo  che  gli  sovrastava  da 
questo  lato,  c insieme  intimorito  dal  cattivo 
esito  delTimprc.sa  di  Napoli,  accettò  il  di  15 
di  marzo  la  tregua  che  gli  agenti  del  viceré 
gli  olTerivano  in  nome  dell’ imperatore  (1): 
ma  siccome  in  questa  non  si  stipulò  clic  una 
certa  quota  di  danari  per  l’ esercito  imperiale, 
cosìccliè  Borbone  non  potè  soddisfare  le  do- 
mande dei  soldati  che  tuttavia  conlinuavanu 


(I)  Guicc.  voi.  IX  p.  so.  Quota  Iregua  doveva  dir 
rare  otto  meti  ; g pontenee  doveva  pacare  airoereile 
roareo  SO.OOO  diluii , realitiiire  I Colonneai  nei  loro 
beni  c nelle  loro  di|;ai(.1,  e rendere  lutto  eJò  elio  an- 
eora  tenera  nel  reame.  So  dentro  on  certo  tempo  la 
Francia  e i Veneziani  acrederano  a questa  Iregna,  tulio 
le  fanterie  lednche  doverano  uicire  d'Italia;  in  caso 
contrario , sgombrare  almeno  lo  Stato  eecleaiasUro  e 
la  Toscana. 
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nel  loro  abbottinameoto,  c'  non  rimase  al  con- 
testabile altro  rimedio  che  spigncrsi  innanzi 
con  Tcsorcito  (1),  senza  riguardo  dcU’accordo 
concluso  dal  viceré. 

Il  marchese  del  Guasto,  che  per  ubbidire 
al  viceré  si  parti  con  la  sua  compagnia  dal 
campo,  fu  dichiarato  dai  soldati  capitano  ri- 
belle e traditore:  i quali , dopo  di  ciò,  non  rat- 
tenuti da  Borbone  che  non  potendoli  pagare 
era  sforzato  condiscendere  ad  ogni  loro  voglia, 
abbruciarono  Castel  S.  Giovanni  il  di  31  di 
marzo,  e si  mossero  verso  Bologna.  Lannoy, 
che  dopo  la  conclusione  deila  tregua  col  papa 
era  venuto  a Roma , non  ardi , per  timore  della 
propria  persona  , di  recarsi  nel  campo  impe- 
riale, ma  cercò  di  negoziare  col  contestabile 
da  Firenze,  dove  per  ora  stimò  prudente  fer- 
marsi. Il  dura  d’Crbino  o il  marchese  di  Sa- 
luzzo,  che  s'aspettavano  d'ora  in  ora  di  veder 
le  genti  ecclesiastiche  partirsi  dal  cslhpo  della 
lega,  si  astennero  in  questo  tempo  da  ogni  fa- 
zione di  guerra,  intenti  solo  alle  pratiche del- 
r accordo  che  continuamente  si  trattava.  Ma 
il  contestabile  in  fine,  messo  da  banda  ogni 
rispetto  di  accordo  passato  e futuro,  marciò  ' 
nell'ultima  quindicina  d’aprile  per  Mcidola  e 
Val  di  Bagno  verso  la  Pieve  di  S.  Stefano  nel 
Valdamo  superiore.  Vero  è che  co’  Fiorentini 
consenti  a fermare  un  accordo  particolare,  in 
cni  per  grossa  quantità  di  danari  promise  di 
non  si  accostare  a Firenze;  onde  tentato  va- 
namente il  castello  di  8.  Stefano,  si  voltò  verso 
Arezzo.  Io  questo  frattempo  il  luogotenente  < 
Guicciardini  era  venuto  a capo  di  persuadere 
Urbino  e Saluzzo  a passare  anch'essi  l' Apen- 
nìno  (2)  c a scendere  in  Toscana  per  difender 
Firenze.' 

t progressi  dcircsercito  imperiale  commos- 
sero mediocremente  l' animo  del  papa,  sic- 


(Il  Giorgio  Fronilibcrg  fu  collo  da  un  accidente  di 
«poi^ctsto  meatre  ebe  ai  afonaTt  dJ  s«daro  con  la  ▼oca 
gli  aramoUDali;  e quantunque  caropaMe  ancora  qualche 
tempo , non  risanò  mai  però  perfettamente.  Stor.  dei 
Frundsb.  fot.  100  a.  Ai  di  mario  abbandonò  Tcscr- 
dto,  e Corrado  di  Bemroclberg • ano  luogotenente,  sot> 
lenirò  in  sua  vece. 

11  primo  fu  mosso  allreil  dal  fiscliìo  che  per  la 
Tìcinanaa  degl’  Imperiali  eonrera  ìAoo  stesM  dncalo. 
Sisin.  p.  S59.  L*  accordo  fatto  da  Borbone  coi  Fioren* 
tini  cagionò  pericolose  coromorioai  nell’  esercito , a 
cui  tale  accordo  no»  piacerà  afiàtto  : redi  Varchi  I.  c. 
p.  39;  La  conrluriooe  fu  che  1’  accordo  non  fo  osser* 
rato , e che  il  ricerè  corse  pericolo  della  persona.  Vedi 
anche  la.Siorta  dei  Fnindsb.  fol.  103  a. 


come  quello  che  si  riposava  con  fidanza  nel 
trattalo  concinso  col  viceré, od  angurara  bene 
dalla  convenzione  di  Borbone  coi  Fiorentini. 
Seguitò  pertanto  a licenziare  le  truppe  che 
aveva  adunate,' e' da  ultimo  le  bande  nere  già 
di  Giovanni  de' Medici,  c rimandò  il  conte  di 
Valdimonte  a Marsiglia.  — Addietro  s’é  detto 
come  Clemente  VII,  poco  dopo  la  sua  acces- 
sione al  papato,  mandasse  a Firenze  il  cardi- 
nale di  Corlona,  Silvio  Passerini,  per  condurre 
il  governo  in  nome  del  giovine  Ippolito,  fi- 
glinolo bastardo  di  Giuliano  II  de’ Modici.  In 
ajotfl  del  Cortona  papa  Clemente  aveva  poscia 
mandalo,  verso  l'uscita  dell’ anno  1526,  i car- 
dinali Cjbo  c lìidolfi;  c questi  tre,  insieme 
con  Ippoliln,  uscirono  il  di  26  dhaprìle  della 
città,  per  andare  all'Olmo  a visitare  i capitani 
della  lega  che  quivi  erano  alloggiali.  Ora  il 
popolo  di  Firenze,  clic  all’ avvicinarsi  dei  ne- 
mici aveva  invano  dimandatole  armi  per  pro- 
pria (lifesa,  immaginando  che  la  partila  dei 
rettori  fosse. un  segno  manifesto  del  pericolo 
che  soprasuiva  a F'irenze,  cominciò  a tumul- 
tuare, c attizzalo  c condotto  dagli  avversarj 
dei  Medici  (1)  si  recò  al  palazzo  de’  Signori  gri- 
dando Popolo  e Libertà,  Sedeva  in  quel  tempo 
goiifaloniore  di  giustizia  Luigi  Guicciardini , 
fralelln  dello  storico,  il  quale  e (ulti  gli  altri 
membri  della  Signori.i  furon  costretti  dalla 
furia  del  popolo  a sottoscrivere  un  decreto, 
portante  il  ripristlnamcnio  del  governo  sode- 
riniano  c il  bando  perpetuo  de'  Medici  dalla 
città. 


(I)  Una  Mtia  di  giovani  nobili . ricchi  ed  albagioai, 
di  cui  Piero  d’Alamauno  Salviali  era  capo,  inimirova  in 
modo  «prcialc  i Medici.Varrhi  I.  c.  p.  17.  Coiloio  furono 
quelli  che  prima  domaodaroo  le  armi  all'  arrtehiarsi 
dell’  esercito  imperiate.  ibUL  p.  32.  la  descriakeie  dei 
lumnllo  ibìd.  p.  33  seg.  « Per  le  quali  cose  bisbi- 
D gliandosi  per  lutto  Firenze,  e tn  ciascuo  luogo , corno 
a è costarne  dei  popoli, e specialmenle  del  Fiorentini, 
a vali  cerchi  e cepannelli  facendoai,  e più  et»  aUrava 
a sttlls  piazza  de'  Signori  e nel  mcxio  del  Uerceto 
0 Nuovo . dicendo  ciascuno  o meglio  o peggio  secondo 
0 più  sperava  o temeva . si  lerù  una  voce  dintorno 
0 le  18  ore,  ebe  i cavdinall  e Ippolllo  erano  nacUì  di 
0 Firenze  e aodaU  con  Dio;  perciocebù,  tesaemioii 
0 dell'  esercito  di  Borbooe  e degli  animi  dei  ciiladini, 
0 non  dava  loro  il  cnore  di  poter  più  maoteoere  nella 
0 fede  e devozione  loro  la  città  ecc.  o Parecchie  cir- 
costanze forluile  aumeolarono  la  credibilità  di  questo 
rumore  e la  soltovazione  degli  animi , flnché  fu  levalo 
■I  grido,  da  tanti  anni  apealo,  di  popolo  e di  liberid. 
Dappertutto  la  setta  saprannominata  apparve  come  capo 
0 soiBone  di  questo  molo. 
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Coloro  che  s’ erano  falli  capi  di  questo  mo- 
vimento volevano  ora  fare  i necessarj  provve- 
dimenti per  la  sicurezza  della  ciltà;  ma  il  po- 
polo matto  non  capiva  ragione,  e il  ritorno 
affrettato  dei  cardinali  coi  capitani  della  lega 
poso  io  poco  d'ora  line  alla  cosa.  Perciocché 
al  primo  sparo  fallo  airavvcnlura  dai  soldati 
della  lega,  che  senza  opposizione  alcuna  erano 
entrati  nella  città,  tutto  quel  popolo  dianzi  si 
feroce  spfilezzó  dalle  piazze  c dalle  strade  (1], 
salvo  alcuni  giovani  di  miglior  condizione,  au- 
tori di  questo  movimento,  i quali  si  rinserra- 
rono nel  palazzo  pubblico  con  animo  di  difen- 
dersi, sebbene  con  mala  provvigione  d'armi, 
0 quasi  senz’  altro  che  sassi.  Costoro,  i cardi- 
nali, fallo  capo  a S.  .Michele  in  Orteq  e ri- 
piena la  piazza  d'  armali,  si  disponevano  ad 
espugnarlo  con  le  artiglierie;  quando  Federigo 
da  Bozzolo,  uno  dei  capitani  dell'  esercito  col- 
legato, mosso  a compassione  del  gran  numero 
di  nobili  famiglie  tlorentine,  che  il  caso  di 
qnesti  giovani  involgerebbe  in  lutto  irrepara- 
bile, t’ interpose  in  loro  favore,  e ottenne  che 
fosse  loro  perdonata  ogni  cosa,  rimanendo  i 
capitani  dell’esercito  mallevadori  dell'accor- 
do (2).  — Il  duca  d' Urbino  prolUló  dell' auto- 
rità momentanea  che  questo  accidente  gli  dette 
presso  a’ Fiorentini,  per  esiger  da  loro  ( cioè 
dalla  fazione  medicea  che  governava  la  ciltà } 
che  si  separassero  nella  iwlitica  esterna  dal 
ponteGcc,  e si  aderissero  come  principali  alla 
lega  tra  la  Francia  e i Veneziani;  lo  che  fu 
fallo con.tratlato  speciale  il  di  28  d'aprile  (3). 


(1}  Varchi  I.  c.  p.  37. 

(>J  Id.  ibid.  p.  ZI.  « Net  Garbo,  tra  i cimatori, 
a sopra  di  nn  bancone  dì  una  bottega  sf  distese  in  un 
» istante  nna  scrittnra , la  quale  dettò  M.  Francesco 
» Goicciardini,.  e i cardinali  col  magistrato  soUoscrìs- 
m aero  ecc.  a — a Conchitisero  finalmente,  elio  tutto 
a quello  che  contro  t Medici  si  era  (btio  si  distbeesse, 
a e ad  ognuno  fosse  ogni  cosa  perdonata,  a Francesco 
Goicciardini  fu  quegli  che , temendo , se  ài  pataaio 
era  preso  per  fona , che  gli  assediati  non  fossero 
messi  a morte  ( ed  alcuni  ve  n'  area  eh'  erano  suoi 
parenU } e la  citta  saccheggiata , persuase  it  Bozzolc , 
inclinato  per  la  disunione  e il  nessun  consiglio  degli 
assediali  a lavarsene  la  mani , e a perseverare  nella  sua 
mcdìaxione.  Ved.  Goicc.  1.  o.  p.  43. 

(8)  Prima  dì  uscire  con  le  sue  ge'nti  dalla  città, 
Francesco  Maria  volle  puro  che  i Fiorentini  gli  resti- 
tnissero  Maiooio,  S.  Leo  e tutto  il  contado  di  Monte- 
feltro  conceduto  loro  da  Leon  X ( Varchi  p.  45);  a c 
» cosi  fatto,  ma  senza  pubblica  deliberazione  e senza 
a partilo  di  -quei  magistrati , a coi  secondo  gli  ordini 
a delia  città  si  sarebbe  appartenuto,  a 


Il  contestabile  frattanto  s’era  mosso  il  vi- 
gesimo  giorno  d’ aprile  dai  contorni  d' Arezzo, 
*c,  ricevuto  qualche  soccorso  dai  Sancsi  divoli 
del  nome  imperiale,  aveva  continuato  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Ruma,  saccheggiando 
per  via  Ac([uapcndcnle  e S.  Lorenzo  alle 
lìrollo.  Alcuni  rifuggiti  di  Viterbo  l’ introdus- 
sero in  questa  città,  d'onde,  occupalo  Ronci- 
glionc,  comparve  nnalmeute  il  quinto  giorno 
di  maggio  1527  sotto  le  mura  di  Roma.  Cle- 
mente VII  aveva  già  rinnovato,  appena  inteso 
il  rifiuto  di  Borbone  di  'consentire  alla  tregua 
stipulata  dal  viceré,  l’antica  sua  connessione 
colla  lega  (1);  ed  ora,  vedendo  il  pericolo  ap- 
prossimarsi veloce,  inevitabile,  cercò  di  rime-* 
diare  ai  mali  effetti  della  sicurezza  passala; 
investi  Ire  nuovi  cardinali,  domandò  soccorso 
ai  cittadini  più  ricchi  di  Roma,  ma  i dissen- 
nali appena  gli  risposero;  volle  in  line  ri- 
mettere ili  piedi  un  esercito,  ma  gli  fallirono 
il  tempo  e la  moneta.  Renzo  da  Ceri,  preposto 
alla  difesa  della  città,  non  trovò  nell' urgenza 
del  momento  da  snidare  altro  che  domestici, 
artigiani,  e simile  gentuzza  senza  fondamento 
ed  uso  di  guerra  (2):  alcuni  ripari,  aggiunti 
in  fretta  alle  forlilicazioni  della  città  dalla 
parte  del  Borgo,  furon  creduli  sulBcieiitc  di- 
fesa contro  ni  nemici. 

Borlionc,  appena  giunto,  intimò  per  un 
trombetto  la  resa  alla  città;  la  qual  domanda 
essendo  dal  papa  sprezzantemente  rigettala  , 
la  mattina  seguente  di  buouissim'  ora  il  con- 
testabile condusse  l'esercito  all'assalto. Renzo 
da  Ceri,  per  aumentare  il  numero  dei  difen- 
sori, avea  chiamato  alla  difesa  gli  abitanti  di 
Roma  gotto  i loro  caporioni;  ma  il  contestabi- 
' le , scDlendo  la  necessità  di  animare  i soldati 
ad  un  assalto  decisivo  (3]  anche  senza  artiglic- 
. ria  d' assedio  [ la  quale  l’ c.scrcito  per  mag- 
gioro speditezza  avea  lasciata  in  Siena],  si 
pose  in  persona  alla  testa  d''un  drappello  di 
Spagnuoli  (4)  e cominciò  la  battàglia.  La  fan- 
teria tedesca  traviata  dalla  nebbia  che  ingom- 


(IJ  Galee,  p.  43. 

(3)  Star,  dei  Frundtb,  fol.  104  b.  v ani  Ibateriadi 
» mozzi  di  filili  e fimigli  di  vescovi  o cirdiaslì,  di 
I irteSci  e simil  geale  comporiU  ec.  » 

(3)  1 cotlesati  ermo  alte  spalfe,  e Caldo  Raagoni 
li  ippresiavi  i marce  forzate  eoa  una  divifione  del- 
r oiercito  in  soccorso  della  città. 

(4)  e Li  coafortàVi  dicendo , che  nella  cosa  non  era 
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brava  tutto,  pcrcosto  da  prima  nella  linea  di 
battaglia  degli  Spagnuoli,  ma  poi  si  volse  al* 
l’assalto  della  porta  trincerata  di  S.  Spirilo. 
Era  un'  aspra  faccenda  e piena  di  pericolo, 
perocché  le  artiglierie,  e specialmente  gli  ar- 
chibugi, non  cessavano  di  trarre  dai  ripari,  c 
i Tedeschi  non  avevano  per  iscalare  le  mura 
c i trinceramenti  altro  che  assi  trovate  in  una 
fornace  da  mattoni,  c gralicci’da  chiuder  orti. 
•Alla  line  il  capitano  l’iaudio  Ricamaseta  per- 
venne con  alcuni  aUri  a salire  col  suo  .spa- 
done a due  mani  sulla  muraglia  ; il  che 
vedendo  i Romani  si  volsero  in  fuga,  abban- 
donando ai  Tcvteschi  la  loro  artiglieria , i 
* quali  ora  potettero  dare  aiuto  agli  Spagnuoli, 
già  ributtali  una  volta  da  quei  di  dentro  a 
Camposanlo  dietro  a S.  Pietro.  Il  coolestabilc 
per  rinfìammare  col  proprio  esempio  il  toro 
coraggio,  si  accostò  di  nuovo  alle  mora  in- 
nanzi a tulli,  ma  quivi  fu  percosso  d'una 
palla  di  schioppo  nella  fronte,  e incontanente 
mori.  La  battaglia  ai  ripari  ed  alle  mura  durò 
un'  ora , c in  poco  più  di  due  tutta  la  città  leo- 
nina venne  iu  potere  degl’imperiali.  Clemen- 
te VII  rimase  per  tutto  questo  Icm^  in  pre- 
ghiera nella  sua  cappella  di  Valicano,  c .solo 
poiché  gl’  imperiali  furqpo  penetrati  in  S.  Pie- 
tro si  decise  a rifuggirsi  in  Castello.  I Romani 
che  avevano  combattuto  sotto  i loro  caporioni 
e che  caddero  in  mano  dei  Tedeschi  o degli 
Spagnuoli,  furono  quasi  tulli  trucidali, sebbene 
molti  di  loro  domandassero  la  vita  in'ginoc- 
chio.  Dugenlo  Svizzeri  della  guardia  del  papa 
caddero  combattendo  fortemente,  parte  di  loro 
nella  Basilica  stessa  di  S.  Pietro,  da  A2  in 
fuori  che  si  salvarono  in  S.  Angelo.  La  per- 
dita totale  dal  lato  de'  Romani  fu  stimata 
a 6000  persone,  quella  degl’  imperiali  a tre- 
cento (ij. 

Il  malanguroso  licenziamento  delle  truppe 
pontificie  dopo  l’accordo  col  viceré,  le  deser- 
zioni  numerosissime  dall’esercito  del  duca  di 
Urbino,  e l’accessione  in  fine  di  molti  ventu- 


» alcDiia  cliIBcoltà,  che  oon  v'era  biaogno  di  ioale,  che 
» il  muro  era  bafao , e eh'  egli  voleva  eaaerc  il  primo 
V e correre  in  persona  Coi  Tedeschi  aJt' assalto:  questo 
B però  i capitani  tedeschi  non  volterò  consentirgli  ; ma  gli 
B Spagnuoli  lù  lasciarono  fare , c coal  furon  causa  della 
B sua  morte,  u Slor,  dti  Frundib.  fot.  108  b. 

(tj  Slor.  (Ui  FruniUb,  fot.  Ita  a. 


neri,  avcviino  ingrossalo  l’esercito  imperiale 
fino  al  novero  di  i0,000  uomini , il  nerbo  dei 
quali  erano  i fanti  frundsbergìani  c 6000  Spa- 
gnuoli venuti  con  Borbone  da  Milano.  Ma  non 
ostante  questa  massa  formidabile  di  nemici , 
Clemente  VII  si  rincorò  quando  senti  la  morte 
del  coqleslabile;  perocché  sperava  nell’  indo- 
mabile licenza  dei  soldati 'imperiali,  o nella 
presta  venuta  del  duca  d' Urbino. 

Le  truppe  tedesche  s’ erano  adfinate,  su- 
bito dopo  la  loro  entrata  in  Roma,  nella  piazza 
di  S.  Pietro  sotto  il  loro  condottiere  Corrado 
di  Bcintncibcrg.  Quivi  fu  tenuto  un  consiglio 
di  tutti  i capitani,  i qnali  credendo  anch’essi 
che  il  duca  non  dovesse  tardare  a comparire, 
deliberarono,  per  provvedersi  del  necessario  di 
velloraglia  c d’altro,  d’occupare  tutta  la  città. 
Aprirono  pertanto  ai  cavalleggcri  italiani  di 
Filiberto  d' Grange  c di  Ferdinando  da  Uon- 
zaga  1(  porte  di  Trastevere,  per  le  quali  en- 
trarono puro  la  cavalleria  pesante  c Io  fante- 
rie ìtalionc,  c immantinente  in  compagnia  dei 
Tedeschi  assaltarono  il  ponte  di  S.  Sisto.  Per 
questo,  0 per  la  porta  negletta  d’ un  giardino, 
gl'  imperiali  penetrarono  flnalfflonle  al  cader 
del  giorno  in  Roma  propria rC  quivi  s’abban- 
donarono senza  ritegno  alla  gioia  della  toro 
vittoria,  saziando  tatti  gli  appetiti  che  posson 
cadere  nell’animo  di  un  soldato,  senza  ri- 
spetto d' età,  di  sesso  o di  condizione.  La  casa 
del  Cardinal  Colonna,  dove  molti  nobili  del 
partito  coloonesc,  e la  madre  stessa  di  Ferdi- 
nando da  Gonzaga  s’ orano  rifiiggitl,  i soldati 
consentirono  che  si  ricomperasse  per  50,000 
ducati,  parte  in  considerazione  della  qualità 
ghibellina  dei  Colonnesi,  c parte  per  la  dilB- 
collà  d’espugnare  una  casa  dove  tanti  uomini 
usi  alle  armi  erano  rinchiusi.  In  simil  guisa 
ricompcraronsi  molli  altri  gentiluomini  roma- 
ni, dei  primi  della  città,  c l' ambasciatore 
veneziano,  pagando  gravissime  taglie:  il  ri- 
manente fu  mandato  a sacco  senza  miseri- 
cordia [1]. 


(1)  Stor.dei  Frundsò.foì,  llibwn  Alcanl  cardiiulì»  re* 
» fcoTÌed  allri  prelati  furon  lefaU  colle  maoi  dietro  alU 
» acbienaeineiibUaproceisioiiepertatteieTieflnchénoa 
• ebbero  pagalo  la  taglia  che  ai  mleve  da  loro.  Le  chieae 
» e i oioaaateri  lotti  furono  apogliati  o aacooineaai:  ce* 
n Itti  a oftteoaorj , reliquiari  ^ l*)i  omamcnlì  di 
o chiesa»  lutti  portali  ria  e meiii  nel  crogiuolo;  ogni 
B lucFgo  aacro  messo  sossopra  e deraatatOs  fino  ad  aprir 
n le  tombe  de’  morii , c trarrò  di  dito  al  cedarere  di 
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Due  giorai  dopo  la  presa  de  Homa,  il  Car- 
dinal Colonna  rntrc)  nella  ritlà , seguito  da 
una  banda  innumerevole  di  contadini  e vas- 
salli di  sua  casa  avidi  di  vendicare  in  qualun- 
que modo  il  guasto  dato  poc’anzi  dai  papalini 
alle  loro  abitazioni.  Costoro  fercr  bottino  di 
tutto  quello  che  non  avc\a  tentato  l'avarizia 
dei  primi  sacebeggiatori , suppellettile  grossa 
ed  altro  di  simil  genere:  ma  il  cardinale  con 
prestar  danari,  con  somministrar  viveri,  con 
intercedere  presso  la  soldatesca,  fu  di  presen- 
tissimo aiuto  a molti  d'ogni  condizione. 

Il  conte  (ìuido  Rangoni  giunse  con  uno 
squadrone  di  cnvalleggeri  c con  800  arcliibu- 
sieri  a Ponte  Salaro,  il  di  medesimo  clic  Roma 
fu  presa;  ma  sentendo  che  i nemici  erano  giù 
dentro,  si  ripiegò  sopra  Otricoli.  Il  duca  d'Cr- 
bino  col  resto  dell'esercito  parti  di  Firenze  il 
terzo  giorno  di  maggio:  agli  1 1 di  questo  mese 
il  marchese  di  Faluzzo,  che  camminava  in- 
nanzi colla  vanguardia,  pervenne  ad  Orvieto, 
dove  il  duca  non  giunse  che  cinque  giorni 
dopo,  per  essersi  fermato  a Perugia  allinc  di 
cacciarne  Gentile  e di  rimettervi  i ligliuoli  di 
Gian  Paolo  Baglioni  (1).  A Orvieto  il  duca  fece 
la  mostra  dell’esercito , e trovò  clic  il  numero 
de'presenti  sotto  le  armi  non  eccedeva  i 17,000; 
numero  che  a si  circospetto  capitano  non 
parve  sufficiente  a cacciare  i nemici  di  Ruma. 
I capitani  francesi  o veneziani  instarono  clic 
almeno  si  tentasse  di  liberare  il  pa|ia  ; ma  il 
duca  gioiva  internamente  di  vedere  il  papa 
in  queste  angustie , per  l'odio  ch’egli  aveva 


» papa  Glutto  II  nn  anetto  d' oro.  Ma  di  lati  iai(|0iti 
a sono  alati  amori  gli  Spaanuoti,  sl'ltaliani  e i Calabreai  ; 
a gU  Spagmioli , sopralliiUo,  hanno  abuvato  ocellcrala- 
a mente  donne  e fanciuile  aotio  sii  orchi  dei  jiadri  c 
a dei  mariti  loro.  I Tcdeartii  ai  tono  contentali  di  bere 
a e di  mangiare , ponendo  picciole  taglie  tulle  perso- 
a ne:  I soldati  erano  tfrenati  {lerche  non  avevano 
a capo,  a 

n)  Malatesta  e Orazio  Baglioni  erano,  il  secondo 
rinchiuso  In  Gattello  col  psfia,  il  primo  con  le  genti 
veneziane  in  Lombardia:  onde  rammiuiatraziuno  dello 
coso  in  l*erugia  fu  infraltanto  preta  dai  loro  amici , 
come  d'altronde  era  tempro  tlalo  uso  che  rautorilS 
de' Baglioni  in  Perugia  si  sotlenetsc  col  mezzo  dello 
balie.  — Ved.  Guicc.  I.  c.  p.  SS. — Gentile  Baglioni  era 
figtiuolo  di  tìuido , clic  stalo  un  lemfio  vescovo  d'Or- 
vieto  s'era  poscia  ammoglialo  con  una  sorella  di  Pan- 
dolfo  Pelrucci  da  Siena,  dalla  quale  avea  avuto  il 
dello  Gentile.  Varchi  I.  c.  p.  97.  Tre  altri  Baglioni 
v'avea,  inimici  ugualmente  dei  ligliuoli  di  Gian  Paolo: 
i nomi  toro  erano.  Galeotto,  Sforza  e Braccio,  ligliuoli 
di  GriiTonetlo. 

Leo,  Voi.  II. 


alla  famiglia  de’MctIici;  c perù,  sebbene  per 
salvar  le  apparenze  si  avanzasse  fìno  a Tre  Cà 
Capanne,  non  tentò  |>cr  questo  cosa  alcuna  in 
aiuto  ilei  papa,  ma  si  ritirò  di  nuovo  quasi 
subito  a .Monterosi  (1  giugno  1527). 

L’  appropinquarsi  del  duca  imbaldanzì 
nondinicnq  papa  tMcmcnto  a riGularc  le  con- 
dizioni, clic  prima  aveva  quasi  accettale,  della 
resa  del  castello  agl’imperiali.  Questi,  dopo 
la  loro  vittoria,  avevano  eletto  per  loro  capo 
il  principe  Filiberto  trt>angc,  il  quale  in- 
vano tentò  di  frenare  il  corso  dei  saccheggi, 
delle  oppressioni,  dei  disordini  il' ogni  specie , 
che  per  lunga  stagione  ancora  dcsularono 
Roma  (1).  Né  più  fortunato  di  lui  fu  il  virerò 
l.annoy,  che  venne  a Roma  per  vedere  che 
cosa  potesse  in  quoll'abisso  di  confusione  la 
sua  autorità:  e vedendo  che  ella  non  poteva 
nulla,  si  volse  di  nuovo  al  cammino  di  Na- 
poli; ma  scontratosi  per  via  in  don  Ugo  di 
Moncada  c in  Ferrante  Alarcone,  fu  da  essi 
persuaso  a ritornarsene  con  loro  a Ruma,  senza 
che  però  dall'esercito  gli  fussc  permesso  di 
prender  parte  alle  sue  deliberazioni. 

Poiché  il  duca  d' Urbino  si  fu  ritirato , papa 
Clemente,  disperalo  d'aver  più  soccorso  da 
nissuna  parte,  concluse  coi  capi  dell’esercito 
imperiale  il  di  G di  giugno  una  capitolazione, 
quasi  negli  stessi  termini  che  dianzi  aveva 
rigettati:  promettesse  il  papa  di  pagare  all'eser- 
cito imperiale  tv00,000  ducali,  di  cui  100,000 
subito,  50,000  infra  venti  giorni,  il  rimanente 
infra  due  mesi:  rimanesse  inrmoal  pagamento 
totale  dei  primi  150,000  ducati  prigione  del- 
l’esercito in  Castel  S.  Angelo  insieme  coi  tre- 
dici cardinali  ivi  rifuggili;  potesse  quindi  an- 
darsene a Gaeta  o a Napoli  per  ivi  aspettare 
risposta  dall'  imperatore  : Parma , Piacenza  e 
.Modena  fossero  consegnate  allo  truppe  impe- 
riali, c i castelli  di  S.  Angelo,  d’Ostia,  di  le- 
vita Castellana  e di  Civitavecchia  ricevessero 
presidio  imperiale:  i Colonncsi  lusserò  resti- 
tuiti tanto  nel  temporale  che  nello  spirituale: 
l’esecuzione  di  questi  capitoli  fussc  assicurata 
dal  papa  con  cinque  statichi  (2).  Le  quali 

^ (I)  Stnr.  dfi  Frxàndtb,  fui.  112  b.  a Si  rrede  che  In 
» proda  in  ori . arsoslhl  •!- 

D mono  a 1,000,000  d’oro,  o le  (agUc.  a lomnii  mollo 

» maggiore I ranli  tedeschi  »i  meltevsno  i 

p cappelli  dei  cjrdinali . gli  «bili  luoghi  di  scarlatto  o 
» passeggiavano  a cavallo  a’  micci  per  la  ciua  con 
p molle  scede  c bufTunorie  ccc.  » 

(t)  Sism.  pag.  9H1. 
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CMC  cMicliisc  c sottoscritte  per  le  due  parti, 
Alarcooe  [quello  che  arerà  avuto  la  custodia 
di  Francesco  I)  entrò  con  tre  compagnie  di 
fanti  spagnooli  e tre  di  tedeschi  in  Castel 
S.  Angelo. 

Le  condizioni  accettale  dal  papa  erano  in 
parte  di  lai  qualità,  che  Tesccuzione'no  era 
impossibile:  perocché  o Civita  Castellana  era 
occupala  dalle  genti  della  lega,  e Civitavec- 
chia da  Andrea  Boria  (il  quale  la  riteneva  in 
pegno  per  14,000  scudi  che  dovca  avere  dal 
papa]  , e Parma  e Piacenza,  spaventale  dal- 
l’esempio di  Milano,  ricusaron  T entrata  al 
commissario  imperiale.  Quanto  a Modena, 
dove  Lodovico  Rangoni,  fratello  di  Guido,  era 
a guardia  con  soli  SOO  fanti,  cH’  era  già  stala 
assaltala  in  sui  primi  del  mese  dal  duca  di 
Ferrara  e s'era  arresa  il  giorno  medesimo  che 
Clemente  capitolava  cogl’imperiali.  Oltracciò 
i Veneziani  occuparono  improvvisamente  Ra- 
venna e Cervia,  e lo  stesso  Sigismondo  Mala- 
testi  rientrò  in  Rimini  (1):  di  modo  che  lo 
stalo  temporale  della  Chiesa  pareva  voler  tor- 
nare nella  condizione  in  cui  era  nel  secolo 
precedente , e gl'interessi  conculcali  risorgere 
con  nuove  forze. 

Tra  queste  mutazioni  tendenti  a ripristi- 
nare l’immagine  del  passato,  meritano  luogo 
speciale  gli  eventi  occorsi  in  questo  tempo  in 
Firenze.  La  soppressione  dell'  ultimo  movi- 
mento rivoluzionario  di  questa  città  era  stata 
l'eCTelto  di  certe  cause  accidentali,  mentre  che 
la  disposizione  degli  animi  alla  rivolta  era  la 
conseguenza  necessaria  del  malo  stato  de'Fio- 
rentini  sotto  il  governo  mediceo^  (2).  La  quale 
dispMizione  fu  non  poco  aggravata  dal  modo 
con  che  il  governo,  dopo  la  partenza  dell'eser- 
cito della  lega,  usò  il  terrore  dell' armi  mer- 
cenarie per  contenete  gli  abitanti  (3Ì.  Quando 
pertanto  le  nuove  della  presa  di  Roma  e del 
miserevole  stato  del  papa  e de' suoi  cardinali 
giunsero  a Firenze,  i rettori  della  terra,  e il 
Cortona  in  particolare,  entrarono  in  grandis- 
simo affanno.  In  questa  condiziono  dello  cose 


(1)  Gaico.  p.  Si.  Bologna  fa  con  fatica  conaervaU 
alla  Cbieaa  cnvitm  .gH  sfarai  di  Lorenzo  Maf- 
vesii. 

(SJ  Intorno  agl'  immenai  sborsi  di  danaro , fatti  dai 
Fiorentini  dopo  il  ritorno  de'  Medici  io  servigio  di 
Leon  X e di  Clemente  VII , redi  il  Guicciardini  1.  c. 
p.  66  seg. 

(3)  Varchi  I.  c.  p.  45. 


avvenne  che  Fàlippo  Strozzi , nomo  ricco  e pa- 
rente dei  Medici  ma  per  torti  recenti  cruccialo 
col  papa,  fiiggitosi  di  Roma  poco  prima  della 
venula  di  Borbone  ( contro  il  divieto  papale 
che  interdiceva  ad  ognuno  di  abbandonare  in 
quel  tempo  la  città  ) , arrivò  in  Livorno , 
quando  appunto  la  sollevazione  degli  animi 
in  Firenze  era  giunta  all'  estremo.  C^tui,  ap- 
pena sbarcato,  ricevette  lettere  allo  stesso 
tempo  da  Niccolò  Capponi,  rapo  del  partito 
popolare,  e dal  Cardinal  di  Cortona,  ambo  de- 
siderosi di  averlo  dalla  loro:*ma  invece  di 
recarsi  egli  stesso  a Firenze,  vi  mandò  sua 
moglie  Clarice  ( Ggliuola  di  Pietro  do'  Medi- 
ci, e,  dopo  l'estinzione  della  discendenza  ma- 
schile legittima  di  Cosimo  il  vecchio,  risguar- 
danle  sé  stessa  e i suoi  Ggliuoli  come  eredi 
più  giusti  della  potenza  medicea,  che  non 
Clemente  e gli  altri  fatti  grandi  da  lui,  e per 
questa  e per  altre  cagioni  nemica  acerbissi- 
ma del  papa  );  la  quale,*  ricevuta  a grande 
onore  da  tutti,  stimolò  per  quanto  fu  in  lei  il 
partilo  repubblicano  alla  liberazione  della  pa- 
tria, e al  cardinale  di  Cortona  o ad  Ippolito 
disse  apertamente,  essere  ornai  tempo  che  se 
n'  andassero  e restituissero  a Firenze  l’ antica 
sua  libertà.  Crebbero  queste  circostanze  infi- 
nitamente gli  affanni  o le  diflìcollà  del  Cardi- 
nal Passerini,  specialmente  poiché  Francesco 
del  Nero,  cassiere  di  casa  Tornabnoni  ( la 
quale  era  depositaria  dei  danari  pubblici)  ebbe 
negala,  sotto  falsi  pretesti  di  metter  fuori  il 
danaro  per  lo  stipendio  de'  mercenarj  (1);  Lo 
stesso  Cardinal  RidolGera,  non  ostante  la  sua 
congiunzione  coi  Medici,  inclinato  a favore 
del  reggimento  popolare,  e il  Passerini  non 
aveva  in  Firenze  alcuno  sopra  la  fedo  del 
quale  potesse  riposarsi,  tranne  Onofrio  da 
Alontedoglio,  comandante  della  guarnigione, 
il  dì  cui  zelo  tuttavia,  non  essendo  sostenuto 
dall’  argomento  ad  crumenam,  ora  per  neces- 
sità sterile  e passivo.  Laonde  il  cardinale, 
senza  amici  e senza  consiglio,  cedette  alle 
rappresentazioni  di  Filippo  Strozzi  [il  quale 
In  questo  mezzo  era  venuto  a Firenze  ) e di 
Niccolò  Capponi,  e il  di  16  di  maggio  1527 
concluse  con  essi  e con  quelli  di  loro  parte 
una  convenzione,  per  la  quale  egli  ed  Ippolito 


(i)  RUiczre  del  proprio  per  aiutare  il  ponteSce, 
non  era  nella  natura  del  Paiierloi;  cbé  del  reato  i 
mezzi  non  gli  mancavano.  Varchi  p.  48. 
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riuiinzitvaiio  al  loro  stato  in  Firenze,  ma  i 
Medici  rileocTano  il  possesso  di  tulli  i loro 
beni,  ed  erano  per  dieci  anni  dichiarali  esenti 
da  ogni  gravezza , eccetto  quella  delle  decime 
ordinarie.  Altri  capitoli  furono  aggiunti  a que- 
sta convenzione,  concernenti  il  Cardinal  di 
Cortona  e la  sua  famiglia,  i quali  come  di 
minima  importanza  ai  tralasciano. 

In  Firenze,  tale  era  la  sentenza  unanime 
dei  libertini  approvata  per  forza  dal  Cardinal 
di  Cortona,  doveva  ripristinarsi  la  costituzione 
vigente  prima  della  tornata  de’  Medici  nel  1512 
c per  tnlto  il  di  20  del  prossimo  mese  di  giu- 
gno il  consiglio  grande  doveva  riprendere  le 
sue  sedute.  Il  nome  del  Savonarola  tornò  in 
onore,  il  popolo  Oorenlino  lo  esaltò  come  vero 
profeta,  e le  teste  cominciarono  a riscaldarsi 
per  modo,  che  Ippolito  e il  cardinale  credet- 
tero di  non  dovere  indugiare  la  loro  partenza 
piò  oltre,  e il  di  17  di  maggio  uscirono,  in- 
sieme con  Alessandro,  di  Firenze  (1)  per  la 
porta  a S.  Gallo  e n’  andarono  al  Poggio  a 
Calano.  — Appenachè  la  nuova  dell’  abolizione 
del  governo  mediceo  pervenne  in  Pistoia,  Can- 
cellieri e Pancialichi  ricominciarono  le  anti- 
che brighe.  Andovvi  per  appaciarli  FiUppo 
Strozzi,  mentre  che  in  Firenze  il  Capponi 
cercava  di  contenere  il  popolo  dal  saccheg- 
giare le  case  de’ Medici.  La  paura  di  nuovi  c 
più  pericolosi  movimenti  indusse  il  cardinale 
a rifuggirsi  il  giorno  seguente  coi  suoi  pupilli 
a Lacca;  e difatto  il  medesimo  giorno  il  po- 
polo fiorentino  domandava  l’ abolizione  degli 
otto  di  pratica,  magistrato  inslituito  dopo  la 
tornala  dei  Medici , c P armamento  generale 
di  tutti  i cittadini,  domando  a cui  la  signoria 
dovette  acconsentire.  I capi  quindi  del  parlilo 
popolare,  per  evitare  il  tumulto  e i disordini 
d' un  parlamento  in  queste  circostanze,  si  ri- 
strinsero iAsieme,  convocarono  il  Consiglio 
grande  per  il  21  del  mese,  e dichiararono  di 


(Il  la  ragione  che  il  Cap^ioni  e lo  Slroiii  addussero 
uiUmo  per  i(rrcUarc  la  partenti  d’ Ippolito , è al 
piacerolmente  larcaillca.  che  merita  d' esser  notata: 
« La  città , se  bene  non  era  più  serva , non  pareva 
» che  né  anche  libera  chiamar  ai  potesse:  laonde  co* 
a mJociando  molti  a mormorare  per  le  piazze  c fa* 
I»  cendo  ccrebiooi,  Niccolò  e Filippo  consigliarono  il 
» Cardinale  , che  per  levare  quel  sospetto  al  popolo 
D ebe  di  già  a sollevarti  cominciava , era  bene  che  ti 
» rlUraaae  al  Poggio,  dove  IppoHlo,  ché  appunto  ti 
M purgava , con  più  affio  e quiete  la  sua  pwffa  finire 
» poteste.  » Varchi , p.  50. 


volere,  invece  del  magistrato  abolito,  ristabi- 
lire i Dieci  di  guerra  ( detli  anche  i Dieci  di 
Balia  ),  e laro  tutte  Io  altre  mutazioni  richie- 
ste da  un  reggimento  popolare,  ma  alle  allo 
slesso  tempo  ad  impedire  i disordini  dell'oclo- 
crazia. Nella  prima  adunanza  del  Consiglio 
grande,  alla  quale  intervennero  più  di  2500 
ciUadini,  si  riordinò  il  magistrato  degli  Otto 
di  guardia  e di  balia  e quello  dei  Dieci  di 
guerra , o si  appuntò  un’  altra  adunanza  per 
il  dì  24  del  mese , dove  si  elesse  il  consiglio 
degli  OUinla  per  i primi  sei  mesi.  In  questo 
mezzo  venne  in  Firenze  la  notizia,  che  i go- 
vernatori delle  fortezze  di  Pisa  e di  Livorno 
ricusavano  di  larne  la  consegna  al  nuovo  go- 
verno, dicendo  di  non  avente  ricevuto  ■ con- 
trassegni dai  signori  Medici.  11  cardinale  ed 
Ippolito  si  offersero  allora  di  andare  personal- 
mente a Pisa  per  comporre  questa  diflìcolU; 
ma  r ultimo,  che  solo  parti  di  Lucca  o parlò 
al  governatore  della  fortezza  di  Pisa,  lo  con- 
fortò anzi  a perseverare  nella  sua  risoluzione, 
e quindi , mentre  Filippo  Strozzi  lo  credeva 
tuttora  in  Pisa,  ritornò  nascosamenle  a Lucca. 
Frallanto  in  Firenze  il  di  27  di  maggio  furono 
eletti  venti  ordinatori,  per  i quali  doveva  re- 
golarsi la  nomina  del  gonfaloniere,  che  sede- 
rebbe dal  primo  di  giugno  1527  fino  al  primo 
di  luglio  dell’  anno  seguente,  ma  potrebbe  es- 
sere rieletto  (1).  L'  ultimo  di  di  maggio  ses- 
santa elcUori  proposero  in  prima  sei  candidati 


(I)  I Venti  determinarono  Inoltre  gli  attributi  del 
nuovo  Gooralonierc.  « Ooveaae  almeno  aver  iNuaati 
» li  50  anni  : non  potesse  chi  fosse  detto  io  modo  al* 
B cuoo.  sotto  alcun  colore  riOutarc;  abitasse  continua- 
» mente  nd  palazzo  in  quelle  medesime  stanze  e con 
a quelle  stesse  comodità  che  aveva  il  Mapifflco  Piero 
» Soderini , con  Mlario  di  boriai  mille  d'oro  per  ciascun 
o anno , da  doversi  ogni  due  mesi  dal  camarlingo  del 
» Monte  col  solito  stanziamento  pagare.  Quanto  all’anto- 
• rità  » volleao  che . oltre  al  aupremo  grado  del  GonOilo- 
» niere.  potease  oltre  il  proposto  ordinario  de’ Signori 
a (Ttf/^sio  di  proposto t come  s' è veduto,  girava  tra 
a t Si^norilcho  giudicasse  o necessario  o utile  in  al- 
a cuD  molto;  6 di  più  intervenire»  come  capo  e prò* 
0 posto  di  tutti  gli  uillzj  0 Magistrati , dove  cause  crt- 
b minali  sì  trattassero*  e in  tal  caso  I magistrati  e 
0 ulBzj  in  palazzo  alla  presenza  di  lui  radunare  si  do- 
» vesserò;  e che  durante  ]' uffizio  suo  tutti  i suoi 
B figliuoli  e nipoti»  cosi  dei  figli  come  dei  fratelli» 
a avessero  divieto  dal  magistrato  de’  Signori,  a Varchi 
p.  57.  Susseguentemente , ma  tnttavia  prima  dell’  ele- 
zione fu  slabilUo  » che  II  gonfaloniere  potesse  essere 
giudicato,  anche  a morte»  da  nn  tribunale  composto 
dei  capitani  dì  parte  guelfa , dei  Dieci  di  guerra , degli 
Otto  di  balia  c dei  Cooscrvalori  delle  leggi. 
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per  qucsia  suprema  dignità,  c poscia  in  un 
secondo  scrutinio  elessero  tra  questi  Niccolò  di 
Piero  Capponi,  il  quale  entrò  in  uffizio  il 
giorno  seguente  insieme  con  la  nuova  si- 
gnoria. 

I governatori  delle  fortezze  di  Pisa  e di 
Livorno,  perduta  ogni  speranza  d’essere  soc- 
corsi dal  papa,  tentati  inoltre  dai  Fiorentini 
coll’esca  irresistibile  del  danaro,  consegnarono 
in  breve  le  due  fortezze  alla  Repubblica.  Cosi 
la  potenza  temporale  di  Clemente  VII,  mentre 
ch’egli  era  rinchiuso  in  Castel  S. Angelo,  poteva 
considerarsi  tanto  nello  Stato  della  Chiesa  che 
nel  dominio  fiorentino  come  annullala;  ed  è 
vero  che  i Medici,  si  sarebbero  difficilmente 
rialzati  da  questo  abbassamento,  se  Firenze 
avesse  seguito  il  consiglio  di  Niccolò  Capponi 
e non  rinnovato,  dopo  la  loro  cacciala,  l'ac- 
cordo con  la  Lega  (1). 

S HI. 

Fino  all' incoronazione  di  Carlo  Y febbraio  tS30'j. 

La  presa  e il  sacco  di  Roma  per  l’esercito 
cui  Borbone  seguì,  piuttosto  che  non  condusse 
a quella  volta,  e che  dopo  la  di  lui  morte  di- 
venne una  potenza  politica  indipendente,  non 
altrimenti  che  le  orde  barbariche  al  tempo 
della  migrazione  dc’popoli , erano  talmente 
fuori  d’ogni  cogitazione  di  Carlo  V,  e sì  aper- 
tamente rcficlto  d’una'  combinazione  di  circo- 
stanze rimota  da  ogni  comune  pensare,  ch’ei 
non  ò maraviglia  che  a molti  in  quel  tempo  e 
poi  paressero  un  castigo  immediato  del  Ciclo. 
Carlo  V rimase  si  spaventalo  di  que.sta  vittoria 
deU’esercilo  suo,  che  fece  pregare  in  tulle  le 
chiese  di  Spagna  per  la  liberazione  di  Cle- 
mente VII  (2),  c si  scusò  con  lutti  i principi  con 
cui  credette  pregio  dell’opera  il  fasto  (3):  ma 
non  per  questo  trascurò  di  approfittarsi  della 
situazione  del  papa,  per  estrarne  tutti  quc’van- 
laggi  che  decentemente  poteva. 


(I)  Niccolò  Machiavelli  sopravvijac  poco  tempo  a 
questa  rivoluziooe  ( che  dovò  commovcrlo  cosi  pro- 
rondamenle  ),  ma  assai  por  sentire  il  crepacuore  di  non 
essere  reslituilo  nel  tuo  antico  uOiiio.  I.'in|;rala  Firenze 
ttli  preferì  un  Francesco  Tarugi.  A.  dei  Trad. 

(Si  Preghiere  non  dissimili  alle  lacrime  che  G.  Cesare 
versò  sul  capo  di  Pompeo.  Ved.  Guicc.  IX.  73. 

/ Trad. 

{:!  Partita  p.  ló.’,.  iiism.  p.  Sita. 


I redi  Francia  e d’Inghilterra,  ai  quali 
Carlo  fece  proporre  tali  condizioni  ch’egli 
credeva  ne  avesse  a risultare  una  pace  uni- 
versale, si  collegarono  il  di  18  d’agosto  1527 
per  procurare  la  liberazione  del  papa  c dei 
due  principi  francesi  dati  io  ostaggio  a Cario  V, 
guarentirono  a Francesco  Sforza  il  ducalo  di 
Milano,  e mandarono  in  Italia  un  esercito 
francese  sotto  Lautrec,  ma  in  gran  parte  a 
spese  dell’ Inghilterra.  E già  verso  l’uscita  del 
mese  di  luglio  il  Cardinal  Cjrbo,  che  non  s’era 
trovalo  in  Roma  al  tempo  della  presa,  aveva 
invitato  lutti  i cardinali  non  prigioni  dcgi’im- 
periali  a ragunarsi  insieme;  lo  che  poscia  fu 
fallo  in  Parma,  c di  quivi  parimente  incomin- 
cialo a negoziare  in  favore  del  papa. 

Tutta  l’Italia  era  in  quel  tempo  afflitta 
dalla  peste.  Le  genti  che  il  àloncada  e il  mar- 
chese del  (luaslo  condussero  da  Napoli  a Ro- 
ma (1)  furono  in  breve  corrotte  dall’esempio 
delle  genti  borboniche;  per  modo  che  i due 
sopraddetti  capitani  dovettero  per  campar  la 
vita  fuggire  dai  loro  propij  soldati.  Il  viceré 
Latinoy  si  parti  similmente  di  Roma,  e mori 
poco  dopo  in  Gaeta  (2);  e il  principe  d’Orange, 
che  era  propriamente  il  capo  di  questa  fiera 
compagnia  (3),  s’allontanò anch’esso  dall’cser- 


(I)  IS.noo  Tedeschi,  SOOO  SpegnuoU  o 4000  lUliani. 
S/or.  ile'  Frundsb.  fol.  132  b.  • 

(3]  Varchi  p.  90. 

(3)  Nella  storia  dei  Friindsbcrg  ai  trova  la  deaeri- 
zioao  di  tutU  i disordini  a cui  l' esercito  imperiale  era 
soggetto  per  la  mancanza  d'  un  capo  di  riputazione , 
per  ia  perdila  d'ogni  disciplina,  per  la  carestia  e per 
la  peste.  Quanto  al  principe  d' Grange,  la  stessa  storia  . 
dopo  aver  narralo  i lenti  e difettosi  pagamenti  del  papa , 
proseguo  in  questo  moilo  (fol.  139  b);  « Non  poteva 
a Filiberto,  principe  d'Orange.  essendo  egli  stesso  in- 
8 gannato  a questo  modo,  mantenere  la  sua  promessa; 
8 però  dovette  salvarsi  in  fretta  fuggendo  da  Roma , e 
8 andò  con  150  cavalli  a Siena , né  per  lungo  tempo 
8 osò  comparir  di  nuovo  nell'  esercito  Ira  i soldati , 
» vedendo  che  col  papa  non  sì  veniva  a capo  di  nulla 
8 e ch'egli  non  aveva  mai  avuto  intenzione  d' osservare 
8 raccordo;  c cosi  in  paese  stranio,  in  mezzo  a ne- 
» mìci,  non  poteva  raccoglier  danari  cc.  s — In  Siena 
nel  mese  di  luglio  un  certo  numero  di  giovani  del 
Monte  dei  Riformatori  e di  quello  del  Popolo  si  con- 
giurarono  per  uccidere  i membri  del  Munte  dei  Novo 
il  di  anniversario  della  rolla  data  all'esercito  ecclesia- 
stico-fiorentino sotto  le  mura.  Parecchi  membri  dei 
più  distinti  ili  questo  Monte  furon  dì  fatto  ammazzati . 
e molti  altri  danni  ed  eccessi  |>crpetraU  nella  citta.  11 

' Qw-tlo  fu  il  notnm.  totale  ite' Goti  imperiali  rbe  si  Ire- 
rarelau  if,  Roma  ihiiK,  la  sturila  di  i|uei  di  Na)tidi.  Vt-d,  Gui<r. 

p r.8  / Trad. 
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cito,  sodo  pretesto  di  provvedere  alle  cose  di 
Siena  c di  conservare  quella  citti  nella  divo- 
zione dell’  imperatore.  L’ esercito  imperiale 
rimase  adunque  per  qualche  tempo  privo  asso- 
lutamente di  capo;  e siccome  la  città  di  Roma, 
per  la  strage  fatta  ih  sul  principio  e poi  per  il 
morbo  sopravvenuto,  era  piena  di  cadaveri , 
però  i soldati , parendo  loro  la  stanza  troppo 
pericolosa,  si  diffusero  per  la  campagna,  pre- 
sero e saccheggiarono  IJ|arni  e Terni,  taglieg- 
giarono Spoleti,  e indussero  con  tali  movi- 
menti il  duca  d’ Urbino  a discostarsi  sempre 
più  con  l’esercito  della  Lega. 

I fanti  tedeschi , non  vedendo  seguire  i 
pagamenti  in  quella  ragione  che  i capitani 
avevano  loro  fatto  sperare,  si  ammutinarono 
contro  il  loro  capo,  Currado  di  Bemmelberg; 
di  maniera  che  questi  dovette  nascondersi  per 
qualche  tempo  dalla  furia  de’ suoi,  e in  seguito 
voleva  ad  ogni  patto  deporre  il  suo  ufficio  di 
condotliere.  Molli  de’loro  capitani  furono  im- 
bolati'dalla  peste;  ad  onta  di  che  essi  continua- 
rono a guardare  diligentemente,  di  concordia 
cogli  Spagnuoli,  il  papa  c gli  stalichi  suoi, 
facendo  seco  di  quando  in  quando  nuovi  ac- 
cordi c capitolazioni  [1),  e rinnovando  tra  loro 
la  lega  e il  giuramento  d’essere  fermi  e con- 
cordi a farsi  pagare  del  loro  avere.  Il  primo 
di  settembre  Gaspare  Schwegler  pagatore  del- 
l’esercito frundsbergiano,  avendo  fatta  in  Narni 
la  ra.ssegna  de’fanti,  non  trovò  più  che  7000 
nomini  oltre  ad  alcuni  pochi  rimasti  in  Roma, 
lodi  a qualche  tempo  gli  statichi  dati  da  Cle- 
mente , avvinazzate  le  loro  guardie,  trovarono 
modo  di  fuggirsi  nel  campo  della  Lega  (2). 


Monte  de'  Nove  fu  quindi  levato  via  e quello  de'  Rirur- 
autori  ristabilito  com'era  prima  del  USO;  i membri 
del  Monto  dei  Dodici , prima  uniti  col  Monte  del 
Popolo  , furono  ora  incorporati  coi  nobili , o la  citta 
rimase  a mano  di  tre  Monti  : Itiformatori . Popolo  e 
Nobili,  h’  Grange  arrivò  poco  dopo  questi  rivolglmeoli 
Malav.  fot.  13t. 

(1)  Clemente  non  volle  andare  nò  a Gaeta  , nò  a Na- 
poli. nò  in  Ispagua,  corno  a tenore  deilc  sue  capito- 
lazioni avrebbe  potuto , ma  rimase  in  Caste!  S.  Angelo 
sotto  la  guardia  dei  Tedeschi  e degli  Spagnuoli , non 
ostante  ebe  la  pesto  si  fosse  manifestala  Ira  la  guar- 
nigione. 

(SJ  Quando  il  Guicciardini  ( p.  95  ) dice  che  questo  av- 
venne verso  r uscita  di  novembre , è questo  sicuramente 
un  errore  di  penna,  invece  dell'uscita  di  settembre;  pe- 
rocché la  nuova  convenzione  del  papa  coll'  imperatore 
che  l'obbligava  a fornire  nuovi  sfaticai,  era  già  con- 
chiusa  il  di  31  d' Ottobre.  La  storia  dei  Frundsberg  da 


Finalmcnle  l’ullimo  di  d'ollobrc  il  generale 
de’Franccscani  e un  cameriere  mandato  da 
Carlo  per  Irallare  delle  cose  del  papa,  dopo 
lunghi  ragionamenti  conclusero  una  nuova 
convenzione,  la  quale,  se  non  liberava  il  papa 
dall’obbligo  dei  pagamenti  che  gli  rimanevano 
a fare,  gli  accordava  almeno  maggiore  como- 
dità di  riscattarsi  [U. 

Assai  prima  della  conclusione  di  questo 
nuovo  trattato , Lautrec  era  venuto  in  Italia 
per  dar  principio  alla  guerra  contro  l'impera- 
tore, e io  Asti  aveva  fallo  la  massa  delle  sue 
genti;  le  quali  si  dicevano  ascendere  a 900 
lance,  200  cavaUeggieri  e 26,000  pedoni;  cioè 
10,000  svizzeri,  6000  tedeschi,  levati  la  maggior 
parte  in  Baviera  da  Ridolfo  Hell  e comandati 
dal  principe  di  Val-dimonte,  c il  rimanente 
Baschi  0 Guasconi  sotto  Pietro  Navarro,  c 
venturieri  francesi  (2).  Il  castellano  di  Musso 
comparve  questa  fiala  come  soldato  della  Fran- 
cia, e impadronitosi  con  astuzia  della  fortezza 
di  Mongazzo  tra  Como  c Lecco  venne  con  circa 
2500  uomini  a Villa  di  Carato;  ma  quivi  as- 
saltato improvvisamente  dal  Leyva  perdette 
quasi  tutta  la  sua  compagnia,  salvandosi  egli 
stesso  in  sul  principio  dell'assalto  con  la  foga. 
Oltre  a questo  ladronesco  signore,  Francesco  1 
prese  al  suo  soldo  Andrea  Doria  con  otto  ga- 
lere, alle  quali  il  re  n’aggiunse  altre  nove,  si 
che  Andrea  potè  chiudere  Genova  dalla  banda 
di  mare;  mentre  che  per  terra  Cesare  Fregoso 
con  gente  datagli  da  Lautrec  si  spingeva  fin 
sotto  S.  Pier  d’ .Arena,  e quivi  sconfiggeva 
Agostino  Spinola.  Questa  vittoria  inanimi  gli 


veramente  il  primo  ili  dicembre , nel  qual  caie  quelli 
che  fugeirooo  debbono  Intenderai  estere  gli  statichi  dati 
posteriormente,  doò  dopo  il  al  ottobre.  — Il  Varchi 
parla  della  cosa  senza  determinazione  di  tempo,  p.  117. 

{i;  Riporteremo  lo  principali  condizioni  di  questo 
accordo  colle  parole  del  Guicciardini.  1.  c.  p.  9S  seg. 
« Non  avversasse  il  papa  a Cesare  nelle  cose  di  Napoli 
» e di  Milano;  concedessegli  la  crociata  in  Ispagua,  e 
» ‘una  decima  dell'  entrale  ecclesiastiche  in  tutti  i suoi 
» regni;  rimanessero  per  sicurtà  dell'osservanza  In 
n mano  di  Cesare  Ostia  e Civitavecchia  stata  prima 
» rilasciata  da  Andrea  Doria  ; consegnassegli  Civita 
n Castellana , la  qual  terra  aveva  ricusato  d' ammettere 
u gl'  imperiali  ; consegnassegli  eziandio  la  rocca  di  Porli 
» c per  istatichi  Ippolito  e Alessandro  suoi  nipoti;  pa- 
a gasse  subito  ai  Tedeschi  ducati  67.000*  agli  Spagnuoli 
» 35,000 , con  questo  che  lo  lasciassero  libero  con 
» tutti  i cardinali  ec.  » 

(9)  Sism.  p.  305.  1 numeri  del  resto,  non  erano 
pieni  in  nessuna  di  queste  divisioni. 
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adereuli  di  casa  Fregosa  in  Genova,  e tulli 
quelli  a cui  rincresceva  il  blocco  della  cllU, 
a prender  le  armi:  di  modo  che  AnlonioUo 
Adorno  si  ricoverò  nel  Castellello,  e poco  poi 
si  offerse  d’aiutare  egli  stesso  il  Fregoso  a 
rientrare  in  Genova  e a rimetter  la  terra  sotto 
la  maggioranza  della  Francia,  purché  il  dello 
Fregoso  desse  la  sua  Tede  che  né  proscrizioni 
né  vendette  privale  d'alcuna  sorta  seguireb- 
bero da  siffatto  accomodamento.  Lo  che  il 
Fregoso  avendo  fatto,  Antoniolto  evacuò  incon- 
tanente il  Castellello  ( erano  i primi  d' agosto 
del  1527)  e se  n'andò  a Milano  presso  Antonio 
da  Leyva,  dove  poco  dopo  mori,  Teodoro  da 
Triulzi  fu  nominato  governatore  di  Genova  per 
il  re  di  Francia. 

Lautrec  in  questo  frattempo  avea  costretto 
alla  resa  il  conte  Luigi  di  Lodrone  nel  Bosco 
d'Alessandria,  aveva  assediato  in  .Alessandria 
medesima  il  conte  Battista  della  stessa  casa, 
comandante  del  presidio  imperiale,  e coiraiuto 
delle  artiglierie  veneziane  aveva  costretto  an- 
ch’esso  a capitolare;  dopo  di  che  la  citti  era 
stata  rimessa  a Francesco  Sforza.  Ma  Lantroc 
aveva  comandamento  dalla. sua  corte  di  non 
proseguire  con  troppa  celeri tA  i primi  successi 
ch'egli  fosse  per  conseguire  nell'Italia  supe- 
riore, alEnché  i Veneziani,  non  avendo  più 
nulla  da  temere  per  sé  medesimi,  non  cessas- 
sero per  avventura  dal  molestare  l'imperato- 
re (1).  Accozzatosi  pertanto  dopo  la  presa 
d’Alfflsandria  con  le  genti  veneziane , s’ indi- 
rizzò per  vero  al  cammino  di  Milano,  ma  sen- 
tito che  il  Leyva  per  difendere  la  capitale  aveva 
sfornito  di  gente  Pavia,  si  volse  d'improvviso 
verso  questa  citté,  dov'era  a guardia  Lodovico 
da  Barbiano  conte  di  Beigioioso,  e il  secondo 
di  d’ottobre  1527  la  prese  d’assalto.  Barbara 
ed  insensata  fu  la  vendetta  che  i Francesi  si 
credettero  fare  della  rolla  c prigionia  del  loro 
re,  col  saccheggiare  per  otto  giorni  l' infelice 
Pavia  (2).  I Veneziani  e il  duca  di  Milano  vo- 
levano, dopo  questo,  che  si  andasse  sopra  Mi- 
lano e si  sterminassero  affatto  le  poche  forze 
del  I..e}:va;  ma  Lautrcc,  conforme  agli  ordini 
ricevuti,  seguitò  il  suo  cammino  verso  l’Italia 
inferiore,  affine  di  liberare,  se  fosse  possibile, 
il  papa.  la  Piacenza  gli  si  fecero  incontro  gli 
ambasciatori  del  marchese  Federigo  di  Man- 


li; £tvm.  |i.  310. 

(i)  Slor.  dfi  t'rundtb.  fui.  lil  b. 


lova  e quelli  del  duca  Alfonso  di  Ferrara , il 
quale,  rompendo  l'accordo  recentemente  con- 
cluso con  r imperatore,  si  collegò  di  nuovo 
con  la  Francia  ed  ottenne  per  Ercole  suo  pri- 
mogenito la  mano  di  Renata  figliuola  del  fu 
re  Luigi,  duchessa  di  Cbartres  c di  Montargis. 
I cardinali  ragunali  a Parma  diedero  ad  Al- 
fonso l’investitura  di  Ferrara,  e assicuraroo- 
gli  inoltre  il  possesso  di  Modena  dianzi  da  esso 
ricuperata.  Firenze  piye,  malgrado  che  il  Cap- 
poni forte  ne  la  sconfortasse,  rifece  lega  con 
la  Francis,  o s’obbligò  di  prestare  al  genera- 
lissimo francese  in  Italia  le  bande  nere  già  di 
Giovanni  dc'Medici,  le  quali  la  Repubblica 
aveva  da  qualche  tempo  prese  ai  suoi  slipendj, 
e riordinatele  e datone  il  comando  a Orazio 
Baglioni  da  Perugia  (1). 

Per  questi  incidenti  la  Lega  riprese  vita  e 
vigore,  e il  di  7 di  dicembre  Ri  di  nuovo  pub- 
blicata in  Mantova,  e il  papa  ne  fu  nominato 
capo,  sebbene  di  recente  accordatosi  coll'  im- 
peratore, ed  ora  con  la  vendila  di  alcune 
magistrature  della  sua  corte,  intento  a raunare 
i danari  per  i pagamenti  stipulali  aU'esercilo 
imperiale.  Due  giorni  dopo  la  pubblicazione 
suddetta,  volendo  i capitani  imperlali  sottrarre 
il  Santo  Padre  alle  tempestose  domande  delle 
soldatesche  ancora  presenti  in  Roma  o nei  din- 
torni, gli  dettero  facoltà  di  fuggirsene  trave- 
stilo al  campo  de’ collegati  in  Orvieto  (2).  Cle- 
mente, rimesso  io  libertà,  non  era  da  principio 
inclinato  a dipartirsi  dal  convenuto  con  T im- 
peratore ; ma  poi  gli  assalti  e lo  rimostranze 
degli  oratori  Francesi  ed  Inglesi  lo  scossero  dal 
suo  semplice  proponimento,  si  eh’ e’ parve  da 
capo  desideroso  di  conservarsi  aperto  a lutti 
i venti.  11  di  21  di  gennaio  1528  la  Francia  c 
r Inghilterra  dichiararono  solennemente  la 
guerra  a Carlo  A’,  che  in  quel  tempo  si  ritro- 
vava in  Burgos. 

Ma  già  prima  di  questa  solenne  dichiara- 
zione, cioè  il  di  9 di  gennaio,  Lautrec  s’era 
mosso  con  l’esercito  da  Bologna,  per  andar- 


(1)  Varchi  p.  85  leg. 

{ì)  Clemente  uicl  di  Roma  a piedi  per  una  porta 
del  (iardioo  di  Vaticano  e « fu  da  Luigi  da  Gonzaga 
» loldato  degl’ imperiali,  elio  con  groaaa  compagnia 
» d’archibugicri  l' aspettava  nei  prati,  accompagnalo 
» inflno  a Montefiascone;  dove  liccntiati  quasi  tutti  i 
0 fanti.  Luigi  medesimo  raccom|»agnò  iolino  ad  Or- 
M vieto.  » Guicc.  I,  c.  p.  98. 
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sene  per  la  Domagna  (1)  e per  la  Marca  d’An- 
cona nel  regno  di  Napoli.  Ai  10  di  Tebbraio  i 
Francesi,  accompagnati  dalle  genti  veneziane 
[tra  cui  distinguevasi  principalmente  la  caval- 
leria leggiera  degli  Albanesi)  e dalle  bande 
nero  de’ Fiorentini,  passarono  il  Tronto  e fu- 
rono senza  contrasto  ricevuti  in  tulle  le  terre 
degli  Abruzzi.  Ogni  cosa  procedeva  pro.spera- 
menle,  e l'impresa  pareva  sicura  ; ma  il  re 
avendo  intermesso  di  mandar  danari  all'escr- 
cilo,  appunto  nel  tempo  che  più  sarebbono 
tornati  in  acconcio  per  terminare  l' Impresa,  i 
capitani,  costretti  a soccorrere  ai  bisogni  del- 
1'e.sercilo  collo  estorsioni,  si  trovarono  in  più 
guise  interrotti  ed  impediti,  e perdcroiio  l'ap- 
poggio morale  d'un  popolo  che  da  principio 
gli  aveva  salutati  come  lilK-ralori. 

Il  principe  d'Orange  era  in  questo  mezzo 
tornalo  a itoma  all’esercito  imperiale,  ma 
mancante  dei  mezzi  opportuni  (ter  muoverlo 
a marciare  nel  regno  contro  l.autrec,  chiese 
di  nuovo  danari  a Clemente  VII;  il  quale,  per 
Onaimcnic  liberare  lo  l'Iato  ecclesiasliro  da 
questo  flagello,  consenti,  non  ostante  lo  sue 
nuove  relazioni  colla  Lega,  a sborsare  an- 
cora 40,000  ducali.  In  questo  modo  Filiberto 
d’Orange  pervenne,  addi  17  febbraio  1528,  a 
trascinar  seco  fuori  di  Itoma  quello  rhe  rima- 
neva di  tutto  l'esercito  imperiale,  cioè  1300 
cavalli , 4000  fanti  spaglinoli , da  2 a 3 mila 
italiani  e 5000  tedeschi:  il  resto  era  stato  con- 
sunto dalla  peste,  dai  combaltimcnli , dallo 
deserzioni  e dai  disordini  d'ogiii  maniera  (2). 


(1)  La  marcia  ilcir  esercito  rrancese  per  la  Romagna 
rettila)  al  papa  quei  luoghi  rhe  gli  «'erano  ribellati  tlu> 
rante  la  taa  oallirita?  Giovanni  da  Saisalello  tgomberd 
la  forlcxxa  il'ltnola,  e SigUmondo  Malatoiti  ti  convenne 
d'uacir  di  Rimìni,  tebbeoe  poi  per  certe  difflcoUa  questa 
bisogna  ai  prolungasse  ancora  per  qualche  lefn|K>.  Vrd. 
Galee.  1.  c.  p.  105. — In  Camerino  erano  in  questo 
rnexxo  tnccesse  novità:  perché  essendo  morto  nell  ago- 
sto  precedente  il  duca  Giovan  Maria  senza  lasi'iar  di 
sé  altra  prole  legittima  che  una  llglitFoletta.  il  duca 
d*  Urbino  e Orazio  Baglioni  meditavano  ciascuno  di  por- 
tare quella  siguoria  nella  propria  famiglia  ; ma  SeJarra 
Colonua  li  prevenne,  piombando  all'Improvviso  tu  la 
duchessa  redova , ed  occupando  Camerino  in  nome  di 
Ridolfo  da  Varano , suo  genero  e llgliuolo  naturale  del 
duca  morto,  il  quale s'era  mantenuto  nella  rocca.  Var- 
chi p.  100.  Quando  l'esercito  della  lega  tolto  il  duca 
d' Urbino  entrò  nell  Umbria,  Ridolfo  fu  assaltalo  e fatto 
prigkmc  eoo  la  moglie  nel  castello  dello  Presse  da 
Orazio  Baglioni;  onde  Sciarra , per  liberare  esso  e la 
ligliuoU  » consenti  a rilasciare  Camerino.  Guicc.  p.  SO. 
(t)  Guicr.  p.  Ito.  Neppure  dopo  la  parlila  di  queste 


Con  codeste  forze  Filiberto  e il  marchese  del 
Guasto  s’aranzaroDO  per  Serra  Capriola  fln 
verso  Troja  ; perocché  Lautrec,  pressato  da 
carestia  di  moneta,  invece  di  couliDuare  difl- 
Iato  sopra  Napoli,  s’era  fermato  nei  conflni 
della  Capitanala  per  riscuotere  il  dazio  del 
transito  delle  greggie,  che  si  paga  annnal- 
mente  io  marzo.  Presso  Lucerà  Lautrec  si  ri- 
congiunse con  una  parte  dcll'esercilu , che 
sotto  Pietro  Navarro  era  intanto  discesa  per 
un’altra  via  dagli  Abruzzi,  e quindi  si  ac- 
campò tra  Lucerà  e Troja  in  faccia  agl’impe- 
riali, di  gran  lunga  inferiori  di  numero  e solo 
divisi  da  lui  per  un  picciolo  rivo.  11  principe 
d’Orange  ricusò  di  venire  a battaglia,  e a'di21 
di  marzo,  profittando  d'una  nebbia  che  co- 
priva la  campagna,  si  ritirò  inosservato  verso 
Ariano  o la  Tripalda:  Lautrec  invece  di  se- 
guitarlo s’indirizzò  verso  Melfi  nella  valle 
dcU’Ofaoto,  la  quale  se  gli  arrese  il  di  23,  e 
quindi  prese  Venosa,  Barletta,  Ascoli,  Apulo  o 
lutti  i luoghi  circonvicini,  la  Manfredonia  in 
fuora,  con  utile  grande  dei  Veneziani,  i quali 
per  la  vicinanza  dell'esercito  collegato  in  quelle 
parti  poterono  facilmente  coU'armata  loro  {co- 
mandavaia Giovanni  .Moro)  occupare  Monopoli 
e Trani  e assediare  la  fortezza  di  Brìndisi, 
poiché  anche  questa  terra  fu  venula  in  pote- 
stà dei  collegati.  Ma  tulle  queste  conquiste 
sulla  costa  orientale  del  regno  non  compensa- 
vano la  perdita  di  quel  sovrano  vantaggio  che 
Lautrec  s'era  lascialo  sfuggir  di  mano,  quando 
invece  di  perseguire  e d’anoichilaro  l'esercito 
del  principe  d'Orange,  lo  lasciò  rilirarsi  a sua 
posta  verso  Napoli,  dove  l’Orangee  il  Moncada 
(succeduto  nel  governo  del  regno  al  defunto 
Lannoy)  fecero  i convenienti  provvedimenti 
per  nna  forte  difesa. 

Circa  il  mezzo  d'aprile  finalmente  Lautrec 
si  dirizzò  sopra  la  capitale,  che  sola,  poi  che 
fosse  caduta  in  sua  mano,  poteva  assicurargli 
il  frutto  dell' altre  sue  conquiste,  e chiamovvi 
per  rinforzo  l’armata  veneziana.  Capua,  Nola, 
Acerra,  Aversa  si  arresero  subito  ai  Francesi, 
come  quasi  tutte  le  altre  terre  dinanzi  alle  quali 
a’  erano  sppresentati.  Addi  29  d’Aprile  Lautrec 
giunse  a Napoli,  c il  primo  di  maggio  1528  al- 


geoti  era  destinato  che  Roma  si  riposasse:  perocché, 
subito  partite  quelle,  entrarono  dentro  l’ abate  di  Farla 
ed  altri  memM  della  famiglia  Orxina  coi  conladioi  dei 
loro  feudi,  e ritaerheggiarono  il  saccheggialo. 
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loggiò  con  l'esercito  a Poggio  Reale,  con  in- 
tenzione di  costringere  la  città  piuttosto  per 
assedio  che  per  espugnazione.  Quivi  gli  abbat- 
timenti parziali  e le  scaramucce  tra  i due 
campi  erano  incessanti  (!]:  i soldati  imperiali 
alloggiarono  in  Napoli  come  erano  usi  allog- 
giare in  Roma;  onde  molti  cittadini  uscivano 
continuamente  della  terra,  multi  nobili  Napo- 
letani venivano  nel  campo  fraocesc  a rasse- 
gnarsi vassalli  del  re  di  Francia.  Una  piccola 
divisione  dell’  esercito  francese  sotto  Simone 
Tebaldi  romano  fc'  rivoltare  le  Calabrie  dal- 
l' imperatore;  egli  Abruzzi  pendevano  in  tutto 
dai  Francesi.  Ma  dall'  altro  lato  il  campo  fran- 
cesc,  che  ridondava  di  gente  disutile,  s'  andava 
empiendo  d' iofermità,  e l' assedio  dalla  banda 
di  mare  non  era  completo;  perciocché  Andrea 
Doria,  mal  contento  del  re  Francesco  c de' suoi 
capitani,  in  vece  di  navigare  in  persona  con  te 
otto  galee  della  condotta  del  re  a Napoli , vi 
mandò  Filippino  Doria  suo  nipote;  e l’armata 
veneziana,  che  era  uno  dei  fondamenti  princi- 
pati dell’impresa,  dimorava  ancora  intorno  a 
Brindisi.  In  questo  stato  di  cose  il  viceré  Mon- 
cada  e il  marchese  del  Guasto  deliberarono  di 
assaltare  la  flotta  di  F'ilippino,  nel  golfo  di 
Salerno,  prima  che  sopravvenissero  le  galee 
de’ Veneziani  ; lo  che  mandarono  ad  cfletto  il 
dì  28  di  maggio.  Ma  il  Moncada  stesso  fu  morto 
nell’  assalto,  la  nave  sua  capitana  ed  un’  altra 
nave  spagnuola  furon  calate  a fondo  dai  Geno- 
vesi, e tutto  r armamento  spagnuolo,  a riserva 
di  due  galee,  preso  e conquassato  per  modo, 
che  più  non  fu  buono  a nulla.  Restarono  pri- 
gioni il  marchese  del  Guasto  con  molti  altri 
capitani  e gentiluomini,  e morti  più  di  mille 
dei  loro.  Addi  10  di  giugno  comparve  fìnal- 
mente  nell’  acque  di  Napoli  T armala  venezia- 
na, forte  di  22  galee  sotto  Pietro  Landò;  per 
la  qual  venuta  parve  che  si  precidesse  agli 
assediati  ogni  speranza  di  soccorso  dalla  banda 
di  mare.  Ma  il  principe  d’ Grange  s'aiutò  mi- 
rabilmente coi  cavalli  leggieri,  abbondanti 
nell’esercito  imperiale,  coi  quali  non  solo  sup- 
pliva alla  carestia  della  città,  ma  impediva  la 
vettovaglia  ai  nemici:  ed  erano  le  scaramucce 
Ira  questi  e i soldati  francesi  quasi  sempre  fa- 


(I)  In  uno  di  questi  scontri  fu  morto  Orazio  Bs- 
glioni  capitano  delle  bande  nere  (SS  marzio);  suc- 
cedettegli  nel  comando  di  quelle  genti  Ugone  de'Pepoli. 
8ìsm.  p.  3ao. 


vorcvoli  ai  primi;  di  maniera  che  l’esercito 
francese,  oltre  alle  malattie  che  l’ infestavano, 
cominciava  eziandio  a patire  di  fame  (1)  o di 
abbiezione  d’ animo.  Da  mezzo  giugno  Goo  a 
mezzo  luglio  le  infermità  nel  campo  fraocesc 
andarono  continuamente  crescendo;  e molti 
de’  primi  dell’esercito,  che  erano  insin  qui 
sfuggiti  alla  contagione,  soccombettero  adesso 
al  falò  comune. 

Mentre  clic  le  cose  di  Napoli  a questo  modo 
si  travagliavano,  Carlo  V e Francesco  I manda- 
rono nuove  genti  in  Italia  per  affrettare  la  con- 
clusióne della  lotta:  con  le  quali  l’imperatore 
mandò  il  duca  Arrigo  di  Brunswick,  e il  re  di 
Francia  Francesco  di  Borbone  conte  di  S.  Poi. 
Costoro  riccvetlcro  dai  loro  sovrani  l’ordine 
di  fermarsi  prima  in  Lomb.irdia,  e quando  le 
cose  fossero  quivi  risolute  a favor  loro,  di  vol- 
gersi sopra  Napoli.  Il  duca  di  Brunswick  mo- 
veva il  primo  all’ entrala  di  maggio  1528 
con  600  cavalli  c 10,000  fanti  da  Trento  verso 
la  Lombardia,  dove  frattanto  il  ducad’  Urbino 
era  con  le  sue  genti  ri  tornato, ‘senza  scostarsi 
menomamente  dal  suo  sistema  di  guerra.  Lo 
truppe  imperiali,  dopo  aver  passato  I’  Adigo 
il  di  iodi  maggio,  si  avanzarono  insinua  Lo- 
di, dove  stettero  a campo  da  venti  giorni  senza 
alcun  frutto.  Ma  siccome  egli  erano  calati  in 
Italia  colla  speranza  di  simili  guadagni  a quelli 
che  i venuti  innanzi  a loro  avevano  fatti,  enon 
trovavano  in  vece  che  un  paese  disfatto  dalla 
guerra  e dalla  peste,  cosi  rivolgevano  la  loro 
rabbia  contro  ogni  cosa  che  veniva  loro  alle 
mani:  del  che  il  duca  d'  Urbino  li  rimeritava 
con  trattare  alla  stessa  foggia  i prigionieri  te- 
deschi. In  fine  le  sopraddette  masnade  si  am- 
mutinarono prima  d’ avere  effettuato  alcuna 
cosa;  onde  il  duca  Arrigo  con  quei  pochi  che 
gli  erano  rimasti  se  ne  tornò  per  la  via  di  Como 
in  Gcrmania,perciocchè  la  maggior  parte  erano 
già  tornali  di  muto  proprio,  o erano  andati  a 
male,  o congiuntisi  con  le  bande  del  l.eyia  (21. 
Questi  teneva  Milano  senza  ricevere  aiuto  di 
alcuna  sorta  dall’ imperatore,  spogliando  gli 
abitanti  inGno  della  pelle:  il  caro  in  Milano 


(1;  Per  compreudere  come  i Francesi,  padroni  del 
mare , potessero  patire  carestia  di  vettovaglie , bisogna 
aggiugnerc  ciò  che  l' autore  ha  taciuto , cioò  il  poco 
ordine  nei  prowediruenti  loro.  Ved.  Guicc.  IX.  ISi. 

,V.  dei  Trad. 


[SJ  Guicc.  p.  tts. 
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era  al  grande,  chri  poveri  morivano  corounc- 
menlo  di  fame  per  le  strade. 

Il  conte  di  S.  Poi  valicava  le  Alpi,  con  le 
genti  francesi,  quando  gli  pervenne  la  nuova 
della  ritirala  del  duca  di  Brunswick.  (ìiunio 
che  il  conte  fu  in  Lombardia  s' accozzò  col 
duca  d’ Urbino,  c andarono  insieme  a rampo 
a Pavia,  la  quale  in  questo  frattempo  era  stata 
ripreiia  dagl’  im|M?riali.  Khbonla  il  di  19  .set- 
tembre 1528  d’assalto,  e ciò  fu  presso  a poco 
lutto  il  progresso  che  fece  il  conte  in  questa 
campagna;  perocché  né  da  rasa  riccicva  da- 
nari, né  sol  dura  d' Urbino  ( capitano  la  cui 
lattica  generale  era  di  rinculare  coslanlemenln 
e dappertutto]  era  da  fare  fondamento  alcuno. 
Onde  anche  questa  spedizione  restò  senza  ef- 
fetto di  sorta  sopra  le  cose  di  Xapoli , le  quali 
d’altronde  s’ erano  già  risoluto  innanzi  che 
S.  Poi  andasse  a campo  a Pavia. 

Imperocché  la  pestilenza  o la  carestia  dei 
viveri,  si  nell’ esercito  di  I.autrecrhein  quello 
d' Grange,  orano  in  questo  mentre  giunto  al- 
r eccesso,  si  che  i due  campi,  con  incredibile 
gaudio  di  tutta  Italia,  parevano  destinali  a di- 
sfarsi e a venir  meno  I’  uno  dirimpello  all’  al- 
tro; quando  la  passala  d*  Andrea  Doria  a parte 
imperiale  fece  precipitar  lo  cose.  Era  il  Doria, 
come  s’ é accennalo,  mal  soddisfatto  del  re  di 
Francia  per  varie  ragioni,  ma  soprattutto  per 
le  ingiurie  che  questi  aveva  fatte  e tuttavia  fa- 
ceva, contro  le  capitolazioni,  a Henova  patria 
d’  Andrea  (1),  A questa  cagione  pubblica  di 
sdegno  in  Andrea  Doria  so  n’aggiunse  un’al- 
tra privala,  ma  forse  non  meno  polente,  quando 
il  signore  di  Barbesieux  fu  da  Francesco  1 
creato  ammiraglio  del  Mediterraneo.  Es- 
sendo pertanto  la  condotta  che  .Andrea  aveva 
dalla  Francia  presso  al  suo  termine  ( finiva 
eoi  30  giugno  1328),  andò  da  tìenova  per 
commissione  d’  .Andrea  un  uomo  al  re  di  Fran- 
cia per  chiedergli  salisfazione  di  tulle  lo  offese, 
sfregi , spregi  e mancamenti  di  parola  inverso 
il  suddetto  Andrea,  o riparazione  dello  ingiu- 
rie fatte  ai  suoi  concittadini  (2),  i quali  avevano 
commessa  in  lui  la  loro  causa,  l.nulree,  pm- 
scntendo  l’ intenzione  dell’ ammiraglio  genove- 


ft)  Guicc.  p.  157.  seg. 

(X)  Francesco  I aveva  amcrobralo  Savona  dal  ter- 
ritorio genovese  e dichiaratala  teudo  francese . e faceva 
ogni  sforzo  per  sturarvi  U commercio  di  Geoora.  Ved. 
Guicc.  IX-  tlS. 

Leo,  Vot.  IL 


se,  clic  in  quei  medesimi  di  aveva  mandalo 
l’ ordine  a Filippino  suo  nipote  di  allentare  la 
guardia  del  porlo  di  Xapoli,  spacciò  medesi- 
mamente un  uomo  a Francesco  I perché  gli 
rappresentasse  lo  funeste  conseguenze  d’ un 
diniego  assoluto  delle  dimande  del  Doria.  Ma 
la  corte  di  Francia  era  inaccessibile  a tali  ri- 
mostranze: il  nuovo  ammiraglio  doveva  pren- 
dere in  licnova  il  comando  supremo  si  della 
armala  francese  che  delia  genovese,  e inge- 
gnarsi d’  avere  il  Doria  nelle  mani;  il  quale 
I>crò,  non  aspettata  la  venula  del  Barbesieux, 
si  ritirò  con  le  sue  galee  da  Genova  a Lcri- 
ci  (1):  dove  essendo  andato  per  parlargli  un 
uomo  mandalo  dall’  ammiraglio  francese  c 
chiedendogli  la  consegna  dell’  armala  reale , 
Andrea  gli  rispose,  che  ben  renderebbe  le  ga- 
lee francesi  cb’  erano  del  re,  ma  non  le  geno- 
vesi ch’orano  sne.  Aveva  Andrea  già  da  qualche 
tempo  incominciativ  una  pratica  col  marchese 
del  Guasto  suo  prigione,  e fìnaimcnie  il  di  20 
di  luglio  spacciò  in  Ispagna  un  messo  all’  im- 
peratore, per  islabilirc  le  condizioni  con  cui 
voleva  passare  al  suo  servigio,  che  furono  in 
sostanza  le  seguenti:  condotta  dall’imperatore 
di  dodici  galee  con  soldo  di  60,000  ducati 
l’ anno:  libertà  di  Genova  sotto  la  proiezione 
dell’  imperatore,  e soggezione  di  Savona  o di 
tutto  r antico  territorio  della  Repubblica  ai 
Genovesi.  Già  6n  dai  A di  luglio  Filippino 
Doria  aveva  abbandonato  la  acque  di  Xapoli,  e 
tosto  che  t'.arlo  V ebbe  raliGcalo  lo  condizioni 
dell’accordo,  .Andrea  spiegò  lo  stendardo  im- 
periale (2). 

Verso  i 15  di  questo  mese  V armata  vene- 
ziana s’era  anch’essa  partita  dalla  spiaggia  di 
Napoli,  per  andare  in  Calabria  a rifornirsi  di 
vettovaglia:  e quantunque  tre  giorni  dopo  ar- 
rivasse a Napoli  Barbesieux  con  l’armata  fran- 
cese, i soccorsi  ch’egli  arrecava  all’ esercito 
terrestre  erano  di  gran  lunga  inferiori  ai  biso- 
gni di  questo,  né  l’ apparecchio  delle  navi  era 
tale  da  schiudere  effettivamente  la  città  da  ogni 
comunicazione  eoi  mare.  Però  gl’imperiali  eb- 
bero in  breve  provveduto  abbondevolmcnle 
alla  penuria  di  prima:  ma  nel  campo  france- 
se, dove  il  principe  di  Valdimonte  era  morente, 
c Lautrec  gravemente  infermo,  i disordini  e il 
mancamento  d’ogni  cosa  necessaria  erano  estre- 


(t)  Guicc.  p.  139. 
(tj  Siim.  p.  3i7. 
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mi,  c la  rovina  imppndcnlc.  ImperocchA  di  25 
mila  uomini,  che  un  mese  prima  si  contavano 
ancora  sotto  lo  armi,  fatta  la  mostra  il  di  2 
d’ agosto  non  si  trovarono  più  che  4000  atti 
alle  faccende  della  gnerra:  il  Navarro  pure  c 
Camillo  TriuUi  erano  ammalati;  e di  tutti  i 
capi  di  questa  spedizione,  i soli  a cui  la  peste 
non  si  fosse  appresa  erano  il  marchese  di  Sa- 
luzzoeOuido  Itangoni.  La  notte  del  15,  venenic 
il  16 agosto,  Lautrcc  passò  all'altro  mondo:  e 
conciossiarhò la  sola  sua  fermezza,  o piuttosto 
ostinazione,  fosse  stata  causa  che  si  perseve- 
rasse nell' impresa,  però  quando  il  marchese 
di  Saluzzo  prese  il  comando  invece  di  lui  ( pe- 
rocché in  questo  mentre  era  morto  anche  Val- 
dimonte),  era  facile  il  presagire  il  tosto  scio- 
glimento di  tutta  la  spedizione,  quando  pure 
Andrea  Doria  non  fosse  sopraggiunio,  come 
sopraggiunse,con  dodici  galee  a Gaeta.  Gl'im- 
periali, diventali  d'assediati  assediatori,  scorre- 
vano liberamente  il  paese  infino  a Nola  e Ca- 
pua;  e T esercito  francese  non  si  sostentava  più 
che  colla  speranza  dell' aiuto  che  si  aspettava 
( non  per  altro  che  per  potersi  levare  con  mi- 
nor pericolo  ) da  Renzo  da  Ceri , il  quale  era 
stato  spedito  negli  Abruzzi  con  la  massima 
parte  dei  danari  portati  da  Barbesieux,  per 
soldar  gente  a piedi  e a cavallo. 

Finalmente  la  notte  dei  29  d'agosto  1528, 
che  fu  tempestosissima,  il  marchese  di  Saluzzo 
levò  il  campo  per  ritirarsi  in  Aversa,  ordinando 
la  ritirata  nel  seguente  modo:  egli  e il  conte 
Guido  Rangoni  all'  antiguardo,  Pietro  Navar- 
ro, che  s'era  riavuto  dalla  sua  malattia,  nel 
mezzo,  Pompéran  e Camillo  Triulzi  alla  re- 
troguardia. Con  quest'  ordine  si  mosse  l' eser- 
cito francese  la  notte  sopraddetta,  senza  suono 
di  trombe  nè  di  tamburi,  abbandonando  tolta 
l’ artiglieria  d’  assedio  e la  maggior  parte 
de' carriaggi:  ma  non  prima  fu  il  giorno  spun- 
talo che  i cavalli  nemici  apparvero  alla  coda , 
e non  ostante  la  forte  resistenza  delle  bande 
nere  ( che  erano  di  recente  state  rinforzate  dai 
Fiorentini  ],  ruppero  il  retroguardo.  La  confu- 
sione, fra  tanta  moltitudine  di  soldati  infermi 
e a fatica  strascinanti  le  loro  membra,  fu  io 
poco  d' ora  generale,  di  modo  che  anco  la  bat- 
taglia fu  rotta  c il  Navarro  fatto  prigione.  Solo 
l' anliguardo  pervenne  intero  in  Aversa , dove 
pure  rifuggirono  molti  di  quelli  che  riuscirono 
a salvarsi  dalla  rotta:  ma  poco  stelle  a com- 
parire sotto  le  mura  il  principe  d' Grange 


culla  fanteria  imperiale,  e a dirizzare  contro 
di  quelle  le  artiglierie  che  i Francesi  gli  ave- 
vano abbandonate.  Da  uno  di  questi  colpi  il 
Saluzzo  fu  ferito  gravemente  nel  ginocebio,  e 
il  muro  della  cittA  fu  in  breve  tempo  aperto 
dalle  artiglierie  e Capua  era  in  potere  dpgl'im- 
periali.  Perlochè  il  marchese,  considerando 
l' impossibilità  si  di  difendere  Aversa  che  di 
aprirsi  la  strada  verso  gli  Abruzzi,  commise 
al  Rangoue  di  negoziare  una  capitolazione 
cogl'  inimici , la  quale  dal  principe  d' Orango 
fu  consentita  nei  seguenti  termini:  sgomberas- 
sero i Francesi  Aversa  e la  fortezza,  lasciando 
le  artiglierie,  munizioni,  armi  e bandiere  loro 
in  potere  degl'imperiali:  restassero  il  mar- 
chese e lutti  i capitani  (1)  dell'  esercito  fran- 
cese prigioni  di  guerra:  potessero  gli  altri  ri- 
tirarsi liberamente  in  Francia,  promettendo  di 
non  servire  per  sei  mesi  prossimi  contro  l'im- 
peratore. Ora  gV  infermi,  che  prima  morivano 
nel  campo  a centinaia  per  giorno,  morirono 
due  cotanti  più  fitti  negli  spedali,  dove  per  il 
numero  stragrande  dei  ricevuti  nè  cura  con- 
venevole nè  pulizia  veruna  era  possibile:  tal- 
mcntochè  T esercito  di  Lautrec  potette  in  breve 
considerarsi  come  casso  dal  numero  dei  più. 
Il  nome  delle  bande  nere  ( T ultimo  capo  delle 
quali,  Ugo  de'  Pepoli,  mori  in  Capua]  scom- 
parve per  sempre  (2).  Mori  similmente,  degli 
efietti  della  ferita  ricevuta,  il  marchese  di  Sa- 
luzzo, e Pietro  Navarro,  condannalo  da  Carlo  V 
ad  essere  come  ribelle  e disertore  pubblica- 
mente decapitato,  fu,  per  compassione  del  ca- 
stellano di  Napoli  incaricato  di  questa  esecu.- 
zione,  espedito  in  segreto. 

Poiché  gl'imperiali  ebbero  presa  e sac- 
chegiiiata  Aversa,  il  principe  d' Orango  restava 
loro  tuttavia  debitore  d'otto  mesi  di  paga;  ai 
quali  per  provvedere,  essendo  stato  da  Carlo 
nominalo  viceré  di  Napoli,  fece  mettere  a 
morte  alcuni  di  que'  feudatari  *'  erano  ri- 
bellati a parte  francese,  e i loro  beni  confiscò; 
agli  altri  vendè  la  vita  per  grosse  somme  di 
danari.  Pochi  baroni  soltanto,  siccome  il  duca 
di  Gravina  e il  principe  di  Melfi,  coll'aiuto 
de'  Veneziani  e di  quei  Francesi  eh' erano  ri- 


ti) Erccllone  il  conte  Guido  Rangoni , al  qnale  fa 
lasciala  la  libertà,  in  premio  do'snoi  sudori  nel  recara 
a fine  questa  concordia.  Guicc.  p.  ICS. 

(1)  Non  per  sempre  corno  vedrasai  più  sotto. 

H,  dal  Trad. 
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masti  per  guarnigione  nella  cillà,  s’andavano 
ancora  difendendo  contro  agl’  imperiali  (1). 

Andrea  Doria,  lostochè  vide  la  vittoria  del 
regno  assicurata  all'esercito  imperiale,  e la  sua 
presenza  nel  mare  di  Napoli  soverchia,  si  volse 
con  r armata  a Genova , dove  il  Triulzio  era 
con  debolissimo  presidio,  per  essersene  I più 
dei  soldati  fuggiti  per  paura  della  peste  che 
era  in  Genova  grandissima.  In  siffatta  estre- 
mità Teodoro,  abbandonala  la  cillà,  si  ritirò 
nel  Castelletto,  sperando  difendervisi  coH'aiulo 
dell’ armala  di  llarbesieux,  la  quale  appunto 
giungeva  da  Napoli  con  qualche  resto  di  sol- 
dati. Ma  non  si  tosto  Andrea  fu  comparso  con 
le  sue  galee,  addi  12  di  settembre,  nelle  acque 
di  Genova,  che  l'ammiraglio  francese,  depo- 
sto  ogni  pensiero  eccello  (|ucllo  della  sua  sa- 
lute, si  rifuggi  a Savuna  (2),  e la  notte  mede- 
sima Filippino  Doria  c Cristoforo  l'alavicino 
entrarono  con  500  fanti  nella  città.  Il  Triul- 
zio, rinchiuso  nel  Castelletto,  domandò  inslan- 
temenle  aiuto  al  conte  di  S.  Poi  che  era  allora 
intorno  a Pavia,  ma  il  duca  d'  Urbino  vinse 
che  per  ora  si  soprassedesse  : c quando  in  fine 
S.  Poi,  presa  Pavia,  rollo  recarsi  in  persona 
al  soccorso  del  castclleltu,  trovò  l' impresa  di- 
sperala; né  riuscigli  tampoco  di  rinforzare, 
come  desiderava,  la  guarnigione  di  Savona,  si 
erano  le  sue  forze  ridollc  al  nulla.  Savona  si 
arrendette  ai  Genovesi  il  di  21  d’ottobre  1528, 
0 pochi  giorni  appresso  il  Castelletto,  il  quale 
fu  subito  a furore  di  popolo  spianalo,  e il 
porlo  di  Savona  colmalo  (3). 

La  liberazione  di  Genova  dal  giogo  fran- 
cese era  l’opera  meno  difficile;  perciocché  i 
Genovesi,  incapaci  di  conservarsi  a lungo  in 
signoria  propria,  s’ erano  infinite  volte  affran- 
cali dall'  altrui.  L’  opera  più  malagevole  era 
il  riformare  gli  ordini  della  cillà,  per  modo 
che,  cedendo  gl’interessi  di  parte  e di  fami- 
glia alTintcrcsse  del  Comune,  si  potesse  final- 
mente introdurre  una  riposala  e stabile  forma 
di  governo.  Vero  é che  la  dominazione  dei 
Francesi  negli  ultimi  tempi,  grave  ugualmente 
a tulli  i partiti,  aveva  agevolata  la  via  alla  ri- 


ti} Heozo  da  Ceri,  in  particolare,  e l'abate  di  Farfa , 
che  era  anch’etao  degli  Onini,  mantennero  ancora 
per  qoalche  tempo  gli  Abruzzi  a divozione  della  Fran- 
cia. Guirc.  p.  16S. 

(t)  Varchi  p.  167. 

(S]  fiiam.  p.  363.  Guicc.  p.  177. 


forma  degli  ordini  pubblici,  ed  anzi  prepara- 
tala espressamente  ; perciocché  poco  prima 
che  la  cillà  passasse  di  nuovo  sotto  il  dominio 
fraucese,  era  stalo  crealo  un  collegio  di  dodici 
riformatori  per  esaminare  e correggere  le  leggi 
e la  costituzione  della  città  (1),  né  per  la  pas- 
sala di  Genova  sullo  l’autorità  della  Francia 
aveva  esso  discoiilinuato  il  suo  ufficio,  di  modo 
che  i suoi  lavori  potevano  ora  servire,  almeno 
in  parte,  'per  il  nuovo  stalo.  Quindi  appena 
parlila  l’ armala  francese  dal  porto,  il  senato 
commise  al  soprascritto  collegio  di  manipolare 
una  nuova  forma  di  reggimento,  dove  l' estir- 
pazione delle  eresie  tra  i cittadini  fosse  il  fon- 
damento principale.  Credettero  i riformatori, 
che  il  mezzo  migliore  per  aggiungere  a questo 
scopo  fosse  il  riordinafflenlu  di  tulli  i casali 
o consorterie  nobili;  imperocché  in  Genova 
quelle  famiglie,  anche  d'origine  plebea,  che 
avevano  per  un  certo  tempo  figuralo  nelle 
pubbliche  faccende  della  città  non  erano  solo 
composte  d'  uomini  congiunti  insieme  per  vin- 
colo di  sanguinila,  ma  comprendevano  ezian- 
dio altre  famiglie,  menu  poderose  ma  aventi 
gli  stessi  interessi:  con  le  quali  avendo  le  prime 
accomunalo  il  nume  e l' arme  gentilizia  veni- 
vano insieme  a costituire  una  specie  di  società 
o consorterie,  che  a buon  diritto  polevansi  ag- 
guagliare agli  alberghi  e confraternite  degli 
antichi  nobili  genovesi,  perchè  una  famiglia, 
comunque  d' origine  popolare,  acquistava  cer- 
tamente per  tale  consorzio  una  nobiltà  di  fatto. 
Fu  pertanto  stabilito  per  i suddetti  riformato- 
ri, che  tulle  le  famiglie  auliche  genovesi  le 
quali  possedevano  fondi  fossero  politicamente 
uguali  tra  loro,  e non,  come  prima,  i Guelfi 
e i nobili  antichi  minori  degli  altri.  Coleste 
dovevano  costituire  il  corpo  della  nobiltà  ge- 
novese, ed  ognuna  che  possedesse  sei  case  in 
Genova  formare  un  albergo  o consorteria,  in 
cui  le  meno  abbienti  fossero  ricevute:  gli 
Adorni  però  e i Fregosi  non  dovevano  poter 
formare  consorteria,  ma  disciogliersi  ed  unirsi 
colle  altre.  In  questo  modo  tutta  la  nobiltà  di 
Genova  fu  recata  a 28  alberghi  o casati,  i 
nomi  de'  quali  furono  i seguenti  (2):  Doria, 
Calvi,  Caiani  [o  Caltanei],  Centurioni,  Cibo 
[o  Cybo,  o Cibò),  Civada,  Fieschi,  Franchi, 
Fornari,  Gentili,  Grimaldi,  Grilli,  Giuslinia- 


[i;  Varchi  p.  160. 
Il)  Silfi),  p.  369. 
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ni,  Imporinli,  liilcriani,  Lcrcari,  I.omcllini, 
Marini,  Nrgri,  Negroui,  Palaviciiii , l’itielli, 
Promunlori,  Spinoli,  Saivaghi  (o  Salraggi  ), 
Sauli,  X'ivahli,  Ususinari.  Ma  perrhò  questa 
nuova  ordinazione  della  nobiltà  in  28  alberghi 
fosse  possente  a spegnere  ogn'  interesse  di  par- 
te, non  bastava  che  i Fregasi  egli  Adorni  fos- 
sero scasali  c dispersi  per  le  altre  consorterie; 
però  i riformatori  nella  distribuzione  delle  fa- 
miglie |)or  gli  alberghi  ebbero  cura,  che  sem- 
pre delle  famiglie  guelfe  si  aggregassero  ai  ca- 
sali ghibellini  c delle  famiglie  ghibelline  ai 
casali  guelfi,  dei  seguaci  stali  degli  Adorni  ai 
seguaci  stali  dei  Fregosi,  dei  membri  della 
setta  popolare  ai  membri  della  setta  de'  nobi- 
li: cosicché  se  anco  la  famiglia  che  dava  il 
nome  all'albergo  volesse  per  avventura  per- 
petuare la  memoria  deli' antiche  fazioni,  fosse 
da  quegli  stessi  del  suo  casato  impedita  [1], 
Dai  sopraddetti  28  alberghi  furono  tolti  àOO 
membri  per  costituire  il  nuovo  Senato,  dei 
quali  un  certo  numero  doveva  ogni  dato  tempo 
uscire  ed  essere  rinnovalo,  si  che  nessuno  po- 
tesse continuare  in  uffizio  più  d' un  anno.  La 
principale  attribuzione  del  Senato  era  la  no- 
mina a tutti  gli  altri  ufllzj  ed  onori  della  re- 
pubblica, i più  insigni  dei  quali  erano:  il 
Dogato,  dove  l'eletto  sedeva  due  anni  capo  e 
rappresentante  della  repubblica  : la  Signoria 
composta  d'otto  Signori  biennali,  consiglieri 
e moderatori  del  Doge,  siccome  i Priori  di 
Firenze  del  loro  Gonfaloniere  e i Signori  di 
Venezia  del  loro  Doge  ; due  di  loro  dovevano 
risedere  continnamenlc  col  Doge  in  palazzo  : 
gli  olio  Procuratori  del  làomunc,  biennali 
ugualmcnle,  che  formaTaoo  un  collegio  inca- 
ricalo specialmente  dell’ amminislrazionc  in- 
terna, sotto  la  presidenza  del  I>ogo;  i cinque 
Sindfvki  0 censori,  por  soprintendere  l’ eser- 
cizio deir  autorità  pubblica,  i quali  si  elegge- 
vano (>er  quattro  anni:  in  line  un  Consiglio 


(I)  Guirc.  p.  178.  Niisiin  CTcntu  dorico  m'ha  tanto 
aiutalo  ail  intenderò  lo  sco|>o  c il  meccanismo  della 
riforma  di  Clìttcne  in  Alene , quanto  questo  nuovo 
ordinamento  della  nobiltà  genovese,  dopo  la  libera- 
zione della  riuà  per  Andrea  Doria.  * 

* Il  rhiar,  «tilorr  larrlvbe  fitr»e  imluranafo  i mpondrr«,  sr 
fsise  rirhieito  di  ipie|pre  in  rhe  rt>aù*tano  qtirsli  pretrii  rt){^r<i 
della  rifornia  dì  CJùteac  eoo  quella  d’ Aorlrea  Dorta.  li  vero  k che 
la  Morìa  dì  quctt’iiltìma  rifurma  tene  airìncv^lro  auai  Leoe  a 
tpiefptre  la  costìtiuiooe  d' Alene  l/tnmDU  alle  dmiorratirbc  lonota. 
iK>ni  di  Ciùtene.  / 7htà, 


minore  di  cculo  membri,  die  si  rinnovava  an- 
nualmeiilc  per  intero. 

Formala  con  questi  ordini  la  nuova  costi- 
(uziunc  della  cillà,  i Genovesi  pensarono  na- 
(uralmenlc  ad  eleggere  per  primo  doge  An- 
drea Doria  al  quale  anzi,  Iraporlali  dall’ardore 
della  loro  gratitudiuc,  avevano  in  prima  of- 
ferlo  il  dogalo  a vita:  ma  quel  gran  cittadino 
riOulù  Tulio cl'alirn  beneOcio,  siccome  aveva 
prima  riliulalo  quello  della  siguoria  di  Genova 
da  Carlo  V,e|iersi$telte  ebe  il  doge  si  creasse 
per  due  anni  soltanto.'  I cllladini  adunque , 
costretti  a rivolgersi  altrove,  elessero  Uberto 
Larario  de'Callaiiei;  .Viidreauon  volle  neppure 
accettare  ii  sindacalo  perpetuo  che  per  di- 
stinzione il  Senato  voleva  conferirgli,  ma 
T accettò,  come  lutti  gli  altri,  per  due  anni. 
Ogni  cosa  in  questa  costituzione  pareva  bene 
c saviamente  ordinata,  tranne  le  relazioni  po- 
litiche delia  plebe;  perocché  questa  non  fu 
ammessa  a parte  dello  stato , non  più  che  il 
popolo  delle  cumpague , ma  si  rimase  col  suo 
precario  ed  umile  diritto  di  ciUadiuaoza,  sud- 
dita in  fallo  dell’ aristocrazia.  La  sola  cosa 
conccdula  ai  popolani  minuti,  fu  la  possibilità 
d'essere  ammessi  iodividualmente  negli  al- 
berghi, quando  l’educazione  o il  patriottismo 
di  uno  di  essi  lo  facesse  parer  degno  di  tale 
esallamenlo. 

Una  simile  diffcTcoza  da  maggiore  a mi- 
nore, da  suddito  a sovraun,  era  tra  i ciUadini 
di  Firenze  secondo  la  loro  costiluzinne,  se  non 
die  qui  la  pienezza  dei  diriui  politici  non  era 
legala  ad  alcuna  condizione  di  nobiltà.  .Ma 
nissuna  famiglia  poteva  eniraro  nel  Consiglio 
grande,  che  già  non  ne  fosse  stala:  perciocché 
chiunque  voleva  rendersi  idoneo  agli  ufBzj  cil 
alle  faccende  pubbliche,  doveva  mostrare  che 
egli  era  statuale,  vale  a dire  clic  il  nome  del 
padre  o dell’avolo  suo  paterno  era  stalo  im- 
borsalo per  T uffizio  di  priore,  u di  collega,  o 
di  Gonfaloniere  di  compagnia  (1).  Ma  tra  gli 


(t)  Nula  è la  coslitaxiooe  |iol  priorato.  I collegi 
(collegbijo  compagni  de’ signori  orano  al  i dodici  6uo- 
nuomini  eletti  per  conriziiori  di  ciascuna  signoria , co- 
me i gonfolanisri  delle  compagnie  del  popolo,  ebe  erano 
quattro  per  quartiere,  e quindi  sedici  in  totlc.  I nomi 
di  queste  compagnie,  desunti  dai  simboli  delle  loro 
insegne,  oraoo  i segoonti:  net  quartiere  d'Oltrarno  o 
di  S.  Spirilo,  lo  rompagnie  della  Scala,  del  Nicchio, 
della  Sferza  , del  Drago  : nel  qitarliere  di  S.  Croce  , le 
rompagoic  >lel  Carro,  del  Bue,  del  f-ien  nero,  delle 
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statuali  ractiesiaii  le  opinioni  non  erano  meno 
rarie,  che  si  fossero  state  tra  i cittadini  del 
tempo  del  Savonarola;  perché  alcuni  volevano 
si  ristringesse,  altri  si  allargasse  lo  stalo.  Capo 
dei  primi  era  lo  stesso  lionfaloniere  Niccolò 
Capponi,  mosso  per  avventura  dalla  considc. 
razione  dei  mali  efletli  che  erano  risultali 
dall’inflnenza  delle  idee  demorralichc  sotto 
Pietro  Sederini  ; questa  era  chiamala  la  sella 
degli  ottimali,  e perchè  quasi  tulli  gli  antichi 
aderenti  dei  Medici  si  accostarono  ad  essa,  era 
accusala,  non  senza  qualche  apparenza  di  ra- 
gione, di  mirare  occultamente  al  ristabilimento 
dell’ autorità  medicea.  Uuelli  che  volevano  lo 
Italo  largo,  come  allora  dicevasi,  erano  ap- 
pellali popolani  ; ma  le  viste  loro  non  si  sten- 
devano più  là  che  gli  statuali  medesimi , o 
solo  volevano  che  Ira  questi  non  si  formasse 
una  nuova  oligarchia.  Molti  cittadini  nobili  c 
ricchi,  per  odio  del  Capponi  e per  nimicizia 
dei  Medici,  tenevano  con  questa  sella,  la  quale 
era  altresì  chiamala  degli  arrabbiali;  c siccome 
gli  ottimati  cercavano  di  trarre  dalla  loro  il 
popolo  minuto,  dal  quale  non  avevano  a te- 
mere concorrenza  nello  stalo,  e che  il  tiapponi 
in  particolare  era,  o si  mostrava,  seguace 
■Ielle  dottrine  del  Savonarola,  cosi  le  antiche 
fazioni  dei  piagnoni  e degli  arrabbiali  pare- 
vano risuscitale  in  queste  nuove.  Il  capo  dei 


I 


I 


Iluote:  nel  quartiere  di  S.  Maria  Novella,  le  ruraga. 
gnie  della  Vlgera,  dell' Unicorno,  ilei  Lion  rosso,  del 
Lion  bianco;  nel  quartiere  di  S.  Ciiovanni , le  compa- 
gnie del  Lion  d'oro,  del  Drago,  del  Vajo,  della  Cliiave. 
Vedi,  Intorno  alla  costitotione  di  Uirenze  in  questi  tempi,  | 
il  Varchi  1.  c.  p.  67  seg.  Il  Neumann,  nella  sua  tradu- 
zione dell' operetta  di  Leonardo  Aretino  sulla  costitu- 
zione  politica  dei  Fiorentini.tradnce  falsamente  fiXai  per 
Arti  ; elle  erano  anzi  le  sopraddette  compagnie  del  po- 
polo , comecché  la  scelta  di  quella  parola  non  faccia 
troppo  onore  all'erudizione  di  Leonardo. — Quegli,  il  ■ 
coi  padre  o avolo  paterno  era  stato  imborsato  per  uno  : 
dei  tre  maggiori  ulBzi  della  Repubblica  , era,  come  si . 
dice  nel  lesto  , ttatuale , cioè  aveva  lo  italo.  i)gnuno  ! 
di  questi  doveva  inoltre  pagare  le  decime  ordinarie,  ed  ! 
essere  inscritto  nei  libri  del  Comune;  onde  ehiamavasi 
anche  topportanle:  uno  pero  poteva  essere  soppor- 
tante, o,  come  oggi  direbbesi,  contribuente,  senza  , 
avere  lo  stato.  Coloro  che  avevano  lo  stato,  ossia  i cif- 
ladini  propriamente  detti , dovevano  ancora  essere  in- 
scritti nello  sette  arti  maggiori  o nelle  qualtordiri  mi- 
nori , di  cui  le  f#1me  partecipavano  agli  uffizi  della 
Repubblica  per  Ire  quarti , e le  seconde  per  no  quarto, 
quelli  dicevansi  eitrailioi  Oetla  maggiore , questi  cit- 
tadini tlella  minore;  ma  il  numero  degli  nttimi  era 
comparatiTaiuenle  si  piccolo,  che  pivi  valeva  loro  qne- 
vtu  quarto,  che  agli  altri  i loro  tre.  Ved,  Sism-  p.  377. 


nuo'ti  .arrabbiali  era  messer  BaltlassarrG  l'ar- 
ducci , uomo  vccrhigtiimo  (1). 

La  memoria  del  Savonarola  fu  rinfresrata 
all’ animo  de’  Fiorentini  non  solo  dal  caso  di 
Itoma  e dall’acerba  fortuna  del  papa,  ma 
eziandio  dalle  predicazioni  di  fra  Barlolommeo 
da  Faenza,  il  quale  si  mise  al  tulio  nelle  pe- 
dale del  Savonarola;  ed  anco  la  pestilenza, 
che  nel  1327  visitò  Firenze  con  maggiore  in- 
tensità che  negli  anni  precedenti,  diede  ai  cit- 
tadini freqnenli  opportunità  di  meditare  i 
quattro  novis.sìmi:  peroccliè,  nel  loglio  spe- 
cialmente del  detto  anno,  la  gente  se  n’andava 
a novanta  e cento  per  giorno,  e una  volta  io 
Firenze  e nei  sobborghi  morirono  per  tre  giorni 
consecutivi  più  di  500  persone  il  giorno.  Mol- 
tissimi abbandonarono  in  queste  tristi  circo- 
stanze la  città;  onde  l'azione  dei  governo  ne 
fu  come  inlerrolta,  non  convenetido  piò  nei 
consigli  il  numero  di  cittadini  voluto  dalla 
legge,  talché  fn  d’  uopo  recarlo  a meno  e co- 
stringere con  bando  ì cittadini  ad  intervcnirc[2). 
Il  gonfaloniere  profittò  dell’ assenza  di  tanti 
suoi  oppositori  per  acquistarsi  più  amici  che 
potette,  c per  tirare  quelli  che  già  in  erano  più 
addentro  che  fosse  possibile  nella  sua  mente. 
La  peste  non  cessò  del  lutto  che  nel  mese  di 
novembre;  nel  qual  frattempo  i Fiorentini  eb- 
bero più  batlisoHiolc  dalle  orde  imperiali  che 
avevano  occupalo  Roma,  qnaudo  queste  si  ac- 
costarono predando  per  fUmbria  ai  loro  con- 
fini. Ber  tutte  le  quali  cose  la  disposizione 
degli  animi  nei  cittadini  era  silTatla,  che  in  una 
seduta  del  gran  consiglio,  tenuta  il  di  9 di 


II)  Tulli  I popolani  erano  piagnoni,  cioè  seguaci 
della  doUrina  savonarotesca,  ma  non  liiUi  I piagnoni, 
erano  popolani , siccome  vediamo  che  il  Capponi  era 
piagnone;  c covi  erano  molli  do' suoi  aderenti.  Varchi 
p.  Vi. 

(i)  Varchi  p.  90.  — « Perchó  la  maggior  parte  de'cit* 
a tadini,  e apecialmeale  de' più  grandi  e ricchi , ai 
a erano  dalla  città  allontanati  ; a fece  una  provvisione 
a che  il  consiglio  grande  solamente  duo  volte  la  set- 
B Umana , se  la  signoria  altrimente  non  disponesse , il 
B mercoledì  ed  il  venerdì  radunar  si  dovesse;  che 
B II  numero  sunicienle  lusserò  400,  salvo  che  nel  via-' 
B cere  le  provvisioni  ed  in  alcune  altre  cose  di  mag- 
B giore  importanza , nello  quali  il  numero  di  800  ne- 
B cessariamente  si  ricercava.  £ perche  anco  il  detto 
B numero  più  agevolmente  avere  si  potesse , ai  mandò 
u un  bando  (non  ostante  che  molti , o pio  affezionati 
B o più  ambiziosi,  mai  non  ri  mancassero,  sin  dallo 
B ville  per  intervenirvi  partendosi),  che  tutti  i capi 
B delle  famiglie  itovessero  nella  citta  ritornare,  b 
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fcbbrajo  t528,avpndo  Niccolò  Capponi  discorso 
come  profcla  delle  vie  della  Providenza  e dei 
castighi  del  Ciclo,  gli  effetti  della  grazia  divina 
si  fecero  manifesti  in  tutti  gli  astanti,  per 
modo  cbe  alla  fine  della  diceria  del  gonfalo- 
niere si  giltarono  tutti  in  ginocchio  con  lui, 
ed  implorarono  ad  alta  voce  la  misericordia 
d'iddio;  e perché  questo  sfogo  d’entusiasmo 
non  restasse  senza  frutto,  dichiararono  che 
Cristo  regnerebbe  d'ora  innanzi  sopra  di  loro, 
e fecionne  decreto  (1). 

Ad  onta  degli  scherni  della  gente  mondana 

0 dell'  opposizione  de'  suoi  nemici , Niccolò 
Capponi  lu  riconfermato  gonfaloniere  per  il 
secondo  anno,  perciocché  il  popolo  onorava  il 
sno  carattere  virtuoso,  che  di  tante  utili  in- 
sbTuzioni  aveva  già  dotato  la  patria  (2);  il  Cap- 
poni aU’incontro,  con  decreto  proposto  da  lui 
e vinto  il  di  6 novembre  1528,  rendette  ai  cit- 
tadini le  ormi  (3).  Stefano  Colonna  da  Pale- 
strina  fu  l' ordinatore  delle  nuove  milizie.  Ma 
nè  questo,  nè  gli  altri  miglioramenti  civili  c 
militari  divisati  dai  rettori  nella  cosi  Unzione 
della  città  , bastavano  a far  fronte  ai  pericoli 
della  vittoria  delle  armi  imperiali:  alle  quali 

1 Fiorentini,  se  avessero  avuto  senno,  si  sa- 
rebbono  dopo  la  loro  liberazione  accostali , 
abbandonando,  secondo  i consigli  del  Capponi, 
del  Machiavelli,  dell’ Alamanni , la  funesta 
amicizia  della  Francia. 


(t^  Vtrehi  p.  1t9.  Sismo,  p.  383.  La  iegiii-ciie  in- 
icritione  fu  peata  sopra  la  porla  del  palazto  pubblico. 

I H Z 

Chriito  Hegi  iuo  Domino  DominanUum 
Deo  Summo  Op.  Uaximo  liberatori 
Maritegue  Virgini  Degin* 
dicavit  Anno  5.  15S7. 

S.  P.  Q.  F. 

(I)  Fra  quelle  dare  annoTerarsi  nnslìtuiionc  d*UM 
nuora  corte  criminale,  detta  la  Quarantia,  di  cui 
redi  B.  Varchi  I.  c.  p.  78.  Questo  icrittore  non  è gran 
fatto  incantato  delle  instituziooi  del  Capponi,  biasimaodo 
in  esse  assai  cote  di  cui  atlribuisee  la  colpa  alla  raniU 
religiosa  del  gooraloniere  e all' ascendente  cbe  arerano 
sopra  di  lui  i frati  di  8.  Marco. Circa  il  onoro  si- 
stema di  tassatiooe  red.  Il  Simondi  I.  c.  p.  SM  e il 
Varchi  p.  liO. 

(3)  Varchi  p.  173  leg.  Akuni  giorani  di  fiimiglia 
statuali  arerano  già  formato  tra  loro  rolootarìamenle 
una  guardia . cbe  facora  11  aerrislo  del  palaaso  : ma 
questa  era  talmente  dominata  dagli  arrabbiati , che  il 
Capponi  cominciò  a teoeme , e però . quasi  per  con- 
trapposto organixzò  la  guardia  cirica  secondo  i sedici 
gonfaloui  delle  compagnie  del  popolo. 


Andrea  Boria,  che  amava  la  libertà  di 
Firenze , anco  perchè  gli  sembrava  necessaria 
alla  sicurezza  di  Genova,  fece  ogni  sforzo  per 
I ritrarre  Gn  ch'era  tempo  i Fiorentini  daU’al- 
! leanza  della  Francia.Imperocchè  Clemente  VII 
; la  cui  riconciliazione  importava  assaissimo  a 
I Carlo  V,  offeritala  in  prezzo  della  tornata  dei 
suoi  bastardi  in  Firenze:  del  che  cmne  prima 
i Fiorentini  ebbero  informazione,  mandarono 
Luigi  Alamanni  a Barcellona  per  iscandagliare 
l’animo  dell* imperatore,  c trovaron  di  fatto 
il  pericolo  così  imminente,  che  senza  grandi  e 
toste  offerte  non  v’era  speranza  di  storrc 
I l'imperatore  dal  soUoscrivcre  i capìtoli,  già 
! belli  c convenuti,  col  papa:  tuttavia  Andrea 
Boria  s' impegnava,  in  c.asu  che  i Fiorentini 
I s’ avacciassero,  di  ottenere  alla  repubblica  il 
perdono  dall’  imperatore.  Ma  i consigli  dei 
' savj,  le  deliberazioni  dei  primi  uomini  dello 
stalo,  non  valsero  a nulla  : Firenze  perdurò 
I nella  confederazione  colla  Francia,  avvegna- 
' cliè  questa,  dopo  l' annichilazione  dell'eser- 
cito lauIrcQchiano.  non  avesse  io  Italia  altre 
genti  cbe  quelle  del  conte  di  S.  Poi,  inutili 
per  esser  poche,  mal  pagale  ( lu  stesso  S.  Poi 
non  era  in  questo  affatto  scevro  da  colpa]  (1), 
0 il  capitano  al  poco  d' accordo  col  duca  .di 
Urbino,  che  si  trovò  per  lunghissimo  tempo 
inabile  a tentare  alcuna  cosa. 

Antonio  da  Lejva  aveva  intanto  ricevalo 
da  Genova  un  rinforzo  di  2000  fanti  ( apri- 
le 1529),  ma  si  nudi  e mendichi,  che  spesso 
Iracvan  le  vestì  c le  scarpe  di  dosso  ai  vian- 
danti (2Ì  ; pensi  il  lettore  che  giunta  fosso 
questa  alle  miserie  dei  Milanesi!  Il  conte  di 
S.  Poi,  il  duca  d'  Urbino  (3)  c il  duca  di  Mi- 
lano furono  insieme  per  qualche  tempo  a 
Marìgnano  con  lo  loro  genti  nella  primavera 
del  1529,  ma  poi  di  nuovo  si  separarono,  con- 
vinti deir  impossibilità  di  recare,  con  tali 


(t)  Sjim.  p.  3SZ. 

(S)  Di  cosloro  dice  il  Varchi  (p.  I7S]:  a QnesU,  per- 
. ché  erano  mal  veatiU  e peggio  caliali , e in  tomma 
. come  genie  bua  in  rmlla,  non  pagata  e biiogaou 
D dì  (ulte  le  coae , Ibron  ebbmati  Bisogni.  » 

{3)  Oiiciti  aveva  qualche  tempo  innioai  abbandonato 
il  campo  de'  Veneibni  per  badare  alb  dlfeaa  del  aso 
ducato,  avendo  intato  che  il  principe  d'Orangn  ai  pn- 
parava  a venire  verno  Toacene  per  cacciare  di  nuovo 
Ualateata  Baglioni  di  Perngia,  e rimettere  i Medici 
in  Firenze;  ma  polche  Tu  oertìflceto  cbe  il  priivcipe 
aveva  alivi  disegni . ti  ricondutM  agU  atipendj  dei  Ve- 
neziani. Parub.  1.  c.  p.  5i6  aeg. 


335 


DALL’  ANNO  1492  FINO  ALL’  ANNO  1559 


eserciti  e in  tale  diversità  di  sentenze,  alcuna 
cosa  ad  effetto:  il  primo  si  dirizzò  «orso  Lan- 
driano  il  di  19  di  giugno,  con  intenzione  di 
procedere  verso  Genova,  il  secondo  si  ritirò  a 
Cassano,  e H terzo  a Pavia.  Una  pioggia  repen- 
tina, che  impedì  il  progresso  delle  artiglierie, 
avendo  trattenuto  S.  Poi  in  Landriano  Uno  al 
giorno  31,  Antonio  da  Leyva  lo  sorprese  quivi 
inopinatamente  la  mattina  del  detto  giorno,  e 

10  foce  prigione  (1)  con  molti  altri  capi,  e 
rotta  e dispersione  irremcdiabile  di  tutto  l’e- 
sercito francese. 

Gii  On  dal  maggio  di  questo  anno  era  stato 
convenuto  tra  la  corte  di  Francia  e l'impe- 
riale, che  Margherita  d’ .Austria  (zia  paterna 
di  Carlo  V,  vedova  di  Filiberto  II  duca  di  Sa- 
voja  e govcrnatrice  de’ Paesi-Bassi)  e madama 
Luigia  di  Savoja  (duchessa  d’Angoulòme  e 
madre  di  Francesco  I)  si  abboccherebbero  io 
Cambra!  per  trattar  la  pace  tra  i due  sovrani; 
e di  fatto,  pochi  giorni  dopo  la  mentovata  di- 
struzione dell’esercito  sanpolesco  in  Italia,  le 
due  madonne  giunsero  al  luogo  convenulo,  e 
alloggiate  in  due  case  contigue  procedettero 
con  grandissima  segretezza  e sollecitudine  al- 
l’cspedizione  della  loro  commissione.  Fran- 
cesco I a cui  premeva  moltissimo,  per  la 
buona  riuscita  di  queste  negoziazioni,  che  le 
sue  cose  in  Italia  non  apparissero  cosi  dispe- 
rate come  veramente  erano,  non  tralasciò  nel 
tempo  stesso  di  questo  congresso  d’ eccitare  il 
duca  di  Milano  e le  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Firenze  a nuovi  sforzi  contro  Carlo  V', 
promettendo  di  venire  egli  stesso  fra  breve 
tempo  in  loro  aiuto  con  3000  lance,  1000  ca- 
valli leggieri  e 30,000  uomini  a piede.  Anche 

11  ponteQce,  non  ostante  la  neutralità  a cui 
per  mancanza  di  mezzi  si  diceva  costrclto, 
aveva  prodigalo  alla  lega,  e specialmente  alla 
Francia,  le  più  formali  assicurazioni  del  suo 
attaccamento,  mentre  che  al  tempo  medesimo 
negoziava  la  paco  con  Carlo  V a condizioni 
tali,  che  dovevano  in  breve  lasciare  intera- 
mente i confederali  suoi  in  balla  di  questo,  e 
con  tanta  maggior  certezza,  quanto  che  Firenze 
gli  doveva  rendimento  di  conti  come  a capo 
di  casa  Medici,  e che  Venezia  non  si  lasciava 
piegare  a restituire  alla  Chiesa  la  mal  tolta 
signoria  di  Ravenna  e Cervia.  L’ imperatore, 
che  forse  non  aveva  ancora  minor  bisogno  della 


(I)  Tirchi  p.  tia. 


pace,  non  tanto  per  la  dubbiosa  e,  non  ostante 
le  tante  vittorie  riportale, miserevole  condizione 
de’  suoi  eserciti  in  Italia,  quanto  per  ragioni 
concernenti  i possessi  della  casa  d’Anstria  fuori 
d' Italia , e per  la  crescente  confusione  delle 
cose  nell’  impero  germanico,  avev.v  già  con- 
cluso ai  30  di  giugno  un  trattalo  col  Nunzio 
pontiDcio  (il  cardinale  Niccolò  Schomberg  ar- 
civescovo di  Capua),  vantaggioso  per(3emente, 
ma  per  la  lega  l’opposto.  In  virtù  di  questo 
; trattato  Carlo  V ricevette  dal  papa  l’ investi- 
tura del  reame  di  Napoli,  il  censo  del  quale 
alla  sede  romana  fu  ridotto  ad  una  chinea 
bianca:  Clemente  all’incontro  ricevette  da 
Cario  la  promessa  di  essere  redintegralo  nelle 
possessione  delle  terre  detenute  dai  Veneziani 
e dal  duca  di  Ferrara,  cioè  Cervia  e Ravenna, 
Modena,  Reggio  e Rubiera,  ma  senza  pregiu- 
dizio delle  ragioni  dell’  impero  sopra  quest’ul- 
timu:  promise  inoltre  l’imperatore  di  rimettere 
i Medici  in  Firenze,  per  amore  o per  forza , e 
di  dare  ad  Alessandro  (1)  per  maglie  la  Mar- 
gherita sua  figliuola  naturale;  in  fine,  di  com- 
mettere  la  causa  del  duca  di  Milano  alla 
decisione  di  giudici  non  sospetti  da  eleggersi 
di  comune  consiglio  del  papa  e dell' impe- 
ratore. 

Non  guari  dopo  la  conclusione  di  questo 
trattalo  segui  l’ altra  della  pace  praticata  dalle 
due  madonne  in  Cambrai  (5  agosto  1529),  con 
vergogna  eterna  di  Francesco  I,  il  quale  non 
solo,  con  perfidia  infinitamente  maggiore  di 
quella  di  Clemente  VII,  abbandonò  tutti  i suoi 
confederali  in  preda  all’ imperatore,  ma  s’ob- 
bligò persino  a non  ricettare  ne’  suoi  dominj 
alcuno  che  avesse  portato  le  armi  contro  di 


(1)  ÀiesMDdro  de' Medici  era  era  il  capo  temporale 
della  casa,  perché  Ippolito  era  slato  da  suo  padre  in- 
nalzalo al  cardioalalo , un  giorno  che  questi  IraTagliato 
dalla  febbre  si  credette  in  pericolo  di  morte.  Varchi 
p.  187.  Forse  Clemente  Sfierara  a questo  modo  di  me- 
glio provvedere  agl' interessi  della  soa  famiglia  per 
r avvenire;  ma  siccome  anche  Alessandro  era  gii  ri- 
sgoardato  da  molli  come  suo  figlinolo  e io  seguito  di- 
venne duca  di  Firenze,  le  lingue  maledille  ebbero 
di  che  ciarlare  in  questa  occasione.  » Intorno  all' ac- 
cordo dell'Imperatore  col  papa  é da  consultarti  il  Varchi 
p.  Mi  teg.  11  capitolo  risgnardante  Alessandro  era 
concepito  in  questi  termini.*  « Promise  la  Maestà  Ce- 
li tarea  dare  in  matrimonio  Margherita  tua  figliuola 
o naturale  ad  Alessandro  de'Medici , eoa  dote  di  SO.OOO 
» ducati  di  rendita  nel  regno  di  Napoli,  con  titolo  di 
B duca  o vero  di  marchese , e $000  In  altri  luoghi  a 
B beneplacito  di  sua  Maestà,  b 
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lui.  Icario,  per  l'opposh),  curò  mollo  hcae 
fcT  interessi  di  luUi  i suoi  parlipiani,  siccome 
il  principe  l'ilibcrio  d'Oranpe,  e fino  agli  credi 
del  contcslabile  di  llolbuuii.  Riguardo  all'Italia, 
il  re  Francesco  rinunziò  a tulle  le  ragioni  clic  ! 
pretendeva  in  essa,  e coll’  ambasciatore  Qoren-  j 
tino,  BaldassaiTc  Carducci  (11,  si  scusò  col  dire 
clic  questa  era  una  pace  di  carta  pesta,  di' egli 
aveva  trattato  solo  aOinc  di  ricuperare  i fi- 
gliuoli, ma  rbc  in  effetto  egli  era  le  mille 
miglia  lontano  dal  volere  abbandonare  i Fio- 
rentini. 

In  questo  mezzo  l’ imperatore  aveva  chia- 
malo a sé  in  ilarcellona  Andrea  Doria,  e dopo 
averlo  investito  del  principato  di  Melfi,  tolto 
per  ribellione  all'  ultimo  possessore,  si  era 
imbarcato  sopra  una  delle  sue  galee,  il  di  29 
di  luglio,  per  venire  in  Italia.  Il  passaggio  fu 
travaglioso  c non  senza  pericolo;  di  modo  che 
Carlo  non  giunse  a (ìenova  rbc  il  di  12  d'ago- 
sto, nel  qual  di  pose  per  la  prima  volta  il  piede 
sulla  terra  d'Italia,  c insieme  con  lui  mille 
cavalli  c 9000  fanti  spaglinoli  di'  egli  aveva 
menati  seco  in  sull'armata;  8000  Tedeschi 
soldati  di  recente  l' aspettavano  in  Lombardia, 
oltre  a quelli  che  già  v'  erano,  Spagnuoli  c 
Tedeschi,  sotto  Antonio  da  Lcj'va.  Parte  che 
queste  cose  si  facevano  nell'Italia  .supcrio- 
re, il  principe  d'Orangc  con  una  parte  delle 
reliquie  dell' esercito  borbonico  ( 3000  Tedeschi 
0 4000  Italiani)  s'era  raccolto  alTAquila;  l'al- 
tra parte,  cioè  gli  Spagnuoli,  sotto  il  marchese 
del  Guasto  aveva  indarno  assedialo  .Monopoli 
contro  de'  Veneziani. 

Gli  Stati  italiani  non  si  lasciarono  subito 
cascar  le  armi  di  mano  alla  vista  di  questo 
imperiale  apparalo:  Mnlalesla  Raglinni  tenne 
il  cammino  al  principe  d' Grange,  che  parti- 
tosi dell’ .Aquila  voleva  per  Perugia  pa.ssare 
nel  contado  fiorentino, e il  re  di  Francia  non 
cessava  di  promettere  aiuto  valido  ed  immi- 
nente. L' imperatore  medesimo,  non  oslanle 
il  numero  delle  sue  genti  di  guerra,  pareva 
inclinalo  a trattare  gli  stali  della  lega  con  più 
moderazione  di  quello  che,  per  le  sue  con- 
venzioni colla  Francia,  non  gli  fora  stalo  ne- 
cessario; ma  di  questo  cran  cagione  lo  stalo 
delle  possessioni  della  casa  d' Austria  oltre- 


(I)  era  »l«to  rimosso,  sotto  quriron(*sl«  fn- 

Rione  « da  Fimnrf* . tisRlI  ailrrfnlì  di*}  (ìunfalontf'ri'. 
Vart'lii  p.  17:f. 


mooli,  le  scissioni  nell'  interno  dell'  impero  c 
la  mancanza  di  danari.  Silo  dove  furono  in 
ballo  gl'interessi  del  papa,  ch'egli  voleva  tirare 
affallodalla  sua.Carlosi  mostrò  meno  fiessibile, 
specialmente  verso  de'  Fiorentini  i quali  deside- 
ravano di  conrbiudere  un  accordo  con  esso  lolo, 
ma  non  polernii  nè  anche  ottenere  udienza  ai 
loro  ambascialori , che  addi  30  d' agosto  accom- 
pagnarono 1'  im|>eralore  da  Genova  a Piacenza. 
Il  marchese  di  .Mantova  si  comperò  la  grazia 
di  Carlo  V con  danari  contanti,  di  cui  questi 
aveva  estrema  necessità,  fu  collocalo  alla  le- 
sta d'  un  corpo  d' imperiali  c mandato  contro 
i Veneziani;  c allo  stesso  tempo  il  Leyva, 
procedendo  nella  guerra  contro  Francesco 
•Sforza,  gli  ritoglieva  Pavia  c lo  rispingeva  so- 
pra Lodi  c Cremona  (1). 

Mentre  che  la  guerra  continuava  a questo 
modo  io  varj  punti  della  penisola , il  papa  c 
r imperatore  si  diedero  convegno  in  Bologna, 
dove  Clemenlo  si  recò  verso  l' uscita  d'otto- 
bre. Carlo  movendosi  da  Piacenza  verso  Rog- 
gio c .Modena  fu  ricevuto  ai  confini  dal  duca 
Alfonso  di  Ferrara,  il  quale  con  arte  rarissi- 
ma seppe  vincere  a favor  suo  T aoimo  delTini- 
peratnre  fio  eonlro  del  |iapa.  Ai  5 di  novem- 
bre lo-29  Carlo  entrò  in  Bologna,  c i due 
capi  «Iella  Cristianità,  papa  c imperatore,  si 
dettero  ad  ordinare  partilamcnle  le  cose  d'Ita- 
lia c di  Germania,  o almeno  a schiarire  c 
determinare  il  modo  del  loro  ordinamento, 
secondo  gl' interessi  d' ambedue. 

Clemente  VII  non  voleva  a patto  alcuno 
! lasciar  cadere  il  duca  di  Milano,  e lauto 
fc'cbc  gli  oUenne  da  Carlo  salvacondollo  per 
venire  a Boirvgna.  La  presenza  di  Francesco 
Sfurza,  debile,  macilente  e consegni  evidenti 
(li  caducità,  mosse  Carlo  a compassione, certo 
li' al  (ronde  che  la  propinqua  morte  del  duca 
I gli  ritornerebbe  in  breve  quello  sialo  nelle 
mani,  siccome  feudo  imperiale.  Però,  addi  23 
dicembre,  restimi  con  Irallato  parlioolare  a 
I Francesco  Sforza  il  ducato  di  Milano,  occot- 
lone  la  contea  di  Pavia,  la  quale  fu  eretta  in 
signoria  d' impero  immediata  a vita  per  Anto- 
nio da  Leyva.  La  città  di  Como  c il  castello 
di  .Milano  furono  ritenuti  da  Carlo  per  sicurtà 
dei  danari  della  nuova  investitura,  la  somma 
de'  quali  fu  fermata  in  400,000  ducali  da  pa- 
garsi in  termine  d’un  anno,  e poi  50,000  per 


OJ  Si-m.  p.  tl2- 
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dieci  anni  continui  [!}.  I pagamenti  all’  im- 
peratore rimanevano  ancora  come  la  feccia 
del  calice  della  guerra  alla  misera  Lombar- 
dia; ma  pure  il  ritorno  della  pace  permise  nei 
prossimi  anni  a quel  fertile  paese  di  ristorarsi 
alquanto  dei  danni  passati,  si  che  Francesco 
Sforia  potette  alla  sua  morte  ( succeduta  il 
di  24  d’ ottobre  1533  ) tramandare  all'  impera- 
tore la  sua  signoria,  in  molto  miglior  condi- 
lione  che  dalle  mani  di  lui  non  l’ aveva  ri- 
cevuta. 

Lo  stesso  giorno  che  al  duca  di  Milauo  fu 
conceduta  la  pace,  fu  pur  concluso  l’ accordo 
tra  r imperatore  e i Veneziani,  per  cui  questi 
si  obbligarono  di  restituire  al  papa  Ravenna 
e Cervia,  di  rilasciare  tutto  quello  che  tene- 
vano in  Puglia , di  pagare  all’  imperatore 
grossa  somma  di  danari  in  varie  rate,  di  con- 
correre alla  difesa  del  ducato  di  Milano  e del 
regno  di  Napoli  contro  ogni  principe  cristiano 
che  r assaltasse,  di  restituire  una  parte  dei 
loro  fuorusciti  c di  pagare  agli  altri  una  certa 
(lensionc  annua,  siccome  nell’ultima  pace  tra 
essi  e Massimiliano  si  disponeva.  A questi 
patti  la  repubblica  veneziana  fu  lasciata  go- 
dersi paciGcamentc  tutte  le  altre  sue  posses- 
sioni, e ottenne  venia  per  quelli  che,  essendo 
sudditi  della  Chiesa  o dell’ imperatore,  ave- 
vano seguitato  le  sue  parti,  e al  duca  d' Ur- 
bino in  particolare  la  guarcntia  del  suo  prin- 
cipato. 

Assai  più  difficile  apparve  la  trattazione 
della  concordia  col  duca  di  Ferrara,  a cui  fa- 
vore sebbene  Carlo  fosse  inclinato,  non  ardiva 
tuttavia  difenderlo  con  tale  ardore  che  potesse 
irritare  l'animo  del  papa,  il  quale  domandava 
Modena  c Reggio,  come  terre  immediate  della 
Chiesa,  c Ferrara,  come  feudo  giustamente 
ricadutole  per  la  ribellione  del  duca  conico  il 
suo  supremo  signore.  Finalmente  dopo  lungo 
negoziare  per  mezzo  d’agenti, essendo  riuscito 
ad  Alfonso  d’ ottenere  l’ ingresso  per  sé  mede- 
simo nel  luogo  delle  deliberazioni,  l’ impera- 
tore con  molla  fatica,  perocché  legavaio  il 
trattato  di  Barcellona,  persuase  il  papa  a ri- 
mettere r esame  dei  diritti  della  Chiesa  sopra 
Modena  e Reggio  ad  un  tribunale  d' arbitra- 
toci (2J;  e cosi  per  ora  anche  questa  faccenda 
fu  accomodala. 


(I)  Galee,  p.  tZT. 

(S)  11  Don  « Uaeió  indorre  • Unto  le  non  per 

Leo,  Vol.  IL 


Il  marchese  Federigo  di  Mantova,  io  gui- 
derdone del  suo  zelo  c prontezza  in  servigio 
dell’ imperatore,  fu  elevato  alla  dignità  di  duca 
il  di  25  marzo  1530.  Il  duca  Carlo  111  di  Sa- 
voja  (i),  che  era  cognato  delta  moglie  di 
Carlo  V e zio  di  Francesco  I,  e i di  cui  stali, 
io  grazia  di  questa  doppia  parentela , erano 
stati  nell’ultima  guerra  riguardati  come  terra 
neutrale  nè  aggravati  da  altro  che  dal  pas- 
saggio delle  truppe,  venne  anch'esso  a Bolo- 
gna per  tributare  il  suo  ossequio  all’  impera- 
tore come  suo  vassallo,  e il  simile  fece  il 
marchese  Bonifazio  Hfdi  Monferrato  (2).  .Vmbo 
furono  accolli  condccevolmenle.  Le  repubbli- 
che di  Genova,  di  Lucca  e di  Hicna  furono, 
siccome  seguaci  di  parte  imperiale,  ricono- 
sciute e protette  nel  loro  stato  : solo  Firenze 
non  trovò  grazia  presso  il  congresso,  c già  le 
troppe  destinale  alla  sua  soggiogazione  erano 
da  più  parli  entrale  nel  suo  contado.  Percioc- 
ché àlalaicsia  Raglioni,  che  aveva  per  qualche 
tempo  sostenuto  il  principe  d’ Grange  ai  con- 
tini, s'accordò  da  ultimo  con  questo  ed  usci 
di  Perugia,  patteggiala  la  libera  ritirala  per 
sé  e per  le  sue  genti,  la  conservazione  de’suoi 
beni,  e la  facoltà  di  servire  come  soldato  ai 
Fiorentini.  Espedita  Perugia,  l' Grange  prese 
Cortona  ed  Arezzo  e s’accostò  a Firenze,  in 
sui  primi  d'ottobre  del  1529;  mentre  che  Ra- 


ana  convenzione  segreta,  nella  quale  Carlo  gli  promise, 
che  il  lodo  sarebbe  solo  pronunciato  quando  i giure- 
consolti  eletti  per  esaminar  la  questione  trovassero  te 
ragioni  delia  Chiesa  rondate  : nel  caso  contrario  la  sen- 
tenza dorea  differirsi  fin  oltre  al  termino  prefisso,  u 
cosi  rimanere  senza  effetto.  Questo  termine  era  di  sei 
mesi , durante  i quali  Modena  doveva  restare  in  mano 
dell'imperatore,  da  cui  Alfonso  rieovette  in  quanto  tempo 
la  Investitura  della  signoria  di  Carpi , giS  della  famiglia 
galiicizzantc  de'Pii,  mediante  100,000  ducati  per  il  bene- 
placito imperiale.  Alla  fine  il  papa  rimase  ingannato; 
it  termine  del  lodo  fu  prolungato  per  altri  tre  mesi. 
0 a’ ZI  di  dicembre  l-vao  Carlo  pronunziò;  rbe  Modena , 
Reggio,  Bobiera  e Cotignuola  erano  terre  d’impero, 
e come  tali  dovevano  rinunere  al  duca  Alfonso;  che 
Ferrara  era  terra  della  Chiesa,  e ebe  però  il  duca  ne 
doveva  pagare  al  papa  100,000  ducali  d'investitura  e 7000 
annoi  di  censo.  Quando  questo  lodo  fu  pubblicato  il 
di  ZI  d'aprile  1531,  it  papa  ricusò  d'accellarlo . non 
meno  che  i denari  del  duca  per  Ferrara  ; ma  Carlo 
gli  rispose,  che  la  convenzione  originalo  era  stata  an- 
nullata dalle  instanze  del  nuncio  apostolico  per  la  pub- 
blicazione della  senIcuzB.  Lebret  lom.  VII.  p.  513. 

(1)  V.  sopra  p.  Zei  col.  11. 

(Z)  11  marchese  Gnglietmo  IX  era  morto  nel  1518, 
ed  aveva  lasciato  diRenata  d'Alencoo  sua  moglie  que- 
sto Bonifazio.  La  madre  condoceva , col  consenso  degli 
stali,  la  reggenza  per  il  figlinolo. 
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mazzoUo,  soldato  del  papa,  assaltava  il  terzi-  | 
torio  della  Repubblica  dalla  parte  di  Romagna,  t 
Ma  la  narrazione  delle  ultime  gesta  dei  Fio- 
rentini per  la  salute  e la  libertà  della  loro  | 
patria  sarà  da  noi  riserbata  al  capitolo  so-  | 
guente,  poichò  la  resa  della  città  si  prolunga  i 
troppo  oltre  al  termine  assegnato  alla  presento  j 
sezione.  | 

Ordinate  a questo  modo  le  faccende  d'Ita-  | 
lia,  a riserva  delle  Dorcntinc  (di  cui  però  fu  ! 
preparala  la  catastrofe),  desiderava  Carlo  som- 
mamente di  passare  in  Germania , ma  prima 
voleva,  secondo  l'esempio  de'suoi  predecessori, 
farsi  coronare  delle  due  corone  d’Italia  c del- 
l'impero. Per  evitare  le  dilazioni  c le  speso 
eccessive,  fu  deliberato,  contro  gli  anlicbi  usi, 
di  fare  Runa  e l’altra  incoronazione  in  Bologna: 

0 cosi  fu  fatto;  che  addi  22  di  febbraio  1530 
Carlo  fu  coronato  re  d’Italia  nella  cappella 
del  palazzo  pontifìcio,  e addi  21,  trigesimo 


anniversario  della  sua  nascila,  ricevette  la 
corona  dell’ impero  nel  duomo  di  Bologna. 

L’era  di  queste  due  incoronazioni  può  con- 
siderarsi come  il  punto  fatale  della  distrazione 
dell’equilibrio  degli  Stali  italiani,  e per  con- 
seguenza della  libertà  dei  minori  infra  loro. 
Ma  siccome  Venezia  era  altresì  affievolita  por 
la  perdila  del  commercio  d’Orienle,  il  papa 
sforzalo  per  i progressi  della  Riforma  in  Ger- 
mania a usare  la  ma.ssima  deferenza  verso 
l’imperatore,  e quindi  i soli  due  Stali  di  qual- 
che importanza,  che  fossero  nella  penisola, 
oltre  all’ imperatore,  ridotti  ad  un  grado  inu- 
sitato di  debolezza  ; però  quest’era  puossi  an- 
cora considerare  come  il  punto  determinante 
deirinliaccliimenlo  progressivo  della  vita  po- 
litica degl’italiani,  il  cui  ristabilimento  non 
poteva  sperarsi  se  non  forse  da  qualche  sforzo 
più  furtunalo  della  Francia  contro  i disegni  e 
la  potenza  di  Carlo  V, 


CAPITOLO  V. 


Storia  della  Toteana  dalla  primavera  del  1S30  fitM  al  1559. 


La  repubblica  di  Firenze,  minacciala  dalla  I 
vicinanza  dell’  imperatore,  che  in  quel  tempo 
dimorava  in  Bologna,  era  difesa  in  parte  dalla 
guardia  del  palazzo,  furto  di  trecento  giovani 
delle  famiglie  più  notabili,  dai  sedici  gonfaloni 
delle  milizie  civiche,  arruolale  dai  Capponi 
onde  opporle  alla  guardia  del  palazzo  parleg- 
giante  per  gli  arrabbiali  (1),  e da  un’armata 
mobile,  già  istituita  sotto  il  reggimento  libero, 
disciolla  dopo  il  ritorno  dei  .Modici,  c riordi- 
nala intorno  al  1527;  la  quale  era  composta 
degli  uomini  del  contado  dai  diciolto  anni  ai 
Irenlasci,  esercitati  nell’armi  in  tempo  di  pace, 
stipendiati.  Sedici  divisioni,  o battaglie  ordì- 


flj  I sedici  gonfaloni  raccoglioTano  circa  tremila 
nomini,  mille  setlecyilo  dei  quali  armati  di^^frccce, 
e mille  di  picctic;  il  rimanente  aveva  alabarde,  stoc- 
chi, spade  a due  mani  o partigiano:  mille  in  circa 
veslivan  corazza.  Varchi , p.  190. 


nanze,  come  si  chiamavano,  di  questa  milizia 
dovevano  essere  fomite  dagli  abilaiili  di  qua 
d’Arno,  ed  erano  comandale  da  Babbonc  da 
Brisighclla,  figlio  di  l’aolo,  e nipote  di  Naido 
da  Brisighclla  (l.:  altre  quattordici  divisioni 
mettevano  in  piede  i ristretti  di  là  d’ Arno  ca- 
pitanale da  Francesco  o Cecco  del  .Monte.  F'u- 
rono  ancora  presi  io  condotta  cinqueceul’  uo- 
mini d’ infanteria  regolare,  su  cui  si  dovevano 
modellare  i militi  delle  squadre  civiche  (2).  Il 
partito  francese  a Firenze  aveva  vinta  nel  25 
novembre  1528  una  provvisione,  per  la  quale 
venne  dato  il  comando  generale  delle  forze 
militari  ad  Ercole  tìglio  d’ .Alfonso  duca  di 


(I)  Questa  famiglia.  Dionigi  di  A'aldo  priucipalmente, 
aveva  formala  la  buona  fanteria  roroagnuola , cho  so- 
vente citammo. 

(9)  Sismondì,  voi.  XVI.  p.  5,  Vi  ha  no  passaggio 
mollo,  imporlante  nel  Varchi  su  questa  milizia , p,  ISi. 
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Ferrara,  marito  di  Renata  principessa  fran- 
cese, ed  egli  preso  agli  stipendj  della  repub- 
blica con  cento  lance  e dugenlo  cavalleggo- 
ri  (1),  a condizione  che  quando  la  repubblica 
mlesse  crescere  il  numero  de’  fanti,  a lui  spct-  | 
tCrebbe  fornirne  una  certa  parte.  A queste  forze 
si  univano,  condotte  da  Giuliano  Strozzi  le  ^ 
reliquie  dello  bande  nere  di  Giovanni  de’ .Me-  | 
dici  superstiti  dalle  ultime  sconfìtte.  Della  quale 
milizia  tanta  fama  era  corsa,  che  la  repubblica 
la  volle  per  quanto  potevasi  a’ suoi  stipendj; 
il  perchè  mandò  a Raffaello  tìirolami  c a otto 
antichi  capitani  delle  bande  che  dovessero  li- 
cenziare cinquemila  fanti,  c quelli  supplire  i 
con  altretlanli  uomini  di  Giovanni  de’  Medici. 
Fu  soldato  eziandio  dopo  qualche  contrasto 
Malalesta  Baglioni  con  mille  fanti  (21,  a con- 
dizione però  che  il  supremo  comando  rima- 
nesse ad  Ercole  di  Ferrara  finché  la  costui 
condotta  durasse.  Altre  minori  bande  furono 
soldate  (3):  la  cura  delle  fortificazioni  a .Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  affidata. 

Infrattanto  i consigli  di  Niccolò  Capponi , 
che  andava  insinuando  esser  cosa  utile  il  ten- 
tare una  rìconriliazionc  coll’  imperatore,  la 
sua  umanilA  c quasi  benevolenza  verso  i Me- 
dici e loro  consorti,  il  rispetto  da  lui  mostralo 
in  alcune  congiunture  alla  jiersona  del  papa, 
avevano  svegliala  la  diffidenza  di  un  buon  nu- 
mero di  cittadini  c posta  in  pericolo  la  sua 
autorità  di  gonfaloniere:  alla  quale  venne 
I'  ultimo  tracollo  da  una  lettera  in  cifra 
che  il  Capponi  ebbe  da  Roma,  e che  perdu- 
tasi da  lui,  fu  trovala  e consegnata  ai  col- 
legi il  di  10  aprile  1529  (41.  Questo  irrecusa- 

(I)  Varchi,  p.  178  «'•g. 

(i)  Furooo  fiolilali  eziandio  tuo  fìglio  Riilulfo  con 
ilicioUo  cavalli,  suo  nipote  Giovanni  figlio  di  Braccio 
con  la  stessa  squadra  (Varchi,  p.  908],  abbenchO  fos- 
sero faDciolli , e si  dovessero  far  rappresentare  da' loro 
luogotenenti. 

(3)  Come,  a cagion  d'esempio,  la  banda  di  Napoleone 
Orsini  signore  di  Bracciano  (dello  comunemente  l’ abate 
di  Farfa),  composta  di  900  cavalieri,  e più  lardi  dì 
mille  fanti.  Questo  accadde  quando  Ercole  d'Kste  ab- 
bandonò gli  stipendj  della  Repubblica. 

(i)  Varchi,  p.  905  seg.  Forse  il  Capponi  non  perdo 
la  lettera,  o gli  fu  falla  perdere  a sommo  studio  coti 
uno  scopo  |)olilico.  * 

* 1.4  Icllm.  Duu  in  cifr*,  romr  «tire  |*jutor^,  \im« 
ilnalnvnle  riportila  tGl  Sv’^ni,  v fu  irritia  al  rappont  da  Cu* 
rlitnotlo  Serragli , che  era  a Roma.  I)  paragrafo  ioiprtto  c del  »e> 
g«eole  (enere:  • Costui  mi  Ita  detto  rlie  p*ps  Clemente,  il  quale 
oggioui  è liea  sano  e gagliardo,  e liiototo  oell* animo  »uo 
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bile  testimonio  di  segreta  corrispondenza  fra 
il  gonfaloniere  c la  corlo  romana , quantunque 
tale  corrispondenza  fosse  per  1'  utile  della  re- 
pubblica, valse  a far  condannare  il  Capponi 
come  traditore.  A lui,  dimesso  dalla  sua  cari- 
ca, successe  Francesco  di  Niccolò  Carduc- 
cio (1]:  al  quale  non  potean  catlirare  l’animo 
de'cilladini  né  il  prestigio  di  un  gran  nome, 
come  quegli  ch’era  nomo  quasi  ignoto  e nello 
cose  pubbliche  al  tulio  nuovo,  né  i modi  che 
i tenne  sul  bel  principio  del  suo  gonfalonie- 
ralo;  laonde  gran  parte  di  quelli  che  ti 
eran  chiariti  contro  il  Capponi  gli  si  riac- 
costarono (21.  L’ andamento  degli  affari  con- 
tribuì alto  slesso  resultato:  poiché  da  ogni 
parte  piovevano  triste  novelle:  come  i Fran- 
cesi avovan  la  peggio;  c i negoziati  prendeva!! 
mala  piega,  o l'arrivo  dell’ imperatore.  Non 
pertanto  il  nuovo  gonfaloniere  non  si  scosse, 
e fu  sventura,  perché  i destini  della  repubblica 
rimasero  con  ciò  vincolati  alla  causa  di  Fran- 
cia. Alle  passioni  politiche  si  mesceva  possen- 
temente la  religione:  Cristo  era  stalo  eletto  e 
proclamato  re  dello  stalo  fiorentino:  i cittadini 
erano  esortati  all’  amor  fraterno  c al  perdono 
delle  offe.se:  agli  empj  c ai  bcsleromiaturi  gra- 
vissime pene  si  minacciavano  (3). 

Non  si  tosto  si  seppe  a Firenze  dell' arrivo 
di  Cesare  a Genova,  che  si  die  mano  tutta  in- 


(I]  In  qopvl'ocrasione  fu  fallo  subire  alcun  cangia- 
mento  allo  atatolo.  Ciascun  gonfaloniere  non  avrebb.* 
potuto  quiud*  innanzi . poiché  fosse  uscito  di  carica . 
essere  rieletto  per  due  anni  : non  avrebbe  potuto  dare 
udienza  o intrattenersi  cogli  ambasciatori  forestieri  se 
non  presente  un  prevosto  della  signoria  nominato  voUa 
per  volta:  non  avrebbe  potalo  tenere  alcuno  incaricato 
d'affari  per  conto  suo  presso  alcun  prirscipe  o governo. 

(9)  Niccolò  si  difese  benissimo  innanzi  i collegi 
do' giudici  convocati  per  giudicarlo. —Fu  da  ogni  so 
sjiizioDe  di  tradimento  con  maraviglioso  favore  assoluto 
0 liberalo  del  (ulto.  — Solo  dovè  dar  mallevadore  che 
per  cinque  anni  uon  si  sarebbe  assentato  dal  tcrrilorlo 
della  Repubblica. 

{3)  Il  partito  più  c.aldo  de'  Fiorentini  proponeva 
spesso  lunghivsimo  leggi  vertenti  sulle  più  disparate 
cose  del  mondo  : né  mai  ai  trovavau  d' accordo , per- 
ché gli  avversarj  un  capitolo  approvavano , un  altro 
ne  rigettavano:  e a chi  si  lamentasse  di  questo  pro- 
cedere iuconcludenle  e strano  solca  rispondersi  dicendo 
a La  sapienza  del  mondo  csseil:  stoltizia.  » 

«Ti  rzdrr»!  ««('urd^K*  c-iillii  iillj  roD  coitdiiiont^ , e oiHtcrt 

>Q  lutto  dj  parte  ■ dbrgnì  detta  giierri,  e cb'egti  DOB  i per 
4Ter  {Rmin  a male  rhe  il  popolo  pcrpeloameQle  goremt  lo  »tato 
e mantenga  le  ragioni  detta  tibertk  eh*  ri  a*  ha  arrpiiftala,  pnirbè 
con  nn«le  rondirioni  i parenti  turi  anrora  pouano  parleripare 
de'  magitlrali  rr.  « Segni  51.  Fior.  il.  / Trini. 
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sieme  a tentarne  ranimo  colla  somm iasione  c 
a prepararsi  ad  affrontarne  Io  sdegno;  snida- 
rono perciò  molti  capitani  nuovi,  e massima- 
mente di  quelli  delle  bande  nere,  ed  a’  vecchi 
riempierono  ed  accrebbero  le  compagnie:  e fu  : 
vinta  una  provvisione  ebe  nel  consiglio  mag- 
giore si  traessero  a sorte  dalla  borsa  generale 
ottanta  elczionaij  che  dovessero  eleggere  un 
uflUio  di  banco  di  sedici  membri,  ciascuno  dei 
quali  fosse  tenuto  a tutto  il  settembre  servire 
il  comune  di  cinquemila  fiorini,  o cosi  in 
unto  di  ottantamila  fiorini.  Fu  provveduto  con 
opportuni  ordinamenti  alle  condizioni  d’ istitu- 
zione dell'  uflìcio  e dell'  imprestito:  e fu  sta- 
bilito che  si  creasse  un  magistrato  di  quattro 
cittadini  i quali  facessero  e incamerassero  en- 
tro un  mese  un’  imposizione  straordinaria  ; e 
che  si  eleggessero  altri  quattr' uomini,  l’ uflì- 
cio dei  quali  fusso  riscuotere  tutti  i residui  di 
tutti  gli  accatti  e balzelli  posti.  Ancora  man- 
darono chi  rivedesse  diligentemente  tutte  lo 
terre  le  quali  disegnavano  di  voler  tenere, 
perchè  si  restaurassero  e si  fortificassero , ed 
ivi  o a Firenze  come  in  luogo  sicuro  bandi- 
rono che  si  dovessero  condurre  tutte  le  vetto- 
vaglie di  tutte  le  ragioni: ogni  mezzo  insomma 
fu  posto  in  opra  per  non  lasciarsi  cogliere 
alla  sprovvista  (!].  Alfonso  d’Este  però  contro 
la  data  fede  e i patti  giurati  non  volle  altri- 
menti mandare  in  soccorso  della  repubblica 
Ercole  suo  figlio  colle  genti  che  avea  promes- 
se; che  anzi  rivocò  da  Firenze  il  suo  amba- 
sciatore, e poro  appresso  concedette  artiglieria 
al  papa,  c mandò  duemila  guastatori  sotto  Fi- 
renze nel  rampo  imperiale. 

L’  esercito  del  principe  d'  Orango  allor- 
quando mostrassi  nell’  Umbria  contava  poco 
più  di  tremila  lanzichincccbi  tedeschi,  trecen- 
t' uomini  d'arme  c ottocento  cavalli  leggieri, 
de’  quali  cavalli  leggieri  era  generale  don  Fer- 
rante tionzaga  fratello  del  duca  di  Mantova. 
Fabbrizio  Maramaldo  di  Leon  si  unì  ad  essi 
con  tremila  Calabresi,  la  maggior  parte  ma- 
landrini non  pagati,  e tratti  solamente  dal- 
Tavidilà  del  bottino.  Andrea  Castaldo  raggiunse 


(I)  Cosi  il  Varchi,  p.  139.  Più  lardi  furono  a più 
riprese  levali  degl' iroprestiU  fonati.  L'trgenleria  delle 
chiese  fu  portala  alla  zecca , e le  gioje  vendute.  I beni 
fondi  delie  corporazioni , un  terzo  degl'  immobili  delle 
chicic  furono  conllsrali,  e venduti  a contanti.  Sism. 
I.  c.  p.  |j. 


più  tardi  T esercito  con  mille  trecento  tinti;  e 
più  tardi  ancora  Io  raggiunsero  don  Pedro  V»- 
lez  de  Isuevara  co’ suoi  fanti  spagnuoli,  e Fe- 
lice di  Virlemberg  co’ fanti  tedeschi,  e simil- 
mente molli  condottieri  italiani  colle  genti 
loro;  talché  si  puòdirechc  l'esercito d’Orange 
il  quale  nell’  Umbria  aveva  forse  quindicimila 
uomini,  si  trovò  ingrossalo  sotto  la  città  di 
Firenze  di  meglio  di  quarantamila  persone  da 
guerra. 

Malalesta  Baglione  fece  l’accordo  summeo- 
zionalo  (1)  a di  dieci  di  settembre  1529,  e ai 
dodici  si  partì  di  Perugia  alla  volta  d’ Arezzo 
e di  Firenze.  Pochi  giorni  dopo  l'Orange  prese 
Cortona  che  era  debolmente  guardata;  e An- 
ton Francesco  degli  Albizzi  commissario  fio- 
rentino invece  di  attenderlo  in  Arezzo  si  ritirò 
verso  Firenze  co’ suoi  fanti  (2);  il  che  riempi 
tutto  Firenze  e il  Valdarno  superiore  di  so- 
spetto e di  spavento  grandissimo.  Dopo  la  par- 
tenza dell’  Albizzi  la  città  di  Arezzo  si  messe 
sul  piede  di  città  libera,  e in  questa  sua  so- 
gnala libertà  si  compiacque  fino  all’  intera 
sottomissione  di  Firenze  (3).  L’Orange  andava 
avanzandosi,  e aveva  digià  occupalo  Arezzo, 
Casliglion  Fiorentino,  Firenzuola  e Scarperia; 
il  perchè  in  Firenze  cresceva  il  timore  e la 
confusione.  Molti  dei  palleschi  pertanto  si  tol- 
sero bando  dalla  patria,  mossi  alcuni  dalla 
paura,  alcuni  dalla  speranza.  Tra  questi  fuo- 
ruscili fn  lo  storico  Francesco  Guicciardini. 
Quelli  ebe  rimasero  della  parte  de’  Medici  fu- 
rono arreslati,  e di  questi  fu  anche  lo  storico 
Ncrli  [4].  Le  pratiche  aperte  con  papa  Cle- 
mente non  riuscirono  a nulla,  perciocché  vo- 
leva in  lui  si  facesse  la  remissione  libera , o 
di  poi  mostrerebbe  il  suo  buon  animo  verso 
la  patria. 

Frattanto  non  cessava  la  cura  intorno  alle 
cose  necessarie  per  la  difesa  di  Firenze,  c so- 
praltutlo  intendevasi  a fornire  la  fortificazione 
di  S.  .Minialo  al  Monte,  di  cui  fu  aflìdala  la 
guardia  a Stefano  Colonna  (5]  con  illimitati 

(I)  Varchi,  p.  9Si. 

(9)  Nella  cittadella  peraltro  rimale  la  gnamigioiie, 
e vi  li  roantemw  lino  all’anno  iniiegaenle. 

(3)  Varchi , p.  S9S-993.  Anche  il  governatore  a nome 
deir  Orango  promelicva  liberta  agli  Aretini. 

(i;  Sìsmondi , p.  S.v. 

(.1}  Tornalo  di  t'raocia  di  poco.  Varchi , p.  S8S.  Alle 
foiiilìcazioai  dei  baitioni  di  S.  Minialo  li  lavorava  di 
' notte  a lame  di  torcie.  — Ibid.  p.  S9t. 
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poteri.  Accadde  eziandio  che  l’Orango  lardò 
nel  Valdamo  superiore  meglio  di  quindici 
giorni  (1);  il  che  diede  agio  ai  Fiorentini  di  ria- 
versi da!  timore,  e dì  provvedere  alle  opere 
avanzate  delle  rorliflcazionì  della  città,  distrug- 
gendo lutti  i sobborghi  (2),  c spianando  tutti  gli 
edifici  d’ intorno  a un  miglio  o piccoli  o gran- 
di, sacri  o profani  (3).  L’esercito  imperiale  di- 
scese nel  Pian  di  Ripoli  a dì  14  d’ ottobre  sol- 
tanto; ma  le  batterie,  che  dovevan  guernirsi 
delle  artiglierie  prese  in  prestanza  dai  Senesi, 
non  poterono  essere  in  ordine  prima  del  no- 
vembre ; nel  qual  tempo  i Fiorentini,  avendo 
condotto  a buon  termine  le  fortificazioni,  sta- 
vano ornai  senza  paura  nessuna  attendendo 
intrepidamente  i nemici»  quantunque  di  truppe 
regolari  nou  avessero  più  dì  tredicimila  fanti, 
seimila  dei  quali  distribuiti  in  Prato,  Pisloja, 
Empoli,  Volterra,  Pisa,  Montepulciano  e Col- 
le. In  Firenze  stazionavano  .Malatesta  Bagliono 
con  tremila  fanti  e Pasquino  Corso  con  due- 
mila de’ suoi;  le  rimanenti  truppe  regolari  si 
componevano  delle  reliquie  delle  bande  nere, 


(I)  lo  quel  tempo  diede  prora  di  eroica  virtù  Xu* 
creaia  MazzaoU  doona  deil'Ancisa,  di  coi  oofli  oarra 
il  Varchi:  « Costei  fu  presa  sopra  l'Alpe  di  Cascia... 
» qoegli  che  fece  prigione  lei...  la  condusse  nel  borgo 
H pur  deil'Ancisa  sull* Amo.  e la  teneva  ben  guar- 
ii data;  ma  avendolo  dello  ebe  egli  voleva  per  ogni 
D modo  cb'ella  quella  notte  si  giacesse  con  cssolni, 
a ella  di  ciò  contenta  mostrandosi . gli  chiese  di  gra- 
D zia  che  la  lasciasse  andare  al  fiume  a lavare  certi 
B suoi  panni;  ed  egli,  pensando  ad  ogni  altra  cosa 
B che  a quello  che  avvenne , le  diede  licenza , man- 
B dando  però  con  etso  lei  un  suo  ragazzino  per  guar- 
B dia.  Costei , giunta  all'  Amo , il  quale  per  cagione 
B della  pioggia  era  allora  assai  ben  grosso,  facendo 
p sembiante  d'alzarsi  i panni  di  dietro  per  cominciare 
B a lavare,  s'arrovesciò  la  vesta  in  capo,  e così  ct>- 
B perla  e inviloppala  si  gettò  nel  fiume  e annegò,  b 
N,  dei  Trad. 

fs;  Non  possiamo  a questo  proposito  ristarci  dal  ci- 
tare un  fttto , il  quale  mostra  che  se  in  Italia  é grande 
la  potenza  creatrice  nelle  arti  belle , non  meno  ener- 
gico é nel  popolo  il  sentimento  che  le  apprezza.  Ecco 
le  proprie  psrole  del  Varchi  : « lo  dirò  cosa  incredi- 
B Mie  ma  verissima ^ avendo  una  moltitudine,  parte 
B di  contadini  e parlo  di  soldati,  con  una  macchina  gel- 
» tato  a terra  buona  parte  della  chiesa  e del  convento 
i>  di  S.  Salvi,  quando  furono  giunti  colla  rovina  in 
w lu<^  dove  si  scoperse  loro  il  refettorio,  nel  quale 
D di  mano  d*  Andrea  del  Sarto  era  dipinto  un  cenacolo, 
u a un  tratto  tutti  quanti,  quasi  fossero  cadute  loro 
*>  le  braccia  e la  lingua,  si  formarono  o tacquero,  e 
w pieni  d'inasitato  stu|>ore  non  vollero  andare  più  ol- 
» Ire  colla  rovina.  i>  A’,  dei  Trai. 

(.1)  Varchi , p.  300. 


capitanale  da'  Fiorentini  delle  più  illnstri  ca- 
sale. V'i  avevano  poi  oltre  le  milizie  regolari 
tremila  fanti  di  milizia  cittadina  condotti  da 
Stefano  Colonna,  e buona  parte  degli  uomini 
della  terra,  i quali  si  erano  coll’esercizio  resi 
alti  a venire  in  soccorso  ove  si  fosse  manife- 
stalo il  bisogno.  Nelle  quotidiane  scaramucce 
elle  accadevano  tra  gl’  imperiali  e i Fiorentini, 
ai  distinse  fra  quest’  ultimi  Francesco  Ferruc- 
ci, stato  gii  delle  bande  nere,  c che  parea 
nato  fatto  per  comandare  nelle  piccole  guer- 
re (1).  .V  dieci  novembre  il  principe  diede  in 
persona  il  primo  assalto  a Firenze,  ma  fu  re- 
spinto. Miglior  successo  ebbe  una  sortita  con- 
dotta da  Stefano  Colonna  contro  il  campo  im- 
periale nella  notte  degli  undici  dicembre;  ma 
r indole  di  questo  libro  ci  consiglia  a passar 
oltre  su  molli  fatti  particolari,  lasciandoli  co- 
me proprio  dominio  alla  storia  speciale  c det- 
tagliata (2). 

L’andamento  delle  pratiche  tenute  a Bolo- 
gna presso  l’imperatore  facea  ognidì  più  scemo 
il  numero  degli  alleati  de’Fiorenliui,  e ingros- 
sava le  Ole  nel  campo  nemico.  Le  fortezze  di 
Pietrasanta  e diMutrone  si  arresero  agl’impe- 
riali : Pistoia  e Prato  ai  nemici  imprudente- 
mente si  abbandonarono.  A’  due  di  decembre 
fu  proceduto  all’elezione  di  un  nuovo  gonfalo- 
niere, attesoché  la  carica  del  Carducci  spirasse 
coll'anno:  e poiché  il  Capponi  era  morto,  la 
scelta  cadde  su  KatTaello  Girolami,  uno  dei 
quattro  inviati  a Genova  presso  l’iropcradore, 
c il  solo  dc'quattro  die  fosse  tornalo  a Firenze: 
il  quale  entrò  io  carica  a’primi  di  gennaio  1530, 
essendo  Firenze  da  ogni  banda  investila  dalle 
armi  dell’Orangc.  Le  guarnigioni  de’piccoli 
forti  del  territorio  poco  a poco  erano  siate 
ridotto  a Firenze:  lo  vittovaglic  in  Empoli , 
Volterra  e Pisa  raccolte,  per  l’audacia  di  Fer- 
ruccio conservate,  pur  si  eran  potute  a Firenze 
adunare  (3).  Spirando  poi  coll’anno  1329  la 
condotta  di  Ercole  d’ Este  comandante  supremo 

(1)  Ved.  Sìkd.  p.  30  teg.  ove  rarcoDlB  come  il  Fer- 
ruccio riprendesse  S.  Mìnìslo  al  Tedesco  agli  Spa- 
gnooli dell*  armala  dell' Grange. 

(S)  UorI  in  quel  tempo  (tO  dicembre)  Girolamo 
Morone , il  quale  avea  resi  servìgi  imporUntissimi  al 
duca  di  Milano,  e al  conestabilo  o ai  generali  dell' im- 
peratore. 

(3)  Volterra  capitolò  poacia  nel  febbraio  con  una 
divisione  di  (ruppe  |>a|>ali.  La  cittadella  resiste  più  a 
lungo. 
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delle  milizie  fiarenline,  al  quale,  benrh>'  avesse 
mancalo  a tulli  gl’impegni  presi,  ninno  (ino 
allora  era  sialo  surrogalo,  venne  in  suo  lungo 
ai  2C  di  gennaio  1530  elello  capitano  generalo 
Malalesta  Baglione. 

Coi  pericoli  che  di  fuori  la  città  minaccia- 
vano cresceva  dentro  l’ardore  e l'aulorilà  dei 
seguaci  del  Savonarola,  raanleniita  più  ch’altro 
da’frati  di  S.  .Marco.  Tra  i quali  il  più  zclalorc 
fra  Zaccaria,  insieme  a fra  Benedello  da  Fojano 
di  S.  Maria  Noi  ella,  infiammavano  coll'elo- 
quenza de’ loro  parlari  il  popolo  già  troppo 
inclinevolc  agli  eccessi:  sicchd  ogni  di  qualche 
nuovo  disordine  accadeva.  Intanto  non  cessa- 
vano le  scaramucce  tra  que’di  dentro  o gli 
assedianli,  senza  perù  che  mai  si  venisse  ad 
una  ballaglia  generale;  onde  si  mormorava 
del  Baglione  che  lasciasse  cosi  lentamente  con- 
sumarsi le  forze  de’  Fiorentini  senza  utile  al- 
cuno. Cosi  giunse  la  pasqua;  rimperatore  avea 
fatto  ritorno  infìermaniatl’Orange  penuriava  a 
denaro  (1);  i Fiorentini  desideravano  si  Icntasso 
un  ultimo  sforzo,  c si  assaltassero  vigorosa- 
mente i nemici  ondo  costringerli  a levare  l’as- 
.sedio.  Perciò  .Malalesta  pose  ordine  cIm-  a’  5 di 
maggio  uscissero  fuora  delle  porle  d’OlIr’Arno 
una  gran  parte  delle  milizie  che  gli  obbediva- 
no; le  quali  mesc<dandosi  in  ballaglia  cngl'im- 
periali  tant’ oltre  si  spinsero,  che  se  Malalesta 
avesse  mandale  fuori  tutte  le  sue  genti , si 
sarebbe  rollo  il  campo  del  tutto,  e conseguen- 
temente vinto  afTallo  la  guerra.  Ma  i vantaggi 
ottenuti  rimasero  allora  senza  altro  elTello. 

Un  mese  dopo  tentò  Stefano  Colonna  una 
simil  sortita  contro  il  campo  sulla  destra  spon- 
da dcH’Arnn  ove  comandava  il  conte  di  Lo- 
drone:  ed  ebbe  la  meglio  nello  scontro.  .Ma 
perchè  Pasquin  Corso  non  lo  spalleggiò  a do- 
vere, c il  Baglione  per  malanimo  fece  troppo 
presto  chiamare  a raccolta,  da  tante  prodezze 
non  venne  altro  utile  fuor  del  ricco  bollino 
predalo  agl’imperiali  [2'. 

Lorenzo  Carnesecchi,  commissario  fioren- 
tino nella  Romagna,  risedeva  in  Caslrocaro.  c 
di  là  faceva  frequenti  scorrerie  sulle  terre  del 
papa  (3>  La  cittadella  di  Arezzo  essendosi  resa 


(1)  Pi^rchp  urrà  |>frrt1ulo  puocanjo  lutto  quello  nian- 

dalofrli  da  papa  Clemente  per  dar  le  |>ai;1te  n'aoldati. 
V.  il  Vaichi  o gli  altri.  A‘,  dei  Trad. 

(2)  Si^mo^di  p.  Varchi,  p.  389  seg. 

(3;.  Lionello  Pio  da  Carpi  gli  era  oppo»lo  come 
cunmiissario  |Mintifìcalc  nella  Romagna. 


a’  22  di  maggio,  fu  tosto  a furia  di  popolo  ro- 
vinala tutta  0 disfatta  fino  dalle  fondamenta. 
A di  29  per  tradimento  degli  abitanti  Empoli 
venne  in  balia  degl’imperiali;  a’23  giugno 
Borgo  S.  Sepolcro  si  rese  agli  Spagnuoli , men- 
tre dall'altro  canto  il  Ferruccio  nel  mese  di 
Aprile  aveva  ripreso  Volterra;  ove  assediato 
dopo  la  caduta  d'Empoli  dal  marchese  del 
(inasto  c dii  Don  Diego  Sarmiento  resistè  fino 
al  fine  del  giugno,  e costrinse  poscia  i nemici 
a levare  l’assedio. 

Poi  che  parve  al  Ferruccio  d’aver  poste  in 
sicuro  le  cose  di  Volterra,  si  diede  a racco- 
gliere latte  te  milizie  che  gucrnivan  le  piazze 
0 che  erano  sparse  in  diversi  luoghi  dello 
Stalo  (f),  onde  fallo  più  fanti  c più  cavalli  che 
possibii  gli  fosse  piombare  sni  campo  imperiale 
c tentare  la  battaglia,  o almeno  aprire  l’asse- 
dio. (ili  renne  conferito  a (al  nopo  dal  gonfa- 
loniere ed  anziani  della  città  la  maggiore 
autorità  c balìa  che  avesse  mai  cittadino  alcuno 
da  nessuna  Repubblica  (2).  £ già  il  bisogno 
dei  sorenrsi  diveniva  ogni  di  più  urgentissimo, 
che  l.v  peste  e la  fame  con  tulle  le  altre  cala- 
mità esterne  congiuravano  ai  danni  della  mi- 
sera Firenze.  Il  Ferruccio  pertanto,  lasciata 
guardala  Volterra,  si  trasferì  a Pisa  per  la  via 
di  Livorno  enn  millecinquecento  fanti,  c quivi 
congiunse  le  .sue  forze  con  quelle  di  Giampaolo 
Orsini  figlio  di  Lorenzo  da  Ceri  che  gli  con- 
dusse quasi  altrettanti  coinbalirnli:  ma  collo 
a Pisa  da  una  buona  febbre  dovè  quivi  senza 
altro  per  tredici  giorni  sopraslare;  a capo  dei 
quali  riprese  il  suo  cammino  con  un  esercito 
di  tremila  pedoni  c di  trecento  a cinquecento 
cavalli.  Traversando  il  p.iesc  di  Locca,  se  ne 
andò  a Mnlicina,  d'onde  si  gettò  a Calamocca 
e srosc  a .S.  Marcello  virino  a Pistoia;  dove 
avviluppalo  dai  nemici,  parte  degl’imperiali 
eondolti  dal  Mar-itnaldo  c da  Alessandro  Vi- 
telli, parte  Pistoiesi  della  fazione  Panciatica, 
fu  affrontato  dal  principe  d’Orange  in  persona, 
il  quale  n.ssicura(u  del  tradimento  del  Baglione, 
cuiiducca  seco  gran  copia  d’armi  levate  dal 


(I)  A norma  degli  ordini  dot  Signori  di  Firenze  ; 
poiché  egli  quanto  a lui  avrebbe  piererfto  gettarsi 
bruscamente  sopra  Roma,  a aorprcndervi  airimpen- 
sala  papa  Clemente. 

(i)  Varchi  p.  430.(31.  11  Ferrucci  ebbe  la  spedizione 
di  questa  delegazione  a' 14  iuglio.  quantunque  fosse 
aiqirorala  un  poro  prima  di  queli' epoca. 
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campo.  Imperocchù  Cleiuculc  VII  al  Malatesta 
promelleva  la  signoria  di  Perugia,  e questi 
s’ impegnava  a non  assaltare  il  campo  degli 
assedianti  per  tutta  l'assenza  dcH'Urangc;  c 
Stefano  Colonna,  sia  per  conGdenza,  sia  por 
complicità  , mai  non  volle  cedere  alle  persua- 
sioni del  goufalonicrc  c uscir  contro  gl'iiiipc- 
riali.  A' due  d'agosto  il  Ferruccio  c rOrangc 
si  scontrarono  presso  l'iavinana,  ed  ivi  stesso 
attaccarono  una  terribile  iniscliia.  L'Orange 
vi  trovò  la  morteci);  c la  sua  cavalleria  ne  fu 
sbandala  si,  che  non  si  riordinò  prima  clic 
fosse  giunta  a Pistoia;  ma  intanlocbe  le  sebiere 
avanzate  del  Ferruccio  riportavano  la  vittoria, 
Alessandro  Vitelli  urtava  e rompeva  la  retro- 
guardia comandata  da  liiampaulo  Ursini.  Il 
quale  ridottosi  poi  col  Ferruccio  e con  altri 
capitani  in  Gavinana,  ivi  sostenevano  gagliar- 
damente l'impressione  dc'nimici,  lìncbé  quel 
drappello,  dalla  furia  c dal  numero  dei  lauti 
tedeschi  irrompenti  su  di  lui  decimalo  ed  op- 
presso, cedè.  il  Ferruccio  si  difese  intrepida- 
mente lino  agli  estremi:  ferito  a morte s'arrcsc 
ad  uno  spagnoolo;  ma  il  Maramaldo  lo  volle 
per  se  [2],  c a colpi  di  pugnale  io  Uni.  Fu  preso 
anche  l'Orsini,  il  quale  di|>oi,  pagando  una 
grossa  taglia,  si  liberò.  Il  loro  esercito  sbara- 
gliato peri  quasi  del  tutto. 

Come  si  seppe  a Firenze  della  sconfina  c 
della  morie  del  Ferruccio,  la  città  intera  fu  in 
lutto:  con  esso  lui  parve  cadesse  dagli  animi 
ogni  speranza  (3),  toltone  il  gonfaloniere,  il 
quale  intimò  al  Baglionc  clic  dovesse  prulitlarc 


(1)  Nelle  sue  vesti  le  genti  del  Ferrticeio  trovsrono 
uoo  Kritlo  di  proprio  pugno  del  BagUone  ebe  nc  di 
tnoAtrara  il  Iradimenlo.  Varchi,  p.  43H. 

(t)  « Fabbriak)  Maraitaldo  volle  ebe  gli  fosie  con- 
» dolio  inoaoxi,  e fallolo  dUarioare  in  sulla  piazza , c 
» dicendoli  tuttavia  villane  c ingiuriose  parole,  alle 
■ quali  il  Ferruccio  rispose  sempre  animosamente,  gli 
» ficcò , chi  dice  la  apada  e chi  la  zagaglia , chi  dico  nel 
w petto  e chi  nella  gola,  e comandò  a' suoi,  avendo 
u egli  dello:  tu  ammani  un  uomo  morto,  che  (ìnis- 
s sero  (T ammazzarlo,  o non  conoscendo  o non  curando 
» r infinita  infamia  che  di  cosi  barbaro  e atroce  mi- 
» afalto  perpetuaniente  seguire  gli  doveva.  » Varchi, 
Lib.  XI. 

(g;  Sismoodi  p.  63.  Varchi  fp.  i38)  fa  questa  os- 
servazione ironica:  a A* piagnoni , i quali  aflfermavano 
» che  il  Fermccio  era  Gedeone,  e ch'egli  dovea esser 
» senza  fallo  vittorioso  e liberar  Firenze , non  era  altra 
B speranza  che  quella  degli  agnoli  rimasa,  i quali  quanto 
» i nemici  sollecitassero  di  accostarsi  alle  mura  ed  of- 
\ fendere  , tanto  si  affretterebbero  essi  di  venire  a di* 
a fendergli,  k 
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della  piena  d'Arno  per  cui  le  due  parti  del 
campo  nimico  si  trovavano  separate , onde 
teolarc  una  sortita.  .Ma  il  Baglionc  per  questa 
volta  rifiutò  apertamente  di  obbedire,  guada- 
gnandosi con  tal  procedere  il  favore  degli  spi- 
rili timidi  c dei  segreti  parligiaui  de' Medici. 
£ poiché  egli  si  era  protestato  di  voler  piut- 
tosto cliicder  licenza  c partirsene  che  assaltare 
il  campo,  i Signori  Dieci  gli  spedirono  loslo 
il  suo  congedo;  il  perché  il  Bagliouc  montò 
in  tanta  furia,  che  i messaggeri  che  glielo  re- 
cavano accolse  a colpi  di  pugnale  (1). 

Il  guiifaloiiiero  comandò  allora  che  tutti  i 
gonfaloni  fossero  in  armi,  c volle  maudarli 
contro  Malatesta,  ma  di  sedici  goufaloni  non 
nc  comparvero  più  che  olio;  che  già  Malatesta 
si  era  impadronito  della  l’urla  S.  l’icr  Gatto- 
lini , c fatto  entrare  nc' bastioni  l’irro  Colonna 
da  Slipicciano  culle  sue  genti,  le  artiglierie 
che  erano  volte  verso  i nemici  rivolse  contro 
Firenze.  La  quale  allora  fu  sottosopra  tutta 
quanta,  c sgomenta  c piena  di  paura  (2].  N'es- 
suiiu  in  questo  frangente  poteva  aver  tanto 
senno  da  prevedere,  o tanta  autorità  da  impe- 
dire l'esito  degli  avveuimrnti.  La  Signoria  per 
evitare  che  Tarmala  imperiale  fosse  iulrodolta 
nella  ci  Uà,  fu  coslrcUa  a rendere  il  baslunc 
a .Malatesta.  Il  giurilo  seguente  si  ragunarono 
forse  400  giovani  de' primi  di  Firenze,  c ar- 
mala mano  costrinsero  i Signori  a rcsliluirc 
in  libertà  lutti  quelli  che  erano  sostenuti  come 
Palleschi.  In  tanta  cunfuslunccd  nbballimcnlu 
la  Signoria  vedendo  impossibile  di  cosi  durarla 
più  olire,  creò  quattro  ambasciaduri  a don 
Ferrante  Gonzaga,  capilaiiu  generale  delle  ar- 
mi cesaree  dopo  la  morte  dell’ Orange,  per  ca- 
pitolare con  più  vantaggio  che  si  potesse.  Si 
tennero  le  pratiche  con  Baccio  Valori,  com- 
missario del  papa  in  Toscana,  il  quale  altre 
volte  scgrclamentc  era  sialo  in  città  in  casa  il 
Baglionc;  c a’ dodici  di  agosto  fu  stipulato  un 
conlrallu  per  cui  si  alfidava  alTimperalorc  la 
riforma  dello  Stalo,  salva  sempre  la  libertà  di 


|t)  Varchi,  p.  ut. 

{,}  Varchi,  p.  443.  a Nessun  cittadino  o foldalo  aa- 
n pera  più  che  farai  o che  dirsi;  molli  andavano  né 
w sapevano  dove,  alcuni  bestemmiando  la  erudelia  del 
T>  papa,  alcuno  maledicendo  la  perfldta  di  Malatesta; 
B chi  cercava  di  fug,irsf . c chi  di  nascondersi  ; altri 
it  si  ritiravano  in  palazzo,  altri  si  ritiravano  nello 
B chiese,  ec.  b 
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Firenze  (1).  In  oltre  la  repubblica  si  obbligara 
a pagare  Tesercilo  fino  alla  somma  di  oUanla 
mila  scodi,  che  cinquantamila  contanti  di  pre- 
sente, cd  il  restante  in  tante  promesse:  di 
aprire  al  commissario  pontificio  Pisa,  Volterra 
e Livorno:  di  dare  ostaggi  al  generale  don  Fer- 
rante fino  all’intero  adempimento  dei  capi- 
toli (2'.  Si  concedeva  su  tutto  il  resto  generale 
amnistia. 

Questo  giorno  cominciarono  a tornare  i 
fuorusciti  fiorentini.  11  venti,  Baccio  Valori 
fece  occupare  la  piazza  innanzi  il  palazzo  dalle 
bande  de’soldati  Corsi,  e convocato  il  popolo  a 
parlamento,  costrinse  la  Signoria  a scendere 
in  ringhiera.  Trecento  soli  uomini  della  città 
vi  concorsero,  c della  feccia  del  popolo:  ai  quali 
Salvestro  Aldobrandini  domandò  se  piaceva 
loro  che  si  creassero  dodici  uomini,  i quali 
avessero  tanta  autorità  c balia  soli,  quanta 
n'avea  il  popolo  di  Firenze  tutto  insieme;  alla 
quale  domanda  fu  subitamente  risposto  che  si. 
Allora  Baccio  nominò  i dodici  della  balia  [3}, 
che  tosto  tolsero  l'autorità  alla  Signoria  c agli 
altri  magistrati,  creandone  de’ nuovi,  disai^ 
marono  il  popolo,  c governarono  dispotica- 
mente la  città,  non  intaccando  però,  formal- 
mente almeno , la  capitolazione. 

Cosi  per  molti  mesi  la  balia  tenne  il  reggi- 
mento di  Firenze  (4)  come  a Clemente  papa 
gradiva;  conciossiachè  per  i costei  procedimenti 
venisse  a riformarsi  lo  statuto  e a distrug- 
gersi la  repubblica  di  consenso  c mano  del 
popolo,  senza  che  la  lettera  della  capitolazione 
si  violasse;  la  quale  all’  imperatore  impediva 
di  abolire  il  reggimento  libero,  ma  non  lo  proi- 
biva a una  Signoria  repubblicana,  come  parca 
la  balia  (5).  E perchè  le  apparenze  della  libertà 


(I)  • Cbe  la  rormt  del  governo  abbia  da  ordinarvi 
a e alabìlirsi  dalla  maealS  Cesarea  Tra  S mesi , inten- 
» dandosi  sempre  cbe  sia  conservata  la  libertà,  a 
(tj  8ism.  p.  SS.  Il  Bastione  e il  Colonna  dovevano 
essere  sciolli  dal  giuramento  prestalo  alla  Signoria , e 
prestarlo  all' imperatore , cosi  rimanendo  In  Firenze, 
come  parte  della  guarnigione  imperiale , il  Baglione 
Qncbé  l'imperatore  non  l'ebbe  licenziato,  il  Colonna 
flncbè  non  fu  cbiamalo  in  altra  parte.  Varchi , 
p.  U7  e 4SS. 

(S)  Fra  i quali  1'  ultimo  gonCsIoniere , il  qnale  di- 
poi  fu  sostenuto  in  palazzo,  quindi  confinato,  e Infine 
avvelenato  a Pisa.  Varchi,  p.  MS. 

(()  Firenze  fu  oppceasa  da  questa  balla  con  impre- 
stiti forzali  e altre  imposizioni , onde  far  fronte  a'  pa- 
gamenti convenuU  nella  capitolazione,  e ad  altri  bisogoi. 
(S)  Bastioni,  il  quale,  in  virtù  della  capitolazione 


si  amplificassero  ove  la  vera  liberai  agoniz- 
zava, ai  (lodici  della  balla  fu  sostituito  un  con- 
siglio di  centocinqnanta  membri , che  fu  detto 
la  balia  grande.  Da  questa  i nemici  de’  Medici 
furono  con  ogni  roanier.i  di  vessazioni  perse- 
guitali, colle  torture, i bandi,  le  condennagioni 
capitali.  Fra  Benedetto  da  Fojano  peri  di  lenta 
fame  in  Castel  S.  Angiolo;  il  gonfaloniere  Fran- 
cesco Carducci,  Bernardo  da  Castiglione  c altri 
quattro  ebbero  mozza  la  Icsla  (1):  molli  citta- 
dini, che  dopo  la  capitolazione  si  erano  tolto 
bando  dalla  città,  furono  dannati  a morte  come 
contumaci,  moltissimi  altri  furono  esigliati. 
La  somma  delle  cose  pendea  dal  cenno  di  Bac- 
cio Valori, Francesco  Ciuiociardini,  Francesco 
Vcitori,  e Roberto  Acci.ajuoli.  I beni  die  erano 
stali  venduti  delle  fondazioni  pie  c delle  cor- 
porazioni religiose  furono  reclamati  senza  dare 
indennità;  confiscali  i beni  di  gran  numero 
dei  condannali;  c i banditi,  perla  frequente  mu- 
tazione del  luogo  di  confino  e per  la  durala 
dell’esiguo  costreili  a ingolfarsi  in  enormi 
spese,  furono  tratti  dalla  loro  ruina  ad  alti  di 
ribellione  sni  quali  si  fondavano  poi  le  cause 
della  confisca  de’ loro  beni. 

A questo  eran  giunlc  le  cose  di  Firenze, 
mentre  Alessandro  de’ Medici,  decoralo  del  ti- 
tolo di  duca  di  Civila  di  Penna,  brigava  alla 
corte  imperiale  per  ottenere  che  la  repubblica 
fiorentina  si  cangiasse  a suo  favore  in  princi- 
pato assoluto.  Infatti  a’  S luglio  1531  le  pra- 
tiche furono  a bnon  porlo,  sicché  Alessandro 
potè  rilornare  a Firenze  coll’ ambasciatore 
imperiale  Giannantonio  Musccllola,  per  cui  nel 
(Il  seguente  fu  presentato  alla  Signoria  un  de- 
creto dell’ impera  ture,  dato  sotio  di  21  otto- 
bre 1530,  cbe  confermava  le  antiche  libertà 
c i diritti  della  città  di  Firenze,  a condizione 
che  Alessandro  fosse  in  q[ualilà  di  duca  eredi- 
lario  posto  a capo  del  rcggimcnlo,  come  vi 
erano  siati  i .Medici  prima  del  1527  (2). 


doveva  «ueodere  in  Firenze  le  ritotnzioni  dell'  impe- 
ratore, fu  coetrello  dalle  importunità  di  Clementn  a 
prender  la  via  di  Siena , ma  quando  fu  zolle  mozae , 
le  bande  Corse  (probabilmente  cozl  indettalo)  l'arrc- 
alarooo  cbiedendo  il  zacoo  della  citta.  Fireoie  ebbe  a 
comprare  il  ano  risceuo  per  10,000  duceli.  In  luogo 
delle  bende  del  Baglione  entrerono  di  gnarnìgione  io 
Firenze  i fanti  ledeeebi  del  conte  di  Lodrone. 

(I)  Varebi,  p.  ZS5. 

(t)  Ecco  r articolo  riagnardanle  l' eredita  : a II  dello 
n iignor  duce  òitzc  capo  e proposto  di  tal  teggimeolo 
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: Di  questa  sovranità  limitala,  conressa  ad 
Alessandro,  nè  papa  (clemente  nè  coloro,  i 
quali  si  erano  assunta  la  parte  più  attiva  e 
più  odiosa  nel  perseguire  i nemici  de’  Medici, 
furono  contenti;  onde  iLGnicciardini  diede  per 
consiglio  al  papa  di  spingere  tutti  i personag- 
gi di  maggiore  importanza  a compromettersi 
tanto  in  faccia  al  popolo,  che  non  potessero 
poi  avere  altro  scampo  fuorché  nella  domina- 
zione assolnta  e illimitata  de’ Medici  .(1),  Al 
quale  proposito  aderendo  Clemente,  apri  l'ani- 
mo suo  a’suoi  più  lidati  che  avesse  in  Firen- 
ze, che  erano  Baccio  Valori,  Francesco  Guic- 
ciardini, Francesco  Vettori,  Filippo  Ncrii  e 
Filippo  Strozzi.  Per  opera  di  costoro  pertan- 
to, a’  4 d' aprile  1532  fu  vinta  nella  balia  una 
provvisione  per  cui  la  signoria  c il  gonfalo- 
niere dovevano  eleggere  dodici  cittadini,  i quali 
dovessero  fra  ’l  termine  d' un  mese  aver  rifor- 
malo e riordinalo  interamente  Io  stato  e il 
reggimenlo  della  città  di  Firenze  (2'.  A questi 
dodici,  per  cagione  dell' esser  egli  gonfalonie- 
re, avrebbe  presieduto  Giovan-Francesco  dei 
Nobili.  I tredici  riformalori  abolirono  dunque 
la  signoria  c il  gonfalonicralo:  quindi  aggiun- 
sero alla  balla  oUanlaquattro  membri  di  nuovo, 
e ordinarono  che  lutti  insieme  s’ avessero  a 
chiamare,  nonostante  che  fossero  più,  il  con- 
siglio de'  dogento.  Elessero  ancora  un  senato 
di  quarantotto  cittadiui  scelti,  i quali  chiama- 
rono gli  ottimati.  Dichiararono  fiualmcnle  il 
duca  Alessandro  doge  perpetuo  ed  ereditario 
della  repubblica  Gorentina.  Levarono  la  distin- 
zione delle  arti  maggiori  e minori,  c vollero 
che  tutti  i cittadini  egualmente  godessero  di 
eguali  diritti.  Tolsero  via  nel  distribuire  gli 
uflìcj  l'ordine  de’  quartieri;  il  doge,  i quaran- 


» IO  (u(U  gli  udlc]  R magislrati,  rom' ora  stato  dclibe- 
» rato  per  legge  municipale  alti  97  di  febbraio,  uico* 
n tre  durava  la  vita  sua:  c dopo  la  morto  sua.  tulli 
» i legittimi  fìgliuoli  credi  e successori  masebi  desreii- 
p deuti  dal  cor|K>  suo.  inletidendosi  sempre  che  {>er  la 
M prerogativa  della  primogenitura  dovesse  aver  luogo, 
n e maucaudo  la  linea  legittima  di  Alessandro,  in  tal 
p caso  il  pid  propinquo  di  detta  casa  de' Medici  della 
• linea  di  Cosimo  c di  Lorenzo  fratelli  con  la  mede- 
» sinia  prerogativa  dell’ eia,  cioè  chi  fussc  maggiore  di 
» li'nipo  dovesse  essere  successivaiui-nle  ca|>o  in  iniì* 
o nilo  de]  governo.  » 

(I)  Sism.  p.  Si. 

Varchi,  p.  i97.  I dodici  erano:  ^latteo  Niccolini, 
Roberto  Pucci.  Matteo  Strozzi,  Francesco  Vettori, 
Iacopo  Giantigliazzi , Francesco  (tiiicriardinì,  Baccio 
Valori,  Palla  Rucellai.  Agostino  Dini,  Roberto  Ac* 
ciajuoli.  tìio.  Francesco  Ridolfl  c Giuliano  (lapponi. 
Lf.o,  Vol.  II. 


lollo  e i dugento  furono  i membri  essenziali 
del  nuovo  stato.  Nei  dugento  era  stata  trasfe- 
rita presso  a poco  l’autorità  die  prima  appar- 
teneva ai  consiglieri  o bonuomini,  ai  gonfa- 
lonieri c ai  conservatori;  iiu’ quarantotto  era 
ristretta  tutta  l’autorità  della  balla  (1),  c nes- 
suno poteva  essere  dc’quaranlotto  il  quale  non 
fosse  stalo  de' dugento,  c non  avesse  trentasei 
anni  forniti. 

Si  affidavano  i rapi  di  parlo  Paltcsea  di 
tenersi  soggetto  H duca  Alessandro  imponen- 
dogli colla  loro  personale  autorilà;  ma  il  du- 
ra , quantunque  appena  di  22  anni,  si  iliè  tosto 
aria  di  sovrano  signore,  e il  pulere  in  sue 
roani  riposto  volle  assodare  colla  forza.  Deso- 
lato cd  abbandonato  il  palazzo  pubblico;  spa- 
glialo il  palazzo  Mediceo;  Alessandro  si  cir- 
condava continuamente  di  una  m.isiiada  di 
alabardieri,  a capo  dei  quali  era  un  vecchio 
nemico  della  città  di  F'irenze,  .Alessandro  Vi- 
telli da  citlà  di  Castello.  Il  sospetto  della 
sommossa  e delle  ribellioni  diè  tosto  colore 
di  reità  ai  piaceri  più  innocui  che  richiamas- 
sero alcuna  frequenza  di  popolo  ; c fu  causa 
di  mille  oppressioni  e violenze  che  gli  animi 
ogni  di  più  esacerbavano. 

I nuovi  modi  di  esercilarc  la  sovrana  au- 
lorilà  usati  dal  duca  non  parcan  tanto  crndi 
al  Guicciardini,  che  dimorava  a Bologna  in 
qualità  di  governalore  pontiGcio,  nè  al  Valori 
commissario  nella  Uomagna,  quantunque  nè 
r uno  uè  r altro  si  allendessero  che  Firenze 
fosse  per  passare  tanto  repente  .vile  forme 
della  dominazione  assoluta.  I cittadini  più 
coiisiderovuli  rimasti  a Firenze  stavano  in 
continuo  timore  della  gelosia  di  Alessandro, 
c soprattutto  Filippo  Strozzi,  il  quale  più  si 
sforzava  a entrare  in  grazia  al  duca,  c più  iic 
csciva;  tantoché  finalmente  prese,  il  partilo  di 
andarsene  in  Francia,  come  fece  nel  1533. 

Nell’  ostate  dell’  anno  seguente  153’»  il 
duca  Alessandro,  onde  furtiflcarsi  ognor  più 

(I)  Krano  divisi  in  qiiallro  ufirj.  ciascuno  di  IS 
accoppiatori  e di  quattro  rtinsiy/icci:  i quali  col  doge 
erano  quasi  in  luogo  tiri  sifjnori  e del  gonfaloniere. 
PcrlaiiUr  nessuna  |irui>osizione  (lolea  farsi  nel  collegio 
de*  dodici  ae  non  dal  doge  o suo  commissario.  1 »s 
avean  diritto  di  nomina  agli  ullcj  rnaggirrri,  di  far 
te  leggi,  d’imporre  le  lassiv.  In  liitli  gli  alli-r  collegi 
tslilnili  dal  dura,  dai  »S  o dai  sno  si  dnreva  trovare 
almeno  un  niemlvro  dei  IH.  Nessuno  quasi  poteva 
roprire  un  [lir-colo  impiego  se  non  fosse  membro  del 
consiglio  dei  dngenlo. 
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coniro  qualaaqac  cospirazione,  pose  le  fonda- 
menta di  una  nuora  cittadella  nel  luogo,  ore 
era  prima  la  porta  a Faenza  (1):  c comandò 
il  disarmamenlo  dei  cittadini  con  tanto  rigo- 
re, che  la  pena  di  morte  fu  comminata  a chi 
avesse  tenuto  armi  nascoste  (2).  Abbenché  il 
nemico  più  accanilo  di  Alessandro  a dir  vero 
non  era  in  Firenze;  poiché  il  più  accanilo 
nemico  di  Alessandro  era  veramente  il  cardi- 
nale Ippolito  de'  Medici,  chiaritosi  por  tale 
dacché  la  fortuna  volgendo  in  favore  del  duca 
Io  area  posto  a capo  della  famiglia  Medicea. 
E questo  sno  rancore  il  cardinale  estendeva 
eziandio  a Clemente,  a cui  insicm  col  Valori, 
disgustato  del  papa,  quanto  era  in  lui  si  op- 
poneva (3). 

Per  dar  ordine  alle  cose  d’ Italia  F impe- 
ratore tornato  a Bologna  vi  aveva  ritrovato 
papa  Clemente,  con  cui  parve  s'intendesse  a 
meraviglia.  Ivi,  a 24  febbraio  1532,  fu  stipu- 
lala una  nuova  lega  tra  gli  Stati  d’Italia,  nella 
quale  tulli,  eccetto  i Veneziani  e i Fiorenti- 
ni, presero  parte  (4).  Questa  lega  intendeva 
alla  comune  difesa  dell’  Italia,  stabiliva  le 
somme  che  ciascheduno  degli  Stati  dovea  pa- 
gare in  caso  di  guerra,  e i sussidj  regolari 
destinali  anche  in  tempo  di  pace  a snidare  i 
capitani  nccessarj.  Generale  della  lega  fu 
eletto  Alessandro  da  Lejrva  conte  di  Pavia. 
Per  essa  lega  il  protettorato  politico  dell’im- 
peralore  in  Italia  venne  a prendere  maggior 
consistenza  c più  determinala  forma,  essen- 
dosi tra  i governi  d’Italia  introdotte  relazioni 
analoghe  a quelle  che  dominavano  in  Alema- 
gna  per  la  confederazione  del  Rena  L’ impe- 
ratore per  la  via  di  Milano  giimto  a Genova 
s’imbarcò  e fece  vela  per  la  Spagna,  seco 
portando  il  sospetto  contro  le  intenzioni  di 
papa  Clemente,  e aggiornando  perciò  il  ma- 
trimonio del  duca  Alessandro  con  Margherita 
sua  flglia  naturale.  E di  vero  papa  Clemente, 
mosso  dalle  istanze  dell’imperatore  per  la 


(I)  Varchi,  p.  :>U. 

(S)  Kra  già  alata  ralla  dialioiione  Ira  te  armi  proi- 
bite 0 le  non  proibile.  Allo  ollimc  apparlenevano  le 
« apode  e pugnali,  broccliieri  o rolcUe.  largite  c lar- 
H goni,  a La  coiilravvenaione  era  ponila  colla  roulla 
di  cento  lìorini  d’  oro  e il  tacco  della  casa. 

(3)  Varchi,  p.  iSS. 

(I)  t primi  non  vollero  aaperne;  gli  alili  vi  coirà. 
roDo . ma  non  furono  nominali , onde  non  giiavlare 
V amiciiia  di  AleiMndro  rolla  Francia. 


convocazione  di  un  Concilio  ecumenico,  si  an- 
dava ognor  più  accostando  alla  Francia , io 
cui  sperava  ad  ogni  evento  un  appoggio. 

Le  pratiche  del  papa  alla  corte  di  Francia 
condussero  in  segnila  maggiore  inlimilà  tra  i 
due  sovrani,  e In  proposizione  del  re  Fran- 
cesco di  unire  in  malrininnio  la  figlia  di  Lo- 
renzo de’ Medici  duca  triTliiiio  col  duca  di 
Orléans  secondogenito  di  Francia,  lini  di  gua- 
dagnar l’animo  del  ponlelico  a segno  tale,  che 
promise  al  re  un  colloiinio  segreto,  l-a  confe- 
renza ebbe  luogo  a .Marsigli.n  nel  1533,  c poco 
dopo  a’ 27  d’ottobre  il  matrimonio  di  Enrico 
e di  Caterina  fu  celebralo.  Clemente  ritornò  a 
Roma  per  Savona  e Civilavocclii.v,  toccando 
Livorno;  ne’ cui  paraggi  Alessandro  venne  a 
visitarlo,  c seco  Ini  liingamenle  s’ intrattenne. 
Il  duca  aveva  l'animo  ma  non  le  arti  di  ti- 
ranno; poiché  sbrigliava  le  sue  passioni,  nes- 
sun vincolo  religioso  o civile  rispettando 
L’ultima  cosa  in  cni  Clemenic  avesse  mano 
risguardanle  gl’interessi  di  Firenze,  si  fu  un 
trattato  concluso  ad  isllgazinne  sua  tra  il  dura 
di  Ferrara,  il  duca  Alessandro  di  Firenze  c il 
Guicciardini  e il  Valori,  l' uno  governatore  di 
Bologna  ol’allro  dell.a  Itomagna;  in  forza  del 
quale  Irallato  tutti  i ribelli  (cioè  tutti  quelli, 
che  stanchi  del  perpetuo  cangiare  del  loro 
confino  non  curavano  ornai  più  le  proscrizioni 
del  duca  .Alessandro}  dovevano  essere  espulsi 
dal  Bolognese,  dalla  Bomagna  e dai  (errilorj 
della  casa  d’ Estc;  c in  concambio  i ribelli 
Ferraresi  espulsi  dalla  Romagna,  dal  Bolo- 
gnese c dal  Fiorentino.  Il  duca  di  Ferrara 
colse  avidamente  quest’occasione  per  conci- 
liarsi il  favore  del  Santo  Padre;  ma  non  potè 
lungamenic  goderne  i fratti,  poiché  nel  giugno 
1334  Clemente  ammalò , c consunto  da  lenta 
febbre  a*  25  di  settembre  dello  slesso  anno 
mori  (2). 

Non  appena  il  duca  Alessandro  fu  inteso 
della  morie  del  suo  protettore,  che  accozzatosi 
con  Alessandro  Vitelli  e con  Ottaviano  dei 
Medici,  seco  loro  convenne  di  arruolare  sei  a 
ottocento  fanti  per  ogni  eventualità.  Ma  no 
rovescio  di  fortuna  lo  attendeva  ; imperocché  i 
cardinali  chiusi  in  conclave  il  15  otiobra,  nella 


;i)  Varchi,  p.  S3I:  il  quale  di  lunghi  detlagli  aulle 
angherie  c le  violenze  eaercitale  dal  duca  Atessaodro 
centro  gl'  ìnlereuì  pubblici  e privali. 

(S)  Varchi,  p.  513. 
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DsUe  dello  sICMo  giorno  elessero  alla  sedia 
pontiflcia  Alessandro  Farnesccardioale  d’Osiia, 
nemico  aperto  di  Clemente  VII.  L’elezione  del 
Farnese,  che  assunse  il  nome  di  Paolo  III  {!), 
rese  l’ animo  ai  fuoruscili  Fiorentiui,  i quali 
aTendo  a capo  Filippo  Strozzi  si  condus- 
sero a Roma  sotto  il  patrocinio  del  cardinale 
Ippolito  de’  Medici,  i cardinali  SaUiati,  Ri- 
dolQ  e Caddi,  tutti  Fiorentini,  presero  dal  canto 
loro  gl’  interessi  de’  fuorusciti  contro  Ales- 
sandro; e in  seno  alia  stessa  Firenze  secondò  i 
loro  tentativi  Baccio  Valori,  spogliato  dopo  la 
morte  di  Clemente  delia  carica  di  governatore 
della  Romagna  (2). 

Confidarono  i fuornsciti  fiorentini  il  ma- 
neggio de’ loro  interessi  a sei  proenratori  in 
Roma,  ai  quali  era  preposto  Filippo  Strozzi: 
e questo  fecero  porcini  le  pratiche  si  con- 
ihiccssero  con  tutto  l’ accordo  e il  segreto  ne- 
cessario. Decisero  adunque  i procuratori  di 
inviar  deputali  all'  imperatore  a Barcellona  , 
che  gli  sponcEscro  l’ infamia  del  procedere  di 
Alessandro,  e lo  pregassero  a voler  usare  be- 
nignità verso  di  essi,  miseramente  malmenati 
in  onta  ai  patti  della  capitolazione  (3].  Le  la- 
gnanze della  deputazione  de’  fuorusciti  rice- 
vevano conferma  da  quelle  di  una  depntazionc 
inviala  per  l’oggetto  medesimo  all’Imperatore 
dai  cardinali  nemici  del  duca  Alessandro. 
Partirono  pertanto  da  Roma  gl’  inviati  nella 
primavera  del  1535 , c poco  prima  della  metà 
di  maggio  si  presentarono  all’ imperatore,  da 
cui  furono  mollo  umanamente  accolti.  Quindi 
grandi  speranze  ne  venivano  al  fuorusciti, 
alimentale  e ingrandite  dalla  benevolenza  del 
Doria,  personaggio  assai  innanzi  nell’animo 
di  Cesare , e come  devoto  al  sistema  repub- 
blicano, perciò  nimico  ad  Alessandro  [4). 


(1}  Clcmcnle  area  conòziiala  questa  scelta,  la  quale 
piacstra  eziandio  ai  cardinali  attesa  l' età  avanzata  di 
Paolo , vecchio  di  07  anni.  Paolo,  più  che  Clomenle, 
odiasa  i Medici,  o sulla  loro  rovina  voleva  alzare  la 
famiglia  Farnese  ; o fu  per  abbassare  1 Medici  eh'  ef-li 
Ihvorl  la  llbcrlS  di  Firenze,  Varchi,  p,  i50, 

;S)  11  Valori  fu  udito  dire  io  quel  tempo:  « Al 
u nome  di  Dio  vedremo  chi  potr,V  far  meglio  l'uno 
» senza  Faltro,  o il  dura  senza  gli  uomini  dabbene, 
» o gli  uomini  dabbene  senza  lui,  a 

(Si  Ogni  Iraceia  di  sovranità  popolare  era  slata  tolta 
fino  dalle  mooete , ùi  cui  agli  emblemi  della  cillà  sì 
era  aoslituilo  l'arme  Medicea  da  una  parte,  e aU'ima- 
gine  di  S,  Gio.  BatisU  quella  dei  SS,  Cosimo  e Da- 
miano, patroni  di  casa  Medici,  dall' altra  parte. 

(<)  Varchi  dice  (p.  538)  fra  le  altre  rose  del  Doria 


L'  imperatore,  ad  ugni  cosa  replicando , 
confortava  i supplicanti  a star  di  buon  animo 
rimettendo  però  le  opportune  misure  dopo  il 
suo  ritorno  dalla  spedizione  che  apparec- 
chiava contro  Tunisi.  Il  cardiualo  dc’.Mcdici 
volle  ili  seguilo  dal  canto  suo  rendersi  presso 
r imperatore  a patrocinare  la  causa  de’ fuoru- 
scili, alcuni  dei  quali  scelse  per  compagni  del 
suo  viaggio;  ma  ritardato  da  diverse  pratiche 
fino  al  mese  d’ agosto,  in  Uri,  ove  dimorava, 
ebbe  veleno  in  una  cena  a di  5 per  mano  di 
Gio.  Andrea  di  Borgo  S.  Sepolcro,  e a di  10 
mori  [1].  Fu  opinione  generale  che  l’avvele- 
namento fosse  opera  del  duca  Alessandro;  ma 
so  ciò  è vero , il  duca  Alessandro  fu  assai  mal- 
consigliato  a porre  lo  maui  in  questo  misfatto 
per  cui  si  confermavano  le  accuse  coutradil- 
turio  che  si  spargevano  sul  conto  suo  da’  fuo- 
rnscili  (2).  Essendo  pertanto  T imperatore  in 
Napoli  di  ritorno  da  l'anisi,  .Alessandro  duca 
recussi  presso  di  lui  nel  mese  di  dicembre,  e 
si  fece  per  messcr  Francesco  Guicciardini  ri- 
spondere alle  accuse  de’  fuoruscili, cheCarlo  de- 
cidendosi finalmente  nel  mese  di  febbraio  1336 
lasciò  le  cose  di  Firenze  sul  medesimo  pie- 
de, salvo  che  volle  che  Alessandro  lasciasse 
rientrare  i fuorusciti  e i beni  loro  restituisse. 
A 29  dello  stesso  mese  fu  celebrato  final- 
mente il  matrimonio  del  duca  eoo  .Marghe- 
rita d'Austria,  figlia  naturale  di  Cesare  (3]; 
dopo  di  che  Alessandro  se  ne  tornò  a Firenze. 
Più  della  forza  delle  sue  ragioni  gli  area  gio- 
vato presso  r imperatore  la  guerra  che  di 
nuovo  crasi  accesa  tra  esso  imperatore  e la 
Francia,  per  cui  egli  contava  più  sugli  aiuti 
di  Alessandro  che  su  quelli  di  Firenze  libera, 
stata  sempre  amica  della  Francia:  c tanto  più 


rhe  a Questi  olThrivz  s Cesare  che  se  egli  rendeva  la 
» liberia  alla  cillà  di  Firenze,  che  si  adoprcrebbe  in 
» maniera , che  Ira  Firenze , Genova , Siena  c Lucca  si 
a farebbe  una  lega  a devozione  dell*  imperadore  ed  a 
a difesa  comune  degli  alali  loro , della  quale  egli  aa- 
u rebbe  capitano,  il  ebo  farebbe  uoa  sicurtà  grande 
» delie  cose  d'Italia  per  sua  maestà  senza  àuà  spesà.  w 
(l(  Vorebi.  p.  .366. 

(3)  Questa  fu  l'opinione  almeno  che  allora  corse,  o 
che  fu  più  accreditata , quantunque  aU  uni  oe  accusas- 
acro  papa  Paulo,  come  quegli  che  anelava  la  totale 
rovina  di  caaa  .Medici.  V.  il  Varchi , c tuUi  gli  alorici 
dì  quel  tempo. 

(3)  Ne  furono  fatte  solenni  feste  a Firenze  il  13  giu- 
gno, giorno  in  cui  .Margherita  attivò  a Firenze,  Var- 
chi p.  616. 
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die  il  duca  si  dicca  pronto  (1)  a sborsar  denaro 
ancor  di  presente. 

l’oco  dopo,  a’ 29  d’ Aprile,  Carlo  arvialo 
verso  l’Italia  superiore  passò  di  Firenre,  ove 
il  suo  arrivo  fu  celebralo  con  splendidissimo 
feste.  E poiché  fu  giunto  a Ccnova  nell’  ot- 
tobre seguente,  .Alessandro  v i accorse  per  fargli 
la  sua  corte,  c vi  dimorò  fino  a tutto  novem- 
bre. E fu  dopo  il  suo  ritorno  di  colà,  che  fu 
assassinato  nella  notte  innanzi  il  di  7 gennaio 
1537  da  l.orenzino  de'  Modici  suo  cugino,  e 
de’ più  intimi  compagni  di  piacere  che  aves- 
se (2;. 

Costui  da  natura  dotalo  d’ ingegno  mara- 
viglioso,  ma  d’  animo  tanto  irrequieto  che  di 
nulla  si  appagava,  in  nulla  sipea  lungamente 
aver  fisso  il  pensiero  o 1’  affetto;  al  lutto  in- 
chinevole alla  perfidia,  alla  dissimulazione, 
agl’  intrighi,  ninna  cn.sa  per  grave  o per  santa 
che  fosse  agli  occhi  altrui , rispettava.  Aveva 
egli  voluto  uccidere  papa  Clemente,  quanlun- 
(|ue  il  papa  lo  amasse,  c gli  desse  assai  tcsti- 
inonianze  della  sua  benevoglienza  (3).  .Addo- 
mesticatosi col  duca  si  era  sircllo  con  lui  di 
tanta  intimil,i,  che  ne  era  divenuto  il  fidalo 
ministro  nello  scelleratezze  e ne’ piaceri.  Tra 
l’esercizio  del  turpe  ministero  l-oreozino  co- 
vava un  pensiero  di  sangue.  En  Michele  del 
Tavolaccino.volganncnlu  soprannoniinaloSco- 
ronconcolo,  a di  lui  intercessione  salvato  dal 
supplizio  che  si  era  meritato  con  un  assassinio, 
da  l.orenzino  fu  scelto  a strumento  per  com- 
pire il  suo  disegno,  roiché  gli  parve  di  aver 
disposto  abbastanza  l’animo  dello  sgherro  a 
servirlo  del  suo  pugnale,  gli  aperse  in  parte 
il  suo  pensiero  dicendogli  che  si  trattava  di 
finirò  uno  poco  ben  visto  in  corte.  Erattanto 
coll’esca  di  un’avventura  lungo  tempo  desi- 
derata trasse  il  duca  nelle  sue  stanze,  ove  avea 
tutto  disposto  per  ruccisionc,  c là  di  concerto 


(t)  Varchi,  p.  fiOO. — Alr^^amlro  dopo  il  «no  ri- 
torno richiami  solanicnlc  i fuoroKiti  che  non  areiaii 
rollo  il  confino. 

iS)  V.  la  (avola  ;;f'noalo}'ira  lib.  VII,  cap.  i.  $ 5,  A 
norma  dei  decreti  imperiali  Lorenzo  rodava  d princi- 
pato »e  Ab'!v4.indrA»  fosKc  morto  senza  disrendenti. 

(3)  La  mania  crostrvilira  di  l.orenzino  Io  aveva 
spiiilo  in  Huma  a troncare  il  capo  ad  alenne  stallie  au- 
lii he  di  buona  mano . per  il  che  sali  Clemente  in  tanta 
furia  . che  malgrado  la  predilezione  che  aveva  |H*r  r.^so 
l.orenzino.  Io  avreblie  fallo  impiccare  »'cg!i  non  fu^se 
Ingoilo  da  Uuma.  Varchi , p-  (>ÌH. 
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con  Scoronconcolu  lo  trafisse  a morte;  e senza 
por  tempo  in  mezzo  precipitosamente  riparò 
a A'cnczia  con  un  sul  fante:  nè  mosse  un  passo 
onde  volgere  il  delitto  commesso  a vantaggiò 
della  repubblica.  Il  fallo  si  òche  questo  assas- 
sinio non  sembra  fosse  motivato  da  veruna 
causa  diretta  o indiretta,  c dev'essere  attri- 
buito a una  perversità  mostruosa  di  spirilo  e 
d’ immaginazione  (i). 

Principale  ministro  negli  alti  del  governo 
di  Alessandro  era  stalo  il  Cardinal  Cjbo  : il 
quale  nnn  si  tosto  seppe  della  prolangala  as- 
senza del  duca  c della  improvvisa  sparizione 
di  Lorenzo,  clic  venne  in  sospello  di  quello 
clic  era  di  fallo, c previde  le  conseguenze  che 
avrebbe  prodotte  la  novella  imprudentemente 
sparsa  tra  il  popolo  già  inimico  ai  Medici.  Non 
ebbe  dunque  ardire  di  far  subito  aprire  la  ca- 
mera di  Loronzino,  perché  non  nascesse  qual- 
che disordine;  ma  spedi  messaggi  ai  capitani 
di  bande  a Pisa,  ad  Arezzo,  nel  .Mogello,  c so- 
prattutto ad  Alessandro  Vitelli,  ilo  al  suo 
paese  in  que’giorni  per  affari  privali.  Provvide 
senza  dar  sospetto  alla  sicurezza  del  palagio , 
0 i cortigiani  lenutj  per  salutare  il  duca  fe’ li- 
cenziare, adducondo  che  Alessandro  avea  pas- 
sala la  notte  in  allegra  brigala , e perciò  dor- 
miva ancora  (2). 

Finalmente  suH’imbrnnire  fu  aperta  segre- 
tamente la  camera  di  Lorcoziuo,  e fuvvi  riu- 
vcnulu  il  cadaicrc  del  duca  nuotante  nel  pro- 
prio sangue,  come  già  soppunevasi;  ma  non 
appena  l’ indomani  cominciò  a susurrarsene 
per  Iq  città , che  si  vide  .Alessandro  Vitelli 
entrare  colle  sue  bande,  c tulle  le  strade 
principali  c i punti  più  torli  occupali  dalla 
soldatesca  c dall'  .artiglieria:  sicché  le  cose 
si  passarono  quietamente.  Que'  medesimi  che 
anlicamoiilc  devoti  ai  .Medici,  so  ne  erano, 
disgustali  d’ .Ale.ssandru,  appoco  appoco  di- 
stolti, non  si  erano  perù  tanto  accostali  al 
popolo  da  nnu  temerne  la  collera.  Già  innanzi 
clic  facesse  aprire  la  camera  il  cardinale  arca 
dimandalo  consiglio  a Francesco  Guicciardini, 
Ruberto  Acciajuoli , .Matteo  Strozzi  e Francesco 


(I)  I-z>r(*nzino,  che  già  da  qualche  tempo  vul(^)Ta 
neiranimo  di  iicriderr  II  duca,  aveva  avuto  agio  <li 
farlo,  precipitandolo  dall' allo  di  un  muro.  Noi  fece,  le- 
nieiido  non  iti  crodefite  che  il  duca  fusae  da  tO  steasu 
caduto,  e non  fo»!ie  stato  rovc5CÌa(o  da  lui. 

’tI)  Varchi , p, 
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Vellori  sul  partilo  da  prendersi  nel  raso  clic  il 
duca  fosse  stalo  ucciso,  o non  si  fosse  trovalo;  i 
quali  credendo  che  nella  domanda  si  tendesse 
loro  un'insidia,  risposero  che  bisognerebbe  in- 
nanzi tutto  cercare,  poi  provvedere.  Dall'altra 
parte ilpopolo, pensando  ebe  lo  si  volesse  prova- 
re,non  si  mosse;  né  avea  a chi  far  capo,  vivendo 
lontani  dalla  patria  tulli  gli  uomini  attivi  ed 
energici  che  non  si  erano  bruttati  di  alcuna 
maniera  di  cortigianeria  verso  Alessandro.  Solo 
il  partito  de’Piagnoni  si  mostrò  allo  scoperto, 
ricordò  le  profezie  del  Savonarola,  c preco- 
nizzò vicino  il  tempo  della  libertà  alla  com- 
battuta Firenze. 

Provveduto  che  ebbe  alla  pubblica  sicu- 
rezza, il  Cardinal  Cybo  adunò  i quarantotto; 
tra  i quali  sorsero  diversi  pareri;  ma  lutti 
però  si  accordarono  a dire  che  non  si  convo- 
casse il  popolo  nè  si  tenesse  il  gran  consiglio. 
Uno  dei  presenti  propose  per  successore  allo 
spento  duca  Giulio  suo  Gglio  naturale,  fanciullo 
di  quallr’anni;  e mosse  con  questo  consiglio 
le  risa  deH’ assemblea.  .Meglio  ascoll.nlo  fu  il 
progetto  di  far  capo  dello  stato  Cosimo  dei 
Medici,  dopo  Lorenzino  erede  il  più  immediato 
della  famiglia  (1),  il  quale  allora  era  alla  sua 
villa  di  Trebbio  in  Mugello,  quindici  miglia 
distante  da  Firenze.  Il  nome  di  Lorenzino  si 
era  ornai  di  troppa  infamia  coperto  perchè  ad 
alcuno  potesse  pur  cadere  in  mente  di  collo- 
carlo in  luogo  si  splendido.  Alla  nominazione 
di  Cosimo  si  oppose  Palla  Rucellai,  servendo 
probabilmente  agl'interessi  di  Filippo  Strozzi, 
il  quale  da  parte  di  donna  .sondo  molto  pros- 
simamente congiunto  alla  casa  Medici,  aveva 
forse  fidanza  in  cuor  suo  di  sostituire  la  sua 
discendenza  a quella  de’  Medici,  quando  spenta 
fosse  la  linea  legittima  di  Cosimo  il  vecchio. 
E siccome,  nonostante  le  preghiere  del  Guic- 
ciardini e del  Vettori,  Palla  si  tenne  saldo 
nella  sua  opposizione,  dicendo  che  troppo  gran 
numero  di  cittadini  di  senno  c di  autorità  si 
trovava  fuori  di  Firenze,  e che  senza  di  loro 
non  era  da  fermarsi  alcun  partito  di  rilievo;  i 
quarantotto  rimessero  per  tre  giorni  la  somma 
delle  cose  in  mano  al  cardinale.  Ma  il  popolo 
impaziente  di  venire  a una  conclusione  fece 
capo  ai  più  notevoli  cittadini  delle  arti,  e in- 
giunse loro  che  dove  i quarantotto  non  si 


(I)  V.  il  ijuaJro  Kcr.ealogiro . Lib.  Vlt  , cap.  4.  § ."i. 


spedissero  nella  bisogna,  essi  soli  convocassero 
il  popolo  [1;.  Cosimo  tornò  dal  Mugello.  Sic- 
come avea  sempre  fatto  mostra  di  animo  be- 
nigno e arrendevole,  oltreché  egli  era  atante 
della  persona  e Tiglio  del  celebre  capitano 
delle  bande  nere,  in  lui  solo  di  lutti  i Medici 
si  raccoglieano  i suffragi  del  popolo.  La  notte 
stessa  del  suo  arrivo  tennero  consiglio  con  esso 
lui  il  Guicciardini,  il  Vellori,  Ruberto  Ac- 
ciajuoli  e .Malico  Strozzi  insieme  col  cardinale 
e il  Vitelli,  c decisero  di  adunare  il  giorno 
dipoi  (che  era  il  lunedi  9 gennaio)  i quaran- 
totto, c indurli  a farlo  capo  del  reggimento  c 
della  repubblica  Oorenlina.  Intanto  che  i qua- 
rantotto deliberavano,  .Alessandro  Vitelli  di- 
spose i fanti  delle  sue  bande,  in  gran  parte 
{ tolti  dalle  bande  nere,  e per  l'amore  che 
I portavano  alla  memoria  del  loro  capitano 
devoti  al  figlio,  nelle  strade  circonvicine,  e 
fece  gridare  fica  il  duca  ed  i Medici;  e cosi 
tolse  ogni  dubbio  dall'animo  dei  deliberanti 
sull' elezione  di  Cosimo  (2).  Poco  frullò  l'osti- 
nata opposizione  di  Palla  Rucellai;  che  il  nuovo 
capo  della  repubblica  fu  presto  ad  accettare 
le  condizioni  che  il  cardinale  e il  senato  dei 
quarantotto  gli  proponevano  (3);  c il  Vitelli, 

(i;  « Se  non  sapete  o non  volete  far  voi , chiamale 
B noi.  R Varchi , p.  637. 

(3)  Virovano  ancora  in  Firenze  allri  Medici,  ma  di 
altre  branche  direna  da  quella  disccndcnlo  da  Gio- 
Tanni  di  Dicci  e dai  suoi  figli  Cu«imo  il  Grande  o 
I.,orcnzo.  A uno  di  quelli  ofl'rl  il  Vitelli,  o da  senno, 

0 per  tentarlo,  la  signoria  di  Firenze  ; nu  quegli  ri- 
spose che  (anta  dignità  non  era  per  luì. 

f3J  11  cardinale  propose  a Cosimo 

t.  Che  dovesse  governare  secondo  il  diritto  e la 
legge-. 

2.  Che  rimanesse  redole  alla  polilica  imperiale; 

3.  Che  prendesse  vendetta  degli  asaassini  di  Ales- 

sandro; 

4.  Che  avesse  cura  dei  figli  naturali  di  Alessan- 

dro , Giulio  c Giulia. 

1 senatori  deliberarono 

1.  Ch’egli  avesse  soltanto  il  titolo  di  capo  e go- 

vernatore della  repubblica  fiorentina: 

2.  Che  in  caso  d’assenza  non  potesse  delegare  il 

suo  potere  ad  allri  che  a un  fiorentino; 

3.  Che  non  dovesse  avere  più  che  un  piallo  an- 

nuale di  12,000  fiorini  d'oro  pagali  dallo  stalo; 

4.  Che  nello  sue  decisioni  sentirebbe  ravviso  dei 

suoi  consiglieri;  i quali  erano:  Roberto  Ac- 
ciajutdi.  laco|K>  Gianfigliazzì,  Giuliano  Cappo- 
ni. Matteo  Kiecoboni,  Francesco  Guicciardini . 
Francesco  Vettori , Matteo  Strozzi  e Raffaello 
de 'Medici.  — Varchi  p.  629-630.  — Mannocci , 
Vita  di  Cotimo  I,  (Fisa  1823)  p.  68  segg. 
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proGUaudo  dello  scoiopigHo  cagionalo  da  una 
mula  entrala  nella  corte  del  palagio,  alzò  la 
voce  gridando  si  afTretlassero  a risolvere,  per- 
chè non  poteva  ornai  più  tenere  in  freno  i 
soldati.  Allora  la  elezione  di  Cosimo  fu  con- 
sumala; il  quale,  prendendo  possesso  della 
nuota  dignità  seppe  con  accorte  parole  conci- 
liarsi gli  animi  di  lutti.  Firenze  fu  in  festa 
grande,  il  popolo  acclamò  Cosimo  come  suo 
principe;  i soldati  messero  a sacco  la  casa  di 
lui  (siccome  soleva  il  popolo  romano  la  casa 
del  cardinale  eletto  papa];  e di  più  anche 
quella  di  Lorenzino  che  rovinarono  per  gran 
tratto.  Molti  preziosi  manoscritti  c innumere- 
voli oggetti  d'antichità  che  nell' una  e nell'altra 
erano  raccolti,  o furono  dilapidati,  o dai  sol- 
dati recali  a casa  il  Vitelli. 

Speravano  il  Guicciardini  e gli  altri  autori 
della  elezione  di  Cosimo  di  governare  in  sua 
vece  col  titolo  di  consiglieri,  scodo  egli  gio- 
vanetto di  poco  più  che  diciassette  anni,  e però 
a lor  credere  senza  forza  d' animo  c di  vole- 
re (1);  ma  s’ ingannarono  a parlilo;  perocché 
trapassò  tosto  Cosimo  nel  principato  assoluto; 
cercò  di  guadagnarsi  la  benevolenza  de'  cardi- 
nali Gorentini  a Roma,  fece  alto  di  sommis- 
sione all'  imperatore,  c lutti  i luoghi  forliGcali 
del  territorio  fece  diligentemente  esaminare  c 
guernirc. 

Appena  eletto  Cosimo,  il  Vitelli  si  era  im- 
padronito della  fortezza  da  Basso,  facendo  cre- 
dere al  nuovo  signore  di  tenerla  per  lui,  e of- 
frendogli i proprj  Ggli  in  ostaggio;  mentre 
scriveva  nello  stesso  tempo  all' imperatore,  di 
aver  voluto  in  suo  jvolcre  la  cilladella,  onde 
meglio  mantener  Firenze  nell' obbedienza  di 
lui,  quando  pure  la  mente  di  Cosimo  fosse 
stata  diversa. 

Del  quale  ogni  di  più  peggiorava  la  condi- 
zione, poiché  non  appena  si  seppe  della  sua 
elevazione,  che  i cardinali  Fiorentini  e Baccio 
Valori,  che  in  quel  tempo  trovavasi  in  Roma, 
si  avanzarono  sopra  Firenze  con  duemila  fan- 
ti, oltre  molti  fuorusciti,  c Filippo  Strozzi 

(f)  « L'ìitleozioii  loro  er«  prìnctpalmeQle  questa: 

» che  (kHimo  aUendraae  con  quei  dodicimila  fiorini 
» a darai  buon  tempo . e ai  occupasse  tolto  in  piaceri  , 
n ora  della  caccia,  ora  dell’ uccellare . ora  del  |M*sca-  . 
u re , delle  quali  rose  sommamente  si  dilcUara , ed 
R essi  con  poetai  altri  a ftovernare , a pappare,  a sue- 
w ciarsi  lo  stato;  e per  questo  non  arcvaii  toIuIo  che 
B si  chiamasse  doca.  » Yarebiz  p.  6*31. 


corse  da  Venezia  a Bologna  ove  si  diede  a sni- 
dar gente.  Avvenne  che  una  mano  di  truppe 
dal  duca  Alessandro  dimandale  all'imperatore 
per  sua  difesa  contro  papa  Paolo  appunto  ia 
questa  presente  congiuntura  sbarcarono  a Lo- 
rici  (1):  e di  esse  Cosimo  peosò  servirsi  onde 
opporli  allo  Strozzi  quando  mai  questi  avesse 
ottenuto  per  mezzo  de'suoi  Ggli  che  militavano 
in  Francia  gli  aiuti  del  re  Francesco  (2).  Non- 
dimeno le  pratiche  fatte  presso  i cardinali 
Gorentini  ii  indussero  con  Baccio  Valori  a ve- 
nir soli  a F'irenze  con  salvocondoUo  avolo  da 
Cosimo  c da  Alessandro  Vitelli,  mentre  le  sol- 
datesche imperiali  si  avvicinavano  alla  cillè. 
Dalla  presenza  delle  quali  imbaldanzito  il  Vi- 
telli. prese  animo  a prorompere  in  minacce 
contro  i fuorusciti  c a spaventarli  si  che  se  ne 
partirono  di  nuovo:  c al  Cardinal  Salviali,  fra- 
lello  uterino  di  Cosimo,  che  rimaso  era,  fu 
usala  tanta  villania  dalle  genti  del  Vitelli,  che 
anch'  egli  fu  costrottu  a ritirarsL 

Aveva  in  questo  mentre  signiQcalo  l'impe- 
ratore a Cosimo  com’e'  si  contentava  della  sua 
eiezione.  A'  14  di  maggio  si  celebrarono  ao- 
lenni  esequie  pel  duca  assassinalo,  (3);  e alla 
Gne  del  mese  tornarono  gl'  inviati  di  Cosimo 
a Carlo,  riferendo  in  persona  che  l'impera- 
tore manderebbe  a Firenze  il  suo  ambascia- 
tore di  Roma,  Fernando  de  Sylva  conte  di 
Sifootc,  dal  quale  meglio  avrebbe  inteso  qnal 
fosse  la  sua  mente.  Questa  dichiarazione  fu 
fatta  il  21  giugno  iu  un'adunanza  de’quaran- 
toUo,  Della  quale  fu  letto  un  decreto  imperialo 
dato  sotto  di  28  febbraio,  con  cui  Cosimo  era 
creato  duca  c legittimo  crede  del  dominio  Go- 
renlino:  si  cscludcraiiu  dalla  successione  Lo- 
renzinu,  suo  fratello,  e in  generale  tulli  ì de- 
sccndenli  di  Pier  Francesca  Le  ciltadello  di 


(I)  a Qu«ll' UlcMt  noUe  che  fa  morto  il  4iic«htÌ' 
tt  varuDo  li' iiilorno  a Genova  Ticino  a tremila  Spa* 
» {rnuoli.  e due  insegne  di  Tedeschi,  b Varchi,  p.  633. 

(S)  Anche  l’ ambasciatore  imperìale  offri  le  saa 
truppe  contro  xli  emigrati.  Varchi,  p.  437. 

(3;  laorontifu)  era  alato  proacriUo  da  Fireuae.  A obi 
lo  uccidesse  orano  siali  promessi  4,000  Horini  d'oro» 
c 100  fiorini  d'oro  all’ anno  sua  tila  durante,  da  ae- 
guilare  ai  auoi  4ÌscetMÌenli  in  linea  retta  fn  |w>rpetao; 
più  la  ciltadinania  di  Firenze  e la  eaeaztoae  da  qua- 
lunque imposta.  Varc-hi.  63i.  Lorcnuno  passò  da  Ve- 
nezia in  Turchia:  di  là  in  Francia,  poi  dì  nuoto  a 
Venezia  ; e por  tutto  cercò  di  tìTerc  il  piò  oscuramente 
che  |>otò:  ma  nel  13i7  fu  collo  dalla  tendeila  che 
Goslnio  arerà  giurala. 
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Firenic  e di  Livorno  riceverono  poco  dopo 
gnernigione  imperiale  Uno  al  15A3. 

Non  pertanlo  era  spenta  in  Filippo  Strosci 
ogni  speranza  di  abbassare  la  potenza  di  Co- 
simo: ma  nei  dominj  del  conte  della  Mirando- 
la, il  quale  da  ogni  parte  circondalo  dagli 
alleati  dell’  imperatore  pur  si  tanca  forte  nella 
lega  colla  Francia , fatti  qnatlromila  fanti  c 
trecento  cavalli  parte  col  proprio  denaro, 
parte  co’  soccorsi  del  re  Francesco,  li  diede  a 
comandare  a Piero  Strozzi  suo  primogenito 
insieme  con  Bernardo  Salviati  c Capino  da 
Mantova,  onde  a’ danni  del  signore  di  Firenze 
movessero. 

11  territorio  fìorcniino  infrattanto  area  se- 
guite le  sorti  della  capitalo;  solo  in  Pistoia  si 
erano  rincrudite  dopo  la  morto  di  Alessandro 
le  antiche  fazioni  de’  Panciatichi  e de’  Cancel- 
lieri (Ij,  si  che  da  una  parte  e dall’  altra  molto 
sangne  era  stato  sparso,  e molte  atroci  ucci- 
sioni Commesse  (2).  Niccolò  Bracciolini,  uno 
dei  Panciatichi  già  confinati  dal  duca  Alessan- 
dro, era  tornato  a Pistoia,  c avea  tenuto  le  parti 
dei  Medici;  e siccome  uomo  principalissimo 
della  città,  venne  ora  ad  offrire  a Filippo 
Strozzi  di  dargli  Pistoia  se  la  volesse.  Nel 
tempo  medesimo  fece  inteso  di  questo  suo  pro- 
cedere Alessandro  Vitelli,  che  disponesse  se 
volea  avere  in  podestà  lo  Strozzi  cogli  altri 
fuorusciti.  Intatti  Filippo  abboccala  l’esca  por- 
tagli dal  traditore,  s' indusse  con  Baccio  Valori 
e altri  de’  loro  a penetrare  in  Toscana  con 
pochi  cavalli,  lasciando  indietro  le  altre  lor 
forze;  e così  vennero  infino  a Montemnrio. 
Cosimo  fingendo  paura  messe  dentro  gli  Spa- 
gnuoli  alloggiali  fuori  della  città,  c seppe  cosi 
ben  fare,  che  i fuoruscili  se  ne  stavano  a Mon- 
temurlo  seuz'  alcun  sospetto.  Contro  ad  essi 
nella  notte  del  31  luglio  il  Vitelli  mosse  quasi 


(I)  Arci20,  dichinriitail  clKà  lìbera  prima  delPas* 
aedio»  ai  lOollobre  15S0  (ornò  aollo  il  dominio  de’ Fio- 
renUni.  Il  conte  Roaso  da  BevifnaDO  che  si  era  dato 
molto  attorno  per  fare  ad  Arezzo  un'esìalenza  politica,  ai 
rifaggl  negli  Stati  della  Chieaa , ore  preso  e consegnalo 
6nl  aolte  forche  a Frrenic.  Alla  morte  di  Alessandro 
Arezzo  rimaae  quieta.  Cosimo  nel  1538  ri  coslru)  una 
fortezza,  come  fece  anche  a Pistoia,  c disarmò  gli 
abitanti. 

(f)  Onesta  lotta  delle  fazioni  rammenta  i primi  tempi 
della  Toicaoa.  Do|io  1*  eapulsior>e  dei  Cancellieri  dalla 
citU , il  furore  di  |>arie  si  sfogò  nella  campagna  e nelle 
fortezze  del  Pisloieie.  Spenti  che  furono  del  lutto  i 
Cancellieri,  arzenne  una  divisione  nei  Panciatichi,  per 
cui  la  discordia  fu  perpetuata.  Varchi,  p.  6i3,  segg. 


tulle  le  forze  di  Cosimo.  Piero  Strozzi  soprag- 
gpunto  con  600  fanti,  e 100  cavalli  gli  aveva 
divisi,  e alcuni  appostatine  sulla  strada  di  Pra- 
to, i quali  per  un  mal  inteso  mal  collocali 
furono  tagliati  fuori  dal  nimico,  o loro  fu 
rotta  ogni  comunicazione  cogli  amici.  11  quar- 
tier  generale  do'  fuorusciti  a Montemnrio  fu 
preso  all' improvviso.  Piero  .''Irozzi,  non  es- 
sendo stato  riconosciuto,  riusci  a scampare.  Il 
padre  di  lui  con  altri  molli  tulli  notabili  fatti 
prigionieri  furono  dal  Vitelli  menali  a Firenze. 
I soldati  spagnuoli  non  vollero  vendere  i loro 
prigioni  a chi  era  incaricato  da  l^osimo  di 
comprarli;  non  cosi  gl’  Ilaliani  che  si  mostra- 
rono dispostissimi  al  mercato:  e appunta  in 
maco  a questi  cran  caduti  Baccio  Valori  e gli 
altri  fuoruscili  di  maggior  rilievo.  I quali  ve- 
nuti in  podestà  di  Cosimo  furono  processati,  c 
tormentati  colla  fune  c altri  martirj,  e poco  a 
poco  parte  ebbero  pubblicamente  mozza  la  te- 
sta, parie  furono  scannati  nelle  prigioni.  A'20 
d’agosto,  setto  anni  dopo  avere  culla  forza 
dell’  arme  posto  fine  alla  libertà  della  sua  pa- 
tria, Baccio  Valori  subì  prima  lorlnre  atroci 
e quindi  l'estremo  supplizio  (!'.  Filippo  Strozzi, 
sendo  prigione  del  Vitelli,  fu  da  costui  soste- 
nuto in  fortezza  (2)  senza  mai  volerlo  conse- 
gnare a Cosimo;  a perchè  avea  fama  di  esser 
mollo  dovizioso,  il  Vitelli  gli  cavò  di  roano 
molle  somme  di  denari.  Ma  corno  F impera- 
tore, violo  dalle  iniporlnnilà  di  Cosimo,  impose 
al  Vitelli  che  glielo  consegnasse,  Filippo  in- 
teso che  gli  si  apparecchiava  la  tortura,  nel- 
l’anno 1538  in  prigione  si  tagliò  la  gtda  (3). 


(1)  Notò  U popolo  rhe  Boccio  fa  ilccapilato  nello 
ilcaw  gioroo,  ùi  cui  nel  ISSO  egli  entrato  in  Firenze 
usò  forza  colla  si,tioria.  e ruppe  gli  accordi  fìiUi 
dieci  giorni  avanti  fuori  di  Firenze.  ,V.  dei  Trad. 

(3)  Per  la  costruzione  della  quale  egli  aveva  aovve- 
nuto  di  conziglio  e dì  denaro  il  duca  AJezaandro.  Var- 
chi , p.  SCO. 

(3)  Sisnnondi  p.  Ufi.  * 

• frim,  fti  ninrire  »rri*»r  Filippo  pirul«  l.rriUli  al  rardìoal 
Cyho,  r th  piu  ,i  lro.ó  arrido  tur  uu  itraro;  se  io  noo  ho  eo- 
poto  ioMiite  m tjul  otoere , io  saprà  morire.  E prrzondo  Dio  rSr 
li  perdoaoMO , arguiva  : se  io  ooo  romeo  perdono , mondo  atmnnro 
dorsi'  nsiltmi  dor'  i poaiio  di  Cntons.  Si  trovò  arndo  aorera 
{ rhi  diro  lo  arri.rouV rol  proprio  aaagia.)  il  rrrao  di  Virgilio: 
- £i-orrrnr  atiquis  nasiris  or  ossihus  odor.  - Il  auo  rorpo.  rac- 
conta il  Srgoi , non  fu  noi  «rduto . nò  fi  Mppr  in  dar  luogo 
foaac  arpolto.  Curar  anrbr  fanaa  dar  finar  alato  aranraato  per  or- 
dior  dri  raaldlano  chr  gli  avraa  prtoorafo  di  Don  datlu  in  mano 
al  dura}  onde  arntrodu  ora  di  dorrtlo  ruoirgimre  per  romaiado 
dell'  iioprtalorr,  lo  facraac  oiolìrr  , r facraar  pò  correr  «ocr  dar 
da  lò  ai  roaac  ammaaaato.  Srgoi,  Storir  fiorrol.  lili.  IZ. 

1 Trndoltori. 
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Non  era  a dir  vero  agevole  impresa  il 
porre  salde  le  basi  di  un  potere  monarchica 
laddove  tante  storiche  rimembranze  parlavano 
di  una  gloriosa  repubblica,  e negli  animi  del 
popolo,  massimamente  dei  seguaci  del  Savona- 
rola, ancor  vivo  si  manteneva  il  desiderio  del- 
r antica  libertà,  nonostante  il  tristo  esempio  di 
molti  cittadini  ambiziosi  c potenti;  c in  un 
tempo  in  cui  Topinionc  generale  passava  sopra, 
quando  non  Io  approvava,  sull'uso  di  molti 
mezzi,  che  ai  nostri  presenti  costumi  ripugna- 
no, c in  cui  le  ribellioni  e i pugnali  c il  veleno 
con  tanta  indilTcrenza  si  maneggiavano:  perla 
qual  cosa  non  si  dee  Tare  troppo  severo  giudizio 
di  Cosimo  se  contro  i suoi  nemici  usò  le  me- 
desime armi  che  quelli  polcan  rivolgere  con- 
tro di  lui;  abbenchè  nell’ opera  sua  più  ebbe 
a combattere  per  liberarsi  dagli  amici  che  lo 
impacciavano,  che  dai  nemici  che  l'attraver- 
savano. 

Primo  a cedere  innanzi  la  sua  potenza  fu 
il  Cardinal  Cybo  (1):  il  quale  avendo  scoperta 
una  congiura  ordita  al  line  di  avvelenar  Giu- 
lio Gglio  naturale  di  Alessandro,  prima  di 
avere  alcuna  prova  in  mano  ne  le' rimprovero 
al  duca;  di  che  questi  prese  tanto  sdegno  che, 
tanto  più  mostrandone  quanto  più  l’occasione 
gli  veniva  opportuna,  ruppe  in  minacce  terri- 
bili contro  il  cardinale.  Egli  allora  spaventa- 
to, c veggendo  che  passalo  era  il  suo  tempo, 
prese  il  parlilo  di  ritirarsi,  come  lece,  presso 
la  sua  cognata  marchesa  di  Massa  (2). 

Alessandro  Vitelli  restava  con  una  autorità 
senza  dipendenza,  come  comandante  imperiale 
della  fortezza,  liosimo  ottenne  nel  1-538  che 
gli  fosse  sostituito  don  Giovanni  de  Luna , ed 
il  Vitelli  lasciò  la  città  dopo  aver  ammassato 
immense  ricchezze. 

Ma  la  gelosia  di  Cosimo  principalmente 
eccitavano  i quattro  autori  della  sua  elevazio- 
ne, il  Guicciardini,  il  Vettori,  I’ Acciajuoli  e 
Matteo  Strozzi:  che  quanto  più  potè  tenne  lon- 


(IJ  Innocenzo  CvIh>  ora  figlio  di  Krancosco  o Fran- 
reachello  Cybo.  di  cui  abtiianio  altrove  parlalo.  Qiieslo 
Francesco,  liglio  di  papa  InnoccnzoVIII, aveva  sposala 
Maddalena  de'  Medici  figlia  di  l.oronzo  il  -Magnifico , 
da  cui  ebbe  anebe  un  altro  figlio,  1-orenzo,  il  quale 
sposò  un'  erede  della  casa  dei  marchesi  Malaspina  di 
Lnnigiana.  A questi  egli  succede  nella  possessione  di 
Massa  e di  altri  territori  indipendenti  che  furono  eretti 
in  principato. 

’S)  Sismondi , p.  tIS. 


lani  dagli  affari  di  maggiore  rilievo.  Il  Vettori 
ebbe  il  cuore  spezzato  dalla  sorte  di  Filippo 
Strozzi  suo  amicissimo  Ono  dall’ infanzia  ; né 
mai  più  dopo  la  di  lui  morte  pose  il  piè  fuor 
di  rasa.  Il  Guicciardini  si  ritirò  nel  1539  nella 
sua  villa  d'Arcelri:  cd  ivi  nel  15i0  a’ 27  di 
maggio  mori  di  veleno,  come  si  crede:  nè  lun- 
gamente gli  sopravvissero  T Acciajuoli  e lo 
Strozzi. 

Cosi  poco  dopo  aver  preso  le  redini  del 
potere , Cosimo  si  trovò  arbitro  unico  e solo 
dello  stalo  Gorentino,  ch’ei  resse  a sua  posta 
senza  iniziare  alcuno  ne' suoi  disegni,  se  non 
in  quanta  lo  credesse  opportuno.  Assicurata 
sovra  salde  basi  la  sua  autorità  nell'  interno, 
tentò  di  ridurre  in  sua  podestà  le  repubbliche 
vicine  di  Lucca  c di  Siena,  e cosi  avere  domi- 
nio sulla  Toscana  intera.  Lucca,  vissuta  Gno 
allora  in  una  paciGca  oscurilà,  ne  fu  scossa 
dai- cavilli  di  Cosimo;  che  non  pertanto  arrivò 
a tirarla  alla  guerra, come  desiderava,' perché 
i Lucchesi  circondati  dal  patrocinio  imperiale 
trovavano  per  favore,  e col  de-naro  compra- 
vano i proiettori  che  l’ ambizioso  Cosimo  te- 
nessero in  rispetto.  Lucca  dunque  tenne  lesta 
bravamente;  e di  più  cssendovisi  mescolalo  il 
papa , che  nemico  era  di  Cosimo,  la  questione 
si  complicò  c si  fece  più  scria;  e la  piccola 
repubblica  fece  stare  il  duca  su  molte  verten- 
ze, senza  che  questi  potesse  punirla. 

Non  cosi  fu  di  Siena,  che  imprudentemente 
si  fc’ ligia  della  Francia  appunto  perché  Fi- 
renze passò  alla  devozione  dell'  imperatore. 

Dopo  la  reddizione  di  F'ircnze,  don  Fer- 
rante Gonzaga  capitano  generale  dopo  la 
morte  del  principe  d'Orangc  delle  armi  im- 
periali in  Toscana , avea  signiGcato  ai  Senesi 
esser  mente  dell’  imperatore  che  o’  lasciassero 
rientrare  i conGnali  e i proscritti  per  delitti  o 
affari  politici.  Il  reggimento  di  Siena  ubbidì: 
c allora  don  Ferrante  chiese  una  riforma  del 
reggimento  stesso,  a cui  dovea  prender  parte 
un’altra  volta  il  monlc  de’Novc(l):  e a que- 
sta inchiesta  Siena  cede:  il  governo  fu  distri- 
buito tra  quattro  monli,  laiche  una  balia  di 
venti  membri  composta  fu  a capo  dello  stato, 
nella  quale  il  capitano  del  popolo  avea  diritto 
di  -sedere  c di  votare.  Fu  preposto  al  comando 
delle  truppe  senesi  il  duca  d'AmaIG  Gglio  di 
un  nipote  ili  l’io  II,  di  nome  Alfonso  Piccolo- 

(I)  MaUvolli,  I.  c.,  fui.  l:n. 
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mini  amnto  dall'  imperatore  di  singolare  af- 
Tetto.  Se  non  che  i Nove  imbiancarono  questa 
proposta , perchè  avrebbero  volato  che  si  lo- 
gliesse  ogni  distinzione  tra  i munti  ; i diritti 
si  repartisscro  egualmente  fra  i cittadini  ; e 
che  al  duca  di  Aihalfl  portato  dai  rirormatori 
c dai  popolari  si  sostituisse  un  altro  generale 
imperiale.  Ferrante  consenti  a tutto:  Don  Lo- 
pez di  Soria  prese  il  luogo  del  Piccolomini , 
e condusse  la  guarnigione  spagnuola  in-  cittA. 
Questo  provvedimento  fu  causa  d’ infinite  di- 
visioni a Siena,  che  non  furono  spente  se  non 
dalla  presenza  delle  truppe  imperiali  condotte 
da  don  Ferrante  medesimo,  e poscia  dah  mar- 
chese del  Guasto  nel  territorio,  ove  stettero 
(ino  al  mese  di  aprile  1532.  In  seguitoli  duca 
d’AmalO  tornè  a Siena  in  qualità  di  comandan- 
te, licenziò  la  guardia  Spagnuola , toltine  100 
uomini , e godè  pienamente  del  favore  del  po- 
polo. Fino  all’anno  1534  le  cose  si  passarono 
quietamente;  ma  in  quell’anno  alcuni  anto- 
rcvoli  cittadini  sollevarono  novelle  discordie 
eccitando  alia  ribellione  il  popolo,  che  già 
troppo  di  per  sè  v'inclinava  perchè  escluso 
dal  governo,  e spinto  dalla  mal  consigliera, 
la  fame.  Ma  non  mollo  dopo,  abolita  la  con- 
venticola sediziosa,  detta  la  compagnia  dr^ Bar- 
dotti, si  ristabilì  la  tranquillità  Gno  al  1538: 
quando  per  alleviare  in  alcun  modo  la  care- 
stia da  che  Siena  era*desolala,  furono  venduti 
tutti  i pubblici  uIBcj  del  Senese,  e perGno  al- 
cuni della  stessa  città;  d’onde  venne  tanto  di- 
sordine e tanta  confusione  nell’ amministra- 
zione della  giustizia,  che  ninno  io  quel  governo 
potea  dirsi  sicuro  nella  persona  o nella  roba. 

In  quello  stesso  anno  1538  Paolo  papa  ebbe 
coir  imperatore  una  conferenza  a Nizza.  Ivi 
si  conclusero  le  nozze  di  Margherita  d’Austria, 
duchessa  vedova  di  Firenze,  con  Ottavio  Far- 
nese nipote  del  papa;  alle  quali  nozze  con- 
senti Carlo  imperatore,  perchè  abbisognando 
di  denaro  per  le  sue  guerre,  e non  potendo 
ottenerne  dal  clero  de"  suoi  doiuinj  se  non  per 
vie  straordinarie, al  suo  consenso  per  le  nozze 
desiderate  da  Paolo  pose  per  prezzo  la  conces- 
sione dei  sussidj  pecuniarj  che  gli  occorrevano. 
Pier-Luigi  Farnese  fu  creato  duca  di  Castro; 
e in  suo  pensiero  il  papa  gli  preparava  la  si- 
gnorii  di  Siena,  ove  molti  de’ Nove  seco  lui 
tenevano  pratiche  segrete;  il  che  fu  poi  cagione 
che  i popolari  intendessero  per  quanto  era  in 
loro  a distruggere  i Nove.  Questo  divisamento 
Leo,  Voi.  IL 


impedirono  le  discordie  insorte  Ira  quelli  delta 
stessa  parte,  alimentale  dalle  pretese  della  fa- 
miglia Salvi  sostenuta  dal  duca  di  Amalfl;Qn- 
chè  all’imperatore  quella  famiglia  cadde  in 
sospetto  di  avere  segrete  intelligenze  colla 
Francia.  Mollo  inalcuntento  si  mostrò  P impe- 
ratore, quando  venne  a Lucca  prima  della  sua 
spedizione  ih  Affrica  (1),  del  modo  brutto  del 
vivere  e del  governo  di  Siena;  e lasciò  al 
Granvclic  l’ incarico  di  riordinare  il  reggi- 
mento e la  polizia  della  città. 

Il  Granveile  giunse  a Siena  il  20  seltem- 
bre  1541 , e creò  per  due  anni  una  nuova  ba- 
lia di  quaranta  membri,  Irenladue  dei  quali 
fossero  eletti  dal  consiglio  dei  monti,  e gli  al- 
tri otto  da  lui  stesso,  Granveile.  La  nuova  ba- 
lla dovrà  godere  dei  medesimi  diritti  c auto- 
rità delie  precedenti  ; e cosi  il  capitano  del 
popolo.  Un  nobile  di  fuori  di  Siena , insignito 
della  qualità  di  dottore,  si  doveva  ogni  quattro 
anni  creare  capitano  di  giustizia  : la  nomina 
dovea  spellarne  all’  imperatore:  suo  ullìrio 
doveva  essere  il  por  freno  alla  discordia  delle 
parli.  Questa  costituzione,  fu  messa  in  vigore 
il  di  7 dicembre:  molti  cittadini,  tra  i quali 
alcuni  di  casa  Salvi,  furono  esigliati:  il  duca  di 
Amalo  fu  licenziato. 

Questo  freno  a dir  vero  |>resero  i Senesi 
con  impazienza  (2).  Allora  Piero  e Leone 
Strozzi,  Ggli  dell’  infelice  Filippo,  desiderando 
prender  vendetta  su  Cosimo  della  morte  del 
padre  loro,  colsero  l’occasione  della  guerra 
novamente  accesa  Ira  la  Francia  c l’impero- 
onde  avere  in  Toscana  una  piazza  d’ arme. 
In  questo  loro  disegno  li  aiutò  il  celebre  cor- 
saro turco  Chayreddin  Barbarossa,  il  qnalo 
nel  tempo  eh’  essi  facevan  leva  di  truppe  nella 
Mirandola,  s’ impadronì,  correndo  l’anno  1544, 
del  porlo  di  Talamone  e di  Porto-Ercole,  che 
abbandonò  poi  che  l’ ebbe  saccheggialo.  Anlc- 
ccdenleracntc  nell’ ottobre  del  1538  era  man- 


ti) MoraUvrt,  Annali  d' Italia,  Milano  ISSO,  v.  XIV, 
p.  478.  Papa  Paolo  venne  a Liiova  , il  di  8 aettcrabre , 
l’ imperatore  a di  tO.  Carlo  a'  imbarcò  poco  do|io  nel 
zolfo  della  Spezia. 

(1)  Quello  che  piti  gl' indispose  ai  fnrono  gli  ordina- 
menti di  polizia  che  vennero  posti  in  vigore.  Nessun 
cittadino  potea  portar  armi,  sopraltnlto  armi  da  fuoco: 
ninno  potea  notte  tempo  nacire  senza  lanterna  cc, 
Malavolli,  fol.  ttt.  La  guardia  spagnuola  e qualche 
atto  di  rigore  In  principio  condusse  presto  la  calma 
universale. 
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calo  ai  vivi  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
d’ Urbino  [1];  e gli  successe  Guidobaldo  suo 
Gglio  ( essendo  Giulio  I’  allro  figlio  crealo 
cardinale); a condizione  però  ebe  rinunziasse 
alla  signoria  di  Camerino  ebe  gli  perveniva 
come  marito  della  erede  di  casa  Varani  [2). 
A quella  signoria  pretendeva  Ercole  Varani, 
che  dopo  qualche  contrasto  Gnatmente  aveva 
venduti  i suoi  diritti  a papa  Paolo  [3).  Allora 
Guidobaldo  parve  inclinasse  ad  allearsi  colla 
Francia;  e Cosimo  da  due  parli  minaccialo 
offri  soccorso  ai  Senesi  contro  Chaj'reddin. 
Ma  i Senesi  sospettando  fortemente  che  Cosi- 
mo cercasse  pretesti  affine  di  averli  nella  sua 
soggezione,  mandarono  in  lungo  le  pratiche 
dell’  intervenzione  Onché  si  giunse  alla  pace 
di  Crespa  (4).  La  sospettosa  ed  inquisiloriale 
politica  di  Cosimo  avea  tenuti  all' erta  gli  stali 
liinilroG,  c sveglialo  in  loro  un  tal  grado  di 
diffidenza , che  ogni  rapporto  culla  Toscana 
in  quel  tempo  più  eh'  altro  ispirava  terrore. 
Cosimo  seppe  comprendere  perfellamenle  lo 
spirito  di  quell’ epoca , in  cui  franti  erano  i 
vincoli  morali  tulli  ; e per  mezzo  dcU'asluzia, 
e di  una  mente  acuta  c pieghevole , in  che  fu 
a niuno  secondo,  inviluppare  i contemporanei 
ne’ suoi  lacci  di  ferro. 

Nel  mese  di  settembre  1544,  dopo  la  pace 
di  Crespy,  Cosimo  rese  conto  all’ imperatore 
della  sua  politica  e dello  stalo  di  Siena.  In- 
tanto il  marchese  del  Guasto  affine  di  alleg- 
gerire il  .Milanese,  fece  passare  alcuno  migliaja 
• di  Spagnuoli  su  quello  di  Siena,  i quali  con 
loro  insolenti  scorrerie  si  sollevarono  contro 
Tira  de’ciltadini.  A questo  si  aggiunsero  nuove 
cause  di  discordia  intestina,  originale  dal  ti- 
more che  il  Monte  de’ Nove,  pel  patrocinio 
imperiale  imbaldanzito,  non  salisse  in  auloritò 
soverchia: onde  nel  febbrajo  1545  gravissimi  c 


(I)  Avvelenalo  dal  ano  barbiere,  probabilmente 
per  l'inlereaw  del  papa. 

(2}  Giulia  figlia  di  Giammaria.  Il  matrimonio  ac- 
cadde  net  tS3i.  Siamondi.  p.  198.  Caterina  Cybo,  ma- 
dre di  Giulia,  aeguitò  a reggere  il  ducalo  di  Camerino: 
ma  Ercole  Varani  e ano  Aglio  Mattia  minacciavano 
continuamente  le  frontiere. 

(3)  Il  papa  inreaU  del  ducato  di  Camerino  Ottavio 
Farneae  ano  nipote  di  15  anni,  il  quale  dipoi  apoaò  la 
vedova  di  Aleaaandro  de'  Medici . Muratori , I.  c.  p.  ast . 

(i)  Gli  Appiani  di  Piombino  averan  che  temere  pii! 
dei  ^ncai,  eaaeodo  tra  Cba^rreddin  e Coaimo;  ma  il 
Turco  lasciò  Piombino.  coDdacendo  aeco  molle  mi- 
gliaia  di  criatiani  in  achiavitù.  — Muratori,  XIV,  497. 


sanguinosi  disordini  scoppiarono  nella  città,  e 
dei  Nove  molli  vi  lasciarono  la  vita.  A' 4 di 
marzo  fu  congedala  la  guardia  spagnuola  : 
Don  Giovanni  da  Luna , capitano  di  giustizia 
nominato  dall’  imperatore,  si  dovè  ritirare:  di 
ogni  partecipazione  al  governo  fu  privo  il 
monte  de’ Nove,  e alla  balia  furono  sostituiti 
nove  cittadini  presi  dagli  altri  monti , nelle 
cui-  mani,  e in  quelle  del  capitano  del  popolo 
ebe  li  presedeva,  ogni  autorità  fu  riposta. 

Lucca  in  questo  mezzo  studiava  modo  di 
avere  una  condizione  politica  men  vacillante 
ed  incerta.  Stabili  pertanto,  ad  imitazione  di 
quelle  che  aveva  praticalo  per  lo  innanzi  la 
repubblica  Gorentina,  un’armata  mobile,  di 
cui  fece  con  altri  due  commissario  Francesco 
fiurlamarchi.  Il  quale,  avendo  radunalo  un 
millequaltroccnto  o duemila  fanti , cd  eserci- 
latili  per  alcun  tempo  nelle  armi , férmo  di 
sorprender  Fisa,  che  si  trovava  in  quel  tempo 
sguernita.  Il  comandante  di  quella  città  iva 
di  intesa  seco  lui:  lo  attendevano  a braccia 
aperte  i Pisani.  E da  questa  l’animo  ardito 
spingendo  a più  grande  impresa  pensava  già 
cogli  aiuti  di  Pisa,  c facendo  suo  prò  del  mal- 
contento generale,  di  av  er  Firenze  in  suo  pote- 
re , mentre  una  banda  de’  suoi  si  sarebbe 
sparsa  nel  Pistoiese  o nel  Pescialino  chiamando 
i popoli  a libertà.  Sperava  che  le  sue  mire 
avrebtic  secondalo,  Arcziuavida  d' indipenden- 
za, e Siena  minacciala  pei  recenti  scompigli 
della  disgrazia  dell’  imperatore.  Alla  libera- 
zione delle  città  di  Toscana  volca  tenesse 
dietro  quella  delle  città  ponliGcie;  le  quali 
tutte  insieme  alle  allro  formassero  allreltanli 
reggimenti  repubblicani , confederali  a pre- 
starsi mano  per  la  difesa  c la  salvezza  co- 
mune. Gli  Strozzi  offrirono  al  Burlamacchi 
trentamila  scudi  per  parte  della  Francia  e dei 
fuorusciti  Gorcutiiii:  e colla  loro  intervenzione 
guastarono  T impresa  ; perocché  mentre  si  lo- 
nevano  le  pratiche,  un  Lucchese  svelò  a Cosi- 
mo tutta  la  trama  ; il  che  fu  causa  che  Cosi- 
mo indusse  T imperatore  a chieder  da  Lucca 
l’estradizione  dgi  Burlamacchi.  I Lucchesi 
consentirono  alla  dimanda  , o il  Burlamacchi 
mori  per  man  del  carneGce  a Milano  (1). 

• 

(Ij  Sismondi  ( p.  tt7-t30  ) li  arrula  compiarvnikMi 
9ui  disegni  del  BurUmtrrhì.  In  quel  turno  di  tempo 
•i  acc«i«  ona  drueir*  civile  anche  od  piccolo  marche- 
aalo  di  Maiaa.  La  marchesa  Riccarda  Malaspina  doo 
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L’ imperatore  frattaoto  per  taoti  moti  en- 
tralo in  sospetto,  propose  di  vegliare  più  at-  j 
tentameote  sullo  stato  di  Siena , temendo  che 
i Senesi  non  si  volgessero  a cercare  appoggio 
alla  Francia;  per  la  qnal  cosa  inviò  nuova 
goaroigiooc  spagnuola  composta  di  quattro- 
cento fanti  capitanati  da  don  Diego  Ilnrtado 
de  Mendoza.  Don  Ferrante  Gonzaga,  supremo 
comandante  delle  forze  spagnuolc,  non  tenne 
conto  alcuno  della  protesta  che  fecero  i Se- 
nesi contro  la  nuova  occupazione  della  loro 
città , ond’  essi  posero  l' esercito  sul  piede  di 
guerra,  e si  accinsero  alla  resistenza.  .Ma  non 
li  tosto  si  sparse  la  fama  dell’  intero  trionfo  di 
Cesare  in  Germania , la  repubblica  accettò  la 
mediazione  amichevole  di  Cosimo , o a di  29 
settembre  1547  lasciò  che  i 400  imperiali  en- 
trassero nello  sue  mura,  e si  contentò  di  pa- 
gare il  soldo  a 300  di  essi  (1).  Il  Mendoza 
giunse  poscia  neiroltobre  ; e poi  ch'ebbe  coll'nu- 
torità  imperiale  domata  l' impazienza  de’  Se- 
nesi per  ogni  freno,  reintegrati  i Nove  nc'loro 
diritti,  a'  4 novembre  1548  costituì  una  ba- 
lia sol  faro  di  quella  del  Granvelle  (2).  Seppe 
dipoi  fortificare  in  Siena  le  truppe'  spagnuole, 
volle  per  si  la  guardia  de'  magazzini  militari 
e deU'  armeria  della  repubblica.  Anzi  l’ im- 
peratore desideroso  che  (|uella  città  libera  pas- 
sasse del  tutto  alla  sua  devozione,  pensò  di 
ediCcarvi  una  cittadella.  1 Senesi  vessati  dalle 
intollerabili  correrie  della  guarnigione  spa- 
gnuola  risolsero  di  farne  .rappresentanza  al- 
Timperatorc,  e nello  stesso  tempo  protestare 
«miro  la  costruzione  della  fortezza:  ma  fu 
senza  alcun  prò.  Meglio  servirono  ai  desiderj 
loro  le  angustie  in  cui  trovossi  l' imperatore, 
costretto  a interrompere  l'esecuzione  dei  gran- 
diosi disegni  del  Mendoza  per  mancanza  di 
moneta,  sicché  l'cdiQcio  della  fortezza  era  an- 


volle  conseenire  il  roarrheulo  a Giulio  Cybo,  primo- 
genito di  lei  e di  Lorenzo  Cjbo.  pretendendo  che  il 
dominio  passasse  al  secondogenito,  Alberigo.  Ercole 
d’Eate  sosteoea  le  parti  della  madre,  Cosimo  Medici 
qneiie  del  flgtìo,  Einalmente  l’ imperatore  fece  occu- 
pare Massa  dalle  sue  (ruppe , e sospendere  tulle  te  osti- 
lità llncb’  egli  non  avesse  decisa  la  quesUone- 

(tj  HalavolU,  fot-  U6. 

(S)  La  balia  dovea  comporsi  di  iO  membri,  meta  dei 
quali  eletU  dal  consiglio  de'  Monti , l' altra  meta  a 
piacere  dell'  imperatore.  Quattro  membri  delia  balla 
dovevano  presiedere  alia  Signoria , la  quale  non  poteva 
deliberare  senza  la  loro  presenza  e consenso  Questi 
quattro  si  chiamavano  Aiiisicnii. 


cor  molto  addietro  quando  scoppiò-  di  nuovo 
la  guerra  tra  la  Francia  e l' impero.  I Senesi 
furon  presti  a cogliere  l'opportunità  di  sottrarsi 
al  giogo  spagnuolo  abbracciando  il  partito 
francese.  Cosimo  fu  inteso  nel  1552  delle  pra- 
tiche segrete' che  tra  Francia  e Siena  si  con- 
ducevano: poiché  per  tutto  vegliavano  esplo- 
ratori che  randamenlo  delle  cose  gli  riferissero 
mano  mano:  se  non  che  Tallcanza  degFimpe- 
riali,  pei  superbi  trattamenti  del  Mendoza, 
snelle  a lui  cominciava  a divenire  noiosa.  Era 
freno  alla  sua  impazienza  il  pensare  che  solo 
rimanendo  fedele  a Cesare  potea  sperare  che 
la  sua  nuova  autorità  mettesse  radici  profonde: 
dall’altro  canto  il  Mendoza,  conscio  a sé  stesso 
delle  offese  fatte  in  diverse  circostanze  ai  prin- 
cipi circonvicini,  stava  pien.di  sospetto  a ri- 
guardo di  Cosimo,  0 allorché  questi  gli  offerse 
rinforzo  d'armati,  il  Mendoza  diffidando,  non 
volle  riceverli  in  Siena  (1). 

Intanto  Niccolò  degli  Orsini,  fatta  una 
banda  di  fanti  nelle  signorie  di  'Castro  e di 
Pitigliano,  a nome  della  Francia  venne  in 
aiuto  dei  Sebesi  che  intendevano  alla  libera- 
zione della  loro  patria  |2);  a capo  dei  quali 
erano  Enea  Piccolomini  e Amerigo  Amerighi. 
Quanti  erano  in  Siena  che  nutrissero  nel- 
l’animo alcun  generoso  pensiero  si  unirono 
a quelli  che  venivan  di  fuori  a combattere 
in  Siena  medesima  la  tirannide  spagnuola. 
Gl'imperiali  furono  colti  alla  sprovvista;  gli 
aiuti  de'  Fiorentini , benché  ricevuti  fossero 
in  città,  pur  giunsero  troppo  tardi.  La  sera 
de'25  luglio  1552  i liberatori  si  mostrarono 
alle  porle  di  Siena:  nella  notte  medesima 
entrarono  in  città;  e poco  a poc-o  respinsero 
gl’imperiali  da  tulli  i luoghi  fortificati,  finché 
il  di  28  li  ridussero  nella  cittadella  non  con- 
dotta a termine,  né  abbastanza  provvista  di 
munizioni  da  guerra  c da  bocca.  Il  Mendoza 
in  questo  frangente  era  a Roma;  perciò  ebbe 
Cosimo  ad  interporre  la  sua  mediazione  ; e ai 
tre  di  agosto  concluse  una  capitolazione  in 
virtù  della  quale  gli  Spagnuoli  dovevano  sgom- 
brare dalla  città;  i Fiorentini  ritirarsi  libera- 
mente rersoFirenze  con  tutti  gli  onori  militari. 
La  cittadella  fu  rasa  al  suolo,  e la  libertà 
politica  di  Siena  riconosciuta  da  Cosiino.  Al- 
lora la  repubblica  si  diede  tutta,  anima  e corpo 


(I)  Sismondi,  p.  taa. 

(S)  Muratori,  XtV,  p.  506. 
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alla  Francia  {!).  Il  Cardinal  MignancUi  come 
legalo  aposlolico,  e il  signor  di  Termos  come 
comandante  francese,  dirennero  i moderatori 
de’ pubblici  negozj.  Intrapresero  la  riforma  del 
reggimento,  e ne  incaricarono  sedici  Senesi  (U); 
ma  in  questa-  bisogna  tante  dilBcbltà  si  solle- 
varono, cheli  cardinale  disgustalo  se  ne  partì, 
e recossi  a Roma,  nel  tempo  medesimo  ebe  il 
Tennes  fu  costretto  a recarsi  ad  Orbetcllo  per 
cacciarne  una  banda  di  Spagnuoli  che  ri  si 
era  riparata  e fortifìcata.  I sedici  riformatori 
del  reggimento  senese  furono  perciò  liberi  da 
ogni  influenza  straniera;  sicché  la  nuora  co- 
stituzione dee  riguardarsi  come  opera  lor  pro- 
pria. Stabilirono  pertanto  che  fossero  a capo 
del  reggimento  sedici  cittadini  eletti  dal  Oon- 
.siglio,  la  Signoria,  i gonfalonieri,  i consiglieri 
del  capitano  del  popolo  e il  capitano  medesimo, 
in  tutti  trenlatrc  indiridui,  col  titolo  di  a Capi- 
tano e gorerno  di  Siena  » e coll’autorità  che 
altre  rotte  area  la  balia. 

Arrivò  pòco  dopo  questi  arvcnimenli  il 
cardinale  Ippolito  d’Este  commissario  nel  se- 
nese pel  redi  Francia  Enrico  Il;e  chiari  allora 
si  fecero  i disegni  de’ Francesi  sulla  Toscana. 
L’imperatore  non  volendo  parere  di  essere 
stalo  vinto  negli  affari  di  Siena  ordinò  gli  ap- 
parecchi di  guerra  opportuni  a ricondurre 
quella  città  alla  sua  soggezione.  Don  Pedro  di 
Toledo  dei  duchi  d’Alba,  marchese  di  Villa- 
franca c viceré  di  Napoli  giunse  sul  cader 
dell’anno  colle  squadre  spagnuole  a Livorno. 
Era  Cosimo  stretto  di  parentela  col  viceré, 
avendone  sposala  pochi  anni  avanti  la  seconda 
figlia  Eleonora  (3Ì,  onde  il  viceré  venne  a Fi- 
renze ai  primi  del  1553  per  visitare  il  genero; 
c poco  dopo  nel  febbraio  mori.  Voleva  l’im- 
peratorc  che  Cosimo  assumesse  il  comando 
della  spedizione  senese  lasciato  dal  Toledo,  ma 
Cosimo  ricusò;  laonde  a Don  Pedro  successe 
il  costui  figlio  don  Garcia.  Militavano  al  suo 
cenno  6,000  spagnuoli  c 2,000  tedeschi  da  suo 
padre  condotti  in  Toscana,  e di  più  6,000 
italiani  condotti  dal  nipote  del  papa,  Ascanio 
della  Cornia,  che  si  erano  riuniti  al  grosso 


(1)  Ad  istigazione  del  domenicano  Ambrogio  Cana- 
rino vescovo  di  Minorca.  1.  Ct  p.  5C7-568. 

(9)  MalaroUit  p.  155. 

(3/  Muratori,  |i.  467.  Elconora'era  giunta  a Firenze 
nel  marzo  mille  cinqtiecenlo  treiitanove.  Sul  matri- 
monio , vedasi  egualmente  il  Manucci . Vita  di  Cosimo  I 
.Pisa  1K93.)  p.  1)8.  sog. 


delle  forze  imperiali  in  Val-di-Chiana  (1).  De- 
vastarono esse  il  territorio  senese  per  lungo 
tratto,  presero  Monte Fellenico,  Pienza  e Lu- 
cignano,  e posero  l’assedio  a Montalcino:  ma 
essendo  comparsa  in  questo  mezzo  una  flotti- 
glia turca  nelle  acque  di  Napoli , Garcia  fu 
costretto  a rinunziare  all’impresa  di  Siena  ed 
accorrere  alla  difesa  delle  coste  del  regno. 

1 Senesi  frattanto  disgustati  del  nuovo  reg- 
gimento, avevano  riaperte  le  pratiche  sul  finire 
dell’anno  1552  col  Tcrmes  e col  cardinale. 
d’Este  onde  procedere  ad  una  nuova  riforma 
nello  statuto,  la  quale  fu  messa  in  vigore  ai 
primi  del  1553.  Al  eoneitloro  (cioè  ai  collegi 
riuniti  della  signorìa, dei  gonfalonieri,  del  con- 
siglio del  capitano  del  popolo  e del  capitano 
medesimo}  furono  aggiunti  venti  Senesi  dal 
consiglio  dei  Monti,  i quali  avessero  insieme 
col  concistoro  il  reggimento  della  città.  Le  ca- 
riche del  gonfaloniere,  dei  consiglieri  del 
capitano  del  popolo,  e del  capitano  duravano 
sei  mesi:  quello  della  signoria  tre  mesi,  dei 
Venti  un  anno  [2).  Ma  intantoché  il  cardinale 
era  assente  per  cagione  della  guerra,  il  Termes 
crasi  fallo  un  parlilo  contro  di  lui  nella  città: 
quindi  nuove  discordie  e nuovi  disordini.  Fi- 
nalmente il  Termos  parti  colla  flotta  francese 
(finallora  ancorala  a Pori’ Ercole)  e colla 
flotta  turca,  le  quali  veleggiavano  di  conserva 
contro  la  Corsica  (3):  il  cardinale  deputò 
Coruclio  Benlivogli  al  comando  delle  truppe 
sanesi;  ma  non  pertanto  fu  sopito  il  furore 
delle  fazioni.  Assai  più  giovò  a frenarle  l’allon- 
tanamento della  flotta  turca  verso  le  parli  di 
levante,  per  cui  gl’imperiali  dal  Milanese  c 
dal  Napolelano  potevano  concentrare  le  forze 
loro  contro  Siena  ; o la  cura  che  si  diede  il 
cardinale  di  fortificare  la  città  c le  posizioni 
più  rilevanti  del  territorio.  Ma  il  Termes  tra- 
sportatosi colla  flotta  dalla  Corsica  a Marsiglia , 


(I)  Sìsmondi  p.  137. 

(9)  Malavolti  fol.  156.  b. 

(3)  Muratori  I.  c.  p.  580.  CoodosM  aeco  dal  terri- 
torio Sancao  quatlromilt  fatiti.  In  Corsica  i Francesi 
avevano  da  lun((o  tempo  inlelliKcnza  eoo  nn  partito 
opposto  ai  Genovesi.  Quasi  tutta  l'isola . tranne  Calvi , 
Ajaccio  c Bonifazio  • cadde  in  mano  de’  Francesi. 
Ajaccio  ancora  fu  presa  dai  Francesi  e dai  Turchi , 
e Bonifazio  capitolò.  Andrea  Boria  in  età  allora  di  ot- 
lantaquattro  anni  non  pervenne  a riprendere  Bastia 
0 S.  Fiorenzo,  se  non  che  l’anno  sedente  con  otto 
mila  fanti , e la  ^erra  continuò  ancora  per  quatcho 
auiiu. 
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c di  là  presso  la  corte , onde  sfogare  il  suo 
malanimo  contro  il  Cardinale,  seppe  si  ben 
dire  e si  beni  fare  rappresentando  al  re  che 
allo  stato  di  Siena  facea  mestieri  di  un  uomo 
di  guerra  e non  di  un  prete,  clic,  aiutandolo 
in  questo  anche  le  insinuazioni  del  Montmo- 
rency , Pietro  Strozzi  ebbe  il  comando  gene- 
rale delle  armi  francesi  in  Toscana. 

Quindi  ebbe  Cosimo  a mescolarsi  di  nuovo 
nelle  cose  di  Siena  (1)  ; imperocché,  quan- 
tunque da  principio  spacciasse  di  volere  star- 
sene neutrale,  nulladimeno  aveva  in  ogni  oc- 
casione sostenuto  a tutto  potere  c apertamente 
le  troppe  imperiali,  si  era  fallo  cedere  Luci- 
gnano  dal  generale  cesareo,  c avea  dato  mano 
in  Siena  ad  una  trama  ordita  contro  i Fran- 
cesi ; onde  le  sue  inclinazioni  si  erano  molto 
chiaramente  manifestale  allorché  don  Garda 
erasi  partito  da  Siena  per  Napoli.  Ma  siccome  se 
non  gli  mcllean  soggezione  i Senesi , non  po- 
tea  dire  altrettanto  del  loro  proiettore,  il  re 
di  Francia,  egli  arca  perciò  procuralo  di  porsi 
in  buona  vista  presso  Enrico  II  ; il  che  aveva 
ottenuto  mediante  la  cessione  di  Lucignano. 
Se  non  che,  avendo  inteso  che  veniva  coman- 
dante supremo  dei  Francesi  in  Toscana  Piero 
Strozzi  suo  implacabii  nemico,  mosso  dal  ti- 
more che  lo  Strozzi  non  si  valesse  del  suo 
nuovo  potere  per  lorgli  Firenze,  tosto  cangiò 
pensiero,  e si  volse  a cercare  appoggio  nella 
lega  cuirimperatore  (2Ì,  abbcnchè  non  avesse 
a lodarsi  granfallo  di  lui.  Ebbe  dunque  Cosimo 
ad  incaricarsi  della  guerra  di  Siena  ; per  giu- 
stificare la  quale  messe  innanzi  che  i Senesi 
avevano  violata  una  clausola  della  pace  testé 
conclusa  con  lui,  ricettando  nel  loro  territorio 
un  fuoruscilo  fiorentino  nella  persona  di  Piero 
Strozzi  capitano-generale  delle  armi  fran- 
cesi [3].  E siccome  i Senesi,  non  pensando  di 


(t)  Vedami  le  lettere  di  Cosimo  in  nna  nota  appo- 
sta all'estratto  della  Vita  tli  Coiimo  I dal  Manucri 
p.  13S  se^. , nelle  quali  Cosimo  ordioa  al  capitano 
Giovanni  Tradini  di  trovare  degli  assassini  per  immo- 
lare  Piero  Strozzi. 

(S)  tUoratori,  I.  c.  p.  584. 

(3)  MalvotU,  Tot.  161.  Sismondi,  che  detesta  i Me- 
dici in  generale , e particolarmente  l' abile  ed  attivo 
Cosimo  1 (che,  per  vero  dire , aveva  de' ditetU  indegni 
di  un  gentiluomo),  cerca  di  rappresentare  come  una 
sequela  d'infamie,  il  principio  di  questa  guerra,  che 
era  necessaria  agl'interessi  di  Cosimo,  e che  era  giu- 
sUfkala  dalla  condotta  dei  Senesi  relativamente  al  trat- 
talo. p.  139. 


avere  in  alcun  modo  rolla  la  fede  dei  patti 
giurati,  pieni  di  fidanza  nei  trattati  vivevano, 
Cosimo  fermò  di  profìllare  di  questa  disposi- 
zione degli  animi  alla  quiete  (1).  Affidò  egli 
pertanto  il  comando  delle  sue  truppe  a Gian 
Giacopo  Medici  castellano  di  .Masso,  uomo  cho 
avea  saputo  mantenersi  saldo  nella  total  sov- 
versione dei  dominj  dell’Italia  superiore,  e di 
più  acquistarsi  a’  servigi  dell’  imperatore  il 
marchesato  di  .Marignano:  e a'26  gennaio  1554 
riuni  presso  Poggibonsi  le  sue  forze  conside- 
rabilmentc  aumentale  di  molti  soccorsi,  oltre 
l’esercito  mobile  fiorentino  che  chiamò  in 
aiuto.  Nel  giorno  dipoi,  benché  l'acqua  venisse 
a stroscia,  il  marchese  penetrò  con  alcune  mi- 
gliaia d’uomini  fin  sotto  le  porle  di  Siena,  i 
cui  reggitori  non  osai^no  armarne  i cittadini 
pel  sospetto  che  tra  loro  non  vi  avesse  chi  fosse 
d'intelligenza  con  Cosimo;  onde  le  truppe  fio- 
rentine senza  ostacolo  s'impadronirono  del  ba- 
stione di  porta  a Camollia.  Piero  Strozzi  tro- 
vavasi  per  caso  assente  dalla  città;  il  cardinale 
spaventalo  meditava  la  fuga  ; pur  tuttavia  ri- 
prese animo  finché  Piero  tornò,  e tanto  vali- 
damente si  oppose  agli  assedianti , che  il  mar- 
chese, dovè  contentarsi  di  piantare  il  blocco; 
di  cui  per  dir  vero  si  prometteva  certissimo 
resultato  per  esser  la  città  stala  colla  alla 
sprovvista,  e quindi  manchevole  di  vittova- 
glia,  c per  l'arrivo  di  nuove  truppe  imperiali, 
che  formavano  in  lutto  colle  bande  fiorentine 
un  esercito  di  24,000  fanti  e 1000  cavalli  (2). 
Ma  né  il  numero  dogli  armali,  né  la  crudeltà 
esercitata  contro  gli  abitanti  dc'luogbi  fortifi- 
cali se  non  si  arrendevano  volenterosi,  valsero 
a piegare  gli  animi  dc'Sanesi  che  desistessero 
dalla  loro  ostinata  resistenza;  poiché  troppo 
odiavano  i loro  nemici  per  concedere  ad  essi 
una  troppo  facil  vittoria.  Ascanio  della  Cor- 
nia,  Ercole  della  Penna  e Ridolfo  Baglione 
dal  marchese  inviati  contro  Chiusi,  si  lascia- 
rono cogliere  a un’imboscata,  ove  il  Baglione 


(1)  Dot  resto,  eglino  agirono  in  tal  guisa  principal- 
mente per  elTetlo  dei  calcoli  di  Piero  che  non  voleva 
provocare  Cosimo  stesso  alla  guerra , flntanlocht)  aveva 
contro  sé  tuttora  gfimperiali.  All'oggetto  di  risparmiar 
danaro  al  re  ( essendogli  stato  dato  a tal  condizione  il 
comando  supremo),  Piero  ristrinse  il  numero  dei  sol- 
dati francesi,  e spogliò  in  lai  modo  i forti  de'Ioro  di- 
fensori. 

(3)  Muratori,  1.  c.  p.  58G. 


Digitized  by  Googlt 


STORIA  ì)'  ITALIA  — LIBRO  XI. 


aS8 

restò  morto  c gli  altri  due  prigioni  (1).  Ogni 
bicocca,  per  poco  clic  fosse  furtifìcata,  non  era 
espugnata  se  non  mediante  una  giornata  cam 
pale.  Finalmente  la  fona  rimase  al  numero 
maggioro;  poco  a poco  lutto  il  Sanese  cadde 
in  potere  di  Cosimo;  le  condizioni  di  Siena  si 
fecero  sempre  peggiori  ; chiusa  ogni  ria  alle 
comunicazioni,  lutto  il  paese  devastato.  Invano 
i fuoruscili  Fiorentini  da  Roma,  da  Lione  e da 
Venezia  inviavano  soccorsi  di  denaro  a Piero 
Strozzi,  da  esso  loro  consideralo  come  la  loro 
spada  vendicatrice  contro  Cosimo  [2};  invano 
là  Francia  inviava  dalla  .Mirandola  soccorso 
di  armali  alla  sua  nuova  alleata:  la  libertà  di 
Siena  forila  morlaimcnie  agonizzava. 

Piero  Strozzi  onde  operare  la  riunione  delle 
sue  forze  colle  truppe  «he  si  facevano  alla  Mi- 
randola, si  mosse  ad  incontrarle;  e nel  mese 
di  giugno  infatti  la  riunione  si  operò  nel  luc- 
chese. .àccadde  poi  che  il  fralello  di  Piero,  il 
quale  nelle  Maremme  aspettava  l’arrivo  di  una 
ilolla  francese  con  dieci  compagnie  di  Francesi 
c una  banda  di  fanti  Tedeschi,  morisse  innanzi 
Scarliiio,  castello  del  Piomhincse , mentre 
quelle  forze  sbarcale  camminavano  sopra  Sie- 
na. Piero  si  ritirò  a Casule  inseguito  dalTeser- 
cilo  fiorentino,  che  fu  però  coslrcllo  a sopra- 
slarc  presso  Pistoia , essendoglisi  levati  contro 
tulli  gli  uomini  deila  Valdinievole  e della  Val- 
dera,  devote  alle  parli  di  Piero  (3|.  I Senesi 
per  quindici  giorni  ebbero  libera  comunica- 
zione con  que’  di  fuori,  ma  per  le  passale  de- 
vastazioni la  campagna  era  tanto  brulla  d'ogni 
cosa , che  non  poterono  far  v itlovaglia  di  sor- 
ta ; e ia  carestia  durò  ad  inGeriro  non  sola- 
mente nella  città,  ma  eziandio  nelle  due  ar- 
male. Questa  forse  fu  la  cagione  per  la  quale 
il  marchese  di  Marignano  appena  tornalo  sotto 
le  mura  di  Siena,  di  subito  se  ne  levò,  come 
collo  da  timor  panico,  dando  cosi  a Piero 
Popporlunilà  di  portare  il  teatro  della  guerra 
nella  Valdichiana,  e sollevare  alcun  poco  dalle 
desolazioni  deH’assedio  la  misera  Siena.  Fi- 
nalmente il  2 agosto  presso  Lucignano  si  renne 
a decisiva  giornata,  nella  quale  restarono  sul 
campo  4,000  soldati,  e Piero  Strozzi  fu  inte- 
ramente sconGito  (4). 

(I)  SìimoDdi,  p.  U3. 

(i)  Uhret,  (.  Vili,  p.  m. 

(3)  lloratorì . p.  M7.  QimmIo  acesdde  principalmente 
in  l*c»cia,  Montecarlo,  Bug^iano,  e MonteTCttoliai. 

(<)  Sitmoiidi,  p.  146. 


Biagio  di  Montluc,  il  quale  aveva  con- 
dotto a Siena  le  truppe  ausiliario  de'  Francesi, 
si  ridusse  a conservare  nella  città  le  cose  allo 
stalo  primitivo,  e trovò  i Sanasi  disposti  a se- 
condarlo: se  non  che  troppo  ora  supcriore  di 
forze  e troppo  spietato  il  nemico  che  avevano 
a combattere.  Tulli  i meschinclli  dei  quali, 
perchè  inabili  alfa  difesa,  crasi  sgravala  la 
città  distribuendoli  nella  campagna,  furono  per 
comando  del  marchese  respinti  entro  le  mura 

0 trucidali:  quelli  die  tcnlaron  d'introdur  vi- 
veri nella  città,  impiccali:  tutte  le  vittovaglice 

1 foraggi  che  sopravanzavano  all'uso  dell'cscrr 
cito,  distrutti  o corrotti;  lutto  il  circostante 
paese  cangialo  in  orribil  deserto  (1).  Ebbe 
Piero  alcuna  speranza  che  le  vittorie  dai 
Francesi  riportate  nell’  Italia  superiore  deter- 
minassero l’ imperatore  a richiamare  le  sue 
truppe  ausiliario  dall’ armala  Gorenlina;  ma 
si  oppose  Cosimo  di  tulle  le  sue  forze  per- 
chè le  cose  nou  venissero  a questo:  ed  anzi 
preferì  d’ interporre  la  sua  mediazione  fra 
l'imperatore  c i Senesi  presumendo  a ragione 
che  dopo  essersi  tanto  adoperato  a prò  di  Carlo 
e avergli  sommessa  Siena,  l’ avrebbe  poscia 
da  lui  facilmeote  ollcnula;  c pensando  che  in- 
Gne  sarebbe  se  non  altro  riuscito  a togliere 
alla  famiglia  e alla  fazione  Slrozzesca  questo, 
punto  d’appoggio  in  Toscana.  Fu  pertanto 
stipulata  una  capitolazione  a’  17  aprile  ISSIS , 

! per  cui  la  repubblica  tornava  sotto  il  patro- 

: cinio  cesareo;  le  era  guarentito  il  reggimento 
libero  ripristinato,  conservando  la  Signoria  c 
il  capitano  del  popolo.  L'imperatore  dal  canto 
suo  accordava  un  generale  perdono,  e pro- 
metteva di  non  costruire  alcuna  fortezza  in 
prossimanza  della  città,  o di  mantenervi  a 
sue  spese  una  guarnigione.  Fu  libero  ad 
ognuno  di  rimonerc  in  Siena  o di  uscirne. 
Quantunque  la  capitolazione  non  fosse  in  ogni 
-sua  parte  rigorosamente  osservala  , Cosimo 
prese  possesso  di  Siena  nel  luglio  1557,  allor- 
ché Filippo  II , cui  r imperatore  l'area  ceduta 
trasformandola  in  vicaria  imperiale,  c renden- 
dola in  tal  guisa  dipendente  dalla  corona  di 
Spagna,  ebbe  mestieri  del  di  lui  aiuto  contro 


{!)  La  popolaiioae  della  citta  scese  in  questa  guerra 
da  rlnquanlamila  a dieci  mila  anime.  Nel  territorio 
morirono  cinquantamila  abitanU  in  difesa . e in  seguito 
delle  calamità  che  andarono  unite  a questa  guerra 
crudele.  Sitmondl , p.  ISO  uclla  nota. 
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il  papa.  Mollo  tempo  iqnanzi  che  la  capilola- 
ziooe  fosse  conchiosa,  Piero  Strozzi  avea  ripa- 
rato a Monlalcioo,  ed  iri  allendeTa  ad  arruo- 
lar Duovc  bande.  Intorno  a lui  si  riunirono 
dopo  la  resa  di  Siena  coloro  che  avidi  di  libertà 
profìllalo  avevano  della  licenza  di  ritirarsi 
concessa  ne' patti,  nel  numero  in  tulli  di  quat- 
trocento fami)(lie,  le  quali  pretesero  di  far  rivi- 
vere in  Monlalcino  la  repubblica  Senese,  c le 
ostilità  contro  Cosimo  continuarono.  Filippo 
intanto  aveva  in  Siena  installala  una  balia  di 
venti  cittadini  devoti  a lui,  o fatti  disarmare 
gli  abitanti.  L’attitudine  presa  dai  Senesi  a 
Montalcino  fu  causa  che  gli  articoli  della  ca- 
pitolazione fossero  presi  a lutto  rigore,  e che 
si  adoperasse  anche  con  Siena  severità  mag- 
giore di  quella  che  la  capitolazione  poteva 
permettere  (1).  Cosimo  ritenne  Lucignano, 
Casole  e Massa  in  pegno  per  In  spese  della 
guerra,  e dichiarò  ribelli  gli  uomini  di  Mon- 
lalcino, presso  cui  si  erano  riparali  durante  le 
pratiche  della  capitolazione  i più  dei  fuoruscili 
dorentini  che  avevano  combattuto  dalla  parte 
dei  Senesi.  L’esercito  di  Francia  polca  comu- 
nicare ancora  con  Monlalcino  per  mezzo  di 
Pori' Ercole,  c tenere  in  continuo  sospetto  la 
Signoria  di  Cosimo.  Piero  Strozzi  in  persona 
coi  fuoruscili  fiorentini  prese  a difendere  quel 
loro  ultimo  luogo  di  refugio;  ma  ivi  ancora 
scónfilli  dal  marchese  di  Marignano  ebbero  a 
riparare  a Civitavecchia.  Il  governo  di  Por- 
l'ErcoIe  passò  con  qudi  di  Siena  e d' Orbe- 
tello  nelle  mani  di  Francesco  di  Toledo. 

La  elezione  del  Cardinal  Pietro  Caraffa 
napoletano  alla  sedia  pontificia  col  nome  di 
Paolo  IV  sospese  per  un  momento  le  sorti  dei 
Senesi  di  .Monlalcino.  Il  nuovo  pontefice  d’in- 
dole, com’era,  impetuosa  c bollente, assai  ru- 
vidamente trattava  i più  alti  personaggi  della 
corte,  c perfino  gli  ambasciatori;  quindi  non 
è maraviglia  che  avesse  tosto  cagion  di  dissidio 
conCosimo,il  quale  arra  chiarito  reo  di  fellonia 
l’arcivescovo  di  Firenze  della  casa  Alloviti,  per- 
chè devoto  alla  parte  degli  Strozzi,  e nemico 
aperto  in  ogii’  incontro  col  duca.  Ma  perchè 
Paolo  seppe  mantenersi  nell'amicizia  della 
Francia,  e perchè  l’apparizione  di  una  flotta 
turca  nelle  acque  del  Tirreno  costrinse  Co- 
simo a volgere  le  sue  forze  sul  littorale,i  Senesi 


(f ) Que»U  circostiDta  non  é riferìla  dal  Sisinondi , 
a coi  giova  rappresentar  Cosimo  con  i più  odiosi  eolori* 


di  Monlalcioo,  ripreso  animo,  e aiutati  dai 
soccorsi  che  ricevevano  delle  Signorie  di  Piti- 
gliano  e di  Castro,  riebbero  alcuni  luoghi  del 
territorio,  minacciarono  Buooconvento,  sac- 
cheggiarono la  Valdicliiana,  mentre  il  papa 
chiamava  altamente  Cosimo  figlio  del  diavolo, 
ciò  dichiarava  degno  d'anatema.  Il  malumoro 
pontificio  si  volgeva  eziandio  contro  la  corte 
di  Napoli,  c più  sirclli  rendeva  i vincoli  di 
alleanza  Ira  Cosimo  c il  re  Filippo,  il  quale 
riguardava  il  duca  come  suo  principale  soste- 
gno in  Italia.  In  questo  mezzo  t^simo  aveva 
indotto  il  reggimento  di  Siena  a sottomettersi 
senza  condizione  a Carlo  c quindi  a Filippo; 
il  papa  si  era  più  che  mai  accostalo  alla  Fran- 
cia, colla  quale  trattava  di  togliere  N.ipoli 
àgli  Spagnuoli,  ondo  Filippo,  occupalo  alla 
difesa  del  regno,  ridotto  in  angustie  di  denaro, 
e impotente  quindi  a tener  Siena,  la  cui  guar- 
nigione era  ogni  di  sminuita  dallo  diserzioni 
cagionate  dal  ritardo  delle  paghe,  posto  in  ti- 
more dallo  astute  manovre  di  Cosimo  che  que- 
sti non  volesse  accordarsi  col  papa,  gliolTersc 
con  certo  condizioni  il  dominio  di  Siena  senza 
la  totalità  del  territorio.  Accettò  t^iosimo  con 
premura  e sommissione  grande  l'offerta  ; e a’3 
di  luglio  dell’anno  1558  fu  iuveslilo  della  so- 
vranità di  Siena. 

Questo  trattato  elibe  poscia  in  parte  una 
certa  influenza  sulle  sorti  dello  signorie  di 
Piombino  e dell’isola  dell’ Elba;  delle  quali 
qui  cade  in  acconcio  dire  alcuna  cosa,  (borrendo 
ancora  l'anno  1546,  Cosimo  imprestò  all'im- 
peralore,  che  spessissimo  penuriava  a d.inaro, 
dugentomila  scudi,  c ne  ricevette  in  compenso 
la  promessa  dell’investitura  del  Principato  di 
Piombino  (F.  A Iacopo  V d’ Appiano  era  suc- 
cesso in  quella  signoria  nel  1545  Iacopo  VI 
ancora  minore,  e dalla  reggenza  di  tutela  si 
erano  provocale  laute  diIBcoltà  , che  alla  fino 
una  guarnigione  sp.ngnuoia  fu  inviala  a Piom- 
bino, essendosi  deciso  die  il  principato  fosso 
riunito  all'Impero,  c che  della  perduta  signo- 
ria s' indennizzasse  il  principe  fanciullo.  ,Ma 
quando  Cosimo  domandò  alla  corte  imperiale 


(t;  L'imperatore,  che  spesso  solTrira  penuria  di  de- 
naro, aveva  nett’anno  mille  cinquecento  quarantatre, 
mediante  lo  sborso  di  dogenlo  mila  scudi  d'oro , o di 
cento  cinquanta  mila,  secondo  altri,  concesaa  di  già 
l'evacuaztone  dei  Torli  di  Firenze  e Ltrorno,  i qnall 
erano  tuttora  occupati  dalle  truppe  imperiali. 
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r infcstilara  promessagli,  la  vedova  di  Ia- 
copo V fece  ogni  possa  perchù  l' incorpora- 
zione non  avesse  eflelto.  Carlo  però  conside- 
rando Piombino  come  il  punlo  d’appoggio  dei 
Francesi  e del  partilo  degli  Strozzi  in  Italia , 
comandò  che  lo  si  consegnasse  al  duca,  come 
fu  ratto  a di  22  giugno  1548  per  mano  di  Diego 
Mendoza,  a condizione  però  che  il  duca  pas- 
sasse i convenuti  sussidj  al  principe  destituito. 
Il  quale  tanto  seppe  dipoi  sollecitare  alla  corte 
imperiale,  che  ottenne  nel  mese  susseguente 
chePionibino  fosse  ripresoalduca  sotto  pretesto 
clic  il  Mendoza  aveva  oltrepassati  i suoi  poteri. 
Cosimo  si  rassegnò,  ma  non  ascose  il  suo  mal- 
contento. .Accadde  poi  nell’anno  1552  che  una 
flolta  turca  mostrassi  di  nuovo  nelle  acque  del 
Tirreno;  il  perchò  l’imperatore,  temendo  della 
Toscana,  ordinò  al  Mendoza  di  dare  in  mano 
a Cosimo  lo  stato  di  Piombino,  ancora  occu- 
palo dalle  truppe  cesaree,  purché  promettesse 
di  restituirlo  alla  prima  richiesta , c a patto  che 
ciò  accadendo,  le  spese  da  Cosimo  fatte  perla 
difesa  del  principato  fossero  a carico  dell’  im- 
peratore. Il  duca  ebbe  dunque  Piombino  ai  12 
agosto;  c nel  duca  d’Alba  trovò  un  protettore 
diligentissimo  presso  la  corte  imperiale. 

Nell’ allo  di  concludere  il  trattato  risguar- 
dante  Siena,  palleggiò  Filippo  col  duca  (1) 
che  questi  avesse  da  restituire  Piombino  e 
l’Elba  a Iacopo  d’ .Appiano;  ma  che  ritenesse 
Portoferrajo  con  un  piccolo  territorio.  Cosimo 
di  più  si  obbligava  a cedere  Orbelcllo,  Tala- 
mone,  Port’Ercole,  Monte  Argentario  e S.  Ste- 
fano, c a fornire  di  viltovaglia  c foraggio,  me- 
diante pagamento,  le  guarnigioni  cesaree,  di 
quelle  piazze.  Filippo  dal  canto  suo  promise 
di  soccorrere  il  duca  di  quattromila  fanti  c 
quattrocento  cavalli  per  l’ impresa  di  Monlal- 
cino,  e contro  i Francesi  in  Toscana;  c nel 
caso  che  Siena  o Firenze  fossero  minacciate  di 
guerra,  di  dargli  diecimila  fanti,  quattrocento 
cavalli  c seicento  cavalleggicri.  Il  duca  poi 
doveva,  come  fosse  richiesto,  tenersi  pronto 
alla  difesa  di  Napoli  c di  Milano  con  quattro- 
mila fanti,  quattrocento  cavalli  e una  flotta. 
Fu  stipulalo  eziandio  in  articoli  segreti  che 


(I)  Cnrlo  aveva  dato  pieno  potere  a suo  Oglìo  di 
conlcrirc  i'invcslitura  di  questo  statOt  quantunque  fosse 
un  vicariato  dell' impero,  con  lutti  i diritti  ancora  della 
sovrauilà , senta  bisogno  in  segnilo  di  ratifica  im- 
periale. 


Cosimo  non  potesse  maritare  ì proprj  figli  senza 
il  bnon  piacere  del  re.  Mendoza,  vescovo  di 
Bnrgos,  divenuto  in  questo  lasso  di  lempo  go- 
vernatore di  Siena,  rifiutò  di  dar  la  consegna 
della  città  e del  territorio:  al  che  presto  ebbe 
Cosimo  metsso  riparo,  pagando  ai  fanti  spa- 
gnuoli  ammulinali  il  loro  soldo  arretralo;  per- 
ché il  vescovo  si  vide  di  subito  abbandonalo, 
e II  duca  a' 19  luglio  entrò  da  padrone  in  Siena. 
Poco  dopo  vi  fc’  costruire  nna  fortezza  , c vi 
mandò  Angelo  NIccolini  per  governatore,  e fu 
questi  il  primo  governatore  fiorentino  di  Siena. 
Quella  parte  di  territorio  senese  riservatasi  da 
Filippo  fu  della  insegnilo  lo  S/alo  tU' Presidj. 

La  stessa  politica  sospettosa  e vigilante 
sotto  cui  gemeva  Firenze,  da  Cosimo  fu  estesa 
anche  a Siena  (1);  ma. siccome  a Firenze,  cosi 
a Siena  pose  ordine  alla  retta  amministrazione 
della  giustizia,  e al  popolo  disarmalo  tolse  il 
vezzo  delle  antiche  abitudini  riottose  c rissose; 
le  quali  insieme  eoi  faziosi  c coi  partigiani  di 
una  libertà  tumultuante  parve  avessero  emi- 
gralo a Monlalcino.  Riessi  molli  chiesero  gra- 
zia al  duca , si  dispersero  alenni  altri  per 
rilalia;  il  rimanente  si  converti  in  una  ma- 
snada di  banditi,  non  già  secondo  l’antica  ac- 
cettazione italiana  della  parola,  in  cui  bandito 
significava  esigliato;  ma  secondo  la  nuova,  in 
coi  per  bandito  iniendesi  un  nomo  che  cerca 
la  sua  esistenza  nella  preda  fatta  come  che 
sia.  Finalmente  arrivò  a Monlalcino  Francesco 
d’  Esic  in  qualità  di  governatore  francese  ; c 
subito  aperse  le  pratiche  col  re  per  vender 
.Monlalcino  c sue  dipendenze  a Cosimo,  il  quale 
non  volle  mai  olTrirc  tanto  quanto  l’E.stense 
pretendeva  per  far  vantaggioso  il  mercato.  In- 
tanto le  intestine  discordie  fiaccavano  ogni  di 
più  le  forze  de’ .Monlalcincsi,  c ogni  di  più 
Francesco  li  trattava  come  cosa  di  pieno  do- 
minio della  Francia;  onde  i Senc.si  rcfugiali 
cbivero  a sopportare  dal  proiettore  loro,  come 
vantavasi,  assai  più  duri  Iraltamenli  di  quelli 
che  .solTrisscro  i vinti  rimasti  in  patria  dai  vin- 
citori Fiorentini.  V'enne  finalmente  ia  pace  di 
Calcau-Cambrésis  a richiamare  di  Toscana 
lutti  i Francesi.  I Monlalcincsi  credettero  di 
poter  allora  godere  della  loro  indipendenza, 
ma  poi  che  si  accorsero  di  essere  stali  trat- 


ti) Manucci,  I.  c.  p.  07  ove  ai  parla  detrammioi- 
slrazionc  della  giustizia  zollo  Cozinvo. 


DALL’ANNO  li02  FISO  ALL’ANNO  1559  361 


tati  come  preda  di  buon  acquisto  si  rivolsero 
al  papa  e gli  oftrìr(»o  la  loro  sommissione  : 
ma  il  pooteflco  in  questo  meno  aveva  stretta 
lega  con  Cosimo,  e rifiutò  di  riceverli  nella 
sua  obbedienza.  Non  rimase  dunque  altro  par- 
tilo  agl’iDdocili  repubblicani  ebe  quello  di  sot- 
tomettersiaCosimo.LalopadiSiena  fu  costretta 


I a piegare  innanzi  al  lione  di  Firenze;  il  quale 
fu  generoso  assai  ^lasciando  tempo  un  anno 
ni  suoi  ostinati  nemici  per  ravvedersi.  Con 
Montalcloo  passarono  in  podesU  di  Cosimo  al- 
tre piazze  già  occupate  dai  Francesi,  che  fu- 
rono Chiusi,  Grosseto,  Radicofani  e Monte- 
spertoli. 


CAPITOLO  VI. 

Storia  MV  Italia  Superiore:  dei  ducati  di  Milano,  di  Ferrara  e di  Manioca,  dei  principati 
di  Piemonte,  del  Monferrato,  di  Parma  e di  Piacenza,  e delle  repubbliche  di  Genova 
e di  Venezia  fino  aW  anno  1559. 


Di  molti  e gravissimi  avvenimenti  fecondo 
per  l’ Italia  superiore  corse  l’ anno  1534.  Cle- 
mente VII,  il  quale  pretendeva  nn  tal  quale 
diritto  di  alto  dominio  a favor  della  Chiesa 
sulle  signorie  di  Modena  e di  Reggio,  sempre 
ostile  verso  il  duca  di  Ferrara , e a quello  di 
Urbino  della  famiglia  della  Rovere  (1) , dopo 
aver  vedute  fallire  tutte  le  sue  imprese  con- 
tro Alfonso  d’  Este  dopo  avere  abbracciate  le 
parti  della  Francia  disposando  Caterina  de’Me- 
dici  a Enrico  II , a di  5 di  settembre  1534 
mori.  Gli  successe,  come  dicemmo,  al  soglio 
pooliilcio  a’  15  di  ottobre  Paolo  III  Farnese: 
il  quale  a Pier-Luigi  suo  figlio  naturale,  e al 
costui  figlio  suo  nipote  procacciò  per  ogni  via 
di  provvedere  una  signoria  principesca , e se- 
condo il  desiderio  suo,  neU’ltalia  superiore.  A 
Clemente  non  sopravvisse  per  lungo  tempo  il 
suo  grande  avversario  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
che  mancò  a’  31  d' ottobre  dello  stesso  anno , 
ed  ebbe  per  successore  Ercole  II,  primogenito 
dei  tre  figli  che  Allboso  ebbe  da  Lucrezia  Bor- 
gia (3J.  Costretto  dalla  consorte  a seguire  le 

(13  Questo  principe,  generale  at  acrriaiu  de' Vene- 
ziani, era  egualmente  per  parte  aua  nemico  dichiaralo 
de' Medici  ; e Clemente  tentò  di  far  paaure  i di  lui  alati 
ad  nn  ntpote  del  duca  Federigo  di  VrWno . Aaeanio 
della  Colonna;  ma  la  Repubblica  di  Venezia  proteaie  il 
della  Rovere.  Lebrel,  VII  p.  Sto. 

(SI  II  secando , Ippolito , fu  cardinale  e arci reacoro 
di  Milano.  Il  terzo . Francesco . prese  il  titolo  di  mar- 
chese ed  ebbe  la  signoria  di  Massa  Lombarda.  Da  ona 
favorita  aveva  inollra  doe  Agli  legHlimatl,  Alfonso 
marchese  di  Montecchio,  e Alfonsino  signore  di  Castel 
Nuovo  presso  Brescelio. 

Leo,  Vol.  IL 


parli  della  Francia  , proietto  dai  Veneziani , 
che  opponendosi  alla  prepooderanza  dell’  im- 
peratore in  Italia  divenuta  soverebia,  si  acco- 
stavano anefa’  essi  sempre  più  alla  Francia; 
Ercole  ebbe  da  sostenere  contro  le  continue 
malversazioni  di  Paolo  III  una  lunga  e noiosa 
negoziazione  colla  sedia  romana,  sul  proposito 
della  sovranità  territoriale  di  Modena  e Reg- 
gio. Parve  che  la  morte  d’ Alfonso , e la  defe- 
renza grandissima  d’Èrcole  d’Este  pei  Fcancesi 
inanimassero  la  corte  di  Francia  a riprendere 
gli  antichi  disegni  sullo  stato  di  Milana  Un 
fuoruscito  milanese  fu  messo  intorno  il  duca 
Francesco  Sforza  per  distaccarlo  dall’Impera- 
tore ; ma  non  si  tosto  seppe  il  duca  essere 
stata  svelata  all’  imperatore  tutta  la  trama, 
che  al  tristo  consigliere  fe’ mozzare  la  lesta, 
pensando  cosi  di  lavarsi  da  ogni  sospetto.  Il 
duca  Francesco  soccombè  poco  dopo  ad  una  . 
malattia  che  da  luogo  tempo  lo  consumava,  e 
mori  a’  24  di  ottobre  1535,  lasciando  libera 
r eredità  del  milanese,  cui  cercò  invano  il  re 
di  Francia  di  ottenere  per  uno  de'  suoi  figli. 

Il  milanese /enne  interamente  alla  devozione 
di  Carlo  quando  egli  ebbe  occupate  militar- 
mente tutte  le  piazze  forti  del  ducalo  (1). 


(I)  Gizn  Paolo  Sforza,  figlia  naturalo  di  Lodovico 
il  Moro,  proteso  anch'egli  al  dsoato . perché  l'invesU- 
Inra  di  Lodovica,  mancando  la  linea  legitUma , pauiva 
alla  discendenza  naturale.  Muratori , I.  c.  p.  i3S.  Egli 
mori  avvelenato  , e Levva  fu  II  primo  governatore  im- 
periale che  avesse  Milano.  La  cittadella  di  Milano,  da 
Francesco  Sforza  prima  di  morire  affidata  a Ibitiml- 
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Recentissime  e preziose  investigazioni  sono 
siate  falle  intorno  la  condizione  del  reggi- 
mento c dell' amministrazione  del  ducato  di 
Milano  nel  XVI  e XVII  secolo;  dalle  quali 
emerge  che  ncll’anlico  ordine  di  cose,  non 
meno  die  sotto  la  dominazione  spaglinola  il 
principio  militare  preponderò  nel  governo;  e 
che  dopo  molli  tentativi  onde  .separare  l'ammi- 
nistrazione civile  dalla  militare,  il  governalor 
militare  rimase  investito  delle  supreme  attri- 
buzioni del  governo  civile  [1].  Unitamente  al 
governatore  spagnuolo  avevano  conservala  è 
vero  una  tal  quale  autorità  il  senato  di  Mila- 
no, r arcivescovo,  c se  vogliamo  anche  i Co- 
muni urbani  del  ducato; 'ma  celesta  autorità 
si  esercitava  sempre  secondo  gl'ioleressi  im- 
periali. 

Il  consiglio  di  giustizia  c il  consiglio  segre- 
to, conservati  Qno  aU'cpof  a della  dominazione 
di  Luigi  XII  (2),  erano  sl.vti  da  esso  riuniti  in 
un  senato,  investito  del  diritto  di  confermare 
o rigettare  gli  ordini  regi  (3).  Ma  quantun- 
que cotal  privilegio  fosse  rinnovalo,  a chi  ben 
guardi  chiaro  apparisce  che  e'  ridondava  in  prò 
della  corte  spagnuola;  scudo  tre  membri  del 
senato  spagnuoli,  e gli  altri  onorati  della  ca- 
rica a vita,  e nominali  dal  re.  Il  senato  eser- 
citava soltanto  una  vera  autorità  di  sindacato 
sul. governatore,  atteso  che  gli  uOìciali  scelti 
da  questi  dovevan  ricevere  la  conferma  del  loro 
nflìcio  dal  senato  : il  quale  inoltre  godeva  del 
diritto  di  accusa  contro  qualunque  ulTirialc 
prevenuto  di  abuso  nell'  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. La  corte  di  Spagna  per  mezzo  di  queste 
concessioni  attinse  il  suo  scopo;  c Carlo  due 
volle  diede  ragione  al  senato  contro  due  gover- 
natori nell' auge  del  regio  favore,  il  marchese 
del  Guasto  e Ferrante  Gonzaga,  il  primo  dei 
quali  fu  sottoposto  a un  tribunal  sindacale,  c 
il  secondo  revocalo:  ma  questa  barriera  op- 
posta al  potere  de'  governatori  era  ben  fragile. 
Difatti  Filippo  II  (à)  levò  di  mezzo  anche  que- 
sta, ristringendo  le  prerogative  del  senato,  e 


lisno  Stampa,  ai  (enne  neutrale  (Ino  al  novembre  1.V3S. 
Alla  fine  Stampa  ne  apri  le  porte,  mediante  lo  aborro 
di  cinquantamila  scodi  d'oro  e il  titolo  di  marclieae 
di  Soucìna.  Muratori  p.  Ì4S. 

((}  Principi  e popoli  deii'  Europa  meridionale  nei 
iecoti  XV!  e Xì’ll.  di  Rankc  p,  S8S. 

IS}  Vedasi  la  divisione  III. 

(-1)  Ranke  paf.  ISO. 
li)  Ranke  p.  S93. 


concedendo  autorità  illimitata  al  suo  rappre- 
sentante nel  ducato.  L'arcivescovo  aveva  pure 
un  tal  qual  potere  che  gli  v eniva  piuttosto  dal 
rispetto  e dalla  devozione  del  popolo,  non  che 
dall'  esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
piucchù  da  una  qualsiasi  parte  eh'  c'  prendesse 
negli  alti  del  governo.  Può  dirsi  che  avesse  au- 
torità su  quanto  spellava  ai  coslumi  e alla  re- 
ligione, ma  in  quanto  alla  politica  era  nulla. 
In  seguilo  quell' autorità  di  che  parliamo  fu 
esercitata  con  più  larghezza  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo; ma  in  generale  se  tra  gli  arcivescovi 
c i governatori  fu  mai  occasione  di  dissensio- 
ni, queste  frullarono  disordini  e disgustosi  con- 
trasti, ma  non  condussero  cangiamento  veruno 
nelle  condizioni  politiche  del  paese. 

Il  reggimento  eomunalc  rimase,  quanto  alla 
forma,  nello  stalo  in  che  era  sotto  il  dominio 
Sforzesco;  solo  si  vede  il  consiglio  civico  andar 
sempre  più  ristringendosi  nel  numero  de'suoi 
membri,  e non  comporsi  in  ultimo  se  non 
d'uomini  delle  famiglie  nobili  della  città  (1). 
I Comuni  guadagnarono  dall'  un  canto  per  ef- 
felle  di  un  uso  inirodutio  dal  re,  di  collocare 
cioè  neH'ordine  senalorio  i cittadini  delle  città 
più  importanti.  Tullavolla  i limiti  imposti 
all' aulorilà  de'govcrnalori  non  valsero  a can- 
giare l'indole  militare,  che  al  reggimento  dì 
Milano  avevan  data  gli  ultimi  dei  Visconti. 

La  dominazione  spagnuola  in  Milano,  ap- 
pena stabilita,  ebbe  tosto  a soffrire  gli  attacchi 
della  Francia  dopo  la  pace  ullimamenic  con- 
clusa. Era  sircllissima  lega  Ira  l' imperatore  e 
Carlo  111  dora  di  Savoja,  la  cui  consorte,  so- 
rella dell' imperatrice,  avea  gran  potere  sul- 
l’animo del  marilp.  La  Savoja  perdeva  in  tal 
guisa  i vantaggi  della  neutralità,  di  cui  aveva 
goduto  nella  guerra  precedente  Ira  la  Francia 
c la  casa  d'ilapsburgo:  c difalli , non  si  tosto 
furono  riprese  le  ostilità  Ira  Francesco  I c 
Carlo  V,  che  il  duca  trovossi  trascinato  nel  vor- 
tice delta  lotta.  Ne  avvenne  ancora  che  il  ro 
di  Francia,  non  contento  di  volgere  le  sue  forze 
sopra  il  Milanese,  levò  le  sue  pretese  sopra 


(1)  Ranke  descrive  qiieala  succcuiva  tratforroaziono 
p.  sai,  aeg.  Leoni  ci  (a  certi , che  nel  tSSS  regolarmente 
tutte  le  citta  del  ducato  avevano  un  consiglio  di  M*ssanta 
membri  per  aorvcgliare  i pubblici  aflari;  ma  in  elTetto 
dodici  soltanto  di  essi , chiamati  pivi  particolarmente 
decurioni,  avevano  la  vigilanza  sugli  affari  iulerni  del 
governo. 
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una  parto  del  lorrilorio  Sarujardo  perchè  re- 
taggio della  madre  sua,  e chiese  intanto  il  pas- 
saggio libero  alle  sue  truppe  per  Milano, 
rolendo,  com’  egli  diceva  alludendo  all'ese- 
cuzione del  Meraviglia,  prender  vendetta  della 
violazione  del  diritto  delle  genti.  Carlo  duca  gli 
accordò  il  passaggio  libero  come  per  lo  in- 
nanzi; ma  allora  il  re  avanzò  nuovi  nx;lami 
sopra  Nizza  csovr'altrc  possessioni  di  Carlo,  ai 
quali  tenne  dietro  nel  1536  l' invasione  della 
Savoja , c di  una  gran  parte  eziandio  del  Pie- 
monte (1).  Alle  forzo  francesi  venne  ad  unire 
le  suo  il  marchese  di  Saluzz^,  e ormai  Carlo 
duca  fu  debitore  alle  guernigioni  cesaree  se 
conservò  alcuna  rcliqnia  de’ suoi  dominj  contro 
le  conquiste  di  Filippo  Chabot  ammiraglio  di 
Francia  e generale  delle  armi  francesi  in  Italia. 

I IrionG  del  quale  furono  sospesi  dalle  pra- 
tiche aperte  al  fine  di  ottenere  l’investitura  di 
Milano  per  uno  dei  figli  di  Francesco;  il  per- 
chè Chabot  indi  a non  mollo  con  una  parte 
dell'esercito  fu  richiamato  in  Francia.  Carlo 
imperatore  scese  poscia  personalmente  in  Lom- 
bardia, e tenne  consiglio  a Savigliano  col  duca 
di  Savoja  e col  governatore  Leyva,  e tra  loro 
convennero  d’intraprendere  una  invasione  in 
Francia.  Il  Leyva  s’impadroni  di  Possano;  il 
marchese  di  Saluzzo  passò  dalla  parte  degl’im- 
periali (2);  e tostochè  arrivarono  lo  bande  te- 
desche, e si  congiunsero  agli  eserciti  spagnuolo 
ed  italiano,  l’armata  imperiale,  capitanata  dal 
Leyva,  dal  marchese  del  Cuaslo , da  Ferrante 
Gonzaga  c dal  duca  d’Alba  si  divise  in  tre  co- 
lonne, c piombò  sulla  Provenza.  Spalleggiava 
le  loro  mosse  una  flotta  comandala  da  Andrea 
Porla;  un  corpo  di  riserva  sotto  gli  ordini  di 
Gian-Giacopo  de’  Medici  stazionava  in  Piemon- 
te. Questa  spedizione  in  Francia  sortì  tristissi- 
mo fino:  l’ indisciplina  pose  il  disordine  nelle 
truppe,  già  decimate  e diminuite  di  metà  dalla 
mancanza  di  viverle  dalle  malattie  contagiose. 

II  Leyva  mori  nelle  vicinanze  di  Marsilia  op- 
presso dal  contagio,  e piò  dal  rammarico  ca- 
gionatogli dalle  calamità  delle  armi  cesaree. 


(1)  Spgnatjroenlc  dì  TorinOt  Ptnerolo»  Fos&ano  » 
Chieriv  Alba  cc. 

(f)  Perché  un  aslrolo^o  lo  assicurò , che  la  polenta 
della  Francia  ti  anoicnlerebbo  di  fronte  a quella  di  Ha- 
liabur}'.  Nel  medesimo  tempo  egli  sperava  di  oUencr 
dall'  imiieratore  il  niarchcsalo  di  Mouforrato,  di  cui 
assumo  a fraltaulo  il  iilulo. 
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Gli  successo  al  governo  di  Milano  il  marchese 
del  Guasto. 

Si  combatteva  ancora  in  Provenza,  o il 
conte  Guido  Haiigooi  di  .Modeua  arruolava  per 
conto  della  Francia  un  corpo  di  diecimila  fanti 
e seicento  cavalli,  o nel  mese  d’agosto  pren- 
deva Tortona  e si  accingeva  all’assalto  di  Ge- 
nova, profittando  dcH’asseoza  del  Doria:  ma 
desistè  dall’impresa  perchè  nella  città  non  trovò 
l’appoggio  che  sperava.  Si  volse  allora  al  Pie- 
monlo,  e s’impadronl  di  Carignano,  Chicri, 
l^armagnola,  Cherasco  o Racconigi,  e obbligò 
il  marchese  di  Saluzzo  e Gian-Giacopo  Medici 
a levar  l’assedio  da  Torino. 

lufraltanto  Carlo  V,  tornalo  a Genova  per 
la  via  del  mare,  pose  ordine  alle  cose  del  àlon- 
fcrralo.  Frasi  estinta  in  quella  signoria  dal  1533 
in  poi  la  linea  dinastica  dei  Paleologhi  con 
Giovanni  Giorgione  zio  e successore  del  mar- 
chese Bonifazio  (1):  onde  si  erano  sollevale, 
senza  coniare  i reclami  di  alcune  porzioni  del 
territorio,  le  pretensioni  all’intera  succcssioue 
per  parte  di  Ire  principi  italiani:  1°  di  Fede- 
rigo duca  di  Mantova,  come  marito  successi- 
vamente di  due  sorelle  di  Bonifazio;  2°  del 
marchese  Francesco  di  Saluzzo,  come  discen- 
dente dalla  casa  dei  conti  Alcraoo,  il  quale 
finché  segui  le  parli  della  Francia  fu  sostenuto 
dal  re  Francesco;  3’’  di  Carlo  duca  di  Savoja, 
elio  si  appoggiava  ai  tratlali  di  famiglia  pas- 
sati col  marchese  di  Monferrato. 

Un  decreto  imperiale  de’’3  novembre  1536 
aggiudicò  il  Monferrato  al  primo  dei  Ire  pre- 
Icndenli,  salvo  il  diritto  agli  altri  due  di  far 
valere  lo  loro  ragioni  nei  modi  legali.  Carlo  V 
invcsii  solcnncmenlc  il  duca  Federigo  della 
nuova  signoria,  quindi  partissi  di  nuovo  dal- 
l’ Italia  lasciandogli  lanle  armi  quante  poteano 
ocrórrcrgli  per  mettersi  al  posse.sso  del.  mar- 
chesato contro  i Francesi  che  volevano  impc- 
dirnclo.  Non  c'intratterremo  a descrivere  la 
guerra  fatta  in  Piemonte  tra  i Francesi  e gl’im- 
periali, in  cui  le  diverse  città  di  quella  con- 
trada passar, ino  continuamenlc  dagl’imperiali 
ai  Francesi,  c dai  Francesi  agl’imperiali.  Ven- 
nero quindi  dalla  Germania  rinforzi  d’ armati 
ai  cesarci,  vennero  dalia  Francia  rinforzi  ai 
Francesi,  e con  essi  Enrico  di  Francia  mede- 
simo, c il  coucsiabilo  Anna  di  .Montmorcncy. 
Questi  sul  principio  d’ottobre  s'impadronirono 


(IJ  LcbrcI,  vili.  I>.  is. 
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di  Susa;  e nel  norcmbre  il  re  Francesco,  re- 
catosi personalmente  in  Piemonte,  concluse 
una  tregua  per  tre  mesi.  .Avendo  poscia  i Turchi 
acceduto  a un  trattalo  con  esso  contro  l’im- 
peratore,  Carlo  V s' indusse  allora  a formare 
nna  lega  con  Ferdinando  suo  fratrlio,  i Vene- 
ziani ed  il  papa  per  la  comune  difesa  contro 
il  nemico  della  cristianità.  La  lega  doveva  ar- 
mare dugento  galere  e altri  cento  bastimenti, 
quarantamila  fanti  e quattromilacinqnccento 
cavalli,  e al  comando  della  flolta  doveva  esser 
posto  il  Boria  (1).  Pensò  il  papa  che  una  con- 
ferenza tra  i due  monarchi  avrebbe  potuto  in- 
durre la  Francia  a distaccarsi  dall'alleanza 
colla  Turchia,  e riuscì  ad  ottenere  che  si  portas- 
sero ambedue  a Nizza.  Egli  medesimo  a'  17 
maggio  per  la  strada  di  Parma  e di  Savona 
giunse  pressoNizza.ove  la  dillideiiza  del  duca  di 
Savoja  gli  chiose  le  porlo  non  solo  del  castello, 
ma  eziandio  della  città.  Cariò  V dalle  Spagne 
recossi  a Villafranca,  e fece  frequenti  visite  a 
Paolo  papa:  altrettanto  fece  Francesco  I;  ma 
i duo  monarchi  non  ebbero  colloquio  tra  di 
loro,  anzi  neppure  si  videro;  c il  ponleOcc 
riuscì  a mala  pena  a concludere  una  tregua 
di  dieci  anni,  pel  corso  dei  quali  ciascuno  do- 
vea  lasciar  le  cose  nello  stato  in  che  erano. 
V indomani  della  stipulazione  del  trattalo,  ebe 
fu  I’  11  giugno,  il  re  di  Francia  partissi  da 
Nizza,  0 l’imperatore  c il  papa  vennero  a Ge- 
nova e là  si  separarono. 

Le  flotte  riunite  di  Venezia,  di -Genova  , 
deU'impcralore,  del  papa  e dell'ordine  di  Malta, 
formarono  una  forza  marittima  di  centotrenta- 
quattro  galere  e sessanta  navi,  capitanate  dal 
Doria:  ma  i Veneziani  ebbero  a dolersi  di  lui, 
accusandolo  che  li  compromettesse  (e  divoro 
davan  peso  all’accusa  i vantaggi  riportali  da 
Chayteddin  Barbarossa];  o le  loro  lagnanze 


(I)  Muratori  p.  SS7.  Tenesla  avrebbe  volentieri 
cooferveta  la  sua  neutralità  ; ma  Doria  ricorie  alt' astu- 
zia, e fece  pervenire  alla  Porta  Ottomana  una  lettera 
netta  quale  egli  sembrava  d'inleltigcnza  coll*  ammira- 
gito  veneziano  Pesaro  , mi  la  leltera  era  in  appa- 
renza indirizzata  dal  Doria  ; e prima  che , per  mezzo 
di  castighi  inflitti  ad  alcuni  utBziali  della  flolta  di  Pe- 
saro,  i quali  si  erano  permessi  di  usare  delle  ostilità 
contro  i vascelli  turchi . rimanesse  soddisfalla  secondo 
io  veduto  della  repubblica  la  collera  del  sultano , i 
Turchi  ai  diressero  contro  Corfù  spellante  ai  Veneziani. 
1.' attacco  contro  Corfd  fu  abbandonato  nel  settembre 
l.'ìST,  ma  gli  altri  possessi  di  Venezia  nella  Grecia 
conlinuavonu  ad  esser  minacciali. 


cominciale  sommesaamenle,  Boirono  in  alti 
clamori  contro  il  comando  del  Doria.  Mori  poi 
nel  28  di  decembre  Andrea  Grilli  doge  di  Ve- 
nezia, e gli  fu  dato  per  auccesiore  a’20  gen- 
naio 1530  Pietro  Landò  assai  esperto  uomo  di 
mare.  Poco  dopo  mancava  per  morte  a quella 
repubblica  eziandio  l'antico  suo  generale  duca 
d' Urbino,  di  cui  facemmo  menzione  poco  sopra. 
La  tregua  conclusa  testé  colla  Francia,  per 
cui  la  sublime  Porta  restava  sola  a combattere 
le  potenze  marittime  italiane,  e dall’altro  canto 
il  malcontento  sollevatosi  centra  il  Doria,  di- 
sposero gli  aniiq^da  ambedue  le  parti  a pen- 
sieri di  pace.  I Veneziani  conclusero  nel  mano 
1539  una  tregua  col  Turco,  il  cui  termine  fu 
poi  prorogalo,  affine  di  dar  campo  a Luigi  Ba- 
doero  di  negoziare  una  pace  definitiva  a Co- 
stantinopoli. La  repubblica  Veneta  per  questo 
trattalo  cedeva  Napoli  di  Romania  e Malvasia 
di  Morca  (1);  più  si  obbligava  a pagare  in  tre 
anni  alla  Porla  la  somma  di  30,000  ducali;  e 
mediante  questi  sacrifizi  otteneva  ne'20  otto- 
bre 1510  la  ratifica  della  pace.  Il  Doria  però 
continuò  a combattere.  GiannelUno  Doria , suo 
nipote,  ballò  nelle  acque  della  Corsica  Dragul, 
uno  dei  luogotenenti  del  Barbarossa,  e fattolo 
prigione  il  condannò  al  remo  nelle  sue  galere. 
Andrea  Doria  dipoi  gli  fece  pagare  un  grt^o 
riscatto  e lo  lasciò  libero,  rendendo  cosi  le 
forze  e i mezzi  di  nuocere  al  più  crudele  ne- 
mico della  cristianità,  ora  per  l'ingiuria  sof- 
ferta fatto  assai  più  feroce. 


(I)  Di  più  Nadior  od  Urana  aulla  cosla  della  Dal- 
mazia • SkYrof,  Pathmoi,  Parof*  Aftliparos,  Nioa» 
Efioa,  e Slampalia.  Hammer,  Storia  d»tV  impero  ot- 
tornano.  Il  moUvo  che  fece  pagar  cosi  cara  la  pace 
alla  rcpuliblica  ai  fu,  che  rUtruzionc  aegrrta  di  Ba- 
doero  era  siala  consegnala  dai  due  fratelli  Coalanltoo 
e Niccolò  CaTatia  segreUr]  della  repubblica,  all' am- 
basciatore francese,  c da  questi,  alla  Porta.  In  quel 
tempo,  e a cagione  di  questo  tradìroenlo.  la  commia- 
sione  dei  tre  inquisitori  presa  d'infi-a  i dieci,  acquistò 
ma  sempre  maggiore  importanza;  e perdé  a poco 
a poco  • colla  costanza  della  sua  condotta  in  un  gran 
numero  di  circostanze,  il  carattere  di  tribunale  ecce- 
zionale. Alla  fine  stelle  come  autorità  pcrmaneole  col 
titolo  ò' Inquisizione  conira  i propalatori  de’ decreti.  Alla 
fine  del  secolo  questi  magistrati  fbrono  riTesliti  del  ti- 
tolo di  Inquisitori  <ii  Stato.  Siobenkee^  Saggio  (T  <r/orta 
deli' Irsquisisione  di  stato  a Venezia,  p.  il.  Colla  legge 
del  gran  consiglio  a tal  eflelto  creata , olire  all’  inca- 
rico di  procedere  coutro  coloro  che  tradiscono  1 secreti 
di  stato , fu  loro  conferita  ancora  ogni  plenipotenza  di 
punir  le  iofraziofii  alla  legge,  dietro  l’ unanime  deci- 
Itone  dei  tre  giudici , colia  prigionia  di  due  anni , e 
col  l>ando  per  allrotianlo  tempo. 
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Agli  11  di  ottobre  1540  Carlo  V inTCsti 
soleDoemente  Filippo  II  del  docato  di  Milano. 
Le  condniooi  politiche  deU’  Italia  superiore 
furono  in  quest’epoca  d’alquanto  mutale.  Fe- 
derigo duca  di  Mantova  era  morto  a’23  giugno, 
lasciando  il  ducato  a Francesco  II  suo  primo- 
genito (1).  L’imperatore  nel  seguente  anno 
1541  tornò  in  Italia,  e ricevuti  a Trento  gli 
omaggi  del  marchese  del  Guasto  governatore  di 
Milano,  di  Ercole  II  duca  di  Ferrara  c di  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Camerino,  fece  solenne 
o pomposo  ingresso  a Genova.  Invitollo  il  papa 
ad  una  conferenza  a Lucca,  come  sopra  nar- 
rammo, la  quale  parca  comandata  dalle  dispo- 
sizioni del  re  France.sco,  irritato  per  l’iissassinio 
del  suo  ambasciatore  alla  Porta,  lospagnuolo 
Kinconc  (un  proscritto  dall'imperatore,  clic 
aveva  nonostante  osalo  recarsi  a Venezia  pas- 
sando per  le  provincie  dell'impero];  e quindi 
ostinato  a considerare  come  violali  i palli  della 
tregua  conclusa  a Nizza  colla  mediazione  del 
papa.  L’imperatore  c il  governatore  di  .Milano 
sostennero  fermamente  di  non  avere  avuto 
parte  e di  non  avere  in  modo  alcuno  provocalo 
quell’omicidio;  ma  non  pertanto  il  re  fu  per- 
suaso, che  anzi  si  congiunse  in  alleanza  più 
stretta  col  Turco  e cogli  altri  nimici  dell' impe- 
ratore. Il  papa  non  dimentico  mai  degl’ interessi 
della  sua  famiglia,  fece  presente  all’imperatore 
che  se  non  era  sua  mente  di  acquistarsi  l’ami- 
cizia del  re, di  Francia  col  dare  Tinvestitura 
del  ducalo  di  .Milano  a un  principe  francese, 
poteva  bene  staccare  quella  Signoria  d.a’.suoi 
Stali,  e affidarla  ad  Ottavio  Farnese  coll’obbli- 
go  di  pagarono  tributo  a lui  imperatore,  lino 
a che  fossero  composte  le  differenze  colla  Fran- 
cia. Carlo  per  altro  giudicò  bene  di  non  revo- 
care rinvestitura,  già  conferita  a Filippo  II. 

Arse  di  nuovo  la  guerra  Ira  la  Francia  o 
l’impero  nell’anno  1542,  principalmente  su 
tutta  la  linea  delle  frontiere  spagnuolc  c fiam- 
minghe, e quindi  anche  in  Piemonte,  occupalo 
in  gran  parte  dai  Francesi,  che  vi  possedevano  I 
tra  gli  altri  luoghi  di  maggior  rilevanza,  Piue- 


(1]  Lascio  ancora  tre  altri  Figti: 

1*  Guglielmo,  il  quale  dopo  Francesco  II  per- 
venne al  governo  di  Slantova; 

2*  Lodovico . che  in  appresso  entrò  al  servizio 
della  Francia,  e divenne  Duca  di  Neme.*ra; 
3*  Federigo,  io  segnilo  cardinale. 

Muralorì , pag.  L7S,  S7S.  Francesco  II  sposo  nel  1SL9, 
la  principessa  Caterina  d'Austria  figlia  del  re  Ferdi- 
nando. 


rolo  e Torino.  Il  signor  di  Bella;  prese  Chera- 
sco,  dipendenza  della  Savoja,  ma  in  potere 
allora , al  pari  di  Asti,  Fossano,  Cbieri  ed  Ivrea, 
e altri  luoghi,  delle  truppe  imperiali,  e riuniti 
alla  giurisdizione  del  governatore  di  Milano. 
Sopraggiunse  in  breve  l’ammiraglio  d’.Aone- 
baut  con  un  rinforzo  di  7000  uomini:  ma  non 
riosci  neppure  a impadronirsi  di  Cuneo,  difesa 
dagli  abitantie  da  una  piccola  banda  di  cesarei; 
mentre  per  lo  contrario  il  marchese  dei  Guasto 
riprendeva  ai  Francesi  Villanuovad’ Asti,  Car- 
magnola eCarignanoconaltre  terre  di  minore 
importanza  (1). 

Nel  seguente  anno  1543,  Carlo  imperatore 
tornò  dalle  Spagne  a Genova.  Il  papa  deside- 
rosissimo di  aver  seco  lui  una  conferenza  onde 
impegnarlo  ne’disegni  che  stava  meditando, 
mosse  ad  incontrarlo  fino  a Busseto  tra  Pia- 
cenza e Cremona.  Sostò  dal  suo  viaggio  alla 
corte  di  Ferrara  presso  Ercole  II,  amicatosi 
novamenle  colla  sedia  romana,  e non  giunse 
a Busseto  prima  della  metà  del  mese  di  giu- 
gno. Ivi  rinnovò  all’imperatore  le  sue  antiche 
proposizioni  circa  il  ducato  di  Milano;  propo- 
sizioni che  l’imperatore  non  aciÀflse  con  minor 
freddezza  di  quella  dell’altra  volta.  Allora  il 
papa  domandò,  e invano,  l’investitura  del  Mi- 
lanese per  suo  figlio  Pier-Luigi  o per  suo 
nipote  Ottavio.  Carlo  infine  parti  per  la  Ger- 
mania , e Paolo  tornossene  a Boma  di  assai 
malanimo  contro  l’imperatore  pe’suoi  ostinati 
rifiuti. 

Nel  mese  di  agosto  i Francesi  posero  l’as- 
sedio intorno  a Nizza  con  una  flotta  comandala 
da  Francesco  di  Borbone  duca  d’Engbien,  e 
coi  soccorsi  del  Turco.  La  città  fu  cosirclla  a 
capitolare  a’22  dello  stesso  mese,  ma  la  citta- 
della fu  salva  pel  pronto  aiuto  recalo  da  Genova 
da  Carlo  di  Savoja  e dal  marchese  del  Guasto; 

I al  cui  sopravvenire  i Francesi  si  ritirarono 
lasciando  in  poter  dei  nemici  Mondovi  con  altre 
castella.  Francesco  di  Borbone  fu  poscia  di 
nuovo  inviato  l’anno  susseguente  in  Piemonte 
con  truppe  fresche,  c di  nuovo  gli  fu  opposto 
il  marchese  del  Guasto  rinfrancato  da  nuove 
soldatesche  di  Germania.  Tra  essi  il  14  aprilo 
1544  vennero  alle  mani  presso  Cerisola.  Gl’  im- 
periali furono  battuti  e il  marchese  gravemente 
ferito.  A’22  luglio,  Carignano  tornò  in  balia 
de’Franwsi. 


(I)  Muratori , p.  48 
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Nella  ostale  dello  stesso  anno  Piero  Stroxzi 
arruolò  una  banda  di  armati  alla  Mirandola 
per  conto  dollaFrancia,  intendendo  all'Impresa 
di  Milano  ; alla  quale  poi  rinunziù  non  tro- 
vando nei  Milanesi  assai  disposizioni  favorevoli 
a lui,  e piegò  sopra  Piacenza,  ove  Pier-I.uigi 
Farnese  governatore  pontindo  fornì  lui  c le 
sue  truppe  di  quanto  abbisognavano.  Hipreso 
animo  per  l'arrivo  di  un  rinforzo  condottogli 
dal  mute  Niccolò  da  Pitigliano,  lo  Strozzi  tentò 
di  penetrare  in  Piemonte;  ma  nelle  vicinanze 
di  Seravallc  sconfìtto,  appena  1,000  uomini  gli 
rimasero,  eoi  quali  si  condusse  nel  .Monferrato, 
La  pace  di  Crespy  conclusa  nel  settembre  pose 
fine  alle  ostilitò.  In  quella  pace  fu  stipulalo 
che  l'Imperatore  concedesse  Maria  d'Austria 
sua  figlia  in  isposa  al  principe  Francesco-Carlo 
duca  d'Orlóans  con  le  Fiandre  per  dote,  ovvero 
Anna  figlia  del  re  Ferdinando  col  ducato  di 
•Milano.  Subito  dopo  celebrato  il  matrimonio 
c fatta  la  consegna  della  dote,  il  re  Francesco 
si  obbligava  a rcslilnire  al  duca  di  Savoja  le 
terre  conquistategli,  eccetto  Pinerolo  e Mom- 
mcliano.  Fino  a quell' epoca  ciascheduna  parte 
riterrebbe  quanto  trovavasi  possedere  in  Italia 
al  momento  della  tregua  di  Nizza;  i Francesi 
renderebbero  dunque  al  duca  di  Savoia  solo 
qucllochc  gliavevan  preso  da  quel  tempo  inpoi. 

Mentre  l'imperatore  temporeggiava  c me- 
nava per  le  lunghe  l'adempimento  deU'articolo 
della  p.nrc  che  riguardava  il  matrimonia,  ad- 
duecndo  per  pretesto  or  una  or  un’altra  for- 
malità, il  duca  d'Orlòanj  nel  settembre  15A5 
mori.  Il  papa,  cui  cran  fallile  le  speranze  con- 
cepite sul  .Milanese,  delcrniinò  di  creare  uno 
Stato  a favore  di  Pier-Lnigi  Farnese  con  una 
parte  del  territorio  della  Chiesa,  e precisamente 
con  Parma  e Piacenza.  Per  coonestare  questo 
scorporo  agli  o<’chi  del  sacro  collegio,  propose 
l’incorporazione  di  Camerino  e della  signoria 
di  Nepi,  appartenenti  alla  famiglia  Farnese, 
come  più  imiiortanti  dal  lato  politico  per  lo 
Stato  romano  di  Piacenza  c di  Parma,  divise 
dai  dominj  della  Chiesa  per  l’interposto  territo- 
rio ferrarese.  Nonostante  l’opposizione  di  molli 
canlinali,  nel  mese  di  agosto  1.via  Picr-Luigi 
fu  solemiemenle  investito  della  nuova  sovra- 
nità di  Parma  c di  Piacenza,  c poco  dopo  ne 
prese  possesso  (!'. 

(I)  Muratori,  I,  c.  p.  .'>09.  Il  Varclii  rlilama  questo 
Picr-Luici  uomo  abomiuevoto  , imbraUato  (fogni  sorta 


Pietro  Landò  doge  di  Venezia  mori  agli 
11  novembre  dello  stesso  anno;  c gli  successe 
nel  dogato  a’24  dello  stesso  mese  Francesco 
Donalo , patrizio  illustre  pel  suo  sapere  e per 
la  sua  somma  prudenza. 

Nell’anno  seguente  nulla  accadde  di  me- 
morabile, tranne  il  cangiamento  avvenuto  nel 
governo  di  Milano,  che  passò  a Ferrante  Oon- 
zaga,  e la  partecipazione  del  papa  c dei  duchi 
di  Toscana  e di  Ferrara  alle  imprese  di  Cesare 
in  Cermania,  cui  giovarono  dell'aiuto  di  loro 
armi  (II. 

Di  più  gravi  agitazioni  e di  più  luttuose 
stragi  bruttato,  corse  l'anno  15A7.  .Avevano 
preservala  da  ogni  intestino  disordine  la  re- 
pubblica di  Cenova  c gli  ordinamenti  intro- 
dottivi cogli  auspicj  del  Doria  e 1’  alta  prote- 
zione di  Carlo  V;  ma  il  Doria  ornai  giunto 
all’età  del  riposo  più  non  si  moveva  dal  suo 
palazzo,  c lasciava  il  comando  della  marina 


di  Tìzj , c coperto  d'ìnramia.  Ecco  ciò  eh*  c^li  rac* 
conia  di  lui,  p.  CG8.  a Era  mescer  Cosimo  Ghorì  da 
a Pistoia  TCScoTo  di  Fano.  iT  età  d’anni  Tenliqiiatlro . 
a ma  di  tanta  roi^niziono  della  buone  lettere  coti  Rre- 
a che.  come  Ialine  o (otcaoo,  e di  Ul  taoUU  di  cotlumi , 

a che  era  niaravigliosa  e quasi  incredibile quando 

» il  Pi<‘r-Lui^ì andava  (ter  le  terre  della  Chiesa 

0 stuprando , o per  amore  o per  forza  quanti  {novani 
a itll  venivano  veduti  che  gii  piaceaacro:  ai  parli  dalla 
s Città  di  Ancona  per  andare  a Fano,  dove  era  go> 

B vornalorc  un  frate  sbandilo  dalla  Mirandola Co* 

» stui  sentita  la  venula  di  Pier-Lulci,  e volendo  in* 
a contrarlo,  richiese  il  vescovo,  che  volesse  andare 
• di  compagnia  a onorare  il  tlgliooto  del  PoateOce , e 

t>  gonfaloniere  di  S.  Chiesa La  prima  cosa  della 

B quale  ilomandò  Pier-I-uigi  il  vescovo  fu come  egli 

a si  sollazzasse,  c desse  buon  tempo  con  quelle  bello 
a donne  di  Fano.  Il  veicovo , il  quale  non  era  meno  ac* 

M corto  che  buono rispose . bencliò  alquanto  sde* 

» goato . CIÒ  noi»  essere  uficio  suo Picr-Luigi  il* 

a giorno  di  !><>>>  avendo  dato  l'ordine  di  quello  che 
a fare  intendeva , mandò  ( quasi  volesse  riconriliare 
» i Fanesì  ) a chiamar  prima  il  govcroalore  e poi  11 
B vescovo.  Il  governatore  tosto  che  vide  arrivalo  il 
a vescovo  usci  di  camera,  e Pier*LuÌgi  cominciò  pai* 
0 panilo  e stazzonando  il  vescovo  a voler  fare  I piò 
a disonesti  atti  che  con  femmine  far  ai  possano;  c pcr- 

B chè  il  vescovo si  difendeva  gagliardameulc 

a da  altri  suoi  s.*iiellili  lo  fece  legare  e gli  foca  subire 
B unacompiutaviolenza.il  vescovo,  tra  per  la  forza  ebe 

B ricevette  nel  corpo ma , mollo  più  per  lo  sdegno 

B ed  incomparabil  dolore,  che  concepelte  nell* animo, 

B fra  lo  spazio  di  quaranta  giorni cattolicamente  sì 

8 mori.  B 

(4)  Siccome  la  lega  fra  il  papa  o rimperatore,  o 
r appoggio  prestato  dal  pontetice  |>cr  mezzo  dc'prin* 
cipi  italiani  per  abbassare  i protestanti  in  Allemagoa, 
non  riguardano  imniedialamenlc  la  storia  d'Italia , no 
tralaKio  qui  i dcUagli  c riroandoal  Muratori  p.  519,  acg. 
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nelle  mani  di  Giannettino  suo  nipote,  vinci- 
tore di  Dragut  Iteis.  AI  quale  il  cesareo  pa- 
trocinio, l’autorità  grandissima  nella  repub- 
blica del  Ycccliio  zio,  e la  gloria  acquistatasi 
col  valore  del  proprio  braccio  ispiravano  pen- 
sieri men  che  modesti,  c lo  spingevano  ad 
alti  e a parole  troppo  superbe  in  libera  città, 
c troppo  acerbe  a’cìitadiiii,  perchè  non  pensas- 
sero a far  profitto  del  malcoutcuto  clic  se  ne 
ingenerava  i nemici  de’  Doria.  Kran  tra  que- 
sti i più  antichi  e i più  accanili  i Fiesclii.  Gian 
Luigi  do’Ficsclii  conte  di  Lavagna  c signor  di 
Ponlremoli  sotto  Falto  doniinio  di  Milano,  si 
propose  per  vendetta  di  priialc  olTese  ricevute 
da  Giannettino,  di  voler  rovescial  e la  costitu- 
zione di  Genova  e Unire  l'nulorilà  di  rasa 
Doria.  Lo  aiutavano  in  questq  suo  disegno 
Pier-Luigi  principe  di  l’arma  c Piacenza  c la 
corte  di  Francia  (1)  : gli  davan  mano  molti 
de’suoi  concittadini  medesimi;  sotto  colore  di 
armare  alcune  galere  contro  gl’iiilédcli  ebbe 
agio  di  arruolare  un  dugcnlo  soldati.  Poiciié 
gli  parve  di  avere  ornai  ben  disposte  tulle  le 
Ole  della  sua  trama,  invitò  ad  una  Testa  la  sera 
del  primo  gennaio  1517  lutti  i giovani  di  fa- 
miglia nobile  che  potè  credere  più  incliinevoli 
al  suo  pensiero,  e loro  tutto  distesauieulc  lo 
rivelò.  Inteso  ed  approvato  il  progetto  dalla 
comitiva,  i congiurati  si  divisero  in  due  bande 
condotte  da  Gian-Luigi  e da'suoi  fratelli,  Gi- 
rolamo ed  Ottobuuiio;  una  delle  quali  assali 
venti  galere  del  Doria  clic  stazionavano  nel 
porto,  c l’altra  la  porta  S.  Tommaso.  Sve- 
gliato dal  notturno  trambusto  accorse  Gian- 
nettino,  e presso  la  porta  fu  ucciso.  Andrea 
disperando  di  altra  miglior  via  di  scampo  ri- 
parò a àlasonc  castello  degli  Spinola.  L ve- 
ramente i congiurati  da  ogni  parte  trionfava- 
no, quando  Gian-Luigi  volendo  saltare  in  una 
galea,  cadde  in  mare,  c piombando  per  lo 
peso  della  sua  grave  armatura  miseramente 
annegò  [2).  Disparve  con  lui  l’ordine  c l’unità 
dell’impresa;  i suoi  partigiani,  benché  vitlo- 
rioai,  non  osarono  cacciar  di  palazzo  le  aulo- 


(1)  La  clucliessa  Renala  di  Ferrara  deve  attrevl,  al- 
r insaputa  del  marilo,  aver  favorila  l'impresa. 

(Z)  H Nel  voler  egli  passare  sopra  una  (arola  alla  ea- 
»>  pilana  delle  galee . questa  si  mosso  .ed  egli  siccome 
a armalo  di  tulio  punto , piomliaodo  nell'  acqua , uè  |io. 
m tendo  sorgere , quivi  lasciò  miseramcole  la  vila.  » 
Muralori.  p.  StS. 


rilà  della  repubblica  ; ma  sulla  promessa  di 
un  generale  perdono  si  ritirarono.  Girolamo 
ed  Ottobuono  ripararono  a àlontobbio,  ove 
l'amuislia  concessa  non  valso  a difenderli. 
Tutte  le  signorie  di  Gian-Luigi  furono  confì- 
scalc,  il  sup  Ilei  palazzo  di  Genova  raso  dalle 
fondamenta.  \è  di  queste  vcodclte  fu  pago 
l’odio  del  Doria,  il  quale  non  cessò  di  perse- 
guitare in  ogni  maniera  le  reliquie  dei  Fiesco, 
fino  alla  sua  morte  accaduta  nel  novem- 
bre 1560  (1\ 

Sul  cadere  dell’anno  precedente  Paolo  papa 
aveva  riebiamato  dalia  Germania  le  truppe 
ausitiaric  che  e’ ci  teneva  pel  trattato  della 
lega;  del  che  l'imperatore  si  adontò  alquanto, 
e mollo  più  poi  quando  seppe  dei  soccorsi 
dati  da  Pier-Luigi  al  Fiesco  (2);  ma  Paolo 
dal  canto  suo  si  accostava  più  che  mai  alla 
Francia,  rbiedendo  in  moglie  pel  suo  Dipolo 
Orazio  Farnese  Diana  figlia  naturale  del  re 
Enrico.  Pier-Luigi  avea  fortificalo  Piacenza 
di  una  nuova  cittadella:  ue’suoi  stali  menava, 
come  era  suo  costume,  una  vila  piena  di 
scandalo  c di  disordine  : oltraggiava  sfaccia- 
tamente il  pudor  pubblico,  e negli  animi  dei 
cittadini  accendeva  tanta  sete  di  vendetta,  che 
doveasi  spegnere  nel  suo  sangue  (3).  Congiu- 
rarono contro  di  lui  Girolamo  e Camillo  dei 
marchesi  Pallavicini,  Agostino  de’Landi,  Gio- 
vanni .Anguissola  e Gian-Luigi  Gonfalonieri  : 
Ferrante  Gonzaga  con  una  banda  di  armali 
venne  a Cremona  pronto  a dar  loro  roano  per 
la  riuscita  dell’ intrapresa.  A’  10  settembre 
dopo  mezzogiorno,!  cinque  rongiurati  vennero 
un  dopo  l’altro,  seguili  dai  loro  servi,  all’antica 
cittadella  ove  risedea  Pier-Luigi.  Ivi  adunali 
mossero  i più  verso  la  guardia  svizzera  che 
custodiva  la  portu,e  fecero  per  impadronirsene. 


(I)  Con  l'aiuto  di  Covimo  di  Firenze  Andrea  boria 
fece  prendere  Monlobbio,  e tutti  coloro  ebe  gli  cad- 
dvro  nello  malli  furono  manilali  a morie. 

l’robabiUnentc  ancora  i’oU'anaueii7a  del  ponlcGee; 
poiché  era  noto  V odio  reciproco  del  Santo  Padre  e 
del  Doria. 

(3)  ÀvcTa  sopraltuUo  oITcm  la  nobili^  , con  disar* 
maria  c coslrinscrla*  allorché  le  piaceva , di  andarne 
lontano  ad  abitar  nella  residenza  del  principe.  Al- 
cuno famiglie  furono  più  sp<‘cialmentc  colpite  collo 
spoglio  delle  signorie:  ai  Pallavicini  prese  Corto  màg- 
gkire:  ai  I.a(idi,  Bardi  c Compiano.  Non  era  amato 
che  dalla  plebe.  Nel  medesimo  tempo  si  pose  in  op- 
posizione troppo  d’oppresso  con  Ferdinando  da  Gon- 
zaga, govornalore  di  Milano. 
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mentre  l'AnguìMol»  con  due  «errilori  entrò 
nella  camera  del  principe,  d’onde  uscirà  ap- 
punto allora  Cesare  Fogliano,  ed  ivi  a colpi 
di  pugnale  lo  lasciò  per  morto  (!].  Non  si 
tosto  si  diffuse  per  la  città  il  rnmore  e lo 
scompiglio  suscitatosi  nel  castello,  che  tutti 
corsero  aH'armi.  I congiurati  frattanto  si  eran 
fatti  padroni  della  porla,  e calati  i ponti  le- 
vatoi mostrarono  al  popolo  il  cadavere  del 
principe,  gridando  wtw  io  hbertà  t Fimpera- 
lorel  Due  giorni  dopo  arrivò  Ferrante  Gon- 
zaga co'suoi  armati  ; a nome  delTimperatore 
prese  possesso  di  Piacenza  c del  territorio  di- 
pendente, promettendo  di  ridurre  le  lasse  sul 
piede  antico,  di  restituire  al  senato  i suoi 
privilegj,  le  sue  signorie  e lo  franchigie  alla 
nobiltà.  Alla  casa  Farnese  serbarono  fedeltà  i 
Parmigiani,  come  quelli  sui  quali  non  si  era 
tanto  sfogata  la  bestiai  natura  di  Picr-Luigi  ; 
c proclamarono  Ottavio  figlio  di  lui  per  loro 
signore.  Il  papa,  che  trovavasi  a Perugia,  non 
appena  seppe  il  fatto  di  Piacenza  e la  fedeltà 
di  Parma,  che  quivi  mandò  il  nipote  Ottavio  e 
seco  lui  Alessandro  Vitelli  con  quanti  più  potè 
armali.  Non  molto  dopo  fu  concluso  un  armi- 
stizio Ira  i Farnesi  egrimperìali  (2). 

Esacerbavano  sempre  più  il  corruccio  del 
papa,  dell’ imperatore  e del  re  di  Francia  que- 
sti avvenimenti,  e diffondevano  la  loro  mali- 
gna inOuenza  sa  tutte  le  corti  d'Italia.  Quindi 
lunghe  e complicate  negoziazioni  (3).  Filippo 
per  la  via  di  Genova  giunse  a Milano,  ove  si 
fece  prestare  solennemente  omaggio  di  fedel- 
tà. Enrico  II  di  Francia  si  pose  in  cammino 
per  l’Italia  con  quattrocento  uomini  d’arme 


(1)  Pìer-huigi,  per  elTctlo  di  malattie  venPree,  non 
era  atto  a star  in  piedi,  né  a camminare  o difenderai. 

(S)  Oltre  OtUvio  ed  Orazio,  de' quali  è stato  già 
parlato , Pier  Luigi  aveva  ancora  due  figli , Alessandro , 
e Banurclo , ambedue  cardinali , ed  una  figlia  per  nome 
Tittoria,  la  quale  sì  maritò  a Guidobaldo  d' Urbino. 
Muratori  p.  SSO. 

(3)  Imbarazzate  soprattutto . perché  se  gf  interessi 
della  Francia  e del  papa  si  accordavano  in  generale 
nei  dettagli , alla  conclusione  d'  un*  alleanza  elTettiva 
si  frapponevano  grandi  difllcoltà.  I Francesi  domanda- 
vano che  il  papa  a cagione  della  sua  debolezza  e della 
sua  età  decrepita  facesse  garantire  una  lega  dal  colle. 
glo  de'rardinali , so  un  tal  traltatn  doveva  farai  cogli 
stali  della  Chiesa;  rhe  il  papa  riprendesse  Parma  ad 
OlUvio  marito  di  MargheriU  d'  Austria  , per  conferire 
quel  principato  ad  Orazio  marito  di  Diana  ec.  Il  colle- 
gio de' cardinali  declinò  naturalmente  tal  responsabilità. 
Ercole  di  Ferrara  e i Veneziani  trovavano  troppo  buon 
conto  nella  loro  nenlralilà  per  rtnunziarvi. 


e SOOO  fanti,  e cosi  visitò  le  piazze  che  area 
soggette  nel  Piemonte  ; quindi  senza  più  oltre 
procedere  nè  intraprendere  ripassò  le  Alpi  (1). 
Filippo  anch’esso  dal  canto  suo  partissi  da 
Milano  nel  gennaio  1549,  passò  per  Manto- 
va, e di  là  recossi  a Bruxelles.  Paolo  papa  * 
temendo  di  perder  Parma,  continuamente  mi- 
nacciata dagl’imperiali,  pensò  di  render  Ca- 
merino a suo  nipote  Ottavio,  e Parma  resti- 
tuire sotto  r immediato  dominio  della  Chiesa. 

Per  la  qual  cosa  chiamò  presso  di  sè  Ottavio, 
e inviò  Camillo  Orsini  a Parma  in  qualità  di 
suo  generale.  Ma  Ottavio  cui  si  toglieva  Par- 
ma e non  si  dava  tosto  Camerino,  temendo 
che  la  morte  del  papa  non  lo  avesse  un  tratto 
a far  rimanere  senza  l’una  nè  Taltra,  repen- 
tinamente fu -di  nuovo  in  Parma:  ove  POrsini 
seppe  sì  bene  e sì  d’appreaso  invigilarlo,  che 
non  potè  riuscire  a nulla.  Itosene  allora  a 
Torchiara  castello  del  conte  di  S.  Fiore  sud 
cugino,  ivi  maneggiò  con  Ferrante  Gonzaga 
per  tornare  al  possesso  di  Parma  coll’aiuto 
delle  armi  imperiali.  Del  che  Paolo  papa  fu 
tanto  accorato  per  la  paura  che  non  si  cre- 
desse aver  egli  mano  in  queste  pratiche, e che 
avesse  quindi  a rallentarsi  e forse  anche  a 
rompersi  affatto  la  sua  alleanza  colla  Fran- 
cia, che  alla  novella  dell’ unione  di  Ottavio 
con  Ferrante,  come  percosso  cadde  svenuto;  e 
quando  riprese  i sensi  fu  assalito  da  una  feb- 
bre ardente  che  die’  fine  ai  suoi  giorni  a’IO  di 
novembre  1549. 

II  conclave  adunato  dopo  la  sua  morte  fu 
lungamente  diviso  tra  le  fazioni  francese,  im- 
periale e farnese;  ma  finalmente  nella  notte 
dai  7 agli  8 febbraio  1550,  le  voci  si  riunirono 
sopra  Giovanni  Maria  Del  Monte  da  Monte 
S.  Savino  in  quel  d’Arezzo,  il  quale  prese  il 
nome  di  Giulio  III.  Questi  trasportò  di  nuovo 
a Trento  nei  primi  di  maggio  dell’  anno  se- 
guente il  concilio  stalo  già  trasferito  da  Trento 
a Bologna  nel  precedente  pontificato:  a’ 24 
febbraio  comandò  che  l’Orsini  restituisse  Par- 
ma ad  Oltavio  Farnese  (2)  ; fece  cardinale  il 
figlio  di  una  Piacentina,  il  quale  avea  preso, 
sendo  egli  governator  di  Piacenza  ,•  per  edu- 


li) Qocflo  viaggiò , intrapresa  in  apparenza  per  af- 
fbri  particolari,  fu  veramente  una  ricognizione. 

(S)  Giulio  era  dispostissimo  a favorire  la  Ibmiglia 
Farnese;  creò  Orazio  duca  di  CasGo  , prefetto  di 
Roma,  ed  Ottavio  Gonfaloniere  della  Chiesa. 
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cario  e farlo  adottare  dal  fralel  ano  Baldovino 
del  Monte  ; abbandonò  al  Cardinal  Crescenzio 
la  cara  degli  affari,  e messo  da  banda  ogni 
pensiero  di  politica,  si  diede  tutto  a coltivare 
ed  abbellire  un  suo  giardino  ch'egli  area  fatto 
disegnare  innanzi  la  porta  del  Popolo,  e che 
tuttora  si  chiama  la  Vigna  di  papa  Oinlia 
AH'assunzione  al  soglio  pontificio  del  cardi- 
nale del  Monte  fu  quasi  contemporanca  la 
morte  di  Francesco  III  duca  di  Mantova  e 
marchese  del  Monferrato,  annegatasi  a’ 21  di 
febbraio  1550.  Al  quale,  non  avendo  egli  per 
anco  avuti  figli  da  Caterina  d’Austria  sua  spo- 
sa, successe  Gnglielmo  suo  fratello  che  regnò 
fino  al  1587. 

Ottavio  Farnese  minacciato  coolinnamcnte 
nella  sua  signoria  di  Parma  dal  governatore 
di  Milano,  alla  fine  co'suoi  (rateili  gcUossi 
dalla  parto  della  Francia,  il  cui  re  dichiarò 
a’27  maggio  1551  di  prendere  la  casa  Farnese 
sotto  il  suo  special  patrocinio  (1).  11  papa,  per 
la  cui  negligenza  i Farnesi  erano  stati  costretti 
a ridursi  in  quelle  condizioni,  si  riscosse  per 
qnella  volta  dalla  sua  apatia,  c si  adoperò 
alquanto,  perché  la  lega  del  principe  di  Parma 
eolia  Francia  si  rompesse  : ma  fu  troppo  tar- 
di : onde  trapassando  ad  uno  smodato  furore 
intimò  ad  Ottavio  la  restituzione  di  Parma,  e 
lo  dichiarò  rìhelle.  L’imperatore  gli  riprese 
Novara  e il  ducato  di  CìvHa  di  Penna  che  for- 
mavano la  dote  di  Margherita  d’Austria  di  lui 
sposa  ; o il  papa , onde  Ottavio  non  avesse 
neppur  l’ombra  della  speranza  di  riaver  Ca- 
merino, se  Parma  gli  fosse  tolta,  ne  investi 
Baldovino  fratei  suo,  e il  costai  figlio  Giovan- 
Battista  creò  gonialoniere  della  Chiesa  roma- 
na (2).  Dipoi,  non  contento  di  questo,  fece 
invadere  militarmente  da  Ridolfo  Baglioni  il 
ducato  di  Castro,  fendo  di  Orazio  Farnese. 

Arrivavano  intanto  le  truppe  francesi  pro- 
messe nel  trattato  per  la  difesa  di  Parma, 
condotte  dal  signor  di  Termes  : e intorno  la 
metà  di  giugno  don  Ferrante  Gonzaga  apriva 


(I)  « Obbligandoti  di  mantenere  ad  Ottavio  dnemila 
a rami  e due  cento  cavalli  leggieri  per  la  difesa  di  Parma, 
a e di  pagargli  annuatmeute  dodici  mila  tendi  d’oro  con 
a promessa  di  maggiori  aiuti  nelle  occorrenze  di  ri- 
a bevo  in  catodi  disgrazie,  a Muratori  p.  55t. 

(Sj  Giutio  fevoriva  partìcòlaniteate  la  propria  Ibrai- 
giia.  Ad  Aacanio  della  Cornia  di  Perugia,  e a Vin- 
ceoio  da'  Nobili  figli  delle  di  lui  sorelle , diede  delle 
signorie , ed  ti  Agli  di  etti  dei  cappelli  cardinalizj. 

Leo,  Voi.  II. 


la  campagna.  Evitavano  però  gl’imperiali  cosi 
come  i Francesi  di  venire  ad  una  gnerra  ge- 
nerale. L’imperatore  dichiarò  che  neH’imprcsa 
di  Parma  egli  operava  soltanto  come  diicnsorc 
della  romana  Chiesa  ; che  e’  non  era  dunque 
parto  interessata  in  proprio,  ma  si  allealo  del 
papa  ; e il  re  dal  canto  suo  voleva  essere  con- 
siderato come  propugnatore  del  Farnese,  e 
non  come  nemico  di  Carlo'  V.  Ma  quando  il 
Gonzaga  si  fece  padrone  di  Brcsccllo,  dipen- 
dente dal  dominio  ferrarese,  e fece  arrestare 
due  ufficiali  francesi  che  pieni  di  fiducia  nella 
pace  viaggiavano  pel  Cremonese  recandosi  a 
Parma,  il  re  Arrigo  dichiarò  violata  la  fede 
de’trallati,  intimò  la  guerra,  e ordinò  a Piero 
Strozzi  e a CorocUo  Bentivogli  una  leva  di 
truppe  alla  Mirandola.  Il  papa  uni  le  suo 
forze  a quelle  deU’imperatoro;  c a S.  Giovanni 
nel  bolognese  (1)  adunò  una  banda  di  armati 
destinata  ad  assalire  la  Mirandola  intanlocbè 
il  Gonzago  stringesse  Parma  d’assediov  men- 
tre il  re  dal  canto  suo  spediva  il  maresciallo 
di  Brissac  in  Piemonte.  Era  il  maresciallo  un 
uomo  di  assai  bella  presenza  che  aveva  desta 
gelosia  neU’animo  del  re;  onde  in  questa  spe- 
dizione ebbe  a penuriare  di  tutto.  Pur  nono- 
stante si  diportò  con  tanto  senno  e valore,  che 
il  Gonzaga  fu  costretto  a separarsi  da  Gian- 
Giacopo  Medici  nel  Parmigiano  e correre  in 
Piemonte;  ebe  divenne  cosi  principal  teatro 
della  guerra , rimanendo  secondarie  le  opera- 
zioni militari  dei  cesarei  nei  contorni  del  Po. 
Pure  le  spese  necessarie  a queste  tanto  spavento 
diedero  al  papa,  ch’egli  cominciò  con  tutto 
l’animo  ad  invocare  la  pace  (2j.  Entrarono 
mediatori  tra  le  potenze  belligeranti  i Vene- 
ziani, per  cui  finalmente  in  Roma  a’ 29  apri- 
le 1552  Ira  la  Francia,  il  duca  Ottavio  e lo 
stalo  della  Chiesa  fu  conclusa  una  tregua  di 
due  anni;  correndo  i quali  doveva  esser  la- 
sciato al  duca  Ottavio  il  pacifico  possesso  di 
Parma,  le  truppe  papali  ritirarsi  dalla  Miran- 
dola, e i fratelli  di  Ottavio  essere  reinlegrali 


(1)  (jìovan-BtUisla  del  Monlc  era  di  nomo  gene- 
rale del  papa»  nìa  lo  era  dì  fallo  AleMaudru  Vjldlli. 
Muratori  p.  5S5. 

{9}  E apecialmenlc  ancora  perche^  il  re  di  Francia 
aveva  proibita  resportatione  dui  denaro  dalla  Francia 
a Roma  « ricfaiamali  I stioi  prelati  dal  Concilio  di  Trento, 
ed  aveva  fatto  correr  voce  dì  voler  aeparare  da  Roma 
la  chiesa  francese  |ier  mezzo  di  un  Concilio  nazionale. 
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nei  loro  beni  e nelle  loro  signorie  (!}.  L’impe- 
ratore micri  aU'armistizio  in  quanto  riguar- 
dava l’arma  e la  Mirandola;  sicché  la  guerra 
d'Italia  fu  circoscritta  nel  Piemonte.  Ivi  don 
Ferrante  (ìonzaga  ed  Emmauuello  Filiberto 
di  Savoja  ripresero  ai  Francesi  il  marchesato 
di  Saluzzo,  eccettuatene  due  fortezze,  ed  altri 
vantaggi  riportarono,  lìnoacchè  non  piacque 
airimperatorc  di  richiamare  in  Germania  una 
parte  delle  truppe.  Prolungossi  per  Tanno 
seguente  la  guerra  senza  costrutto  alcuno, 
quando  a'  IC  di  agosto  Carlo  III  mori  in  Ver- 
celli, lasciando  il  regno  ad  Emmanuelle  Fili- 
berto, che  in  <|uel  punto  stava  a’siipendj  del- 
Tiniperaturo  nc’Paesi  Bassi.  Innanzi  che  il 
nuovo  dura  fos.se  potuto  ritornare  in  Italia,  i 
Francesi  avevano  preso  Vercelli  nel  novembre 
di  quello  stesso  anno,  e poco  dopo  aveanlo 
evacuato.  NelTanno  susseguente  rctlettero  an- 
che più  terreno  al  Gonzaga,  per  cui  frattanto 
governava  Milano  don  Gomez  Suarez  de  Fi- 
giieroa  ; solamente  rinsri  al  maresciallo  Bris- 
sac  nel  dicembre  l.'iSA  di  prendere  Ivrea.  Du- 
rava intanto  nel  suo  pieno  vigore  la  tregua 
conclusa  in  Roma  ; mi  per  la  morte  di  Giu- 
lio III  avvenuta  il  29  marzo  ISS."!  fu  rotta,  k 
Giulio  successe  nel  ponlilìratu  ai  9 di  aprile 
il  cardinale  Marcello  Cervino  da  Montepul- 
ciano, che  prese  il  nome  di  Marcello  II,  e ; 
che,  quantunque  avesse  non  più  di  35  anni,  | 
occupò  la  sedia  pontificia  per  lutto  il  mese  di  | 
aprile  soltanto.  A'23  di  maggio  fu  eletto  pon-  | 
teiice  il  cardinale  Giovan-Pietro  CaralTa  ve- 
scovo di  ChietI,  clic  fu  Paolo  IV,  del  quale 
facemmo  menzione  nella  storia  di  Siena.  | 
Il  maresciallo  di  Brissac  proseguendo  in  ! 
questo  mentre  le  sue  intraprese,  assaliva  Casal-  | 
Monferrato,  dove  il  Figueroa  co'  principali  | 
ufiiciali  dell’  armata  Irovavasi , e sorpren-  [ 
dendo  i quartieri  nel  tempo  che  i Tedeschi  tra  ' 
le  orgic  carnevalesche  attendevano  gioiosa-  i 
mente  a tracannare,  nella  notte  de'2.3  febbraio 
li  poneva  in  disordine  c costringeva  il  gene- 
rale spagnuolo  a fuggire  ad  Alessandria.  Per 
questa  disfatta  principalmente  si  mosse  T im- 
peratore ad  aOìdarc  il  governo  di  Milano  al  ì 
duca  d'.Mba,  il  quale  pertanto,  benché  seco 
conducesse  rinforzi  formidabili , non  ebbe  ' 


(1)  Pochi  giorni  prima  (il  qoaltonlici  aprilo)  il  ni*  ' 
polo  del  |)4pt  era  raorlo  daranli  olla  .^lirandola.  Mu*  | 
ralori  p.  | 


grandi  vittorie  sui  Francesi.  Arroge  che  Gian- 
Giacopo  Medici,  divenuto  ora  marebese  di 
Marignano,  il  quale  doveva  aiutarlo  in  questa 
guerra,  terminata  l’impresa  di  Siena,  nel 
mese  di  novembre  mori  a Milano.  Finalmente 
l’animo  di  Carlo,  già  stanco  delle  cure  dello 
stalo,  c il  desiderio  di  Filippo  (Tinaogurare  il 
suo  regno  colla  pace,  tanto  poterono,  che  nel 
febbraio  1556  fu  conclusa  una  tregua  presso 
Cambra!  a Vauxelles  tra  l'imperatore  e suo 
figlio  da  una  parte,  e il  re  di  Francia  dall’ al- 
tra [11.  .Ma  il  inalvolerc  di  Paolo  IV,  deside- 
roso di  innalzare  i suoi  parenti  e provvederli 
(li  buoni  stati,  o perciò  inchinevole  alla  guer- 
ra, oltre  clic  era  poco  amico  della  casa  di 
llabsburgo,  attraversò  i negoziali  perla  pace; 
e sotto  colore  di  condurre  ii  trattalo  inviò  il 
Cardinal  Caraffa  alla  corte  di  Francia  per  at- 
tizzare il  fuoco  della  discordia.  Inoltre  T am- 
basciatore spagnuolo  a Roma  diede  alcuna 
causa  di  malcontento,  tantoché  il  papa  d' ac- 
cordo colla  Francia  il  di  27  luglio  dichiarò 
Filippo  dcradtito  dal  trono  di  Napoli  per  non 
aver  pagato  il  tributo  .solilo  alla  Camera  Apo- 
stolica, e per  aver  fallo  violare  dal  duca  d'Alba 
il  territorio  pontificio.  Il  duca  d’Alba  per  le 
mene  del  papa  chiamalo  dal  governo  di  .Mi- 
lano a (|Uello  di  Napoli,  lasciò  in  suo  luogo  il 
Cardinal  di  Treulo,  Madrucci,  il  giovano mar- 
ehese  di  Pescara,  c Giuvan-Baltista  Castaldo. 
Filippo  II  si  determinò  ad  avvincorsi  più 
slrcltamcnlc  Cosimo  Medici  c Ottavio  Farne- 
se. .V 15  di  settembre  pertanto  fece  consegnare 
ad  Ottavio  la  città  e il  territorio  di  Piacenza, 
conservando  sempre  all' impero  nella  loro  in- 
tegrità i diritti  d'alto  dominio  su  quella  città 
c su  Parma  (2).  La  cittadella  di  Piacenza  restò 
in  potere  degTimperiali. 

1 Veneziani  non  vollero  mai  indursi,  quan- 
tunque il  Cardinal  Caraffa  con  (utto  ardore  oc 
li  sollccifassc  Tanno  segucnlc,  a stringersi  in 
lega  col  papa.  Poscia  ne' 17  gennaio  1557  il 
cardinale  medesimo  portò  con  grande  solen- 
nità le  insegne  di  generalissimo  della  Chiesa 

(I)  Con  qiKsU  Insana,  t Crancevi  conservavano  in 
l’ieinonle  liiUo  ria  che  vi  Decapavano. 

(if  Muratori,  p.  ao8  Eqli  vonde  puro  ad  Ottavio 
Novara,  ma  senza  la  rilladella  e colla  dipendenza 
«ialla  sovranità  milanese.  Piacenza  sembra  foaae  data  da 
Filippo  corno  fendo,  coi  dirilli  di  sovranità  nel  du- 
calo  di  Sav(àa,  nella  slcsaa  guisa  che  Siena  era  onila 
al  ducalo  di  Firenze. 
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ad  Ercole  d'EsIc  duca  di  Ferrara,  e quindi 
corso  a raggrangere  rarmala  francese,  a cui 
dorerano  unirsi  4,900  Srizreri  arruolali  per 
conto  del  S.  Padre.  Il  duca  di  Guisa  condusse 
io  Dalia  7,000  fanti  guasconi ,,,^0  uomini 
d’arnie  e 000  cavalli  leggieri  pei  quali  chiese 
franco  passaggio  al  vescovo  di  Trento  alline 
di  recarsi  nel  .Milanese:  c il  vescovo,  clic  non 
avrebbe  potuto  altramente,  eondisoese  all’  in- 
chiesta. Non  cosi  però  il  conte  di  Garpegna 
comandante  della  guarnigione  di  Valenza.  Egli 
rifiutò  i foraggi  ni  Francesi,  c condusse  quindi 
a dar  ras.sallo  alla  città  il  duca  di  Guisa,  che 
prese  o ne  spianò  le  fortificazioni.  Presso 
Monlecrhio  nel  Reggiano,  questa  divisione  fu 
raggiunta  dal  suocero  del  duea,'ErcoIc  d'  Està 
conC.OOO  fanti,  2KHF  uomini  d’arme  e 000 
cavalli  leggieri.  Non  andò  mollo  che  i due 
eserciti  si  separarono  novamente,  non  avendo 
Ercole  d’Este  voluto  aderire  al  desiderio  del 
Cardinal  Caraffa,  con  cui  sentiva  il  duca  di 
Guisa,  di  piombar  di  rc|ienle  sugli  Alibruzzi. 
Riprendeva  intanto  le  ostilità  in  Piemonte  il 
niaresriallo  di  Brissac,  e il  dura  Ercole  op- 
pugnava Correggio  e Guastalla  cadute  in  po- 
ter del  Gonzaga,  e da  lui  poi  lascialo  iii  re- 
taggio a’suoi  disccnilenli  (1).  Finalmente  nel 
mese  di  giugno  scoppiò  la  guerra  generale  tra 
la  Francia  e la  Spagna,  e durò  con  ardore 
grandissimo  da  ambe  le  parti  fino  all’  autun- 
no; quando  il  papa  ornai  stanco  delle  ostilità 
fece  a’14  di  settembre  tra  i cardinali  di  S.  Fiore 
e Vitelli  da  una  parte  c il  duca  d’Alba  dall’al- 
tra fermare  e sottoscrivere  un  trattato,  col 
quale  il  p.apa  rinunzlnva  ad  ogni  alleanza  coi 
nemici  di  Filippo,  tra  i quali  non  era  com- 
preso Ercole  d'Esle  generai  pontificio.  L' in- 
fanteria francese  tornò  per  mare  in  Provenza; 
la  cavalleria  tentò  di  aprirsi  un’altra  strada. 
Ottavio  Farnese  rimasto  a combatterò  il  duca 
di  Ferrara  ebbe  tosto  soccorso  di  nuove  truppe 
dagl’imperiali,  dalla  Toscana  c da  Milano, 
dove  il  F'igucroa  facca  le  veci  di  governatore; 
e nel  rimanente  dell’anno  conquistò  ancora 
Montcccbio,  Saupalo,  Turano,  Canossa  e Scau- 
diauo. 

Poichò  fu  stabilita  la  pace,  il  pontefice  in- 
viò alla  corte  di  F'ilippo  a Bruxelles  il  Cardi- 
nal Caraffa  per  trattare  di  una  pace  gcucralc, 


(I)  Mori  • BnuellCi  nel  mete  di  nuvembre  di  que- 
ll’inno. 

(di  4M*  tviiMri  « avigisai , u 


e insieme  di  alcune  condizioni  vantaggiose  al 
suo  nipote,  fratello  del  cardinale,  conte  di 
Montorio;  ma  né  la  corte  di  Filippo  nè  quella 
di  Francia  ov'era  il  Cardinal  Triulzio  si  mo- 
strarono gran  fallo  incltinevoli  a udir  parole 
di  pace;  sicché  le  ostilità  Ira  Ottavio  Farnese 
ed  Ercole  d’Esle  durarono  fino  al  1558.  Al- 
fonso, principe  ereditario  di  Ferrara,  riprese 
Sanpalo  e Canossa,  conquistò  Guardasonc  (che 
poi  non  seppe  lungamente  conservare)  al  Far- 
nese; e ai  signori  da  Correggio,  Rossena  e 
Rossenella.  Cosimo  dc’Medici  riuscì  finalmente 
a pacificare  i duo  anlagonisli  nel  mese  di 
aprile,  ripose  il  duca  Ercole  nella  buona  gra- 
zia di  Filippo,  e fire  concepire  in  laii  termini 
il  trattato  di  pace,  che  le  possessioni  da  una 
all'altra  mano  passate  per  le  vicende  della 
guerra  tornassero  ai  loro  primieri  padroni , e 
che  il  duca  di  Ferrara  rinunziasso  alla  lega 
colla  Francia.  Gli  antichi  rancori  Ira  le  case 
d’Esle  0 de’.Medici  |>cl  malriimmiu  di  .Alfonso 
di  F'errara  con  Lucrezia  figlia  di  Cosimo  in 
questa  occasiona  furono  sopiti , o una  stretta 
amicizia  inaugurala. 

Fernando  di  Cordova,  duca  di  Sessa  e 
nuovo  governatore  di  Milano,  ebbe  qualche 
vantaggio  contro  i Francesi  in  Fiemonle.  Fi- 
nale sulla  riviera  di  Genova  ribellatasi  al  suo 
signore  Alfonso  da  Carrclo  fu  incoraggiala 
nella  rivolta  dai  Genovesi.  Parve  sulle  prime 
che  il  marchese  Alfonso  volesse  ceder  la  piaz- 
za; ma  poscia  considerando  esser  desso  un 
forte  imperiale,  interpellò  il  tribunale  dell’im- 
pero, da  cui  nel  15G1  uscì  sentenza  che  do- 
vessero i Genovesi  restituire  la  città  di  Finale 
al  marcliese,  pagargli  le  rendile  e i tributi 
decorsi  nell'intervallo  del  processo,  e le  spese 
del  processo  medesimo.  I Genovesi  forte  adi- 
rali per  questa  sentenza  tanto  dissero  e fecero, 
che  l’imperatoro  fu  costretto  nel  1563  a di- 
chiararli nemici  dell’iinpcro.  La  quale  dichia- 
razione , mancando  i mezzi  dì  eseguirla,  restò 
inattiva  fino  all’anno  1371  in  cui  Gabriele 
della  Curva  duca  d'.VIluiquerquc,  governatore 
di  Milano  condusse  una  guaruigioiic  a Finale. 
Nel  marchese  Francesco  Sforza  si  eslinsc,  cor- 
rendo il  1598,  la  linea  dei  marchesi  del  Car- 
rclo, da  cui  Finale  passò  a Filippo  ed  al  co- 
stui successore  Filippo  111  investitone  poscia 
nel  1G19  dall’impcralor  .Mattia. 

Ai  3 di  aprile  1359  venne  finalmente  con- 
clusa la  pace  di  Catcau-CambK'sis  Ira  la 
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Francia  c la  Spagna.  Di  quella  pace  queste 
furono  le  principali  condizioni  risguardanti 
gli  Stali  dcirilalia  supcriore.  Che  il  duca  di 
Saroja  EmmanueUc  Filiberto  dovesse  sposare 
Margherita  sorella  del  re  di  Francia,  e riavere 
tutte  le  terre  occupale  dai  Francesi,  eccettua- 
tene Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Chivasso  e Vil- 
lanuova presso  Asti,  ove  il  re  voleva  lasciar 
sue  guernigioni,  Gnoacchè  fosse  stato  giuridi- 
camente determinato  a qual  porzione  di  terri- 
torio avesse  diritto  la  Francia,  in  virtù  dei  ti- 
toli ereditarj  di  Luigia  di  Savoja,  madre  di 
Francesco  1;  Che  Filippo  avesse  potere  di  te- 
ner guernigione  in  Vercelli  e in  Asti,  Gncbè  i 
Francesi  occupassero  le  città  sopranominale: 
Che  le  guernigioni  Francesi  di  una  parte  del 
Monferrato  si  ritirassero,  e il  duca  di  Mantova 
entrasse  nell’ intero  possesso  del  suo  marche- 
sato: Che  i Francesi  dovessero  eziandio  sgom- 
brar dalla  Corsica,  di  cui  alcuna  parto  era 
sollevata  contro  i Genovesi:  Che  non  si  dovesse 
cercare  di  nessuno  dei  sudditi  degli  Stali  ita- 
liani che  avevan  sostenuto  fino  allora  i Fran- 
cesi contro  i governi  che  si  andavano  ripristi- 
nando. 

Paolo  IV  che  nel  gennaio  di  quest'anno 
Gnalmenle  aveva  aperti  gli  occhi  sugli  inGniti 
disordini  e le  tante  viltà  de’ suoi  nipoti,  car- 
dinale Carlo  Caraffa,  conte  Giovanni  di  Mon- 
torio  e marchese  Antonio  di  Monlebcllo , li 
allontanò  dalla  corte  e dagli  affari  (IJ,  ritolse 
al  cardinale  la  legazione  di  Bologna,  al  conte 
la  dignità  di  generale  della  Chiesa,  e al  mar- 
chese gli  ulGcj  di  cui  godeva  gli  onori  e le 
rendile;  poscia  in  diversi  luoghi  li  conGuò.  11 


(1)  Questo  luogo  di  Montebello , che  P*olo  dava  a 
8(10  nipote  era  situalo  nella  Contea  di  Montefellro  « ed 
apparteneva  precedentemente  a Francesco  da  Bagno, 
i tre  fratelli  cren  Agli  del  conto  Gian  Alfooso  Caraflb 
di  Montorio  o fratello  del  papa.  Un  figlio  del  mar- 
chese di  Montebello»  Alfonso  CaralTa  fu  pur  fatto  car- 
dinale da  Paolo  nel  1557. 


rammarico  avuto  pel  disonoro  didla  sua  fami- 
glia, cresciuto  a dismisura  quando  seppe  che 
il  coulc  di  Mootorio  nel  suo  esiglio  a Gallese 
aveva  ucciso  per  gelosia  la  sposa  inciota  (1], 
gli  abbreviò  la  vita  o lo  precipitò  nel  sepolcro 
piucchè  l’otà  sua  grave  e l’idropisia  che  lo 
tormentava.  Mori  a' 18  agosto  1559. 

Ai  3 di  ottobre  mancò  ai  «ivi  Ercole  11 
d’Estc  duca  di  Ferrara,  quando  Alfonso  suo 
successore  slava  presso  la  corte  di  Francia, 
d’onde  prese  bentosto  il  cammino  dell’  Italia 
per  Marsiglia  o Livorno,  e ai  96  di  novembre 
fece  solenne  ingresso  in  Ferrara. 

Venezia  era  stata  sempre  nella  pace.  Es- 
sendo doge  Pietro  Landò,  la  repubblica  com- 
prò Murano  nel  Friuli  (9).  NeH’anno  lSà5 
Francesco  Donato  successe  a Pietro  1.  •«lo, 
come  abbiam  detto  altrove:  al  Donalo,  morto 
il  93  maggio  1553  successe  per  brevissimo 
tempo  Marco  Antonio  Trevisano,  ebe  tenne  U 
suprema  dignità  della  repubblica  Gno  al  31 
di  maggio  dell’auno  seguente.  Dopo  di  lui  fu- 
rono dogi  Francesco  Veniero  eletto  gli  11  giu- 
gno 1555,  morto  dopo  breve  malattia  no’ 9 
giugno  1556;  Lorenzo  Priuli,  assunto  al  do- 
galo ne’ li  di  giugno,  la  cui  amministrazione 
funestala  più  volle  dalla  peste  c dalla  fame 
terminò  colla  sua  vita  ne’ 17  di  agosto  1559, 
lasciando  a Girolamo  Priuli  suo  fratello  ac- 
cesso libero  ai  primi  onori  della  repubblica , 
dei  quali  ai  primi  di  settembre  fu  decorato. 


(I)  Quest’ assassìnio , secondo  alcuni  storici  * fu  com- 
messo vacamlo  la  Sede  Apostulica  dopo  la  morte  dì 
Paolo. 

(9}  Dam,  toI.  IV.  p.  58  seg.  Questa  ptaita  ri- 
mase air  Austria  nel  trattato  di  Cambra!.  1 fuoroscits 
fiorentini  ToccuparoDo  più  tardi  a nomo  della  Fraucia; 
e , sondo  minacciati  dal  Gonzaga  e dalla  repubblica,  mi- 
nacciarono dal  canto  loro  di  vendere  la  piazza  ai  Turchi. 
Allora  Venezia  determinò  di  compraro  ella  Mpraoo.oome 
fece  nel  per  35,000  ducati.  Ma  nel  15ii  dovette 
poi  sborsare  di  nuovo  75,000  ducati,  dal  che  nc  ven- 
nero interminabili  negoziazioni. 
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CAPITOLO  m 

Storia  deiV  Italia  UeridionaU  fino  all’  anno  1559. 


La  storia  dcH'Ilalia  meridionale  nel  pe- 
riodo soprasegnato  ci  occuperà  solo  per  breve 
tempo,  essendosi  i principali  eventi  dello  stato 
della  Chiesa  già  rammentati  di  sopra,  c Na- 
poli e la  Sicilia  non  avendo  in  questo  periodo 
storia  propria. 

Un’ inondazione  del  Tevere  nell’ autunno 
del  1530,  maggiore  che  mai  alcuno  si  ricor- 
dasse , empiè  inGno  all’  orlo  il  calice  delle 
sciagure  di  Roma  (1),  ora  appena  incomin- 
ciante a riaversi  dagli  eCTrlli  del  sacco;  impe- 
rocché lo  acque  nel  ritirarsi  lasciarono  dietro 
a sé  un  morbo  pcstilenzioso.  Pur  siccome  la 
potenza  dei  papi  non  ebbe  mai  la  città  di 
Roma  per  base,  questa  calamità  non  distornò 
il  corso  deH’ambizione  di  Clemente  VII.  Testé 
s’é  veduto  com’egli  provvedesse  agl’interessi 
della  sua  casa  in  Toscana  : il  pericolo  degli 
assalti  de’Turcbi  gli  porse  occasione  di  stabi- 
lire direttamente  la  sua  autorità  in  Ancona, 
la  quale  era  sin  qui  vissuta  con  ordini  libe- 
rissimi e quasi  repubblicani  sotto,  la  maggio- 
ranza della  Chiesa.  Imperocché,  sotto  colore 
di  voler  provvedere  alla  sicurezza  d’Ancona 
per  ogni  possibile  accidente,  Clemente  intro- 
du^  nella  terra  una  piccola  guarnigio- 
ne (1532),  e col  favore  di  questa  poco  appresso 
un  corpo  più  considerevole  ; poscia , uccisi 
parte  dei  capi  della  repubblica  e disarmati  gli 
abitanti , ridusse  la  terra  in  servitù  e assicu- 
rossene  l'ubbidienza  coH’cdiQcazione  d’una 
tortezza  sul  monte  di  S.  Ciriaca 

L’anno  seguente  1533  Clemente  VII  ebbe 
a combatterò  uno  dc’snoi  più  turbolenti  vas- 
salli , Napoleone  Orsini  (2)  soprannominalo 
l’abate  di  Farfa:  il  quale  d'improvviso,  rac- 
colta una  banda  d'armati  neU’Umbria,  assaltò 
i suoi  fratelli  per  godersi  solo  tutta  l’ eredità 
paterna.  Quello  stesso  Luigi  da  Gonzaga , che 
■1  papa  aveva  adoperato  nella  bisogna  d'An- 

(t)  Maratori.  p.  391. 

(9]  Era  flgliaok)  di  Giangiordano  Orsini , cd  aveva 
altri  dae  fratelli,  Girolamo  e Franccaco. 


cona,  fu  ora  mandato  contro  il  detto  Napo- 
leone; che  vinto  o caccialo  del  paese  si  rifuggi 
per  \cpcfia  in  Francia,  ottenne  per  mezzo 
del  re  d'essere  riammesso  nella  grazia  del 
papa,  tornò  a Roma  e perdette  la  vita  in  una 
briga  eh'  egli  ebbe  con  suo  fratello  Girolamo, 
a , cagioQc  del  matrimonio  d’una  loro  so- 
rella (1). 

àia  i mali  più  grandi  in  questo  tempo  non 
venivano  all’Ilalia  mo'idioiiaie  dai  movimenti 
dello  città  o dallo  brighe  dei  nobili,  che  per 
la  potenza  che  i principi  andavano  ogni  di 
sviloppando  erano  più  poco  da  temersi  ; né 
anco  dallo  gare  tra  la  Spagna  c la  Francia,  le 
quali,  a Napoli  segnatamente,  quasi  più  non 
pervenivano:  ma  da  una  potenza,  la  coi  ter- 
ribilità prendeva  forza  e si  nutriva  dello  spa- 
vento medesimo  che  il  solo  suo  nome  inspi- 
rava agli  uomini  di  quell' età,  cioè  dai  Turchi. 

La  repubblica  di  S.  Marco,  i cavalieri  di 
Rodi  e la  Spagna  avevano  per  l'addietro  fre- 
nato in  più  guise  le  correrie  dei  Mu.sulmaoi 
nel  mare  Mediterraneo;  ma  ora  Venezia,  in- 
flacchita  e dipendente  in  molta  parie  del  suo 
commercio  dai  Turchi,  non  cercava  più  che 
di  mantenersi  io  pace  con  loro;  i cavalieri  di 
S.  Giovanni  aveano  perduto  Rodi , e solo 
ai  24  di  marzo  del  1530  ricevuto  da  Carlo  V 
Malia  e Gozo  come  feudi  della  corona  di  Si- 
cilia; quivi  furono  poscia  per  lungo  tempo 
guardia  e propugnacolo  della  cristianità,  ma 
nei  tempi  di  cui  scriviamo  egli  erano  nuovi 


(I)  Li  vili  dei  geoUlaomioi  iuliinl  ivevi  ancora 
quel  foodamenU)  morale , o anzi  immorale , ebo  l’ aveva 
sempre  dislinla  nei  tempi  passali  quando,  come  rapi 
di  gente  d'arme  , condottieri  di  merccoarj  c signori  di 
città,  proseguivano  materialmente  la  loro  carriera  tiran- 
nica. 1 feudi  imperiali  della  Concordia  e della  Mirandola, 
dopo  essere  stali  nell'  ultimo  guerre  alienali  più  volte 
dairimperalore,  erano  in  fine  tornati  nella  famiglia  Pica, 
cioà  la  Concordia  a Galeotto  figliuolo  di  Luigi  Pico 
( ved.  aopra  p.  947.  col.  9 ) , e la  Mirandola  a Giovan 
Francesco  suo  aio.  Ai  t5  d’oUobre  1&33  Galeotto  am- 
mazzò a tradimento  nella  Mirandola  Gioran  Fraocoaco 
e Alberto  suo  figliuolo  primogenito,  non  lasciando  in 
vita  che  Paolo  fratello  minore  d' Alberto. 
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nelle  loro  sedi,  ed  inabili  a protegger  T Italia. 
Solo  Carlo  V teneva  la  croce  ritta  in  sui  mari; 
e quindi  le  coste  de'suoi  regni  di  Spagna  e 
d’Ilalia.non  meno  che  quelle  dei  dominj  della 
Chiesa,  furono  d’ora  innanzi  lo  scopo  costante 
degli  assalti  dcgrinfedeli. 

Famosi  tra  questi,  come  capitani  di  mare, 
erano  in  quel  tempo  i figlinoli  del  romeliota 
Jaropo  da  Jeniggevard.'ir  stabilito  in  Melellino, 
IJrugge  e Chi.sr,  l'ultimo  de'quali  è già  stato 
da  noi  più  volte  mentovato  sotto  il  nome  più 
noto  di  Chaireddin  Barbarossa  (11.  Poiché 
Fruggo  fu  morto,  Chaireddin  continuò  la 
guerra  contro  ai  cristiani  dalla  sua  fortezza 
d’Algeri,  ch’egli  aveva  occupata  e chg  gover- 
nava con  titolo  di  begicrbeg  per  concessione 
di  sultano  Selim.  In  un  viaggio  che  Chaireddin 
fece  a Costantinopoli  nel  1533,  prese  dinanzi 
a Messina  18  legni,  ì quali  rubò  ed  arse:  po- 
scia nello  stesso  viaggio  s'impadronì  di  due 
galee  d’ Andrea  Doria,  e giunto  in  Costantino- 
poli intese  per  tutto  quel  verno  a fare  gran- 
dissimi apparecchi  navali,  per  rommissione  di 
.^limano.  Nella  state  del  15.34  comparve  di- 
nanzi a Reggio  di  Calabria , espugnò  le  ca- 
•stella  di  S.  Lucido  e di  Citraro,  e le  arse  in- 
sieme con  18  galee;  saccheggiò  quindi  la 
marina  di  Napoli,  e tentò  di  rapire  in  Fondi 
la  bella  Giulia  da  Gonzaga,  moglie  di  Vespa- 
siano Colonna  (2'  : ma  lo  scopo  principale  della 
sua  spedizione  lo  richiamò  in  breve  alla  costa 
di  Tunisi  contro  Mule!  llassan  della  famiglia 
dei  Beni  Has.  La  conquista  di  Tunisi  e la  cac- 
riala  di  Mulei  Hassan,  cagionarono  la  passala 
di  liarlo  V in  Affrica  per  restituire  lo  sc.ic- 
ciato  in  signoria,  come  felicemente  gli  venne 
Litio  ; ma  di  qui  nacque  poi  quella  guerra  col 
Turco  in  cui  prese  parte  anche  Venezia,  toc- 
cala succintamente  nel  paragrafo  precedente. 
La  pace  con  Venezia  non  fe’ cessare  lo  ostilità 
del  Sultano  contro  Carlo  V;  di  modo  che  que- 
sti nell’autunno  del  1541  intrapreso  una  spe- 
dizione contro  Chaireddin  medesimo  in  Algeri, 


(t)  (Isiiego  Martello  Storia  deW Impero  ottomano. 
torri.  Ili  p.  IGi  te{;. 

(i]  ^hrlollo  1.  c.  p.  169.  a 1 corsali  scesero  con 

» lantu  silenxto  a terra*  che  la  bella  a falica  pota  sal- 

ii Tar»i  in  camicia  sopra  un  cavallo,  da  un  solo  cava*  l 
» liere  accompagnata;  il  qual  poi  donna  Giulia  fece  I 

» pugnalare,  sia  perché  fosse  in  questa  notte  stato  j 

» troppo  ardito,  sia  solo  perché  troppo  avesse  veduto,  u { 


la  quale  però  non  ebbe  a gran  pezza  F esito 
fortnnato  della  prima.  Imperocché  Tarmala 
imperiale  fu  terribilmente  conquassala  dai 
venti,  e le  piogge  inusitate,  coniru  cui  l’eser- 
cito non  aveva  alcun  riparo,  disanimarono  i 
soldati  e furon  cagione  di  mille  disordini;  il 
che  faceva  credere  ai  Maomettani  che  il  ciclo 
stesso  combattesse  per  loro.  Carlo  dovette  di 
necessità  abbandonare  l'impresa  c rimbarcarsi 
coH'cscrcito  alla  fine  d'ottobre.  Lo  spavento 
fu  di  nuovo  grande  in  Italia,  quando  Barba- 
rossa rompan  e nel  1543  a Messina  come  con- 
federato del  re  di  Francia,  il  coi  ambasciatore 
presso  la  Porla  era  presente  in  sull’  armata 
turca.  L’impresa  principale  di  Barbarossa  in 
questa  occasione,  dopo  aver  corso  predando 
le  coste  di  Napoli  e di  Sicilia  , fu  l’assedio  già 
mentovalo  di  Nizza,  dalla  qnale  si  parli  di- 
sgustato della  picciolezza  di  tulle  le  imprese 
ordinale  d.si  Francesi.  Mori  cinque  anni  dopo 
nei  1548  (!'. 

Dnranlc  questo  tempo,  in  cui  le  coste 
d’Italia  erano  perpetuamente  minacciale  dalle 
flollc  ottomane  ed  anco  da  semplici  corsari, 
lo  Stato  della  Chiesa  non  era  senza  perturba- 
zione nell’ interno.  Perocché,  morto  Clemen- 
te VII  nel  1534,  Ridolfo  Baglioni  venne  con 
gente  sopra  Perugia  per  insignorirsene  ; o 
quantunque  nel  primo  assalto  fosse  rispinto 
dal  presidio  pontificio,  fa  la  notte  medesima 
introdotto  dagli  aderenti  suoi  nella  terra, 
dove  fece  prigione  il  vice-legato  apostolico 

0 più  altri  ullìciali  del  papa:  i quoti,  tor- 
mentali perché  confessassero  il  luogo  dove 

1 loro  danari  avevano  n.ascosli,  furon  quindi 
menati  in  sulla  piazza  c decapitali.  L’anno 
scgnenlc  Paolo  III  mandò  gente  contro  Ri- 
dolfo, il  quale  in  questo  mezzo  era  diventalo 
per  i suoi  modi  tirannici  cosi  odioso  ai  Peru- 
gini, che  disperato  di  potersi  tenere  nella 
città,  l’abbandonò  volontariamente.  Il  papa 
do|to  questo,  fece  smantellare  tutte  le  fortezze 
dei  Perugino,  Spello,  Betlona  ed  altre.  Delle 
vicende  del  ducalo  d’  Urbino  in  questo  tempo 
s’é  discorso  addietro,  come  paro  delle  snssc- 
gucnli  dotazioni  della  rasa  da  Farnese,  le  quali 
cominciarono  l'anno  1537  coll’alienazione  di 
Nepi  a favore  di  Pier-Luigi,  c colia  creazione  dì 
questo  in  duca  di  Castro.  Ma  nel  1510  Paolo  III 
dovette  da  capo  adoperar  la  forza  contro  Pe- 


ti) M«rt.  I.  «.  p.  *6». 
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ragia,  (love  per  una  nuova  imposta  generale 
ani  aali  [ la  quale  cagionò  pure  qualche  mo- 
vimcDlo  sedizioso  in  Ravenna  ) gli  abitanti  si 
erano  ribellati  (1).  Costoro  ricbiamarono  Ri- 
dolfo Baglioni,  perchè  pigliasse  la  condotta 
della  guerra  contro  le  genti  pontifìcie  guidate 
da  Pier-Luigi  Farnese:  ma  non  trovando  in 
Firenze  alcuna  sorta  d'aiuto,  e non  essendo 
per  loro  stessi  sufficientemente  apparecchiati 
alla  difesa,  dovettero  in  breve  arrendersi  a 
discrezione.  Sei  gentiluomini  Perugini  furon 
massi  a morto,  dicci  furono  sbanditi;  al  po- 
polo furon  tolte  le  armi,  levala  la  sua  costi- 
tuzione repubblicana,  u le  case  dc'fiaglioni 
furon  cambiate  a spese  dei  Perugini  in  una 
cittadella  pontilicia.  àia  (ìiulio  111  rendette 
poscia  alla  città  la  sua  antica  cosliluzionc 
sotto  la  maggioranza  della  Chiesa. 

Appena  era  la  ribellione  de’  Perugini  (wo- 
tro  la  nuova  gabella  del  sale,  soppressa  culle 
armi,  quando  Ascanio  Colonna,  capo  di  quella 
possente  schiatta,  si  oppose  per  la  stessa  ca- 
giooc  agli  editti  papali  ( aggravavano  questi 
fortemente  le  possessioni  della  sua  famiglia  ) 
con  tale  risolutezza,  che  Paolo  111  credette  di 
dover  procedere  contro  di  lui  militarmente: 
lo  ebe  fece  con  tanta  maggior  prontezza , 
quanto  che  P oppressione  dei  Culonnesi  pro- 
metteva ricco  bottino  ed  era  un’  eicelleulc  oc- 
casioue  per  dotare  la  casa  Farnese.  Pier-Luigi 
asstuliò  pertanto  nel  1341  Rocca  di  Papa,  la 
quale  .\s(sauio  avendo  tentalo  di  svKcorrero  da 
Geoazzano,  le  suo  genti  furono  rultc  e la 
Rocca  si  arrese  a patti.  L'esercito  punlilieio 
pose  quindi  il  campo  a Pagliano  (dov'ora 
con  1300  fanti  Fabio  Colonna  J c a Ccciliauu  (iC 
Dopo  non  molto  tempo  l' uno  o l' altro  luogo 
vennero  in  potere  dei  papalini,  c quindi  Ro- 
viauo  e tutto  quello  clic  Ascanio  Icucvu  nello 
Stalo  ecclesiastico.  Tutte  Io  fortezze  conqui- 
state sopra  i Colonnesi  furono  disfatle;  ma  non 
ostante  le  nuove  gravezze  [3),  Paolo  III  l:isció 
alia  sua  morte  una  gran  parte  delle  rendite 
dello  Stalo  impegnale  in  mano  di  niercatanli 
per  danari  prestali  (4]. 


Il)  Murai.  I.  c.  p.  tTl. 

(a  1 Ora  dello  comuneraeDie  SicUiano  nelll  monta- 
gna Ira  Tivoli  e Sutùaco. 

[SJ  Perocclie  Paolo,  olire  alla  gabella  del  aalc, 
aveva  mesao  un  dazio  aopra  ì macinali , e ordinalo  si 
levasae  nn  (amo  aopra  ogni  conlrallo. 

li)  .Murai,  p.  34S. 


Duranlp  la  vacazione  della  Sede  susse- 
guente alla  morte  di  papa  Paolo  III,  Camillo 
Colonna  riconquistò  Pagliano  o gli  altri  luoghi 
tolti  alla  sua  famiglia,  nel  possesso  de'  quali 
Ascanio  fu  da  papa  Giulio  III  riconfermalo 
nel  1550.  Poscia  nel  1553  Marcantonio  Colon- 
na, figliuolo  d' Ascanio,  cho  comandava  una 
parte  delle  truppe  imperiali  mandate  contro 
a’ Senesi,  nel  ritornarsene  a Napoli  assaltò 
d'improvviso  Pagliano  c le  altre  terre  di  suo 
padre  nello  Slato  ecclesiastico,  e se  ne  insi- 
gnori. Ascanio  si  mise  snbilo  in  ordine  per  di- 
fendere  almeno  Tagliacozzo  o le  altre  polKs- 
sioni  di  casa  Colonna  nel  reame  di  Napoli 
contro  al  figliuolo;  ma  il. Cardinal  Pacheco, 
che  Carlo  V aveva  provvisoriamcolo  nomi- 
nato viceré  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Pietro 
da  Toledo,  lo  fece  arrestare  e condurre  a Na- 
poli, dove  il  mise  in  prigione  in  uno  de' ca- 
stelli di  Napoli  dove  poi  mori,  senza  che  mai 
si  risopesK  la  cagione  di  siffatto  procedere  (1). 

Una  nuova  tempesta  scoppiò  sulla  casa  Cor 
louna  sotto  il  pontificalo  di  Paolo  IV  nei  1353. 
Alessandro  Sforza,  fratello  del  cardinale  Guido 
Ascanio,  era  venuto  a capo  d'impadronirsi  di 
nuovo  d' alcune  galee  che  i Francesi  avevano 
tolte  a Carlo  altro  suo  fratello,  o con  esse  se 
n!  era  andato  da  Civitavecchia  a Gaeta.  Il'papa, 
acceso  di  sdegno , fece  imprigionare,  il  segre- 
tario del  cardinale  Sforza;  lo  che  mosse  alcuni 
nobili  romani  ad  entrare  in  ragionamenti  con 
questo,  con  Marcantonio  Colonna  c coi  ministri 
dell'  imperatore.  11  papa , giudicando  senza 
più  che  queste  pratiche  fossero  dirette  contro 
di  lui,  fece  sostenere  il  cardinale  Camillo  Co- 
lonna cd  alcnni  altri:  Marcantonio  fuggi  a 
Napoli , dove  suo  padre  languiva  ancora  in 
prigione.  Paolo  IV  citò  esso  cd  Ascanio  a 
Roma;  ma  l'uno  non  poteva  e Tallro  non 
voleva  venire,  onde  furono  ambedue  scomn- 
nicati  c dei  loro  feudi  nel  territorio  ecclesia- 
stico privali  : questi  furon  da  Paolo  donati  al 
conte  di  Moutorio  suo  nipote,  il  quale  allo 
stesso  tempo  fu  creato  duca  di  Pagliano  c ca- 
pitano generale  della  Chiesa  (2). 

Lo  galee  furono  ora  restituite;  ma  siccome 
Paolo  riteneva  non  pertanto  te  possessioni  dei 
Colonnesi,  questi  gli  mossero  guerra  per  ricu- 
perarle, e furono  aiutali  dagli  Spagnuuii  di  Na- 


(t)  Mnrat.  p.  579  seg. 
(9)  Murai,  p.  601  s<‘S. 


STORU  D’ ITALIA  — LIBRO  XI. 


370 

poli,  onde  nacque  quella  disscntiooc  traPooIo 
c Filippo  II  di  cui  già  a’ 0 fallo  parola.  Il  duca 
d’Alba,  divenuto  in  questo  meno  vicere  di 
Napoli,  vedendo  che  le  sue  rappresealaziooi 
presso  del  papa  non  giovavano  a nulla,  e che 
so  non  moveva  egli  stesso  le  armi,  il  pericolo 
si  farebbe  sempre  più  grave  per  il  reame 
di  Napoli,  ragunò  a S.  Germano  un  esercito 
di  4000  fanti  Spagnuoli,  8000  italiani,  300 
uomini  d’arme  e 1200  cavalicggcri,  coi  quali 
verso  il  principio  di  settembre  del  ISSO  entrò 
nei  confini  della  Chiesa,  occupò  Ponteconro, 
FrMinone,  Veroli,  Alatri,  Pipemo,  Terracina 
ed  altri  luoghi,  c ne  prese  il  possesso  in  nomo 
del  Concilio  e del  papa  futuro.  L’esercito  spa- 
gnuolo  saccheggiò  quindi  Anagni,  abbandonata 
dopo  i primi  assalti  dal  presidio  pontificio:  Vai- 
montone,  Paleslrina  c Segna  si  arrendettero  al 
duca,  e Marcantonio  Colonna  scorse  co’ suoi 
cavalli  iofino  alle  porle  di  Roma.  Quivi  era 
alla  guardia  Cammillo  Orsini,  e gli  abitanti 
parevano  pronti  alla  difesa  e il  duca  d’ Urbino 
vi  mandò  gente  in  soccorso.  Vennero  pure  in 
questo  tempo  in  aiuto  del  papa  alcune  truppe 
del  re  di  Francia,  ma  intanto  Tivoli  e Vico- 
varo  e Nettuno  e Marino  caddero  nelle  mani 
degli  Spagnnoli.  Uopo  un  breve  riposo  il  duca 
d’Alba  pose  il  campo  alla  rocca  d’Oslia,  dov’era 
dentro  un  Orazio  dello  Sbirro  che  si  difese  in- 
sino  a verno  innoltralo.  Verso  lo  stesso  tempo 
Antonio  Carafla,  marchese  di  Montebollo,  venne 
alle  mani  nelle  vicinanze  d’ Asuoli  in  Piceno 
con  don  Francesco  dì  Loffredo.  Un  armistizio  di 
quaranta  giorni  diede  al  dura  d’Alba  lotto 
l’agio  possibile  per  apparecchiarsi  di  nnovo 
alla  guerra,  nella  quale  si  mescolarono  all’espi- 
razione dell’armistizio  e la  Francia  c il  duca 
di  Ferrara,  siccome  di  sopra  abbiamo  narrato. 
L’appropinquarsi  dell’ esercito  francese  sotto 
il  duca  di  Guisa  empiè  i papalini  d’insolito 
coraggio,  si  ch’egli  polcUcro  in  breve  ridurre 
all’antica  ubbidienza  la  maggior  parte  delle 
castella  occupate  dai  nemici  nei  dintorni  di 
Roma:  pcrciocriic  il  duca  d’Alba,  per  la  vici- 
nanza dei  Francesi,  era  intento  principalmente 
ad  assicurare  gli  Abruzzi.  I Francesi  usarono 
in  questa  occasione  le  stesse  arti  che  avevano 
altro  volte  usate  in  Italia  per  ispavcnlaro  i po- 
poli da  ogni  resistenza,  cioè  trattarono  barba- 
ramente il  primo  luogo  che  cadde  loro  nelle 
mani  ; ma  questa  fiala  il  danno  ritornò  so- 
pra i danneggiatori:  conciossiaché  se  l’esem- 


pio di  Campii  indusse  Teramo  alla  resa,  animò 
invece  Civitella  a una  difesa  tanto  più  forte  (IJ; 
finché  ravvicinarsi  del  duca  d’Alba  col  soc- 
corso costrinse  il  duca  di  Guisa  a levarne  il 
campo  il  di  15  maggio  1557  e a ritirarsi  nel- 
l’Ascolano, d'onde  poscia  si  ridusse  su  quello 
di  Macerata.  Marcantonio  Colonna,  rinforzato 
di  nuove  genti  dal  duca  d’Alba,  ricuperò  in 
poco  tempo  tutto  il  perduto  per  la  venuta  dei 
Francesi  nei  dintorni  di  Roma,  c ruppe  sotto 
Pagliano  le  truppe  pontificie;  quantunque  non 

riuscisse  di  prender  la  terra.  Un  assalto 
tentato  ncU’agoeto  dal  duca  d’Alba  e da  Mar- 
cantonio sopra  Roma  medesima,  non  ebbe  mi- 
gliore effetto. 

Ma  gli  abitanti  di  Ruma  erano  stracchi  delle 
vessazioni  e del  fare  orgoglioso  dei  soldati  del 
papa,  e il  duca  di  Guisa  non  voleva  in  nìssun 
modo  ritornare  negli  Abruzzi:  onde  nel  settem- 
bre del  suddetto  anno  fu  conclusa  tra  Paolo  IV 
e Filippo  II  quella  pace  che  dì  sopra  abbiamo 
rammentala,  in  virtù  delia  quale  Marcantonio 
Colonna  riebbe  Pagliano  e gli  altri  feudi  della 
sua  casa,  e Filippo  11  promise  d’indennizzare  al 
conte  di  .Monlorio.  Ma  siccome  Filippo  non 
s'affrettava  a soddisfare  alla  sua  promessa,  il 
papa  indugiò  la  consegna  di  Pagliano  infino 
alla  sua  morte,  dopo  la  quale  la  terra  fu  oc- 
cupata da  Marcantonio  (2j.  La  condotta  intanto 
dei  nipoti  del  papa  aveva  talmente  esacerbato 
i Romani,  che  ne|>pare  la  cacciala  loro  bastò 
a riconciliargli  a Paolo  IV;  e prima  ancora 
ch'egli  esalasse  l’anima,  il  popolo  iestifioò  la 
sua  esecrazione  con  un  tumulto,  nel  quale  li- 
berò da  iU<)  uomini  rtnebiosi  nelle  carceri  pub- 
bliche, espugnò  il  palagio  deU’ Inquisizione  in 
Ripcita,  c arse  lutti  i processi  che  vi  trovò. 
A fatica  pervennero  Marcantonio  Colonna  c 
Giuliano  Cesarinì  a salvare  dalla  furia  del  po- 
polo il  convento  dei  Domenicani  sopra  Miner- 
va, ma  la  statua  del  papa  che  era  in  Campi- 
doglio fu  atterrala  a furore  e strascinala  per 
tutta  la  città.  In  fine  il  8enatorc  medesimo 
pubblicò  un  editto,  che  tulle  le  memorie  del 
governo  caralTcsco,  siccome  inscrizioni  e si- 
mili, fossero  abolite,  editto  che  in  poche  ore 
fu  messo  ad  esecuzione  in  ogni  parte  di  Roma. 


(I,  Sturai,  p.  Sta.  a Uirabile  Tu  la  difcM  faUa  da 
» qne*  fiotdavi . dal  terrazzani  e tìn  dalle  donne , ani- 
u male  dazi!  cceazi  rommesti  in  Campii  dai  fraoccii.  a 
ii)  Murai,  p.  atv. 
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Le  cose  non  si  quietarono  se  non  il  giorno 
doodcdmo  dopo  la  morte  di  Paolo. 

Dorante  l’ interrano  che  corse  tra  la  morte 
di  BarlMirossa  e quella  di  PaololV,  i Torchi  non 
intermessero  i loro  assalti  contro  le  coste  d’ Ila* 
lia.  Al  Capodan-pascià  Sioan,  fratello  del  gran 
risire  Ruslem,  era  succeduto  nel  romando 
delle  Dotte  ottomane  iI'Sangiacco  Piale,  ma 
per  le  acque  occidentali  del  Mediterraneo  il 
principe  d'Algeri  era  di  maggiore  importanza 
che  l’ammiraglio  del  gran  Signore.  Barbarossa 
arerà  aroto  in  Algeri  per  successore,  ma  per 
picciol  tempo,  suo  figlio  llassan,  e quindi  un 
ardito  corsaro  del  piano  di  Troja , per  nome 
Ssalih  Reis  (1).  Ma  il  più  celebre  di  tutti  nelle 
storie  italiane  dopo  la  scomparsa  di  Barba  rossa, 
è qoel  Dragut,  o come  propriamente  chiama- 
rasi Torghod,  addietro  nominato,  originario 
del  sangiaccatu  diMeotescheeleratosidagrio- 
6mi  gradi  della  milizia.  Costui  saccheggi^ 
negli  ultimi  anni  di  Barbarossa  la  costa  di  Ca- 
stellammare, e fu  fortunato  nelle  sue  imprese 
contro  i caralieri  di  .Malta.  Eragli  riuscito  d’im- 
padronirsi della  fortezza  di  Mehdije  tra  Tunisi 
e Tripoli,  d'onde  proseguiva  con  somma  au- 
dacia le  sue  correrìe  contro  gli  stati  del  papa 
e dell'imperatore.  Nel  1550  Doria , . Toledo  o 
Vega  (quegli  ricerddi  Napoli,  questi  di  Sicilia  ) 
si  unirono  in  una  spedizione  contro  Mehdije , 
mentre  che  Dragut  era  andato  con  suoi  legni 
sopra  le  isole  Baleari  e le  coste  di  Spagna.  Ri- 
tornò Dragut  per  soccorrere  la  terra,  ma  non 
potè;  onde  quella  convenne  che  s’ arrendesse , 
del  mese  di  settembre.  Certi  atti  d’ ostilità,  di 
cui  poco  dopo  Dragut  si  reso  colpevole  verso 
ì Veneziani  che  erano  in  pace  colla  l’orla,  l’ini- 
micarono col  gran  visite,  si  eh'  c’  duvelle  per 
qualche  tempo  cedere  e andarsene  a stare  in 
.Marocco;  ma  il  Sultano  lo  richiamò  per  ado- 
perarlo contro  a’  cavalieri  di  Malta  che  tene- 
vano Tripoli,  già  conquistata  dagli  Spagnuoli 
sotto  Ferdinando  il  Cattolico  e poscia  da  Car- 
lo V conceduta  ai  cavalieri  sopraddetti.  Sioan 
e Dragut  presero  Tripoli,  e questi  prese  quindi 
Bastia  in  Corsica,  c ne  menò  settemila  persone 
schiave.  Solimano  lo  nominò  governatore  di 
Tripoli,  nel  quale  uQìcio  rimase  insino  all'ul- 
timo. Quando  l’interesse  e le  sollecitazioni 
della  Francia  ravvivarono  la  guerra  della  Porla 
contro  l’imperatore,  Dragut  corse  predando 


(I)  Mari.  p.  me. 

Leo,  Voi.  IL 
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le  spiagge  del  Mediterraneo  in  compagnia  dd 
Sangiacco  Piale.  Nel  1554  costoro  espugnarono 
Reggio  ed  altri  luoghi  del  Napoletano,  e con- 
dussero gli  abitanti  in  servitù.  Piale,  dopo 
avere  indarno  tentato  l'Elba  ^Piombino,  s’im- 
possess<4  nel  1555  d'Orano,  e nel  1557  predò 
Majorca  c Sorrento.  Finalmente  nel  1.560 
un'armata  sp.vgnois-genovcve-tosrano'maltcstv 
monachina  intraprese  una  .spedizione  in  Afri- 
ca, dove  per  vero  non  ricuperò  Tripoli,  ma 
s’insignorì  dell’isola  delle  (ìerbc,  possessione 
di  Dragai.  Ai  14  di  marzo  lo  sceik  dell’isola 
fu  investito  della  signorìa  in  nome  dcll'ifflpe- 
ratore , sotto  la  promessa  d’un  tributo  an- 
nuo (1). 

Nei  regni  Aragonesi,  di  Napsili,  di  Sicilia  e 
di  Sardegna  non  s'incontrano  nè  anco  eventi 
parziali,  che  possano  interessarci  al  pari  al- 
meno di  quelli  della  storia  dello  Stato  eccle- 
siastico: perché,  sebbene  i viccrv',  specialmente 
quelli  di  Nqpoli,  avessero  un  potere  estesissi- 
mo, pure  II  centro  delle  relazioni  politiche, 
soprattutto  con  gli  altri  Stati,  giaceva  in  una 
sfera  inaccessibile  per  lo  più  all' influenza  dei 
casi  interni  di  questi  reami.  Essi  vanno  in 
somma  scomparendo  dalla  serie  degli  siati  in- 
dipendenti alla  stessa  guisa  di  Milano,  ma  sono 
in  questa  loro  condizione  anche  meno  interes- 
santi di  Milano,  in  quanto  che  non  olTrooo  re- 
lazioni nuove  di  alcuna  sorta.  Questo  stato,  a 
noi  già  noto,  continua  adesso  per  molti  decen- 
nj,  senza  alcuna  variazione  essenziale;  onde 
noi , dopo  avere  comunicato  al  lettore  i risul- 
tati delle  indagini,  già  di  sopra  rammentale 
nel  ragionar  di  Milano,  intorno  agli  stati  ita- 
liani in  questo  periodo,  ci  licenzieremo  per 
un  tempo  comparativamente  lungo  da  colesti 
regni;  la  cui  entratura  nelle  faccende  generali 
d’Italia  apparirà  d’altronde  bastantemente  dal 
seguilo  della  storia  degli  altri  Stali. 

Se  per  l’addietro  i re  e i governi  di  Napoli 
avevano  in  varie  guise  cercalo  di  fondare  nel 
paese  un  ordinalo  e regolare  sialo  di  cose  a 
dispetto  della  poca  eccitabilità  degli  uomini 
( in  confronto  delle  nature  settentrionali  ) , e 
del  carattere  vulcanico  delle  loro  passioni;  se 
a questo  effetto  si  servirono  della  forza,  e per 
essa  si  trovarono  spesso  in  situazioni  false, 
senza  fondamento  morale,  tiranniche , alle 
solo  a dar  vita  c vigore  all' opposizione  : egli 


(I)  Mari.  p.  IVO. 
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pare  all' incontro  che  sotto  Carlo  V i rettori 
dello  Stalo  s’ accorgessero,  che  il  governo  riu- 
sciva inGnilamcnte  più  facile  iasciando  domi- 
nare Gno  a un  certo  grado  la  natura  degli 
uomini  del  luogo,  non  li  costringendo  con 
modi  violenti  ad  agire  secondo  l’inlcresse  co- 
mune, permettendo  Gno  a un  certo  segno  lo 
sfogo  delle  passioni,  che  senza  una  forza  este- 
riore che  si  frapponga  sono  causa  perpetua  di 
divisione,  gare  di  famiglia,  inimicizia  di  classe, 
interesse  proprio,  vanità,  nelle  quali  gli  uo- 
mini divisi  ed  impediti  lasciano  le  ruote  del 
governo  volgere  a posta  loro  a ritta  e a sini- 
stra. Con  questa  politica,  con  questi  mezzi 
trascurando  le  cose  secondarie,  pervenne  il 
governo  spagnuolo  a quello  che  certamente 
esser  doveva  il  suo  scopo  principale,  ma  vi 
pervenne  per  una  via  impura  e per  foggia 
tale,  che  la  vita  propria  del  popolo  ne  rimase 
poi  sempre  guasta  e come  disarticolata. 

La  nobiltà  fu  tenuta  divisa  tra  sé  per  mezzo 
dell’ opposizione,  ancora  sussistente  in  segreto 
delle  parti  angiovinc  ed  aragonesi  (1),  fu  spinta 
con  nuovi  titoli  e distinzioni  a spese  eccessivo 
e quindi  a misure  oppressive  contro  i suoi  vas- 
salli e contro  gli  ecclesiastici  in  sua  dipenden- 
za. .'Mio  stesso  tempo  l'ordine  de'cittadini  fu 
esaltato;  uomini  di  nascita  popolare  furono 
eletti  a cariche  e dignità  per  cui  potevano  di- 
ventare, e di  fatto  diventavano,  giudici  dei 
primi  tra  la  nobiltà,  e le  leggi,  specialmente 
criminali,  furono  applicale  con  irremissibile 
imparzialità  tanto  ai  gentiluomini  quanto  ai 
popolani.  L’unione  delle  duo  classi  contro  lo 
misure  deU’auturità  fu  in  questo  modo  resa 
per  ogni  tempo  impossibile  (2). 


M)  Questo  e ciò  che  segue  é tolto  da  Rankg,  Po- 
ji'jU  e principi  deìV  Europa  meridionale  lom.  I.  p. 
i66  SOK* 

(9)  Ad  intUgsiione  di  quello  stesso  cardintl  Ca- 
raffa»  che  fu  poi  papa  Paolo  IV  e che  fu  princìpalts- 
himo  promotore  dello  stahìlimento  deir Inquisizione 
nello  Stato  ecclesiastico»  Carlo  V si  mosse  nel  1.1(7 
a decrelarue  t' introduzione  anche  nel  regno  di  Napoli; 
iid  il  viccro  Toledo  ( che  nei  li  anni  della  sua  ammi' 
nistraziom;  fermò  propriamente  lo  stalo  del  regno)  roUe 
f.ire  aleun  passo  che  potesse  o sloroarc  o almeno  differirò 
la  «letta  introdozioao.  Il  popolo  allora  e una  parte  della 
uobiUa  presero  le  armi , collo  spareoto  delle  quali  in- 
du-ssero  il  TÌceré  a concedere  apparentemente  al  po- 
polo solo  ciò  che  prima  aveva  negato  e ai  nobili  soli  c 
ai  nobili  e popolo  uniti  Insieme;  con  che  venne  astuta- 
mcRte  a distrugger  di  nuovo  l'uoiono  dello  due  classi. 


Anche  il  clero  fu  spogliato  d’ogni  forza 
propria,  col.  proGltare  il  governo  della  sua 
cattivezza  : conciossiaebé  mentre  che  questo 
proteggeva  i vescovi  nei  loro  ingiusti  modi  di 
entrata  contro  il  sindacato  della  corte  di  Ro- 
ma, si  assicurava  per  sempre  la  loro  sommis- 
sione; ed  ogni  intervento  diretto  per  parte  del 
papa  era  impossibile,  perchè  nissnna  cosa 
emanala  da  Ruma  poteva  pubblicarsi  nel  re- 
gno senza  il  regio  Exequatur.  Il  cappellano 
maggiore  dovev  a decidere  se  il  decreto  venato 
da  Roma  fosse  d'un  tenore  puramente  eccle- 
siastico, o pure  se  si  riferisse  anco  a cose  tem- 
porali, nel  qual  caso  dovea  sottoporsi  ad  un 
nuovo  esame.  Ma  nel  desiderio  di  tenere  l’an- 
torilà  papale  ristretta  dentro  certi  lìmiti , il 
popolo  0 la  nobiltà  concorrevano  per  ragioni 
particolari  col  gowruo:  imperocché  la  nobiltà 
ora  in  litigio  perpetuo  colle  chiese  del  regno 
per  diritti  di  possessione  o di  superiorità,  c 
continuamcnle  abbisognava  della  protezione 
del  governo;  i comuni  poi  non  avrebbero, 
senza  la  stessa  protezione,  potuto  costringere 
il  clero  ad  accollarsi  alcuna  parte  dei  pesi 
pubblici. 

Per  tutte  queste  cagioni  quelle  forze  che 
dal  tempo  in  poi  della  casa  d’ Hohcnslaufen 
erano  solite  impedire  l’ordine  meccanico  del- 
r amministrazione,  erano  adesso  vincolale  e 
in  pugno  del  governo.  Illi  antichi  uffizj 
della  Coruna,  che  pur  potcransi  in  certo 
modo  considerare  come  fuori  del  rigido  mec- 
canismo dell'  amministrazione . subirono  la 
stessa  sorte  che  quelli  di  Sicilia,  nel  modo 
che  addietro  a suo  luogo  s’è  dimostrato  (1): 
ogoi  potere  essenziale  annesso  a queste  cari- 
che passò  ai  presidenti  delle  regie  corti  di  giu- 
dicatura e ( aggiungiamo  noi  ) dei  regj  collegi 
in  generale  (2). 


(I)  V.  sopra  p.  ISI  col.  S. 

(S]  Ranke  I.  c.  p.  S70.  « A capo  dolt*  ordine  giodi- 
» zìario  slava  il  s.ilto  Consiglio  di  S.  Chiara  . nel  quale 
» i nazionali  stessi  non  si  lagnavano  che  alialo  a dicci 
» giudici  italiani  sedessero  cinque  giudici  spsgnnoli: 
» imperocché  sUmaraDO.  die  esaeodo  gli  uni  scevri 
n da  ogni  influenza  dì  parie , gli  altri  romiti  dello  oe- 
B cessarle  cognizioni  locali  dovessero  insieme  cooperare 
» ad  una  pcrrctu  ammioislrazione  della  giustizia.  Tutte 
n le  curii  del  regno,  la  corte  stessa  della  Vicaria  e le 
» altre  selle  corli  della  capìlale , erano  sottoposte 
D all' appello  di  questo  tribunale.— .Ma  quelle  cose  sol- 
B (anlo  ersoo  di  sua  giurisdizione,  le  quali  non  si  rife. 
B rivano  al  patrimonio  reale , perocché  queale  si  giudi- 
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Alialo  al  riccrc  sedeva  un  Consiglio  colla> 
tcralc  ( redi  l’ullima  nota],  c sotto  di  questo 
il  sacro  Consiglio  di  S.  Chiara  per  N giudizia- 
rio, e la  regia  Camera  por  l’ amministrativo. 
Gli  uflìcìali  pubblici  erano  nominati  da  questi 
due  corpi , in  quanto  che  da  una  lista  di  can- 
didali che  questi  proponevano,  il  vicere  sce- 
glieva quello  che  doveva  riempire  l’ ufficio. 
Molti  Spagnuoli  pervennero  in  questo  modo 
agli  impieghi  pubblici,  ed  oltre  a loro,  nei 
tempi  posleriori,molli  soprannominali  (ìianniz- 
zeri,  cioè  di  razza  mista  italiana  e spagnuola: 
classe  interamente  diruta  al  vicere  ed  al  go- 
verno, e loodamenlo  da  non  disprezzarsi  della 
stabilità  di  questo.  Per  accompagnamento  mi- 
litare il  viceré  aveva  una  guardia  di  cento 
gentiluomini,  metà  spagnuoli  e metà  napole- 
tani: la  forza  armala  del  regno  consisteva  in 
undici  compagnie  d'uomini  d’arme  italiani  e 
cinque  di  spagnuoli  e 450  cavalli  leggieri  ; il 
corpo  de'vassalli  non  era  più  chiamato  sotto 
le  armi.  Di  fanti  spagnuoli  erano  nel  rea- 
me 5,600,  e tulle  le  truppe  erano  sotto  l’ im- 
mediata autorità  del  vicere,  perciocché  il 
nome  di  gran  Contestabile  era  un  titolo  vano 
senza  significato.  Una  specie  di  milizie  nazio- 
nali era  coordinata  aHc  truppe  regolari.  Le 
imposte  per  il  mantenimento  di  questo  stalo 
di  cose,  per  la  provvigione  delle  fortezze,  por 
i bisogni  del  re,  aumentavano  di  continuo: 
già  nel  1558  l’eotrala  del  regno  era  d’un  mi- 
lione e 770,000  ducati;  nel  1574  si  diceva 
ascendere  a 2,335,000  ducali,  e nel  1620  la 
troviamo  a cinque  milioni. 

Dello  stalo  della  Sicilia  sotto  la  signoria 
degli  Aragonesi  s’ é ragionalo  partitamenle 
altrove:  poco  ci  occorre  aggiugnere  al  già 
detto.  Se  Uanlica  costituzione  del  regno  e i 


» csTano  dalla  Sommaria  della  Camera.  L‘  ufDzio  di 
« gran  Camerario  risedera  ancora  nella  famiglia  dei 
» Uarali,  ma  era  ridotto  alia  aemplìce  prerogatira  di 
B porlare  la  corona  reale  nelle  circostanze  solenni  e 
j»  l’apparente  loro  connestione  colla  Camera  mancò  af- 
» fallo»  qnanJo  questa  fu  rimossa  dal  loro  palagio. 
B Alla  Camera  erano  sottoposte  tutte  le  quislìoni  feo- 
a dall  e tributarie  ond’ella  puouì  per  avrentora  assi- 
B milarc  al  Consiglio  di  flnanie  di  Cailìglia.  Sopra 
B runa  e Tatlra  corto  era  il  Contiglio  collaterale  o^sii 
B la  ConsoUa  propria  del  viceré,  composto  di  doe  recenti 
B spagnuoli  ed  ano  italiano.  Questo  si  radunara  ogni 
B giorno  nel  palagio  del  viceré,  dava  la  sentenza  flnale 
B sopra  tntte  le  questioni  ancor  dubbie , e ad  esso  pure 
B si  riferiva  il  Cappellano  maggiore:  egli  era  insomma 
» il  centro  di  tulli  gli  affari.  » 


diritti  di  certe  case  ed  università  si  manten- 
nero in  Sicilia  alquanto  meglio  che  in  Napoli 
cqniro  l’aulorilà  reale,  questa  pervenne  al- 
r incontro  a atabilire  colà  l’ inquisizione  ( seb- 
bene per  un  tempo  sotto  certe  reslrizioui  ) ; c 
il  sistema  giudiziario  dell'isola,  per  la  condi- 
zione c le  abitudini  de’ giudici,  era  quasi  un 
mercato  di  relazioni  personali  (1);  anzi  tutta 
l’ isola  era  turbala  daU’influenza  di  siffatle  re- 
lazioni e impedita  che  non  si  posasse.  Il  nu- 
mero delle  truppe  spagnuole  era  minore  in 
Sicilia  che  in  Napoli,  non  oltrepassando  d’ordi- 
nario i 2500  nomini  : se  poi  fosse  anche  quivi, 
siccome  in  Napoli  c in  Sardegna,  una  milizia 
nazionale,  non  trovo  ricordato  in  alcun  luogo. 
I n Sardegna,  il  cui  sialo  d’altronde  sotto  Carlo  V 
0 i suoi  successori  é semplicemente  la  con- 
linuaiionc  di  quello  che  per  noi  s’ è descritto 
nel  II  capitolo  del  libro  X,  fu  introdoUa  que- 
sta milizia  nel  1535,  quando  l'imperatore  pas- 
sando per  l'isola  volle  niellerla,  senza  troppa 
spesa,  in  condizione  di  difendersi  contro  dei 
Turchi.  La  costituzione  stataria,  ossia  per  or- 
dini di  persone,  continuò  a sussistere  in  Sarde- 
gna, ma  le  deliberazioni  di  queste  adunanze  si 
riferivano  solo  a materie  legislative  e di  buon 
governo;  interessi  di  stalo  mai  non  vi  si  di- 
scutevano. Nel  1560  r ìsola  ottenne  da  Fi- 
lippo Il  nella  Riate  Udienza  un  tribunale 
supremo,  siccome  Napoli  aveva  nel  Sacro 
Collegio  di  S.  Chiara,  la  Sicilia  nella  Magna 
Curia. 

(1)  Ranke  1.9.  p.  269  sog.  dove  troverassi  ana  desrri* 
zlone»  direi  qoasi  faceta,  del  modo  con  cui  grintereasi 
forensi  usurpano  ìnHoo  agli  appartamenti  del  viceré. 
La  natura  dei  popoli  meridionali  subbiettivamentc  più 
I>osÌtiva  e più  facile  ad  irritarvi . si  scorge  nei  Siciliani 
assai  più  risentila  che  nei  Napoletani.  Ranke  p.  Sftt: 
« Qui  si  vide  la  natura  di  questi  Siciliani,  i quaJt» 
D Anche  avevano  speranza  ebe  i loro  interessi  fossero 
n avvantaggiati,  si  mostravano  sommessi,  striscianti  o 
A nati  per  essere  schiavi:  ma  appena  i loro  diritti  a 
B i loro  privilegi  erano  violati  » si  levavano  e conteo- 
B devano  vivacisaimamente  per  la  difesa  di  qoe- 
B Sii.  A — « £ cosi  noi  abbiamo  qui  l’ esempio  sìngo- 
B laro  d*  un  governatore,  che  cerca  con  astuzia  di 
B soprastare  gli  uomini  del  paese  per  cavarne  danari,  e 
B gli  nomini  del  paese  che  si  difendono  con  mille  arti 
» e rigiri  dal  governatore  p.  363.  » — a La  lotta  che 
A agitava  la  Sicilia  era  in  sostanza  tra  il  potere  regale  o 
A gli  Ordini  del  regno:  ma  Todio  che  risola,  in  una 
A contesa  di  questa  fatta , avrebbe  potuto  rivolgere 
A contro  dei  re , si  camMava  in  odio  personale  e ca- 
A dova  sopra  il  luogotenente  di  questo:  il  re  sacrifl- 
A cava  allora  il  suo  luogotenente , e la  lolla  ricomin- 
A clava  da  capo.  Cosi  nessuno  di  questi  viceré  potè 
A finir  con  onore  la  sua  carriera,  a 
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CAPITOLO  vm. 


Occhiata  generale  tutta  letteratura  nazionale  italiana  dal  ttcolo  XY  infino  al  Tatto. 


Prima  di  «oliarci  a considerare  in  partico- 
lare le  diverse  direzioni  della  lelteralura  ita- 
liana nel  XV'  e nel  XVI  secolo,  egli  è neces- 
sario recarci  a mente  certe  circostanze  esteriori 
le  quali  e sopra  la  condiziono  degli  scrittori  e 
quindi  sopra  le  opere  loro  non  piccola  inQuenza 
esercitarono.  Più  volte  già  ci  e occorso  di  ra- 
gionare degl'  instituti  in  servigio  e sussidio 
de’buoni  studj  nelle  maggiori  terre  d’Italia, 
nelle  capitali  dei  principi  si  spirituali  clic 
temporali,  e della  credenza  già  fermamente 
radicala  negli  animi,  che  la  più  degna  e più 
nobile  specie  di  lusso  fosse  il  patrocinio  dei 
dotti  e degli  artisti.  Ora  in  questa  specie  di 
lusso  le  repubbliche  italiane  gareggiavano, 
non  meno  che  nelle  cose  politiche,  coi  prin- 
cipali, e così  le  ricche  case  cittadine  colle  fa- 
miglie principesche  e signorili:  nè  facilmente 
Iroverannosi  in  Italia  tra  la  metà  del  XV  e 
quella  del  XVI  secolo,  uomini  distinti  e facol- 
tosi, i quali  non  abbiano,  o in  un  modo  o in 
un  altro,  beneficato  le  arti  e le  lettere. 

Ma  oltre  a questi  favori  esterni  c quasi 
personali,  i dotti  medesimi  si  uniron  Ira  loro 
in  circoli  più  o meno  ristretti,  ostinati  a modo 
di  società  ; i quali  furono  come  il  centro  del- 
l'atlivilà  produttiva  degl' ingegni,  e in  que' tempi 
di  comunicativa  .semplicità  ostarono  alla  pro- 
duzione di  opere  letterarie  pensate  c maturate 
nella  solitudine. L'accademia  romana,  forma- 
tasi in  Roma  sotto  gli  auspicj  di  Niccolò  V [t], 
fu  sciolta  e dispersa  dalla  sospcllosa  rozzezza 
di  Paulo  II:  ma  la  Napoletana  si  mantenne  fio 
dai  tempi- d’ Alfonso  I (distintissimo  mecenate 
dei  buoni  studj  ) in  non  interrotta  operosità. 
Questa  aveva  avuto  per  fondatori  Lorenzo 
Palla,  Antonio  Beccadelli  ed  altri  loro  dotti 
contemporanci:  Gloriano  Pontano  ne  presela 
direzione  dopo  la  morte  del  Beccadelli,  c ac- 
canto a lui  riluce  tra  lutti  Iacopo  Sannazzaru, 
di  nobile  famiglia  originaria  di  .Napoli.  Lumini 
d'alta  nascila,  dolati  di  vivo  sentimento  per 
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(I)  V.  sopra.  1».  8l,  col.  I. 


le  opere  delle  .VIuse,  si  ascrissero  Ira  i suoi 
membri,  siccome  il  duca  d’ Atri,  Matteo  Acqua- 
viva  ( l'esempio  del  quale  sembra  avere  ope- 
ralo sulla  sua  famiglia,  ed  averla  mantenuta 
anche  in  seguilo  amica  delle  scienze)  (1),  il 
Cavallina,  conte  di  Troja  c Montella,  ed  altri. 
L'accademia  era  divisa  secondo  i quartieri 
della  città,  cd  eranvi  ammessi  anco  gli  eccle- 
siastici: moltissimi  poeti  od  eruditi  forestieri 
erano  in  corrispondenza  seco;  solo  con  i dotti 
fiorentini  l'armonia,  per  gara  di  mestiere,  non 
era  cosi  perfetta.  Imperocché,  siccome  in  Na- 
poli l'accademia  del  Pontano,  cosi  la  plato- 
nica in  Firenze  (2)  riuniva  i coltivatori  defle 
scienze:  se  non  che  quivi,  allato  a questo  se- 
vero crocchio  di  filosofanti,  altri  ne  venivan 
sorgendo  d' uomini  mossi  ugualmente  dal- 
r amore  delle  opere  deH'ingegno,  ma  non  cosi 
altamente  addottrinati:  Intra  questi  merita 
specialissima  menzione  la  società  del  giardino 
di  casa  Ruccllai  [ Orli  Oricellarj  ] , la  q'uale  al 
principio  del  secolo  XVI  si  levò  iii  grandissima 
riputazione,  perocché  ad  essa  appartenevano 
quei  giovani  che  trassero  il  gonfalonier  Sede- 
rini di  palagio:  la  ricchezza  del  talento  era  nei 
membri  di  questa  società  congiunta  con  animo 
risoluto  e con  determinata  direziono  politica  (3). 

in  tulle  queste  riunioni,  di  cui  non  solo 
Napoli  e Firenze,  ma  quasi  tutte  le  terre  d'Ita- 
lia rigurgitavano,  le  opere  letterarie  erano 
giudicale  secondo  una  misura  fondala  in  su 
certe  opinioni  derivale  immediatamente  dal- 
l' antichità,  oppure  sviluppatesi  dallo  studio 
dell’  antichità  e dei  Ire  maggiori  poeti  italiani 
del  XIV  secolo.  Intorno  a tali  opinioni  c alle 
conseguenze  da  esse  deducibili,  diverse  pote- 
vano essere  le  sentenze  dei  dotti , e lunghe  le 
dispulazioni  su  questo  e su  quello;  ma  il  ri- 
sultamenlu  generale  si  fu,  che  gl'ingegni  non 
poetarono  più,  nè  pensarono  secondo  quello 


fi)  Rotcoe  Vita  di  Lton  X,  toI.  I»  p.  7S. 
(i)  V.  Tol.  1.  p.  781,  col.  1. 

(3j  V.  sopra  p.  S63,  col.  1. 
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ebe  detUTa  loro  la  mente  propria  e l' inliron 
natura  loro,  ma  lavoravano  riflcitcndo  altre 
menti  ed  altre  nature. 

Prescindendo  ora  dall' opero  latine  dei  più 
cospicui  scrittori  di  queste  dotte  società , opere 
d'altronde  che  hanno  tutte  essenzialmente 
questo  carattere  di  reDcasione,  i lavori  nati 
nel  seno  o in  prossimità  di  questi  circoli  sono 
di  due  sorte:  quelli  in  cui  la  rcilessionc  assume 
il  carattere  dell'  ironia  e della  celia , e quelli 
in  coi  cerca  dar  vita  ad  opere  d’ immagina- 
zione in  modo  più  positivo  e conforme  a certe 
regole  estetiche.  La  prima  sorta  è certamente 
la  più  sollazzevole;  e la  novella  di  Belfagor 
del  Segretario  fiorentino,  comecché  il  fondo 
sia  accattato  dati’  Oriente,  ci  offre  un  bellis- 
simo esempio  dello  spirilo  scherzoso  degl'ita- 
liani, il  quale  in  questo  tempo  si  mostra  di 
rado  cosi  aperta  c giocoso , ma  è d' ordinario 
più  ritenuto;  motivo,  credo,  per  cui  questo 
modo  ironico  non  ha  fatto  mollo  incontro  in 
Italia.  L'altro  modo  più  positivo  il  quale, 
giusta  la  foggia  italiana  d’accozzare  l’ antico 
col  moderno,  ci  presenta  talora  odi  rimate, 
talora  inni , quindi  ogni  possibii  sorta  di 
produzioni  poetiche,  fino  ai  canti  carnascia- 
leschi ed  altri  componimenti  di  simil  ge- 
nere, vestili  delle  forme  dantesche  o petrar- 
ebese,  imitazioni  italiane  delle  commedie  di 
Terenzio,  delle  poesie  campestri  di  Virgi- 
lio ec.,  per  Lorenzo  de’Medici,  pel  Poliziano, 
poi  Ssnnazzaro,  pel  Bembo,  pel  Machiavelli, 
pel  Kucellai,  per  l’ Alamanni  ec.,  abbastanza 
è conosciuto.  Molle  bellezze  si  trovano  sparse 
nelle  produzioni  di  questi  ingegnosi  c coltis- 
simi scrittori  ; ma  una  novelletta  del  Sacchetti, 
scelta  tra  le  sue  migliori,  una  buona  comme- 
dia del  Goldoni  [ di  quelle  che,  rappresentale 
da  spiritosi  istrioni,'  ti  pongono  sotto  agli  oc- 
chi un  quadro  cosi  perfetto  e naturale  della 
vita  italiana , che  meglio  non  rappresentano 
l’olandese  le  pitture  de' più  valenti  maestri 
della  nuova  scuola  olandese  ) vale  tulli  i ri- 
sultamenli  d'una  poesia  diventala  una  cosa  di 
lusso.  Egli  è una  sfortuna  per  la  letteratura 
italiana , che  i dialetti  popolari  si  scostino  tanto 
dalle  forme  e condizioni  della  lingua  scritta  , 
che  i più  degl'italiani  debbano  apprendere 
l’uso  di  questa  a modo  d'esercizio,  onde  non 
giungano  mai  in  essa  a quella  perfetta  dime- 
stichezza, a cui  noi  Tedeschi  per  lo  più  so- 
gliamo aggiungere  nella  nostra.  Questo  è il 


motivo,  perchè  infino  al  giorno  d’oggi  la 
prosa  Italiana  io  generale  è d'uno  stile  cosi 
leccato,  d' un  periodare  cosi  ritondato;  perché 
le  regole  del  bello  scrivere  non  sono  quasi  al- 
tro che  un  magazzino  di  frasi  eleganti,  infino 
applicazione  e all’uso  delle  singole  parole; 
perchè  le  lingue  straniere,  siccome  la  ialina  e 
la  francese,  acquistano  quanto  all'esprcssioiie, 
cosi  facilmenlo  l’ autorità  d’esemplari;  questo 
in  fine  il  motivo,  perchè  una  gran  parte  de- 
gli scrittori  italiani,  dalle  accademie  io  poi 
del  XV  e del  XVI  secolo,  stanno  alla  lingua 
loro  nella  stessa  ragione  che  i pro/èxores  eh- 
quenliae  delle  nostre  università  alla  Ialina , 
quando  in  qualche  solenne  circostanza  deb- 
bono recitare  un’  orazione.  Poiché  la  poesia 
reflessiva,  quand'anoo  s’aggiri  intorno  ad 
usanze  popolari  e a cose  contemporanee,  ntm 
porta  mai  un'  impronta  veramente  nazionale , 
però  crediamo  di  non  poterla  mettere  io  que- 
sto luogo,  senza  volere  con  ciò  detrarre  in 
modo  alcuno  dal  merito  suo  ^ generale.  La 
storia  particolare  di  queste  direzioni  delle  arti 
del  discorso,  noi  abbandoniamo  volentieri  allo 
storico  proprio  della  letteratura;  ma  mento- 
varle ci  conveniva,  siccome  quelle  che  domi- 
nando tutta  la  coltura  di  que'  tempi  ebbero 
non  poca  influenza  sopra  tulle  le  altre  espres- 
sioni, anche  più  nazionali,  delie  arti  del  di- 
scorso. Manifesti  sono  i segni  di  qumla  in- 
fluenza in  quasi  latte  le  opere  pubblicale  dopo 
il  principio  del  XV  secolo,  e appena  puossi  fare 
un’eccezione  in  favore  di  Domenico  di  S.  Gio- 
vanni, detto  comunemente  il  Burchiello,  pia- 
' ccvol  barbiere  di  Firenze,  morto  a Roma 
' nel  1448,  nel  quale,  poco  più  del  nome,  la 
' forma  ( e questa  non  troppo  severamente  ) se- 
gue le  convenienze  letterarie.  £'  pare  lullavia 
che  la  maggior  parte  delle  sue  poesie  abbia 
per  fondamento  quel  linguaggio  famigliare 
pregno  di  vita  che  suol  formarsi  in  ogni  pic- 
colo crocchio  di  conoscenti,  e più  facilmente 
che  altrove  nella  bottega  d' un  barbiere  ita- 
liano d'umore  allegro;  dove  il  più  de'  visitanti 
ricevono  soprannomi  desunti  da  qualche  og- 
getto naturale  od  astratto,  o le  più  sollazzo- 
voli  attribuzioni;  dove  costantemente  si  al- 
lude a giuochi  e beffe  note  agli  astanti,  e si 
fa  uso  di  espressioni  ridicole  e -di  modi  pro- 
verbiali, ma  tutto  di  volo  e come  per  cenni. 
Ma  non  avendo  noi  alcun  commcnlaloro  im- 
mediato di  quei  tempi,  il  piacere  di  siffatte 
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produzioni  Ri  inleramonle  goduto  da  un  pic- 
ciol  numero  di  contemporanci,  c l' influenza 
loro  nella  letteratura  fu  di  poro  momento. 

Nel  tempo  sus.seguentc , cioè  dopo  la  meli 
del  XV  secolo,  il  solo  forse  che,  per  il  suo 
continuo  vivere  nei  più  alti  circoli  della  sq- 
cieti , immedesimato  colla  più  colla  espres- 
sione dell'  italiana  civiltà , seppe  guardarsi 
dallo  stile  pedantesco,  sfuggire  il  pretto  fio- 
rentinismo voluto  dall’uso,  c adoperare  la  pro- 
pria lingua  a talento  proprio  con  risolutezza 
e con  interna  compiacenza,  fu  il  conte  Bal- 
dassarre Castiglione  da  Casatico  nel  Manto- 
vano (1).  Quantunque  nella  forma  l'opera  sua 
principale,  cioè  il  Cortigiano,  si  accomodi 
aH’uso  del  tempo,  nelle  scritture  d'argomento 
didattico,  nella  sostanza  però  ella  è un'im- 
magine perfettissima  della  sua  vita,  un’espres- 
sione compiuta  di  quella  coltura,  che  svilup- 
patasi da  prima  tra  il  popolo  italiano  in  ge- 
nerale ( popolo  più  vicino  d’  ogni  altro  alla 
vera  umanità,  s’ era  quindi  specialmente 
perfezionata  nelle  corti,  centro  d'ogni  bella 
usanza  e,  non  ostante  la  dissolutezza  morale 
della  maggior  parte  de'  principi,  centro  ezian- 
dio d’ attività  intellettuale.  Questa  coltura  si 
vede  espressa  nel  libro  del  Castiglione  con 
semplice  senno  e con  somma  leggiadria  ; e 
r anatomia  riflessiva  dei  modi  di  vivere  e di 
pensare  degli  uomini  è quivi  s)  propria  e na- 
turale. che  ninna  cosa  per  certo  poteva,  me- 
glio di  quest’ opera,  servir  di  modello  a tutta 
]'  Europa  ( e ottener  quindi  un’  influenza  ve- 
ramente storico-generale)  (3)  di  quelle  crean- 
ti) il  padre  suo.  Cristororo,  era  rondotlìerc  al  servigio 
del  marchese  di  Mantova , e romballcUc  insieme  con 
questo  in  sul  Taro  contro  Cario  Vili.  Soa  madre  era 
della  schiatta  dei  (ioniaghi , e chiamarasi  Cnigia  d‘  An- 
tonio da  (jonzaga. 

(i)  La  quale  per  vero  ( almeno  in  Germania  } con- 
dnsse  s|>esso  a ridicoli  eccessi , e fu  causa  che  sì  riguar- 
dasse la  civiltà  italiana  come  cosa  maravigliosa,  e che  le 
corti  si  riempissero  di  maestri  dì  Italia , maestri  di  ballo, 
maestri  di  scherma,  maestri  di  vestire  italiani,  — tgli  ante- 
nati  deirautore,  j>er  esempio, che  nel  secolo  XVll  erano 
stallieri  deirarcirancelliere  elettore, e secondo  le  tradi- 
sioni  di  famiglia  venirano  d'Italia,  possono  essersi 
trapiantati  io  questo  modo  in  Germania],  senza  che 
perù  la  vita  bestiale  c crapulosa  del  popolo  si  ammen- 
dnsse  in  alcun  punto,  — A coloro  che  neireccesso 
del  loro  furor  mercantile  parlano  delle  pircolc  corti  e 
signorìe  come  d'opere  soprannnmcrarie  della  divinità, 
noi  ilomaiidercmo ; c come  sarebbesi  l'italiana  civiltà 
sviluppala,  senza  il  soccorso  delle  numerose  corti  dei 
signori  d'Italiav  Come  avrebbe  questa  ctrilla  potuto 


ze  e risgu-vrili,  che  il  conte  Baldassarre  aveva 
apparalo  prima  dcII,i  casa  paterna,  c quindi 
alle  corti  del  marchese  Francesco  da  Gonzaga, 
dei  duchi  Guidobaldn  e Francesco  Maria  d’Ur- 
bino,  del  marchese  Federigo  da  Gonzaga,  di 
Arrigo  Vili  d'Inghilterra,  di  Luigi  XII  di 
Francia,  di  Leon  X,  di  Clemente  VII  e di 
Carlo  V (1).  Egli  è difficile  trovare  un  coulra- 
slo  più  forte  di  quello  che  ci  presentano  la 
bufloncsca  allegria  del  barbiere  di  Calime- 
la, 0 la  dignitosa,  squisita  urbanità  del  conto 
Baldassar  t'asliglione. 

Essendo  il  Castiglione  vissuto  sempre  nelle 
corti,  alla  di  cui  magnificenza,  come  già  s’è 
osservato,  certe  opere  letterarie  erano  quasi 
necessaria  appendice,  però,  oltre  al  suddetto 
libro  del  Cortigiano,  harci  egli  lasciato  pa- 
recchie produzioni,  appartenenti  tutte  alla  so- 
prindicata categoria  di  poesie  generale  per  re- 
flessione:  tra  le  quali  noi  ci  contenteremo  di 
mentovare  il  Tirai,  rappresentazione  dramma- 
tica in  onore  della  duchessaElisabettad’Urbino, 
siccome  quella  che  preparò  la  via  dall'egloga 
antica  al  moderno  dramma  pastorale,  la  moda 
del  quale,  non  meno  che  quella  di  tante  altre 
invenzioni,  mero  supplcmcnlo  al  sussiego  e 
all’etichetta  delle  corti,  si  propagò  dalla 
Francia  e primamente  dalla  corte  di  Borgo- 
gna nell’  altre  parli  d’  Europa.  L’ Aminta  del 
Tasso  e il  Paslor  Odo  del  Guarini,  produzioni 
in  sé  stesse  soav  issimc,  si  prclcrmcltono  ugual- 
menle  in  questo  luogo,  siccome  apparteucnli 
ad  una  maniera  estranea  e stravolta  di  poe- 
sia, la  quale  non  ebbe  mai  grande  influenza 
sulla  coltura  intellettuale  della  nazione.  Ri- 
mangoDci  adunque  due  maniere  d’ espressione 


operare  lopra  la  Germania,  come  U stewa  cJvilU  te- 
deica  d'oggi  giorno  acqoifUre  le  sue  fòodaroenta , con 
una  sola  corto  imperiale  nel  paese , senza  la  moltipti- 
cilà  delle  piccole  signorie  e corti  prìocipeschc  ? 

(I)  Alle  corti  dei  marchesi  di  Mantova  , del  docbi 
d'L'rlvino  c di  Clemente  VII , il  conte  Baldaiaarre  visse 
come  provvisionato:  presso  Arrigo  Vili,  Luigi  XII, 
Leone  X c Carlo  V fu  come  ambasciatore.  In  queste 
corti  egli  ebbe  frequenti  opportunità  di  priticare  i 
primi  personaggi  dcircia  sua.  generali,  uomini  di  stalo, 
dotti  ed  artisti  ; e ad  ou  osservatore  qual  osso  era  , tutto 
naturalmente  doveva  essere  argomento  d' ìstruziooc. 
Nato  ai  6 d'ottobre  del  tl7H,  mortai  Sdì  febbraio  del 
ISSO  in  Toledo.  11  suo  Cortigiano  usci  alla  luce  per 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  l.vas,  in  foglio.  Il  ri- 
trailo suo,  di  mano  di  Ratfacllo  nella  Galleria  di  Pa- 
rigi,  può  considerarsi  come  un  modello  d'  espressione, 
d' urbanità  e benevuglienza. 
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nella  IcUeralura  italiana  dell'  epoca  snmmcn- 
tovala,  P epopea  romanlica  c la  eloria. 

Quando  io  dico  clic  la  prima  di  queste 
maniere  è più  nazionale  che  i drammi  pasto- 
rali, io  noq  m'intendo  già  le  leggende  in  essa 
rappresentate,  le  quali  sono  comune  proprietà 
dell'Europa;  ma  piuttosto  la  come  e il  co- 
lore e tutto  ciò  che  la  fantasia  v’  ha  innestato 
per  dare  alle  leggende  forma  individuale,  il 
che  propriamente  è cosa  tutta  italiana:  meno, 
a dir  vero,  nel  Tasso,  il  qual  già  si  compiace 
in  delineare  caratteri  più  ideali,  ma  in  altis- 
simo grado  nell'  Ariosto.  Noi  prenderemo  per 
guida  in  questa  materia  il  Ginguéné,  che  ha 
veramente  trattato  questa  parte  dell’  italiana 
letteratura  con  somma  diligenza  e con  evi- 
dente predilezione. 

Con  quanta  potenza  agisse  Virgilio  sullo 
menti  degli  uomini  nel  medio  evo,  assai  si 
raccoglie  dallo  studio  che  tante  schiatte  c tribù 
germaniche  posero  in  derivare  la  loro  origine 
da  Troja  o da  Roma.  Questo  potere  del  grande 
epico  era  una  conseguenza  di  quello  che  ave- 
vano presso  i Germani  i canti  eroici  naziona- 
li, i soli  che  anticamente  questi  conoscessero; 
i quali,  sebbene  concepiti  in  modo  portico, 
contenevano  nondimeno  essenziali  remini- 
scenze intorno  all’antica  vita  della  nazione  e 
intorno  a più  schiatte  d'eroi,  ed  erano  a molte 
tribù  fondamento  storico  di  gloria  c d’orgo- 
glio. Come  poi  la  Chiesa  si  dimostrasse  ostile 
a questi  canti  eroici,  nel  tempo  che  questi 
esercitavano  ancora  un'  influenza  immediata 
sulle  menti  dei  popoli  germanici,  appare  chia- 
ramente dalla  condotta  di  Lodovico  il  Pio. 
Durante  il  IX'  e il  X secolo  le  cure  del  Clero 
furono  in  modo  precipuo  rivolle  all’  abolizione 
degli  antichi  canti  del  tempo  pagano,  col  so- 
stituire in  loro  vece  argomenti  di  tenore  epico 
tratti  dalla  storia  evangelica:  ma,  sebbene  di 
più  profondo  contenuto,  i Vangeli  non  olTeri- 
vano  agli  animi  suflìcienlc  materia  politica  e 
genealogica;  di  modo  che  una  sola  famiglia 
nobile  tedesca  ha  vinto  Gno  a un  cerio  punto 
la  comune  ripugnanza  contro  il  sangue  giu- 
daico, Gnu  al  punto,  cioà,  di  derivare  l’ ori- 
gin  sua  da  un  fratello  di  Gesù  Cristo;  in  som- 
ma questa  specie  d’epopea  lasciò  nella  vita 
iniellelluale  delle  tribù  germaniclie  una  la- 
cuna, che  prima  non  era.  L’adozione  intanto 
della  lingua  romana  per  i popoli  franchi, 
borgognoni,  longobardi  e goti,  fu  per  essi 


come  una  bevanda  letea,  che  cancellò  dalle 
Doenli  loro  molti  desidcrj  e molte  memorie  di 
patria  antichità;  onde  alla  Chiesa  riuscì,  al- 
meno in  parte,  di  collocare  in  luogo  degli 
antichi  eroi  nazionali  i suoi  proprj  cavalieri, 
come  S.  Giorgio,  S.  Martino  ed  altri.  La  ca- 
nonizzazione di  tanti  re  divoti  di  Santa  Chie- 
sa , di  tante  pie  femmine  di  case  sovrane,  com- 
pensò le  reminiscenze  dei  tempi  pagani. 

Non  per  questo  furono  soffocate  le  antiche 
tendenze  delle  nazioni  germaniche;  e quando 
Carlo  Magno  e il  suo  possente  impero  dal  se- 
colo decimoprimo  in  poi  ebber  formato  come 
un  fondo  tradizionale,  d’onde  le  istituzioni  tutte 
si  originavano  (1),  dintorno  a lui  e al  suo  cor- 
teggio cavalleresco  si  aggrupparono  le  epopee 
politiche  insieme  e poetiche  de’ tempi  poste- 
riori. Scguivan  dappresso  la  fama  del  gran 
Monarca  gli  eroi  nazionali , quelli  Brettoni,  per 
esempio,  i quali  si  cran  dati  volonterosi  a ma- 
gnanime imprese.  Tale  fu  re  Arturo.  L’ Inghil- 
terra e la  Francia  primeggiarono  nel  dare 
un’  impronta  del  tutto  poetica  e nazionale  alla 
cavalleria;  sulla  quale  si  conformava  poi  se- 
condo le  forze  la  cavalleria  delle  altre  contra- 
de. Nei  paesi  ove  parlavasi  la  lingua  tedesca 
sopravvissero,  ma  indebolite  ed  alterate,  le  tra- 
dizioni orali  c le  canzoni  della  Germania. 

Nell’ età  di  mezzo  adottarono  i popoli  d’Ita- 
lia le  tradizioni  cavalleresche  di  Carlo  Magno 
e del  re  Arturo,  abbenchè  il  reggimento  muni- 
cipale che  s’invigoriva  nelle  continue  lotte,  e 
il  muto  ma  solenne  linguaggio  dei  monumenti 
deU'antichità  si  frequenti  nell'italico  suolo,  e 
il  rilassamento  de'  vincoli  morali  nella  società 
cagionato  dalla  prepotenza  dell'egoismo,  le  im- 
pedissero dall’ estendersi  gran  fatto,  Gnchò  nel 
secolo  dccimoquinto  mutussi  l’indole  dei  go- 
verni italiani.  E divero  in  qnel  tempo  le  rela- 
zioni Ira  privali  c privali  pel  sistema  d’ equi- 
librio introdotto  dai  .Medici  si  fecero  più  pacale 
c tranquille,  mentre  la  vita  cavalleresca  (nella 
corte  di  Borgogna  principalmente , poscia  in 
Francia  e in  Germania)  veniva  a conformarsi 
a certe  regole  esterne  più  certe  e più  rituali , 
le  quali,  come  sempre  accade,  soffocarono 
nelle  lor  forme  misurale  T affetto.  Le  grandi 


(I)  Una  tale  tcmlcnii  dogli  apiriti  ara  compioia- 
menlo  sviluppala  nel  duoderimo  secolo.  Si  trovano  su 
di  ciò  intoressanti  nolixie  naite  oiicrvaziuni  di  Benech 
a W'igalois  p.  49*.  sog. 
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assemblee  dei  reggimenti  italiani , nei  quali  sta- 
vano a paro  colla  nobiltà  e col  clero  le  classi 
citladine,  faccano  che  queste  si  rendessero  fa- 
miliari gli  usi  caTallercschi  che  vivevano  sulle 
sponde  del  Reno;  al  che  si  arrogo  la  protezione 
accordata  dalle  piccole  corti  di  IJrhino.di  Fer- 
rara, di  Mantova,  del  Monferrato  ec.  (supe- 
riori per  questa  parte  alle  corti  del  Nord]  alla 
letteratura  classica,  alle  arti  belle,  alle  itali- 
che costumanze;  onde  ne’  loro  splendidi  palagi 
la  cavalleria  si  dià  mano  colla  civiltà  crescente 
per  produrre  le  grandi  epopee  italiane. 

Vero  è però  che  la  cavalleria  praticata  o 
rappresentata  in  queste  contrade,  raAomigliava 
all’  antica  animata  da  uno  spirilo  possente  di 
azione,  quanto  una  dipintura  somiglia  alla  viva 
e spirante  realtà. 

E r indole  italiana,  poco  adatta  a pene- 
trare nel  misticismo  delle  espressioni  simboli- 
che in  voga  dal  re  Arturo  in  poi,  adottò  in  pre- 
ferenza le  tradizioni  cavalleresche  di  Carlo 
klagno  ( non  che  per  questo  ignorassero  la  pri- 
ma forma  ) come  quelle  che  più  si  attagliavano 
al  genio  nazionale,  vago  anzi  di  azioni  carat- 
teristiche degli  individui  che  di  alte  fantasie 
specolative. 

I materiali  e gli  ornamenti  delle  epopee 
cavalleresche  italiane  furono  tratti  primamente 
da  un  vecchio  romanzo  in  prosa  intitolato  i 
reali  di  Francia,  tradotto  verisimiimcnte  dal 
latino,  e come  sembra,  composto  sol  principio 
del  secolo  XIV  (1).  Ivi  si  contiene  la  genea- 
logia dei  principi  della  casa  reale  di  Francia, 


(t)  La  prima  edizione  stampala  fu  eseguita  a Mo- 
dena, io  foglio,  nel  tisi.  La  seconda  in  Venezia  nel 
issa,  ambedue  divenute  rarissime.  La  terza  che  pure 
non  è molto  comune,  consisle  in  un  piccolo,  io  quarto, 
col  titolo:  / reati  di  franta,  nei  quote  li  contiene  la 
generatione  di  tulli  I re,  duchi,  principi  e baronidi 
Franza  e de  li  paladini,  colte  battaglie  da  toro  fat- 
te; comenzando  da  Collantino  imperatore  fino  ad 
Orlando  comte  d'  Anglante,  etc.  Venezia  1S37.  Suc- 
cessivamente sono  stalo  fatte  altre  edizioni.  Questo 
libro  ò dei  primi  tempi  della  lingua  italiana,  c posto 
nel  novero  di  quelli  che  fanno  testo  di  lingua.  Alcnni 
scrillori  1'  hanno  attribuito  al  dotto  Alenino , ma  é un 
error  sostanziale,  poiché  ivi  si  fa  menzione  detrori- 
iìamma.  che  non  fu  portata  nella  battaglia,  che  nel 
dodicesimo  secolo.  Comunque  siasi,  la  traduzione  ita- 
liana e stimabile  per  I*  antichità  delle  tradizioni  favo- 
lose e per  la  ingenuità  dello  stile,  e credesi  eseguila 
sulla  line  del  tredicesimo  secolo.  Salviati  ne  aveva 
vedala  una  copia . che  egli  giudicava  scritta  verso 
r anno  mille  trecento  cinquanta . Gioguene , t.  IV, 
p.  167. 


la  quale  si  fa  derivare  da  Piovo  Gglio  di  Co- 
stantino venuto  a regnar  nelle  Gallic.  Da  Piovo 
nacque  Fiorello,  il  quale  ebbe  due  figli,  Otta- 
viano del  bone  e Gisberto  dal  feroce  aspetta 
Gisberlo  produsse  Michele,  ossia.  Costantino 
cognominato  l’ Angiolo,  padre  di  Pipino  il  corta 
Carlo  Magno  era  dunque  un  rampollo  della 
branca  cadetta.  Ottaviano  fratei  di  Gisherto 
ebbe  per  figlio  Bovcl;  da  Bovcl  usci  Guido 
d’ Aotona  padre  di  Buovo  d' Antona  discendente 
al  pari  di  Pipino  da  Piovo  Gglio  di  Costan- 
tino (!]. 

Una  gran  parte  del  vecchio  libro  de’ Reali 
di  Francia  è occupata  dalla  nascila  romanzesca 
di  Carlo  Magno  e dalle  avventare  di  Berta  dal 
gran  piede,  sua  madre  (2];  quivi  si  trovano 
mille  minutissime  particolarità  sull’adolescenza 
dell’ imperatore,  le  quali  all’isloria  non  gjo- 
verebbera  Vi  si  narra  per  modo  d’esempio 
che  Carlo  fu  costretto  a fuggir  da  Parigi  a poi- 
ché Pipino  suo  padre  fu  assassinalo  da  due 
bastardi  partoritigli  da  Berla.  La  casa  di  Ma- 
ganza rivale  di  quella  di  Francia  spalleggia  i 
cospiratori;  fa  coronare  il  primogenito  dei  par- 
ricidi, e papa  Sergio,  ( il  quale  era  morto  da  DO 
anni  in  poi  ) Komunica  tulli  quelli  che  osas- 
sero dare  asilo  al  fuggitivo.  Carlo  ripara  in 
Spagna,  e sotto  il  nome  di  Maino,  oMainetIo, 
a’  introduce  nella  corte  del  reGalafrone  in  Sa- 
ragozza, e divien  paggio  dei  di  lui  figli  Mar- 
silio, BaluganteePalsirone.  Il  re  Saracino  aveva 
eziandio  una  figlia  chiamata  Galerana,  la  quale 
Mainctto  dopo  averla  convertita  al  rristianc- 
simo  segretamente  sposò.  Liberatore  di  Gaia- 
fronc  e de’suoi  Ggli  sconGlli  e fatti  prigionieri 
da  un  re  Africano,  Hainetto  sveglia  colle  sue 
imprese  la  gelosia  dei  principi  della  famiglia 
reale,  dalla  cui  persecuzione  salvandosi  a stento 
con  Galerana  fogge  a Roma,  di  là  passa  in  Ba- 
viera, rientra  in  Francia,  uccide  l’ usurpatore, 
e risale  sul  trono  paterno.  Né  meno  maravi- 
gliuse  avventure  accompagnano  la  nascila  e la 
vita  di  Orlando  in  questo  romanzo  italiano. 
Avea  Carlo  Magno  una  sorella  chiamala  Berla, 
di  cui  forte  si  accese  un  giovane  cavaliere  Mi- 


(I)  La  diicendenfa  dei  due  rami  delia  sognala  stirpe 
di  Costantino , c lo  imprese  e le  arveoture  di  ciascono 
di  questi  croi  riempiono  i primi  cinque  libri  dei  ifealt 
di  Ginguéaó,  t.  IV,  p.  1C7. 

(S)  Occupano  i 17  capitoli  del  aatlo  ed  olUmo  libro 
l.  IV,  p.  167. 
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loco  d'  Anglantc  prooipole  del  celebro  Buovo 
d’AnloDa.  Arse  di  ugual  fiamma  la  principes- 
sa, onde  il  cavaliere  ardi  chiedere  ed  oUénne 
segrcle  nozze:  per  le  quali  Carlo  adirato  i col- 
pevoli rinchiuse  in  una  torre,  volgendo  in  pen- 
siero di  voler  farli  morire.  Ma  dessi  riuscirono 
a evadersi,  e presero  la  via  di  Roma;  sulla 
quale  Berla  presa  dai  dolori  del  parto  dovè 
soprastarc,  o a Sutri,  otto  leghe  distante  dalla 
capitale  del  mondo  cristiano,  si  sgravò  fclice- 
mentc  di  un  figlio.  11  quale  appena  uscito  dal- 
l'alvo  materno  fé  mostra  di  tal  vigore  da  sé 
medesimo  rotolandosi  per  la  terra,  che  il  padre 

10  chiamò  Roulant  o Roland,  dagli  Italiani  can- 
giato in  Orlando.  La  famigliuola  però  venne 
tosto  in  grandi  angustie.  .Milonc  allora  deter- 
minò di  girsene  a cercar  ventura,  e fu  in  Ca- 
labria, quindi  in  Africa  al  servigio  di  re  Ago- 
lante  e de'  suoi  due  figli.  Troiano  ed  Almonte, 
facendosi  chiamare  Sventura,  eoperando  grandi 
cose;  finché  a un  tratto  spari,  nè  più  so  po 
seppe  novella.  Il  piccolo  Orlando  fattosi  gran- 
dicello divenne  il  terrore  di  tutti  i giovinetti 
dei  dintorni.  Ora  accadde  che  un  giorno  l’ im- 
peratore Carlo  tornando  da  Roma  dopo  la  sua 
incoronazione  fermossi  a Sutri , e che  il  pro- 
cace garzoncello  ardi  sfidare  la  maestà  impe- 
riale,pcr  cui  fu  inseguito  dai  valletti  della  corto 
fin  nella  grotta  che  gli  serviva  d'albergo.  Ivi 
sua  madre  fu  riconosciuta  e tratta  innanzi  l'im- 
peratore, il  quale  pcrdonolle  i passali  trascor- 
si , e Orlando  adottò  come  suo  figlio.  E non  ap- 
pena fu  giunto  Carlo  a Parigi,  che  creò  il  nipote 
conte  di  Anglantc  o marchese  di  Brava.  Orlando 
in  seguilo  divenne  fi  più  valido  appoggio  deir 
l’ impero  de'  Franchi  e di  tutta  cristianità;  onde 

11  papa  lo  fece  gonfaloniere  della  Chiesa  e se- 
natore di  Roma.  Di  questi  elementi  forniti  dai 
vecchi  romanzi  francesi  si  abbellì  l' italiana 
epopea,  ne'  cui  primi  ed  informi  tentativi  giova 
cercare  qual  parlo  abbia  avuta  il  genio  italiano 
nella  creazione  dei  caratteri  de' personaggi,  e 
nello  sviluppo  di  quelle  favole  primitive.  Il 
più  antico  romanzo,  del  genere  di  cui  parlia- 
mo, si  riferisce  alla  vita  di  Buovo  d'.Vntona, 
discendente  aneli’ esso  al  pari  di  Carlo  Magno 
da  Costantino,  e bisavolo  di  Milone  d'.Anglante 
p,idrc  d’ Orlando.  Il  poema  s'intitola  Buovo 
d’Anlona,  ed  è scritto  in  ottava  rima:  il  qual 
metro  sottoposto  a regole  certe  dal  Boccaccio(l) 


rimase  in  appresso  addetto  alle  epopee  ca- 
valleresche italiane.  Sembra,  che  quel  ro- 
manzo fosse  composto  nel  secolo  XIV  ; certa- 
mente lo  fu  dopo  Dante.  Notevol  cosa  ella  è in 
questa  opera  la  ferocia  de' sentiincnti  verso  la 
infedeltà  delio  femmine,  la  singolarità  nelle 
formale  della  preghiera,  la  prodezza  decantata 
nello  sbevazzare , la  provocazione  all'  ebrietà  ; 
il  lutto  narrato  con  maravigliosa  candidezza 
di  stile,  che  dei  costumi  rozzi  e selvaggi  dei 
signori  feudali  delle  castella  toscane  offre  un 
quadro  vivissimo,  specialmente  se  pongasi  a 
riscontro  coi  magnanimi  fatti  e le  Splendido 
opero  municipali  c principesche  in  quel  tempo 
fiorite  in  Italia.  Egli  è questo  per  avventura  il 
solo  poema  cavalleresco,  in  cui  lo  spirilo  della 
nobiltà  italiana  trasfondasi  colla  romantica 
esistenza  de'  cavalieri. 

Brandonia,  madre  di  Buovo,  fatto  ucciderò 
il  duca  d'Antona  suo  marito  da  Dudone  della 
casa  di  Maganza,  con  lui  si  unisce  in  secondo 
nozze.  Spaventato  il  giovinetto  Buovo,  con  una 

sua  Sfarla  dtlla  Poesia  volgare,  e quasi  (ulti  gli  altri 
Italiani  altribuiscono  questa  ìnvenzionG  al  Boccaccio.  Il 
Crescimbeni  crede  però,  t.  1.  p.  199,  che  1‘ origino 
prìmitira  di  (al  metro  sia  da  altribuirsi  ai  Siciliani.  Il 
Bembo  adotlando  uoa  (alo  opinione  fa  oaserrare  cbn 
gli  antichi  Siciliani  non  componerano  l’ oKaza  che  con 
due  rime,  e che  raggiunta  della  terza  rima  por  gii 
ultimi  due  versi  appartiene  ai  Toscani.  Prose , Fir. 
p.  70.  Di  fatti  nella  raccolta  dell’ Allacci  {Poeti  antichi 
raccolti  da  codici  manuier.  eie.  Napoli  1061 } ai  trova 
una  Consone  di  Giovanni  di  Bnonandrea,  te  di  cui 
quattro  strofb  sono  composte  di  otto  versi  emlecasillabi 
con  due  solo  rimo  alternate.  M.  Baldellt  (pag.  3.*),  nota) 
citando  altri  autori  cho  sono  stali  deiropiniono  del 
Bembo,  conviene  col  candore  a lui  naturale,  che  ro(< 
lava  con  tre  rime  é stata  usata  in  Francia,  prima  del 
Boccaccio,  da  Tebaldo  conte  di  Sciampagna , e riporla 
per  intero  una  di  (ali  ottave  citale  dal  Pasqoier  {Re- 
cherches  de  la  Prancit  Parigi  1617  p.  791.  Amsterdam 
1793  t.  I.  col.  791.) 

Al)  riouu^MU  de  U doutiour  dVlé 
Qne  rerlairrit  lì  dnU  k U ranlaioc. 

El  que  loo  veri  boi»,  el  rerger,  (W. 

El  li  vouer»  rn  may  Soni  ri  graine; 

Lor»  rhìtnterai  que  trop  m'ara  gre»r. 

Ire  ei  etmav.  qui  m’r»t  au  ruet  priNbaitw: 

Et  tìu  ami»  à iort  acotsonnr» . 

Et  muuU  MHiveoI  de  b^r  effreet. 

Non  sembra  per  altro  , che  un  (al  piacevole  metro 
inventalo  dal  conte  di  Sciampagna  sia  stalo  general- 
mente adottato  in  Francia.  I Toscani  furono  rerlamcntc 
i primi  a lame  uso  in  Italia;  ed  il  Boccaccio,  il  primo 
di  lutti , sia  cho  avesse  o no  cognizione  della  canzone 
di  Tebaldo,  fece  uso  nella  sua  Teteide  dell'oltava  a 
tre  rime,  tal  quale  ò rimasta  dipoi.  Gìngurtiò,  Sto- 
ria letteraria  (TJlaliat  I.  Iti,  p.  45  e 46. 
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ninno  (li  cnvalicri  fugge  d'Antona,  ma  cadalo 
da  cavallo,  c raccoHoda  Dtidoncclic  d'apprmo 
ins('giiira  j rnggilivi , {•  ricoiidoUo  alla  cillà  c 
consegnato  alla  nimire.  Il  duca  vernilo  poscia  in 
sospello  per  un  sogno  in  cui  vide  il  giovinetto 
piantargli  un  pugnale  nel  cuore,  onde  assicu- 
rar la  sua  vita  da  ogni  ombra  di  pericolo, 
manda  a richiedere  la  madre  che  gli  torni  il 
tìglio  in  sua  podestà:  al  che  la  madre  risponde 
di  Volere  per  né  im-desima  provvedere  alla 
salvezza  del  marito,  avvelenando  il  figlio.  Da 
questo  nuovo  pericolo  Buovo  scampa  colla 
fug.i , quando  rollo  in  cammino  da  alcuni 
mercanti  6 da  essi  condotto  in  Armenia  c ven- 
duto al  re.  Alla  corte  del  quale,  crescendo 
nell’  adolescenza  , apia  Drusiana  principessa 
reale,  c da  lei  di  pari  amore  è riamalo.  K qui 
lian  principio  le  guerresche  imprese  dell'eroe 
del  poema  ; il  quale  in  un  torneo  fa  vuotare 
gli  arcioni  a uno  dei  re  che  pretendevano  alle 
nozze  di  Drusiana,  e dipoi  libera  il  padre  di 
lei  ridotto  in  cattività  dal  snidano  di  Baldracra; 
e pur  non  polendo  in  premio  di  tanti  servigj 
ottener  la  mano  dell’ amata  sua,  la  persuade 
a fuggirsene  seco  lui.  Fuggendo  nel  cupo  di 
una  foresta  gli  si  oppongono  giganti  c bestie 
feroci,  contro  le  quali  coinhalle  coll’ usalo  va- 
lore c con  propizia  fortuna  , mentre  la  sposa , 
sua  compagna  indivisibile,  in  quella  vita  avven- 
turosa lulla  piena  di  pericoli  c di  fatiche,  gli 
partorisce  due  tigli,  ai  quali  dà  latte  del  suo 
seno  e cure  materne.  Finalmente  Buovo  si  av- 
viene in  alcuni  servitori  di  suo  padre,  rimasti- 
gli fedeli , coi  quali  torna  ad  Aniona , caccia 
l’ usurpatore  Dudone , distrugge  la  stirpe  dei 
.Maganzesi,  e fa  murare  sua  madre  in  una  pri- 
gione fino  alla  lesta,  ove  tenuta  a pano  ed  ac- 
qua per  un  anno,  fra  crudeli  tormenti  si  muore. 
Non  paga  por  questo  la  vendetta  di  Buovo , 
persegue  Dudone  fin  nelle  terre  del  re  Pipino, 
presso  cui  si  era  rifugiato,  e avutili  prigioni 
ambedue,  trafigge  di  sua  mano  Dudone  tradi- 
tore, lo  fa  squartare,  c Pipino  restituisce  in 
libertà.  Ora  le  armi  c il  valore  di  Buovo  si 
volgano  contro  i Saracini,  da  innumerevoli 
sciami  dei  quali  à circondala  .Aniona,  mentre 
Buovo  eslermina  uno  de’  loro  eserciti  in  Sar- 
degna. Inteso  il  pericolo  della  sua  capitale, 
accorre,  li  mette  in  fuga,  li  costringe  a levar 
l'assedio  d'intorno  Parigi,  li  perseguila  fino 
in  l'nghcria,  li  vince,  e lutto  il  paese  converte 
al  Crisliaursimo.  Dopo  aver  corso  T Europa  e 


l’Asia  trionfando  dovunque  combatte, coperto 
di  gloria  fa  ritorno  ad  Antona  ; ed  ivi  rimaso 
vedovo  dell’amata  .sua  Drusiana,  cade  vittima 
di  un  tradimento  orditogli  controda  Raimondo 
capo  della  casa  di  Maganza  che  da  un  suo  si- 
cario appi(>  degli  altari  lo  fa  assassinare. 

È ignoto  il  nome  dell’  autore  del  poema  ; 
forse  lo  cantò  nelle  fiere  alla  folla  accorsa  ad 
udirlo;  forse  come  corlesano  (come  allora  di- 
revasi  ) nelle  castella  feudali.  Sembra  Che 
l’opera  sua  avesse  favorevole  accoglimento,  e 
fosse  causa  che  si  dessero  alla  luce  le  fonti  la- 
tine della  storia  tradizionale  di  Carlo  Magno. 
Molte  locuzioni  fiorentine  qua  e colà  sparse 
danno  argomento  eli’  ci  fosse  di  Firenze  o al- 
men  di  Toscana. 

Buovo  d’Antona  è l’unico  poema  in  cui 
l’ azione  risalga  innanzi  l’ epoca  del  regno  di 
Carlo  Magno  : tutti  gli  altri  si  aggirano  sulle 
gesta  di  quel  monarca  c de'suoi  dodici  paladi- 
ni: c non  più  dai  reali  di  Francia,  ma  son  traili 
dalle  pretese  cronache  dell’arcivescovo  Turpi- 
no,  le  quali  cominciano  dalla  ultima  spedizione 
di  Carlo  .Magno  in  Spagna  e finiscono  alla  di- 
sfalla di  Roncisyalle.  Prima  derivazione  da  esso 
ri  si  apprcscnla  il  poema  intitolato  La  Spa- 
gna (11,  rozzo  di  stile,  c pur  qua  e là  splendente 
di  lampi  omerici.  Sembra  che  le  ottave  fossero 
pagate  in  contanti  all’autore,  il  quale  s6  stesso 
chiama  Sostegno  Zanobi  da  Firenze  (2).  La 
Spagna  comprende  in  quaranta  canti  tutto  il 
periodo  narrato  nelle  cronache  di  Turpino: 
l’ ultimo  canto  racconta  la  vendetta  che  fece 
T imprradore  della  tradigione  (ler  cui  era  pe- 
rito il  fior  del  suo  esercito.  La  cronaca  e il 
poema  differiscono  ncU’assrgnar  le  cause  della 
impresa  in  Ispagna.  La  cronaca  racconta  che 
l'apostolo  S.  Jacopo  apparve  nella  Butte  a Carlo, 
c gl’ ingiun.se  di  andare  a coniballerc  gl' infe- 
deii;  al  che  ['.imperatore  ubbidì,  e senz’altro 
cominciò  la  guerra.  Nel  poema,  Carlo  vincitore 
di  tulli  i suoi  nemici,  signore  di  tutta  Cristia- 
nità, concepisce  il  desiderio  di  conquistare  la 


(I)  Questa  si  è la  Spagna  historiala.  Incomincia 
il  libro  volgare  dieta  In  Spagna , in  gtsaranla  cantari 
diviso,  dove  se  tracia  le  battaglie, che  fece  Carlo-Magno 
tn  la  provincia  di  SpagìUi,  ftliUtio  1319 1 in-quarto. 

(J)  Come  nc  fanno  prova  i seguenti  versi  citali  dal 
Giiigiiciió. 

citai  or»  \i  pijrria  a1«|n>Bto  por  la  manv> 

A *ntlra  lior^e.  a farmi  dono  ttlijuanlu^ 

( bt  qui  h»  f(ké  6uttu  il  quiutu  catilvà. 
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Spagna  occupala  dai  Sararini  ; c all'  imperiale 
pensiero  annuendo  i baroni,  giurano  di  seguirlo 
e dargli  mano  a porre  la  eorona  di  quel  regno 
sul  rapo  di  Orlando,  cui  l' aveva  promessa.  1 
casi  della  guerra  procedono  poi  nel  poema 
presso  a poco  come  nella  cronaca.  Basteranno 
due  episodj  per  dare  idea  dei  costumi  e delle 
opinioni  di  quel  tempo.  L’imperatore  sdegnalo 
con  Orlando  getta  il  suo  guanto  di  ferro  sul 
viso  all'indocile  paladino,  il  quale  nel  bollore 
della  irritazione  si  sraglia  sull’ imperatore  per 
ucciderlo;  poscia  fatto  miglior  senno  si  con- 
tiene, e parlo  per  1’  Oriente  alta  conquista  di 
altri  regni.  Tornato  in  Ispagna  suscita  l'animo 
di  Carlo  a mille  sospetti  contro  il  vicario  pre- 
posto al  governo  de’ suoi  stali,  e gli  fa  vedere 
un  libro  recalo  dall'Asia  in  cui  s'insegna  il 
modo  di  evocare  i demonj.  Carlo  sparisce  ; si 
sparge  novella  della  sua  morte;  l' imperatrice 
s’ induce  a sposare  il  vicario  che  fu  nel  favore 
e nella  confidenza  del  suo  signore.  Ma  l’impc- 
ratore  travestilo  ritorna  al  palazzo;  si  fa  rico- 
noscere , al  modo  di  Ulisse  , ed  estcrmina 
i suoi  nemici,  .\vvicne  poi  clic  Ganelonc,  ul- 
timo rampollo  della  famiglia  di  Maganza,  si 
unisce  in  orribii  congiura  con  gl'  infedeli  di 
Spagna;  e di  qui  nasce  il  disastro  di  Roncisvallc. 
Sublimi  riescono  le  narrazioni  di  Orlando 
e Oliviero,  che  ritirandosi  si  oppongono  con 
prodigiosi  sforzi  ai  nemici,  e muoiono  di  morte 
gloriosa;  e la  Gne  di  Orlando,  che  spira  sopra 
un  mucchio  di  cadaveri  dopo  avere  spezzata 
sulle  rocce  la  sua  Durlindaoa.  11  combatti- 
mento tra  Orlando  e Ferragli  dì  luogo  ad  una 
situazione  commovente,  di  cui  un  gran  poeta 
degnò  serbare  reminiscenza. Poi  cheti  guerriero 
Saracino  si  sente  ferito  a morte,  prega  Orlando 
di  dargli  il  battesimo;  il  paladino  cristiano 
scende  alla  riva  di  un  vicino  ruscello,  riempie 
d’ acqua  il  suo  elmo , e torna  a battezzare  il 
pagano , la  cui  anima  sciolta  dal  corpo  ò re- 
cata al  cielo  dagli  Angeli. 

Lo  stile  di  .Sostegno  Zanobi  non  dilTeriscc 
da  quello  deH'auloro  di  Buovo  di  Anlona  ; c 
mostra,  che  appartiene  aneli’  esso  al  secolo  de- 
cimoquarlo  al  pari  di  quello  del  terzo  poeta 
epico  4ello  stesso  genere,  il  quale  ha  narrato 
in  3i  canti  riuniti  sotto  il  titolo  di  regina 
Ancroi/a  (1}  la  storia  di  Rinaldo  di  Mpntalbano. 


Guido  il  Selvaggio  tiglio  naturale  di  Rinaldo 
è uno  degli  eroi  del  poema.  Rinaldo  da  Mon- 
lalbano  reduce  da  Tcrrasanta  ottiene  i favori 
di  Costanza  moglie  di  un  re  saracino  ospite 
suo,  la  quale  partorisce  un  tìglio  frullo  det- 
Tadullerio.  Essendo  morto  il  re  prima  della  na- 
scila del  bambino,  viene  questi  educalo  in  corte 
come  erede  del  Irono:  ma  giunto  all’età  adatta 
a portar  farmi  risolve  di  partirsi,  c minaccia 
la  madre  di  coltello  se  non  accondiscpnde  al 
suo  desiderio.  Allora  la  madre  gli  svela  il  se- 
greto della  sua  nascita , e gli  dà  un  anello 
che  lo  faccia  riconoscere  a Rinaldo;  e con  que- 
st'anello il  giovine  guerriero  preso  baldamente 
del  cammiift),  giunge  al  campo  di  Carlo  Magno, 
ove  si  fa  chiamare  lo  Strano,  e sfidati  a singo- 
iar tenzone  i cavalieri  franchi , a tulli  quelli 
che  vengono  a scontro  seco  lui  fa  lasciar  vuoti 
gli  arcioni,  Gn  che  rimasta  alGne  una  volta  la 
vittoria  a Rinaldo,  lo  Strano  dà  a conoscere 
l’ esser  suo.  Condotto  alla  presenza  deU’impc- 
ratorc,da  lui  viene  molto  benevolmente  accolto, 
poi,  fatto  battezzare,  prende  il  nome  di  Guido  il 
Selvaggio.  Guerreggiava  in  quel  tempo  Carlo 
imperatore  coi  Saracini,  te  cui  forze  comandale 
dalla  invincibile  regina  Ancroya  sorella  del  re 
Mambrino  che  fu  ucciso  da  Rinaldo,  avean  ri- 
dotto l'esercito  franco  agli  estremi,  fino  alfar- 
rivo  di  Orlando,  il  quale  sbarazzatosi  dalle 
altre  imprese  che  lo  leneaii  lontano , soprag- 
giunge a misurarsi  colla  indomabile  eroina.  K 
già  due  volle  presso  ad  abbatterla , il  prode 
cavaliere  fa  sosia,  c le  propone  di  farsi  cri- 
stiana; ma  non  riuscendole  assai  lucidi  gli  ar- 
gomenti del  paladino  sui  mister]  della  fede, 
ella  rinnova  l' assalto.  Finalmente  Orlando 
f uccide,  c cosi  dà  Gne  alla  guerra. 

Gli  autori  di  questo  poema  non  fecero  lor 
proprio  quanto  si  voleva,  il  suggello  eia  ma- 
teria somministrala  dal  testo  ialino.  Si  alTaii- 
nano  a verseggiare  la  narrazione,  e la  snervano 
in  una  insipida  prolissità  : pur  tuttavia  giova 
cercare  nelle  loro  opere  come  si  diOondessu  in 
Italia  la  conoscenza  e il  gusto  dei  poemi  ca- 
vallereschi; come  la  oliava  rima  e la  divisione 
in  canti  fosse  stabilita  Gno  dal  XIV  secolo.  Si 
rileva  eziandio  che  i nomi  di  Carlo  Magno,  di 
Orlando , di  Rinaldo  e degli  altri  paladini  di 
Francia,  e la  fama  delle  loro  venturose  gesta 


jy  vjuOgic 


(I)  La  reffina  A/icropa , M//a  ^na/e  si  veJe  bellis- 
sime istorie  d'ttimi  e di  arwie,  diverse  yiosire,  e tvr- 


uiamenti,  e grandissimi  fatti  W arme  con  i Paladini 
di  Francia,  Vcaezia  liTò,  ìn-otlaTo. 
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erano  popolari  in  Italia  verso  la  fine  del  seco- 
lo XIII , quando  sulle  pubbliche  piazre  di  Fi- 
renze suonarano  le  goffe  ottave  di  questi  poeti 
ciclici  de'primi  tempi.  Intorno  ai  quali  abbiamo 
stimato  dovere  intrattenerci  alquanto,  perchè 
l’analisi  delle  loro  opere  (in  oggi  quasi  al  tutto 
poste  in  oblio)  può  dar  norma  a giudicare  di 
quale  aiuto  siano  stati  que'  primi  clementi,  per 
quanto  rozzi , ai  veri  poeti  posteriori , che  le 
cose  inventate  da  altri  avendo  saputo  vestire  di 
magico  stile,  tramandarono  i loro  canti  c il  lor 
nome  glorioso  alla  memoria  de’  posteri. 

I difetti  de’  tre  poemi , di  coi  abbiamo  fì- 
nora  trattato,  si  fecero  più  patenti  al  gusto  ita- 
liano quando  sul  cadere  del  secolo^IV  il  reg- 
gimento municipale  ebbe  preso  il  suo  pieno 
vigore,  e crebbe  l’ammirazione  ispirala  dallo 
opere  di  prim’ ordino  scritte  nella  lingua  na- 
zionale. Continuavano  tuttavia  le  tradizioni  su 
Carlo  Magno  c I suoi  paladini,  ormai  divulgate, 
ad  allettare  gli  animi  coll’ incanto  che  è proprio 
de’ soggetti  veramente  poetici;  onde  Lorenzo  il 
Magnifico  volle  che  si  tentasse  di  unire  alla 
bellezza  e alla  popolarità  del  fondo  la  grazia  e 
la  forza  della  lingua  italiana,  fatta  adulta  di  flo- 
rida giovinezza;  c indusse  Luigi  Pulci  a cantaro 
le  imprese  di  Carlo  Magno  o di  Orlando  in  un 
poema  eroico  veramente  italiano.  Ebbe  il  Pulci 
e incoraggiamento  ed  aioli  dal  Poliziano  amico 
suo,  il  quale  non  gli  lasciò  mancare  mezzo  di 
attingere  a preziose  sorgenti,  e molle  glie  ne 
indicò  al  tutto  nuove,  come  Arnaldo , antico 
trovatore  provenzale , che  forse  avea  scritto 
alcune  poesie  di  lunga  lena  , oggi  perdute , su 
quel  soggetto  , e Alcuino , l’ antichissimo  sto- 
rico di  Carlo  .Magno.  Il  Pulci  fè  menzione  di 
questi  soccorsi  (1),  d’ onde  forse  T ìnvcrisimile 
opinione  che  il  poema,  che  va  sotto  il  suo  nume, 
fosse  del  Poliziano;  ina  Taolorilà  che  gli  servi 
piuccli’  altro  di  testo  fu  la  cronica  già  mento- 
vala , attribuita  in  quell’  epoca  all’  arcivescovo 
'Tnrpino,  cui  fu  ligio,  principalmente  nella 
narrazione  della  battaglia  di  Roncisvalle,  e 
nella  catastrofe  del  poema.  Sovente  anzi  egli 
fa  passare  per  vere  le  più  incredibili  cose  col- 
l’autorità di  Turpino,  il  quale  non  si  sognò  pur 
di  dirle,  e che  non  registrò  nella  sua  cronaca. 

(t)  Onore  e gloria  di  M<'nle  PnliioDo 

Cbe  mi  delle  d*  Arnaldo  e d’ Alniino 
MulUie,  e allume  dvl  min  Carlo  Man<>. 

M'MG  Maù.  Cant.  AXV,  Si.  1<39. 


Si  valse  poi  anche  di  tulle  le  rapsodie  che  gli 
potean  far  giuoco,  affastellando  nel  suo  lavoro 
quello  che  trovava  nelle  produzioni  anteriori 
a lui,  quantunque  pochissimo  le  stimasse  [l],e 
piegando  per  tal  modo  il  suo  genio,  di  lunga 
mano  più  possente  nella  facoltà  inventiva,  a 
percorrere  le  vie  già  battute.  Quanto  alla 
forma,  ella  era  ornai  tanto  determinata  e ac- 
cettala nell’  uso  comune,  che  il  Pulci  conservò 
fedelmente  i principj  de'banti  pieni  di  massimo 
morali , c le  invocazioni  religiose  ; lasciando 
però  trasparir  sempre,  come  gli  dettava  l’in- 
dole della  società  del  suo  tempo  , tutta  mon- 
dana , tutta  raflinalezza  e naturalismo,  una 
profonda  e amara  ironia.  L’indole  del  suo 
Margarite  maggiore  somiglia  a quella  della 
pittura  fiorentina  della  seconda  metà  del  secolo 
dccimoquiiito  : negligenza  nel  lavoro , indiffe- 
renza verso  i motivi  religiosi  adoperali  solo 
come  semplici  mezzi  meccanici  nella  compo- 
sizione, stile  ironico,  ambizioso,  vagante  per 
tulli  gli  eccessi  d’ una  immaginazione  ardita  , 
sfrenata,  c unicamente  mossa  da  soggetti  ma- 
teriali. Costretto  dall’uso  adottalo  dai  poeti, 
che.  s’ indirizzavano  al  popolo  quando  le  cre- 
denze religiose  esercitavano  ancora  una  pos- 
sente influenza  sugli  animi  , il  Pulci  uso  alle 
ralllnatczzc  dell’ accademia  platonica  volse  in 
derisione  le  formule  consacrale  dai  poeti  ante- 
riori nelle  invocazioni:  e certo  il  singoiar  con- 
trasto del  principio  de’  suoi  canti  coi  soggetti 
trattati  nei  canti  medesimi  non  polca  non  di- 
vertire gli  eleganti  c gioiosi  convivi,  ai  quali 
il  Pulci  recitava  i suoi  versi.  Non  vi  ha  pur 
UDO  de' suoi  canti,  nei  quali  il  poeta  non  sem- 
bri voler  Girsi  beffe  del  suo  eroe  e de’  suoi 
lettori  ; e ciò  con  molla  vivezza  di  spirilo,  e 
con  una  tal  quale  ingenuità  piacevole  per  av- 
ventura e originale.  Dovunque  però  predomina 
il  sensualismo  a tal  segno,  che  alcune  rifles- 
sioni del  poeta  qua  e là  sparse  sono  del  tutto 
disgustose,  e la  narrazione  laIvolla.sccnde  fino 
alle  oscenità , quantunque  I’  acutezza  dello 
scrittore  nell’ afferrare  le  gradazioni  de’ senti- 
menti umani  lo  abbia  sovente  ispiralo  più  no- 
bilmente, c faccia  talora  scintillare  alcuni  tratti 
bene  descritti,  e benissimo  collocali.  Non  per- 


(1)  K del  mu>  Carlo  imparalor  m*  iacTclil.e 

È siala  islfana  a quel  rli'ìn  veggio 

Di  Carlo  male  iotraa,  e trrìlta 

C.  1.  li.  A. 
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Unto  (raspare  inanires(aiiien(o  da  ogni  par(c 
r inlima  conTiozionc  dell’  autore  di  doversi 
astenere  dalle  cose  serie  per  non  annoiare  i 
suoi  leUnri  : ond’  i , che  un  uomo  dotalo  di 
vasto  intelletto,  adorno  di  moltissime  cognizio- 
ni , un  uomo  legato  dagli  ordinr  religiosi 
chiama  in  suo  aiuto  quel  che  vi  ha  di  più  sa- 
cro per  narrare  delle  scurrilità,  e spesso  an- 
che delle  empietà , c ciò  affine  di  ricscir  pia- 
cevole a una  società  composta  di  personaggi 
di  alta  sfera.  Ella  è questa , o mi  sembra,  la 
miglior  prova  di  quel  sensualismo  superficiale 
in  cui  allora  marcivano  le  classi  superiori , 
sensualismo  con  cui  contrasta  si  fortemente  la 
profonda  ispirazione  del  Tasso. 

àlorgante  maggiore  gigante  convcrtito  da 
Orlando  c che  gli  servi  da  padrino  nelle  sue  im- 
prese, è un  personaggio  in  coi  la  scurrilità  si 
nnisce  all’eroismo.  (ìli  eroi  del  poema  sono 
veramente  Orlando,  Kinaldo  e Carlo  Magno; 
Orlando  principalmente,  di  cui  l’autore  pone 
in  scena  tutta  la  vita.  Tuttavia  le  più  magniQ- 
chc  gesta  sono  presentate  sempre  sotto  un 
aspetto  un  poco  ridicolo.  (ìli  sforzi  magnanimi 
dei  paladini  per  la  conversione  degli  infedeli , 
le  loro  predicazioni,  le  loro  discussioni  teolo- 
giche sembrano  descritte  per  evocare  il  riso. 
L’ ultima  parte  del  poema  però  che  racconta  la 
disfalla  di  Roncisvalle,  la  morte  di  Orlando,  la 
vendetta  fattane  dall’imperatore,  si  distingue  dal 
rimanente  per  lo  stile  veramente  epico  con  cui 
ò trattala;  quantunque  il  poeta  sembri  averlo 
fatto  a malincuore,  ed  esprima  il  suo  dispia- 
cere per  esser  costretto  a mostrarsi  patetico. 

Ed  io  |>cr  commedia  pensalo  avea 
Iscriver  del  mìo  Carlo  fìnnlmente, 

Ed  Alcuin  cosi  mi  promeltea. 

Ma  la  battaglia  crudele  al  presente 
Che  s’ apparecchia  impetuosa  c rea. 

Mi  fa  pur  dnhilar  dentro  alla  incnlc 
E vo  colla  ragion  qui  dubilatido. 

Perdi'  io  non  veggo  da  salvare  Orlamlo. 

c.  xxrn.  a.  1. 

Rimano  sempre  nel  JUorganle  maggiore  un 
gran  merito  di  stile,  per  cui  è considerato  come 
nno  dei  libri  più  utili  per  lo  studio  della  lin- 
gua t9scana.  Francesco  Bello  Cieco  da  Ferrara 
compose  sulle  tracce  del  Pulci  i1.1/nmàr>ano(l); 


(I)  Libro  d'arme  e d' amor ‘nomato  Mamhriano  , 
eompoito  per  Lranceteo  Cieco  da  Ferrara.  Stampato 
ta  prima  volta  verso  la  One  del  quindicesimo  secolo. 


. il  quale  poema  non  la  cede  in  bizzarrie  al 
.Morgantc,  tolto  che  alle  invocazioni  religiose 
nel  principio  dei  canti  sono  sostituite  le  invo- 
cazioni classiche  alle  .Muse,  ad  Apollo,  a Ve- 
nere e a Marte.  Il  .Mamhriano  è pochissimo 
conosciuto,  quantunque  in  alcune  parti  non 
manchi  d’  interesse.  L’autore  non  ebbe  tempo 
di  darvi  l'ultima  mano,  e fu  poi  pubblicato  da 
uno  dc'suoi  parenti,  o dedicalo  al  cardinale  Ip- 
polito d’ Este. 

La  poesia  eroico-romantica  italiana  fu  ri- 
dotta in  forme  più  nobili  e più  graziose  da 
Matteo  Maria  Bojardo,  conte  di  Scandiano 
presso  Reggio,  nato  l’anno  143'».  Compì  egli  i 
suoi  primi  studj  all’  Università  di  Ferrara , 
passò  quindi  al  servizio  della  casa  d’Este,  e in 
breve  sali  alle  prime  dignità  militari  ; e per 
singolar  privilegio  poti  unire  i doni  della  for- 
tuna colle  occupazioni  Ictlcraric  e collo  svi- 
luppo di  una  immaginazione  ricca  e vivace. 
Fu  in  gran  favore  presso  Borso  ed  Ercole  I 
d’ Este,  governò  in  lor  nome  Modena  e Reggio, 
ove  mori  nel  1494  colla  fama  di  essere  il  più 
dotto  e il  più  amabile  cavaliere  del  suo  tem- 
po. Le  tradizioni  cavalleresche  si  alterarono 
ognor  più  per  opera  sua,  sinché  ne  rimase 
l’ignudo  fondo,  sul  quale  intraprese  di  edificare 
colle  ricche  creazioni  del  suo  spirito  secondo 
le  forme  adottate  dal  Pulci  innanzi  a lui.  Crebbe 
il  numero  de’ personaggi,  dando  lor  vita  colia 
possente  fecondità  della  sua  immaginazione , 
dalla  quale  uscirono  i tipi  di  Orlando  c degli 
altri  croi.  La  sfera  del  maraviglioso,  stata  fino 
allora  dominio  del  paganesimo,  spogliò  l'aspetto 
suo  spaventevole,  e si  cangiò  in  larghe  pianure 
ridenti  pe’ giardini  delle  fate,  teatro  di  prodigi 
mirabili.  La  grazia  c la  varietà , la  vivezza  c 
la  bizzarria  del  poema  del  Bojardo  sorpassa  di 
gran  lunga  tutte  le  opere  de’  suoi  antecessori. 
Egli  creò  una  poesia  cavalleresca  , europea  , 
universale,  vestita  di  forme  nazionali  italiane. 

L’Orlando  innamorato  aggiunse  un  perfezio- 
namento ai  poemi  anteriori.  Attingendo  alle 
medesime  fonti  rappresentano  essi  i lor  perso- 
naggi cogl'  istessi  caratteri.  Carlo  Magno  ò 
sempre  credulo  , irritabile  , ma  cedevole  ; Or- 
lando é un  prodigio  di  forza,  d’ intrepidilà,  di 
semplicità  e di  purità  di  costumi;  Marsilio  é il 
più  saggio  e il  più  possente  dei  re  saracini  di 
Spagna.  I re  infedeli  si  assomigliano  tutti  nel 
loro  valore  feroce  c nella  validità  delle  forze 
materiali.  Bojardo  considerò  i sitoi  croi  sotto 
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un  altro  punto  di  \isla;  fece  di  Orlando  un 
uomo  rombaltulo  da  passioni  Icmpeslosc  e con- 
trarie, soggiogato  dalla  potenza  dell' amore; 
inventò  nuovi  personaggi,  Agram'ante,  Sobriuo, 
Mandricardo,  e,  il  più  originale  di  tutti,'  il  fa- 
moso Rodomonte.  DitTercule  assai  si  fu  lo  scopo 
propustosi  dal  liojardo  e dal  Pulci , il  quale 
intese  unicamente  a suscitare  il  riso,  mentre 
il  Rojardo  commove  profondamente  in  favore 
del  suo  eroe.  L’ autore  dell’ Ol  iando  innamo- 
rato segue  talora  il  mal  esempio  de’  poeti 
anteriori , ma  non  fa  quelle  invocazioni  cri- 
stiane, elle,  non  foss’ altro,  sono  indecenti,  at- 
tesa la  narrazione  più  clic  profana  clic  loro 
succede.  I principi  dei  canti  del  Bojardo  salgono 
sovente  ad  alte  considerazioni  morali,  o espon- 
gono qualche  nozione  scientifica  con  assai  giu- 
stezza e profondità  enunciata.  Le  avventure  di 
Angelica  sono  tessute  con  molto  ingegno,  e vi 
splendono  qua  e là  do’ lampi  d’alTetlo.  Fra  le 
complicale  peripezie  dell’amore  di  Bradamanic 
e di  Ruggiero , personaggi  ereditati  poi  dal- 
l’.'Vriuslo,  rimase  interrotto  il  canto  LXXIX  e 
il  poema  del  Bojardo. 

Sulle  tracce  di  esso  camminando  l’Arioslo, 
seppe  tielf  impero  della  fantasia  conquistarsi 
un  Irono,  ov’egli  siedo  ancora  solo  ed  inarri- 
vabile (1). 

Lodovico  -Vrioslo  nacque  a Reggio  li  8 set- 
tembre là7à.  Suo  padre  fu  capitano  della  cit- 
tadella di  Reggio  pel  duca  di  Ferrara,  ed  ivi 
disposala  una  ricca  e nobii  fanciulla,  Daria 
de’ .Maleguzzi,  ne  ebbe  dicci  Agli,  cinque  ma- 
schi e cinque  femmine.  Lodovico  primogenito 
manifestò  ben  presto  felici  disposizioni  per  la 
poesia:  fanciullo  ancora,  scrisse  in  versi  e in 
forma  di  dramma  la  favola  di  Diramo  e Tisbe, 
clic  poi  rappresentava  co’ suoi  fratelli  e le  so- 
relle sue  nella  casa  paterna.  Mandato  a Fer- 
rara onde  ronliiiuarc  gli  sludj  si  distinse  il 
giovane  Lodovico  per  la  vivacità  e la  pron- 
tezza del  suo  ingegno.  Attese  alla  giurispru- 
denza per  obbedire  ai  voleri  paterni,  ma  con 
poca  voglia  e meno  profitto;  finalmente, 
a 25  anni  avuta  facoltà  di  consacrarsi  intcra- 


(1)  Tasso,  in  una  delle  sue  lettere  dice,  parlando 
dell'Arioslo:  a Ma  l’oiioro  e me  gli  inchino,  e lo 
Il  chiamo  con  nome  di  padre , di  maestro  e di  signore  , 
» o con  ogni  pili  caro  ed  onoralo  titolo  che  possa  da 
Il  riverenza  o da  aftezione  essermi  dettato.  » Ltttere 
poetiche,  II.  t7,  ad  Orazio  Ariosto. 


mente  alle  Iiellc  lettere  si  diede  allo  studio  dei 
classici  latini, specialmenic  de' poeti;  e la  let- 
tura di  Plauto  e di  Terenzio  lo  indusse  a pro- 
varsi di  nuovo  nella  poesia  drammatica.  La 
Cauaria  e i Supponili  furono  i suoi  primi 
saggi  in  quel  genere.  La  partenza  di  Gregorio 
da  Spoleto  suo  maestro  gli  fu  causa  di  vivo 
dolore  ; e non  molto  dopo,  la  morte  del  padre 
accaduta  nel  1500  venne  ad  interrompere  i 
suoi  sludj,  e porlo  in  condizioni  tanto  diffìcili, 
che  appena  gli  rimaneva  tempo  o calma  di 
spirilo  da  poter  attendere  all’  occupazione  sua 
favorita.  Le  sue  poesie  liriche  gli  valsero  la 
proiezione  del  cardinale  Ippolito  d’ Este,  al 
cui  servizio  entrò  in  qualità  di  gentiluomo:  e 
non  mollo  dipoi  fu  dal  duca  Alfonso,  fratello 
del  cardinale,  impiegalo  in  molti  affari  e due 
volle  inviato  presso  il  sommo  pontefice. 

L’  .Ariosto  corrispose  pienamente  ai  favori 
del  duca;  e nella  guerra  che  questi  ebbe  coi 
A'eneziani  diede  prove  di  valore  sulle  rivo 
del  Po.  Xeir  intervallo  di  tempo  che  rimase 
libero  tra  i negoziali  e le  battaglie.  Alfonso 
diede  al  suo  proietto  i mezzi  per  esercitare 
il  suo  ingegno,  e a suo  intuito  fece  costruire 
un  teatro,  affine  di  rappresentarvi  le  opere 
dell’  Ariosto  non  solo,  ma  eziandio  le  comme- 
die di  Plauto  e di  Terenzio  tradotte  nel  vol- 
gare idioma.  Il  principale  pensiero,  la  meta 
cui  tendevano  gli  sludj  dell’Arioslo  era  sem- 
pre la  composizione  di  un  romanzo  epico; 
genere  di  poesia  verso  cui  era  spinto  il  genio 
suo  libero  e inventivo  dall’ esempio  del  Bojar- 
do,  il  cui  nome  e i cui  scritti  erano  allora 
nella  memoria  e sulla  bocca  di  lutti.  Parve 
all’  Arioslo  che  l’ epopea  romanzesca  fosse  su- 
scettibile di  un  grado  maggiore  di  perfezione; 
studiò  profondamento  i vecchi  romanzi  spa- 
gnuoli  e francesi,  e si  arrestò  dapprimo  a 
un’azione  dei  tempi  di  Filippo  il  Bello  e di 
Eduardo  d’Inghilterra,  il  cui  eroe  principale 
era  Obizo  d’ Este,  giovane  ed  illustre  guer- 
riero. Cominciò  il  suo  poema  in  terza  rima  (i], 
che  ben  presto  abbandonò  come  poco  conve- 
nevole alla  maestà  dell’epopea,  e poco  adatta 
al  fuoco  della  sua  fantasia  e alla  facilità  del 
suo  stile,  che  sono  i pregj  che  più  distinguono 


(I)  Oaterò  l'armi,  caoteiù  gli  affauoi 

D'atuur,'  <br  un  to>(«nne  giatt 

IVirgnuéBilu  iQ  Uria)  * niull'anm  «e. 
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r Ariosto.  Dopo  essere  stato  incerto  alcun 
tempo  tra  diversi  soggetti,  si  determinò  per 
r Orlando,  riprendendo  e riannodando  le  lìla 
della  tela  ordita  dal  Bojardo.  Scelse  per  metro 
l’ottava  rima,  torma  piacevole  perchè  non  af- 
fatica il  lettore,  ma  lo  conduce  per  ben  dispo- 
sti ritorni  periodici  delle  medesimo  conso- 
nanze in  un  circolo  armonioso,  intorno  a cui 
con  naturale  chiarezza  si  svolge  l' idea.  Dieci 
anni  lavorò  l’ Ariosto  all’  Orlando  furioso,  che 
fu  pubblicalo  nel  1516,  diverso  da  quello  di 
oggi, c in' soli  40  canti,  0 già  fin  d' allora  supe- 
riore a lutti  i poemi  conosciuti  in  quel  genere, 
e dall'universale  consenso  proclamalo  per  tale. 
Continuò  l’ Ariosto  a correggerlo  e ritoccarlo, 
e nel  1532  ne  diede  alla  luce  una  seconda 
edizione  coll’aggiunta  di  sei  canti  e molli  altri 
cangiamenti.  .Ma  non  soddisfatto  ncppurc'quc- 
sta  volta  dell’ esecuzione  tipografica,  ne  intra- 
prese una  terza  edizione , intorno  alla  quale 
tanto  si  affaticò , che  ammalatosi  per  la  fiac- 
chezza, morì. 

Chi  legge  1’  Orlando  furioso  per  la  prima 
volta,  senza  conoscere  i poemi  cavallereschi 
che  lo  hanno  preceduto,  non  sa  saziarsi  di  am- 
mirare r immaginazione  prodigiosa  che  ha 
creato  si  nuove  macchine  poetiche,  si  maravi- 
gliose;  si  varie,  sì  ricche  c feconde  descrizioni, 
c bellezze  tanto  diverse  da  quelle  dei  poeti 
greci  e latini  : rimane  abbaglialo  dalla  molti- 
plicilà  c dalla  rapida  successione  dogli  oggetti. 
L’attenzione  che  si  distrarrebbe  dividendosi  in 
tante  parli,  a un  tratto  è svegliata  e riconcen- 
trala dall’ allettamento  della  curiosità;  l’ im- 
maginazione esaltata  dagli  alti  più  sublimi 
deU’eroismo  è subitamente  divagala  da  racconti 
piacevoli,  c talora  divertita  in  oggetti  volgari; 
talché  lo  spirito  gradevolmente  sospinto  non 
può  sentire  la  noia  della  lunghezza,  c si  lascia 
volentieri  condurre  dal  poeta  per  tutte  le  fila 
dell’  intricata  ma  splendida  suj  tela.  .Ma  scen- 
dendo a leggere  T Orlando  furioso  dopo  i poemi 
di  cui  noi  aUbiamo  parlalo  con  qualche  esten- 
sione perchè  pochissimo  conosciuti,  c pur  nc- 
cessarj  all’  intelligenza  della  storia  dì  questo 
genere  di  poesia,  manifesto  apparisce  che  l’Ario- 
sto  non  dev’  esserne  considerato  come  l’ inven- 
tore ; che  andò  per  vie  battute,  profittò  di  fa- 
vole già  trattate  e che  lo  forme  stesse  non  sono 
di  sua  intera  creazione.  Non  si  può  a meno 
però  di  confessare  che,  simile  ad  Omero , egli 
ha  saputo  felicemente  far  suo  prò  delle  tradi- 


zioni e delle  credenze  antiche , ordinando  e 
spirando  il  soffio  vitale  del  suo  genio  negli  ele- 
menti preesistenti , c che  l’ opera  sua  , non 
ostante  la  modestia  del  principio , è una  vera 
epopea  (1).  Ella  riunisco  tutte  lo  condizioni  per 
chiamare  a sè  l’ attenzione  e l’ interesse  uni- 
versale. Il  poeta  annunzia  un  romanzo  e le  gesta 
di  Orlando  al  pubblico  amante  dei  romanzi,  e 
ammiratore  della  bravura  di  Orlando  ; al  car- 
dinale Ippolito  d'  Este  promette  di  cantare  le 
glorie  di  Ruggiero  primo  eroe  della  sua  stirpe. 

Bradamantc  guerriera  piena  d’intrepidità  c 
d’amore  pel  suo  Ruggiero  entra  in  isccna  al  pri- 
mocanto,  e coirunienede'dueamanti  si  termina 
poscia  il  poema:  gl’incanti,  le  traversie  e gli 
ostacoli  che  si  oppongono  alla  loro  felicità  ne 
formano  il  nodo:  il  rimanente  è episodico.  A 
quest’  intreccio  l’Ariosto  seppe  annodare  le  pre- 
dizioni fatte  per  lusingare  la  casa  d’ Este  ; le 
quali  si  ripetono  quattro  volle  nel  poema  , o 
sono  rivelate  a Bradamantc  per  sostenere  il 
suo  coraggio  c consolarla  nei  suoi  dolori.  (ìli 
uKimi  tre  canti  trattano  esctusivamente  dei  due 
amanti  ; Ruggiero  passa  per  tutti  gli  estremi 
perìcoli  ; la  sua  incredibile  generosità  desta 
entusiasmo,  si  è trascinati  a dividere  seco  lui 
la  sua  disperazione  e il^uo  contento.  È questa 
l’ultima  impressione  che  rimane  del  poema, 
il  quale  si  chiude  colla  vittoria  del  nostro  eroe 
contro  il  terribile  Rodomonte. 

Il  racconto  di  tante  avventure  si  annoda 
intorno  al  fatto  principale  della  guerra  dei  Sa- 
racini  contro  Carlo  Magno  ; guerra  favolosa , 
ma  in  quel  tempo  generalmente  creduta.  I 
Francesi , prima  vinti  e assediati  in  Parigi  e 
ridotti  allo  stremo,  rispiogono  poscia  i nemici 
fino  in  Provenza,  (^li  costringono  a imbarcarsi 
per  l’Affrica,  il  re  Agramante,  duce  supremo 
dc’Saracini,  trova  la  capitale  do’  suoi  stati  al  suo 
ritorno  incendiala  e distrutta  ; costretto  dalla 
tempesta  ad  ancorare  presso  un’  isolelta , per 
le  mani  di  Orlando  ucciso  muore. 

La  pazzia  d’ Orlando,  da  cui  s'intitola  il 
poema , ne  è soltanto  a dir  vero  il  principale 
episodio.  Egli  è bensì  uno  de'  più  splendidi 
parti  del  genio  pocticx)  tutto  il  racconto  del 
costante  amore  del  celchrc  paladino  per  l’in- 
grata Angelica,  della  costei  passione  per  Me- 
doro, e dell’ inatteso  modo  per  cui  ne  ha  con- 


(1)  Le  tiomic,  t cAVdIirr,  l'arme,  (<li  amori, 

L«  ruttnir,  l'audMì  io  raiilu,  er. 
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(ezza  Orlando;  il  quale  straziato  dalla  gelosia 
trascorre  ad  una  furibonda  demenza , con  nia- 
rarigliosa  energia  dipinta  dal  poeta,  finché 
Astolfo  per  vie  straordinario , con  ingegnosa 
evidenza  descritte,  lo  torna  in  senno.  L'imma- 
ginazione dell' Ariosto  sembra  insaziabile  d’in- 
renzioni:  gli  episodj,  alcuni  principali,  alcuni 
sccondarj  che  si  riannodano  al  triplice  intrec- 
cio del  poema,  sono  infiniti:  si  trovano  in 
esso  gran  copia  di  situazioni  commoventi  ac- 
canto ad  avventuro  facete.  La  varietà,  l'abbon- 
danza e la  verità  dei  caratteri  corrispondono 
alla  ricchezza  dell'  invenzione.  Carlo  .Magno , 
Orlando,  Rinaldo,  Ruggiero,  Brandimartc, 
Oliviero  ed  Astolfo  hanno  ciascuno  un  modo 
lor  proprio  di  parlare  q di  fare  ; oc  il  valore 
di  Bradamanic  somiglia  a quello  di  Mar- 
fisa, né  la  di  lei  tenerezza  a quella  di  Olimpia 
0 d'isabella.  Tra  Sacripante  c Ferragù,  tra  il 
giovane  o baldanzoso  Agramanle  e il  vecchio 
cd  assennato  Sobrino,  tra  il  presuntuoso  Gra- 
dasso c il  litigioso  Mandricardo,  tra  tulli  que- 
sti guerrieri  e l' indomabile  Rodomonte  *vi 
hanno  diflerenze  e gradazioni  infinite  ; tutti 
sono  dipinti  coi  loro  caratteri,  cullo  loro  pas- 
sioni , le  loro  virtù , i lor  vizj , con  tutta  fe- 
deltà ed  evidenza.  L’astore  profitta  a tutto  suo 
agio  della  storia,  della  favola,  dei  prodigj  delle 
fate,  come  se  nulla  cercasse,  come  so  tutto  ve- 
nisse spontaneo  a collocarsi  al  suo  posto;  c lo 
cose  più  mirabili  espone  pianamente  c sem- 
plicemente come  se  conversasse  in  amichevole 
familiarità  col  lettore.  Egli  è per  lutti  questi 
meriti  e per  l’ altezza  in  cui  collocò  un  genere 
di  poesia  prediletto  dai  suoi  connazionali,  che 
T Ariosto  ebbe  il  titolo  di  Dicino  datogli  dagli 
Italiani.  £ di  vero  seppe  s^  bene  incarnare  il 
modello  ideale  che  si  era  formato  nella  mente, 
si  bene  seppe  colorirlo  culla  magia  dello  stile, 
che  nessuno  di  quelli  che  Iciitaronu  imitarlo 
riuscì , non  che  ad  aggiungerlo , a venirgli 
dappresso. 

Francesco  Berni  poela  satirico,  di  spirilo 
fantastico  o capriccioso  intraprese  di  rifare 
V Orlando  innamoralo  del  Itojardo , .spoglian- 
dolo della  serietà  delle  forme  dategli  dal  suo 
primo  autore.  Egli  si  è assoggellalu  a seguire 
il  Bojardo  canto  per  cauto , ottava  per  ottava  ; 
c mercé  l'aiuto  che  gli  veniva  dallo  studio  del- 
r.\riosto,  ha  saputo  dare  un  certo  valore  pel 
lato  dello  stile  a questo  raffazzonamento.  Ila 
lasciala  la  struttura  primitiva  dell'originale 


cangiaodooo  interamente  la  fisonomia,  o dan- 
dogli colorito  e vita:  insomma  il  suo  stile  ri- 
svegliò il  gusto  per  le  invenzioni  del  Bojardo, 
che  incominciavano  a cader  nell'oblio. 

Tra  gl'imitalori  deirArioslo  si  conta  Lo- 
dovico Dolce  veneziano  che  scrisse  nella  sua 
vita  ben  undici  romanzi  epici;  si  rammenta  un 
Vincenzio  Brusantini  ferrarese,  autore  di  un 
poema  intitolalo  l’Angelica  innamorala,  col 
quale  pretese  di  proseguire  i canti  dell'Ariosto: 
ma  la  costoro  fama  durò  appena  quanto  la 
loro  vita,  c non  merita  di  essere  resuscitata. 

Esaurito  quello  che  le  gesta  di  Carlo.Magno  e 
de'suoi  paladini.potcvanu  somministrare,  i poeti 
si  volsero  agli  croi  della  corte  di  Arturo  di 
Bretagna.  Il  fiorentino  Alamanni  agitato  fra  lo 
mutazioni  della  sua  patria  , guerriero , ammi- 
nistratore e diplomatico , cortigiano  e servitore 
di  Francesco  I c di  Enrico  II  re  di  Francia, 
compose  e dedicò  a quest’  ultimo  un  romanza 
epico  sulle  gesta  di  Girono  il  Corlese , tratto 
dalla  Tavola  rotonda;  nel  quale  lavoro  manca 
generalmente  di  colorilo  e di  moto,  onde  riesce 
noioso,  quantunque  la  composizione  sia  digni- 
tosa c bene  architettata,  e lo  stile  corretto. 

Maggiori  suffragj  ottenne  a suo  tempo  Ber- 
nardo Tasso  (1)  il  quale  tentò  felicemente  di 


(f)  Nato  a Borgatno,  il  di  tl  norembre  1499  da 
Gabriele  Tasto • e da  Caterina  de* Tassi,  ambedue  di- 
tcendeoli  da  due  rami  di  quella  nobile  ed  antica  fk* 
miglia  ebe  a torlo  sì  6 fatta  derìrare  dai  Torriaoi  antichi 
sìgnoii  di  Milano.  Ma  un  albero  genealogico  più  eutlo 
ha  riposlo  in  luce  la  Tcritd.  Omodeo  Tasso  primo  stipile 
di  quest’albero  formato  nello  scorso  secolo,  fiorirà 
nel  1990.  La  tua  gloria,  e il  principio  che  ha  reto 
illustre  la  tua  famiglia , emana  dall’ aver  egli  rinnoralo 
c perfezionalo  l’antico  ritrorato  delle  poste;  abolite  e 
dimenticalo  nei  secoli  della  barbarie;  da  ciO  i di  lui 
discendenti  no  ottennero  in  seguito  l' intendenza  gene* 
rate  in  Italia,  in  Alemagaa,  in  Spagna  o in  Fiandra. 
Questa  carica  divenne  ereditaria  nella  famiglia  sotto 
Carlo  V ; e da  un  Leonardo  Tasso  di  Bergamo,  nipote 
di  colui  che  aveva  conseguilo  il  gran  generalato  delle 
poste  deir  impero , torti  la  casa  sovrana  dei  Taxis.  Leo- 
nardo aveva  due  fratelli,  c da  essi  formoronsi  tre  rami 
che  si  nobililarono  sotto  Filippo  II  in  ambascerie,  in 
cariche  militari  distinte  , e dignità  ccclesiastkhG  in 
diverse  parli  dell’ impero,  rimanendo  il  primo  di  essi 
a Bergamo  ove  viveva  splendidamente.  Agostino  Tauo 
capo  di  questa  branca  fu  generale  delle  poslo  ponlifi- 
rie  sotto  i papi  Alessandro  VII  e Giulio  li.  ed  il  di  lui 
nipote  Gabriele  sotto  Leone  X.  Questo  Gabriele,  che 
pare  il  padre  di  Bernardo,  lasciò  due  figli,  il  primo- 
genito  de’quali.  Gian  Jacopo  Tasso,  contee  cavaliere 
erette  de'  beni  di  sua  famiglia  , fece  rosiruiro  a Bergamo 
il  palazzo,  che  tuttora  vi  esiste,  e la  magnifica  villa 
do  Zanga  a qualche  lega  da  quella  cilU.  GalM'iele  pa* 
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vestire  delle  forme  ariostcschc  i romanzi  spa- 
gnaolì.  VAmadigi  di  Gauìa  fa  riguardato  al 
suo  primo  apparire  come  una  delle  migliori 
produzioni  della  letteratura  italiana.  Oggi  è 
quasi  dimenticalo. 

L’epopea  romanzesca  in  Italia,  non  ostante 
le  sue  splendide  creazioni,  avea  in  fondo  qual- 
che cosa  di  frivolo.  La  lingua  e la  versiGca- 
zione  si  graziose,  si  elastiche;  le  forme  si  ma- 
gniGcho  e ricche;  il  maraviglioso , divenuto 
oggitnai  un  meccanismo  poetico,  sembravano 
nati  fatti  per  adattarsi  a un  vero  poema  eroico, 
in  coi  dominasse  un  sentimento  più  profondo, 
più  poro,  più  religioso  di  quello  delle  epopee 
romanzesche.  L’ impresa  fu  tentata  dal  Trissioo 
c dal  Tasso,  cui  rimase  piena  ed  intera  la 
palma  di  essere  riuscito  a comporre  un  capo 
d’opera  colla  riunione  di  clementi  che  sem- 
bravano eterogenei. 

Gian  (liorgìfwTrissìno  (1)  come  autore  tra- 


dre  di  Bernardo  era  figlio  di  un  fratello  di  Àf ostino, 
generale  dello  poste  soUo  Alessandro  VI.  Questo  ramo 
meno  ricco  divenne  ancora  più  povero,  c Bernardo  il 
trovò  nella  saa  giovloezza  circondato  da  ona  famiglia 
noldle  0 doviaioaa,  ma  egli  stesso  in  uno  stalo  quasi 
che  povero. 

(1)  Nato  a Vicenza  il  di  oUo  luglio  1478  da  Gaspero 
Trlssino,  disceso  da  una  delle  famiglie  più  antiche  c 
Dobili  «ti  quella  citte , e da  Cecilia  Bevilacqua  Ogila  di 
un  gentiluomo  di  Verona.  Cominciò  tardissimo  i suoi 
•tudj  per  la  deca  tenerezza  dei  parenti.  Ma  , morto  il 
padre,  non  indugiò  a riparare  il  tempo  perduto;  poi- 
ché fece  rapidi  progressi  da  prima  in  Vicenza  sotto  un 
Fraocesco  di  Grviuola , sacerdote , quindi  a Milano 
soUo  il  celebre  Demetrio  Calcondjlas.  Dalle  lingue  greca 
e latina  passò  alle  nutcmaticho . alla  fisica,  all’ archi- 
tettnra.  Compiuta  la  tua  educazione  si  maritò  nell’anno 
1503,  e si  ritirò  nelle  luo  terre,  ove  non  pensò  per 
molti  anni  che  a coltivare  le  scienze,  le  arti,  e la 
poesia,  istruendo  colle  sue  lezioni  Andrea  Palladio,  il 
quale  diventò  quindi  si  distiolo  in  arcbilellura.  Avve- 
nnta  la  morte  di  sua  moglie,  abbandonò  il  ritiro;  si  portò 
a Roma  per  distrarsi  dal  dolore , tutto  pieno  del  quale 
compose  la  Sofonitba,  prima  delle  tragedie  che  offra 
traccia  dell'arte  degli  antichi.  Leone  X conobbe  in  lui 
altri  talenti , e lo  impiegò  in  legazioni  importanti  presso 
la  DauinMrea,  Timpcro  e la  repubblica  di  Venezia:  e 
Triiaiao  ai  acquialò  la  irtima  di  quel  potentati,  e negli 
intervalli  che  gli  davano  le  missioni  suddette,  ai  uni 
in  amicizia  coi  sapienti  o grandi  uomini,  ebe  abbel- 
livano la  corte  di  Leon  X. 

Seguila  la  morte  di  quel  pontefice . ritornò  alla  pa- 
tria, e si  ool  io  malrìmonio  a Bianca  Triaaioa  sua 
parente.  Il  pontefice  Clemente  VII  lo  riebiamò , o lo 
deputò  in  tempi  diversi  presso  Carlo  V ed  il  senato 
di  Venezia. 

Ritornalo  a Vicenza , si  pr^Mnera  di  dar^  con  quiete 
alla  cofopoaizione  del  suo  poema , di  cui  aveva  da  molli 
anni  compite  ridea  c formato  il  piano;  ma  trovò  la 
famiglia  aconrolta , ebbe  domestici  dispiaceri , perdé 

Leo,  Yol.  II. 
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giro  e comico,  c come  pocU  lirico  appartiene 
alla  scuola  riflessiva  che  non  si  distaccava  dai 
modelli  della  leltcratura  antica:  e a quelli  egli 
si  attenne  anche  quando  volle  comporre  il  suo 
poema  eroico  dell’ /mlia  liberala  dal  giogo  dei 
Goti  pel  valore  di  Belisario.  L’indole  del  genio 
del  Trissino  era  grave  di  natura  sua  ; c cosi 
affatto  opposta  all’  indole  del  suo  secolo.  Egli 
vide  il  gusto  nascente  pel  teatro  tendere  alla 
scurrilità  piuttosto  che  al  comico,  e volle  lare 
una  tragedia  ad  imitazione  degli  antichi.  Vide 
1’  universale  tendenza  all’  epopea  produrre 
stravaganti  parli,  o seducenti  fantasmi,  ed  egli 
volle  fare  un  poema  eroico  basato  sopra  una 
azione  vera,  interessante  pel  suo  paese,  abbel- 
lito dalla  finzione,  ma  non  tutto  contesto,  come 
i romanzi  cavallereschi,  di  finzioni.  Vide  che 
gli  orecchi  cran  presi  dal  sonoro  periodo  dcl- 
r ottava  e dall’  armonia  delle  rimo,  ed  egli  vollo 
adattare  all’  epopea  il  verso  sciolto , di  cui  al- 
cuni lo  dicono  inventore.  Ma  il  suo  tentativo  gli 
falli,  e l’ottava  rima  restò  forma  obbligata  al 
poema  epico. 

Le  condizioni  de’  tempi  sembrava  concor- 
ressero a favoreggiare  un  poema  il  quale  can- 
tava la  liberazione  dell’  Italia,  poiché  fremeva 
ancora  in  Italia  l’ eco  delle  parole  di  Giulio  II 
cho  la  esortava  a cacciare  i barbari;  era  stala 
riprodotta  la  storia  della  guerra  gotica  di  Pro- 
copio; una  traduzione  di  questa  istoria  era  stala 
pubblicala  Ire  anni  avanti  la  prima  edizione 
dell’  Italia  liberala,  fatta  in  Homa  nel  1347. 
Nulla  meno  l’opera  del  Trissino  fu  accolla 
freddamente. 

Dna  grande  azione  di  storia  vera  è il  sog- 
getto del  Trissino , intorno  alla  quale  dispose 
lo  descrizioni , gli  accessori , gli  ordinamenti 
osati  da  Omero;  ma  tulli  gli  animi  agitati 
dalla  procella  degli  avvenimenti  contemporanei 
guardarono  indifferenti  l’opera  dell’ austero 


la  Mconla  moglie,  e per  togliervi  «Ile  ranlroveriio 
d’inleresai  pccuniarj  it  riconduuc  a Roma . ove  ter- 
minò e pubblicò  il  flio  gran  poema  dell'  llalia  liberala 
dai  Goti* 

In  quel  tempo  il  fiftUo  di  primo  ledo  lo  perM-gni- 
tava  con  un  accanimento  cfa.  diede  fine  a'snoi  giorni 
nel  tS.’iO.  I principali  larori  da  Ini  lamiaU,  oltre  il  poema 
e la  tragedia . wno  : 

Una  commedia  intitolala  i Sminimi,  traila  dai  Me- 
naechmi  di  Plaulo; 

Alcune  ponto  liriche  italiane  e Ialine; 

E molli  Irallali  aiilla  grammatica,  e sulla  lingnn 
italiana.  Gìngnenò,  I.  V.  p.  118-tsl. 
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poeta.  Il  che  prora  evidealcmcole  che  lo  svi- 
luppo dell'  arte  procede  secondo  una  legge  isto- 
rica,  la  quale  è necessario  conoscere  affino  di 
camminare  secondo  quella  tanto  nel  Tondo , 
quanto  nelle  forme. 

Il  Trissino  colpi  nel  segno  quando  inlese  a 
dare  un  andamento  più  severo  al  poema  eroi- 
co : e di  questo  pensiero  seppe  poi  mirabil- 
mente proGitare  il  Tasso.  Nel  Trissino  non 
fantasia,  non  sponlaneiló,  non  floridezza  d'im- 
maginazione, ma  dappertutto  la  fredda  rifles- 
sione , r artifìcio , r aridità  ; o se  pure  accade 
di  trovare  qualche  fiore  nou  appassito  nel  suo 
poema,  egli  vi  fiorisce  lungi  dal  suo  luogo 
naturale.  Quindi  si  comprende  chiaramente  per 
qual  modo  il  di  lui  poema,  non  ostante  il  ca- 
lore de'sensi  patij  dipendenti  dal  soggetto,  non 
ottenesse  giammai  il  suffragio  universale. 

Il  genio  poetico  non  fu  in  alle' uomo  più 
splendido  quanto  in  Torquato  Tasso.  Figlio  di 
un  poeta,  contava  sette  anni  appena  della  sua 
vita,  che  già  sapeva  a memoria  i più  bei  passi 
di  Omero  e di  Virgilio  nella  loro  lingua, c com- 
ponea  versi  nell'  idioma  materno.  Avea  diciotto 
anni  quando  pubblicò  il  suo  Rinaldo,  e tosto 
concepì  il  disegno  della  GeruiaUmme  liberata. 
Le  raccolte  contemporanee  già  si  fregiavano 
dei  sonetti  e delle  canzoni- del  giovane  poeta,  il 
quale  d' allora  in  poi  nè  per  languore  d'infer- 
mità , nè  per  angustie  d'animo,  mai  non  cessò 
di  rispondere  al  bisogno  più  ardente  dell'animo 
suo  poetando. 

Disturbarono  il  corso  de'  suoi  studj  le  di- 
.sgrazie  c le  proscrizioni  di  cui  fu  vittima  suo 
padre,  ma  li  riprese  c li  continuò  con  novello 
ardore.  Si  fece  dotto  nella  lingua  italiana  co- 
piando in  Venezia  gl'  interi  canti  AeWAmadigi, 
e soprattutto  studiando  Petrarca  , Boccaccio  , 
c il  suo  prediletto  Dante.  Frequentò  in  Padova, 
per  ubbidire  al  comando  paterno,  la  scuola  di 
Diritto , alla  quale  disse  un  perpetuo  addio 
quando  la  fama  levala  dal  suo  Rinaldo  gli  diè 
grido  di  valente  poeta.  E di  vero  tutta  Italia 
salutò  con  unanime  applauso  la  comparsa  di 
un  poema  eroico  in  dodici  canti,  opera  di  un 
giovane  di  diciotto  anni,  in  cui  l'unità  della 
azione , l' armonia  delle  parli , l' invenzione 
della  favola,  la  leggiadria  dello  stile  sembra- 
vano maravigliosc  doti,  che  avrebbero  onorato 
qualunque  ingegno  eziandio  più  provetto.  In 
Padova  ordì  la  tela  della  sua  Gerusalemme  ; 
dispose  il  numero  e le  qualità  de'  personaggi 


ebe  dovevano  prendervi  parte;  immaginò  al- 
cuni episodj:  poscia  in  Bologna  ne  distese  alcnne 
parti , correndo  allora  il  diciannovesimo  anno 
dell'  età  sua  ; e molte  ottave  allora  scritte  e 
lasciale  poi  nel  corpo  dcH'opcra,  fanno  pompa 
dello  stile  magnifico  proprio  del  Tasso.  Dopo 
aver  vagalo  per  molti  luoghi  fè  ritorno  io  Pa- 
dova, c di  là  passò  a Ferrara,  chiamato  da 
quel  duca  alla  sua  corte,  ove  incoraggilo  a 
proseguire  il  suo  poema,  divenuto  l'unico  pen- 
siero della  sua  vita  agitala  c venturosa,  nel  1565 
gli  diede  l' ultima  mano.  Net  1581  se  ne  con- 
tavano già  sette  edizioni,  e da  lunga  pezza  era 
divenuto  popolare.  Sarebbe  opera  perduta  il 
tracciare  il  piano  della  Gerusalemme,  sendo 
essa  per  le  mani  di  tutti,  per  cui  ciascuno  può 
apprezzare  convenientemente  la  grandezza 
del  concetto,  l'elevatezza  e i caratteri  man- 
tenuti sino  alla  fine  quali  si  presentano  al 
principio,  la  magnificenza  a' l'energia  dello 
stile,  la  varietà  degli  episodj,  non  meno  che  i 
tratti  di  cattivo  gusto  che  qualche  volta  s'in- 
contrano nelle  descrizioni  c nei  luoghi  dove 
ha  sfogo  r alTcllo.  Noteremo  solamente  che  il 
Tasso  attinse  il  grado  supremo  della  poesia 
eroica  italiana,  trasfondendo  in  essa  più  gra- 
vità di  pensieri  e più  purezza  di  sentimenti, 
senza  spogliarla  del  carattere  particolare  a quel 
genere  di  componimento.  • 

Anche  il  Tasso  ebbe  i suoi  imitatori , i quali 
però  furono  tutti  assorbiti  nei  raggi  della  sua 
gloria.  Il  poema  eroico  dopo  l'Ariosto  e il  Tasso 
non  era  suscettibile,  conservale  quelle  forme 
ornai  consaeratc,  di  più  alti  perfezionamenti. 
Rimaneva  tentabile  la  nuova  forma  del  poema 
eroi-comico,  nella  quale  ebbe  la  palma  colla 
sua  Secchia  rapila  il  modenese  .\lessandro  Tas- 
soni [1]. 

La  musica,  simile  ngl  suo  procedere  in  Italia 
alle  altre  arti  liberali,  si  parte  dai  tipi  religiosi; 
talché  il  canto  fermo  e i canti  corali  ali'uui- 
sono  della  chiesa  cattolica  (2)  possono  consi- 
derarsi come  la  base  della  musica  moderna. 
Aiutarono  l'incremento  della  nuova  arte  un 
Festa  fiorentino  inventore  di  nuove  melodie, 
e il  Palestrina , che  v dimostrò  le  regole  del 
s triplo  accordo  puro;  e ispirò  più  che  alcun 


{1}  Nato  nel  1570,  e morto  od  1635. 

(i)  Vedasi  riolroduzione  islorka  estetica  delUfcicnu 
de’loni  del  dottor  Wilhem  Cbr.  bluller  ( Lipsia , 1830. 
I.  1»  p.  179. 


395 


DALL’ANNO  1492  FINO  ALL’ANNO  1559 


« altro  maestro  la  ralma  e la  beatitodino  ai 
» raoi  ascoltatori,  a Sembra  che  la  sua  Afissa 
papalit  abbia  salvato  la  mosica  da  chiesa  dallo 
sdegno  di  papa  Marcello  II,  il  quale  se  non 
fosse  stalo  commosso  da  questo  saggio,  per  la 
indignaiionc  di  vedere  le  note  musicali  sofTo- 
carc  le  parole  del  sacro  testo  tra  le  fughe  e 
rinlreccio  de' canoni,  avea  fatto  pensiero  di  vo- 
lerle al  tutto  bandite  nella  celebrazione  de’rili 
ecclesiastici. 

Le  rappresentazioni  drammatiche  dei  falli 
della  storia  santa  nelle  Ihiesc,  con  accompa- 
gnamento di  musica  religiosa,  diedero  origine 
alla  nostra  mosica  teatrale.  Si  narra  che  Eu- 
genio IV’  fece  rappresentare  sopra  una  pubblica 
piazza  a snon  di  musica  la  storia  della  conver- 
sione di  San  Paolo.  I Fiorentini  furono  i primi 
a impadronirsi  di  questo  genero  di  dragami 
musicali,  e a volgerli  ad  intendimento  alquanto 
profano,  t’  Orfto  del  Poliziano,  favola  pasto- 
rale, sembra  che  fosse  il  primo  tentativo  di 
drammatica  lirica:  generalmente  però  si  conta 
come  la  prima  Opera,  propriamente  detta,  V Eu- 
ridice del  Rinuccinl  scritta  verso  la  fine  del  se- 
colo XVI,  alla  quale  accomodò  la  sua  musica 
il  Peri. 

La  letteratura  isterica , ella  ha  principio 
colla  cronaca,  in  cui  trova  suo  luogo  proprio 
]’  aneddoto , amato  in  quel  tempo  quando  la 
potenza  de’  municipj  dava  eccitamento  allo 
spirilo  e all’azione  degl’  ioditidui.  Questo  pri- 
mitivo elemento  acquistò  maggiore  estensione 
per  opera  degli  scrittori  ecclesiastici , e per  la 
imitazione  delle  opere  storiche  dc'Greci  anti- 
chi o di  qualche  libro  storico  del  V’ occhio  Te- 
stamento. Il  sistema  di  abbracciare  nella  nar- 
razione della  storia  un  circolo  più  esteso,  si  era 
fatto  così  generale  e rigoroso,  che  gli  stessi 
annali  dello  città , siccome  quelli  di  Firenze 
scritti  da  Ricordano  Malispini,  eran  tenuti  a 
conformarvisi  e cominciare  da  Adamo  od  Èva, 
'p  almeno  trattare  di  alcuna  grande  epoca  della 
storia  generale,  come  la  nascita  di  Cristo.  Giova 
però  distinguere  le  cronache  propriamente 
dette  dalle  semplici  memorie  di  alcuni  fatti 
accaduti  in  certe  epoche  o io  certi  luoghi  de- 
terminati; nelle  quali,  oltre  la  materia  o la  so- 
stanza .de' fatti  narrati,  nulla  si  trova  nè  di  or- 
dine nò  di  stile.  Tornalo  in  onore  lo  studio 
degli  antichi  scrittori  , estesa  la  sfera  delle 
trattazioni  commerciali  e del  cambio  dai  Fio- 
rentini nelle  corti  d’Europa,  nell’Atfrica  set- 


tentrionale e nell’Asia  occidentale,  si  venne  ad 
ingrandire  il  circolo  delle-  idee  c il  circolo 
della  storia.  E ne  scorgiamo  gli  elTclli  nelle 
cronache  di  Giovanni  Villani  tracciale  sovra 
un  disegno  ingcgno.so,  e che  se  rendon  conto 
dei  secoli  anteriori  dietro  il  concetto  formato- 
sene dall’  autore  secondo  i costumi  del  suo 
tempo,  comprendono  però  i falli  a lui  conlem- 
. poranei  nelle  loro  giuste  proporzioni , e parlano 
egualmente  del  Mogol  e del  Cairo,  di  Bruges 
e di  Londra.  È noto  che  il  Villani  intendeva 
ad  imitare  Tito  Livio;  pur  tuttavia  non  abban- 
dona la  forma  accettata  per  la  storia , ma  ia 
rianima  c la  seconda  in  modo,  che  può  chia- 
marsi r Erodoto  italiano.  Matteo  e Filippo, 
r uno  fratello  e F altro  nipote  di  Giovanni , 
non  aggiunsero  a pezza  il  valore  del  loro  pre- 
decessore ; ma  ben  si  vede  che  soccombono 
sotto  la  massa  de’  materiali  che  imprendono  a 
riordinare. 

La  forma  storica  nel  secolo  XV  andò  sem- 
pre fluttuando  fra  lo  stile  antico  e la  cronaca. 
Molli  storici  scrivevano  in  latino,  e insieme 
con  la  lingua  prendevano  il  fare  rumano,  lo 
per  me  confesso  candidamente  di  aver  letto  con 
gran  fatica  i libri  di  Poggio  Bracciolini  e del 
Bembo  e altrettali,  in  cui  ia  materia  si  fa  po- 
vera c gretta  por  ridursi  allo  pro|<orzioni  delle 
forme  artefatte  in  cui  dev’essere  iuchiusa.  Ac- 
canto a questi  scrittori  sorgono  altri  storici 
degni  veramente  di  stima,  come  il  Corio  e il 
Malavolti.  Ma  vi  ha  sempre  un  passo  Ira  l’cspo- 
siziune  semplice  e ignuda  alla  storia , quando 
lo  scrittore  sospendendo  la  descrizione  del  mo- 
vimento spontaneo  della  vita  individualo  quale 
a lui  si  appresenla,  si  pone  a considerare  la 
vita  socievole  in  complesso,  e l’azione  degli 
elementi  e delle  molle  politiche  come  mate- 
riali della  storia  della  vita  pubblica.  Questo 
genere  d’ istoria  conservando  nel  quadro  gene- 
rale a ciascun  individuo  la  sua  propria  Csono- 
mia,  aspira  nullamcno  ad  inalzarsi  al  di  sopra 
delle  indi  ridualità,  e tenendo  dietro  allo  sviluppo 
logico  dello  spirilo  umano  subordina  il  parti- 
colare c l’individuo  all’andamento  del  totale. 
Verso  questo  sistema  mossero  i primi  passi,  e 
giganteschi  passi,  gl’italiani;  poi  si  trova  uno 
stacco  inesplicabile  da  Machiavelli  Ano  a Mon- 
tesquieu. 

Il  primo  a svincolarsi  dai  lacci  di  una 
imitazione  scolorila,  e che  condotto  dal  proprio 
genio  sottopose  i fatti  storici  alle  riflessioni 
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generali,  fu  Niccolò  Machiavelli,  sulla  cui  vita  Guicciardiui,  forse  perché  non  ebbe  agio  come 
c sugli  scritti  luugamcntc  c’  intrattenemmo,  il  primo  a consacrare  una  gran  parte  della 

Le  sue  facoltà  naturali  secondate  dallo  condì-  sua  vita , continuamente  agitata  ndle  mene 

rioni  in  cui  si  Itovò,  gli  permisero  di  pene-  politiche,  allo  studio  e alla  meditazloue.  Nò 

Irare  addentro  nelle  complicazioni  della  vita  l’uno,  né  l'altro  però  sfigura  il  soggetto  che 

sociale,  onde  trasse  quel  criterio  retto  c sicuro  ha  tra  mano  tra  lo  nubi  delle  generalità  ; le 

sull’ indole  degli  avvenimenti,  che  non  gli  vien  cause  c gli  cITctIi  sono  da  essi  ampiamente 

meno  anche  quando  si  esercita  sovra  un  campo  sviluppati  con  quel  vasto  criteriopolitico,  quale 

ristretto  c capitatogli  innanzi  come  a caso._  non  si  trova  di  poi  in  altri  che  in  Montesquieu. 

Alcuna  volta  nello  considerazioni  generali  sui  L' impulso  che  ebbe  la  storia  in  Italia  sul 

Icnomeni  della  società  s'innalza  ad  un’  altezza  principio  del  secolo  XVI  ha  contribuito  potcn- 

inacccssibile.  temente,  e ciò  ò incnotraslabile,  alla  nascila  e 

Alla  chiarezza,  all’energia  e al  vigore  di  all’incremento  della  nostra  nuova  scienza  poli- 

spirito  del  Machiavelli  non  giunse  Francesco  tica. 
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CAPITOLO  I. 


Compendio  delle  vicende  poliliche  dell'  Italia  fino  al  regno  di  Pie  Irò  Leopoldo  in  Tokoko,  1765. 


SI- 

Yicnit  Ira  il  1860  « il  1600. 

Per  cominciare  dagli  (iati  dell'lulia  aellen- 
IrioDalc:  Emmanodo  Filiberto  di  Saroja,  ap- 
pena la  pace  gli  ebbe  rendalo  la  maggior  parto 
de'anoi  alali,  ri  ritornò  dai  Pacai-Baasi,  dov'cgli 
aveva  quotidianamente  ammiralo  lo  apellacolo 
d'una  contrada  Borente  per  agricoltura , per  in- 
dualria.per  commercio  e per  buoni  aludj.Questo 
eaempio  non  rimaae  infruttuoso  g>er  Emma- 
nuele  Filiberto,  il  quale  incominciò  il  suo  reg- 
gimento colla  fondazione  d’  uno  Studio  in 
Mondovi  (1).  Ha  la  cura  sua  principale  doveva 
essere  il  chiarirsi  ddle  intenzioni  della  Fran-_ 


(1)  Emnuniiele  FRlbrrlo  sembra  nella  tua  aromi- 
nisIraaJoae  avere  aralo  ionanai  agli  oodii  il  duca  Co- 
simo di  Firenze,  ovaia  veramente  il  Machiavello,  ma 
in  sento  buono.  Cuva  il  suo  consiglio  di  alalo  come 
uno  atroroento  da  deliberazioni,  o nelle  cose  insigni- 
flcanti  0 in  quelle  in  coi  gli  era  caro  il  poter  dire  : Non 
aon  io,  ma  il  consiglio  che  1‘  ha  voluto.  1 tribnti  doman- 
dava, io  quella  ragione  che  gli  abbisognavano,  anche  alla 
nobiltà,  i cui  servigi  cavallercKhi  andarono  a poco  a poco 
reosando  : ma  11  riparto  e la  collelta  faceva  determinare 
dal  consiglia  di  alalo.  Gli  Ordini  del  ducato  non  erano 
più  cooaoltali  in  aknna  cosa:  le  divisioni  tra  1 sudditi 
nO  si  potevano,  né  era  interesso  del  duca,  levare;  i 
Piemontesi  e I Savoiardi  si  odiavaoor  i nomidigneiro 
e gbibellioo  dividevano  ancora  la  nobiltà;  il  francesi- 
. amo  e lo  spagnolismo  a'  erano  appresi  lino  allo  classi 
inferiori  del  popolo;  in  Piemonte  erano  molli  germi 
di  praàcstanlismo.  Sopra  latte  qneste  divisioni  dominava 
la  persona  del  sovrano,  indipendente  nelle  sue  deci- 
siOBi,  come  Federigo  II  di  Prussia;  oondnceva  da  sé  il 
suo  carteggio,  né  comonicava  ai  suoi  consiglieri  se 
non  quanto  credeva  bene  ; teneva  i diversi  rami 
dell'  amministrazione  strettamente  appartali  io  diversi 
mioisterj , e niuno  soprintendeva  l'insieme  fuori  di  lui. 


eia  riguardo  alte  ragioni  che  questa  preten- 
deva ancora  sulla  sua  casa,  a eagion  delle  quali 
fu  conseguentemente  negozialo  dalle  due  parli 
per  lutto  r anno  1560  c 1561.  Le  crescenti 
diflScoUA  della  corte  francese  per  le  guerre  di 
religione  l'indussero  Onalmenle  a consentire 
alla  resa  delle  fortezze  che  i Francesi  occupa- 
vano ancora  in  Piemonte,  eccello  Pincrolo,  Pe- 
rosa  0 Savigliano;per  il  che  Filiberto  s’obbligò 
d’aiutare  in  guerra  il  re  diFranciadiSOOuomlni 
a cavallo  e di  mille  fantaccini.  Nuovi  pretesti  e 
nuove  dilazioni  furono  interposte  dalla  Francia 
airesecuzionc  di  questo  trattalo;  di  modo  che 
r evacuazione  di  Torino  o degli  altri  luoghi 
stipulati  non  ebbe  luogo  se  non  nel  dicembre 
del  1562.  Nel  1566  noi  troviamo  Filiberto,  in-* 
sieme  con  altri  principi  dell’  Italia  superiore , 
feudatari  sacro  romano  impero , ad  ' una 
dieta  in  Augusta,  dovcJ' imperatore  .Massimi- 
liano ottenne  da  lui  la  promessa  d'alcune  bande 
di  cavalli  per  la  guerra  col  Turco.  L’  anno 
seguente  l’esercito  spagnuolo,  destinato  contro  i 
rivoltosi  dei  Paesi-Bassi,  si  raccolse  sotto  il  duca 
d’Alva  tra  Asti  ed  Alessandria , e con  licenza 
del  duca  di  Savoja  passò  per  il  Moncenisio  alla 
volta  di  Fiandra.  Filiberto  frattanto  continuava 
a soccorrere  la  corte  di  Francia  contro  agli 
Ugonotti,  ma  nel  1567  corse  pericolo  d’ esser 
preso  da  questi,  mentre  che  per  cacciare  sog- 
giornava nella  Bressa.  In  generale  noi  vediamo 
in  questi  tempi  la  Savoja  onorata  e rispettala 
da  tolti,  e perchè  i re  di  Francia  abbisogna- 
vano dell’aiuto  suo,  e in  caso  di  rottura  ave- 
vano a temere  ch’ella  non  si  gettasse  a favorire 
gli  Ugonotti,  c perchè , dall’ altro  canto , la 
Spagna  conosceva  la  Savoja  essere  il  migliore 
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antemaralc  delia  sua  signorìe  di  Milano  (1). 
La  passata  del  re  Arrigo  III  per  l'Italia  supe- 
riore, quando  di  Polonia  ritornò  in  Francia 
Tanno  1571,  oltre  ad  una  serie  di  magnifiche 
feste , di  giuochi  cavallereschi , di  luminarie  c 
simili  pompe  (che  d'ora  innanzi  formano 
quasi  il  principale  interesse  delle  corti  di  Sa- 
Vroja,  di  Mantova,  di  Ferrara  e di  Toscana, 
insieme  con  le  vane  e puerili  contestazioni  in- 
torno al  diritto  di  precedenza),  porse  altresì 
occasione  a Filiberto  ( il  quale  andò  a Venezia 
ad  incontrare  Arrigo)  di  fare  a questo  tali 
rappresentazioni,  ch'egli  ne  ottenne  la  resti- 
tuzione delle  terre  tuttora  occupate  dai  Fran- 
cesi in  Piemonte,  cioè  Savigliano,  Perosa  e 
Pinerolo.  Cosi  Emmanuel  Filiberto  pervenne 
felicemente  ad  unire  di  nuovo  tutte  le  posses- 
sioni Italiane  de'  suoi  antecessori  ; nè  sotto  di 
lui  si  legge  di  alcuno  di  quei  movimenti  sedi- 
ziosi, cagionati  dagli  eccessivi  tributi  posti  nei 
sudditi  per  sostenere  la  spesa  d'  un  lusso  sem- 
pre più  pazzo  e fantastico,  quali  si  leggono 
nelle  storie  di  quasi  tutti  gli  altri  minori  prin- 
cipi d' Italia  in  questo  tempo:  non  ostante  che 
per  supplire  ai  bisogni  d' una  vita  politica  più 
dignitosa  di  quella  che  il  Piemonte  e la  Savoja 
solessero  tenere  per  T addietro,  s' inducesse  a 
stabilire  imposte  affatto  nuove  (2)  : ma  tutti 
concordano  nel  dargli  la  lode  di  pietoso,  pru- 
dente, giusto  c valoroso  signore.  Mori  nel  1580 
cd  ebbe  per  successore  Carlo  Bmmanuele  suo 
^figlio,  nato  il  di  12  di  gennaio  1562;  il  quale 
ai  25  di  marzo  del  1585  sposò  in  Saragozza 
T inlbnta  Caterina  figliuola  di  Filippo  II , e 
a'  10  d' agosto  fece  eoa  essa  la  sua  entrata  in 
Torino.  Questo  matrimonio  avvicinò  vie  mag- 
giormeote  la  casa  di  Savoja  a quella  d' llab- 
Sburgo,  e fece  che  Carlo  Emmanuele  adottasse, 
anche  rispetto  alle  cose  di  Francia,  la  politica 
di  Filippo  IL  N'el  1588  essendo  il  duca  in 
molta  congiunzione  col  partito  dei  Guisa , oc- 
cupò [sotto  colore  d'impedire  che  l'eresia  non 

(I)  guardia  del  corpo  del  duca  consisteva  in  parie 
io  tOO  uomioi  d' arme , cento  del  quali  francesi  e cento 
apagnaoli. 

(S)  Le  nuore  lasse  premevano  sopraltnllo  le  terre 
state  più  anni  in  mano  dei  Francesi,  siccome  quelle 
che  durante  questa  occupazione  non  avevano  quasi 
avolo  alcuna  gravezza  pubblica.  Intorno  al  sistema  dei 
dazj  e tributi  in  Savoja  e in  Piemonte,  e come  Emma- 
nuolc  Filiberto  aumentasse  le  rendite  dei  suoi  dominj 
che  prima  davano  solo  da  70  a 90  mila  scudi,  infiuo 
a 400,000  scudi,  vedi  Lebrel,  tom.  Vili , p.  175. 


penetrasse  per  mezzo  d’ Arrigo  di  Navarra  in 
Italia)  il  marchesato  di  Saluzzo(l)  cui,  dopo  la 
estinzione  de' suoi  marchesi,  la  corona  di  Fran- 
cia aveva  reclamato  per  sé,  in  virtù  di  nn  pre- 
teso nesso  feudale  col  Delfinato,  altre  volte  già 
messo  in  campo  (2),  e se  n'era  insin  qui  man- 
tenuta in  possesso.  Arrigo  III  tentò  colle  ne- 
goziazioni di  ricuperare  quel  territorio,  ma 
senza  prò  : Carlo  Emmanuele  negò  risolata- 
mente  di  spossessarsene,  tanto  più  eh'  egli  sa- 
peva che  la  regina  Caterina  avea  divisato  di 
venderlo  alla  Toscana. 

L'acquisto  di  Saluzzo  involse  la  Savoja 
in  una  guerra  con  Berna  e con  Ginevra  , per 
T intelligenza  della  quale  convicn  pigliare  le 
cose  un  poco  da  alto.  La  propagazione  della 
riforma  in  Ginevra  aveva  messo  divisione  e 
guerra  tra  il  vescovo  e gli  abitanti;  onde  quello 
nel  153Ì  chiamò  in  suo  soccorso  il  duca  di 
Savoja.  Questi  molestò  per  lungo  tempo  la 
città  e ridussela  in  grande  strettezza;  i con- 
federali se  ne  lavaron  le  mani,  ma  i Bernesi 
con  generosa  risoluzione  deliberarono  di  sal- 
varla. Disdissero  pertanto  nel  gennaio  del  1536 
al  duca  la  lega  che  avevano  seco,  c in  numero 
di  circa  sette  mila,  tra  Bernesi  e loro  più 
strcUi  confederati , sotto  la  condotta  del  teso- 
riere Giovaonino  N'àgeli,  entrarono  nelle  terrò 
di  Savoja.  A Morges  sollaulo  trovarono  qual- 
che resistenza,  c il  di  2 di  febbraio  giunsero  a 
Ginevra.  I Valicsi  similmente  osscudosi  mossi 
^dal  canto  loro  contro  del  duca,  fu  Ira  essi  e 
quelli  di  Berna  determinato,  che  la  Dranse 
fosse  il  confino  comune  delle  loro  conquiste. 
In  pircioi  tempo  Berna  si  trovò  signora  di 
lutto  il  paese  di  Vaud  savojardo  e d'una  parte 
dello  Sciablesc  ; e se  alcune  di  queste  conqui- 
ste furon  cedute  a Friburgo,  ciò  fu  in  conse- 
guenza d'un  libero  Iratlalo.  Il  sospetto  che  il 
vescovo  di  Losanna  fosse  stalo  d'intesa  col 
duca,  mosse  quindi  i Bernesi  ad  occupare  an- 
che le  terre  di  lui,  e la  città  di  Losanna  fa 
ricevuta  nella  protezione  di  Berna.  L'nllimo 
ad  arrendersi , fu  il  forte  castello  di  Chillon  , 
dopo  di  che , verso  la  fine  d'aprile , i Bernesi 
misero  governatori  nei  paesi  conquistali , e 


(1)  In  prima , all'  nirila  di  aellrmbre , Carmagnnola, 
principale  pialla  d'arme  dei  Franceai  nel  marcbeaalo; 
qoindi,  rv>ir  aiuto  del  aovcrnalor  di  Milano,  Centallo, 
e finalmente  Sniuaio  o Caaleldelflno. 

(tj  Vedi,  a cafion  d'eaempk),  voi.  1.  p.  CSO  col.  Z. 
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trallarono  gli  abitanli  come  loro  sudditi.  Da 
principio  Rema  prelcndcva  pure  alle  ragiouì 
della  Saroja  e del  vescovo  sopra  Ginevra;  ma 
in  6ne  s’ appagò  d' una  composizione  in  da- 
nari, per  il  rifacimento  delle  spese  della  guer- 
ra, e d' alcune  altro  concessioni,  e lasciò  sus- 
sister Ginevra  come  stato  indipendente,  li 
culto  riformato  fu  introdotto  dai  vincitori  in 
tutti  i parsi  conquistati:  il  duca  di  Savoja, 
travagliato  dalla  Francia,  poco  poteva  opporre 
contro  queste  cose;  ma  lo  relazioni  tra  Rema 
e la  Savoja  non  furono  determinate  in  mudo 
detinitivo,  se  non  nell’  ottobre  del  156i  col 
trattato  di  Losanna  (1).  Quando  in  seguito 
Emmanuele  Filiberto  e Carlo  Eminanuele  eb- 
bero cresciuta  la  Savoja  di  potere  e di  riputa- 
zione, pensarono  ancora  a ricuperare,  se  non 
altro,  Ginevra;  e l'ultimo  di  questi  principi, 
valendosi  del  pretesto  d'una  pestilenza  che  af- 
fliggeva in  quel  tempo  il  paese,  ragunò  nelle 
vicinanze  di  Ginevra  un  corpo  d’esercito:  ma 
Berna  pure  mandò  gente  nel  paese  di  Vaud,  e 
curò  che  si  questo  cbe  Ginevra  fossero  rice- 
vuti nella  protezione  dei  confederati.  L’ inter- 
posizione di  terzi  impedì  per  ora  che  la  guerra 
non  si  raccendesse,  ma  non  pbrò  la  casa  di 
Savoja  rinunziò  a’suoi  disegni , e nel  dicembre 
del  1588  si  scoperse  in  Losanna  una  congiura 
in  favore  di  essa,  mentre  che  Carlo  Emma- 
nnele  rinforzava  le  guarnigioni  di  Thonon,  di 
(ìex  e di  Ripaille.  La  Francia  irritala  slell’oc- 
cupazione  del  marchesato  di  Saluzzo,  s'olferse 
in  aiuto  dc'Ginevrim,  i quali  per  tanto  inco- 
minciaron  la  guerra.  Vero  é che  il  governo 
'francese  richiamò  in  breve  le  sue  truppe  in 
propria  difesa;  ma  i Bernesi  e i loro  più  pros- 
simi confederati  mandarono  contro  la  Sa- 
Toja  10,000  uomini  sotto  il  podestà  (2)  Gio- 
vanni di  Wallenw;l,i  quali scon Ussero  i nemici 


(I)  Mever  di  Konnan  I.  c.  p.  ZÌI.  v Fo  conciaio, 
» che  Berna  rilerrebhe  il  paese  di  Vaod,  Nyon, 
m Veraj  e Chilloo , reitiloirebbe  Gei.  Thonon  c*l%?r- 
s nier,  ma  con  divieto  al  duca  d'immulare  alcuna 
a cosa  in  materia  di  religione.  I paesi  acquistali  non 
n dovevano  poter  essere  nC  venduti  nò  permutati,  c 
» nisauna  fortezza  eretta  per  lo  spazio  di  un'  ora  di 
a cammino  dalia  frontiera:  il  mezzo  del  lago  doveva 
1»  essere  il  contine  Ira  Berna  e la  Savoja,  e il  com- 
» ntercio  reciprocamente  libero.  I privilegj  del  paese 
» di  Vaud  erano  conservali,  ec.  a 

(3)  SckuUrheilt  in  tedesco,  oroyer  in  francese:  ti- 
tolo modesto  del  primo  magistrato  di  Berna  e di  pa- 
recchi altri  cantoni.  . 


a S.  Giorio  ( S.  Joire  ) nello  Sciablese.  Ma  non 
ostante  questa  vittoria  non  condussero  i Bernesi 
la  guerra  con  la  dovuta  energia,  c perdettero 
di  nuovo  Thonon;  onde  ncU’otlobre  del  1589 
fu  fatta  la  pace,  che  assicurò  a ciascuna  parte 
quello  che  prima  possedeva  (1).  I Ginevrini 
cuH’aiolo  della  Francia  continuarono  la  guer- 
ra; e la  mala  contentezza  cbe  mostrarono  della 
pace  i sudditi  e i confederali  di  Berna,  fu 
causa  che  questa,  nel  marzo  del  1590,  revo- 
casse la  guarentigia  a cui  s’ era  obbligala  in- 
verso Ginevra,  promettendo  d’altronde  di  com- 
portarsi seco,  rispetto  alla  Savoja,  da  buona 
vicina.  La  guerra  Ira  questa  e Ginevra  fu 
composta  nel  1593  con  una  tregua,  che  fu  poi 
prolungala  idlino  alla  pace  tra  la  Savoja  c la 
Francia,  in  cui  Giuevra  fu  compresa. 

In  questa  contesa  della  Savoja  con  Berna  e 
Ginevra,  Carlo  Emmanuele  fu  aiutalo  dal  go- 
verno di  Milano,  e il  capitano  generale  delle 
sue  truppe  italiane  era  Filippo  d’ Eslo  mar- 
chese di  S.  Martino,  della  casa  dei  duchi  di 
Ferrara.  Allorché  la  pace  con  Berna  eSbe  pro- 
carato al  duca  maggior  libertà  d’ azione  con- 
tro Arrigo IV  di  Francia  o contro  i Ginevrini, 
e i popoli  di  Provenza,  vessati  da  Lavalette 
capitano  d’  .Arrigo,  l’ ebbero  chiamalo  io  loro 
soccorso,  Carlo  Emmanuele  occupò  Barcello- 
netla,  Àniibo,  Fréjus,e  nel  novembre  del  1590 
entrò  in  Aix.  Era  da  credersi  che,  se  il  duca 
pervenisse  a fermare  il  piede  in  queste  con- 
quiste, dillìcilniente  poi  si  sarebbe  condotto  a 
rilasciare  una  provincia  cosi  opportuna  allo 
sue  cose  : però  i capi  stessi  della  Lega  cer- 
carono d’  un  contrappeso  da  opporgli  in  Ita- 
lia, e trovaronlo  nel  granduca  di  Toscana 
stretto  parente  della  casa  di  Francia.  Carlo 
Emmanuele  ebbe  notizia  di  questo  progettato 
movimento  della  Toscana  mentre  appunto  si 
ritrovava  in  Marsiglia , onde  corse  in  Ispagna 
per  sollecitare  il  soccorso  di  Filippo  li  ; il 
quale  questi  avendogli  per  certe  sue  ragioni 
dinegalo,  le  truppe  grauducali  s’impossessa- 
rono , senza  che  il  duca  potesse  impedirle , 
del  castello  diff,  ma  sotto  bandiera  francese, 
e a condizione  di  restituire  ogni  cosa  al  re 
di  Francia,  tosto  che  fosse  convertilo  alla 
fede  cattolica.  Poiché  Lesdiguiércs  ebbe  vinto 
nel  1591  i Savojardi  in  un  fallo  d’  arme , il 
partito  reale  ricuperò  Barcellonetta , c l’anno 


(I)  Mever  di  Kno.  p.  459. 
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•egueolc  Anlibo.  Or  questo,  per  vero,  fu  ri- 
preso poco  di  poi  dalle  genti  del  duca;  ma 
parte  che  questi  atlcnde  a guardare  le  sue 
conquiste  Trancesi,  Lesdiguières  si  spinse  di 
li  dall’ Alpi,  per  modo  che  il  duca  d'Espor- 
non  potè  per  la  seconda  volta  riconquistare 
Antibo.  L'anno  dopo,  la  guerra  si  TcrmA  prin- 
cipalmente intorno  ai  passi  forti  dcU'Alpi  che 
sono  di  sopra  a Susa,  dai  quali  Carlo  Em- 
manucle  cacciò  di  nuovo  i Francesi;  il  duca 
edifìcA  quindi  nella  valle  di  Porosa  un  nuovo 
fortilizio,  e ritolse,  ai  Francesi  la  rocca  di  Lu- 
cerna. In  simil  guisa  passarono  gli  anni  1594 
c 1595,  nell’ultimo  de’ quali  i Francesi  pre- 
sero Exilirs , e il  duca  ricuperò  Cavours.  In 
questo  mentre  Vienna  di  DclOlialo  venne  in 
potestà  d’Arrigo  IV,  c già  quasi  tutta  la  Pro- 
venza era  a sua  divozione:  per  lo  che  il  duca, 
sfidatosi  di  potere  oggimai  condurre  a buon 
One  questa  guerra,  cercò  di  far  la  pace,  e con- 
cbiuse  a questo  cfletlo  un  armistizio.  Tuttavia 
nel  1597  noi  lo  troviamo  da  capo  alle  mani 
coi  Frifficesi,  i quali  sotto  Lesdiguières  con- 
quistarono S.  Giovanni  di  Morienna;  c il  duca 
pure  fece  dal  canto  suo  qualche  progresso 
contro  i Francesi,  ma  in  generale  lo  stalo 
delle  cose  rimase  il  medesimo.  Nel  suddetto 
anno  1597  Carlo  Emmanuele  perdette  sua  mo- 
glie, Caterina  di  Spagna  ; c,  nel  seguente  1598 
Filippo  II  couebiuse  finalmente  a Vcrvins  la 
pace  con  la  Francia,  nella  quale  Tu  compresa 
anche  la  .Savoja,  ma  la  cagione  primaria  del 
chiasso  stato  tra  questa  e la  Francia,  cioè  la 
contestazione  intorno  alla  successione  del  mar- 
chesato di  Saluzzo,  non  fu  per  essa  tolta  di 
mezzo,  perocché  la  decisione  finale  fu  rimessa 
al  giudizio  dei  papa.  Ora  essendo  andati  l’an- 
no appresso  deputati  per  ambo  le  parti  a Ro- 
ma a trattare  questa  raccenda,  il  papa  dimandò 
prima  di  tutto  che  si  deponesse  temporanea- 
mente il  marchesato  nelle  sue  mani;  del  che 
avendo  il  duca  di  Savoja  mostrato  temenza , 
questo  fu  causa  che  Clemente  ricusasse  al 
lutto  d'immischiarsi  nella  cosa.  Arrigo  IV 
propose  quindi  a Carlo  Emmaiyicle,  che  andò 
per  negoziare  questa  cosa  personalmente  a 
Parigi,  di  terminare  la  disputa  con  un  cam- 
bio:  rinunziando,  cioè,  il  re  di  Francia  alle 
sue  ragioni  sopra  Saluzzo,  c ricevendo  in  com- 
penso dal  duca  la  Drcssa  con  alcuni  altri  di- 
stretti, dei  quali  Pinurolo  era  il  principale:  Ta- 
tesse  il  duca  conoscere  dentro  un  certo  tempo 


la  sua  decisione.  Questo  tempo  il  duca  avendo 
lasciato  trascorrere  senza  alcuna  conclusione , 
i Francesi  invasero  novamento  la  Savoja,  il 
che  diede  causa  alla  corte  di  Spagna  di  rinfor- 
zare i suoi  eserciti  in  Italia.  .Ma  più  presto 
assai  che  gii  altri  Stati  italiani  ( i quali  presero 
parie  chi  per  la  Francia  chi  per  la  Savoja) 
non  si  aspettavano,  deposero  I due  contendenti 
le  armi , e per  mezzo  del  cardinale  Aldohran- 
dini  ai  pacificarono  in  Lione  addi  17  gen- 
naio 1601.  In  questa  pace  di  Lione  Arrigo  IV 
cedette  il  marchesato  di  Saluzzo,  libero  da  ogni 
legame  feudale  alla  Savoja,  e ricevette  in 
cambio  da  Carlo  Emmanuele  la  cessione  dd 
Bugey,  del  Valromay  e di  Gex,  insieme  colle 
rive  del  Radano  da  Ginevra  infino  a Lione , o 
in  Italia  la  fortezza  e il  distretto  di  Castcl- 
dclQno. 

Quanto  alle  possessioni  della  casa  di  Gon- 
zaga , alla  quale  ora  apparteneva  anche  il 
Monferrato,  noteremo  come  quel  Ferdinando 
da  Gonzaga,  cui  più  volle  c’è  occorso  di  no- 
minare come  fedel  servitore  di  Carlo  V,  dopo 
d' avere  acquistata  la  signoria  di  Guastalla  la 
tramandò  a suo  figliuolo  Cesare,  duca  che  fu 
di  Guastalla,  Ariano  e Molfetta;  il  quale,  per 
il  suo  maritaggio  con  Camilla  Borromei,  ni- 
pote di  papa  Pio  IV,  venne  in  maggior  consi- 
derazione che  le  sue  picciolo  signorie  non  gli 
avrebbono  procurato.  L’aiuto  sempre  pronto 
del  vicino  govemalor  di  .Milano,  per  soppri- 
mere qualunque  moto  si  manifestasse  nei  do- 
minj  dei  duchi  di  Mantova  e Monferrato  con- 
tro le  misure  del  governo,  fece  che  la  signoria 
di  questa  casa  conservasse  rigidamente  quel 
carattere  d’  assoluta  monarchia,  proprio  di 
quasi  tulli  i minori  principati  d’ Italia.  Avanzi 
di  costituzione  municipale  sussistevano,  per 
dir  vero,  quasi  in  ogni  luogo,  ma  più  per  co- 
modità del  principe,  che  per  freno  alla  sua 
volontà.  Questo  modo  di  reggimento  si  esten- 
deva eziandio  sopra  il  Monferrato;  c gli  abi- 
tanti di  Casale,  che  nel  1565  diedero  qualche 
segno  d’ insubordinazione,  furono  in  breve  co- 
slrctti  a chieder  perdono  della  loro  inentecat- 
taggine.  Il  duca  Guglielmo  da  Gonzaga,  nella 
soprannominala  dieta  iT  .Augusta  del  1566, 
promise  anch'esso  di  sovvenire  l’ imperatore, 
ma  di  danari:  del  resto  il  suo  regno  pa.ssò, 
come  pare,  in  gioconda  quiete  ( almeno  per  il 
principe),  senza  eventi  notabili.  Nel  1580  egli 
accasò  Vincenzo,  suo  figliuolo  unico,  con 
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Marghcrila  Ggliuola  del  duca  Alessandro  di 
Parma,  e diede  in  questa  occasione  splendidis- 
sime 0 dispendiosissime  feste,  quando  cioè 
Vincenzo, dopo  essere  dimorato  in  Parma  più 
mesi  con  la  sposa,  ritornò  con  essa  nel  mag- 
gio del  1581  a Mantova.  Questo  fu  un  malau- 
gurato matrimonio,  e nel  1584  a causa  di  di- 
iclti  fisici  della  sposa  fu  risoluto;  sopra  che 
Vincenzo  menò  in  seconde  nozze  Leonora 
figliuola  di  Francesco  granduca  di  Toscana,  e il 
nuovo  matrimonio  fu  celebrato  in  Mantova  ncl- 
P aprile  del  snddeUo  anno  con  pompa  non  mi- 
noro del  primo  [1}.  Il  duca  Guglielmo  mori 
ai  13  d’agosto  1587  in  Bozzole.  Lodovico  da 
Gonzaga,  zio  di  Vincenzo  ora  duca  di  Mantova, 
che  era  stato  govcrnator  francese  di  Saliizzu 
e s' era  in  più  occasioni  distinto  come  gene- 
rale al  servizio  della  Francia  , e per  mezzo  di 
sua  moglie  Enrichelta,  figliuola  ed  erede  di 
Francesco  duca  di  Nevers,  aveva  acquistato 
questa  ducea,  mori  nel  1595  lasciando  Nevers 
a suo  figliuolo  Carlo.  Il  duca  Vincenzo  con- 
dusse in  questo  medesimo  anno  1595  un  corpo 
di  1400  cavalli  in  soccorso  dell’ imperatore 
in  Ungheria  contro  de’ Turchi,  e fu  l’opera 
sua  di  gran  servizio  all’  imperatore  in  questa 
campagna.  Nel  1597  ritornò  per  la  stessa  ca- 
gione in  Ungheria,  dove  fu  anco  fatto  prigione 
da’ Turchi,  ma  pervenne  felicemente  a libe- 
rarsi. Finalmente  nel  1601  lo  incontriamo 
per  la  terza  volta  nello  stesso  paese,  vice-ge- 
rente dell’  arciduca  Ferdinando , contro  lo 
stesso  nemico. 

Lo  stato  di  Milano  non  soflerse  in  lutto 
questo  tempo  alcun  mutamento  essenziale. 
L’ anno  1563  si  tentò  per  il  governo  d' intro- 
durre anche  quivi  l' inquisizione  al  modo  di 
Spagna;  ma  il  popolo  manifestò  la  sua  ripu- 
gnanza per  questo  instilulo  con  tale  energia  , 
che  le  cose  accennavano  ad  una  sedizione , 
sicché  il  governatore  stesso  di  Milano,  Fer- 


(I)  Chi,  senza  profondarsi  troppo  nelle  minuzie  di 
queste  feste  dì  mrte  del  secolo  XVI,  desidera  avere 
un'  idea  sotUeìenle  della  natura  e sianiticato  loro , e 
insieme  azgtugnere  all'  istruzione  il  diletto  d' uuo  stile 
scberzerole , IroverS  ampiamente  di  che  soddisfare 
alla  sua  curiosità  nell' eccellente  Gazzella  eremitica  di 
Luigi  Achim  d' Arnìm  nel  quaderno  d' aprilo  1808, 
foglio  del  giorno  to , sotto  il  tìtolo,  Matespini,  dove 
ai  descrivono  le  feste  per  le  nozze  di  Guglielmo  da 
Gonzaga  con  Eleonora  d' Austria , dalie  quali  si  vede 
corno  le  immagini  e le  scene  fantastiche  dei  poemi  ro- 
manzeKi  ricevessero  vita  e realtà. 

Leo,  Vol.  II. 


nando  da  Cordova  duca  di  Scasa,  ebbe  a con- 
sigliare alla  corte  di  desistere  da  questa  im- 
presa, come  saviamente  fu  fallo.  Nuli’  altro  di 
memorabile  s’incontra  nella  storia  milanese 
di  questo  tempo,  se  non  forse  la  personaliià 
di  Carlo  de’ Buonroinci  (S.  Carlo  Borromeo) 
nipote  di  Pio  IV,  il  quale,  innalzato  ancora 
giovanissimo  dallo  zio  al  cardinalato,  fu  a 
tutta  relè  sua  un  modello  di  austerità  di 
mente  ed’ amor  cristiano.  Come  arcivescovo 
di  .Milano  seppe  tenere  il  clero  della  sua  dio- 
cesi in  buon  ordine  [Ij,  fu  zelantissimo  della 
disciplina  morale  della  Chiesa,  e diede  elfclta 
alle  ordinanze  della  religione  anche  contro  le 
autorità  temporali , senza  riguardo  di  per- 
sona, 

La  repubblica  di  Genova,  durante  la  pri- 
ma parte  del  periodo  segnato  in  capo  di  que- 
sto paragrafo,  si  tenue  quieta  aU'ombra  della 
costituzione  stabilita  sotto  gli  auspicf  d’  An- 
drea Dpria;  cosa  tanto  più  necessaria  quanto 
che  in  questo  frattempo  eli’  ebbe  una  gravo 
lolla  a sostenere  coi  suoi  fedeli  dell’  isola  di 
Corsica.  Imperocché  questi,  mal  conienti  della 
signoria  genovese,  si  levarono  nel  1564,  come 
tante  altre  volte  e prima  e poi,  in  aperta  ri- 
bellione; e il  capo  dei  sollevati,  che  era  un 
San  Piero  Ornano  (2],  cercò  un  principe 
forestiere,  per  muoverlo  coll’ offerta  della  si- 
gnoria dell’ isola  a venire  in  loro  aiuto;  ma 
non  trovarono  alcuno,  e i Genovesi  all’ incon- 
tro furono  soccorsi  dalla  Spagna.  Ciò  non  per- 
tanto i Corsi  ruppero  nel  1565  Stefano  Duria, 
e presero  Corte  e la  tennero  per  qualche  tem- 
po: ma  poiché  San  Pirro  fu  ammazzalo 
nel  1567  nelle  vicinanze  d'Ajaccio  (3).  .Alfonso 


(t)  Dà  principio  Pio  IV  io  tenne  inolio  prezzo  di  zè  , 
di  modo  che  zi  rscconla  come  cosa  zlraordinaria  che 
nel  IS65  egli  ai  recasse  a Milano  per  presedere  ad  un 
sinodo  provinciale.  Dopo  la  morte  dì  questo  papa . 
Carlo  si  trova  spesso  in  Milano.  Mori  ai  i di  novem- 
bre  t.ssà  in  età  di  soli  ta  anni.  * 

(9)  Costui  aveva  già  militato  sotto  il  ivadre  di  Cosimo 
de' Medici,  il  signor  Giovannino  dallo  Bande  Nere, 
quindi  sotto  i Francesi , ed  ora  olTerse  l' isola  a Cosi- 
mo. dicendo  che  i Genovesi  non  avevano  osservalo  I 
patti  ai  Corsi . i quali  — erano  anzi  disposti  dì  darsi 
ai  Turchi,  che  ritornare  sotto  Genova  — Filippo  II 
essendosi  dichiaralo  in  favore  de’  Genovesi , Cosimo 
non  ardi  accettare  l'offerta,  ma  mostrò  nel  resto  molla 
amicizia  per  i Corsi,  onde  venne  in  sospetto  che  gli 
aiutasse  anche  occultamente  nella  ribellione. 

(3)  Il  .ignnr  Ooflirs  nrllz  Ir.duiii.nr  frsn.r.r  ih'  egli  tiz 
condona  di  .)u«.(z  Sloris  .l' llalin . bn  rirduto  di  dover  corrrdsre 
quello  dodiceiinio  libro  di  mollo  note.  Ir  quali  pzrco.lo.i  [hi 
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suo  figliuolo  che  gli  succcdelle  nel  comando, 
si  lasciò  corrompere  dai  Genoresi,  e nel  1568 
concliiusc  con  essi  un  Iradalo  per  cui,  fen- 
dute loro  tutte  te  sue  possessioni  di  Corsica, 
ottenne  comodità  di  recarsi  in  Francia  dove 
Tole^a  stabilirsi.  — Nel  travaglio  di  questa 
guerra  di  Corsica  i Genovesi  perdettero  Scio. 

Il  di  14  d'aprile  1566  il  capudan  pascià  Piale 
sorse  con  settanta  galee  dinanzi  a Scio  (1), 
fece  prigioni  i dodici  rettori  che  governavano 
il  paese  e s' impadroni  di  tutta  T isola , onde 
dal  sultano  fu  creato  per  ricompensa  visirc(*]| 
Ma  io  Genova,  già  da  più  tempo,  o in  so- 
stanza fin  dalla  congiura  di  Gian  Luigi  del 
Fiesco,  s’ era  venuto  sviluppando  un  princi- 
pio d' opposizione  politica  tra  la  nuova  e l’an- 
tica nobiltà  mescolate  insieme  negli  Alber- 
ghi (2);  principio  di  sì  velenosa  natura , che 


la  |nà  parie  larne  iltuitraliv#  della  materia,  tono  da  ddì  »Ule 
adfiUate,  t le  ri]>or(Ìame  ioàiieanJone  redcln>rule  U foiite- 

/ T'mé.  flé/iani. 

Prima  di  alzar  lo  slcndanlo  della  sommosui 
San  Piero  avea  corsa  tutta  Europa  per  trovare  qual* 
che  uomo  potente  che  volesse  far  causa  comune  e 
dividere  il  suo  odio  contro  Genova  ; ma  non  venen* 
dogli  fatto  di  raggiungere  questo  line , deliberò  di  prò* 
votare  l’ardore  pel  saccheggio  de’ pirati  d'  Algeri,  e 
ottenne  eziandio  alcune  conferenze  a Costantinopoli 
col  Sultano  Solimano.  Ma  il  timore  di  inimicarsi  il  re 
di  Spagna  tratlcnno  pur  gl' infedeli  dal  prestargli  mano. 
Spirante  vendetta,  sbarcò  non  ostante  in  Corsica  con 
venlicìnqiio  uffiziali  Francesi  e undici  Corsi  fidati.  In 
pochi  giorni  radunò  sotto  il  suo  vessillo  i più  av* 
ventati  isolani,  c con  essi  coropiò  incredibili  imprese: 
vinse  due  battaglie  in  campo  aperto,  c prese  Porlo- 
Vecchio,  ma  non  avendo  avuto  soccorsi  né  dalla  Fran- 
cia , né  dalla  Toscana,  mentre  Spagnuoli  ed  Alemanni 
erano  in  via  per  rinforzare  i Genovesi . contrariato  an* 
che  nelle  operazioni  dalle  intestine  discordie  dei  Corsi , 
toccò  due  sconGlte , poi  rialzandosi  ruppe  Stefano  Do- 
ria,  e prese  Corte,  che  però  ben  presto  perdette.  Fi- 
nalmente i Genovesi  disperando  di  vincerlo  colla  forza , 
vennero  a capo  di  farlo  assassinare. 

Aula  del  »ig.  Dochei. 

(i;  G-  Martello  IH,  p.  .'ìOti. 

(SJ  In  corti  Alberghi  non  fu  voluto  dare  etTetlo  al 
decreto  che  accompagnava  la  costituzione  d’ A.  Doria, 
che  cioè  ogni  anno  si  dovessero  aggregare  negli  Al- 
berghi scile  individui  nuovi.  Queste  aggregazioni  eb- 
bero luogo  in  ventitré  Alberghi,  ma  gli  altri  cinque 
rimasero  chiusi , ed  io  seguito  si  cercò  in  generale  di 
porre  ostacolo  alle  ammissioni,  perché  il  numero  de- 
fli  *Kgi^^f*IÌ  ora  gié  troppo  grande.  Un  punto  di  riu- 
nione per  i nobili  più  antichi  che  non  dovevano  tl  loro 
grado  all’aggregéziotie,  fu  un  prestito  fatto  da  essi 
alla  corona  di  Spagna,  nel  quale  gli  aggregati  non 
avevano  parlo;  in  questo  modo  il  corpo  dei  noluli  vec- 
chi c quello  dei  nuovi,  ossia  degli  aggregati,  si  divi- 
sero come  in  due  rampi,  l'uno  dei  quali,  cioè  dei 
nobili  vecchi , si  strinse  alla  Spagna , c l' altro  ( nel 
(*)  della  Cupola  • 


don  Giovanni  d'Anstrìa,  coll’ aiuto  dell’ar- 
mata spagnuola  eh’  egli  conducova,  potè  pen- 
sare nel  1575  ad  occupare  per  sè  la  signoria 
di  Genova.  Imperocché  l’odio  tra  questo  due 
fazioni  ora  venuto  a tale,  ebe  i nobili  nuovi 
eccitarono  il  popolo,  escluso  dagli  affari  pub- 
blici, ad  una  violenta  sollevazione,  in  forza 
della  quale  i nobili  antichi  uscirono  della  cit- 
tà. Costoro  cercarono  aiolo  dalla  Spagna,  dal 
papa  c dall’  imperatore:  ma  Filippo  II,  di  cui 
soprattutto  si  confidavano  che  si  scoprirebbe 
in  loro  favore,  temeva  che,  dando  loro  aperto 
soccorso,  la  fazione  che  era  rimasta  in  Genova 
non  si  gillassc  in  braccio  alla  Francia  c pro- 
curasse con  ciò  a questa  nazione  un  importan- 
tissimo punto  d’ appoggio  in  Italia.  Per  la  qual 
cosa  la  corte  di  Spagna  fu  contentissima  che 
il  papa  negoziasse  un  accordo  tra  le  due  fa- 
zioni per  mezzo  del  Cardinal  Moroni;  ma  pri- 
ma che  questo  avesse  effetto,  gli  usciti  di  Ge- 
nova s’ impadronirono  di  Porlo  Venere , di 
Chiavari,  di  Rapallo,  di  Scstri  e di  Novi.  Don 
Giovanni  d’Austria  era  giunto  qualche  tempo 
innanzi  nelle  acque  di  Genova  con  una  flotta 
destinata  per  Napoli,  la  quale  teneva  raccolta 
nel  golfo  della  Spezie  sotto  colore  di  volere 
imbarcare  in  essa  certe  truppe  che  aspettava 
da  Milano.  Ma  chiarita  la  falsità  di  questo  pre- 
testo, i Genovesi  della  città  cominciarono  a 
dubitare  che  don  Giovanni  non  meditasse  col- 
l’aiuto  dei  nobili  antichi  d’insignorirsi  della 
città,  c recar  quindi  lutto  il  territorio  della 
repubblica  alla  sua  divozione.  Lo  stesso  so- 
spetto aveva  il  pontefice;  il  quale  però  fé  sa- 
pere a don  Giovanni  che,  in  caso  egli  desse  a 
vedere  qualche  disegno  contro  la  libertà  di 
Genova,  egli,  papa  Gregorio,  profonderebbe 
il  tesoro  apostolico  e si  collocherebbe  alla  te- 
sta di  tulli  i principi  d’ Italia  per  difendere 
quella  città.  Le  parole  pacifiche  di  Filippo  II 
non  cran  credute:  il  granduca  di  Toscana  fece 


quale  erano  i mercanti  più  ricchi)  ipoaò  gl’ interessi 
del  popolo  comune  e quelli  dei  C^si  soUetali , o 
cercò  appoggio  nella  Francia.  Le  cose  Tennero  al 
punto,  ebe  nel  1571  j membri  delle  primarie  ma- 
gtstratore,  il  doge  e tulli  i nobili  aotiebi  doverano 
essere  amosaaxati,  a la  citta  riformata  a popolo.  11 
capo  di  questa  congiura  era  un  Fregoso,  per  nome  Auro- 
Uo,  il  quale  ricercò  per  questa  impresa,  sebbene  in- 
rano , l’ assistenza  del  dora  Cosimo  di  Firenze.  L*  in- 
teressamento della  Spagna  c la  comparsa  dell'  armala 
di  don  Gioranni  d'Austria  impedirono  r esecuzione  del 
disegno  dei  congiurati. 
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accMtare  al  conQne  oricotale  della  Liguria 
( siccome  il  re  di  Francia  all'  occidentale  ] 
genti  di  guerra,  vendette  galee  al  governo  di 
Genova,  permise  soldasse  genti  e comperasse 
provvisioni  in  Toscana:  una  guerra  generale 
pareva  vicina  ad  accendersi  io  Italia  per  que- 
sta cagione,  t[uando  Filippo  II  comandò  a don 
Giovanni  di  astenersi  dal  favorire  i fuorusciti. 
Questo,  e il  destro  negoziare  del  Legato  pon- 
tilicio,  indussero  Dnalmente  la  signoria  di  Ge- 
nova a dichiarare  d’ esser  contenta  che  le  cose 
si  rimettessero  al  giudizio  arbitrale  del  papa, 
dell' imperatore  e del  re  di  Spagna.  I nobili 
antichi,  che  ricusavano  di  sottomettersi  a 
questo  compromesso,  furono  in  certo  modo 
violentati  dal  granduca  Francesco  di  Toscana; 
e cosi,  dopo  lunghe  negoziazioni,  il  di  17  mar- 
zo 1376  fu  dato  compimento  ad  una  nuova 
costituzione,  la  quale  doveva  agguagliare  gP  in- 
teressi dei  due  partiti  (1).  Per  essa  fu  disposto, 
che  d' ora  in  poi  non  sarebbe  in  Genova  al- 
cuna differenza  Ira  nobili  vecchi  e nobili  ag- 
gregati: che  la  nobiltà  continuerebbe  a poter 
essere  largita  per  guiderdone  di  meriti  indivi- 
duali, e che  a' nobili  sarebbe  lecito,  come  per 
r addietro, d'esercitare  la  mercatura  in  gran- 
de (2),  ma  non  di  tenere  bottega  aperta  nè  di 
fare  alcun  mestiere  manuale:  che  i ìOO  sena- 
tori si  piglierebbero  senza  distinzione  fra  lolla 
la  nobiltà,  e che  ad  essi  apparterrebbero,  co- 
me prima,  le  nomine  degli  ulBzj  pubblici. 
Tutte  le  elezioni  furono  rigidamente  regolate, 
tulli  gli  ufficiali  pubblici  sottoposti  a sinda- 
calo. Qualche  parte  dell'amministrazione  fu 
pur  concèduta  al  popolo,  e un  magistrato 
speciale  fu  inslituito  sopra  i matrimonj , il 
qual  doveva  curare  che  le  famiglie  nobili  an- 
tiche e le  nuove  si  unissero  con  parentadi. 
Finalmente  fu  vietalo  il  portar  arme,  c fu  or- 


(t) Si  troTi  per  esteso  e origioalnieotc  nel  Grcvio 
Tetau,  te.  voi.  1 , p.  U7l  scg. 

Quasi  lutti  i poientati  stranieri  favorirono  queste 
traosationl,  giacché  ciascuno  vedevasi  iinpcdilo  dagli 
•Uri  nelle  sue  mire  sopra  Genova.  La  Francia  temeva 
la  Spagna;  questa  il  partito  democratico  cosi  propenso 
verso  i Francesi;  e il  Granduca  di  Toscana  che  avrebbe 
desiderato  riunire  Sariana  e Sarxanello  al  suo  stalo  , 
avea  gran  tema  de’ progetti  delle  due  grandi  potenze 
dell'Europa  occidentale.  Tante  rivalili!  d' interessi  se- 
condaron  dunque  V opera  del  sovrano  ponlcfìce. 

Aofo  del  sig.  Dochez. 

(i)  Potevano»  oltracciò,  i nobili  possedere  manifat- 
ture di  sete  e di  paoni , esercitare  le  più  alle  funzioni 
del  ooUriato,  cambìaro  e navigare. 


dinata  una  Ruota  di  tre  giudici  forestieri  per 
la  giustizia  criminale.  L’ acccttazione  ed  atti- 
vazione di  questa  legge  fondamentale,  che 
aboliva  la  preminenza  politica  degli  Alberghi, 
fu  specialmente  dovuta  a Matteo  Senarega, 
uno  dei  nobili  nuovi,  incaricato  del  maneggio 
della  cosa.  Per  questo  modo  Genova  si  ricom- 
pose in  pace  (1). 

Passando  ora  alla  casa  da  Farnese  che  si- 
gnoreggiava Parma  c Piacenza,  noteremo  co- 
me la  moglie  del  duca  Ottavio,  Margherita 
d’Austria,  poiché  da  Filippo  II  nell’agosto 
del  1539  fu  nominata  governalrice  de'  Paesi- 
Bassi,  quivi  conlinuamealc  risedesse,  c con 
lei,  da  quel  che  pare,  il  più  del  tempo  Ales- 
sandro Farnese  suo  figliuolo,  che  dovea  suc- 
redere  al  padre  nella  signoria  di  Parma  e 
Piacenza.  Alessandro  menò  per  moglie  nel 
novembre  del  1565  donna  Maria,  figliuola  del 
principe  Eduardo  di  Porlogalln,  colla  quale 
poscia  venne  in  Italia  c con  gran  pompa  l'in- 
trodus.se  in  Parma  il  di  di  giugno  dell'anno 
seguente.  Nel  1567  la  principessa  Margherita 
d’Austria  tornò  anch'essa  dalle  Fiandre  a 
Parma  (2);  c Filippo  II,  forse  per  consolarla 
della  perduta  dignità,  aumentò  le  rendite,  che 
le  erano  state  assegnate  in  dote  sul  regno  di 
Napoli,  inCno  a li, 000  scudi.  Alessandro,  le 
cui  inclinazioni  erano  tutte  guerresche,  c che 
si  trovò  presente  alla  battaglia  di  Lepanto, passò 
nel  1577  con  un  esercito  spagnuolo  d’ Italia 
nelle  Fiandre,  di  cui  Filippo  11  Io  nominò 
l'anno  dopo  governatore.  Nel  1581  Margheri- 
ta, figliuola  d’ .Alessandro,  sposò  il  principe 
Vincenzo  di  .Mqflova;  ma  questo  matrimonio 
fu,  come  s'è  dotto,  annullato.  Occupavano  le 
truppe  spagnuolc  tuttavia  la  Ctitadclla  di  Pia- 
cenza : nel  1585  Ottavio  ne  ottenne  final- 
mente da  Filippo  II  l’evacuazione,  colla  ri- 


ti) La  nuova  iaUlotione  fu  accolla  dal  fenato  e toien- 
nonicnte  pubblicala  il  diciasseUe  marzo  nella  Chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Gli  esigliati  si  rc.sti(iiìrono  In  patria, 
e le  fazioni  fra  loro  si  riconciliarono.  Ma  questa  ricon- 
ciliazione pesò  io  cuore  a Bartolommeo  Coronalo,  capo 
del  partilo  ultra-democratico,  che  vedevadaciò  venir 
meno  la  sua  personale  imporlaoza.  Si  fece  quimliail  or- 
dire un  compiono  per  rinnovare  le  scene  di  disurdine  che 
avevano  costalo  tanto  senfrue  alla  città.  Trovali  dc'com- 
plki,  tentò  di  sollevare  il  popolo  contro  la  nobiltà , ma 
le  sue  macchinazioni  essendo  stale  scoperte,  venne 
arrestalo,  e condannato  al  supplizio. 

Aofa  del  $ig.  Dochez. 

(t)  Pare  tnltavia  eh’  ella  vivesse  quasi  sempre  se- 
parala dal  marito,  nelle  sue  posscssioai  d’  Abruzzo. 
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serva  però  novamentc  espressa  dei  diriUi 
della  Spagna  e di  quelli  dell’  impero  sopra 
Parma  e Piareoza.  A'cl  febbraio  del  seguente 
anno  1586  morì  Margherita  d'.Vustria,  c a'18 
di  settembre  dello  stesso  anno  il  dura  Otta- 
vio, il  quale  per  lunga  serie  d’  anni  aveva 
non  senza  lode  governalo  in  pace  Parma  e 
Piacenza,  c cancellato  la  memoria  delle  tur- 
pitudini di  suo  padre.  Ebbe  per  successore  suo 
figlio  .\lessandro,  il  quale  non  pertanto  con- 
tinuò a governare  c a guerreggiare  per  la 
Spagna  nei  Paesi-Bassi  fino  alla  sua  morte, 
accaduta  il  di  2 di  dicembre  1592  in  Arras, 
in  conseguenza  d'una  malattia  frutto  di  lun- 
ghi strapazzi  e di  ferite  ricevute.  Ranuccio 
suo  primogenito,  che  si  trovava  in  quel  mo- 
mento appresso  di  lui,  gli  succedette  nel  prin- 
cipato della  casa;  Odoardo,  secondogenito,  era 
stalo  creato  Tanno  innanzi  cardinale  da  Gre- 
gorio XIV.  Il  duca  Ranuccio  sposò  nel  1600 
Margherita  Aldobrandina  figliuola  di  un  ni- 
pote di  Clemente  papa  Vili:  ma  perchè 
questo  parentado  non  arrecò  alla  casa  Farnese 
quei  vantaggi  che  Ranuccio  se  n'era  aspettali, 
ne  risultò  in  breve  discordia  Ira  i due  sposi , 
c finalmenlc  palese  inimicizia. 

Ercole  II  di  Ferrara,  morto  ai  3 d’ottobre 
del  1559,  era  sialo  rimpiazzalo  sul  Irono  du- 
cale da  suo  figlio  Alfonso  II.  La  duchessa  ve- 
dova, Renala  di  Francia,  che  a cagione  della 
sua  parzialità  por  le  dottrine  di  Calvino  era 
sottoposta  a continue  molestie,  si  partì  nel 
settembre  del  1560  dalla  corte  di  Ferrara , la 
quale  d'ora  in  poi  diventò  un  modello  di 
creanze  cortigianesche,  e ibvvero  centro  in 
Italia  di  quelle  feste  principesclip,  che  avevano 
per  iscopo  di  avvivare  in  certo  modo  e di  ren- 
der sensibili  all'occhio  le  fantastiche  inven- 
zioni della  poesia  romanzesca.  Quivi  si  dava 
talvolta  in  rappresentazione  il  raslello  di  Gor- 
goferusa,  tal  altra  il  manie  di  Fcronia,  e sem- 
pre cercavasi  colla  pompa  delle  decorazioni  c 
colTartifizio  delle  macchine,  di  sorprendere  c 
ìntrallenerc  gli  ospiti  illustri  che'  visitavano 
la  corte  ferrarese:  e cosi  preparavasi  la  via  al 
résumé  delTodierna  vita  intellettuale  del  po- 
polo italiano,  l’opera  eroica.  Lo  moglie  d' Al- 
fonso, Lucrezia  de’.Mcdici  figliuola  del  duca 
Cosimo,  mori  ai  21  d'aprile  del  1561;  ma  una 
tal  quale  alTmilà  tra  la  casa  d'Este  e quella 
de'.Medici  fu  non  molto  dopo  rinnovata,  quando 
nel  1565  il  duca  Alfonso  tolse  per  moglie  Tar- 


ciduchessa  Barbara  d'.\nstria , mentre  che  il 
principe  Francesco  de’Medici  sposava  la  costei 
sorella  Giovanna.  Il  Cardinal  Luigi  d'Este, 
fratello  d' Alfonso,  andò  a raccorre  la  cognata 
a Trento  nel  novembre  dèi  detto  anno,  e dopo 
una  sgradevolissima  controversia  intorno  al 
diritto  di  precedenza  tra  la  casa’d’Este  e la 
Medicea,  la  novella  sposa  fece  finalmente  la 
sua  solenne  entrala  in  Ferrara  il  di  5 di  di- 
cembre : questo  evento  fu  conseguitato  da 
splendidissime  feste  cavalleresche  (1].  Nuove 
differenze  insorsero  quindi  tra  la  corte  di 
Roma  e quella  di  Ferrara  intorno  alla  prepa- 
razione dei  sali,  nella  quale  i ministri  ferra- 
resi erano  accagionati  d’avere  oltrepassata  la 
convenuta  misura  diplomatica;  ma  furon  com- 
poste pacificamente  con  penna  ed  inchiostro. 
La  casa  d’Este  si  uni  sempre  più  intimamente 
coll’Austria.  In  conseguenza  di  quella  dieta 
! più  volte  mentoiata  del  1566,  Alfonso  II  s’in- 
dusse a recarsi  personalmente  in  soccorso  del- 
l’Imperatore con  300  gentiluomini  bene  ar- 
mati seguiti  dai  loro  valletti  a cavallo,  600 
archibugieri  parimenti  a cavallo  ed  altre  genti 
di  guerra,  che  sommavano  in  tutto  a 4000 
uomini  armati.  Al  principio  dell’anno  1568 
don  Alfonso  d’Este,  fratello  del  fu  Ercole  li, 
condusse  in  aiuto  del  re  di  Francia,  a spese 
della  Savoja,  un  corpo  di  1600  cavalli  c 3000 
fanti. 

Cure  più  pacifiche  occuparono  negli  anni 
seguenti  la  casa  d’Este.  Nel  1570  la  Lucrezia 
sorella  d’ Alfonso  fu  menala  per  donna  dal 
figlinolo  maggiore  del  duca  Guidobaldo  d’Ur- 
, bino,  Francesco  Maria  della  Rovere,  giovane 
di  spirilo  cavalleresco,  che  combattè  nella 
giornata  di  Lepanto,  e che  quando  nel  1574 
succedette  a suo  padre  nella  ducea  d’ Urbino, 
richiamò  tulli  gli  sbandili  da  questo,  c restituì 


(1)  Mimt.  Tol.  XIV.  p.  éR8.  « Erà  allora  eua  rilU 
» di  Ferrara  rlgnardala  qual  maestra  di  quosle  arti  ca- 
li Talleresche.  » Slupondtaaime  Toalf  di  questa  natura  fu- 
rono date  sussegucntcmeulc , nel  maggio  del  l.y>9,in 
onore  dell'  arciduca  Carlo  fratello  della  duchessa;  ma 
quattro  nobili  armeggiatori , un  Montecuccoli  • due 
Bentirogli  e un  Rondinelli,  annegarono  in  questa  cir* 
costanxa.  — Coleste  feste  continuate  fin  che  Alfonso 
risse  costarono  immense  somme  di  danaro,  per  lo 
quali  ragunare  il  popolo  fu  orribilmente  oppresso  dai 
tributi:  il  che,  sopraggiunlo  agli  eflclti  dei  dispendiosi 
regni  dizVIfonso  I e di  Ercole  II,  ha  fatto  si,  che  in- 
fino al  giorno  d*  oggi  il  po|)olo  basso  del  contado  fer- 
rarese é da  connamerarsi  tra  li  più  miserabili  d'Italia. 


DALL’  ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


loro  i beni  confiscati.  L’anno  1578  ci  prescnla 
nella  storia  di  Ferrara  un'occorrenza,  la  quale 
ci  rimembra  forte  dei  tempi  più  antichi  del- 
l’Italia, Alfonso  I aveva  permesso  ai  Bolognesi 
di  voltare  il  Reno  nel  Po  di  Ferrara;  onde  av- 
venne, che  col  corso  del  tempo  questo  brac- 
cio del  fiume  s'empiè  per  le  materie  arrecate 
da  quel  talvolta  impetuoso  torrente,  e gli  cdi- 
fizj  d'acqua  furono  in  più  guise  danneggiati. 
Alfonso  li  ebbe  quistionc  coi  Bolognesi  per 
questa  cagione,  e le  cose  vennero  alle  armi, 
finché  il  papa  Buoncompagni  [Gregorio  XIII) 
s’intromesse  c gli  accordò. 

L’anno  prossimo  Alfonso  si  ammogliò  in 
terze  nozze  con  Margherita  figlinola  di  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova;  il  che  dette  occa- 
sione in  Ferrara  a nuove  c strepitosissime  fe- 
ste. Ma  con  tutto  questo  Alfonso  non  riusciva 
a generare  un  figliuolo,  a cui  poter  trasmet- 
tere il  retaggio  paterno:  della  perenniti  della 
quale  sciagura  come  fu  finalmente  convinto, 
si  mosse  con  un  treno  principesco  di  600  per- 
sone, e se  n’andò  a Roma  a domandare  al 
papa  la  grazia  di  poter  designare  per  suo  suc- 
cessore quello  tra’suoi  parenti  che  più  gli  an- 
dasse a verso  (1).  Nel  mezzo  di  questa  cosa 
mori  papa  Gregorio,  c infino  alla  morte  d’Al- 
fonso,  che  avvenne  il  di  27  d’ottobre  1597, 
nulla  di  certo  fu  stabilito  intorno  alla  succes- 
sione del  ducato.  Alfonso  chiamò,  è vero,  in 
sul  punto  di  morte  sbo  cugino  Cesare  a 
questa  successione,  quantunque  e’I’avesse  in 
uggia  più  là  del  dovere  ; ma  la  corte  romana 
dichiarò  Cesare  inabile  a succedere,  perché 
suo  padre  Alfonso,  che  il  duca  Alfonso  I aveva 
generato  di  Laura  Eustachia  fuori  di  matri- 
monio, non  era  stato  legittimato  prima  della 
morte  del  padre;  sebbene  una  certa  legittima- 


ti) Egli  desiderava  t >n  grazia  di  certi  vanlaggi  da 
oltenersi  in  guesto  caso  dal  papa)  che  la  successione 
passasse  nella  linea  coltaleralc  dei  marchesi  di  5.  Marlino, 
linea  illegitlima,  ma  favorita  dalla  Spagna,  c dalla  Sa- 
voja.  EflhUivamente  papaftregorio  presentò  in  concistoro 
la  bolla  d'investitura,  la  quale  permetteva  al  duca  di 
Ferrara  di  scegliere  il  suo  erede  in  chi  più  gli  piacesse, 
ma  Ferdinando  di  Toscana  informò  di  tutto  ciò  i car- 
dioali  suoi  aderenti,  i quali  sollevarono  tali  clamori  nel 
Sacro  Collegio,  che  il  papa  fu  costretto  a ritirar  la  botta, 
e per  mitigare  gli  effetti  di  questo  procedimento , diede 
maggior  vigore  a una  bolla  antica  di  Pio  V,  che  proi- 
biva rinvestitura  dei  dominj  detta  Chiesa. 

Nota  del  tig.  Dochoi. 
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zinne  era  senza  dubbio  avvenuta  per  il  susse- 
guente matrimonio  d’Alfonso  con  Laura. 

Prima  che  questa  protestazione  della  sedia 
Apostolica  potesse  avere  elTelto,  Ccgsre  aveva 
già  ricevuto  l’omaggio  del  popolo  ferrarese,  e 
mandato  ambasciatori  a Roma  ed  altrove  per 
notificare  la  sua  arcessione.  Ma  Clemente  Vili, 
a cui  non  caleva  più  dei  marchesi  di  S.  Mar- 
tino che  di  Cesare,  fece  pronunziare  Ferrara 
scaduta  legittimamente  alla  Chiesa  come  feudo 
vacante,  citò  Cesare  a venire  dentro  quindici 
giorni  a Roma  a giustificarsi,  e grinlimò  di 
dcpoire  immediatamente  ogni  potestà  gover- 
nativa nel  ducato  di  Ferrara.  Alle  quali  co- 
mandamenla  Cesare  non  avendo  ubbidito,  il 
pontefice  ragunò  un  corpo  non  contennendo 
d’armati,  e insieme  scagliò  la  bolla  di  scomu- 
nica contro  di  esso  e contro  di  quelli  che  gli 
dessero  favore,  fosse  anco  l’Imperatore  (23  di- 
cembre 1597).  La  magnifica  vita  d’AIibnso  II 
avendo  esausto  l’erario  ferrarese,  Cesare  si 
trovò  sprovvisto  quasi  d’agni  mezzo  per  rice- 
vere degnamente  i papalini  ; oltreacchù  le  mene 
del  parlilo  pontificio  tra  il  popolo  gli  davau 
cagione, di  temere  della  propria  vita,  e fino 
nei  feudi  imperiali  della  casa  d’Este  appari- 
vano segni  di  pericolo,  c Marco  Piu  signor  di 
Sassuolo  e d’altri  luoghi  del  Modenese,  faceva 
col  suo  contegno  sospirare  di  qualche  sinistra 
intenzione.  In  tale  stalo  di  cose  Cesare,  ab- 
bandonato il  pensiero  deH’armi,  si  voltò  alle 
arti  diplomatiche,  e per  mezzo  di  sua  zia,  du- 
chessa d’Urbino,  intavolò  una  pratica  col  car- 
dinale Aldobrandino,  capo  dell’esercito  ponti- 
ficio; ma  la  conclusione  di  questi  negoziati  si 
fu,  che  il  papa  voleva  assolutamente  Ferrara 
e il  suo  contado.  Laonde  Cesare,  addi  13  di 
gennaio  1598,  sottoscrisse  per  Io  migliore  un 
trattalo,  col  quale  s’obbligava  di  sgomberare 
Ferrara  e tutte  le  sue  pertinenze  (1),  siccome 
pure  Cento,  la  Pieve  e la  Romagna  ferrarese, 
ma  rimanevagli  assicuralo  il  possesso  di  tutti 
i beni  allodiali  della  sua  casa  in  questi  terri- 
torj.  La  potestà  governativa  passò  nella  Sedia 

(1)  Tra  queste  la  Sedia  romana  contata  anche  Co* 
macchio  ; c quantunque  la  rasa  d‘  Kste  sostenesse  di 
posseder  Comscchio  come  terra  d*  impero  seni*  alcuna 
relaxione  a Ferrara  o alla  Sedia  ponteficia , e*  fu  non* 
dimeno  incorporato  col  dominio  della  Chiesa.  Doman* 
dara  ancora  il  papa  dalla  repubblica  tenela  il  Polesine 
di  RorigOv  come  pertinenza  di  Ferrara , ma  lo  domandi 
indarno. 
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romana,  senza  che  però  la  casa  d’EsIe  rinun- 
ziasse  alle  sue  ragioni,  sopra  le  quali  anzi 
dorerà  in  seguito  insliluirsi  un  norello  esa- 
me, sebbgpe  poi. questo  non  avesse  mai  luogo 
nel  modo  che  Cesare  poterà  a buon  diritto 
domandare.  Cesare  si  chiamò  d’ora  in  poi 
semplicemente  duca  di  Modena  e Reggio,  nelle 
quali  signorie  fu  dall’Impero  romano  ricono- 
sciuto. Poscia  essendo  ilo  a Rimini  a riverire 
il  papa,  che  veniva  a visitare  i suoi  nuovi  do- 
niinj,  questi  per  consolarlo  alquanto  nominò 
suo  fratello  Alessandro  cardinale.  La  consc- 
gnenza  quasi  immediata  della  separazione  dei 
territorj  ferraresi  dal  rimanente  dei  dominj 
estensi,  fu  l'impoverimento  c la  desolazione 
della  capitale,  che  prima  fioriva  a spese  del 
resto  della  contrada.  Il  discrtamento  incomin- 
ciò coll'erezione  d’una  cittadella,  a cui  fu 
fatto  piazzo  delle  case  de'ciltadini. 

Procedendo  ora  alle  minori  signorie,  di  cui 
nella  regione  situata  tra  l'Arno  ed  il  Po  mol- 
lissime sussistevano  ancora  come  feudi  impe- 
riali, parte  derivate  da  antiche  contee  di  di- 
stretto, siccome  i marchesi  del  Carrello  e i 
Malaspini-Cybo,  altre,  siccome  i Pichi  della 
Mirandola,  nate  da  semplici  possessioni  di  fa- 
miglie nobili,  i di  cui  proprielarj  s'erano  da- 
gl'imperatori fatti  investire  dei  diritti  vicari- 
li, noteremo  solo  le  più  importanti.  Quella  dei 
Carrelli  del  Finale  era  venula  a fine,  come 
già  s'è  rammentalo,  per  opera  dei  Genovesi, 
ed  era  poscia  caduta  nelle  mani  della  Spa- 
gna (I).  Quella  dei  Malaspini  di  Massa  era 
venuta  per  raalrìmonio  nella  casa  Cybo , la 
quale  nel  ISIS  fu  funestala  da  un  tragico  av- 
venimento. Imperocché  Giulio  Cybo,  il  quale 
avea  tolto  per  forza  Massa  alla  madre,  ma  po- 
scia per  l'autorità  dell'imperatore  aveva  do- 
vuto restituirgliela  , odiava  Geramenle  An- 
drea Doria,  i cui  mali  ufBzj  principalmente 
egli  credeva  che  gli  nuocessero  presso  la  corte 
imperiale.  Si  collegò  pertanto  segretamente 
con  alcuni  fuorusciti  genovesi  per  abbattere  il 
reggimento  ordinato  in  Genova  per  opera  del 
Doria  ; ma  scoperto  c fatto  prigione  in  Pon- 
tremoli  fu  recalo  a Milano,  ed  ivi  per  questa 
cagione  dec.vpilato  [ì).  Alberico,  suo  fratello. 


(I)  I fìrimaldf  pure  di  Monaco,  erano,  come  vaaaalH 
d'irapero,  mdìpeiul<mli  da  Genofa;  c cosi  ona  molU* 
todìne.  d' altri  iìgoorclli  nello  monU^rne  ebo  cìiiudonu 
il  GeooTOse  contro  il  Piemonte  e la  Lombanlia. 

{%)  i.  Bmifedii  An.  Gen,  a|*.  GraCa  Thet.  1»  p.  1403. 


regnò  quindi  nel  principato  di  Massa  c Car- 
rara , il  qual  rimase  nella  sua  famiglia , fin 
che  dall'ultima  crede  fu  portata  alla  casa  di 
Modena, 

Galeotto  Pico,  signore  della  Mirandola  c 
della  Concordia,  parlitanle  fedele  della  Fran- 
cia insin  che  visse,  era  morto  a Parigi  nel  1530. 
Suo  figlio  Lodovico  non  deviò  dalla  poliljca  del 
padre,  come  nelfa  storia  delle  cose  di  Siena  e 
dei  Farnesi  s' é visto,  e fu  Fadereote  più  fermo 
della  corte  francese  in  Italia  iosino  alla  sua 
morie  avvenuta,  come  si  crede,  per  veleno 
nel  1568.  Questa  fedeltà  d'attaccamento  per 
coi  la  corona  di  Francia  rileoeva  un  punto  di 
appoggio  in  mezzo  a un  paese  soggetto  d’ al- 
tronde in  ogni  parte  all’  influenza  spagnuola , 
imparte  a questi  principi  maggiore  importanza 
politica,  che  dalla  picciolezza  dei  loro  siati  non 
si  potrebbe  presumere.  Dopo  la  morie  di  Lo- 
dovico la  reggenza  fu  condulla  insino  al  1590 
da  Fulvia,  vedova  di  esso  Lodovico  c figliuola 
d' Ippolito  da  Correggio  ; la  quale  parimente 
camminò  sull'  orme  del  marito  c rimase  fedele 
alla  Francia.  Ma  suo  figlio  Federigo  (che  già 
nel  15S2  succedette  a Galeotto  suo  maggior 
fratello]  si  volse  di  nuovo  a parie  d'impero, 
ollenno  grazia  per  la  lunga  apostasia , e 
nel  1596  gli  fu  rinnovata  dall'imperatore  l’io- 
vestitnra  del  suo  principato  come  feudo  im- 
periale. Mori  nel  1602  dopo  d’ aver  regnalo  in 
pace,  ma  eziandio  Spogliata  col  suo  cambia- 
mento di  politica  la  propria  casa  di  tutta  l'im- 
portanza che  aveva.  Alessandro,  suo  fratello  c 
successore,  riccveltc  nel  1617  dall' imperatore 
il  (itolo  ducale,  e mori  nel  1637,  lasciando  lo 
alalo  ad  Alessandro  suo  nipote,  nato  di  Ga- 
leotto suo  figliuolo  naturale  ma  legittimalo, 
morto  innanzi  a lui.  Alessandro  II  mori 
nel  1691  ed  ebbe  anch’  egli  un  nipote  per  suc- 
cessore , cioè  Francesco  Maria  figliuuio  di  un 
suo  figliuolo  dello  slesso  nume , premorto 
nel  1689.  II  ritorno  di  Francesco  Maria  al- 
I’  amicizia  della  Francia  durante  la  guerra 
della  successione  di  Spagna  , fa  causa  ch'egli 
fosse  chi.'irito  ribelle  d'  impero  c spoglialo 
nel  1707  del  suo  ducato  della  Mirandola,  che 
r imperatore  vendellc  quindi  alla  casa  d'  Este. 
Francesco  Maria  mori  nel  1747  a Madrid,  nl- 
limo  della  sua  schiatla. 

La  signoria  de' Pii  da  Carpi,  tolta  da  Car- 
lo V ad  Alberto.  Pio  gran  partitanic  della 
Francia , era  già  passala  nel  1530,  mediante 
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cento  mila  scadi  d'investitura,  alla  casa  d'Esle. 
Ma  nei  monti  che  separano  la  Toscana  dalla 
Lombardia  c dalla  Romagna,  s' erano  conser- 
vate assai  signorie  che  avevano  il  carallerc  di 
feudi  ^pcriali,  siccome  le  terre  dei  Pcpoli , 
dei  Landi,  dei  Montccuccoli  c d'altri.  In  To- 
scana gli  .Appiani  possedevano  ancora  una 
parte  della  signoria  di  Piombino  e deli'  Elba  , 
c«l  una  linea  collaterale  della  casa  Sforza  pos- 
sedeva fino  dal  1439  la  contea  di  Santafiorc  (1), 
che  poi  nel  1633  vendette  alla  Toscana.  Di  Piti- 
gliano,  feudo  imperiale  di  casa  Orsina, 'terremo 
discorso  fra  poco. 

.Allorché  Paolo  IV  passò  nel  1559  di  questa 
vita,Cosimo  Idi  Firenze  era  in  procinto  di  muo- 
ver le  armi  contro  Io  stalo  ecclesiastico  a ca- 
gione della  famiglia  da  Bagno , la  quale  Paolo 
aveva  non  solo  privata  della  signoria  di  Moolc- 
belld,ma  anche  di  quella  di  Pondo,che  quantun- 
que situala  in  mezzo  alla  Romagna  pontiflcia 
era  nondimeno  feudo  toscano  [2|.  Cosimo  aveva 
già  ragunato  un  corpo  d’ esercito  a Casirocaro 
per  mandarlo  in  soccorso  del  conte  di  Bagno, 
ch'egli  incitava  a mantenersi  colla  forza  in  pos- 
sesso del  suo,  quando  ricevette  la  nuova  della 
sopravvenuta  vacazione  della  Sedia  apostolica; 
il  che  gli  fece  mutar  pensiero  e desiderare 
piuttosto  di  avere  un  papa  con  cui  potesse 
camminare  d'accordo  in  politica.  Si  volse  per- 
tanto a travagliare  il  Conclave  a questo  cilct- 
to;  e riuscigli  la  cosa  tanto  più  facilmente, 
quanto  che  il  numero  degli  aspiranti  alla  tiara 
io  questa  occasione  era  di  XXVI,  c che  i due 
di  maggior  seguilo,  il  cardinale  di  Ferrara  e 
quello  di  Mantova  , I'  uno  sostenuto  dalla 
Francis,  l'altro.dalla  Spagna,  si  tenevan  Ira 
loro  la  bilancia  uguale.  Il  Cardinal  Farnese 
era  contrario  ad  ambidue  , il  cardinale  di 
SantaGore  deditissimo  a Cosimo;  onde  ad  esso 
questi  si  rivolse  per  portare  al  papato  il  car-, 
dinaie  Giovannangclo  de' Medici,  fratello  dcl- 
l' antico  castellano  di  Musso,  poscia  marchese 


(1)  Botto  Stòria,  fratello  di  Franceaco  che  fu  poi 
duca  di  Milano,  aveva  sposato  nel  ttas  la  figliuola  ed 
erede  di  Guido  Aldobrandioesclii  conto  di  Santatiore. 

(S)  Il  Malatesla  da  Sogliano  ( contea  posseduta  da 
una  linea  collaterale  della  casa  dei  Malatesti  da  Ri- 
mini  } a'  era  prima  impadronito  di  Pondo  e quindi 
r avea  ceduto  a Giulio  HI , flnoaccbe  fosse  dato  giu- 
dizio  sopra  certe  ragioni  eh' e’ pretendeva  avervi;  ma 
Paolo  IV  gliela  reatilul. 


di  Marignano.  Dopo  più  mesi  di  chiusura  o di 
negoziali,  il  Cardinal  Gonzaga  Gnalmenle  si 
dichiarò  co’ suoi  seguaci  in  favore  del  Cardinal 
de' Medici,  T Estense  rinnnzió  alla  sua  candi- 
datura, i Caraffi  si  lasciarono  vincere  dalle 
speranze  positive  d’ impunità,  date  loro  da 
Cosimo  e dall' ambasciatore  di  Spagna,  per 
r ammazzamento  della  contessa  di  Montorio. 
Per  tal  modo  il  candidato  di  Cosimo,  Giovan- 
nangelo  Cardinal  do'  Medici , fu  elTeltivamenle 
creato  papa  la  notte  del  24  dicembre  1559,  e 
assunse  il  nome  di  Pio  IV.  Nominò,  quasi  ap- 
pena crealo,  il  Qgliuolo  di  Cosimo,  Giovanni 
de’  Medici,  cardinale  (1),  c parve  in  latto  una 
cosa  sola  col  duca:  lalmentechè,  per  facilitare 
il  matrimonio  di  Francesco  suo  Ggliuolo  con 
una  principessa  portoghese,  pensò  d’ investirlo 
del  titolo  di  re  di  Toscana;  ma  destò  con  tal 
progetto  la  gelosia  di  Filippo  II , cui  le  rap- 
presentazioni dei  Farnesi  avevano  confermalo 
nell’ opinione  che  il  papa,  Cosimo,  la  repnb- 
blica  veneta  e il  duca  di  Ferrara  disegnassero 
coir  aiuto  della  Francia  di  rislrignere  T anto- 
lorilà  della  Spagna  in  Ilaiia.  Per  questa  gelosia 
di  Filippo  l'intenzione  del  papa  riguardo  a 
Cosimo  restò  senza  cITello.  I Caraffi  intanto 
furono  perseguitali  c puniti  da  Pio,  si  per 
l'omicidio  della  contessa  di  Montorio,  che  per 
altri  loro  obbrobriosi  delilti  (2),  c la  bisogna  del 
Concilio  fu  promossa  da  esso  con  zelo  verace, 
per  le  cure  soprattutto  di  Cosimo  I , che  si  recò 
a questo  Gne  personalmente  a Roma. 

Un  singolare  intreccio  ci  presenta  in  que- 
sto tempo  la  storia  dei  contiOrsini  di  Pitigliano. 
Nel  1547  il  conte  Gianfranccsco  era  stato  cac- 
ciato di  signoria  da  Niccolò  suo  Ggliuolo , il 
quale,  a cagione  dell’aiuto  dato  ai  Francesi  od 
allo  Strozzi  nella  guerra  di  Siena,  aveva  puro 
ottenuto  dai  primi  Sovana,  antica  possessione 
dei  conti  di  Pitigliano,  ma  ora  da  gran  tempo 


(t)  E con  esso  Carlo  Borromeo  suo  nipote  per  so- 
rella, ed  un  suo  cugino  di  rasa  de'Serbelloni. 

(S)  Il  Cardinal  Carlo  Caraffa  fu  strozzato  fu  prigio- 
ne ; il  conte  di  Montorio  col  conte  d'Allifa  e con  Leo- 
nardo di  Cardine  ebbero  il  capo  tagliato;  il  cardinale 
Alfonso  Caraffa  se  la  portò  fuori  col  pagamento  di 
centomila  scudi.  — Pio  V,  per  gratitudine  verso  l.v 
memoria  di  Paolo  IV,  e ad  inatanza  d*  Antonio  Caraffa 
fratello,  e di  Diomede  Qgliiuilo  del  conte  di  Montorio, 
fece  poscia  rivedere  gli  atti  del  processo,  dichÉararc 
innocenti  i Caraffi  giustiziati , c contro  ogni  diritto  e 
verità  mettere  a morte  Alessandro  Pallanticri  che  gli 
aveva  giudicaU. 
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sanesc,  c però  da  Cosimo,  dopo  la  guerra,  re- 
clamala come  cosa  sua.  Il  conte  Niccolò  con- 
duceva  pessima  tila:  avendo  tentalo  di  sedurre 
la  moglie  d’.Mcssandro  suo  tìglio,  questi  deli- 
berò d' ammazzarlo,  o almeno  coll’ aiuto  di 
Cosimo  di  lorgli  lo  stato  ; ma  Niccolò  lo  pre- 
venne e fece  lui  stesso  prigione.  Cosimo  per 
liberarlo  incominciò  la  guerra  a Niccolò  ; il  ri- 
sultato della  quale , c insieme  delle  negozia- 
zioni del  Cardinal  Scrbclloni , fu  che  Niccolò 
rilasciò  Sovana  a Cosimo  c diede  sicurtà  per 
il  figliuolo.  Continuando,  ciò  non  pertanto, 
Niccolò  la  sua  malvagia  vita,  l'io  lY  venne  in 
pensiero  di  lorgli  Sorano  e Piligliano  che  an- 
cora gli  rimanevano , c di  far  dare  le  delle 
terre  in  feudo  a suo  nipote  daU'impcralore.  Ma 
mentre  che  Niccolò  si  trovava  in  Sorano  al 
principio  dell’anno  1562,  Pitigliano  gli  si  ri- 
bellò e si  diede  a Cosimo,  il  quale  lo  restituì 
al  conte  Giaufrancesco,  tuttora  vìvente,  ma 
come  feudo  fiorentino,  e senza  la  rocca  , che 
Cosimo  ritenne  per  sò.  Questa  usurpazione  dei 
diritti  dell’  impero  irritò  l’ imperator  Ferdi- 
nando, ma  la  trattazione  d’  un  maritaggio  tra 
il  principe  Francesco  de’ Medici  e un’arcidu- 
chessa d’Austria,  lo  rattenne  dal  fare  alcun 
passo  decisivo  in  questa  materia  fino  alla  sua 
morte;  dopo  la  quale  le  sponsalizie  effettiva- 
mente seguite  tra  Francesco  e Giovanna  strin- 
sero la  rasa  imperiale  e la  medicea  in  forte 
nodo  d’ amistà.  Intanto  Niccolò,  incitato  dai 
Francesi,  faceva  inutili  prove  per  rimpadro- 
nirsi di  Pitigliano,  nò  per  invecchiare  emen- 
dava la  sua  trista  vita.  11  favore,  da  esso  pre- 
stalo a certe  bande  di  masnadieri , fece  nel  ISSO 
rinascere  nella  corte  papale  il  pensiero  di  vol- 
tare le  signorie  di  Sorano  e Pitigliano  all'  in- 
grandimento della  famiglia  del  papa  d’ allora 
(Gregorio  Xlll);  ma  prevenne  ancora  l'ese- 
cuzione di  questo  disegno  Niccolò , il  quale, 
scacciato  affatto  di  signoria  in  questo  da  suo 
figlio  Alessandro,  cedette  ad  esso  le  sue  ragioni, 
cd  Alessandro  vendè  lutto  alla  Toscana. 

Per  sicurezza  de'  suoi  stali  contro  gli  as- 
salti de’ Barbereschi,  Cosimo  accrebbe  le  for- 
tificazioni di  Livorno  c di  Grosseto,  eresse 
torri  di  guardia  per  tutta  la  Maremma  e fab- 
bricò sci  galee.  Anche  cercò  di  ripopolare  la 
Maremma  sanese,  c io  generale  il  suo  governo, 
sotto  il  punto  di  vista  amministrativo,  fu  de- 
gnissimo di  lode. 

L’idea  ch’ebbe  il  ponleOce,  di  decorare  Co- 


simo 1 del  titolo  regio,  generò  in  tutte  lo  corti 
ducali  d' Italia  grandissima  gelosia  dj^li  onori 
e privilegj  dei  duchi  di  Firenze,  c fu  cagione 
di  lunghe  dispute  tra  i principi  per  titoli  epremi- 
nenze:  alle  quali  pure  converracci  talvr^  per 
debito  nostro  ritornare,  ma  ne’ di  cui  partico- 
lari il  benevolo  lettore  ci  avrà  per  iscusati  so 
non  ci  trattengliiàmo,  comunque  importanti 
secondo  gli  uomini  di  quell’ età,  in  cui  per 
tal  cagione  non  solo  Francesco  de’  Medici  e 
Alessandro  Farnese  si  dicevano  villania  nella 
cappella'  medesima  del  re  cattolico,  ma  cherici 
e giureconsulti  sudavano  a scriver  trattati  e 
dissertazioni  innumerevoli  (1). 

Il  crescente  bisogno  di  protezione  per  la 
costiera  toscane  contro  i pirati  maomettani 
condusse  Cosimo  nel  1562  alla  fondazione  del- 
r ordine  de’  cavalieri  di  S.  Stefano,  che  il  papa 
confermò  cd  anco  sussidiò  colla  concessione  di 
certe  rendile  di  beni  ecclesiastici  in  Toscana. 
Cosimo  regalò  all’Ordine  due  galee,  le  quali 
pose  sotto  il  comando  di  Giulio  de’  .Medici  fi- 
gliuolo naturale  del  fu  duca  Alessandro.  Un 
viaggio  fatto  da  Cosimo,  secondo  che  era  solito, 
nell’  autunno  del  suddetto  anno  in  Maremma, 
per  visitare  i lavori  si  di  difesa  che  d’altra 
natura  eh’  egli  faceva  fare  in  quella  parte  dei 
suoi  domili],  portò  la  desolazione  nella  sua  fa- 
miglia: perocché,  essendo  mancate  le  consueto 
piogge  autunnali  e per  la  malaria  essendosi 
incominciate  a generare  febbri  maligne,  duo 
figli  del  duca , il  Cardinal  Giovanni  e il  princìpo 
Garzia,  soccombettero  aU'epidcmia  (2);  o non 


(t]  l.'argomen(o  principale  lo  mi  la  corte  di  Toscana 
ai  rondava  per  reclamare  la  preminenza , era  che 
Firenze  da  lunghissimo  tempo  era  legittimamente 
aciolta  da  ogni  subhiezione  verso  l' impero;  c che  se 
il  duca  a cagione  di  Pisa , d'  Arezzo  ec.  era  vassallo 
'dell'imperatore,  ed  anzi  a ragion  di  Siena  vassallo 
secondario , egli  aveva  però  un  territorio  agallo  esento 
dalla  sua  superiorità,  il  territorio  cioè  di  Firenze.  Ora  gli 
altri  duchi  d' Italia  erano  meri  vassalli  dell' imperatoro 
o della  Chiesa  o del  re  di  Spagna , e quindi , nella  loro 
qualità  di  principi , in  subhiezione  feudale. 

(s;  Il  cardinale  fu  traspoi  lato  a Livorno  ove  mori  il 
ventuno  novembre  I56S.  Il  sei  decembre,  il  principe 
Garzia  parimenti  venne  a morte  nel  palazzo  di  Pisa. 
Corsero  sinislrc  voci  intorno  a queste  due  morti  cosi 
Cuna  all'altra  vicine.  1 principi  gelosi  della  soperio. 
riia  di  Cosimo,  i nobili  da  lui  abbassali,  i repubblicani 
esasperati  contro  il  suo  assoluto  potere,  tutti  quanti 
insomma  si  riunirono  per  dar  consistenza  a queste 
voci.  Prcleodevasi  che  il  cardinale  fosse  stato  mortal- 
mente ferito  alla  caccia  dal  fratello  invidioao  del  ano 
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fnirì  dopo  la  dochesaa,  già  da  più  tempo  in-  ] 
ferma,  chiuse  anch'  essa  i snoi  giorni , il  di  18 
di  dicembre.  Il  papa , che  circa  lo  stesso  tempo 
aveva  perdnto  Federigo  Borromei  suo  nipote, 
per  ristorare  un  poco  il  duca  Cosimo  di  tante 
sciagure,  innalzò  il  suo  qnarlogenilo  Ferdi- 
nando al  cardinalato,  insieme  col  principe 
Federigo  da  Gonzaga. 

Comccchò  grande  fosse  il  potere  di  Cosimo 
sopra  s6  stesso,  e’ pare  tuttavia  che  questi 
inibriunj  domestici  lo  movessero  in  gran  parte 
alla  risoloziono  eh' e’  fece  d'abbandonare  le 
cure  principali  del  governo  al  Qglinolo;  seb- 
bene. a dir  vero,  i dolori  della  pietra  che  spesso 
gli  sopravvenivano  dovesser  non  poco  conlri- 
bnire  a spignerlo  a questo  passo,  e fosser  di 
Ritto  il  pretesto  ch’egli  usò.  Agli  undici  per- 
tanto del  mese  di  maggio  del  I56A  (iosimo  ri- 
Dunziò  formalmente  in  favore  di  Francesco  al 
governo  dello  Slalo,solloleseguenti  restrizioni: 
Cosimo  si  riserbava  il  titolo  di  duca  eia  suprema 
potestà;  l’amministrazione  e le  rendile  della 
signorìa  di  Pescaja;  la  nomina  alle  cariche 
d'ammiraglio,  di  capitano  generale,  d’ufliziale 
e di  governatore  di  Siena;  i beni  allodiali  e i 
capitali;  le  rendite  dello  stato  di  Siena  c della 
capitaneria  di  Pieiraaanla:  senza  suo  consenso 
Francesco  non  poteva  impegnare  nè  alienare 
alcuna  cosa  appartenente  allo  Stato;  France- 
sco inflne  prometteva  di  continuare  le  fabbri- 
che del  palazzo  Pitti  e degli  Ufllzj,  e di  prov- 
vedere convenevolmente  per  I suoi  fratelli. 
Con  queste  condizioni  il  governo  della  Toscana 
passò  nel  giugno  del  sopraddetto  anno  nelle 
mani  del  principe  Francesco  ; principe  che  al 
sussiego  d’ uno  spagnuolo  univa  il  guaio  in- 
telligente d'  un  fiorentino  per  l'antichità  greca 
e per  le  belle  arti,  e che  per  gli  affari  pubblici 


marito:  che  fi  dac«,  gfi  poco  b^n  dinpoMo  Tmo 
Gante,  lo  «resse  occUo  nelle  bracete  della  madre , 
la  quale  inreno  chiedesse  mercé  pel  flfiio  prediletto; 
che  questa  poco  stante  fosse  morta  di  dolore.  Ma  Co« 
aimo  non  area  mai  dato  esemplo  di  simfli  trasporti,  e 
non  era  nomo  da  commettere  on  imitile  delitto.  Estete 
ancora  la  lettera  ch'egli  scrisse  al  principe  Francesco, 
allora  In  Ispagna.  per  signiflcargli  la  duplice  perdila  che 
areasofferU:  ri  enumera  i progressi  e i ihitomì  della  ma* 
laltia  eoo  Ulì  particolarì  da  escludere  ogni  dubbio  di  oo- 
dsione , e la  calma  e rassegnaxlooe  che  da  questa  tra* 
spirano,  aimuntiano  piti  presto  un  dolere  profoodo 
che  la  dissimnlatioiie  di  un  mtefotto.  La  narratlone  poi 
del  Gallntti  toglie  qualunque  dubblesza  intorno  a que* 
sto  tetto,  Nota  del  tig.  Dochex. 

Leo,  Voi.  IL 
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non  mBuifeslava  maggiore  interesse,  di  quello 
che  richiedeva  la  sua  relazione  verso  del  padre. 

In  questo  anno  1564  succedettero  le  spon- 
salizic  di  Francesco  colla  principessa  austriaca 
Giovanna,  le  quali  mossero  il  papa,  cosi  sol- 
lecito della  grandezza  di  casa  Medici,  a voler 
creare  Cosimo  arciduca;  e siccome  Cosimo 
aveva  presentato  all’imperatore  200  mila  scudi 
per  la  guerra  del  Turco,  credeva  Pio  di  poter 
contare  auche  sull’  approvazione  di  questo.  Ma 
l’imperatore  pensava  che,  essendo  il  titolo 
d’arciduca  stalo  sin  qui  proprietà  esclusiva 
della  casa  d’Hahsburgo,  non  si  potesse  conce- 
dere ad  altri  senza  consultare  tutti  i princìpi 
di  questa  casa , e però  anche  la  corte  di  Spagna. 
Bravi  oltracciò  la  rivalità  degli  Elettori  di 
Germania;. di  modo  che  la  cosa  era  vicina  a 
rompersi, quando  il  consigliere  aulicoGiovaoni 
Ulrico  Zasins  trovò  il  ripiego  che  il  papa  no- 
minasse Cosimo  grandura,  il  che  lascerebbe  il- 
lese le  prerogative  della  casa  d’Anstria.  Ma 
conciossiarhè  il  titolo  di  granduca  non  fosse 
ancora  compartito  a Cosimo  al  tempo  del  ri- 
cevimento della  sposa  arciducale  per  Fran- 
cesco, il  qual  hi  contemporaneo  con  quello 
dell’  arciduchessa  Barbara  per  Alfonso  II  di 
Ferrara,  però  insorsero  in  questa  circostanza, 
come  di  già  si  è osservalo,  spiacevolissime 
contenzioni  intorno  al  diritto  di  precedenza  Ira 
i Medici  e gli  Estensi;  nel  qual  frattempo 
Pio  IV  infermò,  e addi  9 di  dicembre  1565 
venne  a morte  (!].  Olire  agli  aiuti  dati  all’im- 
peralore  e aU’Ordine  di  àialta  contro  agl’in- 
fedeli (il  che  per  quei  tempi  deve  considerarsi 
nome  uu  servigio  di  massima  importanza], 
ha  questo  papa  il  merito  d’  aver  condotto 
a fine  il  concilio  universale  della  C.hiesa 
cattolica , e quello  di  non  avere  abusalo 
delt’  autorità  del  suo  grado  io  benefizio 
de’ suoi  congiunti.  Roma  andò  debitrice  di 
molti  miglioramenti  a Pio  IV;  sotto  di  Ini 
il  Borgo  fu  fortificato,  peroerhè  il  timore 
degli  assalti  de’Turcbi  non  era  ancora  spen- 
to; porta  Pia  fu  edificata,  e la  via  che  da 
Monlecavallo  conduco  ad  essa;  Paolo Manucci, 


(1)  Nel  geoaaio  precedente  era  fiata  «coperta  una 
congiura,  MraBameote  mina  d' entoateimo  politico  a 
religiMo,  contro  t^pa  Pk»,  e 1 coroplici  erano  «tati 
puniti  «TerIsiiiMsneale.  Tedine  i particolari  in  Murai. 
I.  c.  p.  sn  «eg. 
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infilalo  da  lui,  fondò  un'eccellente  stamperia; 
ed  altre  simili  opere  ordinò  Pio  allo  stesso  ef- 
fetto, che  propriamente  spettano  alla  storia 
della  città  di  Roma. 

Cosimo  I bramava  di  condurre  a modo  suo 
anehe  il  nuovo  conclave,  nel  che  parecchie 
circostanze  ;;li  venivano  in  acconcio:  in  prima 
l'aver  già  un  figliuolo  cardinale;  in  secondo 
luogo  l'essere  il  Cardinal  Mccolini  tutto  cosa 
sua;  e finalmente  Tessersi  S.  Carlo  Itorromco 
convenuto  secod'impodirc  per  ogni  via  che  nè 
il  Cardinal  Farnese  nè  quello  d'Esle,  né  il  Mo- 
rone  fossero  eletti  papi.  Il  Concini , segretario 
di  Cosimo  ed  uomo  nei  maneggi  politici  di 
somma  accortezza  , fu  mandato  a Roma  , non 
ostante  che  per  i nuovi  regolamenti  di  Pio  IV 
ogni  commercio  coi  cardinali  elettori  fosso  in- 
terrotto. Ma  il  parlilo  del  quale  il  Cardinal  Bor- 
romei  era  rapo,  potente  ad  escludere  chi  non 
gli  piaceva , non  lo  era  abbastanza  per  faro 
eleggere,  come  Cosimo  desiderava,  o il  Cardi- 
nal Ricci  da  Montepulciano,  o il  Cardinal  Nic- 
colini,  governatore  di  Siena  per  Cosimo.  Quindi 
ai  7 di  gennajo  del  lo66  fu  eletto  il  Cardinal 
Ghislieri  del  Bosco  d'Alcssandria,  uomo  austero 
c severo,  di  famiglia  povera,  pervenuto  al  car- 
dinalato sotto  Paolo  IV,  e stalo  capo  del  tribu- 
nale dclTInquisizione,  il  quale  si  fece  chiamare 
Pio  V.  Questi  incominciò  il  suo  papato  colla 
riforma  della  corte  romana  c coll'abolizione 
dì  molli  abusi;  nel  ette  fu  non  meno  fermo  ed 
inesorabile,  che  prima  fosse  stalo  contro  gli 
eretici.  Poco  profittarono  i suo  parenti  della 
sua  esaltazione,  tranne  un  suo  nipote  ch'egli 
creò  cardinale.  Verso  Cosimo  di  Toscana  mo- 
strò animo  ben  disposto;  ma  esso  altresì  si 
mostrò  Ggliuolocosi  ubbidiente  di  Santa  Chiesa, 
che  Pio  non  ebbe  a pregarlo  gran  fatto  per 
ottenere  da  lui  la  consegna  di  Pietro  Carne- 
secchi,  stato  già  segretario  di  Clemente  VII  e 
da  lungo  tempo  in  voce  d’eretico,  non  ostante 
che  Cosimo  stimasse  il  Carnesecchi,  e che  pri- 
ma T avesse  protetto  contro  Paolo  IV  e quindi 
fattolo  come  dichiarare  innocente  da  Piu  IV. 
Papa  Ghislieri  procedette  contro  di  lui  con  mi- 
nore lenità,  e addi  3 d’ottobre  1S67  lo  fece 
decapitare  c ardere  come  eretico  ostinato  (IJ. 


(I)  Coiimo  cn  tanto  più  iliipotto  a aecondare  la 
mifure  rigorose  del  sovrano  ponleflce.  in  quanto  che 
temeva  i progressi  della  riromia  religiosa  ne‘  suoi  sla- 
U.  Gli  animi  irrequieti  che  non  polevano  piti  abban- 


La  solitudine  in  cui  Cosimo  s’  era  ritirato, 
sebbene  egli  cercasse  di  divagarsi  con  la  pesca 
e la  caccia,  con  fabbriche  ed  insliluti  econo- 
mici, e perfino  con  affari  di  mercalanzia,  non 
dava  all'attiva  sua  mente  pascolo  suflìcicnie 
per  preservarlo,  come  per  lo  passato,  da  follie 
giovanesche.  Le  passioni  mantennero  i loro  Ji- 
rìlli  sopra  quest'uomo  di  cervello  forle,e  Tamor 
suo  per  Eleonora  degli  Albizzi  [1]  procacciò 
in  breve  tanta  influenza  a questa  donna  sopra 
di  lui,  che  il  principe  Francesco  entrò  in  so- 
spetto ch’egli  volesse  sposarla.  Questa  opinione 
fu  av  valorata  in  Francesco  dalle  ciarle  d'un 
cameriere,  per  modoche.avendo  egli  osalo  farne 
qualche  rimostranza  al  padre,  questi  in  uno 
sbracato  impelo  di  collera  uccise  il  detto  came- 
riere. La  nascita  d’un  figlia,  a cui  fu  posto 
nome  Giovanni,  interruppe  questa  tresca,  poi- 
ché Cosimo  poco  dopo  maritò  T Eleonora  a 
Carlo  Panciatichi;  ma  indi  a non  molto  s'in- 
vischiò in  una  simile  pratica  con  Cammilla 
Martelli,  per  la  quale  essendo  ripreso  dal  papa, 
cambiò  nel  1570  con  uno  sposalizio  alla  mor- 
ganatica il  concubinato  in  matrimonio,  ma  rc- 


donarst  a politiche  agitazioni  da  cho  il  potere  vera- 
mente monarchico  di  Cosiino  era  stato  stabilito , sì 
volsero  a cercare  la  liberta  del  pensiero  nei  principi 
del  protestantismo.  Firenze , Pisa , Lucca  eran  piene 
di  questi  novatori,  tra  I quali  alcuni  arrenati  si  porta- 
rono fìno  ad  oltraggiare  gli  oggetti  del  cullo.  Cosimo 
avea  messo  in  moto  un  gran  numero  di  spie  per  pre- 
venire questi  eccessi , e onde  trac  certezza  dei  progressi 
della  riforma  dalla  diminuzione  dello  zelo  nell*  adem- 
piere lo  pratiche  del  cattolicismo . fece  porre  de*  aor- 
veglianti  nelle  chiese  e per  le  cappelle  afilncbé  osser- 
vassero c tenesser  dietro  al  numero  de*  fedeli  che 
intervenirano.  Di  più  volea  sapere  ogni  giorno  quante 
particole  erano  state  impiegale  per  la  comunMmo  in 
ciascuna  chiesa  de*  suoi  stati.  CiO  nondimeno  non  la- 
sciava agir  liberamente  1* inquisizione . e voleva  cho 
deputati  secolari  assistessero  a tnlle  le  procedure  di 
questo  tribunale . delle  quali  il  nunzio  apostolico  dovea 
rendergli  conto , e ninna  sentenza  era  messa  io  esecu- 
zione senza  eh*  ei  1*  avesse  approvata  e sanzionata. 
Onde  però  non  alienarsi  il  pontefice,  gli  diede  in 
mano  Carnesecchi  antico  servitore  di  sua  casa.  Vero 
è bensì  che  teutO  prima  ogni  modo  per  salvargli  la 
vita . e ottenne  anzi  che  fosse  ritardala  I*  csecuziono 
della  pena  capitale  a cui  era  stato  condannato,  sperando 
si  ravvedesse;  ma  il  Carnesccchi.  anzi  che  riiratlaro  le 
sue  opinioni . si  fece  a insinuarlo  e predicarle  allo  stesso 
padre  cappnccino  che  era  stalo  incaricato  di  far  si  che 
rinunziasse  a*  suoi  errori.  Nota  del  $ig.  Dochez. 

(1)  Cosi  era:  questa  famiglia,  un  tempo  si  grande 
ed  orgogliosa,  ammonente  e perseguitante  i .Medici, 
era  ora  venula  a tale , che  il  padre  di  Eleonora  per- 
melleva  ahe  ella  vivesse  come  p di  Cosimo. 
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stando  la  Cammilla  donna  privala;  e Icgillimò 
la  Virginia,  llgliaola  che  aveva  avuta  da  lei. 

Francesco,  a cui  queste  amorose  tresche 
del  padre  si  forte  dispiacevano,  era  egli  stesso 
contaminato  da  peggior  sozzura.  Una  giovane 
veneziana  per  nome  Bianca,  della  nobile  c ricca 
famiglia  Cappello,  era  fuggita  nel  dicembre 
del  1563  dalla  casa  paterna,  in  compagnia 
d’ un  giovane  da  essa  amato,  commesso  del 
banco  Salviali  in  Venezia,  Pietro  Buonaren* 
turi  da  Firenze.  Il  consiglio  de'  Dieci  pose  la 
taglia  sul  capo  di  Pietro,  il  quale  si  ricoverò 
con  l' amala  a Firenze  e la  fece  sua  moglie. 
Qoivi  il  principe  Francesco,  essendola  Bianca 
venuta  ad  implorare  la  sua  protezione,  se 
n'invaghl  per  modo,  che  si  legò  con  essa  in  il- 
lecito commercio,  nel  tempo  stesso  che  si  slava 
negoziando  il  suo  matrimonio  con  P arcidu- 
chessa Giovanna  d'Austria;  il  quale  appena 
fu  celebralo,  Francesco  nominò  il  Buonaven- 
turi  capo  della  sua  guardaroba,  ondo  Bianca 
potesse  abitare  in  palazzo;  il  che  fu  causa  di 
più  d’ una  batosta  tra  Francesco  e la  moglie. 

Mentre  che  la  corte  Toscana  era  occupata 
negli  affari  di  Corsica,  in  vane  quislioni  di 
precedenza  e in  intrighi  d’ amore.  Pio  V an- 
dava a caccia  d' eretici.  E non  v’  era  angolo 
in  Italia  da  coi  egli  non  sapesse  snidiare  co- 
loro che  in  materia  di  religione  non  pensavano 
a modo  suo;  e .sotto  di  lui  gli  Ebrei  dello  Stalo 
ecclesiastico  ( ai  quali  d'  altronde  non  era  le- 
cito dimorare  che  in  Roma  e in  Ancona  ) furon 
tenuti  in  durissima  servitù.  Le  contenzioni  poi 
tra  Firenze  c Ferrara  intorno  al  diritto  di  pre- 
cedenza non  solo  dettero  ai  dotti  frequenti  oc- 
casioni di  battersi  colla  penna,  ma  spinsero 
altresì  i sudditi  Ferraresi  della  Garfagnana  o i 
Fiorentini  della  Lunigiana  ad  alti  effettivi 
d’ ostilità.  Le  dissensioni  tra  I'  arciduchessa 
Giovanna  e suo  marito  avendo  alienalo  ezian- 
dio la  corte  imperiale  da  quella  di  Toscana, 
Cosimo  aveva  doppia  ragione  di  tenersi  il  papa 
bene  affetto;  e di  fallo  nissun  principe  era  si 
innanzi  nella  grazia  di  Pio  V come  Cosimo  I, 
di  modo  che  gli  fu  facile  d' indurre  il  Santo 
Padre  a dare  effetto  a quello  che  già  s'era  trat- 
talo alla  corte  imperiale,  a collocare,  cioè, 
colla  concessione  del  titolo  granducale  virtual- 
mente la  casa  de’  Medici  sopra  l’ Estense  (1). 


(1)  Lebrel  p.  SSO.  « Le  preropalivo  dì  qacsio  nuovo 
> titolo,  olire  alla  corona  deÌKTllla  blasonicamonte 


Il  decreto  a questo  fine  fu  solloscrillo  da  Pio 
addi  24  d'agosto  del  1369,  c solennemente  pub- 
blicato in  Firenze  addi  13  di  settembre  per 
Michele  Bonclli  suo  pronipote.  In  questa  bolla 
era  detto  espressamente,  che  il  titolo  di  gran- 
duca si  riferiva  solo  a quella  parte  delle  pos- 
sessioni di  Cosimo  in  Toscana  che  nè  dall’im- 
poro  nè  dalla  Spagna  dipendeva;  onde  la  corte 
di  Spagna  non  fece  contro  questo  esaltamento 
obbiezione  alcuna:  similmente  la  corte  di  Fran- 
cia , che  nelle  sue  guerre  cogli  Ugonotti  aveva 
già  più  volto  ricevuto  dalla  corte  di  Firenze 
valevole  aiuto,  riconobbe  volentieri  il  nuovo 
titolo  compartito  a Cosimo  dal  papa:  l'impe- 
ratore non  si  dichiarò  da  prima  apertamente, 

0 il  duca  di  Savoja  fu  vinto  col  cedergli  Cosimo 
il  passo,  a cagione  dell'antichità  della  sua  casa, 
àia  grandi  furono  le  strida  e le  reclamazioni  * 
delle  corti  di  Ferrara  c di  Mantova,  e la  prima 
riuscì  veramente  a guadagnarsi  l'imperatore, 
il  quale  ora  protestò  contro  il  fallo  del  papa, 
e lutto  il  sacro  romano  impero  venne  in  gran- 
dissima commozione  per  la  medesima  causa. 
Arrogi  che  la  corte  imperiale  trasse  ora  anche 
quella  di  Spagna  nella  sua  sentenza;  al  che  le 
fu  di  non  piccolo  sussidio  l' avere  Pio  V ( cho 
amava  di  metter  le  mani  da  per  tutto  ) mandalo 
in  Sicilia  come  nunzio  apostolico  Paolo  Ode- 
scalchi,  contro  le  prerogative  della  Monarchia 
siciliana. 

Intanto  Cosimo  c Pio  procedevano  tran- 
quillamente nel  loro  cammino,  e il  primo 
nel  1570  n'andava  con  magniOca  compagnia 
a Roma  (accompagnavanlo  da  5000  uomini  a 
cavallo  ) per  ricever  le  insegne  della  sua  nuova 
dignità.  L' oratore  imperiale,  conte  Prospero 
d'Arco,  protestò  contro  la  solenne  incorona- 
zione di  Cosimo,  la  quale  ciò  nondimeno  ebbe 
luogo  il  di  5 di  marzo.  Nissuno  però  de- 
gli ambasciatori  presenti  io  Roma  v'assistette, 
eccetto  quello  di  Savoja,  perchè  il  francese  era 
impedito  da  malattia. 

Le  molestie,  che  la  repubblica  veneziana,  o 


» nella  bolla  del  papa  » doveano  ronsiilerc  in  un 
» grado  clerato  «opra  (ulti  i prìncipi  c ducili,  imme’ 
• dialamenle  dopo  quello  dei  re;  con  cho  ogni  disputa 
» di  preminenaa  fu  terminala,  s — Cosimo  I . nel  ri> 
cererò  questo  (itolo , si  addossò  parcocbio  nuoro  ob« 
bligasionj  rerso  la  Sedia  apostolica:  come,  per  esem- 
pio, quella  di  proteggere  le  coste  dello  Stato  ecclesiastico 
con  quattro  galere  armate. 


■ -»y  CaOO^k' 
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coDSCguentemenle  toUi  I regni  crisliani  del 
Medilerraneo,  ebbero  a patire  dai  Turchi  in 
questo  tempo, procacciaroDO  a Cosimo  vie  mag- 
giore autorità  presso  il  poiitefìce,  a cagione  del 
zelo  eh’  esso  mostrò  in  tal  circostanza  per  la 
causa  cristiana  v per  la  quiete  dell’ Italia;  di 
nodo  che  la  promozione  fatta  in  quel  tempo 
da  Pio  V di  sedici  cardinali  nuori  fu  del  tutto 
secondo  la  mente  di  Cosimo,  il  quale  per  ciò 
si  vide  assicurato  contro  i disegni  della  casa 
da  Farnese,  polendosi  oramai  anche  reiezione 
del  futuro  pontellce  considerare  qome  io  mano 
di  Cosimo.  Contro  siffatti  essenziali  vantaggi 
poco  montava  che  l’ imperatore  dichiarasse  di 
nuovo,  siccome  fece,  l' esaltazione  di  Cosimo 
invalida  e contraria  ai  diritti  dell'  impero,  e 
vietasse  a lutti  i principi  suoi  vassalli  di  dare 
a Cosimo  il  titolo  di  granduca.  Le  lunghe  e 
noiose  quistioni  sopra  questa  bisogna,  eome 
s’ella  fosse  stata  delle  maggiori  e più  impor- 
tanti della  cristianità,  non  ebbero  dassezzo  al- 
tri effetti  che  d' amareggiare  le  relazioni  della 
corte  di  Ferrara  con  la  sedia  apostolica:  per- 
chè, sebbene  nella  primavera  del  1571  anche 
il  re  di  Spagna  protestasse  formalmente  contro 
il  nuovo  titolo  dei  duchi  di  Toscana,  e insieme 
rinforzasse  le  guarnigioni  che  tenera  in  que- 
sta contrada,  il  timore  però  che  la  Francia 
non  s’immischiasse  di  nuovo  nelle  cose  d’Ita- 
lia, e la  paura  della  potenza  de’ Turchi,  l'in- 
dussero in  breve  a raccostarsi  il  più  sirena- 
mente  poteva  a Cosimo;  il  quale  di  fatto  l’aiutò 
di  dodici  galee  ( sei  per  conto  del  papa , e sei 
per  conto  proprio,  ma  anco  queste  sotto  nome 
del  papa  per  isfuggire  ogni  contestazione  di 
titoli  ) per  l'armata  di  don  Giovanni  d’Austria, 
V imperatore  stesso  non  fu  scontento  di  veder 
le  cose  volgere  ad  un  accomodamento,  c i ne- 
mici di  Cosimo  in  Italia,  non  riuscendo  a 
notarlo  in  altro  modo,  si  diedero  ad  infamarlo 
con  ogni  maniera  di  calunnie;  cosa  che  do- 
vette pungerlo  tanto  più  vivamente,  quanto 
ebe  Pio  V,  già  da  qualche  tempo  infermiccio, 
si  ridusse  nell’ aprile  del  1572  in  tale  stalo  di 
debolezza,  che  la  One  sua  poteva  prevedersi 
imminente.  Ella  sopravvenne  di  fatto  il  primo 
di  maggio  dell’  anno  soprascritto  (IJ. 


(V)  La  morie  di  Pio  V sparso  una  aenerale  eoatcr- 
nazione.  Se  il  lèrvore  religiovo  e lo  zelo  per  l' ìoquiii- 
zione  (li  avevano  anazionali  gli  ardenti  callolici , la 
santiu  della  tua  vita  e la  ua  severa  giutlizia  rauicn- 


Tosta  e secondo  il  volere  di  Cosimo  [erano 
gli  animi  dei  cardinali  stati  preparati  dal  Car- 
dinal Ferdinando  de' Medici)  fu  la  nomina  del 
nuovo  pontelice,  avvenuta  il  di  13  di  maggio 
nella  persona  del  cardinale  Ugo  Buoncompa- 
gni  di  Bologna  , il  quale  si  fé  chiamare  papa 
Gregorio  Xlll.  Questi,  quantunque  volonte- 
roso di  servir  Cosimo,  desiderava  nondimeno 
evitare  ogni  pubblica  dimostrazione  a làvor 
suo;  e siccome  a Cosimo  dall'altra  parte  pre- 
meva di  tenersi  amiche  quanto  più  poteva  le 
corti  imperiale,  iqvagnuola  e francese,  cosi 
cbb'egli  rampo  di  mettere  sovente  al  cimento 
la  sua  perizia  neU’arti  diplomatiche.  Le  tur- 
bolenze de’Paesi-Rassi,  che  divenivano  ogni  di 
più  gravi  e pericolose,  sforzavano  Filippo  11  a 
desiderare  di  toner  l'Italia  in  pace,  e i principi 
di  essa  bene  affetti  alla  casa  d’Uabsburgo,  spe- 
cialmente Cosimo,  che  poteva  più  di  tutti  presso 
del  papa:  per  la  qual  cosa  il  detto  Filippo 
mitigò,  riguardo  all’affare  del  titolo,  la  sua  op- 
posizione per  modo,  ch’egli  dichiarò  ch’egli 
non  era  per  permettere  che  al  duca  di  Ferrara 
si  concedessero  simili  o maggiori  prerogative 
che  a Cosimo.  Questi  allora,  per  vendicarsi 
della  corte  di  Ferrara,  instigò  Gregorio  XIII 
a far  valere  le  ragioni,  se  non  altro  speciose, 
della  Sedia  romana,  per  conGseare  i feudi  pon- 
liGcj  della  casa  d'Esto  a beneOzio  del  suo  pro- 
prio figliuolo  naturale  Jacopo  Buoncompagni; 
ma  il  pontefice  resistette  a questa  tentazitme  : 
e frattanto  Cosimo,  il  quale  oltre  al  male  della 
renella,  era  dal  1563  in  poi  visitato  assai  spesso 
dalla  podagra,  fu  soprapfM'eso  nella  stale  del 
1573  da  un  accidente  d'apoplessia  che  gli  am- 
morti tulio  il  braccio  manco,  i piedi,  e in  parte 
ancora  gli  organi  della  voce.  In  tale  stato  si 
rimase  insino  al  21  d’aprile  1574  in  cuinaorl, 
dopo  treni’ otto  anni  di  un  regno  savio,  se  non 
glorioso.  Lasciò  di  sè  tre  figliuoli;  de’ quali  il 
primo,  Francesco,  aveva  già  da  più  anni,  come 
s’è  visto,  presa  per  volere  e sotto  la  direzione 

ravaiio  gii  animi  più  timidi  • o d'altra  parte  il  aito  imore 
per  le  lettere  e per  le  sciente  proravaiio  eh'  ei  non 
Tolera  soffocare  il  pensiero  siccome  alcuni , che  mal 
conoaceanlot  lo  appontavano.  DiSctli  erano  i tempi  • 
le  circostante,  e il  popolo  aenlira  bene  la  perdila  che 
in  lui  aveva  fatta.  Questo  tcntìmefilo  convertissi  pre- 
sto io  voneratione,  giacché  vidersi  molti  darsi  ogni 
stadio  per  far  toccare  qualche  oggetto  al  corpo  o alle 
reali  del  morto  poateflce,  per  iodi  cooaerTarli  come 
altrfUante  sacre  reliquie.  A.  del  eif,  Dot/kes. 
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DALL’ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


del  padre  l’ amiDÌDistrazione  della  cosa  pub- 
blica; Ferdioandu  cardinale,  c Pietro,  elicerà 
ammogliato  con  Eleonora  di  Toledo,  dalla 
quale  aveva  un  Gglio  nominato  Cosimo. 

La  Toscana  fu  sotto  il  reggimento  di  Co- 
simo 1 Goreote  e beata.  Il  debito  pubblico 
fu  cancellato:  nuove  castella  furon  piantate  (1), 
nuove  fortiOcazioni  aggiunte  alle  antiche:  i 
porti  di  Livorno  e di  Portoferraio  ricevettero 
essenziali  miglioramenti.  Una  specie  di  milizia 
nazionale  fu  inslitoita  per  difesa  della  contrada, 
ed  uomini  a cavallo  furono  stazionali  luogo  le 
coste  per  dare  avviso  inslanlanco  d'ogoi  com- 
parsa di  legni  turchi.  L'armala  di  mare  con- 
sisteva io  dodici  galee  granducali  e quattro 
dell'Ordine  di  S.  Stefano:  le  rendile  dello  Stalo 
erano  gradualmente  ascese  ad  un  milione  e 
cento  mila  ducati.  Sotto  Cosimo  I si  scavaron 
canali , si  asciugaron  paludi , s' incassarono 
fiumi,  s’innalzarono  argini;  la  popolazione 
di  Pisa  crebbe  da  selle  a venlidue  mila  abi- 
tanti. In  somma,  se  il  governo  di  Cosimo  non 
è affatto  esento  da  rimproveri , a cagione  dei 
modi  duri  ed  arbilrarj  usati , secondo  i costumi 
e le  opinioni  del  tempo,  nei  casi  di  stalo,  egli 
rispiende  nulladimeno  per  l’amore  costante 
della  giustizia  in  ogni  ponto  non  connesso 
colla  politica,  c per  una  saviezza  d’ammini- 
strazione superiore  quasi  a quella  di  tutti  i 
governi  contemporanei.  Le  doglianze  dei  pri- 
vati erano  odile  da  Cosimo  personalmente  e 
fatta  loro  ragione  senza  l'intermedio  d'alcuna 
autorità  secondaria.  In  qncsto  si  vide  subito 
un  notabile  cambiamento  sotto  il  nuovo  go- 
verno: imperocché  Francesco  chiuse  le  porte 
del  suo  palagio  al  popolo , c solo  coi  nobili 
visse  e quasi  esclusivamente  usò,  dimostran- 
dosi in  questo  suo  fare  più  spagnuolo  che 
italiano.  Il  sistema  dei  favoriti  e dei  cortigiani 
cambiò,  senza  che  fosse  d'uopo  alterare  meno- 
mamente le  forme  del  governo,  tutto  il  modo 
di  vivere  antico.  Oltracciò  Francesco  si  diparti 
da  quella  regola  di  quieta  neutralità,  secondo 
la  quale  Cosimo  si  era  per  lo  più  governato, 
e che  con  grandissima  prudenza  in  circostanze 
scabrose  aveva  saputo  osservare:  egli  invece  si 


(I)  Enopoli  (o  Terra  del  vote)  ai  conflni  di  Roma- 
gna . 8.  Martino  in  Magello  e Saaao  di  Siraone.  Lo 
nuova  opere  dì  lòrti6caiioQe  Turooo  apecialmaate  nel 
Saneae  a anlle  coate.  Labral,  p.  aso. 


accostò  visibilmente  alla  Spagna,  acquistando 
con  ciò  più  del  favore  della  corte  imperiale , 
ma  alienando  da  sé  la  Francia,  alla  quale  ora 
Ferrara  si  avvicinò.  Già  erano  incominciate 
nuove  brighe  nei  confini  della  Garfagnana,  e la 
guerra  per  avventura  si  sarebbe  accesa  tra  Fer- 
rara c U Toscana,  se  la  corte  di  Spagna  non 
l'interponeva. 

Una  congiura  fu  scoperta  in  Firenze  nel 
1573,  della  quale  era  capo  un  Orazio  Pucci  e 
partecipi  alcuni  giovani  di  famiglie  spellabilis- 
aimo,  siccome  i RidoKì,  gli  Alemanni,  i Ma- 
rbiavelli  e i Capponi.  Era  intenzione  dei  con- 
giurali d'ammazzare  tulli  quelli  della  casa 
regnanle  dei  .Medici  ; ma  venuti , come  s'é  detto, 
i loro  disegni  a notizia  del  governo , il  Pucci 
fu  giustizialo,  i complici  principali  fuggirono, 
e i beni  di  molli  furono  confiscali.  La  severità 
usala  in  questa  occasione  dal  governo  fini 
d’aliooare  da  Francesco  gli  animi  dei  cittadi- 
ni, siccome  quelli  che  credevano  ch'ella  fosse 

10  gran  parie  proceduta  da  cupidità  di  danaro. 

RinoovarDUsi  le  quislioni  di  preminenza 

tra  le  corti  italiane,  allorché  il  duca  di  Man- 
tova, in  sua  qualità  di  marchese  di  Monferrato, 
ebbe  oUenulo  dall'imperatore  un  diploma,  iu 
cui  gli  si  concedeva  anche  per  questo  capo  il 
titolo  ducale  coU’appcllazione  d' Altezza  Sere- 
pissima,  che  Cosimo  e Francesco  come  gran- 
duchi  s'erano  già  arrogata  in  luogo  dell' Eccel- 
leuza  di  prima.  Simile  dislinzionc  chiese  ora 
per  sé  anche  il  duca  di  Ferrara  dalla  Sedia 
apostolica,  ed  ambo  le  Altezze,  cioè  Ferrara  e 
Monferrato , insistevano  allo  stesso  tempo  sul 
dirillodi  precedenza  contro  Francesoo;di  modo 
che  questi  si  trovò  leso  nel  lalo  più  sensibile 
del  suo  vecchio  Adamo.  Esclamazioni,  proteste, 
reclamazioni  non  mancarono  per  parlo  della 
corte  toscana;  ma  tulli  i fcudalarj  dell'impero 
in  Italia  continuarono  a ricusare  a Francesco 

11  titolo  di  granduca,  e ricusoglielo  perfino  la 
repubblica  di  Venezia,  che  pur  l'avea  dato  a 
Cosimo  suo  padre.  La  virtù  de' fiorini  loscani 
dillìni  da  ultimo  la  quislione:  conciossiachò 
avendo  l'imperatore,  che  brigava  la  corona  di 
Polonia,  bisogno  di  moncla,  accettò  100,000 
ducati  in  prestilo  da  Francesco,  per  i quali  lo 
riconobbe  e confermò  nella  digniiiv  granducale 
con  diploma  del  di  26  gcnonio  1376,  nel  quale 
fu  espressamente  dichiaralo  che  il  granduca 
doveva  passare  innanzi  a lulii  i duchi:  alla 
quale  dichiarazione  avendo  pure  aderito  la 
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corte  di  Spagna,  oiasano  osò  più  contrastare 
a Francesco.  Ha  mentre  che  questi  contentava 
in  tal  modo  la  sua  vanità,  il  suo  modo  di  go- 
verno gli  allontanava  ognorpiù  l'affezione  dei 
sudditi,  oppressati  non  meno  dall'arroganza  dei 
nobili  e dalle  angherie  dei  pubblici  uiDziali , 
che  dai  disordini  e dalle  rapine,  conseguenza 
necessaria  della  neglella  amministrazione  della 
giustizia  (t). 

In  Italia  in  quel  tempo,  qnando  il  popolo 
tentava  d'opporsi,  secondo  l'antico  uso,  allo 
oppressioni  illegali  dei  principi,  era  tantosto 
frenato  con  cogentissimi  mezzi.  Cosi  nel  1572 
avendo  il  duca  Guidobaldo  11  d’ Urbino  voluto 
introdurre  ne'  suoi  dominj  una  nuova  gravez- 
za, simile  all’alcavala  degli  Spagnuoli,  che 
consisteva  in  prelevare  sulla  vendita  di  certi 
commestibili  un  forte  tributo,  e al  tempo  me- 
desimo avendo  cresciuto  le  gabelle  e imposte 
ordinarie,  avvenne  che  le  città  di  Cagli  e di 
Urbino  si  levarono  a rumore;  c mentre  che 
le  altre  terre  o comunità  dello  stato  manda- 
vano deputati  al  duca,  gli  Urbinati  si  rivolsero 
al  papa  come  a supremo  signore  dello  stato, 
lagnaodnsi  e protestando  eh' e' non  erano  in 
modo  alcuno  per  sottomettersi  a tanta  mole- 
stia. In  conseguenza  di  ciò  Guidobaldo  rivocò 
nel  seguente  anno  1573  i sopraccennali  rego- 
lamenti, solo  ordinando  che  rimanessero  in 
forza  contro  gli  Urbinati:  i quali  pertanto 
privi  d’ogni  appoggio  dovettero  rimettersi  al 
tutto  nelle  mani  del  duca,  e spedirongli  dodici 
deputati  a chiedergli  mercè  per  Dio.  Ma  il 
duca  niquituso  gli  fece  lutti  imprigionare,  e 
a nove  di  loro  fece  mozzare  il  capo;  e quando 
finalmente,  dopo  altre  e maggiori  umiliazioni, 
concedette  ai  cittadini  il  perdono,  fece  edifi- 
care sopra  di  loro  una  nuova  fortezza,  per 
impedire  in  futuro  simili  tentativi  di  ribellio- 
ne. Mori  non  guari  dopo,  il  di  28  settem- 
bre 1574,  e lasciò  il  ducato  a Francesco  Maria 
suo  figliuolo,  il  quale  fu  l' ultimo  dei  duchi 
d' Urbino. 

La  mala  condizione  della  Toscana  divenne 
pessima , allorché , propagatasi  la  peste  io 
Lombardia  e nei  territorj  veneti,  ogni  comu- 
nicazione con  queste  contrade  fu  per  timore 


{1}  « In  diciotto  mesi,  poiché  CovimoI  Tu  morto, 
» ci  coniarono  in  Firenze  aola  cent*  oUanlaseJ  Ira  omi- 
a cMtj  e thrlmenti.  a Lebrel  p.  t77. 


inlerrotla,  e bande  dì  ladri  si  stabilirono  in 
sugli  Apennini,  ai  confini  di  Toscana  e dello 
Stato  ecclesiastico,  in  Romagna  e nel  Perugi- 
no; allorché  la  casa  stessa  granducale  fu  fu- 
nestata dalla  morte  di  donna  Eleonora  moglie 
di  don  Pietro,  datale  dal  marito  per  causa  di 
iufedeltà.  Un  nembo  di  locuste  si  aggiunse 
a queste  calamità;  le  congiure  pullulavano 
Tona  dall’altra,  e dietro  ad  esse  i processi  c 
le  confische;  la  tristezza  che  regnava  nel  paese 
s’apprese  in  fine  al  granduca  medesimo,  e 
solo  l'amata  Bianca  (la  quale  sembra  avere 
avuto  sopra  di  esso  un  potere  infinito  ) era  ca- 
pace di  rasserenarlo:  costei  poidic  il  marito 
le  fu  ammazzato  in  una  via  di  Firenze  l'an- 
no 1570,  viveva  apertamente  come  concubina 
di  Francesco.  Or  vedendo  che  questi  né  da 
lei,  nè  dalla  moglie  aveva  figliuoli  maschi, 
entrò  in  pensiero  di  fingersi  gravida  e di  sup- 
porre un  figliuolo.  Kiusdilc  di  fatto  l' inganno; 
ma  un  sussegiienle  Icnt.vlivo  per  toglier  di 
mezzo  una  persona  consapevole  della  cosa , 
fece  che  il  Cardinal  de'  Medici  venne  in  cogni- 
zione di  latto. 

La  corte  imperiale  vedeva  di  malissimo 
animo  la  disorrevolo  condotta  di  Francesco 
verso, la  moglie,  e il  duca  dì  Ferrara  trovò 
nell’  arciduca  Ferdinando  un  ardente  allealo 
contro  la  casa  de'  Medici.  La  morte  sola  del- 
r imperatore  ratlennc  Ferdinando  dai  venire 
in  Italia  a riprendere  l' arciduchessa,  e ad  ec- 
citare ì Fiorentini  a ribellione.  11  Cardinal  dei 
àledici  indusse,  è vero,  il  pontefice  ad  assu- 
mere in  certe  cose  un  contegno  ostile  verso  il 
duca  di  Ferrara;  ma  questi,  nella  sua  congiun- 
zione colle  case  da  Gonzaga  e da  Farncse,trovò 
nuovi  mezzi  di  opporsi  e contrastare  a Fran- 
cesco. Scopo  principale  di  questa  congiunzione 
era  l’ innalzamento  al  papato  del  Cardinal 
Farnese;  il  quale  per  impedire,  conoscendo  i 
.Medici  essere  necessaria  una  prorouzione  di 
cardinali  amici  di  loro  casa,  c d’ altra  parlo 
vedendo  papa  Gregorio  morto  ad  ogni  inte- 
resse fuor  che  all' amore  di  suo  figliuola  Iaco- 
po, fecero  che  questi  sposasse  la  contessa 
Sforza  di  Sanlaflurc  (1);  ed  essendo  inoltre 
riusciti  a guadagnarsi  l'animo  del  figlio  del- 


(1)  Qoe*U  era  difCCM  da  una  linea  collaterale  della 
caaa  Sforaa  fondata , come  addieiro  a’  è dettOs  in  Sen- 
taflore  da  un  fratello  del  doca  Francesco  8foria. 
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l'arciduca  Ferdinando  promosao  al  cardinala- 
to (1),  e r imperatore  Rodolfo  essendo  inclinato 
a favor  loro , vinsero  di  nuovo  l' influsso  di 
ogni  avversa  costellazione.  £ come  per  com- 
pire ed  assodare  la  riconciliazione  della  corte 
di  Toscana  con  la  casa  imperiale,  accadde 
opportunamente  che  il  di  20  di  maggio  1577  la 
granduchessa  Giovanna  si  sgravò  d' un  pargo- 
letto, die  riceielto  al  battesimo  il  nome  di 
Filippo. 

Anche  alla  casa  di  Savoja,  non  ostante  che 
Cosimo  e Pio  V Io  avessero  per  la  sua  gran 
nobiltà  conceduto  il  passo,  contestò  Francesco 
il  diritto  di  precedenza.  L’ imperatore  Rodolfo 
si  dichiarò  per  esso,  ed  ammise  l'ambascia- 
tore toscano  immediatamente  dopo  il  venezia- 
no; ma  non  però  la  casa  di  Savoja  si  diede 
per  vinta,  chè  la  contesa  intorno  a questo 
punto  durò  iiisino  al  secolo  WIII  (2]. 

A queste  dissensioni  colle  corti  straniere 
si  aggiungevano  le  discordie  dei  tre  fratelli 
Medici  tra  loro  medesimi.  .Ma  il  cardinale  di- 
morando per  lo  più  in  Roma,  Pietro  special- 
mente era  gravoso  a Francesco;  il  quale  vo- 
lendolo allontanare  col  mandarlo  agli  stipendj 
della  Spagna,  trovava  ostacolo  nell' odio  della 
casa  di  Toledo,  da  cui  era  uscita  la  sciagurata 
moglie  di  Pietro.  Finalmente  nel  1578  Pietro 
medesimo  si  recò  alla  corte  di  Spagna  per 
trattare  questo  negozio  ; ma  in  piccini  tempo 
la  sua  sconsideratezza  e prodigalità  gli  leva- 
rono ogni  riputazione,  dando  con  ciò  egli 
stesso  ausa  ed  appoggio  all'  inimicizia  dei  To- 
ledi , fiochi  ammalatosi  in  conseguenza  dc'suui 
disordini,  fu  dal  granduca  suo  fratello  richia- 
mato in  Toscana.  Queste  circostanze  inclina- 
vano sempre  più  la  corte  di  Spagna  a favore 
dei  progetti  della  casa  da  Farnese  riguardo 
all’ elezione  del  futuro  pontefice,  i quali  erano 
similmente  secondati  dalla  corte  di  Savoja.  Il 
Cardinal  dei  Medici  promosse  quindi  con  ogni 
sforzo,  per  mezzo  del  figliuolo  del  papa , una 
nuova  infornata  di  cardinali,  rispetto  alla 


(1)  Due  figliuoli  di  malriroonio  impari  ebbe  l'arci- 
duca Ferdinando,  Il  cardinale  Andrea  e il  marebeve  di 
Burgau. 

(a,  La  gara  tra  t Mpdirl  o la  casa  di  Savoja  si  co- 
municò anche  ai  membri  dell'  Ordine  (oscano  di  S.  Ste- 
fano e a quelli  dell'Ordine  di  S.  Lazaro.  il  quale,  rior- 
dinato al  tempo  di  Pio  IV  e da  Gregorio  XIII  riunito 
csm  quello  di  S.  Maurilio , riconoaceva  il  duca  di  Sa- 
voja per  suo  capo  e gran  maestro  perpetuo. 


quale  Gregorio  s'era  sin  qui  mostrato  titu- 
bante. In  questo  mentre , cioè  nell’  aprile 
del  1578,  la  granduchessa  Giovanna,  essendo 
vicina  al  termine  della  sua  gravidanza,  mancò 
di  vita;  onde  il  Cardinal  Ferdinando,  temendo 
che  il  fratello  non  si  ammogliasse  con  la 
Bianca  Cappello,  cercò  di  persuaderlo  a pren- 
der moglie  principesca.  Ma  parte  che  il  car- 
dinale va  cacndo  per  le  corti  un  'partito  con- 
venevole, Francesco  sposa  segretamente  la 
Bianca,  il  di  5 di  giugno  1578  (1). 

Durante  questa  disunione  dei  fratelli  Me- 
dici, il  Cardinal  Farnese  riuscì  a guadagnarsi 
affatto  il  figliuolo  del  papa.  Avevano  i Piacen- 
tini fin  dal  secolo  XIII  conquistalo  sopra  i 
marchesi  Malaspini  il  Val  di  Taro,  che,  occu- 
palo poscia  dalla  famiglia  dei  conti  Landi,  era 
tuttavia  posseduto  da  essa  come  fendo  impe- 
riale. 1 Farnesi  medesimi  avevano  per  ogni 
via  tentato  di  recare  questa  signoria  sotto  di 
sè,  ed  ora  il  Cardinal  Farnese  l'indicò  al  papa 
come  un  conveniente  appannaggio  per  suo 
figliuolo.  Gregorio  diede  ai  Farnesi  libertà  di 
agire  a modo  loro,  sicché  in  breve  tulli  i sud- 
diti dei  Landi  (tranne  gli  abitanti  di  Bardi  e 
Compiano)  si  sollevarono,  e rigettala  l'auto- 
rità degli  antichi  signori,  si  costituirono  po- 
polarmente, e misonsi  sotto  la  proiezione 
della  casa  da  Farnese.  I Landi  ricorsero  per 
aiuto  al  granduca  di  Toscana,  al  quale  clfet- 
tivamenlc  rimperatorc  commise  di  proteggerli 
nel  possesso  dei  loro  feudi  imperiali;  ma  la 
corte  di  Spagna,  amica  di  casa  Farnese,  c 
papa  Gregorio  lo  ratlenncro  colle  loro  minacce 
dall' ingerirsi  in  questa  faccenda.  Rodolfo  II 
institul  una  commissione  per  esaminare  la  co- 
sa, siccome  spettante  alla  giurisdizione  impe- 
riale; ma  il  papa  autorizzò  con  un  breve  il 
duca  di  Parma  a pigliar  possesso  del  Val  di 
Taro,  convertendo  in  tal  modo  l'affare  in  una 


(I)  Sembra  che  FraDcoico  c Bianca  si  fossero  dala 
fede  di  coogiunf^ersi  in  malrimonìo  ove  avessero  avuto  a 
restar  vedovi.  Kssendo  dtinfjue  Piolro  stalo  assassinalo, 
c ia  granduchessa  Giovanna  venula  a morte  dopo  una 
lunga  maialila  aggravala  dai  crepacuori,  Bianca  re- 
clamò da  Franrcico  refTcUo  della  sua  prome.*isa.  Queali 
se  ne  slava  ondeggiante , giacche  area  pure  qualche  ti- 
more della  pubblica  opinione.  Finalmente  trasporlato 
dal  suo  amore  riccvelle  la  benedizione  nuziale  nella 
cappella  del  Palazzo,  e il  monaco  che  rompi  que>la 
clandestina  cerimonia  fu  crealo  vescovo  di  Chiusi. 

JVola  del  sig.  ìhchex. 
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quislione  di  giorisdizione  feudale,  la  quale 
traeva  seco  di  necessità  dilazioni  e lungaggi- 
ni, rimanendo  frattanto  ciascuna  parte  in  pos- 
sesso di  quello  che  occupava.  Alla  line  l' ur- 
genzo di  truppe  e di  danaro,  in  cui  lo  corte  di 
Spagna  si  ritrovava  per  espedire  lo  farcendo 
dei  Paesi-Rosei  e del  Portogallo,,  inclinò  di 
nuovo  Filippo  II  interamente  a favore  del 
granduca  Francesco,  il  quale  promise  man- 
dargli deir  uno  c dell'altro.  Verso  questo  tem- 
po, in  cui  Ferdinando  de' .Medici  per  gravo 
malattia  sopravvenuta  al  fratello  ritornò  per 
qualche  tempo  a Firenze,  venne  in  luce  il  ma- 
trimonio di  Francesco  cun  Bianca  ; del  quale 
appena  il  re  di  Spagna  ebbe  graziosamente 
espressa  la  sua  approvazione,  il  dello  France- 
sco lo  fece  pubblicamente  noto  il  di  20  di  giu- 
gno 1579  (1).  La  repubblica  di  Venezia  riconobbe 
in  questa  occasione  Bianca  Cappello  per  sua 
figliuola;  il  che  diede  luogo  a svariali  e ceri- 
moniosi complimenti  Ira  esso  e il  granduca,  e 
a sontuosissime  feste  di  corte  in  Firenze,  men- 


(1)  Allorché  fu  trascorio  I*  anno  dì  corruccio  per  la 
ihorte  della  granduchessa  Gtoranaa  , lo  che  Ài  nel 
mese  d'aprile  1579,  il  granduca  Tulle  pubblicare  il 
suo  roalrimonio  con  Biaoca.  Lo  fece  quindi  nolo  alle 
corti  slraniere,  e mandò  ambasclatoro  straordinario  a 
Venezia  il  conte  di  Santa  Fiora  per  dichiarare  che  avea 
data  mano  di  sposo  a Bianca  Cappello . considerandola 
figlia  della  repubblica , e eh' ci  spcrara  di  ditenire  pure 
con  questa  alleanxa  il  figlio  di  Venezia.  La  nobiltà 
▼eneta,  che  arca  rigettata  Bianca  allorché  crasi  unita 
in  matrimonio  con  Pietro  BonaTcnturì,  montò  in  or* 
goglio  sapendola  sposa  del  granduca:  quaranta  sena> 
tori  andarono  incontro  al  conte  di  Santa  Fiora . lo 
cofxluaaero  all' udienza  del  doge,  e il  senato  dichiarò 
Bianca  vera  e particolare  figliuola  della  repubblica 
a cagione  di  quelle  preclarissime  e singolariesime 
gufiHtd  che  degnissima  la  fiscevano  di  ogni  gran 
fortuna , e per  eorrùpondere  alla  etima  che  ooeoa  mo- 
strato il  granduca  tenere  della  repubblica  in  quella 
tua  prudentissima  risoluzione.  Vi  furono  illuminazioni 
c fuochi  d'allegrezza.  11  padre  c il  fratello  della  nuora 
figlia  di  S.  Marco , creati  caralieri,  riccTetlero  il  titolo 
di  illustrissimi,  non  che  il  diritto  di  precedere  tutti 
gii  altri.  Il  granduca  mandò  suo  fratello  naturale,  don 
Giovanni  de'  Medici , |>er  ringraziar  la  repubblica , c 
poco  stante  duo  gravi  senatori  veneziani  accompagnali 
da  novanta  nobili  andarono  a Firenze,  ore  furono  ac- 
colti con  tutta  la  pompa.  Sì  venne  poscia  all’ incoro- 
nazione della  nuova  granduchessa.  Un  corriere  mandato 
dal  papa  venne  per  opporsi  a qncst'atto,  dicendo  non 
esservi  altri  che  il  pontefice,  che  possa  consecrare  i 
regnanti.  Ogni  difficolta  però  fu  tolta  di  mezzo , dichia- 
randosi clic  r incoronazione  significava  solo  V omaggio 
della  repubblica.  Aofo  del  sig.  Doches, 


Ire  il  paese  gemeva  sodo  il  flagello  della 
fame. 

Cnnciossiachò  il  rardinal  de’ Medici  non 
sapesse  abbastanza  contenere  il  sno  dispiacere 
per  le  nozze  del  fratello  con  la  Bianca  Cap- 
pello, la  mala  intelligenza  tra  esso  e il  fra- 
tello s’accrebbe  d’assai.  Don  Pietro  all’incon- 
tro, avendo  finalmente  ottenuto  da  Filippo  II 
il  comando  di  9000  fanti  Italiani,  si  parli  di 
Toscana  in  perfetta  armonia  con  Francesco. 
Ma  la  regina  vecchia  Caterina  di  Francie,  era 
adirala  con  Francesco,  perchè  ridomandava  i 
danari  prestali  da  suo  padre  alla  corte  di 
Francia,  e negava  di  prestargliene  più,  mentre 
che  col  re  di  Spagna  teneva  altro  modo  : on- 
dechè  la  della  Caterina,  per  rappresaglia,  fece 
che  gli  ambasciatori  di  Savoia  c di  Ferrara 
alla  corte  di  Francia  passassero  innanzi  a 
quello  di  Toscana,  il  che  Francesco  sentendo, 
richiamò  il  sno  ambascialore  da  quella  corte. 
Un  nuovo  prestito  fatto  da  Francesco  al  re  Fi- 
lippo nel  1580  per  aiutarlo  nelle  faccende  di 
Portogallo,  c l’ arruolamento  di  alcune  truppe 
in  Toscana  per  lo  stesso  fine,  corroborarono 
pienamente  l’unione  Ira  la  corte  Toscana  e 
quella  di  Spagna  : ma  intanto  don  Pietro  per 
il  suo  scialacquato  vivere  fu  di  nuovo  cosircllo 
a partirsi  di  .Spagna  e a ritornare  in  Toscana, 
dove  nell’ autunno  del  suddetto  anno  1580  si 
rivide  pure  il  Cardinal  Ferdinaodo,  venuiu 
per  cercar  refrigerio  nello  scrigno  del  fratello 
alle  sue  piaghe  pecuniaric:  l'opera  della  co- 
gnata, che  desiderava  amicarselo,  gli  fu  in 
questa  impresa  di  grandissima  nlilità.  In  buon 
ora  succedetle  la  riconciliazione  dei  due  fra- 
telli, per  potere  ancora  combattere  c render 
vani  gl’intrighi  comuni  delle  corti  di  Parma, 
di  Ferrara,  di  Mantova  e di  Torino  circa  l’ele- 
zione del  venturo  pontefice;  ma  l'esser  ciò  stalo 
ancora  possibile,  fu  dovuto  principalmente 
alle  seguenii  ctrcoslanze.  Il  Cardinal  d’Este, 
nella  baldanza  che  gl’ ispirava  la  proiezione 
della  Francia,  permetterà  in  Boma  alla  sua 
servitù  la  più  sfrenata  licenza:  accadde  che 
avendo  questa  appiccala  una  zuffa  con  certi 
uOSciali  di  giustizia  ponliQcj,  il  detto  cardi- 
nale dovette  per  ciò  uscire  di  Ruma,  e andos- 
sene  a Padova.  Quivi  il  Cardinal  de’Medici  gli 
rappresentò,  che  dov’cglino  fossero  uniti,  e’ sa- 
rebbe facile  per  loro  il  resistere  al  papa  me- 
desimo, ed  inoltre  assicurerebbonsi  l’elezione 
del  papa  futuro;  con  che  coslrignerebbero  i 
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loro  Tralelli  (porchi  anche  il  Cardinal  d' Estc 
era  in  rolla  col  duca  di  Ferrara)  a traltarli 
con  maggior  riguardo.  Persuasero  questo  ra- 
gioni rKsteose,  onde  il  Cardinal  de’ Medici 
acquistò  di  nuovo  una  potenza  preponderante 
nel  sacro  collegio,  tanto  più  che  la  sua  ricon- 
ciliazione col  granduca  e con  Bianca  fu  seguita 
da  quella  della  casa  Medici  con  la  casa  d’Este 
in  generale,  e v'era  speranza  di  poter  guada- 
gnare anche  il  Cardinal  Gonzaga. 

Intanto  Francesco  s’andava  sempre  più 
alienando  gli  animi  dei  sudditi.  Vittore  Cap- 
pello, fratello  di  Bianca,  s'era  impadronito  di 
tutto  il  goveruo  della  Toscana;  più  non  si  dava 
ascolto  ad  alcuna  lagnanza;  la  fame,  la  peste 
e i banditi  desolavano  il  paese:  perocché  ora 
noi  siamo  veramente  pervenuti  al  punto,  in 
cui  l'antico  condotliere  italiano  s'è  per  la 
lunga  pace  trasformalo  nel  ladrone  moderno. 
Pietro  Leoncillo  da  Spolcti  nutriva  in  quel 
tempo  una  banda  di  quattrocento  uomini  con 
prede  c concussioni  nelle  Marche , nel  Peru- 
gino, in  Toscana:  altre  bande  della  stessa  na- 
tura correvano  la  campagna  di  Roma  c la 
Maremma  sanese.  Una  briga  che  il  duca  di 
Montemarciano,  Alfonso  Piccolomini,  aveva 
colla  famiglia  Baglioni,  lo  indusse  per  desi- 
derio di  vendetta  a riunire  coleste  bande  sotto 
il  suo  comando  nell'Italia  centrale;  ma  aven- 
dolo il  papa  in  conseguenza  di  ciò  chiarito  ri- 
belle e confiscatogli  tolto  quello  che  posse- 
deva, e' non  rimase  al  detto  Alfonso  altra  via 
per  campare,  che  darsi  ancor  esso,  con  le 
bande  che  aveva  raccolte,  a correre  e rubare 
il  paese.  Gli  altri  signori  c castellani  dello 
Stato  ecclesiastico,  per  difendersi  da  queste 
arpie,  soldarono  ugualmento  uomini  armali , 
eh' e' sostentavano  poi  presso  a poco  nello 
stesso  modo;  onde  il  papa  diede  piena  potestà 
al  cardinale  Sforza,  perchè  sopprimesse,  estir- 
passe, annichilasse  tutta  questa  genìa  di  mal- 
fattori ; ma  i mezzi  somministrati  a tal  uopo 
al  cardinale  erano  di  gran  lunga  troppo  de- 
boli, specialmente  avolo  riguardo  ai  favori  e 
alla  protezione  che  Alfonso  trovava  negli  stati 
Toscani,  onde  cresceva  ogni  giorno  il  mal 
umore  del  papa  verso  il  granduca  e il  parlilo 
mediceo  in  generale.  Gli  editti  ponliGcj  con- 
tro i banditi  non  ebbero  altro  effetto  che  la 
condanna  di  un  certo  numero  di  castellani , 
come  ribelli,  e la  conseguente  couGseazione 
dei  loro  beni;  perocché  le  bande  de’malandrini 
Leo,  Vol.  II. 


no  aumentarono  anzi  di  numero  e d'audacia, 
talché  in  Gne  il  papa  medesimo  s’indusse  per 

10  meglio  a perdonare  al  Piccolomini,  c a re- 
stituirgli i suoi  beni.  Leoncillo  fu  la  vittima 
di  questa  riconciliazione  ; conciossiaclié  il  Pic- 
colomìni,  per  guadagnarsi  la  grazia  del  papa, 
mentre  che  quegli  fuggiva  in  Toscana  con  120 
compagni,  lo  fece  ammazzare:  egli  stesso  en- 
trò poscia  come  soldato  al  servigio  della 
Francia. 

Alla  corte  di  Toscana  Vittor  Cappello  fu 
cacciato  di  luogo  da  un  tal  Serguidi,  e dovette 
ritornarsene  a Venezia, senza  che  però  ne  se- 
guisse alcun  cambiamento  notabile  nel  modo 
e sistema  di  governo:  sempre  rimaneva  im- 
mota come  prima  la  radice  del  male,  l’inac- 
cessibilità del  granduca  a’proprj  sudditi.  Mo- 
lesta per  più  riguardi  fu  la  dissensione  colla 
repubblica  di  Venezia  sopravvenuta  nel  pros- 
simo anno  1582,  a causa  di  certe  catture  di 
legni  turchi  fatte  dai  cavalieri  di  S.  Stefano  in 
luoghi  protetti  dai  Veneziani,  e sopra  cui  que- 
sti si  arrogavano  una  specie  di  giurisdizione. 
La  cosa  sarebbe  venuta  ad  aperta  tenzone  tra 

11  granduca  c la  repubblica,  se  questa  non  si 
fosse  rattenuta  per  rispetto  della  Spagna.  Per 
altre  ragioni  ancora  fu  il  sopraddetto  anno 
male  avventuroso  per  il  granduca  Francesco; 
perocché  in  esso  gli  morì  l’unico  suo  Ggliuolu 
Filippo  già  da  lungo  tempo  cgrotantc,  e Bian- 
ca, ora  più  che  mai  volonterosa  di  Ggliuoli,  si 
guastò  il  corpo  con  medicamenti  che  dovevano, 
a detta  de’  ciarlatani,  guarirla  della  sua  steri- 
lità. Dall’altro  canto  don  Pietro,  indispettito 
contro  Francesco  perchè  non  voleva  più  pa- 
gargli i suoi  debili,  c inimico  al  cardinale  per 
il  suo  fare  severo,  ricusava  d’ammogliarsi; 
tantoché  avendolo  lo  stesso  re  Filippo  pressato 
su  questa  cosa , egli  so  ne  cavò  schermendosi 
con  mezzi  termini  e con  vane  promesse.  An- 
tonio, il  falso  Ggliuolo  di  Bianca,  cui  France- 
sco amara  come  cosa  propria  non  ostante  che 
Bianca  gli  avesse  rivelalo  il  suo  vero  essere , 
cresceva  ogni  giorno  nella  grazia  del  principe, 
ed  era  già  circondato  da  una  guardia  d’onore 
di  soldati  tedeschi. 

In  mezzo  a queste  tribolazioni  domestiche, 
la  riputazione  di  casa  Medici  si  reggeva  ed 
anzi  aumentava  in  Italia:  imperocché  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  del  principe  di  .Man- 
tova con  Margherita  Farnese  disunì  le  due 
corti  di  Parma  e di  Mantova , e questa  , come 
5;l 
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altrove  s' è narrato , s’ imparentò  con  la  casa 
ili  l'ircnze  (1);  e già  l'anno  innanzi,  cioè 
nel  la  Virginia  figliuola  «li  Cosimo  e della 
tlamilla  Martelli  era  stata  sposata  a don  Ce- 
sare d‘  Ksle  (2'.  L’ unioni^  «Ielle  corti  di  l'iren- 
ze.  di  Ferrara  e.  di  ManUiva  precise  al  Cardinal 
Farnese  ogni  speranza  del  pontificato;  e lo 
slesso  tìreg«>rio  XIII  credette  «li  non  poter 
meglio  provvedere  alle  rortune  di  suo  figliuolo 
«lupo  la  sua  morte,  che  congiungcndosi  di 
nuovo  strettamente  coi  Medici  (.'IJ:  il  che  gli 
valse  di  presente  l’aiuto  dì  Francesco,  per  op- 
primere «]uelle  bande  ladronesche  che  tutta- 
V ia  inrestavano  l«i  Stalo  pontificio,  tioloro  che 
in  questi  tempi  si  davano  al  mestiere  di  pre- 
done, non  erano  punto  riguardati  dall’  uni- 
versale c«)me  canaglia  da  forche,  ma  ritene- 
vano parte,  dì  quel  ri.spetto  che  soleva  prima 
.iccompagnare  in  Italia  il  mestiere  del  soldato: 
i nobili  e i cardinali  medesimi  tenevano  in- 
tere masnade  di  questi  scellerati  ai  loro  sli- 
pcn«lj  (4),  c il  popolo  dava  loro  il  nome  onori- 
fic«i  di  irnei.Nè  fu  tampoco  possibile  l’estirparli 
«lai  duminj  «Iella  Chiesa;  solo  riusci  al  governo 
«l’allontanare,  o in  altro  mo«lo  levar  di  mezzo, 
alcuni  dei  principali  caporioni. 

Il  ritorno  di  don  l’ictro  dalla  corte  di  Ma- 
drid nel  loS'v  ricondusse  pure  in  Toscana  il 
c«)lonnello  Dovara,  che  colà  l’aveva  accompa- 


(I)  Ui  m'AmlAlosn  prora  di  Tìrililà,  data  dal  prin* 
ripe  (li  Maniera  prima  (lolla  conclusione  del  suo  ma- 
trimonio rolla  principessa  Leonora,  sarà  da  noi  prò- 
lcrmi*ssa  ; ma  pu<!»  rodersi  per  esteso  in  Lobret , 
p.  Xi7  scjf. 

(3)  faC  nozze  però  non  ebbero  luogo  so  non  nel 
rf'hbrain  del  t.'tSO. 

(3)  Una  promozione  di  dù'iannorc  cardinali,  la  mag- 
gior parlo  in  (|ucsto  senso , fu  falla  da  Gregorio  il 
di  la  dicembre  Ii83.  Il  Muratori  (voi.  XV  p.  i5J 
nomina  tra  i novelli  porporati  lo  ^fondrati  dì  Milano, 
( (’lie  poi  fu  papa  Gregorio  XIV  ) Francesco  di  Jojeuse, 
Agostino  Valerio  vescoro  di  Verona  e Vincenzio  Lauro 
vescovo  di  Monreale. 

(1)  A causa  di  questi  scherani  succedette  in  Roma 
nel  15K2  un  grave  tumulto.  Imperocché  avendo  corti 
nobili  romani  (Ranmndo  Orsini,  Siila  Savelli  e Otta- 
rio  Rustici)  preso  a difendere  contro  gli  sbirri  ponli- 
licj  alcuni  masnadieri  rifuggiti  nelle  loro  c.*i$e , furono 
dai  sopraddetti  sbirri  ammazzati:  al  die  nobili  c popolo 
levatisi  a rumore  ammazzarono  lutti  gli  sbirri  che 
trovarono.  Alcune  bande  di  facinorosi  entrarono. udendo 
questo,  nella  cilU;  e Gregorio  XIIl  fu  in  fine  ob- 
bligato, |»er  acchetare  il  tumulto,  di  dare  al  po|)olo 
una  specie  di  soddisfaziupo , co!  fare  impiccare  il  bar- 
gello. 


guato:  costui  divenne  ora,  dopo  la  Bianca  c il 
Serguidi,  r uomo  più  possente  presso  il  gran- 
duca, nel  quale  trasfuso  in  breve  tutto  il  suo 
malvolere  verso  del  cardinale.  La  corte  di  Spa- 
gna similmente  avversava  Ferdinando;  di  modo 
che  questi , quando  Gregorio  XIII  il  di  10 
d’aprile  1583  passò  di  questa  vita,  rivolse  ogni 
suo  sforzo  a procacciare  che  fosse  creato  un 
papa  nimico  degli  Spagnuoli. 

Gregorio  XIII  s’ era  occupato  assai  poco 
nel  suo  p«)ntificato  dello  stalo  politico  delFIta- 
lia:  oltre  all’ abbcllimcuto  di  Roma  (1],  ciò 
che  più  gli  premeva  era  la  propagazione  della 
fede  cattolica.  Favori  m«)lto  i Gesuiti,  c fondò 
in  Ruma  il  collegio  inglese  c quello  de’  Maro- 
niti. Non  creò  per  suo  figliuolo  Iacopo  alcun 
principato  nei  dominj  della  Chiesa,  ma  gli 
procurò  dal  duca  di  Ferrara  il  marchesato  dì 
Vignola  nel  contado  di  Modena , e dal  re  di 
Spagna  le  signorie  di  Sora,  Arpioo,  Arce  ed 
Aquino  nel  napoletano. 

Essendo  che  la  corte  di  Francia,  non  meno 
clic  quella  di  Spagna,  s’ interessava  assaissimo 
per  l’ elevazione  al  papato  del  Cardinal  Far- 
nese, il  Medici  c r Estense  convennero  tra 
loro  d’ aRrcItarc  l’ elezione  affine  di  prevenire 
ogni  influenza  straniera.  Desiderava  il  primo 
clic  »’  eleggesse  il  cardinale  di  Montalto  (2) , 
fra  Filippo  Pcrelli  Francescano,  ap«3rto  nemico 
dei  Farnesi;  alla  qual  sentenza  essendosi  ac- 
costati, oltre  all’Estense,  anche  il  Cardinal  di 
Alessandria  e 1’  Alterna , il  prefato  PeretU  fu 
senza  contrasto  acclamato  papa  il  di  24  di 
aprile,  o prese  il  nome  di  Sisto  V.  Umile  e 
quieto  era  egli  vissuto  sin  qui,  mostrando  na- 
tura cosi  poco  risentita,  ch’egli  n’aveva  acqui- 
stato il  soprannome  d’ asino  della  Marca.  Per 
comparire  più  vecchio  e cadente  egli  era  solito 
andare  attorno  colla  stampella:  ma  questa,  ap- 
pena creato  papa,  mise  da  canto,  e il  giorno 
della  sua  incoronazione  sali  con  tanta  fran- 
chezza a cavallo  cb’  e’  fece  strabiliare  lutti  i 
cardinali.  Il  Cardinal  de'  Medici,  a cui  Sisto 
doveva  la  sua  esaltazione,  fu  da  esso  onorato 
0 promosso  innanzi  a tutti,  e fatto  distributore 


{!)  Opere  «fi  questo  papa  sono  tra  l' altre  la  galle* 
ria  delle  carte  geograilcho  nel  Vaticano,  c una  ricca 
cappella  in  S.  Pielru. 

(Z)  Cosi  cognominalo  «lai  luogo  di  suo  nascimento, 
che  era  alle  tìrotte  di  Mofitalto  nella  Marca,  dove  1 
suoi  genitori  erano  poveri  popolaoi. 
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delle  grazie  che  soglionsi  largire  dai  papi  alla 
loro  accessione. 

Principalissima  cura  del  nuovo  pontcQce 
fu  T eslerminaziono  dei  banditi  dai  dominj 
della  Chiesa;  nel  che  procedette  con  terribile 
severità  (I),  facendoli  persegnitare  per  tutto  e 
pubblicando  le  teste  dei  loro  caporioni  ; talché 
in  capo  all’  anno  del  suo  pontiflcato  parecchi 
di  questi,  siccome  Marco  Sciarra,  avevano 
già  sgomberato  il  territorio  ecclesiastico,  ed 
altri  erano  morti  di  mala  morte  (2).  Giovanni 
de’ Popoli,  signore  della  rocca  di  Castiglione 
de’ Gatti  (che  era  terra  d’impero),  avendo 
preso  in  detta  sua  rocca , un  cositTatto  capo 
di  masnadieri,  e poscia,  secondo  che  il  papa 
sosteneva,  lasciatolo  fuggire,  fu  per  ordine  di 
questo  decapitato,  senza  riguardo  della  libera 
giurisdizione  di  Castiglione  dei  Gatti,  siccome 
feudo  imperiale.  Già  rintercssc  solo  di  questa 
estirpazione  doveva  fin  da  principio  legare 
papa  Sisto  alla  casa  de’ .Medici,  poiché  senza 
la  coopcrazione  del  granduca  di  Toscana  una 
persecuzione  effettiva  dei  banditi  dello  Stato 
pontificio  era  impossibile;  ma  l’essere  ora  il 
papa  obbligato  non  al  cardinale  soltanto,  ma 
eziandio  al  granduca , e il  dover  esso  in  parte 
accomodarsi  alle  intenzioni  di  questo  che  spesso 
erano  opposte  a quelle  del  primo,  fu  causa 
che  i due  fratelli  di  nuovo  si  disunissero.  La 
qual  disunione  fomentarono  ed  accrebbero  i 
favori  straordinarj  accumulati  sulla  persona 
del  falso  Antonio:  anzi  parendo  fìnalioenle 
don  Pietro  disposto  a rimaritarsi,  la  Bianca 
cercò  d’  impedire  che  tal  cosa  non  avesse  er- 


ti) • Lo  madri , i parenti  più  protsimi , erano  moui 
a a morte  per  avere  albergato  nna  vola  notte  i figlinoli 
a fratelli  oc.,  o dato  loro  una  sola  volta  da  mangiare,  a 
Lebret  p.  3SS. 

tZ)  Non  ci  volea  meno  che  Sisto  V fosse  assuntoal  pon- 
tificato, perché  i Romani  si  liberassero  al  fine  da  questi 
flagelli.  Come  si  é addimostrato,  t'antorìta  pubblica  non 
avea  né  i mezzi , né  il  potere  necessario  per  reprimere  i 
banditi,  tl  disaccordo  che  crasi  messo  fra  (ìregorioXIll 
e il  granduca  di  Toscana  dava  loro  comodità  di  sfug- 
gire alla  giustizia,  passando  dall'uno  stato  nell'altro. 
Sisto  V cominciò  dal  minacciar  di  morte  gl'impiegati 
di  iiolizia  0 dei  tribunali  che  mostrassero  debolezza  o 
rilasciamento  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni  ; poscia 
li  pose  d' intelligenza  col  granduca  di  Toscana  afllncbé 
i facinorosi  non  trovassero  piu  asilo  ne' suoi  stati.  In 
poco  tempo  da  queste  rigorose  misure  vennero  ottimi 
effetti;  c parimente  in  poco  tempo  il  papa  ridusse  al 
dovere  c aH'obbcdieoza  i baroni  romani. 

Noto  dfl  O'jchc:- 


follo:  0 già  si  bucinava  ch’ella  avesse  in 
mente  di  procacciare  ad  Antonio  la  successione 
del  granducato , (1),  in  caso  che  non  le  ric- 
scissc  di  supporre  di  nuovo,  ma  con  miglior 
fortuna,  un  figliuolo  al  marito;  ché  tal  so- 
spetto aveva  il  cardinale  di  madonna  Bianca  , 
mentre  tutta  la  corte  pareva  fermamente  per- 
suasa della  sua  gravidanza. 

In  mezzo  a queste  cose  Iacopo  VI  d'  Ap- 
piano, ultimo  discendente  maschio  Icgiltimo 
della  casa  di  Piombino,  venne  a morte  nel 
maggio  del  1585.  Di  sei  figliuoli  naturali  che 
rimascr  di  lui,  Alessandro,  il  maggiore,  era 
già  legittimato,  e dichiarato  abile  a succedere; 
ma  quanto  Iacopo  era  vissuto  amico  della 
corle  di  Toscana,  altrettanto  Alessandro  se  le 
mostrò  avverso,  rompendo  la  pratica  comin- 
ciata tra  suo  padre  c il  granduca  Francesco 
per  la  cessione  dell’  isola  di  Pianosa  alla  To- 
scana ( isola  che  devastala  già  da  Barbarossa, 
era  poscia  stala  sovente  usala  dai  corsari  bar- 
bareschi per  loro  ricovero),  c dimorando  il 
più  del  tempo  in  Genova,  senza  mollo  curarsi 
dell'andamento  delle  cose  nel  suo  principato. 
Ora  Francesco  cercò,  per  mezzo  dell' impera- 
tore, d’ottenere  almeno  che  Alessandro  fosse 
costretto  o a fortificare  egli  stesso  la  Pianosa 
e Monlccrislo  contro  agl’ infedeli,  o a cedere 
il  diritto  di  fortificazione  e di  guarnigione  alla 
Toscana:  ma  Francesco  mori  prima  d’aver 
potuto  recare  a termine  alcun  aaomodamcnlo 
col  signor  di  Piombino,  cui  Genova  e la  Spa- 
gna proteggevano.  Finalmente  nel  settembre 
del  1589  Alessandro  fu  ammazzato,  e la  vedova 
sua,  Is.abella  di  Mendoza,  non  perseguitò  gli 
uccisori:  onde  il  consiglio  di  Piombino  [il 
qual  sapeva  che  Isabella  era  in  corrispon- 
denza amorosa  col  comandante  del  presidio 
spagnuolo  di  Piombino]  dichiarò  Inlli  i sud- 
diti del  principato  sciolti  da  ogni  suhbiezionc 
verso  la  casa  d’.Appiano,  e liberi  di  scegliersi 
un  altro  signore.  Il  partito  degli  uccisori, 
che  il  sopraddetto  comandante  ( chiamavasi 
don  Felice  d’ Aragona)  favoreggiava,  procurò 
l’elezione  di  questo,  il  quale  .acceltò  sollo  ri- 
serva dei  comandamenti  ulleriori  del  re  suo 
signore.  Il  granduca  Ferdinando,  che  in  que- 
sto frattempo  era  succeduto  al  fratello,  occupfi 
alcuni  luoghi  del  territorio  piombinesc , c si 


(I)  Il  Dovara  aveva  c'.')  negozialo  in  M.i,lrivl  per  Iz 
vuccczzìune  ,1'  .Viilmiio  nellu  sialo  di  Siena. 
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dulse  con  la  corte  di  Spagna  dcIi'iDgiuria  fatta 
ai  figliuoli  dcU'ncciso;  l’ imperatore  voleva 
che  ramministrazlone  del  principato,  siccome 
di  feudo  imperiale,  si  conducesse,  fino  a cosa 
giudicata  in  nome  suo,  ma  don  Felice  non 
badò  a questa  ingiunzione,  e continuò  a go- 
vernare intcrinalmento  in  nome  propria.  La 
guarnigione  spagnuola  di  Piombino  fu  rinfor- 
zata da  Napoli  c dallo  Stato  de’ presidj,  intanto 
che  Alfonso  d' Appiano  perorava  la  sua  causa 
in  Madrid,  dove  la  corte  cercava  di  persua- 
derlo a scambiar  Piombino  con  una  signoria 
nel  reame  di  Napoli,  o puro  a venderlo. 

Frattanto  il  Cardinal  de’  Medici  e il  gran- 
duca suo  fratello  s' erano  di  nuovo  rappattu- 
mati, neH’autunno  del  1587,  e il  cardinale  era 
venuto  a Firenze  : dove  mentre  si  trattiene,  il 
granduca  fu  subitamente  soprappreso  da  feb- 
bre , il  di  8 d’ ottobre  ; contro  la  quale , non 
volendo  egli  conformarsi  allo  stato  della  ma- 
lattia e alle  prescrizioni  dei  medici  (1) , ogni 
opera  di  questi  fu  vana:  due  giorni  dopo  am- 
malò nella  stessa  guisa  anche  la  granduchessa. 
Francesco  morì  ai  19  d'ottobre;  e Bianca,  che 
a forza  di  medicamenti  contro  la  sterilità 
s’era  guasto  tutto  il  corpo , il  di  vegnente  lo 
segui  (2).  Il  Cardinal  Ferdinando  pigliò  subito  il 
possesso  della  capitale,  delle  fortezze  e di 
tutta  la  cosa  pubblica , o i Toscani  tripudia- 
Ton  di  gioia  nel  vedersi  finalmente  liberi  da 
un  principe,  che  per  tante  sue  spiacevoli  qua- 
lità era  diventato  gravosissimo  a tutti.  — Il 
novello  granduca  ( che  rimase  allo  stesso  tempo 
cardinale  ) cominciò  il  suo  regno,  parte  con 
dar  opera  a raddrizzare  nell’interno  ciò  che 


(t)  Usava,  Ira  I'  altre  cose,  gelati  per  ispegner  la 
sete. 

(S)  Questo  due  morii  cosi  improwne  o quasi  ai- 
mullanec  diedero  luogo  a molle  e sioistre  dicerie.  Le 
tragedie  di  cui  il  palazzo  Pilli  era  stato,  a voce  di  pò- 
polo,  precedentemente  il  teatro,  Tacean  pensare  che 
non  fosse  possibile  l' esser  colpiti  di  morte  naturale  in 
casa  dei  Medici.  Rammentavasi  ancora  con  ispavcnlo 
r orribile  line  della  sposa  di  Pietro,  e le  implacabili 
venilette  esercitate  dai  diversi  membri  di  questa  fami- 
glia. Si  pose  grande  studio  a propalare  che  Dianca 
area  tentato  di  avvelenare  il  cardinale;  che  questi 
avvertilo  del  pericolo  in  un  modo  miracoloso,  crasi 
astenuto  dalle  vivande  che  dovean  dargli  la  morte; 
che  Francesco  non  consrio  della  trama  ne  avea  man- 
gialo , e che  sa))ulosi  ciò  da  Bianca,  disperala , essa  pure 
ne  mangio.  Ma  queste  voci  destituite  d'ugni  foiida- 
mentu  non  eranu  che  l' espressione  dell' opinion  |iopo- 
lare  riguardo  ni  sovrani  della  Toscana. 

A'oto  del  siff.  Duches. 


sotto  il  suo  predecessore  era  andato  in  deca- 
denza, parte  con  lodevoli  sforzi  per  affrancar 
lo  Stato  da  quella  abbietta  servitù  verso  la 
Spagna,  in  cui  Francesco  l’aveva  ridotto.  La 
Toscana,  quale  Francesco  morendo  la  lasciò, 
era,  a petto  di  quella  che  suo  padre  gli  aveva 
lasciata, un  deserto:  Pisa  era  tornata  da  venti- 
due  a otto  mila  abitanti:  Livorno,  è vero, 
crebbe  multo  sotto  di  lui  e di  edifizj  e di  atti- 
vità commerciale  (dovuta  in  gran  parte  ai  fa- 
vori da  esso  largiti  ai  mercatanti  inglesi,  poi- 
ché il  commercio  dell' Indie  orientali,  per  la 
riunione  del  Portogallo  colla  monarchia  di 
Filippo  II,  fu  quasi  tutto  passalo  in  mano  di 
questi  e degli  Olandesi  );  ma  la  declinazione 
generale  del  buono  stato  della  Toscana  sotto 
Francesco  é,  nondimeno,  visibile.  Solo  il  te- 
soro pubblico  lasciò  egli  ben  fornito  al  ano 
successore;  il  quale  nobilmente  lo  seppe  im- 
piegare, perocché  egli  era  per  ogni  riguardo 
un  vero  discendente  dei  Modici  antichi,  affa- 
bile con  tutti,  pienissimo  di  sentimento  e di 
intellcito  per  le  funzioni  più  alto  dell’animo 
umano. 

Venezia,  la  sola  potenza  italiana  che,  dopo 
avere  smaltito  le  passate  sciagure  e recato  a 
sé,  in  modo  assai  più  completo  di  prima , il 
commercio  del  Levante  [ con  che  s' era  pur 
procacciata  un  qualche  compenso  por  la  per- 
dita di  quello  dell'  Indie  orientali  ) si  sentisse 
veramente  indipendente  dalla  Spagna,  dovea, 
secondo  i dettami  della  sana  politica,  essere 
innanzi  tutto  placata  e riconciliala  alla  Tosca- 
na; né  fu  l'opera  della  riconciliazione  difficile, 
slantecbé  la  sola  vanità  di  Francesco  l’aveva 
finora  impedita;  Ferdinando  e la  Repubblica 
furono  in  breve  d' accordo,  c camminarono 
uniti  per  la  medesima  strada.  La  gran  con- 
giunzione della  Savoja  con  la  Spagna  pareva 
non  meno  pericolosa  per  Mantova  ( giacché  i 
duchi  di  Savoja  non  avevano  mai  depostc  le 
loro  pretensioni  sul  .Monferrato],  che  per  la 
libertà  di  Genova;  onde  si  l’uno  che  l’allro 
di  questi  Siali  si  aderì  volentieri  alla  politica 
italiana  di  Ferdinando.  Questi  non  si  accapi- 
gliò con  nessuno  per  l'onore  del  titolo,  si  ado- 
però per  la  rasa  d'  Esle  nella  causa  della  suc- 
cessione di  Ferrara,  c trovò  nella  corte  di 
Francia  buonissima  disposizione  a favor  suo. 
La  regina  vecchia  Caterina  gli  propose  per 
moglie  la  principessa  Cristina  di  Lorena  con 
UOOjOOO  scudi  di  dote,  c s' offerse  inoltre  pa- 
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rata  ia  questo  caso  a rinunziare  alle  sue  ra- 
gioni ereditarie  sopra  certi  beni  di  casa  Medici 
e di  casa  Orsini.  Ma  Ferdinando  non  ardiva 
cosi  subito  legarsi  apertamente  con  la  Francia, 
considerando  che  l’investitura  di  Siena  dipen- 
deva dalla  corte  di  Spagna,  la  quale  già  era 
entrata  in  grandissimo  sospetto  nel  vedergli 
rimuovere  dal  comando  delle  sue  fortezze  tutti 
gli  Spagnuoli  che  Francesco  v’avea  collocati, 
e sostituire  Italiani  in  loro  vece.  — In  casa , 
Ferdinando  ristrinse  l’autorità  del  Serguidi,  e 
promosse  alla  dignità  di  cancelliere  Pietro 
Usimbardi  da  Colle,  uomo  idoneo  e molto  suo 
divolo.  Degli  antichi  ministri  e servitori  di 
Cosimo  molti,  che  Francesco  non  aveva  vo- 
luto attorno,  furon  dal  cardinale  granduca  ri- 
chiamati ai  pristini  uffizj;  ma  onorò,  ciò  non 
pertanto,  la  memoria  del  fratello , e permise 
che  Antonio  ritenesse  il  nome  de’  Medici  e i 
beni  che  Francesco  gii  aveva  donali,  non 
ostante  la  certezza  de’  snoi  falsi  natali.  — La 
corte  di  Spagna  fece  intanto  a Ferdinando  pro- 
posizioni di  matrimonio  a seconda  del  proprio 
interesse,  riferendosi  alla  condiziono  contenuta 
nel  trattato  di  Siena,  per  cui  Cosimo  s’era 
obbligalo  di  non  accasare  alcuno  de’  suoi  fi- 
gliuoli senza  il  consenso  del  re  di  Spagna.  Il 
granduca  si  scusò  dicendo,  che  questa  condi- 
zione non  era  obbligatoria  per  lui  ; ma  consenti 
che  don  Pietro,  la  pratica  del  cui  matrimonio 
s’andava  approssimando  al  suo  termine,  si 
ammogliasse  a seconda  dei  desiderj  della 
Spagna. 

Non  minore  apprensione  cagionavano  alla 
corte  di  Spagna  le  intenzioni  del  pontefice,  che 
la  politica  del  granduca  Ferdinando:  impcroc- 
chò  Sisto  V,  risoluto  ed  energico  in  tutte  le 
cose  sue,  riordinava  l’ amministrazione  dello 
Stalo  pontificio,  ragunava  danari,  faceva  ar- 
mare dieci  galee,  ed  altre  dimostrazioni  faceva, 
le  quali  davano  a dubitare  ch’egli  non  mac- 
chinasse un  assalto  sopra  il  regno  di  Napoli  [I]. 
Con  licenza  del  papa  il  granduca  Ferdinando 
diede  nel  1588  il  suo  cappello  di  cardinale  a 


(IJ  Quello  che  Sìvto  V fece  per  rabtvcUimcuto  della 
eìtta  di  Roma,  nou  è cosa  importante  per  la  storia 
politica  ; onde  noi  rammeoterenvo  soltanto , che  ad  esso 
si  deve  r erezione  dì  parecchi  ohetischi,  avanzi  delle 
anUcbìlà  romane;  il  nuovo  locale  della  lihrcria  Vali- 
rana , la  decorazione  del  palazzo  di  Lalerano  e della 
colonna  antoniua;  rcrczionu  dei  colossi  di  Mooleca- 
vallo , cc. 


Francesco  del  Monte;  poscia  ai  15  di  febbraio 
dell'  anno  seguente  celebrò  per  procura  il  suo 
sposalizio  con  Crisiina  di  Lorena;  la  quale  poi 
recatasi  a Marsilia  fu  ricevuta  da  don  Pietro 
a nome  del  fratello,  e per  Genova  e Livorno 
accompagnala  a Firenze.  Il  matrimonio  di  don 
Pietro  con  una  damigella  della  casa  portoghese 
di  Mcneses,  figliuola  del  duca  di  Villarcal, 
aveva  trovato  un  intoppo  nell’articolo  della 
dote,  e la  corte  di  Spagna  andava  intanto  su- 
scitando intrighi  contro  il  granduca  Ferdinan- 
do, il  quale  dal  canto  suo  domandava  alla 
Spagna  la  restituzione  delle  somme  prestato 
da  Francesco  suo  Fratello  a Filippo.  In  qual 
modo  poi  Ferdinando  s’  intromettesse  negli 
affari  della  Francia  meridionale  contro  la  Sa- 
voja  confederala  della  Spagna  (IJ,  e come  pari- 
mente le  coso  di  Piombino  lo  mettessero  in 
contraddizione  con  la  corte  di  Spagna,  già  si 
è notato  di  sopra.  Egli  intanto  viveva  in 
grandissima  armonia  con  la  moglie,  ed  anco 
riguardo  all’ altre  sue  relazioni  di  famiglia,  da 
don  Pietro  in  fuora , aveva  cagione  d’ esser 
contento.  Pisa  c Livorno  ricevettero  da  Ferdi- 
nando I,  favori  d’ogni  maniera,  e l’ultima  in 
particolare  diventò  una  specie  di  città  di  rifu- 
gio per  i Giudei  e per  i nuovi  Cristiani  perse- 
guitati in  Ispagna,c  per  i banditi  perseguitati 
in  Italia.  La  popolazione  crebbe  notabilissima- 
mente; i Genovesi  frequentarono  le  fiere  di 
Pisa  c lo  ravvivarono;  gl’  Inglesi  e i Pro- 
venzali visitarono  il  porlo  di  Livorno , e la 
stretta  relazione  del  granduca  con  la  Francia 


fi)  Filippo  II  volerà  che  il  ponlcflcc  ingiutii^rsso 
aU'ambascialorc  del  re  di  Francia  di  partirsi  da  Roma  : 
ma  Sisto  V,  malsrado  il  ri;;oro  del  suo  rarallerc,  non 
era  disposto  a togliere  a Enrico  IV  ogni  speranza  di 
riconciliazione  colla  Santa  Sede.  D'altronde  ei  sentiva 
bene  che  atterrando  la  potenza  della  Francia,  era  un 
lasciar  l' Italia  in  balla  della  Spagna,  i col  rappre- 
sentanti eran  divenuU  orgogliosi  0 insolenti  oltre  ogni 
dire.  OUvarei  area  persino  preteso  che  il  papa  scomuni- 
casse i cardinali  e i prelati  che  parteggiavano  per  Enrico 
di  Xavarra;  ma  il  papa  indignandosi  rispose  essere  un 
oltraggioso  ardimento  quello  di  suggerirgli  il  modo  di 
condursi  in  alTari  di  religione.  Allora  rdtppo  gli  fece 
proporre  una  alleanza  per  dare  un  re  cattolico  alla 
Francia,  dichiarandosi  disposto  a mandare  ventiqiial- 
troroila  Spagnuoli  in  soccorso  della  lega , purché  esso 
pare  vi  unisse  un  ugual  numero  di  gente.  Sisto  V 
fu  trattenuto  dal  deliberare  per  le  rapprcsetitanze  dei- 
rinviato  di  Venezia,  c dolTincaricalo  d'anari  del 
granduca  di  Toscana:  la  morto  lo  colpi  in  mezzo 
a questi  ocgozj. 

JYyfa  ilei  «IJ.  Uochez. 
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divcDnc  anche  più  intima  quando  Arrigo  IV 
si  fece  innanzi  come  erede  del  regno  ; il  quale 
da  Ferdinando  fu  più  volle  soccorso  di  danari 
nella  sua  lotia  contro  la  fazione  della  Lega 
sostenuta  dalla  Spagna.  Anzi  il  papa  medesimo 
fu  da  Ferdinando  reso  più  pieghevole  inverso 
Arrigo  IV,  o persuaso  ad  opporsi  ai  disegni 
della  Spagna  sopra  il  regno  di  Francia;  tal- 
mcnlechè  l'ambasciatore  spagnnolo  Olivarez 

10  minacciò  di  guerra  c di  concilio  generalo 
in  nome  del  suo  padrone,  al  che  Sisto  V ri- 
spose con  una  controminaccia  di  scomunica  e 
di  crociala  contro  Filippo  IL  Per  la  corte  im- 
periale Ferdinando  mostrò  poca  simpatia,  o 
visse  per  I’  opposto  in  ottima  intelligenza  con 
le  corti  protestanti,  specialmente  d’ Assia  c di 
Sassonia.  Olivarez,  il  qual  non  osava  involgere 

11  suo  padrone  in  una  guerra  italiana  ( perchè 
tale  era  la  politica  della  Spagna  rispetto  al- 
l' Italia;  mantener  quivi  ad  ogni  patto  la  pace, 
ma  insieme  curare  che  i suoi  principi  fossero 
sempre  in  discordia  tra  Ioro,c  cosi  dipendenti 
dalla  Spagna,  o almeno  impotenti  a contra- 
starle ):  Olivarez,  dico,  per  pur  noiaro  in 
qualche  modo  il  granduca,  fece  che  Alfonso 
Piccolomini,  le.stè  ritornato  dal  servizio  della 
Francia  io  Italia,  ragunasse  di  nuovo  una 
grossa  compagnia  di  banditi  ( in  Piemonte  o 
nel  Milanese)  per  entrare  con  essa  in  Toscana 
c fermarsi  e far  capo  nella  montagna  di  Pi- 
stoia. Ferdinando  pose  la  taglia  su  questo  duca 
masnadiere  c lo  cacciò  di  Toscana;  per  lo  che 
la  massima  parte  delle  sue  genti  essendosi 
shandala,  esso  con  pochi  seguaci  si  rifuggì  nel 
Piacentino.  Nello  stesso  tempo  gli  Spaglinoli  c 
i Piemontesi  fermavano  sotto  varj  pretesti  tutte 
le  navi  che  dai  mari  settentrionali  porlaiano 
grano  in  Toscana,  la  quale  era  alllilta  da 
grandissima  carestia:  ma  Ferdinando  sorre.sse, 
ad  onta  di  tulli  questi  ostacoli,  i sudditi  nelle 
loro  necessità  , e lo  Stato , e fu  da  Ilio  ricom- 
pensato rolla  nascita  d' un  ligliuolo,  il  di  12 
maggio  1.590,  il  i|iiale  fu  chiamato  Cosimo. 

In  questo  meilesiuio  anno,  addi  27  d’ago- 
sto, passo  all'altro  mondo  .Sisto  papa  V,  papa 
terribile  c di  smisurata  energia,  il  nome  del 
quale  era  usato  dalle  madri  romane  come  gi.à 
quello  d' Annibaie  (1).  La  necessità  d'animas- 

fl)  .Mutai.  XV.  80.  « Sotto  di  lui  lutti  Iremavino; 
» lauto  ora  il  riauro  della  sua  "iusltzia.  quasi  chn  eali 
n iiutia  uiras-scdi  Tarsi  amare  da'suddili  suoi.  Uicoiio,  elle 
» alit  ile  oggidì  si  Ta  |>aiita  ai  Tautiulli  tot  suo  uomo  lo 


sar  tesori  per  supplire  alle  ipese  de'  suoi  vi- 
sti disegni,  lo  condusse  sciaguratamente,  non 
solo  ad  oppressarc  i sudditi  con  pesi  Gno  al- 
lora inauditi,  ma  eziandio  a recare  gli  uflìzj 
a mercato.  Il  suo  governo  fu  singolarissimo, 
in  quanto  che  i principi  da  esso  stabiliti  e i 
progetti  da  esso  divisati,  fnron  mandati  ad  ef- 
fetto nel  mudo  più  astratto  che  si  possa  im- 
maginare, senza  troppo  riguardo  alla  uma- 
nità, o al  naturai  concorso  di  circostanze 
contrarie  (I). 

Il  collegio  de' cardinali  si  divise  dopo  In 
morte  di  papa  Sisto  in  due  fazioni,  sistina  c 
spagnuola  ( imperocché  Sisto  V aveva  durante 
il  suo  pontiGcato  avversalo  costantemente  l’in- 
lercs.se  della  Spagna,  c mostrato  favore  a quelli 
che  in  Francia  seguivano  le  parti  d'Arrigo  IV): 
il  Cardinal  di  .Montalto  era  capo  della  prima, 
e il  Cardinal  Madruzzo  della  seconda.  Ora  se  il 
granduca  Ferdinando,  che  mollo  poteva  sulla 
fazione  sistina,  voleva  avere  un  papa  a modo 
suo,  conveniva  eh'  e'  persuadesse  il  Montalto 
ad  eleggere  uno,  che  senza  essere  nemico  de- 
gli Spaguuoli  fosse  nondimeno  intrinseco  di 
casa  Medici:  e tale  si  era  il  Cardinal  Castagna. 
Ma  ricusando  il  Montalto  di  seguire  quesUv 
consiglio,  i cardinali  più  premurosi  di  com- 
piacere al  granduca  si  accostarono  alla  fazione 
spagnuola,  c assicurarono  in  questo  modo  la 
elezione  del  sopraddetto  Cardinal  Castagna,  il 
dì  13  di  settembre.  Costui  mutò  il  suo  nomo 
di  battesimo,  Giovan  Battista,  in  quello  d' Ur- 
bano VII;  ina  già  la  dimane  egli  era  ammala- 
to, c il  di  27  hello  c morto. 

Per  l' alicnamento  del  Cardinal  Montalto 
dal  granduca  Ferdinando  a cagione  delia  no- 


ti) Pare  che  l’Autore  non  ponza  menle  alle  eirco- 
alanze  Ira  le  quali  Sialo  V giunse  al  potere . o per  lo 
pgii  era  iÌircnu(o  M necessario  c provvidenziale. 
ICra  impossìbile  rhc  egli  avesse  potuto  coi  soli  merzi 
(ti  un  governo  ordinario,  combattere  gli  spaventevoli 
disordini  venuti  da  una  lungi  anirchii , c dalli  mo- 
struosa corruzione  dei  sovrani  J' Italia.  Come  mai 
coll’ azione  calma  della  giustizia  regolare  sarebbe  rie- 
scilo a distruggere  i banditi,  mentre  la  forza  pubblica 
era  ridotta  a nulla?  Qual  roneorso  avrobb'cgli  trovato 
nelle  classi  più  interessate  al  mantenimento  deirurdine, 
se  gli  stessi  nobili  si  facevano  capi  dc'bandilì?  In 
mezzo  a questo  immenso  disordine,  era  giuoco  forza 
ricorrere  a un  potere  supcriore.  La  condotta  duoque  di 
Sisto  y era  dettala  dal  sentimento  reale  dello  stato 
delle  cose,  in  mezzo  alle  quali  trovatasi.  Hi  non  po- 
teva dominare  che  per  mezzo  del  terrore , o ÌI  suo 
dominio  era  uecessariu  |>cl  mantenimento  dell' ordine 
sociale.  No(a  dei  iiy.  Dockti. 
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mina  (l'Urbano  VII,  e per  non  si  trovare  tra 
i cardinali  un  altro  uomo  simile  al  Castagna, 
accetto  ugualmente  alla  Spagna  ed  al  grandu- 
ca, la  razione  spagnuola  acquist(^  nel  susse- 
guente conclave  una  decisa  preponderanza. 
Tuttavia,  siccome  la  fazione  avversa  era  sul- 
llciente,  se  non  a Tare,  almeno  ad  impedire,  il 
conclave  andava  in  lungo,  e in  questo  frat- 
tempo il  duca  di  Montcmarciano  entrava  con 
un  corpo  di  banditi  nello  stato  pontiGcio. 
Marco  Sciarra  no  adunava  un  altro  negli 
Abruzzi,  c di  là  piombava  saccheggiando  sulle 
vicine  terre  della  Chiesa;  un  terzo  si  racco- 
glieva sotto  un  tal  Battistclla  nel  territorio  di 
Castro;  finalmente  l’oratore  Olivarez  minac- 
ciava di  sforzare  coll’  armi  i cardinali  aduna- 
ti. Vero  è che  Ferdinando  mandò  di  sue  genti 
in  aiuto  del  conclave;  ma  la  fame  e i disor- 
dini che  regnavano  in  Roma,  la  vicinanza  o i 
minacci  del  duca  di  Montcmarciano,  avevano 
in  questo  mezzo  persuaso  i cardinali  recalci- 
tranti a cedere  al  partito  più  forte,  e il  Cardi- 
nal di  Cremona,  Niccolò  Sfondrati,  figliuolo 
del  già  scnalor  Francesco  di  Milano  poi  ve- 
scovo di  Cremona,  era  stato  creato  papa  il 
di  5 di  dicembre  c s’  era  posto  nome  Grego- 
rio \IV  [1].  Costui  per  esser  debole  di  corpo  e 
di  salute  cagionevole,  volendo  procurarsi  un 
appoggio  sicuro,  innalzò  tantosto  al  cardinalato 
Paolo  Sfondrati  suo  nipote  di  fratello.  A que- 
sta sua  debolezza  fisica  corrispose  il  suo  siste- 
ma politico;  perocché,  sebbene  affezionato 
alla  corto  di  Spagna,  e’ non  dette  a divedere 
co'  fatti  maggior  propensione  per  ossa  che  per 
r altre  corti,  c solo  per  la  lega  di  Francia  si 
mostrò  vivo,  consussidj  di  moneta  c di  truppe 
soldate  tanto  in  Elvezia  che  in  Italia. 

Le  truppe  toscane  sotto  Cammillo  del 
àlontc  sconfissero  a S.  Giovanni  di  Uieda  Al- 
fonso Picculomiui,  dopo  d'avere  impedita  la 

(I)  li  conriave  duro  duo  mesi  in  causa  delle  evi- 
acnzo  della  Sfiaana , la  quale  voleva  awolutafnente  per 
sovrano  pontefice  il  cardinale  Gabbrielo  Paleoiti.  suo 
dichiaralo  parli^iano,  e tutto  disposto  ad  entrare  in 
una  confederazione  contro  Enrico  re  di  Francia.  11 
Cardinal  dì  Montalto  si  oppose  a questa  scelta,  e la 
FraiKìa  c Venezia  desideravano  un  papa  neutrale  c 
pacifico.  Il  cardinale  di  Slootalto  che  polca  disporre 
di  ventlquallro  voti,  riesci  ad  escludere  il  Paleotto,  e 
il  partilo  spagnoolo  dovette  tenersi  contento  alta 
scelta  del  cardinale  di  ^foudrali  che  conosceva  dispo- 
sto  a metter  mano  attiva  negli  affari  dì  Francia. 

JVbto  dal  lig.  Dochez. 


sua  congiunzione  con  lo  Sciarra  e spintolo 
in  Romagna,  a Staggia  presso  Cesena  lo  co- 
strinsero alla  resa  il  di  2 di  gennaio  1591. 
Non  ostante  che  il  papa  ne  domandasse  la 
consegnazione  in  mano  sua,  Ferdinando  lo 
ritenne,  come  suddito  toscano,  in  sua  potestà 
c nel  marzo  susseguente  Io  fece  impiccare. 
Soccorse  bensì  generosamente  Roma,  dove 
la  carestia  era  giunta  ad  un  grado  ecces- 
sivo, di  grano  da  Livorno.  Gregorio  XIV, 
il  negozio  più  importante  del  cui  pontificato, 
sotto  il  rispetto  politico,  fu  l’ addietro  mento- 
vata pratica  con  Alfonso  II  per  la  successione 
di  Ferrara,  infermò  anch' esso  nell' autunno 
del  sopraddetto  anno,  e a’  15  d’ ottobre  pas.sò 
di  questa  vita.  La  carestia  durò  per  tutto  il 
tempo  del  suo  pontificalo,  e i banditi  aumen- 
tarono: una  peste  dcsolatricc  s’ aggiunse  alla 
carestia  (1),  e in  tali  infelicissime  circostanze 
si  aperse  il  conclave  per  la  creazione  del  nuovo 
pontefice.  Pure  Fenlinando  c la  fazione  spa- 
gnuola s’ accordarono  questa  volta  senza  diffi- 
coltà, ed  elessono  di  comune  consenso  il  Car- 
dinal Facchinetti  da  Bologna,  uomo  di  bassa 
estrazione , cresciuto  all’  ombra  - della  casa 
Farnese  o inimicato  dal  cardinale  di  Montalto. 
Questa  elezione  fu  falla  il  di  29  d’ottobre,  c 
r eletto  si  pose  nome  Innocenzo  IX. 

La  corte  di  Spagna  frattanto  era  riuscita  a 
preoccupare  interamente  don  Pietro  contro  il 
granduca  suo  fratello;  e l’ ingerenza  di  questo 
nelle  cose  di  Francia,  specialmente  l’occupa- 
zione fatta  dalle  sue  truppe  dello  scoglio  d'Uf, 
dava  alla  detta  corte  materia  d’  asserire,  che 
egli  sosteneva  anche  coll’  armi  Arrigo  IV  con- 
tro la  Spagna.  Ora  don  Pietro  aveva  in  questo 
paese  un  debito  enorme;  o suo  fratello,  che 
aveva  già  un  figlio,  non  desiderava  più  la  con- 
clusione del  suo  matrimonio  tuttora  pendente, 
ma  piuttosto  la  sua  elevazione  al  cardinalato. 
Nel  mezzo  delle  negoziazioni  appiccale  a que- 
sto effetto  da  Ferdinando  con  la  corte  romana, 
mori  papa  Innocenzo  IX  dopo  due  mesi  di  re- 
gno, il  di  30  di  deccmbre.  Il  conclave  tenuto 
dopo  la  sua  morte  ebbe  per  risullamento  la 
elezione  d’un  uomo,  accetto  ugualmente  alla 
Toscana,  alla  Spagna  e al  Cardinal  di  .Montal- 
to, cioè  d’  Ippolito  cardinale  Aldobrandini, 
figlio  del  famoso  giureconsulto  Salvestro  Al- 
ti) Tra  il  ISSO  e II  ISSI  morirono  in  Roma  sola  di 
questa  pestilenza  presso  a 00,000  portone.  Sitm.  p.  IDI. 
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dobrandioi  da  Fircnzp.  Addi  30  gennaio  15!^ 
ebbe  luogo  T esaltazione  d’ Ippolito,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Clemente  Vili. 

Conciossiachè  gli  Spagnuoli  che  occupa- 
vano lo  stato  dei  prcsidj  avessero,  sotto  il  pon- 
liGcalo  precedente,  arruolato  tra  le  loro  truppe 
le  masnade  di  Battislella  e tutti  gli  altri  ban- 
diti di  Maremma,  non  rimaneva  più  di  questa 
classo  d’ uomini  che  la  banda  di  Marco  Sciarra, 
la  quale  rispinta  dai  soldati  pontifìci  negli 
Abruzzi  fu  quivi  snidala  dal  conte  Pietro  Ga- 
buzio  per  la  repubblica  di  S.  Marco.  Questo 
fatto  de’  Veneziani  irritò  talmente  l'animo  vi- 
goroso di  Clemente  Vili,  eh'  egli  minacciò  la 
repubblica  d' inlcrdello,  e ricusando  questa  di 
consegnargli  lo  Sciarra,  la  pressò  per  modo , 
eh'  ella,  per  levarsi  d'impiccio , tolse  di  mezzo 
il  detto  Sciarra  e le  sne  genti  mandò  in  Crcli  (!}. 
La  gran  carestia  e mortalità  dello  stato  ec- 
clesiastico cessarono  poco  dopo  l' assunzione 
di  Clemente  al  soglio  pontifìcio,  per  l'arrivo 
da  Livorno  d'una  suIBciente  quantità  di  grani. 
Imperocché  Ferdinando,  non  ostante  che  la 
Toscana  fosse  aneli' essa  visitata  da  simili  ca- 
lamità, aveva  sì  saviamente  ordinato  il  suo 
governo,  che  olire  al  soccorrere  alle  presenti 
necessità  egli  poteva  eziandio  pensare  ad  altre 
cose  in  benefìzio  del  paese.  Cosi  il  corso  dcl- 
l'Arno  fu  rettificalo,  e provvedimenti  furon 
fatti  per  il  prosciugamento  delle  Chiane  e per 
la  sanificazione  delle  Maremme.  Durante  le 
quali  benefiche  operazioni,  la  corte  di  Spagna 
non  si  astenne  dal  dare,  secondo  era  solita, 
noia  ed  impedimento  a Ferdinando,  special- 
mente col  sopportare  don  Pietro  nella  sua  do- 
manda della  metà  del  retaggio  privato  di 
Francesco.  Questa  cosa  necessitò  di  ragione 


(1)  TuUi  gli  Tcramento  indipofuloiili  dell*  Italia 
cran  dispofti  a secondare  gli  sfurzi  di  r.leniente  Vili, 
e a fargli  sincere  dimostrazioni  di  devozione.  Benché 
esso  dniiprima  mostrasse  di  avere  grandi  riguardi  per 
la  corona  di  Spagna,  non  fiensava  realmente  che  a ri- 
mellem  la  Santa  Sede  nella  condizione  di  poti.mza 
mediatrice  e |>re|N)nderanle.  Il  granduca  di  Toscana  c 
il  senato  di  Venezia  avean  ben  prevcilalo  questo  modo 
di  procedere , c quindi  si  eran  dato  ogni  studio  per  la  di 
lui  elezione  al  ixmlifìcalo,  giacche  volevano  liberarsi 
dall'  iucom|K>rtabtle  tirannia  delta  Spagna.  Clemente 
puncn  pure  grande  fiducia  In  Venezia  (fin  Ferdinando 
j>er  r eveenzionc  de' suoi  progetti;  ma  anzi  tutto  ei 
conosceva  quanto  fosse  necessario  dì  ristabilir  Tordinc 
intorno  a sé,  e di  riformare  l'amminiitrazione. 

àVofa  del  sig.  Dochez. 


Ferdinando  ad  unirsi  tanto  più  infimamente 
con  Arrigo  IV,  alla  cui  conversione  al  catto- 
licismo  egli  contribui  assaissimo  colle  sue  rap- 
presentazioni (1):  ma  dall' altra  parte  la  corte 
di  Spagna,  spiacente  di  cosi  stretta  amicizia 
tra  il  granduca  e il  re  di  Francia,  entrò  in 
pensiero  di  togliere  a quello  la  signoria  di 
Siena  c d' invesfirne  don  Pietro,  il  quale  per- 
tanto assunse  il  titolo  di  duca  di  Siena.  Cotesto 
apparenze  d'  ostilità  dalla  parte  di  Spagna 
non  distolsero  però  Ferdinando  dal  sovvenire 
l' impcrator  Rodolfo  nel  1593  di  buona  quan- 
tità di  danari,  c l'anno  appresso  di  gente  ar- 
mata per  la  guerra  del  Turco. 

Papa  Clemente , per  non  sollevare  di  su- 
bito la  Spagna  contro  di  se,  trattò  da  princi- 
pio gli  Oratori  d' Arrigo  IV  con  apparente  du- 
rezza e riserva;  ma  in  fondo  egli  considerava 
la  sua  congiunzione  con  Ferdinando,  c per 
mezzo  di  questa  il  suo  avvicinamento  ai  re  di 
Francia,  come  la  miglior  via  per  liberarsi 
dall' influenza,  gravosa  anche  a lui,  degli  Spa- 
guuoli.  I cardinali  di  Toledo  e di  Monlalto  si 
lasciarono  volgere  a favore  d' Arrigo  IV,  e in 
fine  anche  il  cardinale  Aldobrandini  nipote 
del  papa:  tnllaria  molte  diflìcoltà  convenne 
ancora  superare,  molto  flato  consumare,  pri- 
ma che  il  papa  si  decidesse  a ricevere  pubbli- 
camente Arrigo  IV  nella  sua  grazia.  1 cardi- 


(t)  SÌ(^mo  il  re  di  Spagna  tenderà  a metterò  la 
Franca  sotto  il  zoo  patronato,  cosi  i direni  regnanti 
d'Italia  per  non  essere  schiacciati  dalla  tiraonia 
gnuola  desidcrarano  viramente  il  trionfo  d’Enrico  IV, 
e il  papa  non  domandara  altra  cosa  fuor  quella  della 
conrersione  di  questo  sorrano  al  catlolicisroo  per 
poscia  subitamente  riconoscerlo.  Il  re  dunque  ce- 
dendo a possenti  considerazioni , apri  I'  animo  suo  al 
granduca  di  Toscana,  il  quale  di  concerto  col  senato 
d*Vcnezia  fece  ogni  opera  |>cr  condurre  a buon  fine 
questo  importante  negozio.  Il  papa  non  desistette  dal 
suo  apparente  vigore  per  non  dar  sospetto  agli  Spa- 
gnuoli . ed  evitò  di  vedere  grinviati  del  re  di  Francia, 
ma  ccUtamenlc  approvando  le  pratiche  tenute  dai 
granduca  di  Tuscaoa.  Questi  non  lasciava  di  stimolare 
continuamente  Enrico  ad  abbracciare  il  catlolicisroo , 
c di  mettergli  innanzi  che  non  solo  trattarasi  delia  sua 
salute , ma  di  quella  eziandio  di  tutta  Italia.  AndaragU 
mostrando  che  la  differeiiza  di  religiooc  era  il  solo  osta- 
colo che  si  frapponesse  onde  gl’ Italiani  noi  chiamas- 
sero in  loro  aiuto  |>cr  essere  liberati  da  un  gi(^o  odioso. 
Tante  c si  vive  istante  finalmente  vincendolo  abbraccio 
la  cattolica  fede;  dopo  dì  che  il  granduca  adoperossi 
con  ogni  studio  onde  riconciliarlo  dcUnilivamcnte  colla 
Santa  Sede , mostrando  in  questo  importante  negozio 
non  solo  un  grandissimo  spirilo  di  tolleranza,  ma 
sibbene  una  profonda  intelligenza  degl’ interessi  della 
Penisola.  .Vofo  (Ul  tig.  Dochez. 
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naii  divoli  della  Spagna  uscirono  allora  di 
Roma,  e l'ambasciatore  spagnuolo,  clic  era 
io  quel  tempo  il  duca  di  Sessa,  fece  venire 
dagli  Abruzzi  una  compagnia  di  banditi  nelle 
terre  della  Cbicsa:  i Veneziani  all' incontro 
mostrarono  apertamente  il  loro  mal  animo 
contro  gli  Spagnuoli,  coll'  unirsi  in  Roma  coi 
partigiani  della  Francia.  La  riconciliazione  di 
Arrigo  IV  con  la  Chiesa  romana  fu  pronun- 
ziala da  Clemente  Vili  il  di  8 di  settem- 
bre 1395. 

Dorante  questo  tempo  il  granduca  di  To- 
seaniraveia  continuato  ad  assistere  l'impera- 
tore con  somministrazioni  di  danaro  contro  dei 
Turchi,  e al  principe  di  Transilvania  aveva 
mandato  per  lo  stesso  oggetto  soccorsi  di  trup- 
pe, e in  Gne  persuase  il  papa  a mandare  in 
Ungheria  in  aiuto  dell’  imperatore  suo  nipote 
Giovan  Francesco  con  mille  cavalli  e 12,000 
fanti.  Il  re  di  Spagna,  che  non  ostante  le 
multe  cose  operate  ultimamente  in  Italia  con- 
tro la  voglia  sua  non  voleva  pericolare  con 
una  guerra  la  somma  della  sua  autorità  in 
questo  paese,  cercò  da  un  lato  d’  evitare  ogni 
rottura  irreparabile,  e dall’altro  di  tenere 
continuamente  il  granduca  e i Veneziani  oc- 
cupali in  contenzioni  coi  loro  vicini  d' Italia. 
Del  qual  maligno  procedere  di  Filippa  II  il 
granduca  Ferdinando  fece  amplissima  ven- 
detta, col  moltiplicare  i sussidj  di  danaro  al 
re  Arrigo  per  la  guerra  contro  la  Spagna,  non 
conservando  in  fatto  che  le  convenienze  este- 
riori e un'  apparenza  di  riguardo  per  questa 
corona. 

Intanto  don  Pietro  era  venuto  a noia  alla 
corte  di  Spagna  in  grado  superlativo,  e con- 
tentissima fu  questa  di  poterlo  allontanare  da 
se  mandandolo  a Roma:  dove,  per  vero,  la 
venula  sua  fu  sì  poco  gradita  dal  ponteGce, 
tanto  fu  lo  studio  dei  Fiorentini,  presenti  in 
quella  capitale,  di  schivare  la  sua  compagnia, 
che  dopo  breve  soggiorno  sen  tornò  per  lo  mi- 
gliore in  Ispagna.  Quivi  Gnalmenle,  ma  solo 
dopo  la  morte  di  Filippo  II,  trovò  nella  corte 
maggiore  interessamento  per  le  suo  cose,  o 
un'  apparente  volonià  di  sostenerlo  nelle  sue 
reclamazioni  contro  il  fratello.  — In  questo 
tempo  le  amichevoli  relazioni  della  Toscana 
con  la  Francia  si  alterarono  per  la  seguente 
cagione.  Poiché  Ferdinando  vide  il  poco  inte- 
resse della  corte  francese  per  lui  c per  le  coso 
italiane,  tosto  che  questa  credette  di  non  aver 
Lbo,  Voi.  IL 


più  bisogno  di  lui,  si  alienò  dal  re  Arrigo  o 
risolvette  alfalto  di  racconciarsi,  se  possibil 
fosse,  con  la  Spagna.  Il  presidio  toscano  della 
rocca  d’  \T  ( la  quale  il  granduca  teneva  in 
pegno  per  sicurtà  delle  somme  somministrale 
ad  Arrigo  ],  che  tanto  buon  servigio  aveva  pre- 
stalo fin  qui  contro  gli  Spagnuoli  .e  i Savoiar- 
di, era  ora  consideralo  dai  Francesi  come  un 
aggravio;  e fuvvi  di  fatto  un  principio  di  osli- 
litadi  Ira  il  dello  presidio  e la  città  di  .Marsi- 
glia, iinoacchò  circa  il  tempo  della  pace  di 
Vervins,  cioè  nel  maggio  del  1398,  fu  pur 
conchiusa  una  convenzione  Ira  la  Toscana  e la 
Francia  per  il  saldo  del  debito  di  questa  verso 
la  prima  e per  l’evacuaziune  della  rocca  d'  Yf. 

Il  cardinale  Aldobrandini  s' era  in  questo 
mezzo  concertato  col  duca  di  Sessa  e col  duca 
Doria  di  MeIG  , por  rivolgere  contro  la  Toscana 
le  genti  adoperale  nell'impresa  di  Ferrara  ad- 
dietro raccontala,  ed  iv  i a spese  di  Ferdinando 
fondare  un  principato  per  la  famiglia  Aldo- 
brandina.  Ma  l’opposizione  della  Spagna,  la 
qual  temeva  che  silTallo  movimento  non'  . atti- 
rasse i Francesi  in  Italia,  e voleva  evitare  ogni 
occasione  di  guerra  in  questa  penisola,  non 
permise  cive  il  mal  colo  avesse  elfelto. 

La  morte  di  Filippo  II  importò  la  necessità 
d' una  nuova  investitura  dello  Stato  di  Siena;  o 
questa  Filippo  III  ricusava  di  dare,  Gnchè  non 
fosse  per  Ferdinando  soddisfallo  a don  l’ieiro. 
l*robabilmeote  la  corte  di  Spagna  usava  solo 
questo  pretesto  come  un  argomento  politico 
per  estorcere  nuovi  imprestili  dalla  Toscana; 
ma  il  costante  riGulo  di  Ferdinando  sti  questo 
punto  incalorì  la  detta  corte  alla  difesa  delle 
ragioni  di  Pietro,  e la  fece  persistere  nella  so- 
spensione dcll'iuvcslilura,  tanto  più  cheverso 
questo  tempo  Arrigo  IV  di  Francia  fece  do- 
mandare la  .Maria  nipote  di  Ferdinando,  c 
nel  1600  circltivamcnlc  la  sposò  (1). 


(1)  Il  papa,  romcrclie f i adoperasse  per  la  pace,  la 
quale  doveva  essere  ronclriusa  eoi  trallalo  di  Lione 
fra  il  re  di  Francia  e il  duca  di  .Saroja  nel  IfiO),  co- 
nosceva che  le  condizioni  sarehliera  sialo  sravnrevoli 
air  Italia , qiacebé  il  chiudere  assolulamenle  questo 
paese  alla  Francia  era  un  esporlo  alla  tirannia  della 
Spaqna.  Ki  non  era  meno  inquieto  di  Venezia , del  duca 
di  Mantova  e del  manduca  di  Toscana,  vegzeado  con- 
centrarsi nel  Milanese  nn  m*n  numero  di  Iruppe  spa- 
gnuolc.  Laonde  per  riannodare  il  re  di  Francia  agl'  in- 
teressi degli  Italiani , secondo  il  progetto  d*  alleanza 
fra  lui  e il  granduca  di  l'itvcana,  il  qual  progetto  ve- 
nendo a fine,  il  Cardinal  legalo  Aldobrandini  passando 
da  Firenze  benedisse  il  matrimonio  per  procura  di 
5's 
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In  lutto  il  periodo  di  tempo  ultimamente 
narrato,  la  repubblica  di  Lucca  continuò  a 
auasislerc  indipendente  da  Firenze  e quasi 
inosservata:  l’ esser  lei  come  ranlemuralc  di 
Oenova  verso  Toscana,  fu  la  sua  salute.  La 
costituzione  della  cittì  durava  tuttora  nella 
foggia  di  prima  (1):  un  Gonfaloniere  e nove 
Anziani  componevano  la  signoria  bimestrale; 
ogni  semestre  si  rinnovava  il  Consiglio  dei 
Trentasei,  ed  ogni  anno  il  Consiglio  grande 
dei  Novanta.  Le  elezioni  si  dei  Consigli  che 
del  magistrato  supremo  si  facevano  per  la  uni- 
versalità dei  signori  c consiglieri  in  uffizio , 
assembrati  in  collegio  elettorale;  il  die  di  ne- 
cessità diede  origine  in  breve  tempo  ad  una 
strettissima  aristocrazia  di  fatto  (2),  mentre 
che  la  città  pareva  costituita  popolarmente. 
Nel  1S31  il  popolo  aveva  tumultuosamente 
aperto  l’entrata  nei  consigli  a un  numero  di 
cittadini  che  non  appartenevano  al  cerchio 
aristocratico;  ma  già  l'anno  seguente,  coll’aiuto 
di  cento  soldati  forestieri  condotti  dalla  signo- 
ria per  cardia  del  palazzo  pubblico,  ogni  cosa 
era  tornata  al  suo  posto;  e dopo  la  caduta  di 
Siena,  nel  mese  di  dicembre  del  1556,  àlartino 
Bernardini  gonfaloniere  propose  e vinse  una 
legge,  detta  dal  suo  nome  legge  marliniana , 
per  escludere  da  tutti  gli  uffizi  pubblici  i fi- 
gliuoli dei  forestieri  e degli  abitanti  del  con- 
tado. Cento  sessant'  otto  famiglie  facevano 
ancora  parto  di  questa  oligarchia  nel  1600  ; 
alla  caduta  della  repubblica  elle  erano  dive- 
nute a ottant’olto.  — Siccome  dorante  il  go- 
verno di  Cosimo  i Lucchesi  s’erano  accostati 
ai  nemici  di  questo,  senza  però  procedere  ad 
atti  aperti  d’ostilità,  cosi  fect^ro  anche  sotto  il 
governo  di  Ferdinando;  e'tennero  nella  somma 
delle  cose  con  Genova  e Spagna:  e questo  ò 
verosimilmente  il  motivo,  perchò  sotto  la  reg- 

Enrko  IV  con  Maria  da'  Medici.  Speravati  con  questa 
unione  di  riebitroar  auU'ltaUn  raileoziooe  del  re,  al- 
trovc  diaIraUa.  Ferdmando  aolTocò  il  rancore  che  cer- 
Umenle  oulrìra  verso  il  mio  ingrato  alleato,  e non  dio 
aaeoUo  ebe  alla  voce  dell’  interesso  generale  ; e d’ altra 
parte  il  suo  orgoglio,  quanto  non  dorea  essere  luaén- 
gaio  nel  vedere  l’ illustre  casa  di  Francia  uairsì  an’aU 
tra  volta  alla  sua!  Presentiva  nel  medesimo  tempo  il 
mal  animo  della  Spagna  riguardo  alle  cose  di  Siena , 
c r ostiliU  ognor  più  attiva  del  duca  di  Savoja. 

Nota  dét  sig.  Doehei. 

<t)  Sism.  p.  907. 

Il)  1 Fiorentini  chiamavano  Kherievolinente  i mem- 
bri di  queita  aristocrazia:  i tignori  del  etrcMoUno. 


genza  tutta  spagnuola  di  Francesco  non  si  fa 
menzione  della  coperta  inimicizia  de’ Lucchesi. 

Venezia  all’opposto,  a misura  ch’ella  ve- 
niva ricu|>rrando  le  forze,  e,  se  non  l’antica 
opulenza,  almetin  una  sufficiente  agiatezza, 
formava  un  contrapposto  tanto  più  forte  all’ in- 
fluenza della  Spagna  in  Italia,  quanto  più 
s’andava  scoprendo  la  politica  di  quella  corte 
di  non  voler  guerra  in  questa  contrada  (1). 
Il  nerbo  vitale  della  rcpubblicain  questo  tempo 
era  il  commercio  di  Levante:  però  chi  aveva 
su  questo  un  potere  decisivo,  siccome  i Tur- 
chi, era  per  essa  il  perno  della  sua  politica;  e 
chi  lo  sturbava,  siccome  le  galee  di  S.  Stefano 
e dei  viceré  spagnuoli  ( perocché  queste  davan 
la  caccia  anche  ai  legni  veneziani  quand’eran 
carichi  di  roba  turca  ),  percuoteva,  per  cosi 
dire,  la  repubblica  nel  cuore.  Di  quella  parte 
della  politica  de’  Veneziani  die  risguarda  il 
continente  italiano,  siccome  quella  che  pro- 
cede più  con  negoziali,  con  ìnstigazioni  se- 
grete, con  consigli  e con  rimostranze,  che  con 
fatti  (cccettone  forse  la  pronta  ricognizione 
d’Arrigo  IV  ),  e che  consiste  nel  mantenere 
in  Italia  lo  stalo  guo  contro  la  prepotenza  spa- 


(I)  L.  Rznke,  SuUa  congiura  contro  Vtnoxfa  l'an- 
no 1618  (Berlino  1831}  p.  66.  Dècebé  Vcoetla  en  Mota 
lo  procinto  d’  eaacre  acliìacciata  nel  conflitto  delle 
grandi  potenze , e il  suo  listcma  di  conquista  sol  con- 
tinente avevala  condotta  tuli’  orlo  del  precipiiio, 
abborriva  da  ogni  mossa  violenta , e non  voleva 
più  sentir  parlare  di  guerra.  Perloche  nel  1347  il 
Senato  erasi  ricusalo  all'  alleanza  proposta  dal  ponte- 
lice  e dal  re  di  Francia:  nel  1&67  avea  lascialo  senza 
soccorso  il  duca  di  Ferrara  umiliato  dal  papa  ; e nel 
1&&8  erasi  adoperalo  con  ogni  studio  per  indurre  alla 
pace  Enrico  di  Francia  o il  re  di  Spagna.  E se  nel  1570 
aveva  fatto  lega  eoi  papa  e il  re  di  Spagna . si  fa  per- 
che tulle  le  di  lei  sommissioni  non  erano  valse  s man- 
suefare  il  Sultano  Selim,  il  quale  intendeva  al  possesso 
dell’isola  di  Cipro.  I Veneziani  fecero  ogni  potu  nel 
gran  fatto  d’armi  di  Lepanto . e ottennero  vittoria  ; vitto- 
ria cb’cssi  credevano  fosse  un  istradamento  alla  pace 
cogl’infedeli:  né  mal  s'apposero,  giacché  infoili  venne 
questa  coochiusa  nel  1571.  Nello  stesso  anno  il  Senato 
di  Venezia  approfltlòdel  soggìonio  in  detta  citU  del  nuovo 
re  di  Francia  Enrico  111 . per  distruggere  aflbtto  ogni  aenm 
di  discordia.  Nel  1578,  come  ^ stato  detto  pid  sopra, 
colse  volentieri  la  circostanza  del  matrimonio  del  gran- 
duca Francesco  con  Bianca  Cappello  per  stringere 
maggiormente  i legami  fra  Venezia  e Toscana.  Onde 
poscia  sorvegliar  più  da  vicino  1 disordini  Inlerai,  i 
quali  avrebbero  potuto  condurre  a qualche  tristo  cf- 
folto,  il  Senato  di  Venezia  nel  1585  tornò  al  consiglio 
de’  Dicci  il  potere  che  godeva  prima  del  1 168. 

Nota  del  ttoche». 
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gnuola,  nei  proteggere  i minori  polenlali  con- 
tro ropprcssioDC  della  Spagna  o dc’suoi  con- 
federali : noi  non  faremo  altrimenti  menzione 
apccialc.  La  sostanza  però  si  riduce  a questo  : 
che  la  repubblica  di  Venezia  si  vede  io  oppo- 
sizione costante  contro  quei  principi  che,  di- 
voti della  corona  di  Spagna,  vogliono  allar- 
garsi fuori  della  loro  cerchia;  ch'ella  si  vede 
per  Io  eootrario  amica  di  lutti  quelli  che  sono 
minacciali  dalla  Spagna,  siccome  Ferdinando 
di  Toscana  e Arrigo  IV.  La  storia  dello  rela- 
zioni di  Venezia  con  la  Turchia  sarà  ora  nar- 
rata da  noi  congiuntamente  con  quella  degli 
assalti  de’Turchi  contro  le  coste  d’Italia  (1). 

Le  forze  dei  Turchi  erano  state  per  qual- 
che tempo  meno  infeste  all’ Italia,  coodneen- 
dosi  la  guerra  per  le  due  parli  più  a modo  di 
corsari,  che  di  potenze  marittime.  Vero  è che 
lo  incursioni  di  Dragut  contro  le  costo  di 
Napoli  c della  Chiesa,  mossero  l’io  IV  nel  15C1 
ad  afforzare  il  Borgo  di  Roma,  e ad  aumen- 
tare le  furtilìcazioni  d’Ancona  e di  Civitavec- 
chia, e che  neppure  le  coste  liguri  andarono 
esenti  da  molestia  ; che  lo  stesso  Dragut  nel  1563 
fece  grandissimi  danni  nel  Napoletano , e vi- 
sitò di  nuovo  ostilmente  la  riviera  di  Genova; 
cchc  in  Calabria  un  capo  di  banditi,  chiamato 
Marco  da  Cotrone  (il  quale  ardì  perfino  assu- 
mere il  titolo  regio,  e fu  dal  popolo  cognomi- 
nalo il  re  Uarcone)  si  coni^eró  con  questi 
corsali  barbareschi,  sicché  il  viceré  di  Napoli 
ebbe  a mandargli  contro  un  corpo  di  2000 
soldati:  ma  uno  sforzo  generale  contro  i Cri- 
stiani la  Porla  ottomana  non  s’indnsse  a fare, 
se  non  quando  lo  stuolo  combinalo  degli  Spa- 
gnuoli.  Siciliani,  Napoletani  e Genovesi  [2], 
sotto  il  viceré  di  Sicilia  don  Garzia  di  Toledo 
ebbe  espugnalo  in  Affrica  il  l’ennon  di  Tclez, 
nel  1565.  Questo  fallo  mosse  Soliroano  a man- 
dare l’anno  seguente  l'ammiraglio  Piale  e 
Mustafà-pascià  con  grandissimo  apparecchio 


(I)  La  laio  dei  dogi  che  ai  tacccdcUcro  ia  quello 
periodo  di  tempo  in  Venezia , S come  legno:  Girolamo 
Frinii,  I leuembre  issa  t 4 novembro  1567:  Pietro 
Loredano,  s:  novembre  1567  t 3 maggio  1570:  Luigi 
Mocenigo,  Soli  maggio  1570  t ( giugno  1577:  Seba- 
lliano  Veoier , 1 1 giugno  1577  t 3 mano  1578  : Niccolò 
da  Ponte,  18  marzo  I57S  t 30  luglio  1585:  Pasquale  Ci- 
cogna, 18  agoalo  1585  t Saprile  1505:  Marin  Grimani , 
sa  0 SS  aprile  1595  t S5  dicembre  1605. 

(S)  Conco  nero  inoltre  a questa  ipedizione  i cara- 
ticri  di  Matta , U Portogallo , il  Piemonte  c la  Toscana. 


di  guerra  contro  risela  di  Malta:  la  quale 
però  fu  gloriosamente  difesa  dal  gran  maestro 
Lavaleltc,  c soccorsa  in  tempo  da  don  Garzia 
di  Toledo,  di  modo  clic  l'impresa  ebbe  infelice 
esito  per  i Turchi.  La  spedizione  dell'animira- 
glio  turco  contro  Scio  nel  lotiC  s'é  raccontala 
più  allo:  essa  fu  susseguila  da  nuovi  assalti 
contro  le  coste  dei  dominj  spagnuoli  in  Italia; 
ma  gli  armamenti  del  viceré  di  Sicilia  indus- 
sero in  breve  i Mussulmani  a ritirarsi  dalle 
acque  d'occidente.  Lo  sforzo  principale  della 
potenza  turca  si  volse  nel  sopraddetto  anno 
contro  rUnglieria,  dove  Solimano  trovò  final- 
mente la  morte. 

Nei  prossimi  anni  le  armi  dc'Turchi  stet- 
tero in  faccende  in  Arabia  ; finché  nel  quarto 
anno  del  regno  di  Sclim  II  il  progetto  della 
conquista  di  Cipri  contro  a’ Veneziani  venne  a 
maturità  (1).  Un  Giudeo  portoghese  per  nome 
Giuseppe  Nassy,  caro  a Sclim  c creato  da  esso 
duca  di  Nascia  c delle  dodici  Cicladi  principali, 
fomentava  già  da  lungo  tempo  questo  disegno, 
perché  per  certe  parole  dette  da  Selim  nel 
caldo  drU'ubriarhczza  sperava  di  esser  fallo  re 
di  Cipri,  l’er  opera  sua  probabilmente  accad- 
de, nella  notte  del  15  settembre,  venenle  il  15 
del  1569,  l'incendio  del  grande  aram«  de' Ft- 
m'ztant,  dove  l’esplosione  delle  polveri  da  fuoco 
•cagionò  un  danno  infinito  di  navi  0 d’ediflzj, 
per  cui  s’accrebbe  l'animo  dei  Turchi  alla 
guerra.  Una  solcano  dichiarazione  del  Multi, 
portante  in  sostanza  che  il  romper  la  fedo  ai 
miscredenti  era  un’opera  pietosa,  levò  via 
qualunque  scrupolo  che  per  avventura  rima- 
nesse circa  r osservanza  dei  trattali  esistenti. 
Un  ntessaggierc  turco  intimò  quindi  ai  Vene- 
ziani che,  s' c’volevano  mantenersi  in  pace  col 
gran  signore,  eglino  avessero  a sgomberare 
Cipri;  la  qual  domanda  suscitò  un  tumulto 
indicibile  per  tutta  la  città,  e al  messaggiere 
fu  risposto  di  no.  Allora  Sclim,  deliberalo  di 
tentar  le  armi,  le  quali  aveva  già  preparale, 
commise  la  condotta  della  guerra  contro  Ci- 
pri a LalaMusUfàe  all'antico  capudan-pascià 
Piale,  quello  come  capitano  generale  per  ter- 
ra, e questo  per  mare.  Trecento  sessanta  vele 
uscirono  nel  corso  di  maggio  dai  porti  di  Tur- 
chia per  ritrovarsi  insieme  a questa  impresa 
di  Cipri,  c il  primo  di  di  giugno  l'esercito  in- 
fedele preso  terra  nelle  vicinanze  di  Lima- 


ti) llzmiurr  voi.  Ili  p.  503  kj. 
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sol  (1);  c quindici  giorni  dopo,  sbarcala  clic  j 
fu  Uitla  l'artiglieria  d'assedio. si  mosse  contro  | 
Nicosia,  città  fortissima  e guardata  da  un  eser- 
cito di  10,000  uomini. 

Durante  l’assedio  di  Nicosia  vennero  nuove 
clic  il  governatore  d'.AIgcri,  Ulugg-.Mi  [Oc- 
chiali, rinegalo  calabrese)  aveva  posto  fine 
alla  signoria  dei  Beni  Ilaf,  che  possedevano 
Tunisi  sotto  la  maggioranza  della  Spagna , e 
dato  una  fiera  battitura  ai  cavalieri  di  Malta. 
Le  bandiere  dell’Ordine  conquistate  in  questa 
occasione  e portale  in  trionfo  sotto  Nicosia, 
abbatterono  il  coraggio  dei  difensori;  di  guisa 
che  la  città  fu  presa  d'as.sallo  il  di  9 di  set- 
tembre, e trattata  dagl' infedeli  con  la  solila 
loro  iiirernalc  crudeltà.  La  caduta  di  Nico- 
sia (2)  si  trasse  seco  quella  di  Limasol,  di 
Tusla  e di  molte  altre  terre.  Ai  18  di  settem- 
bre il  scraschicre  Muslafà  andò  a campo  a 
Famagosla,  dinanzi  alla  quale  stette  accam- 
pato tutta  la  vernata  per  impedirle  la  vetto- 
vaglia ; ma  i Veneziani  pervennero,  cirt  non 
ostante,  a introdurvi  viveri  e truppe,  e presero 
una  nave  turca  che  portava  da  Costantinopoli 
il  soldo  aU'esercito  del  seraschicrc.  Questi  ri- 
cominciò nelTaprilc  a stringere  con  maggior 
vecmeifta  la  città,  ma  il  governatore  vene- 
zianoMarcantonio  Bragadino  la  difeseperlungo 
tempo  con  non  minore  energia.  Ottomila  abi-* 
tanti,  siccome  gente  inutile  alla  difesa,  furoii 
da  e.sso  mandati  fuori  della  città:  rimasonvi 
sette  mila,  tra  Greci  ed  Italiani,  alti  allearmi. 
Dopo  d'aver  ributtato  con  indomito  coraggio 
lutti  gii  assalti  degrinfcdeli,  il  Bragadino,  non 
si  trovando  più  che  selle  barili  di  polvere  in 
tutto,  e vedendo  l’impossibilità  di  protrarre 
più  oltre  la  difesa,  conchiusc  ai  primi  d’ago- 
sto del  1571  capitolazione  col  seraschicrc, 
la  quale  assicurava  alla  guarnigione  la  li- 
bera uscilà  della  città.  Questa  fu  evacuata; 
ma  essendo  il  governatore,  e con  esso  il 


(1)  Astorro  Badiloni . rapilano  drlle  forze  veneziane, 
non  ai  oppoac  a questo  sbarco . perché  fa  rattcìioto  dal 
signor  provvcilitorc  iNiccoiù  Dandolo. 

(ij  1 Veneziani  avevano  veramente  mandato  in  soc- 
corso deir  ilota  un*  armata  di  loro  legni,  rinforzala  da 
ono  squadrone  ispano-maliesc-ccclesiastico  comandato 
da  ijiovatinandroa  Doria;  ma  questo  stuolo  si  ritrovava 
tuttora  nei  porli  dì  Creli.  (|nando  Nicosia  fu  presa: 
.nlla  qual  nuova  avendo  il  Dorrà  dirliiarato , ch’egli  era 
stato  solo  spedito  in  soccorso  di  Nicosia,  c che  questa 
per  r accidente  accadutole  non  abbisognando  più  di  soc- 
corso egli  se  ne  tornava  in  Sicilia,  i Veneziani  pure  si 
litirarono.  Darti,  IV  p. 


Baglinnc  c il  Marlincngo  generale  dell’arti- 
glieria, c Giovannantonio  Querino  pagatore 
delle  truppe,  venuti  la  sera  dei  5 d’agosto  nel 
campo  de’Turchi  per  trattare  del  trasporto 
della  guarnigione  in  Odi,  il  dello  Bragadino 
venne  a parole  col  seraschicrc  intorno  agli 
stalirlii  da  darsi  : sopra  che  i suoi  compagni 
furoii  tagliati  a pezzi  ed  egli  stesso  ebbe  il 
naso  e le  orecchie  mozze,  e finalmente  dopo 
lungo  0 miserabile  strazio  fu  scuointo  vivo. 
Una  parte  de’Cristiani  usciti  dalla  città  fu  si- 
milmente trucidata,  e gli  altri  furono  ridotti 
in  servitù.  Colla  pre.sa  di  Famagosla  fu  com- 
piuta dai  Turchi  la  conquista  dell’isola  ; i 
redditi  della  quale  non  furon  già  conceduti  al 
giudeo  Giuseppe  Nassy,  ma  passarono  nel  te- 
soro del  sultano,  e solo  in  seguilo  furono  as- 
segnali in  appannaggio  alla  sultana,  madre 
dcirimperatorc  regnante  (1). 


(f)  !.,  voce  che  correva  tulle  immcntc  ricchezze 
ammassale  in  Famagosla  trasse  aoldati  da  tulle  le  parti 
dell' impero  ottumauo.  Vuoisi  che  oltre  a duccentomUa 
Mussulmani  si  portassero  sopra  Cipro  per  correre  a 
questa  impresa,  o che  un  tal  numero  si  mantenesse 
sempre  costante  atteso  1 contioui  riafoni  che  arrìvavaoo. 
Alla  mrU  dei  luoso  di  maggio  questa  formidabile  e fe> 
roce  armala  Iroravasi  in  ordine  dì  battaglia  contro  la 
ritta  « 0 poiché  ebbe  me.sso  in  batteria  oltanlaquattro 
cannoni  si  diede  impetuosamente  a ftilminarla.  A que- 
ste oSese  aggiunse  quella  delle  mine,  le  quali  di  su- 
bito rovinavano  le  mura  in  varj  punti.  Dopo  parecchi 
furiosi  as.Miti  giunsero  gli  assalitori  ad  occupare  in  di- 
verse parli  le  opere  di  difesa.  Il  giorno  3 agosto  ebbevi 
un  attacco  generale,  ebe  fa  respinto;  ma  i cristiani 
avevano  in  questo  inaudito  sforzo  esaurito  ogni  loro 
vigore.  Non  rimanevano  più  che  setleeenlo  guerrieri 
coperti  di  ferite,  estenuali  di  fatica,  morti  di  fame.  SI 
fu  allora  che  MuslafS  offri  una  onorevole  eapilolsztono 
che  Bragadino  non  volle  da  prima  accettare.  Indotto 
|>erò  ad  accondisrendervi  |>er  le  istanze  de’ suoi  ulB- 
ziali,  fu  convenuto  che  gl’ Italiani  sortissero  con  in- 
segne spiegale , con  armi  c bagagli . e fossero  traspor- 
tali in  Candia  insieme  a quei  tìrcci  che  avessero  voluto 
seguirli  sopra  vascelli  turchi;  che  j Greci  rimasti  in 
Famagosla  non  avessero  a patire  alcuna  olTesa  ne  nella 
persona  né  negli  averi,  e potessero  praticare  lìbera- 
mente la  loro  religione  in  due  Chiese.  Muslafa  approvò 
questi  articoli,  vi  appose  la  sua  Orma,  e giurò  sul 
Corano  dì  mantenerne  reseciizione.  Invitò  poscia  Bra- 
gadino a fargli  visita  e mollo  lodollo  della  sua  gloriosa 
difesa.  Fin  qui  inMtmma  molla  cortesia;  ma  tulio 
a un  (ratto  Muslafà  prese  a dire  che  nella  notte 
precedente  Bragadino  avea  fatto  immolare  duecento 
prigionieri  tnrrhi;  questi  protestò  ciò  e.ssore  falso,  ma 
il  feroce  Mussulmano  senz'altro  intendort*  ordinò  fosse 
arrestala  (ulta  la  scorta  veneziana  c immani ìrrentc  messa 
a morte.  Poco  slanlc  fece  scannare  barbaramente  tre- 
cento soldati  di  Famagosla  . e ridurre  in  schiavitù  tutti 
quelli  che  eransi  imbarcali.  Due  giorni  appresso  entrato 
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La  dicbiarazioDC  di  guerra  del  Turco  con- 
Iro  Venezia  per  cagione  di  Cipri,  aveva  mosso 
qucst'ulliroa  ad  occupare  Snpolo  sulla  cnsla 
d’Albania  : dall’aUra  parte  Ulugg-Ali  o il  ca- 
pudan-pascià  Mursinsade-All  corsero  o preda- 
rono lo  coste  di  Greti  e di  Gerigo;  ed  altri 
luoghi  ancora  dei  Veneziani  nelle  parti  di 
Grecia  furono  assaltati  dai  Turchi,  i quali 
s’impadronirono  di  Dulcigno,  Antivari  e Bu- 
dua.  LTugg-AII  e Caracosa  (altro  rinnegalo  ca- 
labrese) saccheggiarono  Lesina  e Curzola , il 
capudan-pasclA  comparve  innanzi  a Castel- 
nuoro,  e alla  Valona  questi  Ire  si  unirono  in- 
sieme, e fin  la  Sicilia  minacciarono. 

Il  gran  visire,  che  s’era  sempre  mostrato 
avverso  al  parlilo  che  voleva  la  guerra  coi 
Veneziani,  aveva  già  dalo  qualche  speranza 
di  pace  dopo  la  caduta  di  Nicosia  ; la  quale  i 
Veneziani  afferrando  volonterosamente,  rimes- 
sero  mollo  della  necessaria  energia,  e frastor- 
narono la  conclusionocd'una  lega  che  il  papa 
sollecitava  contro  gl’infedeli,  àia  la  rigorosa 
continuazione  dell’assedio. di  Famagosla  dis- 
sipò le  loro  illusioni,  e li  fece  desiderosi  dcl- 
raiolo  che  prima  avevano  ricusato;  di  modo 
che  nel  maggio  del  1571  la  lega  fu  conclusa. 


in  Famazovta  condannò  al  aa|iplixio  del  palo  il  gene- 
rovo  Tirpiu  che  vi  era  riniavto  pvrr  rimcllcrgli  nelle 
roani  la  piazza.  Quanto  a Bragadino,  creo  il  racconto 
del  zoo  inCclicc  Dnc:  « Per  ordine  di  Mustafa . Mar- 
» cantonio  Bragadino  fu  comlotto  in  piazza  nudo . colle 
a mani  e piedi  legati , colla  faccia  volta  alla  colonna , 
» dove  ai  caatigano  i malfattori  : quivi , atandoscne 
» Mustafa  guardando  tl  fiera  crudeltà . fu  vivo  acor- 
a licato.  Itifulae  incredibilmeute  in  mezzo  a ai  tormen- 
a toso  atrazio  la  coalanza  e la  fortezza  di  queU'uomo: 
a non  trasse  gemiti,  non  Irazve  lamenti;  confortavanlo 
a la  pietà  verso  Dio,  l'amore  verso  Cristo  Salva- 
a tore  il  cni  nome  ed  aiuto  continnamente  invocava, 
a né  trapassò  se  non  quando  i tagli  airombilico  arriva- 
a rono:  quando  là  si  venne,  in  divine  ludi  c preci  profon - 
a dendosi , rendè  l'invitta  anima  a Dio  immortale  , e le 
a mortali  spoglie  con  l' eterna  e beala  vita  cambiò.  Nè 
a contento  il  barbaro  dello  aver  miralo  cni  pro|)rJ  occhi 
a acarnetìcatu  e iacerato  eoo  orribd  genere  di  tormenti 
a l'uomo  fortissimo,  volle  anche  incrudelire  contro  il 
a suo  cadavere,  Ap|>cso  alla  fune  , con  coi  slava  legala 
a la  bandiera  sulla  piazza,  ai  morsi  delle  Bere  I'  offerse  ; 
a poi  la  pelfc  riempiuta  di  Beno , ed  a guisa  di  vivente 
a vacca  conformala  , e ad  ombrello  suttopoala , fé  por- 
a tare  a ludibrio  per  la  città.  Finalmente  aU'anlcnna 
a di  nna  galeotta  sospendendola  , ed  a ferale  spettacolo 
a ai  lidi  di  Sicilia  e di  Soria  mostrandola  , In  condusse 
a a Coslaotioopoli,  affinché  quasi  niun  luogo  fosse,  dove 
a stampati  non  ai  vedessero  i vestigi  della  sua  |>erlidia 
a e crudeltà,  u Botta,  t.  IV.  I.  t3,  p.  3ia  2Z6. 

Aoto  dai  tig.  Dochfj. 


coll’iiitervonlo  di  Filippo  IL  II  comando  dello 
forze  navali  dei  collegati,  le  quali  ascendevano 
a 206  galee  c sci  galeazze  oltre  ad  una  quan- 
tità di  legni  d’altro  genere,  fu  affidalo  a don 
Giovanni  d’.àuslria  bastardo  di  Carlo  V,  e 
fugli  dalo  per  luiigutenenic  Marcantonio  Co- 
lonna duca  di  Pagliano  c di  Tagliacozzo.  L’am- 
miraglio veneto , Sebastiano  Venier,  e don 
Giovanni  medesimo  erano  d’opinione  che  si 
dovesse  far  vela  immediatamente  per  l’ isole 
dcH’Arripclago  : l’armala  turca,  forte  di  300 
vele,  era  nel  golfo  di  Lepanto  sotto  il  capu- 
dan-pascià,  Mursinsade-All,  il  governatore  di 
Algeri  Ulugg-AII , il  governatore  di  Tripoli, 
Giafer-pascià , e il  figliuolo  di  Barbarossa, 
Ilassan-pascià.  Il  capudan-pascià  volle,  con- 
tro il  consiglio  de’  suoi  compagni  uscire  in- 
contro all’armata  cristiana,  nella  quale  s’ab- 
battè il  di  7 d'ottobre  all’ altezza  dell’ isole 
Curzolari.  Quivi  le  due  armale  vennero  alle 
mani:  la  nave  ammiraglia  del  capudan-pascià 
fu  presa  da’eristiani  cd  egli  stesso  cadde  nel 
conflilto;  similmente  la  galea  di  Pertew,  capo 
delle  truppe  di  terra,  e quella  di  Caracosa 
furono  espugnale  dai  cristiani.  UIugg-All  preso 
la  galea  del  commendatore  di  Malta,  al  quale 
tagliò  di  propria  mano  il  capo,  ma  in  fine 
non  riuscì  a salvare  che  40  galee;  imperoc- 
ché 94  legni  degl’infedeli  furono  spinti  sopra 
la  costa  e abbruciali,  e 130  vennero  in  potere 
de’ celibati.  Quindici  mila  cristiani  furono  in 
questo  giorno  liberali  di  schiavitù;  ma  anco  il 
provvedilor  Barbarigo  e 29  altri  Veneziani 
delle  prime  case  della  città  e circa  8000  uomini 
di  tutta  l’armata  cristiana  vi  Irovaron  la  mor- 
te. Marcantonio  Colonna  entrò  trionfante,  dopo 
si  splendida  vittoria,  in  Roma,  dove,  non  meno 
che  in  Venezia  si  trovano  fino  al  giorno  d’og- 
gi, nelle  chiese  ed  altrove,  monumenti  della 
gloriosa  giornata  di  Lepanto. 

La  forza  dell'  impero  ottomano  riparò  in 
piccini  tempo  ai  danni  di  questa  grande  scon- 
fitta: Ulugg-Ali  fu  creato  capudan-pascià,  o 
riccvcllc  dal  sultano  il  nome  di  Kiligg-Ali,  in- 
vece di  quello  che  avea  portato  inaino  allora. 
Nel  corso  dell'  inverno  furono  edificate  in  Co- 
stantinopoli 150  galee  e otto  galeazze , e nel 
luglio  del  1572  i Turchi  uscivan  di  nuovo  in 
mare  con  250  vele.  Poderosa  tuttora  era  l’ar- 
mata cristiana  ; ma  nè  a Ccrigo , nè  al  capo 
Matapan , dove  pur  molto  si  sarebbe  potuto 
fare,  consegui  essa  alcun  vantaggio  sopra  dei 
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Turchi.  I Vcncxiani,  vedendo  don  Giovanni 
inceppato  dagli  ordini  della  sua  corte,  pensa- 
rono a far  la  pace,  e funne  mezzano  per  loro 
T ambasciatore  francese.  Addi?  di  marzo  1373 
fu  dunque  sottoscritta  la  pace  tra  Venezia  e 
la  Porta  a queste  condizioni:  Passasse  Venezia 
alla  Porla  300,000  scudi  in  risarcimento  delle 
spese  della  guerra,  restituisse  Sopolo,  aumen- 
tasse il  tributo  annuo  per  Zante  da  500  a 1500 
ducali:  negli  altri  punti  valesse  la  precedente 
capitolazione,  cessando  naturalmente  Venezia 
dal  pagare  per  lo  innanzi  il  solilo  tributo  per 
Cipri  (1).  In  Dalmazia  e io  Albania  le  coso 
furono  rimesse  sul  piede  di  prima,  e ciascuna 
parte  s'obbligò  di  restituire  all'altra  le  mer- 
canzie rubatesi  scambievolmente  durante  la 
guerra.  — Gii  prima  della  conclusione  di  que- 
sto trattalo  di  pace,  don  Giovanni  s'era  vol- 
tato con  le  sue  carvi  verso  Tunisi,  dove  gli 
Spagnuoli  tenevano  ancora  la  fortezza  della 
Goletta  (Alkolwod  ],  e s' impadroni  senza  con- 
trasto della  città.  Un  figliuolo  di  quel  .Mulei 
Hassan  che  Carlo  V aveva  ristabilito  in  Tunisi, 
vocalo  .Mohammhed,  ricevette  ora  il  titolo  di 
infanto  c fu  nominato  viceré  di  Tunisi  per  la 
Spagna.  Ma  nella  state  del  1574  il  capudan- 
pascià  Kiligg-All  e il  seraschiere  Sinan-pascià 
ripresero  Tunisi  c la  Goletta,  la  quale  fecero 
balzare  in  aria,  e della  prima  formarono  il 
terzo  stato  di  pirati  Turchi  sulle  costo  setten- 
trionali dcU’Affrica. 

Dopo  la  morte  di  Sclim  i Veneziani  rin- 
novarono la  pace  con  .Murad  III,  nell’ agosto 
del  1575  (2],  e insino  all’anno  IGOO  ella  non 
fu  turbala.  Anche  la  Toscana  negli  anni  sus- 
seguenti entrò  io  relazioni  di  commercio  con  la 
Porla, per  cui  le  navi  mercantili  toscane  furono 
in  certo  modo  considerale  come  appartenenti 
ad  un'  altra  potenza  ebe  quella  a cui  apparte- 
nevano le  galee  di  S.  Stefano.  Le  correrie  di 


(1)  Questo  tributo  pagavano  in  prima  i Veneziani  al 
soltlano  d'Egitto:  ma  poi,  caduto  l'Egitto  in  potere 
dei  Torchi,  leguitarono  a pagarlo  a questi.  Darò  IV, 
p.  TS. 

(S)  Due  donno  soprattutto  eontribuirooo  a mantenere 
l'armonia  tra  Venezia  e la  Porla,  la  sultana  madre  e la  sul- 
tanaChasseki  Ssafljc,  che  era  una  veneziana  di  casa  Bailh. 
Venezia  dal  canto  suo  fece  pure  il  possibile  per  mantenere 
quest'  armonia  ; e a tutte  le  lagnanze  della  Porta  con- 
tro qualche  individuo,  veneziano  o comandante  della 
repubblica , fu  prestato  attenzione  e sempre  fttto  ra- 
gione- 


msre  dei  diITcrcnti  ordini  di  cavalleria  conti- 
nuarono pure  durante  un  breve  armistizio  che 
la  Spagna  concluse  qualche  tempo  dopo  col 
Turco;  ma  già  anche  la  lotta  degli  Spagnuoli 
con  questa  potenza,  dopo  la  perdita  di  Tonisi, 
andava  sempre  più  assumendo  il  carattere  di 
semplice  guerricciuola  da  corsarL 

1 domini  spagnuoli  in  Italia,  tanto  sol  con- 
tinente che  nell’  isole  , rimasero  in  questo 
tempo  presso  a poco  nel  medesimo  stato.  Qual- 
che volta  r interesso  personale  d’ un  viceré  o 
d’ un  governatore  d' animo  forte  lo  portava  ad 
adottare  un  contegno  politico  alquanto  discorde 
da  quello  della  Spagna;  ma  la  discordanza  era 
sempre  insigniGcante  e passeggierà.  Degli 
sforzi  individuali  di  queste  provincie  in  aiuto 
della  monarchia  spagnuola  contro  agl’infedeli, 
s’è  toccato  sopra  nei  luoghi  opportuni  : altri 
movimenti  lor  proprj  non  si  trovano,  eccello 
un  tumullo  degli  abitanti  di  Napoli , per  causa 
di  gran  carestia,  nei  UB3.  Imperocché  essen- 
dosi fatte  in  questo  tempo  da  Napoli  forti  spe- 
dizioni di  grano  per  la  Spagna,  il  popolo  cre- 
dendo che  la  carestia  fosse  artificiale,  si  levò 
a rumore  ed  ucciso  l’eletto  suo,  che  m’a  in 
quel  tempo  un  Gian  Vincenzio  Starace;  ma  il 
duca  d’Ossuna,  viceré,  poiché  il  tumulto  fu 
alquanto  chetalo,  fece  imprigionare  da  500 
persone  e molte  ne  foce  giustiziare,  finché  Fi- 
lippo non  mandò  da  Madrid  per  istaffetta  il 
suo  grazioso  perdono. 

S li. 

VieemU  iCllalia  danmii  il  tecolo  XVII. 

La  contesa  della  Savnja  con  la  Francia  a 
cagione  di  Saluzzo  fece  temere  per  qualche 
tempo  il  rinnovamento  della  guerra  Ira  i par- 
tigiani della  Spagna  e i partigiani  della  Fran- 
cia in  Italia;  e quando  la  pace  tra  il  duca  ed 
Arrigo  IV  terminò  cosi  inaspettatamente  quella 
differenza,  il  Fuenles,  governatnr  di  Milano, 
0 il  Lemos,  viceré  di  Napoli,  avevano  già  ra- 
gunato  truppe,  rinforzato  le  guarnigioui  delle 
piazze  toscane,  messo  in  ordine  1’  armata  na- 
vale: dall’  altro  canto  il  granduca  Ferdinando 
s’era  apparecchialo  alla  difesa,  la  repubblica 
veneta  aveva  un  arsenale  fornito  dell’  occor- 
revole,  un  tesoro  ragguardevole,  fortezze  ben 
munile,e  poteva  senza  sgomento  rimirarTcven- 
' lualilà  d'  una  guerra  terrestre,  tanto  più  che 
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conabaUcndo  essa  col  braccio  di  genti  merce- 
narie, non  aveva  a temere  nei  tempi  cbecor> 
revano  penuria  di  soldati. 

Il  più  bellicoso  dei  governatori  spagnuoli 
in  Italia  era  il  sopraddetto  conte  di  Fuentes, 
don  Pietro  Enriquez,  il  quale,  anche  dopo  0- 
nita  la  guerra  di  Saluzzo,  conservava  anilo 
r csercilo  da  esso  raccolto  come  govcrnator  di 
Milano  (1).  In  conseguenza  dì  che  la  repubblica 
veneta  si  apparecchiò  effettivamente  alla  guer- 
ra, e il  granduca  di  Toscana  si  accostò  di 
nuovo  quanto  più  stretUmente  potette  ad  Ar- 
rigo IV  di  Francia,  (2)  da  cui  fu  pure  assistilo  in 
Roma  nella  causa  concerocnto  le  pretensioni 
di  don  Pietro,  che  quivi  continuava  a trattar- 
si; ma  Filippo  III  avendo  dichiarato  che  la 
soddisfazione  di  don  Pietro  non  gli  ora  meno 


(t;  Ranrkc,  Congiura  contro  Venezia  p.  70.  o 01- 
» tracciò  venne  a Milano  per  (rovematore  V antico 
n Fuentes . il  qual  francamente  dichiarava , desidenre 
» di  Onire  J suoi  {domi  in  fatti  di  guerra.  Costui  riempi 
» la  Lombardia  di  truppe  e di  espetlazioni  di  guerM; 
m e non  giovarono  né  rimostranze  a Madrid . nè  con- 
M trordioi  di  Spagna.  Spesso  gli  fu  ingiunto  di  mandare 
» una  parte  delle  sue  truppe  in  Fiandra:  rispondeva, 
» voler  fare  a suo  modo;  se  questo  non  piaceva,  ri- 
M chiamatsonlo  c mandassero  un  altro  in  sua  vece.  » 
Il  Muratori  (XV.  170)  dice,  che  T esercito  spagnoolo 
che  era  nel  Milanese  era  stalo  aumentato  dopo  la  guerra 
(li  Saluzzo  ìnHoo  a 30.000  uomini. 

(2)  Quantunque  il  granduca  avesse  poco  buon  san- 
gue colla  Francia,  la  quale  avevaio  sagriticato  nel  trat- 
talo di  Lione , laseÌand<rfo  esposto  al  corruccio  di  Sa- 
voja  e di  Spagna,  tuttavia  dovea  cercare  appoggio  da 
quella  potenza.  Né  di  questa  temean  meno  Venezia  e 
Mantova , lo  quali  guardavano  con  occhio  sospettoso  il 
governatore  di  Milano  ebe  concentrando  gran  nerbo 
di  forze  nel  centro  dell’ Italia,  anzi  che  mettere  in  via 
le  truppe  ebe  dovevano  andar  contro  gii  eretici  ne’Paesi- 
Bossi,  c contro  i Turchi  in  Ungheria,  parca  covasse 
qualche  ostile  divisamente.  Questi  sospetti  e questi 
Umori  M accrebbero  quando  si  seppe  che  il  legato 
Aidobrandini , il  duca  di  Savoja  e il  conte  di  Fuentes 
avevano  avuta  una  conferenza  a Somma , tra  Paria  c Tor- 
tona. I Veneziani  lutto  che  mettendosi  in  guardia,  man- 
darono ambasciatori  al  papa  e al  re  Filippo  per  pre- 
garli di  vegliare  al  mantenimento  della  pace;  ai  quali 
il  re  Filippo  rispose  desiderarla  e avervi  sempre  volto 
Il  pensiero,  il  papa  amarla,  e non  aver  bisogno  né 
di  consigli  né  di  esortazioni.  Ferdinando  invece  che 
snettea  più  flducia  nel  re  di  Francia , fece  u lui  vivis- 
sime istante  perché  voleste  soccorrerlo  in  mezzo  al 
mtnacdalo  trambusto,  o questi  gli  fu  larghissimo  d*  in- 
coragginiento.  Finalmente  la  vinse  la  gelosia  del  dnea 
di  l.erme  contro  rinfluenza  deglTtaliani  nei  consigli  di 
Spagna:  perloché  diede  ordine  che  le  truppe  raccolte 
nel  milanese  partissero  una  parte  pei  Paesi-Bassi , un’al- 
tra per  r Ungheria,  c cosi  con  esse  si  allontanò  il 
teiuulo  |N?rii‘oÌo.  Soia  del  sig.  Vochez. 


a cuore  della  bisogna  dei  l’aesi-Bassi , ogni 
opera  mediatoria  divenne  inutile.  Le  gnami- 
gioni  dello  Stato  de’  presidj  furon  di  nnovo 
aameotalc  nel  1602,  e gli  Spagnnoli  tenta* 
rono  di  eccitare  i Sancsi  a ribellione , o il 
Fuentes  fin!  d’occupare  il  rimanente  dei  rondi 
landeschi. 

In  questo  tempo  si  accese  la  guerra  tra  i 
Lucchesi  c il  duca  di  Modena  nei  confini  della 
(ìarfagnana.  Imperocché  i Lucchesi,  poi  che 
la  Chiesa  ebbe  confiscato  Ferrara,  cavate  fuori 
certe  loro  antiche  ragioni  sopra  la  Garfagnana 
( la  quale  verso  la  metà  del  secolo  \V  era 
passata  sotto  il  dominio  della  casa  d’ Este  ) , 
col  favore  del  govcrnator  di  Milano,  nel  1602 
tentarono  per  fona  d' impadronirsene.  Il  duca 
vi  mandò  Ippolito  Bentivoglio  capo  che  era 
delle  sue  truppe,  con  qualche  migliaio  d’ uo- 
mini, il  quale  e difese  quella  provincia  e lece 
qualche  correria  nel  Lucchese,  fiuchè  Pirro 
Malvezzi  per  commissiono  del  Fuentes  (1)  s’in- 
terpose, e fece  che  lo  due  parti  rimettessero  la 
cosa  alla  decisione  dell’ imperatore.  Ma  il 
Fuentes  si  prevalso  subito  delle  relazioni  fon- 
dali della  Lnnigiana , per  minacciare  diretta- 
mente il  granduca;  perocché  in  questa  con- 
troda , Pontrenaoli  apparteneva  ora  a Milano , 
Sarzana  col  suo  contado  era  de’ Genovesi,  al- 
cuni distretti  ubbidivano  alla  Toscana  ed  altri 
ai  marchesi  Malaspini-Cybo;  ma  eranvi  inol- 
tro ventiquattro  signorie  Ihudali,  otto  di  cui 
sotto  la  protezione  ( in  accomanditi^  ) della 
Toscana,  otto  della  Spagna,  o otto  dipendenti 
immediatamente  dall’  impero.  Ora  il  Fuentes, 
bramoso  di  far  nascere  una  guerra  ad  ogni 
costo,  s’immischiò  violentemente  e in  più 
modi  negl'interessi  di  questi  feudi,  con  pre- 
giudizio dei  diritti  dell’impero  e della  Toscana: 
ma  la  corte  di  Spagna  voleva  la  pace,  e Fer- 
dinando rintuzzò  con  la  sua  prudenza  le  pro- 
vocazioni del  govornator  di  Milano. 

Un’  altra  opportunità  d’ intraversare  gl’  in- 
teressi della  Toscana  s’ offerse  alla  corte  di 
Spagna  nel  1603,  per  la  morte  del  giovine 
Appiano  protetto  da  Ferdinando:  perocché, 
non  rimanendo  dopo  di  lui  alcuno  che  legitti- 
mato fosse  c chiamato  alla  successione,  que- 

(1)  Que»U  iveva  sacrato  d'involgere  il  granduca  di 
Tòacana  , reme  congiunto  del  duca  di  Ferrara,  in  questa 
guerra;  ma  presto  l' accorse  della  vanitt  della  tua  opi- 
nione. 
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sla  pareva  dover  devolversi  al  marilo  della 
maggior  sorella  del  principe  morto.  Ora  Fer- 
dinando pensava  in  questa  circostanza  di  dare 
cITctIo  ad  una  specie  di  promessa  ch’egli  aveva 
dall' imperatore,  per  recare  sotto  di  sé  tutta 
l'isola  d'Elba,  di  cui  solo  una  parlo  era  sua, 
insieme  coll'isolc  di  Pianosa  c di  Monlecrislo; 
ma  si  vide  impedito  nel  suo  proposito  dalla 
Spagna,  la  quale  fece  edificare  c fortificare 
nella  prima  delle  delle  isole  Porto-Longone, 
talché  Ferdinando  intimorito  ragionava  già 
d’accordarsi  con  don  Pietro  (1).  Per  fortuna 
questi  mori  ai  25  d'  aprile  del  1G04;  e l’ impe- 
ratore, dispiacente  del  modo  con  che  gli  Spa- 
gnuoli  s' intromettevano  nelle  cose  dei  feudi 
imperiali  in  Italia,  si  fece  loro  apertamente 
incontro;  c i Veneziani,  per  tenere  il  Fuentcs 
in  freno,  si  confederarono  coi  Prigioni.  Ora 
finalmente  Filippo  III  concedette  a Ferdinando 
P investitura  di  Siena. 

Mentre  che  l' Italia  era  ancora  agitala  da 
questi  interessi,  papa  Clemente  venne  a morte 
il  di  tre  di  marzo  1605.  Il  granduca  Ferdi- 
nando s'accostò  per  l’elezione  del  nuovo  pon- 
tefice al  partilo  spagiiuolo,  per  opera  del 
quale  il  di  primo  d' aprile  fu  innalzalo  al  soglio 
puiilificio  il  cardinale  Alessandro  de' Medici 
sotto  il  nome  di  Leone  XI , ma  con  si  infe- 
lici auspici  d'aprile  il  suo  regno  era 

finito.  Gli  stessi  che  lo  avevano  eletto  gli  det- 
tero per  successore,  ai  IG  di  maggio,  il  Car- 
dinal Cammino  Borghese,  romano  di  nascita, 
ma  d'origine  Sancsc,  il  quale  si  fè  chiamare 
Paolo  papa  V'i2).  Questi,  perii  suo  carattere,  si 


(1)  FcrJinando  dopo  essersi  condono  da  profondo 

politico  s c aver  cercalo  di  difendere  osUnalamente 
gl'  interessi  della  Toscana  e d'Ilalia , abbandonato  dalla 
Francia,  non  curato  dall’ impero , dovollo  soriamenLc 
pensare  a’ casi  suoi:  mandò  t|iiindi  ambascialori  a Ma- 
drid per  mettersi  in  via  di  Irallati;  allorché  la  morte 
di  suo  fralello  seuoc  e levargli  dintorno  una  parto 
delle  sue  molestie.  iVof»  del  Sig.  Dochez. 

(2)  Questa  elezione  al  pontìGralo  anminziava  già 
devcr  essere  molto  contrastata.  I41  parte  francese  o la 
apagnuola  dìsponevansi  a combattere  gagliardamente. 
La  prima  favoriva  il  cardinale  Alessandro  de' .Medici 
che  aveva  preso  parte  al  trattalo  di  Vorvins,  e che 
era  diretto  dal  cardinale  Aldobrandinì;  l' altra  rappre- 
sentata dal  Cardinal  di  Monlallo  voleva  (lontelice  il 
Cardinal  Baronie.  Per  verità  piò  eh’  altra  cosa  era  il 
parlilo  politico  c il  teocratico  elio  erano  alle  mani, 
avvegnaché  fosse  il  Cardinal  de*  Medici  più  prcsto'in 
vista  per  la  sua  esperienza  negli  afTarì,  di  quello  che 
per  afTetlo  alla  Francia,  c il  Cardinal  Uaroiiio,  già  fa- 


deve  annoverare  tra  i papi  più  iulrapreodenli 
che  mai  sicnu  siali  ; e siccome  dopo  il  conci- 
lio di  Trento  si  vede  in  generale  nei  succes- 
sori di  S.  Pietro  un  incremento  di  zelo  per  gli 
interessi  della  Ghicsa,  cosi  l'alliv  ilà  di  Paulo  V, 
fu  principalmente  diretta  a sollevar  la  t^hicsa 
da  quella  più  stretta  dipendenza  verso  l'auto- 
rità temporale,  in  cui  nel  travaglio  della  ri- 
forma ella  era  devenuta  anche  nei  paesi  catto- 
lici: nel  proseguimento  del  quale  scopo  egli 
trovossi  in  breve  implicato  in  gravissime 
dispute  con  la  repubblica  di  S.  Marco  (1). 

Imperocché  i Veneziani,  con  tutta  la  loro 
divozione  alla  Chiesa  romana,  avevano  in  ogni 
tempo  tenuto  il  Clero  loro  polilicamcute  in 
briglia  e in  soggezione,  come  meglio  stima- 
vano convenirsi  al  bene*dclla  loro  repubblica. 
E' non  esitavano  quindi,  pur  che  la  cosa  pa- 
resse loro  necessaria,  a por  le  mani  addosso 
agli  unti  del  Signore  e a punirli  corporalmen- 
te; c pur  di  recente  avevano  rinnovato  una 
per  la  quale  era  proibito  alle  fonda- 
zioni ecclesiastiche  l'acquistar  beni  territoriali, 
c'ingiunto  loro  di  vendere  quelli  clic  per  av- 
ventura fussero  loro  lasciati  per  testamento  (2Ì. 
Paolo  V domandò,  nel  dicembre  del  1605,  la 
rivocazione  di  questa  legge  c la  consegna  di 
due  preti  sostenuti  per  cau.se  gravissime , con 
un  breve,  al  quale  il  doge  Grimani  non  potè 


Toritissimo  da  Ctemoote  Vltt , lo  foue  pel  rigoro 
col  quale  aveva  disteso  i diritti  della  Santa  Sede  nei 
ano!  Annali  Ecclrsiai/ici,  É nolo  che  nell* undecinio 
volume  di  quest'  opera  egli  rombalteva  i diritti  di  t« 
Filippo  sulla  Sicilia  , e scagliavasi  contro  1 prìncipi  che 
osavano  immischiarsi  nella  elexione  dei  sovrani  pon- 
tefici. Quest’  opera  era  stata  proibita  dal  vicera  di 
Sicilia , onderhe  gli  Spagniioli  non  potevano  aver 
r animo  iocliiiato  verso  il  Cardinal  Baronio.  e lenevansi 
contenti  a qualunque  altro  pontellce  , porche  non  fosse 
partigiano  di  Francia.  Per  la  qual  cosa  tutti  si  accor. 
darono  prestamente  a far  cadere  la  scelta  sopra  il  car- 
dinale de' Medici.  Quanto  al  suo  siirressore,  ìt  cardi- 
nale Borghese,  incontrò  opposizione  nei  vecchi  cardi- 
nali in  causa  della  sua  età , la  quale  non  oltrepassava 
i ciiiquantalre  anni.  Sola  ilei  Sig.  Dorliez. 

(t)  La  repubblica  di  Genova , contro  la  quale  PaoloV 
procedette  nello  stesso  modo , era  troppo  dipendente 
dalla  Spagna  |)Or  avventurarsi  a resistere.  Ella  etsbe 
quindi  a ronsentire  aU'inslituzione  d'una  confraternita 
religiosa,  iovenlata  dai  Gesuiti;  j membri  della  quale 
s' obhligarano  con  giuramento  a non  dare  ■ loro  auf- 
fragj  per  gli  ufllzj  pubblici  se  non  a chi  fosse  di  delta 
confralernila.  V.  Itoria  tV.  lue. 

(8)  Lcbrcl  p.  *0.'i.  Altri  punti  meno  importanti  di 
contenzione  aggiugnevansi  a questi,  come  pud  vederti 
in  Daru,  p.  tU7  seg. 
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br  ragione,  per  essere  in  qud  tempo  amma- 
lato a morte.  Leonardo  Donato,  che  snccedetle 
al  Grimani  il  di  10  gennaio  1606,  mandò  a 
Roma  le  conlrorappresentanze  della  repubblica, 
ma  senz’altro  frutto  che  di  moorcre  il  papa  a 
una  bolla  di  scomunica  contro  di  easo  e del 
Senato,  e a porre  l’ interdetto  sopra  Venezia , 
dorè  dentro  rentiquattro  giorni  il  brere  suo 
non  fosse  rispettalo.  Il  gorerno  veneto  non  si 
curò  della  bolla  più  che  del  breve  si  fosse  cu- 
rato, e i preti  dello  Stato  continuarono  a ce- 
lebrare siccome  prima  i divini  ulBzj,  tranne  i 
teatini,  i cappuccini  e i gesuiti;  i quali  però  ( i 
cappuccini  in  parte)  uscirono  dei  dominj  della 
repubblica,  e furonne  in  ricompensa  banditi 
per  sempre  dal  Senato.  Or  mentre  gli  scrittori 
delle  due  parti  conducon  la  guerra  con  la 
penna.  Paolo  V,  che  aveva  ragione  di  confi- 
dare nell’  appoggio  della  Spagna , incominciò 
a soldar  gente;  ma  né  la  repubblica  tampoco 
trascurò  i necessarj  preparameuti , ed  Arri- 
go IV  di  Francia  protestò  ch'egli  verrebbe  col- 
l’armi  in  soccorso  di  Venezia,  tosto  che  la 
Spagna  si  dichiarasse  nemica  di  essa.  Per  lo 
che,  sebbene  il  Fuontes  già  cominciasse  a ra- 
gunar  troppe  in  sui  confini  della  repubblica , 
pur  le  forze  de' due  contendenti  erano  cosi 
eguali,  e si  persuasi  erano  i principi  più  av- 
veduti che  la  Spagna,  non  ostante  le  dimostra- 
zioni c le  smargiasserie  de'sooi  luogotenenti 
in  Italia,  non  lascerebbe  romper  la  pace  in 
questo  paese,  che  il  granduca  Ferdinando  non 
credette  inopportuno  nel  1607  d'approfittarsi 
d' una  rivolta  del  pascià  di  Damasco  e dei 
Drusi,  per  tentare  la  conquista  di  Cipro.  Egli 
aumentò  a questo  fine  notabilmente  le  sue 
forze  navali,  e poiché  si  vide  mancare  la  spe- 
ranza dell’  impresa , e’  condusse  almeno  la 
guerra  contro  i pirati  barbareschi  con  molto 
maggiore  energia , che  ad  alcun  principe  ita- 
liano si  fosse  finora  veduto  fare.  Sposò  il  suo 
figliuolo  primogenito  all’ arciduchessa  Madda- 
lena , sorella  di  Ferdinanda  di  Stiria  che  fu 
poi  imperatore.  Nè  sulla  politica  della  Spagna, 
rispetto  alla  contesa  tra  Roma  e Venezia,  punto 
s’ingannò;  perchè  non  tanto  per  le  rappresen- 
tazioni del  Cardinal  di  Jo^cuse  inviato  d’Ar- 
rigo IV,  quanto  per  quelle  della  corte  di  Spa- 
gna (1)  fu  Paolo  finalmente  indotto  a consentire 


(Il  Btnke  I.  c.  p.  71  not.  S.  a L’avere  il  papa  coo- 
aeatilo  atl'eaclaaiooe  dei  Getuili  dello  Stato Veaeto  (che 
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ad  nn  accomodamento,  in  cui  1 Veneziani, 
assoluti  dall’  interdetto,  consegnarono  I due 
preti  da  loro  incarcerali,  ma  solo  per  ecce- 
zione e senza  derogare  in  nulla  alla  validità 
delle  loro  leggi  in  futuro.  Le  altre  domande 
del  papa  furon  lasciale  da  esso  medesimo 
cadere  a terra. 

Altri  eventi  importanti  per  la  storia  to- 
scana in  questo  tempo,  sono:  la  cessione  dei 
conti  Orsini  da  Piligliano  (1) , già  sottoposti 
alla  maggioranza  della  Toscana,  delle  loro 
privalo  possessioni  in  quelle  vicinanze  contro 
la  signoria  di  .Monte  S.  Savino  e il  pagamento 
dei  loro  debiti:  la  perfezione  del  matrimonio 
tra  il  principe  ereditario  e Parciduchessa  Mad- 


o In  ciò  coaftutera  la  principale  diiBcolU  dell' accordo  )p 
R fu  opera  meramente  degli  Spagnuoli.  » 

La  dispotiiiooc  degli  animi  in  generale  dorea 
condurre  a qorato  risanamento.  Eraii  avuto  ricorso 
ad  inlercssi  ebe  più  non  esistevano . a sentimenU  già 
estinti.  Se  ne  eccettui  i gesuiti , i ca|q)uccinì  e i tea- 
tini. tutto  il  restante  del  clero  continuava  ad  esaer 
sottomesso  a Vcneiia . ed  il  {lopolo  moslravasi  obbe- 
diente ed  afliexionato.  Vero  è che  gli  esigliati  andavaa 
spargendo  de'  mali  germi  contro  la  repubblica,  ma 
DuUoslante  il  governo  esercitava  libersmenle  11  ino 
potere,  e i preti  gU  preslavan  mano.  Le  tele  reli- 
giose celebravansi  colla  più  gran  pompa  • e il  Senato 
e tutti  gl'  impiegaU  dello  stato . e I rappreseotanti  delle 
corti  straniere  ne  accrescevano  la  magniOconu  11  doga 
aveva  esposto  lo  statodelle  coso  si  corpo  diplomatico* 
onde  l'ambasciatore  di  Francia  a Roma  impiegava  tutta 
la  sua  influenit  per  addolcire  il  pontence.  £ benebù 
quello  di  Spagna  si  fosse  sulle  prime  studiato  di  esa- 
sperare gli  animi  promettendo  aoceoral  per  parte  del 
suo  sovrano,  e rinviato  di  Veoeaia  a Madrid  foaae 
stato  escluso  quale  scomunicato  dalla  tavola  del  re  * 
pure  cbiaramente  era  manifesto  quanto  la  Spagna  avesse 
rimesso  dì  sua  polenta.  Essa  credeva  ebe  dal  tenersi 
sulle  minacce  ventsaero  ancora  gU  efl^lti  che  erano 
venati  per  lo  passato.  Filippo  più  che  Uitt'altro  temeva 
le  conscguente  d'ona  nuora  guerra  In  Italia,  e ve- 
dendo gli  sforti  del  re  dei  Francesi  tendenti  a ricon- 
ciliare i due  partiti  * ordinò  a’  suoi  ra{^reseolanti  a 
Roma  e a Veneiia  che  prendesaero  U sopravvento  ai 
Francesi  nella  parte  di  mediatori  per  la  pace.  L'im- 
peratore conducevaai  della  steaaa  guiaa  col  duca  di  Sa* 
Toja*  ma  nulla  fu  più  eiflcace  auU' animo  del  papa 
del  nuovo  diportarsi  degli  Spagnuoli.  1 fautori  più  ar- 
denti della  supremazia  pontiflcale,  rooslraronsi  disposti 
a condiscendenza , e lo  stesso  Cardinal  Baronio  ai  av- 
visò che  bisognava  cedere  * e ebe  Fuentes . il  quale 
aveva  fatto  avanzare  un  corpo  di  truppe  sulle  frontiere 
del  milanese , dalla  parte  degli  Stati  Pontifici , non 
aveva  altro  aoopo,  fuor  quello  di  trar  profitto  dalla 
critica  posizione  della  Santa  Sede. 

Noia  del  eig.  Ihches. 

ft)  Erano  due  fralelll*  Bertoldo  e Cosimo,  flgliooll 
d' Alessandro. 
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dalena.  g la  prospera  contÌDuazioDe  della 
guerra  cootru  i barbareschi;  Tanno  1608  in 
particolare  fu  ricco  di  preda.  Altri  matrimonj 
principeschi,  oltre  al  summentovalo,  furoa 
celebrali  in  Italia  in  questo  tncdcsimo  anno; 
cioè , di  Margherita  figliuola  del  duca  Carlo 
Liiimanuelc  di  Savoja,  con  Francesco,  primo^ 
genito  del  duca  Vincenzo  di  Mantova  e Mon- 
ferrato, cd*  Isabella  sua  sirocchiacon  Alfonso, 
primogiMiitu  dei  duca  Cesare  d'Este.  Il  gran- 
dula Ferdinando  mori  fanno  appresso  dMdro- 
pisia,  il  di  7 di  febbraio,  c Cosimo  11  suo 
figliuolo  gli  succedette  sul  trono  (1). 

La  corte  di  Spagna  tentò  di  trarre  artallo 
alla  sua  parte  il  novello  granduca,  come  già 
con  Francesco  cosi  picnamenlc  orale  riuscito; 
ma  il  cavalicr  Vinta,  che  con  somma  fede  c 
prudenza  aveva  presieduto  ai  consigli  di  Fer- 
dinando, presiedeva  ora  ugualmente  quelli  di 
Cosimo;  c così  la  corte  toscana,  il  cui  conte- 
gno prendeva  norma  dalla  granduchessa  ma- 
dre, pervenne  a mantenersi  nella  vìa  seguita 
sin  qui  [2;.  11  duca  Francesco  Varia  d*  Urbino, 


(I)  Ferdinando  lasdA,  oltre  a questo.  Ire  figlinoli 
maschi  0 quattro  femmine;  cioè  Francesco,  Carlo,  Lo- 
renzo . Eleonora.  Caterina,  Claudia  e Maddalena. 

(t)  1/  orgoglio  spagnuolo  avea  cosi  offeso  i prjncl|)i 
italiani,  che  malgrado  la  dissidenza  che  era  tra  essi, 
proravan  tulli  la  stessa  animadversionc  contro  la  Spa- 
glia , 0 il  papa  seco  loro  la  nutriva  , attraversato 
com’era  nelle  sue  mire  d’estendere  il  potere  ecclesia- 
stico net  milanese  e nel  re;Mio  di  Nt|>oIi.  Da  queste 
sinistre  disposizioni  il  re  di  Francia  che  allora  stava 
ruminando  de'vasti  progetti  contro  l’Austria,  volendo 
c.*ivar  profitto , coniiticiò  a rinvigorire  le  sue  speranze. 
Di  Mantova  e di  Parma  non  avea  alcun  dubbio:  cre- 
deva che  Venezia  verrebbe  nel  suo  consiglio  allct- 
tata dalia  speranza  di  accrescimento  di  paese:  voi- 
gea  per  la  mente  un  colpo  dì  mano  contro  Savona 
|)Cr  attirare  a sC  Genova  . e pensò , anzi  deliberò  di  blan- 
dire r ambizione  del  duca  dì  Savoja,  il  quale  era  giA 
alquanto  mal  disposto  contro  la  Spagna  per  recenti 
aflronti  die  i suoi  tìgli  avevano  soflerti  a Madrid.  Al 
quale  ultimo  divisamenlo  ponendo  subito  mano,  mandò 
l.esdiguiércs  a Torino  per  olTrire  a Carlo  Emmanuele 
un  notevole  aggrandimcnto  della  Savoja  a sacri  tizio 
della  Spagna,  non  che  l'alleanza  colla  sua  casa, 
firoponendo  la  sua  figlia  io  isposa  al  princi|>e  Vittorio 
Amadeo.  A tutto  questo  aggiunse  una  pensione  al  Car- 
dinal Maurizio  c al  princi|>e  Tommaso,  i due  figli  ca- 
detti di  Carlo  Emmanuele.  A Drussolo.  vicino  a Torino, 
venne  pubblicato  il  matrimonio  dell’erede  della  Savoja 
colla  principessa  francese , e fu  in  *i  temT»o  conchiuso 
che  n duca  e Lesdiguieres  assalirebbero  il  mila- 
nese con  trentaduR  mila  fanti , c cinque  mila  ca- 
valli. Il  dura  dovrà  ottenere  in  pieno  dominio  lo 
stalo  di  Milano  ad  eccezione  del  Cremonese,  riscr- 


ii quale  dalla  sua  prima  moglie  non  arerà 
avuto  figliuoli,  aveva  dopo  la  morte  di  que- 
sta (1598)  sposata  io  seconde  nozze  una  sua 
parente,  Livia  della  Rovere,  da  cui  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Federigo.  Questi  fu  ora  fi- 
danzato dal  padre  a Claudia  sorella  di  Cosi- 
mo li;  per  il  qual  parentado  la  ripulazìooc 
delia  corte  medicea  nell’  Italia  centrale  crebbe 
per  modo,  ch'ella  poteva  paragonarsi  a quella 
della  casa  di  Savoja  nellTlalia  supcriore,  c ba- 
stava perchè  fiotorvento  di  Cosimo  come  me- 
diatore nelle  cose  di  Francia  o di  Spagna , dopo 
la  morte  di  Arrigo  IV,  non  dovesse  parere  trop- 
po presuntuoso.  In  questa  faccenda  Tinteresso 
della  Toscana  coincideva  con  quello  della  Spa- 
gna, in  quanto  che  anche  al  granduca  impor- 
tava assaissimo  che  la  Savoja,  col  favore 
dell*  inimicizia  tra  la  Francia  c la  Spagna  non 
acquistasse  vie  maggiore  influenza  sulla  corte 
di  Francia.  L'odio  di  Filippo  III  contro  il  duca 
di  Savoja  (1)  divenne  in  queste  negoziazioni 


baio  qaal  compenso  a Venezia:  verrebbe  pure  in  pos- 
sesso del  Monferrato,  c tutti  i suoi  stati  sarebbero  dal 
papa  eretti  in  reguo.  Enrico  IV  avrebbe  tonalo  in  de- 
posito Monmelliano , Plnerolo,  Valenza  e Alessandria. 
L’Austria  insomma  era  mtntrriala  da  graudissìmo  pe- 
ricolo; tua  allorquando  appunto  essa  più  lo  temeva 
e gli  altri  più  vi  si  fidavano,  il  coltello  di  Ravaillac 
nc  la  liberò.  Rimase  il  dura  di  ^voja  grande  strumento 
della  politica  ostile  alla  Spagna  in  Italia , il  quale  |>erò 
quando  vide  il  granduca  di  Toscana  non  unirai  alle 
mire  del  re  di  Francia,  e seppe  che  Maria  de’ Medici 
reggente  dei  regno  sotto  la  minorennita  di  suo  figlio 
Luigi  \1II.  avea  signilicato  alla  corto  di  S(>agna  che 
voleva  vivere  con  essa  in  pace , e che  desiderava  ve- 
dere ad  cfTello  il  progettato  matrimonio  di  suo  figlio 
con  la  primogenita  di  re  Filippo,  (remò  nel  vedersi  segno 
alle  vendette  della  Spagna.  La  corte  dì  Toscana  poteva 
quindi  eserrìtare  una  grande  preponderanza  io  quella 
parto  alla  quale  si  volgesse. 

Nota  del  tig.  Dochez. 

(1)  Fondamento  di  quest’odio  era  Tessersi  Carlo 
Kmroanuelc  accostato  interamente  alta  polìtica  di  Ar- 
rigo IV.  Murai,  p.  3t0. 

Il  dura  di  Savoja  era  rimasto  uoito  <f  interessi 
colla  Francia , c il  suo  ap(>oggio  era  troppo  importante 
|H>rch(^  la  reggente  potesse  lasciarlo  esposto  alle  oITcse 
degli  Spagnuoli.  Erano  stali  dati  ordini  {losilivi  alle 
(ruppe  dei  Delfinalo  per  proteggerlo,  e da  questo  e 
da  altri  non  meno  concludenti  falli  appari  maniresto 
esser  la  Francia  dis|M)s(a  a seguire  Carlo  Emmanuele 
in  caso  di  guerra;  od  ecco  perche  Cosimo  li  faceva 
ogni  sforzo  per  cora|>oiTC  le  insorte  dissidenze.  Nel 
che  fare  egli  conformavasi  ai  desidcrj  della  maggior 
|»artc  de’ principi  italiani.  E Infatti  il  papa  ed  il  sonalo 
di  Venezia,  poich’ebbero  conosciuta  la  monte  del  re 
Enrico  IV  e del  duca  di  Savoja , biasimarono  grande- 
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più  Torte  ed  apparente:  il  primo  cercò  di  fra- 
alornare  un’  alleanza  matrimoniale  tra  la  Sa- 
voja  e la  Toscana , e Carlo  Emmanuele  si  armò 
e fece  temere  d' un' inrasione  nel  Milanese  (1). 


menu*  Carlo  Emmanuele  » macché  conosccrano  che  ae 
li  foste  riaccesa  la  {guerra  Ira  la  Francia  o la  Spalma . 
rilalia  arrebbe  dovuto  inevitabilmente  esier  preda  o 
deir  una  o doli' altra  vinrilrire.  E della  sola  Spagna  IÌ 
ebbe  a temere,  allorchi^  li  seppe  la  morte  d'Enrico  IV. 
Por  contrario  il  duca  di  Savoja . spinto  dairanibizione  , 
li  roiie  a pensare  le  più  stravaganti  cose,  tra  le  quali 
non  ultima  quella  di  sposare  Maria  de' .Medici  e divenir 
quindi  reggente  di  Francia.  Costretto  però  a rinanziare 
a qodla  folle  speranza,  rafforzò  le  sue  truppe  onde 
tener  fronte  al  conte  di  Fucolrs , e chiamò  in  soccorso 
1 Francesi,  i quali  passarono  le  Alpi  in  grande  numero 
per  sostenerlo.  Importava  dunque  a Cosimo  d' isolare 
questo  principe  irreqiiioto,  e por  giungerò  a tal  flne 
non  v'era  miglior  noezzo  ftior  quello  di  proveoiro  ogni 
ostiliU  fra  le  duo  grandi  potenze. 

iVo/Tj  iM  sig.  Doehez. 

(1)  Il  duca  conoscendosi  sospetto  alla  Francia,  e ro- 
dendosi minacciato  dalla  Spagna , ricorse  a un  estremo 
mezzo;  all'audacia,  e al  prendere  per  primo  le  armi 
ed  assalire.  Tuttavia  ci  sentirà  bene  che  essendo  solo 
non  poterà  a meno  di  soccombere  , c quindi  si  diede 
a cercare  ogni  possibile  sostegno.  Gli  parve  facile  avere 
per  tale  Venezia,  e mandò  il  suo  segretario  al  Senato 
a tale  effetto  : questo  però  con  bel  modo  si  scusò  di 
entrare  seco  lui  in  lega , ma  fece  partire  un  corpo  di 
truppe  con  ordine  che  si  tenesse  in  osservazione  sullo 
frooUere  d«à  milanese;  giacché  era  ben  noto  l'odio 
di  Foentes  contro  la  repubblica.  Carlo  Emmanuele 
Tolca  indurre  il  .Sovrano  ponteflcc  ad  una  confedera- 
zione colla  Savoja  e Venezia,  ma  questi  rispose  essere 
il  padre  comune  dei  fedeli , e non  volere  mettersi  in 
opposizione  con  alcuno  d'csslt  e lo  esortò  a pensieri 
più  moderali.  Egli  però  non  sì  perdette  d’animo,  e la 
fortuna  Io  assistette  in  questo,  che  il  conte  di  Fuentcs , 
il  suo  più  accanito  nemico,  venne  a morte,  c malgrado 
i raggiri  dell'  ambasceria  di  Spagna  a Torino  tendenti 
a condurre  il  principe  Vittorio  Aroadoo  a prender  le 
armi  contro  suo  padre , il  papa  e 1 Veneziani  riesci- 
rono  a mitigare  gli  animi.  Paolo  V dolermioò  la  Spa- 
gna a non  far  movimenti  d'armati  dalia  parte  deimi- 
ìioese  . e Carlo  Emmanuele  a mandare  suo  figlio 
Filiberto  a Madrid  per  fare  eoa  re  Filippo  protesto  di 
sommissione,  alla  qual  dilDcil  cosa  il  giovine  prìncipe 
adempiè  con  molla  dignità  e fermezza.  Il  duca  però 
pensando  a quest’  atto  di  umiliazione  montò  in  tal  fu- 
rore 0 volse  oeirsoimo  cosi  strani  pensieri , ebe  senza 
r atteggiamento  imponente  della  Francia  avrebbe  dato 
mano  a qualche  folle  impresa  contro  gli  Svizzeri.  Rac- 
coglieva mercenari  da  tutte  le  parti  e principalmente 
dalla  Francia,  e riposava  sull' amore  de' suoi  sudditi; 
né  male  in  ciò  si  apponeva,  giacché  era  tanto  T amore 
che  questi  gli  portavano,  che  il  0 giugno  del  161 1 es- 
sendosi sparsa  voce  eh’  ei  fosse  stalo  ucciso  nel  parco 
dai  Francesi , il  popolo  si  scagliò  di  repente  su  tutti 
quelli  che  dimoravano  nella  citta , e li  avrebbe  latti 
messi  a morte,  se  il  duca  fatto  conscio  del  fatto  ooo  si 
fosse  moetrato  sano  c salvo  da  un  verone. 

Nota  del  sig,  Doehez. 


In  rccc  del  parentado  iuolmentovalo  tra 
il  principe  di  Savoja  c una  principessa  loscana, 
funne  proposlo  un  altro  nel  IGll  tra  questa 
e il  principe  di  Galles , c fu  da  ambo  le  partì 
con  molto  studio  promosso.  Ma  la  corte  pon- 
tiflcia  voleva  che  la  Toscana  esigesse  per  con- 
dizione di  questo  matrimonio  la  libertà  del 
culto  per  i cattolici  dell*  Inghillcrra,  e minac- 
ciava interdetto  alla  Toscana  (nel  che  visibile 
soprattutto  era  1*  aulorità  del  Cardinal  Bellar- 
mino presso  del  papa  ) se  senza  la  detta  clau- 
sola si  prot'cdessc  alla  conclusione  del  conlralto. 
Questo  ostacolo  fu  cagiono  di  prolisse  ne- 
goziazioni in  Roma  o in  Inghilterra , nel 
mezzo  delle  quali  il  principe  di  Galles  venne 
a morte  nel  1612,  o cosi  la  cosa  ebbe  ter- 
mine. 

Molle  mutazioni  ebbero  luogo  in  Italia  nel 
sopraddetto  anno  1612,  per  accidenti  dì  morte 
tra  i membri  delle  famiglie  regnatili.  Imperoc- 
ché , oltre  al  doge  di  Venezia  Leonardo  Do- 
nato, il  qual  veramcnle  non  si  può  annoverare 
tra  costoro  ( mori  ai  16  di  luglio;  ed  ebbe  per 
successore  Marcantonio  Memmo  d' una  dello 
primarie  case  di  Venezia]  (1),  mancò  di  vita 
ai  18  di  febbrajo  il  duca  Vincenzo  di  Man- 
tova (2] , c de* suoi  tre  fìgliuoli,  cioè  Francesco 
che  gli  succedelle,  Ferdinando  che  era  cardi- 
nale fin  dal  1606,  e Vincenzo  che  Io  fu  nel  1615; 
il  primo  fere  la  sua  partita  da  questo  mondo 
il  di  21  o 2*2  di  dicembre  dello  stesso  anno, 
dopo  essersi  al  principio  del  mese  veduto  ra- 
pire dalla  morte  1*  unico  suo  figliuolo  Lodo- 
vico  (3;.  Una  sola  figlia  per  nome  Maria,  ri- 
mase dei  principe  Francesco;  lo  zio  della  quale, 
Cardinal  Ferdinando , accorso  pertanto  per 
prendere  in  nome  proprio  le  redini  do!  go- 
verno. 


(1)  Gota  da  notarsi,  perché,  secondo  il  dire  del  Darà, 
on  gran  Duniéro  di  famiglio  nobili  §' erano  da  lungo 
tempo  congiurate  di  non  lasciare  elegger  doge  d' alcuna 
delle  più  ricche  e cospicue  case  di  Venezia.  Daru 
p.  2 >8-9.  « Marcantoine  Memmo  fut  élu  à la  place  de 
n Léonard  Donato;  et  l'on  ajoute.  que  l'nn  des  mem- 
» bres  de  la  coalìUon,  oommé  Veoicr.  se  pendit  do 
» désespoìr  de  n’  avoir  pu  enipécher  cotte  clcction. 

(il  11  Muratori  (p.  2t4)  ci  dipinge  questo  principe 
coi  seguenti  colorì:  « gran  gioocatore,  grande  scialac- 
» quator  del  denaro . sempre  involto  fra  il  lusso  c gli 
j)  amori,  sempre  in  lieti  passatempi  o di  feste,  o di 
» balli,  o di  musiche , o di  commedie,  n 

(3)  Lodovico  c suo  padre  morirono  di  vajuolo. 
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Di  temperamento  afTatlo  opposto  a quello 
del  sereno  e gioviale  Vìncenao  da  Gonzaga, 
era  il  duca  Ranuccio  da  Farnese;  il  quale  per 
il  suo  sospettoso  e tetro  naturale  era  venuto 
io  fastidio  a sé  stesso  ed  agli  altri.  Costui  nel 
maggio  del  1612  credendosi  d*  avere  scoperto 
tra  i nobili  di  maggiore  stato  una  congiura 
contro  di  sé  (1),  fece  incarcerare  quelli  di  loro 
che  gli  parevano  più  sospetti , e dopo  due  di  li 
fece  decapitare:  ma  essendo  queste  esecuzioni 
accompagnate  dalla  confisca  dei  beni  dei  con- 
dannali, molti  dubitarono  della  realtà  di  questa 
congiura»  piuttosto  la  tennero  per  un  trovato 
dell*  avarizia  del  principe;  e i parenti  dei  giu- 
stiziali presero  le  armi  e con  bande  assoldate 
di  masnadieri  cuminciarono  a correre  il  Par- 
migiano. Avea  Ranuccio  imprudentemente  as- 
serito, essere  i congiurati  stali  sommossi  contro 
dì  lui  dal  fu  duca  Vincenzo  di  Mantova;  onde 


(t)  Era  Itala  «M-dita  realmente  ona  cocpirazione.  Do- 
veva il  duca  eiaere  ocdio  hi  chiesa  dorante  la  cerimo- 
nia del  batteiiiDO  dt  tuo  figlio,  e questi  pure  e il  car- 
diali Farnese , e toUi  di  casa  Farnese  avevano  da 
incontrare  li  stessa  sorte.  Era  stato  compro  on  buon 
numero  di  soldati  del  presidio  della  citladelta  di  Pia- 
cenaa,  non  che  la  maggior  parte  delle  guardie  del  ca- 
atello  di  Panna.  Da  Mantova  e dalla  Lonigiana  dove- 
vano arrivare  soldati  e contadini  in  arme , mandati  da 
Malaapina  il  quale  era  al  servizio  del  duca  Vincenzo. 
Distrutta  la  famiglia  Farnese,  dovevasi  dire  il  sacco  a 
Parma  e a Piaoeozi.  non  riipanniando  oé  chiese  né 
monasteri.  Questa  macchioatioue  però  veone  roodifl- 
cala  e specialmente  quanto  al  tempo  in  coi  darvi  ef- 
fetto. Fo  invece  statuito  che  uno  de’  cong iurati  con- 
ducesse una  grossa  roano  di  cavalieri . e uccidesse  II 
duca  allora  dimoraute  nel  convento  de’ cappuccini  di 
S.  Vico,  mentre  altri  fra  i principali  complici  seguili 
da  soldati  di  Mantova  e di  Lunlgiana  scannassero  il 
prinripiRO  neonato  inilenie  a tutti  i famigliari  del  duca 
aoUo  gli  occhi  della  duchessa.  Ma  scoperta  la  trama,  il 
duca  si  compiacque  di  accrescere  U numero  de'  rei  e 
de’ sospetti  per  impinguare  co*  loro  beni  i suoi  tesori; 
e siccome  la  congiura  dovea  tornar  proQtIcvole  al  duca 
Vincenzo,  n col  umore  gioviale  lo  (aoea  molto  amare  dai 
Parmigiani,  Ranuccio  lo  accasò  di  avervi  data  roaoo. 
Tutta  Italia  appuntò  esso  Ranuccio . uomo  cupido  e 
sangoioario,  de'  supplizj  e delle  confische  che  avevauo 
pelilo  i congiurati , ma  questi  mandò  a tutte  le  corti 
ima  copia  del  processo  istruito  contro  di  essi.  1 pa- 
renU  e gli  amici  di  tante  vittime  rimasero  cosi  esaspe- 
rali dalla  crudeltà  delle  sentenze,  che  hrappero  in  buco 
numero  armata  roano  su  quello  di  Parma,  e il  figlio 
di  Vincenzo  approfittando  di  questa  opportunità,  e fe- 
rito nel  cuore  dairaccosa  data  dal  Fmuoae  a suo  pa- 
dre , avrebbe  otteuola  una  terribile  vendetta  di  Ra- 
nuccio, se  non  l’ avesse  fermato  l’ interreozione  delie 
grandi  potenze.  iVeia  del  tig.  Dochez, 


la  casa  da  Gonzaga  domandò  soddiafazione  di 
questa  calunnia,  e fu  secondata  nella  sua  do> 
manda  dalla  corle  di  Modena,  che  arcra  an- 
cb'  essa  a dolersi  di  Ranuccio.  Le  cose  parerano 
accennare  alla  guerra,  ma  perrinterposizionc 
della  Francia,  e soprattuUo  della  Spagna,  fu- 
rono composte  paciGcameote. 

Maggiore  e più  pericolosa  fu  la  pcrlnrba- 
zione  in  Italia , per  la  sopraccennata  morie  del 
duca  Francesco  di  Mantova.  Conciossiachè  il 
duca  di  Savoja,  allegando  il  Monferrato  essere 
già  altre  volle  caduto  io  mano  di  femmine, 
sosteneva  che  non  al  Cardinal  Ferdinando,  ma 
si  alla  figliuola  rimasta  di  Francesco, la  giu- 
sta eredità  di  quel  principato  si  appartenevs  (1): 
Oltracciò  persuase  la  vedova  di  Francesco,  che 
era  sua  figliuola,  a fingersi  incinta:  con  che 
rattenne  il  cardinale  dal  deporre  immediata- 
mente il  cappello  rosso  e dsl  farsi  proclamare 
duca  di  Mantova.  Or  mentre  il  govcrnalor  di 
Milano,  don  Francesco  Mendoza(3)  favoriva  il 
duca  di  Savoja  nella  sua  opposizione  a Ferdi- 
nando, Cosimo  II  s’ interessò  caldamente  per 
questo,  promise  d’aiutarlo,  e dispose  la  Francia 
e Venezia  a cooperare  ancb'  esse  al  manleni- 
mento  dello  stato  presente  in  Italia.  La  Fran- 
cia fece  accostare  sue  genti  ai  confini  della 
Savoja,  e Fimpcratore  inibì  a Carlo  Emma- 
nuele  d' adoperar  la  forza  in  nna  qnistione , 
che  per  sua  natura  doveva  essere  terminata 
dal  consiglio  aulico  dell’  impero.  Ciò  non  per- 
tanto il  duca  di  Savoja , a cni  Ferdinando,  dopo 
la  partenza  delia  cognata  per  Torino  (giacchi 
Timpostura  della  sua  gravidanza  non  si  poteva 


(I)  EgU  è vero  che  i PegUelocbi  erano  veoDll  per 
femmiiM  io  poumione  del  Monfemlo;  ma  FenlioMido 
oppooer.  con  regione , che  le  remminn  sncceder.no 
nel  Monrerr.to  aolo  quando  rinten  stirpo  mucbilo 
era  estinta. 

(Il  Nell'anno  IStO.  subito  dopo  le  morto  di  Fnenles 
Don  Giovanni  di  Mendoia  Marchese  dell'  CiK^osa  era 
stalo  nominato  gorernalora  di  Milano , eoo  molta 
•oddisfàtione  del  duca  di  Saroja,  U quale  forroò  sn- 
bilo  su  di  lui  grandi  aperan»,  eraendo  che  area  aei^ 
rito  aotlo  i suoi  ordini  nello  ano  guerre  contro  la 
Francia , ed  era  alato  ricolmo  de'  inoi  farori.  Men- 
dou  che  era  molto  occupata  nei  raggiri  del  decadi 
tenne  a Madrid,  ritardò  qualche  tempo  e portarsi  a 
Milano , la  qual  coM  prolangò  gl'imbaraiai  dei  duca  di 
Saroja.  Fioalmeote  coodollorisi  moslrò  molla  deroaione 
ai  suo  antico  beneratlore  . ma  nel  suo  interno  spe- 
rerà che  quelle  agtiazioni  portassero  la  riontoun  dì 
Caule  li  milanese.  ATota  dsl  si,.  Dochn. 
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più  sostenera  ),  area  ricusalo  consegnare,  o ad 
esso  o alla  corte  di  Modena  com’  egli  ne  Io 
richiederà , la  principessa  Maria , conquistò 
nel  1613  la  maggior  parto  del  Monrerratn,  fon- 
dandosi non  sulle  ragioni  della  nipote,  ma 
sulle  sue  proprie,  lo  quali  addietro  s'i  reduto 
di  che  natura  fossero  (1).  Volendo  Cosimo  man- 
dar troppo  in  aiuto  di  Ferdinando,  il  quale  in 
qncsio  mezzo  s’era  scardinalato  c arerà  assunto 
il  titolo  di  duca,  il  papa  e il  duca  di  Modena 
gii  ricusarono  il  passo.  Vero  è che  quanto  a 
quest’ultimo  le  troppe  granducali  (2J,  usando 
dell’  eterno  diritto  delia  forza , se  ne  sbrigarono 
passando  suo  malgrado;  ma  intanto  la  corte 
di  Spagna , sparenlala  dal  fantasma  d’  una 
guerra  generale  italiana,  intervenendo  in  senso 
inverso  di  quello  del  suo  govcrnator  di  Milano, 
s’accordò  coll’Imperatore  e costrinse  il  duca 
di  Saroja,  nel  giugno  del  sopraddetto  anno,  a 
restituire  tutti  i luoghi  da  esso  occupati  nel 
Monferrato  [3].  Carlo  da  Gonzaga,  duca  di 
Nerers,  venne  di  Francia  in  soccorso  di  Fer- 
dinando con  seguito  di  molti  Francesi,  e la 
repubblica  di  Venezia  diede  a Ferdinando  da- 
nari per  levar  gente  in  Germania,  parte  che 
questi  faceva  reclutare  per  conto  suo  tra  gli 
Svizzeri. 

Questo  affare  del  Monferrato  fu  altresì  ca- 
gione che  si  sconcertasse  la  buona  armonia 
tra  la  corte  di  Roma  e quella  di  Toscana;  im- 
perocché i soldati  di  Cosimo  nel  passare  per 
quel  di  Modena  non  lasciarono  al  tutto  intatti 
i conflni  dello  Stato  ecclesiastico.  Or  siccome 
il  granduca  Cosimo  stava  allora  brigando  la 
porpora  cardinalizia  per  Carlo  suo  fratello, 
e’  s’  ingegnò  come  meglio  seppe  di  placare  il 
papa;  sfortunatamente  e’  perdette  verso  questo 
tempo  il  suo  fedele  ministro  cavalicr  Vinta,  in 
luogo  del  quale  sottcntrò  ora  il  dotto  Picchena, 
ma  con  un  nemico  mortale  al  Ranco,  Andrea 
Gioii.  Mentre  che  la  condizione  del  granducato 
andava  a questo  modo  peggiorando  ( perocché 


(t)  V.  Kipn  p.  9S3  col.  II. 

Ci)  iOOifanti  e 600  caralli. 

(3}  Io  primo  luogo  Carlo  Emmannele  (accompagnato 
da  Vittorio  Amedeo  e Tommaso  suoi  figliuoli)  i'iro> 
padroni  di  Trino  : poada  il  conte  Guido  da  S.  Giorgio 
addi  13  d'aprile  prete  Alba  e la  taccheggiò:  quindi 
IMaiiOp  Moocalro  cd  altri  luoghi  caddero  in  maoo  dei 
PieinoBteti,  e al  duca  di  Mantova  non  rimale  altro  che 
Casale , Ponlettura  e le  rocche  di  Moacalfo  e di  Nizta 
della  Paglia.  Murai,  p.  131. 


le  vittorie  dei  cavalier  di  S.  Stefano,  e special- 
mente  di  Iacopo  Inghirami,  sopra  i corsari 
maomettani  non  potevano  in  modo  alcnno 
compensare  il  decadimento  che  fra  poco  si 
fece  manifesto  del  buono  stato  interiore),  si 
raccendeva  in  un  angolo  della  Toscana  la  guerra 
tra  Modena  e Lucca  a cagione  della  Garfagna- 
na.  In  conseguenza  di  certe  risse  di  poco  mo- 
mento ai  conflni  dei  dne  Stali,  i Lucchesi  pre- 
sero nel  giugno  del  1013  improvvisamente  le 
armi,  e con  somma  celerità  s’impadronirono 
di  Cascio,  di  Monto  Altissimo,  di  Monte  Ro- 
tondo e di  Monte  Perpoli;  flnchò  il  duca  Ce- 
sare avendo  mandato  contro  di  loro  I suoi  duo 
figliuoli  Alfonso  e Luigi,  col  generale  Ippolito 
Bcniivoglio  0 qualche  migliaio  d’uomini,  furon 
da  questi  sforzali  a ritirarsi,  e Castiglione,  una 
delie  bicocche  più  rispettabili  delia  Garfagna- 
na,  fu  assedialo  dagli  Estensi  (1).  Il  presidio 
lucchese  e il  ncgozialor  milanese,  che  era  en- 
trato con  licenza  degli  assedialori  nella  terra, 
ridotti  all'estremo,  inalberarono  la  bandiera 
spagnuola,  contro  la  quale  gli  Estensi  non  ar- 
dirono far  mostra  del  loro  valore.  Ma  ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  della  Spagna  per  conservare 
ad  ogni  costo  la  pace  in  Italia  e per  farsi  me- 
diatrice d’ogni  controversia,  ella  si  vide  co- 
stretta l’anno  seguente  a impugnar  le  armi 
contro  la  Savoja. 

Imperocché  Carlo  Emmanncle  ricusava  di 
licenziare  Pesercilo,  ch'egli  teneva  continna- 
mentc  preparalo  alla  guerra;  ed  avendolo  per- 
ciò la  Spagna  minacciato  d’ un’  invasione  nel 
Piemonte,  egli  protestò  altamente  contro  sif- 
fatta intrusione.  Per  lo  che  il  govcrnator  di 
Milano  si  avanzò  con  22,000  uomini  verso  le 
frontiere  del  Piemonte,  e Carlo  Emmaouelc 
rimandò  al  re  di  Spagna  la  collana  dell’  Ordine 
del  Toson  d’oro  (2).  Allora  il  Mendoza  s’impa- 


(I)  Ciiliglione  b>  forciMla  parte  dello  italo  luccheM 
tnaioo  ai  no«tri  tempi , io  cui  dal  governo  tucclieie  é 
alato  cedoto  tn  affitlo  al  duca  di  Modena.  Le  memorie 
del  tempo  parla  do  d'un  corpo  di  carallcria  come  pre- 
Mole  alfauedlodl  quel  caatcllo,  cova  incredibile  acbi 
ooooice  la  natura  del  luogo.  JV.  dei  Trad. 

(9)  Lo  adegno  di  Carlo  Emmaonele  procederà  da 
una  nobile  cauu:  avregnaefae cedendo  alla  inlerveoaionc 
delle  grandi  poterne  egli  arcsao  atipulato  delle  garan- 
zie po'auoi  partigiani,  le  quali  renirano  ora  iodegna- 
mente  acoooachile  dal  duca  di  Manlora.  D'  altra  parte 
H duca  di  Saroja  non  poterà  oneatamente  diurmare 
fiuebd  il  gorernalore  di  Milaoo  noo  solo  rcatara  in  ar- 
mi, ma  alloggiava  io  Monferrato.  E vedendo  le  cose 
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droni  d'alcuni  luoghi  del  Vcrecllcsc(sctt.  1614); 
ma  il  duca  dal  ranlo  suo  assaltò  immantinente 
Novara,  c con  ciò  Io  costrinse  a retrocedere. 
L’interposizione  del  nunzio  apostolico,  del- 
l’ambasciator  francese  c dell’ imperiale  non 
produsse  alcun  frutto:  un  assidto,  che  il  gover- 
natore Mcndoza  volle  quindi  tentare  sopra  Asti, 
fu  rispinto  dai  Piemontesi  con  non  minore  fe- 
licità che  il  primo  sopra  Vercelli;  c il  principe 
Tommaso  di  Piemonte  invase  di  nuovo  il  No- 
varese. Il  granduca  Cosimo,  oppresso  da  ma- 
linconia per  la  morte  di  suo  fratello  Francesco 
e per  Io  sconcerto  sopravvenutogli  nella  pro- 
pria salute,  non  fu  capace,  d’ apprezzare  il  ma- 
gnanimo .sforzo  di  Carlo  F.mmanucic  per  eman- 
cipare gli  Stali  italiani  dalla  dura  dipendenza 
della  Spagna  (1],  e rimase  inimico  alla  Savoja, 


poter  Tolgerc  a più  grari  ronsegnonze  ni  rirnliic  per 
aiolo  alla  Francia  ed  a Venezia.  Ma  le  rimostranze  di 
Leadigtiiéros  por  parie  della  prima,  irrilarono  maggior- 
mente il  goTcrnalorc  di  Milano  che  pretendeva  t soli 
ordini  del  suo  re  dover  decùlero  le  cose  d*  llalia  ; e 
l'altra,  secondo  il  suo  cottume.  non  olTeriva  mielior 
snsskllo  che  di  farsi  mediatrice  fra  le  <liie  parti  : la 
qoal  mediazione  mal  poteva  condurre  ad  utili  ef- 
fetti. quando  la  Spagna  dichiarava  pretendere  innanzi 
tutta  r intera  sottomissione  del  dura,  e non  dovere 
potere  trattar  da  eguale  con  lui.  Questi  mise  innanzi 
più  e diverse  proposizioni  per  guadagnar  tempo  ad  ar- 
mare e provvedersi,  poi  non  appena  si  credette  in  mi- 
sura di  usar  la  forza  aperta  dell'  armi . si  mise  in 
campo.  E i vantaggi  ch'egli  ottenne  sui  suoi  nemici 
segnalarono  la  decadenza  della  potenza  Spagnuola  in 
Italia.  ?fnta  del  aig.  Dorhtz. 

(!)  Mendoza  portatosi  con  trenta  mila  nomini  verso 
Asti , difesa  solo  da  quindici  mila  fanti  e mille  cinque- 
cento cavalli  coi  quali  il  duca  si  tenne  valorosamente 
in  campo,  ottenne  al  flne  di  superare  le  opposizioni  e 
di  avanzarsi  più  oltre  che  dapprima  non  si  sarebbe  cre- 
dulo. Ma  non  sep|>e  approfittare  del  terrore  che  questi 
successi  incussero  fino  a Torino:  onde  il  duca  ritornò 
presto  in  grado  da  render  rispettalo  il  suo  diritto,  e 
da  indurre  t rappresentanti  del  papa , dì  Venezia , o 
della  Francia  ad  ofTerire  ed  appoggiare  oneste  condizioni 
d’accordo.  1/ articolo  relativo  al  modo  del  disarma- 
mento da  idea  della  dissidenza  che  regnava  tra  lo  parli 
belligeranti.  I.0  riporteremo  colle  fiarole  del  Botta: 
ff  L' arabascialor  francese  pregherebbe  il  dura  di  far 
» uscire  d'Asli  mille  fanti.  In  uscendo,  scriverebbe  al 
I»  governatore  pregandolo  di  ritirarsi  co’ suoi  alla  Croce 
» bianca.  Fatto  questo . lo  stesso  ambasrialoro  ripre- 
i>  gherebbe  il  dura  perche  facesse  uscire  dalia  ridà  la 
» soldatesca  rimanente,  e nello  stesso  giorno  che  ciò 
» succedesse  promelleva  l'ambasciatore  di  far  uscire  gli 
» Spagnuolìdal Piemonte.  Il  che  eseg^^to,ilducai^^oDti• 
» nenie  dovesse  nel  modo  convenuto  disarmare , con 
» promessa  però  deli'  ambasciatore  che . effetloato  il 
» disarmamento.  il  goTcmalore  disporrebbe  dei  soldati 
N regj  in  maniera , ebe  nò  il  duca , né  altro  principe 


aiutando  il  govcrnator  di  Milano  di  parie  delle 
sue  truppe.  Un  sanguinoso  abbattimento  sotto 
Asti,  0 i minacci  dell’ ambascialor  francese, 
resero  finalmente  il  .Mendoza  più  prono  agli 
accordi;  cosicché  addi  22  di  giugno  del  1615 
fu  fermalo  Ira  le  due  parli  un  trattalo,  il  quale 
imponeva  a ciascuna  di  disarmare,  ma  prima 
alla  Savoja:  la  decisione  della  controversia  in- 
torno al  .Monferrato  fu  risqrbata  al  consiglio 
aulico  deir  imperatore,  c la  Francia  doveva 
venire  in  aiuto  della  Savoja  se  l’ accordo  non 
era  punloalmcnle  osservato  dalla  Spagna.  11 
gabinetto  Spagnuolo  rimase  cosi  mal  soddi- 
sfatto della  condotta  del  Mendoza  in  questa 
faccenda,  che  lo  levò  d' iiflìcio,  e mandogli  per 
successore  il  marchese  di  Villafranca,  don  Pie- 
tro da  Toledo;  l’ attenzione  del  qnale  fu  da 
prima  rivolta  a levante,  ove  nuovi  avvenimenti 
s' erano  in  questo  mezzo  venuti  preparando. 

Dalmatiiii  cd  altri  Slavi , abitatori  delle 
coste  orientali  dell’Adriatico,  fuggendo  innanzi 
ai  Turchi  s'erano  riuniti  in  una  compagnia  di 
prodoni  sotto  il  nome  d'Usrocchi  (fuggiaschi 
banditi),  e avevano  da  prima  occupato  Clis. 
forte  castello  non  lungi  da  Salona;  d’onde 
poscia  dal  conte  Frangipane  erano  stali  rice- 
vuti in  Segna  e dall'arciduca  Carlo  di  Gratz 
presi  sotto  la  sua  protezione.  L’ imperatore 
riguardava  questo  assembramento  di  fuoruscili 
come  un  utile  contrapposto  a simili  bande 
guerresche  che,  sotto  il  nome  di  .Marlolosi, 
esistevano  nei  confini  di  Turchia  (1);  c i Ve- 
neziani chiusero  per  qualche  tempo  gli  occhi 
sulle  loro  depredazioni,  quantunque  non  sem- 
pre dirette  contro  i natigli  turchi  (che  questa 
era  l’occupazione  principale  degli  Uscocchi), 
ma  talvolta  eziandio  contro  legni  naviganti  sotto 
la  bandiera  di  S.  Marco.  Già  erano  gli  Uscoc- 
chi stali  cagione  precipua  di  guerra  Ira  l’An- 
slria  c la  Porta;  e in  fine  Venezia,  la  quale 
alfellava  con  Cinta  pompa  il  titolo  di  domina- 
trice del  mare  Adriatico , non  potendo  più 
ragionevolmente  opporsi  alle  domande  della 
Porla,  ch'ella  avesse  a frenare  l’insolenza 
degli  Uscocchi,  mosse  Io  armi  contro  questi 


n d' Ilalùi  non  polenscro  rieovere  ombra  o i^oloaia.  > 
Per  tal  irnisa  il  duca  usci  onoratamente  da  questa  lotta 
disegnale,  portando  al  prestigio  della  potenza  spagnuola 
io  llalia  un  colpo,  dal  quale  non  potè  più  rialzarsi  dap- 
poi. jVofa  del  $ig.  Dockei. 

(t)  Gius.  Hammcr  IV  p.  911. 


DALL’ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI  439 


amici  deir  Aastrìa  (1).  Lo  provveditore  della  re- 
pubblica piombò aU’improvviso  sopra  uu  posto 
d’IJscocchi,  e 15  galee  sottili  30  altri  legni  da 
guerra  veneziani  chiuscrolulti  i porti  e nascon- 
digli loro.  Magli  l’scocclii  si  difesero,  ciò  non 
pertanto,  valorosamente;  e poiché  si  videro 
tagliata  la  via  del  mare,  assaltarono  per  terra 
r Istria  veneziana:  nel  perseguire  i quali  le 
genti  veneziane  guastarono  alquanto  del  terri- 
torio austriaco,  sicché  la  guerra  tra  l’.\ustria 
o Venezia  appena  fu  per  allora  stornala  con 
una  contenzione  intorno  agli  L'scocchi  (2).  In 
seguito,  trovandosi  la  repubblica  involta  io 
continue  dispute  e spiacevoli  relazioni  colla 
Porla  e coll'  Austria  a cagione  delle  piraterie 
di  questa  selvaggia  tribù  di  guerrieri , si  tenue 
ragionamento  tra  la  repubblica,  il  viceré  di 
Napoli  e il  granduca  di  Toscana,  di  por  line 
a tanto  disordine,  col  prendere  ciascuno  di  loro 
una  parte  degli  Uscocchi  ai  suoi  stipcndj.  Ma 
la  corte  imperialo  si  oppose  anche  a questo 
accomuvlaniento,  e gli  l'scocchi  incominciarono 
a spargere,  che  le  loro  correrie  contro  de’Tur- 
chi  erano  autorizzale  non  dall’  imperatore  sol- 
tanto, ma  anco  dai  Veneziani  in  segreto:  onde 
il  Sultano  si  volse  cosi  minaccioso  verso  di 
questi  (3),  eh*  e*  non  pareva  rimanesse  loro  altra 
scelta  che , o l' estirpazione  degli  llscocchi  a 
rischio  d’una  guerra  con  r.\uslria,ouna  guerra 


(I)  t' Austria,  che  vedeva  con  oerbio  geloso  la  coni- 
roerriale  prosperila  dei  Veneziani,  si  rompiaceva  forse 
internamente  dei  danni  che  ad  cast  arrecavano  I ptraU: 
non  pertanto  stimd  di  non  potersi  negare  ad  appoggiare 
le  misure  di  sicurezza  prese  dalla  repubblica , quan- 
lunquc  non  si  prestasse  alla  proposta  demolìziuno  di 
Fiume  c Boccari,  ripari  consueti  degli  Uscocchi. 

Nota  del  tig.  Ooehei. 

(t)  Dani  IV  p.  i70. 

(3)  La  Siihlimo  Porla  mando  un  espresso  ambascia, 
toro  a dichiarare  ai  Veneziani  che  dove  essi  non  voles- 
sero D potessero  purgare  il  mare  dai  pirati , essa  vo- 
lesitieri  se  ne  incaricava.  La  Porla  giustamente  trave- 
deva  un  fomite  al  coraggio  degli  Uscocchi  nella  tacita 
connivenza  di  qualche  maggior  putenlalu;  e non  ap|>caa 
i Veneziani  le  ebbero  a|)erlamenle  dichiaralo  come  i 
pirati  cacciali  dalle  galere  di  Han  Marco  trovavano  un 
rifugio  nei  porli  austriaci,  essa  mosse  guerra  aH'Austria 
per  P Ungheria.  Anche  il  [HHitellce , offeso  nel  com- 
mercio  d'Ancona  , alzo  la  voce  a questo  proiiosito.  Fer- 
dinando mostrò  bene  di  voler  agire  contro  i pirati , o 
mandò  a Segna  dei  commissari  for  ottenere  la  resti- 
tuzione  delle  prede,  ma  questi  suoi  incaricati  non  pare 
che  avessero  istruzione  di  andare  oltre  all’apparenza, 
e lasciavano  in  fallo  perpetuarsi  gli  abusi. 

.Vota  del  atg.  Dochez. 


immediata  con  la  Turchia  (IJ.  Un  accordo  che  i 
Veoeziaui  vollero  in  prima  tentare  con  l'Au- 
stria, rimase  senza  risultamenlo:  Gnalmenle  la 
presura  d’una  galea  veneziana  e la  barbara 
uccisione  del  capitano,  congiunte  al  rifiuto  del 
comandante  di  Segna  di  restituire  il  vascello, 
mossero  la  repubblica  a ordinare  da  capo  il 
blocco  di  tulle  le  coste  abitate  o frequentate  da- 
gli Uscocchi  (2).  -A  questo  gli  Austriaci  opposero 
la  domanda  della  libera  navigazione  del  golfo, 
e ricusarono  in  fatto  di  dare  ascolto  ad  alcuna 
querela  o rappresentanza  de' Veneziani.  Questi 
allora  entrarono  armata  mano  nel  territorio 
anstriaco,  dove  presero  Novi,  fortezza  dei  Fran- 
gipani, e distrussero  le  salino  ivi  situate,  e 


(1)  lo  >ir(ù  tirile  cnorgtche  rimotlranzc  di  tuUe  lo 
potenze  marillimo  s T imperatore  Mattia  foro  venire  a 
ao  in  Vienna  Tarciduca  Ferdinando,  il  quale  fu  obbM* 
gato  a promettere  d’ impedire  le  cu-ursiooi  degli  Uic oc- 
chi , di  cacriare  i più  terribili  da  S<‘»na,  di  punire  i 
colpevoli,  di  non  dare  a^ilo  ai  banditi  dalla  repubblica, 
ed  altri  tali  capitoli  che  tutti  furono  garantiti  ai  Ve- 
neziani dall' iniporalorc  medcAÌmn.  Ma  non  pertanto, 
paaulo  qu.ilcbe  |k)cu  di  tempo,  le  cose  lurnarouo  al- 
l'andamento di  prima.  Sola  det  sig.  Di>chez. 

'i)  I Veneziani  erano  di  gin  incititi  dai  lagni  di 
tutti  gli  stali  marittimi,  quando  un  atroce  fatto  so- 
pravvenne a convertire  il  loro  sdegno  in  fnrore.  Ci6  fu 
che  gli  l'scocchi,  entrati  una  notte  con  sei  barche  in 
un  porto  deir  itola  di  Pago,  vi  sorpresero  la  galera  di 
Cristoforo  Venicro,  che  vi  si  teneva  senza  sospetto , 
uccisero  spietatamente  tulli  quelli  che  nella  prima  sor- 
presa si  trovavano  doroiienti  o mal  difesi , e dopo  tor- 
turato orrihilmcnlc  il  Venioro , gli  strapparono  il  cuore 
e divoraronlo  banchettando.  Giunta  a Venezia  questa  fa- 
tale novella,  il  Senato  propose  immantinente  che  si 
corresse  alla  eslerminazionc  assoluta  degli  Uscocchi . né 
si  rispettasse  l'arciduca,  né  si  scansasse  guerra  aperta 
con  l’imperalore  medesimo,  se  quei  lailroni  fossero  per 
trovare  in  lui  assistenza.  I più  gravi  senatori  però  rap- 
presentando a quanti  pericoli  potesse  esporre  un  cosi 
risoluto  temperamento,  si  venne  più  universalmente 
nella  opinione  d' incominciare  da  una  energica  rappre- 
sentanza a FertHnandu  c a Mattia  a fine  di  ottenere 
la  punizione  dei  rolpcToli  c la  restituzione  della  preda, 
non  senza  frattanto  ingrossare  le  truppe  che  stanziavano 
io  Dalmazia,  e venire  costringendo  in  Segna  gli  Uscocchi. 
1 commissari  veneziani  si  abboccavano  cogl'imperiali , 
senza  venire  ad  alcuna  concluiJenle  risoluzione  , al- 
lo, andò  questi  di  non  avere  autorità  a trattare  di  cosa 
capitale  come  era  la  rkhlesta  espulsione  generale  de- 
gli Uscocchi  da  Segna.  I Veneziani  procederono  allora 
più  risolularnenle  colle  armi:  ed  avvegnaché  gli  Uscoc- 
chi si  andassero  riparando  nelle  terre  degli  stali  limi- 
troll,  per  gelosia  della  propria  indipeiidcnza.  molli  da 
prima  estranei  a tale  quislioue , si  vennero  ponendo 
sulle  armi,  ed  anche  corsero  veri  atti  di  ostilità,  quan- 
tunque senza  precedente  e formalo  dichiarazione  di 
guerra.  Nota  del  sig.  Doches. 
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similmente  quelle  di  Trieste.  Gli  Aostriaci, 
furiosi  per  quest'ultimo  guasto,  assaltarono  il 
Friuli,  e il  governatordi  Trieste  pose  la  taglia 
al  prorseditor  veneziano  clic  era  stato  capo  di 
quella  spedizione  |1].  La  fortezza  di  Palmanova 
servì  di  rifugio  alle  truppe  veneziane  in  quelle 
parti.  Queste  cose  si  facevano  l’anno  1C15  (2). 

Tosto  che  i Veneziani  ebbero  ragunato  uno 
sforzo  suIBciente,  marciarono  sopra  gli  Ao- 
striaci, gli  obbligarono  a indietreggiare,  c quasi 
tutta  la  contea  di  Gorizia  occuparono.  Soprac- 
chè  l’arciduca  Ferdinando  si  lagnò  con  tutte 
16-corti  d'Europa  dello  scellerato  procedere 
dei  Veneziani  i quali  movevan  la  guerra 
prima  di  dichiararla,  senza  che  questi  però  si 
lasciassero  intimorire,  u svolgere  dal  proposito 
d'assediare  Gradisca.  Il  conte  Adamo  di  Traut- 
mannsdorf  comandava  le  truppe  austriache 
che  dovevan  difeudere  Gorizia  c questa  piazza. 
L’esercito  veneziano,  capitanato  dal  genovese 
Pompeo  Giustiniani  e forte  di  12,000  uomini, 
s’accampò  dinanzi  a Gradisca  nel  mese  di  feb- 
braio del  1C1G  (3)  ; ma  quantunque  le  arti- 
glierie squarciassero  il  muro  io  più  luoghi,  la 
terra  non  si  potè  avere,  perchi  a’$oldati  man- 
cata il  coraggio  necessario  per  dar  l’assalto  (i), 

11  papa  e le  corti  di  Francia  e di  Spagna 
s’interposero  inutilmente  per  far  la  pace:  i 
Veneziani  levarono  il  campo  da  Gradisca;  gli 
Austriaci  entrarou  di  nuovo  nel  Friuli. Nel  qual 
tempo  anche  il  marchese  di  Villafranca,  gover- 
nalordiMilano  (che  tanto  era  cupido  di  guerra, 
quanto  la  corte  sua  del  contrario},  approssimò 
le  sue  genti  alle  frontiere  occidentali  del  Ve- 
neziano; c il  duca  d’Ossuna,  PietroGiron  viceré 
di  Napoli,  assunse  ugualmente  un’attitudine 
minacciosa.  Ma  i Veneziani,  nulla  smagali  per 
queste  dimostrazioni,  assaltarono  improvvisa- 
mente e appczzarono  in  Sorissa  un  corpo  dì 
Uscocchi,  corsero  e guastarono  Plslria,  ncci- 
dendo  anche  quivi  tutti  gli  Uscocchi  che  potet- 
tero aver  nelle  mani,  e mantennero  vigorosa- 
mente le  loro  pretensioni  di  dominio  sul  golfo 
adriatico.  Siccome  la  Francia  io  quel  tempo 


(I)  Dam , p.  SS). 

(t)  lo  questo  tempo  cade  la  morte  del  doge  Mem- 
ma,  a cui  nel  novembre  del  sopraddetto  amia  succe- 
dette Giovanni  Bembo. 

(3)  Daru , p.  agi. 

(il  Inloroo  alla  condiiione  degli  eserciti  veneziani 
in  questi  tempi,  vcd.  l'opera  rii.  del  Rankc,  p.  77. 


viveva  in  gran  congiunzione  con  la  Spagna,  la 
repubblica  si  guardò  attorno  per  nuovi  confe- 
derati e trovolli  nella  Savoja  e nell’Olanda. 

Carlo  Emmanucle,  lungi  dal  licenziare  il 
suo  esercito  a tenore  dell’  ultimo  trattato  con 
la  Spagna,  l' aveva  aumentato  (1);  onde  il  go^ 
vematore  Toledo  non  dubitò  di  entrar  di  nuovo 
in  Piemonte,  dove  presso  Lucedio  ruppe  le 
genti  del  duca.  Questi  pareva  ora  inclinato 
alla  pace,  tanto  più  che  Cosimo  II  di  Toscana 
era  convenuto  col  Toledo  di  accomodarlo 
di  30,000  ducati  il  mese  per  questa  guerra  ; 
ma  i Veneziani  ne  diedero  al  duca  di  Savoja 
300,000  di  presente  e promisonglieno  50,000 
il  mese,  allìocbè  continuasse  la  guerra  col 
Toledo.  Oltracciò  Lesdiguières,  dicendo  di  vo- 
ler costrignere  gli  Spagnuoli  all' osservanza 
del  trattato  concluso  sotto  la  sanzione  della 
Francia , venne  similmente  in  soccorsa  del 
dnea  [2J;  il  quale  ora  assaltò  il  Monferrato , ed 


(I;  Il  duco  ti  trovivz  autorizzato  a questi  alti  per 
la  condotta  tenuta  verso  di  luì  dal  nuovo  governatore 
di  Milano.  Al  quale,  non  al  tosto  arrivato,  avendo  Cario 
Emmaouele  deputato  un  signore  della  propria  corto 
per  intendersi  intorno  le  stipulazioni  di  Asti , caso  sde- 
gnosamente rispose,  non  avere  il  suo  iiadrone  altra  norma 
dalla  quale  dipendere  che  il  proprio  buon  volere,  al 
quale  meglio  era  che,  sena'  altro  cercare  , il  duca  si 
rimettesse:  che  in  quanto  al  disarmare , la  dignità  del 
re.  i moli  dei  Veneziani,  c la  condizione  deirarciduca 
Ferdinando  noi  permettevano.  Apparve  anche  dalle  ul- 
Ume  frasi  della  risposta,  che  ad  ogni  evento  Spagna  ed 
Austria  ai  sarebbero  di  leggeri  trovate  d’accordo. 
Aggiungasi  che  a Venezia  il  inarebeee  di  Coeva  am- 
basciatore spagouolo  a*  era  mostrato  poco  favorevole 
al  Senato,  e che  il  duca  d’Ussuna  , viceré  di  Napoli , 
aveva  accennala  aluellaalo  con  proteggere  iwl- 
r Adriatico  gli  Uscocchi:  dal  che  lutto  appariva 
come  Venezia  e Savana  foasero  al  tutto  nella  mala 
grazia  del  re  caUolioo.  Carlo  Emmaouele  sapeva 
inoltre,  e ciò  incitava  sopra  tutto  il  suo  odio  contro 
gli  Spagnuoli,  ohe  don  Pedro  di  Toledo  fomentava 
contro  lui  un  complotto  del  duca  di  Nemours , principe 
della  casa  di  Savoja,  alabililo  in  Francia, 
i Nota  del  sig.  Daehes, 

I (1)  Il  duca  aveva  sollecitato  la  corte  di  Francia  a 
, farlo  forte  contro  gli  Spagnuoli,  e lo  stalo  del  regno 
'■  noi  consentiva , e la  regina  spingeva  il  re  Luigi  in  senso 
I opposto.  Il  solo  Lesdiguiòres , che  godeva  di  una  tal 
I quale  iodipetideoza  nel  suo  governo  del  Delfinalo,  la- 
I sciò  pusar  dei  volootarj  francesi  al  servizio  del  duca , 
e reaisteUe  a tutte  le  rimostranze  ed  inviti  della  Spagna 
perche  noi  facesse.  E foce  ben  anche  di  piò;  perche  dopo 
inteso  r esito  del  Ibtto  d' arme  di  Lucedio . egli  si  mise 
a dirittura  in  via  con  sei  o selle  mila  uomini,  e sen- 
s' altra  permissione  della  sua  corte  si  pose  in  campo 
pel  duca.  I Savoiardi  rincorali  da  questa  eIDcace  dimo- 
strazione , sì  gettarono  sul  Monferrato , e vi  si  teooero 
' a piacere.  Ma  la  caduta  dei  Concini  alla  corte , richiamò 


. 'lìoogic 


iiiiditx; 
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espugnò  S.  Damiano,  Alba  e Montiglio  nel  1617. 
Cosi  (la  questo  alleato  della  repubblica  era  il 
Toledo  tenuto  in  faccende.  — Coi  Grigioni , 
Venezia  era  per  l' addietro  stata  collegala  a 
mutua  difesa  e guarentigia  contro  i governa- 
tori di  &Iilano:  ora  ella  aveva  soprattutto  bi- 
sogno di  loro  per  supplemento  delle  sue  forze 
terrestri;  perchè  non  essendo  i commissari  suoi 
dai  principi  italiani  lasciati  arruolar  gente  nei 
loro  alati,  ella  difettava  assai  di  soldati,  men- 
tre che  il  danaro  e tutte  le  altre  provvigioni 
di  guerra  soprabbondavano.  Ora,  quantunque 
i Grigiimi  avessero  anch’  essi  deliberato  di 
non  lasciar  recintare  nomini  nelle  loro  terre, 
r oro  veneziano  fu  più  forte  dell’  autoritè  pub- 
blica, talché  &000  Reti,  o poco  meno,  usci- 
rono a rinforzare  l’ esercito  veneziano.  — Con 
gli  Olandesi,  la  repubblica  concluse  una  lega 
per  15  anni  del  seguente  tenore:  che  essendo 
quelli  assaltati,  questa  pagasse  loro  un  sussidio 
di  50,000  florini  il  mese;  e che  accadendo  lo 
stesso  a Venezia,  gli  Olandesi  la  soccorressero 
nella  stessa  misura,  d’uonùni,  navi, o danari, 
come  meglio  a quella  piacesse.  In  conseguenza 
di  questo  trattato,  4300  uomini  sotto  il  conte 
Giovanni  di  Nassau  discesero  io  Italia  c furono 
adoperati  nel  Friuli. 

Gradisca  intanto  era  stata  di  nnovo  circon- 
data dai  Veneziani  e già  la  fame  vi  si  comin- 
ciava a sentire  quando  gli  Olandesi  giunsero 
al  campo  veneziano,  bla  ora  la  Francia  si 
pose  risolutamente  di  mezzo,  e minacciò  alla 
repubblica , che  se  ella  non  accedeva  alle  sue 
proposte,  i Francesi  per  certo  si  unirebbero 
con  gli  Spagnuoli  e la  costringerebbero  con 
le  armi  alla  pace.  Questa  pace  adunque  fu  ac- 
cettata dai  Veneziani  non  ostante  la  momen- 
tanea loro  superiorità  (1),  e fu  detta  la  pace 


LetiUguiéf«s:  lo  che  fermò  per  od  foUote  il  corto  alla 
protperìU  di  Carlo  Emmaooele , e dette  agio  a Pietro 
di  Toledo  di  portarsi  contro  Yeroelli , la  quale  dapprima 
resistè  ralorosameote,  e cadde  appunto  solo  quando  Le> 
adiguières  ritomara  col  sussidio  di  noore  genti.  Allora 
gli  Spagnooli  recederono  noramente  per  ogni  parte, 
e a don  Pietro  non  rimase  altro  conforto  che  portare 
yin  lamenti  contro  tale  compartedpaxiooe  del  re  di 
Francia.  Nota  del  aig.  Dochea. 

(I)  Che  questa  superiorite  non  potesse  essere  se  non 
momentanea , potevano  i Venexiani  tecilmento  com- 
prendere , V per  essere  già  il  Toledo  entrato  nel  ter- 
ritorio della  Repubblica  per  costringerla  a levare  il 
campo  da  Gradisca:  9*  per  avere  TOssuna  mandato  una 
flotta  nell*  Adriatico.  Dopo  la  pace  i Veoexiani  andarono 
sopra  Ragusa,  perché  ^ abitanti  averano  provveduto 

Leo,  Vol.  IL 


«il 

di  .Madrid,  per  essere  in  questa  capitale  slata 
ratJBcata  addi  26  settembre  1617.  I palli  fu- 
rono, che  l'arciduca  Ferdinando  tenesse  inse- 
gna guarnigione  tedesca , ardesse  le  navi  degli 
Uscocchi,  e i più  turbolenti  di  loro  traspor- 
tasse nell' interno  delle  sue  terre  (1);  che  i Ve- 
neziani all'  incontro  restituissero  all'  arciduca 
tutte  le  conquiste  falle  sopra  di  lui  nel  corso 
della  guerra. — In  questa  pacedi  Madrid  fu  com- 
posta eziandio  la  vertenza  del  Monferrato  (2), 
col  ralilìcare  le  due  parli  l’ ultimo  trattalo.  Il 
duca  di  Savoja  promise  di  sgomberare  il  Mon- 
ferrato, il  goveroalor  di  .Milano  il  Vcrcclleso, 
ed  ambo  di  deporre  le  armi,  e,  quanto  al 
fondo  della  quistione,  di  starsene  alla  sentenza 
che  pronunzierebbe  il  consiglio  aniieo.  L’ ese- 
cuzione però  di  questo  trattato  non  fu  subita- 
nea, ma  si  prolungò  Gn  dentro  all’anno  1618. 

Cosimo  II  aveva  in  questo  frattempo  ma- 
ritato sua  sorella  Caterina  col  duca  Fcrclinando 
di  Mantova  [ 17  febbraio  1617);  conche  s'era 
legalo  Unto  più  strelUmente  alla  politica 
della  Spagna  e alienatosi  sempre  più  dalla  Sa- 
voja e dagli  amici  di  questa.  A confermare  la 
quale  alienazione  e a spignere  all’  eccesso  la 
mala  intelligenza  tra  la  Toscana  e la  corte  di 
Francia,  contribuì  non  poco  prima  la  cadala 
dei  Concini  e dei  loro  partilanli  in  Francia,  o 
qnindi  l’ interesse  del  commercio  di  Livorno 
sturbato  e leso  con  loro  legni  dai  Marsigliesi. 
I Inogotenenli  del  re  di  Spagna  in  Italia,  non 
avendo,  dalla  Savoja  e da  Venezia  in  fuora, 
chi  più  temere  in  tutta  la  penisola,  ed  anco 
scorgendo  la  prima  delle  soprascritte  potenze 
umiliaU  dalla  preponderanza  della  Spagna 
nell’  ultima  guerra , diventarono  Unto  più 
andaci;  e le  più  recenti  ed  accurate  indagini 
sulle  cose  di  Venezia  in  questo  tempo  '(3], 


di  TeUovaalia  le  navi  dell’Onuu;  ma  qoeali  oooiparve 
ora  io  ditela  de'Razuaini  ( novein.  1617],  c l'aniiniraglio 
veneto,  dofio  un  mutoo  ranooiH^iaroento , voltò  le 
prue  vene  caia. 

(I)  Gli  Uacocchi  paaurono  allora  nelle  vicinanie  di 
Carloatadio. 

fS)  La  qneatione  relativa  a qoeata  aut»eaaione  ai  era 
preccdenlemente  riacteaa  più  vira  che  mai , per  la  pro- 
teaione  che  il  governatore  apagnoolo  nel  milaoeae  con- 
sentiva apertaroeole  al  duca  di  Maotova:  onde  le  con- 
diaioni  dì  Aiti  erano , si  poò  dire  * rimaste  acnia  effetto , 
alno  1 qneata  più  valida  confermazione  del  trattato  dì 
Madrid.  A’oto  del  tig.  Dockn. 

(3)  Usilo  congiura  contro  Venezia  fanno  1618.  di 
L.  Rinite.  Berlino  1631. 

La  congiura  del  1C18  contro  Veocaia  ò narrala 
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hanno  mosso  in  chiaro,  che  nè  l’ ambasciatore 
(li  Spagna  pr(!sso  la  repubblica  veneziana, 
don  Alfonso  di  Cueva  marchese  di  Bcdmar, 
né  il  duca  d’Ossuna  viceré  di  Napoli,  furono 
esenti  d.i  ogni  complicità  in  un  progetto  di 
congiura,  ideato  da  certi  ullìzìali  francesi  al 
servizio  della  repubblica,  per  impadronirsi  di 
Venezia:  progetto,  in  vero,  che  non  venne  a 
maturità,  perché  il  Senato  n'ebbe  tempestivo 
avviso,  c colla  cattura  e morto  dei  principali 
inaccliinatori  lo  sventò  quasi  in  sul  nascere 
(maggio  1018)  (1).  L’ambasciatore  veneto  alla 
corte  di  Spagna,  Pietro  Grilli,  ottenne  dal  re 

«lai  Batla  poco  (livoraameotc  ebe  da  Saint  Reai  in  quanto 
alla  soslania  doi  falli.  Joct/uci  Pierre,  francese , famoso 
per  le  sue  $;esla  di  corsaro  controi  Turchi, areva  nell'ago- 
ito  del  lascialo  il  sernliio  del  viceré  di  Napoli  per 

quello  di  Venezia,  la  quale  Taveva accolto  con  Irasporto, 
malgrado  gli  avTcrlimenli  di  Conlarini  suo  ambascialoro 
a Ruma.  L’  abbandono  del  servizio  spaglinolo  non  era 
però  sialo  senza  tecrela  Inlolligenza  coll’  l)ssuna:  c non 
appena  entralo  al  nuovo  servizio,  si  dispose  all'esecu- 
zione dei  coDcerlali  disegui.  E mcnlro  d'accordo  coll'aiu. 
bascialorc  di  Spagna  a Venezia  , Alfonso  di  Cueva,  duca 
di  Bedmar,  designava  il  tempo  e illuogo  al  ras.scnibra- 
mento  di  molte  forzo  del  re  nel  Milanese,  o di  molte 
galere  nell' Adriatico . si  delle  col  denaro  spagnuolo  a 
subornare  molli  altri  avvenlurieri  francesi  al  servizio 
della  repubblica , fra  i quali  si  nominano  primi  Langlade 
e Renault.  Costoro,  cosi  ingrossati  di  numero,  si  dettero 
insieme  a muover  V animo  di  corte  genti  olandesi  por 
esse  al  soldo  di  Venezia  . che  di  rilorno  dal  Friuli , si 
trovavano  allora  in  lazzaretto  a qualche  distanza  dalla 
cittA,  disgustate  del  ritardo  che  si  frapponeva  al  paga- 
mento del  loro  soldo  scaduto.  Jacques  Pierre  si  tenne 
in  breve . o facea  credere  di  tenersi,  sicuro  del  concorso 
del  reggimento  del  conte  di  Uevenstein  , forte  di  tre- 
mila e cinquecento  uomini,  che  erano  quelli  sopraddetti 
alloggiali  al  lazzaretto;  di  altri  ottocento  uomini  dei 
reggimento  di  Nassau,  di  mille  cinquecento  altri  sol- 
dati di  diverse  specie,  di  multi  venturieri  e uomini  di- 
versi, che  avr(‘bhero  comincialo  ilal  bruciare  l’ arsenale, 
dallo  sterminare  il  gran  consiglio,  ed  altri  tali  fatti, 
che  tutti  espresse  il  di  7 aprile  per  lettera  al  duca  d'Os- 
suna.  Ma  una  furiosa  tempesta  sopravienne  in  questo 
mentre  a disperdere  la  flotta  dell'  Ossuna  già  entrata 
nell' Adriatico  per  sostenere  l'opera  dei  congiurali;  i 
quali  a questo  primo  sinistro  si  divisero,  si  misero  in 
disaccordo  fra  di  loro , c taluni  pensarono  di  approfit- 
tare del  caso,  col  farsi  delatori  della  congiura  al  con- 
siglio dei  Dieci.  I provvedimenti  non  furono  lardi:  c 
benché  i più  fuggissero,  pur  nonostante  ebbero  luogo 
più  di  cinquecento  esecuzioni  dì  giustizia.  IjO  stesso  mar- 
chese di  Bedmar  dovette  partirsi  di  Venezia  per  non 
correre  il  caso  assai  facilmente  contingibile  di  sottostare 
agli  enelU  della  pubblica  indignazione. 

.Vota  Ufi  tig.  Doehez. 

(I)  Nel  marzo  di  questo  anno  mori  Giovanni  Bembo 
doge,  e Nigli  surrogato  Niccolo  Donato  che  regnò  solo 
sn  giorni.  11  Senato  gli  diede  per  successore  Antonio 
Friuli  allora  assente. 


la  rirocazioDc  sì  del  marchese  di  BedmarfChe 
di  Pietro  da  Toledo,  in  luogo  del  quale  fu 
mandato  in  Italia  it  duca  dì  Feria}  Gomez 
Suarez.  iracotata  ambizione  del  duca  di 
Ossuna  cagionò  in  breve  la  caduta  anche  di 
questo:  perciocché,  dopo  le  coso  accadute,  egli 
sognava  ancora  T occupazione  di  Venezia,  la 
conquista  della  signoria  del  mare  Adriatico,  c 
tuttavia  continuava  ad  armare  c a far  gente. 
Per  adunare  ì danari  a tal  fìnc  necessarj,  non 
meno  che  con  gli  alloggi  arbitrar]  dell'  inso- 
lente soldatesca,  aggravò  il  reame  per  modo, 
che  lo  scontento  del  popolo  divenne  universa- 
le(l),  e il  padre  Lorenzo  da  Brindisi  (2)  fu  spac- 
cialo nell’ autunno  del  1618  dai  nobili  c dal 
comune  di  Napoli  alla  corto  di  Spagna, 
per  rappresentare  al  re  lo  stato  del  regno  c 
domandare  il  richiamo  del  duca  d'Ossnna. 
Questi,  non  potendo  contrapporre  a siffatta 
pericolosa  missione  cosa  che  valesse  a soste- 
nerlo, si  mise  a fare  il  demagogo,  ritemprò  la 
invidia  della  plebe  napoletana  contro  de^  no- 
bili, condonò  al  popolo  alcune  gravezze,  c riuscì 
finalmente  a far  mandare  in  Ispagna  V Eletto 
del  popolo  in  suo  favore.  .Ma  trovaudo  che 
neppur  questo  gli  giovava  presso  la  corte  (3), 

(1)  Murai.  XV,  p.  S>5S.  v II  calpestare  la  nobiltà, 
I»  il  violare  le  iramuniU  delie  chiese,  T imporre  tutto 
» di  gravezze  ai  .Napoletani,  e fino  il  rispoUar  |K>co 
a gli  stessi  ordini  delta  corte  di  Spagna,  erano  i frutti 
» del  suo  bizzarro  Ingegoo.  » Lo  stesso  autore  si  espri- 
mo anche  più  forte  a p.  S76. 

(S)  1 nobili  avevano  già  reclamalo  alla  corte,  per 
mezzo  di  Gian-Franresco  Spinelli  loro  agente  , il  pronto 
richiamo  dell’  Ossuna , o che  almen  o a vicereggenza 
non  gli  venisse  prorogata  oltre  il  termine  dei  Ire 
anni,  i quali  si  compievano  nel  1619.  Accusavano 
essi  r Osanna  di  tiranneggiare  il  regno,  di  abban- 
donarlo alle  licenze  e alla  brulalilà  dei  soldati,  dì  far 
violenza  alla  giustizia,  di  attentare  ogni  giorno  por  di- 
versi modi  alla  maestà  della  religione  c della  morale, 
oltraggiando  nei  conventi  le  vergini  del  Signore , ed  in- 
solUndo  air  onore  delle  più  rispctlabili  famiglie;  che 
quindi  dov’cgli  fo^sc  mantenuto  in  ufficio,  sarebbe  di- 
venuta indispensabile  quella  cataslrofo  della  quale  già 
s’ intravedevano  i segni  ; che  di  più  egli  esasperava  ì 
Veneziani  con  continue  corse  nell' Adriatico , mentre 
per  opposilo  lasciava  le  principali  fortezze  sprovvedute 
di  artiglieria:  tenere  intelligenza  coi  Turchi:  non  es- 
servi insomiua  con  lui  sicurezza  interna  né  esterna. 

Piota  del  sig.  Doehez. 

(3)  iJf  rimostranze  della  nobiltà  napoletana  avevano 
sortito  poco  favore  alla  corto  di  Madrid  : maggiore  effetto 
produssero  le  parole  del  padre  da  Brindisi,  ebe  dal  ano 
letto  di  morto  alzò  la  voce  contro  T Ossuna,  al  quale 
llnalmenle  fu  dato  per  successore  il  Cardinal  Borgia. 

Nota  del  eig.  Doehez. 
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e crescendo  sempre  più  le  difficoltà  della  sua 
posizione,  condusse  nel  1619  mercenarj  fran- 
cesi c valloni  ai  suoi  slipendj,  pensando  col- 
l’aiuto  di  questi  e del  parlilo  popolare  di 
mantenersi  a dispetto  della  corte.  La  Francia  e 
la  Savoja  erano  disposte  a favorirlo  (1}  ; ma  Ve- 
nezia che,  quantunque  nemica  perpetua  delle 
pretensioni  e dell’allargamento  delia  monar- 
chia spagnuola  in  Italia,  pure,  in  conseguenza 
del  suo  sistema  politico  non  meno  amante 
della  pace  che  quello  della  corte  di  Spagna , 
desiderava  che  lo  stato  presente  dell’  halia  (2) 
non  si  alterasse;  rattenne  si  l’una  che  l’altra  dal 
fare  alcun  passo  decisivo  in  questa  materia,  e 
il  di  5 di  maggio  1620  il  Cardinal  Borgia,  de- 
stinalo per  successore  aU’Ossuna,  arrivò  a 
Gaeta  (3).  Beo  tentò  t’Ossuna  d’afforzarsi  in 
Napoli,  e il  nuovo  Eletto  del  popolo,  Giulio 
Genovino,  gli  profferse  a questo  cflcUo  il  suo 
aiuto;  ma  il  cardinale  si  recò  in  silenzio  da 
Gaeta  a Procida,  d’onde  dal  governatore  di 
Castelnuovo  fu  segretamente  introdotto  in  Na- 
poli: la  cui  repentina  venuta  1*  Ossuna  sen- 
tendo, conobbe  non  rimanergli  più  che  chinare 


(I)  Gli  anrentorieri  fraocesi  eba  circondavano  l' O»- 
sitna  facoTano  ogni  potere  per  spingerlo  a ribellarsi , e 
la  VcrriCre  loro  capitano,  gli  lasciava  sperare  l'ap- 
poggio della  Francia.  Spedi  anzi  a Parigi  un  incaricato, 
che  ebbe  Innghe  conferenze  con  I^sdiguieres,  e quindi 
col  duca  di  Savoja , e ae  ne  tornò  non  senza  promesae: 
ma  la  Francia,  meglio  veduta  la  natura  delle  cose, 
non  le  allenne.  Aofa  del  $(g,  Dockes. 

(S)  Il  viceré,  malgrado  la  sua  precedente  condotta 
eoatro  Venezia , si  assicurava  pure  nell’  odio  della  repub- 
blica contro  la  Spagna,  ed  aveva  già  fatto  dello  prati- 
che presso  i principali  senatori:  ma  questi , pratici  degli 
nomini  e delle  rose,  non  vollero  in  lui  aIBdarsi,  finché 
con  una  pubblica  dichiarazione  non  si  fosse  irrepara- 
bilmente compromesso;  e l’ aliare  non  fu  presentato 
il  senato,  ma  rìmaM  nella  confidenza  di  privati  con- 
siglieri. Nota  del  sig.  Dochez. 

(3)  Xel  tempo  stesso  che  r Ossuna  si  adoperava  pres- 
to le  corti  estere  al  fine  de' suoi  disegni,  brigava  alla 
corte  di  Madrid  per  ottenere  la  sua  prorogazione,  fa- 
cendo da  suoi  cmissarj  correr  voto  della  sua  prospera 
ed  onorevole  amministrazione:  ma  invano;  come  in- 
vano tentò  lo  spirito  delle  soldatesche  quando  intese  l’ar- 
rivo del  Borgia  a Gaeta.  Bensì  prima  di  partirsi  volle 
procurare  una  nuova  difficoltà  al  suo  successore, aprendo 
le  prigioni  de'  malfaltori.  Ma  il  Borgia  non  si  perdette 
d’ animo . e presentatosi  con  fermo  aspetto  fu  dai  co- 
mandanti dei  forti  immediatamente  riconosciuto  c sa- 
latalo con  salvo  di  artiglieria.  L'  Ossuna  si  parti  il  14 
di  giuguo,  e alla  morte  di  Filippo  111  fu  tratto  in  car- 
cere, dove  mori  in  terraioc  di  tre  anni. 

Sola  del  iig.  Dochez. 
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il  upo  : e cosi  fece;  c a' li  di  giugno  (ornossene 
per  mare  in  Ispagna  (11. 

Gli  eventi  di  questi  ultimi  anni  non  tocca- 
rono quasi  in  veruna  parte  la  Toscana,  sic- 
ché Cosimo  II  potè  rivolgere  rattcìizion  sua 
principalmente  alle  cose  di  mare.  Il  commercio 
incominciò  a rifiorire  (2),  e la  guerra  spiccio- 
lala coDtro  gl’ infedeli  fu  condotta  eoo  quasi 
perpetua  felicità,  si  dalle  galee  dell' ordine  di 
S.  Stefano,  che  dai  legni  proprj  del  granduca:  la 
gloria  dell'  Inghirami  in  questi  combattimenti 
rivisse  in  Giulio  da  Montaulo.  Il  duca  di  Sa- 
voja, desideroso  di  unirsi  sempre  più  intima- 
mente con  la  Francia,  ricercò  ed  ottenne,  per 
mezzo  del  Cardinal  Maurizio  suo  terzogenito, 
la  mano  delia  principessa  Cristina,  figliuola 
d’Arrigo  IV,  per  il  principe  Vittorio  Amedeo 
suo  primogenito.  Se  questa  unione  non  poteva 
se  non  giovare  all’ armonia  delle  relazioni  tra 
Venezia  e la  Savoja,  questa  si  ravvicinava 
perù  con  tal  parentado  al  ramo  tedesco  della 
casa  d’  Habsburgo;  cosa  che  a Venezia  non 
poteva  certo  essere  molto  grata,  ma  che  alla 
Savoja,  a cagione  delia  bisogna  del  .Monferrato, 
era  di  grandissima  importanza.  Co.simo  II,  che 
temeva  la  crc.sccntc  riputazione  di  Carlo  Em- 
manuclc,  sentendo  andare  in  volta  no  progetto 
di  matrimonio  Ira  l’ imperatore  e una  princi- 
pessa piemontese,  c trattarsi  di  dare  al  duca 
di  Savoja  titolo  regio,  fece  in  Ruma,  in  Vien- 
na, in  Madrid  ogni  possibile  sforzo  per  con- 
trariare i disegni  del  duca. 

Il  duca  di  Feria,  governalor  di  Milano, 
aveva  intanto  trovato  pascolo  alla  sua  attività 
nelle  cose  della  Valtellina;  la  quale  fin  dal 
tempo  delle  prime  guerre  d’ Italia,  siccome 
a suo  luogo  s’c  rammenlato,  era  divenuta 
provincia  dei  Grigioni,  ma  non  aveva,  sic- 
come questi , abbraccialo  la  religiooc  rifor- 
mata. Ora  i Grigioni , in  quest’  ultima  guerra 
dei  Veneziani  con  l’Austria,  s’ erano  divisi,  e 
un  violento  partilo  s’ era  formato  tra  loro  con- 


ti} Dall’ opera  sacrilala  del  Rankc.  — Non  guarì 
dopo  la  partenza  del  dora  d'Ovsuna  i Turchi  sbarcarono 
a Manfredonia,  la  sacclieeKiarona  c contlussero  pri;;ioni 
gran  numero  degli  abìtaiili;  giuslilicando  cosi  in  certo 
modo  rOsanna,  il  quale  aveva  sempre  aHCverato  es- 
sergli tanti  apparecchi  navali  nccessarj  per  proteggere 
il  regno  contro  gl' infedeli. 

(8)  Questo  è un  cattivo  commento  a ciò  che  l’Aulorc 
pur  dianzi  dicevaci,  della  decadenza  inleriore  della 
Toscana  sotto  Cosimo  II.  -V.  dei  Traù. 
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tro  Venezia;  la  qual  divisione  il  duca  di  Feria 
segretamente  fomentava,  ed  insieme  promet- 
teva aiuto  ai  Valtcllincsi,  che  gravati  c mole- 
stati dai  Grigioni  nelle  loro  cose  ecclesiastiche, 
anelavano  a vendicarsi.  Scoppiò  di  fatto  nel 
loglio  del  1620  la  ribellione,  feroce  come  ogni 
movimento  popolare  per  siffatta  cagione,  tra  i 
popoli  della  Valtellina;  i quali,  unitisi  col 
partito  antiveneziano,  conquistarono  Sondrio , 
Morbegno  e Bormio,di  guisa  che  il  partito  vene- 
ziano fu  costretto  ricorrere  a Berna  e a Zurigo 
per  aiuto,  onde  poter  salvare  Chiavenna  e ri- 
cuperare il  perduto.  Ma  i sollevati,  coi  soc- 
corsi del  Feria,  si  mantennero  nella  conqui- 
stata libertà  e nel  possesso  del  contado  di 
Bormio.  I territorj  tedeschi  dell’Austria,  inter- 
mezzi tra  Venezia  e i Grigioni,  impedivano 
alla  prima  d' aiutare  con  efficacia  i suoi  par- 
tigiani; ma  ciò  che  era  un  ostacolo  per  Venezia 
raddoppiava,  per  cosi  dire,  la  potenza  della  casa 
d’Habsburgo  : perciocchò,  possedendo  la  Valtel- 
lina ed  avendo  Genova  c Mantova  amiche,  po- 
teva dirsi  ch’ella  formasse  quasi  una  continua 
monarchia  dalle  coste  di  Spagna  attraverso 
r Italia  insino  in  Ungheria.  II  papa  medesimo 
era  avverso  alla  riunione  della  Valtellina  con  lo 
stato  di  Milano,  e voleva  se  ne  facesse  un  can- 
tone indipendente  cattolico;  e il  simile  solle- 
citava con  grandissima  instanza  la  Francia. 
Ma  in  mezzo  a queste  negoziazioni  Paolo  V 
addi  28  gennaio  1621  mori , e il  conclave  ai  9 
di  febbraio  susseguente  gli  dette  per  successore 
il  cardinale  Alessandro  Ludovisi  bolognese  e 
arcivescovo  di  Bologna;  il  quale,  per  consiglio 
c sostegno  della  sua  vecchiaia,  pochi  giorni 
dopo  creò  cardinale  Lodovico  suo  nipote. 

Cosimo  II,  il  qual  già  per  più  anni  era 
andato  peggiorando  di  salute,  morì  anch’esso 
in  quest’anno  ai  28  di  febbraio,  lasciando  Io 
Stato  a Ferdinando  suo  Oglinolo  primogenito, 
fanciollo  di  dieci  anni  (1).  Nel  suo  testamento 
Cosimo  nominò  reggenti  del  granducato,  du- 
rante la  minorità  di  Ferdinando,  lo  due  gran- 
duchesse Cristina  e Maddalena  ( madre  c mo- 
glie del  testatore],  alle  quali  aggiunse  quattro 
consiglieri.  Ancora  sedevano  il  Picchena  ed  il 
Cioli  alla  testa  dell’amministrazione,  ma  il 
primo  fu  in  breve  cacciato  interamente  dal- 


(f)  Atirì  flgliooli.  Ira  manchi  c rcmmtnc»  lasciò 
Cosimo  l(  oltre  a Ferdinando:  cioè  Gian  Carlo,  Mat- 
tia, Francesco,  Leopoldo,  Margherita  ed  Anna. 


l’ altro.  Nella  primavera  di  questo  anno  Anal- 
mente furono  celebrate  le  nozze  della  Claudia, 
aorella  di  Cosimo  II,  col  suo  fidanzalo  Fede- 
rigo principe  d’ Urbino,  al  quale  il  padre  ce- 
dette ora  il  governo  dello  Stato  c ritirossi  a 
passare  in  serena  tranquillità  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  a Casteldurante[l).  Ma  Federigo,  in- 
vaghito oltremodo  d’una  giovane  commediante 
per  nome  Argentina,  si  abbandonò  interamente 
alla  vita  teatrale,  comparendo  egli  stesso  in 
sulle  scene  in  caratteri  per  lo  più  buffoneschi, 
ma  si  sforzati  o veementi,  che  si  crede  ch’e’fos- 
ser  cagione  della  precoce  sna  morte,  avveouta 
il  di  28  di  giugno  1623.  Non  lasciò  di  sò  e 
della  Claudia  de' Medici  che  una  Ggliuoletta 
chiamata  Vittoria,  ultima  crede,  per  conse- 
gueuza,  delle  ragioni  ereditarie  dei  Rovereachi 
sopra  il  ducato  d’ Urbino  e il  contado  di  Mon- 
tefoltro.  Ora  essendo  queste  ragioni  contestate 
dalla  corte  di  Roma,  fu  creduto  che  il  miglior 
mezzo  per  assicurarle  fosse  l’amalgamarle  con 
quelle  che  la  repubblica  fforentina  un  tempo 
aveva  sopra  una  parte  del  detto  retaggio,  e di 
cui  ella  s’ era  solo  spogliala  a vantaggio  delta 
famiglia  della  Rovere:  al  quale  effetto  la  pic- 
ciola  Vittoria  fu  fidanzata,  vivente  ancora  il 
duca  Francesco  Maria,  al  gioviuetto  granduca 
Ferdinando  li  con  tutto  lo  alato  d’ Urbino  per 
dote. 

In  questo  mezzo  le  cose  della  Valtellina 
a’ erano  mirabilmente  complicale,  poiebò  nel 
marzo  del  1621  Filippo  IV  nella  tenera  età  di 
sedici  anni,  sotto  la  guida  di  ministri  onni- 
possenti, fu  succeduto  a suo  padre  sul  trono 
di  Spagna,  e il  duca  di  Savqjas’cbbe  di  nuovo 
cattivato  il  favore  della  corte  spagnuola.  La  po- 
tenza delia  casa  d’IIabsburgo,  la  quale  ora 
per  mezzo  dell’ arciduchessa  reggente  aveva 
stabili  radici  anche  in  Toscana,  parve  si  alla 
Francia  che  al  papa  troppo  formidabile;  i quali 
perciò  pressarono  la  composizione  delle  cose 
della  Valtellina  per  via  diplomatica.  Un  trat- 
tato, diretto  a questo  (ine,  era  già  stalo  con- 
cluso in  Madrid  il  di  2S  d’aprile  del  1621, 
secondo  il  quale  Io  stato  delle  relazioni  Ira  i 
Grigioni  e la  Valtellina  doveva  ricondursi 
all’anno  1617,  come  anno  normale;  c la  chiesa 


(1)  Qnrsta  ora  la  rofidenza  fa^rìU  del  dora  Fran- 
cesco Maria;  la  qual  poi  essendo  da  Urbano  Vili  de- 
corala del  titolo  di  ciltò , mutò  ranlico  nome  di  Castel- 
durante  in  quello,  clic  tuttavia  le  rimane,  d’Urbania. 
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cailolica  della  Valtellina  essere  pienamente 
protetta  nella  sna  libertà  religiosa.  Ma  nè  i 
Grigioni  nè  il  duca  di  Feria  tennero  alcun 
conto  di  questo  trattato;  l’ultimo  conquistò 
Cbiasenna  , e l' arciduca  Leopoldo  occupò 
FEngadina  e ricondusse  in  Coira  il  vescoro 
che  n'era  stalo  cacciato.  Questa  fortuna  delle 
armi  austriache  e il  matrimonio  dell’ imperalor 
Ferdinando  con  Eleonora  da  Gonzaga,  sorella 
del  duca  di  Mantova,  nel  febbraio  del  1622, 
lécer  di  nuovo  temere  al  duca  di  Savoja  la 
perdita  della  sna  indipendenza,  o pareva  che 
il  comune  interesse  della  Francia,  di  Venezia 
e della  Savoja  dovesse  naturalmente  spignera 
qnesle  tre  potenze  a collegarsi  insienae  per 
rintuzzare  l'orgoglio  e la  prepotenza  della  Spa- 
gna. Carlo  Emmanuele  e il  principe  di  Pie- 
monte andaron  di  fatto  a Lione  per  persua- 
dere Luigi  XIII  ad  entrare  io  guerra  con  la 
Spagna;  ma  il  gabinetto  francese  non  desiderava 
altro  che  Fadempimento  del  trattalo  concluso 
in  Madrid  sopra  la  Valtellina,  al  quale  alcune 
cose  furono  aggiunte  il  di  3 di  maggio  1622, 
inMadridsimitmeote.  E fu,  cioè,  stipulato,  che 
le  fortezze  del  paese  controverso  si  dessero  a 
custodire  ad  una  potenza  neutrale;  non  ostante 
la  qual  dichiarazione,  i Grigioni  continuarono 
tutto  l’annu  a guerreggiare  con  Leopoldo  e 
col  Feria,  ora  prosperamente  ora  il  contrario. 
La  consegnazione  delle  fortezze  fu  finalmente 
eOetluata  in  mano  del  papa,  in  di  cui  nome 
Orazio  Ludovisi  con  alcune  migliaia  di  papa- 
lini comparve  nel  giugno  del  1623  nella  Vai- 
tellina  c prese  possesso  anche  di  Chiaveuna  e di 
Riva.  Mentre  che  la  sede  delle  negoziazioni 
sulla  quistione  valtellincse  era  in  questo  modo 
trasportala  da  Madrid  a Roma,  mori  papa  Gre- 
gorio XV  il  di  8 di  luglio  1623  (1);  a cui  il 
sacro  collegio,  dopo  avere  per  qualche  tempo 
titubalo  tra  due  diversi  parliti, elesse  per  suc- 
cessore, addi  6d'aguslo,  il  Cardinal  Maffeo  Bar- 


(1)  Anche  dopo  la  morte  di  Gregorio  la  famiglia 
Ladoviai  reitò  una  delle  pid  coapicoe  tra  la  nobiltà  ita- 
liana. Uno  dei  nipoti  di  Gregorio  ipoaò  l'erede  di  Ve- 
noia;  il  Cardinal  Ludoviii,  mollo  caro  ai  Romani  per 
la  giuilizia  della  aua  amminialraiione, e perchè  al  tempo 
ino  non  fo  mai  in  Roma  diletto  di  granaglie,  conierrò 
anche  in  legnilo  grande  autorità.  Murai,  p.  SS5.  — 
Gregorio  XV  è il  fondatore  della  coogregaaiooe  da  Pro- 
paganda  fide. 


hki 

berini  da  Firenze,  il  qual  non  aveva  più  ebe  55 
anni , e si  fece  chiamare  Urbano  papa  Vili  (1). 

Al  principio  di  marzo  del  1622  era  morto 
il  duca  Ranuccio  da  Farnese,  il  cui  tetro  ca- 
rattere era  stato  cagione  di  gravi  disordini 
nei  seno  stesso  della  sna  famiglia,  e in  prima 

10  aveva  inimicato  con  la  moglie.  Margherita 
Aldobrandini,  e coi  parenti  di  questa,  special- 
mente por  esser  vissuto  lungo  tempo  con  lei 
senza  poterne  avere  figliuoli;  por  la  qual  cosa 
avendo  rivolto  tutto  il  sno  amore  ad  un  suo 
figliuolo  naturale  per  nome  Ottavio,  io  voleva 
legittimare  e farlo  dichiarare  suo  successore. 
Ma  quando  la  mtqflie  l’ ebbe  finalmente  fatto 
padre  di  più  figlinoli,  Ottavio,  che  era  gio- 
vane ardilo  e caro  ai  Parmigiani,  gli  divenne 
odioso  ; e figurandosi  già  eh’  egli  pensasse  a 
scacciare  della  successione  la  linea  legittima 
(come  Ranuccio  era  per  natura  sospettoso 
quant'  uomo  mai  fosse  ),  Io  léce  rinchiudere 
nel  castello  di  Parma,  dove  indi  a qualche 
anno  passò  di  questa  vita.  Dei  figliuoli  legit- 
timi di  Ranuccio,  il  maggioro,  Alessandro, 
era  sordo  c mulo  e però  incapace  dì  regnare; 

11  secondogenito  aveva  nomeOdoardo,  e il  terzo 
Francesco  Maria  (2):  Odoardo  fu,  dopo  la 
morte  del  padre,  duca  di  Parma  e Piacenza. 

Urbano  Vili  ottenne  dal  vecchio  duca  di 
Urbino  una  dichiarazione  formale,  che  il  du- 
cato d’ Urbino  e le  sue  pertinenze  erano  fendo 
della  Chiesa;  e cosi  di  fatto  era  questa  signo- 
ria stala  quasi  sempre  trattata  nei  secolo  XVI, 
avvegnaché  per  alcune  parti  di  essa  potessero 
certamente  farsi  valere  i diritti  dell’  impero.  Le 
pretensioni  della  Chiesa  essendo  sopportate 
dalla  corte  di  Spagna  ( conctossiachè  la  costi- 
tuzione dello  stato  ecclesiastico  fosse  tale , che 
un  aumento  territoriale  poco  o nulla  poteva 
in  fondo  aumentare  la  sua  potenza  ],  la  corte 
di  Toscana,  nella  debolezza  in  cui  si  sentiva 
ridotta,  abbandonò  le  sue  pretensioni  e con- 
fermò la  dichiarazione  del  duca  d’ Urbino:  il 
quale,  stocco  del  contìnuo  rimenare  di  questa 
faccenda,ricusòd'immischiarsi  piùoltre  in  essa, 
rimettendo  ogni  disposizione  ulteriore  nell’ ar- 


(I)  Ancbe  in  VeimUi  la  lapmni  dignità  cambiò 
poMeasora  in  quetranno:  Antonio  PrìuU  mori  ai  IS 
d'afoalo*  ed  ebbe  Francesco  Contarioi  per  aucccsaore. 
A questo  succedette  nel  I6S5  Giotanoi  Cornaro. 

(S}  Ranuccio  ebbe  inoltre  da  Margberìta  due  flgiioole, 
Uaria  o Vittoria. 
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bitrio  del  governo  toscano.  Questo,  non  ostante 
la  sna  cedevolciza,  vedendo  il  papa  raccoglier 
gente  sulle  frontiere  d'  Urbino,  fece  lo  stesso; 
onde  la  Spagna,  temendo  d'un  qualche  scan- 
dalo, fece  sapere  al  papa  c al  granduca  che, 
s'ei  non  smettevano  i loro  bellicosi  apparecchi, 
Napoli  pure  si  armerebbe.  Questa  minaccia 
affrettò  la  conchiusione  d' un  trattato  finale 
tra  il  papa  e il  granduca,  addì  30  d'aprile  1624, 
nel  quale  fu  convenuto,  che  in  compenso  di 
certi  miglioramenti  fatti  nei  feudi  sopraddetti, 
sborsasse  il  papa  scudi  100,000;  cheS.  S.  com- 
perasse, oppur  consegnasse  alla  principessa 
Vittoria,  i cannoni  e l’altro  mobile  delle  for- 
tezze; che  concedesse  alla  detta  principessa 
Vittoria  certi  priviicgj  rispetto  ai  beni  allo- 
diali, (1)  c lascias.se  sussistere  nel  loro  stato 
presente  i feudi  sccondarj  di  largizione  dei 
duchi. 

Intanto  i Vencziani,mal  contenti  della  piega 
presa  dalle  cose  della  Valtellina,  o non  guari 
soddisfalli  della  risoluzione  di  quelle  d’IJrbino, 
si  ristrinsero  sempre  più  con  la  Savoja  e la 
Francia;  c in  fine  Tarabascialor  loro  e il  duca 
di  Savoja  e il  conleslahilo  Lesdiguiòres,  in  un 
abboccamento  che  ebbero  in  Susa,  unirono 
ì tre  stati  in  lega  c confederazione,  e concerta- 
rono il  seguente  piano  di  operazioni  : che  il 
duca  e la  Francia  facessero  ogni  sforzo  per 
impadronirsi  di  Genova  (2)  c di  lutto  il  suo 
territorio,  e quindi  anche  del  Monferrato  c 
del  Milanese,  e il  conquistalo  si  partisse  Ira 
loro;  che  Venezia  aiutasse  occultamente  i Gri- 
gioni  a riconquistare  la  Valtellina.  Allo  stesso 
tempo  la  corte  francese  instò  presso  quella  di 
Roma  perchè  si  desse  termine  alle  cose  delia 
Valtellina;  e accorgendosi  di  non  far  frullo 
per  questa  via,  mandò  negli  Svizzeri  il  mar- 
chese di  Geuvres,  il  quale  io  sui  primi  di  di- 
cembre del  1624,  con  alcune  schiere  di  Sviz- 
zeri e di  Grigioni,  assaltò  d’improvviso  la 
Valtellina.  Il  marchese  Niccolò  di  Bagno  , 


(1)  Iji  principeisa  Ctandia,  vedova  di  Federigo,  «posò 
in  seconde  nozze  l'arciduca  l.eopotdo,  gii  vescovo  di 
Passavia  e d' Àrgentoralo. 

(S)  Carlo  Emmanuelc  era  sdegnato  coi  Genovesi  per 
più  ragioni  ; il  marchesato  di  Zucchercllo , al  quale  al 
csao  che  la  repubblica  pretendevano,  era  stato  dai  tri- 
bunali  dell'impero  aggiudicaio  a questa;  e in  Genova 
a’  eran  permesse  assai  cose  in  dispregio  ed  offesa  delta 
sua  persona.  .Murai,  p.  'JOO. 


Guidi,  clic  comandava  quivi  le  truppe  ponti- 
ficie, fu  caccialo  da  lutti  i luoghi  forti,  e solo 
Riva  si  tenne  con  guarnigione  spagnuola.  — 
Dalla  parte  di  Genova,  il  duca  di  Savoja  c 
Lesdigniéres  assalirono  i Genovesi  nel  marzo 
del  162.'>  a Rossiglione  e gli  sconfissero,  e da 
capo  a Otiaggio,  c presero  Cavi.  In  brevis- 
simo tempo  tutta  la  riviera  tra  il  Finale  e 
Villafranca  fu  in  poter  dei  confederati  ; il  duca 
era  a Savignano;  ma  ora  i soccorsi  incomin- 
ciarono a piuvert!  a Genova  da  tutte  le  parli 
della  monarchia  spagnuola;  navi  di  qua, truppe 
di  là,  danari  da  ugni  banda.  Il  Feria,  stato  fin 
qui  impedito  nella  Valtellina , dove  contenne 
i Francesi  e i Grigioni  dal  fare  quest’anno 
ulteriori  progressi,  si  mosse  finalmente  au- 
ch’egli  in  aiuto  di  Genova;  ed  accozzatosi 
per  via  con  certi  merccnarj  tedeschi  chela  re- 
pubblica aveva  condotti  al  suo  soldo,  comparve 
cosi  rinforzato  nel  Genovesejl).  Il  duca  e Lesdi- 
gulères  non  erano  concordi  c si  ritirarono:  il 
Feria  entrò  in  Acqui,  e già  tutto  il  territorio 
della  repubblica  era  libero  dalla  presenza 
degl’  inimici.  I Genovesi  e gli  Spagnooli  pre- 
sero quindi  Ormea,  che  era  del  duca,  e Gares- 
sio  e Bagnasco  si  arrendettero  lora  L'inverno 
finalmente  separò  gli  eserciti  contendenti  (2). 

Nella  primavera  del  1626  la  guerra  parve 
sol  punto  di  riaccendersi  con  novello  vigore 
nella  Valtellina;  perocché  Urbano  Vili  del 
mese  di  marzo  mandò  in  Lombardia  Torquato 
Conti,  duca  di  Guadagnolo,  con  6000  fanti 
e 600  cavalli  per  aiutare  il  Feria  a riconqui- 


(!)  Allora  oporosst  in  Italia  una  specie  di  reazione 
in  favore  di  Genova  : il  papa  deplorando  la  minacriata 
rovina  di  una  repubblica  cosi  devota  al  caltolicismo.fece 
riunire  le  sue  galere  a quelle  di  Spagna  , e il  granduca 
dì  Toscana  dimenticando  le  sue  pretese  riguardo  a Sar- 
zana  c a Sarzanella,  soccorso  pure  ai  Genovesi  di  al- 
cuni navigli.  Aofa  del  sig.  Dochez. 

iSj  l*er  compiere  degnamente  la  guerra,  volendo  gli 
Spagiiuoli  impossessarsi  di  qualche  citu  forte  e d'impor- 
tanza, la  quale  servisse  loro  di  baso  di  o|>crazioni  in  un 
paese  nemico,  strinsero  U' assedio  Verrua  coli' intendi- 
mento di  separar  Cresccntino  e tutta  la  conica  di  Ver- 
celli dalla  contea  d’Asti.  1 Piemontesi  e i Francesi  cor- 
sero in  aiuto  della  miuacciaui  citta , respinsero  gli 
assalitori  che  furiosamente  e piti  volte  la  investirono.  Gno 
a che  questi  conoscendo  vano  ogni  sforzo,  indebo- 
liti c rotti , ripiegarono  a ?iovara.  La  diffusa  di  Ver- 
rua salvò  il  Piemonte  , siccumG  al  principiar  della 
campagna  la  resistenza  di  Riva  all’ estremità  della 
ValtelUna,  salvò  il  Milanese  dai  Francesi. 

.Voto  del  tig.  Doehez. 
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Stare  quella  valle.  Ma  c’  non  (ornava  a conio 
alla  Spagna  il  dividere  le  sue  forze  in  Italia; 
e la  Francia  era  pronta  alla  pace,  purché  si 
rompesse  quel  ponte  che,  per  mezzo  della 
Valtellina,  minacciava  di  riunire  in  un  corpo 
solo  le  possessioni  spaglinole  e tedesche  della 
casa  d’ llabshurgo.  Ora  la  Spagna  avendo  ce- 
duto in  questo  punto,  il  resto  fu  agevole  a 
concordare;  e giA  fin  dai  6 di  marzo  Filippo  IV 
avea  sottoscritto  a .Monzon  un  trattato  con  la 
Francia,  per  il  quale  la  Valtellina  doveva  tor- 
nare sotto  il  dominio  dello  Leghe  grigie,  ma  con 
perfetta  libertà  di  religione  e col  diritto  di  eleg- 
gersi magistrati  cattolici  (1):  le  fortezze  doveva- 
no darsi  in  consegna  al  papa,  il  quale  doveva 
subito  farle  smantellare  (9],  La  Francia  in 
questo  trattato  mancò  vergognosamente  di  fede 
e a Venezia  e al  duca  di  .Savoja;  il  quale  per- 
tanto fu  obbligato  a fare  anch’egli  la  paco,  a 
condizione  che  lo  stato  possessorio  tra  Genova 
0 la  Savoja  ritornasse  qual  era  prima  della 
guerra  (3'. 

Ma  la  tranquillità , che  il  ministero  spa- 
gnuolo  desiderava  di  vedere  fermamente  sta- 
bilita in  Italia,  fu  di  breve  durala.  Il  di  30  di 
ottobre  1620  mori  Ferdinando  duca  di  .Manto- 
va, ed  ebbe  per  successore  il  Cardinal  Vin- 
cenzo suo  fratello  (4j;  il  quale  già  da  più  tempo, 


(I)  I,a  Valle  dovei  iiagare  ogni  anno  al  suo  sovra- 
no 3.1,000  scudi  dì  censo.  .Murai,  p.  alo. 

(3)  Questo  snianlellaniciito  fu  di  fallo  eseguilo 
net  1037.  Le  condi/ioiii  della  pace  sono  cosi  riportale 
dal  .Muratori  p.  3I1-3U. 

(3)  Il  duca  di  Savoja  crasi  lusingalo  che  la  paco  fra 
la  Spagna  e la  trancia  nonavrelihe  elTello:  eì  portava 
Uducia  che  il  generai  malcontento  fosse  vicino  a scop- 
piare ; vedeva  il  papa  inasprito  che  si  fossero  conchiusi 
de' trattati  senza  dargliene  parto,  e conosceva  i Vene- 
ziani irritati  perche  il  papa  avesse  avuto  in  mano  i forti 
della  Valtellina , e che  questi  dovessero  in  breve  esser 
demoliti.  11  trattato  di  luice  venne  pero  pubblicalo  a 
Parigi  nel  momento  stesso  in  cui  il  principe  di  Pie- 
monte dava  sollecita  opera  nella  sua  capilale  a nuovi 
alleslìnienli  di  guerra,  e poco  stante  le  cuudìzioiti  di 
questo  trattato  furono  eseguile  nella  Valtellina  a mal- 
grado de'  rumori  de'  Urigioni.  Cario  Emmanueie  do- 
vette dunque  piegare:  venne  trattata  a Torino  da 
un  plenipotenziario  francese,  e da  uno  spagnuolo  la 
restituzione  delie  piazze  furti  prese  da  una  imrtc  e 
dall'altra.  A Madrid  ricominciarono  i negoziati;  e il 
duca  ognor  pio  agliaio , volgeva  nell'animo  nuore  osti- 
lità contro  fìeuova,  e per  concitarle  contro  la  Spagna, 
si  fece  a riannodare  con  questa  altri  intrighi , ed  altri 
raggiri.  òiota  del  sig,  Dochez^ 

(«j  a Uomo  perduto  ne' piaceri,  a 


senza  deporrc  il  (itolo  di  cardinale,  aveva  se- 
gretamente sposato  la  vedova  d’un  suo  cugino 
principe  di  Bozzolc,  ma  l'unione  non  era  stata 
fruttifera.  Ora  avvenne  che  il  duca  Vincenzo 
ebbe  brevissimo  regno,  essendo  morto  la  notte 
dei  26  dicembre  1627,  c l’erede  più  prossimo 
del  ducalo  era  il  principe  Carlo  da  Gonzaga 
della  linea  collaterale  di  Nevers.  Costui,  prima 
pure  della  morte  del  duca  Vincenzo  II,  aveva 
mandato  a Mantova  Carlo  suo  figliuolo,  duca 
di  Rhétcl,  per  poter  subito  prender  possesso 
del  ducato  c sposare  ( come  già  no  aveva  la 
dispensa  in  tasca)  sua  cugina  .Maria,  figliuola 
del  fu  duca  Francesco,  onde  levare  con  tal 
matrimonio  ugni  dubbio  anche  intorno  ai  di- 
ritti della  casa  di  Nevers  sopra  il  Monferra- 
to (1).  Questa  sollecitudine  era  tanto  più  ne- 
cessaria, quanto  che  le  corti  d’ .Austria  e di 
Spagna  desideravano  che  I’  autorità  della 
Francia  nelle  cose  dell’Italia  superiore  non  si 
aumentasse;  c che  il  duca  di  Savoja,  irritato 
pel  trattamento  ricevuto  dalla  corte  di  Francia , 
s’era  allatto  voltato  all'amicizia  della  casa  di 
llabsburgo.  Il  numero  dei  pretendenti  alla 
successione  del  duca  Vincenzo  facilitava  i 
mezzi  d' opposizione  alla  Spagna:  tra  i quali  il 
primo,  in  quanto  a àlantova,  era  don  Ferrante 
Gonzaga  principe  di  Guastalla , figliuolo  di 
Osare  e nipote  di  Ferrante,  fratello  del  primo 
dura  Federigo  di  Mantova,  c fondatore  del 
ramo  guaslailese:  dopo  di  lui,  ma  più  special- 
mente pel  .Monferrato,  veniva  la  duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  M.nrgherita,  sorella  degli  ul- 
timi tre  duchi  di  .Manluta. 

Si  Ferrante  che  Margherita  trovarono  ap- 
poggio non  solo  nella  corte  di  Spagna,  ma 
eziandio  in  un  parlilo  di  malcontenti  in  casa; 
i quali  per  prevenire,  il  duca  di  Rhétcl  si  fece 
prestare  in  tutto  lo  Stalo  il  giuramento  di  fe- 
deltà, come  a luogotenente  del  padre,  e assunse 
il  titolo  di  principe  di  .Mantova:  del  che  il 
conte  Giovanni  Serbclloni,  che  risiedeva  per 
il  governator  di  .Milano  in  .Mantova,  fece  grande 
schiamazzo  e si  parti  della  città  (2).  Il  duca  di 
Savoja  si  collegò  col  Gonzalez  governator  in- 
terinate di  Milano,  ridomandò  la  dote  della 

(1)  Il  matrimonio  fu  condolo  la  notte  medcaìma  in 
cui  Vincenzo  11  e»alò  Tanima. 

(Sj  Al  principio  del  I0i8.  Il  duca  Carlo  di  NeTers 
non  giunse  in  Slanlova  ebo  il  di  27  dì  gennaio.  Ma- 
ral. p.  328. 
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duchessa  vedova  sua  figliuola,  si  apparecchiò 
a far  valere  le  sue  ragioni  sopra  il  Monferralo 
con  la  spada  alla  mano,  e trovò  questa  volta 
appoggio  presso  l’ imperatore,  in  quanto  che 
questi  dichiarò  i feudi  di  Mantova  e Monfer- 
rato vacanti,  e minacciò  il  duca  di  Nevers  della 
scomunicazione  imperiale  (1).  L’ adolescente 
granduca  di  Toscana  si  adoperò  personalmente 
in  favore  di  Carlo,  in  una  visita  eh’  egli  fece 
alla  corte  dell’  imperatore  in  Praga  ; ma 
le  negoziazioni  intavolato  io  conseguenza  di 
ciò  furono  a bella  posta  mandate  in  lungo  dal 
duca  di  Nevers,  che  si  confidava  tutto  nell’aiuto 
della  Francia.  11  granduca,  appena  tornato  a 
Firenze,  prese  in  sua  mano  le  redini  dello 
Stalo,  e concluse  un  trattato  di  nozze  tra  Mar- 
gherita sua  sorella  e Odoardo  da  Farnese  duca 
di  Parma.  Tanto  Ferdinando  che  Odoardo  (2) 
erano  decisi,  nelle  presenti  circostanze,  di  se- 
guire una  politica  intermedia,  opposta  all’am- 
hizione  della  Savoja  e all’arroganza  della 


(t)  L’impentore  in  virtù  detta  ina  autorità  aveva 
avoraU  la  causa  at  tuo  tribunale,  riserbandoti  di  sen- 
tenziare intorno  alla  validità  delle  diverse  pretese.  Or- 
dino quindi  che  it  nuovo  duea  rinunziasse  immantinente 
at  ducato,  e si  sottoponesse  alla  sua  decisione,  come 
a queUa  di  Sovrano  supremo.  Ma  Carlo  di  Nevers  it 
quale  passando  per  la  Svizzera, e perii  paese  de’Grigioni, 
e per  la  Valtellina  arca  potuto  giungere  a Mantova,  i 
coi  abitanti  crauti  addimostrali  a lui  propentiaimi, 
non  volle  conformarsi  al  volere  di  Cesare , disdegnando 
di  veder  tornati  in  questione  de'  diritti  allora  ricono- 
aciuli  c sanzionati  da*  suoi  sudditi.  I)'  altra  parte  ben 
conosceva  l' intima  unione  che  regnava  fra  i due  rami 
della  casa  d’Austria,  sapeva  che  il  govcmalore  prov- 
visorio di  Milano  faceva  ogni  studio  per  ridurre  Casale 
in  mano  degli  Spagnuoli , e che  l' imperator  Fer- 
dinando in  ciò  lo  favoriva.  Ma  nel  raso  di  ostilità  fa- 
ceva poi  assegnamento  sull’  appoggio  della  Francia , e 
si  avvisava  non  potere  il  papa  veder  di  buon  occhio 
una  nuova  intervenzione  imperiale  in  Italia,  né  i Ve- 
neziani malgrado  tolta  la  loro  prudenza  abbandonare 
all'  Anttria  il  Mantovano. 

JVofa  del  vip.  Doehez, 

(g)  In  Modena  fu  in  questo  anno  cambiamento  di 
reggenza,  per  la  morte  del  diuta  Cesare,  avvenuta  il 
di  tl  di  dicembre;  lasciò  sei  Ogiiuoli,  Alfonso  III,  che 
fu  suo  successore,  Lodovico.  Ippolito,  Niccolò.  Sorso 
e Foresto.  Alfonso  111.  dopo  la  mone  di  sua  moglie. 
Isabella  di  Savoja,  nel  tCZS,  era  sempre  vissuto  in  pro- 
fonda tristezza;  addi  ai  di  lugUo  del  icaa  egli  fece  testa- 
mento. nominò  suo  suocessore  nel  ducato  Francesco 
suo  primogenito , provvide  agli  altri  suoi  Qgliuoli 
(Obizzo,  Cesare,  Carlo  e Rinaldo),  e andò  a farsi 
cappuccino  in  Trento.  Lebret.  p.  bill.  Il  novello  duca 
di  Modena.  Francesco  I,  osservò,  durante  la  guerra 
della  successione  di  Mantova , la  medesima  neutralità 
armata,  che  Parma  c la  Toscana. 


Spagna , ma  non  ai  che  dovosse  condurli  alle 
armi  ed  al  sangue,  e gittarli  in  braccio  alla 
Francia.  Se  non  che,  nell’  impotenza  in  cui  la 
Francia  in  quel  tempo  si  trovava  per  lo  stalo 
delle  sue  gelazioni  intestine,  la  mediazione  di 
questi  due  principi,  e neppur  quella  della  re- 
pubblica veneziana,  non  valse  a manlencre  il 
duca  di  Nevers  in  possesso  del  Monferrato.  Con 
la  vendita  d’ una  parte  delle  sue  possessioni 
di  Francia,  Carlo  pervenne  a ragunarc  suffi- 
ciente danaro  per  provvedere  alla  difesa  di 
Casale  e di  Mantova  ; ma  Carlo  Emmanuele , 
mentre  il  (ìonzalcz  assediava  Casale,  s’ impa- 
dronì d’Alba,  di  Trino,  di  Pootestura  e di 
Moncalvo;  e gran  fortuna  fu  per  il  Gonzaga, 
che  r occupazione  di  queste  due  ultime  terre, 
le  quali  a tenore  di  previa  stipulazione  dove- , 
vano  essere  incorporate  con  lo  Sialo  di  Milano, 
eccitò  nel  governatore  Gonzalez  gelosia  delle 
intenzioni  del  duca,  gii  sospcllo  di  macchi- 
nare nuove  cose  contro  la  liberti  di  Genova. 
Nel  tempo  che  il  Gonzalez,  vedendo  di  non  far 
fruito  intorno  a Casale,  s’era  volto  contro 
Nizza  della  Paglia,  l’ imperatore  pubblicò  un 
manifesto  condeonatorio  in  generale  di  questa 
intrusione  a mano  armata  in  un  feudo  dell’im- 
pero romano;  e il  duca  di  Savoja  fu  costretto  a 
rivolgere  le  sue  forze  verso  le  .Alpi,  per  ostare 
alla  passata  d’ un  corpo  di  li,000  uomini,  sol- 
dati in  Francia  per  conto  dei  Gonzaghi  di 
Nevers  e condotti  dal  marchese  d’ Uxcllcs. 
Riuscì  Carlo  Emmanuele  felicemente  a chiuder 
la  via  d’ Italia  a questi  mcrcenarj;  ma  intanto 
il  gabinetto  francese  aveva  accomodato  le  sue 
faccende  domestiche,  e s’ apparecchiava  con 
tanto  maggiore  impegno  a mescolarsi  nelle 
cose  d’Italia,  quanto  che  l’imperatore,  non 
solo  insisteva  perchè  i luoghi  occupati  nel 
Monferrato  dal  Gonzalez  e dal  duca  di  Savoja 
si  avessero  a considerare  come  occupati  da 
essi  in  nume  dell’  impero,  ma  voleva  che  anco 
i non  occupali  ricevessero  guarnigione  impe- 
riale. Air  entrata  pertanto  dell’  anno  1629 
Luigi  XlII  si  mosse  in  persona  con  un  esercito 
di  25,000  uomini  verso  le  Alpi,  e la  repubblica 
di  Venezia  promise  di  concorrere  a questa 
impresa  con  12,000  uomini.  Le  truppe  ducali, 
avendo  voluto  impedire  il  passo  all’esercito 
reale,  furono  sconfitte  a Susa  {!);  e Carlo  Em- 


(I)  Questa  passala  ili  Luigi  Nili  in  Ilalia,  e tutlu 
r affare  della  successione  di  Maulova,  si  trova  rap- 
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BuniMkdové  piegarsi  ad  un  tralUto.cbeapriva 
ai  Fraorcsi  le  forlezae  di  Siua  e di  S.  Fran* 
oeaco,  o lasciava  loro  libero  il  passo  verso  il 
Floorcrrato;  una  fcUa  del  quale,  cioè  Trino 
eoo  un  dislreilo  del  valsente  annuo  di  15,000 
scudi,  gli  fu  promessa  in  dono  dal  re.  U qua- 
le, poiebi  ebbe  acconcio  a auo  modo  le  cose 
del  Moiirerralo  o messo  presidio  francese  in 
Casale,  sen  tornò  di  li  dai  monti.  I Veneziani 
intanto  avevano  anch'esai  tratto  la  spada  in 
favore  del  duca  di  Novera,  il  quale  coll'aiuto 
loro  prese  e sacebeggiù  liasalmaggiore  : ma 
tanto  più  risolutamente  si  mosse  per  questi 
eventi  r imperatore  ai  danni  suoi,  mandando 
in  Italia  contro  di  lui  un  corpo  di  truppe  te- 
desche sotto  il  conte  Ram  baldo  da  Collalto. 
£d  anco  la  Spagna  mandò  in  questo  tempo  a 
Mila  DO  per  governatore  uno  de' suoi  più  va- 
lenti capitani  di  guerra , il  celebre  Ambrogio 
Spinola  (1);  il  quale,  poiché  la  pratica  per  la 


(wescnlst*  diti»  iterloa  Mlrhelel  (bene  Inlew.  ulto  II 
pulilo  (li  V4SU  frati£«»oj  eoo  brevi  ma  vÌTÌdi  tocebi.  Noi 
cri'diamo  pregio  tlojropcra  il  |K>rre  aoUo  gli  ocitii  del 
lettore  lo  squarcio,  a cui  noi  vogiiarno  alluderà,  di  que- 
alo  iiMigive  acrìttoi^  (Pr^if  de  THiat.  vnod.  oh.  XVII)  t 
« Apro»  avoir  brise  lo  parti  proletloiM  cn  Franco,  Ri- 
» chelicu  bauit  le  parti  calhuli(jue  cn  Europe;  il  forgj 
M Ics  Kspagnols  dans  rilalic,  ou  ils  r^gnaient  depuil 
a CtiorleS'f^ninl.  Il  Irancha  par  ane  vite  et  courte  guerre 
I»  le  meud  de  la  surcession  de  Mantmie  et  do  Moat- 
» ferrai,  pclilet  putseaskms,  mais  graodes  puaitions 
» mililaires.  Le  dernier  due  Ics  avait  légu^os  a un 
9 priore  francais,  ao  dac  de  Nevers  (non  faccra  a prò- 
• posilo  menlovare  in  qaeato  luogo  U dlscendenta  di 
» questo  duca):  Ics  Saroyarda,  forliU^  au  pas  de  Soie, 
a se  rroyaicnl  incxpugoablrs  Riidiclieu  lui  loOmc  le 
a pcnsait  ainsi.  Le  roi  emporta  de  sa  personne  celle 
» Icrriblo  barrii;  le  due  de  «Nevers  fui  afTermi.  la 
a Fr»m«  eot  «m  avani-poate  cn  llalie,  et  le  due  de 
D Savoie  sut  que  Ics  Fraot^ais  pasiaienl  clicx  lui  quand 

9 ili  Toulaient.  h dei  TratL 

(I)  Forse  la  sua  qualità  di  fìmorese  renderà  più  vive 
le  reriproebe  diflUente  Ira  la  Fpagna  e II  duca,  il  quale, 
tome  soitra  é detto,  aveva  avuto  nunao  io  tui  leota* 
tivo  cotdro  (ìcnova , del  qual  fatto  ci  par  convenìenlo 
il  far  qui  parola.  , 

A forza  di  precausioni  lancile  dalla  legge  coati- 
lotìTa  dei  17  marzo  1576  , per  l’ eguale  ammissione  dei 
nobili  anlicbi  e nuovi  uè*  consigli , e nelle  magistrature , 
il  potere  a Genova  aveva  finito  per  isnervarsi.  11  se- 
nato non  avee  pM  ac  non  che  una  aotorità  «orale.  Il 
biaognu  di  cunleoere  1'  anarchia  fece  roprimere  la  trop- 
po grande  ùwilità  di  qoeate  amnisaionl  ; represaiene  «ho 
reme  tollerata,  pmfié  viva  era  la  rteerdaoza  de*  mali 
orrendi  cha  avevano  aCSìtU  la  patria:  ma  lo  star  bene 
de'  ciUadini  li  fece  ÌMoleiiti,  e questa  ootant*  ol- 
ire proredelle,  cho  ognui  credeva  avere  diritto  di  far 
quello  ebo  meglio  venivagli  io  animo , e di  «cenvèlgeee 

10  Stalo,  il  acaato  ti  mise  io  capo  di  dirigere  gli  anU 
mi  a forza  di  coodiacendeDza,  ma  nou  fece  che  afre- 

Leo,  Vol.  IL 


eonctnsione  d’ un  armislixio  fù  ila  a vuoto , 


nate  tempre  più  1'  audacia , onde  non  andò  guari  che 
le  classi  medie  e le  intime  reclamarono  l' uguaglianza 
di  diritto  agli  impieghi  e alle  cariche  pubbliche.  11  po- 
polo giunsi*  a poco  a p<x»  a non  voler  più  cedere  al- 
cuna cosa  alla  nobiltà , sostenendo  che  ogni  autorità 
da  lui  derivava;  quindi  aommo  ioasprìmanto  e in  quello 
e in  qu&«ta.  L’ uno  era  aoapioto  ed  incitato  da  Giulio 
Cesare  Vacherò  nomo  rotto  in  ogni  vìzio,  e bratto  di 
delitti,  e la  citate  mezzana  vetiia  diretta  da  Giuliano 
Fornarì  riero  mercante  in  seta , e come  che  questi  non 
fosacro  baatanti  a tener  vivo  il  fuoco , vi  ai  aggmnae 
Gianaoiooio  Amudda  emissario  del  duca  di  8avoja.  N 
quale,  per  viemeglio  coprire  le  sue  macebioaziorri  e ran- 
derlo  più  eflicnci  allo  scopo  di  roveteiare  l’ ordine  del- 
le cose,  eresi  munito  d' un  breve  che  dioevalo  nunzio 
del  papa.  Aizzando  dunque  quatti  aenza  ristare  il  già 
cosi  coacitato  popolo . lo  ridosac  ad  ordirà  una  trama 
la  quale  avea  per  isoopo  1*  allerramento  della  nobiltà  ; 
ma  per  darvi  eOeClo  fu  veduto  necessario  U sussklio 
di  alcuDe  centteaia  d'  uomini  armati.  Aosalda  con- 
dolse  Vacherò  a Torino,  e lo  fece  parlare  scgretameiM 
col  dnca  di  Savoja , il  quale  pfomiae  eoo  giarzaianto 
di  fiancheggiare  T ioIraprcM.  e di  ritenere  cattivi  in  To- 
rino GiaoMDO  Spinola , GiaogMaaao  Doria , Carlo  Sci- 
vago,  un  OUanao,  a due  Gentili,  già  folli  prigionieri 
nell’  ultima  guerra , qual  raallevadori  de'  coogiurati. 
Vacherò  tcrnowi  a Genova  tolto  sperante  e prevveduCo 
di  motto  denaro,  eoi  qu^  raelutò  peràcchi  artigiaol 
e comprò  moltissime  ermi.  Fa  staloito  cha  oella  notte 
a un  dato  segno  si  correrebbe  al  palazzo,  oocidereb- 
bonsi  gli  Aleroanoi  che  forntavano  la  goaidia  del  go- 
verno. nerjderebhesi  il  doge  e gettandone  poscia  11  ca- 
davere dalla  finestra,  ehiamerebbeai  il  popolo  a Hberià. 
In  quella  Vacherò  seguilo  da  mercenaij  a da  fuoru- 
sciti dovea  scorrazzare  la  ritlà  e far  man  bussa  so  tutti 
i DoblU  ne*  quali  si  avremase;  nella  qitai  opera  aan- 
guinosa  gli  altri  rongioratl  lo  Imiterebbero,  né  guar- 
derebbesi  a aesao  o ad  età.  Dovevansi  pure  aprire  la 
carceri  ai  malfotlori  e debitori  insolvibili , ai  quali  po- 
scia verrebbero  dati  In  tnano  i puluisl  del  nobili:  il 
giorno  prealabilito  era  il  martadi  santo  del  l«n.  Nel 
qual  giorno  Vittorio  di  Pietnonta  dnvm  agevolare  l' im- 
presa con  mille  edoecento cavalieri, e cinqaecanlo fonti 
scelti.  Pareva  che  Vacherò  bilendeese  a stabilire  nn  re- 
gime popolare  (M  cui  ei  sarebbe  alalo  il  capo,  e che  al- 
bi congiurati  mirassero  a far  signora  di  Genova  il  dura 
di  Piemonte.  Il  momento  arvieinavasl;  allorebe  I con- 
giurali credendosi  deboli,  e quindi  volendo  tirarea  sé  un 
maggior  numero  di  soldati,  si  aprirono  con  un  Fraooesoo 
Rodioo  capitano  di  iracento  fanti , il  quale  fini  per  isvo- 
tare  (ulta  la  macchina  al  doge.  Questi  eolpHosi,  ondeg- 
giando, stasidu  io  forsa , fece  si  che  1 cooginrati  n’  eb- 
bero voce:  alcnni  ripararaiio  a Torino  ove  furono  bene 
acu^  dal  dora , e no  di  eaat  fti  mnso  alla  lesta  df 
seieenlo  nomiui  : alcuni  altri  fra  i prioeipati  caddero 
«die  mani  della  giusUzIa . e dne  arrnsiaU  nìsl  Milanese , 
venneru  messi  io  potere  dei  magistraU  genovcui  dal 
Ipjveniatore  di  Milano.  Vacherò  volle  per  «pndehe  tempo 
toner  teirmio,  ma  vedeodu  catluta  ogoiaperanta,  fng- 
fpssi  mettendosi  in  mare;  ma  contrarialo  dai  veuti  fa 
ricaccialo  verso  Genova  oiulc  alia  fine  cadile  nelle  oo- 
gliiO  dei  birri.  Fu  tosto  istruito  un  proi'esso  e contro 
i prigioni  e contro  i fuggiaschi.  Vacherò  conservò  tra 
le  catene  liiUa  la  sua  natiirale  ferocia,  e noofli  venoe 
57 
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entrò  nel  MonrcrraU>(l)  e rinserrò  tutti  i Fran- 
cesi in  Casale,  mentre  il  Collalto  cingeva  Man- 
tova d’assedio  [2^. 


meno  nelli  diigrazU  il  favore  del  pofiolo;  ma  le  cose 
erano  a (ale  che  da  questo  polca  derivare  ben  poca 
aperaou.  non  che  di  rirooUere  in  piedi  1‘ impresa,  della 
propria  Mlvetza.  11  duca  di  Satoja  però  ondo  sairare 
i con$;iurati  dichiarò  esser  quesU  suoi  partigiani,  e nel 
corso  della  guerra  Ira  lui  o lìenova  averli  incaricali  di 
mandare  a fine  le  cose  per  lo  quali  erano  allora  mi* 
nacciali  di  morte;  dopo  conchiusa  la  tregua  arer  loro 
ordinato  di  sospendere  l' intrapresa , e non  potersi 
iotìnc  imputar  loro  a delìtlo  durante  la  paco  ciò  che  aro- 
vano  meditato  in  tempo  di  guerra.  Alle  quali  rappro- 
•eolanze  • soggiunse,  ore  non  fosse  dato  peso*  ei  fa- 
rebbe subire  ai  nobili  genorcsi  che  tenera  in  mano  la 
stessa  sorte  alla  quale  si  volessero  assoggettali  i con* 
giurati.  K per  mostrare  che  alle  parole  voleva  far  se- 
guire i falli,  fece  ionalxare  io  diversi  punti  della  cilU 
diversi  stnimeoli  di  tortura  e di  supplizio.  Andò  poscia 
a trovare  il  goveroator  di  Milano  che  stringerà  d’ as- 
sedio Casale,  e lo  mioacciò  che  ove  non  si  facesse  me< 
dìatore  col  senato  di  iìeoova  per  la  salvezza  dì  Va- 
cherò e de’  auoi  compagni , ei  darebbe  di  nooro  mano 
alle  ami.  Goozalci  di  Cordova  benché  a malincuore 
Iboe  qualche  passo  colla  repubblica,  ma  il  senato  rap- 
portandosi al  piccolo  consiglio , tìiin  Stefano  boria  per- 
suase alla  assemblea  di  aver  in  maggior  conto  la 
digniu  della  repubblica  che  le  minacce  del  duca  di  Sa- 
voia. Fu  mandato  un  ambasciatore  io  Ispagna  per  esporre 
lo  stato  delle  cose  : Vacherò  inlanto  condannalo  al- 
r ultimo  supplizio  insieme  a'  suoi  complici  fu  messo  a 
morte  entro  la  sua  carcere  ; la  qual  a>sa  saputasi  dal 
tUsca  di  Sarqja, entrò  in  lai  furore,  che  volca  subilarocnie 
far  giustiziare  i nobili  genovesi  che  tenca  prigioni,  ma 
poi  tornalo  io  calma  si  contentò  di  ricolcuarc  dì  lavori  1 
ooogiurati  rifuggitisi  ne’  suoi  stali.  La  repubblica  prese 
de'  provvodimeoU  militari  per  assicurare  la  pubblico  Iran- 
quìlliu , e creò  una  nuova  magistratura  romposla  di 
aei  ctUadint  e di  un  senatore  con  titolo  d’ iuquisilort 
di  Stato  I i quali  erano  investili  della  necessaria  auto- 
riU  per  istruire  processo  cootro  chicchossifosse,  meno 
però  la  facollé  di  condannare  a morte  senza  il  con- 
senso dei  collegi.  Non  guari  andò  che  disgustala  del 
diporlarai  della  Spagna,  e piena  di  veleno  contro  la 
Savoja,  volse  l' animo  a rappattumarsi  colla  Francia, 
ed  accolse  no  aniliascialorc  di  questa  potenza  con  grande 
rammarico  delta  Spagna.  Nota  del  Sìg.  Dorhex. 

(1)  Le  operazioni  degli  Spagnuoli  riescirono  tanto 
piu  facilmente,  in  quanto  che  il  duca  di  Savoja,  poi 
che  fu  parlilo  il  re  di  Francia , non  isteUo  più  alle  con- 
dizioni slipublc  in  8usa.  Né  ad  altra  proposiziooe  dì 
pace  volle  dare  orecchio,  malcontento  com’  era  di  lutti 
i suoi  alleati  passati  c presenti,  i quali  non  gli  sem- 
bravano accogliere  con  abbastanza  calore  i suoi  pro- 
getti d’  aggrandimenlo.  Egli  avrebbe  volalo  metter  la 
nsano  sopra  una  parto  del  cantone  di  Losanna  in  Isviz- 
zera.  sulla  Bressa  lo  Francia,  su  (ìenova,  sul  Moofer- 
ralo,e  conquistare  tulio  il  Milanese. 

Sola  del  $ig  Doehes. 

(9)  Collalto  era  assente;  le  truppe  imperiaii  erano 
comandale  da  Aldringer  e ballai.  Murai,  p. 


Un  nuovo  esercito  francese  con  la  persona 
del  cardinale  Riebelieu  comparve  in  Italia  ai 
principio  dell'  anno  1630,  sotto  la  guida  dei 
marescialli  Rassorapierre,Créqai  c Schomberg. 

Il  cardinale  si  rrcdclle  sorprendere  c far 
prigione  in  Rivoli  il  duca  di  Savoja;  ma  il 
colpo  gli  andò  fallilo,  c il  duca  per  ven- 
detta si  gittò  nelle  braccia  della  Spagna(t).  In- 
contanente Riebelieu  si  voltò  contro  di  lui, 
minacciò  Torino  c poi  d’improvviso  piombò 
sopra  Pinrrolo  c se  ne  impadronì,  l’ultimo 
giorno  di  marzo.  Il  duca  non  potè  persuadere 
lo  Spinola  ad  unirsi  seco  contro  l’ esercito 
Francese;  c intanto  Luigi  XIII  alla  testa 
di  10,009  uomini  invase  la  Savoja  e tutta 
l’occopò,  da  .Mommelliano  in  fuori,  e i Fran- 
cesi di  qua  dall’ Alpi  conquistarono  il  territo- 
rio di  Saluzzo.  Dall' altra  parte  l’esercito  che 
i Veneziani  raccoglievano  a Valeggio  per 
mandare  al  soccorso  di  .Mantova , prese  la  fuga  j 
alla  vista  delle  truppe  tedesche,  e a’  18  di 
luglio  Mantova  stessa  fu  presa  d’  assalto  da- 
gl’ imperiali.  Il  duca  di  Nevers  con  la  sua 
famiglia  ottenne,  per  capitolazione,  di  poter 
uscire  della  cittadella  di  Porto  o ritirarsi  nel 
Ferrarese,  dove  giunse  affano  brullo  di  da- 
nari , c vivetle  dei  soccorsi  dei  Veneziani. 
Mantova  fu  saccbeggiala  per  Ire  giorni  cru- 
dclissimamcnle. 

Poco  dopo  l'espugnazione  di  Mantova , cioè 
addi  26  di  luglio,  morì  d’apoplessia  in  Savi- 
gliano  il  duca  Carlo  Emmanuele,  a cui  suc- 
cedette sol  trono  il  prinripc  di  Piemonte,  Vit- 
torio Amedeo.  Questi,  battuto  dai  Francesi  a 
Carignauo,  perdette  anche  Avigliana,  c lo 
Spinola  mori  nel  settembre  susseguente.  Que- 
sti casi  di  morte,  giunti  alla  complicazione 
delle  cose  di  Cicrmania  fecero  Timpcralore  pro- 
penso alla  pace  e a ricooosccre  Carlo  di  Nevers 
come  duca  di  Mantova  e Monferrato;  ma  le 
condizioni  apposte  a questo  trattato  in  favore 


(I)  Il  duca  roooKendo  dì  qual  pew  cali  foue,  riu- 
nito a qualunque  dette  partì  beiiiiteraatì , apiva  con 
midt'arte.  Eludeva  gli  articoli  della  capitolaziooe  di  Suaa, 
poi  Doge  odo  di  volf  rii  adempiere  entrare  in  proposizioni 
con  Rkhclicu,  e nel  medeaìmo  tempo  eoo  Spinola, 
Koza  pero  venire  a cose  detlnìtive  ne  eoo  1'  uno  oé 
con  r altro.  Il  rardìnate  pcrO  quando  conobbe  ebe  an- 
dava tendendo  de’  lacci  ai  Fraoceal,  deUberO  di  asaalirlo 
improvvisamente  per  uscire  da  quello  stato  d’ ioccr- 
lena.  iVolo  del  tig.  Uoekez. 


Dir  tizcdl*.  CjL>-_" 
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della  Saroja  e del  ramo  gnaatalicse  non  piac- 
quero alla  Francia,  la  quale  pertanto  ricusò 
d' accettarlo;  e luna  Farle  c la  desirena  del 
Nunzio  apostolico,  Giulio  Mazzarini,  fu  ap- 
pena bastante  ad  impedire  nuovo  spari;imento 
di  sangue  per  il  gran  desiderio  dei  Francesi 
di  ritoglier  Casale  dalle  mani  degli  Spagnuoli 
e dei  Tedeschi,  che  nell’  ottobre  precedente 
so  n’ erano  impadroniti.  Nè  la  Spagna  pure 
era  contenta  di  Tar  la  pace  alle  proposto 
condizioni;  e il  Feria,  che  era  tornato  a 
Milano  in  luogo  dello  Spinola  deftinto,  diede 
quanto  potette  inciampo  alla  conclusione  del 
trattata  In  questo  stalo  di  rose  l'imperalor 
Ferdinando  desideroso  d’aver  pace  ad  ogni 
modo  da  questo  lato,  consenti  a negoziare  con 
diverse  condizioni , e addi  6 d’ aprile  1631 
la  pace  fu  conchiusa  a Cherasro  nei  termini 
seguenti;  che  il  duca  di  Savoja  s’avesse  Trino, 
Alba,  ed  altre  ville  c borgate  del  Monferrato 
annesse  a questi  due  luoghi,  e che  i Francesi 
gli  restituissero  tutti  i luoghi  per  essi  occu- 
pali in  Piemonte  c in  Savoja  ( in  segreto  però 
Vittorio  Amedeo,  in  grazia  di  questa  pace  o 
d'altri  vantaggi  falligli  sperare,  si  obbligò  in- 
verso Richclicu  di  cedere  alla  Francia  Pine- 
rolo.  Riva,  Budenasco  e Porosa  ) (1):  che  Man- 
tova e il  resto  del  Monferrato  fossero  del  duca 
Carlo  di  Nevers  c dc’suoi  discendenti.  II  duca 
di  Rhétcl  mori  poco  dopo  la  couclusionc  di 
questa  pace,  e similmente  un  secondo  figliuolo 
di  Carlo  di  Nevers,  che  aveva  nome  Ferdi- 
nando; di  modo  che  non  rimase  di  questa  li- 
nea, oltre  al  duca  vecchio,  altro  discendente 
maschio  che  un  picco!  figliuolo  del  duca  di 
Rliétel,  chiamalo  ancb’esso  Carlo.  Un  morbo 
pestilenziale,  che  infuriava  in  quel  tempo  in 
tolta  r Italia  superiore  e mediana  dove  fero 
grandissima  strage,  o le  conseguenze  della 
guerra  avevano  ridotto  il  contado  mantovano 
io  tale  abbietto  e miserevole  stato,  che  il  duca 
per  mancanza  di  mezzi  propij  ebbe  a mendi- 
car soldati  dalla  repubblica  veneziana,  per 
guarnire  una  parte  delle  sue  fortezze.  — Ai  28 
d’aprile  di  questo  anno  mori  Francesco  Maria 
della  Rovere,  ultimo  duca  d’Urbino,  le  di  cui 


(I)  La  consegm  di  queste  terre  fa  fatta  in  modo 
ignobile  e al  lutto  indegno  d’ un  principe  ; perche , 
per  soddisfazione  dell'imperatore  e della  Spagna,  eile 
furono  in  prima  evacuate  dai  Francesi  c finalmente 
restituite  alla  Savoja.  LebrcI,  p.  bSS 


signorie  furono  immantinente  reclamale  da 
papa  Urbano,  corno  feudi  devoluti  alia  Chie- 
sa (1):  la  corte  di  Toscana,  in  un  tempo  che 
il  granducato  era  alOilto  dalla  peste,  non  osò 
sostenere  con  la  forza  le  ragioni  della  princi- 
pessa Vittoria  ; e il  pontefice  allegramente 
compiè  la  restituzione  dei  beni  allodiali  e 
dcll’altrc  cose  convenute  nel  trattalo  del  1G2&: 
con  si  poca  fatica  fu  dato  termine  ed  una  cosa 
di  tanta  importanza!  ' 

Intanto  il  granduca  s’era  guasto  affatto 
con  la  corte  di  Spagna.  Giò  da  più  tempo  la 
condotta  di  questa  corto  rispetto  all’  isola  del- 
l’Elba  aveva  dato  alla  Toscana  cagione  di 
grave  risentimento;  perchè  dovendosi  la  detta 
isola,  a tenore  d’un  appuntamento  coll’ impe- 
ratore, subinfeudare  ad  un  certo  don  Belisa- 
rio d’ Appiano,  parente  deila  rasa  d’ Appiano, 
gli  Spagnuoli  l’avevano  invece  affillnla  nel  1626 
ad  un  Genovese  (2).  Poi,  nel  1630,  essendosi 
condotto  a fine  un  trattato  di  matrimonio  tra 
il  principe  Gian  Carlo  de’ Medici,  frateilo  del 
granduca,  e la  principessa  di  Stigliano,  Anna 
Caraffa,  la  quale  un  giorno  doveva  ereditare 
Sabbionella  e sotto  certe  circostanze  anche 
Piombino;  il  gran  ministro  Olivarez,  che  aveva 
destinato  questo  parlilo  ad  un  suo  parente, 
ricusò  il  consenso  della  Spagna  ioflno  al- 
r anno  1632,  in  cui  l’aiuto  della  Toscana  parve 
utile  per  la  guerra  che  ai  voleva  ricominciare 
nell’Italia  superiore,  per  cacciare  i Francesi 
del  Piemonte.  Ma  il  granduca  Ferdinando,  non 
ostante  che  per  timore  della  Spagna  avcs.<e 
aumentalo  le  sue  forze  militari,  si  scusò  alle- 
gando la  trista  condizione  del  suo  paese,  ge- 
mente tuttora  sotto  il  Ilagello  della  peste;  c 
cosi  giovò  indirettamente  alla  Francia,  sic- 
come Urbano  Vili  ed  altri  principi  italiani, 
a cui  pareva  vedere  nella  Francia  lo  sola  gua- 
rentigia della  loro  libertà  contro  la  Spagna  (3). 

{1}  Il  molo  (li  prefetto  dt  Roma,  solito  portarsi 
dalla  caM  della  Rovere,  fa  ora  conferito  da  Urbano  Vili 
al  principe  di  Palestrina,  Taddeo  Barberini , suo  nipote. 
Marat,  p.  37S. 

(SI  F.gli  avevano  ottenuto  questo  feudo  deiHi  Appiani 
dairimperator  Mattia.  — Piombino  fu  portato  in  casa 
Lodovisi  (pure  conio  lotto-feado  della  Spapna)  dalla 
contessa  di  Rinasco,  sorella  ed  erede  dell'ultimo  Ap. 
piana  lovestilo  dalla  Spagna. 

(3)  Una  tale  comunanza  di  politiche  vedute  rese 
allora  Ferdinando  pivi  compiacente  verso  Urbano  Vili . 
il  quale  cerrava  per  mezzo  del  terrore  di  reprìmere 
glitlauci  dei  liberi  pensatori,  i quali  andavansi  mani- 


Digiti?ed  by  Cìooglc 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  Tlll. 


kìiì 

Il  duca  di  Feria,  poiché  ride  svanire  la 
speranza  di  avere  a coaibalicrc  i Francesi  io 
llalia,  parti  sulla  fine  del  1U33  eoa  13,04X1 
nomini  per  la  Germania  In  soccorso  deH' im- 
peratore; ma  s' ammalò  durante  la  marcia,  e 
addi  14  del  1634  io  Monaco  di  Baviera  passò 
di  questa  vita.  La  gran  guerra  di  Germania, 
del  resto,  noe  era  a gran  pezza  cosi  interes- 
sante per  le  corti  italiane,  come  i nuovi  titoli 
che  Urbano  Vili  dispensava  in  questo  tempo 
ai  cardinali  e ad  altri  magnati  ecclesiastici; 
come  il  titolo  d’  AUexia  reale,  che  il  duca  di 
iiavoia  0 l' infante  don  Fernando  di  Spagna 
reciprocamente  si  davano,  o la  corona  reale 
che  la  Savoia  aggiungeva  all' arme  sua. 

Urbano  Vili  che,  per  quanto  era  compa- 
tibile con  una  politica  fiacca  all'  esterno  e 
priva  di  carattere,  propendeva  a favor  della 
Francia;  non  solo  si  attirò  l'odio  dei  Romani 
per  la  sconvenevole  autorità  ch'egli  concedeva 
ai  Barberini,  suoi  congiunti,  nello  Stato,  ma 
s*  inimicò  ancora  i cardinali  eoa  la  troppa  sua 
rigidezza  circa  l'osservanza  di  certi  canoni 
del  concilio  di  Trento.  Questa  rosa  lo  rendeva 
impotente  anche  per  altri  rispctti;c  quando  l'in- 
garcoza  della  Francia  nelle  cose  d'  Alemagna 
parve  oITrire  all'Italia  l' opportunità  di  liberarsi 
finalmente  dal  grave  giogo  dcll'infiueoza  spa- 
gnuola,  ogni  disegno  di  questa  sorte  incagliò 
contro  Tiiiteresse personale  di  papa  Urbano[lJ. 


fevtiiDdo  a Napoli  e In  Toscana;  in  Toscana  ove  la 
fisica  specialroenle  comincio  ad  avere  possenti  basi , 
ed  ove  Galileo  area  dimostrata  I*  immokilita  del  sole. 
Chiamato  a Roma  nel  tsis  promise  però  al  Cardinal 
Bellarmino  di  conrormarsi  alle  opinioni  della  Chiesa 
intorno  a qnesto  ponto.  Ma  nel  toso,  epoca  in  cui  furono 
stampati  I suoi  dialoghi  sui  massimi  sistemi,  avendo 
mostrato  di  persistere  nella  sua  opinione,  e cioO  che 
la  terra  girasse  intorno  al  sole  c non  oppostamente, 
vennegli  ingiunto  di  presentarsi  al  Sant’  UlOzto  ; in* 
giunzione  che  fu  rispettata  dal  grandnra  il  quale  non 
voleva  mettersi  in  urto  cot  papa.  Andò  dunque  a Roma 
nel  febbraio  del  |63a,  e fu  condannalo  alla  carcere  per 
un  tempo  indeterminato;  ma  essendosi  riiralfalo  fu 
confinato  in  nna  casa  posta  In  mezzo  ad  un  giardino 
vicina  all'ambasceria  di  Toscana.  Sui  primi  di  luglio 
veimegli  concesso  di  recarsi  a Siena  presso  1*  arcive- 
scovo Piccolomini,  e nel  mese  di  decembre  ottenne 
dì  poter  passeggiare  liberamente  nella  campagna . 0 
finalmente  di  portarsi  in  sua  casa  ove  continuò  a darsi 
a'  suoi  studj  prediletti.  Nota  del  lig.  Dochet. 

(1)  Per  interessi  personali  d’Urbano  bisogna  qni  in- 
tendere quelli  itegli  StaU  della  Chiesa;  giacche  questo 
Pootefloe  non  merita  il  rimprorero  di  nepotismo  di 
cui  lo  colpiscoiio  alcuni  stòrici.  R per  lacere  di  allrp 


Già  erano  I Francesi  ontrati  di  nuovo  nella 
Valtellina  nel  1635,  per  impedirò  agli  Spa- 
gnuoli  di  mandare  d' llalia  troppe  in  soccorso 
dell'  imperatore,  e il  duca  Odoardo  di  Parma 
s'era  scopcrtameate  collegato  con  loro:  il  duca 
di  Mantova  aveva  ugualmente  dovuto  accet- 
tare la  loro  amicizia,  o del  granduca  di  To- 
scana i Francesi  avevano  non  picciola  speranza 
per  il  nolo  suo  odio  contro  la  Spagna,  àia 
Ferdinando,  cui  la  corte  spsgnuola  s' ingegnò 
per  ogni  verso  d' amicarsi  ' di  nuovo  e di 
trarre  dalla  sua,  si  rivolse  al  papa  e cercò  di 
indurlo  alla  formazione  d’ una  lega,  in  senso 
puramente  italiano,  di  cui  Sua  Santità  sarebbo 
capo.  Urbano  Vili  non  entrò  in  questa  idea 
del  granduca  Ferdinando,  e Richelieu  frat- 
tanto pervenne,  sebbene  non  senza  fatica,  a 
persuadere  il  duca  di  Savoja  a far  lega  roti 
la  Francia  (1} , e a prendere  il  comando  su- 


prore  a conforlo  della  mia  asnenione,  basii  il  dire  cho 
allorquando  rioni  Urbino  alla  Santa  Sode , riftettò  tutte 
te  Istanze  di  aJeani  membri  di  aaa  famiglia  I qaali 
miravano  a direnir  padroni  di  lignoriep  sicroma  i Me- 
dici c i Famosi»  e quantunque  Taddeo  Barberini  fa- 
cesso  ogni  opera  por  ottenere  rinvesliUira  di  Urbino , 
passò  questo  Stato  sotto  1*  immediata  potestA  dei  so- 
vrani ponte6d.  Pioto  dei  $iff,  DocAeM» 

(1}  Ben  coDoscca  Vittorio  Amedeo  che  acconsen- 
tendo all’ alleanza  di  Richelieu  era  come  acconsentisse 
ad  imporsi  un  padrone;  il  perché  resistette  quanto  fu 
in  lui  si  alle  minacce  come  alle  proracaae  d^l' inviali 
di  Francia*  Belliòvre  c Créqui;  ma  siccome  rotesloro 
agivano  collo  slesso  sc4>po  e nel  medesimo  tempo  con 
altri  prìncipi  d'Italia,  cosi  temendo  di  trovarsi  avvi- 
luppato da  un  cerchio  di  nemici  » il  di  undici  lu- 
glio fo  concbiuso  a Rìvoli  un  trattato  d’alleanza 
Ira  Francia,  Savoja»  Parma  e Mantova,  all’oggetto  di 
continuare  la  guerra  contro  la  Spagna . e di  attaccare 
il  Milanese.  Gli  Spagnuoli  ri  venivano  dichiarali  gii 
eterni  nemici  della  italiana  liberti,  e per  liberarsene 
abbisognare  anzi  tutto  conquistare  lo  stalo  di  Milano. 
Il  re  di  Francia  era  tenuto  a dare  dodicimila  fanti  c 
millecinquecento  cavalli,  oltre  al  mantenere  diecimila 
de' primi,  e cinquecento  do’ secondi  nella  Valtellina; 
il  duca  di  Mantova  tremila  fanti  e trecento  cavalli  ; 
quel  di  Parma  quattromila  dì  quelli , o cinquecento  di 
questi;  quello  poi  dì  Savqja  seimila  de' primi  , mille- 
cento  degli  altri.  Se  gli  Alemanni  fossero  discesi  In 
Italia  dovea  ciascun  membro  della  confederazione 
aumentare  di  un  quarto  il  suo  contingente,  Dopo  (a 
sommessionc  de’ paesi  nomici»  il  diritto  di  conquista 
doveva  ragguagliarsi  proporzionatamente  al  numero  di 
truppe  fomite  da  ciascuno  dei  principi  confederali.Vcnno 
inoltre  convenuto  obe  in  cambio  di  quella  parti  dello 
Sialo  di  Milano  clic  potessero  appartenere  al  re  di 
Francia  » il  dnca  di  Savoja  darebbegU  Cavour  e sue 
pertiocnie  sino  a Pinerolo»  Repello,  Val  di  Lucerna  , 
San  Martino,  .Augrogna»  e allri  luoghi  UmitrQO  ella 
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premo  di  tulle  le  truppe  dei  principi  iUliani 
alleali  della  Francia,  come  pure  dell’ esercito 
francese  che  sotto  il  maresciallo  di  Créqui,  io 
numero  di  10,000  uomini,  il  re  Luigi  man* 
dava  in  Italia,  La  mala  intelligenza  tra  il  duca 
0 il  maresciallo  ostò  al  buon  esito  deirimprcsa 
di  Valenza,  alla  quale  egli  avevano  messo  il 
campo.  Un  corpo  di  Savojardi  entrò  per  pro- 
teggere il  duca  di  Parma  contro  il  govemator 
di  Milano  ( Diego  di  Guzman,  marchese  di  Le- 
ganez)  nel  contado  Reggiano,  non  ostante  la 
neutralità  del  duca  Praocesco  d' Este:  le  cose 
dei  Francesi  declinavano  per  ogni  dove,  ec- 
cetto che  nella  Valtellina,  dove  piultoato  pro- 
sperarano[l}.  Il  granduca  Ferdinando,  il  quale 


Francia:  che  U re  di  Francia  darebbe  al  duca  diMan- 
toTa.  Cremona  o tuUo  il  Cromooeac  riccTcmlo  in  ri- 
cambio il  Monforralo  che  poi  rimoMerobbo  al  duca  di 
Savoja  : che  arrebbe  il  la{;o  mafre^iore  tino  dove  nasce 
li  Ticino,  e la  riva  alniitra  di  questo  fiume  sino  al 
punto  in  cui  si  scarica  nel  Po.  Fu  al  duca  di  Savoja 
promesso  il  lìlolo  di  re  di  Lombardia,  eh' ei  però 
avrebbe  volentieri  cambialo  in  qnello  di  re  dell'alta 
Ufuria.  Tulle  queste  dccompostxioni  e composizioni 
di  Stali  spiacean|;li  forte,  c parca  non  potesse  piegar- 
visi,  ma  fu  giuoco  forza  il  farlo,  avvegnaché  Hiclie- 
Itcu  andassegli  sonando  all*  orecchio  questo  parole  : 
O la  Uga,  o la  guerra.  Quanto  al  duca  di  Modena  e 
a quello  della  Mirandola,  niun  raggiro  del  maresciallo 
di  Crtqui  valso  a staccarli  dagli  SpagnuoU. 

fllvta  del  sig.  Dochex. 

(1)  Il  cardinale  Rkhelìeu  aveq  gii  presi  opporlnni 
pfovvedimenti  riguardo  a questo  paese.  Da  parecchi 
anni  l'inviato  di  Francia  nel  cantone  de'Grigioni  ae- 
roinando  zizzania  contro  gli  Spagnuoli  occii|uinli  il  Mi- 
lanese, avea  ridotti  que' montanari  a prender  l'armi; 
ottenuto  il  quale  Intento , e avendo  già  arruolali  non 
pochi  aoldati,  avutone  ordhic  da  Rirbclleu  occupb  mi- 
litarmente la  Vallolliiii  nel  mese  di  marzo  del  1C3j. 
In  quella  giunse  il  duca  di  Itohan  con  un  corpo  di 
truppe  IVancosi.  Alenumni  e Tirolesi  accorsero  qnali 
alleali  o difensori  della  ValteUina,  ed  entrarono  a Bor- 
mio f ma  poco  stante  sorpresi  gli  Alemanni  a Mazzo 
dal  duca  di  Rohan,  fiiron  tagliali  a pezzi,  o questi 
occupò  tulle  le  posizioni  più  importanti.  Allora  Tira- 
perator  d*Austria  e il  re  di  Spagna  si  accordarono  per 
mandare  governatore  di  Milano  il  marchese  di  Lega- 
nez.  il  quale  |)ol  levalo  assedio  di  Valenza  potò  ran- 
nodare un  buon  nerbo  di  forze;  ma  c uno  e un  altro 
corpo  di  truppe  spedili  contro  la  Valtellina  furono  pure 
sorpresi  dal  duca  di  Roban  nel  mese  di  novembre , e 
iiieasi  io  rotta.  Rassicuralo  questi  dalle  sue  vìtione , 
cominciò  a tenere  ogni  modo  per  indurre  la  Valtellina 
a mvlletsi  sotto  la  potestà  della  Francia;  ma  i rappre- 
aeclaoti  delle  comuni  convocati  in  assemblea  invoca- 
rono r antica  capilolazioDC  di  .Monpon.  approvata  dalla 
Spaglia  e dalla  Fratria  , e se  ne  fecero  forti  |>er  con- 
trastare. Ma  minacciandoli  il  duca  dì  gravissimi  mali , 
dopo  un  soprastare  di  circa  on  mese,  sottoscrissero  un 
alto,  mediante  il  quale  poocansi  a diacreiionc  del  re 


aveva  ricusalo  di  oairsi  col  partita  francese , 
cadde  da  ullimo  interamente  in  mano  degli 
Spagnuoli,  i quali  lusingarono  la  sua  vaniti 
con  onoriQche  concessioni,  ma  vollero  in  con- 
traccambio sussidj  di  danaro.  l’iù  grave  tut- 
tavia delle  esigenze  della  politica  spagonola, 
era  alla  corte  di  Toscana  la  Gerezza  del  papa, 
il  quale,  forte  per  l’appoggio  delle  parenti 
più  prossime  e dei  principali  consiglieri  del 
granduca,  tutti  favoreggiatori  delle  sue  parti, 
quasi  ogni  cosa  si  credeva  permessa.  Solo 
dopo  le  morti  della  granduebessa  Crisiina,  del 
conte  Orso  d’ Elei  e dell'  arcivescovo  di  Pisa , 
accadute  1’  una  dietro  l’ altra  l’ anno  1C36,  ri- 
prese Ferdinando  II  a poco  a poco  la  sua  au- 
torilò,  c si  mostrò  più  indipendente  nella  dire- 
zione della  politica  esteriore. 

In  questo  mezzo  Francesco  I dnca  di  Mo- 
dena aveva  scaccialo,  coll’  aiuto  del  goveroa- 
lor  di  Milano,  I Savojardi  dai  suoi  domioj;  e 
proGtIando  dell’assenza  del  duca  di  Parma, 
il  ^qualo  era  andato  in  Francia  a sollecitar 
soccorso  da  quella  corte,  era  entralo  sulle  terre 
di  questo,  ed  esso  da  una  parte  e il  Leganez 
dall’  altra , avevano  messo  tulio  a ferro  e a 
fuoco.  Ritornalo  che  fu  il  Farnese  di  Francia, 
Francesi  c Piemontesi  assaltarono  il  Milanese, 
con  che  costrinsero  gli  Spagnuoli  a sgombe- 
rare il  Parmigiano;  poscia,  del  mese  di  giu- 
gno, unitisi  col  duca  di  Rohan  che  era  venuto 
dalla  Yalteliina , intrapresero  una  seconda 
spedizione  lungo  la  riva  sinistra  della  Sesia  ed 
oltre  il  Ticino  Gn  presso  a Milano.  Il  govcrua- 
lorc  Icntó  di  rispingcrli  a Turuavciilo,  ma  fu 
battuto  c costretto  a ritirarsi  a Biagrassa.  Il 
duca  di  Parma,  che  aveva  nel  medesimo  tempo 
tentato  un'  invasione  nel  Cremonese  e nel  Lodi- 
giano,  ora  si  ritirò,  c lo  stesso  fece  l’esercito 
gallo-piemontese;  onde  gli  Spagnuoli  entra- 
rono nel  Piacentino,  c il  Cardinal  Triulzio  si 


dì  Francia  siccome  avevano  fatto  ì Grigioni  : ciò  av- 
venne il  SO  febbraio  1635.  Il  duca  di  Rohan  deliberò 
oqni  coM  tnroatse  come  prima  del  1617,  e quanto  ri- 
sguardasae  la  religione  c T amministrare  la  giustizia, 
avessero  i Grigioni  supremszìa  : ogni  querela  avvenire 
fosse  decisa  dairarabascialore  di  Francia,  da  duo  Gri- 
gleni , e doe  Vallellinesl  ; deliberazione  aHt  quale 
oiuna  delle  parti  li  leone  contenta.  Non  aadò  guari 
che  i Grigioni  montando  in  furore  per  una  nuova  esi- 
genza del  re  di  Francia , ed  acremente  lamentandosi , 
finirono  col  perdere  il  privilrgio  della  giurisdizione,  c 
poscia  ogni  altro  che  costituiva  la  loro  supremazia. 

Nota  del  stgp.  Ifocòes, 
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impadronì  di  Borjp)  San  Donnino,  mentre  che 
un  altro  corpo  sotto  don  Martino  d’  .Aragona 
stringeva  Piacenza.  Il  papa  pubblicò  un  mo- 
nitorio contro  il  Farnese,  minacciandolo  della 
coniìscazione  del  suo  ducalo  per  aver  mosso 
la  guerra  alla  Spagna  senza  il  consenso  del 
suo  superiore:  ed  era  da  temersi  che  la  corte 
di  Roma,  non  ostante  la  sua  propensione  per 
la  Francia,  non  procedesse  seriamente  in  que- 
sta faccenda , sirrorae  quella  che  aveva  ragione 
di  sperare  che  la  Spagna  non  s’ opporrebbe 
alla  nomina  d' un  Barberino  in  dura  di  Parma. 
In  queste  circostanze  la  moglie  d’ Odoardo 
cercò  d’indurre  il  marito  ad  accettare  l’of- 
ferta che  il  granduca  di  Toscana  faceva  della 
sua  mediazione,  per  riconciliarlo  con  la  Spa- 
gna sciogliendosi  dalla  Francia:  ma  la  cnnB- 
denza  d’ Odoardo  in  Riclielieu  era  si  grande, 
che  solo  il  pericolo  imminente  di  perder  Pia- 
cenza lo  determinò  a dare  ascolto  a queste 
proposizioni,  e a snltn.scriverc  l’ ultimo  dì  del- 
r anno  IC36  un  Irattalo  (che  fu  poi  pubblicato 
ai  4 di  febbraio  del  1637]  il  quale  lo  separava 
affalto  nelle  relazioni  esterne  dalla  Francia  , 
c lo  collocava  sotto  la  protezione  della  Spa- 
gna. Ma  le  sue  inclinazioni  restarono,  ciò  non 
pertanto  francesi,  francese  la  sua  corte,  e alle 
truppe  francesi  prodigò  nel  congedarle  lutto 
l’ oro  clic  aveva  a sua  disposizione.  Solo  in 
Firenze,  dov’egli  andò  per  assistere  alla  cele- 
brazione delle  nozze  tra  il  granduca  e Vittoria 
d’ Urbino,  riuscì  a Ferdinando  di  mitigare  al- 
quanto l’odio  d’ Odoardo  verso  la  Spagna;  la 
quale  ora  cercava  con  ogni  studio  d’  amicarsi 
ì minori  potentati  dell’Italia  supcriore,  c Ira 
gli  altri  al  duca  di  Modena  fece  presente  della 
signoria  di  (torreggio,  la  qual  sequestrala  sic- 
come feudo  imperiale  durante  la  guerra  di 
Mantova,  era  prima  dall’  imperatore  stala  im- 
pegnata alla  Spagna,  e poi , pronunziala  la 
connscazione,  concedutale  in  feudo. 

In  tale  stalo  di  cose  la  corte  di  Francia 
dote  riguardare  come  un  fortunato  accidente 
la  morte  del  duca  di  Savoja,  il  quale,  sebbene 
inclinalo  più  a favor  della  Francia  che  della 
Spagna,  c guerregginnic  per  quella  contro  di 
questa,  pure  per  amore  della  libertà  d’ Italia 
in  molle  cose  aveva  contrarialo  anche  i Fran- 
cesi. Vittorio  Amedeo  I,  mori  dopo  sette  anni 
di  regno,  il  di  7 d'ottobre  1637(1],  c lasciò  due 

^l)  I Piemontni  Kxlennero  vigoroMmenIc  la  guerra 


Ogiiuoli  (1]:  Francesco  Giacinto,  ora  duca,  che 
coniava  appena  cinque  anni  d’età,  e Carlo 
Emmanuele  che  aveva  Ire  anni  ; la  reggenza 
del  ducalo  passò  quindi  nelle  mani  della  du- 
chessa vedova,  Cristina  di  Francia,  cui  la  forza 
stessa  dello  circostanze  spigneva  ad  unirsi 
slrellamenle  con  la  Francia , per  poter  con- 
quidere l'influenza  de’ suoi  cognati,  prìncipe 
Tommaso  e Maurizio  di  Savoja , che  favori- 
vano le  parli  della  casa  d’Habsburgo.  Il  pen- 
siero, che  la  reggente  di  Savoja  potesse  abban- 
donarsi del  lutto  ai  Francesi;  che  acquistando 
questa  nazione  la  preponderanza  nell’Italia 
superiore,  il  papa  (lolesse  concepire  il  disegno 
di  dotare  la  sua  famiglia  di  tutta  o parte  della 
Toscana  ( disegno,  che  per  l’ avversione  perso- 
nale che  portava  ai  Medici  Urbano  Vili,  facil- 
mente poteva  nascergli  in  capo  ) , mosse  il 
granduca  Ferdinando  a pigliare  sopra  di  sò 
r uflìzio  di  mediatore  Ira  le  potenze  guerreg- 
ginoli , c il  simile  fece  il  duca  Odoardo  di 
l’arma  , in  virtù  della  stretta  relazione  che 
tuttavia  conservava  con  Richelicu.  Ma  le  prof- 
ferte della  Toscana  furono  riliulale  dalla  Spa- 
gna, quelle  di  parma  dalla  Francia,  mentre  i 
Barberini  spiegavano  ogni  di  più  i loro  ambi- 
ziosi concetti.  Tre  membri  di  questa  famiglia 
erano  cardinali , c tutto  lo  stato  della  Chiesa 
era  nelle  loro  mani.  Con  Ferdinando  di  To- 
scana le  cose  vennero  ad  aperta  rottura , per 
una  gabella  posta  dal  governo  toscano  sui 
marinali , gravitante  ugualmente  sul  grano 
dei  laici  c su  quello  de’  preti  e delle  fonda- 
zioni pie.  Il  Nunzio  pontiCcio  minacciò  la  sco- 
munica agli  esecutori  di  questa  legge  contro  i 
grani  ecclesiastici,  ed  essi  la  lasciarun  dormire 
mentre  che.  il  loro  signore  questionava  con 
Roma  intorno  al  diritto  di  tassazione. 

L’aperta  inimicizia  Ira  i Barberini  cd  I 
Medici  (perocché  il  Cardinal  de’ -Medici  era 
centro  c sostegno  in  Roma  del  parlilo  anti- 
barbcrino]  rimise  in  onore  nello  stato  ccclc- 


contra  gli  Spagnaoli  che  erano  venoti  ad  sMalive  Mon. 
ferralo.  Un  rivUitiroo  fallo  d'armi  si  arc«M  a Monbal- 
dono  nel  quale  questi  rimascr  rolli:  Titlorio  Amedeo 
comecché  giungesse  sui  fìnire  dcirazione,  pure  coniri- 
bui  fioiRnlemenlo  a far  piegare  le  cose  in  fbrore  dei 
suoi:  nii  oppresso  di  fatica  si  fece  irasporUre  ■ Ver* 
celli,  ore  mori  indi  a Iredici  giorni. 

Nata  del  iig.  Dochez. 

fi)  E dne  femmine,  cioè  Luigia  Maria  c Margbc- 
riU  Vioianle.  Murai  p.  413. 
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uMlico  i banditi  e i malbltori  d'ogni  spe- 
cie, come  sgborri  salariali'delle  case  più  alte 
e possenli  : sebbene,  a dir  vero,  questo  costu- 
me non  fosse  mai  cessato  del  lutto,  avendo  la 
nobiltà  in  ogni  tempo  tenuto  al  suo  servizio  di 
siflatli  masnadieri,  ed  essendosi  l'usanza  pro- 
pagala anche  in  Toscano.  Nei  tempi  addie- 
tro , quando  il  sistema  delle  condotte  era  nel 
suo  massimo  flore,  molti  gentiluomini  erano 
usi  servire  soli  nelle  guerre,  senza  accostarsi, 
cioè , ad  alcuna  compagnia  : siffatti  cavalieri 
ro'loro  serventi  chiamavansi  lanci  spezzale,  per 
distinguerli  dalle  lance  militanti  in  compa- 
gnia sotto  un  condoltiere.  Cotesta  usanza  dello 
lance  spezzate,  del  servizio  a cavallo  come  vo- 
lontario , s’ era  conservata;  e divenne  ora  la 
forma  ordinaria  , sotto  la  quale  banditi  e ma- 
snadieri erano  dai  principi  stessi,  siccome  dal 
granduca  di  Toscana , condotti  ai  loro  soldi. 
Livorno  da  un  lato  e gli  Abruzzi  dall’  altro 
( perocché  in  questa  provincia  i viceré  di  Na- 
poli, per  tenere  il  papa  in  faccende,  e talvolta 
ancora  per  servirsi  dell' opera  loro,  ricetta- 
vano i banditi)  erano  i luoghi  di  rifugio  di 
tutti  quelli  che  in  casa  del  papa  non  potevano 
vivere;  o le  chiese  per  il  solito,  a cagione  dei 
loro  diritti  d’asilo  o almeno  di  protezione, 
servivano  di  stazioni  a colali  fuoruscili  |>er  re- 
carsi all’uno  0 all’altro  dei  luoghi  soprad- 
detti. I Barberini  erano  atloriiiali  da  notissimi 
assassini;  e allato  alla  politica  in  grande  che 
vigilava  grinicressi  maggiori,  una  più  minuta 
s'era  venula  formando  in  Roma,  di  pugnali  e 
coppo  avvelenate,  per  il  servizio  delle  passioni 
giornaliere.  La  conseguenza  Anale  delle  con- 
tinue risse  c provocazioni  tra  il  partilo  bar- 
beriuo  e il  mediceo,  fu  che  il  Cardinal  dei 
Medici  si  parti  di  Roma;  sopracchè  il  papa  mi- 
nacciò la  Toscana  d’interdetto  per  la  legge  del 
dazio  sopra  i macinali , e fece  occupare  vio- 
lentemente e fortiflcare  Castel  del  Rio , feudo 
della  famiglia  Alidosi , stalo  sin  qui  sotto  la 
protezione  della  Toscana,  ma  reclamato  di 
recente  dalla  camera  apostolica  ; talché  Fcr- 
diuando,  temendo  del  Borgo  a S.  Sepolcro,  vi 
mise  gnarnigione.  La  Spagna  intanto,  sempre 
più  bisognosa  degli  aiuti  del  granduca  nel- 
l’Italia superiore,  notiricò  al  papa,  clic  ogni 
ulteriore  movimento  per  parte  sua  contro  la 
Toscana  sarebbe  conseguitato  da  un  simile 
movimento  per  parte  del  viceré  di  Napoli 
coolro  lo  stalo  della  Chiesa;  il  che  bastò  per 


ora  a benare  lo  spirito  battagliere  dei  Bar- 
berini. 

Nel  mezzo  di  questo  cose  mori  Carlo  1 
duca  di  Mantova  e Monferrato  ( 25  settem- 
bre 1G37],  e Carlo  II  suo  nipote  gli  succedette 
sotto  la  tutela  della  madre.  Ancora  durava  la 
guerra  tra  il  governalor  di  Milano  da  un  lato, 
e la  Savoja  e la  Francia  dall’altro:  il  mare- 
sciallo Créqui  fu  ammazzalo  a Breme  nel  1638, 
c il  cardinale  della  Valletta  sotleiUrò  io  luogo 
suo.  Contro  di  questo  il  Leganez  conquistò 
Vercelli;  c la  reggenle  di  .Mantova,  Maria  da 
Gonzaga,  si  legò  cosi  intimamente  con  la  Spa- 
gna eh’  ella  venne  in  pensiero  di  far  trucidare 
hi  guarnigione  francese,  che  dal  tempo  di  suo 
marito  in  poi  occupava  Casale.  Vero  é che, 
scopertasi  l’ atroce  macchinazione.  Maria  fece 
tagliare  il  capo  al  Monteglio  suo  luogotenente 
in  Casale,  c negò  lutto:  ma  i Francesi  profit- 
tarono dell’  occasione  , c cacciarono  del  Mon- 
ièrrato  tolti  i condottieri  ed  altri  uflìziali  ad- 
detti alla  duchessa  : od  anche  la  reggente  di 
Savoja  , la  quale  era  in  guerra  aperta  co' suoi 
cognati , si  abbandonò  totalmente  ai  France- 
si (1).  il  giovincllo  duca  di  Savoja,  Francesco 


I (t)  \s  duchessa  certamente  iiictinavs  dalla  |>trfa 
delU  FratirU  o dei  re  suo  fratello;  ma  la  non  mai 
I sazie  prele»e  di  Riclielìeu  l'aveiano  stanca  e Ìodi« 
' sposta,  c se  aveva  a questo  ceduto  stretta  dal  bisugno, 
erasi  poscia  dichiarata  di  preferire  a tenersi  neutrale. 
Allora  Hichelieu  la  invitò  ad  unire  le  forze  delle  Se- 
Toja  a quelle  di  Francia  )K'r  attaccare  la  LcMOibaidia  : 
se  essa  ricosara,  rimaneTa  quasi  senza  alcasa  diA»a 
contro  i suoi  due  cognati,  Tommaso  e Maurizio,  i quali 
erano  divenuti  uoniini  d’importanza,  e troTaTaaal 
forti  di  un  gr*n  numero  di  partigiani.  Della  qual  cir- 
costauza  volendo  gli  Spagnaoli  approfittare  eccitarooo 
questi  principi  ad  impadronirsi  per  forze  della  re^em 
za , e nel  medesimo  tempo  proposero  alla  duchesaa 
un  roatrimonio  col  cardinale  Infante,  lo  ebe  avr^be 
fatto  pauare  inlerarocnle  il  Piemonte  nelle  mani 
dell’ Austria.  Cristina  rifellù  nn  progetto  la  di  cui 
efliettiiaaiooe  sarebbe  stala  la  rovina  del  suo  paese  e 
di  suo  figlio.  Allora  gli  Spagnooli  si  misero  dalla 
parte  de' suoi  cognati  , la  qual  cosa  unita  all' in* 
I carico  che  avea  avuto  dal  ro  di  Spagna  il  marchese 
I di  Leganez  d’impadronirsi  di  qualche  potente  fortezza 
! piemontese  per  meglio  difendore  il  Milanese , ridusse 
. la  duchessa  ad  entrare  nella  lega  offertale  da  Riche» 
! Iteo.  Monostantc  porò  non  mise  le  fortezze  di  ^voja 
e discrezione  del  cardinale,  ma  neppure  prese  tutte 
le  necessario  precauzioni  contro  i suoi  cognati  • e con* 
I timib  i nogoeiali  colla  Spagna , sperando  sempre  di 
mantenere  ia  pace.  ove. questa  la  liberasse  delle  insi* 
die  di  Maurizio  eh' essa  sopra  ogni  altro  temeva.  Il 
infatti  avea  questi  ordita  una  trama  per  insignorirsi  di 
Carmagnola  e di  Torino,  per  aver  in  roano  la  stessa 
Cristina  e il  giovine  princfi>c  e le  principesee , e per 
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(ìiicinlo,  mori  ai  k d’ottobre  di  questo  anno  : 
succedellcgli  nel  principato  della  casa  il  fra- 
tello Ciarlo  Emmanuele. 

II  vantaggioso  aspetto  delle  cose  francesi 
verso  la  One  del  1638  in  Piemonte  c in  Mon- 
ferrato , infuse  nuovo  ardire  nei  Barberini , 
sicché  cominciaron  di  nuovo  a minacciare  do- 
vunque potevano  il  granduca,  il  quale  contro 
di  essi  c contro  del  Nunzio  apostolico  in  Fi- 
renze la  sua  autorità  costaiilemente difendeva. 
Il  duca  di  Parma,  all’opposto,  in  una  visita 
eh’  e’  fece  alla  corte  di  Roma , coll’  adulare  il 
papa,  col  recitare  per  tatto  i versi  di  S.  S.,  col 
tener  seco  spessi  ragionamenti  sull’  emenda- 
ziono  e dichiarazione  del  testo  petrarchesco, 
riuscì  maravigliosamente  ad  internarsi  nella 
grazia  del  vecchio  ponleGce.  L’ intrinsichezza 
stabilitasi  per  questo  modo  tra  i due  sovrani, 
porse  occasione  ai  Barberini  di  tentare  il 
duca  sopra  un  progetto  di  maritaggio  messo 
innanzi  dalla  Francia,  tra  il  principe  eredita- 
rio di  Parma  c una  Ggliuola  di  don  Taddeo 
Barberini.  Ma  il  duca  si  risenU  di  questa  pro- 
posta come  d’ un  oltraggio  personale,  prote- 
stò eh’  egli  stesso  si  vergognava  di  discendere 
da  un’  Aldobrandina , e dopo  molte  sdegnose 
parole  contro  de' Barberini , ma  senza  venire 
alle  rotte  col  papa  medesimo,  si  parti  subita- 
mente di  Roma  (I). 


diveair  ^11  aoa  reggente,  rat  torrano.  Truppe  rair>- 
dalG  ver»o  Aiti  dal  niarcbeso  di  Loganei  dorovano 
fiancheggiare  T inipreM.  Ma  sul  più  bello  lotte  qoeale 
■Bcchioatioai  farooo  scoperte,  c alconi  complici  mesat 
anaoitn;  Uanrizio  si  ritirò  a Milano  omlc  col  fratello, 
che  dorerà  arrivarri  in  brere , ordinare  apertanicolo 
le  ostiMlA.  Ognon  redo  quanto  la  duchessa  Uorasse 
^lora  più  che  rosi  oecesaano  di  tencrai  appoggiata 
sulla  Francia:  queste  cose  aocaderano  sol  finire  dei 
1638.  Nota  del  iif.  Docheu 

(I)  Dal  duqneczo  del  duca  di  Panna  rimasero  pro- 
io odamcnlo  ofiest  i Barberini,  c se  nc  Tcndicarono  su- 
•«^laottogii  intorno  ogni  guisa  di  molcslio.  Per  b qual 
cosa  il  giorane  duca  abbandonandosi  ail'inificlo  dd 
suo  raratlerc  si  diede  a più  strani  procedimenti , i qua- 
li farooo  in  realb  altrettanto  gravi  insolenze  contro  il 
pMHefice.  Ecco  come  Botb  ne  fa  il  racconto:  « J Bar- 
berini Boperbi  ancor  essi  cd  insofferenti  si  sdegoarooo. 
e rartarono  tenore  col  Farnese.  Don  Taddeo  tornò  a 
Boma,  oocne  preretlo,  prese  contegno,  stette  sul  ce- 
remonisle.  Poi  oommcltevario  male  Ira  il  duca  e 
KU  Spagmioli  con  pericolo  rbe  assaltassero  Parma. 
Odoa^,  adìraio  e quasi  furioao,  deliberò  di  partirai 
da  Roma:  ma  prima  di  andarsene  lece  cosa  simile  a 
^tselb,  che  già  fu  fatb  dal  Cardinal  Ferdioaniio  de*  Me- 
stici a Ritto.  Armò  di  pistole  e di  spade  trenta  do'suoi, 
aaulò  a pabzzo , entrò  di  fiorza  nella  camera  del  papa, 


Del  mese  di  novembre  1636  ginnsc  in  Ita- 
lia un  decreto  imperiale,  che  annullava  il  te- 
stamento di  Vittorio  Amedeo,e  sollecitava  ì po- 
poli del  Piemonte  a levarsi  contro  i Francesi: 
ì princìpi  Tommaso  c Maurizio  unirono  lo 
loro  armi  con  quelle  del  govematordi  àlìlano, 
e pcrmisono  a questo  di  collocare  nei  luoghi 
presi  per  forza  presidio  spagnuolo(l).  Chìvasso, 
Cresccntina,  Verrua,  Biella,  Ivrea  e la  Val 
d’  .Aosta  caddero  in  potere  degli  Spagnnoii , i 
quali  si  spinsero  Gno  a picciola  disUuza  da 
T'orina  L’arrivo  del  duca  di  Lungavilla  con 
nuove  troppo  francesi  in  soccorso  della  du- 
chessa lì  costrinse  a ritirarsi;  ma  non  molto 


É presolo  per  mano , siccome  tutto  sbigoUito  era  in 
dubbio  di  se  medesimo,  c giaceva  nel  letto,  lo  con- 
fortò a non  temere.  Poi  gli  disse,  che  partiva  per  cor- 
rere in  difesa  di  Parma  miuaccrala  dagli  fipagnuoti , 
cui  il  cnrdinal  Barbertai  atveva  ihcilato  contro  di  lui; 
ebe  questo  cardinale  era  il  più  scellerato  uomo,  che 
Tiresso  : che  per  Tavrenirc,  quanto  sarebbe  osse- 
quioso per  ia  sua  persona,  lauto  avrebbe  dispreizalo 
e detestalo  I sui  malragl  nipoti!  Ciò  detto,  se  n'andò 
Insciaodo  Urbano  tutto  compreso  di  sparooto  e di  do- 
lore... Odoardo  tornò  a Parma  per  la  Toscaira  pas- 
sando. dorè  raccontato  raccideiitu  a Ferdinando,  fe- 
cero fra  di  loro  le  buone  rìsa.  » Storia  d’ Italia , lib.  S3. 

A'ofa  del  tig.  Dochtt. 

(i)  1 principi  avean  gU  tenuto  molle  pratiche  col 
gOTcrnalorc  di  Milano,  ma  ciò  clic  mise  il  colmo  alla 
misura  dei  loro  vergognosi  procedimenti , si  fu  di  ri- 
conoscere  {Hibblieamente  la  suprematia  d’una  potenu 
straniera  sulla  speranza  di  ollcnero  il  potere  nella  loro 
patria.  Essi  trovarono  l' imperatore  Fc4'dirundo  assai 
disposto  a diebiararsi  signore  del  Piemonte,  e in  tale 
qualità  ÌnrH>orre  alla  docbessa  reggente  di  troncare 
l'unione  colla  Francia,  di  cacciare  da’ suoi  stati  r Fraa- 
cesi  c di  comparire  entro  uii  dato  tcniiioe  a reader 
cooto  delle  sue  azioni  dinnanzi  al  tribunale  imj>crialp. 
11  diportarsi  dei  duo  principi  indignò  i Piemontesi , 
e d’altra  parte  la  cam  di  Savoia  non  aveva  rirono- 
sciuia  l’aaluritè  della  camera  imperiale  se  noti  che 
per  riguardo  al  pìccolo  feudo  del  Monferrato.  .Ma  Mau- 
rizio e Tommaso  non  ferroaronsi  a mezzo  di  rosi 
lotinghicro  cammino:  il  17  marzo  I6:t9,  convennero 
col  governatore  di  Milano  che  scopo  deita  imminmiU 
guerra  esser  doveva  l’ acquisto  per  essi  della  tuU'la  e 
della  reggenza,  die  in  loro  potere  rìmarrcblK'ro 
quelle  fortezze  che  da  sé  stesse  cedessero,  c che  la  Spa- 
gna occuperebbe  quelle  le  quali  opponessero  resistenza, 
ite  quali  poi  alla  pace  generale  vooisse  definitivamcDlo 
deliberato  a chi  dovessero  appartenere.  A tenere  la 
quali  condizioni , che  quantunque  valessero  lo  smem- 
bramento del  Piemonte,  non  sembrarono  abbastanza 
huporlanti  al  marchese  di  l.eganez , non  volte  hnpe- 
piarai  per  iacritlo.  Ei  sentiva  e non  tacava  che  1‘  in- 
vasioQe  degli  stati  di  Savoja  dovrebbe  tornare  a pro- 
fitto del  re  di  Spagna;  iusingavasi  di  cacciar  presto  t 
Francesi  oltre  le  Alpi,  e di  ristabilire  interamente  fl 
dominio  spagnuolo  ia  Italia.  Noia  del  eig>  Jkfthex. 
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poi  il  principe  Tommaso  »'  impadroni  per  sor- 
presa di  Torino  (2&  loglio  1639),  o assediò  la 
dochessa  nella  cittadella:  il  duca  era  stato  per 
sicurezza  mandato  dalla  madre  in  Savoja. 
Una  tregua  tra  lo  duo  parti  sospese  quindi  le 
ostilità  da  questo  lato  fino  ai  d'ottobre;  ma 
il  cardinale,  principe  Maurizio,  non  accettò  la 
tregua,  e conquistò  nel  rraltompu  Nizza  e Vil- 
lafranca. In  luogo  del  defunto  cardinale  della 
Valletta  sotteiitrò  nel  comando  dell'  esercito 
francese , allo  spirare  dell’  armistizio,  il  conte 
d’Ilarcourt  La  cittadella  di  Torino  era  intanto 
stata  rinfrescala  di  riverì:  Chieri  fu  ritolto  di 
roano  ai  principi  ribelli , e i Francesi  s' avan- 
zaron  di  nuovo  verso  Crescentino.  Tutto  quello 
che  non  era  in  potere  dei  principi,  poteva 
dirsi  che  fosso  occupato  dai  F rancesi , salvo 
che  nella  cittadella  di  Torino  la  ducliessa  ri- 
cusò per  luogo  tempo  di  riceverli  a patto  al- 
cuno, né  volle  tampoco  permetlere  al  re  né  al 
cardinale  di  Richelieu  d’ introdurre  guarni- 
gione francese  nelle  tortezze  di  Savoja.  Non  ri- 
cevendo i principi  di  Piemonte  aiuto  sufficiente 
dal  governalor  di  Milano  (1),  intento  all'  se- 


ti) Erano  insorti  gravi  ijissitlj  fra  i due  principi  e il 
marchiti'  di  laruganot.  intorno  alla  cspciizìonc  dall'ar- 
ticolo riscuardanlo  rocenpazione  delle  fortczie  cooiiui* 
stale.  11  KOTernatore  aveva  rerlamato  il  diritto  di  met- 
tere guamigioue  apagnuola  in  Torino . ma  il  principe 
Tommaso  non  poteva  soiTrire  in  pace  di  porre  la  ca- 
pitale del  Piemonte  in  mani  straniere  » pcrioché  il 
marebese  erasl  non  poco  ralTrcddato  verso  di  lui , e 
poneva  più  studio  a prendere  Casale  die  ad  atterrare 
il  parlilo  della  reggente  ; e le  rose  anzi  rosi  procedet- 
tero* che  lo  lasciò  solo  operar  contro  la  fortezza  di 
Torino.  L'impresa  dì  Caulo  dava  gran  molestia  a 
tutti  i principi  d'Italia,  i quali  da  ciò  chiaramente  ve- 
devano la  Spagna  mirar  solo  a forliflcare  il  suo  domi- 
nio in  Italia.  Il  papa  e i Veneziani  sì  diedero  gran 
moto  per  tornare  le  cose  paciOche  , e il  Nunzio  ponti- 
6clo  li  portò  dal  campo  dei  Francesi  a quello  degli 
8pagnuoii  a tale  eflìelto,  ma  inutilmente.  D'IIarcourt 
assali  le  linee  di  I.egancz  davanti  a Casale  e le  espu- 
gnò, impadronendosi  de' bagagli,  della  cassa  e carte 
del  governatore . dalle  quali  ti  scoprì  la  trama  ordita 
dalla  .duchessa  di  Mantova  per  tàr  scannare  lotti  i 
Francesi  che  dimoravano  nella  aoa  capitale.  Que’  Pìe- 
mootesl , partigiani  dei  due  principi  , che  avevano 
combattuto  in  questo  fatto  d'armi,  ripararono  verso 
Torino,  sparsero  lo  sedraggiamento  nelle  truppe  che 
oe  strìngevano  d’assedio  la  fortezza,  o d'altra  parte 
la  rotta  degli  Spagnuoli  venne  favorevole  ai  Milanesi. 
I principi  d’ Italia , i quali  gelosi  della  potenza  di  Spa- 
gna * e temendo  di  vederla  accresciuta  col  possesso  di 
Casale,  volgevano  in  mente  di  stringersi  in  lega  per  oc- 
cupare lo  stato  di  Milano , preser  ombra  allora  del  suc- 
cesso dei  Francesi , e passarono  da  uno  in  altro  timore. 

Nota  dtl  iig,  Doehei. 
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quialo  di  Casale,  il  conte  d’Harcourt  nel  1640 
riconquistò  con  poca  difficoltà  le  terre  occu- 
pale dal  nemico,  e costrinse  Io  stesso  Leganez 
a ritirarsi  sulla  sponda  sinistra  del  Po , privo 
della  sua  cancelleria,  della  cassa  militare  con- 
lencnlc  60,000  scudi , c di  tutta  l’ artiglieria. 
Il  principe  Tommaso  dovette  quindi  nel  mese  di 
settembre  abbandonare  la  città  di  Turino  ai 
Francesi,  e nel  novembre  susseguente  la  du- 
chessa ritornò  nella  sua  residenza  (1). 

.Mentre  i Francesi  aodavanò  in  questo  modo 
riacquistando  terreno  e fortificandosi  nell’Ita- 
lia sellenirionaie,  papa  Urbano  era  destinalo  a 
vedere  la  sua  autorità  dispregiala  dalla  picco- 
lissima Lucca,  il  di  cui  nemesi  trova  di  nuovo 
mentovalo  per  un  momento  nella  storia  di 
questo  tempo.  Avevano  i Lucchesi  una  legge, 
la  qual  vietava  agli  abitanti  di  portar  arme: 
il  Cardinal  Franciutti  vescovo  di  Lucca  non 
volendo  osservare  questo  divieto  nei  suoi  ser- 
vitori, la  repubblica  fece  ricorso  a Roma. 
Quivi,  dopo  lunghe  dispulazioni , l'uomo  de-, 
potato  dalla  repubblica  per  trattare  questa 
faccenda  fu  scaccialo  di  Roma;  sopracché  i 
Lucchesi,  come  per  vendicarsi,  condannarono 
due  fratelli  del  vescovo  (che  era  Lucchese]  per 
certi  delitti  di  cui  erano  accusati  (2).  Il  papa 


(1}  Grossi  rinforzi  Spagnuoli  erano  itali  poiti  entro 
Torino*  le  rui  truppe  ne  stringevano  gagliardamente 
la  cittadella , mentre  erano  eiae  itesie  incalzale  dal> 
l’esercito  fraoco-piemonleae:  il  marchese  di  Leganes 
venendo  in  soccorso  del  principe  Tommaso,  assediò 
il  conto  d'Harcourt  nel  suo  campo.  V'cbbcro  molli 
sanguinosissimi  assalti,  ma  per  una  parte  mal  diretti 
dal  governatore  di  Milano,  e per  la  mala  intelligenza 
che  si  pose  fra  questo  e il  principe  Tommaso  , non  con- 
dussero a verun  favorevole  rìsultarocnto.  Questi  Qni  col 
tentare  negoziati  colla  roggcule;  l'altro  col  proporre  ai 
Francesi  di  dividersi  il  Piemonte;  ma  al  l’una  cosa 
che  l’altra  tomaia  vana,  la  città  dovette  venire  a ca- 
pitolazione dopo  quattro  mesi  e mezzo  d’assedio. 

^fa  del  tig.  Doehex. 

et}  Ecco  come  Botta  racconta  il  fallo:  « Il  cardi- 
nale  Franciolti  aveva  due  Iralelli  molto  insolenti , Bar- 
lolommeo  e Nicolao,  i quali,  per  essere  per  sò  me- 
desimi cUladini  di  prima  condizione,  e per  avere  il 
aaogno  fraternale  con  un  cardinale  di  santa  chiesa, 
e vescovo  di  Lacca , snperavano  ogni  legge  . e cre- 
devano a loro  essere  conceduto  ogni  illecito.  Coi 
loro  mali  procedimenti  diedero  sospetto,  insin  dal 
mille  seicento  trentotto , di  tramar  cose  pregiudi- 
ziali allo  Stato.  Chiamali  dal  magistrato  risposero  arro- 
gantemente. Per  lo  che  Bartolommeo  fu  ammonito  a 
tempo  dal  aenato,  e Nicolao , nella  riforma  fatta  uel 
mille  seicento  ircntanove,  del  tutto  ciduso.  Conti- 
nuarono le  pratiche  fraudolenti*  onde  m<dtiplicando 
griodUJ  contro  di  loro,  il  senato  decretò  che  lòaiero 
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allora  foce  sequestrare  tutti  i beni  dei  Luc- 
chesi in  Roma,  e pubblicò  eh' egli  manderebbe 
a Lucca  un  commissario  per  esaminar  la  co- 
sa, e per  interdire  la  repubblica  s'clla  non  si 
suttomctleva. 

Ora,  la  diocesi  di  Lucca  comprendendo 
una  parte  del  lerrilnrio  granducale,  la  corte 
di  Toscana  s’ interessò  per  i Lucchesi  ; nel  clic 
siccome  in  tulle  le  sue  querele  contro  la  corte 
romana,  Ferdinando  II  Tu  dalla  Spagna  sop- 
portalo. Il  commissario  del  papa  non  ardi  en- 
trare nel  territorio  lucchese,  c si  contentò  di 
scagliare  dalla  Porelta  un’  innocente  scomu- 
nica contro  la  repubblica , il  di  29  di  mar- 
zo IGIO. 

L’ ostacolo  che  i Barberini  trovavano  alle 
loro  mire  contro  la  Toscana  nel  gabinetto  spa- 
gnuolo,  gli  fece  in  generale  più  ardenti  negli 
odj  loro  e più  pronti  a mal  Tare:  ond'é  che 
avendo  gittate  gli  occhi  sopra  il  duca  di  Par- 
ma, siccome  preda  a loro  creder  più  facile,  in- 
cominciarono a fargli  d’ogni  maniera  ingiu- 
rie c dispetti  nel  suo  principato  di  Castro; 
talmente  che  al  duca  non  poteva  rimanere  al- 
cun dubbio  sulle  ostili  intenzioni  della  corte 
di  Ruma,  «i  fatto  il  papa , instigato  dai  suoi 
congiunti  a dichiararsi  apertamente  contro  del 
duca,  rifiutata  ogni  mediazione  dei  principi 
vicini,  fece  nel  1C»1  occupare  da  Luigi  .Mat- 
tei  Castro  c Monlalto,  parte  che  Taddeo  Bar- 
berini ragunava  in  Viterbo  un  corpo  di  cir- 
ca 15,000  uomini,  come  per  assaltare  lo  stesso 
ducato  di  Parma  c Piacenza.  Il  granduca , sa- 
pendo come  i Barberini  fossero  disposti  verso 
di  lui  medesimo,  incontanente  cominciò  a far 
gente  e ad  armarsi;  il  che  vedendo  il  papa,  di- 
chiarò ch'egli  aveva  soltanto  voluto  assicurare 
coir  occupazione  di  Castro  i creditori  del  du- 
ca: perciocché  Odoardo  s'era  forte  indebitato 
per  «olcr  seguire  le  parti  della  Francia. 


rairerati,  e tenali  in  seareto,  e ti  rormasse  contro 
ai  loro  ìt  |>rocesso  ronformc  atte  teggt.  la  rosa  fu 
sentita  acerbamente  dat  canlinalc  Franriolll,  superba- 
mente da  Korns.  date  uno  e dati' altro  inziuslamente; 
percioerhe  all'  ultimo  la  repubblica  procedeva  secondo 
le  lezzi  contro  int|uisili  di  delitti  di  stato.  Ne  s’addol- 
cirono i risentimenti  per  zh  nfflcj  fatti  a favore  di  lei 
dal  marchese  di  Castel  Rodrizo,  ambasciatore  di  Spa- 
nna presso  il  pontefice.  Intanto  Itartolonimeo  Fran- 
ckitli,  scoperto  non  colpe  rote  , venne  liberalo  dal  car- 
cere, con  che  però  desse  sicurtà  di  sci  mila  scudi  di 
rappresentarsi.  Alcun  tempo  dopo  si  pronunziò  sen. 
lenza  di  due  anni  di  carcere  contro  Nicolao.  o Lib.  S3. 


Intanto  i Francesi  conquistarono  Moncal- 
vo  (1),  i Piemontesi  presero  Ceva,  Moiidovi, 
Coni,  Demonto,  e il  principe  Tommasoseppe 
rappresentare  con  sì  evidenti  colori  al  gabi- 
netto spagnuolo  il  favore  che  no  veniva  alla 
causa  francese  dall'  essere  lui  cosi  malamente 
aiutalo  dal  marchese  di  Leganez,  che  questi 
fu  richiamato,  e il  conte  di  Siruela  fu  mandalo 
in  suo  luogo  (2).  «ifetlavano  assai  gli  Spagnuoli 
in  questo  tempo  di  moneta;  onde  olTersono  in 
vendila  al  granduca  di  Toscana  Ponlromoli 
e lo  stalo  dc'presidj:  rolTcrta  non  fa  da  Fer- 
dinando accettata,  ma  non  per  questo  si  acco- 
stò egli  ai  Francesi,  che  sommamente  deside- 
ravano la  sua  congiunzione. 

Ad  onta  della  sua  prima  protesta  di  voler- 
sene stare  all'occupazione  di  Castro,  Urba- 
no Vili  aveva  mandato  Taddeo  con  le  sue 
genti  nel  Bolognese,  e il  tcrzodccimo  giorno 
dell'  anno  16A2  pronunziò  la  scomunica  con- 
tro Odoardo  da  Farnese,  c privollo  di  tutti  i 
snoi  feudi.  Taddeo  domandò  al  duca  di  Mo- 
dena il  passo  per  alla  volta  di  Parma,  il  quale 
per  la  sua  debolezza  glielo  concesse.  Con  mille 
cavalli  e diecimila  fanti  si  avanzò  quindi 
Taddeo  contro  Parma , dove  il  duca , non 
ostatile  la  viltà  d'una  gran  parte  delle  sue 
truppe,  aveva  risoluto  difendersi.  La  Toscana 
e Venezia  lo  soccorsero  in  prima  di  moneta  ; 
poscia  r ultimo  di  d' agosto  fecero  lega  con 
Modena,  per  levare  in  comune  12,000  fanti 


(t)  Erasi  creduto  un  momento  che  la  guerra  sa- 
rebbe cessala  do|K>  la  presa  di  Torino;  ma  da  una 
parte  la  ret'genle  che  sulle  pime  erasi  mostrata  tutta 
dementa , direnne  rigidissima  contro  i fautori  dei 
princìpi,  da  un'altra  questi  non  voleansì  piegare  a 
tratlali  senta  ottener  garanzie,  e piatte  forti,  lo  che 
avrebbe  smembrato  lo  Stato  : i Francesi  ricusavansi  a 
restituire  le  citta  delle  quali  erano  depositar] , a meno 
ebe  gli  t^tagnuoli  noi  facessero  per  i primi;  ma  questi 
volevano  la  stessa  cosa:  la  guerra  tra  Francia  ed  Au- 
stria incendiava  quasi  tutta  Europa:  Richelieu  aittava 
grinsorli  della  Catalogna  e del  Portogallo  contro  la 
Spagna,  quindi  non  poteva,  uè  era  gran  fatto  disposto 
a trattare  cogli  Spagnuoli  io  Italia. 

Nota  del  iig.  Doehti. 

(2)  Verao  questo  tempo  gli  S|)agnuoli  perdettero 
Monaco,  dove  dal  1603  in  poi,  per  accordo  coi  Gri- 
maldi signori  di  questo  feudo,  tenevano  goarnigìooe. 
Onoralo  Grimaldi  lece  tagliare  a pezzi  o iroprigtonare 
lutti  gli  Spagnuoli  ch'orano  io  Monaco,  si  collocò 
sotto  la  protezione  dclU  Francia,  ricovclle  guarnì* 
gionn  francese  c,  in  luogo  delle  signorie  ebe  |)or  qise- 
slo  fallo  egli  perdette  nel  Napoletano,  ottenne  dalla 
Francia  il  ducato  di  Valeou  io  Deifloato.  Lebret»  p. 
39i.  Murai,  p.  449. 
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c 1800  cavalli  o mandarli  in  aiuto  del  duca; 
la  fama  del  quale  apparecchio  indusse  Taddeo 
a ritirarsi  co' suoi  nel  Bolopnese,  massima- 
mente che  la  corte  di  Spagna  per  certo  di- 
spetto fattole  in  Roma  si  credeva  avesse  con- 
cepito grandissima  indignazione  contro  d’  Ur- 
bano. Conciossiaclié  il  vescovo  di  Uamego  era 
stato  ricevuto  in  corte  di  Roma  come  amba- 
sciatore della  corona  di  Portogallo,  sebbene 
il  Portogallo  non  fosse  dalla  Spagna  ricono- 
sciuto: ora  gli  ambasciatori  stranieri  in  Ruma 
solevano,  nella  stessa  guisa  ebe  i baroni  dello 
Stato  ecclesiastico,  tenere  presso  di  sé  bande 
armalo  di  masnadieri;  talché  non  avendo  le 
rimostranze  dell’  ambasciatore  di  Spagna  pro- 
dotto alcuno  effetto,  i satelliti  suoi  comincia- 
rono con  quelli  dell'  ambasceria  portoghese 
una  briga,  la  quale  durò  finché  I’  uno  e l'al- 
tro ambasciatore  non  fu  parlilo  di  Roma.  — 
Taddeo  fu  seguitalo  nella  sua  ritirala  dal  duca 
di  Parma,  il  quale  si  avanzò  fino  a Forte  Ur- 
bano dentro  lo  frontiere  dello  Stato  ecclesiasti- 
co: l'esercito  pontificio  era  composto  di  si  vile 
marmaglia  che,  ad  eccezione  di  lliOO  uomini 
che  si  salvaronocoi  capiUini  io  Bologna,  tutto 
il  resto  si  disperse.  Allora  il  Farnese,  costeg- 
giando Bologna,  si  volse  al  cammino  d' Imola, 
Faenza  e Forll,  passando  per  tutto  pacifica- 
mente, con  intenzione  di  proseguire  alla  volta 
(li  Roma  per  riconquistare  il  ducalo  di  Castro. 
Né  le  rappresentazioni  del  granduca  Ferdi- 
nando, né  quelle  del  senato  veneziano  valsero 
a smuoverlo  da  questo  proposito;  e papa  Ur- 
bano incominciò  si  forte  a temere,  ch'é sospese 
la  bulla  della  scomunica  contro  al  Farnese. 
Non  potendo  Ferdinando,  por  le  relazioni  che 
aveva  con  questo,  negargli  ragionevolmente 
il  passo  per  i suoi  duminj,  l'esercito farnesia- 
no,  dopo  avere  alquanto  soggiornato  in  Roma- 
gna, passò  per  Arezzo  nel  Perugino.  Taddeo 
frattanto,  avendo  raccozzalo  da  2000  pedoni  c 
mille  uomini  a cavallo,  si  volse  di  Romagna 
contro  Odoardo,  mentre  che  il  cardinale  An- 
tonio Barberini  raccoglieva  in  Roma  un  altro 
corpo  d'  armati.  La  stazione  principale  dei 
Farnesiani  era  a città  della  Pieve,  ma  le  loro 
scorrerie  si  stendevano  insino  alle  porte  di 
Orvieto.  In  cosiffatto  stato  di  cose  papa  Ur- 
bano si  profferse  al  commissario  francese,  si- 
gnor di  I.ionne,  pronto  a depositare  la  signo- 
ria di  Castro  in  mano  delle  potenze  confede- 
rate a difesa  del  duca  di  Parma;  il  quale. 


comecché  di  malissima  voglia,  pur  convenne 
che  si  sottomettesse  a questa  pratica  d’  accor- 
do: un  congresso  da  ragunarsi  in  Castel 
S.  lìiorgiu  in  quel  d' Orvieto  doveva  dar  fine 
a tutta  la  (|uislione.  Ma  la  congliiellura  del 
duca,  che  tutto  questo  trattalo  non  fosse  altro 
che  un  artifizio  dei  Barberini  per  guadagnar 
tempo,  fu  tosto  approvata  dal  fatto;  perciocché 
Urbana  sotto  varj  pretesti  aUungù  tanto  la  ra- 
tifica del  trattato,  ch’egli  ebbe  in  prima  as- 
sembrato nuove  c considerevoli  forze  nello 
Stato  della  Chiesa:  il  che  fatto,  ruppe  ugni 
negoziato.  Il  duca  di  Parma,  che  ad  onta  delle 
sue  predizioni,  sloltificando  sé  medesimo, 
aveva  in  questo  frattempo  ricondotto  l' eser- 
cito a casa,  com’  ebbe  notizia  della  cosa,  si  di- 
spose ad  assaltare  il  Ferrarese;  ma  Venezia  e 
il  granduca  lo  rattennero,  e il  gabinetto  spa- 
gnuolo,  che  i Barberini  s' erano  in  questo 
mezzo  riconciliato  col  dar  commiato  al  v escovo 
di  Lamego,  promise  di  proteggere  gli  .stati 
della  Chiesa.  Un  altro  congresso  di  deputali 
delle  tre  potenze  confederate  e del  duca  Odoar- 
do di  Parma  fu  tenuto  in  Venezia,  nell’  in- 
verno 1GV2 — 101(3;  ed  anche  quivi  Venezia  e 
la  Toscana  si  dimostravano  contrarie  ad  ogni 
irruzione  violenta  nei  dominj  della  Chiesa,  fin- 
ché i Barberini  col  fortificarsi , contro  il  te- 
nore dei  procedenti  trattati  della  Chiesa  coi 
Veneziani,  sulla  riva  del  Po  nel  Ferrarese,  o 
col  cominciarvi  a ragunar  truppe,  li  ricon- 
dussero a più  sana  sentenza.  Essendo  pertanto 
la  Spagna  e la  Francia  interamente  occupate 
in  questo  tempo  nelle  cose  proprie,  i confede- 
rati del  Farnese  deliberarono  di  dichiarar  la 
guerra  alla  Chiesa,  e rinnovarono  a tale  scopo 
la  loro  lega  il  di  26  di  maggio  1643. 

Mentre  che  queste  cose  tra  i Barberini  e i 
loro  avversarj  si  travagliavauo,  i Francesi 
erano  pervenuti,  già  fin  dal  giugno  del  pas- 
salo anno  1642, a rappacificare  la  duchessa  di 
Savoja  co'  suoi  cognati  ; Tommaso  cblie  il  go- 
verno di  Bielia  e d' Ivrea,  e Maurizio  quello 
di  Nizza;  il  quale  allo  stesso  tempo,  abdicando 
il  cardinalato,  sposò  la  principessa  Luigia  Ma- 
ria sua  nipote.  Il  nuovo  governalur  di  .Milano, 
troppo  debole,  senza  l' assistenza  de'  principi , 
a mantenersi  contro  i Francesi  e i Savojardi 
in  Piemonte,  si  ritirò:  i Francesi  lo  seguita- 
rono e gli  tolsero  Tortona,  la  quale  dal  re  di 
Francia  fu  eretta  in  principato  e conceduta  in 
feudo  al  principe  1'uimuaso  di  Savoja.  Poco, 
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per  vero,  godclte  questi  del  suo  nuovo  be- 
neficio, essendogli  ritolto  I*  anno  seguen- 
te, 1643,  dal  Siimela  medesimo  ; ma  con- 
quistò invece  Asti,  e vi  mise  guarnigione 
francese. 

La  guerra  intanto  dei  confederati  contro  al 
papa  procedeva  rapidamente:  i Veneziani  con 
loro  legni  risalirono  il  Po;  i Parmigiani  entra- 
rono nel  Ferrarese;,  e il  simile  fecero  i Mode- 
nesi: le  genti  ecclesiastiche  si  raccoglievano  in 
Bologna  sotto  il  cardinale  Antonio  Barberini. 
Nel  tempo  medesimo  un  esercito  toscano  sotto 
il  principe  Mattia  de' Medici,  consistente  in 
otto  reggimenti  di  fanteria  italiani  ed  uno  te- 
desco, un  reggimento  di  dragoni,  sedici  com- 
pagnie di  cavalieri  c cinquanta  pezzi  d' arti- 
glieria, si  muoveva  per  la  Val  di  Chiana  contro 
lo  Stato  ecclesiastico,  e gli  ambasciatori  veneto 
c toscano  si  partivano  di  Roma.  In  piccini 
tempo  le  truppe  toscane  ebbero  Città  della 
Pieve,  la  cui  guarnigione,  deposte  le  armi,  si 
ritirò  ad  Orvieto;  quindi  Castiglione,  che  era 
del  duca  della  Cornia,  il  quale  collocò  sé  e 
tutte  le  sue  possessioni  sotto  la  protezione  della 
lega , 0 per  ciò  fu  dal  papa  trattato  come  ri- 
belle. Passignano  cadde  quindi  in  potere  dei 
Toscani,  i quali  inoltre  mandarono  un'arma- 
tella  a bloccare  i porti  della  costa  romana;  ma 
nei  tcrritorj  del  granduca  il  clero,  special- 
mente gli  ordini  claustrali,  dimostrarono 
tale  parzialità  per  gl'  interessi  del  capo  della 
Chiesa,  che  il  governo  dovette,  per  riguardo 
della  propria  salute,  espellere  lutti  i religiosi 
non  toscani  dal  granducato.  E perchè  i cava- 
lieri gerosolimitani  aiutavano  il  papa,  tutti  i 
beni  loro  in  Toscana,  insieme  con  quelli  dei 
Barberini,  furono  sequestrati,  e cosi  fu  fatto 
in  tutti  gli  altri  paesi  sottoposti  ai  principi 
collegati.  Il  primo  scontro  importante  tra  le 
truppe  toscane  c le  genti  della  Chiesa  accadde 
a Mongiovino,  dove  3000  papalini  si  arresero 
prigionieri  e quasi  mille  rimasero  morti  sul 
campo.  I vincitori  stendevano  già  le  loro  scor- 
rerie insino  a Todi,  quando  i Barberini  man- 
darono per  le  montagne  di  Pistoia  un  esercito 
contro  Firenze;  e sebbene  l' impresa , per  la 
buona  difesa  di  Pistoia  c per  l'irruzione  dei 
Modenesi  nel  Bolognese,  non  riuscisse,  ella  servi 
nondimeno  a distrarre  l' attenzione  del  prin- 
cipe Mattia.  Solo  all' entrar  dell' inverno  un 
secondo  abbattimento  ebbe  lungo  a Pitigliano 
Ira  i Toscani  e i papalini  ugualmente  fortu- 


nato per  i primi,  i quali  fecero  600  prigioni  c 
conquistarono  otto  cannoni. 

Nell'  iLilia  supcriore  le  truppe  ecclesiasti- 
che erano  intanto  entrate  nel  Modenese  e ave- 
vano posto  il  campo  a Nonantola,  sotto  la 
guida  dello  stesso  cardinale  Antonio  Barberini. 
Il  duca  di  Modena  mandò  finalmente  contro  di 
essi  il  conte  Raimondo  Montecuccoli,  il  quale 
quantunque  soldato  dell'  imperatore  aveva  li- 
cenza di  guerreggiare  in  questa  occasiono  per 
Francesco  d' Este  suo  sovrano  naturale:  i pa- 
palini, furono  sconfitti  e scacciati  del  Modenese. 
I più  lenti  ad  offendere  il  papa  erano  i Vene- 
ziani (1)  per  desiderio  sincero  della  pace  pro- 
mossa con  sommo  studio  dalla  Francia  e dalla 
Spagna,  le  quali  nell’inverno  del  1643-1644 
negoziarono  a tale  effetto  coi  collegati.  Questi 
s' eran  già  intesi  col  cardinale  .Alessandro  Bi- 
chi,  deputato  dalla  Francia  in  questa  faccen- 
da, intorno  alle  basi  d’ nn  nuovo  trattato  di 
pace;  ma  nulla  potè  recarsi  ad  effetto  per  la 
opposizione  dei  Barberini,  onde  convenne  da 
capo  ricorrere  all’  armi.  Nelle  quali  essendo  i 
Veneziani  rimasti  superiori  alle  genti  ercle- 
siastiche  presso  a Lagoscuro  (2),  i Barberini 


(I)  I Veneziani  rolevano  da  principio  dare  soltanto 
ombra  al  pooteOce . e si  erano  negali  a passare  il  Po 
insieme  coi  Modenesi  : ma  in  Gne  consenlirono  pure  a 
far  parte  della  spedizione  conUo  Doiojrna.  Se  non  che 
il  cardinale  Barberini  col  mandare  nel  Polesine  od 
corpo  di  sei  mila  nomini , costrìnse  la  repubblica  a 
richiamar  le  sue  troppe  e a tenersi  sulla  difeosÌTa. 

iVota  dfl  iig.  Dochei. 

(8)  L’anno  innanzi  le  genti  Barberine  s’ erano  im< 
padronile  d’ un  forte  che  i Veneziani  tenevano  al 
luogo  di  Lagoscuro,  indi  eretti  due  fortini  sulle  rive  del 
Po.  c fortificato  opportunamente  un  isolotlo.  Le  quali 
cose  aTCrano  cosi  ingagliardito  I'  animo  del  cardinale 
Antonio  , che  mostrando  di  disprezzare  soverchia- 
mente il  nemico,  non  stava  in  guardia  contro  di  esao; 
onde  i Veneziani  che  si  tenevano  pronti  a cogliere  U 
destro  d’ ogni  opportuna  occasione , di  leggieri  lo  con- 
dussero a un  fallo  d’  arme  cosi  per  lui  pernicioso,  ebe 
egli  non  potè  quindi  più  lungamente  opporsi  ai  nego- 
tiali  di  pace,  ebo  furono  ripresi  a Venezia  dal  pleni- 
potenziario francese.  Fu  ivi  convenuto  che  a piegar 
l’animo  del  pontefice  si  dovessero  tenero  modi  piò 
umili  e convenienU;  e il  Cardinal  Bichi  in  nome  del 
Cristianissimo  lo  pregò  di  consentire  al  Parmense , 
quel  perdono,  ebe  esso  duca  implorava  alla  umiltà  di 
un  vassallo.  Dal  canto  suo  il  ponlefìro , per  rispetto 
deir  intervento  francese , dichiarò  che  non  sì  tosto  il 
duca  di  Parma  e gli  alleali  avessero  restituito  i luoghi 
per  loro  occupati  negli  Stali  pontiGcj  , renderebbe  al 
dello  duca  lo  stalo  di  Castro,  e gli  altri  beni  conG- 
scaligli,  previa  |ierò  la  demolizione  dei  luoghi  forti, 
e la  reslìluziooe  di  Bondeno  e della  Stellata.  Uedesi- 
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direnlarono  più  (rallcroli,  e la  pace  final- 
menle  fu  rondotia  a termine  con  due  stru- 
menti, l'uno  de'quali,  conrhiuso  con  la  Francia, 
liberava  il  duca  di  Parma  dalla  scomunica  e 
gli  restituiva  il  ducalo  di  Castro,  tosto  che 
egli  avesse  sgomberato  il  Bondeno  c la  Stellata 
che  ancora  si  lencvan  per  lui  nel  Ferrarese  ; 
l'altro  confermava  queste  disposizioni,  c sti- 
pnlava  la  restituzione  reciproca  di  tutte  le 
conquiste.  La  Francia  s’addossò  la  gnarenti- 
gia  di  questa  pace,  la  qual  fu  pubblicala  il 
primo  giorno  di  maggio  del  IGH. 

La  guerra  aveva  nutrito  ed  esaltato  il  si- 
stema dei  banditi.  Due  rapi  soprattutto  erano 
famosi  in  quel  tempo:  Fra  Paolo  o,  secondo  il 
suo  vero  nome,  Tiberio  Squillcti  da  Napoli,  già 
frale  francescano,  poi  bandito  c lancia  spezzala 
del  granduca  di  Toscana;  e Giulio  Pezzuola, 
originario  aneli’  esso  dell’  Italia  meridionale. 
Fra  Paulo  corse  e predò  da  principio  il  Peru- 
gino, in  servizio  della  Toscana,  quindi  passò 
nel  Napoletano,  dove  riunì  sotto  di  sé  tutte  lo 
bande  minori  per  condurle  contro  lo  Stalo 
della  Chiesa.  Il  Pezzuola  ragunò  una  compa- 
gnia dello  stesso  genere  nei  feudi  granducali 
degli  Abruzzi,  mentre  che  un’altra  s’andava 
raccogliendo  nell’Umbria;  nel  Sanesc  all’in- 
contro stanziavano  bande  di  facinorosi  al  ser- 
vizio dei  Barberini.  I mali  effetti  d' una  guerra 
di  questa  sorta  si  prolungarono  naturalmente 
anche  dopo  la  pace,  l' esecuzione  della  quale 
andò  d'altronde  soggetta  a molte  e varie  dif- 
flcoltà.  Appena  erano  lo  principali  tra  queste 
appi.mate  c le  condizioni  fondamentali  adem- 
piute, qu.mdo  Urbano  Vili  ai  29  di  luglio 
del  ICH  passò  all’  altro  mondo,  con  giubilo 
universale  degli  abitatori  dello  Stalo  ecclesia- 
stico c .specialmente  de' Romani,  i quali  con- 
sideravano la  sua  morte  come  la  fine  del  pes- 
simo reggimento  dei  Barberini.  Il  conclave  per 
reiezione  ilei  suo  successore  si  partì  in  tre 
fazioni:  barhcrina,  francese  c spagnuola,  o 
piuttosto  medicea,  siccome  quella  che  ricono- 
sceva per  capo  il  Cardinal  de' Medici,  proiet- 
tore della  corona  di  Spagna.  Don  Taddeo  Bar- 
berini si  circondò  di  soldati  e fortificò  il  suo 


mamenle  asvolvt-Ta  il  duca  e tuoi  M>"f;etli  dall*  intcr- 
dello;  e il  re  di  Francia  s'impegnava  a contenere 
colle  armi  cttiumpie  raeesse  prora  di  opporsi  alta  ese- 
cuzione di  queste  condizioni. 

yota  del  iiij.  Dochez. 


palazzo,  e Tesempio  suo  fu  seguito  dagli  am- 
basciatori e dalla  nobiltà  romana;  il  duca  di 
Parma  era  con  accompagnatura  militare  a 
Castro;  il  Cardinal  de’  Medici  teneva  truppe  in 
Roma  a sua  posta:  ogni  cosa  io  somma  era 
pieno  di  confusione,  la  peste  infieriva,  e la  fa- 
zione spagnuola  rigettava  ogni  candidalo  pro- 
posto dai  Barberini.  Alta  One,  vedendo  questi 
r impossibilità  di  fare  eleggere  un  papa  a modo 
loro,  si  contentarono  d’ averne  uno  che  non 
fosse  del  tutto  loro  inimico;  e cosi  ai  15  di 
settembre  il  cardinale  Giovan  Battista  Panfili 
romano  fu  dichiarato  papa,  in  età  di  71  anno, 
e si  chiamò  papa  Innocenzo  X. 

La  prima  cura  del  nuovo  ponteRcc  fn  di 
por  fine  al  turbolento  stalo  dentro  e fuori  di 
Roma;  del  che  avendo  egli  stesso  mostralo  la 
via,  col  licenziare  la  maggior  parlo  delle  suo 
truppe,  r intento  gli  riuscì;  perocché  poco  dopo 
il  duca  di  Parma  si  parli  di  Castro,  e gli  altri 
in  gran  parte  si  disarmarono.  Grandissima  c 
quasi  sovrana  influenza  sopra  le  deliberazioni 
di  questo  papa  aveva  donna  Olimpia  Maida- 
chini  sua  cognata  (1);  il  coi  desiderio  di  vedere 
il  proprio  figlio  Camillo  cardinale,  mandò  a 
vuoto  il  disegno  dei  Barberini  di  dare  a que- 
sto per  moglie  una  figliuola  di  Taddeo.  A Ca- 
millo adunque  il  cappello  rosso , ed  insieme 
con  lui  al  principe  Gian  Carlo  de’ Medici,  per 
r obbligazione  che  il  papa  aveva  con  quella 
famiglia.  Nel  suo  governo  Innocenzo  X tenne 
gli  occhi  rivolli  principalmente  alle  rose  più 
vicine,  e studioso  di  meritarsi  l'amore  de' Ro- 
mani attese  in  modo  speciale  all’ economia 
delle  rendite  pubbliche  ; cosa  tanto  più  neces- 
saria, quanto  peggio  erano  queste  state  ammi- 
nistrale dai  Barberini.  Nutriva  oltracciò  una 
salntevole  diffidenza  di  quelli  che  più  da  presso 
gli  stavano,  e a’ suoi  nipoti  medesimi  non 
concedette  mai  gran  piede  nello  Stato.  Ai  Bar- 
berini fece  fare  il  processo  per  la  loro  scelle- 
rata amministrazione,  c in  breve  si  trovò  che 
il  cardinale  Antonio  non  sapeva  dar  conto  di 
quasi  di  due  milioni  e mezzo  di  scudi.  Fug- 
gissene  questi,  pertanto,  con  la  maggior  parte 
dei  tesori  della  sua  famiglia  io  Francia;  e il 
governo  francese,  con  ineffabile  arroganza, 
ricercò  il  papa  eh' e’ sopprimesse  il  processo 
intentato  ai  cardinale,  cniicioffossecosarhò  que- 
sti si  trovasse  ora  a seduto  all'  ombra  de'  bei 

(1}  Vciluia  ili  PaiiQlo  Panfili  rratcllo  del  papa. 
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« gigli  d'oro.  > Il  pnpa  snvinmrnic  si  strinse 
nelle  spalle,  c conlinuò.’il  processo. 

Ancora  durava,  dopo  la  pace  conchiusa 
dalla  Lega  con  Urbano  Vili,  la  guerra  in 
Piemonte  tra  gli  Spagnuoli  c i Francesi;  ma  j 
questi,  non  avendo  quivi  più  nulla  da  gua-  | 
dagnarc,  si  ritirarono  la  maggior  parte  in  i 
Francia,  lasciando  solo  guarnite  alcune  poche 
fortezze,  c il  resto  rilasciando  ai  Piemontesi  (1). 

Il  principe  Tommaso  andò  quindi  a campo  ad 
Arooa,  e comeccliè  non  gli  venisse  fatto  d’im- 
padronirsene  conservò  nondimeno  sui  campi 
la  maggioranza  sopra  il  governator  di  Milano, 
con  tutto  che  questi  avesse  condotto  ai  suoi 
stipendj  le  truppe  licenziale  dal  papa.  Vigevano 
cadde  nel  1645  in  mano  de’  Piemontesi;  e il 
senato  di  Milano  si  querelò  fortemente  con  la 
corto  di  Madrid  del  governatore,  marchese  di 
Vellada,  la  cui  mala  condotta  era  da  esso  ri- 
pntaUi  Principal  cagione  di  tali  disastri.  Questi, 
nondimeno,  pervenne  l'anno  seguente  a ricu- 
perare Vigevano,  e qualche  altro  vantaggio 
riportò  sopra  i nemici;  fìiichè  nel  medesimo 
anno  1646  la  corte  gli  mandò,  per  successore 
il  contestabile  di  Casliglia,  il  quale  conquistò 
Acqui  e riprese  Ponzone. 

Perchè  i Barberini  erano  specialmcule  pro- 
tetti dalla  Francia,  Innocenzo  X cercò  d'ami- 
carsi quei  principi  che  s' erano  sino  allora  mo- 
strati in  Italia  più  parziali  di  questa  potenza:  da 
tal  cagione  musso  creò  cardinale  11  fratello  del 
più  acerbo  nemico  che  i Barberini  si  avessero, 
il  principe  Francesco  da  Farnese.  L'inquisi- 
zione contro  de' Barberini  fu  continuata,  non 
ostante  eh’ eglino  ricusassero  di  sullopurvisi  ; 
quelli  di  loro  ch'orano  rimasti  in  Roma, cioè 
'Taddeo  e il  Cardinal  Francesco,  ebbero  a pa- 
gare gravissime  somme  di  danaro,  c Paicstrina 
fu  occupala  nel  1646  dalle  truppe  pontificie.  : 
li  gabinetto  francese,  condotto  dal  Cardinal  i 
Mazzarino  ( il  quale  era  mollo  obbligato  ai  ! 
Barberini , nè  dal  papa  era  trattato  con  quel 
rispetto  ch'egli  credeva  convenirsegli  ),  deli- 
berò finalmente  di  mandare  in  Italia , a spa-  | 

(I)  Murai,  p.  *70.  « Perche  incrcsceva  al  Canlinal  ^ 
B Mfizzariiio  di  tener  tanfi  luoghi  preM<!ialÌ  iti  Tic* 

» monte  furono  fatti  ncffo/iali  da  madama  reale  Cri*  * 
B atioa  per  ottenere  il  riUiciu  in  sua  mano  di  Car-  j 
M magnola,  A.sli,  I>emonlc  e Lanzet,  od  anche  della  ; 
o cilU  di  Turino  a ri-sorva  delta  ciUadrIla , dove  (sic-  j 
B come  aurora  In  Yerrua.  Sanila  c Cavoura)  dovea  re-  j 
» stare  guarnigiooc  franzcsc.  » t 


vento  di  tulli  i nemiei  de’  Barberini , e però 
segnatamente  d’ Innocenzo  X e del  granduca 
Ferdinando  stretto  alleato  di  questo,  un’armata 
navale.  Il  granduca  da  prima  fece  anch'  esso 
armare  in  Livorno  c in  Porlofcrraio,  c or- 
dinò 10,000  uomini  alla  guardia  delle  coste 
sotto  il  marchese  del  Burro;  m.a  poi  nel  mese 
di  maggio  concluse  con  la  Francia  un  Iratlalo 
di  neutralità,  obbligandosi  il  granduca  spe- 
cialmente a non  dare  aiuto  di  nessuna  sorta 
agli  Spagnuoli  nello  Stato  dei  Presidj.  Taddeo 
c Francesco  Barberini  si  rifuggirono  in  Francia. 
Il  principe  Tommaso  di  Savoja,  che  il  Cardinal 
Mazzarino  inlratlencva  con  la  speranza  della 
corona  di  Napoli,  rimase  in  questa  occasione 
fedele  alla  Francia,  e acccllò  il  supremo  co- 
mando dell’armata  francese;  il  duca  di  Brèzè 
dovea  comandare  come  ammiraglio,  sotto  di 
lui.  Costoro  s’ impadronirono  di  Talamone,  c 
assediarono  per  tre  mesi  inutilmeole  Orbctello, 
che  fu  difeso  da  Carlo  della  Galla.  Il  duca  di 
Brèzè  peri  in  un  combattimento  ch’egli  ebbe 
con  un’armata  di  legni  spagnuoli,  sopravvenuta 
in  questo  mezzo:  onde  il  principe  Tommaso, 
il  quale  inoltre  aveva  le  ciurme  delle  sue  navi 
molto  assottigliale  per  le  malattie,  si  parti 
dalle  coste  di  Toscana.  La  paura,  ciò  nondi- 
meno, d'altri  simili  assalti  per  parte  della 
Francia,  c Tessersi  donna  Olimpia  lasciala 
vincere  dai  Barberini  roti  presenti  di  danaro, 
furon  cagione  clic  papa  Innocenzo  del  mese  di 
settembre,  con  grandissima  indignazione  del 
popolo  romano,  dichiarasse  di  rivocarc  il  se- 
questro pronunziato  sopra  i tieni  dei  Barbcriui, 
c di  restituire  a questi  gli  uflìzj  o dignità  loro, 
purché  si  rappresentassero  in  Avignone.  Il  trat- 
tato di  neutralità  della  Toscana,  c la  morte  del 
duca  Odoardo  di  Tarma,  accaduta  il  di  12  di 
settembre,  avevano  talmente  isolalo  il  ponte- 
fice , che  in  verità  poco  più  gli  rimaneva 
da  poter  fare,  considerata  la  debolezza  della 
Spagna.  In  Parma  Banuccio  II  succedette  ad 
Odoardo  suo  padre  (1). 

La  casa  d' Este,  che  in  questi  ultimi  tempi 
aveva  sempre  avversato  gl’  interessi  della 
Francia,  fu  ora  rivolta  all' amicizia  di  questa 
dal  Cardinal  Mazzarino  con  la  nomina  del  Car- 
dinal d'  Esic  in  protettore  della  naziou  fran- 
cese. Fu  questa  rivollura  causa  di  grave  nimi- 


(I)  Tre  altri  llgliuoli  lasciò  il  duca  Odoardo:  AIcs- 
aandro,  Orario  c Pietro. 
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slà  Ira  FambaaciaCoro  apaitnuolo  in  Roma  c il 
aopraddrtto  Cardinal  d’Esle,  talché  l’uno  e 
r altro  presero  ai  loro  soldi  buon  nnmero  di 
armali,  e un  giorno  in  uno  scontro  le  genti 
dell’ ambasciatore  spararono  (I)  le  loro  armi 
contro  la  scorta  del  cardinale;  sopraccliò  il 
papa  s'interpose  e li  rappacificò.  La  corte 
spaglinola  aveva  concepito  un  odio  singolare 
contro  il  granduca,  siccome  quello  che,  vas- 
sallo della  corona  di  Spagna  a cagione  di  Siena 
e tenuto  a molli  rispetti  verso  di  quella,  s'era 
scordalo  di  tutto  noi  suo  trattato  con  la  Fran- 
cia; per  lo  che  non  polendo  gli  Spagnuoli  trava- 
gliarlo per  ora  io  altro  modo,  romentarono  il 
mal  contento  dei  Sanesi  contro  di  lui,  e sottopo- 
sero la  sua  condotta , come  feudatario  della  Spa- 
gna, ad  un’  inquisizione  giudiziaria.  I Francesi 
all’ incontro  usciron  di  nuovo  con  loro  legni 
al  principio  d’ autunno  per  assaltare  le  pos- 
sessioni spagnoole  in  Toscana,  sotto  la  condotta 
dei  marescialli  della  Mcilleraie  e di  Plessis- 
Praslin.  Una  parte  dell'  equipaggio  fu  sbarcata 
presso  Portolongone  nell'isola  dell'Elba;  il 
rimanente  s' insignorì  di  Piombino.  Portolon- 
gone non  si  arrendette  che  il  di  29  d'ottobre; 
dopo  di  che  l'armata  france.se,  fortificato  l’uno 
e l’altro  luogo  e messovi  conveniente  presidio, 
ritornò  a casa. 

In  tali  picciole  guerre  e negoziazioni  an- 
dava la  Spagna  scoprendo  ognor  più  la  sua 
debolezza  in  Italia:  ancor  pareva  la  sua  potenza 
fortemente  radicata  nell’  isole  e nel  mezzodì 
della  penisola,  quando  gli  eventi  dell'anno  1617 
mostrarono  inaspettatamente  a quali  deboli 
puntelli  fusse  appoggiata  anche  in  quu’luoghi 
la  sua  signoria. 

Una  carestia , frutto  della  malignità  delle 
stagioni,  ridusse  nel  sopraddetto  anno  la  classe 
povera  degli  abitatori  della  Sicilia  in  grande 
strettezza.  1 mezzi  che  il  viceré,  don  Pietro 
Fajardo  marchese  de  los  Veles , aveva  a suo 
comando  per  impedire  i disordini  prevedibili 
in  tale  stalo  di  cose,  non  essendo  sufficienti  a 
questo  effetto , il  popolo  di  Palermo  si  abbot- 
tinò  contro  il  pretore  della  città  (2),  il  dì  20 
di  maggio:  alcune  centinaia  di  popolani  si  az- 


tt)  E subito  do|io  si  fticilero  alla  Tuga , por  paura 
vbo  irli  avversarj  non  rostiluissoro  loro  il  saluto,  sic- 
ché r amlMseiatore  ebbe  a toriiarsi  a casa  sòlelto. 
LobrcI,  p.  OSI. 

IS)  V.  sopra  p.  US,  col.  1. 
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znlfaron  da  prima  con  la  guardia  del  pretore; 
ma  sulla  promessa  del  viceré , eh’  egli  pense- 
rebbe a rimediare  alla  carestia , il  tumulto 
per  allora  s’acquetò.  A notte  inuolirata  la 
plebe  di  nuovo  s’ allruppò  c ruppe  le  carceri 
pubbliche;  ove  essendo  accorsi  i Gesuiti  col 
corpo  di  Cristo  per  frenare  la  furia  del  popo- 
lo, furon  da  questo  rimandati  indietro  con  la 
mala  pasqua;  lutti  gli  edifìzj  destinali  alla 
colletta  dei  dazj  furono  espugnati,  c tutti  i li- 
bri e le  scritture  che  v'crauo  dentro  distrutto. 
La  mattina  appresso  il  popolo  fere  risonare 
sono  le  Goestre  del  viceré  il  grido  d'aboliziono 
delle  gabelle,  e il  viceré,  a persuasione  della 
nobiltà,  rivocò  quelle  che  pesavano  sui  come- 
stibili  piu  necessarj:  ma  il  popolo,  giudicando 
questa  concessione  fatta  per  forza  dello  circo- 
stanze c non  in  sincerità  di  mente,  volle  dare 
la  signoria  sopra  di  sé  a Francesco  di  Vinti- 
miglia,  marchese  di  Gcrace,  il  quale  savia- 
mente ricusò  l'abbagliante  offerta.  Finalmente 
i nobili  ed  anche  una  parte  del  clero  vennero 
armati  in  soccorso  del  viceré;  ma  già  era 
troppo  tardi,  perciocché  i corpi  dcH'Arti  s’erano 
uniti  colla  plebe,  facendosi  in  tal  modo  capi  e 
regolatori  della  furia  popolare.  In  questo 
rivoltuoso  stato  continuò  Palermo  per  tutto  il 
mese  di  giugno  c di  luglio  c la  maggior  parte 
d’  agosto;  ai  l.S  del  quale  un  tiraloro,  per  no- 
me Giuseppe  d’ Alessio  uomo  risoluto  ed  ar- 
dito, postosi  alla  testa  degli  abboUinaU  gli  con- 
dusse all'  assalto  dell'  armeria  reale , e fece 
battere  colle  artiglierie  il  palazzo  del  viceré, 
onde  questi  ebbe  a fuggirsene  a Castellammare, 
àia  quanto  era  il  popolo  stato  pronto  a seguire 
il  suo  condottiere  oltre  ai  limiti  dell’ordine  e 
della  legalità , altrettanto  fu  rapida  la  caduta 
di  questo,  quando  volle  egli  stesso  porre  un 
freno  alta  moltitudine.  In  pochi  giorni  il  po- 
polo soggiacque  alla  nobiltà;  Giuseppe  Ri  am- 
mazzato, tredici  altri  perirono  per  mano  del 
carnefice,  molti  furono  imprigionati:  al  rima- 
nente del  popolo,  perché  si  quietasse , fu  con- 
ceduto il  perdono  c rinnovata  la  promessa 
dell’abolizione  dei  dazj.  In  questo  modo  per- 
venne il  viceré  a ristabilire  in  gran  parte  la 
tranquillità;  ma  l’affanno  cagionatogli  da  que- 
sti tumulti , e il  dispiacere  d’ aver  perduto  la 
grazia  della  corte , lo  condussero  nel  novem- 
bre susseguente  al  sepolcro.  Il  Cardinal  Teo- 
doro da  Triulzi , suo  successore , soppresse 
quindi  colla  sua  intrepidezza  c colla  debita 
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coDsiderazioM  delle  necessità  del  popolo  gli 
ultimi  avanzi  dell’  insnrrczione , la  quale  da 
l'alcrmo  s’ era  propagata  anche  in  altre  parti 
del  regno;  sicché  il  nuovo  viceré,  don  Gio- 
vanni d'  Austria  , ricevette  nel  lti48  l’ isola 
dalle  sue  mani  in  pacifico  stato  (1). 

(i;  La  sollevaxìone  de'  Palermitani  non  Tu  cosi  scm. 
plic«  Dc'suoi  elemcnii,  né  così  farilmcnle  compresa 
romc  ti  potrrblK*  inferirò  dalla  breviti  cho  qui  pone 
Tanlore  nel  racconlarla.  Da  prima  i nobili  e il  cloro 
batlarono  a contenere  i moti  del  p<^lo  e anche  a 
castigarne  ì motori  : ma  i compartecipi  di  quetU  at- 
tentati , temendo  in  flnc  la  vendetta  degli  Spagnuoli . 
incominciarono  a unlrri  pili  tlrellamenle,  non  senza 
|H«TÌa  intelligenta  colle  milizie  orbane.  Giutoppc  di 
Alessio  c Pietro  Pertuso  mìsero  in  cani|N)  ona  riforma 
della  rostituzione , o il  secondo  di  loro  venne  desi- 
gnato in  una  privala  assemblea  come  capo  del  gene- 
rale moTicnenlo  cho  si  intendeva  promoovcro.  Ma 
Giuseppe , che  intendeva  a altro  fino , col  grido  a66osso 
gli  Spagnuoli  suscitò  il  furore  della  moltitudine  fino 
a far  troncare  il  capo  a Pertuso,  il  quale  non  inten- 
deva procedere  a questi  estremi.  Ciò  fatto,  organizsò 
secondo  a’suoi  disegni  si  coaveniva , le  milizie  , occupò 
roilitarmenlo  la  cUlà.  diede  regola  alla  insurrezione, 
c convocò  un'assemblea  alla  quale  intervennero  I giu- 
rati, i governatori,  i ronsoli  delle  arti , il  gran  giudice, 
r inquisitore  ed  alcuni  signori , ed  alla  quale  egli  pro- 
pose un  alto  collettivo  dei  .Siciliani  d'  ogni  classe  per 
reclamare  dal  re  la  restituzione  degli  Antichi  privìlegj 
del  regno  , la  deposizione  dei  magistrali  corrotti, 
r esclusione  delle  armi  straniere  da  a Sicilia  , c Tam- 
missiooe  dei  popolani  nelle  assemblee  |>oUliche  ed 
amministrative.  Fu  quindi  redatto  un  capitolalo  conte- 
nente i capi  seguenti  per  essere  sottoposto  alla  san- 
zione del  viceré:  Abolizione  .U  lotte  le  imposte  intro- 
dottene! regno  di  Sicilia  dall'epoca  del  la  morte  di  Carlo  V: 
restituzione  dei  privìlegj  accordali  già  dal  re  Pietro: 
Istituzione  di  caslcllanic  nazionali  in  luogo  di  fortezze 
tenute  da  armi  Spagnuole  : gnardìa  di  milizie  italiane 
e non  spagnuole  allo  stesso  viceré:  restituzione  delle 
terre  libere  vendute  a particolari  dopo  il  mille  sei- 
cento, salva  una  indcnnizza/.Ìonc  agli  acquirenti.  .Ma 
il  viceré  si  negò  ad  accettare  questo  capitolalo , onde 
Incominciarono  verso  di  lui,  che  aveva  molto  pro- 
messo, le  diilercnzc  del  po|iolo,  tanto  piò  ch'egli  lo 
impediva  dal  gitlarsi  sui  ricchi  e spogliarli.  Gli  ade- 
renti della  Spagna,  dissimulando  i loro  piò  veri  senli- 
menli , per  la  speranza  che  in  queste  esitanze  conce- 
pirono di  penlerlo  coll' astuzia,  vennero  a capo  di  farlo 
nominare  da'suoi  roedesira  isìndaro  perpetuo  della  città 
con  due  mila  scudi  di  appiinlanìenlo.  lo  che  diede  origine 
ad  attirargli  ranimavversinne  del  |K)poln;  animavser- 
sione  la  quale  andò  crescendo  per  la  pompa  ch'egli 
incominciò  appresso  a spiegare.  Avendo  poi  richiamalo  i 
nobili  in  città,  c insilalo  lo  stesso  viceré  a riprendere 
■otto  certe  condizioni  l'autorilà  , non  si  lardò  guarì  da 
molli  ad  accusarlo  apertamente  di  secreta  intelligenza 
colla  Spagna:  altri  dettero  voce  ch'egli  se  la  inten- 
desse co’  Francesi,  per  tradir  loro  Palermo  e tutta  la 
Sicilia:  la  quale  opinione  venne  cosi  acquistando  cre- 
dito presso  r universale,  che  solo  l'occasione  nuncava 
all’ odio  popolare  per  dimostrarsi  : e questa  si  presentò 


Se  questa  sollevazione  dei  Palermitani  servi 
soprattutto  a metterò  in  chiaro  la  povertà  dei 
mezzi  del  governo  spagnuolo  c il  conscgucnlo 
disprezzo  del  popolo  per  la  sua  autorità , Un 
elio  i nobili  non  ebbero  incouiincialo  a temere 
per  sé  medesimi;  quella  clic  scoppiò  quasi 
conlemporaiicamcntc  in  Napoli  mise  a repenta- 
glio la  signoria  stessa  della  Spagna  in  questa 
provincia.  Assai  più  dura  di  quella  dei  Siciliani 
era  la  condizione  degli  abitanti  di  qua  dal  Faro, 
perocché  quivi  le  readite  pubbliche  eran  quasi 
tulle  0 allìltalc  o,  per  sicurtà  di  danari  accattali, 
impegnale  a Genovesi.  La  conquista  di  Porlo- 
lougone  e di  Piombino  per  i Francesi  mise  il 
gabincllo  spagnuolo  all’arduo  cimento  di  tro- 
var danaro  per  occorrenze  straordinarie,  men- 
tre che  appena  aveva  di  che  reggere  alle  spese 
ordinarie:  per  soccorrere  al  quale  imbarazzo, 
il  governo  napoletano  deliberò  di  porre  una 
nuova  lassa  sui  commestibili  della  capitale, 
dove  più  speditamente  pareva  che  ciò  dovesse 
potersi  fare.  La  nobiltà  fu  vinta  dal  governo 
a favore  di  questo  progetto;  nissuna  opposi- 
zione fu  fatta  dai  Seggi  all' editto  con  cui  il  vi- 
ceré, don  Rodrigo  Ponzio  di  I.eonc  duca  d'Ar- 
cos,  introdusse  ai  3 di  gennaio  del  16i7  la 
nuova  gabella:  ma  grandissimo  fu  lo  scontenta 
tra  il  popolo  minuto,  a cui,  per  l’ estrema  sua 
povertà,  silfalla  misura  era  oltremodo  gravo- 
sa. Il  viceré  credette  di  poter  regolare  1'  iai|K>- 
sta  in  modo  meno  oppressivo,  c così  promise 
di  fare;  ma  niente  fu.  In  questa  disposizione 
degli  animi  é da  credersi,  che  le  nuove  del  tu- 
multo di  Palermo  non  rimanessero  senza  in- 
fluenza sul  popolo  napoletano;  perché,  sebbene 
anche  in  Napoli  fosse  stalo  arso  l'ufliziu  della 
nuova  gabella  la  medesima  notte  che  s' inco- 
minciò a tumultuare  in  P.alcrmo,  pure  la  mala 
contentezza  del  popolo  non  apparve  in  tutta 
la  sua  violenza  prima  del  settimo  giorno  di 
luglio  (1):  nel  qual  giorno  essendosi  per  ca- 


nellii  punizione  di  un  pCKalurc,  alla  quale  tutta  la 
rIa&M!  del  delinquente  si  oppow.  L’  inquisitore  e molli 
nobili  si  unirono  ai  nuovi  aollevali , e coslrinaero 
Gioseppe  a tentare  la  forza  per  soltomcUerli.  La  prova 
gli  tornò  sfarorevole  , e abbandonato  da  tutti , a faliea 
trovò  un  momentaneo  rifugio  in  un  acqtiedoUo;  di 
dove  (ratio  a furore  di  popolo  fu  messo  a morte.  11 
popolo  rhe  non  voleva  i Francesi , n'  ebbe  gli  Spagnuoli 
pia  potenti . come  accade , di  prima. 

Piota  del  lig.  Dorhox. 

(I)  K.  Raumer  LotUre  da  Parigi  per  illuttrazioM 
della  storia  del  XVI  e del  XVll  lecoto,  ( Lipsia  1831, 
tom.  Il,  p.  3. 1 
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gionc  d’ ana  rissa  tra  gli  uffiziali  della  gabella 
e ccrli  venditori  di  Gclii  da  Pozzuoli,  adunato 
un  numero  di  persone  dell'Infima  plebe,  in- 
cominciarono a correre  per  la  città  demolendo 
le  fabbriche  dov’eran  gli  uflicj  delle  gabelle, 
e continuamente  ingrossando,  sicché  in  poco 
d'ora  furono  più  di  VOOO  persone  insieme.  Dap- 
pertutto si  sentiva  gridare,  siccome  in  Palermo 
da  principio:  Fica  il  re  di  Spagna  e muoia  «7 
mal  governo!  Uno  dei  sopraddetti  venditori  di 
fichi  era  cognato  d'  un  pescatore  d'.\malfi,  per 
nome  Tommaso  Anielloo,  come  volgarmente 
era  chiamato,  Masaniello,  a cui  la  moglie  era 
già,  nel  voler  comperar  farina,  stata  maltrat- 
tata dal  galvellieri  (1),  e che.  perù  già  da  più 
tempo  si  distinguev  a tra  quelli  che  vociferavan 
più  forte  contro  i nuovi  regolamenti  del  go- 
verno. Gostui  si  fece  capo  de'  rivoltosi , e 
l'eletto  del  popolo  che  volle  provarsi  a quo- 
tare il  tumulto,  fu  coi  sassi  costretto  a ritirar- 
si. Dopo  molti  disordini  in  vario  parti  della 
città,  la  moltitudine  giunse  tumultuando  al 
palagio  del  viceré,  dove  con  grandissime  grida 
dimandò  l'abolizione  dei  dazj  sui  commestibili, 
c la  restituzione  dei  privilegj  di  Carlo  V.  II 
viceré  cercò  di  calmare  I rivoltosi  con  pro- 
messe 0 buone  parole,  ma  insieme  tentò  di 
sbrigarsi  da  loro  fuggendo  in  carrozza;  onde 
il  popolo  a furia  lo  trasse  fuori  e malmenollo, 
flnoacché  non  ebbe  promesso  di  conrermare 
con  giuramento  le  sue  promesse  sopra  il  Van- 
gelo nella  vicina  chiesa  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la. Quivi,  appena  giunto,  il  veceré  fece  chiu- 
der le  porte,  e il  popolo  si  niise  a dar  1'  assalto 
alla  chiesa:  il  cardinale  arcivescovo,  Ascanio 
Filomarino,  s’interpose  come  mediatore,  c 
r effetto  della  sua  mediazione  si  fu  che  il  vi- 
ceré in  parte  promise  e il  popolo  in  parte  si 
quetò,  ma  il  primo  intanto  ebbe  agio  di  ri- 
fuggirsi in  casicl  S.  Elmo,  e quindi  la  notte  in 
Castel  Nuovo.  Il  popolo  dall'altro  canto,  te- 
mendo di  non  restare  in  fine  ingannalo  da  vane 
promesse,  rincarava  le  sue  domande,  tanto  ri- 
spetto ili  contenuto  quanto  rispetto  ai  modi  di 
guarentigia;  e<l  anco  della  classe  miglioro 
de'  cittadini  molti  si  unirono  ora  col  popolo 
minuto  (2).  Assai  guasti  furon  commessi  dai 


(1)  Lebrct,  p.  627. 

(2)  Raum.  I.  c.  p.  5.  « Tulle  lo  carceri  furono 
» rollo  e i prisioni  liberali;  solo  la  Vicaria  non  fu  as- 
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sollevali  nelle  rase  degli  uflìziali  preposti  alle 
gabelle,  assai  nelle  case  di  quei  cittadini  che 
avevano  voce  di  esser  parziali  del  nuovo  re- 
golamento; ma  rubato,  per  quanto  si  legge, 
non  fu  cosa  alcuna,  né  più  né  meno  che  nelle 
tre  giornate  di  Parigi;  dall’ armi,  cioè,  e dalle 
munizioni  in  fuora,  le  quali  erano  popolar- 
mente portale  via  dalle  botteghe  c dalle  offi- 
cine, quando  la  campana  del  convento  de’ Car- 
melitani sonava  a stormo.  A due  c tre  mila 
per  volta  percorrevano  i rivoltosi  le  strade  della 
città:  elesson  tra  loro  un  consiglio  dei  princi- 
pali caporioni,  al  quale  dettero  il  nome  di 
casa  di  guerra;  questo  ordinò  capitani  per  tutto 
le  parli  della  città,  e costrinse  gli  abitanti, 
sotto  pena  di  vedersi  giltarc  in  terra  le  loro 
case,  a far  causa  comune  coi  sollevali  o ad 
uscire  della  città.  Molli  nobili  s’appigliarono 
a quest' ultimo  parlilo.  , 

Ristabili  alquanto  l’ordine  nella  città  un 
editto  pubblicato  dai  capi  della  rivolta  in  nomo 
del  po|K)lo  napoletano  il  di  10  di  luglio,  editto 
che  aboliva  i dazj  sui  commestibili,  determi- 
nava le  attribuzioni  dei  capitani  della  città,  e 
vietava  i guasti  tumulluarj  delle  abitazioni. 
Con  la  presa  del  convento  e della  torre  di 
S.  Lorenzo  sedici  cannoni  vennero  in  potere 
dei  sollevati,  e il  cardinale  arcivescovo  con.se- 
gnò  a Masaniello,  crealo  dal  popolo  suo  capi- 
tano generale.  Patio  autentico  del  privilegio 
conceduto  da  Carlo  V alla  città  di  Napoli. 
Contro  la  potenza  alla  quale  il  popolo  era 
ora  pervenuto,  nulla  poteva  il  viceré;  onde 
non  solo  offerse  amnistia  e confermazione  del 
privilegio,  ma  piena  riforma  di  lutti  gli  ag- 
gravi di  che  il  popolo  si  querelava.  Per  mala 
fortuna,  mentre  che  .Masaniello  slava  trattando 
questa  cosa  col  cardinale  arcivescovo  dentro 
la  chiesa  del  Carmine , ccrli  masnadieri  ( al- 
cuni vogliono  per  appuntamento  col  viceré 
medesimo,  altri  col  duca  di  .Matalona  c con 
don  Giuseppe  Caraffa  suo  fratello  ) tirarono 
sopra  il  dello  Masaniello.  Come  Dio  volle,  que- 
sti non  fu  colpito  ; ma  il  popolo  furibondo 
dopo  ch’ebbe  spaccialo  gli  assassini,  non  po- 
tendo aver  nelle  mani  il  duca  di  Matalona  che 
già  era  fuggito,  si  gillò  sopra  don  Giuseppe- 


o vallata  z perchè  il  popolo  dtcrva:  U si  conserrano 
» pii  archÌTj  reali  z e noi  non  siamo  por  (occar  nulla 
p di  ciò  clic  concerne  gl'interessi  di  Sua  Maestà,  d 
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Caraffa  e si  l' ammazzò:  il  viccrà  promiso 
tulio  quello  che  volle  Masaniello.  Il  quale  ora 
stabili  nella  citlik  un  ordine  maraviglioso,  punì 
di  morie  i facinorosi  e recalcitranti,  o castigò 
severissimamenle  ogni  trasgressione  contro  ai 
suoi  regulainenti.  Coperto  d' un' armatura  di 
lamina  d’argento  e con  cappello  impennac- 
chialo, il  povero  pescatore  d' Amalfi,  dal  cui 
cenno  dipendevano  tante  migliaia  d'uomini  (1), 
si  recò  pompeggiante  nel  palazzo  del  viceré 
per  concluder  seco  una  capitolazione  finale. 
Il  lungo  suo  stare  in  palazzo  avendo  messo 
sospetto  nella  moltitudine,  ch'egli  non  fosse 
per  avventura  stalo  morto  da  quei  di  dentro, 
questa  incominciò  con  terribili  voci  a tumul- 
tuare, ma  la  sola  comparsa  di  Masaniello  a 
un  balcone  del  palazzo  bastò  a quietare  ogni 
cosa.  La  capitolazione  fu  Gnalmente  conchiu- 
sa, e dal  viceré  giurala  nei  seguenti  termini: 
Avesse  il  popolo  napoletano  i medesimi  diritti 
che  la  nobiltà;  ritenesse,  fìnoacchè  il  re  non 
avesse  confermalo  la  presente  capitolazione,  le 
armi;  si  levassero  tutte  lo  imposte  posteriori 
al  privilegio  di  Carlo  V.  Appresso  a Masaniello, 
grande  era  tra  il  popolo  la  riputazione  del  vec- 
chio, e nella  scienza  delle  leggi  versatissimo, 
(liulio  Oenovino,  altrove  nominato. 

L’ autorità  di  cui  Masaniello  si  vide  cosi 
miracolosamente  investito,  pare  che  gli  travol- 
gesse il  capo  e gli  facesse  perdere  ogni  diritto 
senso  della  sua  situazione  (2);  e il  viceré  c il 
Cardinal  Triulzio,  che  allora  si  ritrovava  in 
.Napoli,  sembrano  aver  fatto  fondamento  su 
questo,  c fomentalo  a bella  posta  l’allerigia  e 
la  vanità  di  Masaniello.  Fallo  sta  che  in  bre- 
vissimo tempo  questi  si  allenò  si  fattamente 
gli  animi  della  moltitudine,  che  addi  IG  di  lu- 
glio il  viceré  potè  senza  scandalo  farlo  am- 
mazzare. .Ma  il  giorno  seguente  il  popolo  rav- 
vedutosi conobbe  la  perdita  che  aveva  fatta,  e 


(I)  Raam.  p.  13.  a L'cicrcito  del  popolo  isccn- 
R dova  ora  a tOO.OOO  aomiiii.  a 

(S)  Altre  razioni  aozttonsi  generalmente  assegnare 
del  vaneggiamento  in  cui  Masaniello  cadde  dopo  la 
sna  esaltazione.  Raum.  p.  13:  — n Sia  per  il  troppo 
u alTaticarsì  e per  la  grande  agitazione  mentale,  sia 
» per  soverchio  ber  vino,  o per  veleno  amministrato- 
la gli.  B — È verosimile  che  tra  il  partilo  popolare 
russerò  aleuni  di  maggior  considerazione,  i quali, 
do[io  essersi  serviU  delle  zampe  di  Masaniello  per 
trarre  le  castagne  del  fuoco,  alfrcUassero  la  sna  ca- 
duta  quando  credettero  di  non  aver  più  bisogno  del- 
I opera  sua. 


onorò  la  memoria  di  Masaniello  con  solenni 
esequie  nella  chiesa  del  Carmine  (1).  La  non 
osservanza  della  capitolazione  per  parte  del 
vicercg  fu  causa  di  nuovi  tumulti;  cd  anche 
dopo  che  don  Francesco  TorallOg  principe  di 
Massa,  ebbe  di  consentimento  del  viceré  preso 
il  capitanato  generale  del  popolo,  la  città  ri- 
mase in  uno  stato  turbolentissimo:  arsioni  di 
case,  attruppamenti  d' armali  per  ogni  lieve 
cagione,  gli  studenti  stessi  che  tumultuavano 
per  fare  scemare  il  prezzo  dei  lor  gradi  acca* 
dcroici,  in  somma  ogni  cosa  alla  peggio:  e’con- 
venne  far  concessioni  iofino  al  ceto  de*  men- 
dicanti, c le  suore  converse  di  Santa  Chiara  si 
ribellarono!  — L' invasamento  degli  abitanti 
della  capitale  sì  comunicò,  come  per  contagio, 
alte  città  vicine,  e in  parecchi  distretti  del  re- 
gno i vassalli  si  sollevarono  contro  i baroni 


(t)  Ecco  io  qual  rooJo  Botta  racconta  i funerali  di 
Masaniello  : « Le  cose  parevano  po«arai  ; ma  in  quel 
tempo  ancora  tanto  ((eloao  , i direttori  della  citU  mollo 
imprudentemente  calarono  il  peso  del  pane.  Di  nuovo 
il  po|>olo  ai  sollevò  • di  nuovo  diede  all'  arme , di  nuovo 
; voitoasi  all'  amore  del  perduto  Masaniello.  Furiosi , e c<mi 
folta  calca  andarono  a lamentarsi  a palazzo;  i diret- 
tori agsi^insero  la  viltà  all*  imprudenza  : dissero  che 
non  per  l'ordine  loro,  ma  t>cr  capriccio  dei  panalUeri 
quel  calo  era  succeduto.  La  folla  frenetica  corse  alle 
case  di  costoro,  e vi  arse  tutte  le  masserizie;  si  sa- 
rebbe anche  sfogata  col  sangue , se  non  si  fossero 
prestamente  cansali.  Qui  crebbe  il  desiderio  del  capi- 
tano etlialo.  Misero  Masaniello,  gridarono;  o il  cor- 
rere al  luogo  infame,  dov'ora  stalo  gillato,  e il  le- 
varne il  cadavero , e il  riunirgli  la  testa , e il  porlo  sopra 
un  calalello,  e il  celebrarlo  per  liberatore  della  patria, 
per  sollevatore  della  miseria  del  popolo,  (>er  padreebene- 
faUore  dei  poveri , fu  tulio  uno  ed  impetuoso  atto.  Pen- 
sarono d’onorare  con  solenni  esequie  colui  che  avevano 
portato  alle  gemonie.  Il  popolo  comandò  che  tutto  il 
clero  secolare  c regolare , Dissono  eccettuato , dovesse  la 
sera  trovarsi  per  accompagnarlo  con  magnillco  mor- 
torio alla  sepoltura.  Il  portarono  per  tutta  la  citlà. 
Mai  principe  alcuno  non  ottenne  piò  segnalali  funebri 
onori.  Suonavano  le  campane  delle  cbìeso,  vicino  a 
cui  passava  la  raccolta  o trista  comitiva.  Era  il  cada- 
Tcro  agiato  sopra  un  maestoso  cataletto  coperto  di 
lenzuolo  di  seta  bianca,  tenendo  il  bastone  del  gene- 
ralato in  mano.  Precedeva  la  cbicrcsia  recitando  le 
solite  preci  pei  defunti;  il  seguitavano  cinque  mila 
soldati  sotto  trenta  bandiere,  strascinando  le  picche 
per  terra  ...  il  rimancnio  del  popolo  armato  gli  faceva 
ala  per  tutte  le  strade  con  Tarmi  basse,  piegando  le 
insegne  al  passare  del  cataletto.  A tulle  le  tinestre 
erano  accesi  i lumi  con  su|>crbissima  mostra.  Pas>ò 
davanti  al  palazzo  regio,  dove  fu  incontralo  da  otto 
paggi  del  viceró  con  le  torce  accese,  delle  quali  si 
vedevano  parimente  ripiene  le  ringhiere  del  palazzo 
medesimo:  le  guardie  reali  con  le  bandiere  piegale 
T inchinarono.  » 
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loro  signori  : in  Napoli  i capi  del  popolo  doman- 
davano che,  poiché  s' erano  loro  concedute  lo 
armi  iniìno  alla  ratifica  del  re,  si  concedesse 
loro  anche  la  corrispondente  giurisdizione  cri- 
minale. Ai  2 di  settembre  Gnalmcule  una  nuova 
capitolazione  confermò  la  prima,  T ampliò,  e 
ricondusse  per  pochi  giorni  la  città  a vita  al- 
quanto più  quieta;  ma  come  il  popolo  intese 
r appropinquarsi  dell’  armala  spagnuola  sotto 
don  Giovanni  d'Austria,  si  commosse  di  nuovo, 
negò  di  deporre  le  armi  e chiuse  c circondò  le 
castella  dov’ erano  le  guarnigioni  spagnoole. 
Il  primo  d’ ottobre  T armata  sorse  nel  porto , 
e don  Giovanni  coirò  nella  città,  dove  quan- 
tunque il  popolo  non  fosse  affatto  senza  so- 
spetto, pure  si  lusingava  d'ottener  mollo  per 
mezzo  suo.  Ma  essendo  don  Giovanni  stalo 
persuaso  dal  viceré  a chiedere  al  popolo  le  ar- 
mi. questo  le  ricusò;  ond'cgli  d'in  sullo  navi 
e il  viceré  dalle  castella  incominciarono,  il  di  5 
d’ottobre,  a tirare  con  le  artiglierie  sopra  la 
città.  Gli  Spagnuoli  usciti  dalle  castella,  ven- 
nero alle  mani  col  popolo  nelle  strado  di  Na- 
poli, e combatterono  seco  per  due  giorni  ; 
Qnché  il  viceré  s' accorse  della  vanità  de’  suoi 
tentativi  por  questa  via,  e il  popolo  venne  in 
pensiero  di  scuotere  affatto  il  giogo  della 
Spagna.  Il  capitano  generale  Toralto  fu  deca- 
pitato il  di  vigesimo  secondo  d’ ottobre , e un 
armaiuolo  per  nome  Gennaro  Annoso  fu  messo 
alla  testa  delle  cose.  Tutte  le  gabelle  erano  già 
stale  abolite  per  decreto  del  popolo,  e a pa- 
recchi baroni  ora  stata  messa  la  taglia  sul  capo: 
ma  siffatti  ordinamenti  non  facevano  altro  che 
crescere  la  confusione  nella  capitale  c nel  pae- 
se; e in  mezzo  al  bisogno  crescente,  in  mezzo 
alla  divisione  Ira  i nobili  e i popolani , era 
impossibile  prevedere  una  One  fortunata  di 
questi  moti,  senza  l'assistenza  di  qualche  pos- 
sente principe  forestiere.  I Napoletani  s'erano 
volti  a Roma;  ma  Innocenzo  X,'  quantunque 
superiore  del  feudo  di  Napoli,  era  d'indole 
cosi  paciGca  e gl’  interessi  suoi  cosi  circoscritti 
nelle  cose  romane,  che  vano  era  asptMtarsi 
aiuto  d’ alcuna  sorta  da  quella  banda.  Anche 
r ambasciator  francese  alla  corte  di  Roma  (che 
era  il  marchese  di  Fontcnai)  non  era  gran 
fatto  disposto  a ricevere  i Napoletani  nella 
protezione  della  Francia;  ma  ben  lo  era  il  duca 
di  Guisa,  .Arrigo  di  Lorena,  che  si  trovava  a 
caso  iu  quel  tempo  in  Roma , e che  con  que- 
sto pretesto  poteva  aprire  a sé  stesso  la  via  al 


trono  di  Napoli,  se  avesse  avuto  forza  e da- 
naro bastante  ad  aiutare  i Napoletani.  Questi 
all’  incontro  potevano  sperare  di  trarre  per 
mezzo  suo  la  Francia  dalla  loro;  e cosi  addi  2A 
d’ ottobre  scrissero  pubblicamente  una  lettera 
al  re  Luigi,  e Gennaro  Annesc  ne  scrisse  un 
altra  al  duca  di  Guisa;  il  quale,  raggranellato 
qualche  poco  di  danaro,  montò  sopra  una  fe- 
luca mandatagli  apposta  da’ Napoletani  con 
dieci  altre  per  sua  compagnia,  e verso  la  mez- 
zanotte dei  13  di  novembre  mise  alla  vela.  II 
secondo  giorno  arrivò  a Napoli,  dove  fu  rice- 
vuto con  grandissima  festa,  e da  Gennaro  An- 
nose fu  condotto  alla  sua  residenza  nel  con- 
vento del  Carmine  (1). 

La  posizione  del  duca  di  Guisa  in  Napoli 
fu  da  principio  alquanto  difficultata,  daH’avere 
il  marchese  di  Foulenai  ( giu.stamentc  appren- 
dendo che  il  duca  fosse  anzi  per  pensare  a sé 
che  alla  Francia  ) datogli  per  agente  ( c per 
osservatore)  un  tal  Cerisantes,  cui  Gennaro 
Annese  ed  altri,  ai  quali  l' autorità  del  duca 
dava  ombra,  tentarono  di  levargli  contro.  .Ma 
il  duca  riuscì  a concbiudere  coi  Napoletani 
una  convenzione,  nella  quale  il  popolo  gli  as- 
sicurava in  Napoli  uno  stato  simile  a quello 
del  principe  d’ Orango  in  Olanda , senza  far 
motto  della  Francia  (2).  Per  contrapposto  a 
Gennaro  Annese,  il  duca  innalzò  un  Pappe 
Palombo;  arruolò  soldati,  diede  loro  ufBziali 
in  suo  proprio  nome,  cercò  di  cattivarsi  il  fa- 
vore de’  nobili  o degl'  impiegati.  Quanto  al  Ce- 
risantes, dopo  averlo  tenuto  un  certo  tempo 
in  carcere,  per  provargli  che  non  lo  conside- 
rava mica  come  un  uomo  suiriciciilemento 
qualiGcalo  per  rappresentar  la  Francia,  gli 
diede  il  comando  delle  cerne  calabresi. 

Avvegnaché  il  duca  di  Guisa,  poco  dopo  la 
sua  venuta , mandasse  fuori  diversi  corpi  di 
armati  per  assicurare  il  libero  trasporto  delle 
vettovaglie  a Napoli,  dov’ era  toltavia  gran 
confusione  e somma  carestia  di  viveri;  ed  av- 
vegnaché gli  Spagnuoli  ricevessero  in  diversi 
incontri  considerevole  danno,  la  nobiltà  io 
massima  parte  non  fosse  ubbidita  dai  suoi 
sottoposti , qualche  soccorso  di  vettovaglia 
fosse  portato  da  navi  francesi,  c molte  terre 
nei  dintorni  tenessero  con  Napoli:  non  fu  pos- 
sibile al  duca,  per  il  viluppo  di  tante  c sì  di- 


ti) Sauin.  p.  SS  icg. 
(S)  1(1.  p.  4S. 
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Terse  pretensioni , ristabilire  l' ordine  o la 
Iranquillilò.  .M  18  di  dicembre  comparve  G- 
nalmento  in  vista  della  città  l'armata  Trancese, 
c $ittò  l’ancora  di  rimpetlo  alla  spaglinola; 
alla  quale  sebbene  recasse  in  varj  combatti- 
nieiiti  notabilissimo  danno,  in  sostanza  si  ritirò 
di  nuovo  da  queste  coste  senza  aver  prodotto 
colla  sua  presenza  alcun  mutamento  nello 
stato  dello  cose.  Il  bisogno  crebbe  nella  città; 
le  guarnigioni  spagnuole  inGerironu  e diven- 
nero più  crudeli,  soprattutto  poiché  il  duca  di 
Arcos,  ceduto  ai  2G  di  gennaio  del  lGà8  il  co- 
mando supremo  a don  Giovanni  d'Austria,  Tu 
andato  via  di  Napoli.  II  partito  francese,  ossia 
popolare , in  Napoli  e in  tutte  le  città  sol- 
levate , si  divise  in  due  fazioni , cioè  parti- 
tanti  del  duca  di  Guisa,  c partitanti  della 
autorità  del  re  di  Francia  : il  duca  passava 
franccscamente  il  suo  tempo  a corteggiar  le 
damo  napoletane,  eccitava  con  ciò  sdegni  ed 
odj  personali,  c dava  al  partilo  spaglinolo  ca- 
gione di  crescere  e fortiGcarsi.  In  questo  mezzo 
la  corte  di  Spagna  nominò  viceré  il  conte  di 
Ognate,  Inigo  VcIcz  di  Guevara,  allora  amba- 
sciatore in  Roma , al  quale  don  Giovanni  d’.àn- 
stria  cedette,  il  primo  di  marzo,  la  suprema 
potestà.  La  divisione  in  Napoli  era  intanto 
giunta  a tal  segno,  clic  il  di  10  di  marzo  il 
duca  di  (iuisa  ebbe  a venira  apertamente  alle 
mani  col  capitano  generale,  Gennaro  Aiinesc, 
c coir  eletto  del  popolo,  Antonio  Mazzcla,  o 
solo  la  viltà  de'  suoi  nemici  gli  procacciò  la 
vittoria.  Ma  Gennaro  e la  sua  fazione,  sin  qui 
reale-francese  (1),  entrarono  ora  io  parlamento 
col  conte  d'Uguatc:  c mentre  il  duca  con  8000 
uomini  andava  per  cacciare  gli  Spagnuoli  da 
Nisida,  le  guarnigioni  spagnuole  di  Napoli,  là 
notte  innanzi  al  G d’ aprile,  s’ impadronirono 
delle  porte  c dei  luoghi  principali  della  città; 
la  fortezza  del  popolo,  il  torrione  del  Carmine, 
fu  similmente  occupalo  dagli  Spagnuoli:  Gen- 
naro ottenne  il  perdono.  Il  duca  di  Guisa,  dopo 
una  vana  prova  per  rientrare  in  Napoli,  fuggì 
verso  Roma;  ma  soprappreso  da  certe  truppe 
snidale  dalla  nobiltà,  fu  menalo  a Capua,  e 
quindi  tenuto  prigione  in  Gaeta.  In  Napoli 
fralliinto  ogni  cosa  era  tomaia  all’ ubbidienza 
degli  Spagnuoli;  cosicché  il  principe  Tommaso 

(t)  rra  mollo  atimcnlala  in  conAogtienza 

ilol  rìnrorzammlo  della  cai’cslia  sotto  il  governo  del 
duca  di  Guisa. 


di  Savoja  che  comparve  di  dqovo  la  stale  sus- 
seguente  con  un'  armala  francese  nell'  acque 
di  .Salerno,  non  |)oté  far  nulla.  Un  nuovo  re- 
golamenlo  dei  dazj  c gabelle,  in  cui  le  imposte 
diretto  erano  aggravale,  le  indirette  sui  cibi 
vegetali  abolite  e sull'  altro  recale  a metà,  ri- 
mediò i bisogni  più  pressanti  del  popolo:  alle 
auguslie  momcnlaiiec  del  tesoro  fu  rimedialo 
principalmente  coi  processi  criminali,  che  il 
governo  inslitul  contro  un  gran  numero  di 
persone  facoltose,  sull’ autorità  delle  scritture 
trovale  nell'abitazione  del  duca  di  Guisa.  Il 
Gseo  ingrassò  dell' avere  dei  giustiziati  e dei 
contumaci:  i nobili,  ad  onta  della  loro  appa- 
rente fcdellà  verso  del  re,  non  andarono  esenti 
da  simili  pene,  e Gennaro  Annese  col  suo 
perdono  io  lasca  fu  quanto  prima  mandato  al 
patibolo. 

Mentre  che  Spagnuoli  c Francesi  nel  mez- 
zodì dell'  Italia  s’ erano  in  questo  modo  venuti 
travagliando,  la  guerra  nel  sellenlrionc  Ira  le 
medesime  nazioni  non  s’  era  mai  discontinua- 
la. Il  goveruator  di  .Milano  conquistò  od  1G47 
Nizza  della  Paglia,  c il  duca  di  Modena,  gua- 
dagnalo già  nel  mudo  che  addietro  s'é  narrato 
dal  Cardinal  Mazzarino  all’amicizia  della  Fran- 
cia, irritalo  inoltre  contro  la  Spagna  per  gli 
impedimenti  e ravillazioui  che  questa  gli  su- 
scitava nella  sua  signoria  di  Correggio,  si  di- 
staccò del  tutto  dall’alleanza  spaguuola.  Un 
trattato,  da  esso  concbiuso  nel  suddetto  anno 
col  ministero  fraiiccsa,  lo  immischiò  nella 
guerra  contro  lo  stalo  di  Milano,  eoa  patto 
che  lo  conquiste  dovessero  rimanere  a chi  le 
faceva,  ma  quanto  al  duca  solo  come  feudi 
della  corona  di  Francia.  Quattro  mila  fanti 
c 1500  cavalli  uscirono  quindi  di  Piombino 
( tuttora  in  potestà  dei  Francesi  ] in  soccorso 
del  duca;  il  quale  con  cgual  numero  di  gente 
a piedi  c a cavallo  si  accozzò  con  loro  c marciò 
sopra  Cremona.  La  disunione  Ira  il  duca  e gli 
uGìziali  francesi  ostando  al  progresso  dell'im- 
presa, il  primo  condusse  le  sue  genti  a sver- 
nare in  Casalmaggiorc.Nel  seguente  anno  IGàS 
il  marchese  di  Cararena  goveruator  di  Milano 
uscì  con  le  genti  spagnuole  contro  P esercito 
franco-modenese,  che  ancora  soggiornava  in- 
torno a Casalmaggiure,  c che  ricevette  da  Le- 
rici  rinforzo  di  truppe  fraucesi  sotto  il  mare- 
sciallo di  Plessis-Praslin.  Addi  30  di  giugno 
i due  rscrrili  essendo  venuti  alle  mani,  gli  Spa- 
gnuoli furono  rotti:  onde  il  duca  e il  marescial- 


DiyiliZr  ' 


DALL’ANNO  1559  FINO  Al  NOSTRI  f.lORM 


469 


lo,  (cnlirnm  di  nuovo  l’assedio  di  Cremona,  ma 
con  infiilice  successo.  1 moti  intestini  del  re- 
gno di  Francia  tolsero  in  breve  al  iiiinisicro 
Trancese  la  possibilità  di  fare  in  Italia  alcuno 
sforzo  decisivo;  talché  il  Caracena,  dopo  avere 
riconquistato  Casalmaggiorc,  entrò  con  9000 
uomini  nel  Modenese.  Il  duca  Ranuccio  li  di 
Parma,  die  temeva  in  questa  guerra  per  il  suo 
proprio  paese,  riuscì  a concbiudere  tra  il  duca 
di  Modena  e il  governatore  un  trattato  di  pa- 
ce, a tenore  del  quale,  rinunziando  il  duca 
all’alleanza  della  Francia,  e il  Cardinal  Ri- 
naldo suo  fratello  al  prolellorato  di  questa 
nazione,  la  casa  d’Este  ritornava  sotto  la  prote- 
zione della  Spagna,  la  qual  dovea  poter  tenere 
guarnigione  in  Correggio  (27  febbraio  1649). 

L’anno  1648  fu  d’ altronde  rimarchevole 
per  una  congiura  contro  la  duchessa  Cristina 
di  Savoja,  e il  duca  suo  figliuolo,  a favore  dei 
principi  suoi  cognati:  la  morte  de’ congiurati  e 
l’espulsione  del  principe  Tommaso  dal  governo 
d’ Ivrea,  furon  le  conseguenze  di  questo  atten- 
tato. Nei  dominj  ecclesiastici  accadde,  che  il 
Cardinal  Panfili  (1)  rinunziù  alla  sua  dignità 
e sposò  la  principessa  di  Rossano;  onde  tanto 
maggiore  divenne  l’ influenza  di  donna  Olim- 
pia e per  mezzo  suo  il  credito  de' Barberini, 
talché  la  corte  romana  riprese  un’attitudine 
d’ostilità  verso  la  Toscana,  la  quale  in  conti- 
nui dispetti  c minute  provocazioni  si  manife- 
stava. Si  lo  stalo  toscano  che  il  pontificio  fu- 
rono in  quest’  anno  afllitti  dalla  fame;  la  quale 
congiunta  nel  primo  con  difettosi  provvedi- 
menti intorno  al  commercio  de’grani,  cagionò 
nell’antica  città  ghibellina  di  Fermo  un  mo- 
vimento sedizioso,  che  presto  però  fu  sop- 
presso. 

La  mala  disposizione  della  corte  pontificia, 
e r impossibilità  del  ministero  francese  di 


(t)  Non  liivozna  confondere  questo  Cardinal  Panfili, 
figliuolo  di  donna  Olimpia  e prenominato  Cammitlo, 
con  un  attro  ili  simil  nome  che  s' incontra  verso 
l’anno  Itì'iO,  il  qual  non  era  parente  del  [lapa,  rua 
nato  d’una  povera  famiglia  di  gentiluomini,  c cliia- 
mavasi  propriamente  Camraillo  degli  Astalli.  Un 
fratello  di  questo  aveva  ta  sorte  d'essc're  ammogliato 
con  una  nipote  di  donna  t)lini{,ia , la  quale  persuase  a 
Cammino  di  comperarsi  un  luogo  in  corte  i>er  esser 
|uù  vicino  al  |iapa  , da  cui  di  fatto  fu  in  fine  dicliiarato 
suo  nipote  e creato  cardinale,  con  sommo  itispia- 
cere  di  donna  Olimpia , clic  non  aveva  voluto  levarlo 
tant’ alto,  e di  tutta  la  famiglia  Panfìli.  V.ebret, 
p.  6tS  acg. 


presi, tre  aiuto  agli  amici  suoi  di  fiiorl,  condus- 
sero nel  1649  il  granduca  Ferdinando  II  a ri- 
conciliarsi con  la  ispagna;  passo  tanto  più  op- 
portuno per  la  Toscana,  in  quanto  che  il  papa 
mosso  dalle  istanze  dei  creditori  della  casa 
Farne.se  [e  dai  consigli,  senza  dubbio,  di  donna 
Olimpia  e dei  Barberini)  fece  di  nuovo  occu- 
pare il  ducalo  di  Castro,  eccetto  la  città.  Vero 
é ch'egli  dichiarò,  di  non  volere  già  privare  la 
casa  Farnese  di  questo  suo  feudo,  ma  solo  di 
voler  soddisfare  i di  lei  creditori;  lullavia  la 
totale  non  curanza  delle  proposizioni  fallo  a 
questo  elTello  dal  duca  Ranuccio,  chiaramente 
dava  a divedere  altri  disegni.  Laonde  Ranuc- 
cio mise  insieme  8000  uomini  e sequestrò  tanta 
I proprietà  della  (Riiesa  nel  Parmigiano,  quanto 
! il  ducalo  di  Castro,  secoli, lo  le  sue  rendite,  si 
stimava  che  potesse  valere.  Innocenzo  X ri- 
cusò la  mediazione  della  Spagna  e della  To- 
scana, c Ranuccio  mosse  le  sue  truppe  contro 
lo  stalo  ecclesiastico  alla  volta  di  Castro.  A 
San  Pietro  in  Casale  su  quel  di  Bologna  l'eser- 
cito parmigiano,  comandalo  da  (ìaufrid  prin- 
cipal  ministro  di  Ranuccio,  si  scontrò  nelle 
genti  ecclesiastiche  guidale  dal  marchr.se  Lo- 
dovico Malici , e sofferse  una  disfalla  totale:  di 
che  i più  prossimi  parenti  del  duca  presero 
cagione  di  rappresentargli,  come  il  suo  mini- 
stro avrs.se  abusato  della  sua  confidenza  e sì 
fosse  perfino  reso  colpevole  di  gravi  misfatti. 
Gaufrid  scontò  le  sue  enormità  colla  persona 
e coll'avere,  il  qual  fu  trovato  di  400,000 
scudi,  lutti  accumulali  nel  tempo  del  suo  mi- 
nisterio.  La  città  di  Castro  si  arreiidetlc  ai 
papalini  il  ‘idi  settembre  1649,  i quali  la  disfe- 
cero da  capo  a fondo:  la  sede  sua  vescovile, 
fu  trasportala  ad  Acquapendente,  gli  abilauli 
si  dispersero  per  le  terre  vicine  del  grandu- 
cato. Né  dì  ciò  contento  papa  Innocenzo,  ri- 
spingeva ogni  sorta  di  composizione,  diman- 
dava il  rifacimeolo  delle  spese  della  guerra, 
minacciava  la  confisca  assoluta  del  ducato  di 
Castro.  In  fine  il  Farnese  pervenne  con  molla 
fatica  c sotto  gravi  condizioni  a conchiuder 
seco  un  accordo,  il  quale  Io  slrigneva  al  pa- 
gamento de’ suoi  debili  culro  il  termine  d'otto 
anni. 

L’incessante  bisogno  di  moneta  ricondusse 
in  questo  tempo  il  gabinetto  spagnuolo  alla 
seria  considerazione  d' un  progetto  altre  vidle 
agitato,  di  vender  cioè  l’onlremoli  con  l'an- 
nesso terrilorio, che cunipremlcva  sellanlanovc 
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comunelli.  II  prezzo  della  vendila  non  doveva 
da  principio  esser  minore  d'nn  milione  di 
scudi,  nè  il  territorio  essere  alienato  ad  al- 
cuno dei  mafi^iori  principi  d'Italia;  ma  in  se- 
gnilo il  governo  spagnuolo  si  diparti  dall' una 
e dall' altra  condizione,  e trattò  con  Genova 
per  400,000  scudi;  e quando  1'  opposizione  dei 
Poniremolesi  [ i quali  sostenevano  che,  in  loro 
qualità  di  sudditi  dell'impero,  non  potevano 
dalla  Spagna  essere  a questo  modo  mercan- 
tati ) r ebbe  fallo  retrocedere  dal  contratto 
già  conchioso,  si  accordò  con  la  Toscana 
per  800,000  scudi.  Questo  fu  del  1650,  sotto 
il  ministero  di  don  Luigi  di  Haro.  Gli  abitan- 
ti, che  avevano  espresso  con  tanta  forza  il 
loro  abborrimenlo  del  giogo  genovese  si  sot- 
toposero lietamente  alla  Toscana;  la  quale 
addi  18  settembre  li  ricevette  in  sudditanza. 
L’imperatore  approvò  T alienazione  di  questi 
feudi,  e ne  concedette  l' investitura  al  gran- 
duca: il  quale  già  nella  state  precedente  aveva 
mollo  contribuito  co'  suoi  soccorsi  alla  ricu- 
perazione di  Piombino  e di  Porlolongone , 
fatta  dall'  armata  siculo-napoletana  sopra  i 
Francesi,  ai  19  di  giugno  c a’  15  d'agosto  (1). 
Quello  stato  delle  cose  in  Italia  [ che  il  gabi- 
netto spagnuolo  s'  era  cotanto  affannalo  a 
tener  fermo,  ma  che  già  da  più  tempo  era 
scompaginato]  secondo  il  quale,  la  Chiesa  e 
la  Toscana  tenendo  con  la  Spagna,  la  prepon- 
deranza di  questa  nella  penisola  era  per  sem- 
pre assicurala,  sarebbe  ora  tornalo  pienamente 
in  vigore,  se  il  pensiero  del  segretario  di  sta- 
lo, Cardinal  PanciroIIi,  avesse  avuto  effetto: 
il  qnale,  pervenuto  colla  sua  prudenza  a gua- 
dagnarsi interamente  la  grazia  di  donna  Olim- 
pia non  meno  che  del  ponicfìce,  voleva  ricon- 
ciliare la  casa  Barberina,  che  era  quella  che 
dopo  di  Ini  più  poteva  sull'animo  di  donna 
Olimpia,  colla  casa  granducale  di  Toscana. 
Ma  la  cosa  non  fu  possibile,  non  ostante  che 
I cardinali  Antonio  c Francesco  Barberini  > 
fossero  tornati  ad  abitare  in  Roma,  che  Maf-  i 
feo  Barberini  fosse  impalmato  ad  una  proni- 
pote del  papa,  detta  Olimpia  Giustiniani,  che 
Carlo  Barberini  fosse  non  guari  dopo  crealo 
cardinale;  di  modo  che  la  casa  Barberina  era 
certamente  una  delle  più  possenti  presso  la 
corte  romana:  vano,  dico,  tornò  il  disegno 

(1)  1 luoghi  riconquisUli  furono  reslìluili  dalla  Spa* 
goa  all* erede  della  casa  d' Appiano,  Niccolò LodoTtsi. 


del  PanciroIIi,  in  quanto  che  l'unione  matri- 
moniale da  esso  proposta  tra  le  due  famiglie 
non  potè  recarsi  ad  effetto.  Nè  la  Spagna  pure 
depose  la  sua  nimicizia  verso  de'  Barberini , i 
quali  però  spinsero  necessariamente  quanto 
più  potettero  la  corto  pontifìcia  a parte  fran- 
cese. 

Nel  1051  il  governatore  Caracena  prese 
Castigliola  nell'Astigiano,  e quindi  corse  Qn 
sotto  Moncalieri,  eccitando  con  tale  ardimento 
sospetto  nei  Francesi  ( i quali  avevan  sempre 
con  loro  il  principe  Tommaso),  eh'  egli  facesse 
ciò  per  trattato  con  la  duchessa  Crisiina:  ma 
il  rifiuto  di  questa,  di  consentire  ad  alcuno 
accordo  col  Caracena , presto  li  convinse  del 
contrario,  e l'arrivo  di  nuovi  rinforzi  di  Fran- 
cia costrinse  il  governatore  a ritirarsi.  L'anno 
appresso  il  Caracena  condusse  le  sue  genti 
contro  il  presidio  francese  che  era  in  Casale 
di  Monferrato,  c prese  Trino  e Crcsccntino;  e 
il  duca  Carlo  II  di  Mantova , la  cui  casa  era 
d' altronde  in  più  guise  imparentata  con  quella 
di  llabsburgo,  si  aderì  pubblicamente  alla  Spa- 
gna, indotto  a ciò  dalla  buona  fortuna  del  Ca- 
raccna;  il  quale  di  presente,  in  compagnia  di 
Camillo  da  Gonzaga,  occupò  Casale,  e a' 22 
d'ottobre  costrinse  i Francesi  ad  arrendergli 
anche  la  cittadella  (1). 

Il  solo  luogo  in  Italia  dove  i Francesi 
esercitassero  ancora  molta  influenza , era  la 
corto  romana:  quivi  il  vicino  prospetto  d'nn 
cambiamento  nella  suprema  dignità  della  Chio- 
sa , per  la  grave  età  del  regnante  pontefice , 
infiammava  le  passioni  degli  elettori  in  con- 


ti} La  Francia  spiava  i moti  del  duca  di  Mantova, 
e ben  sapeva  com'  egli  negoziasse  costi  Spalinoli.  Per 
rompere  questi  accordi  aveva  il  Cristianissimo  mandalo 
a Venezia  il  signore  d'  Argenson  onde  rappresentasse 
al  senato  il  pericolo  che  sovrasterebbe  all'  Italia  dove 
gli  Spagnuoli  si  rendessero  padroni  di  Casale;  se  non 
ebe  la  repubblica  impegnata  troppo  coi  Turchi  non 
potè  darò  ascolto  a queste  insinuazioni.  Per  lo  che  tti 
tra  il  duca  e la  Spagna  concluso  un  trattalo  pel  quale 
questa  metteva  a disposizion  di  quello  tremila  c cin- 
quecento fanti  e trecento  cavalli  per  ottenergli  la  re- 
cupera di  Casale.  Il  duca  fece  in  elfelto  immediata- 
mente intimare  ai  Francesi  la  restituzione  di  quella 
piazza.  Il  comandante  del  castello . corrotto  con  de- 
naro. aprì  le  porte;  non  cosi  quello  della  cilladella. 
ebe  si  difese  valorosissimamente , e cede  solo  alla  forza 
soverch  laute  dell'  inimico.  Da  prima  soli  Mantovani  e 
Monferralini  occuparono  il  luogo , ma  in  capo  a pochi 
giorni  vi  fu  introdotta  una  baiula  di  Tedeschi  a soldo 
del  re  di  Spagna.  A’otu  del  tig.  Dochez. 


; L'y  s-. 
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(rarì«  direzioni.  I dno  cardinali  de'  Medici,  il 
maggior  de' quali  aveva  il  prolcltoralo  della 
Spagna , erano  capi  d' una  delle  fazioni  in  cui 
il  sacro  collegio,  in  vista  del  vicino  conclave, 
già s’ incominciava  a dividere,  cioè  della  fa- 
zione spagnuola:  il  Cardinale  Antonio  Barbe- 
rini era  capo  dell'  opposta  fazion  francese , 
per  la  quale  s’  adoperava  anche  donna  Olim- 
pia: il  Cardinal  Panfili  (degli  Astalli]  all' oppo- 
sto parteggiava  per  la  Spagna;  il  che  provocò 
contro  di  esso  l' indegnazione  del  papa  a tal 
segno,  che  questi  lo  scacciò  di  corte,  gli  vietò 
di  chiamarsi  dei  Panfili,  e gli  sequestrò  le  sue 
rendite.  Mentre  che  la  corte  romana  era  da 
cotali  intrighi  nel  1653  e nell'anno  susse- 
guente agitata,  il  duca  di  Guisa,  che  frattanto 
era  uscito  di  prigione  e aveva  rannodato  intel- 
ligenze coi  malcootcnli  di  Napoli  ( i quali  per 
i modi  crudeli  del  conte  d'Ognate  erano  mollo 
cresciuti  di  numero],  preparava  una  nuova 
spedizione  contro  il  regno  di  Napoli , o faceva 
a questo  Gnc  armare  navi  e galee  nei  porti  di 
Provenza.  Ma  quando  egli,  nel  secondo  de'so- 
praddetti  anni , usci  con  lo  stuolo  per  andare 
sopra  le  coste  di  Napoli,  i venti  in  parte , ma 
più  la  benignità  che  il  viceré  ultimamente 
aveva  dimostrata , gli  scompigliarono  il  suo 
disegno.  Tuttavia  volle  dare  l'assalto  a Gastel- 
lammarc,  il  quale  espugnato,  si  volse  audace- 
mente al  cammino  di  Napoli;  ma  la  mancanza 
d’ un  numero  sufficiente  di  truppe , c più  an- 
cora la  carestia  delie  vettovaglie,  non  meno 
che  il  valore  del  suo  antagonista  Carlo  della 
Gatta,  lo  costrinsero  a retrocedere  e ad  abban- 
donar di  nuovo  i lidi  napoletani. 

Ai  7 di  gennaio  del  1655  morì  Gnalmente 
papa  Innocenzo  X.  I due  parliti , che  prima 
della  morte  d'Innocenzo  si  credeva  dovesson 
dividere'tutto  il  sacro  collegio  neH’elrzionc  del 
futuro  pontellce,  furono  dopo  la  sua  morte  neu- 
tralizzali. per  cosi  dire,  da  un  terzo  partito 
condotto  dal  Cardinal  Francesco  Barberini. 
Costoro  dicevano  di  non  voler  volare  nè  a 
piacere  della  Francia  nè  a piacere  della  Spa- 
gna, ma  si  secondo  la  loro  coscienza!  onde 
furon  chiamali  lo  tquadrone  volante;  e com- 
prendeva questo  squadrone  Irenlalrè  cardinali, 
otto  meno  che  non  fora  stato  d’ uopo  in  que- 
sta occasione  per  avere  uu  papa  a loro  modo: 
wa  siccome  egli  erano,  ciò  non  pertanto,  più 
che  sufficienti  a escludere  dal  papato  chiun- 
que non  andava  loro  a’ versi,  però  il  conclave 


si  protrasse  questa  volta  assai  più  deH’usato; 
c solo  ai  7 d’ aprile  i cardinali  convennero  coi 
loro  suffragi  nella  persona  del  Cardinal  Chigi 
da  Siena,  il  qual  tramutò  il  nome  che  aveva 
di  Fabio  in  quello  d'Alessandro  VII.  Costui  co- 
minciò il  suo  regno  io  modo  alquanto  diverso 
dal  più  de’ suoi  predecessori,  perocché  proibì 
a’  suoi  fratelli  e nipoti  di  venire  a Roma. 

Il  Cardinal  Francesco  Barberini , siccome 
uno  dei  principali  autori  dell’ elezione  del 
nuovo  ponteGce  e quello  che  l'aveva  proposto, 
rimase  in  grande  autorità  presso  di  lui:  ol- 
tracciò il  duca  Francesco  I di  Modena  aveva 
sposalo  in  terzo  nozze  una  Barberina  (1),  c il 
principe  Alfonso , suo  primogenito , ricercava 
in  moglie  una  nipote  del  Cardinal  Mazzarino, 
nomo  iotimameole  legato  coi  Barberini  ; di 
modo  che  il  partilo  Barberino,  ossia,  sotto  il 
rispetto  politico,  il  parlilo  francese  in  Italia, 
poteva  oramai  contare  lo  stato  .Modenese 
come  cosa  del  lutto  sua.  Per  lo  che  il  Caracena 
governalor  di  Milano  domandò  al  duca , che 
per  sicurezza  della  Spagna  gli  consegnasse 
una  delle  sue  fortezze , e insieme  s' accostò 
con  parte  dell’esercito  al  Po.  Francesco  I si 
purgò  con  un  manifesto  delle  sospettose  impu- 
tazioni del  governatore , negò  la  consegna  do- 
mandatagli e mandò  il  conte  Bajardi  con  un 
corpo  di  truppe  contro  gli  Spagnuoli.  Tosto 
che  il  Caracena  ebbe  effettivamente  passalo  il 
Po,  il  conte  Bajardi  costrinse  gli  Spagnuoli  ad 
evacuar  Correggio;  ma  il  nemico  principale 
s’ innollrò  per  porre  il  campo  a Rt^gio , dove 
consumò  inutilmente  più  tempo,  Onchè  dal 
duca  coll'aiuto  delle  sue  milizie,  specialmente 
della  Garfagnana,  fu  rispinto  di  là  dal  Po. 
Conciussiacbè  il  duca  di  Modena,  appena  fu 
assaltato,  avesse  mandato  per  aiuto  a Torino 
e a Parigi,  pareva  che  la  guerra  in  Lombardia 
fosse  per  rinfiammarsi  con  novello  vigore, 
perciocché  sedici  mila  pedoni  c sette  mila  ca- 
valli, sotto  la  condotta  del  principe  Tommaso  dì 
Savoja,  vennero  di  Francia  in  soccorso  dei 
Modenesi,  i quali  dall’ altra  parte  entrarono 
in  numero  di  5000  nel  Milanese.  Ambo  gli 
eserciti  si  riunirono  per  assediar  Pavia , dove 
il  duca  Francesco  ricevette  una  pericolosa  fe- 


(I)  La  qual  {[li  |H)rlò  ua  mezzo  milione  di  ducali 
in  dote:  cosi  mi  pare  che  debba  inlendcrsi  IVspres- 
lione  del  Muratori  (toI.  XVI  p.  Il  me:so  mi- 

/ione  cTom. 
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rita;  ma  la  città  non  si  potè  prendere,  pcrchi 
il  principe  Tommaso  la  soccorse  egli  stesso  di 
vettovaglia.  L’  arrivo  di  alcune  migliaia  di 
Spagnuoli  al  Tinaie  indusse  T esercito  france- 
se , già  molto  afOcvolito  por  le  infermità  e le 
deserzioni , a vergognosa  fuga,  il  di  15  di  set- 
tembre 1655.  Tutta  l'impresa  si  risolse  con 
questa  fuga;  il  principe  Tommaso,  assalito  an- 
eli'esso  da  malattia,  mori  non  molto  dopo:  al 
principio  dell’  anno  seguente  il  duca  di  .Mode- 
na, tosto  che  fu  sanalo  della  sua  ferita,  si  recò 
a Parigi. 

Nel  tempo  che  queste  cose  nel  Modenese 
e nello  stato  di  .Milano  si  facevano , il  duca  di 
Parma  aveva,  per  mezzo  del  granduca  di  To- 
scana , sollecitato  dal  papa  la  restituzione  del 
ducalo  di  Castro,  ma  invano;  e similmente 
contro  a' Francesi,  i quali  volevano  sforzare  il 
duca  a dichiararsi  apertamente  o per  loro  o 
contro  di  loro,  papa  Alessandro  ricusò  al  Far- 
nese la  sua  proiezione.  Se  queste  negoziazioni 
avevano  sparso  qualche  seme  di  discordia  tra 
Firenze  e la  corte  ponliGcia,  peggio  fu  quando, 
nella  occasione  della  venuta  della  regina 
Cristina  di  Svezia  in  Roma,  il  papa  ricercò 
il  granduca  che  richiamasse  a Firenze  il 
cardinale  Gian  Carlo  suo  fratello,  il  quale 
s'ostinò  a restare;  tanto  più  che  Alessan- 
dro si  mostrava  in  ogni  rispetto  cambiato, 
c aveva  ultimamente  mandato  a Siena  per  i 
suoi  consorti.  .Ma  Mario  Chigi,  fratello  del 
papa,  c i suoi  due  figliuoli,  siccome  quelli  che 
avevano  il  loro  nel  Sanese,  desideravano  natu- 
ralmente di  conservarsi  amico  il  granduca  ; 
onde,  partito  Analmente  che  fu  di  Roma  il 
Cardinal  Gian  Carlo,  la  buona  intelligenza  tra 
la  corte  romana  c quella  di  Firenze  non  lardò 
ad  essere  ristabilita.  Ferdinando  II  riuscì 
quindi  a persuadere  la  corte  di  Spagna  della 
necessità  di  riconciliarsi  affatto  i Barberini , 
stante  il  pericolo,  che  nel  futuro  conclave  l'in- 
fluenza dei  cardinali  di  questa  casa,  uno 
de' quali  era  rimasto  capo  dello  squadrone  vo- 
lante c l’altro  del  partito  francese,  non  deci- 
desse l'elezione  in  senso  del  lutto  avverso 
agl’ interessi  della  Spagna.  Filippo  IV  li  rice- 
vette di  nuovo  nella  sua  grazia. 

Il  duca  Francesco  di  .Modena  ritornò  in 
questo  mezzo  di  Francia  generalissimo  delle 
forze  francesi  in  Italia,  e nella  state  del  1C5A, 
con  un  esercito  misto  di  Modenesi,  Francesi  e 
Savojardi,  pose  il  campo  a Valenza,  e nel  set- 


tembre l’espugnò;  non  ostante  che  il  valoroso 
cardinale  Teodoro  da  Triulzi,  che  governava 
temporaneamente  Milano  , gli  arrecasse  nel 
frattempo  notabilissimo  danno,  c T imperatore 
a petizione  del  re  di  .Spagna,  mandasse  in  Ita- 
lia un  corpo  ausiliare  di  12,000  Tedeschi , i 
quali  per  vero  non  giunsero  a Milano  a gran 
pezza  dimezzali,  tanta  fu  la  deserziono  nel 
cammino.  Alla  venula  del  nuovo  governatore 
nel  1657,  che  fu  il  conte  di  Fuensaldagna,  il 
duca  Garlo  II  di  Mantova,  andò  con  le  proprio 
truppe  e con  4500  imperiali  ad  unirsi  seco 
per  ricuperar  Valenza;  ma  il  duca  di  Modena 
soccorse  la  piazza  con  una  diversione  nel  Mon- 
ferrato, e col  metterò  il  campo  ad  Aless;indria; 
il  quale  sebbene  il  duca  ai  19  d'  agosto  fosse 
obbligalo  a levare,  pure  Valenza  si  sostenne 
contro  gli  Spagnuoli.  Per  impegno  similmente 
del  duca  di  .Modena,  i Francesi  in  quest'anno 
evacuarono  Gnalmenle  la  cittadella  di  Torino. 
L'anno  seguente  Francesco  I,  per  costringere 
il  duca  di  .Mantova  alla  neutralità,  fece  una 
incursione  nel  Mantovano,  con  che  ottenne 
pienamente  il  suo  scopo;  ma  di  questa  neu- 
tralità il  duca  di  Savoja  non  tenne  conto,  e le 
sue  genti  conquistarono  Trino  nel  Monferrato, 
mentre  il  duca  di  .Modena  entrava  nel  Cremo- 
nese, passava  dinanzi  a Milano  e si  poneva  a 
campo  a Mortara,  la  quale  ai  25  d'agosto  ca- 
pitolò. Poco  dopo  Francesco  fu  soprappreso  da 
un'  infermità  che  addi  14  d’ ottobre  di  questo 
anno  1658  Io  condusse  a morte.  Alfonso  IV, 
suo  primogenito  gli  succedette  nel  ducato. 

La  pace  de’ Pirenei  pose  Gnalmente  ter- 
mine alla  guerra  Ira  la  Spagna  e la  Francia 
anche  in  Italia;  dove  già  da  qualche  tempo, 
per  essere  tanti  principi  italiani,  in  loro  qua- 
lità di  confederali  delle  due  potenze  che  trat- 
tavan  la  pace,  interessati  nel  progresso  delle 
negoziazioni , s’ era  di  nuovo  comincialo  in 
parte  a godere  di  quella  tranquillità  (1)  che 


* (1)  Cosi  Alfonso  IV di  Moilcna  fin  da;;li  tl  di  marzo, 
por  Riediaziuno  dot  duca  di  Guastalla  , s'era  accordalo 
col  ;;overna(or  di  Miiano  di  scioglierai  dalla  lcf;a  con 
la  Francia  n di  rimanersi  neutrale;  in  cambio  di  ebe 
olleiitie  dalla  S[ia;;na  l’eracuaziono  di  Correg;;io,  e 
dall'imperatore  medesimo  rinvestitura.  Lebrct.  p.6G6. 
Il  granduca  di  Toscana  fu  quindi  incluso  nel  trattato 
di  pace  come  alleato  delle  due  corone  contraenti . le 
qttali  promisero  altresì  alta  casa  da  Farnese  l'opera 
toro  presso  la  corte  di  Roma  nell'  alTare  di  Castro  : lo 
che , congiunto  al  dolore  dì  non  essere  stalo  chiamato 
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gl*  Italiani  cosi  bene  sapesano  osare  a vantag- 
gio delle  buone  lettere  e del  lieto  viver  socia- 
le (1).  La  pace  notissima  de'Pirenci  fa  conchinsa 
nell’  isola  de'  Fagiani  il  di  7 di  novembre  1C59: 
Valenza  e Mortara  tornarono  sotto  il  dominio 
della  Spagna,  Vercelli  e Cenghio  nelle  Langhe 
sotto  quello  della  Savoja. 

Secondo  ebe  suole  accadere  dopo  lo  paci 
conchiuse  di  recente,  che  il  più  delle  volle 
sono  conseguitate  da  qualche  nuovo  parenta- 
do, cosi  anche  in  questa  occasione.  E per 
non  dire  che  deiritalia,  addi  18  d' aprilo  16G0 
fu  celebrato  lo  sposalizio,  trattato  On  dal  prin- 
cipio della  pace , del  principe  ereditario  di 
Toscana  con  la  principessa  Margherita  Luigia 
Ggliuola  del  duca  d’ Orléans:  c pochi  giorni 
dopo  in  conseguenza  delle  trattative  per  la 
medesima  pace  fu  celebrato  quello  del  duca 
Ranuccio  li  con  Margherita  di  Parma. 

L’attenzione  delle  corti  italiane,  posate  die 
furon  le  armi,  fu  principalmente  rivolta  alle 
iraconde  manifcslazioni  del  papa  contro  i mo- 
narchi autori  della  pace,  nella  quale  pareva 
ad  Alessandro  che  gl’  interessi  suoi  fossero  in- 
degnamente stati  postergati.  Or  siccome  odia 
detta  pace  s' era  avuto  riguardo  anche  alle  ra- 
gioni della  casa  d’ Esle  sopra  Comacchio , il 
quale,  come  feudo  imperiale,  non  poteva  dal 
romano  pontefice  essere  in  modo  alcuno  con- 
fiscato, papa  Alessandro  pensò  di  sfogare  in 
prima  il  suo  mal  animo  contro  al  Cardinal 
d’Este,  tolta  occasione  dall’ aver  esso  ricove- 
rato io  una  sua  rimessa  un  uomo  perseguitalo 


1 p«rlo  delle  conlt^rpnie  delle  pece  , irrlló  lalmenlc 
raninia  d’Alcuandro  VII,  ch'egli  dichiarò  Castro  nel 
laeo  proprietà  della  Camera  apostolica,  ioalienabilc  per 
tutti  i tempi. 

(I)  Il  centro  del  moThnenlo  Intellettuale  italiano  era 
Firenze , dove  Evangelista  Torricelli,  discepolo  di  Gali- 
leo, tenera  il  seggio  dopo  la  morto  del  suo  maestro. 
Ivi  non  solo  i fllosoll  e i matematici , edneati  da  lunghi 
■tudj , ma  in  generalo  lutti  gli  uomini  di  qualche  di- 
atiozionc  si  davano  a ricerche  scientitiche.  Il  granduca 
Ferdinando  e il  principe  Leopoldo  non  ne  erano  i 
meno  caldi  promoritori , e intorno  a loro  si  raccoglie- 
vano  r Aggiunti,  il  Marsili,  il  Redi,  il  Magalotti  c 
assai  altri  luminari  del  loro  tempo,  ai  quali  |ier  mag- 
gior loro  comodità  il  granduca  oITcrl  nel  proprio  pa- 
lazzo nn  apposito  luogo  di  riunione,  e denaro  per  le 
spese  necessarie  ai  loro  fisici  esperimenti.  Ili  tali  riu- 
nioni fu  nominalo  presidente  il  prìncipe  Leopoldo , e 
cosi  venne  ad  istituirsi  la  celebre  Accademia  del  Ci- 
oianfo,  la  quale  cominciò  le  sue  operazioni  il  10  giugno 
del  I6Ò7.  A'ofu  del  sig.  tìochex, 

Lro,  Vol.  il 


per  debiti  dai  tribunali  di  Roma.  Ma  siccome 
il  cardinale  d' Estc,  non  solo  era  risoluto  di 
adoperare  in  sua  difesa  i proprj  servitori,  ma 
era  eziandio  sostenuto  dagli  ambasciatori  di 
Spagna  c di  Francia  e da  tutti  i Francesi  che 
erano  in  Roma;  Mario  Chigi,  che  era  l’uomo 
più  influenlo  in  corto  di  Roma  e nella  cui  di- 
screzione il  papa  suo  fratello  aveva  special- 
mente rimesso  questo  faccenda  , non  ardi 
principiare  un’  aperta  battaglia  in  Roma.  La 
cosa  fu  finalmente  accomodata  per  opera  mas- 
simamente dei  cardinali  Barberini  e Pio  ; ma 
l’ odio  del  papa  io  conseguenza  della  pace  so- 
prannominata, si  oonccotrò  quinc' innanzi  in 
modo  precipuo  sopra  la  Francia,  e fu  non 
poco  inasprito  dal  soldatesco  o vanaglorioso 
ingresso  in  Roma  del  duca  di  Créqui,  che 
venne  nel  1662  ambasciatore  per  Luigi  XIV 
con  accompagnamento  militare.  Una  rissa  Ira 
le  genti  del  duca  c una  pattuglia  pontificia 
diede  occasione  ai  Corsi  della  guardia  del  papa, 
furenti  d’odio  contro  a’ Francesi,  d’assaltare 
in  prima  l’ abitazione  del  duca  di  Créqui  die 
era  nel  palazzo  Farnese,  e quindi  la  carrozza 
dell’ambasciatrioo  sua  moglie;  nel  tumulto  dei 
quali  eventi  parecchie  persone  furono  morto 
da  ambo  le  parti.  I Corsi  misfaltori  furono 
protetti  nella  loro  fuga,  e Mario  Chigi  rinforzò 
le  truppe  pontificio  in  Roma,  collocandone  al- 
cuni drappelli  vicino  allo  stesso  palazzo  Far- 
nese; per  il  che  il  duca  di  Créqui,  T ultimo  di 
d’agosto  dell’anno  sopraddetto,  si  partì  di 
Roma,  e il  nunzio  pontificio  fu  mandalo  via  di 
Francia  (1). 

Ai  16  di  luglio  di  questo  anno  mori,  in  età 
di  soli  28  anni,  il  duca  Alfonso  IV di  Modena,la- 
sciando  due  figliuoletti;  l’uno  dc’quali  (nato  il 
di  6 di  marzo  1660)  fu  suo  successore  sotto  il 
nome  di  Francesco  II,  e l’altra  era  una  bam- 
bina per  nome  Maria  Beatrice,  che  poi  fu  mo- 
glie del  re  Jacopo  II  d’Inghilterra.  Laura, 
pertanto,  vedova  d’.AIfonso  IV,  prese  la  reggenza 
in  nome  del  figliuolo:  la  Francia  s’interessò 
per  lei,  c nei  negoziati  che  la  corte  medìcea 
conduceva,  come  mezzana  di  concordia.  Ira 
Roma  c la  Francia,  Fallare  di  Comacchio  era 
uno  dei  punti  principali.  Il  papa  si  trovava. 


(IJ  Murai.  Toi.  XVI  p.  59.  « Con  inviare,  «otto 
» guardia  di  cioqaatita  moschcllìGri , il  Nunzio  |K>nU> 
» fido  Picculomini  fuori  del  regno,  u 
00 
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rispollo  a queste  negoziazioni,  in  sommo  im- 
barazzo; pcroccbii  r assalto  de’ Corsi  essendo 
proceduto  per  impeto  proprio , e non  per  co- 
mando o di  Mario  Chigi  o del  cardiualo  Im- 
periale governature  di  Roma,  era  impossibile 
che  Alessandro  consentisse  ad  una  punizione 
reale  di  queste  due  persone,  di  cui  Créqui 
principalmente  si  lagnava.  L'n  congresso,  te- 
nuto sopra  questa  materia  in  S.  Quirico  (1) . 
si  risoise  senza  alcuna  conclusione  ; onde 
Luigi  XIV,  nel  1CG3,  non  solo  fece  occupare 
Avignone  e il  contado  aggiacente,  ma  maudò 
truppe  in  Italia,  a l’arma  e a .Modena,  per 
sostenere  le  case  d' Esle  e da  Farnese  nelle 
pretensioni  loro  sopra  Castro  e Comarchio.  Se 
la  presunzione  e l'insolenza  de'  Francesi  erano 
stale  cagione  di  scandalo  ai  Romani,  più  do- 
vclle  ai  Fiorentini  parere  stomachevole  la 
condotta  della  principessa  d' Orléans;  la  quale, 
innamorata  in  Francia  e maritala  contro  sua 
voglia  al  principe  Cosimo,  aveva  portalo  T in- 
ferno in  casa  Medici  (2 . A'é  poiché  la  princi- 
pessa, ai  9 d’agosto  del  1663,  ebbe  dato  alla 
luce  un  ligliuolo,  cessò  il  discordevole  stalo  in 
quella  famiglia:  anzi  avendo  il  duca  di  Créqui 
tentato,  qualclic  tempo  dopo,  di  riconciliare 
gli  sposi,  i suoi  sforzi  servirono  solo  a invipe- 
rire vie  maggiormente  la  principessa;  talmen- 
teché,  quando  in  line  fu  rimossa  dalla  corte  e 
mandata  a stare  al  Poggio  a Calano,  un  giorno 
che  suo  marito  volle  andare  a trovarla,  lo  mi- 
nacciò con  un  coltello  se  non  si  levava  dinanzi. 
Pur  finalmente,  a forza  di  negoziazioni  e dopo 
le  scene  più  dispettose,  una  specie  di  riconci- 
liazione fu  recala  ad  elTcllo  nel  mese  di  no- 
vembre dell’anno  sopraddetto. 

In  questo  mezzo  anche  le  differenze  Ira  la 
corte  romana  e la  francese  erano  stale  com- 
poste. Poichò  Luigi  XIV  ebbe  occupato  Avi- 
gnone e mandalo  truppe  in  Italia,  papa  Ales- 
sandro si  mise  aneli’  egli  sull’  arme  ; ma  i 


(I)  1/ zVutorp  non  tvrebbe  fallo  male  a notare  in 
(|tiale  fra  i rinqtianlao  acsaauU  Sanquirìcbi  che  ai  Irò- 
varo  in  Italia,  fousc  tenuto  il  congreiao. 

y.  dei  Traduttori. 

(i)  « Fu  CnS|ui  obbligato  a minacciarla,  in  nome 
» (Jet  re,  di  farle  fcntire  tutto  il  peso  dell' autorità  dì 
w (|iic»lo,  dove  non  ritornasse  al  suo  dovere,  ma 
K>  cid  non  fece  che  irritarla  maggiormente  ; e 
n giunse  iierllno  a celare  per  un  mese  intero  la  sua 
n grariitaiiza , e col  continuo  cavalcare  e con  altri  vio- 
» lentissimi  csorcizj  a cercar  di  distruggere  il  frullo 
» che  iK>i  Uva  nel  seno,  a Lebrel  p.  673. 


principi  italiani  non  essendo  disposti  alla  guer- 
ra, Venezia  implicala  in  gravissimi  negozj 
colla  Turchia,  poca  apparenza  v’  era,  che  uno 
scontro  Ira  i Papalini  e i Francesi  fosse  per 
tornare  a vantaggio  del  papa.  Laonde  questi , 
in  un  secondo  congresso  tennto  in  Pisa,  deli- 
berò di  cedere  all' impero  delle  circostanze,  c 
il  di  12  febbraio  166A  accettò  le  seguenti  con- 
dizioni dalla  Francia:  Che  il  ducalo  di  Castro 
fosse  di  nuovo  scorporato  dalle  possessioni 
della  Camera  apostolica,  e la  casa  Farnese 
potesse  riscattarlo  col  pagamento  di  no  mi- 
lione e 629,730  scudi  iu  termine  d’ otto 
anni  (1):  che  il  papa  pagasse  al  duca  di  Mo- 
dena una  certa  somma  di  danari,  in  compenso 
dello  sue  ragioni  sopra  Comacebio.  Quanto 
all’oltraggio  fallo  all’ ambascialor  francese,  il 
Cardinal  Chigi , nipote  dei  papa , domandò 
perdono  in  Parigi  per  la  sna  famiglia  condi- 
zionalmcnlc,  cioè  protestando  allo  stesso  tempo 
clic  questa  non  no  aveva  bisogno,  siccome 
scevra  di  colpa:  oliracciò  Mario  Chigi  affermò 
sull'onor  suo,  ch’egli  era  innocente  dell' as- 
salto dei  Corsi.  Il  che  fatto,  il  duca  di  Créqui 
ritornò  a Roma. 

Pervenuli  a questo  punto  della  nostra  sto- 
ria, c solo  ancora  rammentale  le  morii  dei  duca 
Carlo  II  di  Mantova,  addi  13  settembre  1666 
(succcdettegli  noi  ducato  Ferdinando  Carlo, 
sno  figliuolo  minorenne,  sotto  la  tutela  della 
madre  Isabella  Clara)  (2),  c d’Alessandro  VII, 
addi  22  di  maggio  dell’  anno  seguente,  dopo  di 
avere  per  quanto  era  in  lui  procurato  il  bene 
temporale  della  sua  famiglia  (3)  ; torneremo 
indietro  per  ripigliare  la  storia  delle  cose  di 
Venezia , dal  principio  della  nuova  guerra  col 
Turco  inlino  a questo  tempo. 

La  presa  di  alcuni  bastimenti  turchi,  falla 
da  una  squadra  mallcsc  la  quale  poscia  venne 
a rinfrescarsi  nella  rada  di  Calismeoe  in  Creli, 


(I)  Non  fu  pcr6  mai  risrallalo,  pcrcliò  il  papa,  ri- 
conciliato che  fu  con  la  Francia,  negò  di  riecrere  i 
danari  del  riacatto. 

{S:  Questa  reggente  e tulriee  renne  a quiatione 
colla  reggente  e mirice  di  Modena , per  certe  isole 
nel  1*0  clic  ciascuna  reclamava  |»er  sò.  (àia  erano  le 
due  madame  in  procinto  di  ailulTarsi  per  questa  ca- 
gione, quando  il  governator  di  Milano  le  indusse  a 
portar  la  cosa  dinanzi  al  consiglio  aulico,  dove  fu  per 
un  coiiimissario  imperialo  aggiuslala. 

(3ì  K dì  questo  paia  la  colonnata  della  piazza  di 
S.  l’ielro,  e al  suo  Icmpo  la  biblioleca  dei  ducili 
d’ Crhiiio  fu  riunila  colla  Vaticana.  Ia.’brcl  p.  671*. 
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commosse  l’ira  del  gran  signore  Ibrahim  con- 
tro i cristiani  d’ Occidente;  e come  la  conqui- 
sta di  Malta  gli  pareva  impresa  troppo  dillì- 
cilc,  deliberi  di  far  sentire  gli  effetti  del  suo 
risentimento  ai  signori  di  Gandia,  e ruppe  la 
lunga  pace  con  la  repubblica  di  Venezia  (1). 
Incilavralo  a ciò  principalmente  il  capudan-pa- 
scià  Jussuf,  dalmalino  d’origine  [2] , che  nu- 
trirà contro  Venezia  un  odio  inveterato,  e che 
ora  fu  collocato  alla  tosta  del  formidabile  ar- 
mamento (3),  che  senza  previa  dichiarazione 
di  guerra  salpò  dalle  acque  di  Costantinopoli 
il  di  30  d’aprile  1645.  Solo  innanzi  a Nava- 
rino , d’onde  una  parte  della  flotta  veleggiò 
verso  Malta  , apprese  l’esercito  la  sua  destina- 
zione; e addi  24  di  giugno  fu  fatto  il  primo 
sbarco  nella  baja  di  Gogna,  18  miglia  di  sotto 
alla  Canea  (4].  Di  qui  gl’ infedeli  procedettero 


ff)  GioselTo  Martello,  1.  c.  (om.  V,  p.  363  srg. 

(ìj  Era  nato  in  Urana;  cblamarasi  originariamento 
GJoaeppe  Mascovieb. 

(3)  Murai,  p.  360.  a Otto  galee  dc’Darbare«chì  ai 
» unirono  con  lo  73  che  orano  in  ruslantiiiopoli 
» pronte  a far  vela , e<i  inoltro  due  maone , ovia  gran 
a galeazze . un  grossiwimo  gallone  detto  Ut  Sultam , 
» dieci  navi  alcasandrinc  o due  tunisine . dicci  tra  in- 
M gleai  od  olandesi  noleggiale,  c trecento  rìaicchi  o 
» caramorsali,  tutti  navigli  da  trasporto,  aopra  mi 
» furono  imbarcati  7000  giannizzeri,  14,000  apahi, 
» 50,000  fanti  comandati  e 3000  gtiaalatori.  b 

(4)  I Turchi  contavano  di  trovar  favore  presso  gli  iso- 
lani. a dir  vero,  mollo  vessati  dal  modo  col  quale  la  re- 
pubblica li  governava  , che . secondo  la  narra/ione  del 
Botta  (tib.  S7),  era  il  seguente:  La  giustizia  e le  armi  in 
Caf>dia  erano  in  mano  dei  Veneziani,  quella  per  mezzo 
di  rettori,  queste  per  mezzo  di  provveditori  mandali  da 
Venezia  nelle  quattro  ritta  principali , Candia,  Canea, 
Retiimo.  e Sittia.  Ai  rettori  auistcvaoo  due  uomini 
del  paese  con  titolo  di  consiglieri.  A tutti  sovrastava  un 
proTveditor  generale  con  autorità  quasi  suprema.  Tolta 
la  giustizia  e V indirizzo  delle  armi , tutte  le  altre  fac- 
cende goreruavaoo  per  sé  medesimi  i Candiolti;  le 
jmposizìoiii  moderatissime.  1 nobili  erano  obbligati  ad 
aver  pronto  un  determinato  numero  di  miliziani , si 
per  la  quiete  in  pace,  come  per  la  difesa  in  guerra. 
Felici  i Candiolti  quando  il  provvedilor  generale  era 
buono»  infelici  quand’ era  calUvo.  Di  questa  seconda 
tempera  era  stato  uno  degli  ultimi,  e però  erano 
sorte  assai  male  contentezze.  Vi  si  osservava  poi  il  vizio 
solilo  della  nobiltà.  I Veneziani  l’ accarezzavano  per 
tener  il  paese  per  mezzo  loro;  ma  i popoli  gelosi 
della  potenza  c delle  ricchezze  del  nobili,  o vivendo 
in  servitù  feudataria,  speravano  in  una  mutazione  di 
cose,  qualunque  ella  fosse,  un  più  felice  destino. 
Oltre  poi  alla  nobiltà  solila  del  Greci,  faceva  qualche 
sinistra  impressione  in  mezzo  a quelle  popolaz.ioni  di 
rito  greco  l'arcivescovo  di  rito  Ialino,  il  quale  man- 
dato essendo  e proietto  dal  governo,  voleva  meno  e 
|toleva  più,  che  al  contentamento  del  pubblico  si  con- 
Tenisac;  il  ebo  accroKeva  nel  popolo  il  tedio  dcU'im- 


imiuediatamenlc  per  mare  c per  terra  contro 
la  Canea,  del  cui  porto  s’impadronirono:  tre 
giorni  dopo  iocominciaron  l’ assedio  della 
citlA;  la  quale,  poiché  agli  assediatori  fu  so- 
praggiunto  un  rinforzo  di  legni  algerini,  si 
arrese  il  di  17  d'agosto,  salva  la  ritirala  alla 
guarnigione.  Altri  rinforzi  giunsero  all’ eser- 
cito turco  da  Costantinopoli , passando  inco- 
lumi in  mezzo  a due  flotte  veneziane  che  in- 
crociavano nei  mari  di  Grecia;  al  loro  arrivo, 
le  truppe  degli  stati  barbareschi  furono  licen- 
ziate. Ma  nei  serraglio  intanto  il  gran  visire, 
contro  la  cui  sentenza  questa  impresa  s'era 
deliberata,  usò  di  lutto  il  suo  credito  presso 
il  Sultano  per  prceipilare  rnmmiraglio  Jus- 
sùf;  il  quale  di  fatto,  non  mandando  a Co- 
stantinopoli che  scarsi  c piccioli  presenti,  fu 
per  ordine  del  gran  signore  strangolalo , nel 
gennaio  del  1646. 

Venezia  fu  soccorsa,  in  questo  frangente, 
di  danari  dal  proprio  clero,  c di  navi  dalla 
Spagna  c da  qualche  stalo  italiano;  ma  gli 
aiuti  disegnati  per  salvar  la  Canea  non  giun- 
sero a tempo.  11  papa  conredetlc  allora  ni  Ve- 
neziani la  decima  dei  beni  delle  chiese,  c la 
repubblica  richiese  nuli  i privali  c le  fonda- 
zioni, si  spirituali  che  temporali,  di  deposi- 
tare alla  zecca  Ire  quarti  di  tutto  l’oro  ed 
argento  non  conialo  (1).  I nobili  che  per  di- 
fetlo  dell’clà  prescritta  dalle  leggi  non  ave- 
vano ancora  Fcnlrala  nel  gran  consiglio,  po- 
tettero ora  procacciarsela  con  danaro;  molle 
patenti  di  nobiltà  furoii  vendute,  molti  uflìzj 
conceduti  al  maggiore  offerente,  impegnalo  in 
accatti  il  credito  dello  stato.  Con  questi  mezzi 
la  repubblica  pervenne  a ragunarc  nell’au- 
Innno  del  1645  un  tesoro  ragguardevole , c 
nominò  per  la  condotta  della  guerra  un  ge- 
neralissimo, che  fu  Girolamo  Morosini , il 
qual  però  lino  al  dioembro  del  sopraddello 
anno  non  potè  far  altro,  che  fornire  d' uomini  e 
di  vettovaglia  te  piazze  che  si  tenevano  ancora 
in  Greti  per  la  repubblica.  L’urgenza  delle 
circostanze  esigendo  in  quello  che  doveva  go- 
vernare questa  guerra  un’  autorità  prcssucliè 
illimitata , il  capitanalo  generale  fu  in  fine 
deferito  alto  stesso  doge  Francesco  Frizzo;  il 


pero  doi  Veneziani.  S'  asgiungt^va  il  terrnrc  delle  anni 
ottomane,  il  quale  era  cagione  che  i |io|H)Iì  pens.iv- 
aero  n^eglìa  a guaiiagiiaraelc  non  rcsi»tt'iido , che  aj 
as|)orarlo  contrastando.  » 

(I)  Daru,  p.  330. 
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quale,  ad  onta  che  lai  nomina  cozzasse  coi 
principi  rondamrntali  della  costituzione  vene- 
ziana, ad  onta  ancora  della  sua  età  settuage- 
naria, non  riGulò  l'iucarico,  ma  mori  quasi 
appena  eletto,  ai  3 del  16^6.  Gli  succedette 
nel  dogalo  Francesco  Molino,  ma  nel  capita- 
nato generale  Giovanni  Cappello,  uomo  del 
tutto  indegno  [come  il  fatto  dimostrò]  di  siffatto 
posto;  che  mai  non  seppe  ridurre  le  cose  ad 
una  giornata  decisiva,  anche  poiché  di  Fran- 
cia 0 di  Spagna  ebbe  ricevuto  aiuti  di  legni 
da  guerra.  Ai  23  di  novembre,  anno  sopra- 
scritto , Retimo  cadde  per  assalto  nelle  mani 
dei  Turchi,  i quali  erano  comandali  da  Hus- 
sein paKià:  questa  perdila  indusse  la  repub- 
blica a richiamare  il  Cappello,  che  fu  con- 
dannalo in  un  anno  di  carcere,  ed  ebbe  per 
successore  Battista  Grimani  [1).  Un  mussul- 
mano, per  nome  Musa,  era  intanto  diventato 
capudan-pascià:  costui,  andando  dalla  Canea 
in  Morea  nel  gennaio  del  1617,  si  scontrò  in 
una  galea  veneziana  dalla  quale  fu  morto , e 
il  Grimani  corse  ora  vittorioso  per  tutto  il 
mare.  Un  nuovo  esercito  turco,  condotto  da 
FassII  pascià,  approdò  in  Candia  nel  settembre 
di  questo  anno  alquanto  sotto  alla  città  dello 
stesso  nome;  Fassii , sbarcate  le  genti,  ritornò 
a ('.ostanlinopoli , e la  guerra  nell’  isola  fu 
proseguita  da  Hussein  pascià. 

Guerreggiavano  allo  stesso  tempo  i Turchi 
e i Veneziani  tra  loro  nei  cooGni  della  Dal- 
mazia. Il  sangiacco  di  Licca  prese  nel  161t> 
Piovogrado;  c Vodizza,  Rasanze  ed  altre  terre 
passarono  in  mano  de’ nemici  della  repubblica: 
ma  questa  dall'altro  lato  fece  ancb’essa  pa- 
recchie conquiste,  prese  il  castello  di  Duare 
(che  fu  cagione  che  i .Morlacchi  di  Puncora  si 
sottomettessero)  (2),  Zemonico,  Polissano, 
IsIam  ed  altri  luoghi.  Ricuperò  pure  Novo- 
grado,  e colla  medesima  fortuna  riebbe  Nadir, 
Urana , Velino  e Rachinizza.  Venne  quindi 
neH'agoslo  del  1617  il  governatore  di  Bosnia, 
Tccheli'pascià,  c pose  l’assedio  a Scbenico, 
ma  non  fece  effetto  che  si  fosse,  e i l'eucziani 
s’impadronirono  di  Knin,  c piu  tardi  anche 
di  Klis. 

Calamitoso  per  Venezia  fu  il  prossimo 
anno  1618;  perocché  io  esso,  del  mese  di  mar- 
zo, Tarmala  veneta  fu  quasi  interamente  di- 


ti) Daru,  p.  Sia. 
(1.  Murai,  p.  iOS. 


slrulla  dai  venti  presso  l’ isola  d’ Ipsara,  dove 
peri  lo  stesso  ammiraglio  c capitano  generale 
Grimani.  Poco  dopo  i Turchi  incominciaron 
T assedio  della  città  di  Candia , in  ajuto  della 
quale  vennero  del  mese  di  luglio  17  galere  c 
otto  galloni  del  papa,  della  Toscana  e di  Malta, 
ma  soprattutto  la  rivoluzione  che  scoppiò  que- 
sTanno  in  Costantinopoli,  nella  quale  Ibrabim 
perdette  il  Irono  e la  vita , e Maometto  suo 
Ggliuolo,  che  non  aveva  più  che  selle  anni,  fu 
dichiarato  successore. 

Nel  luogo  del  Grimani  la  repubblica  sosli- 
tui  Luigi  Mocenigo,  il  quale  difese  Candia  valo- 
rosissimamente  e cagionò  gran  danno  all’eser- 
cito turco , che  dopo  il  mutamento  seguilo  in 
Costantinopoli  viveva  incerto  del  suo  destino , 
senza  supplimenti  regolari.  Ma  i Veneziani 
pensavano  meno  a proGllare  di  questa  propi- 
zia congiuntura  per  proseguire  rigorosamente 
la  guerra,  che  a negoziare  per  ottener  la  pace. 
Già  prima  d’ora,  quando  i Torchi  ricusavano 
di  trattare  sotto  altra  condiziono  che  quella 
della  cessione  assoluta  dell’  isola , la  signoria 
aveva  proposto  al  senato  di  comperare  la  pace 
a tal  prezzo;  ora  credevano  di  poterla  avere 
per  meno,  ma  il  gran  visire,  al  solo  sentirsi 
mentovar  la  cosa  nel  1649,  andò  in  una  furia 
cosi  bestiale,  che  fece  impiccare  il  primo  drago- 
manno veneto.  Verso  il  medesimo  tempo , es- 
sendo stato  ucciso  d’  un  colpo  di  cannone  il 
capudan-pascià  Achmed  d’Hcsargrad  che  co- 
mandava in  Creli , e dovendo  Buclù  MustalA 
sottcntrarc  in  luogo  suo , T esercito  si  abbot- 
linò,  neU’agoslo  dell’anno  soprascritto;  c una 
seconda  oppugnazione  di  Candia  non  ebbe  mi- 
glior esito  della  prima.  I Turchi,  vedendo 
questo,  divisaron  di  ediGcare  intorno  alla  città 
un  numero  di  fortezze  ( la  prima  delle  quali 
incominciarono  a fondare  nella  primavera 
del  1650]  onde  costringerla  con  tal  circon- 
vallazione alla  resa.  Intanto  Haider-agasade , 
che  era  stalo  nominato  capo  delTarmala  turca, 
tentava  indarno  d'uscire  dall’ Ellesponto  dove 
T ammiraglio  veneziano  lo  teneva  rinchiuso: 
Tanno,  del  resto,  si  consumò  in  picciulc  im- 
prese, né  dalla  parte  tampoco  della  Bosnia  e 
dell'  Herzpgovina  fecero  i Veneziani  alcun  pro- 
gresso. Ma  nel  seguente  anno  1651  Luigi  Mo-  , 
cenigo  con  un’  armala  di  sessanta  navi  ruppe  ^ 
nell’ acque  di  Scio  T armala  turca,  che  era  su- 
periore alla  sua  di  cento  vele:  rotta  tanto  più 
grave  ai  nemici  del  nome  cristiano,  perchè  la 
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loro  espilale  continaava  toilavia  in  uno  stato 
turbolento,  e il  governo  non  era  fermo. 

Leonardo  Foscolo  fu  quindi  dato  dalla  re- 
pubblica per  successore  al  Mocenigo,  ma  per 
più  tempo  non  segui  alcuno  evento  importan- 
te. Allorclii  le  autorità  turche  nel  1653  die- 
dero intenzione  all’  ambasciator  francese  di 
non  essere  aliene  dalla  pace  coi  Veneziani , 
questi  spedirono  incontanente  a Costantinopoli 
Giovanni  Cappello  per  appiccare  le  negozia- 
zioni; ma  quando  questi  incominciò  a ragio- 
nare di  restituzione  reciproca  del  conquistato, 
il  governo  turco  lo  cacciò  via,  poi  lo  fece  ar- 
restare: in  Gnc  mori  miseramente  (l).La  guerra 
divenne  più  viva  nel  1654,  nel  quale  ai  13  di 
maggio  il  cspudan-pascià  Murad,  scontratosi 
nell’  uscire  dallo  stretto  dei  Dardanelli  nell’ar- 
mata  veneziana,  felicemente  lo  combattè;  un 
altro  scontro,  meno  importante,  ebbe  luogo 
appresso  a Milo  addi  12  di  giugno  (2];  il  ri- 
manente della  stale  fu  impiegata  da  Murad  in 
corse  predatorie. 

L’ esercito  turco  accampalo  d’ intorno  a 
Candia  aveva  in  tutto  questo  frattempo  rice- 
vuto rinforzi  spicciolati,  e la  repubblica  si 
trovava  in  tali  strettezze,  che  per  ottenere  un 
briciolo  d' aiuto  dal  papa  riammise  ( sebbene 
non  senza  forti  restrizioni  ) i padri  della  com- 
pagnia di  Gesù  ne’ suoi  dominj.  Del  mese  di 
marzo  1655  passò  di  questa  vita  il  doge  Fran- 
cesco Molino,  a cui  il  Senato  diede  per  suc- 
cessore ai  25  dello  stesso  mese  Carlo  Conta- 
rini.  Capitano  generale  fu  designato  Girolamo 
Foscarini;  ma  com’egli  era  già  infermo  quando 
s'imbarcò,  e poco  dopo  prese  anch’  egli  con- 
gedo da  questo  mondo,  I'  armata  continuò  per 
qualche  tempo  sotto  il  comando  di  Francesco 
Morosiiii,  il  quale  vinse  in  più  incontri  i Tur- 
chi e specialmente  in  una  giornata  combat- 
tuta il  di  21  di  giugno  presso  ai  Dardanelli. 
Lorenzo  Marcello  fu  mandalo  in  luogo  del 
Foscarini.  Nuovi  tumulti  io  Costantinopoli 
impedirono  i Turchi  dal  fare  alcuna  impor- 
tante dimostrazione  per  mare  contro  a’  Vene- 
ziani, inaino  al  di  26  di  giugno  del  1656;  nel 
qual  di  uscirono  con  numeroso  navilio  per 
isforzare  la  bocca  dei  Dardanelli  guardala  dalla 
Ootla  nemica;  il  capitano  generale  Marcello 
cadde  nella  zuffa,  ma  le  armi  venete  riporta- 


ti) Dani,  p.  aar. 
(i)  Unni.  p.  SOO. 


rono  in  questo  giorno  un  insigne  trionfo  (1). 
Lazzaro  Mocenigo,  che  ricondusse  una  parte 
delle  vittoriose  navi  a Venezia, o aveva  perduto 
un  occhio nellabaltaglia,fu nominato  successore 
del  .Marcello.  11  resto  della  flotta  conquistò  le 
isole  di  Tenedo,  di  Samotracia  e di  Slalimo- 
ne,  ma  non  potè  prendere  Malvasia  (2). 

La  medesima  fortuna  non  accompagnò 
l’anno  seguente  le  armi  veneziane;  il  che  si 
connette  coll’  elevazione  di  Maometto  Kuprili, 
secondo  discendente  d' un  Albanese  emigrato 
nell’Asia  minore,  al  posto  di  gran  visire.  Co- 
stui seppe  appianarsi  tutte  le  vie,  rimuovere 
tutti  gl’  inciampi  e ordinare  i più  grandiosi 
armamenti;  sessanta  vascelli  nuovi  furon  messi 
agalla  in  brevissimo  tempo,  e il  capudan-pa- 
scià  Topal  Mobammed  passò  con  Irentasei  ga- 
lere i Dardanelli,  prima  che  i Veneziani  se 
r aspettassero  o si  fossero  messi  in  ordine  per 
impedirgli  l’uscita.  Il  Mocenigo  accorse  di 
Candia  con  19  galere  e 16  galeazze,  c scoperse 
l’armata  turca  che  navigava  verso  Samo, ai 2 
di  maggio  del  1657:  tre  giorni  dopo  sconGsse 
presso  Scio  la  flotta  barbaresca,  e quindi  prese 
Sugaggik  nel  golfo  di  Scala  nuova:  i Turchi 
dall’  altra  parte  fecero  progressi  in  Greti.  Fi- 
nalmente lo  stesso  gran  visire  si  mosse  in 
persona,  c a’  16  di  luglio  venne  con  l’ armala 
veneta  [3]  presso  ai  Dardanelli  ad  una  battaglia 
che  durò  più  giorni.  Nei  primi  due  la  vittoria 
inclinava  manifestamente  a favore  dei  Vene- 
ziani; ma  il  terzo  di  una  palla  nemica  allumò 
la  Santa  Barbara  della  nave  ammiraglia  vene- 
ziana (4),  con  morte  non  solo  del  capitano  ge- 
nerale .Mocenigo,  ma  di  Francesco  suo  fratello 
c luogotenente.  Questo  accidente  impedì  ai  Ve- 
neziani di  proseguire  la  fortuna  della  vittoria, 
e il  gran  visire  Kuprili  seppe  così  bene  ap- 
proflllarsi  delle  circostanze  per  ritemprare  il 
coraggio  de’ suoi  soldati,  che  nell’agosto  sus- 
seguente riconquistò  Tenedo  e nel  novembre 
la  Samotracia.  Anco  ai  confini  della  Bosnia 


(1)  Mani.  p.  sta.  — « Fu  una  rotta  univrrulo, 
a quale  la  marina  ottomana  non  area  pia  veduta  dopo 
a la  giornata  di  Ixpanto  o prima.  » 

(S^  In  questo  frattempo  la  repubblica  avea  cambiato 
due  volle  doge:  Carlo  Contarini  era  morto  al  princi- 
pio  del  lese,  e Francesco  Cornaro  suo  successore 
non  campò  che  venti  giorni:  ebbe  per  successore  Ber- 
tuccio Veliero. 

(S)  Rinfonala  di  legni  Maltesi  e Toscani. 

(*)  Martel.  VI.  p.  19. 
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ricomiociarono  i Turchi  la  guerra  con  novello 
vigore,  llusscin-pascii,  che  comandava  da  tanto 
tempo  in  Creli,  fu  ora  crealo  capodan-pascià, 
perchè  Kuphli  credeva  questa  la  più  spedita 
via  per  rovinarlo  (!]:  il  comando  in  Greti  per- 
venne, dopo  varj  mutamenti . a Taukgi  Musla- 
rà'pascià;  c la  carica  di  grande  ammiraglio, 
ritolta  ad  Hussein,  dopo  essere  similmente 
passala  per  diverse  mani , fu  data  in  One  ad 
un  pascià  per  nome  Abd-ul-Kadir.  Questi 
nel  liìlil  (2t,  addi  2G  d'agosto,  fu  assalito  c 
rollo  presso  l'isola  di  Milo  dopo  una  tempe- 
sta dall'armata  veneziana  guidata  da  Giorgio 
Morosini.  Il  gran  visirc  Kuprili  mori  d' idro- 
pisia T ultimo  di  d' ottobre  dello  stesso  anno: 
suo  tìglio  Aclimed,  che  già  prima  della  morto 
del  padre  aveva,  come  caimacam,  fatto  in  gran 
parte  lo  veci  sue,  gli  succedono  ora  nel  titolo 
di  gran  visirc,  in  età  di  26  anni. 

Circa  questo  tempo  si  ripigliarono  le  trat- 
tative della  pace  Ira  Venezia  c la  Porla , ma 
vennero  inlerrollc  da  un  combattimento  na- 
vale pre.sso  l'isola  di  Coo,  nel  quale  i Vene- 
ziani rimasero  vittoriosi,  e gran  bottino  fecero 
di  mercanzie  e di  doni  destinati  alla  santa  Ca- 
ba.  Molla  speranza  dette  alla  repubblica  la 
guerra  che  i Turchi  incominciarono  contro 
l'Ungheria  nel  1063;  ma  terminata  essa  ina- 
spcllalamenlc,  dopo  la  giornata  di  S.  Gottar- 
do, col  Irallalo  di  pace  dei  dieci  d'agosto  1061, 
i Veneziani  cercarono  in  vano  le  medesime 
condizioni  dalla  Porla,  che  questa  aveva  loro 


(I)  Poiché  IIuSM'iti  noti  corrispose,  in  lai  sua  nuova 
qu.'ilità,  air  espettazione  di  Kuprili,  fu  mandalo  go- 
vernalorc  in  nonielia,  c come  late  in  breve  lotto  di 
mezzo. 

(S)  In  tulio  questo  rraltempo  non  erano  accadute 
cose  d'imporlanza.  Kuprili  aveva  ofTerto  ai  Veneziani 
la  pace , a palio  die  cedewero  alla  Porla  la  citta  di 
Candia  ; ma  il  procuralor  di  S.  Marco , Giovanni  Pesaro, 
aveva  impedito  che  non  s'  accellasse.  Francesco  Moro- 
vini  Tu  ratio  capitano  generale.  .Morto  nel  10.', H il  doge  I 
llerluccio  V'aliero,  gli  tu  dato  per  successore  il  sopran-  I 
nnminatoGioTanniPesaro.il  quale  mori  alla  line  del-  I 
l'anno  susseguente,  ed  ebbe  per  successore  al  principio  i 
del  toso  llonienico  Contarini.  1 Turchi  c i Veneziani 
conlinuarono  in  questi  anni  la  guerra  con  piccolo  fa- 
zioni in  cui  ora  questi  ora  quelli  rimanevano  vincitori, 
con  escursioni  predatorie  e simili  imprese.  Pici  1600  ; 
i Veneziani  avendo  ricevuto  dì  Francia  un  soccorso  | 
considerevole,  il  Morosini  volle  riprender  la  Canea;  I 
ma  fu  si  poco  favorito  dalla  fortuna  in  questa  impresa,  [ 
die  il  .Senato  lo  deposc , e nominò  in  sua  vece  Gior- 
gio Morosini.  1 


offerte  dinanzi  (1).  Alla  cessione  di  Soda,  che 
la  Porta  domandava,  la  repubblica  non  volle 
acconsentire,  onde  la  guerra  si  riaccese  con 
maggior  veemenza  nel  1666  (2).  Il  gran  visirc 
Achmed  condusse  in  persona  un  nuovo  esercito 
in  Greti , dov'rgli  approdò  il  di  3 di  novembre 
dell'  anno  sopraddetto,  ma  solo  due  mesi  dopo 
si  recò  al  campo  davanti  a Candia.  All'  uscita 
di  febbraio  del  1667  la  flotta  egiziana,  eh'  era 
comparsa  qualche  tempo  prima  nell'  acque 
della  Canea,  fu  sconfllla  dalla  flotta  vcueta 
sotto  gli  ammiragli  Grimani  e Molino.  La  re- 
pubblica Icolù  di  nuovo  la  via  delle  negozia- 
zioni, ma  i Turchi  divennero  più  insolenti  che 
mai  nelle  loro  domando;  e del  mese  d'aprile 
il  grande  ammiraglio  Gaplan-MutUfà,  cognato 
d’zVclimed, arrecò  in  sull'armata  ogni  sorta  di 
provvisioni  nuove,  c verso  il  mezzo  di  mag- 
gio Achmed  accostò  l' esercito  allo  mura  di 
Candia.  Erano  in  questo  10,000  combattenti, 
che  furono  in  breve  aumentati  inaino  a 70,000, 
oltre  alla  ciurmaglia  d'ogni  genere  che  si  stima 
fossero  da  80,000  persone:  la  città  fu  attaccata 
dal  lato  d'occidente  c la  trincea  fu  aperta  il 
di  28  di  maggio.  Quanto  ai  parlicolari  si  del- 
l’assedio clic  della  difesa  noi  rimettiamo  il  let- 
tore alla  diligente  opera,  più  volle  citala,  del 
signor  Gioseffo  .Martello  (3).  Quando  per  l’ap- 
propinquarsi del  verno  i Turchi  dovettero  in- 
IcrmcUcrc  i lavori  dell'  assedio,  e'  si  trovarono 
aver  consumato  in  poco  più  di  sei  mesi  venti 
mila  quintali  di  polvere,  c perduto  d'uomini 
un  numero  straordinario. 

Questa  nobile  difesa  era  dovuta  in  modo 
precipuo  al  valore  e alla  costanza  di  France- 
sco Morosini,  clic  la  repubblica  aveva  di  nuovo 
nominato  suo  capitano  generale:  dopo  di  lui 
venivano  il  marchese  Ghiron  di  Villa  ferrare- 
se (!},  e il  provveditore  Antonio  Barbaro,  seb- 


(I)  Le  nuove  condizioni  olTorlc  ora  dai  Torchi  ai  Ve- 
neziani erano,  secondo  il  Marlello  (l.c.p.  IT»;:  « Il  pjga- 
» melilo  lina  volta  per  sempre  di  100. noo  ducali,  da 
a farsi  all'alto  delta  conclusione  della  paco  dall'inviato 
» veneto;  un  tributo  aonno  di  lì.uuf)  ducati  per  la 
» cilia  di  Candia , e la  cessione  di  Suda  ; in  camitio  di 
a die  la  Porta  promelleva  di  disfare  le  due  raslclla 
a edificate  in  faccia  a Canilia . e dì  liberare  ì prigioni 
a rilemili  nelle  Selle  Torri,  a 

iS)  huranto  il  lOOZ  c il  1005.  o insìno  alla  prima- 
vera del  00  , la  guerra  conlìnuò  senza  eventi  rimar- 
chevoli. 

(3)  Pag.  i3S  seg. 

(i;  Net  1005  il  duca  di  Savoja  avea  fornito  alla  re- 


Digitized  by  Google 


479 


DALL’ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


bene  qucsl’ ultimo,  per  poca  concordia  col  ca- 
pitano generalo,  fosse  verso  la  flne  dell’  anno 
richiamato,  dandogli  il  governo  per  successore 
Bernardo  Nani.  Durante  l’ inverno  giunsero  in 
Greti,  mandati  dal  papa,  500  uomini  io  soc- 
corso de’  V’cncziani  {IJ;  ma  il  duca  di  Savoja 
nel  mese  di  maggio  del  1608  richiamò  il  mar- 
chese di  Villa,  in  luogo  del  quale  i Veneziani 
elessero  per  generale  delle  loro  fanterie  il 
marchese  di  S.  Andrea  Montebruno,  protestante 
francese.  Un  grandissimo  numero  di  volontarj 
francesi  (2)  entrarono  ora  al  servizio  della  re- 
pubblica; rimpcratore  le  mandò  3000  uomini  ; 
molti  cavalieri  di  Malta,  ed  uomini  battaglieri 
da  quasi  ogni  parto  d’ Italia  vennero  in  suo 
soccorso.  Già  fln  dal  marzo  di  quest’  anno  le 
ostilità  erano  ricominciale  per  mare  assai  la- 
vorevolmente  per  la  repubblica,  con  un  com- 
battimento presso  Fodclla  dove  i cristiani  con- 
quistarono sei  galero  nemiche; e d’altra  parto 
l’esercito  degli  assediatovi  era  sccmaU)  dorante 
il  verno  inOno  a 14,000  combattenti.  Ma  suf- 
ficienti rinforzi  giunsero  in  breve  da  più  lati 
al  gran  visive,  e specialmente  per  mezzo  del- 
l’armata del  capudan-pascià;  di  modo  che  al- 
l’entrare del  mese  di  giugno  Acbmed  rinnovò 

pubblica  di  Venctia  duo  rc^gimcnli  ebo  doreano  nei- 
tersi  sotto  gli  ordini  del  inarcbcse  di  Villa,  e molti 
Tolontarj  fradcesi  e alemanni,  od  in  spedo  bavaresi 
aenrivano  sotto  la  bandiera  di  B.  Marco.  La  sola  Spagna 
rinianevaai  straniera  a questa  guerra,  e tal  rimase 
dopo  la  morte  di  Filippo  IV  ebe  accadde  nell' aprile 
del  1665:  allora  indebolita  da  una  reggenza,  assalita 
da  un  vicioo  troppo  potente , non  Iacea  mostra  ebe 
a quando  a quando  di  un  meschino  naviglio  nelle 
acque  di  Caudia,  quasi  per  istare  a giorno  dello  stato 
dello  cose.  jVofa  del  $ig-  Dochez. 

(Sj  Alessandro  VII  era  morto  sino  dal  tà  mag- 
gio 1667.  c la  Cattedra  di  S.  Pietro  era  allora  tenuta 
da  Clemente  IX , U quale  roostrossi  più  ardente  del 
suo  predecessore  nel  proteggere  i Veneziani.  Infatti 
accrebbe  il  numero  de’  soldati  papali  ebe  combattevano 
per  la  repubblica  in  Dalmazia , e a Candia  spedi  cin- 
quecento fanti  a Morosini  , e poscia  la  soccorso  di 
cinquantamila  scudi  raccoKi  dalle  decime  imposte  per 
la  guerra  d*  Ungheria.  Parecchie  galero  comandale  dal 
priore  fiichi  giun.sero  a Btandia  insieme  a quelle  del 
commendatore  Del  Bene;  ma  queste  forze  non  poterono 
operare  eoo  efficacia  contro  gli  assediatili. 

iVota  del  sig.  Dochez. 

(9>  Il  govemoFrancese.pernonrompereaiiertamenle 
con  la  Porla,  non  volle  aiutare  larepubblica  in  altro 
modo , che  col  darle  licenza  di  roclularo  liberamente 
io  Francia;  ma  centinaia  d' affiliali  francesi  si  Irova- 
ron  pronti  a combsllerc  contro  gli  infedeli.  Un  reg- 
gimento intero  di  Francesi,  levato  sotto  il  nomo  del 
duca  di  Lorena,  roilìlava  in  Creti. 


con  grande  sforzo  Vassedio.  Da  uno  dei  primi 
colpi  nemici  rimase  ucciso  il  pruvvcdilor  Na> 
ni;  c Giorgio  Maria  Vitali  sofferse  per  mare, 
vicino  a Nio,  una  disfalla  da  Cnplan-Muslafà, 
che  gli  costò  la  vita.  Nella  sialo  del  1608  gli 
attacchi  dei  Turchi  sopra  la  città  di  Candia 
furon  diretti  principalmente  contra  i forti  di 
Sabionera  o dì  S.  Andrea,  a greco c a maestro 
della  citlà:  il  primo  era  difeso  dal  generai  Bai- 
taglia,  il  secondo  dal  generai  Coroaro.  Il  mar- 
chese Ghiron  di  Villa,  che  era  in  questo  frat- 
tempo ritornato  io  Candia  comccondotlìeredi 
aiuti  ponlificj  [1)  fu  poco  dopo  il  suo  arrivo 
ammazzato,  e sinulmcntc  il  sopraddetto  Bat- 
taglia, 0 il  marchese  di  Monlebruno  fu  ferito 
gravemente.  £ nondimeno  la  piazza  non  solo 
resisteva  ancora  al  principio  dell’  inverno,  ma 
la  corte  del  gransignurc  conosceva  l’ impossi- 
bilità di  continuare  tutto  un  allr’  anno  i me- 
desimi sforzi  che  aveva  fatti  negli  ultimi  due. 
Per  Io  che  il  gran  visirc,  per  trarre  dai  mezzi 
presenti  quel  maggior  proGtIo  che  si  poteva, 
seguitò  nella  vernala  ad  incalzar  l'assedio 
con  lo  stesso  vigore.  Il  provveditor  veneto  Ca- 
terino Cornaro  cadde  in  questo  tempo,  percosso 
dai  frantumi  d’ una  bomba,  nella  fortezza  di 
S.  Andrea;  la  qualoairuscita  di  maggio  del  1669 
era  già  in  gran  parte  in  potere  degl’ infedeli: 
il  capitano  generalo  o il  marchese  di  Monte- 
bruno  impresero  essi  medesimi  a difendere  il 
rimanente  di  questa  fortezza.  Nel  mese  di  giu- 
gno gli  assediati  e gli  assediatori  ricevettero 
aiuto  di  fuori,  questi  daU'armata  del  capudan- 
pascià,  quelli  da  un'armata  francese,  condotta 
dal  duca  di  Noaìlles  e carica  di  motta  nobile 
gioventù  francese.  Al  principio  dì  luglio  arri- 
varono inollre  sette  navi  da  guerra  pontificie, 


(I)  Il  papa  dava*!  gran  pena  per  riaccendere  il  va- 
lore de’ cristiani  contro  gl’ infedeli,  e fece  ogni  sforzo 
col  duca  di  Savoja  per  impedire  che  richiamaase  il 
marebeae  di  Villa,  ma  non  potè  altra  cosa  ottenere 
fuor  quella  ebe  ci  lasciasse  pochi  soldati  a (Candia. 
Voltoli  al  duca  di  Toscana . cotanto  lo  pressò,  che 
questi  mandò  on  rcggiracnto  di  soldati  parimente  in 
queir  isola;  il  duca  di  Modena  diede  il  soccorso  di  cin- 
quantamila libbre  di  polvere;  Lucca  d'altrettante , l’ar- 
civescovo  di  SaUburg  di  scssaritaroila;  egli  stesso  dì 
centomila , e dì  Ircotaroila  scudi  in  denaro;  T abate  di 
Fulda  di  mille  (alleri,  e il  Cardinal  Barberini  di  do- 
dicimila scudi.  L’ordine  dì  Malta  seguendo  l' esempio 
della  nobiltà  francese,  mandò  in  aiuto  degli  assediali 
sessanta  cavalieri,  trecento  fanti  scelti,  e cenloveali- 
cinquemila  libbre  di  polvere.  Vola  del  iig.  Dochez. 
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qaindici  francesi,  selle  maltesi  e qnallro  dal- 
malinc,  c gran  numero  di  mercenarj  tedeschi; 
ma  i Turchi  erano  risolati,  non  ostante  questi 
rinforzi , di  alTrellare  con  ogni  possa  la  con- 
closionc  dell’  impresa,  c verso  la -fine  d'agosto 
il  duca  di  N'oailles,  non  consentendo  col  capi- 
tano generale  Morosini,  si  parti  di  nuovo  dai 
lidi  cretensi  con  tutto  le  nari  francesi,  ponti- 
ficie c maltesi.  Per  la  qnal  dipartila  sentendosi 
il  Morosini  incapace  di  difendere  più  a lungo 
coi  mezzi  che  gli  rimanevano  la  città,  trattò 
della  resa  col  gran  visire,  e insieme  della  ces- 
sione dell'isola  e del  ristabilimento  della  pace, 
il  che  lutto  fu  conchinso  il  di  6 di  settem- 
bre 1C69  (1).  Tre  settimane  dopo  la  città  era 
vuota  di  soldati  e d’abitatori  (2],  e il  di  27  di 
settembre  di  buon  mattino  Achmed  Kuprili 
riceveva  sulla  breccia  di  S.  Andrea  in  un  ba- 
cino d’argento  le  oltantatre  chiavi  della  città, 
delle  fortificazioni  o degli  edifizj  pubblici.  Il 
Senato  ratificò  la  pace,  ma  sottopose  il  Moro- 
sini  ad  una  gravo  accusa  per  la  resa  di  Can- 
dia  (3],  nè  fece  giustizia  ai  meriti  di  questo 
eccellente  cittadino,  se  non  quando  per  diffe- 
renze insorte  nella  determinazione  dei  limili 
della  Dalmazia,  credette  di  aver  bisogno  del- 
r opera  sua.  — La  conquista  di  Greti  per  gli 
Ottomani  ci  offre  un  punto  conveniente  di  ri- 
poso nella  storia  delle  cose  veneto- turche,  del 
quale  noi  ci  varremo  per  ripigliare  la  narra- 
tiva dei  casi  del  resto  dell’  Italia  dopo  la  morte 
di  papa  Alessandro  VII. 


(1)  In  questo  trattato  di  pace  tutU  l'iaola  di  Greti 
fa  ceduta  alla  Porta , ad  ccccaloue  dei  tre  porti  od 
isole  di  Grabusa , di  Spioa-louga  c di  Suda;  la  guaroi- 
gionc  e gli  abilaiiti  ottennero  licenza  di  ritirarsi  con 
tutta  la  robe  loro,  e I Veneziani  conservarono  le  con. 
quiste  falle  nel  conflni  della  Dalmazia,  segnatamente 
Klis,  o Glissa  che  roglìara  dire.  Daru,  IV.  Sta.  Nel 
rimanente  dovevansl  ristabilire  le  cose  sul  piede  di 
prima. 

(9j  « Tranne  due  papasai  greci,  una  femmina  e 
tre  giudei.  » Martcl.  p.  St9. 

(d)  Murat.  1.  c.  p.  91.  « Portatone  il  doloroso  av- 
a viso  { cioè  della  reta  di  Candia  ) a Venezia,  persona 
a assennata  , che  si  trovò  allora  in  qnella  metropoli , 
a ini  assienró  che  le  parve  di  vedere  il  di  del  finale 
a giudiaio;  tanti  erano  i gemiti,  le  lagrime  e gii  urli 
a dell' uno  e dell'altro  sesso.  Andava  il  popolo  fana- 
a tiro  per  le  contrade , deplorando  la  grande  sciagura, 
a vomitando  spropositi  contro  la  Provvidenza,  maledi- 
a rioni  contra  de' Turchi,  e villanie  senza  fine  conira 
a del  generai  Morosino,  chiamandolo  ad  alte  voci 
a traditure.  ec.  a — Questo  fanatismo  generate  del 
popola  cercavano  gli  avversarj  del  valoroso  Moroaìni 
dì  volgere  in  sna  iierdizìone. 


— LIBRO  XII. 

Essendo  il  parlilo  Barberino  in  Roma  ricon- 
ciliato con  le  corti  di  Spagna  c di  Toscana,  po- 
tè nel  nuovo  conclave  innalzare  al  papato,  con- 
tro la  volontà  del  parlilo  francese,  il  Cardinal 
Giulio  Rospigliosi  daPisloia  (20  GiugnolCG7],  il 
quale  si  fè  chiamare  Clemente  IX.  Questi  era 
mollo  divoto  di  casa  Medici,  sotto  la  cui  si- 
gnoria egli  era  nato;  e considerando  che  la 
casa  granducale  non  avea  in  questo  tempo 
alcuno  de’  suoi  cardinale , insigni  di  questa 
dignità  Leopoldo  fratello  del  granduca  (1), 
addi  12  di  dicembre.  L’amministrazione  dello 
stato  ecclesiastico  parve  voler  pigliare  sotto 
questo  pontefice  una  piega  migliore,  avendo 
esso  poco  dopo  la  sua  esaltazione  effettualo 
uno  sgravio  nei  tributi,  dato  incoraggiamento 
alla  manifattura  delle  lane  e al  commercio , 
ed  altri  savj  regolamenti  divisato  a benefizio  del 
pubblico.  Per  le  bisognecomnni  della  Cristianità 
mostrò  similmente  grandissimo  inlercsse,c  non 
solo  aiutò  egli  stesso  per  quanto  potette  i Ve- 
neziani contro  de'  Turchi , ma  stimolò  vivissi- 
mamente  le  altre  corti  a fare  il  medesimo.  La 
caduta  di  Candia  Io  afflisse  profondamente:  tra 
giorni  dopo  eh’  egli  ebbe  ricevuto  la  nuo- 
va di  questo  infortunio  ammalò,  e a’9  di  di- 
cembre del  16G9  passò  di  questa  vita  [2). 

Nel  conclave  susseguente  i cardinali  elet- 
tori si  divisero  in  questo  modo  : i Barberini 
con  lo  squadrone  volante  da  una  parte,  i Chi- 
gi con  gli  aderenti  della  Spagna  c della  To- 
scana dall’  altra.  Questo  due  sezioni  erano 
presso  a poco  uguali,  onde  la  nomina  del 
nuovo  pontefice  si  protraeva  fuor  di  misura; 


(I)  II  principe  Minia,  altro  fralello  di  Ferdinando 
II,  mortagli  tl  d'ottobre  di  questo  anno.  — La  mo- 
glie del  principo  eredilario  di  Toscana  conturbò  di 
nuovo  la  corte  di  Firenze  cn'aaoi  pestìferi  modi.  Fila 
voleva  fuggirsene,  e tenera  pratica  a questo  elSctlo 
con  alcuni  Zingani:  dì  nuovo  cercò  di  sciparsi  con 
violenti  eserrizj , c quando  questi  le  furono  proibiti , 
col  digiuno  ; sebbene  indarno , poiché  partorì  una  prin- 
cipessa , alia  quale  fu  posto  nome  Anna  Maria.  Il 
principe  ereditario  fu  quindi  da  suo  padre  tenuto  più 
tempo  appositamente  discosto  dalla  corte,  col  tarlo 
viaggiare  in  lontani  paesi.  Lebret  p.  0S4. 

fS]  Di  mutazioni  nelle  altre  corti  d'Italia  sotto  il 
pontificalo  di  Clemente  IX,  altra  non  trovo  da  ram- 
mentare che  il  matrimonio  in  terze  nozze  di  Rannc- 
c»  Il  di  Parma  con  Maria  d'Esle,  sorella  dell'  ultima 
Boa  moglie  Isabella  d'Esle,  smbn  figliuole  di  Fran- 
cesco I.  Le  nozze  foron  celebrale  il  di  16  Marzo  IS6S, 
e due  figli  nacquero  da  questa  congiunzione , France- 
sco ed  Antonio,  Murai,  p.  ss. 
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e quando  inQiic  i cardinali  si  risolretlero  a dare 
nn  snccessore  a S.  Pietro , scelsero  uno  vec- 
chissimo, entrata  di  poco  nel  loro  collegio, 
Toltuagenario Emilio  Altieri  romano. L'innal- 
zamento di  questo  venerabile  vegliardo  sul  so- 
glio ponliQcio,  accadde  il  di  29  d'aprile  1070, 
e l'esaltato  si  chiamò  Clemente  papa  X.  Il 
suo  antecessore,  che  aveva  parenti  consangui- 
nei, poco  aveva  fatto  per  essi;  questi,  che  non 
ne  aveva  , adottò  la  famiglia  Paluzzi,  che  gli 
era  congiunta  per  mezzo  d'una  sua  nipote 
maritata  in  quella  casa,  c il  Cardinal  Paluzzi. 
insignito  già  prima  della  sacra  porpora,  as- 
sunse ora  il  nome  d’Altieri  c fu  l’ uomo  più 
considerato  in  corte  di  Roma.  Suo  nipote,  Ga- 
spare marchese  Palazzi  (degli  Albertoni,  ora 
ancb’  esso  Altieri),  fu  nominalo  capitano  gene- 
rale della  Chiesa  o castellano  di  Castel  Sant'An- 
gelo : donzelle  di  casa  Paluzzi  furono  maritate 
negli  Orsini  e nei  Colonna. 

Un  mese  circa  dopo  l' esaltazione  di  Cle- 
mente X , cioi  addi  2A  maggio  1670 , muri 
Ferdinando  II  granduca  di  Toscana,  poco  dopo 
il  ritorno  di  Cosimo  suo  figliuolo  da  un  lungo 
viaggio  a differenti  corti  (1).  Questi  parve  da 
principio  voler  camminare  sull’ orme  del  pa- 
dre , sotto  la  guida  del  Cardinal  Leopoldo  suo 
zio  ; ma  I*  amor  dello  sfarzo  c dei  modi  fore- 
stieri incominciarono  in  breve  a predominare. 
Nel  rimanente  quest'  anno  non  ci  offre  nulla 
di  rimarchevole,  tranne  forse  un  principio  di 
escandescenza  tra  la  corte  di  Toscana  e quella 
di  Savoja,  per  essersi  il  duca  Carlo  Emma- 
nuelc  II,  a cagione  del  titolo  che  portava  di 
re  di  Cipri,  attribuito  l’appellazione  d'Altezza 
Reale.  Per  questo  semplice  motivo,  gli  amba- 
sciatori delle  due  potenze  in  Roma,  si  sareb- 
bero accapigliati,  se  il  cardinale  .Altieri  non 
s’  intrometteva  per  pacificarli.  Oltracciò  il 
duca  Ferdinando  Carlo  di  Mantova,  a persua- 
sione dell'imperatrice  Eleonora  da  Gonzaga, 
sposò  Anna  Isabella  figliuola  di  Ferrante  da 
Gonzaga  duca  di  Guastalla;  la  quale,  essendo 
mancato  di  vita  in  questo  tempo  Cesare,  unico 
figliuolo  di  Ferrante,  pareva  avere  qualche  di- 
ritto all’eredità  di  Guastalla,  non  ostante  che 
esistesse  un  cugino  germano  di  Ferrante,  cioè 
Vincenzo  da  Gonzaga,  il  quale  aveva  discen- 

ft)  Ferdinando  II,  ebbe  di  Viltorìa  della  Rorere, 
oltre  a Cosimo  111 , uo  altro  QgUoolo  chiamato  Fran- 
cesco Maria. 

Leo,  Vol.  il 
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denti  maschi  o possedeva  nel  napoletano  i feudi 
di  Melfi  e d'Ariano. 

I due  prossimi  anni  1671  e 1672  tra- 
scorsero senza  evento  d’importanza  per  tutta 
l'Italia  supcriore;  quanto  alla  Toscana,  i dis- 
sapori connubiali  tra  il  granduca  c la  grandu- 
’ chessa  non  diminuirono,  anzi  dettero  luogo 
' a spiacevoli  negoziati  con  la  corte  di  Fran- 
I eia  (1}:  lo  stalo  ecclesiastico  respirava  sotto  lo 
' enre,  veramente  paterne,  del  pontefice  per 
iscemare  le  imposte  cd  aumentare  il  commer- 
cio. Nel  mezzodì  della  penisola,  quando  il  grano 
veniva  a mancare , o qualche  altro  imbarazzo 
nasceva , gli  animi  del  popolo  eran  sempre  di- 
sposti alla  rivolta  ; il  risultato  ordinario  era 
r esecuzione  de' più  clamorosi.  La  pace  non 
fu  turbata  se  non  per  piccini  tempo  tra  Ge- 
nova e la  Savoja. 

L’ultima  rolla  che  si  discorse  particolar- 
mente dello  coso  di  Genova,  fu  sotto  l’an- 
no 1576  (2)  in  occasione  della  riforma  per  la 
quale  i nobili  antichi  o gli  aggregali  furon 
messi  di  paro  nello  Stato.  Da  quel  tempo  in 
poi  s' era  a grado  a grado  venuto  formando 
nella  repubblica  un  nuovo  contrapposto  tra  i 
nobili  e gli  abitanti  più  ricchi,  non  ascritti 
alla  nobiltà  dello  Stalo,  c che  nondimeno  ave- 
vano sovente,  prima  di  venire  a stabilirsi  in 
I Genova,  acquistato  o posseduto  altrove  beni 
! cd  onori  di  nobile  qualità.  Nella  stessa  guisa 
che  un  nobile  veneziano,  per  povero  che  fosse, 
si  sentiva,  come  partecipo  della  sovranità,  su- 
periore di  gran  lunga  al  più  ricco  gentiluomo 
che  non  fosse  allo  stesso  tempo  nobile  della 
repubblica;  tale  in  Genova  il  gran  merca- 
tante, il  ricco  proprietario  di  terre,  si  senti- 
vano oppressi  dall’  iosolcnte  superiorità  dei 
nobili  dello  Stato.  Nuove  ammissioni  tra  la 
nobiltà  vecchia , sebben  conformi  alla  legge , 
rarissime  volle  si  facevano;  esc  pur  qualcuna 
so  ne  faceva,  era  d'uomini  privi  d'ogiii  aspet- 
tazione di  discendenza,  oppure  distinti  ma  po- 
veri, incapaci  per  la  poca  loro  autorità  d'alte- 
rare le  viste  e il  sistema  politico  della  nobiltà. 
Avevano  i nobili  genovesi  adottato,  oltracciò, 
l'usanza  generalmente  sparsa  in  Italia  di  an- 
dare continuamente  armali,  essi  e la  loro 


(1)  NM  1675  la  grandachessa  finairaenic  abbandonò 
la  ToscAoa  por  andaro  a stare  nel  convento  di  Moni- 
martro  a Parigi.  I.ebret  tom.  IX,  p.  13. 

(1)  Y.  fopra  p.  idi  seg. 
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servitù  : e i gran  mercalanli  e i possessori  di 
nubili  tenuto,  che  non  avevano  la  nobiltà  ge- 
iiov(!se,  non  volevano  in  ciò  esser  da  mono  di 
loro.  Primeggiava  tra  questi,  per  ricchezze  e 
per  ardire,  un  (ìiulio  Cesare  Vacchero  (1),  il 
quale  per  la  sua  alterezza  era  dai  nobili  sclier- 
nito.  (N>slui  moltiplicò  il  uumero  dc'banditi 
che  teneva  al  suo  soldo,  trasse  ne'suui  disegni 
parecchi  cittadini  di  condizione  simile  alla  sua, 
vinse  il  favore  del  popolo  con  una  liberalità 
smisurata , c nel  1028  intavolò  una  pratica 
segreta  coll’ambasciatore  di  Savoja.  Il  primo 
d'aprile,  tale  era  il  suo  divisamento,  il  pa- 
lazzo pubblico  doveva  essere  assaltato , i 
senatori  precipitati  dalle  nnestre,  c tutti  i citta- 
dini inscritti  nel  libro  d'oro  della  nobiltà  tru- 
cidati; quindi  egli  stesso  voleva  farsi  dichiarar 
doge  sotto  la  protezione  della  Savoja.  Ma  un 
uflìzialc  piemontese  rivelò  la  cosa  al  magi- 
.strato,  il  di  30  di  marzo;  onde  la  maggior 
parte  dei  congiurati  fuggi,  il  Vacchero  ed  al- 
cuni altri  furono  arrestati,  c non  ostante  le 
rimostranze  del  duca  di  .Savoja  mandati  al 
patibolo.  — Ora  , sebbene  1’  inimicizia  tra 
Ccnova  c la  Savoja  fosso  per  altrui  media- 
zione composta,  durò  nondimeno  l’odio  da 
lungti  tempo  acceso  tra  questi  due  Stali  ; ed 
avendo  nel  tC72  uno  sbandilo  genovese,  per 
nome  llalTaele  della  Torre,  rappresentato  alla 
corte  di  Torino  la  facilità,  secando  lui,  d'oc- 
cupare improvvisamente  Savona  e di  spogliare 
i lienovesi  di  questa  città  (2),  Carlo  Emma- 


(t)  1.J  situazione  di  (ìenova  o lo  cause  ondo  aodavan 
naveendo  e ai  accrescevano  odii  mortali , c ite  venner 
|Mit  san;-uinosi  falli,  sono  state  precedentemente  espo- 
ste a ciascuna  epoca  relativa  con  distesissime  note.  K 
non  solo  te  cause,  ma  ancora  ;-li  ctTetti  , tra  i quali 
la  rospiraziune  di  Varcherò,  eh*  io  ho  presoittata  sotto 
un  as|>ellu  diverso  da  qnello  con  cui  l'ha  presentala 
il  siz-  la-o,  il  quale,  ed  é mai  sempre  preocnipalo  dal- 
l'idea  dì  rendere  più  odiosa  la  nohilla,  c a quando  a 
quando,  almeno  a quel  rh' io  slimo,  segue  lro|q>o 
riccamente  II  sig.  Sismondi,  Ad  ogni  modo  pt-rù  randa- 
menlo  generale  degli  avvenimenti  non  ne  risente  al- 
nin  intralcio.  Piota  del  tìg.  Dochrz, 

(3)  Genova  guardava  ccrlamcnlc  di  mal  occhio  il 
suo  vicino . e covava  sempre  in  cuore  il  veleno  ; quanto 
ai  (luca  dì  Savoja,  era  sperialmente  l'amhi/ìune  rhe 
trasciiiavalo.  Esso  era  inasprito  che  con  tanta  esten- 
rione  di  paese  cosi  vicino  al  Mediterraneo  , fosso  im- 
pedito dai  |H>ssedimenti  genovesi  di  comunirarc  come 
snegiio  piacesseglì  coll  questo  mare  sul  quale  non 
aveva  che  il  porlo  di  Nizza;  il  perche  aviehbe  vo- 
ti'utieri  approlìtlalo  di  ogni  prelesto  per  mellcrsì  in 
guerra  colla  repubblica,  e avere  in  manu  la  rieiero  di 


nuele  si  lasciò  adescare  in  questa  impresa  ; e 
quantunque  non  gli  riuscisse  » egli  proseguì 
nondimeno  a molestare  con  Tarmi  la  repub- 


Ponenle;  pretoilo  che  non  lardò  i mostrarsi , se  già 
non  fu  preparato  * arregnaché  insorgessero  grari 
disscniioDi  intorno  ai  contini  de'duo  Stili.  Carlo  Emma- 
nude  vide  con  piacere  ofTrirsegli  un' occasiono  propi- 
zia, ma  un  invialo  straordinario  del  re  di  Francia 
venne  a Torino,  correndo  l'anno  tG70,  e fece  si  che 
le  due  parti  si  mettessero  d'accordo.  lUa  come  vide 
Luigi  XIV  ingolfarsi  nella  guerra,  e la  Spagna  es- 
ser»! fatta  impotente,  riaccese  la  lite  riguardo  a Rezzo 
e a Ccnova.  l’uno  appartenente  a on  suddito  della  re- 
pubblica, l’altra  a uno  della  Savoja.  Le  due  parti  si 
atTronlarono  e vennero  alla  mani,  e la  corte  di  To- 
rino si  fece  tosto  a tenere  pratiche  con  Savona  , nn- 
trcmlo  lusinga , che  se  ricscira  a sorprendere  questa 
citUk  c riunirla  al  Piemonte , verrebbe  in  possesso  della 
rteiera  di  Ponente, o ricomporrebbe! 'antico  stato  ligure; 
eper  preparare  questa  maecltiua  furono  ingrossale  le  guar- 
nigioni di  Cera  e d'  Alba.  Si  fu  allora  che  RatTaele  della 
Torre,  condannato  nel  capo  per  brigandaggio,  andò  ad 
offrirsi  al  duca  di  Savoja;  offerta  che  venne  accettata . si 
perchè  lo  si  aveva  per  uomo  influente  sopra  una  non 
indiflcrcnlc  porzione  della  popolazione  genovese,  si  per- 
chè almeno  lo  si  tenea  capace  di  portare  qualche 
grave  colpo,  ondo  le  cose  si  disordinassero.  Venne 
fermalo  un  piano  d'attacco  nel  consiglio  presieduto 
dal  duca,  c il  principale  oggetto  dello  operazioni 
de’Picmontesi  fu  deliberato  essere  Savona.  Un  corpo  di 
nove  a dieci  mila  uomini  riunito  nel  marchesato  di 
Ceva , aspettava  l’ effetto  delle  pralicho  tenute  io  Sa- 
vona prima  di  at vicinarsele,  mentre  Raffaele  della 
Torre  con  una  mano  di  soldati,  ma  cliìamaodo  a sé 
lutti  gli  uomini  cho  nonavean  da  perdere  che  la  7111, 
debitori  fraudolenti o disperati , malfattori,  condannati, 
contumaci,  disponevasi  a un  colpo  di  mano  contro  Ge- 
nova in  un  altro  punto.  Alcuni  reggimenti  furono  ra- 
dunati nel  Piemonte,  e il  ii  giugno  167S , una  grossa 
divisione  savojarda  a Salicctto  tenevaii  pronta  a spin- 
gersi innaoii  sotto  il  comando  del  conte  Catalano  Al- 
tieri, generale  sperimentato  io  molle  guerre.  In  que- 
sto mentre  Raffaele  essendosi  portalo  nella  riviera  di 
Levante,  e precisamente  a Chiararl , venti  roigliada 
Genova  , chiamava  a sé  tulli  i banditi  de’ vicini  paesi. 
11  giorno  di  S.  Giovanni  Battista  fu  stabilito  per  quello 
in  cui  i Piemontesi  dovevano  sorprendere  Savooa , 
c Raffaele  della  Torre  tentare  un  colpo  contro  Ge- 
nova : gli  uni  partirono  di  notte  tempo  da  SaliceUo 
onde  giungere  il  giorno  appresso  a Savona,  questi 
discese  colia  sua  banda  nella  vallala  di  Bisagno,  spe- 
rando die  i suoi  partigiani  di  Genova  gli  aprissero 
la  {K)rta  di  San  Simonc  di  dove  poi  correreblic  a im- 
padrunirsi  di  quelle  di  S.  Gtovanni  o delPAcquaziola; 
dopo  di  rhe  dovea  appiccar  fuoco  ai  magazzini  delle 
polveri,  mettere  in  libertà!  prigionieri , rubare  il  te- 
soro di  S.  Giorgio,  devastare  i princi|iali  palazzi , uc- 
cidere i più  notevoli  cittadini.  D'altra  parie  sperava 
cho  giungendo  notizie  dì  Savooa , il  governo  si  com- 
prenderebbe di  tal  terrore  da  non  poter  pur  penure 
a difendersi.  Ma  in  mezzo  a tutti  questi  bei  castelli 
in  aria,  il  principal  congiurato  genovese,  lacerato  dai 
rimorsi,  .iiulò  a svelar  tutta  la  trama  a un  senatore, 
due  giorni  prima  che  dovesse  avere  effetto;  onde  que- 
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blica  (1).  Poiché  questo  >t»to  di  guerra  fu  du- 
ralo alquanto,  Luigi  XIV  offerse  la  sua  me- 
diazione (2)  onde  Tcrmaronsi  le  ostilità , c 


ftU  lobìtaiaente  ne  fé  consaperoH  tutti  gli  altri,  e in  ' 
un  momento  furon  dati  opportuni  proTTedìtncnli.  Un  I 
buon  nerbo  di  truppe  corse  a Savona , e U governa*  | 
lore  di  questa  cittì  ricerctle  ordini  saggi  e precisi  per  ' 
difenderne  gli  approcci.  Vennero  messi  in  ordine  dei 
bastimenti  per  guardare  le  spiagge;  e la  vallala  di 
Bi sagno  fu  innondata  di  soldati.  Della  Torre  fuggi  a 
Piacenza  » di  dove  poi  mandò  uno  de’suoi  ai  Piemon- 
tesi che  erano  incaricati  operare  nella  n'uirra  di  Po- 
nente; ma  questi  fa  preso  e condotto  a Genova  ove 
diede  i più  minuti  dettagli  intorno  ai  progetti  dei  co- 
spiratori. I Piemontesi  d'altra  parte  erano  stati  ritar- 
dati nelle  loro  operazioni  da  una  improvvisa  malattia 
sopravrenula  al  loro  capo,  e la  notizia  della  scoperta 
della  congiora  pervenne  loro  mentre  trovaransi  in 
cammino  * lo  che  per  altro  non  li  trattenne,  fldiiciati 
com'erano  sulle  pratieho  che  avevano  afK*rte  in  Savona. 
Ma  il  governatore  Spinola  avea  presi  tali  provvedi- 
menti , e fallo  occupare  le  strado  cho  mettevano  a 
.Savona  con  tali  forze,  che  i Piemontesi  vedendo  la 
mal  parata , rinuoziarono  alla  loro  intrapresa. 

^ota  det  iig.  Dochfz. 

(I)  Il  duca  di  Savoja  che  osliiiavasi  nel  voler  pur 
strappare  qualche  porzione  del  llttorale  genovese , or- 
dinò a un  corpo  di  soldati  che  s'incamminasse  verso  la  I 
Pieve  per  assicurarsi  delle  miniere  di  sale  per  mezzo 
della  strada  d' Oncglia.  Il  generale  di  questo  corpo  di- 
chiarò con  un  manifesto  che  occupando  la  Pieve  non 
intendeva  che  a proteggere  1 sudditi  piemontesi  contro 
i Genovesi.  Si  fu  allora  che  il  doge  Alessandro  Gri- 
maldi, con  grande  zelo  ed  alacrità,  provvide  valida- 
mente alla  difesa  dello  Stato,  e il  senato  e la  nobiltà 
imitandolo  concorsero  potentemente  a questo  scopo. 
Locca  offri  alla  repubblica  il  suo  aiuto , ma  questa  noi 
volle  cosi  subito  accettare,  e poi  che  si  fu  ben  mu- 
nita e rinforzata  mosse  lagnanze  cogli  esteri  potentati 
del  procedere  del  dura  di  Savoja.  Non  vi  fu  però  cho 
Il  pontefice,  elemento  X,  il  quale  non  tacesse  coU'ag- 
gressore.  Ambe  le  parti  pubblicarono  roanircsii;  Genova 
dimandava  che  ogni  controversia  risguardante  i confini 
fosse  decisa  dal  re  di  Francia;  lo  che  non  andando 
a veni  del  duca  di  Savoja,  diò  mano  alle  armi,  c non 
si  stette  dal  tirare  al  suo  partito  quanti  Genovesi  potè, 
coH’oro  e colle  blandizie.  Le  sue  truppe  oitcnero 
grandi  vantaggi  nella  riviera  di  Ponente,  ma  fhrono 
poscia  costrette  di  cedere  c-onlro  i furiosi  attacchi  dei 
soldati  Coni  al  servizio  della  repubblica.  Due  divisioni 
piemontesi  che  eransi  lusingate  di  conquistare  gran 
paese  furono  tenuto  separate  dai  Genovesi,  e quella 
comandata  dal  conte  Alfieri  rimase  pressoché  annien- 
tata a Caslelvecchio  , onde  trovandosi  il  duca  a mal  par- 
tito, chiese  Islantenieote  socconoa  tutti  I suoi  alleali 
e specialmente  al|re  di  Francia.  1 Geuoveii  iutanto 
conquistarono  il  marchesato  del  Maro  e la  contea  di 
Prelà,  costrinsero  Oneglia  a capitolare , c si  distesero 
lungo  tratto  sul  paese  nemico.  Finalmente  non  ri  fn 
forse  punto  delle  frontiere  ove  non  si  combattesse,  ma 
con  varia  fortuna.  Aofa  del  iig,  Dochez. 

(3)  Luigi  XIV  erigendosi  da  se  stesso  arbitro  della 
contesa  ordinò  s)  all’ una  parte  che  all'altra  di  ces- 
sare dalFarmi,  e impose  ai  Genovesi  restituissero 


pensossi  a ragunarc  un  congresso  per  trattar 
la  pace  in  (Usale.  Ma  Luigi  XIV  volto  che  lo 
negoziazioni  sì  conducessero  in  Parigi;  alla 
qual  superba  richiesta  convenne  pur  final- 
mento  che  le  due  parti  si  piegassero  nel  1073, 
c permettessero  che  in  Parigi  da  prìncipi  ita- 
liani, quivi  convocati  come  arbìtratori,  la  loro 
contesa  fosse  decisa  (1). 

Il  dissidio  tra  Cosimo  111  c sua  moglie  par- 
torì, dopo  il  ritorno  .dì  questa  in  Francia 
nel  1675,  malissima  intelligenza  tra  la  corto 
francese  o quella  di  Toscana;  c poiché  nel  no- 
vembre del  medesimo  anno  fu  mancato  di  vita 
il  Cardinal  Leopoldo  de* Medici,  sparirono  a 
mano  n mano  dalla  Toscana  quell’  ardore  c 
quella  considerazione  per  gli  studj  veramente 
scientifìci,  che  avevano  insino  ad  ora  formato, 
per  così  dire,  parte  del  patrimonio  mediceo  (2'. 
— Intanto  Luigi  XIV  sì  veniva  sempre  più  im- 
mischiando nelle  relazioni  politiche  dclfltalia: 
e quando  gli  Spagnuoli,  affine  di  distruggere 
r antica  costituzione  di  Messina  che  poteva 
servir  di  perno  a nuovi  moti  sediziosi  in  Sici- 
lia, favorirono  un  partito  avverso  alla  nobiltà, 
la  quale  ^aveva  nelle  mani  quasi  tutto  il  go- 
verno della  città,  sicché  nc  nacquero  scandali 
e rumori  in  Messina,  c nclF agosto  del  167V 
un'aperta  sollevazione,  cui  non  valsero  ad 


Oneglia  , della  quale  però  il  duca  l’ Impadronì  colla 
forza  prima  cho  foMoro  ultìmaU  i relativi  trattati . 
nò  guari  andò  che  le  cose  tornarono  nel  piede  di 
prima.  JVoM  del  sig.  Dochez. 

(1)  Nel  giorno  18  gennaio  1673  il  re  di  Francia 
deliberò,  nel  castello  di  S.  Germano-in-Laye,  che  alla 
tregua  dovesse  finalmente  succedere  la  pace;  che 
quindi  la  restituzione  delle  piazzo  forti  occupale  iti 
tempo  di  guerra,  dovesse  considerarsi  un  fatto  neces- 
sario ed  essenziale  ; che  per  riguardo  alle  controversie 
del  Genovesato,  le  due  parti  si  mettessero  d'accordo 
entro  lo  spazio  di  due  mesi,  tenendosi  alla  delibera- 
zione di  appositi  giudici  arbitri,  i quali  pure  slabili- 
rebbero  intorno  alla  giurisdizione  delle  rispettive  fron- 
tiere: che  dove  dentro  il  tempo  delerroinalo  le  parli 
contraenti  non  avessero  eletto  i delti  arbitri , il  ro 
stesso  li  nominerebbe.  Per  mutuo  consentimento  dei 
duca  c del  senato  genovese  fu  dal  rappresentante  fran- 
cese a Genova  eletta  arbitra  l' università  di  Ferrara. 

ffota  del  sig.  Dochez. 

(ì)  La  collezione  in  Firenze  di  tutti  i tesori  del- 
l'Arte posseduti  dalla  rasa  Medici,  le  premuro  falle 
agli  Accademici  della  Crusca  per  la  pubblicazione 
del  loro  vocabolario,  la  compera  d'un  gabinetto  di 
curiosità  naturili  ed  altre  simili  apparenti  imlirazkmi 
di  coltura  sotto  il  regno  di  Cosimo  111,  non  possono 
considerarsi  che  come  elTelli  non  anco  .spenti  degli 
sforzi  scicoUfici  dell’età  passala. 
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acchetare  ne  le  bcnifnie  parole  degli  ulluiali 
regj , ne  quelle  tampoco  dei  marchesi  di 
Bajona  e d’ Asterga,  quegli  vicert'  di  Sicilia  [1), 

(1)  Ue»»ina  si  governava  con  leggi  sue  proprie  a 
modo  di  repubblica . henrhiy  in  mezzo  ad  nna  nionar* 
rhia  assoluta , e per  ciO  stesso  si  tenevano  i Messi- 
nesi da  più  di  tutti  gli  altri  sudditi  della  Spagna,  e 
risgnardavano  la  città  loro  come  vera  capitale  della 
Sicilia.  Questa  eccezionale  loro  condizione  traeva  ori- 
gine da  un  diploma  accordato  loro  da  Ruggero  il  15 
marzo  11S9  per  la  e{Bc«ce.  loro  coopcrazione  nella 
cacciata  dei  Saraceni:  del  qnal  diploma  ecco  i princi- 
pali articoli:  I Messinesi  non  potevano  essere  giudi- 
cati st  nelle  cause  civili  che  nelle  ortminali,  se  non 
che  da  giudici  residenti  in  Messina,  e scelti  da  essi  itossi; 
gli  udiziali  del  fìsco  nulla  potevaoo  contro  essi,  e i 
dibattimenti  del  fisco  stesso  doveauo  essere  giudicati 
collo  condizioni  anzidette:  T autorità  regia  in  Messina 
dovea  conrormarsi  alle  leggi  » e qualunque  atto  che 
iton  fosse  a queste  consentaneo  ora  a tenersi  come 
nullo;  tutti  grimpiegati  pubblici  nominati  dal  re  non 
l>otean  essere  che  di  Messina , ed  era  pure  essenzial 
condizione  che  dovessero  essere  di  toddisl^ziono  dei 
Messinesi;  il  re  non  era  altra  cosa  se  non  se  sem- 
plice cittadino  coronato  di  Messina:  in  tutte  le  pub- 
bliche adunanze  convocate  dal  re,  i deputati  di  Mes- 
sina occupar  dovevano  il  primo  posto  : non  polcvasi 
coniar  moneta  che  a Messina  : i Messinesi  dovevano 
essere  esenti  da  ogni  specie  di  gabelle  o diritti  di  do- 
gana s)  in  Messina  che  in  tutto  il  regno;  nìun  Messi- 
nese poteva  essere  forzato  al  servizio  militare:  in 
qnalsivogtia  adunanza  convocata  dal  re  intesa  a di- 
acotere  interessi  di  Messinesi , non  potevasi  deveoire 
ad  alcuna  deliberazione  ove  noo  fosse  presente  Io 
slraticoue.  o mancassero  i giudici  e gli  altri  pubblici 
iitfìziali.  Questo  diploma  era  stato  ronfcrruato  da  un 
altro  del  re  Guglielmo  a di  90  agosto  196i,  e poscia 
non  tanto  riconfermato,  ma  aggUiolivi  auovi  prirìlegj 
da  Filippo  re  di  Spagna , e ciò  in  guiderdoae  della 
deità  che  gli  avevaoo  mostrata  i BletsÌDesi.  allorquando 
Napoli  e Palermo  si  diedero  in  preda  a polìtiche  comiuo- 
zioni  ; avvegnaché  sembrasse  alla  $^gua  noo  poter 
esser  pericoloso  un  allargamento  di  libertà  ai  Messi- 
nesi ne'  quali  vedova  più  vanità  che  tendenza  a ribel- 
lione. Quanto  al  governo  municipale  , ecco  com’  era 
ordinato:  la  popolazione  era  divisa  in  nobili,  cittadini 
o popolo;  le  rendite  appartenenti  al  comune  venivano 
animìoUtrate  da  un  Senato  composto  di  sei  membri, 
quattro  nobili  e due  cittadini , scelti  a pluralità  dì  voti 
dal  loro  rispettivo  ordine.  No’ casi  straordioarj  il  Se- 
nato convocava  un  gran  consiglio  del  quale  facean 
parie  i capi  d'  arte  , i membri  del  consolalo  di  marioa  : 
il  Sonato  scegtiova  inoltre  i roagblrali.  mandava,  quando 
il  bisogno  lo  richiedesse,  ambasciatori  al  re,  il  quale 
dovea  riceverli  come  fossero  rappresentanti  delle  estere 
potenze.  Pel  disbrigo  dogli  affari  ordioarj  11  re  inviava 
a Messina  un  governatore  cbiaroalo  itraticonc . Il  quale 
era  il  primo  dignitario  delle  provincie  spagnuole 
d'Italia  dopo  i due  viceré  di  Napoli  t di  Siciiia 
c il  governatore  di  Milano.  Nel  tempo  a cui  riferisco, 
Io  straticono  di  Messina  era  Luigi  dell'Hojo,  il  quale 
]>er  atterrare  il  potere  dei  nobili  si  fece  a blandire  il 
IHipolo  0 a sussurrare  di  ronliuuo  che  i nobili  c i citta- 
dini opprimevano  tiraiinìcanienlc  l' ioUiua  classo  ,e  che 
meglio  tornava  di  mettersi  iulcrameate  sotto  la  paterna 


questi  di  Napoli;  i solIeTali  Messinesi  troTa- 
roDO  aiuto  presso  Luigi  XIV.  Imperocché 
avendo  essi,  per  mezzo  del  duca  d’Estrées,  am- 


autorità  del  re  di  Spagna.  Accadendo  nel  1679  una 
gravo  carestia , ci  prese  argomento  di  accusare  1 nobili 
e i ricchi,  di  avere  comprale  tutte  le  derrate  per  poi 
rivenderle  a più  caro  prezzo,  e pose  ogni  studio  per 
dar  peso  a questa  accusa.  Il  Senato  fece  ogni  afono 
per  provvedere  a questa  disgrazia  , ma  inuliimeute , 
onde  il  popolo  furiosamente  ammulinandosi  ine«idi6 
le  case  de' senatori,  innondò  il  palazzo  del  Senato  e 

10  mise  a ruba.  A fronte  di  lutto  questo  disordine  lo 
straticooe  stavaii  colle  mani  alla  ciotola,  e se  non 
fossero  intervenuti  i più  notevoli  e stimati  citladioi , 

11  tumulto  noo  tarebbesi  sedato  , e più  gravi  clleUi  ne 

sarebbero  derivali.  SU  ciò  per  brev*  ora  ; imperocebé 
deirilojo  avendo  proposta  la  nomina  di  un  Senato* 
metà  di  nobili , metà  di  cittadini*  il  fuoco  ii  riacoeae 
con  più  terribile  impelo  di  prima.  »MeMiaa  era  allora 
divisa  in  due  fazioni:  una  di  nobili  e della  maggior 
parie  dei  cittadini  e di  tutto  il  clero  attaccalo  all’ an- 
tica costituzione*  invelenita  contro  la  Spagna,  della 
quale  aveva  forti  sospetti  ; l’ altra  dei  popolani  eoo  po- 
chi cittadini,  o pochi  nobili  gelosi  dei  senatori,  pro- 
clivi al  potere  assoluto,  o corrolU  dall' uro  dello  stra- 
Ucone.  1 primi  eran  designati  col  nome  de'  Malvauì  * 
gli  altri  con  quello  de'  MerlL  Da  principio  le  altro 
citta  di  Sicilia  rooslraronsi  insensibili  alia  miseria  dei 
Messinesi , ma  non  andò  guari  ebe  se  ne  interessarono; 
interesse  però  che  spiacque  al  viceré  * principe  di  Li- 
gny,  come  quegli  che  non  vedeva  di  buon  ocebio  loU 
tocìò  che  facesse  sperare  tra  dì  esse  collegamento  e 
concordia.  Perioebé  venue  a Messina  colle  galere 
reali  e alcuni  altri  legni  carichi  di  granaglie*  e fu  ac- 
collo festevolmente  dallo  straticone  e dal  popolo  : soli 
i nobili  noi  videro  di  buon  animo,  e una  parie  d'eaai 
s'allontanò  volontaria  da  Messina.  Il  viceré  oé  li  ri- 
chiamò » e nel  tempo  stesso  punì  quelli  che  avevano 
maltrattato  i popolani , e volle  aboliti  i distintivi  di  Mal- 
vezzi e di  Merli.  11  dcU'lIojo  cessò  dalla  sua  carica  e 
venne  in  suo  luogo  Diego  di  Scria*  il  quale  però  pel 
troppo  rigore  si  fece  del  pari  avversa  la  oobUlà.  Nel 
mese  d'agosto  dell'anno  1074  l'elezione  di  sci  senatori* 
se  fu  di  soddisfazione  ai  rwbili  e ai  popolani,  spiacqoe 
agli  Spagnuoli , contro  i quali  e nobili  e popolani 
si  dichiararono , e lo  cose  tanto  innanzi  procedet- 
tero che  dalle  voci  sinistre  ìnlomo  alle  vedute 
dello  stratkone,  si  venne  ai  làttt.  11  popolo  dié  di  pi- 
glio alle  armi,  e nel  giorno  della  festa  (ùlla  Ifndonna* 
mentre  incedeva  la  processione,  le  due  parli  Malvalli 
c Merli  innalberatc  le  loro  insegne  furiosaiiwnle  si 
misero  le  mani  addosso.  Vincitori  I primi  costriosero  gli 
Spagnuoli  a riparare  verso  U palazzo  dello  straticooe* 
il  quale  fu  dichiarato  decaduto  dalla  sua  carica,  la 
mezzo  a tutto  questo  però  prolestavaosì  devoti  al  re 
di  Si^gna,  e vollero  conservali  sui  forti»  dei  quali 
eransi  impadroniti,  i suoi  stendardi.  Giunte  queste  no- 
tizie airorccchio  del  marchese  di  Bajona,  il  quale  era 
arrivato  a Palermo  per  coprire  la  carica  dì  viceré  in 
luogo  del  principe  di  Lìgny*  parli  per  Messina,  ove 
non  essendo  ricevuto  fece  radunar  truppe  a MeUzzo 
onde  andar  contro  la  ribello  città , e pregò  il  marchese 
d' Asterga,  viceré  di  Napoli,  di  mandargli  pronti  aoc- 
corsi.  AWa  tUl  sig.  I}ochez. 
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bascialar  francese  in  corte  di  Roma,  offerta  a 
Luigi  la  signorìa  sopra  di  loro,  questi  non  li 
rìspinsc,  cd  ami  li  soccorse  di  sei  vascelli  da 
guerra  con  provianda  o munizione;  alla  giunta 
dc’quali  i Messinesi  alzarono  la  bandiera  fran- 
cese cd  espugnarono  uno  dei  forti  che  lutlora 
si  guardavano  per  gli  Spagnuoli,  il  forte  di 
S.  Salvatore.  La  corte  di  Spagna  mandò  in  Si- 
cilia nuovo  viceré:  chiamavasi  il  marchese  di 
Vlllafranca,  e ricevette  aiuto  da  Milano  e di 
Catalogna:  Genova  pure  e ì cavalieri  di  Malta 
favoreggiavano  la  parlo  spagnuola  (1).  Ma  il 


(I)  I Mesfioesi  vedendo  da  una  parte  che  la  Spagna 
tarea  preasa  agli  altri  lorrani  onde  avere  aoccorsi.  e 
diaperando  quindi  di  poter  reahtere  colle  loro  proprie  fer- 
ie, e daU' altra  temendo,  ove  aoccombeaaero , una 
fiera  vcDdelta  degli  Spagonoli.  voUero  eaai  pure  U 
pensiero  a procarriarsi  aiuto  dallo  straniero,  e videro 
poter  loro  dame  la  sola  Francia:  vero  é però  che  bi- 
sognava sormontare  molti  ostacoli  prima  di  prendere  il 
partito  di  volgersi  a questa  poteoza  per  tale  bisogna, 
imperocché  dappoi  i vespri  siciliani  l'odio  al  nome 
Francese  vivea  nel  cuore  del  popolo.  Ciò  nondimeno 
la  cosi  fresca  ricordanza  dell'orgogUo  spagnoolo  e l' im- 
minenza del  perìcolo  soffocarono  qualunque  altro  sen- 
timento. I princi|>ali  promotori  della  insurrezione  sus- 
aitrrarono  si  eOlcacemente  il  popolo,  ebe  fu  deliberalo 
d'implorare  il  braccio  di  Luigi  XIV  e di  riconoscerlo 
per  signore.  Era  però  d’ uopo  di  procedere  con  cautela 
oode  non  urlare  di  fronte  quelli,  ebe  pochi  non  erano, 
i quali  non  rooitravansi  del  tutto  piegati  a questa  rtso- 
luiione.  91  fecero  le  viste  di  mettersi  a trattare  coi  vice- 
ré. e si  spedi  a Roma  il  figlio  del  seoatore  Calibro, 
giovane  di  grandissimo  peno  in  quella  emergenza,  af- 
finché adoperasse  a racconciare  le  cose  coll' ambascia- 
tore di  Spagna  presso  la  Santa  Sede.  Realmente  però 
ei  dovei  intendersela  coll'  ambasciatore  di  Francia  in 
Roma,  e seco  lui  concertare  i mezzi  di  sottomettere 
Messina  al  re  Luigi,  mentre  altri  eroissarj  del  Senato 
andavano  continuamente  spargendo  lerrorì*per  la  città, 
amplificaodo  la  tirannia  degli  Spagnuoli,  e a fronte  di 
questa  destramente  ponendo  il  buon  animo  della  Fran- 
cia verso  i Messinesi,  onde  rancellar  dagli  animi  l'av- 
versione per  questi,  e invelenirli  ognor  più  contro  di 
qoellì.  SI  il  duca  che  il  cardinal  d’ Eslrées  prestarono 
amichevole  orecchio  alle  parole  di  Antonio  Caffaro.  ma 
come  questi  non  aveva  speciali  facoltà  intorno  ad  una 
circostanza  che  insorse  hnprevedutamente , lo  consi- 
gliarono a portarsi  a Parigi , passando  per  Tolone  ove 
si  abboerberebbe  col  duca  di  Vivonne  comandante  delle 
forze  marittime  di  Francia  nel  Mediterraneo.  In  pari 
tempo  mandarono  un  corriere  straordinario  al  re  Luigi. 
Questi  deliberò  che  il  duca  di  Vivonne  fiancheggiasse 
1 Messinesi , ma  ebe  prima  di  ciò  fare , staccasse  dalla 
ana  flotta  una  squadra  di  legni  leggeri  co'  quali  intro- 
durre vellOTaglìe  c soldati  nella  rittà  insorta,  e pren- 
dere esatta  voce  Intorno  allo  stato  delle  cose.  Durante 
questo  tempo  i Meuinesi  non  sonnacchiarono  ; ma  for- 
■laUfti  in  compagnie  c giorno  e notte  esercitandosi 
nell' armi,  nobili  e plebe  gareggiavano  di  zelo.  Non 
lasciiroiio  mai  quieti  gli  Spagnuoli,  irruppero  coolro 


terzo  di  dell’  anno  1675  giunaero  a Messina  19 
bastimenli  francesi  con  sopraccollo  di  troppe 
spedite  dal  re  in  soccorso  degli  abitanti  ; e 
agli  11  di  febbraio  venne  da  Tolone  il  duca  dì 
Vivonne  con  nove  vascelli  di  linea,  una  frep;a- 
la,  tre  barche  incendiarie  ed  otto  navi  da  ca- 
rico: talché  le  forze  sole  venute  di  Francia  in 
aiuto  de'  Messinesi  di  poco  non  pareggiavano 
quelle  che  la  Spagna  avea  destinate  al  loro 
soggiogaincnio  (t).  L’arnaala  spagnuola  fu  per- 
tanto costretta  a ritirarsi  a Napoli  (2].  L'eser- 


il  palazzo  ove  erasi  riparato  Io  straticone , e se  ne  ìtn- 
padroDirooo  il  3 agosto,  dopo  che  i rifugiati  furon  ve- 
nuti a palli:  poscia  espuguarooo  la  fortezza  della  il 
Castelaiio  che  dominava  tutta  la  città,  c investirono 
il  forte  di  Malagrìfone  e lo  costrinsero  ad  arrenderli . 
come  pure  il  forte  di  Gonzaga  che  era  |K>sto  a qualche 
distanza  da  Messina.  Sempre  più  animosi  aOronlarooo 
gli  Spagnuoli  all’ aperto  e li  cacciarono  da  diverse  po- 
sizioni. In  mezzo  a queste  vittorie  giungendo  ravviso 
di  no  imminente  soccorso  de’ Francesi , subìtamento 
furono  atterrati  gli  emblemi  di  Spagna . e il  popolo  si 
mise  a gridare:  Viva  la  Francia,  morte  alla  Spagna, 
Il  governo  di  Madrid  diede  ordine  alla  flotta  di  Cata- 
logna di  veleggiare  per  la  Sicilia,  e offri  il  perdono 
agl'  insorti  ; ma  questi , già  sordi  alle  minacce , lo  fu- 
ron  del  pari  alle  lusinghe.  Allora  il  quoto  viceré  mar- 
chofc  di  Villafraiica  riunendo  le  forze  delle  quali  po- 
teva disporre , corse  a strìngere  gagliardiasimamenle  la 
città . ma  in  questo  mentre  giunse  la  squadra  francese, 
il  coi  comandante  Vaibella  fn  accollo  con  ogni  maniera 
d’ onoranza . e i vessilli  di  Francia , per  m'dine  del  So- 
nato, furono  dappertutto  ioalberali. 

Nota  de(  tig.  Doehex. 

(I)  Le  galere  di  Malta 'e  di  Genova,  poiché  videro 
le  forze  ognor  piò  formidabili  che  andava  mandando 
la  Francia,  si  staccarono  dagli  Spagnooli  e lornarooo 
ne*  loro  rispettivi  porti.  Nota  del  sig.  Doches. 

(9)  L'arrivu  deiraromiraglio  francese  era  veramento 
necessario,  avvegnaché  gli  Spagnuoli  si  attraversassero 
al  passaggio  in  mare  delle  vettovaglie  destinate  pei  Mes- 
sioesi,  e i Siciliani  da  principio  a questi  favorevoli 
finché  si  trattò  di  rìpulsare  gli  oppressori,  fosser  loro 
divenuti  avversi  dacché  era  stata  implorala  la  domioa- 
zioos  dello  straniero,  e di  un  odialo  straniero.  A que- 
sto aggiungasi  che  la  città  era  molestata  dalla  scarsezza 
di  viveri.  La  flotta  spagnuola  si  mise  contro  al  duca  di 
Vivonne  per  contrastargli  il  passaggio , onde  si  venne 
a una  furiosissima  battaglia , nella  quale  rimanendo 
sconfitti  gli  Spagnuoli,  l'ammiraglio  francese  entrò 
nel  porto.  È facile  l'immaginare  con  quali  dimostra- 
zioni ei  fosse  acciflto.  Imperocché  oltre  ad  essere  il 
piò  vslido  sostegno  degl'  iusorli , era  insignito  del  ti- 
tolo di  viceré.  Ei  protestò  avere  il  re  di  Francia  preso 
nella  sua  protezione  la  città  di  Messina  la  quale  era 
oggiroai  a considerarsi  qual  città  francese  , e nel  giorno 
93  di  aprile  venne  dato  solennemente  il  giuramento 
d’obbedienza  al  nuovo  sovrano  nella  cattedrale,  la 
quale  rituonò  tiaebé  durò  la  cerimonia  delle  grida  ; 
i^va  il  redi  Francia!  I sei  senatori  in  virtù  dei  po- 
teri de’ quali  erano  stali  investili  dal  gran  Consiglio, 
fcccr  pure  solenne  giuramento  al  duca  di  Vivonne  di 
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cilo  reale  in  Sicilia  fu,  per  vero,  rinforzato  di 
genti  tedesche  e napoletane  [1);  ma  i sollevali 
ricevettero  nel  mese  di  giugno  nuovi  e poten- 
tissimi aiuti  di  Francia,  e i Francesi  espugna- 
rono Agosla.  Per  lo  che  gli  Spagnuoli  dispe- 
rando di  poter  da  soli  condurre  a buon 
Gne  questa  impresa,  ricercarono  P assistenza 
deir  Olanda,  la  quale  mandò  loro  il  viceam- 
miraglio Ruyler  con  24  legni  da  guerra.  Questi, 
poi  che  si  fu  accozzato  colParmata  spagnuola, 
venne  alle  mani  coi  Francesi, condotti  dal  ca- 
valior  Duque^ne,  in  vicinanza  di  Stromboli  ai  7 
di  gennaio  del  1676:  la  battaglia  fu  aspra,  ma 
senza  resultalo  decisivo.  Per  terra,  i Messinesi 
e i Francesi  addì  28  dì  marzo  assalirono  gli 
Spagnuoli  nel  convento  di  S.  Basilio  presso  a 
Messina,  e gli  scacciarono  da  quella  posizione. 
Poscia,  nell' aprile  susseguente,  Ruytor  e IHi- 
quesne  si  azzulTaroii  di  nuovo  nell' acque  di 
Agosla,  con  successo  ugualmente  incerto;  ma 
liuyter  fu  mortalmente  ferito  in  questa  occa- 
sione, e morì  poco  dopo  in  Siracusa.  Ai  2 dì 
giugno  Gnalmentc  il  duca  di  Vivonne  ruppe 
in  maro  presso  Palermo  l' armala  ìspaiio-ba- 


fedo  e di  omaggio  al  re  di  Francia  e di  Nararra  , od 
a’  auoi  fucccaftori  in  nome  della  cJU;^  dì  Meaóna  e di 
tulle  quelle  alire  di  Sicilia  le  quali  ai  logUetaero  al 
giogo  degli  Spagnuoli.  Dal  canlo  suo  il  dura,  in  nome 
del  re . giurò  ai  senatori  di  roanlenere  o alla  citlA  di 
Messina,  e a tutto  il  messinese,  i privilegi»  le  iromu- 
niU , le  guarentigie  accordate  dai  re  e dagli  impera- 
tori , non  ebe  gli  usi  e le  costumante  , e tutte  le  pre- 
rogative che  potessero  venire  in  seguito  accordate. 

yota  del  iig.  Dochez, 

(1)  Gli  Spagnuoli  erano  padroni  di  latta  la  cam- 
pagna in  causa  dcU’odio  ebe  gli  abitanti  di  questa  por- 
tavano ai  Francesi:  essi  eran  quindi  ollimamenle  av- 
vertili de’ movimcnlì  del  nemico,  tenevano  rigorosa- 
mente ogni  passaggio,  e staransi  apparecchiali  eoo 
tutte  io  loro  forze  a combattere.  1 Francesi  fecero 
grandissimi,  ma  inutili  sforzi,  per  attirare  a sé  Palermo. 

Ireolasei  corporazioni  formarono  altrettante  com- 
pagnie le  quali  preaenlavano  una  cifra  di  quarantamila 
uomini,  cifra  che  si  raddoppiò  col  restante  della  po- 
poiaziooG , e cioè  dei  nobili , del  clero  e del  popolo , 
atti  a portare  le  armi.  La  flotta  francese  fu  dunque 
costretta  a ritirarsi , e andò  a tentare  il  terreno  in 
altre  parti , ma  inutUmcnte  . giacché  dappertutto  il  po- 
polo accorreva  a difendere  gli  approcci,  e i contadini 
ad  occupare  le  gole,  c a munir  d'opere  di  difesa  tutte 
le  eminrozo  ebe  potevano  essere  capaci  di  resistere. 
Per  veder  pure  tnaorzare  lant*  odio  Luigi  XIV  pubblicò 
un  manifesto  coi  quale  annunziava  aver  in  animo  di 
proteggere  grandemente  i Siciliani , lasciandoli  liberi  di 
sceglierò  un  re  della  loro  nazione,  il  quale  rialze- 
rebbe r antico  trono  nazionale , et  sarebbe  soggetto  > 
alle  leggi  e costumanze  adottate  dal  paet»c,  i 

Aula  del  lig.  Duchez. 


lava,  onde  le  navi  olandesi  si  partirono  dal 
Mediterraneo.  I Francesi  scorsero  allora  ìnGno 
in  Calabria, conquistarono  in  Sicilia  Taormina, 
Scaletta  ed  altri  luoghi,  c i Messinesi  si  dife- 
sero valorosamente,  ioGnoacchc  il  re  Luigi  XIV, 
per  agevolar  la  via  ai  suoi  negoziati  nel  con- 
gresso di  Nimcga , ncfariamenle  gli  abbandonò, 
riebiamando  il  maresciallo  della  Fcuilladc  che 
era  succeduto  in  Sicilia  al  Vivonne  (1).  Sette- 
mila Messinesi,  dei  più  compromessi  nella  ri- 
bellione, abbandonarono  con  l'armata  francese 
la  città,  che,  priva  dì  munizione,  non  era  io 
grado  di  resister  più  oltre  agli  Spagnuoli: 
però  gli  abitanti  invitarono  don  Vincenzo  da 
(ìonzaga,  nominalo  in  questo  mezzo  viceré  di 
Sicilia,  a rientrare  in  possesso  della  città;  il 
quale,  quantunque  per  sé  inclinalo  a perdo- 
nare, ricevette  in  breve  comandamento  dalla 
corte  dì  conGscarc  i beni  dei  fuorusciti,  di 
eriger  colonne  infamanli  in  memoria  della  ri- 
bellione, e di  cacciar  del  paese  chiunque,  du- 
rante la  dominazione  francese,  aveva  coperto 
un  impiego  pubblico.  I fuoruscili  Messinesi 


(1)  La  Spagna  arca  fatto  altri  afoni,  e il  dooto 
viceré  » marebeae  di  Velez , avendo  ottenuto  dalla  no- 
bilU  c dal  popolo  di  Napoli  iin  dono  dì  duecentocntU 
ducali,  potè  aaaai  bene  loitenere  le  truppe  dì  Sìrnia. 
Dopo  di  lui  Porlocarrero  nominato  ricerò  di  Sicilia 
nel  1677  , miae  riparo  ai  dtaaslri  della  flotta , onde 
potò  io  breve  prepararli  a rimolleni  in  mare.  Le 
quali  rote  e quelle  che  aon  per  dire  cominciavano  « 
apavenlarc  la  Francia,  la  quale  lino  allora  non  area 
fallo  rho  perder  mollo  eguatlagnar  poco  o nulla.  Fra 
gli  itcìsi  Meuineii  andavaosi  ordendo  de*  complotti 
che  avevano  per  oggetto  la  riconciliazione  colla  Spa- 
gna. Nello  conferenze  tenute  a Nimégue  V Inghilterra 
minacciava  di  dichiararli  contro  Luigi  XIV  ove  per- 
•iileue  a (eneni  nel  Hediteranneo , e d' altra  parte 
la  Spagna  non  volca  piegare  ad  alcun  trattalo  prima 
che  i Franceii  non  isgombraiiero  da  Messina.  Fu 
dunque  riiolalo  nel  consiglio  di  Luigi  XIV  di  richia- 
mare le  truppe  franceii  da  questa  citta  e da  Agosla; 
ma  il  dura  di  Vivonne  che  entrò  in  sospetto  di  questa 
risoluzione  dichiarò  non  voler  servire  d'islrumonlo 
onde  fosse  messa  ad  eflfetto.  Fu  mandalo  in  suo  luogo 
il  maresciallo  d’Aubussoii  della  Feuiilade,  il  quale 
appena  giunto  fece  le  viste  di  mandar  (ruppe  contro 
Catania  o Siracusa,  ma  lult'a  nn  tratto  convocò  il 
Senato,  e fecogli  presente  Tordine  che  il  re  avpvagU 
dato  d’abbandonar  la  Sicilia.  1 senatori  lo  supplica- 
rono di  ritardarne  almeno  l’ esecuzione  sino  a ebo 
avessero  provveduto  alle  cose  loro,  ma  et  rimase  in- 
flessibile.  A tal  notizia  j ciltadiiii  che  maggiormente 
craosi  compromessi  precipilaronsi  in  folla  entro  i le- 
gni francesi , ma  non  potendo  tutti  ripararvisi , 'nc  ri- 
mase un  gran  numero  pieno  di  paura  della  vendetta 
degli  Spagnuolijrrilati  da  cosi  ostinata  ribeUione. 

Nota  del  sig.  Dochez. 
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DALL’  ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


furono  dal  gran  monarca  mantenuti  un  anno 
c mezzo  a sue  spese,  e quindi  scacciali  dai 
suoi  dominj.  Molti  si  bullaron  per  disperazione 
allo  strade,  c divennero  ladroni  pubblici;  mille 
cinquecento  Irovaron  modo  di  recarsi  in  Tur- 
cbia,  doro  abiurarono  la  fedo  cristiana;  cin- 
quecento, che  s'avventurarono  a tornare  in 
Sicilia,  furon  condannali,  ad  eccezione  di  quat- 
tro, alle  forche  o alle  galere.  Tal  fine  ebbe  la 
ribellione  di  Messina. 

Dna  misura  amministrativa  del  governo 
romano  aveva  in  questo  frattempo  fornito  a 
Luigi  X.IV  un  pretesto,  per  far  di  nuovo  sen- 
tire alla  corte  di  Roma  la  lunghezza  del  suo 
braccio  reale.  Il  cardinale  Altieri  aveva  nel 
giugno  del  1674  messo  sopra  tutte  lo  robe  che 
entravano  in  Roma  un'dazio  di  tre  danari  per 
cento;  e volendo,  com'  era  dovere,  che  questa 
misura  fosse  generale,  non  ne  aveva  eccettuato 
la  roba  degli  ambasciatori  residenti  in  Roma. 
Alle  lagnanze  che  questi  mossero  nel  settembre 
il  cardinale  rispose:  a che  il  papa  era  padrone 
io  casa  sua  (1):  a e quando  vollero  andare 
dal  papa  medesimo,  Irovaron  le  porle  chiuse. 
Lo  stesso  cardinale  Altieri  non  era  più  acces- 
sibile, e la  guardia  del  palazzo  pontificio  fu 
rinforzata.  Durante  le  negoziazioni  a cui  que- 
sti casi  dettero  luogo,  Tambasciator  francese 
ricevette  dalla  sua  corte  comandamento  d'insi- 
stere sull'uso  antico;  onde  l’ Altieri  fu  in  fine 
costretto  a cedere  c ad  esentare  gli  ambascia- 
tori  dalla  nuova  gabella.  Clemente  \ soprav- 
visse poco  a questi  dispiaceri,  essendo  morto 
io  età  d’86  anni  il  di  22  di  luglio  1676  (2). 

Nel  conclave  susseguente  lo  squadrone  vo- 
lante in  particolare  poteva  assai  per  il  numero 
de' suoi  aderenti  ; onde  per  opera  sua  princi- 
palmente fu  Kenedetto  Odcscalcbi  da  Como 
collocato  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  addi  21 


(I)  Murai.  I.  c.  p.  113. 

(S)  Carlo  Emmanuelo  11  duca  di  Saroja  era  morto 
Tanno  innami  ai  IS  di  giugno,  e prima  di  esso, 
Terso  la  floc  di  genoaro,  il  doge  di  Yenexia,  Dome- 
nico Contarioi , cui  succedette  per  poco  Niccolò  Sa- 
gredo  (morto  verso  la  mela  d’agosto  1676}.  Murai. 
I.  c.  p.  13H.  A Niccolò  fu  eletto  dal  Senato  per  suc- 
cessore iìioTanoi  Sagredo  ; ma  non  piacendo  al  popolo 
questa  scelta , il  Senato  ebbe  tanto  riguardo  in  questa 
circostanxa  alTupinioo  pubblica  , che  fece  nuora  scelta, 
ed  elesse  l.uigi  Conlariiii.  — In  SaToja  la  reggenxa  fu 
condotta  in  nome  del  flgiliiolo  pupillo , Vittorio  Ame- 
deo li,  dalla  redoi'a deli’ ulUrao  duca,  Maria  Giovanna 
principessa  di  Nemours. 


settembre,  sotto  il  nomo  d’Innocenziu  XI. 
Pieno  di  zelo  per  la  restaurazione  della  vera 
disciplina  ecclesiastica  e della  dignità  della 
Sedia  Apostolica,  Innocenzo  XI  non  permise 
a Livio  Odescalclii  suo  nipote,  che  era  iuRoma, 
alcuna  autorità  nella  cosa  pubblica:  e ad  un 
altro  suo  nipote  di  sorella , Antonio  Erba , uomo 
d'altronde  per  la  sua  dottrina  c pietà  in  gran- 
dissima stima  presso  di  lui,  non  concedette  nè 
anche  di  venire  da  Milano  a Roma;  o a duo 
figliuoli  di  questo,  per  mantcucrli  a studio, 
credette  250  scudi  Panno  per  cadauno  suffi- 
ciente stipendio  (1). 

Le  abitazioni  degli  ambasciatori  in  Roma 
avevano  a poco  a poco  acquistalo  il  diritto 
d’asilo,  perche  il  governo  romano  non  aveva 
osato  rompere  con  la  forza  quella  proiezione 
che  gli  ambasciatori  promettevano  in  nome  dei 
loro  sovrani.  Questo  costume,  che  era  in  certo 
modo  un  incentivo  a mal  fare,  pareva  a Inno- 
cenzo XI  un  abbuminio , il  quale  pertanto  si- 
gnificò agli  ambasciatori  Piuteozion  sua  d'abo- 
lire il  diritto  d’asilo,  e vietò  a chicchessia  di 
tenere  sopra  la  casa  o la  bottega  sua  l’arme 
d’alcun  principe  forestiero,  perocché  egli  solo 
era  signore  in  Roma.  Il  marchese  del  Csrpio, 
ambascialor  di  Spagna,  che  fu  il  primo  a 
venire  a contrasto  con  Innocenzo  XI,  non  ve- 
ramente a cagione  del  diritto  d’ asilo,  ma  per 
certi  arruolamenti  di  truppe  per  la  Sicilia, 
dovette  io  fine  cedere  alla  fermezza  del  papa: 
quanto  alla  quislionc  nata  più  tardi  tra  Roma 
e la  Francia  sopra  il  diritto  d’asilo,  ne  parle- 
remo a suo  tempo. 

Questo  pontefice,  che  si  mostrava  cosi  ani- 
moso nelle  cose  che  più  da  presso  lo  toccavano, 
era  incapace  di  levarsi  ad  alti  concetti  nella 
politica  generale.  L'Italia,  liberala  per  la  de- 
cadenza della  monarchia  spagnuola  dalla  sua 
lunga  subbiczione  verso  di  questa,  era  in  pro- 
cinto di  cadere  sotto  PiuOuenza  non  meno 
esiziale  della  Francia.  Le  circostanze  interne 
della  penisola  non  erano  da  lungo  tempo  state 
cosi  propizie  com'ora  al  risloramcnto  della 
vita  propria  degli  Stati  italiani  per  mezzo  d'una 
lega  generale  tra  loro,  la  quale  in  cITello  fu 
proposta  dall’Austria  nel  1679  c dalla  Spagna 
medesima  secondata:  ma  il  papa  ricusò  d’en- 


(t;  La  presente  famiglili  tlegli  Otescalchi  tlcrtva  da 
uno  di  questi  due  Erba,  cl>c  Livio  tMescalehi  adottò, 
perche  non  aveva  discendeoli  proprj. 


CaOOgIc 
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trarvi;  Venezia  temerà  gli  effetti  della  atretta 
congiunzione  tra  la  Porta  c la  Francia;  la 
reggente  di  Savoja  redeta  in  Luigi  XIV  un 
appoggio,  c senza  il  papa , Venezia  e la  Savoja, 
una  lega  di  questa  natura  sarebbe  stata  quasi 
ridicola,  e certamente  inefficace. 

Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  aveva 
intanto,  come  genero  del  duca  Ferrante  di 
Guastalla,  occupato  dopo  la  morte  di  questo 
il  Guastallese:  ingrandimento  territoriale,  ebe 
non  compensava  di  gran  lunga  alla  casa  di 
Mantova  i danni  arrecatilo  dalla  dissipazione 
c libertinaggio  del  principe. 

Alla  corte  di  Savoja  la  gran  faccenda  in 
questo  tempo  era  il  futuro  matrimonio  del 
duca  Vittorio  Amedeo,  che  per  opera  special- 
mente  della  corte  di  Francia  fu  in  fine  Gdan- 
zalo  con  una  principessa  portoghese,  la  quale 
aveva  l’espettativa  della  successione  del  re- 
gno (1).  1 nobili  del  ducato  erano  malcontenti 
di  questa  unione,  perchè  per  essa  vedevano 
gli  Stali  della  casa  di  Savoja  ridotti  alla  con- 
dizione di  provincia  rimota  del  Portogallo, 
oppure  dati  in  preda  alla  Francia.  Però,  pro- 
fittando dell’assenza  della  reggente,  chiarirono 
il  principe  del  vero  interesse  de’ suoi  Stati,  e 

10  indussero  a rilasciare  un  mandato  per  l'ar- 
resto di  sua  madre:  ma  prima  che  questo 
potesse  avere  effetto,  la  reggente  fu  raggua- 
gliata di  tutto,  ebbe  di  nuovo  il  figliuolo  in 
sua  mano  o fece  arrestare  i capi  della  nobiltà. 

11  parentado,  ciò  nondimeno,  col  Portogallo 
non  andò  innanzi , non  ostante  che  una  flotta 
portoghese  stesse  dal  giugno  insino  all’ottobre 
del  1681  aspettando  in  Nizza  il  duca  Vittorio 
Amedeo,  il  qual  però  dovette  fignersi  amma- 
lato: lo  ebe  rende  verosimile  il  supporre,  che 
Parrestamento  dei  nobili  fosse  un  giuoco  con- 
certalo con  questi  por  mandare  a vuoto  l'al- 
leanza col  Portogallo,  cotanto  dalla  Francia 
per  proprio  interesse  desiderala , senza  rom- 
pere con  Luigi  XIV , la  cui  ingerenza  nelle 
cose  italiane  diventava  ogni  di  più  decisa  e 
violenta. 

Conciossiachè  gli  Spagnuoli  sostenessero  il 
principe  Vincenzo  da  Gonzaga  nelie  sue  pre- 
tensioni sopra  Guastalla,  il  duca  Ferdinando 
Carlo  si  gittò  interamente  in  braccio  alla  Fran- 


ti) La  Francia  credeva  di  poterai  rtpoMie  aapra  di 
lui  contro  la  Spagna,  e forae  aperava  in  aeguilo  per 
trattato  di  venire  in  posaeaao  del  Piemonte  e detta  Savoja. 


eia;  ma  il  suo  ministro  Ercole  Mattioli  sem- 
bra, ciò  non  pertanto,  avere  al  tutto  oltrepas- 
sato i termini  dell’  autorità  demandatagli, 
quando  conchiose  con  la  Francia  un  trattato, 
mediante  il  quale  questa  potenza  doveva  poter 
tenere  guarnigione  in  Casale.  Mentre  che  il 
duca  protestava  ancora  contro  questo  trattato, 
i Francesi  adescarono  il  Mattioli  (che  ,il  suo 
signore  aveva  in  questo  mezzo  mandato  ora- 
tore a Turino  ] a Pinerolo,  e il  fecero  prigione 
0 mai  più  lo  liberarono  (1);  nè  però  furono 
essi  frustrati  del  loro  scopo  principale;  peroc- 
ché il  duca,  immerso  nelle  voluttà,  menando 
di  continuo  vita  bestiaio  con  attrici,  con  can- 
tatrici, con  donne  pubbliche,  e per  procac- 


(1)  Gli  Un  dal  IS77  l'abale  d'Eatrades,  ambucii- 
lor  rraoccae  in  Venezia,  a' era  mezzo  in  comanJcaziooe 
col  Maltioli  ( antico  proreaaore  in  Boiogoa]  per  trallare 
della  vendita  di  Gazale  e per  recare  la  corte  di  Man- 
tova interamente  a divozione  della  Francia.  Il  trattato 
coDcluao  quindi  aegretaraente  in  Vcraaillca,  addi  8 di- 
cembre 1S78,  tra  l'ambaacialor  mantovano  e il  gabi- 
netto rranccae,  conteneva  la  conceasione  alla  Francia 
del  diritto  di  gvurnigione  in  Gazale,  la  promezza  al 
doca  di  Mantova  del  tnpremo  comando  delle  truppe 
franccai  in  Italia  io  cazo  di  guerra  inquezla  contrada, 
e il  pagamento  al  medesimo  di  100,000  tendi.  Già  ogni 
cosa  era  in  ordine  per  l’occopazione  di  Gasale,  e ad 
onta  degli  ostacoli  suzeiIaU  dall'  Austria  e dalla  Spagna 
lo  scambio  delle  rispettive  raUQcbe  del  traUato  doveva 
farai  il  decimo  giorno  di  marzo  1679  , quando  il 
Maltioli  mancò  all'  appuntamento  , e il  brigadiere 
Gatinat  che  venne  da  Pinerolo  corso  pericolo  d'ea- 
zero  ucciso  dai  paesani.  Si  scoperse  allora  che  il  Mat- 
tioli, nel  suo  ritorno  di  Francia,  nel  dicembre  del- 
l'anno precedente,  aveva  venduto  alla  Savoja  per  *000 
lire  i documenU  del  trattalo  da  esso  eoncbiuso  con  la 
Francia,  e similmente  per  danaro  comunicata  la  cosa 
alla  Spagna,  all' Austria  e alla  repubblica  di  Venezia. 
L'abate  d'EsIradez,  ora  ambasciatore  a Torino,  rice- 
vette quindi  comandamento  dalla  sua  corte  d' im- 
padronirsi in  qualunque  modo  della  persona  del  Mat- 
Uoti  che  allora  era  in  Torino,  ma  che  la  duchessa 
madre  non  voleva  che  fosse  arrestalo  in  terra  pie- 
raonlese.  Sotto  colore  d'un  pagamento  da  farsi  in 
Pinerolo  da  Gatinat  al  Maltioli,  Estrades indusse  que- 
sto a recarti  il  secondo  giorno  di  maggio  1679  a Pi- 
nerolo, e per  via  lo  fece  arrestare.  L'anno  1681  il  go- 
vernatore di  Pinerolo,  Saint-Mars,  fu  traslocalo  ad 
Eziles,  dove  condusse  seco  il  Maltioli;  e verosimil- 
mente lo  slesso  prigioniero  l'accompagnò  in  segnilo 
aH'isola  di  S.  Margherita,  e quindi  nel  1699  alla  Basti- 
glia. Egli  e pili  che  probabile  che  la  famosa  maschera 
di  ferro  non  fosse  altri  ebe  questo  ministro  della  corte 
di  Mantova,  arrestato  contro  ogni  diritto  delle  genti, 
la  cui  poca  importanza  personale  non  avrebbe  d'attroode 
giustificaia  la  lunghezza  di  questa  nota.  Tutto  questo 
è tolto  da  una  dissertazione  di  BcrchI,  inserita  nell' Ar- 
ehtvio  di  Storia  e Letteratwa , pubblicalo  per  F.-C. 
Schlosser  e G.-A.  Berchl.  Voi.  IL  p.  193  seg. 
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ciani  il  danaro  a tal  vita  necenario,  pronto  a 
vender  litoli  ed  onori  a chiunque  ne  diman- 
dasse, s’induase  finalmente  ad  aprire  ai  Fran- 
cesi per  500,000  lire  la  cittadella  di  Gasale , 
che  fu  da  essi  occupala  il  dt  30  settem- 
bre 1681  [1),  e filone  nominalo  governatore 
Catinai.  L’Infamia  di  questo  passo,  e (ulto  il 
tenore  della  sna  vita,  resero  il  duca  Ferdi- 
nando Carlo  cosi  spregevole  agli  occhi  della 
nobiltà  veneziana  (perocché  Venezia  era  il 
teatro  usuale  delle  sue  dissolutezze  ) , eh’  ella 
ruppe  ogni  commercio  personale  con  esso; 
sebbene  la  repubblica,  sospesa  nelle  cose  di 
Turchia,  non  ardisse  intraprendere  alcuna  cosa 
contro  un  si  pericoloso  avanzamento  della  po- 
tenza francese  nell’  Italia  superiore.  La  Spa- 
gna, vedendosi  cosi  sola  in  Italia  contro  Lui- 
gi XIV,  cercò,  parte  con  minacce  e parte  con 
sollecitazioni,  di  trarre  almanco  il  granduca 
di  Toscana  dalla  sua;  ma  senza  frutto,  cbè  solo 
ai  Veneziani  ed  aU’imperatore  detto  Cosimo  III 
qualche  aiuto  nella  guerra  col  Turco,  per  la 
quale  anche  il  papa  forni  navi  e danari.  Il 
solo  stalo  italiano  che  ardisse  opporsi  allo  pre- 
tensioni di  Luigi  XI V,  fu  (ieiiova;  giacclié  Vit- 
torio Amedeo,  col  suo  matrimonio  con  la 
principessa  Anna  figliuola  di  Filippo  d’Orléans, 
pareva  essersi  interamente  legalo  all'  interesse 
della  Francia.  I Francesi  volevano  provvedevo 
di  sale  proprio  le  loro  truppe  in  Casale  per 
la  via  di  Savona;  i Genovesi  protestarono  con- 
tro siffatta  presunzione,  c armarono  alcune 
galere  nuove.  Il  governo  francese  dimandò  il 
disarmamento  di  queste  navi,  quasi  non  fos- 
sero allestite  che  in  servigio  della  Spagna;  c il 
residente  francese,  olire  al  ricoverar  malfaltori 
in  casa  sua,  non  si  vergognò  di  frodare  nei 
dazj  il  comune  di  Genova.  E non  parendo 
queste  ingiurie  snificienli  al  signore  di  Se- 
gnelai  (2),  il  quale  nel  maggio  del  lC8i  com- 
parve con  una  flotta  francese  innanzi  a Geno- 
va , dimandò  che  gli  fossero  consegnale  quattro 
galee  fabbricale  di  nuovo,  e clic  si  spacciasse 
a Parigi  un’  ambasceria  per  testificare  al  re  la 
perfetta  ubbidienza  della  repubblica:  al  che 
non  acconsentendo  i Genovesi,  il  Segnclai  bom- 
bardò la  città,  c intimorì  talmente  i magistrati, 
che  questi  io  One,  nel  febbraio  del  1685,  ac- 


(I)  la  qnevlo  medesimo  giorno  Laigi  XIV  commise 
la  gren  rapina  di  Strasburgo.  N.  del  Trod. 

(tj  Figlinolo  del  tu  mhHtlro  Colbert. 
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celiarono  un  trattalo  con  la  Francia,  a lenor 
del  quale  il  doge  Francesco  Maria  Imperiali, 
con  quattro  principati  senatori,  doveva  recarsi 
alla  corte  di  Luigi  XIV  per  esprimergli  il  rin- 
crescimenlo  del  popolo  genovese  d' avere  ecci- 
tato il  sno  dispiacere.  Le  quattro  galere  nuove 
fiirooo  disarmate,  le  truppe  ausiliari  spagnuole 
licenziato,  e i danni  cagionali  dal  bombarda- 
mento alle  fondazioni  ecclesiastiche  risarciti 
dall’erario  della  repubblica  (1).  la  tali  circo- 
stanze il  granduca  di  Toscana,  che  aveva  an- 
eli’ esso  a dolersi  della  prepotenza  dei  Francesi 
in  Livorno,  espose  le  sne  querele  alla  corte  di 
Francia  a modo  più  di  preghiera  che  di  rimo- 
stranza. L'n  Irallalo  di  matrimonio  Ira  il  prin- 
cipe ercdiiario.Ferdinando  di  Toscana,e  l’erede 
presuntiva  di  Portogallo, incominciato  nel  1686, 
non  ebbe  effetto,  perchè  Cosimo  III  esigeva 
che  T infanta  venisse  a stare  con  lo  sposo  a 
Firenze.  All’  incontro  l’ influenza  della  casa 
Medicea  nelle  coso  romane  fu  io  qoest’  anno 
fortificata,  per  l’elevazione  al  cardinalato,  il 
di  2 di  settembre,  del  principe  Francesco  Maria 
fratello  del  granduca. 

La  contenzione  intanto  tra  T arroganza 
francese  e la  giusta  ostinazione  del  papa 
nc'suoi  diritti,  assumeva  un  aspetto  sempre 
più  minaccioso.  Già  la  dichiarazione  d’ Inno- 
cenzo XI  contro  la  libertà  d’asilo  arrogatasi 
dagli  ambasciatori  aveva  cagionato  più  volle 
aspre  discussioni  con  la  corte  di  Francia,  con- 
ciossiachó  Luigi  XIV  fosso  risoluto  di  non 
rinunziare  in  verun  modo  a questo  inveterato 
abuso.  Poi  le  pretensioni  del  re  circa  il  tempo- 
rale delle  chiese  di  Francia  nel  1680  accrebbero 
assai  la  disanione;  e quando  Luigi,  nel  1682, 
con  r aiuto  dei  vescovi  del  regno  ebbe  rego- 
lato a suo  modo  questa  faccenda , senza  ri- 
guardo all'opposizione  di  Roma,  e confermalo 
le  note  libertà  della  chiesa  gallicana,  la  divi- 
sione Ira  le  due  corti  giunse  a tale,  che  la  sola 
impotenza  fisica  del  papa  impedì  eh’  ella  non 
prorompesse  in  aperta  inimicizia.  Intanto  il 
papa,  sebbene  non  costringesse  positivamente 
con  la  forza  gli  ambasciatori  delle  potenze 
straniere  di  già  accreditali  presso  di  lui  a ri- 


(1)  VeDexia  avera  perduto,  ai  di  gCDoaiodel  1684, 
il  suo  doge  Luigi  Coutarini.  al  quale  succedette  Mar- 
cantonio Giustiniani  inaino  alla  primaTera  del  1688 , in 
cui  mori  cd  ebbe  per  successore  l’ illustre  Francesco 
Mauroceoko. 

02 


490 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  XII. 


nuDxiare  al  diriUo  d' asilo , areta  oondimeoo 
ricusato  di  riccrerne alcuno  nuovo,  se  prima 
non  rinunziava  rormalmente  a siffallo  diriUo  ; 
dimodoché  al  principio  dell’anno  1C87  l’am- 
basciator  francese,  duca  d' Esirécs  era  il  solo 
che  ancora  sostenesse  in  Roma  il  diritto  d'asi- 
lo. Alla  morte  di  questo , accaduta  nel  tempo 
suinmcntovato,  Innocenzo  \l  diede  ordine 
che  non  si  rispettasse  più  alcun  diritto  o pri- 
vilegio dcU’ambasciata  francese  in  questa  ma- 
teria , 0 abolì  del  lutto  con  una  bolla  la  scan- 
dalosa usanza.  .Ma  il  re  di  Francia,  bravando 
Tauloriià  ponliGcia  in  casa  propria,  impose 
al  nuovo  ambasciatore , Carlo  mardicso  di 
Lavardino,  di  mantenere  ad  ogni  costo  la  li- 
bertà d’  asilo  presso  la  corte  romana.  Il  se- 
guito dcirambascialorc  alla  sua  partenza  era 
già  di  trecento  uomini,  ma  venne  aumentando 
insino  ai  conGni  dello  stato  ecclesiastico  per 
Tacccssionc  di  molli  uflìziali  e d’altre  genti 
di  guerra.  Ai  16  di  novembre  del  1687  fece 
il  Lavardino  la  sua  entrata  in  Roma,  e subito 
occupò  militarmente  il  palazzo  Farnese  od  al- 
tri luoghi  che  avevano  goduto  della  libertà 
d’asilo  sotto  la  protezione  della  Francia.  Il 
papa  negò  di  dargli  udienza,  o vietò  ai  car- 
dinali e alla  nobiltà  romana  d' aver  commer- 
cio seco,  trattandolo  come  scomunicato.  Ma 
l'ambasciatore  si  fece  belTe  di  questi  divieti, 
usci  per  Roma  in  carrozza  scortalo  da  du- 
gento  cavalieri,  e spinse  l’audacia  Gno  ad  assi- 
stere la  vigilia  di  Natale  con  pompa  ricercata 
aU'uflìzio  divino  nella  chiesa  di  S.  Luigi  ; per 

10  che  il  papa  scomunicò  la  chiesa  e il  clero 
in  essa  ulBziaole.  Per  colmo  d’ arroganza  il 
detto  ambasciatore  poco  tempo  dopo  visitò  la 
basilica  di  8.  Pietro , con  accompagnamento 
di  parecchio  centinaia  d’uomini  armali  ; ma 
i chcrici  del  luogo  incontanente  si  partirono. 
Luigi  XIV  fece  allora  occupare  dalle  sue 
truppe  Avignone  e il  contado  aggiacenle  (1688), 
e minacciò  di  convocare  un  concilio  genera- 
le: Innocenzo  \I  oppose  a questa  violenza  ^ 
un’  imperturbabile  pacatezza,  con  che  ottenne  ' 
effettivamente  la  rivucazione  del  Lavardino, 

11  quale  nel  suo  ritorno  in  Francia  (11  fu  trai-  I 
lato  anche  dal  clero  di  Toscana  come  sco- 
municalo. Indi  a poco  il  papa  ammalò  grave-  ' 


(IJ  Parti  (li  Roma  il  marcheae  di  Lavardino  l’ul- 
limo  di  d'arrilc  del  1089.  Murai,  p J03. 


mente  di  lebbre,  e a’ 13  d’agosto  1689  passò 
all’altro  mondo  (1). 

Il  granduca  Cosimo  III,  il  quale  in  que- 
sto frattempo  s’era  adoperato  mwnibus  et  pedi- 

■ bus  per  conservarsi  in  grazia  di  Luigi  XIV, 
' per  mezzo  di  cui  sperava  d’ ammogliare  Fer- 
I dinando  suo  Ggliuolo  con  la  principessa  Vìo- 
. tante  Beatrice  di  Baviera,  poco  mancò  che 
, non  perdesse  al  tutto  il  favore  della  corte  fran- 
cese, colpa  la  perversità  della  moglie,  quan- 
tunque divisa  da  lui  : la  quale  col  suo  vivere 
licenzioso  e co'  suoi  continui  raggiri  nel  con- 
vento di  Moulinarlrc  aveva  troppo  bene  giu- 

: sliGcato  lo  imputazioni  del  marito,  e che  non 
I solo  cercava  con  lettere  di  preoccupare  Ferdi- 
I nandù  suo  figliuolo  contro  del  padre,  ma  ce- 
lava maliziosamente  una  parte  della  sua  pen- 

■ alone,  e quindi  con  debili  falli  a posta  mirava 
I ad  estorcer  danaro  dal  marito.  £ furon  di 
: fatto  le  sue  domande  sopra  il  granduca  soste- 
nute da  Luigi  XIV  in  tuono  si  minaccioso,  che 
Cosimo  dovette  in  Gne  acconsentire  nel  1688 
allo  sborso  di  60,000  franchi;  e forse  che  sen- 
za Tamichcvole  opera  del  padre  Lachaise,  an- 
che le  sue  speranze  del  parentado  di  Baviera 
sarebbero  tornale  vane.  L'amor  dello  sfarzo  e 
le  liberalità  verso  i preti  avevano,  oltracciò, 
disordinalo  affatto  le  Gnanze  di  Cosimo  ; di 
guisa  che,  non  molto  dopo  l’arrivo  della  gio- 

j vino  sposa  del  principe  ereditario  (3),  e’ fu 


(IJ  Due  insigni  principesse  morirono  negli  ullimi 
tempi  del  pouliltcslo  d' Innocenzo  XI.  La  prima  fa  la 
duclieiM  Laura  reggente  di  Modena , la  quale  all'  lucìre 
di  minorità  di  Francesco  11  suo  Ogiiuolo,  l'era  net  167S 
ritirata  a Roma.  Le  preghiere  del  ligliuolo  l'indussero 
l'anno  seguente  a ritornare  a Modena.  Nel  1679  fece 
nn  viaggio  all'Aja  per  abboccarsi  con  Maria  Beatrieo 
sua  tiglia , moglie  di  Jacopo  Stuardo  che  tu  poi  re  d' In- 
ghiiterra , e in  vicinanza  di  iei  si  Iratlenuc  nei  Paesi- 
Ilassi  Uno  all'anno  lesi.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Italia 
si  elesse  di  nuovo  Ruma  per  sua  residenza , e sebbene 
Francesco  si  recasse  nel  1686  in  persona  a Roma  per 
indurla  a ritornare  a MoJcua,  cita  non  si  mosse  pia 
fino  alla  sua  morte,  che  fu  nel  luglio  del  1687.  La  se- 
conda fu  la  regina  Cristina  di  Svezia,  che  negli  uitimi 
anni  della  sua  vita  aveva  spesso  dovuto  ricorrere  per 
sussidio  alla  cassa  del  papa  .e  la  di  cui  libreria  dopo 
la  sua  morte  [19  aprile  1689)  fu  incorporala  cim  la 
Vaticana. 

(9)  La  principessa  di  Baviera  arrivò  a Firenze  per 
Bologna  negli  ullimi  giorni  del  1688.  — Un' altra  prin- 
cipessa  bavarese  , Dorotea  Sofia  del  Patatinalo  Neburg, 
sposò  ai  9 d'aprile  del  1690  il  principe  ereditario , 
Odoardo  di  Parma,  flgiiuoio  del  duca  Ranuccio  11,  in 
mezzo  a grandiose  feste,  che  noi  citiamo  in  grazia 
della  nota  seguente;  a SI  suntoose  riuKirooo  l' opere 
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(^ioocofurzaappif liarsi  ad  an  sistema  più  eco- 
oomico,  e dare  effetto  a uaa  serie  di  ridailoni 
che  punto  non  garbavano  al  principe  eredita- 
rio, giù  d’altronde  contrario  al  padre  in  quasi 
tulle  le  cose.  Caratteristico  in  sommo  grado 
della  vita  e dei  costumi  delle  corti  d’ Italia  in 
questo  tempo,  è il  seguente  fatto  : Cosimo  III, 
per  liberarsi  dall'  opposiiione  del  suo  zolichis- 
simo  figliuolo,  dovette  ricorrere  a un  musico 
confidente  di  questo , per  nome  Francesco  de 
Castris , il  quale , contro  l’ assegnamento  di 
mille  doppioni  il  mese  da  spendersi  dal  prin- 
cipe ereditario  a suo  piacimento , ottenne  da 
questo  la  promessa  di  astenersi  quinc’ innanzi 
dal  contraddire  al  padre. 

Nell’anno  1689  Luigi  XIV,  volendo  pro- 
cacciare in  Italia  nn  nuovo  puntello  alla  sua 
potenza,  in  caso  che  la  guerra  venisse  ad  av- 
vampare anche  in  questa  contrada , fece  che 
il  duca  di  Mantova  (perciocché  v’ò  ragione 
di  credere  che  Ferdinando  Carlo  disponesse 
in  questa  faccenda  dei  danari  del  re)  fortifi- 
casse per  lui  Guastalla.  Ma  il  governator  dì 
Milano,  conte  di  Fuensalida  , venne  inconta- 
nente con  un  corpo  d'armati  c disfece  le  opere 
incominciale.  Il  duca  si  dolse  da  prima  di 
questa  violenza,  ma  poi  la  dimenticò  facil- 
mente nelle  braccia  dei  ministri  c delle  an- 
celle della  sua  lussuria  (1), 

Le  sollecitazioni  di  Luigi  XIV  avevano  fin 
dall'anno  1686  spinto  la  corte  di  Savoja  a 
rinnovare  le  persecuzioni  contro  i ValdensI 
dell’Alpi  piemontesi  (2) , e involto  con  ciò  il 


» in  mqtiìra  faltc  in  quel  gran  teatro  e nel  giardino 
a della  rorte  ee.  » Murai,  t.  c.  p.  SIS.  — L'eletlore 
palatino,  Gioran  Gnglietmo  , apoaò  quindi  nell’ aprile 
del  1601  la  Uglia  di  Coaitno  111,  Anna  Luigia,  tbùL 
p.  ZS7. 

(IJ  Ferdinando  Carlo  spenderà  la  maggior  parte  dei 
danari  di  cui  poterà  disporre . neirO|>era  in  musica 
e nel  teatro  in  generale.  I.'  Opera  era  già  direnuta  con- 
tro  dell'  interesse  nazionale  degl'  Italiani , e il  duca  di 
Modena,  Francetu'O  II,  e il  duca  dì  Maniera  gareggia- 
ran  tra  loro  nel  protligar  farori  a questa  specie  di  rap- 
presentazioni teatrali,  sebbene  ne  l'uno  nè  l'altro  ag- 
gingnesse  a gran  |>e/za  a quello  che  Venezia  faceva 
In  questa  materia.  L' avversione  del  princiiic  ereditario 
di  'Toscana  contro  suo  padre , pros-edera  in  massima 
parte  dal  non  essere  Cosimo  111  cosi  dedito  a queste 
voluttà  della  scena  , come  ano  figlio  avrebbe  voluto. 

[Si  Una  fiera  persecuzione  contro  questi  eretici , di 
cui  r autore  a' e scordato  di  far  menzione  a suo  lirogo, 
fu  ordinata  dal  governo  piemontese  nel  1655;  la  quale 
cccitb  perfino  l'attenzione  dot  Protettore  d'ingbtilerra, 


duca  Vitlorìo  Amedeo  in  una  mala  bisogna  : 
il  quale,  quanto  più  cresceva,  e se  stesso  e le 
sue  cose  andava  esaminando,  tanto  più  gli 
pareva  di  star  male  con  un  vicino  quale 
Luigi  XIV,  a cui  la  possessione  di  Pinerolo 
dava  tanto  piede  ne'  suoi  dominj.  Ancora  do- 
rava nel  1690  la  lotta  tra  esso  e i miseri 
Vaidensi  ; onde  fu  facile  al  duca , sotto  l’om- 
bra di  questa  guerra  intestina  eccitata  dalla 
Francia  , accrescere  il  numero  de’  suoi  soldati 
senza  fare  inarcar  le  ciglia  alla  gente  ; tanto 
più  che  il  conte  di  Fuensalida  faceva  allo 
stesso  tempo  grandi  apparecchi  nel  milanese, 
ed  era  naturale  il  credere  che  la  corte  di  Sa- 
voja  pensasse  a provvedersi  anco  da  quel 
lato.  Con  lutto  ciò  11  ministro  francese  in 
Torino  osservava  minnlissimamonle  tulli  i 
passi  del  duca  ; il  qual  forse  dal  sentimento 
di  tal  perpetna  vigilanza  fu  non  poco  avvalo- 
ralo nella  sua  risoluzione  di  sciogliersi  dalla 
dipendenza  delia  Francia.  In  breve  i Francesi 
s’  avvidero  della  congiunzione  del  duca  con 
r imperatore  , il  quale  finalmente  confermò  il 
primo  nel  titolo  di  re  di  Cipri  c gli  concedette 
r investitura  di  ventiquattro  feudi  imperiali  ; 
e videro  negoziazioni  intavolarsi  Ira  la  corte 
di  Torino  c il  re  Guglielmo  d’ Grange  : ondo 
il  re  di  Francia  fece  passare  le  Alpi  a un  corpo 
di  16,000  Francesi , il  quale  mise  sotto  il  co- 
mando di  Calinat  governatore  di  Casale.Questi 
richiese  il  duca  di  Savoja  d'aprirgli  le  fortezze 
di  Turino  e Verrua  ; il  duca  s’ andò  scher- 
mendo con  varj  prclesti , per  dar  tempo  allo 
genti  milanesi  d’accozzarsi  con  le  sue  : consi- 
gliavasi  specialmente  con  l’ abate  Vincenzo 
Grimani  veneziano.  Addi  3 di  giugno  1690  fu 
pubblicata  in  Turino  la  lega  delia  Savoja  con 
la  Spagna,  c il  di  seguente  quella  con  l'im- 
peratore; poscia,  ai  20  d'ottobre,  pnbblicossi 
il  trattato  concluso  con  Guglielmo  d' Orango; 
r Inghilterra  c l’ Olanda  promettevano  al  du- 
ca 30,000  scudi  il  mese;  l’imperatore  o la 
Spagna  promettevano  soldati.  Dallo  slato  di 
Milano  in  effclto  vennero  in  soccorso  del  duca 
assai  cavalli  c pedoni , e alcuni  reggimenti 
imperiali  e brandeburglicsi  passarono  in  Ita- 
lia (1).  Vittorio  Amedeo  fu  creato  gcncralissi- 


e IrtMC  ilaU'autoro  del  ParadìM  Perduto  uno  de'più 
magniiici  sonelti  che  vanti  il  Parnaso  inglese,  o qua- 
tunqnc  altro  Parnaso  del  mondo.  iV.  dei  Trad. 

(I)  Murai,  p.  Sii. 
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mo , e il  principe  Eugenio  di  Savoja  comandò 
sotto  di  lui  le  truppe  imperiali  ; le  ostilità  co- 
minciaroo  subito  in  Piemonte  nel  mese  di 
giugno,  mentre  che  dall' altra  parte  il  govcr- 
nator  di  .Milano  cingeva  alla  larga  Casale  di 
assedio. 

Pietro  cardinale  degli  Oliobuoni,  venezia- 
no, era  intanto  succeduto  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  a Innocenzo  XI  il  di  6 d'ottobre  1689, 
sotto  il  nome  d'Alessandro  Vili.  Costui,  ap- 
pena eletto,  si  ricordò  de’ suoi  consorti:  no- 
minò un  suo  nipote  generale  della  Chiesa,  un 
suo  pronipote  e un  discendente  d'  una  sua  so- 
rella, ch’era  vescovo  di  Piacenza,  cardinali, 
e accasi  un  altro  suo  nipote  con  un’Altiera. 
Nel  1690  ottenne  dal  re  di  Francia  l'evacua- 
zione d'Avignone  e del  contado  aggiaccnic  ; e 
siccome  a Luigi  XIV,  in  mezzo  al  crescente 
impelo  della  guerra,  doveva  pur  calere  della 
amicizia  del  papa,  cosi  cedette  egli  eziandio 
nella  quislione  del  diritto  d’ asilo. 

La  guerra  cominciata  nell’  Italia  superiore 
condusse  ai  18  d’agosto  gli  eserciti  avversari 
ad  un  fatto  d’arme,  presso  la  badia  di  StalTarda, 
nel  quale  Catinai  diede  una  gran  rotta  al  duca 
di  Savoja.  Lo  truppe  italiane  fecero  cattiva 
prova  in  questa  giornata;  solo  i Tedeschi  e gli 
Spagnuoli  combatterono  come  a soldato  si  con- 
viene. Vittorio  Amedeo  si  ritirò  a Carignano, 
e Saluzzo  si  arrese  immanlinonto  al  vincitore, 
il  quale  prima  della  fln  dell’anno  s’ impadroni 
puro  della  città  e rocca  di  Susa.  Un  al- 
tro corpo  di  truppe  francesi  conquistava  in- 
tanto la  Morienna  e la  Tarantasia;  o tutta  la 
Savoja,  eccetto  Monmelliano,  cadeva  in  breve 
in  poter  de’  Francesi.  Ma  non  per  questo  si 
pordellc  d’animo  Vittorio  .Amedeo,  e coi  nuovi 
soccorsi  giuntigli  d'.\lemagna  c dal  Milanese 
prosegui,  non  ostante  lo  dissuasioni  del  papa, 
gagliardamente  la  guerra.  — In  questo  tempo 
r imperatore  divisò  di  far  valere  i suoi  diritti 
di  sovranità  sopra  l' Italia  io  modo  più  forte 
dell’  usato.  Tutti  i principi  c signori  di  questa 
contrada,  che  tenevano  le  loro  possessioni,  o 
parte  di  esse,  in  feudo  dall’impero,  dovevano 
contribuire  una  quota  di  danari  in  sussidio  della 
guerra  contro  la  Francia,  sotto  pretesto  che 
questa  fosse  una  contribuzione  che  l'impera- 
tore aveva  d’altronde  diritto  d'esigere  per  la 
sua  guerra  col  Turco  (1).  In  mezzo  a questi 

(I)  Mantova  fu  lauala  in  500,000  Kudi.  Modena 


pr^aramenti  di  guerra  per  la  ventura  prima- 
vera morì  papa  Alessandro  Vili,  il  di  primo 
di  febbraio  1691,  e agli  11  dello  stesso  mese  si 
aperse  il  conclave  per  la  nomina  del  suo  suc- 
cessore, in  cui  tre  partiti  si  manifestarono: 
uno  francese,  guidato  dal  cardinale  Altieri , 
uno  austriaco,  capitanato  dai  Chigi , ed  uno 
più  ecclesiastico  che  politico,  detto  dei  Zelanti. 
Tra  queste  divisioni  la  nomina  s’andò  pro- 
traendo  fino  ai  12  di  luglio,  nel  qual  di  final- 
mente il  cardinale  Antonio  i’ignatelli  da 
Napoli  fu  eletto  papa.  Chiamossi  Innocenzo 
papa  XII, 

Frattanto  il  principe  Eugenio  di  Savoja 
teneva  il  presidio  francese  rinchiuso  in 
Casale , e le  genti  tedesche  dell’  esercito  col- 
legato manomettevano  il  Monferrato,  il  di 
cui  signore  dalla  corte  imperiale  era  conside- 
ralo come  partitanic  dei  Francesi.  Questi  dal- 
l’altro lato  conquistarono  nel  marzo  e nel- 
l'aprile Nizza,  Monlalbano  e Villafranca,  nel 
maggio  Avigliana  e Rivoli,  nel  giugno  Carma- 
gnola. Dall’  assedio  di  Cuneo  il  principe  Eu- 
genio li  costrinse  a levarsi;  e poiché  nell’ago- 
sto 8000  Tedeschi  furon  giunti  a Torino  in 
rinforzo  di  Vittorio  Amedeo,  ukì  di  nuovo 
anche  questi  in  campagna.  Altri  aiuti  gli  con- 
dusse addi  19  dello  stesso  mese  T elettore  di 
Baviera  in  persona,  e nel  seguente  mese  i 
Piemontesi  andarono  a campo  a Carmagnola  , 
la  quale  si  arrese  il  di  7 d'ottobre,  salva  la 
ritirata  alla  guarnigione.  Rivoli  ed  Avigliana 
tornavan  quindi  in  potere  dei  Piemontesi,  c Ca- 
tinat  medesimo  evacuò  Saluzzo,  Possano  e 
Savigliano:  ma  in  Savoja  il  marchese  di  Ba- 
gnasco,  che  teneva  Monmelliano  per  il  duca, 
fu  dopo  lunga  e valida  difesa  costretto  a ca- 
pitolare il  di  20  di  dicembre.  A richiesta  del 
duca  di  Savoja  la  corte  di  Spagna  mandò  in 
quest’anno  a Milano  per  governatore,  in  luogo 
del  conte  di  Fuensalida,  il  marchese  di  Lega- 
nez,  Diego  Filippo  di  Guzman. 


in  tiO.OOO . Parma  ( per  I fcuUi  dei  Landi  e dei  Patta- 
vicini  venati  nella  caM  Farnese)  in  S70.000,  Genova 
in  180,000,  Locca  in  40,000,  Riguardo  alla  Toscana,  la 
cosa  incoutrd  da  prima  qualche  dilBcollS,  perche  il 
granduca  non  voleva  pagar  nulla  nO  per  Firenze  , che 
era  libera  da  ogni  subbiezione  d’impero,  nè  per  Siena 
che  aveva  obblighi  feudali  verso  la  Spagna,  In  fine  la 
quislione  fu  accomodata  per  103,000  scudi,  L'n  conte 
I Antonio  CaralTa  fu  incaricalo  dalla  corte  imperiale  detta 
colletta  di  queste  contribuzioni. 
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La  tnala  cootenteiza  dei  principi  italiani 
«idditi  d’ impero,  per  le  estorsioni  dell’  impe- 
ratore , per  i gravi  alloggiamenti  delle  truppe 
tedesche  nei  loro  territorj,  dette  io  questo 
tempo  speranza  a Luigi  XIV  di  poterli  unire 
in  lega  contro  l’ imperatore  medesimo.  Già 
Mantova,  Modena  e Parma  avevano  condizio- 
nslmenlo  promesso;  ma  la  Toscana  non  era 
per  aderirsi  alla  lega  a meno  che  il  papa  non 
fosse  con  loro,  e i Francesi  spiegassero  in  Italia 
tale  apparato  guerresco,  che  paresse  ai  colle- 
gati sufficiente  a combattere  la  potenza  tede- 
sca. Il  papa  si  scusò,  dicendo  di  avere  i Vene- 
ziani ad  aiutare  contro  il  Turco. 

I collegati  non  mossero  nel  1692  le  armi 
prima  del  mese  di  luglio,  perchè  il  maresciallo 
Caprara  che  comandava  gl’  imperiali  giacque 
lungo  tempo  infermo  in  Verona  : ciò  non  ostante 
deliberarono  di  tentare  un’  invasione  in  Fran- 
cia, in  cui,  oltre  al  duca  di  Savoja,  sarebbero 
anche  il  principe  Eugenio  e il  marchese  di 
Leganez  governator  di  Milano.  Guillestre , 
Embrun,  Gap  caddero  rapidamente  in  potere 
dei  collegati,  quando  ecco  Vittorio  Amedeo 
ammalar  di  repente  del  vaiuolo,  onde  con- 
venne riportarlo  a Torino:  Caprara  c il  go- 
vernatore, non  volendo  addossarsi  la  responsa- 
bilità di  qualche  grave  accidente,  ricondussero 
l’esercito  di  qua  dall’  Alpi. — Aspra  fu  l’ in- 
vernata seguente  per  l’Italia,  a cagione  degli 
alloggiamenti  delle  truppe  tedesche  e delle 
nuove  domande  di  contribuzioni;  perocché 
queste  servivano  ai  principi  di  coperta  per 
■spogliare  senza  pietà  i popoli  loro.  In  parec- 
chi luoghi  fu  tumultuato  per  questa  cagione  ; 
0 in  Castiglione  delle  Stiviere  poco  mancò  che 
il  principe  Ferdinando  da  Gonzaga,  signore 
del  luogo,  non  rimanesse  ucciso,  per  aver 
voluto,  sotto  il  pretesto  summentovato,  levar 
danaro  per  una  magniCca  gita  a Venezia  con 
la  moglie  durante  il  carnevale:  il  che  risapu- 
tosi dall'imperatore,  fu  causa  che  questi  fa- 
cesse poscia  arrestare  la  nobile  coppia  (era  la 
moglie  di  Ferdinando  una  Pica  della  Miran- 
dola) e sequestrare  la  loro  signoria,  inlìnoacchè 
la  cosa  fosse  per  il  consiglio  aulico  esaminata 
e decisa.  A Vincenzo  da  Gonzaga,  che  il  duca 
di  Mantova  aveva  privato  dell’  eredità  di  Gua- 
stalla, porse  la  guerra  un’eccellente  occasione 
per  ripigliare  il  suo;  lo  che  fallo,  cominciò  a 
domandare  a Maqtova  compensazione  per  le 
rendile  percepite  nel  tempo  dell'  usurpazione. 


kn 

nè  si  quietò  sin  che  non  fu  soddisfatto  eon  la 
cessione  di  Luzzara  e Reggiuolo  (1). 

Durante  questo  tempo,  cosi  tribolato  per 
r Italia  superiore,  Innocenzo  XII  s’ ingegnava 
con  misure  parziali  di  giovare  allo  Stalo  c alla 
città  di  Roma,  abolendo  la  venalità  di  certi 
uffizj  presso  la  Camera  Apostolica,  ristrignendo 
il  salario  d' altri,  ed  altre  simili  riformo  in- 
troducendo. La  buona  armonia  tra  Roma  c la 
corte  di  Francia,  stata  sturbata  dalle  quattro 
proposizioni  del  clero  gallicano,  incominciò 
altresì  a ristabilirsi  nel  1693,  e venne  poi 
sempre- confermandosi.  Il  granduca  di  Toscana 
persistendo  a non  volere  entrare  in  alcuna 
lega  con  la  Francia  senza  del  papa,  ed  alle- 
gando i suoi  vincoli  feudali  con  la  Spagna  e 
con  r impero,  i Francesi  cominciarono  a mo- 
lestar le  sue  coste  e a noiare  il  commercio  di 
Livorno.  Nel  gennaio  di  questo  anno  la  Sicilia 
fu  visitala  da  un  grandissimo  terremoto.  Vitto- 
rio Amedeo  non-  entrò  in  campagna  contro 
ai  Francesi  se  non  mollo  tardi , perchè , 
guarito  che  fu  del  vaiuolo,  fu  nel  marzo 
del  1693  ripreso  da  nuova  e grave  malattia. 
Usci,  tuttavia,  il  dì  30  di  luglio,  c pose  il  campo 
alla  fortezza  di  Santa  Brigida,  la  qual  s'arrese 
in  capo  a 15  di  e fu  smantellata.  Bombardò 
quindi  per  tre  giorni  l'inemio,  ma  il  quarto 
dì  d’ ottobre  toccò  una  sconfina  da  Catinai 
presso  Orbazzano,  la  qual  però  non  produsse 
ai  vincitori  altro  emolumento  che  l'occupa- 
zione di  Sainzzo  e di  Revel. 

Lo  rijictuto  contribuzioni  c gli  alloggi  delle 
truppe  tedesche  durante  il  verno,  in  un  paese 
di  già  molto  impoverito  per  il  lusso  e la  dis- 
sipazione de’ suoi  principi,  per  i monopolj  c 
per  altri  infiniti  abusi  nell' amministrazione, 
c l’avere  oltracciò  i Francesi  in  quest’anno 
depredato  le  Maremme,  crebbero  le  miserie 
dell’  Italia  superiore  c mediana  a un  grado  in- 
tollerabile: le  bande  di  masnadieri  divennero 
più  numerose,  i tumulti  qua  e là  si  fecero  più 
frequenti  (2).  Nessuno  abbattimento  Ira  i Fran- 


ili Per  ciò  che  rUgoanla  lo  corti  di  Parma  e di 
Modena,  é da  notarsi  die  il  dora  Francesco  li  ai  li 
di  loftlio  del  tesa  sposò  la  flgliiiola  di  Ranuccio  II, 
Margherita  Farnese.  Murai,  p.  S:U. 

(SJ  Riguardo  alla  Toscana,  la  quale  s|iecialmente  in 
questo  tempo  andò  sempre  più  imiiorereudo , noteremo 
qui  corno  la  granduchessa  madre  , Vittòria  d' Urliino , 
morisse  nel  Itisi  ai  6 di  marzo,  e coqie  i suoi  beni 
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cesi  e i collegati  ebbe  luogo  in  Italia  nel  1694, 
ma  Casale  fu  bioccato  più  strettamente,  e il 
forte  di  S.  Giorgio  cadde  in  mano  dei  collegati. 
Neli’  inremo  seguente  gli  stessi  pesi  d’alioggi 
e contribuzioni;  ma  ie  molliplici  querele  degli 
oppressali  indussero  Bnalmente  l' imperatore 
a mitigare  la  durezza  de'  suoi  precetti , da 
Mantova  in  fuori,  per  cui  rimase  in  vigore  il 
sistema  di  prima,  c ii  di  cui  principe  venne 
inoltre  costretto  a congedare  l’ ambascialor 
francese  e Ire  de'  suoi  proprj  ministri.  France- 
sco II  duca  di  Modena  era  già  morto  ai  6 di 
settembre  di  questo  anno,  di  gotta  rientrala , 
senza  lasciar  figliuoli  di  Margherita  Farnese; 
onde  gli  succedette  nel  ducalo  il  Cardinal  Ri- 
naldo suo  zio  (I).  Agii  11  di  dicembre  susse- 
guente mancò  pure  di  vita  il  duca  Ranuccio  II 
di  Parma,  al  quale,  per  esser  già  morti  innanzi 
a lui  Odoardo  suo  primogenito  ( 5 seti.  1693) 
c Alessandro  suo  nipote,  figliuolo  d'Odoardo, 
succedette  il  sno  secondogenito  Francesco  (2), 
il  quale  per  dispensa  del  papa  sposò  nel  1695 
la  vedova  d’Odoardo.  >’el  settembre  del  1694 
la  terra  tremò  terribilmente  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Al  principio  delia  stale  dei  1695  il  re  d'In- 
ghilterra prese  aneli’ esso  truppe  al  suo  soldo 
per  i collegati  in  Italia,  c mandò  il  conte  di 


allodiali  nel  conladotl*  Urbino  fossero  quindi  destinali  in 
perpetuo  per  assegnamento  ai  prinripi  più  gioTani 
della  cau  do' Medici.  Per  ora  fnron  dati  al  cardinale 
Francesco  Maria.  Siccome  il  principe  crediUrlo  non 
riusciva  a cavar  figliuoli  dalla  moglie,  Cosimo  111  pensò 
ad  ammogliare  il  luu  socondo-geoito  Giovan  Gastone. 
L'elettrico  palatina  sua  figliuola  gli  propose  per  questo 
parentado  la  principoMa  Anna  Maria  Francesca  di  Sas- 
sonia Laascnlràrg.  vedova  di  Filippo  del  PalatioalO' 
Neuburg  fratello  dcirdetlor  palatino,  la  quale  aveva 
in  Boemia  larghe  possessioni.  Dopo  lunghe  trattative, 
e poi  che  una  parte  dei  boni  allodiali  soprannominali 
fti  stata  assegnala  in  appannaggio  a Giovan  Gastone , 
il  malrimonio  fu  concluso  il  di  % di  giugno  1C97.  Ma 
f cnralteri  de'due  sposi  male  s'accordavano:  perocché 
il  principe  Giovan  Gastone . ardente  botanico  e fiorista 
e colto  ammiratore  dell’antichità  c delle  opere  del- 
l'arte, si  trovava  ora  accoppialo  con  una  donna  che 
non  amava  altro  ebe  la  vita  campestre , e preferivaia 
a no  vivere  più  squisito. 

(1)  Questi  rinunaiò  l'anno  seguente  al  cardinalato . o 
menò  per  moglie,  ai  88  di  novembre  1698.  la  princi- 
pessa Carlotta  Felicita  di  Bronsvric  ( Braunscbvrcif  ). 

(2)  Rantsccio  ebbe  inoltre  un  terio  figliuolo , Anto- 
nio; e d’Odoardo  rimase  nna  figliuola,  Elisabetta, 
che  fu  poi  regina  dì  Spagna. 


Galloway  a pigliarne  il  comando.  Un'  armala 
inglese  sotto  l' ammiraglio  Rasaci  comparve 
in  tempo  dinanzi  a Nizza,  e lenne  con  la  sua 
prc.senza  Catinai  fermo  in  quella  regione.  In- 
tanto il  principe  Eugenio  e lord  Galloway 
slrignevano  aspramente  Casale,  e ai  9 di  lu- 
glio, non  ostante  la  forte  difesa  del  marchese 
di  Crcnau  comandante  della  piazza,  lo  sfor- 
zavano a capitolare.  La  guarnigione  otlcnno 
un’onorevole  ritirata;  le  fortificazioni  furono 
spianate,  ma  la  città  fu  restituita  al  duca  di 
Mantova  (1).— II  papa, interamente  occupato  in 


(1)  Dacché  il  ro  di  Francia  e il  duca  di  Savqja 
mostravano  d’ intendersela  fra  di  loro,  1* imperatore 
crasi  cosUnlemenlenegatoalle  replicate  istanze  dell' am- 
basoiator  piemonlcse  di  dar  la  pace  all’ Italia,  ed  aveva 
anzi  mioaccialo  di  rivolgere  lo  sue  armi  contro  Vit- 
torio Amedeo,  se  questi  avesso  dato  il  menomo  so- 
spetto agli  alleati;  c alla  fin  fine  comandò  al  duca  di 
cooperare  alla  presa  di  Casale.  In  questa  contingenza, 
Vittorio  Amedeo,  ebe  sopra  tutto  desiderava  la  de- 
molizione delle  sospette  fortificazioni  di  Casale,  si  con- 
dusse, come  il  Bolla  racconta  nel  suo  Uh.  Tt3,  in  que- 
sti termini  : n Convenne  (il  duca)  cupidamente  eoo  Tessè, 
mandaodi^lì  sottoscritti  di  suo  pugno  i seguenti  eapi- 
toli  segreti:  che  s’ investisse  Casale  ; invoslilo  ebe  fosso, 
0 pervenutosi  con  le  trincee  sino  allo  spaldo,  s’inti- 
masse la  resa  al  governatore  ; che  ei  rispondesse  vo- 
lere tempo  a pensarci  ; poi  come  mosso  da  sé  mede- 
simo , proponesse  di  dare  la  piazza  si  veramente  che 
le  forlilicaziooi  della  ritta,  cillaiiella  e castello  de- 
molite fotvsoro  ed  intieramente  distraile,  né  potesse 
alcuno  dei  principi  collegati,  dorante  la  presente  guerra, 
reintegrarle  : io  fare  il  volessero,  egli  con  tutte  le  sue 
forze  si  opporrebbe.  Oltre  a ciò  il  duca  si  obbligava,  fede 
di  principe,  per  questo  scritto  di  osservare  e far  osservare 
da'suoi  alleali  i capitoli  mandati  dal  re , e che  si  trovano 
poco  sopra  espreni.  In  contraccambio  della  rimessa  e 
sfaKÌamenlo  di  Casale . il  duca  promotteva . fede  di  prìn- 
cipe, die  nella  preseole  guerra  del  milleseicento  novanta- 
cinque,  e ciò  sino  al  principio  di  novembre,  le  sue  truppe 
né  quelle  degli  alleali  non  andrebbero  a ferire  dal  lato 
delle  Alpi  i terrilorj  del  re,  si  i proprj  che  1 conquIsUU  ; 
che  anzi  non  potrebbero  accamparsi  sui  fini  di  Plncrolo 
né  di  Susa,  né  d' alcun  altro  paese  del  re.  Prometteva 
ancora  e s'obbligava  di  f^re  che  1 suol  alleali  non  ritiras- 
sero dall’Italia  alcun  reggimento  regolare  o di  milizia  per 
mandarli  alle  guerre  di  Catalogna  e d' Alemagoa... 
Concluso  quest’accordo,  che  con  molta  gelosia  si  (enne 
secreto,  il  re  mandò  ordine  al  governatore  di  Casato 
di  uniformarvisi.  Cosi  l’ oflSeM  e la  difesa  di  Casale,  che 
tosto  sopravvennero,  furono  anzi  apparenza  e gioco, 
che  seria  guerra...  Instavano  presso  a Vittorio  Amedeo 
assai  più  che  per  Io  innanzi  non  avevano  fallo,  i col- 
legati , perché  alla  fazione  contro  Casale  andasse.  Vi 
si  condusse  con  ventirinqno  mila  soldati  tra  ipagnnoli, 
tedeschi,  itsiiam  o piemontesi.  SI  tirarono  grandi 
cannonate  dal  campo  contro  la  piazza  , dalla  piazza 
contro  II  campo...  Brevemente,  vi  ora  immagine  e realtà 
di  ooa  vera  oppugnazknte  , quantunque  fosse  da 
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peratoro  a consentire  ad  nna  convenzione, 
che  dichiarava  l’ Italia  terra  neutrale , cui 
Francesi  c Tedeschi  dovevano  per  conseguenza 
sgumhcrare.  In  Vigevano  ai  7 d' ottobre  fu 
conclusa  questa  convenzione;  ma  prima  di 
vederne  il  felice  risultamcnto,  i vassalli  del- 
r impero  in  Italia  dovettero  di  nuovo  por 
mano  alle  borse  per  sodilisfare  i reggimenti 
tedeschi  dei  loro  stipendj.  Innocenzo  XII  con- 
tribuì volontariamente  per  questo  (ine  40,000 
scudi  (IJ:  il  suo  voto  più  ardente  io  politica  era 
di  veder  l'Italia  in  riposo;  c per  lui  un  de- 
creto che  proibiva  ai  sudditi  Romani  di  giun- 
care nel  lotto  di  Genova,  oppure  ordinava  il 
riattamento  e rassicurazione  del  porto  d' An- 
zio, era  di  maggior  momento  che  tutto  il  vi- 
luppo dell' arti  diplomaticive.  Risvegliollo  im- 
provvisamente da  questa  quiete  politica  un 
editto  imperiale  dei  29  d’  aprile  1697,  che 
r oratore  cesareo  Giorgio  Adamo  Uartinitz , 
già  divenuto  per  la  sua  alterigia  odioso  a tutta 
la  corte  romana , fece  aOiggere  anche  in  Ro- 
ma, il  di  9 di  giugno.  In  questo  editto  l' im- 
peratore, che  già  da  più  anni  aveva  con  tanta 
fortuna  messo  in  ballo  le  sue  ragioni  imperiali 
sopra  l’Italia,  ordinava  un’ inquisizione  intorno 
al  diritto  e allo  stato  di  possesso  di  tutti  i feu- 
datarj  dell’  impero  in  Italia  (2).  La  corto  poii- 
liQcia,  ben  vedendo  quanti  diritti  potrebbe 
l’imperatore  in  questa  modo  contestare,  si 
sdegnò  altamente  di  tal  presunzione,  e il  car- 
dinale Altieri  per  ordine  del  papa  fece  pub- 
blicare ai  17  di  giugno  un  contro-editlo.  che 
minacciava  di  punizione  chiunque  ubbidisse 
alle  intimazioni  deirimperatore.Le  rimostranze 
del  nunzio  pontificio  in  Vienna,  insieme  con 
quelle  delle  corti  di  Torino  e di  Madrid,le  quali 
temevano  che  por  questo  procederò  dell'  impe- 
ratore non  si  turbassero  i negoziati  della  pace 
in  Risvrik,  indussero  l'imperatore  a rivocare 
il  suo  editto.  Dei  resto  la  pace  di  Riswik  non 


riformazioni  morali  e religiose,  si  teneva  lon- 
tano dal  tumulto  degli  affari  politici,  conten- 
tandosi di  alzare  di  quando  in  quando  la  voce 
per  csorfaro  alla  paco.  La  parte  occidentale 
de' suoi  duminj,  come  se  il  terremoto  proce- 
desse regolarmente  d' anno  in  anno  da  mezzo- 
giorno verso  settentrione , fu  agitata  da 
violente  scosse  che  cagionarono  un  danno  gra- 
vissimo. 

La  perdila  di  Casate,  la  difBcoItà  di  prov- 
veder di  Francia  le  (ruppe  francesi  guerreg- 
gianti  io  Piemonte  di  quasi  ogni  beo  d’ Iddio, 
finalmente  la  necessità  in  cui  era  Luigi  XIV 
di  separare  i suoi  nemici  onde  otlenere  nei 
punti  essenziaii  condizioni  più  vantaggiose, 
fecero  il  gabinetto  francese  disposto  a rappa- 
cilicani  con  la  Savoja.  Le  negoziazioni  op- 
portune a tale  elfetto  furon  condotte  durante 
un  armistizio  concluso  espressamente,  e la  fi- 
nale ratificazione  di  questa  pace  separata  tra 
la  Savoja  e la  Francia  ebbe  luogo  il  di  29  ago- 
sto 1696.  Il  duca  riebbe  non  solo  lutto  quello 
che  i Francesi  gli  avevano  occupato  in  questa 
guerra,  ma  eziandio  parecchie  cose  già  da  più 
tempo  cedute  alla  Francia,  siccome  Pioerolo 
( sebbene  smantellalo  ),  e promise  in  ricambio 
d'unire  le  sue  forze  con  quelle  dei  Francesi 
contro  a’  suol  primi  confederati.  Ai  3 di  set- 
tembre Cafinat,  rinfrescato  di  nuove  genti  da 
COM,  si  spinse  (in  sodo  Cassie;  o addi  16,  ap- 
pena spiralo  l’ armistizio  in  cui  erano  com- 
presi anche  i collegati,  Vittorio  Amedeo  si 
congiunse  seco.  Uniti  che  furono,  Calioat  e il 
duca  posero  il  campo  a Valenza.  Questa  ri- 
voltura di  cose  costrinse  gli  ivpagnuoli  e l' im- 


htris...  Quando  il  fatlo  li  trovò  condotto  al  lermioa 
ooaveuuto , c ebe  ali  aagreaiorì  loccarono  la  acarpa 
Vitlurio  mandò  intimando  a CrcMU  che  li  arrcndeiie  ; 
quando  no  , li  Terrebbe  a mazgior  tempcita.  Riipoic 
lecondo  il  concerto,  che  voleva  peniarel:  di  nuovo  ai 
tirarono  i cannoni,  lonoc  Crenau  dille  al  duca,  ciO 
che  il  duca  sapeva  che  gli  voleva  dire , cioè  che  darebbe 
la  piana  a conJiziooe  di  sniaiilcilarla.  Gl' imperiali  leva- 
rono un  gran  rumore,  e di  volerla  Intera  proteitarooo... 
Finalmente  per  vìncerla  11  generaliasimo  ai  liKÌO  inten- 
derò che  ae  la  capitolazioae  oOerta  non  li  accellaiHS  ai  si 
larebbe  incontanente  gettato  dalla  parte  di  Francia  con 
abbandonare  dal  tutto  gl'interessi  della  lega.  Consen- 
tirono per  forza  : i capitoli  si  regolarono  a quel  modo 
che  era  italo  per  lo  avanti  accordalo  tra  il  re  e il 
duca.  Si  diede  opera  alla  demolizione , la  quale  ciicndo 
in  due  mesi  stala  condotta  a termioe,  Crenau  sorti 
con  duemilacinquecenlo  snidali,  e verso  Finerolo  in- 
camminosi,  dove  arrivo  al  venticinque  di  seUembre.a 


(I)  le  mentovala  evacuazione  dell' Italia  per  le 
truppe  franeeij  e tedeaebe  fu  quindi  mandata  ad  ef- 
fetto , e insieme  il  licenziameulo  d'  una  gran  parte 
delle  truppe  savojarde  c milanesi. 

(S)  — « Un  editto  in  cui,  supponendoli  molti  feudi 
a imperiali  in  Italia  usurpati,  ed  altri  de’ quali  da  lungo 
a tempo  i possessori  non  avcaiio  presa  rinvestitura . 
a s’intimava  a tutti  d'esibire  i documenti  per  legitti- 
a mare  i loro  possessi,  c di  prenderne  o rinnovarne 
a l'iniéudazione  nel  termine  di  Ire  mesi,  a Muratori, 
p.  tu*. 
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tolse  lia  le  pretensioni  mosse  dall' impero  con- 
tro i priocipi  italiani,  le  quali  per  vero  ripo- 
savano in  gran  parte  sopra  antiche  consuetu- 
dini,os'erano  da  esse  gradualmente  sviluppate, 
c però  non  produsse  alcuna  allerazione  essen- 
ziale nello  stato  politico  dell’ Italia.  — Allo 
approssimarsi  della  fine  di  Carlo  II  re  di  Spa- 
gna, nuovi  umori  di  guerra  cominciarono  a 
sobbollire  anche  in  Italia,  e già  Viltorio  Ame- 
deo preparava  di  nuovo  le  armi:  pure  gli 
anni  1698  e 1699  trascorsero  per  l' llalia  senza 
avvenimenti  politici  degni  di  memoria.  Al  duca 
Rinaldo  d’ Estc  nacque  nel  primo  dei  soprad- 
detti anni,  ai  2 di  luglio,  un  principe  eredita- 
rio a cui  fu  posto  nome  Francesco  Maria;  e 
nel  seguente  anno  simil  fortuna  ebbe  il  duca 
di  Savoja,  ma  non  durevole,  essendo  il  prin- 
cipe ( clic  portava  lo  stesso  nomo  dei  padre  ] 
mancalo  di  vita  ancor  giovinetto.  Lo  stesso 
ponteOcc,  così  amante  della  pace,  c il  duca 
di  .Medina-Celi  viceré  di  Napoli , incomincia- 
rono ora  ad  armare:  ma  non  doveva  il  primo 
veder  le  fìamme  della  guerra  divampar  di 
nuovo  in  Italia:  imperocché,  dopo  d’avere 
avuto  la  contentezza  d’ aprire  il  giubileo  uni- 
versale della  Chiesa  cristiana,  poco  innanzi  al 
re  di  Spagna,  il  di  27  settembre  del  1700, 
passò  di  questa  vita. 

Prima  di  conchiudere  questa  sezione  della 
nostra  storia,  noi  dobbiamo  un’  altra  volta 
rivolgere  lo  sguardo  a Venezia , per  contem- 
plare la  gloriosa  lotta  eh’  ella  sostenne  di 
nuovo  in  questo  tempo  contro  il  comune  ne- 
mico della  Cristianità,  contro  la  Porla  Otto- 
mana. L’ ultima  contesa,  se  non  era  Gnila  vit- 
toriosamente, era  almeno  stata  condotta  valo- 
rosamente, c aveva  acquistato  alla  repubblica 
onore  c considerazione  si  nel  mondo  cristiano 
che  nel  maomettano:  l’esito  infelice  di  essa 
era  troppo  manifestamente  effetto  della  pre- 
potenza nemica.  Una  pace  quindecennalc  fu  il 
frutto  comperato  con  la  cessione  di  Candia  ; 
ma  in  Gne  la  tracotanza  dei  Turchi  durante 
il  rapido  progresso  delle  loro  armi  contro 
l’Austria,  e poscia  le  vittorie  del  re  di  Polo- 
nia che  parevano  offerire  una  propizia  occa- 
sione di  vendetta , indussero  i Veneziani  a rom- 
pere da  sé  stessi  la  quiete  in  cui  sin  qui  erano 
rimasti.c  addì  28  marzo  del  1684  ad  unirsi  col 
papa,  con  l' imperatore  c col  re  di  Polonia  in 
lega  contro  la  Porla.  Tutte  le  conquiste  che  i 
confederali  fossero  per  fare,  fu  convenuto  che 


resterebbero  nella  pace  a quello  che  le  avesse 
fatte. 

Ai  25  d’ aprile  dell’  anno  sopraddetto  Fran- 
cesco Morosini  fu  nominato  dalla  repubblica 
suo  capitano  generale;  il  conte  Strasoldo  del 
Friuli  doveva  guidare  sotto  di  lui  le  truppe 
terrestri,  Alessandro  Molino  l'armata;  ma  la 
guerra  non  fu  intimata  alla  Sublime  Porla 
dal  bailo  v cneziano  che  il  dccimoquinto  giorno 
di  luglio  (1).  Le  prime  armi  furono  mosse  dai 
Morlacchi  e dagli  llaidnchi  in  Dalmazia  : poco 
tempo  dopo  il  Morosini  venne  con  l' armala 
veneziana  { forte  di  2à  vascelli  di  linea,  di  6 
galeazze  e di  28  galere  ] (2),  con  la  qnale  erano 
pure  alcune  galere  pontiGcie,  maltesi  e tosca- 
ne, a S.  Maura,  la  cui  fortezza  si  arrese  il 
di  8 d'agosto.  Lo  Strasoldo  fu  quindi  sbarcato 
con  parte  dell’esercito  a Prevesa,  e verso 
r uscita  di  settembre,  con  l' aiuto  deH'armata, 
costrinse  anche  questa  fortezza  alla  resa.  Il 
Molino,  che  aveva  condotto  una  parte  dello 
stuolo  navale  nell’ Arcipelago,  non  potè  effet- 
tuare cosa  di  momento  c sofferse  mollo  dalle 
tempeste. 

Durante  l’ inverno  i Turchi  dovettero  ar- 
marsi alla  difesa  contro  tre  potenze  e da  quat- 
tro lati , perché  i Veneziani  avevano  ora  delibe- 
ralo di  tentare  la  conquista  della  Morea,  mentre 
che  la  guerra  si  proseguiva  nei  cooGni  della 
Dalmazia.  Quivi  i Morlacchi,  che  l’anno  pre- 
cedente avevano  espugnato  Risano  e Duare,  fe- 
cero oste  nel  marzo  del  1685  sopra  il  castello  di 
Sign,  che  é la  porta  dell'llerzegovina,  per  con- 
dotta del  prov  vedilor  veneziana  Pietro  Vallerò; 
ma  il  pascià  di  Bosnia  li  ruppe  e liberò  il  ca- 
stello. 1 .Mainolli  in  .Morea  si  ribellarono  dalla 
Porla,  c combatterono  una  gran  battaglia,  se- 
condo lor  possa,  col  governator  di  Morea  Sia- 
wusch-pascià.  Similmente  i Cbimariotli  si  sol- 
levarono c si  diedero  ai  Veneziani:  questi 
daU'atlro  canto  avevano  le  coste  loro  infestale 
dai  pirati  di  Dolcigno  e di  Casteinuovo.  La 
guerra  in  queste  regioni  dalmatine  assunse  ora 
un  aspetto  prcdonico.  — Il  capitano  generale 
Morosini  s’ era  proposto  di  srendere  col  grosso 
dell’esercito  nel  paese  de’ Mainolli,  c quindi 
procedere  verso  l' interno  della  penisola;  ma 


(1)  Gios.  lUartelto  tom.  VI,  p.  S43.  Il  bailo,  appena 
fatta  l'inliiDaiione , fusai. 

(S)  Darò,  p.  sto. 
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limail-paMiA  lo  prevonoe  col  piombare  nel 
loglio  sopra  i Hainolti , predando  ed  ardendo 
il  paese,  e strascinando  ria  donne  c fanciulli 
in  ostaggio  (1).  Il  Morosini  allora  si  volse  verso 
Corone,  alla  quale  pose  il  campo  nel  mese 
d'agosto  e nel  settembre  l' ebbe,  dopo  aver 
battuto  un  esercito  accorso  in  aiuto  della  ter- 
ra. Prese  quindi  Zernata,  o diede  battaglia  al 
capudan-pascià  ch'era  disceso  a terra  con  la 
gente  che  era  sopra  diciassette  galere.  Nel- 
l’esercito veneziano,  oltre  a 5000  Mainotti, 
non  si  vedeva  quasi  altro  che  Tedeschi , cio6 
Brunswicchesi  c Sassoni,  sotto  il  comando  del 
conte  di  Campospada.  Il  capudan-pascià  fu 
sconfitto,  Zernata  e Calamata  furono  sman- 
tellate, Chielafa  c Passava  si  arresero,  e Lo- 
renzo Veniero  rimase  nel  verno  fra  i Mainotti 
per  loro  rettore.  Nel  ritorno  il  Morosini  prese 
Gomenizza,  di  cui  distrusse  le  fortificazioni. 

Nella  primavera  seguente  (1686)  il  capu- 
dan-pascià minacciò  Chielafa,  ma  all’ apparire 
del  Morosini  si  ritirò.  Nel  mese  di  giugno  il 
capitano-generale  e il  conte  di  Kbnigsmark 
posero  r assedio  a Navarino;  il  quale  essendo 
Ismail-pascià  venuto  per  soceorrcre,  fu  rispinlo 
da  Kbnigsmark,  onde  la  terra  si  arrese.  Nel 
mese  segnente  Kttnigsmark  costrinse  Modone 
ad  arrendersi,  e poscia  in  compagnia  del  ca- 
pitano-generale strinse  cosi  forte  Nauplia,  che 
T ultimo  di  d’agosto  anche  questa  capitolò,  lo 
questo  medesimo  anno  il  castello  di  Sign  cadde 
finalmente  in  potere  dei  Veneziani,  i quali  lo 
mantennero  contro  gli  assalti  dei  pascià  di 
Bosnia  e d’ Uersek  nell’  anno  susseguente. 

Alla  fine  di  luglio  del  1687  Francesco  Moro- 
sini intraprese  una  nuova  spedizione  e sbarcò 
l’esercito  a Patrasso. Kbnigsmark  ruppe  Ahmed- 
pascià,  sottenlrato  in  luogo  d’Ismail,  c con- 
quistò i dardanelli  di  Lepanto:  sopracebè  i 
Turchi  abbandonarono  Patrasso,  Lepanto  e 
Corinto.  Sparta  e Castel  Tornese  capitolarono, 
e Kbnigsmark  in  compagnia  di  Daniele  Delfino 
assediò  Alene,  rispinse  Ahmed -pascià  che  tentò 
di  soccorrerla,  c s’impadroni  ai  29  di  settem- 
bre della  città  e della  rocca  (2).  Il  generai 


(1)  Mari.  1.  c.  p.  Z8i. 

(1)  « 1 tionl  di  marmo,  guardiani  da  tanto  tempo 
a det  Pireo  ( per  eaii  cognominato  Porto  de'  tieni',  pas- 
■ aarono  adeaao  ad  adomare  t' iogreiao  dett’  arrenate 
» di  Venezia,  a Mart.  I.  c.  p,  tS9.  - Questo  assedio 
d' Atene  cagiono  nn  guasto  terribite  tra  gii  avanzi  di 

Leo.  Vol.  il 


Cornaro  ( quello  cheavova  sforzato  Sign']  espu- 
gnò il  giorno  dopo  Castelnuovo  di  Dalmazia. 

L’anno  prossimo  (1688)  i Venezianiàpresero 
Tebe,  c il  Morosini.  ordinò  il  governo  del  Pelo- 
ponneso,ora  in  potestà  della  repubblica.  Quattro 
distretti  (Romania,  Laconia,  Messcnia,  Achea) 
con  quattro  capi-luoghi  (Napoli , Malvasia , Na- 
varino, Patrasso] , dovevano  avere  ciascuno  un 
rettore  per  le  cose  civili  e un  provveditore  per  le 
militari.  Al  provveditore  di  Corfù,  Zante  v Cefa- 
lonia  fu  ora  aggiunto  Santa  Maura,  Lepanto, 
e quanl’altro  i Veneziani  avevano  conquistato 
in  quella  parte  del  continente.  Il  Morosini 
medesimo  fu  in  quest’anno  eletto  doge,  e il 
primo  giorno  di  giugno  nel  golfo  d’Egina  ne 
ricevette  la  nuora.  La  conquista  dell’Eubea  da 
esso  tentata  in  congiunzione  con  Kbnigsmark, 
nella  state  susseguente,  e nella  quale  questo 
intrepido  generale  trovò  la  morte,  fu  nell'an- 
tunno,  per  poco  successo,  abbandonala.  In 
llliria  aH’incontro  Knin  si  arrese  nel  settembre 
al  Cornaro:  e Obrovaez,  vecchio  e nuovo,  e 
molte  altre  fortezze  di  quei  dintorni  erano  ora 
in  mano  de’ Veneziani,  i quali  poco  dopo  con- 
quistarono similmente  Vcriica  e la  torre  di 
Norin. 

Nel  1689  i Veneziani  assaltarono  Napoli  di 
.Malvasia;  ma  il  doge  Morosini  infermò  per 
guisa  ch’egli  dovette  ritornare  a Venezia,  dove 
arrivò  verso  la  fine  dell'anno.  L’assalto  sopra 
Napoli  fu  continuato  da  Girolamo  Cornaro  co- 
me capitano-generale,  il  quale  sforzò  la  terra 
ad  arrendersi  prima  che  il  capudan-pascià  po- 
tesse soccorrerla,  ai  12  d'agosto  1690.  Quando 
in  fine  l’ armala  turca  comparve  nell’acque  di 
Grecia,  il  Cornaro  l’assaltò  e ruppe;  quindi 
fece  vela  verso  la  costa  occidentale,  prese  Ca- 
nina, c mise  tale  spavento  noi  7'urchi,  ch’essi 
abbandonarono  spontaneamente  la  Valona , 
quantunque  fornita  d’ ogni  cosa  opportuna  al>z 
difesa.  Quivi  il  Cornaro  cadde  infermo  e mori. 
Piccini  compenso  a tante  perdite  fu  per  i Turchi 
in  quest’anno  l'acquislo  di  Grabnsa  per  tra- 
dimento. 

In  luogo  del  Cornaro  il  Senato  mandò  nel 
1691  Domenico  Mocenigo,  con  ordine  di  ten- 
tare, con  Minto  delle  galee  di  Malta,  l’isola 
di  Creti.  Preparandosi  i Turchi  a venire  con 


anIicbilS  dell'Acropoli,  peroctbé  i Teneiiani  bombzr- 
dzrono  la  rocca  acnza  riftpctlo  di  Fidia  nS  di  Minerva, 
e un  magazzino  di  polvere  che  v'era  balzò  In  aria. 
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potcnlf  sforzo  sopri  Cnnina  e la  Valona,  i 
Veneziani  le  abbandonarono  ambedue,  dopo 
averle  trasformale  con  le  mine  in  due  macerie 
di  sassi.  Il  tentativo  sopra  Candia  non  .sortendo 
TcITclto  speralo,  c la  guerra  in  generale , dopo 
la  morto  di  KOnigsmark  c del  Cornaro,  non 
facendo  retto  progresso,  in  Venezia  s’incomin- 
ciù  di  nuovo  a desiderar  la  pace.  Ciò  non  per- 
tanto una  seconda  prova  fu  fatta  dai  Veneziani 
Tanno  seguente,  con  maggiore  sforzo  di  prima, 
contro  la  Lanca;  ma  dopo  un  sanguinoso  as- 
sedio convenne  di  nuovo  abbandonar  l'isola, 
e correre  a difendere  il  Peloponneso  minaccialo 
dai  Turchi.  Conciossiaclic  in  Venezia  la  cam- 
biala fortuna  della  guerra  fosse  dal  popolo 
attribuita  alla  persona  del  condollierc,  peri')  il 
dogcMorosini  dovette  assumer  da  capo  nel  1C93 
la  condotta  della  guerra.  Passò  il  .Morosini  tutto 
Tanno  in  Grecia  nelle  terre  della  repubblica 
occupato  in  preparare  un  nuovo  assalto  contro 
l'isola  di  Negropontc;  ma  s'ammalò  di  nuovo 
gravemente,  c a'6  di  gennaio  del  1G9'|.  in 
Nauplia  passò  di  questa  vita.  Salvestro  Valiero 
c .Antonio  Zeno  subentrarono  in  luogo  suo, 
il  primo  come  doge,  e questi  come  capitano- 
generale. — In  Dalmazia  nel  169V  il  provvedi- 
tore Giovanni  Delfino  prese  Gabella  eia  difeso 
contro  a'nemici,  c quindi  occupò  Clobusco; 
ma  Dolcigno  non  potè  avere.  L'armata  veneta 
sotto  Antonio  Zeno,  rinforzala  di  navi  pontifi- 
cie e maltesi,  si  dirizzò  nel  settembre  di  questo 
anno  sopra  Scio;  in  pochissimi  giorni  tutta 
l'isola  fu  conquistala.  Nel  1695  le  imprese  prin- 
cipali si  fecero  nel  paese  contiguo  al  Pelopon- 
neso, c intorno  a Scio:  colà  il  generale  Steinau 
dall'istmo  di  Corinto  corse  la  Livadia,  e il 
provveditore  dell’ isole,  Alessandro  Molino, 
protesse  Lepanto  dalle  incursioni  dei  Turchi: 
qui  all’ opposto  Tarmala  ottomana  sotto  il 
capudan-pascià  venne  a giornata  con  la  vene- 
ziana e la  ruppe  (11.  I Veneziani,  disperando 
di  poter  difendere  Scio,  fatte  prima  balzare  in 
aria  le  fortificazioni  della  città,  abbandonarono 
T isola.  Antonio  Zeno  fu  portato  in  catene  a 
A’cnezia,  dove  mori  mentre  se  gli  faceva  il 
processo  : Ale.ssandro  .Molino  fu  crealo  capi- 
lano-generale. Il  capudan-pascià  Mezzo^norlo 
ricusando  d'impegnarsi  in  alcuna  impresa  di 
momento.  Tanno  1G9C  e similmente  il  1697 


trascorsero  senza  avvenimenti  memorabili  per 
Venezia.  Nel  settembre  del  1698  l'ammiraglio 
veneto  parve  finalmente  aver  recalo  T avver- 
sario a un  punto  fermo;  ma  questi  troncò  dopo 
brev’ora  il  combattimento,  ed  ambo  le  parli 
si  allribuiroiio  la  vittoria. 

Intanto  T Inghilterra  e l'Olanda  avevano 
impreso  di  negoziar  In  pace  Ira  T imperatore 
e Venezia  da  un  lato,  e la  Turchia  dall’  altro, 
per  tema  che  la  continuazione  di  questa  guerra 
non  desse  a Luigi  XIV  opportunità  di  levarsi 
di  nuovo  nell'  Europa  occidentale  a stracofata 
preponderanza.  Nell’ ottobre  del  1698  le  cose 
cran  già  procedute  tanT  oltre,  che  il  plenipo- 
tenziario veneziano,  il  polono,  il  russo,  l'im- 
periale 0 il  turco  convennero  in  Carlowicz 
con  l'ambasciatore  inglese  e con  T olandese. 
1 negoziali  furon  lunghi  c difficili,  a cagione 
soprattutto  delle  domande  de’ Veneziani;  pur 
finalmente  ai  26  di  gennaio  del  1699  tutti  gli 
ambasciatori,  eccetto  il  veneziano  che  non 
aveva  ancora  ordini  definitivi  da  rasa,  sotto- 
scrissero i documenti  della  pace  (1),  nei  quali 
perciò  che  risguardava  Venezia  fu  stabilito: 
che  i Turchi  ritenessero  tutto  il  paese  tra  Ga- 
bella e Castclnuovo  ; che  il  confine  della  Mo- 
rea  veneziana  fosse  T llexamilon;  che  i Vene- 
ziani sgomberassero  Lepanto,  demolissero  le 
fortificazioni  di  Prevesa  e i Dardanelli  del 
golfo  di  Lepanto;  che  dell'  isole  dell’  arcipe- 
lago, quelle  che  prima  della  guerra  apparte- 
nevano ai  Turchi  fossero  loro  restituite,  e che 
i Veneziani  si  ritenessero  quelle  che  alla  stessa 
epoca  erano  sue.  Oltracciò  il  tributo  per 
Zanic  fu  abolito,  ola  linea  di  confine  tra  i due 
Stali  in  Dalmazia  fu  determinala  lungo  la  cre- 
sta de'  monti  che  corrono  a levante  di  Knin , 
A’criica,  .Sign,  Delovar,  Zadvar  e Vergorac 
fino  a Gabella.  Callaro  pure  rimase  ai  Vene- 
: ziani;  i prigioni  furono  scambiali,  e ciascuna 
' parte  si  riserbò  la  facoltà  di  fortificare  il  suo 
come  meglio  le  paresse. 

I Questi  trattati  furono  ratificali  dalla  re- 
: pubblica  dentro  il  termine  d’ un  mese;  la  quale 
j adunque  sul  finire  del  diciassettesimo  secolo 
j si  trovò  di  nuovo  adorna  della  laurea  Irion- 
r fale,  e fu  di  nuovo  ricevuta  con  rispetto  Ira 
. le  potenze  europee.  Era  T ultima  volta. 


i[lj  .Mari.  i.  c-  p.  C16. 


\i  Mali.  1.  c.  p.  673. 
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S III. 

RivUla  jmeralt  degli  Siali  Ilaliani 
dal  1700  al  176S. 

Le  tempeste  politiche  addensate  ncH’occi- 
deutc  d'Europa,  quando  a'  27  settembre  1700 
mori  Innocen^  \ll,  facean  desiderare  che  la 
Chiesa  non  durasse  lungo  tempo  ad  esser  ve- 
dova del  proprio  capo  (1).  Ondeggiarono  tut- 
tavia le  voci  del  conclave  fino  a che  la  nuova 
della  morte  del  re  di  Spagna  le  riunì  sopra  il 
eardiiiale  Gian-Franccsco  Albani  d’ Urbino: 
il  quale  sulle  prime  ricusò  la  tiara,  perchè  vi 
erano  ancora  trenta  cardinali  più  provetti  di 
lui,  ma  in  capo  a tre  giorni,  fatto  certo  dell'as- 
senso  della  Francia , piegò  ai  voti  comuni , e 
a'  23  novembre  sali  la  cattedra  di  S.  Pietro  as- 
sumendo il  nome  di  Clemente  XI. 

Frattanto,  contro  le  ultime  disposizioni  del 
re  Carlo  II,  che  avea  chiamato  all’eredità 
deH’inlera  monarchia  spagnuola  Filippo  d’.An- 
giò  [2],  continuava  il  passaggio  delle  milizie 
imperiali  verso  le  frontiere  de’  possessi  spa- 
gnuoli  io  Italia  onde  occuparli  in  nome  di  uno 
dei  tigli  dell’  imperatore  (3).  Cosimo  granduca 
sollecitava  per  un’altra  parte  da  Filippo  rin- 
vestitura di  Portoferraio  e di  Siena;  le  tre  re- 
pubbliche italiane,  la  Saroja  ed  il  papa  rico- 
noscevano i diritti  del  principe  Borbonico  (Ij, 


(t)  Ureo  come  parla  il  Botta  di  questo  pooteflce; 
e Addi  ventisette  di  settembre  era  passato  all’ altra 
vita  il  ponteQce  Innocenzo  XII  in  età  di  ottantasei 
anni,  [miiteflce  buono,  alieno  dai  piaceri,  assiduo  alle 
faccende,  amatore  più  de' suoi  popoli,  che  dei  iwpotJ, 
coi  non  volle  nui  veder  eccedere  il  grado  privalo.  La- 
acin  magnilichc  memorie  del  suo  regno.  Gli  acquedotti 
di  Ciritarcccbia  e il  porto  d' Anzio  vicino  a Nettuno, 
il  palazzo  di  monte  Cilorio  in  Roma , gli  ulBci  pe'no* 
'«j  e pe’  giudici,  la  dogana  di  terra  e qnella  di  Ri- 
pagrande. l'oipiiio  contiguo  di  San  Michele  a Ripa, 
attealano , cd  attesteranno  ai  posteri . che  sulla  flne 
del  secolo  dccimoscUimo  regnò  in  Roma  un  papa  in 
cui  la  sancita  della  Tila  s’accoppiò  airantore,  non 
solo  del  grande,  ma  ancora  del  grandioso,  e.  ciò  che 
vale  meglio  ancora,  dell’utile.»  Storia  d'iiaUa,  1.  33. 

(S)  ^Di  omettiamo  nella  storia  delta  guerra  della 
successione  di  Spagna  tutto  dò  che  non  ha  stretto  rap- 
porto agli  affari  d’ Italia . supponendo  che  1’  inda- 
mento  generale  degli  avrenimenti  sìa  a sufficienza  nolo. 

(3)  lo  seguilo  decisero  che  era  l'arrìduca  Carlo. 

(4)  Con  non  minore  facilità  fa  riconosciuta  l’auto- 
rilà  di  Filippo  nelle  posacssioai  spagnuole  d'Italia.  11 
principe  dì  Lorena , Vaudemont , che  pel  re  Carlo  go- 


m 

quantunque  Clomcnlc  XI  temporeggiasse  a 
invesUHo  del  regno  di  Napoli,  eziandio  dopo 
che  i regnicoli  gli  ebbero  reso  omaggio  (1). 


vemara  il  Milanese,  confermato  nella  medesima  dignità 
dal  re  Filippo,  e allettato  idalle  beile  maniere  della 
corte  di  Francia , aveva  senza  alcuna  renitenza  dei  po- 
poli fatta  proclamare  a Milano  la  sovranità  del  prio- 
ripe  Borbonico.  Pubblicato  il  testamento  del  re  Carlo, 
il  senato,  cioò,  il  tribunale  supremo  di  giustizia,  o i 
decurioni . ossia  il  corpo  municipale  della  etiti  . pre- 
starono giuramento  al  nuovo  re.  Il  duca  di  Medina 
Celi  viceré  dì  .Napoli  fece  egualmente  pubblicare  il  te- 
8tamenlu,c  i popoli  prontamente  si  conformarono  alla 
ultime  volonti  dì  Carlo  li.  Il  duca  di  Veraguaz  viceré 
di  Sicilia  fece  riconoscere  In  queirisola  l’aulorità  di 
Filippo  V.  La  Sardegna  si  accomodò  al  movimento  ge- 
nerale. Dotta.  Storia  d' Italia  I.  34. 

(!)  Il  ponicflcc  Innocenzo  XII  aveva  applicato  rani- 
mo  a promuovere  una  lega  fra  i principi  italiani  col 
proposito  d'impedire. le  invasioni  degli  stranieri  nella 
penisola,  ma  la  sua  morte  ridusse  al  nulla  questo  pro- 
getto. Clemente  vide  bene  che  era  forza  rinunziare  a 
tale  idea;  perchè  poco  era  da  fidarsi  dei  duca  di  Sa- 
Toja  : Venezia  appariva  inabile  a prendere  una  risolu- 
zione: la  Toscana  sì  concentrava  nella  sua  neutralità: 
Mantova,  Parma  e Motlcna  avevano  pora  importanza: 
Na|>oli  e Milano  erano  unite  a una  potenza  straniera: 
la  parte  di  mediatore  sembrogli  piò  conveniente  alla 
sua  situazione.  Scrisse  da  primo  all  imperatore  per 
inculcargli  la  pace,  e mandò  a Vienna  il  nunzio  Davia 
ad  offrire  la  sua  mediazione,  a fare  delle  proposizioni 
di  accomodamento,  c a domandare  ebo  Leopoldo  non 
mandasse  soldatesche  in  Italia.  L'imperatore  rigettò  la 
responsabilità  della  guerra,  che  andava  a scoppiare,  sul 
re  dì  Francia  , e dichiarò,  che  non  invierebbe  soldati 
in  Italia,  se  la  Francia  ritirasse  i suoi,  e che  era 
pronto  a permettere  che  Milano,  Napoli  e la  Sicilia 
fossero  posti  in  sequestro  nelle  mani  del  papa  c dei 
Veneziani  fino  alla  decisione  delle  controversie.  11 
papa  inviò  nunzj  allo  altre  corti  ancora,  ma  senza 
successo.  Gli  ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna  of- 
frirono per  ottenere  l' investitura  la  proprietà  delle  due 
provincto  degli  Abruzzi,  ed  altre  concessioni  ancora: 
Clemente  costanlemcnto  ricusò.  L'ambasciatore  di  Spa- 
gna ebbe  ordine  dalia  sna  corte  di  presentare  Fomag. 
gio  e il  tributo , qualunque  fosse  la  disposizione  del 
pontefice.  Clemente,  avutone  avviso,  fece  dello  rimo- 
stranze. Allora  Fagente  di  Spagna  a Roma  introdusse 
nel  palazzo  del  pontefice  ano  scarno  cavallo,  ed  ivi  lo 
lasciò  col  tributo.  11  (>onleflce  s'indignò  di  tale  soper- 
chicria.  Anche  l’ambasciatore  dell' imperatore  offerse 
dal  canto  suo  il  tributo . che  non  fu  meglio  accolto. 
Successivamente  Clemente  fece  proporre  ai  Veneziani 
di  seco  unirsi  per  impedire  la  calata  dei  Tedeschi  iu 
Italia.  Ma  il  ^nato  considerò,  che  allora  bisognava 
abbracciare  le  parti  di  Francia , e che  la  repubblica 
era  troppo  esausta  per  gettarsi  in  nuovi  travagli  di 
guerra.  La  Francia  e l’imperatore  inviarono  altresì 
ambasciatori  a Venezia  senza  poter  trarre  la  repub- 
blica dal  suo  sistema  di  neutralità.  Il  Senato  rispose, 
confidare  egli , che  in  caso  di  rottura  fra  quei  principi, 
gli  Stati  di  una  repubblica  amica  sarebbero  rispettali 
c tenuti  indenni. 
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Contro  ì Tedeschi  propose  una  lega  il  gabinetto 
francese,  promettendo  dal  canto  suo , se  que- 
sta avesse  effetto,  di  non  mandar  mai  più  sulla 
terra  italiana  soldati  di  Francia;  ma  gli  stati 
d’Italia,  non  curanti  gran  fatto  dei  negozj  ri- 
sguardanti  la  successione,  furono  conienti  di 
starsene  sulle  difese  e di  maneggiarsi  pruden* 
temente  coi  due  pretendenti  senza  mescolarsi 
nella  guerra. 

Siccome  però  il  duca  di  Modena  mostrava 
propendere  dalla  parte  degl’ imperiali,  la  Fran- 
cia domandò  a Cosimo  che  permettesse  ai  di 
lei  soldati  di  traversare  la  Lunigiana  per  in- 
vadere il  .Modenese,  e che  chiudesse  il  porto 
di  Livorno  agli  Olandesi  e agl’inglesi;  onde 
Cosimo,  come  quegli  che  più  amichevolmcnlc 
veniva  trattato  dalla  corte  imperiale  che  da 
quella  di  Versailles,  si  determinò  invece  a se- 
guire alla  scoperta  le  parti  di  Cesare.  Intanto 
Filippo  V sposando  Maria  Luisa  Gabbriella 
figlia  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja  , e 
nominando  esso  duca  generalissimo  delle  armi 
francesi  in  Italia,  si  acquistava  un  campione 
valoroso  c risoluto.  11  duca  di  Mantova,  mosso 
dall’ira  perla  perdita  di  Guastalla,  di  Luzzara 
c Reggiuola,  dalla  penuria  continua  di  danaro, 
c dalle  corte  e basse  mire  de’ suoi  ministri 
venne  poscia  a mettersi  interamente  alla  di- 
screzione di  Luigi  XIV  (1). 

Secondo  i patti  secreti  statuiti  tra  dì  loro 


(I)  Il  ducs  li  trovara  in  Veopxia  quando  ti  ten- 
nero gì*  inriali  del  re  di  Francia  e dell’  impero. 
V imporlaoxa  militare  della  lua  capitale  facealo  ri- 
cercare da  eiaicun  partito.  L'  imperatore  temerà , 
ebo  liccome  ateta  gii  temiulo  Casale  al  Francesi , 
cosi  tendesse  ancora  Maniota.  I Venexianì  si  sfor- 
zataao  di  determinarlo  a rimettere  la  difesa  di 
Mantota  a troppe  di  principi  italiani  neutrali.  Egli  di- 
chiarò al  ponteUce , che  non  sarebbe  per  ammettere 
in  Mantota  nissan  presidio  di  qtialonque  principe  ol- 
tramontano- Nel  tempo  stesso  entrata  in  piò  strette 
pratiche  coirambasciatore  francese  a malgrado  di  tutte 
le  minacce  dell’ ambasciatore  imperiale.  Fingeta  poi  di 
trattare  col  papa  e con  Venexta  col  One  d’ introdurre 
nella  citta  presidio  di  soldati  pontiflcj  etenexiani,  co- 
me se  fosse  impotente  a difendersi  da  sé  medeslmn. 
Clemente  disponetasi  a far  partire  delle  truppe  per 
Mantota  quando  gionsegli  atviso  ebe  il  duca*  ateta 
conchiuso  il  suo  particolare  accordo  c«>i  Francesi.  Fer- 
dinando acconsentita  a rleetere  guarnigione  francese 
io  Mantota  purché  il  re  di  Francia  irli  pagasse  tren- 
tasei  mila  scudi  al  mese , e sessantamila  di  soprspid. 
Concordarono  ancora , che  per  saltare  1*  onore  del  duca 
i Francesi  si  presenterebbero  atanti  Maniota  con  forte 
tali,  cb'ei  poteste  parere  violentato. 


comparvero  maanzi  Mantova  15,000  Francesi, 
ai  quali  permise  il  duca  l’ ingresso  nella  città 
c nel  forte,  e pur  protestando  come  se  gli  ve- 
nisse falla  Violenza.  Catioat  in  questo  mezzo 
sovraggiunlo  dalla  Savoja,  non  ostante  la  neu- 
tralità osservata  dai  Veneziani,  occupò  i pas- 
saggi dì  Verona  (1);  ma  il  principe  Eugenio, 
comandoDle  supremo  delle  armi  cesaree  mosse 
da  Trento  attraverso  le  monlggne  verso  Vi- 
cenza , e a'16  giugno  foce  che  il  generai  Palfi 
passasse  l’ Adige  sotto  a Legnano.  A*  9 luglio 
i confederati  furono  sconfitti  presso  Carpi,  e i 
Francesi  c gli  Spagnuoli  si  ritirarono  sulla  de- 
stra sponda  del  Mincio.  Si  sollevarono  allora 
tra  Catioat  e il  duca  di  Savoja  vivissime  di- 
scussioni per  determinare  se  dovevasi  o no  di- 
sputare il  passaggio  del  Mincio  al  principe 
Eugenio  (2];  il  quale  difalti  a di  28  gettò  ua 
ponte  sul  fiume  (3),  e a’  5 di  agosto  si  trovò  al 


(1)  La  cituazfooe  di  Catinai  era  difficile:  eragHataU 
Alla  accoflìeuza  onorevole  dal  deca  di  Savoja;  ma 
questo  principe  ooo  gli  prestava  un  aìocero  aoccorao, 
0 scusarasi  dì  venire  aJ  assumere  il  comando  dei  con- 
federali. A Milano  erari  stata  discordia  sulle  operazioni 
della  guerra  IVa  il  generai  francese,  e il  govematovo 
Vaudomont . e si  ravvisava  essere  i popoli  del  milaoeae 
generalmente  afTetlì  alla  casa  d’  Austria.  Estendendoci 
verso  l'Adige  Catinat  poteva  esser  inceppalo  nc'suoi  mo- 
ri menti  , e perciò  non  ardi  da  primo  entrare  sul  terri- 
torio apparleuente  a Venezia , perche  aveva  ocdioe  di 
rispettar  la  repubblica.  Il  principe  Eugenio  suo  av- 
versario non  era  ristretto  da  tali  riguardi.  Saiieva  con 
certezza,  che  il  Senato  non  proverebbe  alcun  risenti- 
mento se  il  territorio  veneziano  servisse  al  passaggio 
dei  Tedeschi.  Per  mezzo  di  una  marcia  inattesa  a tra- 
verso io  montagne  li  condusse  nelle  pianure  di  Ve- 
rona , e ben  presto  la  riva  destra  dell*  Adige  fu  deva- 
stata dagli  Alemanni,  come  la  destra  lo  era  dai  Franceai. 

Nota  del  $ig.  Dochez. 

(i)  Sostenevansi  (ali  discossioni  per  mezzo  di  lettere 
e messaggi,  perché  il  duca  di  Savoja  non  aveva  per 
anche  raggiunto  I'  armala , nò  tampoco  inviatevi  delle 
truppe.  I raggiri  di  questo  principe  tendevano  a im- 
pedire ai  Borboni  di  stabilirsi  permanentemente  nel 
Milanese , per  non  Irovarti  in  tal  guisa  chiuso  dalla 
Francia.  Catinai  partecipava  alle  sue  corti  I sospetti 
iospiraiigli  dalla  condotta  di  ViUorio  Amedeo , ma  la 
duchesM  di  Borgogna  figlia  di  questo  prtscipe  distrog- 
geva  1’ cflélto  delle  rimostranze  del  generale  francese. 
Alla  fine  il  duca  raggiunse  V armala  franoo-spagnoola 
con  setlemìia  uomini,  allorché  i confederali  furono  ri- 
dotli  a tale  stato  da  eoo  dover  temere  altrimenti  la 
collera  dei  Borboni;  tuttavolta,  prima  di  partire  dalla 
sua  capitale  si  dié  premura  di  far  celebrare  gli  spon- 
sali di  sna  figlia  col  re  Filippo  T.  Al  sno  OKnparire 
crebbe  la  diacordla  fra  tatti  i cepi. 

Nata  del  tig,  Doehex, 

(3)  Il  duca  di  Savana  avota  notizia  del  pano  dei 
Tedeschi , lungi  dall'  inviar  rinforzi  all'  uffiziaie  che 
voleva  opporsi,  ordioogli  invece  di  ritirarsi. 
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possesso  di  Castigliono  delle  Stiviere , di  Sol- 
ferioo  e Castel  Giaffré  (1) , meolrc  gl’  impe- 
riali levavano  a lutto  loro  agio  contribuziooi 
sul  Mantovano. 

Affine  di  por  termine  alle  questioni  che  in- 
sorgevano continue  tra  Catinai  e il  duca  di  Sa  voja, 
Luigi  NIV  mandò  il  maresciallo  di  Villerui, 
che  giunse  al  campo  il  29  di  agosto  con  un 
poderoso  rinforzo  di  truppe:  onde'  il  principe 
Eugenio  trovossi  per  numero  inferiore  della 
metà  all’  inimico  : il  quale  svantaggio  veniva 
però  ampiamente  compensalo  dalla  sua  somma 
prudenza  e valor  militare.  Ad  onia  delleproteste 
de’Veneziani  (2)  egli  appostassi  pertanto  presso 
Chiari  nel  Bresciano,  donde  respinse  vittorio- 
samente a’  primi  di  settembre  gli  assalti  del 
Villeroi.  Il  duca  di  Savoja  si  avviò  in  seguito 
verso  il  Piemonte  ove  intendeva  far  isvernare 
le  sue  truppe;  Villeroi  occupò  il  Cremonese, 
e gl’imperiali  s’impadronirono  di  Borgoforte, 
Guastalla,  Osliglia,  Ponte  Molino  e Mirandola. 
Rinforzati  poscia  di  nuove  truppe  sceso  di  Gei^ 
mania,  presero  Canneto  e Marcaria , e blocca- 
rono Mantova. 

Clemente  intanto  stava  ostinalo  nel  negare 
a Filippo  l'investitura  di  Napoli , quasi  del 
tutto  vuota  di  truppe  spagnuole,  e perciò  a 
gravo  stento  tenuta  in  soggezione  dal  viceré 
duca  di  Medina  Celi  (3).  Concorrevano  in  favore 


(1)  Muratori  pag.  SOS. 

fSl  Le  parli  belligeranti  disponevauo  a lor  voglia 
del  territorio  veneziano  per  aliinenlare  le  loro  truppe,  o 
a'  impadronivano  de'  posti  fortiOrati  che  potevano  gi- 
rare a difesa.  In  tal  guisa  I conroderati  eransi  man- 
tenuti sulla  riva  destra  dell'  Ogiio  , ed  avevano  posto 
il  campo  in  Palazzuolo  ad  onta  dei  reclami  della  re- 
pubblica , la  quale  di  già  prevedeva  che  i Tedeschi 
avrebbero  in  seguilo  fallo  altreiunio.  Cosi  Venezia, 
che  si  era  altenuu  al  partito  della  neutralità , attor- 
niata da  polenti  nemici,  vedeva  i suoi  dominj  di  ter- 
raferroa  In  preda  ai  Francesi,  aiSpagnuoli,  al  Piemon- 
tesi e ai  Tedeschi , o I lamenti  del  Senato  erano 
aaoollati  con  derisione.  Noia  del  tig.  Dochas. 

(3)  11  carattere  di  Medina  Celi  ebbe  qualche  parte 
in  una  tale  situazione.  Il  viceré  era  dominato  da  una 
violenU  passione  per  una  canlau-ice , Angelina  Gior- 
gina, che  egli  area  ooodotia  da  Roma  come  cameriera 
di  sua  moglie.  Per  lo  costei  mani  passavano  tutte  le 
grazie,  si  concedevano  tulli  gl'  impieghi,  e alla  di  lei  in- 
fluenza venivano  allriboile  tutte  le  ingiustizie,  e le  di- 
lapidazioni  del  pubblico  erario.  Lebret,  p.  03.  Il  ri- 
fluto  dell'  investitura  per  parto  del  papa  fece  nascere 
pensieri  turbolenti  negli  spirili.  Si  andava  divulgando, 
che  maocando  rinvealilora  del  ponte  lire , l'autorità  di 
Filippo  non  era  legUtima , e che  senza  fellooia  ai  po- 
teva prendere  altro  signore.  Alcuni  religiosi  o teologi 


del  iMrtito  iiu|ieriale  nel  regno  le  segrete  insi- 
nuazioni al  papa  del  Cardinal  Grimani,  e i se- 
greti maneggi  del  marchese  di  Pescara  e del 
marchese  d’Avalos,  i quali  corruppero  il  mae- 
stro d’ armi  dei  paggi  e il  cocchiere  del  viceré 
onde  uccidessero  il  loro  padrone,  e molte  altre 
pratiche  condussero,  e tennero  molle  combric- 
cole onde  statuire  quello  che  lo.sse  da  farsi 
dopo  l’assassinamento  del  viceré.  Ma  riferita 
a lui  tutta  la  trama,  egli  fece  nel  cupo  della 
notte  applicare  al  tormento  il  maestro  d’armi 
e il  cocchiere , e secondo  quello  confessarono, 
provvide  (1).  lodi  recatosi  al  Caslel-Nuovo 
ehhe  dall'  elello  del  popolo  assicuranza  di  fe- 
deltà in  nome  degli  abitanti,  mentre  una  parte 
dei  congiurati  tentava  salvarsi  sotto  1’  egida 
del  nome  dell'Imperatore,  acclamandolo  si- 
gnore di  Napoli.  Ondeggiava  sul  convento  di 
S.  Lorenzo  lo  stendardo  imperiale:  si  forza- 
vano le  prigioni,  si  prendeva  d’assalto  la  vi- 
caria, dappertutto  ogni  cosa  si  manometteva; 
airindomani  però  don  Rustano  Cantelmo  duca 
di  Pepoli  fattosi  capo  di  una  banda  raccogli- 
ticcia di  pochi  soldati  spagnuoli , e spalleg- 
giato da  un  gran  numero  di  nobili  e di  citta- 
dini reintegrò  il  buon  ordine,  puntando  contro 
S.  Lorenzo  alcuni  cannoni  che  dispersero  i 
rivoltosi.  Il  marchese  di  Pescara  e il  principe 
di  Caserta  accusati  di  fellonia  ebbero  confiscati 
i beni;  il  Cardinal  Grimani  fu  severamente  ri- 
convenuto dal  papa;  alcuni  dei  ribelli  caduti 
nelle  mani  della  giustizia,  subirono  l’estremo 


zoztenevzno  quella  opinkme.  Fnnccico  Spinelli  duca 
della  Caslelluccìa,  e Girolamo  Acquaviva  dichiararono  in 
una  pubblica  riunione  al  duca  di  Medina  Celi , che 
dopo  la  morte  di  Carlo  11  era  cenata  ogni  aua  auto- 
rita , ed  ogni  potere  era  |iassato  al  aggi  e all'  etetto 
del  popolo.  Il  viceré  iopportO  pazientemente  un  tal 
ardimento  per  tema  del  popolo.  Suceeisero  dei  giure- 
coniulti  a difendere  la  liberta , ai  quali  Medina  Celi 
oppose  allri  giureconsulti,  che  stavano  per  Filippo.  In 
•egulto  venne  alla  luce  un  libro,  che  contrastava  a Ro- 
ma ogni  diritto  sul  regno  di  Napoli.  Roma  rispose 
con  altro  libro.  In  tutto  eravi  sconvolgimento.  I ba- 
rooi  erano  poco  contenti  della  dominazione  Spagnuola , 
che  aveva  loro  tolta  ogni  importanza , e la  disputa 
della  suceessiotie  dava  opportunità  di  sfogare  il  loro 
risenUmento,  e parecchi  pensavano  ancora  a scuoterne 
il  giogo.  Mostravano  principalmente  favore  per  I'  Au- 
stria le  case  d'  Avalos , dei  marchesi  del  Tasto  e di 
Pescara.  Il  marchese  Cesare  ai  mise  a corrispondenza 
colla  corte  di  Vienna,  e le  offri  pure  i suoi  servigi 
il  principe  di  Cisterna,  Francesco  Gaetani.  Questi  due 
signori  credevano  cosa  facile  il  porre  in  possesso  di 
Napoli  le  truppe  imperiali. 

(I)  Lebret,  p.  >1. 
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sapplizio:  nulladimcno  il  gabinetto  francese, 
scorgendo  l’ inettezza  del  Medina  Celi  a quella 
dignità  , e volendo  evitare  nuovi  tumnlti , gli 
surrogò  il  duca  di  Escalona  virerò  di  Sicilia. 
Ne  di  tanto  fu  pago  il  senno  di  Luigi  XIV'  per 
l'assodamento  dei  Borboni  in  Italia,  che  a Fi- 
lippo V consigliò  di  recarsi  a Napoli  di  per- 
sona, come  egli  fece  nella  pasqua  del  1702.  Si 
mitigò  la  durezza  delle  imposizioni  per  guada- 
gnare gli  animi  del  popolo  ; furono  distribuite 
straordinarie  ricompense  per  farsi  ben  affetta 
la  nobiltà;  il  principe  di  .Montcsarchio  c don 
Andrea  d’.\valos,  quantunque  sospetti,  furono 
fatti  grandi  di  Spagna.  La  nuova  onoranza  e i 
premj  profusi  non  mutarono  però  la  tempra 
degli  animi  loro,  c svegliarono  invece  astio  e 
gelosia;  la  riduzione  delle  gravezze  allenì  al- 
cun poro  il  popolo,  ma  non  lo  attutò  affatto, 
c gli  appaltatori  delle  imposte  patirono  consi- 
derevoli perdile.  Arroga  lo  vessatorie  perquisi- 
zioni esercitate  contro  alcuni  de’  più  spettabili 
tra  i nobili  per  non  so  qual  chimera  di  con- 
giura: insomma  quando  Filippo  V sul  comin- 
ciar dì  giugno  sciolse  per  Finale,  non  avea  del 
tutto  spenti  gli  antichi  semi  di  tumulto  c ne 
avea  gettati  de’ nuovi. 

Affine  di  prevenire  i tentativi  de’ Francesi 
contro  Bresrello  su  quel  di  Movlena,  il  principe 
Eugenio  ne  ebbe  di  viva  forza  il  po.ssesso  nel 
gennaio  1702  (1);  e d’ allora  in  poi  la  neutra- 
lità di  Modena  non  fu  più  rispettala.  Il  duca 
Francesco  di  l’arma,  alla  proposta  che  gli  fece 
Eugenio  di  cedere  alcune  piazze,  rispose  non 
poterlo  fare  senza  l’ assenso  del  papa  suo  so- 
vrano e signore,  da  cui  ottenne  guarnigioni  e 
facoltà  di  spiegare  bandiera  pontificia;  ma  gli 
imperiali  non  ostante  gli  presero  Borgo  San 
Donnino,  Busselo,  Corte  .Maggiore,  Rocca 
Bianca  c altri  luoghi  forlifìcali.  Tentò  eziandio 
Eugenio,  accontatosi  col  priore  di  S.  Maria 
Nuova , d’ introdursi  notte  tempo  in  Cremo- 


(I)  Dopo  t' aiTarc  iti  Chiari  i Francesi  avevano  ri- 
passalo rOslio  senz'esser  insegnili  dai  loro  nemici,  ma 
si  È veiiiilo  che  gl'  imperiali  avevano  bloccato  Man- 
tova . ove  Irovavasi  il  Tessè,  nel  tempo  che  il  duca 
Ferdinanilo  coite  sue  coriigiane  crasi  ritirato  a Casale 
nel  Monferrato.  Ciigcnio  determinò  senza  gran  con- 
trasto il  dora  di  .Modena  a cedergli  Bresrello  , e diresse 
(ulte  le  sue  o|>erazioni  contro  il  duca  di  Parma  per 
deciderlo  a lasciar  stabilire  i TedCKbi  in  Piacenza. 
Bolla  Storia  d‘ Italia.  1.  04. 


na  (1);  ma  non  riuscì  a cacciamo  i Francesi; 
solo  fece  prigioniero  il  Villeroi:  e tuttavia  la 
impresa  gli  falli  (2). 

Il  dura  di  Vendòme  scese  allora  in  Italia 
conducendo  seco  poderosi  rinforzi  ai  Francesi, 
parte  dei  quali  poterono  staccarsi  dal  grosso 
dell’  armata , correre  a Mantova  e riprendere 
(’asliglione  delle  Stivicrc,  dove  si  arrestarono 
per  superibr  comando  le  imprese  del  duca, 
costretto  a starsene  colle  mani  a cintola  in 
Lombardia  fino  all’arrivo  di  Filippo. 

1 .Medici  sembravano  piegare  ancb’essi  alla 
parte  francese;  tanto  che  Filippo  andando  a 
Finale  approdò  a Livorno,  ed  ivi  fu  con  grande 
magnificenza  ricevuto.  Il  cardinale  de’  Medici, 
ebe  era  protettore  della  Spagna  e dell’impero, 
rinunziò  alla  sua  dignità  in  quanto  riguardava 
la  casa  d’Austria,  e adottò  invece  la  cura 
degl’  interessi  di  Francia  alla  corte  papale. 
Filippo  seguitando  il  suo  viaggio  trovò  in  Acqui 
Vittorio  Amedeo:  quindi  a’ Iti  di  giugno  fece 
solenne  ingresso  a Milano. 

L’ arrivo  del  re  all’  armala  liberò  final- 
mente dall’  inazione  il  Vendòme,  che  tosto 
costrinse  il  principe  Eugenio  a rompere  la  li- 
nea tra  Borgoforto  ed  Ustiano,  quantunque  il 
principe  riuscisse  nulladimeno  a mantenersi 
in  vantaggiosa  posizione  presso  di  Borgoforte. 
Mantova  dai  Francesi  ebbe  nuove  vittovaglie; 
e tre  reggimenti  di  corazzieri  mossi  da  Eugenio 
verso  Santa -Vittoria  sotto  il  comando  di  An- 
nibale Visconti,  sorpresi  dai  nemici  furono 
sbaragliali:  perdila  la  quale  giungeva  tanto  più 
grave  agl’imperiali,  inquantochè  il  principe 
trovavasi  ridotto  a far  testa  con  30,000  uomini 
all’armata  Gallo-I.spana  che  ne  contava  80,000 
circa.  Reggio  si  diede  ai  France.si  a’ 29  luglio; 


(i;  Gl*  imperiali  ai  iotrodafaero  per  mezzo  d'on 
acquèdollo.  la  di  cui  imboccatura  era  presso  la  casa  del 
curato  della  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  di  Cremona. 
Il  curato  ottènne  dal  governatore  dì  far  Icvarè  l' ìnfcr- 
riala  ebe  chiudeva  r acquedotto  nell' interno,  col  pre- 
testo, che  le  immondezze  trattenute  da  qnella  facevano 
rigurgitare  le  acque  verso  la  sua  abitazione.  Seicento 
nomini  entrarono  per  quel  condotto , ed  aprirono  le 
porle  alle  truppe  d'Eugenio;  ma  gl'lrlandr^i  ebbero 
tempo  di  arrestare  il  giovine  prìncipe  dì  Vandèmont, 
che  veniva  dai  Parmigiano  per  passare  il  Pò.  Botta. 
Storia  il' Italia.  I.  34, 

(2)  Le  truppe  Irlandesi  al  servizio  dei  Francesi 
combatterono  con  straordinario  coraggio.  Muratori 
p.  314.  Tutta  volta  la  prima  resistenza  fu  opposta 
dal  reggimento  Francese  del  Marchese  d'Entragues. 
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poi  Modeoa,  Carpi  e Correggio:  il  principe 
della  Mirandola  nemmeno  tentò  resistenza: 
la  Garfagnana  sola  in  tutto  il  territorio  non 
volle  cedere.  Eugenio  temendo  pei  suoi  ma- 
gazzini di  Luzzara  risolse  di  andar  contro  il 
Vendòme  che  lo  credeva  ancora  a Borgofurte, 
e presso  Luzzara  istessa  il  15  agosto  attaccò 
battaglia.  Fendevano  ancora  le  sorti  del  com- 
battimento , quando  la  notte  sopraggiunse  a 
interromperlo.  I Francesi  poscia  ebbero  Luz- 
zara e poco  dopo  Guastalla,  che  il  Vendòme 
affidò  al  duca  di  Mantova.  Brcscello  fu  bloc- 
eato;  gl'imperiali  doverono  evacuar  Borgoforte; 
quindi  si  disposero  nei  quartieri  d’ inverno 
presso  la  .Mirandola  e nel  territorio  Mantovano, 
valendosi  del  ponte  presso  di  Ostiglia  per  man- 
tenere la  comunicazione  tra  le  divisioni  della 
armata. . 

Filippo  si  dipartì  dall'  armala  dopo  la  presa 
di  Guastalla.  Il  6 di  novembre  parti  da  Milano 
alla  volta  di  Genova,  e ivi  ebbe  dalla  repub- 
blica ospitalità  splendidissima.  Di  là  veleggiò 
verso  la  Catalogna. 

La  cortedi  Vienna  richiese  nel  1 703alle  corti 
d’Italia  di  voler  riconoscere  l’arciduca  Carlo  [Ij 
in  re  di  Spagna.  Il  papa,  Venezia  e il  granduca 
risposero  in  modo  evasivo.  Fu  dipoi  messa  in 
campo  la  questione  dell’ investitura  di  Siena, 
pretendendo  che  il  granduca  dovesse  renderlaal- 
rimperatore,come  feudo  imperiale  ricaduto  per 
la  morte  di  Carlo  I:  di  Spagna;  si  sollecita- 
vano intanto  contribuzioni  dai  vassalli  dell’  im- 
pero in  Italia,  c quindi  anche  dal  granduca 
per  cagione  della  guerra  accesa  contro  la 
Francia.  Cosimo , aiutato  dall’  elettore  pala- 
tino, riuscì  a distrigarsi  da  tante  pretese,  e a 
mantenersi , nonostante  le  difficoltà  della  .sua 
presente  condizione,  nella  neutralità  adottala 
fino  al  principio  della  guerra. 

L’anno  1703  cominciava  con  fausti  au- 
spirj  agl’  imperiali  condotti  dal  conte  di  Stah- 
rcmherg,  mentre  Eugenio  trovavasi  alla  corte 
di  Vienna.  La  prospera  fortuna  de’  Francesi 
cessò.  Dopo  un  lungo  assedio  riuscirono  a 
prender  Bresccllo , di  cui  raserò  al  suolo  le 
fortificazioni  ; e qui  finirono  le  loro  conquiste. 
Una  spedizione  intrapresa  dal  Vendòme  ncl- 
r agosto  contro  il  Tirolo , mercè  il  valore  del 


(I)  L' ionperatoro  e Giufleppe  lao  figlio  prìmo^cnUo 
gli  cederono  il  dodici  seUciubre  i loro  diriUi  talla 
luooarcbia  Spagnuola* 


generai  Solari  nel  difender  Trento,  andò  falli- 
ta. Il  duca  di  Savoja  passando  al  partito  im- 
periale contribuì  a distrugger  d’  un  tratto  i 
piccoli  vantaggi  riportati  dalle  truppe  gallo- 
ispane.  La  defeziono  del  duca  di  Savoja  venne 
in  seguilo  di  un  trattato  segretamente  concluso 
a Torino  dal  conte  d'Aversberg  (IJ , il  quale 
seppe  trar  profitto  dalla  disposizione  d’ animo 
del  duca,  currucciatu  con  Luigi  XIV  che  non  lo 
trattava  più  come  generalissimo,  portava  le 
sue  imprese  fin  contro  gli  stali  ereditarj  dcl- 
r imperatore,  e per  la  cupidigia  di  stendere  il 
suo  dominio  tra  il  Danubio  c il  Po  (2)  non  pro- 
metteva 'di  rispettare  nemmeno  la  Savoja  (3). 


(1)  Vittorio  Amedeo  era  malcontento  dì  non  arcr 
consegnito  nelle  armale  dei  confederaU  l' autorità , 
che  arerà  sperata:  aentìraai  offeso  dall'  alterigia  colla 
qualo  Filippo  V Tarerà  trattalo  nelle  conferenze  d'Aequi 
c d' Alessandria»  c sopra  tutto  dai  modi  di  superiorità 
del  Vìllcroi.  D’ altronde  attenderà  migliori  condizioni 
dalTìmperatore,  cdÌ  era  più  necessario,  e rerso  il  qualo 
poterà  meglio  conserrare  la  sua  indipendenza.  Pro* 
meltcrasi  poi  maggiori  sussiJj  dall' Inghilterra,  c dal> 
l'Olanda  confederale  contro  Luigi  XIV,  ed  ora  con* 
rinto,  che  la  Francia  rolera  serrirsi  di  ini  senza 
conlribuire  in  seguito  al  suo  ingrandimento-  Area  di 
già  tenuto  nclTanno  precedente  segrete  pratiche  col 
principe  Eugenio,  il  quale  dal  canto  suo  In  un  viaggio 
a Vienna  area  fallo  sentire  alT imperatore,  che  non 
era  S|»erabilG  alcun  permanente  successo  In  Italia , 
linché  il  duca  di  Savoja  fosse  alleato  de’ Francesi:  a 
tal  cITelto  furono  mandati  a Torino  agenti  segreti. 
L*  ambascìalor  Francese  a Torino  penetrò  il  mistero 
delle  conferenze,  ma  credò  che  fosse  un'astuzia  di  Vit> 
torio  Amedeo  per  ricavare  maggiori  somme  dai  due 
re  suoi  alleali.  Gli  Austriaci  per  forzare  il  duca  a pa.'isi 
più  decisivi , fecero  correr  rumore,  ch'egli  avesse  di 
già  concluso  nn  trattato  coll'  imperatore.  La  corte  di 
Francia  lo  strinse  con  tal  energia , che  gli  convenne 
dichiararsi,  e siccome  gl' imperiali  erano  padroni  del 
passo  del  Pò , s}>erava  ricevere  soccorsi  prima  che  i 
Francesi  fossero  in  stato  di  venirgli  addosso. 

Nota  del  sig.  Ihekex. 

(9)  Era  stata  tentata  ui>a  spedizione  in  quelle  coo> 
(rade  per  interesse  del  duca  dì  Baviera , che  il  re  dì 
Francia  voleva  più  slrellamente  unire  alla  sua  causa. 

Nota  del  tig.  Doches. 

(3)  L*  adesione  formale  della  Savoja  alla  lega  con- 
tro i Borboni  ebbe  luogo  addì  otto  novembre.  Mura- 
tori , p.  397.  398  o In  esso  strumento  si'  vede  pro- 
messo al  duca  Vittorio  Amedeo  tutto  il  Monferrato 
spettante  al  dora  di  Mantova  con  Casale , e in  altro 
Alessandria.  Vakoza  , e Valsesia , c la  Lomellina  con 
obbligo  di  demolire  le  fortificazioni  di  Morlara.  Pro- 
mellcvaoo  inoltre  le  potenze  marittime  {Tlnghilterra, 
e l'Olanda}  un  sussidio  roensualc  di  ottanta  mila  du- 
cali di  banco  ad  esso  prìncipe  durante  la  guerra.  Fu 
poi  aggiunto  un  altro  alquanto  imbrogliato  articolo 
della  cessione  ancora  del  VigevanaKo , per  mi  col 
tempo  seguirono  molte  dispute  colla  corte  di  Vienna.» 
Il  dura  oUenoc  lubito  cento  mila  dobloni  dai  suoi 
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QomIo  era  il  tenore  del  trattato  conclaso  tra 
il  doca  e l’imperatore  ; che  la  loro  alleanza 
oOensira  dovesse  dorare  flnché  non  fosse  ri- 
stabilito r equilibrio  della  potenza  imperiale 
con  quella  di  Francia  ; dalla  quale  perciò  la 
Savoja  non  aveva  ormai  più  nnlla  a temere. 

Non  appena  il  Veodòme  ebbe  avviso  del  { 
mutamento  di  parte  del  duca  ; tornò  dal  Tirolo 
in  Lombardia,  e fé  disarmare  alcune  migliaia 
di  soldati  savojardi  che  si  trovavano  ancora 
nel  suo  esercito.  Il  duca  dal  canto  suo  s’ hn- 
padroni  dei  magazzini  d’  armi  de’  Francesi , 
fece  rigorosamente  custodire  gli  ambasciatori  . 
di  Francia  c di  Spagna,  e interdisse  ad  ogni 
Francese  T ingresso  e la  libera  circolazione 
ne' suoi  stati. 

Il  conte  di  Stabremberg  non  languiva 
frattanto  negli  ozj  dei  quartieri  d’inverno  nel 
Modenese  e nel  Mantovano , ma  nella  notte  di 
Natale  guadata  la  Secchia  con  10,000  fanti 
e 4,000  cavalli,  attraverso  il  Reggiano  e il  Par- 
migiano, e camminava  incontro  al  doca  di  Sa- 
voja, col  quale  congiunse  le  sue  forze  il  13  gen- 
naio 1704,  onde  apporre  insieme  più  valida 
resistenza  ai  Francesi , padroni  di  nuovo  della 
Savoja  , quasi  Gno  a Mommeliano. 

Il  duca  di  Modena  , onde  vivere  con  de- 
coro negli  stali  della  Chiesa  (1),  ottenne  dalla 
Francia  per  intercessione  della  corte  di  Roma, 
una  rendita  di  10,000  doppioni , la  quale  do- 
vea  però  contraccambiare  cedendo  la  Garfa- 
gnana. 

Stanco  d’inseguir  vanamente  il  conte  di 
Stabremberg,  determinò  il  Veodòme  di  atten- 
dere i rinforzi  che  gli  erano  inviali  dalla  Pro- 
venza; e intanto  spediva  una  divisione  sotto 
gli  ordini  di  suo  fratello  contro  Reverc,  che  fu 
presa,  restando  cosi  tagliato  fuori  il  cantone 
della  Mirandola,  occupato  dagl’  imperiali.  Per 
le  quali  cose  il  duca  della  .Mirandola  prese 
parte  pei  Francesi , e pubblicò  un  manifesto  I 
in  cui  dichiarava  di  staccarsi  alTallo  dall’ impe-  j 


nnoTì  lUeiU , ed  il  conte  di  SUhremberK  lo  MMteime 
eolie  caTalloria  : dal  canto  tuo  erati  obbligato  a tenero 
in  arme  TPotiroila  ooroini. 

(f)  I Francesi . ebo  dichiararoD  la  gnerra  formal- 
mente alla  Saroja  soltanto  il  tre  dicembre  * arerano 
fin  dal  novembre  oominriato  ad  occupare  parte  di 
quello  stato.  Addi  otto  dicembre  mìsero  il  aeqaestro 
so  tutte  le  rendite  del  duca  di  Uodena,  perché  il  soo 
inviato  a Vienna  era  andato  a preaeotare  om^gio  al- 
Tarridcica  Carlo. 


rature.  I Tedeschi , quantunque  strettamente 
assediati,  ai  mantenuero  tuttavia  nella  Miran- 
dola per  (Ulta  la  vegueote  estate  ; ma  in  tutti 
i cantoni  inferiori  del  Po,  respinti  a Ferrara 
ebbero  a cedere  innanzi  ai  Francesi.  Il  papa 
non  fu  lento  a intimare  1’  evacuazione  del 
suo  territorio,  minacciando  la  forza  a coloro 
che  non  avessero  ubbidito;  il  perché  Francesi 
e Tedeschi  subito  si  ritirarono,  piegando  que- 
sti verso  il  Trentino,  ultimameole  (1)  avendo 
sofferto  per  un  assalto  improvviso  dei  Fran- 
cesi , dato  contro  la  fede  de’  trattali , e non 
I potendoin  conseguenzamanlenersi  lungamenlo 
nel  Mantovano  (2j  o nel  Veneziano.  Rinfre- 
scata poscia  di  nuove  truppe  venate  dal  Tiro- 
Io,  questa  divisione  dell'  armata  imperiale  ai 
spinse  di  nuovo  sui  Bresciano  verso  Gavardo  e 
Salò;  d’onde  il  Senato  di  Venezia  ricusando 
di  cacciarla , fu  causa  che  il  Vendòme  si  dipor- 
tasse nel  territorio  della  repubblica  come  in 
paese  nemico,  e specialmente  in  .Monlecbiaro, 
Calcinato,  Carpanedolo.  Desenzauo  e Ser- 
miano. 

Nell’  occidente  dell’  Italia  superiore  il 
Vendòme  aveva  nel  maggio  aperta  la  cam- 
pagna con  36,000  uomini , passando  il  Po  a 
. vista  dell’ armala  austro-savojarda  presso  Tri- 
no , e ponendo  l’assedio  intorno  a Vercelli.  In 
cui  tanta  fu  la  viltà  di  chi  no  comandava  le 
fbrtiGcazioni , che  si  affrettarono  a renderle , 
senza  pure  aver  coraggio  di  riservarsi  la  li- 
bertà della  ritirata.  Il  Vendòme  non  appena 
le  ebbe  in  suo  potere , le  fece  radere  al  suola 
Nel  luglio  successivo  Susa  fu  presa  dal  duca 
diLa-Feuillade,sovraggiunto  con  10,000  uomini 
dal  DelGnato,  c coi  Vaudesi  ridotti  a maulenersi 
neutrali  uella  guerra.  Le  forze  del  La-Fcuil- 
lade  con  quelle  del  Veodòme  ai  congioasero 
poi  sotto  le  mura  d’ Ivrea,  che  cadde  colla  cit- 
tadella e tutta  la  guarnigione  in  poter  de’ Fran- 
cesi. Ebbero  la  sorte  medesima  poco  dopo 
Aosta  c Hard  , onde  il  duca  di  Savoja  trovossi 
intercettata  la  comnnicazione  colla  Svizzera  , 


(t)  Fa  premo  à poco  per  la  fe»U  dì  S.  GioTanni. 

(9)  Ferdinando  Carlo  dì  Mantova  ebbe  il  vano  titolo 
di  generalissimo  francese  In  Italia.  I.a  di  lui  moglie, 
Anna  Isabella*  era  morta  nel  mille  settecento  tre;  nel 
soggiorno  ch'egli  fece  alla  corte  di  Francia  nel  mille 
setterento  quattro,  contrasae  gli  iponuli  con  Sasanna 
Kfirìcfaetta  di  Li>rena . figlia  dì  Carlo  doca  di  Elbeof. 
Il  matrimonio  fu  celebralo  il  di  otto  novembre  io  To- 
scana. 
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di  coi  (raova  il  forte  delle  sue  leve.  Finalmen- 
te, sendo  già  molto  inoltrata  la  stagione , il 
Venddmc  circondò  Verrua , e a mezz’  ottobre 
a’  impadronì  di  Gherbignano  die  gli  servì  per 
accertar  l’ impresa  della  Verrua  , impossibile 
a condursi  a buon  fine  finché  rimanevano  li- 
bere le  comunicazioni  coll'  armata  dello  Stah- 
remberg  a Crcsccnlino.  Lo  comunicazioni  fu- 
rono tagliate  affatto  ai  primi  di  marzo  1705  ; 
allora  il  comandante  fece  saltare  la  maggior 
parte  delle  opero  militari , e a’  9 di  aprile  si 
arrese  (1).  Dopo  il  fatto  di  Verrua  ebbero 
tregua  le  armi  tino  ai  primi  di  giugno,  quando 
Vendóme  attaccò  Chivasso,  e ne  lece  a’29  lu- 
glio sloggiare  i Savojardi.  La-Feuillade  si 
avanzava  contro  la  Veneria,  e preparava  l'as- 
sedio di  Torino  ; ma  Luigi  XIV  pensava  che 
il  tempo  non  fosse  ancora  maturo  all’Impresa, 
quantunque  il  suo  generale  avesse  già  presa 
Villafrauca  e Nizza  colla  cittadella.  La  corte 
di  Vienna  , vedendo  che  il  duca  troravasi  ornai 
ridotto  agli  estremi,  si  determinò  finalmente  a 
rimandare  in  Italia  con  un  esercito  il  principe 
Eugenio.  Il  quale,  sendosi  resa  ai  10  di  mag- 
gio la  Mirandola,  awiossi  per  Salò  in  Lombar- 
dia, e ai  IG  di  agosto  presso  Cassano  presentò 
battaglia  all’ inimico;  ma  senza  riportare  de- 
cisiva vittoria;  onde  il  princi|)o,  per  questo,  c 
per  trovarsi  l' armata  d' assai  indebolita , in 
tutto  il  resto  dell'anno  cessò  da  ogni  impresa. 

Frattanto  la  condizione  del  papa,  per  la 
morte  dell' imperator  Leopoldo  avvenuta  nel 


(!)  L'asvcdio  dì  Verrua  fu  uno  de' più  penosi  a cui 
la  guerra  avesse  ancora  dato  looao.  1 Francesi  vi  spie- 
garono una  costanza  ebe  l' Itatia  ftìamiuai  area  veduta, 
e il  duca  dì  Savoja  fece  ogni  sforzo  per  sostenere  la 
brava  guarnigione  della  piazza.  11  ventìsei  dicembre 
nviiìc  settecento  quattro,  avendo  concertato  un  movi- 
niento  col  governatore  d'Allory,  fece  passare  il  Po  a 
due  colonne  d’infanteria  e una  di  cavalleria , che  as- 
salirono 1 Francesi  alle  spalle  , ed  ai  fianchi , intanto 
che  la  guarnigione  di  Verrna  attaccava  le  trincere. 
Gran  parte  del  campo  era  di  già  in  roano  dei  Pieroon- 
tesi  0 dei  Tedeschi;  il  fuoco  era  stato  attaccato  alle 
fascine , i cannoni  s' inchiodavano  , quando  Veuddme 
accorso  dal  suo  quartiere,  trattenne  le  sue  troppe  che 
erano  iu  fuga  e costrinse  quelli , che  si  credevano 
vincitori , a battere  in  ritirata.  Atolte  opere  militari 
erano  stato  distrutte;  ina  i Francesi  le  restaurarono 
con  perseveranza,  rimisero  alcuni  cannoni  in  batteria, 
e sopportarono  sotto  le  tende  i rigori  del  verno.  La  re- 
sistenza che  aveva  opposta  la  piazza  lasciò  dopo  la  sua 
caduta|una  falò  impressione,  che  Vasudio  di  ytrrtia 
divenne  in  Piemonte  no  proverbio,  ebe  iodicova  una 
impresa  lunga  c difficile.  Itola  del  eig.  Dochez. 

Leo,  Vol.  il 


maggio  1705 , mutava  il'  aspcllo  ; avvegnaché 
il  (li  lui  succoMore  Giuseppe  1 avesse  manife- 
stalo il  suo  corruccio  a segni  apertissimi  con- 
tro la  maniera  di  comportarsi  del  pontefice, 
neutrale  in  apparenza,  ma  in  sostanza  favoreg- 
giatore della  parte  borbonica  (IJ.  L'ambascia- 
tore imperiale  difalti  parti  da  Roma,  c il  Nun- 
zio ponlificio  da  Vienna  ; c qui  si  arrestarono, 
forse  a cagione  della  poco  prosperosa  situazione 
dello  armi  cesaree  in  Italia,  le  conseguenze  di 
quella  rottura  tra  i due  potentati. 

Le  operazioni  militari  de’  Francesi  per 
l' anno  170G  cosi  erano  stale  disposte  : espu- 
gnare Torino , o quindi  mano  mano  spogliare 
il  duca  di  Savoja  di  tulli  i suoi  stati.  Passata 
la  metà  di  maggio  La-Feuillade  incominciò 
r assedio  di  Torino,  donde  la  famiglia  ducalo 
crasi  dipartita  cercando  rifugio  a Genova;  ma 
erano  rimasti  alla  difesa  due  valorosi,  il  conte 
Daun  e il  marchese  di  Cavagliu.  Il  duca , il 
quale  avea  fatta  alcuna  dimora  a Cuneo  si  diede 
a tormentare  l’inimico  battendolo  alla  spiccio- 
lata ; ed  ebbe  in  questa  bisogna  efficaci  soc- 
corsi nei  fedeli  c bravi  Valdesi , coi  quali  si 
uni  nella  vallata  di  Lucerna. 

Già , correndo  la  seconda  metà  del  mese 
di  aprile , il  Vendòme  con  25,000  uomini  crasi 
recato  incontro  al  principe  Eugenio  ebe  nel 
Tirolo  italiano  attendeva  convogli  dalla  Ger- 
mania. Dovevano,  secondo  gli  ordini  d'Eugenio, 
esser  guardali  gli  sbocchi  nei  piani  lombardi 
presso  Calcinalo  e Lonalo  dal  generale  Revent- 
low  con  12,000  uomini  ; ma  il  generale  a'  19 
di  aprile  fu  costrcitu  dal  Vendóme  a piegare 
sopra  Gavardo  (2).  Perciò  Eugenio , lasciato 
il  varco  del  lido  occidentale  del  lago  di  Garda 
piombò  sul  Veronese,  e fece  il  6 di  luglio 


(tj  11  papa  si  era  tenuto  iroparzialc  fra  le  potenze 
belligeranli;  avendo  i Francesi  e gli  Aostriaci  po> 
sto  piede  sut  territorio  della  Chiesa  dalla  parto  di 
Ferrara , c non  avendo  voluto  ritirarsi  dietro  le  rimo- 
stranze loro  fatto , sromunirà  gli  ani  o gli  altri.  In 
seguito  rimase  evacuato  il  territorio  invaso,  peretió  la 
sorte  deU'armi  obbligò  gli  Austriaci  a ritirarsi . ed  i 
Francesi  si  allargarono  sullo  terre  do*  Voneziaui  che 
trattarono  come  paese  nemico,  malgrado  tutti  i lamenti 
del  Senato.  del  iitj.  Dochez. 

(2)  Vcniidme  sorprese  Tlcvenllow,  che  appena  ebbe 
tempo  di  ordinar  le  sue  truppe  in  battaglia.  Questo 
fatto  di  Montccbiaro  e di  Calcinato  costò  ai  Tedeschi 
due  mila  morti  e altreltanli  prigionieri.  I bagagli 
e molle  bandiere  caddero  in  mano  dei  viocilori , i 
quali  s’ impadronirono  di  Monlechiaro. 

iVofa  del  tig.  Doehci. 
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MC. 

guadar  T Adige  a una  divisione  del  suo  cscr- 
cilo  vicino  a l’ellora/za  , lueiilre  VendAme  ac- 
cusando Venezia  di  tenere  segrete  intelligenze 
coll'Austria  , e minacciando  immediatamente 
Verona,  faceva  di  tutto,  ma  invano,  per  in- 
durre 1.1  repuliblica  a rinunziare  alla  sua  neu- 
■ (ralilà.  Intanto  I'  armala  imperiale  grossa 
di  .'10,000  uomini  passava  l’Adige,  c respin- 
geva sul  Alaiitovann  le  forze  francesi , coman- 
dale allora  dal  duca  d' Orléans  (1):  quindi 
Kngenio  a'  17  luglio  varcato  il  l’o  a Polesella 
prendeva  i;arpi , e a'  1.1  di  agosto , dopo  aver 
giiernili  di  sue  genti  tutti  i luoghi  fortilì- 
cali,  entrava  in  Reggio.  Il  duca  d'Orléans  in 
aspettazione  di  rinforzi  dal  l'iemonte  avea 
stabilito  il  suo  quartier  generale  a S.  lìenedet- 
In  ; ma  scorgendo  che  gl'  imperiali  intende- 
vano a liberar  Torino  dall’assedio,  ripassò  il 
Po  presso  riuastalla , rolla  mira  di  richiamare 
Kngenio  sulla  riva  opposta.  L'esercito  cesareo 
giunse  in  Piemonte  dalla  parte  di  Siradella  in- 
torno la  fin  d' agosto,  l'n  convoglio  francese 
inlcrcctlalo  e pre.so  il  5 seJlemhro  in  Val-di- 
Susa  riparò  por  alcun  tempo  alla  penuria  dei 
viveri,  (iongiuntisi  poscia  gl’imperiali  coi  Sa- 
vojardi,  fu  risoluto  di  venire  a battaglia  gene- 
rale il  7 settembre.  Infatti  il  duca  d’  Orléans, 
lasciato  solamente  un  corpo  d’armati  nel  Bre- 
sciano afline  d’impedire  ai  Tirolesi  di  scendere 
in  Lombardia  , si  era  condotto  con  tulle  le  sue 
forze  innanzi  Torino  , c là  riunito  al  La-Fcuil- 
lade.  Un  ordine  della  corte  proibiva  ai  gene- 
rali francesi  di  levar  l’assedio;  i quali  ebbero 
a sostenere  l’assalto  dc’nimici  nelle  loro  trin- 
cerc  tra  la  Dora  e la  Stura.  Dopo  due  ore  di 
ostinato  comballimenlo  le  truppe  brandebur- 
gesi  condotte  dal  principe  di  Anhalt  irruppero 
nel  campo  francese  , c decisero  della  giornata. 
Ogni  ordinala  resistenza  fu  allora  impossibile  ; 
l’esercito  gallo-ispano  si  diede  alla  fuga  , la- 
sciando più  di  4000  morti  sul  campo  di  bat- 
taglia , e 7000  prigionieri  in  potere  del  vinci- 
tore (2)  ; c di  più  130  cannoni , CO  mort.vj , 
molle  munizioni  da  guerra  , il  vasellame  d’ar- 
gento, la  cassa  militare,  c tutto  quello  in- 
somma che  si  trovava  nel  campo.  II  principe 


(1)  Vemiùnio  fu  ririnamato  per  andare  a difendere  la 
Francia  contro  Mar1borou;;li. 

()}  In  qne«li  «etiemil.n  nomini.  l>i»o(;na  comprendere 
ì |)rÌ;:ionÌeri  falli  in  Montagna  e Cbieri , c la  guar- 
nigione di  Cliirasso. 


Kngenio  fece  in  quel  medesimo  giorno  solenne 
ingresso  in  Torino  tra  le  acclamazioni  degli 
abitanti. 

Due  giorni  dopo,  una  divisione  d’imperiali 
condotta  dal  principe  Federigo  di  Assia-Cassel, 
discesa  nel  .Mantovano,  fu  sbaragliata  presso 
l-astiglione  delle  Sliviere  dalle  truppe  lasciale 
dal  duca  d’Orléans:  ma  il  conte  Medavi , sa- 
puta il  trionfo  d’ Eugenio  , lasciò  a mezzo  la 
vittoria  c corse  a Milano , lasciando  libero  il 
principe  Federigo  di  continuare  il  suo  cam- 
mino per  unirsi  al  grosso  dell’  armata  impe- 
riale. Un  distaccamento  tedesco  sotto  gli  ordini 
del  generai  WenzeI  intendeva  in  questo  men- 
tre al  blocco  di  .Modena. 

Il  duca  d’Orléans,  udito  il  parere  del 
Unnsiglio  di  guerra , ebe  uon  giudicava  pru- 
dente dopo  la  rotta  di  Torino  d’incamminarsi 
verso  Milano , condusse  gli  avanzi  del  suo 
esercito  nel  Dclflnato. 

Le  città  dell’ Italia  superiore  si  rendevano 
mano  mano  ai  cesarei.  Cbivasso  , Ivrea  , Tri- 
no . Verrua  , Cresccntino , Asti , Vercelli , 
lutti  i lunghi  iosomma  già  occupati  dai  Fran- 
cesi nel  Piemonte , Nizza  , Villafranca  e Susa 
eccettuate,  tornarono  in  potestà  del  dura  di 
Savnja. 

Né  maggiori  ostacoli  incontrava  nel  Mila- 
nese il  principe  Eugenio.  Novara  il  20  settem- 
bre gli  apriva  le  porle  : il  governatore  spa- 
gnuolo  in  Milano,  principe  di  Vaudemont  si 
ritirava  a Mantova , ed  Eugenio  a’  24  dello 
stesso  mese  riceveva  le  chiavi  di  Milano  [1]; 


(I)  Il  Itlilanevc  era  l'uz^elto  principale  cuiaqèraTa 
il  principe  Eiizenio,  il  quale  da  quella  parte  attendeva 
il  premio  del  boo  triofito.  La  fama  deidi*aslri  dc'Fran- 
I eeai  aveva  commoBsn  il  popolo  e i nobili , ebo  dinao- 
virarono  disposizioni  le  più  minaeeioao  . a segno  che 
VaiidCmonl  e .Vedavi  compreaero  che  non  poteva 
j cofiservarBi  piu  oltre  .Milano  ai  Borboni.  Di  falli  alla 
prima  intimazione  die  Kugenio  mandò  a fare  dopo 
la  preva  dì  Aoiara  , il  popolo  ti  tollevò  e la  nobiltà 
dirhiarò , die  era  meglio  aprir  le  porle  ai  Tedefichì 
' che  esporre  la  città  alla  ventura  d'  un  assedio  c alle 
I conseguenze  d' un  aasallo.  Allora  Vaudémonl  e Mc- 
dari  u.virono  eolio  truppe  spagnuole  e franceai , diri- 
gendusi  il  primo  a Pavia,  il  aecondo  verso  Piizighet- 
tono  . tlopo  avere  però  lasciata  una  forte  guarnigione 
nel  castello  di  Milano.  1 deputali  della  nobiltà  c del 
popolo,  andarono  incontro  agl'imperiali  che  entrarono 
I fra  grida  dì  gioia  nella  capitale  della  Lombardia.  1 Mi- 
j lanesi  giurarono  fedeltà  alt'im|>eralore , ed  Lugeoio 
I promise  di  ronservarc  le  immunità  c i privilegi  già 
concessi  da  Carlo  V.  Quanto  al  comandante  del  ca- 
: Blello  marchetc  della  HoriJa,  egli  si  difese  contro  gli 
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quantunque  il  castello  opponesse  alcuna  resi- 
stenza, Ludi,  Vigevano,  Cassano,  Arona  , 
Trezzo,  Secco  , Soncino,  Como  e tulle  le  al- 
tre borgate  dal  tcrritoriu  prestarono  omag- 
gio all’  arciduca  Carlo  come  re  di  Spagna.  K 
Pavia  gli  abitanti  costrinsero  alla  resa  la  guar- 
nigione che  Tacca  mostra  di  volersi  difendere  : [ 
quindi  il  duca  di  Savoja  e il  principe  Eugenio 
si  riunirono  di  nuovo  all'  assedio  di  Pizzigbct- 
tonc.  L’esplosione  fortuita  di  un  magazzino  di 
polveri  costrinse  ad  arrendersi  la  guarnigione 
d’Alessandria  verso  la  fine  di  ottobre.  Si  arrese 
eziandio  Pizzigbcltone , col  patto  che  i soldati 
che  lo  difendevano  potessero  ritirarsi  a Cremo- 
na ; altrettanto  fece  Casale  il  IG  di  novembre. 
Ai  20  dello  stesso  mese  gl'imperiali  tornarono 
sopra  .Modena,  la  cui  fortezza  tenevasi  ancora 
pei  Franccsi.Sopraggiunto  poi  nel  gennajo  1707 
da  Bologna  il  duca  Rinaldo  in  persona , la 
guarnigione  gli  consegnò  il  forte  a’ 7 di  feb- 
braio , patteggiando  di  potersi  ritirare  con  tutti 
gli  onori  della  guerra.  Nei  primi  giorni  di 
marzo  cederono  tutte  le  altre  piazze  del  Mode- 
nese tuttavia  occupate  da’ Francesi,  c il  duca 
tornò  in  possesso  de’ suoi  stati.  Il  13  di  marzo 
successivo  tra  l’ imperatore  c suo  figlio  Carlo 
da  una  parte.  Luigi  XIV  c Filippo  dall'altra 
fu  stretto  un  trattato,  per  cui  dovevano  i Fran- 
cesi e gli  Spagnuoli  gnerreggianti  pei  Borboni 
evacuare  l' Italia  superiore , compresi  tutti  i 
luoghi  che  ancora  occupavano  (1),  c ritrarsi 
ni  loro  paese  con  tulli  gli  onori  della  guerra. 
Di  tutte  le  sue  conquiste  in  Italia  Luigi  con- 
servava soltanto  quel  che  era  di  pertinenza 
del  duca  Vittorio  Amedeo,  cioè  la  Savoja, 
Nizza , Villafranca  e Susa.  Il  duca  fu  larga- 
mente compensalo  delle  sue  perdile  dall' impe- 
ratore Giuseppe,  che  gli  diede  Casale  con  tutto 
il  Monferrato  tolto  ai  Mantovani,  .Alessandria, 
Valenza,  la  Lomellina , la  Valsesia  o alcuni 
altri  feudi  nelle  Langhe.  Gli  altri  principi 
dell’ Italia  snperiore,  i quali,  come  i duchi  di 
Mantova  c della  Mirandola  (2;  non  erano  stati 

altaccfai  degli  Au-stro-Sardi , 8e|>|)c  torre  a forza  dei 
viveri  agii  abitanti  di  Alitano , c si  mantenne  nella 
piazza  Uno  ai  trallato  etto  fu  segnalo  l' anno  se- 
guente per  l' evacuazioDC  dati'  Italia  degli  S|>agnuoli  e 
dei  Francesi.  Aola  del  zip.  Ihchez. 

(I)  Questi  erano  il  castello  di  Alilano',  Cremona  , 
Mantova , Alirandola , Saldiioncta  . Valenza  e Finale 
sulta  costa  di  tìenova.  Muratori  p.  atjS. 

(S)  Ferdinando  Gonzaga . principe  di  Castiglione 
delle  Stivicrc  subì  U medesima  sorte. 


spogliati  de'  feudi  imperiali  per  aver  aderito 
alla  Francia  (1),  doverono  esser  contenti  di 
pagar  le  contribuzioni  per  la  guerra,  e di  per- 
mettere che  le  truppe  cesaree  prendessero  i 
quartieri  d’interno  nei  loro  Stati,  liosiino  di 
Toscana  si  era  rovescialo  aildos.so  lo  sdegno 
della  regina  .Anna  pel  modo  con  cui  avea  trat- 
tato un  ollieiale  della  marina  inglese,  violatore 
dei  diritti  del  porlo  fraiieo  di  Livorno,  in  cui 
aveva  ardito  dar  la  caccia  ad-  alcuni  vascelli 
francesi.  Il  granduca  non  trovò  patrocinatore 
in  suo  prò  nè  presso  il  gabinetto  inglese  ite 
alla  corte  imperiale,  a lui  avversa  del  pari, 
fuorché  negli  stati  generali,  di  cui  aveva  prò- 
tolti  gl’  interessi , esercitando  la  sua  infiueuza 
sul  papa  nell' affare  dell' occupazione  del  ve- 
scovado  di  Munstcr.  Tuttavia  , perchè  Siena 
fu  considerala  siccome  un  feudo  imperiale, 
Cosimo  dovè  pagare  all'Impero  150,000  dop- 
pioni per  le  spese  della  guerra  (2).  Il  papa  si 
oppose  ai  provvedimenti  del  duca  di  l’arma 
per  isborsarc  90,000  doppioni  che  gli  tocca- 
vano di  sua  quota  (3)  ; scomunicò  chiun- 

(1)  Il  duca  Ferdinando  Carlo  crasi  rtftisialo  a Yc- 
iicaia;  la  di  lui  niozlic  si  pori)  a Parigi  ore  il  re  le 
accordò  una  |>oiuionc,  c vi  ntorl  nel  dicembre  mille 
sfllecento  dieci.  Il  dura  dichiaralo  colpevole  di  rollo- 
nia  0 spoziialo  di  tulli  j suoi  stali  la  precede  nella 
tomba  essendo  nnirlo  Ìl  cinque  ItizUo  inillcscllecenlo 
olio.  L'erede  do*  suoi  stali  avrebbe  dovuto  essere  il 
duca  V’im'cnzo  da  Gonzazn  di  Guaslalbi;  ma  dai  tri* 
bunali  dell' impero  non  |>otò  mai  conseguire  se  noti 
una  jKirtionc  de' suoi  donilnj,  cioò  Bozzolo.  Sabbio* 
nota»  Ostiauo  e Pompotiesco.  Muratori  p.  3H0. 

Prima  d'essere  condannato  dal  tribunale  dell' im- 
pero, Ferdinando  Carlo  aveva  avulo  il  cordoglio  di  ve* 
dc^rsi  tradito  dal  suo  alleato  Lutei \1V  . il  quale  aveva 
disposlo  del  .Mantovano  e del  Monrerralo  a vaulasrgio 
de'  suoi  nemici  per  ottenere  condizioni  meno  dure  |»or 
s(>  medesimo.  La  partenza  della  moglie  sua  con  Vau- 
démont  lo  colmò  di  collera,  e in  capo  a qualcbo  m?se 
mori  a Padova. 

La  confisca  di  l^lanlova  a Tavorc  dell'  imperatore 
allarmò  i Veneziani;  il  Senato  sollecitò  vivamente  l im- 
pi'ratorc  a darne  rinvestitura  al  duca  di  Guastalla  : ma 
Giuseppe  senza  rigettare  sul  momento  una  domanda 
sostenuta  dall'Olaiida  e dall'Inghilterra,  risolse  di 
non  reblìtuire  un  punto  che  assicurava  il  suo  dominio 
in  Italia,  ed  univa  i.v  Lombardia  .vii' Alemagna. 

(3)  I-a  'loscana  non  fu  obbligala  a subire  quartieri 
d'inverno;  anzi  ìl  granduca  oso  ancora  non  ricono* 
serre,  con  allo  autentico , rarci<luca  ('orlo  come  re  di 
t^pagna:  il  suo  ambaM'i.vtore  soltanto  dovette  dargli 
que.slo  titolo.  f.,ebret.  p.  ^2. 

i'i)  11  duca  di  Parma  por  pagare  una  tal  somma  do- 
mandò il  concorso  del  clero  de'  suni  stali.  V.  .Milhil- 
ler  , Storta  d' Alemagtta  del  diciotutimo  seculo,  prima 
parte,  p.  SQtf,  ove  si  trov.ino  ben  esposte  delle  que* 
reio  d'alito  genero  fra  il  papa  c rinipoialore. 
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que  avesse  domandato  questa  somma  » o con- 
tribuito  in  alcun  modo  a raccoglierla  ; e avea 
rombattulc  le  genti  dell’  imperatore  che  si 
erano  riparale  nel  Ferrarese  e nel  Parmigiano; 
laonde  gP  imperiali  quand'ebbero  ripreso  so> 
pravventosi  volsero  contro  di  liiif  e cacciarono 
i suoi  soldati  dal  ducato  di  Parma  (1).  Una 
cospirazione  tendente  a ridurcela  Sicilia  sotto 
la  dominazione  dell' arciduca  Carlo,  quan- 
tunque sostenuta  dalla  forza  di  una  flotta  an> 
gto-olandcse,  fu  sventata  dalla  prudenza  del 
viceré  los  Balbascs.  In  Sardegna  per  lo  contra- 
rio il  viceré  marchese  de  Valero  irritava  gli 
animi  col  suo  mal  operare , e faceva  io  essi 
fermentare  il  desiderio  di  mutamento  : e 
quando  per  ordine  suo  furono  presi  e tra- 
sportati in  Francia  per  sospetti  don  Salvador 
Locchi  giudice  della  reale  udienza^  e don  tìiu- 
seppe  Zatrillas  marchese  dì  Villaclara  , il  mal- 
contento si  accrebbe  nella  nobiltà,  e fu  per 
ìscoppiarc  (2). 


(1)  Le  caoso  ili  questa  lotta  fra  ì pontiflrj  e 
penali  nel  Farmipano  risalivano  pia  allo,  e Clcnienlc 
poteva  giustificare  II  suo  inlervento  negli  alfari  di  Par- 
ma ne’ quali  avea  dirillo  di  esercitare  la  sua  autorità. 
Si  e veduto  che  dal  principio  della  guerra  il  duca  di 
Parma , per  preservare  i suoi  stali  aveva  fatto  inaibe- 
raro  nei  luoghi  pubblici  le  bandiere  ponlidcie.  Allor- 
chò  le  truppe  del  principe  Kogenio  presero  quartiere 
in  quel  paese  così  ricco  e si  ben  governato , I disor- 
dini de*  soldati  diedero  luogo  a una  convenzione  in 
virtù  della  quale  II  duca  s'impegnò  di  pagare  novan- 
(amila  dobloni . de' quali  parlasi  qui  sopra,  per  le  ob- 
tiligazioni  feudali  di  Parma  e Piacenza.  In  seguilo  si 
ridusse  tal  somma  a otUntacinquemila  , de'  quali  fu 
convenuto  ebe  gli  ecclesiastici  ne  pagassero  venlunmila 
diigento  cinquanta.  Sentilo  ciò,  il  papa  dichiarò  cho 
un  tal  trattato  violava  I diritti  della  Santa  Sode,  con- 
Mcrando  lo  obbligazioni  feudali  del  duca  verso  l'impe- 
ratore, e le  immunità  ccclesiasticbe  imponendo  una 
lassa  agli  ecclesiasUci.  Quando  (k>ì  ebbe  notizia  che 
<|uelli  tra  i membri  del  clero,  che  ricusavano  sotto- 
mettersi  alla  tassa  venivano  maltrattati  dai  soldati  man- 
dali per  costringerli , egli  fulminò  la  scomunica  contro 
gl' invasori  delle  (erre  di  Parma  e Piacenza  sottoposte 
immediatamente  alla  Santa  Sede,  e contro  coloro  clic 
avevano  esalto  delle  contribuzioni  dagli  ecclesiastici. 
Nel  medesimo  tempo  dichiarò  nulla  la  convenzione 
fatta  senza  il  beneplacito , ed  anche  in  opposizione  del 
|H>nlelicc  romano  , cui  a|>partciieva  la  sovranità  degli 
stati  sui  quali  ora  caduto  il  trattato.  L'imperatore 
rispose  con  una  dichiarazione  alla  bolla  dei  papa,  e 
(la  ambe  le  parti  si  pubblicarono  trattati  a difesa  delle 
prct«msiu(ii  res|>ellive.  A'ola  del  tig.  Doclifz. 

(3)  Alcune  particolarità  avevano  di  già  provocato  il 
rualcunlenlu:  il  marchcM*  da  {.acoiii . don  l‘>am:esi!o  di 
('aslcWi , era  stato  crealo  grande  di  .Spagna,  sollevalo 
dal  partilo  de'Borboni-  Don  .Arlal  d' Alaguu,  luarcbcse 


Spagnaoli  e Sardi  cRdevano  di  mal  occhio, 
gii  da  lun^  tempo,  clic  uomini  francesi  si 
mescolassero  dogli  affari  di  stato  della  Spagna. 
Accadde  che  al  malumore  si  aggiungesse  nel 
cuor  di  molti  il  sospetto,  quando  si  seppe  che 
il  viceré  aveva  tra  mano  una  lista  di  lutti  i 
gentiluomini  sardi  addetti  all'Anstria;  e quan- 
i tunque  paresse  che  il  governo  non  facesse 
conto  alcuno  di  questa  scoperta,  pure  tolti 
erano  sull’  intesa  per  cogliere  la  prima  occa- 
sione di  ribellarsi  a Filippo. 

.Meditava  Eogenio  frattanto  una  spedizione 
sul  Dcirinalo  e il  Linnese,  la  quale  (dall’ in- 
fluenza del  gabinetto  inglese  fu  ristretta  a un 
assalto  dato  a Tolone.  Infatti  nel  loglio  del  1707 
il  principe  eoi  duca  di  Savoja  s’ incamminò 
contro  quella  città;  cui  giunsero  ai  dello 
slesso  mese  poderosi  aiuti,  mentre  non  prima 
del  26  comparvero  gli  assalitori.  L' impresa 
pertanto  andò  a vuoto,  e gli  alleati  ripiega- 
rono sol  Varo,  d'onde  si  volsero  contro  Susa, 
che  costrinsero  alla  resa  il  22  di  setlem- 
brc.  Ai  & di  ottobre  la  citladclla  fece  altret- 
tanto, e la  guarnigione  rimase  prigioniera  di 
guerra. 

Il  valoroso  difensor  di  Torino,  conte  Daun, 
avea  mosso  nel  mese  di  maggio  con  9000  uo- 
mini alla  volla  di  Napoli;  pei  quali,  colla  me- 
diazione del  Cardinal  Grimani  sollecitava  dal 
papa  la  facoltà  di  passare  po' suoi  stali.  Ma 
|>erchè  il  pontefice  non  rispose  positivamente, 
lasci, itogli  tempo  a riflettere,  Daun  intanto 
traversò  la  Itumagoa  e le  Marche,  si  avanzò 
a vista  di  Itoma,  e passando  per  Tivoli  e Pa- 
leslrioa  toccò  ai  21  di  giugno  le  frontiere  del 
N'apolclano  (Ij.  Trovosst  ridotto  a mal  partito 


iti  Vìltavor,  ,i  reputò  abbassato  dati'  innalzamento  di  Ca- 
sletvi.  L' erede  detta  casa  di  Villasor  era  allora  don 
(jiuseppc  da  Syira , conte  di  Montesanto  fralello  del 
conto  Cìruentes.  Questi  Ire  stpoori,  Villasor.  Monte- 
santo  e CiTuenIcs , alimentarono,  per  quanto  fu  loro 
possibile,  il  m.ileonlcnto  della  nobiltà.  V.  la  SIvria 
antica  e mmlcrna  tU  Sardegna,  di  Mimaul.  Cifiienles 
si  distinse  in  Spapna  alla  leela  d'un  partilo  austriaco , 
e fu  innalzalo  alla  qualità  di  irrande  da  Carlo. 

(1)  Il  papa  aveva  procurato  di  stornare  questa  ape- 
dizione,  e non  avendolo  potuto.  Intavolò  diverse  ne- 
pozìaziont  per  oltenere  che  i Tcdesclii  almeno  pren- 
dessero una  direzione  meno  a Ini  dannosa.  Ma  gli 
im|ieriati  non  mostrarono  multo  rispetlo  pe’auoi  desi- 
deri - 

Kero  un  racconto  del  Botta . che  può  dare  un*  idea 
del  disprezzo,  dei  modi  ìrrÌTCrcnli  del  poter  militar. 
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il  viceré,  duca  di  Escalooa,  come  quegli  che 
aveva  pochissime  forze  a sua  disposizione; 
tuUavia  fé  prova  di  Irarnc  il  miglior  profitto 
possìbile  concentrandole  in  Napoli,  e armando 
alla  difesa  gli  abitanti  della  capitale.  Non  dee 
tacersi  die  don  Tommaso  d'Acquino  duca  di 
rasliglionc  c don  Niccolò  Pignatclli  duca  di 
Bisaccia  andarono  con  poche  migliaia  d'uomini 
ad  affrontare  i Tedeschi;  vero  é però  che  nep- 
pur  tentarono  la  battaglia,  c che  incontanente 
si  rifuggirono  a Napoli.  Daun  fu  dunque  pa> 
droDC  di  Capua  c di  Aversa  senza  trarre  la 
spada  dal  fodero.  Ai  7 di  luglio  sì  presentò 
innanzi  a Napoli,  d'onde  il  viceré  avea  riparato 
a Gaeta,  e Napoli  si  arrese  (1):  il  conte  Mar- 
tinitz  fu  fatto  viceré  in  nome  dell’arciduca.  Il 


verso  il  sovrano  ponlefìrc , c dello  disposizioni  della 
capilale  del  mondo  cristiano  a quell' epoca. 

« Gli  Austriaci  intanto  ramminarano.  verso  rubcr 
tosa  Napoli  i passi  volgendo.  Quando  furono  arrivaU 
a lesi,  invece  d'indirizzarsi  a manca,  presero  a di- 
ritta, e il  generale  Wenzel  andò  a Roma  pei  cavalli 
delle  poste,  per  accordare  col  pontefice  la  norma  del 
passaggio.  Ammesso  all' udienza  domandò,  che.  lui 
permellenlc,  potesse  attraversare  coll'esercito  la  cam- 
pagna di  Roma , c passare  il  Tevere  a Pontemollc. 
La  condizione  parve  assai  dura  al  papa;  ma  riflettendo 
die  domandavano  pregando,  ciò  che  potevano  da  per 
sé  stessi  fare  senza  pregare,  e considerato  ancora,  che 
follo  Clemente  XI  avrebbe  potuto,  se  a contrasto  si 
venisse,  succedere  a Roma  ciò  ch'olla  aveva  patito 
sotto  Clemente  VII,  diede  l' assenso,  solo  ricercando 
TAustriaco,  il  che  gli  venne  consentito  facilmente,  che 
non  a Pontemollc,  come  troppo  vicino  alla  citta,  ma 
a Caslelniiovo  lo  passassero,  tìrimperiali  alloggiarono 
due  notti  nelle  campagne  di  .Monte  Rotondo  e di  Ti- 
voli, dove  le  dame  , i cavalieri  ed  un  immenso  po- 
polo, disav>ezzi  da  lungo  tempo  dal  vedere  simili 
spettacoli,  concorsero  a vederli.  Piacque  la  novità, 
come  scrive  l'OltiiTÌ  , con  cui  i soldati  alzavano  le 
tende  nelfarrivare , come  si  riposavano  poi  fumando 
il  tabacco,  come  le  mogli  facevano  la  cucina . c come 
allestivano  quanto  bi.sognava  per  comodo  proprio  c 
de' mariti.  Le  dame  c i cavalieri  furono  accolti  con  di- 
mostrazioni di  stima , e con  molta  cortesia  dagli  ufliziali 
primarj  o dai  soldati.  Indi  a pochi  giorni  arrivò  io 
Roma  il  generale  Daiin  già  famoso  per  la  difesa  di 
Torino,  e che  and.iva  come  comandante  supremo  dei 
Ce.sarei  al  conquisto  del  regno.  Non  volendo  provo- 
carselo inimico,  (demente  il  ricevette  con  isqiiisiti 
onori.»  Bolla.  Storia  d’ Italia,  1.  36. 

(S)  Qtiesla  non  fu  una  conqubla  : la  popolazione 
tendeva  le  braccia  agl' invasori:  n Vennero  al  felice 
campo  gli  eletti  della  citta  di  Napoli:  offrirono  le 
chiavi  a Daun,  e la  conservazione  dei  privilegi  addo- 
mandarono.  Ciò  fu  loro  senza  esitazione  consentito  In 
su  quei  primi  momenti  di  letizia.  Dichìarossì  dal  Mar- 
tinitz  in  nome  del  re  Carlo:  che  la  città  di  Napoli , c 
lutto  il  regno  fossero  restituiti  negli  antichi  privilegi 
conceduti  da  Carlo  V,  Filippo  IV,  ed  altri  principi  della 
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popolo  accolse  molto  allegramente  gli  Au- 
striaci , e,  come  suole,  spezzò  le  statue  di  Fi- 
lippo V,  e gittone  al  mare.  Le  fortezze  in 
capo  a pochi  di  capitolarono:  il  principe  di 
Castiglione  fu  preso  a Salerno  ; in  brerc , 
tranne  gli  Abbruzzi,  ove  il  duca  d’Atri  ten- 
tava ancor  di  resistere , tutto  il  reame  prestò 
omaggio  all' arciduca.  Non  andò  guari  che  an- 
che gli  Abbruzzi  si  arresero  al  Wcnzcl;  Pe- 
’ scara , ultima  piazza  forte,  resistè  fino  ai  primi 
! di  settembre.  Daun  assediò  in  persona  Gaeta, 

I c a di  30  di  quel  mese  l'cbbc  d'assalto  c l'ab- 
; bandonò  al  saccheggio.  11  viceré  spagnunio, 

I rifugiata  nel  castello,  poco  dopo  insieme  col 
I duca  di  Bisaccia  e col  principe  di  Caslellam- 
' mare  si  diede  per  vinlo.  Terminala  la  guerra, 

I il  conte  Marlinitz  fu  richiamato,  il  conte  Daun 
fu  creato  viceré  di  Napoli. 

A proseguire  il  corso  delle  conquiste  fatte 
in  Italia  sui  Borboni  fu  invialo  nel  1708  il 
generai  Wenzcl  con  un  corpo  d'armati  contro 

ra«a  d'Aintria;  che  a Salerno  si  cavasse  un  porto 
franco  per  benoflzio  della  navigazione  e del  commer- 
cio; che  fosse  lecito  ad  ognuno  di  armar  navi  per  com- 
mercio; che  venti  navi  regie,  oltre  le  galere,  fossero 
sempre  in  pronto  per  convogliare  le  navi  mercantili; 
che  il  re  fondasse  fortezze  ai  confini , massime  verso 
lo  stato  ecclesiastico,  e la  guardia  ne  fosse  data,  per 
metà  ciascuno,  ai  soldati  nazionali  cd  esteri;  che  i 
furti  di  Napoli  a spese  regie  si  risarcissero  ; che  Luca 
Puato  • eletto  del  popolo  . godesse  dei  privMcgj  di  gen- 
tiluomo. non  potesse  essere  ministro  del  re,  ma  si 
della  città,  e fosse  in  facoltà  del  popolo  di  confcrtrgU 
qualche  carica  d'importanza;  che  i beni  dati  dai  ro 
predecessori  fino  alta  morte  di  Carlo  II  ai  regnicoli,  o 
provenissero  da  confisrazioni , o da  altre  causo  qualsi- 
vogliano . fossero  conservali  nei  possessori  ed  a niuu 
modo  potessero  esserne  spotestati  ; che  i henefizj  ec- 
clcsiastiri  potessero  investirai  solamente  nei  regnicoli  , 
e in  nessun  altro.  Intanto  un  popolo  infinito  era  con- 
corso , anche  da  luoghi  lontani,  a fare  ala  da  una  parto 
e dall’altra  agli  Austriaci,  mentre  pel  grande  o Mio 
stradone  s’inramminavano  a Napoli.  Mollissimi  nobili 
a cavallo  con  ricchi  arretli  e ciascuno  colla  sua  divisa 
Ira  quella  immensa  folla  riiplendevano.  Ognuno  a vi- 
cenda celetirava  il  nuovo  re . e pareva  che  fra  la  co- 
mune allegrezza  fossero  spente  le  antiche  eniiilaziooi 
c discordie  fra  la  nobiltà  c il  popolo.  Precedeva  la 
moltitudine  dei  popolari,  parte  alla  rinfusa,  e parte 
divisa  in  iaqnadriglìe  ed  armata,  con  bandiere  spiegate 
dipinUvi  l'aquila  imperiale  con  molti  elio  esprime- 
vano la  contentezza;  confuse  cd  alte  grida  ferivano 
l'aria:  Viva  l'imperatore!  Viva  il  re  Carlo!  L allegra 
comitiva  fere  l'ingresso  in  Napoli  il  di  sette  di  luglio, 
a)  suono  incessante  delle  rampane,  dei  cannoni  e delle 
acclama/ioni  del  popolo.  1 plebei  poi  facevano  millo 
lazzi,  e dicevano  motti,  e idiotismi  all’uso  del  paese, 
parte  sciocchi , parte  spiritosi,  a Botta , Storia  d ltalia, 
1.  36. 
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10  stalo  dc'Prcsidj.  San  Stefano,  Orbelello  e 
Piombino  col  suo  forte,  l'una  dopo  l' altra  si 
arresero;  Portercole  e Portolongonc  tennero 
testa  per  alcun  tempo;  e il  governatore  di  Por- 
tolongone  tentò  anzi  di  riprendere  Orbelello. 

Ogni  giorno  più  frattanto  innnsprivnnsi  gli 
animi  nella  Sardegna  contro  il  reggimento  dei 
Borboni.  Il  virerò  don  Pedro  de  Porlugall  y 
Colomb,  marchese  della  (ìiamaica,  sostituito 
al  de  Valero  avea  penetrati  bene  addentro  i 
disegni  del  partilo  austriaco;  era  nullameno 
costretto  a lasciarli  maturare  in  libertà  , per- 
chè non  gli  erano  date  forze  bastevoli  a fre- 
narli; che  anzi  l'amba.scialore  francese  a Ma- 
drid gli  aveva  fatto  intendere  che  se  mai  fosse 
venuto  a perder  l'isola  per  mancanza  di  truppe, 

11  viceré  gli  avrebbe  menale  buone  le  scuse  (1). 
Un  tentativo  di  ribellione  nel  giudicalo  di 
tjallura,  principalmente  in  Tempio,  capitale 
di  quella  provincia,  se  andò  fallito,  bastò  per 
iscoprire  al  viceré  su  qual  precipizio  cammi- 
nasse. Egli  si  volse  pertanto,  come  ad  ultima 
tavola  di  salute,  ad  accarezzare  i nobili  mal- 
contenti; e già  si  era  mostrato  favorevole  al 
conte  di  Monlesanto,  segreto  istigatore  delle 
trame  contro  i Borboni,  e al» re  proponeva 
per  la  dignità  di  grande  di  Spagna , il  mar- 
chese di  Villasor,  il  quale  ne  aveva  avuta  pro- 
messa eziandio  dall'arciduca,  a cui  si  mantenne 
fedele.  Finalmente  ai  12  di  agosto  1708  la 
flotta  inglese  comandata  dall'ammiraglio  Lakc 
si  mostrò  a vista  di  Cagliari,  portando  il  Ci- 
fucnlcs  nominalo  viceré  daH'arciduca , e un 
reggimento  levato  a Barcellona.  Le  cose  erano 
state  si  maestrevolmente  disposte  dai  congiu- 
rali, che  il  viceré  spagmiolo  ebbe  le  mani 
legale  a operare,  iulauto  clic  il  popolaccio  in 
tumulto  gridava  che  si  aprissero  le  porle.  Men- 
tre il  viceré  Irallava  la  capitolazione,  Lakc 
fece  lanciare  il  13  di  agosto  alla  punta  del 
giorno  alcune  bombe  sulla  città.  Il  terrore  ag- 
ghiacciò tutti  gli  animi;  il  marchese  della 
Ciamaira  fu  disertalo  da  tutti  si  che  appena 
Ire  persone  rimasero  con  lui  nei  bastioni 
esterni.  Le  truppe  sbarcato  s' impadronirono 
tosto  della  cillà  c delle  fortiOcazioni;  i ribelli 
presero  nel  suo  palazzo  il  viceré  che  Lake  fece 
trasportare  ad  Alicante.  Cifucnics,  il  nuovo 
viceri';  pubblicò  un  bando,  c tutta  l'isola  si 
sottomise. 

(I)  Mimaul,  pag.  SS. 


Non  cosi  in  Sicilia.  Il  viceré  los  Balbases, 
avvertito  per  tempo  dalla  corte  di  Ruma  avea 
nel  suo  nascere  soffocata  col  terrore  una  con- 
giura (11.  Quindi  l'ammiraglio  Lake  non  potò 
colà  sollevare  colla  presenza  della  sua  flotta 
alcun  tumulto;  e in  breve  abbandonò  quelle 
acque. 

La  buona  armonia  tra  le  corti  d'Austria  c 
di  Savoja  fu  per  alcun  tempo  disturbata  pel 
rifiuto  che  ebbe  il  duca  dal  gabinetto  di  Vienna 
della  consegna  di  Vigevano  c suo  territorio, 
che  gli  pervenivano  a norma  de'  trattali. 
L'Olanda  e l' Inghilterra  presero  parte  per  la 
Savoja:  il  duca  si  astenne  da  ogni  ostilità  con- 
tro i Borboni,  volendo  prima  che  avessero  ef- 
fetto le  promesse  fattegli.  Finalmente  consenti 
a cedere:  il  conte  Daun  prese  il  comando  delle 
forze  imperiali  nel  Piemonte,  e in  poche  set- 
timane si  fu  fatto  padrone  delle  fortezze  di 
frontiera  appartenenti  ai  Francesi,  Pcrosa , 
Exilles  c Fcneslrellc,  l'ultima  delle  quali  ca- 
pitolò il  21  d' agosto. 

Dappoiché  per  la  conquista  di  Napoli  ebbe 
l'Austria  posto  piò  fermo  in  Italia,  si  volse  a 
incriminare  la  condotta  del  papa,  si  favore- 
vole ai  Borboni,  si  avverso  all'iinpero:  e di- 
chiarò non  voler  altrimenti  considerar  Napoli 
come  feudo  della  corte  romana;  il  che  la  pri- 
vava di  .assai  vantaggi  che  ritraeva  dal  clero 
napoletano.  Di  più  l' imperatore  annunziò  di 
voler  reintegrare  i diritti  dell' impero;  1“  so- 
pra Comacchio,  che  sondo  stalo  riconosciuto 
per  feudo  imperiale  dal  13,51  non  poteva  le- 
galmente dalla  Dateria  di  Roma  essere  stato 
levalo  alla  casa  d'Esle;  2°  su  Parma  e Pia- 
cenza, feudi  anch'essi  imperiali,  come  parti 
deU'antico  ducato  di  Milano.  Infatti  ai  là  di 
maggio  Comacchio  era  stato  occupalo  dagli 
imperiali,  e il  senato  di  Milano  aveva  rice- 
vuto comando  di  significare  ni  duca  di  Parma 
che  dovesse  dentro  quattordici  giorni  recarsi 
a ricevere  rinvestitura  del  suo  ducalo,  come 
feudo  imperiale  dipendente  da  .Milano  (2\ 

(IJ  Egli  mandò  alla  turca  f|ualche  scellerato  che 
aveva  tatto  eumplotto  di  avvavviiiarlo , e tece  deca- 
pitare il  princì|te  dì  Poli-Quia  e strangolare  due  re- 
li-ioac , che  (enevano  ìntellì-cnzc  coi  ministri  di  Na- 
poli. 

(3)  Le  cattivo  intenzioni  deU'imperalnre  contro  il 
papa  derivavano  principalmente  dall' essersi  rìcnsato 
Clemente  \t  a riconoscere  senza  Ircstrizìono  alcuna 
come  re  rarridnea  Carlo.  Entrato  al  possesso  del  re- 
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Tentò  il  papa  di  opporsi  colla  forza , e 
riuni  15,000  uomini  : altri  15,000  gliene  pro- 
metlcrauo  Luigi  XIV  e Filippo  V;  mai  suoi 
parenti  vedevano  a malincuore  che  si  spen- 
desse tanto  denaro  in  preparativi  di  guerre. 
Intanto  Daun  minaccia  tadappresso  Ferrara  ; 
il  20  ottobre  faceva  prigioni  a Bondeno  mille 
papalini,  liberava  Comacchio  dal  blocco  e 
invadeva  Cento.  Il  conte  Ferdinando  Marsigli 
generai  pontiGcio  se  ne  tornò  a Pesaro  abban- 
donando Imola  e Faenza  ai  cesarei,  e lascian- 
doli padroni  di  Ferrara  e di  forte  Urbano. 

La  salute  del  granduca  di  Toscana  ogni  di 
peggiorava,  e con  lei  peggioravano  eziandio  le 
condizioni  dello  Stato.  Esauste  erano  le  casse 
a cagione  dei  sussidj  dell'ultima  guerra;  per 
far  denaro  era  stato  necessario  dare  in  pegno 
una  parte  dei  gioielli  della  airona.  F'erdinando 


gno  dì  Napoli,  iìÌii«cppo,  ohbo  a sdegno,  che  il  papa 
rcsislossc  ancora  alla  »ua  potenza;  e di  qui  afTacetó  la 
pretensione  che  Comacchio  fosse  uno  stalo  distinto  c 
separato  da  Ferrara,  un  feudo  deU* impero  c non 
della  Chiesa.  Siicressivamenle  ordinò  di  far  aranzare 
dello  truppe,  le  quali  prcicniandosi  in  apparenza  di 
operare  un  pacifìeo  pas-saggio.  s’ impadronirono  furtira- 
inente  di  Cumarrhio.  11  papa.  otTeso  da  un  tal  atto  di 
violenza,  indirizzò  un  ninnilorio  all' imperatore  per 
farlo  desistere  dal  suo  dirisamento.  Ma  Giuseppe  tÌ  re- 
plicò con  un  decreto,  col  quale  giuslilicandu  la  pro- 
pria condotta , lagnarasi  TÌTamentc  di  quella  del  papa, 
e comunicò  un  tal  decreto  a lutti  t cardinali.  Convo- 
calo dal  papa  il  sacro  collegio  . fu  compilata  una  di- 
chiarazione collettiva  per  provare  i diritti  della  Santa 
Sede  neiralTare  di  Parma  e Piacenza,  c in  quello  di 
Comacchio.  L’imi>cralore , ben  lungi  dal  declinare  dalle 
sue  pretese,  jrrito«sì  ancor  più  e risolse  «li  trattare 
Clemente  da  nemico,  quando  specialmente  vidclo  ri- 
cusar le  bolle  d' investitura  ai  sudditi  provveduti  |>er 
nomiua  regia  di  vescovadi  o nhbazie  a Napoli,  sotto  pre- 
testo che  Carlo  stesso  non  era  per  .anche  stalo  inve- 
stito. Ciitinsero  ordini  a Napoli  e a 'Milano  perchè  or- 
mai i frutti  dei  benefìzi  e le  pensioni  non  passassero 
a' titolati,  che  dimorassero  fuori  del  regno  e del  du- 
calo. Fu  pure  vietato  ai  sudditi  dei  due  stali  dì  estrarre 
denaro  per  portarsi  a Roma  . sia  in  s|>ecic  metalliche, 
sia  p<*r  mezzo  di  cambiali.  Le  rendite  dei  beni  eccle- 
siastici furono  seque.slrate  c depositate  nello  casse 
pubbliche.  Il  papa  fece  scrìvere  agli  arcivescovi  di  Na- 
poli c di  .Milano  ordinando  loro  di  opporsi  alle  misure  del 
re  e dcU'impi’ratorc,  colle  quali  vlolavasi  la  giurts- 
diziouo  ecclesiastica.  A Napoli  molti  prelati  scomuni- 
carono gli  esecutori  degli  ordini  reali,  ma  a Milano  In 
cosepassaroao  più  tranquillamente, sottomettendosi  tutti 
quasi  interamente  all'autorità  imperialo.  Colla  nomina 
del  Cardinal  Grimani  in  viceré  di  Napoli  si  rialzarono 
le  speranze  del  papa,  ma  il  cardinale  sì  dimostrò  prima 
di  lutto  suddito  devoto  di  Carlo.  Allura  Clemente 
convocò  i canlìnali,  c adottò  un  sistema  di  resistenza 
materiale  alle  usurpazioni  della  casa  d'Austria. 

•Vyfa  del  liij.  D^chez. 


principe  ereditario  era  ornai  spedito  dai  me- 
dici, e languiva  consunto  dalle  malattie  frutta- 
tegli  dalla  licenziosa  sua  vita:  Giovau-tìastonc 
da  molti  anni  viven  separato  dalla  consorte, 
la  quale  slava  in  Hocmia  mentre  c*dimorava 
in  Firenze.  L'estinzione  della  stirpe  medicea 
scorgeasi  a chiaro  note  imminente  c irrepara- 
bile; se  pure  non  avesse  consentilo  al  matri- 
monio il  Cardinal  Francesco  Maria:  cosa  dif- 
Gcilc  assai,  attesi  i pingui  benefìzj  e il  credito 
grande  di  che  godeva  net  sacro  collegio.  Non- 
ostante le  ragioni  politiche  lo  indussero  a sa- 
criGcarsi,  perù  riservandosi  le  rendite  eccle- 
siastiche; c allora  appunto  cadde  mortalmente 
malato , nè  potè  il  suo  matrimonio  con  Eleo- 
nora fìglia  di  Vincenzo  duca  di  Guastalla  es- 
ser celebralo  prima  del  luglio  1709.  £ fu  inu- 
tilmente; perocché  il  principe  Francesco  Ma- 
ria trovandosi  attaccalo  d'idropisia,  la  sposa, 
mal  prevenuta  contro  i Medici,  temendo  non 
ne  venisse  qualche  brutto  malanno,  mai  non 
volle  prestarsi  ai  doveri  dì  moglie. 

L' inverno  di  quest' anno  fu  crudissimo  in 
molte  contrade  d'Italia,  c in  Toscana  special- 
mente, ove  gli  ulivi  c le  altre  piante  dei  climi 
meridionali  perirono  irreparabilmente:  quindi 
si  fece  maggiore  la  miseria  che  già  ìnGeriva. 
Non  ccssav.ino  intanto  a Roma  i negozimi, 
dai  quali  Gnalmcnle  (1)  ai  17  gennaio  1709 
usci  un  trattalo  per  cui  il  papa  consentiva  a 


(!)  Malgrado  la  convinzione  de*  suoi  diritti  fu  forza 
al  papa  di  rassegnarsi  e trattare  , |M>ichè  i suoi  sudditi 
erano  presi  di  terrore . o le  suo  soldatesche  fuggendo 
da  tutto  le  parli  acquistavaiisi  liti  d'allora  quella  trista 
fama  clic  le  fece  bersaglio  delle  bene  di  (ulta  l’Eu- 
ropa guerriera.  Daun  non  era  venuto  dal  Piemontoclio 
con  sei  mila  uomini  , c allorché  pose  piede  nella  Ro- 
magna. Marsigli  c i suoi  soldati  si  ritirarono.  Gli  Au- 
striaci oi'cuparono  Imola,  Faenza , Forll,  Cesena, 
Riroini , la  Cattolica.  1 ponUlìcj  non  vollero  difenderò 
Ancona  , c quando  si  seppe  che  i nemici  avevano  po- 
sto campo  a Jesi,  il  papa  si  accinse  a ritirarsi  in  Ca- 
stel Sant’  Angelo.  Un  corpo  di  truppe  imperiali  giun- 
gendo da  Napoli  accrebbe  lo  spatento,  giacché  gli 
Austriaci  commettevano  ogni  sorta  di  eccessi  e s;»a- 
ventcvoli  crudeltà , talché  sembrava  che  fosse  ritor- 
nalo il  tempo  del  contestabile  di  Borbone.  Intanto 
anche  Ferrara  vivamente  stretta  era  sul  punto  di  aprir 
le  porle.  Allora  si  aprirono  segreti  negoziati,  ma 
questi  venivano  attraversali  dagli  ambasciatori  di  Fran- 
cia 0 di  Spagna  c dii  maresciallo  di  Tesse  giunto  a 
Roma  per  porro  in  campo  una  lega  generale  fra  i 
principi  d' Italia  o Luigi  \1V.  I.c  promosse  dei  due  re 
immersero  Clemente  in  serie  Ulubazioni;  ma  Daun 
marciò  verso  Roma  c convenne  trattare. 

Mota  del  sig.  D\)chez. 
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levare  il  sequestro  che  gravava  le  rendite 
della  Chiesa  romana  nel  regno  di  Xapol  i e nel 
ducato  di  Milano;  le  truppe  imperiali  avreb- 
bero allora  evacuato  il  territorio  della  Chiesa, 
Comacchio  eccettualo,  in  cui  rimarrebbe  la 
guarnigione  tedesca:  la  decisione  sui  diritti 
feudali  di  Comacchio  medesimo,  Parma  e Pia- 
cenza, e su  quelli  degli  Estensi  passali  all’im- 
peratore in  quel  che  spettava  a Ferrara , fu 
rimessa  a un  congresso  che  a tal  elTetlo  si 
convocherebbe  (1).  In  un  articolo  segreto  il 
papa  si  obbligò  a riconoscere  l'arciduca  Carlo 
come  re  di  Spagna.  Quantunque  Clemente  V 
riconoscesse  nel  tempo  stesso  Filippo  come 
sovrano  di  fatto  della  Spagna , gli  ambascia-  ! 
tori  de'  Borboni  nulladimcno  partironsi  da  i 
Ruma;  onde  anche  il  Nunzio  apostolico  fu  ri-  ! 
chiamato  da  Madrid. 

Cessarono  le  armi  in  Italia  quasi  per  tutto  | 
T anno  1709  , atteso  il  corruccio  del  duca  di  ' 
Savoja  |)cr  l' affare  di  Vigevano.  Il  conte  i 
Daun  prosegui  solo  le  sue  guerriere  impreso 
nella  Savoja,  dove  prese  Annecy;  ma  non  po- 
lendo tener  testa  al  duca  di  fierwick  se  ne 
tornò  in  Italia.  Nell'anno  susseguente  ai  mo- 
livi d’ inazione  del  duca  di  Savoja  si  aggiunse 
una  malattia.  Daun  intorno  la  metà  di  luglio 
condusse  un'armata  nella  valle  di  Barccllo- 
nelta  ; ma  dovè  cedere  anche  questa  volta  al 
duca  di  Bcrwick,  e riparar  nel  Piemonte. 

A riempire  il  tesoro  imperiale  esausto  fu 
provveduto  colla  vendila  del  ducato  della  .Mi- 
randola c del  marchesato  di  Concordia  , per- 
duti da  Francesco  .Maria  de’  Pici  per  cagione 
di  fellonia  ; e compratore  ne  fu  il  duca  di  .Mo- 
dena pel  prezzo  di  dugenlomila  doppioni. 
I.’  Italia  non  ebbe  in  quest'anno  altri  cangia- 
menti degni  di  esser  notati.  Diremo  solamente 
che  uno  de'  campioni  più  ardenti  del  partito 
imperiale,  il  Cardinal  Grimani,  mori  nel  set- 
tembre, e gli  fu  dato  per  successore  nel  vice- 
reame  di  Napoli  il  conte  Carlo  Borromeo. 

Passiamo  sotto  silenzio  le  trattative  della 
pace,  come  spettanti  più  particolarmente  alia 
storia  generale  della  diplomazia  europea,  salvo 
alcune  parli  che  sono  per  noi,  riguardando  esse 
la  Toscana,  di  massimo  rilievo,  iipcnia  con 
Francesco  Maria  de’  Medici,  già  cardinale,  ai  3 

(t)  Il  congrCHo  ti  rioni  l'inno  legucnle  • Roina  , 
ma  le  toe  lunghe  conferenze  non  ebbero  alcun  re- 
tulUto. 


I di  febbraio  1711  ogni  probabile  speranza  di 
i veder  continuata  quella  linea  dinastica,  alla 
I quale  c.sclusivamcnle,comc  discendenza  diretta 
di  Giovanni  padre  di  Cosimo  il  vecchio,  si  ap- 
' plicava  r istituzione  di  Carlo  V spettante  a 
' Firenze,  rimanevano  tre  partiti  da  considerar- 
si: 1°  o l’imperatore  disporrebbe  di  Firenze 
come  di  un  feudo  imperiale,  e ne  investirebbe 
! una  nuova  casa  principesca:  e da  lungo  tempo 
i Fiorentini  si  adoperavano  che  ciò  non  acca- 
I desse,  dacché  persistevano  nel  mantenere 
r esenzione  già  comprata  dall'  impero,  di  cui 
non  riconoscevano  l'alto  dominio  sovr’ alcuna 
delle  loro  terre,  toltone  Arezzo,  Siena  e qual- 
che altra  località. 2”  oppure  si  lasccrebbe  rein- 
tegrare il  reggimento  a repubblica  tal  quale 
vigeva  prima  della  dominazione  medicea;  3° 
oppure  i Fiorentini,  a favor  dei  quali  stava  un 
fallo  antecedente  nella  elevazione  di  Cosimo  I, 
potrebbero  eleggersi  liberamente  un  nuovo 
granduca  tra  i congiunti  de’  Medici  per  linea 
femminina. 

Lo  stesso  Cosimo  granduca  teneva  per  la 
ristaurazionc  della  repubblica;  eaquestoGne 
volgevasi  alla  potenza  che  gli  avea  sempre 
dati  segni  di  sincera  amicizia,  vuo’ dire  agli 
I Stati  Generali  de'  Paesi-Bassi.  La  proposizione 
j del  granduca  fu  presentala  dal  marchese  Ri- 
nuccini  (1)  al  pensionarlo  Heinsio,  che  l’ac- 
colse con  molto  calore,  ma  non  lasciò  di  no- 
tare le  difficoltà  che  avrebbero  circondala  la 
nuova  repubblica  se  il  territorio  senese,  sotto- 
posto al  regime  feudale,  avesse  dovuto  essere 
staccato  da  lei,  e appartenere  ai  Borboni  o ai 
Farnesi.  Il  ministero  inglese  per  cui  era  utile 
r esistenza  di  Firenze  come  repubblica  a ca- 
gione del  commercio  di  Livorno,  fu  indotto  fa- 
cilmente ad  annuire  al  disegno  che  si  agitava, 
e a dar  mano  perchè  sortisse  il  suo  effetto. 

La  corte  imperiale  frattanto  non  finiva  dal- 
T esigere  sussidj  di  guerra  dai  suoi  vassalli 
italiani,  negli  stati  dei  quali  teneva  io  quel 


(1)  Questo  diplomatico  era  stato  inviato  presso  li 
stali  gcncraii,  cd  altre  corti  di  Alemagna  per  ottenere, 
alia  conclusione  della  pace  che  si  sperava,  la  con- 
segna dei  porti  spagnuoli  sulla  spiaggia  del  Senese  al 
granduca,  come  un'  indennità  delle  enormi  contribu- 
ziooi  che  la  Toscana  aveva  dovuto  pagare.  * 

* latiàran  a tr«tlatiTc  al  luo^o  tuo  1*  o|tera  io- 

titolati  e fimrtlì  ttotici  éi  varj  inditìdui  delia  famiglia  Rimtc- 
Cini , puUsliciti  ue4  1840  io  un  voi.  in4*  da  Ciotrppe  Ajiai 
bililioUcaiio  di  <]ucUa  cita.  I Tiad. 
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menirc accampale  le  sue  truppe;  csoprattullo 
accumulava  vessazione  sopra  vessazione  per 
costringere  il  granduca  a riconoscere  formal- 
meiile  I’  arciduca  Carlo  in  re  di  Spagna.  Non 
era  però  tuli'  alTallo  perduta  ancora  la  speranza 
che  r imperatore  non  si  piegasse  a sancire  la 
libcrIA  di  Firenze  e del  suo  territorio  con  Pisa 
e Livorno  dopo  l’estinzione  della  casa  Medici, 
quando  improvvisamente  a’  17  aprile  1711  Giu- 
seppe I muri  di  vainolo,  lasciando  a Carlo  suo 
fratello,  che  fu  poi  eletto  imperatore,  tulli  i 
suoi  stati  ereditar].  Si  agitavano  ancora  in 
Francoforte  le  sorti  dell’elezione,  onde  il  Ri- 
nuccini  dovè  far  capo  al  collegio  degli  elettori 
alfine  di  ottenere  una  garanzia  per  la  libertà 
di  Firenze,  e insieme  una  lassa  determinala 
pei  sussidj  di  guerra,  lasciati  lino  allora  al  ca- 
priccio c all'  arbitrio  degl’  imperatori.  Ottenne 
infatti  che  nei  capitolari  dell' elezione  fosse 
inserito  un  articolo:  che  d’ allora  in  poi  l’im- 
peratore non  potesse  esigere  dai  grandi  vassalli 
dell' impero  più  di  quello  fosse  permesso  dalle 
leggi  dell' impero  medesimo.  Anzi  nonostante 
le  proteste  deir  ambasciatore  austriaco , che 
sosteneva  il  potere  degl’ imperatori  a questo 
riguardo  essere  illimitato,  il  collegio  degli 
elettori  scese  a dare  sotto  forma  di  petizione 
provvedimenti  più  certi  c più  particolari. 

Carlo  d' .\uslria  tornò  di  .Spagna  in  Italia 
ai  12  di  ottobre,  c approdò  a Vado  nel  Geno- 
vese; nel  giorno  dipoi  fu  incontrato  a Cova 
da  Vittorio  Amedeo,  c da  Rinaldo  duca  di  .Mo- 
dena presso  Pavia.  A Milano  ebbe  notizia  della 
sua  elezione  all'  impero  romano.  Allora  Geno- 
va, Lucca,  Venezia,  il  granduca  c il  duca  di 
Parma  lo  riconobbero  come  re  di  Spagna.  Volle 
però  che  il  granduc  aricevesse  da  lui  l'investi- 
tura di  Siena, enei  mese  di  novembre  spedi 9000 
uomini  in  Toscana  si  per  tenere  io  maggior 
soggezione  il  granduca,si  per  riprendere  ai  Bor- 
boni Portolongonc  c Portercole.  Questo  proce- 
dere deir  imperatore  tolse  ogni  speranza  di 
libera  discussione  sulla  successione  al  gran- 
ducato e sulla  ristaurazione  della  repubblica. 

Da  .Milano  tornò  l’ imperatore  ai  10  di  no- 
vembre, pel  Mantovano  e il  Tirolese,  in  Ger- 
mania. Intanto  l'elettor  palatino  si  era  a lutto 
potere  adoperato  in  prò  del  granduca,  ma  la 
corte  imperiale  intendeva  assolutamente  di 
mantenere  l’ alto  dominio  sopra  Firenze , e la 
legittimità  dei  sussidj  di  guerra  precedente- 
mente percetli.  Fu  fatta  grazia  soltanto  al 
Leo,  Vol.  II. 


granduca  della  metà  della  somma  dei  sussidj 
stabiliti  pei  due  anni  avvenire  a condizione, 
come  dichiarò  l’ ambasciatore  imperiale  conte 
di  Zinzendurf  ai  9 gennaio  1712,  che  il  gran- 
duca si  asterrebbe  dal  prendere  sulla  succes- 
sione alcun  partito  che  fosse  pregiodicevole 
all'  imperatore. 

Le  imprese  militari  del  duca  di  Savoja  e 
del  conte  Daun  nell’anno  1711  avean  ripreso 
il  lor  primo  splendore.  Ai  primi  di  luglio  si 
erano  avanzati  con  tutte  le  loro  truppe  verso 
.Morienna  o Tarantasia,  e aveano  espugnato 
Anneejr  e Chambèry:  non  avean  però  ardito 
dar  battaglia  presso  Darreaux  al  duca  di  Bcr- 
vrick.  Declinando  la  stagione  avevano  ricondotti 
i loro  eserciti  nel  Piemonte.  Nell’  anno  susse- 
guente Vittorio  Amedeo  vedendo  che  le  tratta- 
tive per  la  pace  prendevano  consistenza  non 
entrò  in  campagna,  e Daun  si  contentò  di  te- 
nere in  scacco  il  duca  di  Bervrick  iuuollratosi 
fino  nella  Val  d’  Olce. 

Sul  cadere  del  gennaio  1712  si  riunirono 
in  congresso  a Utrecht  gl’inviati  di  Francia, 
d’ Inghilterra,  di  Savoja  e dei  Paesi-Bassi,  ai 
quali  si  congiunsero  poscia  i rappresentanti 
dcU’imperatore  e degli  altri  principi  interessati. 
Le  potenze  collegate  a danno  dei  Borboni  si 
divisero  ognor  più  nel  procedere  di  si  lunghe 
negoziazioni,  talmentechc  si  cominciarono  a 
preparare  trattati  particolari  anziché  una  paco 
generale.  Le  cose  giunsero  infine  a tale,  che 
ai  H di  marzo  del  1713  per  convenzione  pas- 
sata tra  l’Austria  e la  Francia  fu  garantita  la 
neutralità  dell' Italia;  ai;  12  aprile  dello  stesso 
annoia  Francia  concluse  la  pace  coll’  Inghil- 
terra, i Paesi-Bassi,  la  Savoja,  il  Portogallo  e 
la  Prussia;  e per  quanto  si  mantenesse  viva  la 
guerra  tra  lei  c l'impero,  tuttavia  l’Italia  potè 
godere  di  quella  pace  che  le  era  assicurata 
dal  trattato  di  neutralità. 

Vittorio  Amedeo  ricuperò  dalla  Fr.ancia  tutti 
i luoghi  da  essa  occupati  nella  Savoja,  ed  ebbe 
persuprappiù  il  dominio  di  Exilles,  Fcnestrclle, 
Castel  Delfino  e della  contea  di  Nizza.  Gli  fu 
promesso  ancora  il  reame  di  Sicilia;  c con  un 
trattato  concluso  tra  la  Savoja  e la  Sp,agna, 
ai  13  di  agosto,  gli  era  assicurata  la  consegna 
di  quell’isola,  garantito  l'acquisto  dei  possessi 
nel  .Monferrato  c nel  Milanese,  c confermala 
la  riserva  de’  suoi  diritti  alla  monarchia  spa- 
gnuola  nel  caso  in  cui  la  linea  di  Filippo  V 
venisse  ad  estinguersi.  Solennemente  fu  festeg- 
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giiito  il  'ìì.  di  seltembrc  l’ ionalzamcoto  della 
rasa  di  Savoja  al  grado  di  casa  reale.  Al  prin- 
ripc  ereditario,  che  Villorio  .\medeo  chiama- 
vasi  aneli’ esso,  fregialo  sino  allora  del  titolo 
di  principe  di  Piemonte  fu  concesso  quello  di 
duca  di  .Savoja,  mentre  il  di  lui  padre  assu- 
meva la  dignità  di  re  di  Sicilia.  Il  novello  re, 
terminale  le  feste  recossi  a Nizza,  c di  là  culla 
sua  corte  sopra  una  squadra  inglese  fece  vela 
verso  Palermo.  Il  viceré  lus  Balbascs  ai  10  di 
ottobre  gli  consegnò  le  chiavi  delle  fortezze: 
ai  ^1  dicembre  il  re  e la  regina  furono  solen- 
nemente cons.acrati,  e a di  2i  ebbero  la  corona 
dalle  mani  dell'arcivescovo  di  Palermo. 

Le  truppe  austriache  sloggiavano  intanto, 
giusta  il  tenore  delle  convenzioni,  dalla  Cata- 
logna, c circa  la  mela  di  luglio  giungevano  a 
Vado  nel  Genovese.  Cogli  .Austriaci  andavan 
commisti  molli  Spagnuoli,  dei  quali  alcuni  di 
alto  lignaggio,  che  avevano  abbracciata  la 
causa  dell’  imperatore:  c questi  tutti  insieme 
da  Vado  recavansi  nel  .Milanese.  L' impera- 
tore Carlo,  poiché  si  vide  fallire  la  speranza 
di  aver  la  Spagna  per  mezzo  de’  trattati , si 
diede  ad  alienare  gli  antichi  feudi  spagnuoli 
in  Italia,  e vendè  Finale  ai  Genovesi  nel  1713 
culla  condizione  però  che  la  città  c il  suo  terri- 
torio fossero  si  possedute  dai  Genovesi,  ma  ri- 
manessero feudo  dell'  impero.  In  quell’  anno 
medesimo  ai  30di  otlobre  perì  per  malattìa  Fer- 
dinando Medici  principe  ereditario  di  Toscana. 

L’alto  dominio  di  Siena  fu  riservato  alla 
Spagna  da  un  articolo  segreto  tra  questa  c 
l' Inghilterra  (1);  nel  quale  si  prometteva  ezian- 
dio alla  regina  Anna  per  parte  di  Filippo  V 
l’ investitura  di  Siena  e suo  territorio  io  favore 
della  elettrice  palatina  odi  lei  eredi,  tostochè 
fosse  estinta  la  linea  diretta  della  rasa  .Medici, 
aggiungendo  che  la  successione  sarebbe  nello 
Stato  di  Siena  regolata  sulle  stesse  norme  di 
quello  di  Firenze  (2).  Cosimo  credè  dal  canto 
suo  di  far  passare  la  Toscana  intera  nelle  mani 
dell’ elettrice  palatina,  sostenendo  che  il  se- 


ti] Letirel  lo  riporla  testualmente  p.  144. 

(S)  .Sffifui  Senemi»  in  /jerpftuum  adtrreaf , 

et  unitu*  maneat,  ideo  rex  raf/iolicus  suo,  et  st4eces’ 
sorum  siwrum  nomine  promiltit,  se  et  I/ispaninrum 
reges  suos  sueeessores  coucessuros  esse  investituram 
sub  iisdem  eotuiitionibus  , et  clausulis  in  pracedenti- 
bus  appositis  domus  magni  ducit  in  domtfua  Fioren- 
tino suecesioribvs  maseutis  eosque  in  status  Senentis 
possessione  eoìlfycaturos,  atque  tuituros,  ditmmodo  co- 
rona nispanica  corona jue britannica  tintamici,etc.„ 


nato  Gorentino  aveva  diritto  di  provvedere  alla 
successione  quando  fosse  venula  a spegnersi 
la  branca  medicea  regnante:  al  qual  elTello 
dal  .senato  medesimo  fere  segretamente  abro- 
gare le  leggi  che  escludevano  dal  trono  la 
linea  femminina, e confermare  un  motuproprio 
che  chiamava  l’ elettrice  alla  succesione.  Ma 
poiché  questa  risoluzione  fu  notificata  a tutte 
le  corti,  l'imperatore  dichiarò  lutti  in  massa 
gli  atti  di  simil  genero  contrarj  alla  costitu- 
zione dell’  impero. 

Filippo  V portò  poi  anche  maggiori  com- 
plicazioni negli  affari  d’Italia  sposando  la 
principessa  Elisabetta  figlia  di  Odoardo  Far- 
nese (1),  futura  erede  di  Parma  e Piacenza,  e 
delle  pretese  della  sua  casa  sulla  'l’oscana. 
Cosimo  aveva  in  grande  estimazione  quella 
principessa , e a lei  si  raccomandò  che  rendesse 
la  corte  di  Spagna  favorevole  ai  suoi  disegni. 
.Ai  quali  si  faceva  ognor  più  minacciosa  la 
potenza  dell’  imperatore  ornai  troppo  salda- 
mente radicala  in  Italia:  poiché  la  pace  di 
Kastadt  stipulata  ai  6 marzo  gli  lasciava  il 
ducato  di  .Milano,  eccettuata  la  porzione  ce- 
duta in  virtù  dei  trattali  antecedenti  alla  Sa- 
voja; gli  concedeva  lo  Stalo  dei  Presidj,  di  cui 
facea  parte.  Porlcrcolc,  conquistalo  dagl'impc- 
riali  prima  che  la  neutralità  fosse  dichiarala, 
e finalmente  Napoli  e la  Sardegna.  Inoltre 
avea  confiscalo  il  ducato  di  Mantova,  come 
feudo  imperiale  ricaduto  per  causa  di  fellonia, 
per  mai  più  renderlo  alla  casa  di  Guastalla, 
Invano  il  duca  Vincenzo  reclamò  il  suo  retag- 
gio: egli  morì  ai  28  d’aprile  171A,  lasciando 
al  suo  primogenito  Antonio  Ferdinando  per 
sola  eredità  i suoi  fragili  e disprezzatì  diritti. 

In  Sicilia  la  costituzione  religiosa  c la  di- 
pendenza feudale  del  regno  dalla  Santa  Sede 
furono  sorgente  di  acerbi  litigi  tra  il  papa  c 
il  novello  re;  litigi  fatti  più  penosi  per  T osti- 
nazione e l’asprezza  con  che  le  partì  sostene- 
vano le  loro  pretese  -2;.  Vittorio  Amedeo  però 


(1)  La  cerimonia  ebbe  luof^  a Parma  il  sedici  sei* 
leinbre  mille  setlccento  quatlordici.  Muratori,  p.  436. 

(S>  11  gorerno  spagouolo  areva  lascialo  alla  Saola 
Sede  molle  gravi  controversie  da  ultimare.  Lrasl  im- 
pegnata questione  fra  l' autorità  spirituale  e temporale 
a motivo  di  certi  diritti  percclti  sui  frulli  assegnali  al 
vescovo  di  Lipari,  diritti  d'altronde  già  restituiti:  il 
giudice  della  monarchia  spagnuoli  avendo  riabilitato  i 
collettori  dello  imposirioni  da  una  scomuiiira  contro 
loro  fulminata  dal  vescovo  di  Li|uin,  aveva  dato  causa 
a una  tolta  fra  molli  prelati  siciliim  e il  vioerO»  e al 
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non  fece  lunga  dimora  nell’isola.  Nell’ autunno 
del  171&  tornò  in  l'iemoutc.  e ai  primi  di  no- 
vembre fece  il  suo  solenne  ingresso  inTorino(l). 


momonto  in  cui  la  Sicilia  passava  in  polrre  dol  duca 
di  Saroja,  il  vicprò  avera  di  eia  CKpalsi  dall'isola  t'ar- 
civc<iroTo  di  Messina  f i tcscotì  di  Calania  n 
ihI  il  regno  era  colpito  d’ inlerdetlo  dal  papa,  il  quale 
proclamava  celi  m)Io  poter  assolvere  dalla  scomunica. 
Vittorio  Amotieo . nella  qualitdi  di  duca  di  Savnja,  era 
eiii  in  rolla  con  Roma  a caeione  delle  immnnilà  ec- 
clesiastiche e delle  ginrisdiiìonì  feudali.  11  duca  aveva 
fatto  strappare  i monitorj  affissi  ne*  suoi  Stati  per  or- 
dine del  papa,  e Clemente  avea  fulminalo  scomuniche 
contro  gli  operatori  di  un  tale  ullracgio  alla  pontificia 
autorità.  Vittorio  Amedeo  volendo  cattivarsi  i Siciliani 
non  volle  rinunziare  alla  liberti  che  io  materie  reli- 
giose loro  conservava  il  /riòitna/^  delln  monarchia  in- 
stituito  in  virtd  di  una  bolla  del  mille  novanlanovc 
dai  re  di  Sicilia,  come  rivestiti  deirantorili  de' legati 
a faterà,  per  esercitare  tale  autorità  in  loro  nome  e 
prendere  cognizione  delle  cause  ecclesiastiche.  Il  pa|>a 
indirizzò  un  breve  all' arcivescovo  di  Palermo  per  far 
osservare  1* interdetto  lancialo  sulla  Sicilia;  il  re  non 
cedendo.  Clemente  scomunicò  il  giudice  della  mo- 
narchia. Vittorio  Amedeo  si  dieile  cura  di  quietare  il 
papa  , ed  i re  di  Francia  c di  Spagna  tentarono  pure 
delle  vie  di  ravvicìnameuto.  Per  parte  del  re  furono 
offerte  conressìoni , ma  il  papa  pretendeva  principal- 
mente l'aliolizione  del  tribunale  delta  monarchia  da 
cui  veniva  infranta  in  Sicilia  1'  unità  dell’  autorità  re- 
ligiosa. Ili  fatti  addi  diciannove  febbraio  mille  sette- 
cento quindici  ne  pronunziò  la  soppressione,  o creò 
comniissarj  per  giudicare  in  Sicilia  gli  affari  portali 
avanti  ai  tribunale  abolito.  I Gesuiti,  che  si  erano  di- 
mostrali premurosi  di  sostenere  i suoi  diritti  furono 
dal  re  espulsi  dall’Isola.  Introdotte  le  bolle  di  aboli- 
zione nel  regno,  ì ministri  del  re  protestarono  : e Vit- 
torio Amedeo  esiliò  i preti  dì  ogni  ordine  sia  secolare, 
che  regolare  . che  si  erano  sottomessi  aH'interdetto 
fulminalo  dal  pontellce  e dai  vescovi,  espulse  l'arci- 
vescovo di  Palermo,  e procedi  a molli  esigli,  confi- 
sche ed  imprigionamenti.  I^c  afflizioni  del  clero  siciliano 
continuarono  negli  anni  mille  seltecciilo  quindici , mille 
sellecenlo  sedici , mille  settecento  diciasscllc , mille 
setlecerito  diriotto.  ('lemenle  che  ‘persisteva  ne’ rigori 
per  far  trionfare  le  immnnilà  ecclesiastiche,  non  piegò 
se  non  quando  la  Sicilia  passò  iu  mani  più  polenti. 
Alle  i.itaiizc  dctrim|>eratore,  nel  mille  settecento  di- 
ciassette. levò  r interdetto , ckI  assolvè  dalle  censure 
scagliale  contro  i tjiudici  della  monarchia.  Nonostante 
l'affare  rimase  pendente  per  molli  anni.  Benedetto  Xlll. 
che  successe  do|»o  Innocenzo  Xlll  a Clcmoiile,  ordinò 
ai  vescovi  di  Sicilia  di  osservare  la  bolla  di  Clemente 
contro  il  tribunale  delta  monarchia.  Soltanto  dopo  di- 
verse reciproche  concessioni  una  bolla  del  trenta  ago- 
sto mille  settecento  veutolto  rimise  le  cose  nel  loro 
antico  stalo,  e confermò  di  nuovo  il  privilegio  confe- 
rito alla  Sicilia  dalla  bolla  dT'rbano  li  nel  mille  no- 
vantanove.  Sola  del  sig.  Dochez. 

(1)  Senza  aver  potuto  cattivarsi  i Siciliani  con  di- 
verse utilissime  e sapientissime  leggi.  Il  conte  Anni- 
baie  de  Maffoi  della  Mirandola  rima.se  in  SicUia  nella 
carica  di  vicere.  ma  nel  resto  l'isola  avea  conservala 
la  sua  antica  costituzione. 


Cominciava  appena  V uccidente  dell’  Italia 
a godere  della  calma  clic  la  cessazione  della 
guerra  per  la  successione  di  Spagna  le  pcr- 
mcllcva  di  godere,  quando  Venezia,  per  ca- 
gione dei  suoi  possessi  in  continua  relazione 
coll’Oriente,  dopo  avere  a grave  .stento  roanlc- 
Duta  la  sua  neutralità  nel  passalo  trambusto, 
Irovossi  avvolta  in  una  guerra  contro  la  su- 
blime Portaci].  Si  erano  i Turchi  imbaldanziti 
per  l’apparenza  di  debolezza  mostrala  dalla 
repubblica  nella  guerra  d'Occideule,  c gli  aveva 
irritali  la  cattura  fatta  in  lor  danno  di  alcuni 
baslimctUi  di  carico,  c più  il  modo  di  proce- 
dere dei  Montenegrini  ribelli  (21. 1 quali  scon- 
GUi  presso  Sworuik  c inseguili  dai  Turchi  Gii 
sul  territorio  veneziano  avevan  trovato  asilo  in 
Cattaro  contro  i patii  giurati  dalla  repubblica 
di  non  proteggere  in  modo  alcuno  i ribelli 
sudditi  della  Porla.  Il  Turco  prese  pretesto  dal 
riQuto  di  estradizione  per  dichiarare  la  guer- 
ra, intimala  con  un  manifesto  il  C dicem- 
bre 171V  (3).  Il  Sultano  in  persona  c il  gran 
visir  uscirono  da  Costantinopoli  verso  la  Gne 
di  marzo  coll’ esercito,  c vennero  a Salonicchi, 
ove  incrociava  la  Gotta  ottomanna  comandata 
da  Dschanurn  Clodscha  capudan-pascià.  Ai 
primi  di  maggio  il  sultano  sostava  a Larissa, 
procedendo  l’armata  verso  la  Livadia.  Balbi 
provveditor  veneziano  abbandonò  Tino  alla 
Gotta  turca  senza  pur  tentar  di  resistere  (^]. 

(I)  Quanto  al  rambiamonlo  de' dogi,  avvenuto  nel- 
rinlervallo.  noi  diremo,  che  Silvestro  Valicr  era  morto 
il  cinque  luglio  mille  settecento.  Successogli  Luigi  Mo- 
cenigo  diresse  gli  affari  fino  al  sei  maggio  mille  sette- 
cento nove,  giorno  della  sua  morte.  Costai  ebbe  per 
successore  Giovanni  Cornavo. 

Giuseppe  di  liamtner,  .Storia  dell'impero  Otto- 
mano  I.  C3.  nella  raccolta  degli  storici  europei,  tradu- 
zione di  M.  Dochez. 

(3)  l.e  cause  istcsse,  che  già  tempo  addietro  ave- 
vano dolerminala  la  guerra  di  Candia,  provocarono  a 
quel  che  parve  la  guerra  di  Morea.  Tosto  che  fu 
conosciuto  il  rìfiuln  dell'estradizioije  del  capo  dei  Mon- 
tenegrini , il  visir  foca  inserire  in  un  allo  autentico 
la  dichiarazione  deH'intcrpretc  Veneziano,  o questo  do- 
cumento decise  alla  guerra,  che  fu  dichiarata  in  un 
manifesto  contenente  quattordici  articoli.  Il  primo  gra- 
vame si  era  la  cattura  d'un  bastimento  s|>ollante  al- 
r harem  d' Hasan-pascià , l' ultimo,  l'affare  di  Montene- 
gro:gli  altri  dodici  concernevano  fallì  isolati  di  avanie, 
di  vessazioni  in  mare,  le  quali  venivano  esposte  come  un 
sistema  costante  di  violazione  della  pare  c di  condotta 
ostile  contro  la  Porta.  V.  V leloria  dell'  impero  Otto- 
mano  di  G.  di  Hammor.  I.  03. 

(i)  1 Greci,  che  erano  in  gran  numero  nella  guar- 
nigione, fecero  risolvere  il  rapo  de'Vcnczìani  a ren- 
dersi. 
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A mezzo  giugno  l’esercito  toccava  le  Tronticre 
della  Morea:  il  provveditore  (ìiovanni  DelGno, 
fregiato  del  titolo  di  capitano-generale  non  era 
fornito  di  forze  bastcvoli;  quindi  sul  cominciar 
di  luglio  Corinto  cadeva  in  mano  degl'  infe- 
deli (1).  Alla  scarsezza  di  mezzi  aggiungevasi 
dalla  parte  dei  Veneziani  la  malavoglia  dei 
Greci,  che  alla  dura  oppressione  leneta  prefe- 
rivano la  dominazione  oltumanna  : laonde 
£gina  cedeva  per  volontaria  dedizione  degli 
abitanti  : cedeva  Napoli  di  Romania  perché  i 
Greci  ne  aprivan  le  porle  ai  Turchi,  i quali 
senza  distinzione  di  amici  o di  nemici  col  sac- 
cheggio e coi  massacri  la  disertarono.  Sul 
finir  di  luglio  il  capudan-bascié  veleggiò  verso 
Corone;  I’ .artiglieria  d’assedio  da  Napoli  di 
Romania  fu  trasportata  a Modone.  I .Mainotti 
si  arresero  spontaneamente:  Chiclafa  cZernata 
da  sé  medesimo  apriron  le  porte:  i Veneziani 
si  ritirarono  da  Navarrino  e da  Corone , c 
tutte  le  loro  forze  io  Modone  concentrarono. 
La  flotta  ottomaona  si  mostrò  poco  dopo  a vi- 
sta del  porto;  la  guarnigione  della  cittadella 
ammulinata  costrinse  i comandanti  veneziani 
a negoziare  la  capitolazione;  ma  il  visir  si  ri- 
fiutò dall’accettarla  onde  non  privare  l’armata 
del  bottino  che  si  ripromcttea  dal  saccheggio; 
e comandò  l’assalto  ai  17  di  agosto.  La  piazza 
in  breve  fu:  espugnata , non  avendo  la  guarni- 
gione menomamente  resistito.  Nel  modo  istesso 
caddero  Malvasia,  Cerigo,  Suda  e Spinalunga: 
la  Morea  e le  reliquie  dei  possessi  della  re- 
pubblica in  Candia  vennero  in  mano  de’ Tur- 
chi senzaché  dessa  si  togliesse  dal  suo  letargo. 
Il  gran  visir  nel  dicembre  partissi  coll’  eser- 
cito dalla  .Morea  (2]. 

Egual  fortuna  però  non  arrideva  alle  armi 
otlomanne  sui  confini  della  Bosnia  e della  Dal- 
mazia. Il  provveditore  Angelo  Emo  aveva  con- 
quistato sugl’  infedeli  Zazuina  , Plauno  e Sla- 
nizza  nelle  vicinanze  di  Sing  c di  Knin  ; gli 
aveva  costretti  a desistere  dall’assedio  di  Sing; 


(Il  Almeno  qui  i Veneziani  allesero  i preparativi 
deli*  assalto. 

rS)  Daru,  t.  IV,  p.  6S7,  cita  un  documento  rimar, 
chevole  d' un  rapporto  detl'  ambasciatur  francese  a Ve- 
nezia, M.  de  la  Ilaye  nel  mille  setteceuto  uno  sullo 
stalo  indecoroso  deila  nobiltà  regnante  a Venezia  a quel- 
r epoca.  Noi  prendiamo  da  lui  le  seguenti  espressioni. 
0 La  nobiltà  venezians  conserva  ben  tuttora  quell'an- 
w tìca  fierezza  che  le  è naturale , ma  ella  e orgogliosa 
» con  una  smisurata  presunzione,  voluttuosa,  nutrita 
u neUa  v,:n4Ìctta  c nella  deboscia.  s 


e i Veneziaui  non  avevano  abbandonato  che  U 
sola  piazza  di  Santa  Maura,  dopo  averne  fatte 
saltare  le  fortificazioni. 

Le  nuove  condizioni  dell’  Italia  dopo  la 
pace  dovevano  frullare  alla  repubblica  la  pos- 
sente alleanza  dell’  imperatore.  Il  quale  , da 
una  parte  rassicurato  per  la  morte  di  Lui- 
gi XIV  in  quel  torno  di  tempo  accaduta,  dal- 
l’altra slava  sempre  in  sospetto  che  il  matri- 
monio di  Filippo  di  Spagna  coll’ ereditiera  di 
Parma,  c i diritti  che  da  lei  si  vantavano  alla 
successione  di  Toscana  non  facessero  un  giorno 
acquistare  ai  Borboni  una  troppo  grande  pre- 
ponderanza in  Italia , c cercava  quindi  rinfor- 
zarsi coir  amicizia  di  Venezia  (1).  Posciaché 
il  papa  ebbe  ottenuto  da  Filippo  solenne  pro- 
messa di  nulla  intraprendere  ai  danni  dell’im- 
peratore finché  questi  guerreggiasse  col  Turco, 
Carlo  strinse  alleanza  offensiva  e difensiva  coi 
Veneziani , c dichiarò  la  guerra  alla  Porla  il 
di  25  maggio  1716  (2).  II  gran  visir  mosse 
contro  i Tedeschi  verso  Belgrado;  il  capudan- 
pascià  veleggiò  per  Corfù , e Jussuf-pascià  il 
lungo  atlaccò  i Veneziani  sui  confini  delld 
Bosnia.  Nella  battaglia  di  Petervaradino  ai  5 
agosto  1716  i Turchi  furono  sbaragliati,  e il 
gran  visir  v i ebbe  la  morte.  Gli  successe  nella 
carica  il  governatore  di  Belgrado,  Chalil  alba- 
nese d’ llbessan.  L’armata  imperiale , coman- 
data dal  principe.  Eugenio,  conquistò  eziandio 
Temeswar  e BukaresL  1 Turchi  da  questa 
parte  furono  battuti  qnasi  dappertutto. 

Corfù  non  sarebbe  forse  stala  conservala  dal 
nuovo  capitano-generale  per  la  repubblica , 
Andrea  Pisani,  se  Venezia  non  avesse,  come 
già  soleva  per  lo  innanzi , opposlo  ai  Turchi 
soldati  tedeschi,  c condotti  da  uflìciali  tedeschi. 
11  conte  di  Scbulenburg  difese  Corfù  contro  gli 

(I)  Per  non  interrompere  l'esposizione  degli  affari 
turco-veneziani  diremo  qui  , che  il  principe  reale  di 
Sicilia,  duca  di  Savoja , mori  addi  veotidne  marzo  mille 
seUccento  quiudici  di  vaiuolo.  Carlo  Emmanuele  di  lui 
fratello  cadetto  diventò  allora  duca  di  Savoja. 

(S)  La  Porta  Ottouianna  fece  tutti  gli  sforzi  per  im- 
pedire l’alleanza  fra  l'impero  e Venezia.  11  gran  vi- 
sir aveva  indirizzato  un  messaggio  al  principe  Eugenio 
per  ottenere  che  la  corte  di  Vienna  mantenesse  la 
neutralità,  conforme  avea  fatto  durante  la  guerra  collo 
czar  di  Russia  ; ma  Eugenio  pretese  in  seguilo  che  si 
riparasse  tutto  il  torto  Catto  a Venezia,  e si  vide  bene 
che  bisognava  prepararsi  a combattere.  Si  venne  adun- 
que all'  armi  sedici  anni  dopo  la  pace  di  Carìovitz. 
V.  la  storia  dsW  Impero  Ottomano . di  G.  di  Ham- 
mer.  traduzione  di  U.  Docbcx,  1.  SZ. 
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assalti  del  capndan-pascià,  s'impadroni  di  Bu- 
trioto , e fortificò  di  nuovo  l' isola  di  Santa 
Hanra  precedentemente  abbandonata  [1].  Dalla 
parte  della  Dalmaii.i  il  provveditore  Emo  si 
spinse  fino  alle  porte  di  Antivari , e prese 
Otlovo , Zarina  e Popovn.  Per  l' esito  iiirdico 
della  spedizione  di  Corfii  il  capudan-pascià  fu 
deposlo,  e in  suo  luogo  collocato  Ibrahim-pa- 
scià  conduttore  delle  caravanc  de’  pellegrini. 

L’impresa  contro  i Torelli  fu  nell' anno 
seguente  continuata  dalle  armi  imperiali  con 
faustissimi  auspicj.  Il  principe  Eugenio  nel 
mese  di  giugno  1717  pose  il  campo  intorno  a , 
Belgrado  ; un'  armala  ollomanna  condotta  dal 
gran  visir,  forte  di  150,000  uomini,  venne  ai  ’ 
primi  di  agosto  per  liberare  la  città  assediala;  | 
a’  16  i due  eserciti  nemici  si  affrontarono  : la 
battaglia  fu  terribile  : il  principe  Eugenio 
trionfò  intieramente.  Due  giorni  dipoi  Bel- 
grado capitolò;  alla  guarnigione  fu  concesso 
di  ritirarsi  colle  insegne  spiegale.  Il  gran  vi- 
sir cadde  perciò  in  disgrazia , e gli  fu  sosti- 
tuito il  Xiscbandscbi  pascià  Mohammed. 

In  Dalmazia  all'  Emo  era  succeduto  Luigi 
Mocenigo,  il  quale  nell’estate  di  quel  medesi- 
mo anno  prese  la  fortezza  d' Inioscbi  sui  con- 
fini dell’ Erzegovina,  e minacciò  Antivari,  ma 
con  meno  prospera  fortuna.  Andrea  Pisani 
conquistò  Prevesa  e Voniza.  Tariamo  di  al- 
cuni scontri  navali , che  non  condussero  ad 
alcun  resultato  notevole  per  l'aodamcnto  della 


(t)  Non  è qui  rOM  giustizia  a tulli;  senza  dublvio 

10  Morea  i Veneziani,  rkiolli  alle  loro  proprie  forze , 
parvero  incapavi  di  resistenza , ma  a Corrò  contri- 
buirono al  pari  de’  Tedeseilì  a respìngere  gli  Ottonvannì. 
La  flolla  veneziana  aveva  riportato  un  decisivo  van- 
taggio sulla  marina  turca  lino  dal  princìpio  dell’  asse- 
dio, e sbarcali  dei  soccorsi.  Negli  assalii,  nelle  sortite, 
gli  Schiavoni  spiegarono  più  coraggio  ancora  dei  Tede- 
schi , avevano  anzi  presso  che  assicurala  la  disfatta 
degli  assediaiiti  con  nn  vigoroso  attacco  contro  gli  ac- 
campamenti , allorché  nn  malinteso  gli  espose  al  fuoco 
degli  Alemanni,  e gli  obbligo  a rientrare  nella  piazza. 
All’nltimo  assalto  che  diedero  i Turchi  i Tedeschi  fbrooo 
sloggiali  dai  loro  posti,  ne'  quali  però  steUero  ben  fermi 
gl' Italiani,  e gli  Schiavoni.  Infine  quando  pareva  che 

11  nemico  avesse  slancata  la  resistenza  dei  difen- 
sori. e che  capì  e soldati  cadevano  riOoiti  di  forze,  c 
mentre  il  furore  e il  numero  degli  assalitori  cresceva 
ad  ogni  momento,  furono  sudditi  veneziani  quelli,  che 
fecero  una  soriila  sotto  la  condotta  di  Schiilemboticg, 
e gettandosi  sui  retroguardi  turchi  ne  fecero  orribile 
strage,  disordinarono  le  Ole,  ed  assicurarono  un  com- 
piuto successo.  Ben  presto  l’ annunzio  dell’ avvicina- 
mento d’ una  flotta  spagouola  mandala  dal  Cardinal  Al- 


guerr.’i  (1).  La  marma  turca  fu  però  sbattuta 
da  unn  serie  di  disastri,  che  furono  attribuiti 
alla  negligenza  del  capudan-pascià  ; onde  in 
suo  luogo  nel  febbraio  1718  fu  riposto  il  suo 
predecessore.  Nel  mese  di  maggio  decadde  an- 
che il  gran  visir,  che  lasciò  la  sua  carica  a 
Damad  Ibrahim-pascià,  cui  non  restava  che 
proseguire  le  pratiche  per  la  pace  già  incomin- 
ciate col  principe  Eugenio.  E infatti,  quantun- 
que da  una  parte  e dall'altra  si  apprestassero 
le  armi  per  continuare  la  guerra,  nulla- 
meno  fu  tenuto  in  Passarowilz  un  congresso 
per  trattar  della  pace , che  fu  poi  stipulata 
dopo  lunghissime  conferenze  il  21  di  luglio. 
Venezia  non  venne  gran  fatto  a cambiar  con- 
dizioni per  questa  pace:  dovè  restituire  Cerigo 
e alcune  dipendenze  delle  fortezze  dalmate, 
tra  le  quali  Zarina , Ottovo  e Zubzi  intorno  a 
Ragusa.  Ai  Turchi  restò  la  Morea;  ai  Vene- 
ziani tutto  quello  che  nel  corso  della  guerra 
era  caduto  in  lor  mano.tr 

Primo  artefice  dell’  alleanza  di  Filippo  V 
colla  casa  Farnese  era  stato  l’abalc  Giulio  Al- 
beroni  di  Firenzuola,  a' consigli  del  quale  la 
giovane  regina  Elisabetta  deferiva  interamen- 
te , ond'  egli  nell’ambizioso  animo  suo  inten- 
deva di  valersi  dell'  aulurilà  di  che  godeva  in 
Ispagna  per  salire  agli  onori  della  porpora. 
Il  perchè  si  fece  sostenitore  dcgrintcressi  della 
sedia  romana  presso  la  corte  spagnuola,  e lu- 
singò papa  Clemente  di  mandare  una  flotta 
alla  difesa  di  Venezia.  L’Alberoni  venne  a capo 
de’suoi  desiderj;  ebbe  il  cappello  cardinalizio 
nel  1717,  intanto  che  si  facevano  nella  Spagna 


beroni  in  •occorso  ile’ Veneziani  miie  lo  spavento  nel 
campo  degli  Ottomanui , i quali  in  tolta  fretta  s’ im- 
barcarono abbandonando  bagagli  e artiglieria  grave , 
e lasciando  nell’isola  qnìndici  mila  cadaveri. 

Piota  dei  zip.  Dochez. 

(1)  1 Veneziani  mandarono  ventisette  bastimenti  alia 
volta  de’ Dardanelli , comandati  da  'Lznlovico  Hangui, 
che  gettò  I’  ancora  nel  porto  d’ Imbros  il  sei  giugno. 
Gli  Otlomanni  accorsero,  e vi  furono  parecchi  scontri 
fra  i vascelli  cristiani  e turchi.  Un  combattimento  ge- 
nerale a'  impegnò  il  sedici  colla  peggio  degli  infedeli 
che  dovellero  ritirarsi , non  senza  gravi  danni  ancora 
de’  Veneziani . ai  quali  mori  il  comandante  per  le  ferita 
riportate  nell’azione. 

Il  capitano  generale  Pisani , che  si  trovava  in  sta- 
zione a Corfù.  s’inoltrò  pure  nei  mari  dì  Levante  se- 
guito da  ventìsei  navi  liorentine,  cinque  Maltesi,  quat- 
tro ponliflcie,  scUe  portoghesi,  ed  allreltanle  apagnuole. 
Si  venne  alle  roani  col  nemico  presso  Cerigo,  e venne 
fonato  a rifugiarsi  In  quel,  porto. 

Piota  del  zip.  DocAas. 
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immensi  preparatici  per  la  guerra.  La  buona 
volontà  mostrala  dal  cardinale  per  la  difesa 
de'Veneziani  non  valse  tuttavia  a togliere  dagli 
animi  ogni  sospetto  sulla  destinazione  di  tanto 
apparecchio  darmi:  si  temeva  che  tendesse  a 
riconquistare  gli  antichi  possessi  Spagnuoli  in 
Italia:  vegliava  però  il  papa  di  continuo  sugli 
andamenti  del  gabinetto  di  .Madrid,  e appena 
quietavasi  alle  ripetute  proteste  del  duca  Fran- 
cesco di  l’arma  e del  cardinale  Alberoni.  Ed 
eresi  improvvisamente  contro  la  data  fede  e le 
solenni  promesse  di  Filippo  V una  flotta  spa- 
gnunla  comparve  nell’  agosto  del  1717  nelle 
acque  di  Cagliari,  guardala  soltanto  da  una 
piccolissima  guarnigione  imperiale  (1).  Non 
andò  la  metà  di  settembre  che  l'isola  intera, 
ad  eccezione  di  alcuni  luoghi  fortlflcati,  era 
venuta  in  podestà  degli  Spagnuoli.  Gl’imperiali 
partirono  da  Cagliari  ai  primi  di  ottobre  [2): 
un  rinforzo  di  Austriaci  che  da  Napoli  si  diri- 
geva a Terranuova,  tratto  fuor  di  strada  da 
un  prete  sardo  che  gli  serviva  di  guida,  si  dovè 
arrendere:  .VIghcro  assediata  ebbe  da  Milano 
pochi  ed  inutili  soccorsi,  onde  il  marchese  Rubi 
ai  21  di  ottobre  se  ne  ritrasse  e riparò  in 
Corsica,  lasciando  la  cura  della  difesa  a don 
Alonso  Cespedes,  il  quale  pochi  giorni  dopo 
capitolò.  Alla  resa  di  Alghero  successe  tosto 
quella  di  Castell' Aragonese,  oggi  Castel  Sardo, 
c cosi  tutta  l' isola  fu  in  potere  degli  Spagnuoli. 
Concesse  Filippo  una  generale  amnistia,  e a 
tutti  cui  piacesse  lasciò  libero  di  abbandonare 
il  paese  (3).  Tremila  Spagnuoli  rimasero  a 
conservar  la  conquista  sotto  gli  ordini  di 
don  Jose  di  Armendariz  governator  generale. 
Il  favor  grande  di  cui  godeva  il  cardinale  Al- 
beroni  presso  il  papa  quando  fu  apparecchiata 
e compita  T impresa  della  Sardegna  (4],indus- 


(I)  Dacché  il  marctipse  di  Rubi  fu  creato  govoma- 
(orv  di  Surdecna  , trran  |tar(R  dello  truppe  slaoiialo 
noll’i^ola  erano  Alato  Iranporlate  a Napoli. 

(S)  Mimaut.  pass,  citato,  p.  189. 

(3.  Per  facìtilare  la  commissiono  della  SardO|niAa  il 
marcheiic  «lì  l^ida  {generato  spacnuolo  comandante 
della  spedizione  si  uiovò  dell'  astuzia.  Fece  pubblicare 
che  le  lriip}H*  .s]ia;;mioIe  eran  Tenute  per  riporre  i Sardi 
in  po«Ae$Ao  dei  privilet^  e liberti,  di  cui  erano  stati 
spogliati  dai  loro  nemici.  Subito  cittadini  e rillani  si 
lasero  attorno  a^li  Spa^uoli. 

Nota  del  $i(j.  Dochet. 

(4)  Er.i  stato  penetralo  il  mistero  dei  prositi  dei* 
l'/VIberoni.  perche  aveva  tentato  di  tirare  a sé  Vittorio 
Amedeo,  proponendogli  un'  alleanza  olTensira  e di- 


sero sospcUo  nella  corlc  di  Vienna  che  il  papa 
andasse  d' intesa  col  cardinale , c F imperatore 
se  Dc  mostrò  tanto  sdegnato,  che  il  Nunzio 
pontificio  non  ardi  presentarsi  più  in  corte. 
Nel  regno  di  Napoli  le  prebende  i cui  titolari 
risiedessero  in  Roma,  furono  sequestrate,  Carlo 
imperatore  voleva  che  il  cardinale  .Mheroni 
fosse  chiamalo  a Roma  a dar  conto  delle  sue 
frauduienli  mene  (1);  al  che  il  papa  non  eon- 
senlì;  ma  si  conlenló  di  riliutarc  al  cardinale  la 
conferma  della  nominazione  all'  arcivescovado 
di  tviviglia.  .Allora  fu  la  volta  del  nunzio  ponti- 
ficio io  Spagna  di  ritirarsi  dalla  corlc;  di  più 
tutti  gli  Spagnuoli  che  erano  in  Roma  furono 
richiamali.  In  Sardegna  temevasi  di  un  im- 
provviso attacco  deH'Auslria,  in  Spagna  grandi 
armamenti  si  apparecchiavano. 

L' ultimo  di  giugno  1718  nelle  acque  di 
Palermo,  si  mostrò  una  flotta  spagouola , con 
liete  grida  salutata  dai  Siciliani  (2).  Il  conto 


rcnsiva  Tra  la  Spagna  e la  Sicilia  , a condizione  che , 
conquiaUto  dalla  Spagna  il  regno  di  Napoli,  Vittorio 
Amedeo  forniMC  dodicimila  fanti  c tremila  cavalli  per 
la  eonquista  del  Milanese,  che  réslcrebbo  alla  casa 
di  Sa%’oja;  c che  il  re  dì  Sicilia  rimettesse  quell’  isola 
ai  re  di  Spagna,  per  cui  sarchbegli  pagalo  un  milione 
di  scudi.  Vittorio  Amedeo  aveva  risposto  che  gli  ab- 
bisognava subito  il  milione  di  scudi,  o piu  settemila 
scudi  al  mese;  ebe  prima  d'intraprendere  alcuna  con- 
quista, Filippo  V dovesse  mandare  dodici  mila  uomini 
nel  Milanese  per  unirli  ai  Piemontesi:  che  dopo  la 
sommissione  di  Napoli  dovesse  mandarne  venliraila;  che 
le  piazze  conquistale  nel  regno  fossero  occupate 
da’SpagnuoIi  e Piemontesi  in  numero  eguale:  che  la 
.Spagna  non  dovesse  deporre  te  armi  jprima  che  il  re 
di  Sicilia  fosse  posto  in  pieno  possesso  dogli  stali  ebe 
gli  sì  assegnavano:  Alberoni  vide  bene  che  non  v’era 
da  sperar  cosa  alcuna  da  Vittorio  Amedeo,  e le  trat- 
tative cessarono.  Nola  del  sig.  Dochez. 

(t)  l.e  minacce  deU'iroperalore  andarono  ancora  più 
lungi,  le  quali  si  trovano  esposte  In  dettaglio  nel  pic- 
colo scritto  seguente.  Di$ertncion  historira,  que  sirre 
de  explieaeion  ti  algunos  ìugaret  obtcuros , qtte  te 
eneuentran  en  la  hittoria,  earta».  aìlegarionet  y apo^ 
logifi  que  ha  dado  a lui  et  Cardinal  Alberoni  fS.  U» 
E.  A.  ) p.  7. 

(8)  Gli  Spagnuoli  avevano  forze  cosi  imponenti,  che 
non  si  potè  pensare  a difendersi.  Allora  i magistrati 
municipali  e il  coiqio  della  nobiltà  andarono  incontro 
al  marchese  di  Leida,  c gli  presentarono  le  rhiavi 
della  citta  sollnmellendosi  all' autorità  di  Filippo  V.  Per 
mantenere  i Siciliani  nelle  loro  buone  disposizioni,  il 
gabinetto  di  Madrid  pubblicò  un  manifesto,  nel  quale 
pretendeva  che  le  armale  spagnuole  fossero  stale  poste 
in  marcia  per  conservare  i privilegj  della  Sicilia  vio- 
lati dal  duca  di  Savoja,  rientrando  la  Spagna,  per 
causa  dì  tal  violazione  , ne'suoi  diritti,  annullando  il 
trattalo  di  cessione  già  (atto. 

Nota  del  sig.  Dochez. 
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MalTei  viceré,  scorgendo  di  non  poter  tenere 
Palermo , attese  a rorliflcarc  con  maggior  cura 
Siracusa,  Messina,  Trapani  e Melazzo,  alle 
quali  gli  Spagnuoli , presa  Catania  c di  fre- 
sche truppe  soccorsi  dalla  Sardegna,  posero  il 
blocco.  Questa  smania  di  conquistare  alla  Gne 
suscitò  contro  il  cardinale  i sospetti  dell’Olanda 
c dciringbiltcrra,  oltre  quelli  deiriiupcratore 
e del  re  di  Sicilia, gelosi  dell'altezza  cui  sem- 
brava aspirasse  la  Spagna:  ma  il  cardinale  non 
che  tener  conto  delle  rimostranze  che  glie  ne 
venivan  fatte,  volle  anche  por  mano  negli  af- 
fari della  Francia  ; con  che  si  tirò  contro  lo 
sdegno  delle  maggiori  potenze  che  strinsero 
tra  loro  il  2 agosto  1718  la  lega  conosciuta  col 
nome  di  quadrupla  alleanza  , perchè  quantun- 
que stipulala  in  principio  soltanto  tra  l’Inghil- 
terra , la  Francia  e l’impero,  si  tcnea  però 
sicura  r accessione  dell’  Olanda.  Novelle  con- 
dizioni portò  quel  trattato  all'Italia,  poiché  as- 
sicurava a don  Carlos,  Gglio  di  Eiisabelta 
regina  di  Spagna  la  successione  ai  ducati  di 
Parma  c di  Piacenza , e quella  di  Toscana 
eziandio;  mentre  toglieva  la  Sicilia  e la  Sarde- 
gna alla  .Spagna,  dando  la  prima  all’imperato- 
re, a Vittorio  Amedeo  la  seconda.  Dopo  breve 
opposizione,  Vittorio  Amedeo  dichiarò  di  acce- 
dere ai  patti  della  quadrupla  alleanza  il  18  di 
ottobre  1718  (l).  Dna  squadra  inglese  incro- 
ciava già  da  qualche  tempo  nei  paraggi  sici- 
liani ; erano  giunti  in  Italia  poderosi  rinforzi 
mandati  dall’imperatore,  e l'ammiraglio  spa- 
gnuolo  invanoavea  tentato  di  entrare  nel  porto 
di  Messina.  Ring  ammiraglio  inglese  avea  bat- 
tuto fìno  dall’agosto  le  navi  spagnuole,  nè 
avea  dipoi  lasciato  loro  mai  un  momento  di 
pace , cacciandole  con  grave  lor  danno  conti- 
nuamente; pur  tuttavia  il  castello  di  .Messina 
c il  forte  di  S.  Salvadore  dovettero  arrendersi 
agli  Spagnuoli  il  di  29  settembre,  i quali  po- 
sero subito  dopo  l’ assedio  intorno  a Melazzo, 
d’onde  il  generai  Caraffa,  c il  generai  Vete- 
rani tentarono  inutilmente,  anzi  con  grave  lor 
perdila,  di  cacciarli.  Tulli  i luoghi  fortiGcali 
ove  fossero  truppe  imperiali , .Melazzo  islessa, 
inalberarono  lo  stendardo  cesareo.  Il  grosso 


(1}  Con  un  tratUio  sporiale  e siipplcmcntario  dc’rcn* 
tinoTC  dicembre  , fu  convenuio  fra  l'iropcratore  e Vit- 
torio Amedeo  di  unirli  a conquisUr  la  Sardegna» 
conservando  ai  Sardi  i luro  privilegj. 

Nota  del  sig.  Doehei. 
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deir  armata  imperiale  si  concentrò  presso  Sca- 
letta nelle  prossimanze  di  Messina. 

Cominciò  allocala  fortuna,  che  sempre  si 
era  mostrata  seconda  ai  disegni  del  cardinale 
Alberoni,  a mancargli  appunto  in  quello  sul 
quale  egli  aveva  riposta  la  somma  delle  sue 
speranze.  Imperocché  le  sue  mene  onde  intri- 
gare l’Inghilterra  e la  Francia  nella  cura  c 
nello  scompiglio  delle  civili  discordie  ad  altro 
non  riuscirono  che  a stringere  più  forti  i vin- 
coli d’amicizia  tra  quelle  due  potenze  le  quali, 
ai  Ogennaio  1719,  intimarono  insieme  la  guerra 
alla  Spagna.  La  regina  Elisabetta  non  vedendo 
altro  scampo  all’  imminente  pericolo  che  nel- 
r allontanamento  del  cardinale,  accettò  la  me- 
diazione dell’  Olanda  , e dopo  lunghe  negozia- 
zioni risolse  di  licenziare  il  suo  favorito:  tanto 
più  che  questa  cercavasi  come  fondamentale 
condizione  della  pace , e le  si  offrivano  in 
compenso,  negli  articoli  del  trattalo  proposto, 
molti  vantaggi  a favore  della  propria  di  lei 
famiglia  [1). 

Non  avea  però  cessalo  la  guerra  nel  tempo 
che  si  conducevano  le  pratiche  per  la  pace. 
Daun  era  stalo  riposto  nella  dignità  di  viceré 
di  Napoli  per  l’ imperatore;  il  conte  Colloredo 
in  quella  di  viceré  di  .Milano  dopo  la  morte  del 
principe  di  Loevrensleiu:  ambedue  si  adopera- 
vano a tutto  potere  nella  leva  di  nuove  truppe 
onde  mandare  innanzi  vigorosamente  la  guerra 
siciliana.  Per  la  qual  cosa  nel  mese  di  maggio 
fecero  imbarcare  10,000  uomini , che  appro- 
darono vicino  a Patti.  All’arrivo  dei  quali  gli 
Spagnuoli  levarono  l’ assedio  da  Melazzo  e si 
ritirarono  a Francavilla,  ed  ivi  conservarono 
le  loro  posizioni  contro  il  conte  di  .Mercy  ge- 
nerale cesareo , che  li  assali  ai  20  di  giugno. 
L’armata  imperiale andavasempre  ingrossando 
per  gli  aiuti  chegiungevan  d’ Italia,  e poneva 
il  campo  innanzi  Messina  ; d’  onde  ai  9 d’ago- 
sto sloggiava  la  guarnigione  spagnuola , conti- 


(I]  Lo  corti  di  Francia  c d'Inghilterra  aveano  ri- 
«olulo.  e vi  si  erano  impegnale  coi  traiuio  dell  Aja 
concluso  fra  loro  net  novembre  mille  st^decenio  di- 
ciannove, di  non  acconsentire  ad  alcun  trattato  di  paco 
sema  il  preventivo  rinvio  d’Alberoni.  L'n  decreto  reale 
de'cioque  dicembre  mille  sellecenlo  diciannove  con- 
gedò il  cardinale,  il  quale  dorò  nello  spazio  di  Ire  set- 
timane abÌ)aiidonare  la  Spagna  venendo  s<*urlalo  da  un 
distaccamento  di  truppe  francesi  fìno  alla  frontiera  del 
Gcnovesato.  F.  C.  Scblosser.  Storia  del  secolo  dictof- 
(«simo,  divisioiie  prima,  p.  74,  75.  Mimaut,  pasa.  cit. 
p.  139. 


itized  by  Google 


520 


DALL’ANNO  1559  FINO  AI  NOSTBI  GIORNI 


oliando  però  la  difesa  della  ciuadella  sotto  gli 
ordini  di  Luca  Spinola.  Finalmente,  costretta 
a capitolare , il  18  di  ottobre  si  ritirava  con 
tutti  gli  onori  della  guerra  (l).  Fu  fatto  vi- 
ceré di  Sicilia  per  l’ imperatore  il  duca  di 
Monteleone  della  famiglia  Pignattclli.  Alla 
resa  di  Messina  tenne  dietro  quella  di  molte 
altre  città  |2J:  finché  avendo  Filippo  V ac- 
cettali i patti  della  quadrupla  alleanza  il 
26  gennaio  1720 , e sottoscritta  la  pace  cogli 
alleati  ni  17  febbraio  dello  stesso  anno,  il  conte 
di  .Merejr  fece  intimazioneal  generale spagnuolo 
di  sgombrare  dall’  isola.  £ temporeggiando  il 
marchese  di  Leide,  l'esercito  imperiale  si  mosse 
verso  la  One  di  aprile, e venne  a prender  campo 
intornoa  Palermo,sennonchè  l’ammiraglio  Ring 
s’interpose  tra  i due  generali,  e l’evacuazione 
della  Sicilia  fu  amichevolmente  conclusa.  L’ar- 
mata spagnuola  parti  a'  22  di  giugno , seguita 
da  500  Siciliani  volontariamente  arruolati,  di 
coi  furono  confiscati  i beni  (3J. 

(1)  La  città  di  Messina  fu  seTerameole  punita  delia 
facilità  culla  quale  le  autorità  aroano  accolto  i Spa* 
fnuoU.  Si  trattò  subito  di  darla  al  saccheggio , ma  si 
redense  con  no  milione  dì  scudi. 

Nota  del  sig.  Dochex, 

(i)  L'imperatore  fedendo  che  l'isola  riconosceva 
con  sollecitudine  la  sua  autorità , fece  promettere  da 
Mercy  la  conservaziono  dei  privilegj  de'  Siciliani.  Tai 
bello  parole  portarono  la  sommissione  di  ogni  rima- 
nente della  popolaziuue,  che  nulla  più  poterà  d’al- 
tronde sperare  dagli  SpagnuoN. 

Nota  del  eig.  Dochet. 

(3)  L'imperatore  non  indugiò  molto  a violare  le  sue 
promesso  ed  anche  i suoi  impegni , perche  « secondo 
ie  convenzioni  lirmate  fra  i Tedeschi  ed  i Spagouoli,  i 
Siciliani  che  avessero  voluto  abbandonare  l'isola  dove- 
vano averne  la  libertà  con  un  termine  di  sci  mesi  per 
la  vendita  dei  loro  beni  mobili  e immobili.  La  città 
di  Palermo,  che  non  dissimulò  tutta  la  sua  repugnanza 
pel  giogo  tedesco,  vide  innalzarsi  su  di  un’eminenza 
ebe  la  dominava  , una  cittadella  per  contenere  le  sue 
dimostrazioni  d'iodipendcoza.  Mercy  non  perdé  un 
istante  per  procurarsi  questa  garanzia  deli’  ubbidienza 
dei  Palermitani.  Un  tal  freddo  ed  inesorabile  rigore 
dei  Tedeschi  irritò  i Siciliani,  che  gelavano  di  sot- 
trarsi ad  un  giogo  cosi  odioso.  Si  tramarono  cospira- 
tioni»  trattandosi , come  dicevasi,  di  nuovi  vespri  si- 
ciliaoL  Un  prete  capo  del  complotto  fu  impalalo,  cd 
altri  ancora  subirono  1*  ultimo  su^iplizio.  11  viceré, 
duca  di  Monteleone,  colpi  molti  sudditi  colla  confisca, 
apogliò  alcuni  grandi  de'  titoli  dei  quali  erano  stali 
onorati  dopo  la  morte  di  Carlo  11  vendendo  gli  onori 
all’ incanto,  lo  seguilo  cambiò  dì  maniero,  ottoneodo 
dalla  corte  di  Vienna  che  il  sindaco  e ì senatori  di 
Palermo  godessero  gli  onori  già  accordali  ai  grandi  di 
Spagna,  e governò  risola  con  dolcezza.  1 Siciliani  ti 
ratsegoarooo  , e si  tennero  quieti  paventando  gli  eOelli 
di  ogni  cangiamento.  Nota  del  eig.  Dockex. 


Sui  primi  deir  a^to  don  Gonzales  Cha- 
con  diede  possesso  della  Sardegna  a Giuseppo 
de*  .Medici  prìncipe  d’Ottaiauu,  commissario 
imperiale,  da  cui  la  ricevè  agli  8 dello  slesso 
mese  il  generale  Desporles  in  nome  di  ViUurio 
Amedeo;  c mai  più  ella  è uscita  dal  domi* 
Dio  della  casa  di  Savoja.  Ne  fu  creato  viceré 
il  barone  di  Saint-Rcnii , nelle  cui  mani  presta- 
rono ì Sardi  al  nuovo  loro  sovrano  il  giura- 
mento di  fedeltà  c di  obbedienza  (1). 

Avevano  una  volta  avuto  lor  termine  an- 
che i negoziati  per  la  successione  della  Tosca- 
na , su  cui  da  ogni  lato  si  sollevavano  tuttodì 
nuove  pretese  (2).  Cosimo  111  ai  dcsidcij  del 


(1)  Mimaut,  p.  Ut.  1 Sardi  erano  di  già  atanchi  del 
giogo  spagnuolo,  perché  gl’invasori  non  conUnoarooo, 
come  avevano  cominciato.  L'isola  erasi  trovata  esausta 
dall' aver  dovuto  alloggiare,  e nutrire  un'armata  di 
veolimila  uomini.  Si  cacciavano  lo  carcere  i magistraU 
delle  città,  tutti  i prìvilegj  erano  conculcati  e l'iaola 
trattata  come  paese  di  conquista.  11  plenipotenziario 
austriaco  promise  di  lare  in  modo , che  i privilegi  della 
Sardegna  rimanessero  intatti,  e con  tutte  le  forme 
che  sembravano  garantire  la  costituzione  sarda , se  ne 
fece  la  cessione  al  rapprescolantc  di  Vittorio  Amedeo. 
DifatU  la  cerimonia  ebbe  luc^o  in  presenza  dei  capi  de- 
gli ordini,  ossia,  eetamentos,  o brasoe,  bracci,  di 
Bernardo  di  Carignana,  arcivescovo  di  Cagliari,  prima 
i'ocs  del  braccio  eccletUutieo,  di  Pensa,  marchese 
d'Albi,  primo  voce  del  braccio  militare  o di  Felice 
Kscbirro . prima  voce  del  òrnccto  demaniale,  ed  il 
rappresentante  del  re  promise  di  confermare,  mante- 
nere ed  osservare  le  leggi . i prìvilegj  e i statuti  del 
regno.  Alcuni  giorni  dopo,  il  barone  di  San  Remigio, 
dopo  aver  ricevuto  l' omaggio  e la  fede  dei  tre  stati . 
giurò  egli  pure  di  osservare  le  leggi,  i privilegi  e i 
statuti  della  Sardegna.  Nota  del  eig.  Dochex. 

(9}  Gli  alleati  avevano  deciso,  che  venendo  ad  estin- 
guersi la  linea  mascolina  delle  case  ducali  di  Toscana 
c di  Parma,  succedesse  in  esse  il  Aglio  primogenito  di 
LlisabcUa  Farnese  regina  di  Spagna  o ì di  lui  dìsccn- 
denli.  o,  in  loro  mancanza,  il  secondogenito  o altri 
Agli  cadetti  c i loro  discendenti;  che  il  granducato  di 
Toscana  e il  ducato  di  Parma  e Piacenza  fossero  te- 
nuti come  feudo  a linea  mascolina  delFimpero.  e che 
Timperalore  s’adoprasse  presso  la  dieta  per  far  rila- 
sciare i titoli  ai  chiamali,  senza  attendere  lo  spirare 
di  alcuna  dilazione.  Fu  pur  convenuto  che  se  la  Spa- 
gna nel  termine  di  tre  mesi  non  avesse  aderito  a que- 
ste condizioni , gli  alleati , col  consenso  dell’  imperatore , 
disporrebbero  della  Toscana  e di:  Parma  escludendo  i 
Agli  della  regina  di  Spagna , con  espresso  riservo  che 
io  nessun  caso  , né  l'imperalore,  né  alcun  principe 
della  caud' Austria  che  possedesse  stali  in  Italia  giam- 
mai potessero  divenir  sovrani  della  Toscana  . di  Par- 
ma c di  Piacenza.  La  ragione  per  cui  si  concedeva  la 
successione  della  Toscana  c di  Parma  ai  Agli  di  Kli- 
sabetla  si  era  per  esser  quella  principessa  del  sangue 
Farnese,  e perché  MsrglieriU  de’ Medici  Oglia  dì  Co- 
simo II  avea  sposato  O^rdo  Farnese  dal  quale  di- 
sceodea  ElisabMta.  Nota  del  eig.  Dockeu 
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quale  la  decisione  degli  alleati  riusciva  contra-  ! 
ria  (1).  fu  costretto  di  più  a sborsare  i sussidj  ^ 
di  guerra  in  aiuto  della  quadruplice  alleanza, 
finché  durò  la  guerra  dell’  impero  colla  Spa* 
gna.  I tentativi  da  lui  fatti  onde  ottenere  la  ri« 
vocazione  degli  articoli  riguardanti  il  suo 
stalo,  si  conclusero  con  novelle  esigenze  e no- 
velle vessazioni  pei  sussidj , il  fornimento  di 
viveri  e di  alloggi  alle  truppe  cesaree,  ed  al- 
trettali gravami. 

Sul  caduto  Alberoni  volle  papa  Clemente 
far  pesare  tutto  il  suo  sdegno,  il  perché  or- 
dinò contro  di  Ini  un’  inchiesta  , c tentò  farlo 
prendere  in  Genova  ; ma  il  cardinale  respinse 
cogli  scritti  le  accuso,  c dagli  attentali  alla 
sua  libertà  si  sottrasse  fuggendo  da  Genova  c 
riparando  nelle  terre  dell*  imperatore  nelle 
Langhe.  In  breve  Clemente  morì  ai  19  mar- 
zo 1721,  c rAIbcroni  intervenne  al  conclave 
in  cui  fu  il  dì  8 maggio  eletto  Michelangelo 
Conti  romano,  che  prese  il  nome  d' Innuccn- 


(I)  É nolo  che  il  granduca  gianimai  areva  voluto 
ricoooicerc  la  ftovranìla  dell' impero  au  Firetuo,  |k>ì* 
che  la  repubblica,  nei  Jirilli  della  quale  egli  era  su- 
bentralo. giammai  era  siala  soggrila  all'impero,  cd 
egli  stesso  intendeva  derivare  la  sua  autorità  dalla  de* 
liberatioDe  dei  quaranta  relativa  alla  cleiiotic  di  Cosi- 
mo. c dal  conscni^)  del  |)opolo,  anziché  dal  dipiuma  | 
imperiale  confcrilo  da  Carlo  V al  duca  Alessandro,  j 
Non  era  meno  oflèso  il  papa  dalle  decisioni  degli  al-  I 
leali , perché  1'  allo  dominio  di  Parma  e Piacenza  { 
spettava  , secondo  lui , alla  Santa  Sede.  Cosimo  non  si 
rimase  ozioso  in  tal  circostanza;  indirizzò  le  sue  pro- 
teste contro  it  trattato  ajciascuna  delle  potenze  con- 
traenU;  rappresentò,  che  lo  stalo  di  Firenze  essendo 
libero  cd  indipciidcnle,  non  poteva  ammettersi  altro 
successore  se  non  chi  fosse  eletto  dal  senato  rappre- 
sentante del  popolo;  che  ninna  potenza  avea  diritto  di 
escludere  dalla  sticressione  l'oleltrire  palatina  sua  figlia, 
stala  eletta  solennemcnlo  dal  senato  cd  accettala  colle 
acclamazioni  del  popolo;  che  la  violenza  soltanto  po- 
tei imporre  obbligazioni  feudali  a uno  stato  libero.  Il  | 
granduca  era  avvaloralo  nella  sua  opposizione  dalla 
resistenza  della  Spagna , che  non  si  dava  molla  cura 
di  ricevere,  atTetU  da  vincoli  feudali,  degli  stati  che 
sperava  posseder  Uberi  per  via  di  successione  legitti- 
ma. Ma  fu  replicalo  dagli  alleali , che  gli  stati  in  di- 
scorso , dovendo  passare  a un  principe  della  casa  di 
Borbone,  era  necessario  alla  IranquilliU  dell* Italia  il 
freno  della  feudalità.  La  Spagna*  che  anelava  princi- 
palmente alla  SDccessiooe,  terminò  coiraccellarla  coi 
suoi  vincoli,  0 volle  di  !più  mandare  a Firenze  l’in- 
lanlo  destineto  in  soccetsore  a Cosimo,  e metter  guar- 
Digtoni  spagouole  in  Livorno  e in  Forloferrajo.  Cosimo 
adootavasi  di  'tali  pretese , e le  cose  erano  per  iotor- 
btdarsi  ognor  più  , quando  si  aprirono  le  confercnie  di 
Cjimbrai. 

Leo,  Voi,  li. 


IO  XHI  (1).  Il  proceMo  dell’Alberoni  fu  messo 
da  banda. 

La  regina  di  Spagna  e il  granduca  si  ado- 
perarono di  ntioro  nel  congresso  tenuto  a Cam- 
bra! dai  membri  della  quadruplico  alleanza 
perchè  fossero  tolte  di  mezzo  le  dipendeuze 
feudali  di  Parma  o Piacenza  e della  Toscana 
dall'impero,  mentre  il  duca  di  Parma  dal 
canto  suo  sollecitava  la  restituzione  di  Ca- 
stro (2)  ; lutto  invano.  Le  proteste  anzi  fecero 
si  che  la  divisione  dell’  Italia  si  prolungasse 
oltre  la  stipulazione  della  pace.  Gli  Spagnuoli 
accrebbero  le  opere  militari  intorno  a Porto- 
longone;  l’imperatore  aumentò  la  guarnigione 
nello  stato  de'  Presidj  ; il  papa  si  oppose  for- 
malmente all’Intenzione  di  trattare  Parma  e 
Piacenza  come  feudi  dell’impero  (3):  la  corto 
di  Vienna  si  adoperò  pel  matrimonio  del  prin- 
cipe .\ntonio  di  Parma  , sperando  di  eluderò , 
se  il  principe  fosse  venuto  ad  aver  figli , le 
decisioni  della  uadruplice  alleanza,  e di  csclu- 
. doro  così  di  nuovo  la  Spagna  dall' Italia;  dal 
I canto  suo  il  gabinetto  di  .Madrid  si  apprestava 
I a sostenere  i suoi  diritti  eziandio  colla  forza . 

[ ove  occorresse.  Alfine  d’ impedire  un’  aperta 
] collisione  Ira  1’  impero  e la  Spagna  il  re 
j d’Inghilterra  s’interpose  mediatore;  c cosi 
passarono  gli  anni  susscgnenli  tra  il  continuo 
tenzonare  c il  fare  c disfare  sempre  nuove 
transazioni  (4).  Ai  7 ottobre  1723  venne  a morto 


(IJ  Innocenzo  XIII  H la  inlcM!  in  wgoito  coll' im- 
peratore, dal  quale  ollenoe  la  realituiione  di  Comac- 
chio;  determinò  altresì  i Farnesi  a renuniiarc  allo 
loro  preicnsiooi  sul  ducalo  di  Castro. 

(,}  A quest'  epoca  comparvero  ima  quantilA  di 
Iratlali  e manifesti  politici , solla  libcria  della  ciua 
di  Firenze  e solla  sua  indipendenza  feudale.  1 più  im- 
portanti trovansi  in  LebreC  p.  tri. 

(J)  NonosUnle  ciO  , il  di  nove  siugno  mille  selle- 
cento  ventidue,  conferì  all"  imperalore  1 inreslitura  del 
regno  di  Napoli  e di  Sicilia. 

(*)  Quanto  alle  circoslanze  che  hanno  rapporto  alle 
famiglie  de' principi  italiani  di  questo  tempo,  noi  cite- 
remo solisnio  il  malrimonio  del  principe  crcdilario  di 
Modena  , Francesco  d' Ksle , eoo  Carlona  Aglaé  figlia 
del  duca  Filippo  d' Orléans,  celebrilo  addi  dodici  feb- 
braio mille  aeltecenlo  venti , e quello  di  Carlo  Emma- 
j miele  dora  di  Savoja  eoo  Anna  Crisiina  di  Solzbaeh , 
nel  mille  setleccnlo  ventidue.  Il  figlio  nato  da  quesU 
principeasa  mori  ncll'agoslo  mille  acllcccnlo  vcnlicin- 
que,  eiModo  ella  di  già  premorta  il  dodici  marzo 
mille  letlccenCo  venture.  Il  doge  Giovanni  Cornavo 
morlo  pure  il  dodici  agosto  mille  scltcccnlo  ventidue 
I ebbe  per  soecciiotc , il  rcnlolto,  Sebastiano  Mocenigo. 
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Cosimo  III  lasciando  il  trono  a (ìiovan-Gastone 
suo  Gglio,  c lo  stato  oppresso  dai  debiti,  esausto 
e privo  d'industria  (1).  Il  nuovo  granduca  si  mo- 
strò meno  inclinato  ai  frati  ed  alle  comunità  re- 
ligiose di  quel  cUe  fosse  stato  il  padre  suo;  sop-  I 
presse  molte  pensioni  da  lui  accordate  ad  eretici, 
a turchi  c ad  ebrei  convertiti,  e venne  così  ad 
alleviare  in  alcuna  parte  lo  stato  dai  pesi  clic  j 
r opprimevano  ; ma  gli  venne  meno  il  corag- 
gio nel  combattere  i mali  maggiori  (2Ì.  N'on  j 
volle  intorno  la  consorte,  che  di  presente,  in 
qualità  di  granduchessa  regnante  si  sarebbe  a 
lui  riunita.  Per  quello  che  fosse  di  politica 
esterna  calcò  le  orme  del  padre.  Continuò,  ma 
senza  speranza,  le  proteste  contro  il  decretato 
dell’  alleanza  quadruplice , curando  però  so- 


(1)  Il  lungo  regno  ili  Cosimo  III  fu  una  ealamilA 
per  la  Toscana.  Luì  vìvenle  , sì  cslìnM!  il  genio  delle 
arti  elio  areva  dato  lanlu  splendore  all' Italia.  Cosimo 
non  si  ficciipaTa  che  di  allontanare  ogni  causa  di  agi- 
tazione 0 di  ronserrare  intorno  a sé  una  certa  quiete, 
e lutto  aacriticando  ai  bisogni  del  cuore  c deirinlol- 
letto,  nulla  operò  per  la  prosperità  materiale.  Ecco 
qualche  linea  del  quadro  che  fa  il  Galluzzi  di  qiiel- 
r epoca:  « Gli  agricoltori  erano  oppressi  dallo  gra* 
TCKic,  il  commercio  languiva , e il  danaro  mancava  |>er 
le  roapicue  emil^ioni  fatte  nel  pagare  le  contrihuzio- 
DÌ;  le  ricchezze  si  riconcenlravano  nei  roonujiolii^ti , e 
nei  pos-sessori  dei  lati  fondi.  ì quali  protlllarano  della 
miseria  degli  altri.  Aggitingevasi  a lutto  ciò  l'asprezza 
del  governo,  l'ignoranza  già  radicala,  gli  spiriti  oppressi,  e 
U simulazione  divenuta  abituato  per  tulli:  un  tal  governo 
avendo  duralo  cinquanlalrO  anni  variò  affatto  i setili- 
menti  e il  caralterc  della  nazione,  c ap|>ena  restava 
la  memoria  del  glorioso  regno  dì  Ferdinando  secondo. 
Non  ù perciò  maraviglia,  se  il  granduca  Gosimo  fu 
considerato  l’autore  di  tutti  i mali  che  alUiggevano la 
Toscana  c se  fu  accompagnalo  al  sepolcro  dallo  esO' 
crazioni  di  ludi  i sudditi;  Podin  pubblico  contro  di  esso 
estingueva  ogni  senso  di  dolore  per  la  mancanza  di  una 
famiglia  che  troppo  ormai  aveva  degeneralo  dai  suoi 
autori.  » 

fi}  Se  il  governo  di  Cosimo  aveva  disseccale  le  sor- 
genti della  pubblica  prosporilà,  Giovan-Gaslone  dItTusc 
intorno  a sò  lo  arandolo,  o porlo  all'ultimo  grado  la 
corruzione  dc'cosliimi.  Per  condursi  con  maggior  li- 
bertà allontanò  I preti  de’  quali  crasi  attornialo  suo 
padre.  Nella  sua  giovinezza  era  stato  amico  delle  arti 
c degli  studj  severi:  ma  in  progresso  si  abbandono  a 
ben  diversi  piaceri , scandalizzando  ancora  la  città  dì 
Praga  colla  sua  condona  allorché  si  portò  in  Uoemia 
per  elTrlluare  il  suo  miitiimonlo.  A Parigi  preferì  le 
taverne  alla  corte  di  Luigi  \1V.  Giungendo  al  supremo 
potere  fece  apparire  qualche  buon  trailo,  richiamando 
tulli  gli  esiliali,  per  cui  si  predicò  la  di  lui  generosità 
e clemenza  ; la  liberalità  del  suo  spirilo  fece  pren- 
dere un  nuovo  slancio  aiP  immaginazione  de’  Fioren- 
tini. 


prallulto  di  assicurare  i beni  allodiali  della 
casa  .Medici,  a statuire  l' indennità  dovuta  al- 
r elettrice  palatina  per  la  traslazione  del  feudo 
a un'altra  branca  medicea  in  linea  femmi- 
nina. 

A papa  Innocenzo,  morto  il  7 marzo  172à, 
successe  Vincenzo  Maria  Orsini , il  quale  ar- 
cellù,  repugnante,  gli  onori  del  pootincato  per 
ubbidire  al  generale  dei  domenicani , all'ordino 
dei  quali  apparteneva.  Prese  il  nume  di  Bene- 
delio  XIII  ; c incominciò  il  suo  regno  stipu- 
lando colla  corte  imperiale  un  trattato  in  cui 
la  decima  delle  rendite  ecclesiastiche  de'  suoi 
stati  concedevasi  aU'imperalorc , il  quale  di 
ricambio  confermava  il  possesso  di  Comacebio 
al  papa,  salvo  a sperimentare  dipoi  giuridi- 
camente i diritti  dell’  impero  c della  casa 
d'  Estc  su  quella  città. 

(ìli  affari  di  Toscana  nel  1725  mutarono 
aspetto. (il  edevasi  allora  che  Tiiifaute  don  Carlos 
di  Spagna  volesse  venire  in  Toscana  colle  suo 
truppe , ond'  esser  pronto  ad  ogni  evento  n 
proteggere  c far  valere  i suoi  diritti  sia  con- 
tro il  trattato  di  Cambra! , sia  contro  le  pre- 
tese dell'  imperatore.  La  corte  di  Madrid  in- 
tanto avea  segretamente  inviato  a Vienna  il 
barone  di  Riperda  necriandcsc,  d’ ingegno 
pronto  ed  attivo,  di  testé  convertito  alla  Chiesa 
cattolica,  il  quale  riuscì  a stringere  un  trat- 
talo particolare  tra  Filippo  V e l' imperatore , 
con  cui  dccidevasi , che  nessuna  guarnigione 
I straniera  s’ introdurrebbe  in  alcuna  città  lo- 
I srana  affìne  di  sostenere  P infante  don  Carlos; 
e che  questi  entrerebbe  al  possesso  del  trono, 
secondo  era  stato  stabilito  iicU’ investitura  con- 
dizionala già  datagli,  c cunformemente  al  dc- 
crclalo  dalla  quadruplice  alleanza.  Con  questo 
(raltalu  si  sciolse  il  congresso  di  Cambra!  ; fu 
il  granduca  guarentito  da  una  invasione  spa- 
gnuola  prima  della  sua  morte;  potè  proseguire 
tranquillamcotc  il  suo  spensierato  (cuor  di  vi- 
ta (1).  Ne  venne  anco  all’Italia  finalmente  al- 


ti; Il  granduca  non  dimostrava  però  per  l'aflaro  della 
auccevvione,  l' indilTereoza  che  poteva  l*ar  presumere 
il  suo  amore  dei  piaceri  e la  aua  noncuranza  abituale. 
Egli  non  volle  aoltomeUerai  ad  alcuna  delie  condi- 
zioni decretato  dalle  grandi  potenze , e ricuaava  ogni 
vincolo  feudale , ogni  erede  che  gli  fosse  asaogoelo , 
e soprattutto  la  presenza  di  un  auccessore  in  Toacena, 
finche  virerà.  Ricusara  pertanto  ogni  impegno,  e cotv- 
lara  sul  tempo. 
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cuna  quiete , che  presto  però  disturbarono 
novelle  diffidenze  insorte  tra  i gabinetli  di  Ma- 
drid c di  Vienna  (1]. 

Era  generalo  1'  aspettazione  del  matrimo- 
nio del  principe  Antonio  suctcssore  o fratello 
di  Francesco  duca  di  Parma,  quantunque  pas- 
sasse i 48  anni,  o la  sua  obesità  fosse  smisu- 
rata. La  Francia , I'  Inghilterra  e la  Prussia  , 
timorose  che  la  potenza  austriaca  si  unisse  di 
nuovo  a quella  di  Spagna , e che  si  macchi- 
nasse di  maritare  un'arciduchessa  con  un  In- 
fante, si  erano  strette  in  alleanza  segreta,  cui 
cransi  riuniti  eziandio  i Paesi-Bassi.  Il  principe 
Antonio  spalleggiato  da  quest'alleanza  con- 
tro la  Spagna  e l'impero , sposò  ai  5 feb- 
braio 1798  Enrichelta  d'Este,  Gglia  di  Rinaldo 
dura  di  Modena. 

Benedetto  XIII  continuava  sul  Irono  ponti- 
ficio il  suo  lenor  di  vita  claustrale.  Abolì  la 
guardia  del  corpo  delle  hmee  spezzale;  in 
pubblico  si  mostrava  senza  treno  e senza  fu- 
sto; i suoi  costumi  erano  piuttosto  umili  che 
modesti  ; al  generale  del  suo  ordine  digeriva 
come  a suo  superiore  ; al  duca  di  Gravina  suo 
nipote,  a lui  mollo  ben  alT.'llo,  non  concesse 
che  una  mollo  piccolissima  parte  di  autorità. 
Mal  conciliabile  sembra  coll'  indole  sua  un 
atto  vigoroso  del  suo  governo,  e per  le  condi- 
zioni dell'Italia  d'assai  rilevante:  voglio  dire 
la  sponlane.a  ricognizione  di  Vittorio  Amedeo 
in  re  di  Sardegna,  eia  cessione  su  molli  punti 
di  controversia  tra  la  Santa  Sede  ed  esso  re  '2). 


(t)  Citi  stati  imperiali  in  Italia  rarcolaero  (foatctic 
frutto  dai  due  trattati  di  pace  e di  commercio  che 
l'imiieralor  Carlo  concliiao , il  primo  con  Tunisi  it 
ventitré  settembre  mitleaettecentovenlivei  , e r altro 
poco  dopo  con  Tripoli.  Non  oalante  i barbareschi 
non  ali  osvervarono  sempre  Ibdelmente.  Muratori, 
voi.  XVII.  p.  13.  Un  terzo  trattato  di  egiial  natura  fu 
concluso  con  Algeri  il  di  otto  marzo  mille  lellecento 
ventlvette.  Ivi,  p.  *3. 

tS:  le  controversie  di  Vittorio  Amedeo  col  papa 
Clemente  XI  erano  state  di  non  lieve  molestia.  Il  papa 
di  già  adegnato  contro  il  re  a proposito  della  Sicilia , 
aveva  preteso  che  Vittorio  Amedeo  prendesse  da  lui 
rinvestitura  della  Sardegna,  ed  egli  non  la  voleva 
prendere,  sostenendo  che  la  Sardegna  non  era  sog- 
getta alla  sovranità  della  Santa  Sede.  Izi  sedi  vescovili 
non  si  riempievano;  ì vìcarj  che  amministravano  le 
diocesi  facevan  nascere  frequenti  litigj  fra  le  dne  po- 
lesU  spirituale  e temporale.  Benedetto  Xlll  rotte  far 
cessare  questo  disordine . e nell'  anno  mille  settecento 
ventisei.  lasciata  dall'iin  de' lati  la  questione  detl' aito 
domìnio  e delta  investitura,  con  protesta  per  l'integrità 
del  diritto,  riconobbe  nel  re  il  patronato  delle  Chiese 


Allceltantn  fere  rispetto  alla  monarchia  sicilia- 
I na,  in  cui  pose  sesto  agli  affari  di  religione  con 
una  bolla  dei  30  agosto  17-28.  Una  delle  ,più 
grandi  impreso  del  suo  pontificalo  fu,  a suo 
dire , uu  viaggio  a Benevento , ove  recossi  af- 
fine di  consacrare  una  chiesa  a S.  Filippo  Ne- 
ri , cui  si  professava  devoto , come  a salvatore 
della  sua  vita.  Di  là  fu  a Viterbo  nel  novem- 
bre 1727;  c quivi  conferì  gli  ordini  sacri  aClc- 
meute  duca  di  Baviera , eletlorc  di  Colonia. 
Può  dirsi  a latta  ragione  che  papa  Benedello 
si  consacrasse  inticramcnio  ai  ranlaggi  della 
Chiesa. 

Nella  estate  dell' anno  1728  adunossi  un 
nuovo  congresso  a Soissons  affine  di  toglier  di 
mezzo  qualunque  causa  di  divisione  potesse 
esistere  Ira  lo  potenze  d’Europa,  o stabilire 
la  pace  universale  sopra  basi  più  eque  e più 
solide:  ed  ivi  ancora  la  Spagna  fece  sonare 
allainonic  la  minaccia  di  occupare  la  Toscana, 
vivctido  ancora  il  granduca  regnante.  Se  non 
che  accadde  a Soissons  come  suole  d'ordinario 
nelle  ronferenze  lenule  per  via  di  ministri 
plenipotcnziarj;  la  qucslionc  principale  non 
fu  agitata  ucl  congresso,  c col  proceder  del 
tempo  i negoziati  presso  lo  rispettive  corti  can- 
giarono aCfallo  r indole  che  avevano  mostrala 
dapprincipio.  La  corte  di  F'ilippo  V consumò 
quasi  lutto  il  1729  nella  Spagna  meridionale. 
Ai  9 di  novembre  con  un  trattato  cniicluso 
Ira  la  Spagna,  la  Francia,  l'Inghilterra  e i 
Paesi-Bassi,  senza  l' intervenzione  dell'impe- 
ratore fu  statuito  che  COOO  uomini  delle  truppe 
spagnuolo  occuperebbero  Livorno,  Portofer- 
raio,  Parma  e Piacenza,  prestando  però  giu- 
ramento di  fedeltà  al  granduca  e al  duca;  le 
quali  forze  starebbero  pruiile  per  assicurare 
la  successione  dell’infante  don  Carlos  a quegli 
stati,  quando  contrario  fosso  stato  il  volere 
dell' imperatore  (1].  Delle  dipendenze  feudali 


regie,  e la  facoUii  della  presonlazìone  alle  Chiese  roe- 
Iropolilanc , vescoTili  e abbaziali.  Bolla.  Storia  d' Ita- 
lia, I.  37. 

(t)  l^er  aildolrire  il  rigore  di  ftifTalla  misura  adottata 
per  abbattere  la  resistenza  di  CiioTan  (tastone,  le  potenze 
contraenti  dichiararono,  che  sarehlM!  pregato  il  gran- 
duca e il  dora  di  Parma  ad  ammettere  pacifìcamento 
le  guarnigioni  che  itoTeranu  esser  d’altronde  mantenuto 
a spese  del  re  di  Spagna  ; che  queste  truppe  gìurereb* 
bero  solennemente  a (tiovan-tiastonc  c ad  Antonio  tii 
difendere  le  loro  persone,  i loro  duminj,  i loro  treni  , 
i loro  stati  c i loro  sudditi,  e di  non  prender  parte  nd 
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del  granducato  c del  ducato  dall’  impero  non 
fu  fatta  menziono  di  aorte  alcuna  negli  arti- 
coli del  trattato. 

fìiovan-lìastono  chiese  che  ne'  suoi  stati 
pinttostochè  soldati  spagnuoli  si  mandassero 
truppe  italiane,  a spese  del  re  di  Spagna;  ma 
Timperatore  si  oppose  con  tutto  I’  animo  al 
trattato  di  Siviglia,  e aumentò  la  forza  delle 
sue  armi  in  Italia  (1).  Il  granduca  medesimo 
pensò  per  ogni  evento  a provvedere  alla  difesa 
di  Portofcrraio  e di  Livorno.  Irritalo  contro  la 
Spagna,  l’imperalorc  che  a di  lei  riguardo 
non  aveva  ricercalo  lino  allora  che  (ìiovan-(ìa- 
stone  si  recasse  a Milano  per  ricevere  la  so- 
lenne investitura  di  Siena,  considerata  da  Fi- 
lippo come  un  feudo  dipendente  dalla  sua 
corona,  lo  intimò  di  presente  alla  effettuazione 
di  quell'alto  di  sudditanza  : e il  gabinetto  di 
Madrid  dal  canto  suo  dichiarò  che  l'adempi- 
mento  della  cerimonia  d'investitura  sarebbe 
tenuta  come  una  dichiarazione  di  guerra.  In- 
fatti gli  Spagnuoli  si  apparecchiavano  a muo- 
vere un  intero  esercito  sulla  Toscana,  mentre 
il  conte  Daun  governatore  imperiale  a Milano, 
affidava  30,000  uomini  al  conte  di  Mercy  (2) 
onde  accorrere  prontamenlc  al  bisogno.  Giovan- 
Gastonc  impaziente  delie  cure  del  regno , di 
cui  lasciava  il  peso  a Giuliano  Dami  (3),  spe- 
rando evitare  l'imbarazzo  delle  guarnigioni 


direltamente  ne  inJireltanicnle  a ciò  che  aveste  rap- 
porto al  goveroo  della  Toscana  e di  Parma  e di  Pia- 
cenza. .Vota  del  sig,  Dorhez. 

(Ij  Sempre  sollecitando  dei  cambiamenti  al  trattato 
di  Siviglia,  Giovao-Gastone  t'indirizzù  ancora  alla  corte 
di  Vienna , da  cui  sperava  soccorso  contro  la  violenza 
degli  alleali.  L’im|)eralure  nulla  curavasi  che  i Bor- 
boni mettessero  guarnigioni  nel  centro  dell’  Italia , e 
promise  il  suo  appoggio  al  principe  italiano,  la  sequela 
di  ciò  i ministri  del  granduca  diedero  risposte  dilatorie 
ai  conmiissarj  di  Francia  e d' Inghillerra  allorché  si 
presentarono,  il  sei  gennaio  mille  selleremo  trenta,  ad 
intimargli  T esecuzione  degli  arliroli  relativi  aH'inlro- 
duzioiie  delle  guarnigioni  ed  alla  successione  imme- 
diata dell' infante  dopo  la  morte  di  Giovan-Gaslone.  I To- 
scani non  volevano  che  prender  tempo,  perche  temevano 
i Tedeschi  non  meno  degli  S|>agnuuli. 

(ii  Quest'  armala  era  distribuita  nel  Slilanese , nel 
Mantovano,  nei  feudi  della  Lunigiana  e nel  ducalo  di 
.Massa.  Frano  venule  trup|>c  considerabili  a rinfor- 
zarle,  darrhe  erano  insorte  nuove  controversie  fra  lo 
corti  di  Vienna  e di  Madrid . poirbe  era  cosa  agevole 
all' Aleniagna  a far  calare  I suoi  solilali  dal  Tirolo  in 
Italia,  dacché  Mantova  era  suggella  aH'imperalore. 

.Vota  del  tig.  Doehez. 

(3j  11  Itami  era  sialo  tolto  dalla  piu  umile  condizione, 
ed  crasi  guadagnala  con  desirezra  rinicra  conlìdenza  del 


spagnuolc,  dichiarò  nou  volere  opporsi  alla 
successione,  ed  esser  disposto  a ricevere  in 
Firenze  l'inraolc  don  Carlos  con  una  guar- 
dia del  corpo  al  suo  servigio.  La  morte  del 
papa  intanto  sopraggiunta  cangiò  d’assai  la 
' condizion  delle  cose  (1). 

L'improvida  carità  di  Benedelto  XIII  aveva 
esauste  le  casse  ponliCcie,  c fatto  far  debiti, 
senza  che  i tesori  prodigati  recassero  alcun 
I frutto.  Nella  primavera  del  1729  il  papa  si 
recò  di  nuovo  a Benevento  (2),  città  da  lui 
' predilella;  c ai  21  febbraio  del  1730  nell'età 
di  81  anno  mori , lasciando  esposti  alla  male- 
volenza del  popolo  I Beiieventini  stabiliti  a 
; Roma  all'ombra  del  suo  favore,  forse  di  troppo 
' parziale  verso  di  essi  clic  ne  abusavano.  .Molti 
; riuscirono  a sottrarsi  al  tumulto  popolare 
contro  di  loro  sollevato,  molti  presi  o impri- 
gionati ebbero  a subire  le  perquisizioni  c i 
I processi  de’tribunali  (3).  La  elezione  del  nuovo 
pontcGce  iufratlanto  non  conducevasi  a tcr- 
I mine  nel  conclave , diviso  tra  i parlili  impe- 


I SUO  pjilronp.  Il  grandura  rho  prr  lo  lunghe  discut- 
I 9Ìonì  rclatÌTC  alla  siicretsìone  scnlìra  aumentato  il 
I disgusto  per  gli  affari,  si  rìlirara  nei  piu  interni  ap* 

; parianienll  del  suo  palitzo.  (ter  non  sentirne  parlare. 

Dami  regolara  tulio,  ed  allo  scandalo  della  dissolutezza 
: aggiungeva  quello  della  venalità  . facendo  pubblico  com> 
mcrclo  degt’impieghì  e delle  grazie. 

Nota  del  tig.  Doehet, 

(I)  Noteremo  ancor  qui  per  Tanno  mille  aetteceoCo 
▼eniinovc  la  morte  del  ducji  Antonio  Ferdinando  dì 
Guastalla  c di  Bozzolo,  cnl  successe  suo  fratello  Giu- 
; seppe  Maria. 

; li)  Kra  stalo  per  Tavanli  arcìrescoro  di  Benevento. 

I (3;  Il  successore  di  Benedetto  creò  una  congrega- 

j zione  speciale  di  cardinali  ila  rongreyatio  de  nonnut- 
j Ut),  e fece  punire  rigorosamente  ì servitori  infedeli  di 
Beoedcllo.  Il  Cardiual  Coscia  principalmcnto  ebbe  a 
subire  terribili  persecuiioui:  dovette  restituire  dugenlo 
mila  scudi;  ma  se  ne  fuggi  da  Roma  il  trentuno 
. marzo  mille  seilecenlo  trentuno,  e trovò  un  appoggio 
' nel  viceré  di  Napoli,  conte  Harrarh.  Il  papa  loscomu- 
I DÌcò  in  quel  luogo  il  ventotlo  maggio  ; ma  Coscia  non 
I continuò  meno  a difendersi.  I.ebrel . p.  913-321.  Mura- 
tori, voi.  Wll,  p.  ib.  Nell' anno  mille  settecento  iren- 
Udue  ritornò  a Roma  ove  visse  rinchiuso  nel  castello 
^ di  Santa  Prassctie , lino  alla  sentenza  pronunziala  il 
nove  maggio  mille  scUeceolo  trenUIre  , colla  qoalo 
I veniva  condannato  alla  prigionia  |ter  anni  dieci  nel 
Castel  Sani’  Angelo , e alla  scomunica , che  non  po- 
teva esser  tolta  so  non  dal  papa  in  artìculo  mortit; 
[ inoltre  fu  condannato  alla  perdita  di  tutti  I benefizj,  e 
provvisioni;  privato  dei  volo  ncITcleziono  del  papa; 
I ed  a restituire  le  somme  ingiuslamoote  approprialesi. 
I dovendo  ancora  pagare  dugcnloroila  scudi.  Muratori , 
I,  c.  p.  71. 


Digilized  by  Google 


DALL’ANNO  1559  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI  525 


naie,  gallo-ispano  csavojardo,  [questo  diretto 
dal  cardinale  Albani]  i quali  Tun  l’altro  op- 
puDcudosi  no»  avcaii  fallo  tin  allora  che  esclu- 
dere dal  ponliGcalo  i migliori  cardinali  del 
sacro  collegio  (1):  fu  eletto  fìnairaente  ai  12 
luglio  il  cardinale  Lorenzo  Corsini  fiorentino, 
versato  negli  affari  di  stato,  sano  di  corpo,  o 
di  mente  vigorosa,  quantunque  di  70  anni. 
Prese  il  nome  di  Clemente  Xll. 

Ma  nè  il  suo  zelo  nè  tutta  T attività  della 
sua  pacifica  intervenzione  potevano  riprooiet- 
tersi  di  ricondur  prontamente  Tordinc  c la 
concordia  nelTItalia  da  mille  contrarj  interessi 
agitata  c divisa.  Giovan-Gastonc  avea  dovuto 
rassegnarsi  a ricevere  a Milano  l’investitura 
di  Siena , onde  temevasì  che  la  Spagna  non 
incominciasse  davvero  le  ostilità  (2)  ; ma  tanto 
poterono  la  mediazione  del  papa  e il  desiderio 
di  non  danneggiare  per  quanto  fosse  possibile 
Teredità  dclTinfanle,  che  la  corte  di  Madrid 


(1)  Veramente  fu  la  corte  di  Firenze,  o piuttosto  la 
principeasa  Violante,  che  dircaso  l’elezione:  ella  fece 
coocorrere  nella  ina  scelta  in  farore  di  Lorenzo  Cor- 
tini  i cardinali  Spagouoli  e Francetì  ; contro  del  quale 
opponevano  grimperiali  diretti  dal  cardinale  Cienfue* 
gos,  per  la  sola  ragione  che  sembrava  convenire  ai 
Borboni;  ma  Violante  fece  osservare  alla  corte  di 
Vienna  che  Corsiui  possedendo  de' feudi  iropcrisU  non 
li  sarebbe  posto  in  lotta  coU’imperatore , cd  ottenne 
da  Vienna  delle  concessioni  che  determinarono  alla 
perOne  nel  dodici  luglio  reiezione  di  Lorenzo  Corsini. 
Una  tal  nomina  era  un  gran  trionfo  per  la  famiglia 
granducale,  poiebó  Fintervonto  del  pontelicc  poteva 
porUre  delle  modìQcazioni  al  sistema  adottalo  dalle 
grandi  potenze  alleate  in  rapporto  alla  successione 
della  Toscana.  Così  foodavaiisi  grandi  speranze  suU’at- 
Uccamento  e capacita  del  Cardinal  Horentino  elevato 
alta  cattedra  dì  San  Pietro.  Nota  del  iig.  Dochex. 

(2;  Gtovan-Gastone  era  minaccialo  dagli  Spagnuoli. 
non  meno  che  dall’impero:  il  gabinetto  di  Madrid  esi- 
geva che  fosse  ricevuta  senza  ritardo  la  guarnigione 
spagnuola;  la  corte  di  Vienna  sìgnitkava  la  sua  oppo- 
sizione a tale  amniiasione,  ed  ordinava  al  granduca  di 
toato  recarsi  a Milano  per  ricevere  l' investitura. 
11  disgraziato  principe  malcdiva  le  rivalili,  che  gl'  impe- 
divano di  godere  in  paco  i piaceri  che  gli  offrivano  il 
suo  stato  e le  sue  ricchezze.  Reclamando  ciascuna 
delle  due  potenze  atti  di  summissioue  che  contrariavano 
la  volontà  dciraltra,  era  impossibile  un’assoluta  neu- 
tralità: bisognava  dunque  decidersi.  Gl*  iniporiali  erano 
giunti  in  Lunigiana  e nel  ducalo  di  Massa,  e frattanto 
la  spedizione  spagnuola  preparata  contro  Livorno  era 
lollora  a Barcellona.  Giovan- Gastone  cedo  al  pericolo  più 
Ticino,  e si  portò  a Milano.  Da  tali  cose  si  compren- 
derà quant’  era  difficile  la  parte  del  nuovo  pontefice,  o 
l’iouUlilà  do’ suoi  primi  sforzi  per  mettere  in  concor- 
dia principi  irritati  da  al  luogte  querele,  e separati 
da  interessi  cosi  opposti.  iVoto  del  sig.  Doches. 


indusse  a dichiarare  di  voler  considerare  la 
Toscana  come  un  paese  neulralc , purché  il 
granduca  non  ricevesse  nelle  sue  piane  alcuna 
guarnigione  imperiale,  lì  li  alleati  della  Spa- 
gna non  pensavano  che  il  trattalo  di  Siviglia 
dovesse  condurli  Gno  a romper  guerra  col- 
r imperatore , c desideravano  che  le  cose  si 
accomodassero  all'  amichevole.  Antonio  duca 
di  l’arma  mori  ai  20  gennaio  1730:  ed  esscodu 
svanita  la  speranza  di  posterità , poiché  la 
sposa  sua  non  era  incinta,  com'egli  morendo 
credè,  la  successione  sarebbe  rimasta  libera 
ed  aperta  all’  infante , se  T imperatore  non 
avesse  fatto  occupare  militarmente  il  ducato 
pel  caso  in  coi  la  duchessa  vedova  fosse  ci- 
masa gravida  (1),  talché  l'infante  non  pelea 
realmente  prender  possesso  dello  stalo  prima 
di  essersi  inteso  con  Carlo  VI  (2).  La  corte  di 
Spagna  sdegnata  dell’Indifferenza  de' suoi  al- 
leali cbiaraossi  libera  dai  patti  di  Siviglia  : il 
re  d’ Inghilterra  concluse  coU'imperalnre  un 
trattato  in  cui  Carlo  prometlea,  purché  fosse 
guarentita  la  sua  prammatica  sanzione,  di  ac- 
cettare i patti  fermali  a Siviglia  intorno  a 
Parma  c alla  Toscana , e di  consentire  che  le 
(ruppe  spagnuolo  occupassero  le  piazze  to- 
scane. Allora  Filippo  V dichiarò  l' Inghilterra 
esser  tenuta  all'osservanza  del  trattalo  di  Si- 
viglia , e Gioran-Gaslonc  pensò  di  d.ar  sesto 
coU'aiuto  della  Spagna  agli  affari  del  suo  stato. 
L’  atto  relativo  fu  Grmalo  il  25  luglio , e 
confermò  la  successione  della  Toscana  all’  in- 
fante don  Carlos  c alti  suoi  discendenti,  o in 
caso  di  morie  prematura  di  esso  al  di  lui  fra- 


(1)  Il  duca  fece  (ealamento  col  quale  istituì  credo 
U suo  figlio  postumo,  e in  mancanza  di  questo  l’ in- 
fante don  Carlos.  Alla  nuova  delia  morte  di  Antonio, 
il  governatore  di  Milano  mandò  il  conte  Stampa  alla 
testa  di  un  corpo  di  truppe  a prender  possesso  degli 
alati  di  Parma  e Piacenza,  in  nume  dell' infante.  La 
reggenza  istituita  dal  duca  Antonio  volle  opf>orsÌ  al- 
r occupazione , col  pretesto  che  non  era  ancora  avve- 
nuta 1'  estinzione  della  linea  mascolina  dei  Farnesi , 
attesa  la  gravidanza  della  Duchessa;  ma  Stampa  ri- 
spose, che  egli  non  doveva  esaminare  la  legittimità  di 
un  atto  ordinato  dall'  imperatore  suo  padrone.  1 Tede- 
schi entrarono  in  Parma  e Piacenza  e vi  proclama- 
rono il  governo  dell’  infante.  Nota  del  tig,  Doches. 

(9)  11  papa  impiegò  lutti  i mezzi  por  far  riconoacere 
Parma  e Piacenza  come  feudi  della  Chiesa;  non  po- 
tendolo ottenere  richiamò  il  Cardinal  Grimaldi  da 
Vienna,  e fece  delle  proteste , che  era  tutto  ciò  che 
poteva  in  realtà  fare.  Nel  settembre  aoltaoto  fu  dichia- 
ralo che  la  duchessa  non  era  incinta. 
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tello  cadcllo  (1|.  Accedè  il  scoato  a questo 
condizioni,  c la  Spagna  guarenti  il  debito  pub- 
blico toscano  e ristituziunedcirordincdi  Santo 
Stcrano,  non  die  Tordioamento  goiernatiro 
di  tutto  lo  stato  e di  ciascuna  provincia  in 
particolare.  Fu  provveduto  eziandio  alle  re- 
lazioni commerciali , ai  beni  allodiali  c alla 
reggenza,  quando  per  avventura  la  morte  di 
Gioran-t iasione  accadesse  prima  che  l' infanto 
toccasse  l’epoca  della  sua  maggiorità.  L'in- 
fante pertanto  duvea  venire  in  Toscana,  avere 
guardia  speciale,  albergo  nel  palazzo  Fitti , 
gli  onori  c i privilegj  di  principe  ereditario. 
Intanto  gli  Spaguuoli  avevano  ottenuto  il  22 
luglio,  giurando  come  il  re  d' Inghilterra,  di 
rispettare  la  prammatica  sanzione,  gli  stessi 
patti  dall’imperatore  a lui  accordati  riguardo 
all'Italia.  E siccome  il  granduca  nel  trattato 
colla  Spagna  non  aveva  espresso  il  suo  con- 
senso all’iiitroduzione  delle  milizie  spagnuolc 
nei  forti  toscani,  dovè  ancora  il  31  dicembre 
confermare  il  trattato  di  Vienna  (2).  Fino  dal 


(1,^  Il  tratlalo  fu  lirmata  in  nume  di  (ìioran-Gaalonc  e 
doireli'tliii-c  del  Patalinato  biia  ftorella;  amlH’duo  con* 
venivano  ad  annullare  (ulto  ciò  che  era  stalo  fallo  an- 
teriormente  in  oonlrario  a qiiesle  dis|Hì«irioni  in  To> 
sraiia,  ciò  che  implicava  I’ abolì aiono  detrailo  del 
senato  in  favori*  dcirclettricc;  si  assicurò  al  {;randura 
il  libero  esercizio  della  snasovranilà  sua  vila  duranle; 
all’cleltrice  il  (ilolo  ed  onori  di  grand ncliessa , se  so- 
pravviveva  al  fralcilo;  ella  doveva  avere  in  quel  raso 
la  tulela  dell' infanti* , se  era  (nllora  minore;  T inlcr- 
vento  nei  consigli  allorché  quel  principe  fosse  gitmio 
alla  maggiore  età.  A'o/a  dri  sig.  Dochez. 

(9)  11  trallalo  di  Firenze , in  sostanza , non  piaceva 
a nosHiino:  l'imperatore  era  malconlento  che  non  si 
fosse  fatta  parola  della  sua  sovranità,  e la  Spagna  la- 
gnavasi  sempre  ili  non  poli*r  introdurre  guarnigioni  in 
Toscana;  rultìmo  giorno  di  settembre  mille  stileccnio 
Irentnno  i ploni|>olen7iarj  di  Spagna  e deH’ im|K*ro  ti 
trovarono  d*  accordo  a decitlerc  . che  il  trattalo  di  Fi- 
renze sarehlic  temilo  soltanto  come  iin  patio  di  fami- 
glia dal  quale  non  poteva  venir  pregiudizio  alle  conven- 
zioni antecedenti;  quanto  a Giovan  (iasione . egli  era 
beo  lontano  dal  ritenere  come  valido  un  atto  che  gii 
era  stalo  imposto  dalla  forza.  Ad  onta  della  sua  co- 
stanza in  questo  alTare,  olibiigato  a cedere,  depose  nelle 
mani  deirarcivescovo  di  Pi.sa  una  seirreta  protesta  da- 
tala del  di  undici  settembre  mille  settecento  Irentnno, 
nella  quale  dichiarava,  che  era  pienamente  convinto 
dell’aUenlalo  ai  diritti  e prerogative  di  Firenze  am- 
mettendo la  sovranità  imperiale,  dei  mali  che  ne  ri- 
dondcreldicro  ai  |»opoli , e dei  diretto  di  qualità  per 
fare  le  concessioni,  che  da  lui  si  erano  volute  a fona: 
che  egli  protestava  contro  il  trattalo  stipulalo  a Vienna, 
a cui  i popoli  non  avendo  dato  consenso  non  erano  in 
niun  modo  tenuti  ad  oascrvarlo;  che  quanto  a sò,  era 
sempre  italo  nell'  iulcozione  di  Iticiarc  Firenze  nella 


(Il  27  r infante  approd<iva  a Livorno,  e ai  9 
marzo  1732  faceva  solenne  ingresso  in  Firen- 
ze (1^.  La  duchessa  vedova  di  Parma  in  nome 
deirinfantc  in  olà  minore  aveva  assunta  la 
reggenza  il  29  dicembre  1731  (2);  le  truppe 
imperiali  avevano  evacualo  il  paese;  monsi- 
gnor Iacopo  .\ddo  commissario  pontifìcio  prò* 
testava  contro  tutti,  ma  inutilmente.  Carlo  in- 
fante venne  quindi  n Parma  nel  settembre 
dell'anno  successivo. 

Menlrc  i lunghi  negoziali  sulla  successione 
della  Toscana  si  agitavano  nelle  corti  d*Euro- 
pa,  Vittorio  Amedeo,  fra  i principi  d"  Italia 
potentissimo  volontariamente  scendeva  dal  tro* 
no.  Dopo  avere  latamente  stesi  i confìni  del 
suo  dominio,  procacciatasi  altissima  fama  di 
guerriero  e di  politico,  procurata  al  suo  re- 
gno, migliorando  le  leggi,  la  prosperità  del 
commercio  e dell' industria,  costruita  la  for- 
tezza invincibile  di  Brunetta,  levata  P educa- 
zione della  gioventù  ai  gesuiti  e fondata  Tuni- 
versità  di  Torino  (3J,  alPclà  di  Ci  anni,  il  3 


pieni  libertà  ed  indipendenza , iH  cui  godeva  allor- 
quando si  pose  sotto  il  governo  di  sua  faniigUa. 

Nota  dft  sig.  Dochez. 

(1)  L'infante  era  stalo  precedalo  da  sei  mila  sol- 
dati spagnuoH  e inglesi , che  sbarcarono  a Livorno  il 
ventisei  ottobre.  Le  |>opolazioni  accorsero  a vedere 
questi  stranieri,  che  furono  ricevuti  colla  pompa  più 
grande  . ed  il  governo  militare  di  l.ivori>o  fu  dato  al 
conte  di  Cherny  che  aveva  il  comando  de’  sei  mila 
soldati.  Mollo  piò  brillanti  furono  le  fbste  a IJvomo 
allorché  vi  fu  conitotto  don  Carlos  con  una  poderosa 
flotta,  le  quali  furono  ri|>eluic  a Firenze;  il  pofiolo 
acclamò  grandemente , vedendolo  inchinarsi  avanti  il 
granduca  e I' elettrice , e sentendogli  dare  il  nome  di 
padre  a Giovan  Gastone.  Aola  <M  sig.  tìnrhes. 

(i;  Ai  primi  di  novembre,  i rapprescnlsnli  dclFin- 
fante  e ilella  duchessa  Dorolea,  come  lutrice,  presta- 
rono all'  imperatore  Fomuggio  ligio,  il  quale  subito 
rilasciò  r atto  del  possesso  formale  cd  elTetlivo 
del  ducato.  I.a  cerimonia  ebbe  poiH|>osamente  luogo 
addi  venllnoTC  dicembre  mille  settecento  trentuno. 
Conferito  il  |iossessn , quattro  nobili . quattro  membri 
di  autorità  direttrici,  e quattro  plebei  prestarono  gin- 
ramento  di  fedeltà  all’Infante  don  Carlos  di  Spagna, 
come  successore  c du(ui  di  Parma  e Piacenza  e come 
feudatario  deirim|>ero  , nelle  mani  delia  duchessa  I>o- 
rotea  e del  plenipotenziario  di  Toscana,  ed  allrctlanto 
fu  eseguilo  dai  deputali  dei  comuni  di  Corte  Mag- 
giore, Firenzuola,  Borgo  di  Val  di  Taro.  Bardi,  Com- 
piano, Caslell'Arqualo,  Castel  San-fìiovanni.  e di  Val 
dì  Nora.  Sota  dej  sig.  Dnrhpz. 

(3)  Viliorìo  Amedeo  f\i  un  gran  protettore  delle  let- 
tere: egli  sapeva  apprezzare  1 servigj  resi  alla  scienza 
del  diritto  pubblico  dai  legisti  napoletani  IS’iccola  Ca- 
passe , Gaetano  Argento  o Pietro  Giannone  ; alla  fi- 
losofia dagli  eminenti  personaggi  del  medesimo  stato, 
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setlcmbrc  1730  nel  palazzo  di  Rizoli  abdicò 


Teiraj  , Branono,  Campanella  , Toniniaao  Cornelio. 
Leonardo  da  Capila,  Caiumillo  PoUegrino;  o(>U  vedeva 
fiorir  le  IcUert*  in  Sicilia . a Napoli,  a Bologna  , a Ve- 
nezia, in  Toscana  , a Modena,  a Parma  , a Piacenza, 
e perciò  volle  che  poneisero  la  loro  prtncìpal  jurdo  in 
Piemonte.  V'i  richiami')  dotti  e |)oe(j  da  tutta  l'Italia. 
Quindi  volendo  stahilire  piò  liberta  negli  slodj , e ven- 
dicarvi ad  un  tempo  dei  gesuiti  per  l'appoggio  che 
avevano  prestalo  alla  Santa  Sede  nelle  querele  gìA  ele- 
vatesi ron  Clemente  XI , Vittorio  Amedeo  tolve  la  fa- 
coltà agli  ordini  regolari  di  tenore  pubbliche  scuole  in 
Kieiize  e lettere;  ma  per  impi'dire  i disastrosi  ofTetti 
per  i suoi  sudditi,  che  sarebbero  derivali  dalla  ressa- 
aiooe  delle  lezioni  de' padri  della  Compagnia  di  Cesò, 
aveva  avuto  cura  di  ripristinare  lino  dal  mille  sette- 
cento venti  l'università  delli  stiidj  a Torino.  Ecco  ì 
dottagli  dati  dal  Botta  di  quanto  fece  questo  glorioso 
principe  per  la  diffusione  del  sapere:  «Adunque  Vit- 
torio Amedeo  al  pascolo  intellettuale  c morale  dei 
suoi  sudditi  mirando,  quale  allo  stalo  e alle  famiglie 
si  conveniva , aveva  ristorato , già  insin  dal  mille  set- 
tecento venti,  l'università  degli  sludj  , che  profuga  e 
desolata  ai  tempi  delle  guerre,  ora  in  questa  città,  ed 
or  in  queir  altra  aveva  veduto,  c di  non  pochi  rami 
d'insegnamento,  e dì  abili  professori  mancava.  Diedele 
il)  primo  luogo  stabile  sede  in  Torino,  inalsandole  un 
ediflzio  magnifico...  ehismovvi  dai  vicini,  e dai  lon- 
tani paesi . e dal  Piemonte  stesso . uomini  egregi  per 
dottrina , e per  virtò  , Apostolo  Zeno , Scipione  Uaffei. 
Lodovico  Muratori . che  però  non  vennero  per  aver 
trovala  più  graia  condizione  altrove;  Gian-Vincenio 
Gravina . che  nun  venne  perche  mori , quando  èra  già 
in  viaggio  per  venire.  Nun  tutti  nominerò  ; solamente 
toccherò,  che  allenali  dalla  voce  del  piemontese  prin- 
cipe si  condussero  ad  insegnare  nella  rediviva  univer- 
aità  di  Torino  tìiuseppe  Roma  Boarnese.  per  la  fisica, 
Mario  Agostino  Campiani  da  Piperno,  |>el  gius  cano- 
nico, Rrcole  Corazza  boiogneie,  per  le  matematiche, 
Bernardo  Andrea  Lama  di  Calabria  . e l>omcnico  Re- 
galoUi  da  Roma,  perla  retlorica  e lo  umane  lettere.... 
Nissun  ramo  di  si’ienza  fu  Irsscuratu...  né  bastava  che 
la  tmiveisilà  ri«lanrata,  rd  ampliata  fosse  . ma  era  ri- 
chiesto,  se  runiforiDità  degli  stu^j  , ed  il  medesimo 
spirilo  animatore  si  voleva  nelle  provincie,  che  la  uni- 
versità di  Torino  corno  capo , avesse  in  quelle  le  sue 
membra.  Cosi  in  ciascuna  provincia  furono  oniinati  gli 
stuiij  inferiori  in  grado,  ma  in  modo  composti,  che 
dai  primi  dipondesiero,  ad  essi  corrispondessero , ed  ai 
metlesifui , corno  per  accomodata  scala  conducessero. 
Sorse  |)or  tal  maniera  in  tutti  gli  stati  di  terra  ferma 
del  re  un  corpo  bene  ordinalo  , e bene  subordinato . 
che  dal  suo  capo  che  sedeva  nella  città  capitale  riceveva 
il  moto  c r indirizzo.  11  capo  era  un  magistrato  detto 
della  riforma  degli  itudj . c che  uno  dei  primi  luoghi 
d’onore  nello  stato  occupava.  Con  esso  lui  por  dovere 
d'olìicio  corrispondevano  i riformatori . che  in  ciascuna 
provincia  esercitavano  il  niagtsiralo  particolare  . ed 
informatori  erano,  ed  esecutori  degli  ordini  del  magi- 
strato supremo.  Un  animo,  od  una  mente  sola  tutto 
il  vasto  corjK)  dirigeva... n L'Imperatore  incoraggiva 
egli  puro  a Milano  le  lettere  e le  arti,  ed  egli  poteva 
conseguire  uu  più  fecondo  resultalo,  polendo  chiamare 
nel  ducato  i suoi  sudditi  del  regno  di  Napoli,  paese 


il  regio  potere  cedendo  la  sua  corona  a Carlo 
E Dimanclc  suo  figlio  (t). 


d’onde  pareva  derivare  lo  spleiulore  di  esse;  d’altronde 
a Milano  eravi  più  lilierta,  niaggiori  dovizie,  e multo 
tempo , dandosi  la  nobiltà  piu  allo  studio  che  alle  ar- 
mi. Del  rimanente,  l’Italia  modellavasi  sugli  eserapj 
della  Francia  di  Luigi  XIV,  e non  si  lasciava  corrom- 
pere dalla  licenza  che  s<'amlalizzava  quel  regno  nella 
minorità  di  I.iilgi  \V.  I.e  antiilio  credtMize  erano  an- 
cora inconcusse,  almeno  niun  filosofo  osava  allaccarìo 
apertamente.  Botta  , Storia  d'ttalia,  I.  38. 

(I)  Vittorio  Amedeo  vìsse  in  seguilo  a Cbambéry; 
c ben  presto  pentissi  delia  sua  soilerita  risoluzione.  Al 
principio  del  mille  settecento  trentuno  ebbe  nn  attacco 
di  a|)Oplcssia.  dopo  il  quale  parve  non  avesse  conservale 
compiutamente  le  sue  facoltà  intellettuali.  Non  essen- 
dogli dì  giovamento  l'aria  di  t'hambéry  , se  ne  ritornò 
a Moncalieri  nel  mille  sellecento  Irenlttno.  Dì  là  tentò 
di  riacquistare  il  governo,  e ciò  determinò  II  figlio, 
all'appoggio  di  una  deliberazione  del  consiglio  di  stato, 
a farlo  trasferire  al  palazzo  di  Rivoli . ove  fu  guardalo 
a vista  quantunque  nel  modo  il  più  onorevole.  Se  oo 
mori  il  trentuno  ottobre  mille  setlercnto  Irenladoe. 

Nota  del  $ig.  fhehei. 

L' abdicaziono  di  Vittorio  Amedeo  diede  luogo  in 
Europa  ad  ogni  sorta  di  congetture.  Sì  credè  che  egli 
abbia  volato  lasciar  il  regno  per  conservare  in  tutta 
la  sua  integrità  la  riputazione  di  abile  polilloo  e di 
gran  capitano  , prevedendo  una  novella  lotta  fra  le  case 
d’ Aoatria  e dì  Borbone , nella  quale  non  sapeva  a 
qual  parlilo  appigliarsi.  CiaMuna  delle  parli  faceagll 
le  più  lusinghiere  proposizioni.  L' imperatore  offrivagU 
d'ingrandire  i suoi  stali  col  Dclfinaln  c la  Provenza, 
la  Fraivcia  gli  proroctleva  una  parte  del  Milane.se , e 
l'Inghilterra,  che  andava  a unirsi  rolla  Francia , Tacca 
sperare  a Vittorio  Amedeo  la  Sicilia.  Corse  fama, 
ch'egli  avesse  accettalo  da  Carlo  Vi  grosse  somme,  e 
l'assicurazKKie  di  conseguire  in  perpetuo  il  governo  di 
Milano  per  so  e per  ì suoi  discendenti  a condizione 
di  giammai  separare  I suoi  interessi  da  quelli  dell'Au- 
stria , e che  pochi  giorni  dopo  avesse  promesso  al  mi- 
nistro di  Spagna  di  unirsi  alla  causa  do’Borbooì,  pur- 
ché gli  fossi*  garantito  l' acquisto  del  Parmigiano  e del 
Novarese.  Cosi  I’  inquietudine  del  suo  spirilo  |)Oté  con- 
durlo ad  abbracciare  un  nuovo  genere  di  vita;  o per 
rendere  la  sua  rinunzia  alla  regia  autorità  più  irrevo- 
cabile , fece  pubblico  il  suo  matrimonio  colia  contessa 
di  San  Sebastiano,  che  era  da  luogo  tempo  sua  dama. 
Questa  donna  si  adoprò  in  appresso  ad  irritare  il  suo 
pentimento  eccitandolo  a Icnlaro  di  riprendere  lo  scet- 
tro , col  farlo  vergognare  del  suo  riposo,  allorché  l'Eu- 
ropa era  per  risuonarc  iiovamcnte  dello  strepilo  delle 
armi.  Essendosi  condotto  a Moncalieri  diede  ordine  al 
marchese  del  Borgo  di  rimettergli  1'  allo  della  sua  ri- 
nunzia, c di  andare  ad  annunziare  al  figlio  la  sua  ri- 
soluzione. Del  Borgo  promise  di  ubbidirgli  e corso  a 
Torino  a porlarue  la  nuova.  Di  notte  tempo  si  adunò 
il  consiglio , nel  quale  l' arcivescovo  Cario  Arlioric 
Gattinara  fece  adottare  il  parere  di  conservare  la  co- 
rona a Carlo  Emmanuclc.  Nel  momento  giunse  un  uf- 
fizialo  mandalo  dai  governatore  delia  cittadella  odia 
notizia  che  Vittorio  Amedeo  orasi  presentalo  alla 
porta,  perché  fessegli  consegnala.  Allora  fu  riaololo 
l'arresto  del  vecchio  re.  furono  dirette  truppe  a Moo- 
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Ci  riconduce  alla  memoria  i «ecoli  prece- 
(Inniiun  altro  fallo  della  primavera  dell'anno 
medesimo  1730;  voglio  dire  la  ribellione  della 
Corsica  al  dominio  genovese,  in  cui  quegli 
isolani  vessali  dai  capricci,  dalla  cupidigia  e 
dalla  crudellà  dei  governalori  non  avevan  mai 
posto  alletto.  I malcontenti  spalleggiati  da 
una  truppa  di  banditi  presero  le  armi  a un 
segnale  convenuto  o corsero  sovra  Bastìa;  lu- 
singati dalle  promesse  quelaronsi  un  momeuto; 
ma  tostochè  videro  i fatti  i.‘sser  lenti  a seguir 
la  parola,  tornarono,  armali,  alle  minacce  [Ij. 
Girolamo  Vencroso  genovese,  che  nel  tempo 
che  avea  governalo  la  Corsica  crasi  resi  be- 
nevoli gli  abitanti,  non  riuscì  a calmarne 
questa  volta  la  furia,  poiché  vi  era  chi  facea 
contrappeso  ai  suoi  consigli  attizzandola  (2). 


calieri , ed  ivi  Vitlorio  Amedeo  e sua  moglie  furono 
arrcslali  in  IcUo  » i«  marcheM  fu  portiU  io  una  car* 
rozsa,  e condoUa  in  un  convenlu  di  monaebo  a Cari- 
gnano  a c di  11 . fatto  giorno , nel  caatello  di  Cera. 
Vittorio  Amedeo  , a stento  STegUatoai,  proruppe  in  fu- 
riose imprecazioni  ; si  difese  colle  mani , co'  piedi,  coi 
denti , fu  forza  trascinarlo  alla  vettura . c far  battere 
i tamburi  per  cuoprirc  le  sue  grida  e le  sue  allocu- 
zioni ai  soldati.  Giunto  a Rivoli  fu  rincbiuso  in  un 
apparlafnenlo  munito  d’ inferriate.  Per  qualche  tempo 
si  abbandonò  a trasporli  dì  rabbia , poi  si  calmò.  Fu- 
rono arrestali  i di  lui  partigiani , e mandale  alle  corti 
estere  delle  note»  colle  quali  rappresenlavasi  res-ro 
come  attaccato  nelle  facolli  intellettuali.  Vittorio  Ame- 
deo divenuto  piò  rassegnato  non  fu  custodito  più  con 
lauto  rigore,  gli  fu  resa  la  moglie,  i tuoi  cortigiani,  1 
suoi  libri,  ma  andò  ogni  giorno  languendo. 

Nota  dèi  sig.  Boehei. 

(I)  Gl'insorti  avevano  domandata  la  diminuzione 
deir  annuo  tributo,  e l'abolizione  di  una  tassa  vessa- 
toria : il  ristabilimento  delle  antiche  saline  dell'  isola 
alBnchò  i Corsi  non  fossero  necessitati  a farne  acqui- 
sto dai  Genovesi,  e la  restituzione  delle  armi,  che  gli 
orano  state  levate  nel  mille  seltecento  quindici  ; l'am- 
idìmìooc  di  nazionali  agl'  impieghi , una  buona  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  la  spedizione  delle  liti  in 
•oi  mesi,  r abolizione  dei  commissariati  giodiciarj,  e 
la  soppressione  de' magistrali  prevaricatori.  Tutti  que- 
sti reclami  erano  nella  sostanza  giusti , ed  il  vescovo 
di  .^lariana,  Saluzzi,  mandato  presso  gli  insorti,  pro- 
meUendo  di  farli  valere  presso  il  governatore  e la 
tigHoria  di  Genova,  indusse  quelle  genti  a ritirarsi  alle 
loro  case.  A Genova  si  temporeggiava  aspettando  aoc- 
corsi stranieri  . ed  il  governatore  voile  esigere  le  tasse 
corno  se  non  vi  fosse  siila  alcuna  protesta  : allora  i 
Corsi  fecero  risuonaro  nuovi  gridi  di  guerra. 

Nota  dèi  tig.  Dochèz. 

fi)  Gl'insorti  volevano  in  loro  re  Veneroso;  ma  il 
nobile  genovese  ricusò  le  loro  offerte,  e vedendo  l’Inu- 
lilita  dc’suoi  sforzi  per  dissipare  la  diffidenza  degl’  in- 
sorti , che  volevano  delle  garanzie , se  ne  tornò  a Ge- 
nova. 


Genova  ebbe  ricorso  io  lai  frangente  all’  im- 
peratore, da  cui  venne  mandalo  nel  1730  il 
gcocrale  Wacblenilonk  con  8000  uomini.  I 
quali  so  riuscirono  a cacciare  i ribelli  d' in- 
torno Ba.stìa,  ebbero  però  nel  cuor  dell’Isola 
a patire  irreparabili  perdite  (l);oude  alia  buo 
s' imbarcarono  di  nuovo  per  Genova.  Un  altro 
esercito  più  poderoso  d'imperiali,  comandalo 
dal  principe  Luigi  di  Wurlcniberg,  venne  in 
Corsica  nel  1732,  mentre  Carlo  VI  proponeva 
che  si  concedesse  amnistia  ai  ribelli,  c Ira 
gl'  isolani  e i Genovesi  fosse  stipulato  un  trat- 
tato, della  cui  esecuzione  egli  imperatore  sa- 
rebbe stalo  garante.  Capi  dei  ribelli  erano 
Luigi  Giafferi  e Andrea  Ciaccaldi,  che  infatti 
vennero  colla  repubblica  ad  un  accomoda- 
mento assai  vantaggioso  (2).  Se  non  che,  rista- 


ti) Specialmente  in  un.  aulTa  preso  San  Pelle- 
grìno,  verso  li  One  di  ottobre  mille  settecento  treo- 
tuoo. 

(i)  Questi  due  capi  spiegavano  la  più  grande  energia 
nolla  difesa  della  loro  patria,  e ponevano  la  più  grande 
unione  nelle  operazioni  dei  Corsi;  delti  in  una  assem- 
blea di  concittadini  a chiamarono  la  nazione  a parla- 
mento il  di  primo  febbraio  mille  settecento  Irenladoe. 
ed  allontanandosi  essi  per  attendere  alle  militari  spedi- 
zioni, lasciarono  ai  rapprcsenlaoli  dei  diversi  cantoni 
dell' isola  la  liberlò  dì  scegliere  Aitelli  la  presidente. 
Furono  prese  diverse  inisnrc . e indirizzali  proclami  a 
lutti  t Corsi , che  ti  trovavano  all'estero.  1 due  gene- 
rali si  dimostrarono  abili  ed  intrepidi  io  resistere  alle 
troppe  tedesche.  Giafferi  ottenne  frequenti  vantaggi 
nei  cantoni  montuosi  ov'era  portato  i Ciaccaldi  non  fu 
meno  risolnto,  ma  la  sua  posiziono  era  più  difficile, 
dovendo  difendere  un  paese  più  aperto.  Il  prìncipe  di 
Wurlembcrg  non  cessava  di  offrire  perdono  ai  ribelli, 
e non  giungendo  alcun  soccorso,  i Corsi  si  dimostra- 
rono disposti  ad  ascoltare  le  pronsesse  del  generalo 
dell’ imperatore;  c quando  videro,  che  andava  a man- 
care r appoggio  della  popolazione , Giafferi  e Ciac- 
caldi mandarono,  il  Ire  maggio,  deputali  al  campo  di 
Wuricmberg  por  offrire  la  loro  sottomissìono  agiusto 
condizioni.  Duramente  furono  ricevuti  grinviati  dai 
Genovesi,  ma  i Tedeschi  feoer  toro  più  graziosa  acco- 
glienza. A mediazione  del  prìncipe  di  Wurtemberg. 
fu  il  di  undici  regolato  raccomodamento,  del  quale 
queste  furono  le  principali  condizioni  : la  repubblica 
conlooava  ai  Corsi  le  taglie  ed  imposizioni  Mitlnte  : 
consentiva  ebe  vi  fosse  in  Corsica  un  ordine  di  nobiltà 
inscritto  in  un  registro,  il  quale  godesse  de’ medesimi 
privilegj  dei  nobili  di  terra  ferma  ; prometteva  di  non 
opporsi  all'esaltazione  di  preti  corsi  all' episcopato,  di 
concorrere  alla  fondazione  di  collegi  in  Corsica  per 
istruzione  della  gioventù;  si  confermò  l’ antico  uso, 
che  la  Corsica  avesse  a Genova  un  incaricato  per  la 
difesa  degl’ interessi  deirisola.  SI  regolò  rislìtuzione  di 
tre  promotori  eletti  dai  mestieri  e dal  commercio,  i 
quali  dovevano  rinnovarsi  ogni  Ire  anni . e questi  do- 
vevano intendersela  coi  governo  per  le  misure  più 
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bilita  la  pace,  (ornale  le  truppe  imperiali  in 
Lombardia,  sendo  eglino,  pieni  di  fidanza  nei 
trattali,  renuli  a Genova,  furono  imprigionati 
c posti  in  ferri  (1),  di  ehc  i Corsi  presero  ar- 
gomento di  nuovi  tumulti;  e il  principe  di 
Wurlembcrg  ne  fere  forti  doglianze  all'  impe- 
ratore; alle  cui  energiche  instanze  costretti  a 
cedere  i Genovesi  restituirono  in  libertà  i pri- 
gionieri. L’ imperatore  confermò  allora  solen- 
nemente la  pace  conclusa  ; ma  non  per  questo 
cessarono  dall’  animo  dei  Corsi  l’ odio  e il  so- 
spetto contro  la  repubblica. 

Dal  mese  di  gennaio  1731  fino  al  1743  si 
agitarono  tra  papa  Clemente  e la  corte  di  To- 
rino interminabili  questioni  intorno  al  concor- 
dalo concluso  fra  Benedetto  XIII  e il  re  di  Sar- 
degna. Passiamo  sotto  silenzio  gli  attentati  dei 
Francesi  contro  Avignone  nel  1733,  come 
quelli  che  se  grandemente  spiacquero  alla 
corte  di  Roma,  non  indussero  cangiamento 
nello  stato  ecclesiastico  in  Italia.  Ebbe  Cle- 
mente a soffrire  l' inginria  eziandio  delle  di- 
chiarazioni dell'  infanto  don  Carlos,  il  quale, 
forse  per  vendetta  delle  proteste  del  papa,  non 
volle  riconoscere  altro  sovrano  di  Castro  e di 
Ronciglionc  fuorché  lui  medesimo. 

Arse  di  nuovo  la  ribellione,  correndo  il 
settembre  di  quest'anno,  in  molti  luoghi  della 
Corsica;  né  l’autorità  imperiale  fu  questa  volta 
di  valevole  freno  ai  ribelli.  I contrasti  sulla 
successione  della  Polonia  assorbivano  l’ atten- 
zione dell’imperatore;  le  cose  della  Polonia 
mossero  la  Francia  a dichiarargli  guerra;  il 
re  di  Sardegna  invocava  la  restituzione  di  Vi- 
gevano: il  re  di  Spagna  trovava  nella  condi- 
zione dell’  infante  soggetto  di  lamenti  (3):  Spa- 

confacicotl,  da  prendersi  al  ben  essere  delle  arti,  del 
commercio  o dell* agricoltura.  Fu  convenuto  che  i'  ira- 
peratore  stabilirebbe  a Bastia  una  camera  di  giustizia, 
a coi  venisae  appellato  in  caso  di  violazioni  fatte  dalla 
repubblica  agli  articoli  io  detta  conrenzione  decretati. 

Pfota  del  tig.  Dochez. 

(I)  Altri  furono  espnlsi  dall' isola.  A Corte  furono 
arrestali  GlalTeri,  Ciarraldi.  Simone  Ailclli  e Simone 
RattaelU,  antichi  segretarj  del  consiglio  nazionale.  Vi 
rimanevano  ancora  in  Corsica  truppe  tedesrJlo , ed  il 
generai  Wurlemberg  stesso  fu  quello  che  procede  al- 
1* arresto  dietro  l'ordine  del  commissario  genovese.  Un 
(al  atto  diede  luogo  a gravi  accuse  contro  il  principe 
di  Wnrtemberg;  ambedue  si  difesero,  ed  il  principe 
per  dissipare  ogni  sospello  si  adoprù  cfQcacomente 
presso  la  corte  di  Vienna  io  favor  de'  prigionieri. 

Piota  del  tig.  Doehez. 

(1)  lo  tal  guita , quantunque  l' inlànle  foste  giunto 
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gna  c Sard(«^na  si  riunivano  colla  Francia  ai 
danni  deli’ iinpcralore  (1)  primachò  Carlo  V{ 

' polcssc  allcndersi  di  essere  assalilo  dalla  parte 
di  occidente  (2].  Intorno  alla  metà  d*  ottobre 
un*  armata  francese  condotta  dal  maresciallo 
Villars  mosse  pel  Piemonte  c si  congiunse  allo 
armi  di  Sardegna:  c le  forze  riunite,  coman- 
date dal  re  come  gcoeralissimOg  ai  26  di  ot- 
tobre varcarono  le  frontiere  del  Miiancsc.  (ìo- 
vernava  Milano  il  conio  DaunpiI  quale  provvide 
in  fretta  in  fretta  la  cittadella  di  vitlovaglia; 
ma  alla  mancanza  d*  uomini  non  potè,  trovan- 
dosi le  compagnie  quasi  vuole,  c complete  sol- 
tanto ne’ ruoli  de' capitani.  Appena  si  riuscì  a 
raccozzare  liOO  soldati;  800  ne  avea  spediti 
a Novara,  piegando  egli  col  resto  verso  Man- 
tova per  correre  a Vienna. 

Vigevano  apri  Io  porte  al  re  di  Sardegna 
il  27  di  ottobre,  il  31  dello  stesso  mese  Pavia: 
Milano  mandò  deputali  innanzi  Carlo  Emma- 
nucte  colle  chiavi  della  città  implorando  cle- 
menza, c pregandolo  volesse  confermare  lo 


all' anno  diciotteaimo,  l' imperatore  non  cessava  dalla 
reggeaza  di  tutela,  c sosteneva  che  dalle  disposiiioni 
delle  leggi  si  richiedevano  venlirinque  anni  per  la 
maggiore  eli. 

(I)  Da  lungo  tempo  Carlo  Emiuanucle  era  istigato 
dall' Austria  e dalla  Francia.  L’im|K*ratore  per  trarlo 
al  suo  fiarlilo  olTrivagli  una  parte  de)  .Milanese:  la 
Francia  imfiegnavasi  a laK'ìargli  una  grande  porxiono 
di  quel  ducato,  se  univa  lo  suo  alle  armate  francesi. 
11  re  di  Sardemia  proponeva  di  cedere  alla  Francia  la 
Savoja,  se  gli  si  lasciava  occu(>sri'  tutto  il  Milauese, 
al  che  per  altro  bramava  la  coopcrazione  della  Spa- 
gna. 11  gabinetto  di  Madrid  acconsentiva  a contentare 
Carlo  Emmanucle,  sperando  nel  suo  concorso  por  ricu- 
perare Napoli  c la  Sicilia.  L'adesione  dell’ Austria  ai 
progetti  della  Rositia  sulla  Polonia  portò  alla  sua  con- 
clusione tutte  lo  pratiche  vertenti  fra  le  tre  corti 
d't>ccideale.  Il  ventisci  settembre  fu  sottoscritto  un 
trattato  d’ alleanza , col  quale  don  Carlos,  lasciaiKio  il 
ducato  di  Parma  c Piacenza  a Don  Filippo  suo  minor 
fratello , veniva  posto  in  possesso  del  regno  dello  due 
Sicilie,  e ceduto  in  piena  sovranità  al  ro  di  Sardegna 
I tutto  ciò  che  |K>irebbe  conquislarbi  del  Milanese;  do- 
I vendo  quel  monarca  comandare  come  generalissimo 
I le  armate  dei  confederali  in  Italia  ....  Questo  trattalo 
I rimate  invoUo  in  t into  mistero,  che  gli  Austrìaci  non 
^ avendone  il  menomo  sos|>eUo  permisero  l'esportazione 
di  viveri  dal  Milanese  in  Piemonte.  1 manifesti  de’  re 
di  Francia  c di  Sardegna  recarono  la  confusione  nella 
corte  di  Vienna  ; le  o(>erazioni  degli  alleali  furono 
taolo  piò  rapide,  in  quanto  che  il  maresciallo  di  Vil- 
lars  temeva  che  Carlo  Emmanuclc  non  cedesse  alle  of- 
ferte vantaggiose  dell’ Austria , ed  il  re  di  Sardegna 
non  aveva  meno  fretta  d’ impadronirai  di  un  paese , 
che  egli  desiava  da  tanto  lem|K». 

IS)  Muratori,  p.  00. 
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statuto  milanese.  Le  squadre  franco-sarde  en- 
trarono poi  in  Milano  la  nuttc  del  3 novembre 
e posero  tosto  l’ assedio  alla  cittadella  difesa 
dal  maresciallo  imperiale  Annibaio  Visconti. 
Lodi  si  diede  ai  7 di  novembre;  Novara,  Tor- 
tona e Pirzighetlone  resisierono.  (ìT  imperiali, 
temendo  di  Mantova,  abbandonarono  Cremo- 
na, c quella  rinforzarono.  Ai  28  di  novembre 
anche  la  guarnigione  di  Pizzigbctlone  inalberò 
bandiera  bianca , ed  ebbe  facoltà  di  ritirarsi  a 
Mantova.  'Prezzo  e Lecco  vennero  in  podestà 
degli  alleali  senza  che  si  sguainasse  una  spa- 
da ; il  forte  di  Fuenlcs  che  tentò  di  resistere  fu 
tosto  ridotto  a capitolare  ; finalmente  circa  la 
metà  di  decembre  Carlo  Emmanuele,  e Villars 
istesso  giunsero  per  dirigere  l'assedio  della 
cittadella  di  Milano,  cui  non  valse  P eroica  di- 
fesa del  Visconti,  astretto  a ritirarsi  il  2 gen- 
naio 173A  cogli  avanzi  della  sua  guarnigione 
verso  Mantova.  Non  era  compiuto  l' anno  pre- 
cedente 1733  che  Cremona  avea  ceduto;  No- 
vara od  Arona  capitolarono  ai  9 gennaio;  il 
conte  Palfy  lasciò  Tortona  il  26;  la  cittadella 
si  arrese  il  9 di  febbraio.  Una  flotta  spagnuola 
sbarcò  nella  Spezia,  e a Livorno  &000  cavalieri 
c altre  milizie  condotte  dal  conte  di  Monte- 
mar:  il  duca  di  Castro  Pignano  occupò  Massa 
di  Carrara  e Lavenza;  il  forte  di  Aulla  gli  si 
era  dato  ancora  nel  passato  decembre.  Infine 
avendo  alcuni  reggimenti  spagnuoli  penetrato 
nel  Parmigiano.  P infante  don  Carlos,  fatto 
generalissimo  delle  armi  spagnuole  in  Italia, 
prese  le  redini  del  governo  di  Parma. 

Correndo  il  febbraio  1734  le  milizie  impe- 
riali qua  c là  sparse  si  radunarono  in  gran 
parte  nel  Tirolo  meridionale  sotto  gli  ordini 
del  conte  di  Mcrcy,  e alla  fine  del  mese  in  nu- 
mero di  26,000  uomini  mossero  verso  .Manto- 
va, luogo  di  convegno  delle  vinte  guarnigioni 
di  Lombardia.  Il  conte,  preso  da  grave  infer- 
mità, non  potè  operare  coll’attività  che  avrebbe 
voluto,  mentre  gli  Spagnuoli  si  spandevano 
nel  Modenese,  astringendo  il  duca  ad  esser 
loro  ospite.  Le  forze  imperiali  adunate  in  Man- 
tova salivano,  secondo  le  gazzette  di  quel 
tempo,  a 60,000  uomini  (1).  L’esercito  franco- 
sardo pose  P oste  lungo  il  corso  dell’  Oglio  e 
sulla  destra  sponda  del  Po,  stendendosi  in- 
nanzi nel  Ferrarese.  Nella  notte  dal  primo  al 


(I)  Muratovi,  p.  90. 


secondo  giorno  di  maggio,  il  generale  conte 
di  Ligncville  passò  di  là  dal  Po  con  una  squa- 
dra di  truppe  imperiali  nelle  vicinanze  di  Be- 
nedetto. Il  Mercy  dipoi  gettò  un  ponte  snl 
fiume,  e passò  col  grosso  dell’ armata  senza 
opposizione  dalla  parte  dei  Francesi,  che  anzi 
accorsero  da  tutti  i ponti  sulla  sponda  meri- 
dionale del  Po  verso  il  Parmigiano,  e intorno 
a Sacca  si  riunirono.  Gli  Austriaci  occuparono 
la  Mirandola,  minacciarono  Reggio,  presero 
Guastalla  e Novellara,  e si  spinsero  più  oltre 
in  quel  di  Parma.  Il  principe  di  Wurtemberg, 
il  quale  comandava  le  armi  cesaree  mentre  il 
generai  Mercy  curava  in  Padova  la  sua  salute, 
lasciò  una  guarnigione  a Colornu,  d’ onde  il 
5 giugno  fu  fatta  sloggiare  dal  re  di  Sarde- 
gna. Mercy  riassunto  il  comando,  e trovando 
le  sue  truppe  di  malumore,  svogliate  e tasse 
di  cosi  faticosa  campagna,  retrocesse  di  nuovo, 
e pose  il  campo  a S.  Martino. 

Il  maresciallo  Villars,  mentre  a cagiona 
dell’età  sua  cadente  tornava  a cercar  ripoM 
in  patria,  mori  per  la  via  di  Torino  (1):  e 
poiché  il  re  generalissimo  fu  in  quel  tempo  a 
visitare  la  sua  capitale,  restò  il  comando  del- 
l’esercito franco-sardo  ai  marescialli  di  Coi- 
gny  e di  Broglia  II  conte  di  Mercy  allora  d’im- 
provviso si  mosse  e presentò  battaglia.  Le  due 
armate  vennero  alle  mani  il  29  giugno  presso 
Parma,  sovra  un  terreno  ineguale  intersecato 
da  fossati  per  cui  erano  impedito  le  evolu- 
zioni della  cavalleria  e le  cariche  a baionetta. 
Mercy  fu  morto  sul  campo  prima  che  potesse 
comunicare  il  suo  piano  di  battaglia  al  prin- 
cipe di  Wurtemberg,  in  cui  ricadeva  il  co- 
mando: tuttavia  il  fuoco  de’ moschetti  e della 
artiglieria  durò  fino  a sera.  L' armata  impe- 
riale, scndo  rimaso  ferito  il  principe  di  Wur- 
temberg, col  favor  della  notte  ripiegò  sul 
Reggiano.  Il  re  di  Sardegna  sopraggiunlo  alla 
fine  della  giornata  fece  immantinente  occupar 
Guastalla,  e trasportò  di  nuovo  il  suoquartier 
generale  a San-Bcncdclto.  11  duca  di  Modena 
lasciò  che  la  guarnigione  francese  occupasse 
fino  la  cittadella  della  sua  capitale,  e ai  14  lu- 
glio con  tutta  la  famiglia  parli  per  Bologna, 


(I)  Il  miresflallo  qua«i  «empre  in  dinrordiii  col 
re  di  Sardegna:  egli  roterà  ricacciare  ra|vidamcnto  i 
Tedeschi . 0 impedire  che  rieeTeaacro  rinforzi  dal  Ti- 
rolo, « Carlo  Eromaniiele  doo  pcnsara  che  a ilabilirti 
rrelle  sue  coiiquisle.  Nota  del  eig.  Doehet. 
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mentre  il  suo  primo^nito  rendevasi  a Geno- 
va. 1 Francesi  e i Sardi  occuparono  altresì 
dopo  .Modena,  Reggio,  Carreggio  c Carpi;  i 
Tedeschisi  mantennero  nella  Mirandola.  I due 
eserciti  stettero  l’un  contro  l'altro  su  le  opposto 
rive  della  Secchia  Uno  alla  metà  di  settembre, 
senza  che  vi  avesse  alcun  fatto  rilevante.  In 
luogo  dell’  ucciso  Uercy  ebbe  il  comando  su- 
premo de’resarei  il  conte  Giuseppe  di  Koonig- 
segg;  il  quale  ai  15  settembre  piombò  sul 
corpo  condotto  dal  maresciallo£roglio  a Qui- 
slello,  e lo  disfece.  Carlo  Emmanuelo  allora 
lasciò  una  piccola  guarnigione  a S.  Benedet- 
to, abbandonò  Reggio  e Carpi,  e ritiratosi 
coir  esercito  a Guastalla,  ivi  si  trincerò.  In- 
torno a questo  campo  s’ impegnò  battaglia  il 
19  di  settembre;  il  principe  Luigi  di  Wurtem- 
berg  valorosamente  combattendo  vi  lasciò  la 
vita;  il  conte  di  Koenigsegg  si  ritirò  in  buon 
ordine.  Si  passò  quindi  tranquillamente  il  ri- 
manente dell’  autunno;  ma  non  si  tosto  ebbe 
il  re  presi  ! quartieri  d’ inverno,  gl’  imperiali 
passarono  l’Oglio,  occuparono  Bozzolo,  Via- 
dana , Casalmaggiore , Sabbionelta  c altri 
luoghi. 

Mentre  si  combatteva  nell’Italia  superiore 
pel  Milanese,  le  armi  cesaree  pugnavano  ezian- 
dio nel  mezzogiorno  della  penisola  pel  reame 
di  Napoli.  Gli  Spagnuoli  serrati  a Genova  e 
in  Toscana  si  erano  ingrossati  di  numero  ; 
per  lo  che  Giulio  Visconti  viceré  per  l’ impera- 
tore a Napoli  sollecitava  istantemente  soc- 
corsi da  Vienna,  vedendo  manifestamente  che 
contro  lui  dirigevasi  tanto  apparecchio  di  for- 
ze : e i soccorsi  gli  vennero,  ma  si  meschini 
che  non  potean  confortarlo  gran  fatto.  L’ in- 
fante don  Carlos  nel  febbraio  si  congiunse  col 
Montemar  al  quarlier  generale  in  Siena , ed 
ivi  altcsero  l’arrivo  del  duca  di  Livia  colle 
truppe  che  si  erano  disperse  nel  blodenese, 
dopo  aver  abbandonate  le  piazze  da  loro  guar- 
nite ai  franco-sardi  ; quindi  mossero  tutti  in- 
sieme alla  volta  di  Roma.  Ai  15  di  marzo  pas- 
sarono il  Tevere  (1).  Una  Dotta  spagnuola 


(t)GUSpagnuoUdoTislarono  i pacai  or* erano  accolti 
come  ospiti;  saccheggiarono  i contorni  della  Mirandola. 
qoiDdi  preacro  delta  piatta  per  restituirla  al  duca  Pico 
ebe  ne  era  stato  spoglialo  dagl’ imperiali,  e che  serrira 
allora  nelle  truppe  spagnoole;  il  principato  di  Piombino 
e U datalo  di  Massa  furono  orribilmente  Tessali.  Al- 
lorché r armala  di  Montemar  prese  la  strada  alla  Tolta 
dJ  Roma,  la  capitale  del  mondo  crbtiaiio  tremò  pe'stioi 


fralUnlo  incrociava  a vista  di  Civitavecchia  ; 
e alcuDÌ  vascelli  distaccatisene  il  20  marzo  prc* 
scro  le  isole  di  Precida  e d' Ischia.  L'armata 
dì  terra  s'avanzò  lìberamente,  evitando  Ca> 
pua,  fino  a 8.  Angelo  di  Uocca  Canina  (1).  In 
Napoli  rermentava  il  malumore  (2),  onde  il  vi- 
ceré pensò  prudentemente  di  riparare  la  sua 
famiglia  a Vienna,  la  sua  cancelleria  a fiacla, 
e sé  medesimo  ad  Avellino,  quindi  a Barlet- 
ta (3J.  L'infante  non  trovò  ostacoli  fino  a Mad- 
dalotii , ove  una  deputazione  veunc  ad  offrirgli 
le  chiavi  di  Napoli.  11  di  10  entrarono  3000 
Spagnuoli  ; 1*  infante  recavasi  di  persona  in 
Aversa;  il  25  si  rendeva  il  Castel  Sant'El- 
mo; il  3 maggio  il  Castel  dcU'Ovo;  ilC  il  Ca- 
stel Nuovo  : il  10  r infante  fece  solenne  in- 
gresso nella  capitale  ; cinque  giorni  dopo  un 
decreto  dclfaugusto  suo  genitore  lo  creava  re 
delle  due  Sicilie  (4). 

Il  conte  di  Montemar,  saputo  chea  Barisi 
erano  raccolti  circa  7000  uomini  dello  milizie 
cesaree , si  volse  colà , c il  27  maggio  gli  as- 


Wmpj  e po’  «uoi  palazzi  : alcuui  commizMrJ  mancati 
dal  papa  furon  iollociti  a proTTcdcrc  di  rirerì  codcalì 
inTa»ori,  i quali  non  dCTatUrono  meno  e senza  scru- 
poli la  campagna.  Dopo  aTcr  tollerato  cho  si  rommet- 
lessero  tanti  eccessi  ne’dominj  dello  potenze  neutrali, 
e alleate,  l' infante  Don  Carlos  pubblicò  un  proclama 
col  quale  diceva,  che  sua  roaesU  cattolica  commossa 
pe'mali  tleilc  popolazioni  di  Napoli  c di  Sicilia  man- 
dava un’armata  ptT  toglierli  all' oppressione  e alla  mi- 
seria nella  quale  erano  tenute  dai  Tedeschi:  nel  tempo 
stesso  prometleTa  a tutti  i sudditi  di  quel  regno  l'oblio 
del  passalo,  il  perdono  per  l' ubbidienza  prestala  agli 
oppressori,  e la  conferma  degli  antichi  prìTìlegJ. 

Noia  del  aig.  Dorhex, 

(t)  Il  generai  Caraffa  area  voluto  raccogliere  le 
guarnigioni  delle  piazze  forU  per  combattere , ma  il 
generai  Fraun  vi  si  oppose,  per  acquìsUr  tempo,  per 
attendere  i promessi  riafurzì.  Muratori,  p.  lOò-lOO. 

(3)  11  viceré,  ridotto  agli  estremi,  chiamò  sotto  lo 
bandiere  tutti  i banditi  e condannali  per  dclilti,  eccet- 
tuali quelli  di  lesa  maesti , di  omicidio  e falsiti  di 
moneta:  tali  mezsi  dovevano  aumentare  il  disordine. 

Nota  del  aig.  Dochez. 

(3)  A misura  che  Visconli  si  allontanava,  lo  popo- 
lazioni si  sollevavano , proclamando  la  sovraniti  di 
Spagna. 

(4)  La  spedizione  del  principe  non  fu  che  un  trionfò  ; 
ma  si  accrebbe  ancor  piu  la  gioia  dei  Napoletani . al- 
lorché seppero  che  don  Carlos  diveniva  loro  re,  o che 
non  sarcbt>cro  più  governali  per  mezzo  di  delegati.  Il 
nuovo  monarca  dimostrò  a tutti  i sudditi  una  grande 
aSabililA,  e si  diede  principalmente  a contentare  la  no- 
biltà, che  abbracciò  con  ardore  la  sua  causa.  Nel  tempo 

Tu  instituito  uii  tribunslc  per  punire  coloro  t 
quali  BolleciUmenle  non  si  fossero  sottomessi. 

Nola  del  aig.  Dochez. 
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sali  nelle  vicin.iiize  di  Bilonlo.  Gl’ Italiani  al 
soldo  dell’  imperatore  cedettero  al  primo  urto 
e si  sbandarono  : i Tedeschi  rimasti  soli  non 
erano  in  forze  da  far  testa  (1).  Gli  abitantidi  quei  | 
contorni  presero  tosto  parte  per  gli  Spagimoli  ; ; 
il  Mootemar  vittorioso  ebbe  il  titolo  di  duca  di 
Bilonto,  e il  comando  dei  castelli  di  Napoli. 

Il  nuovo  re  si  mosse  sul  cader  di  luglio 
all’ assalto  di  Gaeta,  la  cui  guarnigione  au- 
striaca il  7 agosto  capitolò.  .Agli  ultimidi  agosto 
il  duca  Monlemar  sbarcò  presso  Palermo  colle 
sue  truppe  ; riceve  i deputati  della  città , o 
il  2 settembre  entrò  nella  capitale  della  Sici- 
lia, investito  della  dignità  di  viceròdell’  isola. 
Né  le  altre  città  e i castelli  siciliani  furono 
inen  presti  ad  arrendersi  che  quelli  del  ns 
gno  di  Napoli.  Quivi  resistè  fino  ai  22  di  otto- 
bre la  sola  Capita,  ove  comandava  in  persona 
il  conte  Daun;  c in  Sicilia  il  principe  Lobko- 
witz  difese  oslinatameutc  la  cittadella  di  Mes- 
sina fino  ai  22  febbraio  del  173o , quando 
chiese  di  capitolare  : tuttavia  non  evacuò  il 
forte  prima  della  fine  di  marzo.  Ultima  ad  ar- 
rendersi agli  .Spagnuoli  in  Sicilia  fu  Trapani 
che  tenne  fermo  fino  ai  20  di  giugno.  Siracusa 
aveva  ceduto  ai  IG  dello  stesso  mese  (2|. 


(1)  I To<1eM'hÌ  rimasli  esposti  sulla  loro  diritta  per 
la  fii^  degl' Ilaiinni  non  potevano  sperar  più  alcun  suc- 
cesso: non  ostante  si  difesero  con  valore  protetti  da 
fossati,  da  muri  e da  altre  accidentalilù  del  terreno; 
alla  perline  gli  convenne  cedere,  c il  corpo  di  batta- 
glia si  ridusse  sotto  le  mura  di  Ditonto.  Montemar  lo 
ridusse  a rendersi . c fece  perseguitare  la  loro  ala  si- 
nisira  che  era  in  disonline;  i fnggiasclii  furono  ster- 
minati dalla  cavalleria  aiutata  dalle  genti  del  pae.se. 

.Vy/a  del  sifj.  Dorhex. 

fSi  Gli  Spagnuoli  diressero  tma  formidabile  s|>e<iirione 
contro  la  Sicilia  ove  i Tedeschi  non  avevano  più  di  sei 
mila  uomini.  A Napoli  c a Barcellona  si  fecero  grandi 
armamenti  ; più  di  trecento  bastimenti  partirono  da 
Napoli , portando  ventimila  uomini  da  sbarco  oltre  i 
loro  equipaggi.  I.a  spedizione  avendo  preso  il  largo  si 
divise  in  due  partite,  una  si  rivolse  verso  Palermo, 
ralirn  fece  un  giro  per  abbordare  a Messina.  Il  go- 
vernatore , principe  di  l.ohkou  itz , dovè  ristringersi 
alla  difesa  di  Messina.  Siracusa  e Trapani,  perchè  egli 
aveva  poche  forze  e gli  abitanti  orano  contro  di  lui. 
] Siciliani  avevano  mandalo  deputati  a don  Carlos  per 
fargli  l'oTcrla  de’loro  beni  e delle  loro  |M»rsone.  Di 
fatti  appena  Monlemar  fu  sbarralo,  le  campagne  c le 
città  si  sollevarono,  e riconobbero  il  nuovo  potere. 
Iji  divlsiow?  diretta  sopra  Messina,  c comandate  dal 
conto  di  Marziìlac.  inconfrrt  maggiori  ostacoli,  poiché  i 
Tcdcsilii  avevano  da  quella  parte  comcnlralo  i loro 
mezzi , ma  la  difes.v  di  Messina , Siracusa  e Trapani 
non  era  che  una  soddisfazione  data  alConor  militare , 
e nulla  lK}teva  influire  sulle  sorti  dell'Isola. 

Mota  del  $ig.  Djchez, 


Nel  febbraio  dello  stesso  anno  Monlemar , 
ito  colle  sue  milizie  contro  lo  Sialo  dc’l’residj 
prese  S.  Filippo  • l’orlercole;  quindi  nel 
I maggio  si  avviò  verso  l’ Italia  superiore , la- 
; sciando  un  corpo  di  osservazione  innanzi  Or- 
betello , la  quale  ai  primi  di  luglio  si  arrese. 
Nel  marzo  il  re  Carlo  venne  in  Sicilia , e 
il  3 luglio  prese  in  Palermo  la  corona,  quindi 
fè  ritorno  a Napoli. 

Comandava  le  armi  francesi  in  llalia  il  duca 
di  Noailles;  ma  non  fu  aperta  la  campagna  pri- 
ma del  10  maggio,  in  cui  Carlo  Emmanuelc 
giunse  a Cremona  : il  quale  trovando  il  suo 
esercito  d’ assai  superiore  a quello  de’  nemici, 
verso  la  fine  del  mese  penetrò  nel  Mantovano. 
Il  Noailles  prese  Gonzaga;  il  generale  Koe- 
nigsegg  lasciando  passare  liberamente  il  Po 
agli  Spagnuoli  di  .Afoniemar  che  arrivavano 
il  13  giugno,  ritirò  le  sue  truppe  da  S.  Bene- 
detto, Rovere,  Ostiglia  , Governolo  e altre 
piazze  di  que’  contorni.  Il  duca  di  Noailles 
passò  il  Po  vicino  a Sacchetta,  e il  re  tragittò 
l’ Ogiio  presso  Canneto.  Kocnigsegg , posti 
6000  uomini  in  Mantova,  retrocedè  fino  a Ve- 
runa , passò  l’Adige  a Bussoleogo  , e condusse 
le  sue  truppe  nel  Trentino.  Non  vi  avevano 
di  presente  che  la  sola  Mantova  e la  .Mirandola 
gucrnile  di  cesarei.  A quest’ ultima,  difesa  dal 
Barone  di  Sicnz,  pose  assedio  il  .Montemar  circa 
la  metà  di  luglio.  La  guarnigione,  ridotta  allo 
stremo  per  la  penuria  di  velluvaglia,  sul  cader 
d'agosto  fu  astretta  a capitolare.  Allora  il  Mon- 
lemar  volle  cangiare  il  blocco  di  Mantova  in 
assedio;  ma  si  opposero  il  re  di  Sardegna  e il 
duca  di  Noailles  ( abbcnchè  la  guarnigione  im- 
periale fosse  dccim.'ita  dal  contagio);  quegli 
perché  punto  nun  si  curava  di  fortificare  la 
potenza  spagnuola  nell’  llalia  superiore  ; que- 
sti perchè  sapeva  la  corte  di  Francia  averapcrto 
segrete  trattative  coll’Imperatore.  Dalle  quali 
il  16  novembre  nacque  un  armistizio  tra  l’eser- 
cito francese  c il  generai  Klicvcnhuiler  allora 
preposto  al  comando  delle  armi  imperiali  in 
llalia;  dopo  che  i preliminari  della  pace  erano 
già  siati  segnali  a Vienna  il  3 ullubre  tra  la 
Francia  c l’impero  su  queste  basi;  Che  il  re 
di  Sardegna  fra  le  tre  cillà  di  Novara,  Tortona 
e Vigevano  potesse  a piacer  suo  sceglierne 
due  : Che  il  rimanenic  del  ducalo  di  Milana 
fosse  reso  all’  iniperalore , cui  si  darebbe  al- 
(rcsi  il  ducalo  di  Parma  c Piacenza , c quello 
che  nc  dipendeva  sutlu  il  dominio  francese: 
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Che  all’  cstiotionc  della  linea  mascolina  me- 
dicea la  Toscana  passasse  a Francesco  Stefano 
duca  di  Lorena  : ('he  l’ infante  don  Carlos  in 
compenso  della  Toscana  c di  Parma  conser- 
vasse il  regno  delle  due  Sicilie,  lo  Stalo  de’Pre- 
sidj  c r isola  dell’  Elba  [1], 

Aderì  a questi  patti  il  re  di  Sardegna;  scelse 
Tortona  e Novara,  e la  sua  adesione  solenne- 
mente dichiarò  il  primo  di  maggio  1736  (2). 
La  notizia  della  conclusione  della  tregua  fu  a 
Montemar  di  maggiore  maraviglia  [3],  in  quan- 


(1)  Le  principali  di»po«izÌonÌ  del  IratUlo  di  pace 
concluso  fra  l' imperalor  Carlo  VI , c il  re  Luigi  XV 
furono  queste  : Stanislao  Leczinski  suocero  del  re,  ri* 
nunziara  alla  corona  di  Polonia  e di  Lituania:  l' im* 
peralore  acconsentiva  , che  Stanislao  fotone  posto  in 
possesso  del  ducato  di  Bar;  era  stabilito  che  la  To* 
acana  , dopo  la  morte  dell*  attuale  granduca  dovesse 
passare  alla  casa  di  Lorena  ; che  quando  il  granducato 
di  Toscana  fosse  devoluto  alla  casa  di  Lorena , Stani- 
slao dovesse  avere  il  possesso  del  ducato  di  lx)rena  con 
tulle  le  sue  dipendenze , da  riunirsi  per  sempre  alla 
Francia  alla  morte  di  esso;...  che  le  truppe  spagnuole 
fossero  ritirate  dalle  piazze  forti  della  Toscana,  cd  in 
loro  vere  vi  fosse  introdotto  un  cgual  numero  di  sol- 
dati imperiali,  a solo  fine  di  assicurare  la  successione 
eventuale  della  casa  di  I-^rena;  che  Livorno  rimar- 
rebbe porto  franco:...  che  don  Carlos  conserverebbe  il 
regno  delle  due  Sicilie,  e i porti  dello  stalo  di  Siena 
e Porlolongone;  che  fosse  data  al  re  di  Sardegna  la 
scelta  di  due  distretti  del  Milanese  al  di  Ik  del  Ticino 
c la  sovranità  dei  feudi  delle  Langbe;  che  si  restituireb- 
bero airimperatore  tulli  i paesi  conquistatigli,  e gli  si 
concederebbe  lo  stalo  di  Parma . senza  poter  richie- 
dere al  papa  di  togliere  la  confisca  di  Castro;  che  per 
fissare  le  cose  in  modo  definitivo , i plenipolenziarj  ti 
unirebbero  in  congresso,  o frattanto  vi  sarebbe  sospen- 
sione d'armi. 

Siccome  ci  siamo  attenuti  a seguir  principalmente 
te  sorti  della  guerra,  ci  rimane  a notare  molti  avveni- 
menti interessanti  famiglie  priitclpesche.  Nel  mille  set- 
tecento Irentacinque.  addi  tredici  gennaio  Carlo  Emma- 
anele  perdé  la  seconda  moglie  Polissena  Cristina  di 
Hesse-Rotbenburg.  Il  successore  di  Sebastiano  Mocc- 
nigo  nella  dignità  di  doge,  fu  ne’ventun  maggio  mille 
settecento  venlidue,  Carlo  Ruzzini,  che  mori  li  cinque 
gennaio  mille  settecento  Irentacinque:  a lui  iiicceaae 
Luigi  Pisani.  Il  principe  Eugenio  di  Savoja  mori  il 
ventuno  aprile  mille  settecento  IrenUseì  in  età  di  set- 
tanladue  anni.  Nola  dell’ Autore. 

(S)  Carlo  Emmanuele  si  senti  d.i  primo  offeso  delta 
condotta  della  Francia,  che  aveva  trattato  interessi  della 
Sardegna  senza  consultarlo;  era  sdegnalo  di  veder  to- 
gliersi dalle  mani  delle  conquiste,  le  quali  erano  per 
divenire  assicurale  mediante  la  totale  disfatta  degl’lm- 
periali.  Se  ne  lagnò,  indirizzò  rimproveri  al  suo  al- 
leato. ma  terminò  col  soUomeUersi  alla  necessiti. 

iVofa  del  iig,  Doehez, 

(3}  Montemar  espresse  la  sua  indignazione  con  meno 
riguardi  di  trarlo  Emmanuele,  ed  annunziò  ancora  F in- 
tenzione dì  nou  osservare  in  conto  alcuno  la  tregua  ; 


(ochè  il  Noailles  gli  diede  per  consiglio  di  pen- 
sare alla  propria  sicurezza , non  avendo  egli 
ordine  di  aiutarlo  se  gl’  imperiali  lo  avessero 
atlarcalo. 

I Tedeschi  scesero  \elocemente  lungo  l’Adi- 
ge: Montemar,  ripassato  il  Po,  lasciati  rinforzi 
alla  Mirandola  c a Parma  col  grosso  dell’  ar- 
mata riparò  nel  Bolognese,  ove  si  riputava  si- 
curo: se  non  che  la  comparsa  degli  Ussari  im- 
periali lo  indusse  a spingersi  più  oltre  verso 
Toscana  [1).  Allora  il  duca  di  Noailles  lo  per- 
suase facilmente  a stringere  un  armistizio  co- 
gl’imperiali,  nel  quale  fosse  compreso  il  Fer- 
rarese, il  Bolognese  e la  Romagna,  c si  stendesse 
fino  alle  Marche  c all’ Umbria.  Nell’aprile  1736 
i Francesi  evacuarono  interamente  il  Manto- 
vano, e gli  Spagnuoli  uscirono  dalla  Miran- 
dola , e poco  dopo  da  Parma  e da  Piacenza , 
d’onde  tolsero  tutte  le  pitture  preziose  e le 
suppellettili  ricche  d’oro  c d’argento  della  casa 
Farnese.  Avrebbero  anco  portata  via  tutta  l’ar- 
tiglieria se  gli  Ussari  di  Khevenhuller  non  lo 
avessero  impedito.  Il  principe  Lobkowitz  prese 
possesso  nel  marzo  degli  Stati  de’  Farnesi  in 
nome  dell’  imperatore.  Sul  cader  di  maggio  i 
Francesi  sgombrarono  eziandio  dal  Modenese, 
e il  duca  Rinaldo  ai  24  dello  stesso  mese  tornò 
da  Bologna.  Incominciarono  i reggimenti  spa- 
gnuoli a partire  alla  spicciolata  della  Toscana 
per  Napoli  c la  Catalogna:  l’evacuazione  del 
Milanese  cominciò  nell’agosto;  due  reggimenti 
dell’  imperatore  rientrarono  nella  città  il  7 di 
settembre,  c il  di  11,  occupala  Pavia,  lutto  il 
ducato  fu  ridotto  in  podestà  dell’  imperatore. 
Avevano  eziandio  i Tedeschi  poco  alla  volta 
lascialo  Io  stalo  del  papa;  ma  il  Montemar  oc- 
cupava tuttavia  in  Toscana  Pisa  e Livorno;  lal- 


ma  .i  vide  nel  più  greniie  imbirazio  lroT.nda.1  solo 
fXHiUo  le  forze  tede»he  .enzz  sapere  d' altronde  qual 
punto  preferire  per  forUtkarvisi.  Egli  ignorava  il  te- 
nore del  trattalo  concluao  dalla  Francia,  e qual  parte 
d' Italia  rimaneva  dcflnilivanienle  alla  Spagna  ; con  ciO 
ai  spiega  l'eaìlazione  delle  ane  marce  e contromarce. 

Nota  del  elg.  Dochez, 

(1)  1 Tovani , vedendo  Montemar  fortiflcarsi  nei 
granducato,  e non  upendo  più  che  penaarc  angli  arU- 
ooli  di  Vienna,  e sulle  dispoaiiioei  della  Spagna,  rima- 
sero spettatori  passivi,  attendendo  intanto,  senza  bisbi- 
gliare , ciò  rbe  piacerebbe  alle  grandi  potenze  di 
prononziaro  deflnìlìramento  ani  loro  destini:  si  asten- 
nero in  oonsegnenza  da  ogni  manifestazione,  ignorando 
■e  sarebbero  asaoggeUati  ai  principi  di  Lorena  o di 
Borbone.  Nota  del  tig,  Doehei* 
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monlccliéil  gcDcral  Khevenhuller  alla  fine  spedi 
un  distaccamento  verso  la  Lunigiana,  che  non 
venne  però  ad  alcuna  decisione , continuando 
sempre  la  Spagna  a condurre  in  lungo  le  pra- 
tiche perché  le  fossero  conservali  i beni  allo- 
diali de’ Farnesi  e de'Medìcì  con  altri  vantag- 
gi, abbcnchè  rimperalore  dal  canto  suo  avesse 
abbandonalo  senza  riserva  Napoli  e la  Sicilia. 
La  mediazione  del  papa  poco  valeva:  i tempi 
erano  venuti  a tale,  che  oltre  la  forza  mate- 
riale nulla  curavano  (1).  Aderì  finalmente  la 
Spagna  il  15  novembre  ai  preliminari  della 
pace  (2);  il  9 gennajo  1737  il  Montemar  eva- 


li) Il  malcontenld  prodotto  in  Roma  dagrinzaggia- 
tori  spagnuoli  avera  provocato  nel  marto  mille  sette- 
cento trentasei  i TrasteTcrini  ikI  una  soIleTazionc,  alla 
quale,  rinnovandoli,  avevano  prcio  parte  ancora  i Bor- 
ghigiani (abitanti  del  Borgo  pare  al  di  là  del  Tevere) 
c i Montigìani  (abitanti  di  un  quartiere  di  Roma  Bulla 
riva  destra,  i quali,  non  meno  dei  Trasteverini,  hanno 
fama  per  Tcnergia  delle  loro  paiiioni).  Potè  eaaere 
ristabilita  la  quieto  allora  soltanto  che  furono  posti  in 
libertà  tutti  i prigionieri  arrestati  a cagione  della  pre- 
cedente insurrezione  e fatta  promessa  d'una  piena  ed 
intera  amnistia.  Gli  arruolamenti  furono  proibiti.  Ma* 
ralori  p.  137,  I3S.  La  corte  di  Spagna  fu  grandemente 
irritata  da  que’nioti:  i cardinali  Arquaviva  e Belluga 
partirono  da  Roma,  i Nunzj  ponlifìrj  escirono  da  Na- 
poli e da  Madrid,  ed  il  ministero  spagniiolo  vietò  per 
lungo  tempo  i ricorsi  alla  dateria.  A Vctietri  gli  flpa- 
gouoli,  che  si  ritiravano  erano  vennli  allo  mani  cogli 
abitanti  ; ma  nel  maggio  comparvero  in  quella  città 
altre  truppe  S|»agrmole,  che  l' assoggettarono  a nna  con- 
tribuzione di  ollomila  scadi,  nel  tempo  che  altre  deva- 
starono lo  saline  d' Ostia,  ed  altre  forzarono  Palostrìna 
• pagare  una  lassa  di  quindicimila  scudi.  Nel  medesimo 
tempo  gl*  imperiali  vessavano  il  papa,  ed  i cattivi  rap- 
porti colla  Spagna  non  continuavano  meno.  A poco  a 
poco  si  ristabilirono  le  amichevoli  relazioni  fra  Ma- 
drid c Roma,  e i due  cardinali  Acquavìva  c Belluga 
ritornarono  nella  capitale  del  mondo  cristiano.  Final- 
mente il  ventisette  settembre  dì  quell’ anno  si  operò 
una  riconciliazione. 

(S;  Heeren,  Manuel  de  l histoire  du  tyttéme  poli- 
tique  de  rKurope,  prima  parte  p.  315.  Costava  molta 
pena  alla  Spagna  il  rinunziare  agli  acquisii  ottenuti 
coi  trattati  anleccdenli , e alle  conquiste  più  recenti 
fatte  dalle  sue  armate.  La  regina  Elisabetta  era  qocUa 
principalmente  che  istigava  il  gabinetto  di  Madrid  a 
tenere  quella  condona  da  invasore,  eccitala  com’  era  , 
dalla  brama  di  creare  un  appannaggio  agl’  iofaoll  di 
Spagna  nati  dalla  sua  unione  con  Filippo  V*.  ella  non 
era  contenta  ancora  di  vedere  la  corona  di  Napoli  or- 
nar la  fronte  di  don  Carlos  suo  OgUo:  e provava  dolore 
di  perder  Parma  da  lei  riguardata  come  proprietà  di 
sua  famiglia , c voleva  di  piu  andare  ai  possesso  dei 
beni  allodiali  della  rasa  de'  Medici,  nonostante  i diritti 
di  Anna  Luisa  do'  Medici  vedova  elellrirc  del  Palati- 
nato.  Da  ciò  Montemar,  ebe  ben  cimosceva  i senUracnli 
di  quella  principesaa,  era  trattenuto  a determioarai  per 
r armistizio.  La  Spagna  era  la  potenza  che  piùaTraa- 


cuó  Lirorno,  dove  subenirarooo  (osto  i Cesarci 
coodoUi  da  Wachteodoiik. 

Molti  altri  fauati  arvenimeoti  vennero  die- 
tro alla  conclusione  Jella  pace.  Nel  mese  dì 
febbraio  1736  Franccaco  Stefano  di  Lorena  fu- 
turo granduca  di  Toscana  sposò  Maria  Teresa 
Uglia  dell'  imperatore.  Nello  stesso  anno  si  fe- 
cero le  sponsalizie,  quindi  nell'anno  susse- 
guente le  nozze  del  re  Carlo  Emmanuele  di 
Sardegna  e di  Elisabetta  Teresa  sorella  di 
Francesco  Stefano  di  Lorena.  La  morte  di 
Gioangaslonc  avvenuta  il  9 luglio  1737  [1] 


Uggiava  con  quel  tratuio , e non  osUute  fu  quelU 
che  fece  attendere  più  lungo  tempo  la  sua  raliflca,  ed 
accettandolo  le  parve  di  auttoroetlerai  alla  più  dura 
necessità.  Non  si  aspettava  ebe  la  sua  adesiooe  per 
ridurre  i preliminari  a definitivo  trattato , e questo  fu 
soUofcrilto  a Vienna  il  diciauoove  novembre. 

Nola  del  $ig.  Doehet. 

(1)  Botta  espone  benissimo  gli  ultimi  sforzi  di  Giovan- 
Gaslooe,  per  sottrarsi  alle  determinazioni  delle  grandi 
potenze , rinutile  sua  agitazione  a tal  eiretlo,  la  fine 
deir  ultimo  rappresentante  della  glortosa  stirpe  medicea, 
non  meno  clte  le  misure  prese  per  assicurare  in  ap- 
presso r indipendenza  dei  Toscani. 

a II  granduca  Gian-Gastone  , quando  inteso  le  inten- 
zioni di  Francia  e d’Austria , i>e  senti  un  sommo  di- 
spiacimento, e n'cmpl  di  querele  le  corti  di  Carlo  e 
di  Luigi...  Restando  pei  nuovi  patti  annullalo  il  sesto 
dato  alle  cose  di  Toscana  dalla  quadruplice  alleanza  e 
dalle  convenzioni  di  Firenze,  il  granduca  si  persuase 
di  essere  rimesso  nella  sua  libertà , o pensò  di  ravvi- 
vare r antico  atto  del  senato  a fàvore  dell’Elettricc.  Ma 
parlava  a chi  non  lo  voleva  udire , nò  altro  gli  restò 
o da  sperare  o da  temere  o da  operare  , se  non  ebe 
la  morte  venisse  a (roncargli  una  vita  oramai  noiosa 
per  infermità,  per  affanni  e |>er  cupidini 

» Gian-Gastono  domandò  ebe  la  Toscana,  devolven- 
dosi alla  casa  dì  Lorena,  fosse  sciolta  dal  vìncolo  di 
feudalità  , cui  l’impero  pretendeva  si^ra  di  lei,  e che 
il  granduca  s'investisse  delle  qualità  di  vicario  impe- 
riale in  Italia,  con  godere  i medesimi  diritti  e privi- 
legi ebe  nella  qualità  medesima  si  appartenevano  ai 
duchi  di  Savoja.  Ma  l'ìmperalorc  non  prestò  orecchio 
•Ile  istanze  del  granduca.  Per  torre  tuttavia  quasi  del 
lotto  ogni  aspettativa  di  regresso  all' impero,  l'impera- 
tore con  diploma  imperiale . dato  anche  per  consenso 
della  dieta  germanica  ai  venliquaUro  di  gennaio  del 
mille  settecento  irentaselle , statuì , che  dopo  la  morte 
del  granduca  Gian-Gastono,  la  sovranità , proprietà  e 
poesessione  della  Toscana  fossero  investite  nel  duca 
Francesco  dì  Lorena  , e ne*  inoi  discendenti  maschi 
per  ordine  di  primogenitura . c venendo  a mancare  la 
sua  discendenza  mascolina,  si  devolvessero  al  principe 
Carlo  di  Lorena  suo  fratello  e suoi  discendenti  maschi 
con  r istesso  ordine  di  primogenitura  : caso  poi , che 
ogni  discendente  maschio  mancasse  nella  stirpe  di  Lo- 
rena, intendeva,  decretava  c voleva  rimperalore.  che 
l'eredilà  del  granducato  si  tramandasse  alle  femmine 
della  naedesin»  stirpe  , perché  foste  da  esse  posseduta 


535 


DALL’ANNO  Ì559  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI 


dopo  loDga  infennità  c lunghi  dolori  per  ma- 
laUìa  della  vescica  fu  appena  riguardata  come 
un  fatto  luttuoso.  Allora  il  principe  di  Craon 
prese  possesso  della  Toscana  in  nome  di 
Francesco  di  l.orena:  i I)rnì  allodiali  passa* 
rono  alia  vedova  elettrice  palatina  Anna  Luisa 
de’  Medici. 

A Rinaldo  di  Modena  morto  in  età  decrc- 
pita  il  26  ottobre  successe  Francesco  11  suo 
unico  Gglio,  il  quale  da  Genova  a Parigi  t c 
quindi  pei  Paesi*Bassi  e V Inghilterra  viaggiava 
colla  sposa  Carlotta  Aglae  d' Orléans,  intanto- 
ché  gli  stali  paterni  desolava  la  guerra.  Udita 
la  morte  del  padre  per  la  via  di  Vienna  volea 
tornare  in  patria,  ma  poi  cangiato  pensicrc, 
andò  a combattere  in  Ungheria  cogrimperiali, 
e solo  il  14  dicembre  recossi  a Modena  a pren- 
dere le  redini  del  governo. 

Torniamo  adesso  alla  Corsica  c percorria- 
mo rapidamente  la  serie  dei  fatti  accaduti  in 
quest’isola  dal  1734;  quindi  col  nostro  racconto 
proseguiremo  la  sposizionc  delle  sorti  italiane. 
La  ribellione  contro  Genova  [come  sopra  fu 
detto  ) si  riaccese  nell*  isola  , correndo  il  set- 
tembre 1733  (1):  nel  febbraio  1734  una  banda 


otite  medeiimc  ragiooì . diritti,  prerogative  e privilegi, 
che  apeltavano  alla  prole  maKoUna. 

»....  1 Toscani....  perche....  avevano  perduto  il  go- 
verno di  un  prìncipe  di  «angue  toacano , deaideravano 
di  conaervare  almeno  un  reggimento  domeatico,  alBn- 
che  sembrasse,  che  la  loro  patria  la  aua  indipendenza 
e tovraniU  propria  manteneva.  11  granduca  ne  fece 
iitanza.  1 miniatri  d’Austria  n di  Lorena  risposero... 
che  non  restando  la  Toscana  compresa  nella  pramma- 
tica, né  potendo  a forma  del  trallato  di  1.ondra,  essere 
incorporala  con  gli  siati  ereditari  della  casa  d'Austria, 
subito  che  la  successione  d’Austria  ai  fosse  consolidala 
nel  primogenito  del  duca  Francesco,  il  granducato  si 
trasferirebbe  nel  secofvdogenHo , o in  mancanza  di  esso 
nel  principe  Carlo  e suoi  discendenti , i quali  per  sa- 
tisfare ai  desideri  dei  popoli  farebbero  il  loro  rìsedio 
In  Toscana. 

»...  La  vita  del  granduca  Giao-Gaslone  veniva  man- 
cando : acemalo  il  vigore  dello  stomaco,  gli  divenne 
difflcile  il  potersi  nutrire;  poi  sopraggiunsc  la  febbre, 
e per  le  a»|uc  ammassale  il  corpo  gli  gonfiava.  Ai 
nove  dì  luglio  rendè  l'anima  in  età  di  scManlasei  anni. 
Il  principe  di  Craon  mandato  dal  duca  di  Lorena  e 
dairimperatore  per  trattare  certi  inleresai  aopra  gli 
allodiali  dei  Medici,  spirato  Gian-Gaslone.  prete  pos- 
sesso dello  stato , e tutti  gli  ordini  prestarono  giura- 
mento di  perpetuamente  nella  fede  del  nuovo  granduca 
Francesco  duca  di  Lorena  volere  essere.  » Storia  d’Ita- 
Ha,  I.  41. 

(<i  L'arresto  dei  quattro  capi  r.orsi  aveva  lasciato 
un  profondo  risentimento  nel  cuore  dcgrisolani.  e la 
sola  autorìti  deli’  imperatore  loro  imponeva,  nel  tempo 
ebe  frenava  l’ardore  della  veodcUa  di  Genova;  ma  i 


di  ribelli  prese  Corte,  e ballò  io  molli  scontri 
i (ìenovesi.  II  reggìmculo  la  ordinato  a repub- 
blica; giunsero  segretamente  soccorsi  dalle  po- 
tenze straniere;  le  autorità  genovesi  nell’isola, 
furon  ridotte  nel  1735  a venire  a patii  co'scdi- 
ziosi,  ma  il  trattalo  non  fu  sanzionalo  a Ge- 
nova (l).  Degni  d’essere  registrato  fra  le  cu- 


Genovesi  non  polcvano  utencni  da  triUimenli  inani- 
tanti  contro  i Corsi  ai  quali  davano  spessissimo  il  uomo 
di  ribelli.  La  guerra  insorta  fra  le  grandi  potenze  per 
la  successione  della  Polonia  lor  dava  timore.  Teme- 
vano. col  rifililo  di  abbracciare  l’ alleanza  dt  una  delle 
parti,  di  venire  ad  incoraggire  la  rivolta  io  on*  isola  cosi 
dilUcile  a governare.  Per  diminuirò  il  pericolo  mau- 
davano  in  esigilo  coloro , che  si  crauo  più  disUnti 
nelle  discordie  passate,  c violavano  gli  articoli  deU’ul- 
timo  trattato  concluso  sotto  la  garanzìa  dell'  impera- 
tore. Quelli  alleotali  alla  giurala  fede  provocarono 
parziali  sollevazioni.  Quindi  un  deputalo  si  recò  a 
portare  delle  lagnanze  a Genova  e a domandare  soddi- 
sfazione dei  reclami:  il  senato  avendo  risposto  sdegno- 
samente, il  suono  del  corno  chiamo  i Corsi  dai  loro 
ritiri  nelle  montagne  , e scesero  ad  attaccare  i Geno- 
veai  nelle  pianure.  Genova  mandò  il  senatore  Girola- 
mo Pallavicino,  ma  i Corsi  si  fecero  più  arditi.  La 
(ama  di  queste  agitazioni  ioleressò  i Corsi  csigliati  sul 
continente.  Allorché  i quattro  capi,  il  di  cui  arresto 
aveva  dato  luogo  a tanti  reclami , furono  posti  in  li- 
bertà , Cìaccaldi  si  era  portato  in  Spagna , ove  fu  creato 
colonnello  ; Simone  RatTaclli  era  andato  a Roma , ove 
il  papa  io  fece  auditore  del  tribunale  di  Montecitorio. 
AilelU  e Giafferi  si  erano  ritirali  a Livorno,  c l' ul- 
timo di  essi  aveva  preso  servizio  nelle  truppe  di  don 
Carlos,  ma  abbandonò  le  bandiere  del  principe  borbo- 
nico, e si  rimise  alla  patria , ove  non  andò  guari,  che 
vi  fu  raggiunto  da  Aitelli.  Questi  due  eiìgliali  infiam- 
marono ancor  più  le  passioni  contro  ì Genovesi:  si 
formarono  numerose  masse,  c settemila  montanari 
corsero  ad  attaccar  Corte.  La  guarnigione  della  città 
e della  ciilaJella  capitolò,  e si  concentrò  a San  Pelle- 
grino. 1 rivoltosi,  ogni  giorno  più  aumentali  di  nu- 
mero ridussero  i Genovesi  a rinchiudersi  nelle  piazze 
forti  dì  Bastia,  Calvi,  San  Fiorenzo,  Bonifazio  cd 
Aiaccìo.  Raccogliendo  provvisioni  nei  cantoni  più  fer- 
tili, le  trasportarono  nc' luoghi  più  forti  delle  monta- 
gne per  prepararsi  a una  lunga  difeu,  se  i loro  pa- 
droni del  continente  mandavano  contro  loro  forzo 
considerabilj.  Nel  momento  i Genovesi  non  potevano 
stare  in  campagna  aperta.  Nota  del  iig.  Dockei. 

(Q  Gl' insorti  erano  ben  cunviali  di  dovere  alla  fine 
curvarsi  sotto  il  giogo  di  Genova,  senza  un’assistenza 
straniera.  Non  polcvano  contar  mollo  nell’appoggio 
dell’  im|H!ralorc  impegnalo  allora  io  una  lotta  difilcile 
contro  la  Francia,  la  Spagna  e la  Sardegna:  della 
Francia  diffidavano,  c si  sentivaibo  incliuali  verso  Ja 
Spagna  io  onor  della  quale  inalberarono  in  più  luoghi 
r aulica  bandiera  d' Aragona.  Dopo  la  presa  di  Corte 
operando  con  maggior  regolarità , li  riunirono  in  par- 
lamento, ove  si  trovarono  seicento  capi  di  famiglia,  i 
quali  risolsero  di  porsi  sotto  la  protezione  della  Spa- 
gna. Fu  mandalo  un  deputalo  a Madrid  per  offrire  al 
re  di  Spagna  la  sovranità  dell'  isola  , e per  domandargli 
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riosUà  ìsloriche  sarebbero  il  nome  e t fatti  di 
Teodoro  Antonio  di  Neuhoff  barone  di  We- 
sifalia,  che  comparisce  nelTisola  Tanno  1736. 
t^oslui  venuto  da  Tunisi  con  poca  moneta, 
spalleggiato  da  venturosi  mercatanti,  seppe  si 
bene  adombrare  col  mistero  la  sua  pochezza, 
che  fc  parerla  grandiosità  c (lotenza  somma.  1 
Corsi  appena  giunto  tra  loro  lo  acclamarono 
re.  Seppe , a dir  vero , sostenere  la  sua  parte 
per  alcun  tempo  assai  maestrevolmente,  finchò 
le  sue  strettezze  non  sursero  in  troppo  mani- 
festo c miserabil  contrasto  colle  sue  alte  pre- 
tese alT  ubbidienza  dei  Corsi.  Allora  vennero 
le  ditlicoltà  della  sua  condizione  a farsi  sentire, 
e lo  sdegno  degT  isolani  delusi  nella  loro  cspel- 
tazione,  a fremere  in  modo  pel  novello  re 
troppo  pericoloso:  tantoché  gli  consigliò  pru- 
denza di  allontanarsi  sotto  colore  di  affrettare 
i soccorsi  che  occorrevano  (1).  Il  4 novembre 


soccorii.  Filippo  V pensar  ^allora  alla  conquista  di  Na- 
poli ; ma  volendo  dissimulare  I suoi  prozelli  rispose 
non  convenirgli  di  sostenere  una  ribellione.  I Corsi 
non  si  sgomentarono  pnnto  , ed  allorché  nuovi  cam>  | 
tnissarj  genovesi  grinvilarono  ad  esporre  le  loro  do- 
mande , risposero,  che  non  intraprenderebbero  alcun 
accomodamenlo  senza  essere  assicurali  della  garaniia 
della  Spagna,  della  Francia  c della  Sardegna.  Sueces- 
sivamcntc  GialTeri  cceilandoli  a reclamare  una  intiera 
indipendenza,  fb  (ennta  nn' assemblea  rappresentativa 
ai  trenta  gennaio  mille  settecento  trentacinque  all*  ef- 
fetto di  regolare  la  forma  politica  da  darsi  alla  Cor- 
sica, c vi  si  riconobbero  GlafTeri  e Ciaccaldi,  assente, 
per  capi  e generali  della  nazione  ; GiafTcri  si  feoe 
dare  per  collega  Giacinto  Paoli,  padre  di  Pasquale 
Paoli , il  qualo  più  tardi  doveva  acquistarsi  tanta  fama. 
Gli  insorti  elessero  per  protettrice  la  Santa  Vergine 
Maria  , di  cni  fecero  dipingere  T immagine  sulle  loro 
bandiere.  Decretarono , che  qualunque  traccia  della 
dominazione  genovese  fosse  cancellala  ; che  i beni  del 
Genovesi  fossero  confiscati;  cite  fosse  punito  di  morte 
chiunque  proponesse  di  trattare  con  tìcnova  ; che  si  i 
creasse  una  dieta  generale  composta  di  deputati  di  tutte  I 
le  città  e di  tutti  i villaggi;  che  a qucirasscroblea ap*  i 
partenesse  di  decidere  gli  alTarì,  di  stabilire  le  tas-  | 
se  . ec....  In  seguilo  gl*  insorti  levarono  contribuzioni  { 
G taglieggiarono  i partigiani  de* Genovesi.  L'arrivo  di  ; 
soccorsi  della  repubblica  gli  fece  subire  de*  rovesci;  [ 
ma  ben  presto  eglino  sor|»resero  i Genovesi  a Bigu-  | 
glia,  ne  fecero  gran  macello  o ridussero  i superstiti 
a tenersi  rinchiusi  nelle  piazze  ferii.  Ma  la  marina 
genovese  Intercettava  ogni  comunicazione  al  di  fuori. 

Le  rivaliti  de’ capi  producevano  sanguinose  dissensioni, 
e tienova  mandò  nuovi  rommissarj , che  si  adopra- 
rono  a cattivarsi  gli  spiriti.  Il  consiglio  de’ Corsi  sospese 
le  ostilità  , e propose  delle  condizioni , che  furono  ri- 
gettate dal  senato  di  Genova. 

Nota  del  8ig.  Dochex. 

(I)  Sembra  che  questo  barone  di  NeuholT.  figlio 
d'un  gealiluomo  della  Marca  di  Westfalia,  foste  stalo 


istituì  una  re^eoza  pel  tempo  che  fosse  stato 
assente , s' imbarcò , c approdato  a Livorno , 


l>aggio  di  Madama  in  Francia . poi  luogotenente  net 
I icggimcnlu  d' Alsazia.  Egli  percorse  molti  paesi.  c.im- 
I blando  nome  c titoli,  e facendosi  ora  di  una  nazione, 
ora  di  un’altra.  In  Spagna  s’insinuò  presso  Alhoroni, 
i e di  poi  presso  Hiperda:  quindi  s’intromise  in  ogni 
soita  d’ alTah , dai  quali  l'onor  suo  non  surll  senza 
macchia.  Gettato  ora  in  carcere,  ora  allo  spedale,  la 
cognizione  ch’egli  aveva  di  molte  lingue  lo  poneva  ìn 
relazione  con  ogni  popolo.  Venne  a colloquio  in  Ge- 
nova con  alcuni  Corsi,  che  avevano  influenza  in  patria, 
0 li  trasse  a' suoi  disegni.  Si  porlo  quindi  a Tunisi,  c 
indusse  il  l>ey  a fornirgli  I mezzi  per  slabiltrc  in  Cor- 
sica  la  sua  sovranità.  Con  un  seguilo  di  sedici  persone, 
e nvGslUo  di  un  abito  straniero,  ascese  un  bastimento 
I inglese,  che  lo  sbarcò  in  Alcria  unilanienlc  ad  alcuni 
oggetti  preziosi,  dieci  cannoni,  quattromila  fucili  , de- 
naro e mnniziotii  da  guerra  e da  bocca.  I.o  spirilo  del 
popolo  rimaso  sedotto  dalTaipelto  singolare  di  quello 
straniero,  dai  soccorsi  che  portava,  dallo  sue  liberalità 
presenti  e dalla  speranza  che  dava  di  più  grandi  an- 
cora. 1 capi  stanchi  dalle  discordie  vennero  a prestar- 
gli omaggio,  fu  porlato  come  in  trionfo  a Campoloro, 
c fissò  la  sua  residenza  nel  palazzo  episcopale,  d'oade 
trascinava  le  immagUiazioni  colla  sua  magnificenza  e 
col  mistero  da  cui  era  inviluppalo.  Poche  erano  le  per- 
sone che  sa|>essero  chi  egli  era,  d'onde  veniva,  ma 
si  asleaoraoo  dal  dirlo,  sperando  che  quest*  uomo,  acuì 
tanto  s’inchinaranoiCorsi,  potesse  por  fine  alTanarchi».  I 
capi  dell'isola  vennero  chiamali  a consìglio  a Campo- 
loro  ai  diciassette  di  marzo.  Di  già  la  facea  da  sovrano; 
scelse  |>er  gran  cancelliere  e guarda  sigilli  del  regno 
Sebastiano  Costa,  a gran  tesoriere  Giacinto  Paoli,  a 
maresciallo  Luigi  GialTerì,  e nominò  colonnelli  c capi- 
tani che  incaricò  di  far  leve  d’uomini,  ed  ai  quali  di- 
stribu  le  armi.  Raccolti  i soldati,  ne  fece  la  rivista,  e 
ne  scelse  quattrocento  a guardia  della  sua  persona. 
Addi  quindici  aprile  del  mille  settecento  Ircntasei , 
r assemblea  generale  del  regtio  dì  Corsica , tenuta 
in  nome  del  popolo,  elesse  per  re  il  barone  Teo- 
doro di  Neuhoff.  La  dignità  reato  doveva  passare  ai 
suoi  discendenti  maschi , ed  anche  allo  femmine , in 
mancanza  di  linea  mascolina.  Estinguemloli  la  di  lai 
posterità,  Corsica  doveva  ritornare  in  lib«>rtà  di  eleg- 
gere. Nel  tempo  stesso  fu  decretata  una  legge,  in  virtù 
della  qualo  doveva  essere  creata  una  dieta  di  venti- 
quattro individui  fra  i più  dislinli  per  merito  e per 
servigj:  tre  membri  di  essa  dovevano  risedere  conti- 
Doameate  alla  corte,  e senza  il  loro  consenso  il  re 
non  poteva  prendere  alcuna  determinazione  riguar- 
dante le  imposizioni,  la  pace  e la  guerra.  Ogni  estero 
veniva  escluso  dai  pubblici  impieghi:  ogni  Genovese 
proscritto:  Cx>rzi  dovevano  essere  tulli  i soldati,  tranne 
la  guardia  reale,  che  il  monarca  {K>tcva  comporre  di 

stranieri,  purché  non  fossero  Genovesi,  ctc Teo- 

I doro  giurò  questi  articoli , dopo  di  che  fu  posta  sulla 
I sua  testa  una  corona  di  lauro,  o 1* assemblea,  compo- 
[ sta  di  oltre  venticinque  mila  persone,  lo  salutò  re  di 
j Corsica;  gli  si  prestò  fede  ed  omaggio;  si  portò  sulle 
I spalle  per  lo  campagne,  o l’isola  tutta  risuonò  dì  grida 
' di  gioia.  A tali  nuovo  Genova  fu  presa  da  stupore.  11 
senato  con  un  editto  fece  nota  la  vita  passala  dì  Teo- 
doro: costui  dichiaro,  che  lo  accuse  de’ GeooTOti  erano 
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(raveslito  da  fratCt  in  breve  prese  la  via  dc’Paesi- 
Bassif  non  sapendo  ancora  a qual  parlito  ap> 
pigliarsi  per  la  salvezza  del  suo  reame  (1). 

1 Corsi,  quantunque  delusi  da  Nouhoff, 
non  desisterono  perciò  dalla  ribellione.  I Ge- 
novesi avevano  nell’  isola  pochissime  piazze  in 
lor  potestà;  il  parlito  di  Ncuhoff  era  tuttora  po- 
deroso,ed  egli  nei  Paesi-Bassi  preparava  forze 
per  lavvenire  (2'.  In  questo  frangente  i Geno- 
vesi ebber  ricorso  a Luigi  \V,  presso  cui  non 
valsero  nè  le  rimostranze  de’ Corsi,  nè  l’esporre 
che  fecero  i cattivi  trattamenti  sofferti  dai  Ge- 
novesi, rhc  il  5 febbraio  1738  sbarcarono 
presso  Bastia  3000  Francesi  condotti  dal  conte 


vani  insulti.  Esii  prese  Ì1  nomo  dì  Teodoro  Primo,  por 
la  grazia  delta  Santissima  Trinila , e per  elezione 
de' veri  e gloriosisfimi  liberatori,  e padri  della  patria, 
re  di  Corsica;  islùul  T ordine  cavalleresco  detta  libera- 
itone;  creò  gran  nomerò  di  marchesi,  di  conti,  di 
baroni  e di  luogotenonli  generali,  e quindi  annunziando 
il  prossimo  arrivo  di  una  flotta  mandala  dai  suoi  alleati, 
fingendo  di  ricevere  frequenti  dispacci  da’  sovrani  esteri, 
convocò  lo  forze  dei  cantoni , riunì  veoticinque  mila 
nomini,  fece  soUomettcre  la  provincia  del  Nebbio.  s' im- 
padronì di  San  Pellegrino,  non  rioscl  davanti  Aiaccio. 
e Intimò  a Bastia  d'arrendersi.  Ma  ben  presto  alzarono 
la  testa  contro  di  lui  alcuni  nemici . e una  furiosa 
guerra  si  destò  fra  i Corsi,  del  che  i partiRìani  di  Teo- 
doro divennero  malcontenti.  Il  re  proscrisse  coloro 
che  censuravano  altamente  la  sua  condotta,  e vi  volle 
r interposizione  di  GiaOeri,  devoto  alla  nuova  digniU 
regia,  per  impedire  Ire  parliti  corsi  di  venire  alle  mani. 
Per  consolidare  il  suo  potere,  Teodoro  commise  orri- 
bili crudeltà  contro  i prigionieri  genovesi,  ma  conobbe 
che  gli  spiriti  non  fidavano  più  in  lai,  e che  andavi 
ad  esser  oggetto  del  comun  disprezzo.  Allora  adunò 
un  consiglio  a Sartena,  c fece  intendere  che  si  recava 
presso  i sovrani  suoi  amici  per  sollecitare  i soc(*orsl 
promessigli.  Nota  del  iig.  Doehez. 

(1)  In  Olanda  i suoi  creditori  lo  fecero  porre  in  car- 

cere, ma  in  seguito  gì'  indusse  a spacciare  il  suo  nome 
por  vendere  a' Corsi  «ielle  provvisioni.  Fu  posto  in  li- 
berta. cd  aicnni  bastimenti  Olandesi  trasportarono  nel- 
l’isola. oro  area  regnalo,  dei  cannoni,  della  polvere  e 
dei  granì.  Nota  del  sig.  Doehez. 

(2)  I Corsi  e i Genovesi  si  facevano  una  guerra  dì 

esterminio , e l'ostinazione  degl' isolani  era  sostenuta 
dai  soccorsi  spedili  JatrOIanda.  Ncirisola  riprendeva 
credilo  Teodoro»  e la  Francia  sospettava  che  l’Olaoda 
e l’Inghilterra  avessero  delle  vedute  su  quel  punto 
del  Mciiilerraneo  per  il  comrocrrio  del  Levante.  Sì 
opinava  ancora  die  per  gli  antichi  vincoli  di  Teodoro  con 
IliperJa  potesse  farsi  qualche  trama  in  favore  della 
Spagna,  tìenova  impotente  a sottomettere  i suoi  sud- 
diti ribelli  risolse  dì  profittare  delle  disposizioni  e dei 
sospetti  della  Francia.  Inviò  pertanto  un  ambasrìatorc 
straordinario  a Versailles,  e siccome  nel  mese  di  luglio 
mille  settecento  Irentaselle  l' imperatore  c il  re  di 
Francia  eransi  obbligali  a non  tollerare  che  la  Corsica 
si  sottraesse  al  doniiaio  di  Genova,  egli  trovò  le  cose 
ben  disposte.  Nota  dei  lig,  Dochet. 

Leo,  Voi.  li. 


I (li  Boissieax  (l).  I Corsi  si  rassegnarono 
a (lare  ostaggi,  c ad  accettare  Luigi  W per 
arbitro,  il  quale  intanto  ferinò  una  tregua, 
la  quale,  malgrado  i tentativi  fatti  per  rom- 
perla, durò  pure  alcun  tempo. 

La  pace  d'Italia  fu  minacciata  nel  1738dallc 
pretese  messe  innanzi  da  Francesco  di  Lorena 
granduca  di  Toscana  sopra  (’arpegna,  .S:aTO- 
lino  0 Montcfellru;  ma  rinipi'ratorc,  cui  l'ami- 
i cizia  col  papa  era  divenuta  utile  a cagione 
I della  guerra  accesasi  col  Gran  Turco,  interpose 


fi]  Fu  convenuto,  che  la  repubblica  di  Genova  pi- 
gasso  alla  Francia  un  sussidio  «li  sottcrrnto  mila  lire, 
e che  il  re  mandasse  sei  battaglioni  (>er  rimettere 
l'isola  sotto  r ubbidienza  di  Genova,  c che,  se  queste 
forze  non  fossero  sudicìenti,  il  re  farebbe  passare  in 
Corsica  sedici  battaglioni:  in  tal  caso  la  repubblica  ne 
pagherebbe  due  milioni.  Saputosi  ciò  dagl'insorti,  ì 
capi  di  essi  si  riunirono  in  consiglio , c coropiiarono 
una  memoria  nella  quale  esponevano  i torli  de'  Geno- 
vesi. e la  loro  |M>rfidia.  Fecero  presentare  quest’alto 
al  cardinale  Fleury  , il  quale  non  volle  farsi  giudico 
delle  loro  querele  co' Genovesi,  e gfimpegnò  a prefe- 
rire la  sommissione  ai  mali  della  discordia  e della 
guerra.  I.a  repubblica  fece  conoscere  ai  capi  degl’  in- 
sorti. ch'ella  accetterebbe  le  seguenti  condizioni:  che 
i Corti  potessero  rimanere  armali  ed  occupare  lutto 
le  piazze  dell'isola,  Bastia  eccettuata:  ebe  di  cinque 
vescovadi,  i nazionali  ne  occupassero  quattro:  che  la 
repubblica  facesse  ai  Corsi  un  dono  di  due  milioni  di 
lire.  Ma  Teodoro  scrisse  ai  reggenti  di  persistere  nella 
dìft^  della  loro  libertà , c che  ben  presto  ci  giunge- 
rebl>o  con  forze  tali  da  imporne  ai  loro  nemici.  I reg- 
genti coAvocarono  una  dieta  generale  in  Corte  per  il 
«il  venlisei  e ventisette  dicembre  mille  settecento  Ireo 
laselte,  e là  tulli  i «lepiilati  rinnovarono  il  giuramento 
a Teoiioro , e protestarono  di  conMcrare  i loro  beni 
e la  loro  vita  in  difesa  de’ suoi  diritti.  GiafTori,  Paoli, 
ed  Ornano  sparsero  circolari,  colle  quali  rammentando 
i servigj  «Ji  quel  monarca,  chiamavanu  i Corsi  alle  ar- 
mi. L'intera  |>opolazione  accorse  per  opporsi  ai  Frao- 
cesi.  Quando  fu  noto  che  qtiegliausiliarj  non  erano  che 
tremila,  i capi  dei  Corsi  non  ne  tennero  rhc  diecimila, 
che  distribuirono  in  dieci  reggimenti.  Nel  medesimo 
tempo  giunsero  i aoccorsi  mandali  da  Teodoro,  can- 
noni cioè,  artiglieri,  archibusi,  polvere,  e qualche  uf- 
(Iziale  tedesco.  Sembrava  dunque  imminente  la  guerra: 
ma  il  conte  «li  Boissieux  fece  sapere  ai  capi  degl’  in- 
sorti, ch’era  venuto  per  una  missione  (lacifica,  e gl'in- 
vitò  a mandar  d<*putali  a Bastia  per  trattare  una  rìcon- 
cìliaxtone.  Sì  aprirono  le  conferenze  con  gran  disgusto 
del  commissario  di  (renova,  che  (ini  mi  non  assistervi 
piò.  Si  convenne,  che  Teodoro  sarebbe  riconosciuto 
(lai  Corsi  per  loro  sovrano  sotto  la  protezione  della 
repubblica,  e colla  garanzia  della  Fraitria.  Per  garau- 
lire  il  loro  impegno  di  starsene  in  riposo,  i Corsi  die- 
dero ostaggi,  ma  ricusarono,  corno  si  esìgeva,  dì  «le- 
porre  e consegnare  le  armi.  Queste  condizioni  fnrono 
stabilite  ali' insaputa  di  Genova,  e dispiacquero  alla 
repubblica,  non  meno  che  ai  Corsi.  ìa:  due  parli  dis- 
simulavano il  loro  malcontento  per  timore  della  Francia. 

Nota  del  sig.  Doehez. 

68 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XII. 


la  sua  mediationc,  c i reclami  del  granduca 
giacquero  senza  effetto.  Nel  mese  di  maggio 
di  quest’  anno  la  principessa  Maria  Amelia  di 
Polonia  e di  Sassonia  fu  sposata  al  re  di  Sici- 
lia, c giunse  a Napoli  il  22  giugno.  11  18  no- 
vemhrc  in  quella  città  fu  definitivamente  con- 
clusa la  pace,  già  proposta  in  Vienna  tempo 
innanzi. 

11  granduca  Francesco  e P augusta  sua 
sposa  vennero  a Firenze  il  20  gennaio  1739, 
ed  ivi  fino  alla  fine  d’  aprile  dell’  anno  mede- 
simo dimorarono.  La  storia  d’  Italia  in  questo 
tempo  è affatto  vuota  di  cose  degne  d'essere 
riferite;  tantocliù  la  piccola  repubblica  di 
S.  Marino  vi  Ggura  principalmente.  Abbiamo 
altrove  narrato  come  quella  repubblica,  pri- 
vilegiata dalle  immunità  eecicsiasticlic,  fosse, 
a tutto  rigore,  una  giurisdizione  sotto  il  patro- 
cinio dei  conti  di  Montefeltro  duchi  d’Urbino. 
Estinti  i quali , era  successo  nelle  loro  ragioni 
il  papa  (Ij.  Correndo  1’  anno  1739,  il  cardi- 
nale (liulio  Alberoni  legalo  di  Ravenna  rap- 
presentò che  gli  abitanti  di  S.  Marino  erano 
malcontenti  della  loro  costituzione;  e gli  fu 
dalla  sedia  romana  risposto,  che  dove  i San  Ma- 
rincsi  fossero  disposti  a rendere  spontanea  ubbi- 
dienza al  pontefice,  senza  più  la  ricevesse  (21 
Il  cardinale  d' improvviso,  raccolti  dugenlo 
soldati  riminesi  e tutta  la  sbirraglia  della  To- 


(I)  Franceaco  Maria  II  della  Rovere,  ulliino  duca 
d'Urhino,  mori  net  mille  aellccenlo  Ironia  ; in  virili 
del  ano  levlamenlo.  e del  conseiiao  dato  dal  consiglia 
sovrano  della  repubblica,  la  protezione  di  San  Marino 
tu  trasferita  alla  Santa  Sede,  sotto  il  pontificalo  di  Cle- 
mente Vili;  quaillunqiie  il  territorio  della  Chiesa  cir- 
condasse la  montagna  di  San  Marino,  i pontefici  non 
commisero  mai  alcuna  usurpazione  contro  quella  re- 
pubblica. Sala  del  $ig.  Ilocliez. 

(9)  Una  grande  indiflerenza  per  gli  affari  pubblici  aveva 
cosfrefto  il  consiglio  principe  a ridurre  il  numero  de'cunsi- 
glieri.  giacche  non  vi  erano  mai  nell'assemblea  fanti  mem* 
bri,  da  render  legali  le  deliberazioni.  Molti  cittadini  si  feo- 
nero  offesi  dall'esclusione;  i piu  ambiziosi  bramavano 
dominare,  anche  coll'appoggio  d'una  forza  estera.  La 
cognizione  di  questo  stato  delle  cose  e degli  spirili, 
inspirò  al  cardinale  Alberoni  sinistri  progetti  ; si  mise 
in  corrispondenza  coi  malcontenti , che  si  dolevano  di 
vedere  il  governo  ridotto  a una  specie  di  oligarchia,  c 
che  dichiaravano  di  preferire  l' immediata  sovranità 
della  Santa  Sede  al  giogo  di  orgogliosi  oligarchi.  Per 
altra  parte  Alberoni  si  mise  in  discordia  coi  governo 
delta  repubblica,  pretese  ch'ella  violasse  le  immunità 
ecclesiastiche,  e terminò  coll' ottenere  dalla  corte  di 
Roma  l'autorizzazione  di  cui  e qui  parola  . ma  gli  fu 
raccomandato  di  agire  cuu  prudenza,  e moderazione. 

.Vota  del  sig.  Dochez. 


scana,  occupò  S.  Marino,  e a di  25  ottobre  im- 
pose clic  tutti  gli  abitanti  dovessero  venire  a 
prestare  giuramento  d’ omaggio  al  papa.  Alla 
quale  intimazione  alcuni  obbediruno,  molli  si 
rifiutarono  (1):  ma  non  per  questo  il  cardi- 
nale sgombrò  il  paese  (2),  finché  il  papa 
sapute  le  prepotenze  dell’ Alberoni  mandò  spe- 
ditamente a S.  Marino  l’ Enriguez , governa- 
tore di  .Macerata,  perchè  gli  riferisse  degli 
affari  della  repubblica;  c sulle  di  lui  informa- 
zioni, ai  primi  dell’anno  1740,  rescrisse  che 
fossero  tosto  a S.  .Marino  restituite  le  antiche 
franchigie  (3'.  A’  6 di  febbraio  dell’  anno 
medesimo  (’.lemcnle  Xll  passò  di  questa  vita. 

Clemente  XI  è il  primo  della  serie  di  quei 
pontefici,  che  nei  tempi  moderni  arricchirono 
i tesori  d’ arte  c di  lelleralura  dc’quali  va  su- 
perba la  capitale  del  mondo  cristiano.  È nolo 
come  Clemente  XI  acquistasse  per  la  Vaticana 
molli  niauoscrilli  orientali  da  Abramo  Ecchc- 
Irose,  e molti  codici  cofli,  arabi,  etiopici  da 
Pietro  della  Valle:  come  a quella  riunisse  la 
biblioteca  privata  di  Pio  II,  ed  altri  preziosi 
acquisti  facesse  per  le  cure  dei  dotti  Elia  o 
Giuseppe  Simone  Assemanni  (4).  Proteggeva 
inoltre  splendidamente  i lavori  di  mosaico  e di 
arazzeria,  e le  arti  c f industria  in  generale. 
Cainmiiiò  sulle  sue  tracce  il  suo  successore 
dello  stesso  nome:  fé  costruire  il  palazzo  della 
Consulta;  accrebbe  la  collezione  d’antichità 
del  Campidoglio,  e continuò  ad  arricchire  il 
Vaticano. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  XII  fu  lun- 
ghissimo e dalle  fazioni  agitato  il  conclave  per 
la  elezione  del  nuovo  pontefice.  1 Corsini , il 
partilo  francese  c il  parlilo  spagnuolo  erano 
tutti  pel  cardinale  Aldobrandini  bolognese  ; 
ma  gli  Zelanti,  alla  cui  testa  era  Annibaie 
.Albani,  attraversarono  l’elezione  dell’ .Aldo- 
brandini; finalmente  il  16  agosto  i voti  si  riu- 
nirono ucU’amabilc  c spiritoso  cardinale  Pro- 
spero Lambertini  di  Bologna,  che  fu  poi  papa 
Benedetto  XIV.  Il  quale  dei  parli  dell’ intelli- 
genza fu  protettore  ed  incoraggiatore  splen- 
dido insieme  e sapiente  (5),  come  addimostrò 


(tj  Alberoni  atrapiiò  i giaramenU  colle  minacce. 

(9)  Converti  il  consiglio  sovrano  in  conaiglio  muni- 
cipale, che  riempi  di  partigiani  di  Ruma,  fece  impri- 
gionare i cittadini  inducili,  e devastare  molle  case. 

'3,  Muratori,  p.  isi. 

(i|  Fr.  Blume.  Iter  italieum.  111,  p.  65dt6. 

(SJ  II  carattere  c rinOuenza  di  Benedetto  S\V  sono 
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So  dal  principio  del  tuo  pootiScalo,  comprando 
la  ricca  biblioteca  e la  preziosa  collezione  di 
medaglie  del  cardinale  Ottoboni  (1),  e quindi 
la  biblioteca  Capponi,  senza  dire  di  molti  al- 
tri simili  acquisti , dei  quali  adornò  il  Vati- 
cano. Era  poi  Benedetto  scrittore  egli  stesso 
proroiiito  ed  eiegante  in  materie  religiose  , c 
siccome  mecenate  magniSco  delle  arti 
c saggio  disecrnitore  del  merito  di  quelli  ai 
quali  affldaTa  i diversi  ulOrj  delTamministra- 
zione  de'pubblici  negozj,  grandemente  amato 
dai  suoi  sudditi  (3;.  So  non  potè  sulle  sorti 
d’Europa,  ne  fu  causa  il  decadimento,  già 
molto  innanzi  a lui  avvenuto,  deU'autorità 
papale  sui  regni. 

Quantunque  l'Italia  non  potesse  in  quel 
tempo  sottrarsi  del  tutto  allo  sconvolgimento 
universale  originato  per  la  successione  della 
casa  d'.Vustria  dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  e 
ravvcnimcnto  al  trono  prussiano  di  FciJeri- 
go  II , tuttavolta  può  dirsi  che  a pareggio 
delle  tempeste  politiche  dalle  quali  era  de.so- 
lata  la  Germania,  ella  fosse  tranquilla. 

Carlo  VI,  morendo  il  20  ottobre  1710, 
aveva  lasciali  i suoi  doininj  ereditar]  a sua 
lìglia  .Maria  Teresa,  sposa  del  granduca  di 
Toscana;  ma  la  di  lui  prammatica  sanzione 
non  aveva  impedito  che  si  levassero  da  mille 
opposte  parli  alte  pretese  all'imperiale  retaggio. 


Itili  apprezzati  molto  leggermente  da  Cario  Botta,  con- 
forme  lì  vede  dal  pano  leguenle:  « La  luprema  lede 
certamente  ci  meritava  per  bontà  , per  dottrina , per 
ingegno , o per  quella  sopportazione  dello  cole  del 
mondo,  rhe  nnee  per  eiperìenza  in  ehi  il  mondo  co. 
noiee  t dopo  Slarcello  Cervini . troppo  presto  tolto  alla 
criilianila,  ninun  papa  era  salito  al  seggio  dì  Homa, 
che  per  ingegno,  e per  prudenza  fosse  con  Lambertini 
da  paragonarsi,  sebbene  per  l’ integrità  delta  vita  molti 
l'uguagliassero;  da  cardinale  era  già  conosciuto  di  facile 
e mansueta  natura , né  cambiò  stile  nella  novella  di* 
gnilà.  Trovò  modo , che  per  mantenere  le  ragioni,  il 
miglior  mezzo  é il  non  irritare  gli  avversarj.  Egli  fu 
papa  quale  il  secolo  il  voleva.  I.e  controversie  con 
Boroa  non  furono  piò  ostilità,  ma  discussiooi,  e l'in- 
credoliia  che  por  troppo  andava  serpendo  fra  le  gene- 
razioni, io  cospetto  di  un  papa  amabile  e spiritoso,  si 
arrestava.  Come  adirarsi  contro  il  grazioso  Benedet- 
to?... Storia  d’Italia  I.  ài. 

(I)  La  sola  biblioteca  Ottoboni  era  composta  di 
tremila  trecento  manoscritti.  Bluroe.  1.  c.  p.  71. 

(g)  Si  trova  in  Muratori  raccolto  quanto  fece  Bene- 
detto dorante  il  suo  regno . per  abbellimento  di  Roma, 
c per  le  arti. 

(3l  Egli  proibì  a suo  nipote . Egano  de'  Lambertini 
senatore  di  Bologna,  di  venire  a Roma  senza  esservi 
chiamalo;  e giammai  ve  lo  chiamò.  Muratori,  p.  196. 


Noi  diremo  più  speclalmenlc  di  quelle  propu- 
gnale dalla  branca  iapano-napoletana  dei  Bor- 
boni , che  in  forza  di  un  trattato  concluso  tra 
r imperatore  Carlo  V c Ferdinando  I suo  fra- 
tello (trallato  che  risguardava  unicamente  la 
linea  mascolina  della  casa  di  Absburgo  in 
Ispagna)  reclamava  gli  stati  della  branca  te- 
desca di  Absburgo,  e prcndea  parte  coi  nemici 
di  Maria  Teresa.  S.  .M.  cattolica  pensò  dunque 
ad  occupare  Milano  e Mantova,  l’arma  e Pia- 
cenza: gli  apparecchi  per  la  guerra  furono 
con  ogni  sollecitudine  comandati  in  Ispagna  e 
a Napoli.  Da  Napoli  c da  Barcellona  dopo  il 
mese  di  novembre  17ìl  furono  spediti  allo 
stalo  dei  Presidj  milizie  e munizioni  di  guerra, 
e ai  9 dccembre  il  duca  di  .Montemar , gene- 
ralissimo designato,  sbarcò  a Orbelello;  in- 
lantochè  sollecitatasi  da  Roma  il  passaggio 
libero  per  12,000  uomini  mandali  dal  regno 
di  Napoli.  La  Francia,  che  non  volea  perdere 
i diritti  clic  le  ricadevano  sulla  Lorena,  si  op- 
pose ai  disegni  dc'Ilorboni  di  Spagna,  perchè 
questi  sembra  mirassero  a impadronirsi  della 
Toscapa:  quindi  le  forze  militari  adunate  nello 
stato  dc'prcsidj  doverono  dirigersi  contro  la 
Lombardia.  Il  granduca  dal  canto  suo  forti- 
ficò Livorno  c provvide  alla  difesa  dello  stalo. 
La  corte  di  Vienna  cercava  di  aver  dalla  sua 
Carlo  Emmanuelc  re  di  Sardegna,  il  quale  dopo 
la  morte  dell'  imperatore  avea  voluto  legarsi 
cogli  Spagnuoli  ; ma  il  gabinetto  di  Madrid, 
pensando  che  il  di  lui  appoggio  non  avrebbe 
granfatto  potuto  aiutare  nella  conquista  della 
Lombardia  austriaca,  c dall'altra  parte  non 
Io  credendo  formidabile  nemico,  aveva  prestata 
poca  attenzione  alle  di  lui  pratiche,  e solo  gli 
aveva  promessa  una  piccola  parte  del  .Mila- 
nese, e un'indennità  proporzionata  alla  gran- 
dezza dei  soccorsi  che  avrebbe  prestati.  Carlo 
Emmanuele  pertanto  si  alleò  strettamente  culla 
corte  di  Vienna  (Ij,  quantunque  i legami  di  pa- 


(1)  Carlo  Emmanuele  si  (enne  da  primo  sulla  riserfa, 
per  poter  prenderà  pia  tardi  il  partito  più  utile  o si- 
curo  a' suoi  interessi;  succesiiraroente  parrò  disposto 
ad  adottare  un  trattalo  ebe  dorerà  repartire  gli  stati 
austriaci  d’Italia  fra  lui  e i Borboni;  ma  T alterìgia 
della  Spagna  lo  disgustò:  d'altronde  egli  temerà  d’ es- 
ser rinchiuso  in  Italia  dai  Borboni.  Si  arrese  pertanto, 
dietro  le  istanze  dell' Inghilterra  , alle  offerte  del- 
r Austria;  ed  il  primo  febbraio  mille  settecento  qua- 
rantadue , fu  concluso  un  trattato,  in  forza  del  quale 
TAostria  e la  Sardegna  dorerano  unire  le  loro  forze 
per  impedire  agli  Spagnuoli  d' iiiradcro  t ducati  di  Mila- 


Coogle 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  XII. 


.•Sio 

rcntcla  c di  amiblà  che  lo  univano  alla  casa 
d' Austria,  per  la  morte  della  sua  giovane 
sposa  avvenuta  il  3 luglio,  fossero  sciolti  (1). 

Le  (ruppe  borboniche  adunate  nello  stato 
de’  l'residj  si  mossero  nel  febbraio  17i2,  e tra- 
versarono gli  stali  della  Chiesa  passando  per 
Foligno  e per  Pesaro,  dove  si  diressero  ezian- 
dio i reggimenti  napolitani  condotti  dal  duca 
di  Castropigoano.  Altro  milizie  giunsero  di 
Spaglia  e sb.srcarono  a Genova. 

Frattanto  Carlo  Emmanucle  aveva  provve- 
duto a'  proprj  vantaggi.  Pubblicava  un  mani- 
festo, in  cui  protestava  voler  sostenere  le  ra- 
gioni sul  Milanese , che  gli  venivano  dalla 
eredità  dell’infanta  Caterina  figlia  di  Filippo  II. 
Contuttociò  non  accennava  chiaramente  a qual 
partilo  inchinasse.  Maria  Teresa  però  sapeva 
il  significato  delle  mosse  di  lui , poiché  il  primo 
di  febbraio  aveva  con  esso  concluso  un  trat- 
tato, col  quale  Carlo  Emmanucle  prometteva 
difendere  la  Lombardia  contro  gli  assalti  stra- 
nieri (2). 

Nel  marzo  successivo  entrò  nel  Piacentino 
parte  dell’esercito  sardo;  e intanto  il  conte 
Traun  governator  di  Milano  intimò  al  duca  di 
Modena  che  dovesse  alloggiare  nei  territoij 
di  Carpi  c di  Correggio  i reggimenti  austriaci 
destinati  a guardare  le  sponde  della  Secchia 
fino  al  Reggiano.  Il  duca  di  Modena,  France- 
sco, fu  posto  perciò  in  durissime  condizioni, 
che  da  una  parte  il  premeano  le  pretese  dei 
discendenti  da  Pico  della  .Mirandola,  e i re- 
clami levati  riguardo  a .Massa , e i dibattimenti 
sul  possesso  di  Novcllara,  il  perché  temeva  I 
tribunali  dell'  impero,  c Carlo  VII  avversario 
di  Maria  Teresa:  e dall'altra  inclinava  agli 
Spagnuoli,  cui  desiderava  condurre  il  suorln- 


no,  di  Farmi  c di  Piacenza  ; ic  (ruppe  det  re  Carto 
Emmanueic  dovevano  eiser  ricevute  nelio  piazze  Torli 
di  qiieeli  alali,  e le  due  parli  rimettevano  la  decisione 
delle  toro  pretensioni  relative  al  Milanese  dopo  la 
guerra  generale.  Auto  det  stg.  Dorkti. 

(1)  Mei  mese  di  settembre  mille  settecento  quaran- 
tuno^inatdo  d'Este.  erede  del  duca  Francesco  It  di 
Modena,  si  imi  in  matrimonio  colla  flglia  d' Alderaoo 
(Malaspioa  Cybo)  duca  di  .Massa  e Carrara,  la  quale 
Tu  crede  del  ducato. 

(S)  « In  tale  trattato  comparve  la  rara  avvedutezza 
del  marchese  d'Ormea  suo  primo  ministro,  perche  re- 
sto esso  re  di  Sardegna  colle  mani  sciolte,  cioè  in  li- 
berta  di  ritirarsi  , quando  a lui  piacesse , colla  sola 
intimazione  di  un  mese  innanzi , dati’  alleanza  della 
regina,  s Muratori , p.  Z13. 

fs)  Ercole- 


forzo  di  7000  (1)  uomiai.  Fatto  è però  che 
l'esercito  di  Spagna  sì  avanzò  lenlissiroainente 
verso  Rimioì;  tc  truppe  sbarcate  a Geoora 
invece  di  muovere  sopra  Piacenza  traversarono 
Iranquillamonte la  Toscana*  c Carlo  Emma- 
nuelc  recossì  di  persona  a Parma  il  30  d’apri- 
le. 11  duca  Francesco  ebbe  in  questo  mezzo  a 
Rivalla  un  abboccamento  col  marchese  d'Or- 
mea  primo  ministro  del  re  di  Sardegna;  e 
parve  che  volesse  cangiar  d'avviso;  ma  vera- 
mente cercava  di  guadagnar  tempo. 

lofrattanlo  Montemar  a Forlì  conducea 
gioiosa  vita  tra  liete  brigate  c musica  e con- 
viti (2].  Colà  r esercito  spagnuolu  per  molle 
settimane  si  snervava  nell*  ozio:  quindi  sol- 
tanto negli  ultimi  di  maggio  giungeva  a Ca- 
stelfranco. Non  così  Traun,  il  quale  facendo 
profitto  del  tempo  con  12.000  Austriaci  occu- 
pava le  sponde  mferiori  del  Panaro,  mentre 
Carlo  Emmanueic,  correndo  la  metà  di  mag- 
gio, presso  a Modena  si  poneva  a guardia  delle 
sponde  superiori,  e il  suo  esercito  di  20,000 
uomini  stendevasi  fino  a Reggio.  Francesco  111 
fra  l'uno  c l' altro  partito,  incerto  pendeva: 
di  3000  uomini  aveva  fortificato  la  cittadella 
di  Modena,  di' 5000  quella  della  Mirandola; 
negava  ricevere  in  alcuna  delle  due  il  re  di 
Sardegna;  che  anzi  per  togliersi  ad  ogni  rischio 
colla  sua  famiglia  riparava  a Venezia  (3),  la- 
sciando al  governo  del  ducalo  un  consigliere 
de’  nobili,  il  quale  poco  dopo  capitolò  eoo 


(I)  Il  duca  avrebbe  preferito  dì  tenersi  oculrale , 
ma  la  brutale  insolenia  di  Traun  gli  aveva  lasciato 
un  vivo  risentimento , e la  vicinanza  dogli  Spagnuoli 
gli  faceva  sperare  pronti  soccorsi. 

(i)  La  condotta  di  Montemar  sembra  inesplicabile, 
quando  si  rammenta  la  rapidità  de'  suoi  movimenti 
nella  conquista  di  Napoli:  forse  aspettava,  per  agire, 
novelle  dell' infante  don  Filippo,  che  doveva  venire 
con  truppe  spagnuolo  ad  invadere  la  Savoja  dalle  Alpi; 
forse  ancora  non  volle  egli  dar  appoggio  al  duca  di 
Modena , perche  sapeva . che  quei  prinei|>e  negoziava 
colla  Francia  per  essere  innalzalo  alla  dignità  di  gene- 
ralissimo. 

(3;  >'iuna  più  lusinghiera  oflTcrta  potè  trarre  la  repub- 
blica di  Venezia  dalla  sua  neutralità:  l'ambasciatore 
di  Spagna  sperava  tentarla  col  possesso  di  Mantova  , 
se  voleva  abbracciare  1'  alleanza  di  Filippo  V e som- 
ministraro  dodici  mila  soldati  per  la  corrqiiista  del  Mila- 
nese : r Austria  e la  Sardegna  fecero  i maggiori  sforzi 
per  unirla  alla  loro  causa.  11  senato  si  scusò  con  gra- 
ziose parole,  e rispose , che  tutte  lo  sue  cure,  tutti  i 
suoi  pensieri  erano  applicali  alla  prosperità  de'suoi 
popoli.  Nel  tempo  stesso  pose  in  buon  stalo  dì  difesa 
i suoi  possessi  di  terra  ferma.  ?ìota  deliig.  Dochez. 
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Cnrio  Emmanuelc,  e gli  apri  le  porle  di  Mo- 
dcoa.  Il  re  cominciò  a balterc  la  cilladelU,  e 
r ebbe  il  di  28:  quindi  prese  interinamente  le 
redini  di  quello  stato. 

Nè  per  questo  Montcmar  accennava  di 
voler  operare  alcuna  cosa.  Il  18  giugno  non 
si  era  pcranclie  mosso  da  Casleirranco;  6nal- 
mente  si  volse  verso  Cento  c S.  Giovanni,  il 
di  26  fu  a Bondeno,  fece  passare  il  Panaro  ad 
una  parte  delle  sue  truppe;  ma  non  andò  in 
aiuto  della  Mirandola,  ove  cliiamaranlo  lo 
istanze  del  cavalier  Martinoni  comandante 
della  cittadella.  Gli  Austro-sardi  ai  13  luglio 
posero  l’assedio  intorno  alla  Mirandola,  di 
cui  la  guarnigione,  s6dala  per  l’ inerzia  del 
Montcmar,  a’22  dello  stesso  mese  capitolò.  II 
generale  spagnuolo  precipitosamente  si  ritirò 
verso  il  Veneziano,  avendo  sempre  gli  Austro- 
sardi  alle  spalle:  ai  30  di  luglio  si  trincerò 
presso  Rimini;  ma  il  10  d'agosto,  mostrandosi 
il  nimico  in  quei  dintorni,  levò  di  nuovo  il 
campo,  e si  diresse  dalla  parte  di  Pesaro  e di 
Fano  per  gettarsi  nello  Spoletino,  dove  gli  fu 
scodo  la  riverenza  dell’ autorità  papale.  Gli 
Austro-sardi  tornarono  quindi  sul  Panaro. 
Carlo  Emmanuele  richiamalo  dagli  alTari  della 
Savoja,  di  Reggio,  ove  infino  al  settembre  aves 
dimoralo,  fé  ritorno  a Torino  (1).  Restarono 
tuttavia  delle  sue  truppe  alcuni  reggimenti  nel 
Modenese  comandati  dal  conte  di  Aspremool, 
il  quale  prese  le  posizioni  colle  milizie  del 


(1)  L’Infante  don  Filippo  era  venuto  dalla  Spagna 
con  un’armata  di  quindici  mila  uomini,  cotta  quale  a 
poco  a poro  si  era  inoltrato  netta  Provenza;  queste 
truppe  fecero  alcuni  tentativi  per  passare  il  Varo,  o 
per  penetrare  nella  vallata  di  Demoni:  ma  j passi 
erasio  guardati  cosi  tiene , che  lutU  i tentativi  andarono 
a vuoto;  d’altronde  l’esito  era  tanto  più  dilScile , per- 
che una  fluita  inglese  si  trovava  all’  intorno.  Ad  un 
tratto  ai  primi  di  settembre , l’ infante  si  rivolse  colle 
sue  truppe  comandate  dal  conte  di  Glimes,  contro  la 
Savoja , prese  t'diamber;  il  dicci . e richiese  agli  abi- 
tanti omaggio  e ansaidj.  Un  tale  attacco  determinò  il 
ritorno  di  Emmanuele  dal  Modenese,  ed  appena  a’ in- 
camminò con  soldati  da  Torino  alla  volta  delta  Sa- 
voja, l'Infante  si  rifugiò  sotto  le  mura  di  BaiVeauisII  re 
non  volle  inseguirlo  sul  territorio  francese,  ma  mise  in 
armi  ì suoi  Savojardi , e si  occupò  della  difesa  della  pro- 
vincia. Nel  dicembre  l'armata  spagnuola  ebbe  dei  rin- 
forzi , e Glimes  fu  rimpiazzato  dal  marchese  della 
Miiu.  Il  nuovo  generale  penetrò  in  Savoja,  ed  il  re, 
che  conosceva  le  difficoltà  di  nna  campagna  io  in- 
verno in  quelle  contrade,  ritornò  in  Piemonte,  e rìen- 
Irò  in  Torino  ai  tre  gennaio  mille  settecento  quaran- 
tatre. Mnratori,  p.  gii , ai3. 


Traun  sulla  diritta  del  Panaro,  e particolar- 
mente a Buonporto. 

Napoli  intanto  era  minacciata  di  bombar- 
damento da  una  fiotta  inglese,  nel  caso  che  il 
re  avesse  rifiutato  di  richiamare  le  truppe  di 
Montcmar,  e di  tener  ferma  la  pace  con  Ma- 
ria Teresa.  Entro  le  due  ore  concessegli  per 
manifestare  la  sua  risoluzione,  il  re  affrettossi 
ubbidire,  e dichiarossi  neutrale.  Pertanto  nello 
Spoletano  gli  Spagnuoli  si  divisero  da’ Napoli- 
tani; e quelli,  in  numero  di  18,000,  si  acquar- 
tierarono intorno  a Perugia,  Foligno  ed  Assisi. 
A Montemar,  disgraziato,  fu  sostituito  don 
Giovanni  De  Gages,  neerlandcse  d’origine,  il 
quale,  correndo  il  mese  di  settembre,  ridusse 
le  suo  truppe  a Fano,  e quindi  nell’ottobre 
successivo  presso  la  Certosa  di  Bologna,  ove 
pose  il  campo.  I nemici  stavano  a Vignala  e 
a Spilimberto;  il  conte  Traun  aveva  quartier 
generale  a Carpi. 

II  De  Gages  a’  primi  di  febbraio  volle  sor- 
prendere le  triociere  austriache,  ma  il  Traun 
avvisato  a tempo  fece  evacuar  Fioale,congionse 
le  sue  colle  milizie  dell’ Aspremont,  e agli  8 
di  febbraio  mosse  incontro  gli  Spagnuoli.  At- 
taccassi al  chiaro  di  luna  la  mischia , e durò 
tre  ore.  Gli  Spagnuoli  perdenti  si  ritrassero 
: nelle  trincee  (1);  l’esercito  austro-sardo  fu 
malconcio  anch’  esso  dal  canto  suo,  e l’Aspre- 
mont  ferito  a morte  in  battaglia,  il  27  spirò. 
Giunsero  dalla  Germania  frattanto  considera- 
bili rinforzi  al  campo  austriaco,  il  perchè  De 
Gages  temendo  non  gli  venisse  intercetta  la 
comunicazione  con  Napoli,  a’  26  di  marzo  ri- 
tirossi verso  Rimini.  Francesco  III  duca  di 
Modena , che  privatamente  viveva  a Venezia, 
dal  re  di  Spagna  ebbe  titolo  di  generalissimo 
delle  armale  italiane,  mentre  la  sposa  sua  re- 
catasi a Itimini  secolui,  di  là  rendevasi  in 
Francia  ad  implorar  soccorso  da  Luigi  XV  (2). 
Furono  per  alcun  tempo  sospese  lo  ostilità , 


(1)  Là  baltaglìà  dàtà  preiso  CàmpoMuto  fu  saogui- 
notìMìmi  ; i Tedeschi  furono  respinti , e senza  il  soc- 
corso della  seconda,  aucJie  la  prima  divisione  piemon- 
tese cominciava  a piegare.  GU  Spagnuoli  si  trassero 
iodietro,  e la  Dotte  pose  fine  all’ effusiooe  del  sangue; 
ambo  le  parli  si  attribuirono  la  vittoria. 

IVofa  del  lig.  Doe^eI. 

(S)  Sul  cadere  dell’anno  miUo  sellecenlo  quaranta- 
quattro si  cODClose  a Versailles  il  matrimooio  di  Feli- 
cita d’  Este  sua  figlia  primogenita , eoo  Lolgi  dì  Bor- 
bone , duca  di  Penthièvre. 
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perchè  il  re  di  Sardegna,  onde  Maria  Teresa 
s’ indnccsse  a compensare  la  sua  alleanza  con 
maggiori  concessioni,  teneva  pratiche  colla 
Spagna  c culla  Francia  (t].  Finalmente  il  13 
settembre  concluse  a Worms  colla  regina  di 
Ungheria  e il  re  d’ liigliillcrra  un  tratlaln,  che 
gli  assicurava  dopo  la  pace,  il  possesso  del 
territorio  di  V'igovano  c di  tutto  il  paese  a po-  ' 
nenie  del  lago  Maggiore  c sulla  destra  riva  del  ! 
Ticino  Uno  a Pavia,  non  che  di  Piacenza  col  ' 
suo  territorio  di  là  dal  Po  Uno  alla  Nura  (2).  ^ 

Non  ardirono  gli  Spagnuoli,  trovando  lutti  ,| 
i passi  ben  custoditi,  oltrepassare  la  Savoja; 
ma  quivi  lasciati  àOOO  uomini,  tentarono,  cor- 
rendo il  settembre,  di  penetrare  da  Brian- 
;on  nella  vallala  di  Castel  Delfino  (3).  Carlo 
Emmanuele  riunì  le  sue  forze  a Saluzzo  c 
mosse  ad  incontrarli,  ma  i nemici,  toccato 
Ponte  ai  primi  d’ ottobre,  essendo  imminente 
la  slagion  delle  nevi,  con  grave  lor  perdila  si 
ritirarono. 

Al  conte  Traun  richiamalo  in  Germania 
il  12  settembre  succedeva  il  principe  Cristiano 
di  Lobkowilz;  il  quale  senza  por  tempo  in 
mezzo,  ai  primi  di  ottobre  mosse  contro  gli 
Spagnuoli  a Rimini,  che  al  suo  appressarsi 
sgombrarono,  e si  fortificarono  in  Pesaro. 
Dove,  perchè  il  terreno  non  era  favorevole 
alle  evoluzioni  della  cavalleria,  il  principe  si 


(1)  Kali  iscotlava  le  otTerte  della  Spagna  relaliva- 
niente  al  Milanese  . ma  senza  intenzione  dì  lasciarsi 
guadagnare  da  quella  potenza  e dalla  Francia.  sa|>endo 
bene  . che  la  rovina  deli'  Austria  lo  metterebbe  a di- 
screzione dei  Borboni. 

(S)  In  questo  trattalo  d'alleanza  Tra  l'Austria  l' In- 
ghilterra e la  Sardegna,  Tu  stipulato  : che  il  re  dì  Sar- 
degna riconoscesse  l'ordine  di  successione  della  casa 
d' Austria  stabilita  dalla  prammatica  sanzione,  e ri- 
mettesse a Maria  Teresa  tutte  le  sue  pretensioni  sul 
Milanese  obbligandosi  a difendere  la  Lombardia  con 
quarantacinque  mila  uomini . ai  quali  la  regina  ne  ag- 
giungerebbe trenta  mila,  cedendo  in  perpetuo  alla  casa 
dì  Savoja  l'alto  Novarese  . il  paese  di  là  del  Pò,  Pia- 
cenza con  una  parte  del  Piacentino  sulla  sinistra  della 
Nura  ; inoltre  la  regina  abbandonerebbe  al  re  di  Sar- 
degna ogni  diritto  sul  marchesato  di  Finale,  e l'Inghil- 
terra sosterrebbe  collo  sue  flotte  sul  mediterraneo  le 
armi  del  re  e di  Maria  Teresa , ed  ella  pagherebbe  al 
re , durante  la  guerra , un  annuo  sussidio  di  quattro 
milioni  di  lire  piemontesi.  Alla  nuova  di  tal  trattato 
il  re  di  Francia  concbinse  un'  alleanza  olTensiva  e di- 
fensiva colla  Spagna.  iVoto  del  sig.  Dorhes. 

(3)  Allora  alcune  truppe  francesi  erano  unite  agli 
Spagnuoli.  IJ  trenta  settembre,  la  Francia  dichiarò 
formalmente  la  guerra  alla  Sardegna. 

Kota  del  sig.  Doehe:. 


arrestò,  e si  conleotò  di  battere  i nemici  alla 
spicciolata.  Giunsero  nel  corso  dell'  inverno 
poderosi  rinforzi  agli  Austriaci,  mentre  l’ar- 
mata spagnuola  per  lo  contrario  si  andava  di 
giorno  in  giorno,  per  la  penuria  che  pativa  di 
tutto,  struggendo.  Ai  primi  di  marzo  gli  .\u- 
slriaci  si  posero  in  campagna,  e gli  Spagnuoli 
si  ritirarono  a Sinigaglia,  continuamente  tor- 
mentali dalla  cavalleria  leggera:  da  Sinigaglia 
passarono  a Loreto:  c quivi  presso  ebbero  ad 
abbattersi  con  23,000  Tedeschi.  Gontinuarono 
quindi  la  loro  ritirala  verso  Recanati;  e il 
16  marzo  doverono  impegnare  la  retroguar- 
dia in  un  altro  scontro.  Finalmente  il  di  18 
passarono  il  Tronto,  e presero  i quartieri 
negli  .Abbruzzi , dove  gli  assicurò  la  promessa 
del  re  di  non  volere  a dispetto  della  sua  neu- 
tralità che  i Tedeschi  ponessero  piede  sul  suolo 
napolelano.  Gli  Austriaci  rimasi  nelle  Marche, 
da  Vienna  ebbero  comando  nell'  aprile  di 
avanzare  verso  Napoli  (1):  un  distaccamento 
spedito  negli  .Abbruzzi  fu  accollo  con  gioia:  il 
principe  generale  s'innoltrò  più  verso  Ponente 
col  grosso  dell’ armata,  onde  entrare  nel  re- 


fi) Il  re  di  Napoli  era  ben  disposto  d' impedire  la 
I totale  rovina  licsli  Spattnuoli;  perché  comprendeva 
j bene , che  se  i Borboni  di  .^pa<;iia  non  meno  die  quelli 
I di  Francia  venivano  esclusi  dall' Italia  » e){Ii  non  rimar- 
I rebbe  per  lungo  tempo  re  delle  due  Sicilie:  dall’allra 
parte,  rammentava  sempre  le  minacce  dall’ ammira* 

I gito  inglese  ratlogli  nel  mille  settecenlo  quarantadue, 

I e vedeva  V arligiieria  delle  squadre  della  Gran-Bretta- 
gna pronta  a fulminare  la  sua  rapitale.  Risolse  per- 
tanto di  tem[)oreggiare  , ma  nel  tempo  stesso  racco- 
gliere gli  avanzi  delle  truppe  spagmiolo  e difenderle 
sul  suolo  napolelano,  se  si  veniva  ad  altacrarvele:  egli 
non  volle  prendere  definitivamente  l’ olTensiva,  ma  si 
preparò  contro  le  oslilit*.  Il  principe  di  Lobkowitz 
non  si  dava  pensiero  d'invadere  il  regno  di  Kapoli: 
egli  sapeva  , che  una  tale  impresa  non  conveniva  punto 
al  re  di  Sardegna,  il  quale  , nella  lontananza  de'  suoi 
alleati , rimaneva  egli  solo  esposto  agli  attacchi  delle 
truppe  franco-spagnuole.  Il  generale  austriaco  avrebbe 
voluto  recarsi  in  l.unigiana  |>er  tenere  in  dovere  i Ge- 
novesi, ed  esser  in  stalo  di  accorrere  in  favore  di 
Carlo  Emmaonele  : ma  l'ambizione  di  Marta  Teresa 
non  si  lasciò  ritenere  da  tutte  quello  considerazioni  : 
ella  aspirava  al  possesso  di  Na|N>li , e si  avvisò  che 
fosse  venuto  il  momento  d'  occu|)are  quel  regno.  D'al- 
tronde ella  prestava  fede  a tutte  le  relazioni  di  qual- 
che bandito  o mal  contento  napolelano  e faceva  grandi 
promesse  per  cattivarsi  le  popolazioni.  Parlò  io  un  ma- 
nifesto di  scacciare  gli  Ebrei,  di  distribuire  onori  e 
ricompenso  . disgravare  i debiti,  di  perdonare  a latti  i 
partigiani  della  Spagna.  Quindi  diede  ordine  di  subito 
dar  principio  ai  movimenti  d’invasione. 

A’ofa  del  sig.  Doehex. 
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gno  dalla  parte  di  S.  Gerinnno,  ma  non  glicl  ' 
permisero  i Napolitani, dai  quali  fu  inseguito  a j 
Ceperano,  a Prosinone,  a Vicusaro,  c Gnosul  | 
Tererc. 

Lobkosritz  il  24  di  maggio  giungeva  a 
Roma  (1),  c di  là  recarasi  ad  occupare  le 
montagne  del  Lazio  (2].  I nemici  avevano 
il  campo  parte  presso  Anagni  sotto  gli  ordini 
del  re  di  Napoli  in  persona,  parte  presso  Val-  | 
montone  sotto  il  duca  di  Modena,  parte  sotto  | 
De  Gages  a Monlcfortino;  e poiché  il  generale 
austriaco  accennava  di  voler  muovere  verso 
Vellciri,  i tre  corpi  d'armata  colà  si  riuni- 
rono. Stettero  I due  avversar]  eserciti  per  al- 
cun tempo  I’  un  contro  l' altro  scambiandosi 
qualche  colpo  di  cannone;  il  De  Gages  gua- 
dagnò poscia  agli  Austriaci  il  17  di  giugno 
l’altezza  della  Paiola,  che  era  una  delle  mi- 
gliori loro  posizioni;  quindi  lino  al  10  d'  ago- 
sto le  cose  si  passarono  scnz'  altro  fatto  di  ri- 
levanza, rinchè  nella  notte  dal  10  all’ 11  Lob- 
kowitz  apparecchiossi  a sorprender  Velletri, 
come  gli  venne  fatto  felicemente  alla  punta 
del  giorno.  Il  re  di  Napoli  c il  duca  di  .Modena 
riuscirono  a mala  pena  a sfuggire  alle  mani 
dei  Tedeschi;  i quali  però,  datisi  al  saccheg- 
gio della  citta,  da  una  banda  di  nemici,  che 
in  quel  frattempo  ripreso  fiato  si  erano  rian- 
nodati , ne  furono  poco  dopo  cacciati  (3). 
Rientrarono  poscia  i due  eserciti,  ciascuno 
nel  suo  campo,  e cessarono  dal  battagliare. 

I Tedeschi  penetrati  negli  Abbruzzi  ne  furono 
snidati  da  un  distaccamento  mandato  dal  re 
di  Napoli.  Sul  cader  deirotlohrc  il  principe 
di  Lobkowilz  preparò  la  ritirata,  c ai  primi 
di  novembre  l’ esegui.  La  sua  armata  passò  il 
Tevere  presso  il  Ponte  Molle,  mentre  gli  Spa- 
gnuoli  ci  Napolitani  si  avanzavano  sulla  sinistra 


(1}  Siccome  la  Santa  Sede  non  aveva  più  alcuna  in- 
fluenza  politica , ali  abitanti  di  Roma,  interamente  di- 
sinteressati netta  querela  fra  le  due  case  d*  Austria  e 
di  Borbone,  sì  occupavano  degli  avvenimenti  della 
guerra  come  di  un  soggetto  di  puro  IraUeuimenla;  al 
giungere  dell'armata  di  Lobkowitz  corsero  in  folla  al 
campo  di  Tivoli  per  vedere  lutti  qne’  saldali  di  vesti 
c di  lingue  diverse.  Nola  del  lig.  Doc/ies. 

(S)  Il  quarlier  generale  era  a Remi.  Intanto  il 
corpo  che  era  entrato  negli  Abbruzzi  occupò  Aquila , 
Teramo  e Città  di  Penna. 

13)  Fu  il  duca  di  Castropignano , il  quale  lasciato 
dal  re  presso  le  truppe  sorprese  io  Vetlctri,  che  giunse 
con  gran  sangue  freddo  e coraggio  a raimodare  qualche 
reggimeuto. 


del  flumc,ove  il  duca  di  Modena,  essendosene 
il  re  tornalo  a Napoli,  restò  solo  colla  sua  di- 
visione [1].  Le  due  armate  nimiche,  quasi 
di  conserva  mossero  verso  l'Umbria.  Gli  Au- 
striaci valicarono  il  piisso  di  Furio  stenden- 
dosi npII’Urbinatc  c nella  Romagna,  dov’ era, 
c precisamente  in  Imola,  il  loro  quarlier  ge- 
nerale. Il  De  Gages  prese  I quartieri  d’inverno 
nel  patrimonio  di  S.  Pietro,  e pose  il  quarlier 
generale  a Viterbo. 

Cominciava  la  primavera,  ed  un’armata 
francese  condotta  dal  principe  Conti  scendeva 
a congiungersi  cogli  Spagnuoli  che  minaccia- 
vano gli  stati  del  re  di  Sardegna,  e tentava  di 
penetrare  dalla  parte  di  Nizza.  Ove  non  ap- 
pena moslrossi,  che  tosto  si  videro  venire  in- 
contro gli  abitanti  colle  chiavi  della  città.  Lo 
opere  di  fortificazione  di  Villafranca  e di 
Montalbano  furono  fragile  inciampo  ai  nuovi 
arrivali , poiché  le  guarnigioni  di  ambedue  le 
piazze  si  arresero,  tosloché  le  milizie  austro- 
sarde accampate  ne’  dintorni  ebber  ceduto  (2], 
Oneglia  fu  occupala  anch’essa  da  un  distacca- 
mento dell’  armala  gallo-ispana  il  6 giugno; 
e il  20  loglio  quelle  medesime  forze,  sceso  il 
Col-d’  Agnello  c varcalo  altri  passi,  sboccarono 
nelle  valli  piemontesi,  presero  lo  fortifica- 
zioni di  Montecavallo  c di  Castel  Delfino,  oc- 
cuparono Demoni  il  17  di  agosto,  e posero 
l’assedio  a Cuneo,  soccorso  da  alcun  migliaio 
di  Vaudesi , dal  marchese  d’ Ormea , e dal 
marchese  Ferrarlo  suo  figlio  colle  milizie  di 
Mondovl.  Niilladimeno  gli  assedianli  a’ 13  di 
settembre  aprirono  la  breccia  e proseguirono 
l’ assedio  ; il  perché  il  re  di  Sardegna  il  30  set- 
tembre volle  tentare  le  sorti  in  una  battaglia, 
che  prolungossi  a notte,  c di  nulla  decise  [3}; 


(I)  Don  Carlos  ii  portò  a Roma  » ove  fa  accolto  con 
gran  pompa,  e date  feste  in  suo  onore-  Anche  al  principe 
di  Lobkowitz  fu  falla  nel  suo  passaggio  un 'accoglienza 
non  meno  graziosa. 

rS)  li  colonnello  Keller  e il  marchese  dì  Sara,  i 
quali  difendevano  quo’ luoghi,  furono  fatti  prigionieri.  Le 
truppe  . che  si  erano  diretle  verso  altri  punti,  potendo 
in  seguilo  giungere  alla  riva,  s'imbarcarono  sui  vascelli 
dell' ammiraglio  inglese  Mathews.  e furono  trasportata 
a Oneglia. 

(3)  Carlo  Emmannele  . che  aveva  ricevalo  da  Lob- 
kowilz un  rinforzo  di  qualtromila  Tedeschi  e Croati, 
fu  respinto  in  tutti  i suoi  attacchi  contro  le  linee 
ispano  francesi . e profittò  della  notte  per  operare  la 
sua  ritirata  ; i Tiucitori  erano  stali  per  altro  cosi  mal- 
trattali,  da  non  essere  in  stato  d' inseguirlo. 

Nota  dal  iig.  Dock». 
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qnaDtanque  gli  venisse  fatto  d’ introdurre  in 
Cuneo  considerabili  rinforzi  (1).  Gli  Spa- 
gnuoli  e i Francesi  alla  fine  determinarono  di 
ritirarsi,  come  fecero,  sopra  Demont  (2),  di 
cui  distrussero  le  fortificazioni,  e quindi  I'  ab- 
bandonarono. 

Ai  primi  di  marzo  del  1745  De  Gages  coi 
rinforzi  di  Spagna  e di  Napoli  passò  gli  Ap- 
pennini, e il  18  fu  a Pesaro.  Gli  Austriaci 
sgombrarono  da  Rimini:  Lobkowitz  il  5 aprile 
traversò  Bologna,  e seguendo  il  corso  della  Sa- 
moggia  passò  nel  Modenese,  mentre  il  duca 
Francesco  da  Venezia  recavasi  a raggiungere 
l’armata  spagnuola,  che  passava  ai  13  aprile  il 
Panaro  vicino  a Spilimberto,  e spingeva  l’avan- 
guardo  a Formigine,  4 miglia  dislanle  da  Mo- 
dena. Lobkowitz  dal  canto  suo  prendeva  posi- 
zione tra  la  cittadella  di  Modena  e la  Secchia; 
quando  ecco  gli  Spagnuoli  repentinamente  vol- 
tare verso  la  Garfagnana,  varcare  di  nuovo  gli 
Appennini  presso  S.  Pellegrino,  farsi  padroni 
sul  cader  d'aprile, diMontalfonso  e di  Verrucola, 
prendendo  alla  sprovvista  i comandanti  Tede- 
schi, e ridurre  iosomma  in  brev’ora  tutta  la 
Garfagnana  in  podestà  del  suo  antico  signore, 
duca  Francesco.  Il  quale  colla  sua  armala 
entrò  nel  Lucchese,  di  là  si  avviò  verso  Massa, 
e parve  avesse  disegno  di  recarsi  nella  riviera 
di  Ponente  del  Genovesato,  ove  si  formava  un 
secondo  esercito  francese.  Invano  1-obkowitz, 
penetrando  le  sue  mire,  corse  a Parma,  ed  op- 
pose alcuni  distaccamenti  al  nemico  che  non 
passasse  la  Magra:  ottenne  soltanto  una  vit- 
toria di  mollo  rilievo,  della  quale  gli  Spa- 
gnuoli si  compensarono  vicino  a Genova,  poi- 
ché nella  repubblica  trovarono  un  alleato  che 
non  avevano  sperato  di  avere  (3).  Giova  sa- 


(I)  Nel  mentre  che  la  balUzIia  era  con  lommo 
furom  impegnala , alcune  truppe  leggiere  introdusiero 
un  convoglio  di  viveri  nella  citta,  e vi  entrarono  ad 
un  tempo  mille  cinquecento  uomini  di  truppe  fresche, 
per  rimpiazzare  I feriti  e le  bocche  inutili. 

fS)  Non  era  possibile  lo  star  pili  oltre  in  campagna, 
perché  era  cominciala  la  stagione  delle  piogge  o delle 
nevi. 

(3}  Gli  Spagnooli  avevano  speralo  che  la  repub- 
blica concorresse  sinceramente , e l' infante  don  Fi- 
lippo coniava  acquistare  da  quella  parte  il  ducato  di 
Parma.  Ecco  perche  vennero  ordini  da  Madrid  a De 
Gages  e al  duca  di  Modena  di  non  continuare  le  loro 
mosse  contro  Lobkowitz  e di  venire  a dar  aiuto  all'in- 
taote;  perche  una  parte  delie  truppe  alleate  partendo 
da  Nizza  aveva  proseguito  il  viaggio,  intanto  che  l’al- 
tra aveva  seguito  il  principe  Conti  netta  sua  spedi- 


! pere  come»  uonostaote  la  vendita  fatta  del 
I marchesato  di  Finale  dall’  imperatore  a (ie- 
I nota,  sotto  riserva  di  alto dominiOp  Carlo  £m> 
manucle , appoggiandosi  sopra  giusti  titoli 
della  sua  casa  a quel  possesso»  aveva  reclamato 
I la  revoca  di  quel  contratto , e come  nel  trai- 
I tato  di  Worms  era  stato  fatto  diritto  alle  sue 
! ragioni  colla  promessa,  oltre  altre  molte,  del 
; territorio  di  Finale.  Della  quale  concessione, 
J abbench^  tenuta  segreta,  non  sì  potè  fare  che 
i (ìenovesi  non  avessero  alcun  sentore,  c che 
I cogliendo  il  pretesto  di  custodire  i contini 
I dairunivcrsale  incendio  suscitato  dalla  guerra. 


! zkme  contro  Demont  e Lurico.  La  Spagna  e la  Fraocia 
i erano  autorizzale  a credere,  che  Gonora  ai  rolgerebbe 
I alla  parie  loro.  Di  falli  ai  ó veduto»  che  col  iratUilo  di 
I Worms  il  mart'hesalo  di  Finale,  che  i Genovesi  ave- 
vano dia  un  tempo  acquistato  dall’  impero  per  un  mi- 
lione c dugento  mila  scudi  » era  stato  redolo  al  re  di 
Sardegna.  Allorché  la  repubblica  fece  domandare  delle 
spiegazioni  su  questa  parte  del  trattalo  » ì ministri  di 
Vienna  si  contentarono  da  prima  dì  semplici  nega- 
tive» quindi  non  diedero  che  derisorie  spiegazioni. 
Allora  ti  diede  orecchio  alle  istanze  dei  gabinetti  di 
Versailles  c dì  Madrid , i quali  otTrivano  soccorsi  alla 
: repubblica , se  si  trovava  esposta  agli  attacchi  de’Sardi  e 
I degli  Austriaci  in  conseguenza  della  sua  inclinazione 
I a favore  della  casa  di  Borbone.  L' affare  fu  trattato  nel 
piccolo  consiglio  » chiamalo  Consigliello.  I pareri  si 
I trovarooo  divisi:  gli  uni  opinavano  che  Genova  era 
! troppo  debole  per  entrare  in  silTatle  controversie;  che 
ella  non  doveva  pensare  che  alla  prosperità  del  suo 
commercio  e tollerar  con  pazienza  ona  perdita . che 
' non  attaccava  la  esistenza:  altri  al  contrario  pensavano 
’ esser  tcni|>o  di  adottare  una  energica  risoluzione;  po- 
‘ lero  il  re  di  Sardegna  creare  Finale  porlo  franco  e 
; cosi  riunirò  la  capitale:  non  sapersi  ancora  se  la  mi- 
' sura  de'sacriUzj  era  compiuta  rassegnandosi  alla  per- 
dila di  Finale;  avere  l'Austria  pretensioni  sempre  phì 
esurbilanli»  c potere  dal  passalo  specchiarsi  quale  sa- 
rebbe stato  l'avvenire;  essersi  fatta  cedere  nei  trat- 
I tali  antecedenti  delle  terre  spettanti  alla  repubblica,  e 
; doversi  credere  , che  come  disposto  aveva  di  Finale  » 
senza  alcuno  scrupolo  soddisfarebbe  a ciò  che  le  con- 
; venisse:  non  esser  più  un  mistero  le  intenzioni  del  re 
di  Sardegna . che  di  gii  vantava  diritti  di  proprietà  sul 
' golfo  della  Spezia  come  una  dipendenza  del  Piaccn- 
; tino,  e faceva  preparativi  per  attaccare 'alcune  terre 
I della  repubblica:  dovere  accostarsi  ai  principi  Borbo- 
nici. i quali  volendo  creare  un  priocipalo  all’ infante 
don  Filippo  in  Italia,  sarebbero  riconoscenti  a Genova 
per  il  dato  aiuto.  Prevalse  questa  opiniono.  e il  primo 
maggio  mille  settecento  quarantacinque  fu  sotloscriUo 
un  Irallalo  in  Amnjoez  fra  la  repubblica  e i re  di 
Fraocia  . di  Spagna  e di  Napoli:  questi  monarchi  ga- 
rantirono a Genova  i tuoi  stali  c specialmente  Finale» 
i a condizione  che  ella  aggiungesse  alle  loro  forze  un 
I corpo  di  dieci  mila  ausiliaij»  c fornisse  un  parco  d’ar- 
I liglieria.  <Ul  tig.  Doches. 


Diyiiizwj  by  Coogle 
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DALL’ANNO  1559  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI 


non  mettessero  in  piede  un’armata  (1).  Of- 
frirono quindi  l’ alleanza  loro  ai  Borboni , 
chiedendone  ed  ottenendo  in  compenso  la  gua- 
rcnligia  del  possesso  di  Finale,  c di  altri 
molli  vantaggi  quando  si  fosse  più  tardi  con> 
cinse  la  pace  (2).  Ora  le  truppe  genovesi 
riunivansi  allo  spagnuole  (3). 


(1)  Furono  da  casi  tulle  te  necesaarie  micoro 
per  difendere  II  loro  lerrilorìo  : mandarono  cinque  mila 
soldalì  a Finale,  due  mila  a Savona,  e fortilicarono  i 
pasHÌ  che  potevano  dar  accev»o  ai  Sardi  nel  loro  paese. 

(t)  Il  loro  commercio  ebbe  a lopportare  perdile 
assai  zravi.  L*  afnmirajrlio  inaleae  Malhews  scrisse  al 
gorerno  per  avere  spiegationi  sui  suoi  armatneulì;  gli 
si  rispose  che  Genova  voleva  far  rispetlare  la  sua  neu- 
tralità. e che  il  trattato  di  Worms  aveva  roosirato  al 
senato , quanto  fosse  pericoloso  r abbandonarsi  ad  una 
troppa  gran  sieoreiia.  L’ammiraglio  inglese  punto  da 
quella  replica  si  mise  a callurare  i bastimenti  genovesi, 
ad  allaceare  il  liiloratc , e qualche  volta  lanciò  ancora 
come  per  sollaszo  delie  palle  sulla  cilU. 

Nota  del  sig.  Dochez. 

(8;  Siccome  nei  tempi  successivi  Genova  ricomparve 
sulla  scena  politica  per  rappresentare  ancora  una  volta 
una  parte  importante,  mi  pare  a proposito  di  dar  qui, 
seguendo  Lcbret . p.  997 , un'  idea  della  sua  costila- 
Clone  tal  quale  erasi  conservata  Uno  allora.  Un  doge 
eletto  ogni  due  anni  dal  gran  consiglio  era  capo  dello 
stato  0 ne  era  il  rappresentante:  egli  doveva  essere  in 
eU  di  cìnquanl’aniii.  Al  termine  della  sua  carica  en- 
trava come  procuratore  perpetuo  nel  collegio  delle  fl- 
oanze  della  repubblica.  Il  scosto , che  aveva  l'animi- 
nistrazione  della  giustizia  e di  concerto  col  doge  regolava 
una  gran  parte  degli  altari  politici.  s|iecialmentc  allor- 
ché Irattavasi  di  agire  con  prontezza,  era  composto  di 
dodici  membri,  o governutori , che  si  mutavano  ogni 
due  anni  e fra  i quali  craveiic  sempre  due  che  risede- 
vano a palazzo  per  la  durala  di  quattro  mesi.  Il  con- 
siglio di  finanza , che  amministrava  lo  pubbliche  ren- 
dile, era  composto  di  tutti  gli  antichi  dogi  come 
membri  a vita  , ossia  procuratori  perpetui,  oltre  ad 
otto  procuratori . che  si  rinnovavano  ogni  due  anni.  11 
potere  politico  propriamcqle  detto  ora  esercitalo  col- 
lettivamente dal  senato  e dal  collegio  di  finanza , e le 
loro  sedute  si  chiamavano  collegj.  Gli  affari  stessi  ebe 
non  erano  di  loro  competenza , passavano  prima  per 
le  loro  mani,  o da  essi,  ordinati,  si  portavano  al  pic- 
colo consiglio.  11  minor  eomiglio  era  composto  di  du- 
genio  nobili  genovesi , che  dovevano  oltrepassare  gli 
anni  quaranta,  c questi  esercitavano  in  certo  modo  il 
supremo  potere,  cd  avevano  U diritto  di  pace,  di 
guerra  ec.:  non  era  valida  alcuna  loro  risoluzione  se 
si  adunavano  io  numero  minore  di  ceolo  trenta,  e se 
meno  di  quattro  quinti  dei  presenti  erano  i voli.  1 
doge  c i collegj  facevano  parte  di  quel  piccolo  eonsi- 
gUo,  egualmente  che  del  grande,  il  quale  era  com- 
posto di  tulli  i nobili  dcirelà  di  ventidue  anni,  che 
non  fossero  posti  né  al  servizio  di  uno  stato  estero , 
ué  membri  di  qualche  ordine  cavalleresco.  11  gran 
consiglio  era  conservato  nella  sua  integrità  numerica . 
e purgato  dai  membri  indegni,  per  mezzo  di  trenta 
riUadini  eletti  ogni  anno  nel  mese  di  dù'embre  dal 

Lko.  V'ol.  II. 


Frattanto  l'infante  Filippo  ai  fortiGcava 
nella  Frovenia  : nella  contea  di  Nizza  spedi- 
vansi  immensi  convogli  di  monizioni  da  guer- 
ra , e un'  armata  francese , condotta  dal  mar- 
chese di  Maillebois  (1]  dovea  colà  riunirsi  alle 
forze  spagnuole  (2).  Camminavano  le  milizie 
comandale  dal  duca  di  Modena  verso  la  Boc- 
cbella,  e di  là  minacciavano  una  discesa  in  Pie- 
monte. Da  ogni  parte  si  addensavano  tempeste 
tnl  capo  di  Carlo  Emmanuele.  Lobkovrilz  era 
stato  richiamato  ; e lui  partito,  i Tedeschi  co- 
mandali dal  conte  di  .Scbulenburg , erano  ac- 
corsi io  aiuto  del  re , 0 avevano  occnpalo  No- 
vi [3);  tantoché  Carlo  Emmanuele  liberato  in 
gran  parte  dalla  soggezione  cb«  gli  cagiona- 
vano i movimenti  de' Genovesi  e del  duca  di 
Modena,  potè  volgere  l'animo  c le  forze  intie- 
ramente contro  l' infante  e il  Maillebois.  Il 
duca  Francesco  a' primi  di  agosto  respinse  gli 
Austriaci  fino  a Bivalta  ; l' infanto  dal  suo 
lato  lasciala  la  riviera  di  ponento  ai  avanzò 
nel  Piemonte,  e s'impadronì  di  Acqui,  e il  Mail- 
lebois si  spinse  nella  valle  della  Bormida,  co- 
strignendo  il  generale  sardo  Sinsano  di  Gares- 
sio  a ritirarsi  sopra  Bagnasco  onde  coprir  Cera. 


piccolo  eomiglio:  alcani  impiegati  apeciali  ai  chiama- 
vano tupremi  iimiieatori , c quelli  avevano  la  aorve- 
gUvDZà  dello  sUlot  gl'  inquisitori  di  stato  avevano  It 
polizia:  agl'  inquist/ort  di  guerra  era  affidato  lo  stalo 
militare;  quindi  gl’ispettori  anoouarj  ec.  Oltre  gl'im- 
piegati delio  stalo  v' erano  ancora  gl’impiegati  della 
banca  di  San  Giorgio. 

(t)  Questo  generale  aveva  rimpiazzato  il  principe 
de’  Conti. 

(9)  La  unione  delle  truppe  borboniche  era  tanto  pid 
importante,  in  quanto  che  Genova  aveva  fallo  sentire, 
ch'ella  non  si  dichiarerebbe  apertamente  contro  l'Au- 
stria  e il  Fiemuiilo , fìnehé  le  forze  dei  due  re  non 
fossero  in  grado  di  proteggerla  contro  quelle  de' suoi 
potenti  vicini,  l^erciò  la  corte  di  Madrid  aveva  dato 
ordine  al  duca  di  Modena,  suo  generalissimo,  di  avan- 
zare rapidamente  alla  volta  degli  stali  di  Genova,  per 
inconlrarvisi  colle  truppe  di  Maillebois  c dell'infante, 
provenienti  da  Nizza.  Ecco  la  r.ausa  che  determinò  il 
duca  dì  Modena  alta  marcia  sopra  descrilla. 

(8j  I.a  repubblica  di  Genova  aveva  esitato  a unire 
le  sue  truppe  a quelle  degli  Spagnuoli;  T invasione 
del  suo  territorio  l'aveva  spaventala,  c andava  solle- 
citando la  marcia  di  Maillebois;  ma  i principi  Borbo- 
nici domandarono  prima  di  tutto . ebe  gli  ausiliarj 
genovesi  concorressero  con  gli  Spagnuoli  a cacciare  i 
soldati  di  Scbulenburg  da  Voltaggio  e da  Novi.  Allora 
il  scnaki  si  decise,  c pubblicò  un  manifesto  per  esporre 
i motivi  della  sua  alleanza  coi  Borboni,  e gli  attacebi 
portati  alla  sicurezza  della  repubblica  col  IraUato  di 
Worms,  cc.  ...  in  conseguenza  di  ciò  gli  Austrìaci,! 
Sardi  e gl’inglesi  agirono  apertamente  da  nemici  di- 
chiarati di  Genova.  Soia  del  tig.  Dochez, 
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Quiiiili  il  (luca  luuasc  ronlnt  ('.npriala  , T in- 
fanle  i>  il  Maillebois  coiilro  Alessandria.  Avendo 
il  conte  di  Srhuleiiburf;  inprn.ssali)  il  suo  escr- 
rilocollc  milizie  savoiarde,  si  condusse  con  esso 
lui  verso  Montecaslello  e Bassi^nana  in  un 
campo  rorlificalo,quinci  difeso  da  Alessandria, 
quindi  dal  Poe  dal  Tanaro  (!': dall'altra  banda 
tulle  le  divisioni  dc'nemici,  fallo  corpo  insieme 
il  2.3  luglio,  si  poslarono  Ira  Boscoe  Itivalla  , 
discendendo  sino  a Voghera.  Seravalle  fu  cinla 
d’assedio  dalle  Iruppe  genovesi,  condollc  dal 
marchese  Gianfrancesco  Brignole  ; espugnala 
la  quale,  l’esercilo  gallo-ispano-genovese  circa 
lamelàdiagosloruinnanziTorlona(2).  A capo  di 
pochi  giorni  il  comandante  di  questa  cillà  ne 
sgombrò  , e a'priini  di  sellenibre  ebbe  conse- 
gnala eziandio  la  cilladella  (3).  Piacenza,  sendo 
mal  gnernila , fu  presa  il  5 scltembrc  da  un 
distaccamento  condotto  dal  dura  di  Vieville; 
il  castello  a di  13  fu  abbandonalo  anch'esso 
dalla  guarnigione  sarda.  A di  IG  un  altro  di- 
staccamento s' impadronì  di  Parma  , c il  mar- 
chese di  Castellar  in  nome  della  regina  Elisa- 
betta  prese  possesso  degli  antichi  dominj  della 
casa  Farnese.  Non  lungi  da  Beigioioso  il  De  Ga- 
ges  fece  passare  il  Po  a .3000  de'suoi  granatieri  ; 
per  cui  si  mosse  lo  Schuienburg  a staccare 
4000  uomini  dal  suo  campo  e spedirli  alla  di- 
fesa di  Milano.  Se  nonchc,scndo$i  a un  tratto 
i granatieri  gettali  sopra  Pavia,  nella  notte 
dal  21  al  22 settembre,  vi  sorpresero  500  schia- 
voni  ed  ebbero  la  cillà  in  loro  mani.  Questa 
perdila  determinò  gli  Austro-sardi  a levare  il 
campo  c separarsi  (4).  Carlo  Emmanuele  restò 


{!)  Il  (loca  di  Modena  ed  il  generale  apagnuolo  De 
tìagea  avendo  eareiato  gli  Auslriaei  da  Voltaggio  e da 
Novi,  e purgale  da'  nemiei  liiUc  le  rive  di  Lnemmo , 
Seliulentmrg,  si  vide  ridono  a eoncentrarc  le  sue  forre 
sopra  un  punto  di  difesa  piu  facile. 

S)  I Francesi  e gli  Spagniioli  abbandonarono  ai 
Genovesi  Seravalle  e il  marchesato  di  Oneglia, 

(3}  la  cittadella  non  fu  resa  se  non  dopo  esser 
stala  ridotta  un  ammasso  di  rovine.  Il  comandante 
sperava  sempre  d' esser  soccorso  dal  re.  ma  le  forze 
superiori  dei  Francesi  e degli  Spagnunii  non  permisero 
a Carlo  Emmanuele  di  tentare  la  liberazione  della 
piazza. 

(i)  Un  motivo  ancora  più  grave  indusse  Sehnlen- 
burg  a levare  il  campo  ; il  duca  di  Vieville  avendo  ri- 
cevuto un  rinforzo  di  seimila  uomini,  aveva  spinto  al 
cune  bande  sopra  Milano , e questa  città  vedendosi 
minacciata  fece  portare  a Vieville  per  mezzo  di  depu- 
tali le  succhiavi.  Il  duca  non  voleva  arrischiarsi  tanto 
lontano  con  forze  poco  considerabili  ; ma  dimostrazioni 
tali  dovettero  far  temere  Schuienburg  per  il  ducalo. 

Nota  del  eig,  Dochez. 


presso  Bassignana  ; Schuienburg  passò  il  Po. 
I II  re  assalito  poi  da’  nemici  all'alba  del  27  sct- 
* lembre  non  volle  arrischiare  le  sue  truppe,  c 
ordinatamente  le  fece  ritirare  parte  verso  Va- 
lenza , parte  verso  Alessandria  (1). 

Una  flotta  inglese  fece  in  questo  mezzo  al- 
cuna vana  dimostrazione  di  bombanlamenln 
contro  lìcnova  c Finale.  Non  cosi  fu  di  S.  Itc- 
mo,  riilollo  quasichò  in  cenere  dal  tempestare 
I delle  artiglierie  (2). 

I Presso  ('asale  gli  Austro-sardi  si  ricongiun- 
sero ; i Gallo-ispani  ponevano  l'assediu  intorno 
ad  Alessandria  , d'onde  il  marchese  Carraglio 
a' 12  ottobre  si  ritirò  nella  cittadella,  che  a dir 
vero  fu  solamenle  cinla  di  blocco  dagli  allea- 
li (3).  Mossero  essi  belisi  contro  Valenza,  della 
quale  il  ITcominciarono  l'assedio.  Kiusci  peròal 
marchese  di  Balbiano  di  sottrarsi  furlivamcnle 
nollelempu  colle  sue  truppe  dalla  piazza  , ove 
lasciò  appella  un  centinaio  di  soldati  (4). 


(I)  L'ala  finistra  del  re  dÌSarde(;na  fu  iiitcramenl? 
dUralla;  l'aia  destra  si  difeso  meglio,  miTrc^  Tarrivo 
di  cinque  battaglioni  austrìaci,  mandali  in  frotta  da 
Schuienburg.  Questo  generalo  accorse  egli  jnire  al 
rumore  dei  cannone,  ma  I'  affare  era  gi,1  dtTÌso:  con- 
siderabile però  fu  la  perdita  da  ambe  le  partì. 

Aoffl  df'l  shj.  Airòc;. 

(3]  Gl'Inglesi  avevano  già  cominciato  nel  luglio  a 
lanciar  bombe  in  Savona;  speravano  con  tali  minacce 
staccare  questa  citta  dalla  repubblica,  ma  nulla  otten- 
nero, e do|io  aver  ragionalo  qualche  guasto  nella  città, 
la  nulla  si  ritirò  per  dirigersi  contro  altri  luoghi.  Il 
venliseUc  settembre  comparve  alla  vìMa  di  Genova  , 
ma  erano  stali  fatti  i necessarj  preparativi,  eie  batte- 
rie genovesi  la  tennero  a tal  distanza  , che  non  {>ote 
cagionare  almo  guasto  alle  rase  contro  le  quali  diri- 
geva il  fiKxro.  A Kinale  non  ebbe  miglior  successo,  o 
le  scariebe  della  forlezia  le  cagionarono  qualche  dan- 
no: andò  allora  a scaricare  la  sua  vendetta  sulla  ciU;i 
di  San  Remo,  meno  alta  a difendersi.  Gli  abitanti  vo- 
lendo evitare  quel  disastro  mandarono  deputati  aH'am- 
miraglio inglese  per  rapprc.^entargli,  ch'eglino  non  erano 
sudditi  della  repubblica,  ma  popofÌ.ronern:iona/i.  Tali 
spiegazioni  furono  duramente  rigettate  dagl'inglesi,  i 
quali  cominciarono  subito  il  fuoco,  |>el  quale  settaala 
case  di  San  Remo  furono  rovinale. 

iVota  det  n'g.  Dochfz. 

(3)  il  Tescoro  e gli  abitanti  aprirono  le  porte  della 
ritta  dopo  la  ritirata  del  marchese  dì  Carraglio,  racco- 
mandandosi alla  clemenza  dei  vincitori;  gli  Spagnuoli 
presero  possesso  di  Alessandria , come  d’ una  dipen- 
denza del  ducato  di  Milano. 

((}  Il  marchese  non  prese  quel  partito  se  non  dopo 
aver  opposta  la  resistenza  reclamala  daU'onorc  mili- 
tare; d'  altronde  la  pìazsi  non  era  da  potersi  tenere. 
La  guarnigione  di  Valenza  operò  con  molla  fortuna 
la  sua  ritirata,  e giunse  sana  c salva  a Casale  , ove  il 
re  r aveva  chiamata. 
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Il  supremo  romando  delle  armi  austriache 
era  intanto  stato  alTidato  al  principe  VVcnzcl  di 
Lichtenstein;  il  quale  insieme  col  re,  passato  il 
Po  ritirossi  sovra  Crescentino.  I nemici  occupa- 
rono Casale  ai  5 di  novembre , e posero  l' as- 
sedio alla  cittadella.  Sopravvennero  in  questo 
tempo  diroitissime  pioggic,  per  le  quali  le 
strade  si  resero  impraticabili , c il  Po  usci  dal 
.suo  letto;  c non  poterono  quindi  i Gallo-ispani 
trasportare  a Casale  1'  artiglieria  d'  assedio.  Il 
re  ebbe  agio  di  ritirarsi  verso  Trino  e Vercel- 
li. Poco  di  poi  i Francesi  ebbero  Asti , la  cui 
cittadella  il  18  capitolò;  quindi  venne  la  resa 
di  Casale.  Di  queste  due  piazze  c di  Acqui  prese 
possesso  il  Maillebois  in  nome  del  re  di 
Francia. 

Gli  Spagnuoli,  presa  .Mortara  o fattisi  pa- 
droni di  lulla  la  Lomellina  s' incamminarono 
verso  Pavia,  c accennavano  di  volgersi  a .Mo- 
dena, quando  un  ordine  della  corte  ingiunse 
loro  la  via  di  Milano  (fj.La  città  inviò  loro  a 
prcsenlarc  le  chiavi,  e con  liete  grida,  spe- 
rando che  il  paese  si  avesse  a trasformare  in 
ducato  indipendente,  accolse  l'infante  don  Fi- 
lippo c il  duca  F'rancesco.  Lodi  e Como  se 
non  si  diedero  tanto  gioiosamente,  certo  facil- 
mente si  diedero.  Il  principe  di  Lichtenstein 
non  si  oppose  in  modo  alcuno  agli  avanza- 
menti ..dell' inimico;  ma  conservò  impassibil- 
mente le  sue  posizioni  nel  Novarese  sulla  de- 
stra del  Tigno,  in  faccia  alle  quali  sulla 
sinistra  sponda  pose  campo  il  De  Gages.  Per 
quanto  durò  l’inverno  la  corte  di  Francia  si 
diede  attorno  onilc  staccare  il  re  di  Sardegna 
dal  parlilo  di  Maria  Teresa;  ma  invano  (2].  Fu 


(I)  Vani  furono  gli  sforzi  che  fece  il  (renerai  francese 
per  impedire  questa  separazione  deirli  Spairnnoli , che 

10  esponeva  a sostenere  gli  sforzi  di  tutta  la  potenza 
sarda. 

(i)  Carlo  Emmannetc.  malcontento  de' suoi  alleati, 
che  r avevano  abbandonalo  a Daasiirnana,  e spaventalo 
d'  altronde  dai  continui  rovesci  che  lo  ponevano  in 
una  diflicile  situazione,  pensò  egli  stesso  d’ accomo- 
darsi  colla  Francia.  Fece  pertanto  qualche  passo  presso 

11  re  di  Prussia , perche  entrasse  mediatore  fra  la 
Sardeirna  c la  Francia.  Erano  giS  convenuti  I prelimi- 
nari fra  il  ministro  degli  affari  esteri  di  Carlo  Emma- 
nuelé  ed  il  residente  di  Francia  a (ìenova  venuto 
furtivamente  a tale  elTetto  a 'Forino,  allorché  la  paco 
di  Dresla  ronchiusa  fra  Maria  Teresa,  il  re  di  Prus- 
sia e il  re  di  Polonia  fece  cangiar  idea  a Carlo  Em- 
manuele , perche  1'  imperatrice  poteva  in  tal  caso  di- 
sporre di  forze  più  considerabili  da  mandare  in  Italia, 
c veniva  rimpiazzalo  da  Eichtenstein  il  getieral  Schu- 


anche  In  quello  teqipo  circondata  di  blocco  la 
cilladelia  di  Milano,  sendocliò  il  pessimo  grado 
a che  erano  ridotte  le  strade  non  lasciava  che 
si  potesse  far  venire  l’ artiglieria  d'assedio. 
D.  Filippo  a Milano  consumava  allegramente 
il  tempo  tra  le  feste  e la  musica  ; il  duca 
Francesco  recavasi  a Venezia,  ove  dimorò 
fino  al  lebbraio:  Maria  Teresa  non  cessava  dal 
mandare  rinforzi  nel  Mantovano,  c i capitani 
Spagnuoli  perciò  stavano  all’erta  per  cagione 
di  Darma,  Piacenza  e Guastalla,  che  trovavansi 
allora  in  lor  mano. 

La  campagna  del  1746  fu  aperta  dal  re  di 
Sardegna  coll’ assalto d’Asti, che  fu  in  suo  po- 
tere al  termine  di  tre  giorni.  I Francesi  abban- 
donarono spontaneamente  Alessandria  (1).  La 


kiibcrp  ost,'rllo  prinoipain  doilc  doglianze  dol  re.  Carla 
Cmmanuolo  |ien^  che  nel  momento  era  la  Frarrcia 
che  doreva  ricercare  di  lui,  come  quella  che  avrcblto 
bÌso((no  del  auo  appoggio,  c che  lo  pagherebbe  meglio. 
Di  fatti  il  re  di  Francia  fece  proporre  un  progetto,  clic 
parve  vantaggioso  al  sovrano  piemontese,  e che  doveva 
assicurare  la  tranquillità  dell'Italia.  I preliminari  di 
pace  tra  la  Francia  c la  Sardegna  furono  aotloscrilU  a 
Parigi  fra  i rappresentanti  dei  due  sovrani  « li  dictas- 
setto  febbraio  mille  setlecenlo  qiiaranla.«ci.  I.e  condi- 
zioni del  progetto  di  pacifìcazione  generalo  erano  le 
tegneoU  : All'Infante  don  Filippo  si  davano  i ducati  di 
Parma  e Piacenza,  più  il  Cremonese  con  Pizsigbct- 
lonc,  c la  parte  del  Mantovano  fra  il  Po  crOgho:  ai 
re  di  Sardegna  lutto  il  Milanese  colle  sue  dipendenze 
sulla  riva  destra  del  Po  tino  alla  Si'rivia:  alla  repiili- 
blica  di  Genova.  Seravalle  ed  OnegUa  coi  feudi  inipe- 
I riali  situati  fra  il  Torlonoae  o il  territorio  di  detta  re- 
I pubblica;  il  duca  di  ^lodcna  veniva  reintegrato  ne’suoi 
' Stali  aumentali  della  parte  dei  Mantovano  situala  sulla 
I riva  destra  del  Po.  accordandogli  di  più  il  diritto  di 
; succedere  al  ducato  di  Guastalla.  Per  farcnlrare  i Ve- 
I neziani  in  questo  accomodamento  ofTrivaai  loro  la 
' parte  del  Mantovano  posta  sulla  riva  sinistra  del  Po  c 
dell'  Oglk».  e con  ciò  il  possesso  della  cilla-  di  Mantova. 
. ^ ricusavano,  allora  la  parte  loro  destinata  t sarebbe 
' divisa  a partì  cgtiali  fra  il  re  di  Sardegna  e V inlànlc 
’ don  Filippo.  Al  re  di  Sardegna  c al  duca  di  Modena 
i doveva  resUluirsi  lutto  ciò  che  avevano  perduto  nella 
! guerra.  Conteneva  inoltre  questo  progetto  una  lega 
' fra  tutti  i principi  italiani,  i quali  foraircblKiro  un  con- 
! tingente  di  soldati  da  unirsi  alle  truppe  di  Francia  e 
I di  Sardegna  per  conquistare  sull'  Austria  i paesi 
' de' quali  facovasi  il  reparto:  di  piu  dovea  esservi  una 
: confoderaziooc  italiana  a somiglianza  della  confedera* 
zione  germanica.  I.a  Francia  non  cbiedeva  che  un 
piccolo  territorio  sulle  Alpi.  .Ma  Carlo  Kmmanucle  era 
' già  rientralo  nelle  sue  idee  di  persLstcre  ncirnlleanza 
anstriaca.  e non  lasciò  aprire  le  cntirercnzc  a Rivoli  m> 
non  che  per  prendersi  giuoco  delia  Francia,  giacchi^  te 
sue  truppe  erano  allora  in  marcia  contro  i Francesi. 

i\ola  tUl  »itj.  Ihifhez. 

(I)  Gli  Austriaci  agirono  allora  di  concerto  col  re; 
fine  corpi  ikdle  loro  triipp'*  da  Vercelli  marciarono  , 
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novella  che  il  ;;enerale  Boerenklau  da  Pitzi- 
ghettunc  movea  vcrao  Lodi,  e la  comparsa  di 
alcuni  Ussari  innanzi  le  porle  spaventarono 
aiffattamenle  il  duca  e l'Infante,  che  il  19 
marzo  all'alba  fuggirono  da  Milano.  Due  ore 
dopo  i Tedeschi  erano  padroni  della  citlA.  Le 
forze  degli  Spagnuoli  erano  troppo  spicciolale 
e divise  in  molle  guarnigioni  di  là  dal  Po  in 
tutte  le  piazze  forti  da  .Asti  lino  a Reggio,  e 
di  quà  dal  Po  in  Pavia,  in  Lodi,  e nelle  for- 
tezze sull'  Adda;  quindi  per  mancanza  di  soc- 
corsi la  guarnigione  di  (ìuastalla  dovè  darsi 
prigioniera  agli  Anslriari.  Quella  di  Reggio 
spontanea  sgombrò  dal  paese,  e il  conte  Mar- 
tinenghi  di  Barcu  scacciò  gli  Spagnuoli  dal 
l*oule  d'  Enza  c li  respinse  lino  a Parma. 

Non  era  ancora  marzo  al  suo  fine,  che  già 
Uarlo  Emmanuele  avea  ripreso  Casale  ai  Fran- 
cesi, e minacciava  io  Valenza  i Napolitani  e 
gli  Spagnuoli.  Da  un  altro  lato  Parma  ora 
bloccata  dagli  Austriaci,  e sulle  opposte  rive 
del  Taro  Spagnuoli  ed  Austriaci  erano  a fron- 
te. Il  principe  di  Lichleostein,  lasciate  nel  .Mi- 
lanese tante  truppe  per  l'appunto  quante  po- 
Ican  sembrare  baslevoli  a difenderlo  contro  la 
guarnigion  di  Pavia,  giunse  gli  11  aprite  al 
campo  sul  Taro,  e assunse  il  supremo  comando 
di  tutta  r armata.  Per  questo  suo  movimento 
gli  Spagnuoli  si  determinarono  ad  evacuare 
Pavia.  Cosi,  ad  eccezione  di  800  uomini,  il 
marchese  di  Castellar  nella  notte  dal  18  al  19 
aprile  condusse  via  da  Parma  la  guarnigione, 
e ravviò  per  la  Lunigiana:  in  Parma  entra- 


r uno  Torvo  ta  lomoltina  per  tenervi  occopati  i Fran- 
cesi. l'altro  Terso  Monoalvo.  intanto  che  i Piemontesi 
si  portavano  sopra  Asti,  li  marchese  di  Mailtebois , 
vedendo  che  tutti  questi  attacchi  tendevano  a liberare 
Alessandria,  chiamò  in  soccorso  pii  Spaffnnoti;  ma  la 
diffidenza  inspirata  datie  conrerenze  di  Rivoli  trattenne 
ite  Gapcs  dal  mandar  troppe  dal  Parmigiano  e dal 
Uiianese,  e cosi  a lasciare  scoperti  i suoi  alleati, 
Maillehois  si  tenne  Termo  contro  gli  Austriaci,  ed  ac- 
corse a dìTcnder  Asti;  ma  11  marchese  di  Montai  che 
comandava  quel  posto  cedé  ai  primi  attacchi , e cin- 
que offiziali  generali,  trecento  sessanta  offiziali  e cin- 
quemila soldati  furono  Tatti  prigionieri  di  guerra. 
Maillehois  Irallenuto  in  cammino  da  tal  nuova,  solle- 
citò di  nuovo  gli  Spagnuoli  a sostenerlo,  ma  tosloro 
pensarono,  che  la  resa  di  Asti  Tosse  il  resultato  delle 
trattative  di  Rivoli  ; |ierciò  ai  diITnsero  in  rimproveri, 
richiamarono  le  loro  truppe  più  Ticino  al  Parmigiano, 
e ritirarono  i N'aiiolelani  e i Genovesi  d’ Alessandria  ; 
allora  i Francesi  dovettero  affrettarsi  ad  abbandonare 
questa  ritta,  e levare  il  blocco  della  cittadella. 

-Votu  del  rty.  Ittiche:. 


rono  poscia  il  di  20  gli  -Austriaci.  Il  9 maggio 
Valenza  capitolò  col  re  di  Sardegna;  il  3 gli 
Spagnuoli  levarono  il  campo  del  Taro,  e si 
ritirarono  oltre  la  Nura,  ove  tra  Piacenza  e il 
Seminario  di  S.  Lazaro  presero  nuove  posizio- 
ni, avendo  sempre  i Tedeschi  alle  spalle.  Dal- 
T altra  riva  del  Po  il  generai  Pignatlelli , sor- 
prese e sconfìsse  a Codogno  una  divisione  di 
Austriaci.  Questi  frattanto  vennero  contro  il 
Seminario  di  San  Lazaro;  e ai  fallamenic  lo 
cannoneggiarono,  che  lo  ridussero  un  fascio 
di  rovine;  di  qui  bombardarono  poi,  sul  finir 
di  maggio,  la  città,  e il  A di  giugno  presero 
Rivalla  c Montechiaro.  Circa  la  metà  dello 
stesso  mese  venne  il  Mailtebois  con  tutte  le 
sue  truppe  in  soccorso  degli  Spagnuoli , da 
ogni  parte  ricacciali  in  Piacenza  (1),  e gli  riu- 
scì a 14  di  giugno  di  entrare  nella  cillà.  In 
questo  frattempo  riassunse  il  supremo  comando 
degli  Austriaci  il  principe  di  Lichtenstein , il 
quale  per  ragion  di  salute  avendo  fatta  alcuna 
dimora  in  Firenzuola,  avea  lascialo  il  comando 
al  generale  d'artiglieria  Anioniollo  Botta  .Ador- 
no cavaliere  di  Malia.  Nel  più  cupo  della  notte 
dal  15  al  16  gli  Spagnuoli  e i Francesi  si  or- 
dinarono in  batlaglia,  ed  ivi  stesso  nelle  tene- 
bre gli  avamposti  vennero  ad  uno  scontro; 
divenuta  quindi  generale  la  mischia,  durò  fino 
alla  sera  dell'  indomani.  Lichtenstein,  Bwren- 
klau  e Butta  Adorno  si  comportarono  quale  a 
prodi  e prudenti  capitani  si  conveniva.  Lo 
armi  di  .Maria  Teresa  furono  in  quella  gior- 
nata interamente  trionfanti  [2).  Spagnuoli  e 


(li  Appena  parlilo , le  truppe  piemonlesl  occupa- 
rono .Novi,  ove  levarono  contribuzioni. 

Haiilebon  , malgrado  (ulta  la  sua  abilita  , crasi 
ridotto,  dopo  la  capitolazione  d'  Asti,  ad  evacuare  una 
dopo  l’altra  tulle  le  piazze  , per  concentrare  le  sue 
forze;  in  tal  piiisa  aveva  abbandonalo  Moncalvo,  Ca- 
sale, si  era  riUralo  dietro  il  Tanaro,  quimii  dietro  la 
Bormida  e dietro  la  Scrivia.  Accampato  sull'alto 
Monferrato.  Taceva  fronte  meqlìo  che  poteva  al  re  di 
Sardegna,  allorché  don  Filippo  dal  suo  campo  di  Pia- 
lonza  gli  richiese  soccorso;  ci  glie  ne  mandò,  e a ul- 
teriori istanze  dell'Infante,  accorse  in  seguilo  con  tutte 
lo  sue  forze.  JVotu  del  tig.  Doehei. 

rSI  La  vittoria  fu  vivamente  disputala;  la  confusione 
cagionata  dalia  notte  avendo  fatto  andar  a vuoto  i roo- 
viroenti  dei  due  corpi  spagnuoli  e francesi , gli  An- 
striad  probttarono  abilmente  di  quell'  istante.  Maille- 
bols  liltla  volta  sostenne  ancora  la  battaglia,  e allorché 
gli  alleali  Ihrono  rientrati  nelle  loro  linee . parvero 
ancora  formidabili . quantunque  giungesse  il  re  di 
; Sardegna  a rinforzare  gli  Austriaci  ; la  marcia  ap- 
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Francesi  cacciati  dal  vincitore  sulla  destra  riva 
del  Po,  e spinti  Ano  in  Piacenza,  ebbero  la- 
pliale  tolte  le  comunicazioni  col  Genovese,  e 
furono  quindi  ridotti  a sostenersi  foraggiando 
e mettendo  a contribuzione  la  riva  sinistra. 
Intorno  la  mctA  di  loglio  giunse  sulla  Trebbia 
il  re  di  Sardegna  col  grosso  del  suo  esercito , 
e là  unitosi  col  Lichtcnstein  secolui  consiglia- 
vasi  sul  modo  di  continuare  la  guerra , quando 
la  nuova  della  morte  del  re  Filippo  soprav- 
venne foriera  di  gravi  mutamenti  politici.  Suc- 
cesse al  Irono  di  Spagna  Ferdinando  VI,  Rglio 
di  primo  letto  del  re  defunto  c di  Maria  Luisa 
Gabbriella  di  Savoja  ; veniva  perciò  ad  annien- 
tarsi r influenza  Uno  allora  esercitata  nel  ga- 
binetto di  Madrid  dalla  regina  Elisabetta. 

Mentre  gli  Spagnuoli  per  questo  avveni- 
mento si  trovavano  privi  de'  soccorsi  che 
avevano  sperato,  gli  Austro-sardi  si  erano 
sempre  più  avvicinati  a Parma.  Finalmente  il 
9 agosto  i Galli-ispani  si  mossero  contro  San 
Giovanni,  e si  scontrarono,  mentre  piegavano 
a Rotofredo,  con  una  piccola  divisione  con- 
dotta dai  generali  Botta  Adorno  e Gorani,  che 
contrariamente  alle  loro  istruzioni  vollero  ve- 
nire a battaglia  coll'inimico.  E di  vero,  benché 
non  riuscissero  ad  arrestarlo  nella  sua  andata 
a S.  Giovanni,  tuttavia  lo  danneggiarono  con- 
siderevolmente (1).  Scontarono  però  gli  Au- 
striaci troppo  caro  questo  piccol  vantaggio 
colla  morte  del  generai  Baerenklau.  Piacenza 
fu  tosto  occupata  dagli  Austro-sardi. 

L'esercito  che  si  ritirava, ormai  riducevasi 
a circa  H,000  tra  Spagnooli  e Napoletani  e 
6000  Francesi,  tormentalo  sempre  dalle  truppe 
leggiere  tedesche  flnchò  giunse  a Voghera.  I 

punto  iti  quel  prìncipe  ivea  deciso  De  Gages  e Mail- 
letiois  a tentare  ta  aorte  detrarrai  prima  del  ano  arrivo. 

Nota  del  tig.  Dochei. 

(1]  Il  vantaggio , di  cui  qui  ai  parta , fu  ottenuto 
solamente  sugli  Spagnuoli  e Napoletani;  i Francesi 
avevano  già  eseguilo  il  loro  movimento  sopra  San  Gio- 
vanni per  mezzo  di  marcio  e conlromarcie,  che  acqui- 
starono a Maillebois  la  più  alla  fama  in  Italia.  Egli  se 
ne  andò  a depredare  le  rive  deir  Adda,  prese  Lodi , e 
devastò  il  paese  fino  al  Lambro.  Allora  il  re  di  Sar- 
degna, ehe  al  trovava  sulla  sinistra  della  Trebbia,  passò 
il  Po,  e corse  dietro  a Maillebois.  Ha  il  generai  fran- 
cese che  altro  scopo  non  aveva  che  di  separare  1 Pie- 
montesi dai  Tedeschi , e di  aprirsi  il  cammino  verso 
Voghera  e Novi , ripassò  bruscamente  il  Po.  e giunse 
alle  rive  del  Tidone  , raccolse  la  guarnigione  di  Pia- 
cenza, comandala  dal  inarebeae  di  Castellar,  che  aveva 
evacualo  quella  piazza,  e arrivò  finalmente  a San  Gio- 
vanni. .Voto  del  eig.  Dockez. 


Piemontesi  non  nspeltarono  ii  Novi  un  nemico 
tanto  formidabile;  molto  più  che  il  marchese 
di  Mirepoix  con  circa  8000  Francesi  e Geno- 
vesi gli  moveva  incontro  a Gavi.  La  ritirala 
continuavasi  dunque  senza  ostacoli.  Il  De  Ga- 
ges  e il  Maillebois  intendevano  di  sostare  a 
Voghera;  ma  il  marchese  di  Mina  giunto  im- 
provvisamente per  parte  della  corte,  munito 
di  assoluta  autorità,  prese  il  comando  degli 
Spagnuoli,  e non  ostante  la  presenza  dell'  in- 
fante don  Filippo  li  ricondusse  verso  Genova, 
e di  là  piegando  a Nizza  usci  d’ Italia.  L’ in- 
fante e il  duca  di  Modena  furono  costretti  a 
ubbidirgli;  quanto  al  Maillebois,  poiché  solo 
non  area  baslevoli  forze  da  resistere,  cedé  al- 
l' impero  delle  circostanze. 

Gli  Austro-sardi  che  avevano  inseguito  gli 
Spagnuoli  lino  a Voghera , deliberarono  di  vol- 
gersi contro  Genova,  e cominciarono  dal  porre 
il  blocco  intorno  à Tortona.  Novi  e Seravallc 
caddero  ben  presto  in  potere  de'  vincitori  ; 
quindi  gli  Austriaci  per  Voltaggio  andarono 
contro  a Genova,  e i Sardi  presero  dalla  parte 
di  Savona  e di  Finale  per  la  valle  della  Bor- 
mida  c defl’Orba.  Il  generai  Piccolomini  ri- 
mase a Gavi:  il  passo  della  Bocchetta  fu  for- 
zato: a sostenere  i vacillanti  Genovesi  dopo  la 
partenza  degli  Spagnuoli  non  vi  fu  altro  ar- 
gomento fuorché  le  allocuzioni  del  Maillebois; 
il  quale  però  anch'  esso  non  islelle  molto  a 
tornarsene  in  Francia.  Il  quarticr  generale  de- 
gli Austriaci  fu  il  k settembre  a San  Pier  di 
Arena. 

Stando  cosi  le  cose,  ai  reggitori  di  Genova 
non  mancavano  al  tutto  le  forze  per  la  difesa 
della  città,  ma  si  mancò  loro  il  coraggio  [1],  e si 
diedero,  come  a tavola  di  salvezza,  a negoziare 
coU’imperatore  (2). 1 1 generai  Bolla  .Adorno  volle 
che  gli  fosse  cousegnala  la  porta  di  S.  Tom- 
maso, c all'  indomani  accettò  la  capitolazione. 


(t)  Qucalo  icorazziaraento  derìvara  dai  sentimenti 
che  si  supponevano  nezii  abitanti  al  disotto  deirordine 
delta  nobìllS,  de’qosii  in  caso  di  attacco  del  nemico  si 
aveva  estremo  timore.  Muratori  p.  3SS. 

(S)  Furono  mandali  alcuni  patrizj  incontro  ranlt- 
znardo  degli  Austriaci  , i capi  de*  quali  respinsero  i 
deputati  con  collera,  e disprezzo.  Botta  non  volle  ascol- 
tare nemmeno  alcuna  preghiera.  Era  forza  sollomet- 
tersi  alta  legge  ch'egli  imponeva.  1 collegi  non  osando 
assumerne  la  responsabilità , si  adunò  un  consiglio  di 
guerra  il  quale  dichiarò  assololamenle  impossihilo  ogni 
resistenza.  Il  governo  si  piegò  alla  necessità , accon- 
senti alle  condizioni  del  vincitore,  che  il  piccolo  con- 
siglio pure  approvò.  Botta,  Storia  d'Italia^  I.  ài. 
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Fu  convcnuin  che  gli  Austriaci  occupassero 
tulle  le  porle,  il  che.  toltone  la  porta  S.  Toin- 
inaso  e la  porla  della  lanterna,  non  rcccropoi 
altrimenti;  c che  loro  fossero  consegnati  lutti 
gli  arsenali,  le  munizioni  da  guerra,  e i ma- 
gazzini de’  viveri  e de'  foraggi:  che  le  truppe 
genovesi  fossero  prigioniere  di  guerra:  che  si 
i:onsegnasse  (invi;  che  il  doge  Brignole  con 
sci  senatori  dovesse  nello  spazio  ili  un  mese 
recarsi  a Vienna  al  trono  di  Maria  Teresa  per 
implorare  perdono  delle  offese  fatte  dalla  re- 
pubblica a S.  M.  imperiale  (IJ:  che  lutti  i 
prigionieri  di  guerra  in  attuai  potestà  della 
repubblica  fossero  sciolti,  c che  50,000  gcno- 
vine  (2)  si  pagassero  immediatamente  all’  ar- 
mala austriaca,  senza  pregiudizio  delle  contri- 
buzioni che  potessero  dipoi  volersi.  La  capito- 
lazione avrebbe  avuto  il  suo  pieno  valore 
quando  fosse  stala  munita  della  ratifica  di 
Vienna. 

Il  conte  di  Chotek  in  nome  della  impera- 
trice chiese  una  contribuzione  di  .‘1,000,000  di 
genovinc  (3);  per  soddisfare  la  quale,  c per 
evitare  il  minaccialo  .saccheggio,  concorsero 
le  famiglie  più  doviziose  c la’  banca  di 
S,  tiiorgio. 

L’esercito  giunse  il  di  8 di  settembre  a 
Savona,  e il  9,  chiamala  dal  vescovo  e dai  go- 
vernatori, entrò  nella  città.  La  cittadella  co- 
mandata da  un  discendente  degli  Adorni,  de- 
gno de’ suoi  antenati,  resistè.  Finale  per  lo 
contrariosi  arrese  aH’istanlc;  c il  di  lo  quando 
trarlo  Eniinanuele  arrivò,  fu  ricevuto  tra  le 
acclamazioni  di  un  popolo  che  salutava  in  lui 
il  suo  futuro  padrone.  Il  governo  genovese,  a 
dir  vero,  non  era  punto  accetto  ai  suoi  sudditi. 
La  riviera  di  Ponente,  toltone  Vciitimiglia,  Vil- 
lafranca c .Montalbano,  si  sottoposero  sponta- 
neamente al  re.  Ventimiglia  si  arrese  alle 
truppe  sarde,  cinque  giorni  dopoché  i Fran- 

(1)  Questa  umìlia/.ionc  fu  in  »C]:uilo  risparmiata. 

(i)  Una  genovina  vale  tre  fiorini. 

(.ì)  Il  commissario  imperialo  presso  Tarmata  giunse 
il  giorno  dopo  Tenlrnia  di  Botta  in  tjenova;  egli  di- 
chiarò ai  patrirj  a Ini  deputali,  elio  Timpi’ratriro  era 
beo  contenta  di  lasciare  ai  Gciiovcsì  il  loro  stalo,  c le 
loro  leggi,  ma  avendo  il  loro  paese  servito  di  passo 
per  introdurre  i Francesi  e gli  Spagnuoli  iu  LoinUar- 
dia.  eglino  dovevano  subire  la  pena  di  iin,v  guerra  rosi  [ 
disastrosa;  perciò  Sua  .Maestà  nella  sua  clemenza  si  < 
de^ava  cooteotarsi  di  tre  milioni  di  genuvine  , delle  j 
quali  uu  milione  fra  quarantotto  ore.  il  secondo  Ira  otto  ; 
giorni, e illerzo  fra  quindici.  Bolla,  Storiti  tiUaiia.  1.  u. 


cesi  ebbero  ripassalo  il  Varo.  Le  potenze  al- 
leate contro  i Borboni,  tra  due  progetti,  l'uno 
d’ invadere  il  regno  di  Napoli  (1)  presenlalo 
dalla  corte  di  Vienna,  I’ altro  d’ invadere  la 
Provenza  presentato  dall'  Inghilterra,  scelsero 
quest’  ultimo,  e Orlo  Emmanuele  recossi  a 
Nizza  onde  apparecchiarsi  all'impresa.  Inlan- 
tochc  colà  facea  dimora,  .Montalbano  c Villa- 
franca capitolarono.  La  sola  cittadella  di  Tor- 
tona, unica  piazza  rimasta  ai  Francesi,  resi- 
stè finn  al  2.3  novembre.  In  questo  medesimo 
giorno  Carlo  Emmanuele  fu  attaccato  dal  va- 
inolo, che  lo  tenne  lungamente  infermo. 

L’esercito  austriaco  fino  dalla  metà  del 
novembre  era  passato  sotto  gli  ordini  del  conte 
Brounc,  pur  allora  giunto  a Nizza  per  con- 
durre T impresa  di  Provenza.  Una  fiotta  in- 
glese era  destinata  a secondare  le  operazioni 
dell' armata  di  terra.  Sul  cader  dello  stesso 
mese  si  Irovavano  a Nizza  30,000  uomini,  dei 
quali  un  terzo  sardi,  comandati  dal  marchese 
di  Balbiaoo.  Il  Varo  fu  agcvolmcnlc  passato. 
Il  Brounc  pose  il  quarlicr  generale  a Cannes,  e 
spinse  le  sue  truppe  a Castellano  c a Uragiiigna- 
no.  Grasse  e Vence  furono  occupale;  la  ciltà  c il 
porlo  di  Anllbo  assediato.  Nel  15  decembre  c 
ne'. successi  vi  giorni  furono  prese,  Frejus  c le 
isole  di  S.  Onorato  c di  S.  Margherita.  Arri- 
deva fortuna  alle  armi  austriache,  quando 
r antica  indole  altera  n valorosa  del  popolo 
genovese  svegiiniK^si  a novello  vigore  pose 
termine  repentinamente  alle  villorie  degli  al- 
leati. 

Intorno  a Genova,  a ,S.  Pier  d'  Arena  , sulla 
riviera  di  Levante,  a Sarzaiia,  alla  Spezia  ec. 
rimanevano  circa  8000  Austriaci.  I-a  riviera 
di  Ponente,  fuorrbè  la  cittadella  di  Savona, 
era  in  parte  in  mano  degli  .Austriaci,  iu  parte 
de' Sardi,  (lavi  era  degli  Austriaci.  La  repub- 
blica, cinla  d'armi  da  ogni  banda,  pure  avea 
I conservala  la  sua  cosliluzione.  .Ma  già  incomin- 
ciava a divenir  soverchio  il  peso  dell'  opprcs- 


(I)  Verso  la  fine  «ielTanoo  scoppiarono  a .Naitoii 
alcune  turbolenze,  percliò  i resco?!  del  regno,  alla  te- 
sta de'qiiali  era  Tarcivescovo  di  Napuli,  arerano  intro- 
dotto una  specie  d'inquisittone.  che  al  |>opoÌo  sembra>a 
oppressila.  Noi  ci  limiteremo  a indicare  soltanto  que- 
ste agitazioni,  giacche  non  ebbero  altro  resullalu  se 
non  di  far  risolvere  d re  a cetlere  alle  riiiioslranze 
deITcfaffc,  il  quale  domandava  Tabolizione  del  fornii- 
ilahilo  tribunale.  In  hA'ooosrenza  il  popolo  gli  ofTri  un 
dono  di  Irrrentomila  ducati.  Muratori  p.  ioti. 
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siunc,  li  per  l’enormità  delle  tasse,  si  per  , 
r iiide;;na  insolenza  de’  soldati  che  circolavano  | 
per  la  città,  e per  l’assoluta  schiavitù  in  cui  | 
si  tcnea  tienova.  Il  conte  Chutck,  non  con-  j 
tento  di  2,000,000  di  genovine  pagatigli,  ne  , 
volle,  oltre  altre  molte  esigenze,  un  terzo  mi-  I 
lione  (1).  Il  generai  Botta  Adorno  chiese  Far-  ] 
tlglieria  di  gnisso  calibro  per  la  spedizione  di 
Provenza,  e poiché  non  gli  fu  lib<>ramcnle 
concessa,  la  fece  prendere  da’ suoi  soldati  (2), 
Gorsc  allora  voce  fra  il  popolo  che  gl’  im- 
pc'riali  volessero  sacclicggiare  la  città  (3). 
il  5 deccmbre  un  grosso  mortaio  trasportato 
da  un  distaccamento  tedesco  per  la  città , 
sfondò  il  lastrico  sopra  una  fogna,  e vi  si  av- 
vallò. Mentre  i soldatisialTaticarano  a trard’im- 
paccio  r enorme  peso,  la  folla  ingrossò  a di- 
smisura intorno  a loro  ; o i soldati  vollero 
costringerla  a dar  mano  all’  opera.  Lo  ulli- 
ziale  austriaco  avendo  ardito  alzare  il  bastono 
sovra  un  uomo  del  popolo,  tu  tosto  da  un 
garzoncello  percosso  con  una  pietra,  la  quale 
parve  rompere  gli  argini  alla  piena  del  furor 
IKvpolare,  tanto  fu  grande  la  tempesta  di  pie- 
tre che  piovvero  dopo  quella  prima  sui  Tede- 
schi. i quali  presero  la  fuga^  o il  popolo  per 
allora  fu  queto.  .Ma  nella  notte  la  plebe  corse 
per  le  strade  gridando  all’ armi!  e Fina  Afa- 
rial  al  che  gli  Austriaci  motteggiando  rispon- 


(t)  Benedetto  \IV  iTOTa  fatto  ricorau  alla  clcmcoia 
di  Maria  Teretsa,  c Tiinpcralrice  aveva  annuncialo  ebe 
l'ondonereblto  quel  terzo  milione  ; ma  Cbotek  Io  re* 
clamò  con  più  insiatenza  che  mai. 

(S)  Diaogna  aggiungere  a queste  vessazioai  gl’  ki* 
suiti  e gli  spregj  aj  ogni  mooicnto , specialmente  per 
]>arte  di  Cbotek,  e le  mostruose  esigenze  di  Bolla: 
u I iribunall  cìtìIì  non  osavano  pronunziare  contro  co* 
lui , clic  otteneva  la  sua  protezione.  Un  avvocato 
de'più  onorali  dovt^  rinunziare  a un  affare,  perche  Botta 
era  l'ontrariu  a una  delle  Parti , che  si  era  procurala 
delle  racruniandazioni  a Vienna.  Sì  davano  passaporti 
e salvo-condnlli  a debitori  c a meiTanli.  che  ai  erano 
fatti  un  giuoco  di  dichiarare  il  loro  faUimcnlo,  cc.  • 
l.ekrct.  p.  ;l!iO 

(3)  La  citta  era  effettivamente  sottoposta  a un  sac* 
cheggio  regolare.  (ìli  Austriaci  prendevano  senza  pa* 
gare , tulio  ciò  che  loro  piaceva.  11  re  di  Sardegna 
geloso  de’ suoi  alleali,  volle  avere  la  sua  parte  nel  bot- 
tino di  (jcnuva;  l’ ammiraglio  inglese  mandò  nel  porto 
un  vascello,  con  altro  legno  minore,  i quali  s’ impadro- 
nirono di  tulli  i baslimcnii  mercantili , che  poterono 
prendere . il  tutto  a prò  di  Carlo  Eromaniiele.  Botta 
non  osava  op{iorsi  a que>(a  specie  di  pirateria  commessa 
sotto  i suoi  occhi . perche  egli  sli'sso  abbandon.vvasi 
ad  i^iti  sorte  di  depredazioni. 

.Vota  del  siy.  Dochn. 
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(levano  Viva  Afarta  Tereial  1 reggitori  della 
repubblica  teutarono  invano  di  rislabtlire 
l’ordine;  V onda  popolare  per  lo  contrario  in- 
grossava (1):  r indomani  chiedeva  furibonda 
le  armi  ^2),  $*  impadroniva  delle  porle  non 
ancora  occupale  dagli  .Vuslriaci,  saccheggiava 
le  officine  degli  armaiuoli»  assaliva  la  porla 
S.TommasOyCuoo  si  disperdeva  se  non  respinta 
da  poderose  pattuglie  di  cavalleria  tedesca. 

Nella  notle  susseguente  la  sommossa  si  or- 
ganizzò; il  popolo  serrato  in  foUissime  schiere 
barricò  le  strade;  delle  case  deTicsuiti  fé 
centro  ai  suoi  movimenti  [3)»  ed  ivi  collocò 
un  commissario  e molti  luogotenenti  generali 
da  lui  eletti  e in  autorità  costituiti;  dichiarò 
eziandio  nulla  e di  nessuno  valore  la  capitola- 
zione fermata  dai  nobili  della  città  cogli  Au- 
strìaci. 

Il  generale  Botta  Adorno  fece  chiamare  a 
Genova  tutte  le  truppe  disperse  nelle  città  del 
lìltorale;  e infrattanto  provvide  alla  difesa  dei 
luoghi  che  erano  in  sua  podestà.  Ma  il  7 di« 
cembro  ì valligiani  da  Bisagno  si  unirono  col 
popolo  (4)  e cogli  abitanti  del  quarticr  S.  Vin- 
cenzo» disposero  ì cannoni»  e tirarono  suiTi*- 
deschi:  il  dì 8 molti  mercanti  cricchi  artigiani 
fecero  causa  comune  cogrinsorti»  e ordinarono 
r impresa.  11  popolo  e i soldati  si  scambiarono 

(I)  Maodarono  ua  paUizìo  ad  informare  BolU  di  ciò 
che  accadeva , c a pregarlo  a non  prendere  altrimenti 
r artiglieria  ae  voleva  che  il  popolo  si  caima»»c;  ma 
il  generale  rispose»  che  T indomani  manderelbo  un 
distaccamento  più  numeroso  a levare  il  mortaio,  o che 
egli  in  niun  conto  teneva  1 clamori  del  popolaccio. 

(9j  II  governo  fece  circondare  da  doppie  guardie  il 
palazzo  ov' erano  deposlc  le  armi;  e vedendo  il  po- 
polo alzar  delle  scalo  per  entrare  dalle  finestre  dell’  ar- 
senale , le  autorità  comandarono  » che  per  mezzo  di 
soldati  regolari  fossero  altrove  tras(K>rtatc  le  armi;  nel 
tempo  stesso  mandarono  ancora  messaggi  a Botta  per 
avvertirlo  e a pregarlo  di  diportarsi  con  prudenza  ; ma 
contro  o passioni  scatenate  riesci  impotente  ogni  loro 
pacìQca  mediazione. 

(3}  Questo  fu  il  solo  edilizio  di  cui  forzarono  l’ en- 
trata: i nobili  furono  lasciati  chiusi  nei  loro  palazzi, 
e togliendosi  ad  ogni'  sguardo»  non  furono  violentati 
a prestare  alcuna  assistenza. 

Pfoln  del  tig. 

(4)  Le  autorità  di  Genova  avevano  dato  ordine  ai 
capitani  delle  vallale  di  Bisagno  c di  Polcevera  di  m.in- 
lenorc  quieti  i popoli  di  quei  cantoni,  e di  proibire, 
sotto  pena  della  galera,  di  prendere  le  armi.  Botta 
sperava  che  il  governo  dì  Genova  facevNe  allaci  are  il 
popolo  dai  soldati  regolari  della  repubblica  , ma  il  go- 
verno non  discese  punto  a tali  rometNìuni. 

.Vu(u  del  $ifj,  Dockez. 


Digilized  by  Coogle 


552 


STORIA  1)'  ITALIA  — LIBRO  XII. 


cannonate  per  alcun  letnpo  nella  strada  Balbi, 
quindi  vennero  a negoziare  (i).  II  popolo  do- 
mandò che  gli  Austriaci  lasciassero  le  porte , 
cessassero  dall' esiger  più  oltre  alcuna  cosa,  e 
restituisscn)  la  tolta  artiglieria;  ma  poiché  il 
Bolla  Adorno  non  potè  consentire  alT  evacua- 
zione delle  porle,  le  trattative  durarono  Gno 
al  di  9.  I Tedeschi  attendevano  l'arrivo  de' di- 
staccamenti chiamati  a Genova;  i Genovesi 
alzavano  barricate,  trincere,  batterie  ; d' armi 
c di  munizioni  oggimai  non  avea  penuria  il 
popolo,  che  imbaldanzito,  assegnava  al  gene- 
rale nemico  per  ultimo  termine  la  mattina  del 
di  10  a signiGcare  le  sue  risoluzioni.  Spirato 
quel  termine,  S.  Lorenzo  e tutte  le  torri  della 
città  suonarono  a martello,  e cominciò  a tuo- 
nare da  ambe  le  parli  il  cannone.  Allora,  ma 
troppo  lardi,  il  generai  Botta  Adorno  volle 
consegnare  le  porte  al  Senato;  il  popolo 
dichiarò  che  non  voleva  avere  in  elemosina 
quello  che  doveva  per  giustizia  e poteva  adesso 
ottenere  per  Cazza;  e con  novello  ardore  gil- 
lossi  nella  mischia.  Finalmente  gli  Austriaci 
retrocessero  dalla  città  verso  la  Bocchetta,  in- 
seguiti dal  popolo  e lungolavia  or  l'uno  or  l'al- 
tro de'loro  perdendo  (2).  Tolti  i magazzini, una 
gran  parte  dei  bagagli  degli  ufficiali,  caddero 
in  mano  dei  Genovesi.  La  nuova  di  questa  fuga 
sparsa  rapidamente  per  lutto  il  littorale,  incitò 
i Piemontesi  a rinforzare  la  guarnigione  di 
Savona,  la  coi  cittadella,  vistasi  chiusa  dalla 
Gotta  inglese  ogni  comunicazione  col  mare, 
capitolò  il  19  dicembre  (3). 


(1)  Erano  lemprc  i paUizj  che  entravano  mediatori 
fra  le  parti,  perché  temevano  te  turholenae.  c i com* 
battimenti.  Fu  ottenuto  facilmente  un  armistizio , per- 
ché Botta  apcrara  netl' arrivo  delle  truppe  da  lui  chia- 
male dai  contorni,  ed  il  popolo  desiderava  armarsi  più 
conveniculemente',  ma  da  ambe  le  parli  non  si  atten- 
deva che  il  mumcnlo  di  venire  alle  mani  con  più  van- 
taggio. e ciò  faceva  tremare  i noliili  genovesi. 

Anta  (Ut  sig.  l)(}ch«:. 

'9}  La  perdita  degli  Austriaci  non  fn  da  primo  tanto 
grande,  perche  sparsero  la  voce,  che  la  loro  ritirala 
era  comandata  da  un  trattalo,  in  virtù  del  quale  ritor- 
navano alla  loro  patria. 

(3J  I Genovesi  conoscevano  quanto  era  importante 
per  essi  il  liberar  quella  piazza , ed  il  governo  popo- 
lare riunì  dello  truppe  per  mandarle  da  quella  parte; 
ma  aveva  pochi  soldati  regolari,  e la  canaglia  che  vi 
ai  era  riunita  avendo  cominciato  a dare  il  sacco  in  San 
Pier  d' Arena , si  disordinarono  le  file  , e non  vi  fu 
mezzo  d'intraprender  più  cosa  alcuna. 

Nota  del  tig.  ihìrhez. 


L' impresa  di  Provenza  per  causa  della 
sommossa  di  Genova  andò  fallita,  poiché  i 
trasporli  di  viveri  e di  munizioni  nccessarj,  o 
non  poterono  Cirsi,  o furono  arrestali  sulle 
strade.  L'esercito  Austro-sardo  si  sosIcDoe  ve- 
ramente Gno  al  gennaio  del  1747,  ma  dovè 
sopportare  grandissime  privazioni  e la  penuria 
delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  Una  gran 
parte  dei  soldati  disertò,  molli  furono  colpiti 
da  malattia.  Il  duca  di  Bcllisle,  ricevuti  che 
ebbe  rinforzi  baslevoli  dai  Paesi-Bassi,  cacciò 
da  Castellane  il  conte  di  N’cuhaus  ; il  generai 
Broune  si  ritirò  a Grasse , o ai  primi  di  feb- 
braio la  cavalleria  del  suo  corpo  d' armala  ri- 
passò il  Varo. 

La  morte  di  Giuseppe  Maria  duca  di  Gua- 
stalla accaduta  il  13  agosto  174G  compensò 
in  alcun  modo  Maria  Teresa  della  perdita  di 
Genova.  La  successione  di  Guastalla  ricadeva 
per  dir  vero  al  conte  di  Paredes  della  Cerda 
discendente  per  parte  di  donna  dalla  casa 
Gonzaga  di  Guastalla;  ma  l'imperatrice  fece 
tosto  invadere  il  ducalo,  lasci.indo  al  consi- 
glio aulico  il  pensiero  dc’rcclami.  Né  diversa- 
mente fu  trattato  il  ducato  di  .Modena  e quello 
di  Massa:  sugli  s^ti  Estensi  nello  stalo  della 
Chiesa,  in  nome  dell' imperatrice  fu  messo  il 
sequestro. 

Più  severa  fu  Maria  Teresa  co'  Genovesi . 
de'  quali  conGseò  lutti  i beni  che  erano  ne'suoi 
stali.  Vuol  giustizia  che  si  dica,  che  in  ap- 
presso restituì  ai  possessori  i loro  diritti,  ma 
non  però  che  rendesse  le  rendile  correnti,  le 
quali  erogò  nelle  spese  della  guerra,  Il  gene- 
rai Botta  Adorno,  caduto  infermo,  chiese  ed 
ottenne  congedo;  il  gencr.ll  Broune  avendo 
rappresentalo  r assedio  eia  resa  di  Genova 
come  sommamente  malagevoli,  fu  richiamato, 
e a lui  fu  sostituito  il  generai  Schulenburg.  I 
Genovesi,  spalleggiati  dagli  aiuti  di  Francia, 
che  loro  forniva  denaro,  c bravi  ufficiali, 
non  si  persero  d' animo  (1).  A poco  alla  volta 


(1^  Il  gabÌn«Uo  fraocCM}  esìlò  da  primo  Della  sua 
condona  Terso  GcnoTa,  a cagione  dei  disordini  ai  quali 
era  abbandonala  quella  ciUa  per  l' influenza  della  plebe. 
Durante  la  zofla  i nobili  si  erano  chiosi  nei  loro  pa- 
lazzi, e non  si  erano  fatti  redere  che  dopo  la  parlonaa 
del  nemico:  il  popoloda  ac  telo  arerà  spezzato  il  giogo 
straniero,  quindi  era  ben  naturale,  ch'egli  rolease  di* 
rigere  i suoi  inlereisi.  Sussisteva  ancora  di  diritto  l*an- 
tico  gorerno,  ma  senza  efficacia , perché  ì capi  creali 
dal  popolo,  durante  la  lotta,  facerano  tulio:  si  trorara 
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giansero  a Genova  per  diverse  strade  da  To- 
lone e da  Marsiglia  4000  uomini  circa.  L'eaer'* 
cito  austriaco  si  mosse  il  10  d'aprile  dalla 
Bocchetta  e si  spinse  Goo  a Decimo:  il  dì  16 
un  ufficiale  venne  ad  intimar  la  repubblica 
di  sotlomeltersi  scura  resistenza,  e di  ricono- 
seero  il  suo  maleoperato,  sotto  pena  di  veder 
trattare  la  città  coll'  estremo  rigore.  1 Geno- 
vesi risposero  alteraiucnlc  che  speravano  man- 
tenere la  libertà,  in  cui  la  Dio  mercè  eran 
nati. 

Da  Massa  intanto  veoivano  contro  la  ri- 
viera di  Levante,  evacuata  per  la  sommossa 


però  che  U loro  autorità  andava  troppo  io  lunj^,  c sì 
richiedevaDO  uomini  più  regolari  : ai  volerà  pure  che 
un  numero  più  grande  di  cittadini  preodeaae  parte  ai 
pubblici  affari.  Si  imputava  d'altronde  ai  capi  attuali 
d’ essersi  attribuita  un'  enorme  porzione  di  bottino. 
Addi  diciassette  dicembre  si  tenne  una  riunione  di  po- 
polo sulla  piazia  della  Nunziata  a cielo  scoperto.  Si 
abolirono  i primi  maglstraU  del  qìiortier  génerale  e fn 
creato  un  nuovo  consiglio,  a cui  fu  dalo  il  nome  di 
depurazione  composto  di  trenlasei  membri,  tutti  del 
popolo,  cioò  dodici  artigiani  tirati  a sorte;  otto  fra  gli 
arvocMl,  nolari,  e mercaDti;  dodici  fra  i primi  degli 
operaj,  ebe  avevano  prese  le  armi  ; e quattro  fra  gli 
abitanti  di  Polccvera  e di  Bisagno.  Furono  falli  regola- 
menti  per  la  pubblica  tranquilliU , e per  armare  la 
popolazione;  ma  la  moltitudine  inquietava  i unovi 
magistrali  co’suoi  capricci-  Ad  ogni  momento  riproda- 
ceodosi  i disordini,  i popolari  cbiamaroDO  prima  due 
vecchi  senatori  al  quarlier  generale,  quindi  vi  chia- 
inarono  gli  sllrì.  Le  compagnie  di  arti  c mestieri  or- 
ganizzale ed  armale  riceverono  nei  loro  ordini  i 
patrizi  ; il  doge  fu  cleUo  colonnello  di  quattro  compa- 
gnie dei  quartiere  del  caslello.  A Polccvera  e a Bisa- 
gno furono  egualmente  mandati  alcuni  palrizj  per  re- 
golarne I movimenti,  net  ebo  spiegarono  gran  telo  per 
la  causa  pabblìca.  Ha  gli  Anstriaci,  che  mantenevano 
corrispondenze  in  Genova,  vi  sparsero  della  dilDdenza 
contro  la  nobiltà.  Il  popolo  pensando,  che  fosse  dispo- 
sta a intendersela  col  nemico,  si  portò  a degli  eccessi 
contro  di  lei.  Allora  i ciuadini  amici  deirordioe  senti- 
rono la  necessità  di  ritornare  all'  antica  forma  di  go- 
verno. Il  doge,  i collcgj  e le  altre  magistrature  riprc- 
acro  lo  loro  funzioni  ; e non  fu  lasciato  al  quariUr 
gtneraU  del  popolo,  so  non  se  una  specie  di  sorve- 
giianza  sulle  cose  delia  guena.  Cessali  i pericoli  esterni 
cessò  anrora  interamente  quell’ autorità , c le  antiche 
magistrature  ritornarono  in  possesso  di  tutti  i loro  di- 
ritti. Ristabilita  l'unione,  i Genovesi  diressero  più  abil- 
mente le  loro  forze  contro  gli  attacchi  del  nemico.  Le 
potenze  estero  videro,  che  potevan  Iratlaro  con  un  go- 
verno regolare.  1 re  di  Francia  e di  Spagna  diedero 
incoraggimenlo  ai  Genove»!  attaccali  da  considerabili 
forze  Austro-sarde,  c ai  tre  febbraio  entrarono  nel 
porto  di  Genoa  alcuni  uiDziali,  c ingegneri  francesi, 
portandovi  denaro,  la  nuova  delle  sconiUte  degli  Au- 
stro-sardi sul  Varo,  e la  sperauza  di  pronti  soccorsi 
per  parte  di  Luigi  XV  e di  Fordioaodo  VI. 

Nota  del  tig.  Dochex. 

Leo,  Vol.  IL 
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di  Genova , altre  truppe  leggiere  austriache , 
ma  non  riiisciroDo  ad  invaiderìa  iateràmeo- 
te  [1).  Le  truppe  di  Scbulcoburg  non  fecero 
che  lievissìnii  danoi  alla  città , quantunque 
padrone  dei  farli  Greto  e Diamante,  perchè 
non  avevano  artiglieria  dì  grossocaiibro  quanta 
ne  bisognava  per  trar  partilo  da  quelle  posi- 
zioni. li  80  di  aprile  giunse  il  duca  di  Bouf- 
Hers,  comandante  deUc  lorze  francesi  inviate  a 
Genova.  Agli  Austrìaci  giunse  un  rinforzo  di 
Sardi,  ma  non  per  questo  le  loro  condizioni 
vantaggiarono  gran  fatto  [2]. 

Ai  primi  di  giugno  Bellisle,  passato  il 
Varo,  s’iinpadronl  dì  Nizza,  di  Montalbano  e 
della  cittadella  di  ViHafranca:e  si  avanzò  Gno 
a YentimigUa  senza  ostacoli.  Colà  incontrando 
un  grosso  corpo  di  milizie  sarde  fece  sembiante 
di  retrocedere;  quindi  rcpentioamenlo  piombò 
sai  castello  dì  Ventimiglia,  che  il  2 di  luglio 
si  arrese.  Una  divisione  di  Gallo-ispani  più  po- 
derosa, comandata  dall' infante  D.  Filippo  e 
dal  duca  dì  Modena,  passò  il  Varo  nello  stesso 
luogo , venne  fino  ad  Oneglia , e quindi  tornò 
di  nuovo  sul  Varo. 

L’esercito  austriaco  frattanto  non  potendo 
operare  alcuna  cosa  dalla  parte  di  Polccvera 
si  era  volta  a Bisagno  ; ed  ivi  pure  la  previ- 
denza di  Beuifiors  avea  preparati  forti  ostaco- 
li {3),  che  venivano  aumentati  dalla  mancanza 
di  artiglieria  d'assedio,  sempre  attesa,  ed  in- 
vaoA»  da  Sestri  di  Ponente  dagli  equipaggi 
ioglesL  ^ ' 

Sul  cader  di  giugno  Gark>  Emmanuele  ri- 
chiamò a sé  dall' esercito  austriaco  a Genova 


(1}  I cooladiai  di  quei  cootoroi  bàlettravaoo  iocea- 
aaulcmeuto  gli  Austriaci  e loro  ai  facevano  ioooa- 
Iro  anche  in  linea  ; cagioiurono  enormi  perdite  e trai- 
tarooo  aeaza  pietà  UitU  i soldati  ebo  cadevano  nelle 
lor  mani. 

(S)  Questi  soccorsi  venoero  tardi  : essendovi  poco 
accordo  fra  i onerali  austrìaci  e Carlo  Emmaouele,  il 
re  non  erasi  determinalo  a mandar  le  sue  troppe  se 
non  dopo  un  nuovo  acoomodameoto  eoo  un  negozia- 
tore di  Uaria  Teresa.  Fu  convenuto , che  Genova  ri- 
marrebbo  libera,  ma  senza  leiritorio,  e come  ciUà  an- 
seatica; che  la  riviera  di  Poucnle  apparterrebbe  al 
re,  quella  di  Levante  all’ imperatrice,  eccettuali  i goUl 
della  Spezia  e di  Sarzaoa , i quali  passerebbero  sotto 
il  domioio  del  granduca  di  Toscana. 

iYota  del  eig.  Dochet. 

{3}  Su  questa  linea  vi  furono  scontri  saogoiuosi  nei 
quali  i cooladiai  rivaliziarono  per  coraggio  e ostina- 
zione colle  truppe  svizzero  e fraocesi  al  servizio  di 
Genova.  Anche  gli  ulSziali  spagnuoli  mostrarooo  un 
brillante  valore. 
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SSì 

le  sue  truppe  onde  far  testa  a uoa  nuova  divi- 
sione di  Gallo-ispani  comandati  dal  Bellislo  c 
dal  Mina,  la  quale  minacciava  la  valle  di  Uc- 
mont,  e polca  raciirocntc  ricever  soccorsi  dal- 
r Infante.  Il  generale  Schulcnburg  rimasto  solo 
e con  un'esercito  consunto  in  gran  parte  dalle 
malattie  e dalle  dannose  ed  inutili  scaramuc- 
cie,  determinò  di. levar  l' assedio,  e il  2 luglio 
incominciò  a muoversi  per  la  dipartenza.  Gli 
Inglesi  imbarcarono  l’ artiglieria  che  avevano 
portata,  c nella  notte  dal  5 al  6 l’assedio  fu 
tolto  interamente.  Gli  Austriaci  andarono  a 
Novi  e a Gavi;  i Piemontesi  recaronsi  tran- 
quillamente per  mare  a Seslri  di  Ponente. 

I Francesi  non  intrapresero  alcuna  cosa 
contro  il  Piemonte  Gno  al  19  di  luglio.  Il  fra- 
tello del  maresciallo  di  liellisic  tentò  in  quel 
giorno  il  passaggio  del  Colle  dell'  Assietta  Ira 
Exilics  e Fenestrcllc,  e vi  lasciò  la  vita.  Il 
mal  esito  di  quest’impresa  parve  scoraggisse 
i Francesi  dal  lenlar  più  oltre  da  questo  lato. 
Nel  settembre  successivo  soltanto,  un  corpo  di 
Spagnuoli  e di  Francesi  dalla  parte  di  Genova 
scese  in  Val-di-1'arn,  ma  non  fece  altro  che 
levar  cnnlribiuioni. 

II  re  di  .Sardegna  aveva  in  questa  mezzo 
ripresa  Vcntiniiglia,  c ne  bloccava  la  citta- 
della, alla  cui  liberazione  con  pieno  successo 
accorrevano  il  20  ottobre  Bellisle  e Mina, 
l' Infante  c il  duca  di  Modena,  l Piemontesi 
allora  perdcrono  di  nuovo  eziandio  la  citlà. 

Al  generale  BouIBcrs  morto  di  vainolo  (1) 
succedeva  il  duca  di  Ricbelieu.  Gli  ausiliari  si 


(I)  Questo  aehoralc  aveva  saputo  cattivarsi  famoro 
di  Inil»  le  classi  del  popolo  culla  sua  gcnorosiU,  dol- 
reaza»  ingej^no  c coraggio:  la  sua  malattia  c la  sua 
morte  produssero  una  desolazione  generale.  Ecco  il 
quatlru  preseolato  da  un  autore  anonimo.  « Dato  col 
suono  delle  campano  dì  tulle  le  chiese  il  segno  di  sua 
agonia , non  può  fariimeulo  esprimersi  la  comune  af- 
flizione c ralTollamento  ne'sacri  tempj , o?e  da  ciasche- 
duno si  porgevano  a Dio  ardentissimi  voli  per  la  con- 
•erva'Ziono  di  una  vita  tanto  cara  e bencmcriUi  della 
republdica*  flnchó  sparsasi  dopo  breve  tempo  la  nuova 
d’aver  egli  fenduto  al  Creatore  lo  spirilo,  tante  c coi! 
universali  furono  le  lagrime  ed  i sincerì  segni  del- 
r acerbissimo  dolore,  che  a prevenire  lo  commozioni 
e lo  smarrimento  del  popolo  fu  saggiamente  preso  il 
partito  d'impiegar  l'opera  di  vario  prodenU  (Morsone, 
che  nel  pubblicare  il  funesto  caso  procurassero  insieme 
di  consolare  gli  animi  c di  assicurarli  da  qtic' timori, 
che  per  l' inaspettata  deplorabile  sciagura  fossero  por 
avventura  in  istato  di  concepire.»  Il  gran  consiglio 
derise,  che  il  llglio  di  Ronfllers  c*lulU  i suoi  disoen- 
denti  fossero  inscritti  sul  libro  d' oro,  e che  potessero 
inrpiarlaie  alle  loro  armi  quelle  della  repubblica. 


impadronivano  di  Bobbio,  e si  avanzavano 
sino  a Piacenza,  d’onde  quasi  subito  retroce- 
devano. Gli  Anstriaci,  ornai  stabiliti  di  piè 
fermo  in  Lombardia,  nell’  inverno  dal  1747 al 
1748  ebbero  dalla  Germania  poderosi  rinforzi 
di  ogni  genere.  Al  riaprirsi  della  campagna 
si  volsero  per  prima  cosa  alla  riviera  di  Po- 
nente. Il  duca  di  Ricbelieu  dal  caalo  suo  si 
oppose  in  mille  modi  ai  loro  disegni , ripa- 
rando e migliorando  le  forliOcazioni,  ponendo 
guarnigioni  francesi  nelle  piazze,  e collocando 
distaccamenti  qoa  o là  nella  Lunigiana,  c prin- 
cipalmente a Massa.  Sul  principio  di  primavera 
un  corpo  austriaco  venne  fino  a Varese,  ma  il 
grosso  dcircscrcito  fu  ritardato  dalla  mancanza 
di  mezzi  di  trasporto,  per  cui  non  potè  pas- 
sare le  Alpi. 

.Al  principio  dell' anno  si  erano  adunati  ad 
Aix-la-Chapelle  i plcnipolcnziarj  delle  potenze 
belligeranti  per  trattare  della  pace;  ed  ivi  ai 
2 aprile  avevano  aperte  le  conferenze.  Maria 
Teresa  non  aveva  voluto  ammettere  gl’  inviati 
del  duca  di  Modena  uè  quelli  della  repubblica 
di  Genova , ina  si  era  in  appresso  lasciala  in- 
durre a riconoscere  le  loro  credenziali.  I rap- 
presentanti di  Francia,  d' Ingliiltcrra  o di 
Olanda  diedero  alla  Gnc  d’ aprile  un  progetto 
di  pace,  che  fa  tosto  approvato  da  Maria  Te- 
resa c dai  re  di  Spagna  e di  Sardegna.  Dura- 
rono le  ostilità  cogli  Austriaci  sui  confini  ge- 
novesi 0 cogl'  Inglesi  lungo  il  littorale  Gno  ai 
25  di  maggio,  allorché  fu  dichiarala  l’adesione 
della  corte  d’ Austria  ai  preliminari  della  pa- 
ce. Fu  intanto  conclusa  uoa  tregua,  c flnal- 
menlc  il  18  di  ottobre  1748  fu  conclusa  in 
Aix-Ia-Cliapcllc  la  pace,  della  quale  questi 
furono  gli  articoli  concernenti  l'Italia  (1);  Che 
le  cose  tornassero  nello  stato  in  cui  erano 
prima  della  guerra;  che  i ducali  di  Panna  c 
Piacenza  c di  Guastalla  passassero  all’Infante 
don  Filippo  e ai  suoi  discendenti  maschi  con 
riserva  che  tornassero  all'Austria  in  caso  di 
estinzione  della  linea  maseolinn  dell’  infante. 
11  re  di  Sardegna  per  queste  condizioni  perdeva 
la  sua  parte  nel  Piacentino  [2}.  Fu  concordato 
che  si  aprisse  un  congresso  a Nizza  15  giorni 
dopo  la  ratiGca  della  pace,  in  cui  fosso  fatto 

(Il  Muratori,  p. 

(3)  Ma  sotto  risorva  ili  un' indenniU:  non  la  ricevè 
però  che  nnl  miiln  »etlecrnto  sefsantatrc,  e con 
una  riduzionf. 
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diritto  a tutti  i reclami  particolari,  special- 
meote  all’  iudonnità  richiesta  dal  duca  di  Mo- 
dena pei  feudi  ungheresi  conRscaiigU,  e pei 
beni  allodiali  di  Guastalla, che  gli  ricadevano 
in  eredita. 

L’ anno  era  al  suo  (armine , che  la  guerra 
durava  ancora  io  Italia,  pcrcliè  il  congresso 
di  Nizza  non  aveva  chiuse  le  sue  conferenze. 
Maria  Teresa  finalmente  riuscì  a riacquistare 
i feudi  ungheresi  del  duca  di  Modena  già  stati 
alienati,  e a lui  co’  beni  allodiali  -di  Guastalla 
li  rese.  A datare  pertanto  dal  febbraio  17i9 
cominciò  1*  evacuazione  dei  luoghi  militar- 
mente occupati,  c i beneGzj  della  pace  porta- 
rono lor  frutti.  L' Italia  fiorì  nella  quiete  per 
lungo  tempo;  solamente  la  Corsica  era  agilala 
per  molto  cause,  che  gioverà  riprender  più 
d'alto. 

Abbiamo  altrove  narrato,  come  i Francesi 
venissero  in  aiuto  ai  Genovesi.  11  conte  di  Bois- 
sienx  generale  delle  armi  francesi  nell'  isola 
diede  opera,  quanto  era  in  lui,  correndo  l’anno 
1738,  a ricondurvi  la  pace.  I Corsi  non  vollero 
arrendersi  ai  patti,  perche  si  pretendeva  co- 
stringerli a deporre  le  armi  (1);  onde  il  Bois- 


(t)  Gli  spirili  erano  aooora  agitati,  allorcbé  nel 
mese  di  agosto  mille  scUecento  Nrenloito  il  barone  di 
Drost , nipote  di  Teodoro,  sbarcò  nel  porludi  Aleria 
con  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  annunziando  il 
prossimo  arriro  di  suo  alo:  di  fatti , il  di  tredici  set. 
terobre,  Teodoro  venne  ad  approdare  od  Aleria  seguito 
da  tre  vascelli  dì  linea  e da  altri  legni  da  trasporto  eoo 
bandiera  olandese,  che  portavano  cannoni,  furili  o 
munizioni  da  guerra.  Annunziò  ai  Corti , ebe  la  sua 
flotta  era  stala  dispersa  dalla  tempesta , ma  otw  giun- 
gerebbe tosto;  che  quanto  a. sé  egli  non  voleva  scen- 
dere a terra,  su  prima  non  sapeva  se  l suoi  sudditi 
erano  decisi  a scuotere  il  giogo  nemico.  I Corsi  cor- 
aero  a rendergli  omaggio,  te  minacce  di  Boissleux  ri- 
condussero alla  ragione  i cantoni  di  qua  de’roonti , 
ma  gli  altri  vollero  ricorrere  allo  armi.  Tutta  volta  il 
numero  di  costoro  non  parvo  bastante  a Teodoro . il 
quale  tornò  ad  imbarcarsi  e approdò  a Porldungone, 
quindi  a Napoli  e finalmente  in  Olanda.  1 Francesi 
credettero  clic  ora  rìsola  andasse  a pacillcarsi.  c molti 
cantoni  accettarono  le  condizioni  posto  in  essere  fra  la 
Francia  e Genova  por  nn’  amnistia;  ma  le  truppe 
francesi  mandate  per  far  deporre  le  armi  ftirono  sor- 
prese a Borgo,  e rientrarono  in  Bastia  dopo  aver  sof- 
ferte perdite  enormi.  Gli  spirili  degl'isolani  furono  da 
capo  infiammati  per  i nuovi  soccorsi  spedili  da  Teo- 
dorooperla  nuova  comparsa  di  quel  sovrano.  cJie  quan- 
tunque li  fidasse  poco  d'internarsi  nell' isola,  sedusse 
ancora  assai  vivaincnle  gli  animi , a segno  che  i Corsi 
in  un'  assemblea  tenuta  a Tavagna  H sei  gennaio  mille 
•ettecento  Irentanovc  gli  decretarono  il  tìtolo  «li  re  c 
gli  prcslavono  nuovo  giurameoto  di  ubbidienza.  Con- 


sieux  nel  decembre  determinò  dì  domarli  collo 
forza  delle  armi  ; e fu  male  per  lui,  giacché 
fu  dagli  isolani  completamente  disfallo.  Nè 
andò  mollo  che  venne  a morte,  c a lui  fu  so- 
stituito il  Mailleboìs,  che  approdò  con  nuove 
trup|H?  nella  Corsica,  c nell’ estate  ilei  17iM1 
sotlumisc  una  gran  parie  dell' isola,  quindi 
riannodò  le  nego/iazioni  cui  capì  de' ribelli,  i 
quali,  sperando  di  pa.<;snre  sodo  il  tJoniinio 
francese,  doposcro  le  armi,  c si  tolsero  bando 
dal  pa«'Sc  (1).  Il  Mailleboìs  faceva  impiccare 
tulli  quelli  che  erari  trovali  con  armi  da  fuo- 
co; c cosi  l'isola  parve  per  alcun  tempo  Irati- 
«luiila  ; ma  i Francesi  vi  fecero  più  lunga  «li- 
mora  di  quella  che  dal  bisogno  sembrava 
richiesta.  Nel  17'i3  Teodoro  Neuhoff  ricom- 
parve di  passaggio  in  Corsica,  ma  tacque  ogni 
mormorio  di  rilxdlione  . Finalmente  ì (ìcno- 
vosi  dissiparono  dairanimodegrìsolani  ogni  so- 
spello  '3;,  fino  a che  la  guerr  a del  eonlincnic  mi- 
nacciandotìenovada  vicino,cd  essendo  i Francesi 
troppo  occupali  ilall'altra  parie  del  marc,it!orsi 
concepirono  speranze  di  csM're  aiutali  dagrin- 
glcsi,  c di  nuovo  levamnsi  a romurc.  Infatti 


tutlocìò  in  allra  asMmbtea  convocata  dai  due  generali 
della  nazione,  Glaffrri  o Paoli,  non  ai  parlò  più  di  que- 
sto monarca.  Pfnta  4tl  Big,  lìochei. 

(t)  Seguendo  i conalgli  di  Giaciuto  Paoli,  (1  quale 
venoo  a (are  la  »ua  sommlgiloiio  a(Mxnnpagnato  dai 
suoi  due  figli,  Clcnisnle  c Pasquale,  dipoi  cosi  fa- 
mosi, Mailleboìs,  dopo  aver  donrata  la  parte  bassa 
dell'isola,  si  presentò  nella  parlo  monluosa  colle  sole 
truppe  franoeri , giacche  I*  aspetto  dei  Genovesi  ecci- 
tava i Corti  ad  una  )disperata  reiislcnza.  Infilati  da 
Paoli,  gli  altri  capi  vennero  a rimettersi  alla  discre- 
zione del  Thicitore.  Fra  questi  erari  it  barone  «H  Drost 
nipote  di  Teodoro,  il  quale  si  era  messo  in  corri- 
spondenza col  generai  fraeceso.  Tutti  s'Imbafrarono 
per  Portoloogone,  d'onde  passarono  a Napoli.  La  resi- 
stenza andò  in  luogo  negli  alpestri  canloni  di  Zicraro; 
i montanari , animati  da  Giovan  Federigo  NeubofT.  al- 
tro nipoti!  di  Teodoro . prima  di  sottoniellersi  si  bat- 
terono fljrioiraifnto.  Neuhoff,  con  alcuni  uomini  riso- 
lati si  portò  in  montagne  inaccessilifll.  da  dove  scendeva 
ora  ad  attaccare  i Francesi . ora  I Gemivesi  ; Analmente 
domato  dalla  Francia , capitolò  , ed  ottenne  di  potersi 
imbarcare  con  quindici  de 'suoi  più  nflbrionati  com|>sgni. 

Nota  del  n(g.  iheh«s. 

(i)  Teodoro  ti  presentò  corno  alleato  di  Maria  Te- 
resa . ma  non  ispirò  più  alcuna  contidenia.  Se  ne  ri- 
tornò in  Inghilterra  ove  fn  tmprigiosalo  per  debili . « 
finalmente  mori  a Londra  nel  mille  setlecenlo  cin- 
quanta sei. 

(S)  11  ritorno  a senlinvenli  più  miti  fu  dovuto  prin- 
cipalmente airamminislraziono  del  commissario  geno- 
vese Spinola,  il  qnale  esegui  le  condizioni  delle  capi- 
tolazioni e detramfiistia,  e si  dimostrò  equo  e amorevole 
verso  I Corsi. 
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nel  novembre  1745  gP  Inglesi  bombardarono 
Bastia,  e coslrinsero  il  comandante  genovese  a 
ritirarsi,  tanto  più  che  si  avvicinavano  3000 
rivoltosi  coudolli  da  Domcniro  Kìvarola.  Le 
calamità  da  cui  tìcnova  fu  oppressa  non  le  la- 
sciarono agio  di  pensare  alla  Corsica,  ove  la 
sommossa  sì  andò  sempre  più  estendendo,  e 
tolse  ai  Genovesi  nel  1746  la  città  e la  citta- 
delU  di  Calvi  c i forti  di  San  Fiorenxo  (1). 
Tornata  poscia  la  paco  nel  continente  gl'  iso- 
lani sì  trovarono  spossati  : la  mediazione  fran- 
cese, sostenuta  molto  fiaccamente,  traeva  lo 
coso  in  lungo,  c complicava  lo  stato  politico 
degli  affari  (2). 


(1)  Rivarola,  il  quale  Icropo  addietro  aveva  fatto 
un  vuoto  di  catsa , quindi  coslretlo  a fuggirtene,  aveva 
servilo  il  ro  di  Sardegna  come  utDziale  arrnoialore,  ti 
stabili  con  valido  furto  a Bastia  c noi  Torrione  di  San 
Fiorenzo . e foco  ogni  sforzo  por  creare  ona  repub- 
blica con  formo  analoghe  a quella  di  Genova.  In  altro 
parti  «lciris(^a  egli  era  secondato  da  Gtanq>lelro  Gaf- 
furio  0 da  Aurio  Francesco  Malra , i quali  erano  alla 
tcsia  dogi’  insorti.  I capi  si  trovarono  ben  presto  cosi 
discordi,  che  ne  nacquero  sanguinose  lotte.  Nel  tempo 
di  tali  disordini  gli  abitanti  di  Bastia  richiamarono  i 
Gonovosi.  Lcbret,  p.  303. 

Rivarola  ti  mautenoe  ancora  nell' isola,  quindi  andò 
a morire  in  Piemonte,  c Carlo  Emroanuele  fece  in  se- 
guilo pamare  alcune  truppe  in  Corsica.  Fra  questi  au- 
siliari dcgl'inaorU  » dei  Francesi  e degli  SpagnuoU  ve- 
nuti io  soccorso  del  partito  genovese  vi  fnrooo  poi  delle 
trattative. 

(f)  1 capi  dello  troppe  francesi , che  da  qualche 
anno  erano  ritornati  in  Corsica , nel  luglio  mille  selle- 
cento  cinquantuno  tennero  un'  adunanti  de’  principali 
cJtUdini  dei  comuni  ribelli,  e U fecero  risolvere,  sotto 
promeMi  di  certe  vantaggiose  ooodlzionl , a rieonoscere 
di  nuovo  la  sovraniU  della  repubblica;  ma  i comuni 
non  raliflcarooo  tale  risolutioue,  e la  rivolta  eontlmid. 
11  ro  di  Francia  non  vedendo  a prò  suo  alcun  profitto 
in  questa  guerra , che  perora  eterna , ricbiamò  le  sue 
truppe  dall’  isola  nel  mese  di  marto  mille  settecento 
cinquanUlre,  o la  sollevazkMie  si  estese  con  inaggicw 
energia;  ma  nel  tempo  stesso  seguivano  fra  i capi  dei 
ribelli  sanguinose  battaglie.  Nel  millo  settecento  cin- 
quantasel  i Genovesi  indussero  il  ro  e meDdarc  encora 
in  Corsica  tre  mila  uomiui  sotto  il  conte  di  Vaux  per 
occupare  ona  date  porzione  del  littorale  e le  piazze  di 
Calvi , Ajaccio  e San  Fiorenzo;  ma  queste  truppe  non 
vi  giunsero  che  in  novembre.  L’ anno  avanti  i ribelli 
avevano  eletto  per  capo  Pasquale  Paoli , figlio  di  Gia- 
cinto Paoli , il  quale  avea  roiliteto  a Napoli  e 
si  era  trovalo  io  grado  di  porre  un  certo  ordine  nc’ioro 
aflbri.  In  seguito  egli  ottenne  suocessi  tali,  che  i Ge- 
novesi ti  videro  in  pericolo  di  perdere  1*  itola  intera. 
Siccome  la  Francia  era  dchilrice  alla  repubblica  di 
somme  rilevanti,  fu  convenuto,  che  per  sdebitarsi, 
mandasse  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Marbcof  un 
iiuo«o  corpo , il  quale  occupasse  Bastia , Ajaccio,  Calvi, 
AlgajoU  e San  Féorenzo,  a uomc  di  Genova;  ma 


Nel  cono  dei  15  anni  che  passarono  dalla 
conclusione  del  congresso  di  Nizza  fino  al- 
l’anno  1765  non  vi  ebbero  in  Italia  ebe  affari 
di  famiglia  tra  le  case  principesche.  Era  ga- 
rantita la  pace  dal  trattato  di  Aranjucz  del  16 
giugno  1762,  per  coi  l’Anstria,  la  Spagna 
e la  Sardegna  si  unirino  a Napoli  e a Parma 
onde  vegliare  insieme  alla  conservazione  della 
quiete  italiana. 

La  casa  d’Auslria  nel  1753  aggrandì  ancora 
i confini  della  sua  potenza  in  Italia.  Il  principe 
ereditario  di  Modena  viveva  in  aperta  diacor- 
dia  colla  consorte,  di  coi  non.  aveva  che  una 
piccola  figlia  di  Sanai;  c dubitavasi  che  qncslo 
roatritnonio  potesse  produrre  altri  figli.  Ma- 
ria Teresa  conchiuse  il  matrimonio  deU' arci- 
duca Leopoldo  suo  figlio  cui  venoe  poscia  so- 
stituito l'arciduca  Ferdinando, di  età  minore, 
colla  piccola  principessa  ereditaria  di  Mo- 
dena (1). 

Benedetto  \IV  sopravvisse  lungamente  alla 
conclusione  della  pace  coltivando  le  muse,  c 
spargendo  largamente  i benefizj  sui  suoi  stali. 
Nel  1756  fu  alDilto  da  una  piaga  al  naso,  che 
nel  1758,  andata  sempre  peggiorando,  lo  con- 
dusse a morte  il  3 di  maggio  nella  sna  età  di 
83  anni.  Ai  15  di  maggio  si  apri  il  conclave, 
che  darò  fino  al  6 di  luglio,  dopo  molto  flut- 
tnarc,  e terminò  colla  elezione  del  cardinale 
Carlo  Rézzonico  Veneziano,  assunto  al  soglio 
pontificio  col  nome  di  Clemente  XIII.  Questa 
scelta  cadde  felicemente,  attesoché  alcun  ma- 
lumore si  era  posto  tra  Venezia  c la  sedia  ro- 
mana, per  la  divisione  fatta  da  Benedetto  del 
patriarcato  di  Aquilea  in  due  arcivescovadi  (2]; 
il  qual  malumore  per  opera  di  ClemCute  ben- 
tosto fu  dissipalo. 

A’  10  agosto  1759  morì  il  re  di  Spagna,  e 
gli  successe  il  re  di  Napoli  suo  fratello , il  quale 
prima  di  lasciare  la  capitale  del  suo  antico 
regno,  strinse  il  3 ottobre  colla  corte  d’Austria 


•eoza  che  qufzlo  corpo  prende«»e  per  altro  parte  alla 
guerra , doveva  Umitarai  a cuoprire  in  qualche  modo 
i retroguardi  de’Genoveai  nelle  loro  Intrapreac. 

(1)  Anuall  d’itelìa  del  millo  aGUecenlo  cinquanta, 
compilali  da  A.  Ccqipi,  lom.  1.  (Roma  mille  ottocento 
TontiquaUro , p.  SO.)  Alla  promcaaa  di  matrimonio  fu 
aggiunto,  che  l'arciduca  apoaoMrebbe  govemator  ge- 
nerale della  Lombardia , o che  durante  la  tua  minorila  il 
duca  di  Modena  iie  diaimpcgncrchbe  le  funzioiii. 

(ì)  Uno  per  la  parlo  veneziana  della  diooeai  di  Aqui- 
leja,  io  Udine,  l'altro  per  la  parte  austrìaca  in 
GoerU. 
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un  trattato,  per  cui  la  corona  di  Spagna  e 
quella  delle  due  'Sicilie  non  dorerano  giam- 
mai essere  riunite,  escluso  il  caso  che  un  solo 
disceudenle  maschio  di  questa  branca  borbo- 
nica rimanesse  superstite  ; ed  eziandio  in  tal 
caso  la  riunione  avrebbe  dovuto  durare  sol- 
tanto Ano  alla  nascila  di  un  altro  principe  ol- 
tre l'erede  presuntivo  di  Spagna.  In  ricambio 
TAustria  rinunziava  ai  suoi  diritti  su  Parma , 
a lei  riservati  nella  pace  d'Aix-la-Chapelle;  il 
re  diNapoIiabbandonava  le  sue  pretese  sui  beni 
allodiali  de' Medici. 

EssendoilprimogenitodelrcdiNapoli  scemo 
di  senno  ed  inetto  al  regno,  il  trono  di  Spagna 
ricadde  al  secondogenito.  Al  terzo  Aglio  Fer- 
dinando, con  una  dichiarazione  del  6 ottobre, 
fu  dato  il  regno  delle  due  Sicilie,  il  quale  aveva 
nel  tempo  del  re  Carlo  passalo  il  secol  d' oro, 
comparativamente  al  suo  stato  anteriore  sotto 
i viceré.  Sendo  Ferdinando  in  eti  di  9 anni  (1) 

(1)  Gli  aflbri  rurooo  diretti,  come  lo  erano  alali 
aolto  il  rcjfno  di  Carlo,  nel  tempo  della  reggenia,  dal 
marchese  Tanucci;  1'  edacazionc  di  Ferdinando  fu  af- 


fu  isliluila  nna  reggenza  che  governasse  Ano 
al  di  lui  16°  anno'compiuto,  eU  statuita  per 
la  maggiorila  dei  re  di  Napoli.  Subito  dopo 
questa  trasmissione  della  dignità  reale,  Carlo 
s' imbarcò  per  la  Spagna. 

Tra  Carlo  Emmanuele  e la  corte  di  Francia 
si  erano  sollevale  alcune  dissensioni  per  causa 
di  contrabbandi:  quetate  le  quali,  volle  il  re 
di  Sardegna  prevenirle  per  l'avvenire  ordi- 
nando una  più  esatta  delimitazione  di  confini 
la  quale  fu  compita  nel  1760.  Nò  mancarono 
provvedimenti  alle  forlificazioui  dei  passaggi 
delio  Alpi,  alle  quali  anzi  consacrò  special- 
mente  le  sue  cure. 

Negli  anni  su.ssegnenli  Ano  al  1765  nessun 
altro  avvenimento  di  qualclie  rilevanza  venne 
a turbare  la  pace  d' Italia , se  non  vogliasi  dire 
del^abolizionc  de*  Gesuiti,  la  quale  passiamo 
sotto  silenzio  come  non  attioenlo  alla  Storia 
politica  dell' Italia. 


OdzUi  al  principe  di  9an  Nicandro.  C(^ì,  p.  i7.  Ta- 
noccl  era  Tenuto  dalla  Toicana  a Napoli  con  Carlo; 
era  stato  aTtotl  profeuore  di  diritto  pubblico  a Pila. 


CAPITOLO  II 


Compendio  delk  rirende  d"  Italia  dall  anno  1765  iniino  all'  anno  1830. 


s «■ 

Dalla  ineeeitione  dell'  arciduca  Pietro  Leopoldo 
d' Àuilria  nel  granducato  di  Tmeana,  /Ino  alla 
eonneuione  degli  erenli  della  Rirolazicm  Fran- 
celi  colle  cote  d'Ilalia. 

L’imperatore  Francesco  I di  Lorena,  il 
quale  era  alio  stesso  tempo  granduca  di  To- 
scana, mori  ai  18  d'agosto  del  1765  in  Inspruck 
d’ un  colpo  d'apoplessia,  c suo  Aglio  Giuseppe, 
ch’era  il  primo  tra  i nati  di  esso  c di  Maria 
Teresa,  c che  già  Tanno  precedente  era  stalo 
eletto  re  de'  Romani,  gli  succedette  sul  trono 
imperiale.  In  Toscana  ia  successione  andò  a 
Pielro  Leopoldo  suo  secondogenito,  il  quale, 
sposata  T inlanta  Maria  Luigia  di  Spagna,  ap- 


paia morto  Francesco  I,  parli  per  Firenze,  dove 
giunse  il  quattordicesimo  giorno  di  settembre 
dell' anno  sopraddetto  in  mezzo  al  giubbilo 
universale  dei  Toscani;  i quali,  dopo  esser 
passati  per  le  mani  di  parecchi  principi  tristi 
od  incili,  avevano  ultimamente  avuto  a patire 
il  danno  della  lontananza  di  un  principe 
bnono. 

E’non  si  può  negare  che  questo  paese  non 
avesse  crcditalodalladinastia  medicea  una  soma 
d'aggravj,  i quali  da  nessuna  ragione  erano 
giusliOcali  fuorchc  dai  Ani  egoistici  di  coloro 
che  gli  avevano  imposti:  nò  mcii  vero  .si  c, 
che  per  tali  Ani  i principi  avevan  potuto  gio- 
varsi di  quelle  pcculiarilà  della  costituzione 
tramandala,  per  cui  le  città,  le  proviucic,  gli 
ordini  dello  stalo  conservavano  i loro  diritti 
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(larlicolari.  Il  Pisano  viveva  con  altre  leggi 
che  il  Fiorentino;  il  Sancse  pagava  altri  tributi 
che  l'abitante  della  Lunigiana;  la  nobiltà 
e il  clero  godevano  importanti  priviicgj  (1).  II 
male  si  fu,  che  il  perverso  uso  fatto  dai  go- 
vernanti di  queste  particolari  relazioni,  e gli 
cITctti  da  esso  conseguenti,  furono  ora  con- 
siderati come  qualità  necessariamente  inerenti 
alle  relazioni  medesime,  e la  mira  del  nuovo 
governo,  fu  per  conseguenza  rivolta  princi- 
palmente contro  questa  particolarità  di  forme, 
particolarità,  tuttavia,  senza  la  quale  non  fu 
mai  Stato  bene  oniinato.  Molto  grano  fu  gittate 
dietro  alla  loppa;  ma  siccome,  ciò  non  ostante, 
il  più  delle  istituziuni  tolte  di  mezzo  erano 
veramente  disutili  e dannose,  c perù  un  più 
florido  c libero  stato  di  cose  sotlentrò  di  pre- 
sente in  luogo  dell’antico,  è invalso  l'uso  di 
citare  queste  riforme  toscane  per  mostrare, 
come  la  felicità  d'un  popolo  riposi  sopra  l’an- 
nientamento  dei  vincoli  che  lo  connettono  cui 
secoli  precedenti. 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Firenze,  Pietro 
Leopoldo  si  occupò  con  grandissimo  zelo  della 
cosa  pubblica  : alle  osservazioni  già  fatte  in- 
torno al  modo  generale  del  suo  governo,  noi 
aggiugneremo  qui  alcune  specialità,  non  per 
ordine  cronologico  ma  di  materie. 

Pietro  Leopoldo  cercò  di  rimuovere,  per 
quanto  era  possibile,  tulli  i pesi  particolari 
che  gravitavano  sul  suolo.  Abolì  pertanto  i pa- 
scoli comuni,  c insistè  sull’alienazione,  spe- 
cialiiieutc  cnfiteutica,  dei  terreni  comunali: 
i possessori  potettero  d'ora  innanzi  cingere 
i loro  poderi  di  stabili  dife.se.  Alvulì  ancora 
altri  pesi  di  simil  natura,  e ristrinse  la  facoltà 
di  disporre  del  sno  per  fedecommesso.  Ri- 
spetto all' industria  cittadina,  egli  rimossegli 
ostacoli  che  l'inceppavano,  e ravvivò  il  com- 


(Ija  hratiu  |irimadi  Lcopolito  le  leppi  di  Tuseami  par- 
ziali. iiilrirale . incomode,  improvvide  , siccome  quel- 
le che  parie  erano  siale  falle  ai  tempi  della  repubblica 
di  Fireoze,  turaolluaria  sempre  c piena  di  umori  di 
parli,  c parie  falle  dopo,  ma  non  cou-sonanli  collo 
auliebe . le  quali  tullavia  susvislevano.  Altre  ancora 
erano  jier  Firenze,  altre  pel  contado,  queste  per  Pisa, 
quelle  per  Siena,  poche  o nissune  penerali.  .slurpevano 
■ucerlezzc  di  foro,  contese  di  piurisdizionc , lutipbezze 
d’aiTari.  un  lacerai  per  islraccbczza  dei  poveri,  un 
piocraslitiare  a posta  dei  ricchi . iiipiuslizie  facili . mine 
dì  famìplie  . rancori  ìnevìlabilì.  a Siotia  ii' lliiHa , dal 
I7SS  al  ISIt,  I.  I. 


mcrcio  coll'  agevolarli  I mezzi  di  comnnica- 
zionc  (l).Colà  dove  la  natura  del  suolo  s’oppo- 
neva alla  coltivazione,  siccome  nelle  Maremme 
sanesi  c in  altri  luoghi  delle  coste  e in  alcune 
valli  dell’  interno,  Pietro  Leopoldo  soccorso 
con  grandiosi  lavori,  emulando  in  questo  i 
migliori  tra  i suoi  predecessori  Medicei. 

Nei  sistema  giudiziario  molte  riforme  fn- 
rono  operate  da  Pietro  Leopoldo,  molli  miglio- 
ramenti introdotti;  ma  cedette  anch'egli  a 
quella  senlimenlalUù  che  ora  cominciava  a ve- 
nire in  voga,  c disciolse  l’antica  c severa 
ordinanza  criminale.  In  questo  senso  c su  que- 
ste orme  furono  intraprese  Io  tante  revisioni 
di  leggi  d'ogni  maniera,  e la  confezione  d’un 
codice  nuovo  per  l’ auditore  di  Ruota  Vernac- 
cini  e il  coasiglicr  Ciani  (2).  Anche  le  scuole 
pubbliche  della  Toscana , gli  studj  di  Pisa  c di 
Siena  (3),  proGllarono  dello  spirilo  riformatore 
di  Pietro  Leopoldo;  il  quale  trovò  un  modo 
appropriatissimo  per  guadagnarsi  la  stima  e 
l’alTcziono  universale  dei  sudditi,  col  pubbli- 


ci) <■  Cunviderzlo  quanto  pii  appalti  generati  dei 
dazj  fossero  mulesli  ai  iHipoli  e pravi  ai  governi  buoni, 
Leopoldo  gli  al, oli.  Mollo  privatire  aocora  furono 
lolle,  quella  della  vendita  dei  tabacchi,  dell’ acqua- 
vile  e del  ferro;  a tolti  si  die  facoltà  di  carar  mi- 
oìcrc;  te  gabelle  sui  contratti  c la  regalia  delta  carta 
bollala  si  moderaruoo...  S'appiuuscro  lo  dopane  in- 
terne soppresse,  nuove  strade  aperte,  canali  scavali, 
porli  e lazzeretti  o nuovi  o ristorati,  fallo  sicuro 
in  Livorno  agii  esteri  l’esttrcizio  della  loro  relipìone, 
aboliti  I corpi  dell' arti  c le  matricole,  stirropalì 
agl' im|vedimcuti  premj , facilità  ed  esenzioni,  mas- 
sime in  bcncUcio  dell*  arti  della  seteria  c del  lani- 
ficio. N Ibid. 

(Si  « Circa  i criminali  ordini  anmillù  altresì  ogni  im- 
munita  c parzialità  dì  foro  ; abolì  la  pena  di  morte,  atidl 
la  tortura , il  crìmenlest' , la  confisca  dei  beni , il  piu. 
ramento  dei  rei;  statuì  le  querele  doversi  fare  per  for- 
male istanza,  e dovere  stare  il  querelante  per  la  verità 
deU'arcusa;  resliluissersi  i eoolumaci  all'inlepriia  delle 
difese;  del  ritratto  delle  multe  e pene  pecuuiarìe.  cosa 
depna  dì  prandissìiua  lode,  si  formasse  un  depusito  se- 
parato a beneficio  e sollievo  di  qucpi'  innocenti , che  il 
nceessarìo  e libero  corso  della  pìusliria  sollO|>une  tal- 
volta alle  molestie  di  un  processo , c anche  del  carcere , 
non  meno  che  per  soccorrere  i dannepgiali  pc-r  delitti 
altrui  ; il  elle  fondo  , ciisa  maravipliosa , un  fisco  che 
darà  invece  dì  lorre;  le  pene  stabili  proporzionale  al 
delitto,  tt  Ibitl. 

(a)  « (ili  sindj  di  Pisa  e di  Siena  meplio  s' ordinava- 
no, iinori  palazzi  fondavansi . pii  antichi  s'abbellivano, 
nuovi  passappì  sì  aprivano,  le  librerie  s' arricchivano , 
il  pabiueliu  dì  tisica  s'accresceva  , ed  un  orto  botanico 
si  ptanlara.  » Ibid. 
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care  il  rendiconto  della  sua  amministraiio- 
ne  (1). 

Maggior  commozione  nel  mondo  intellet- 
tuale eccitò  Pietro  Leopoldo,  quando,  dopo 
aver  riformato  lo  stato  temporale  della  Tosca- 
na , imprese  a riformare  anco  il  regime  ec- 
clesiastico. Lo  stopo  di  queste  riforme  in 
generale  tenderà  a crescere  ripnlazione  alle 
parrocchie,  a scemarla  ai  conrenti,  a rendere 
la  Chiesa  toscana  più  indipendcnlo  (2),  ad 


(I)  et  Tra  mezzo  a tulio  questo , il  prìncipe , siccome 
quello  che  giusto  era  e sincero  » non  volle  starsene 
oscuro;  e però  té  pubblicare  la  dimostrazione  per  eo> 
trata  e per  uscita  delle  rendite  dello  stato,  dal  l7flS  Gno 
al  1749.  lo  questo  quasi  specchio  dell’ economia  di  To- 
scana redonsì  ed  i risparnij  fatti,  e le  Imposizioni  mo- 
derale , ed  il  denaro  convertilo  in  coso  pietose  di  sol- 
lievo 0 d’ ornamento  pubblico,  a Ibld. 

(3)  a Stabili,  le  parrocchie  dessersi  a concorso,  s* au- 
mentassero I redditi  loro,  veruna  tassa  più  non  pagas- 
sero ai  vescovi  forestieri . annuUassersi  le  pensioni  di 
qualunque  sorta  sopra  i bene GzJ  curali . permutasaesi 
la  destirsazione  del  fondi  destinali  ad  usi  religiosi,  o 
IndifTcrcolì.  o poco  utili,  od  il  provento  di  UH  capitali 
in  aumento  dello  scarse  congrue  dei  parrochi  più  biso- 
gnosi i‘  impiegasse  : con  questo . ed  in  compenso  di  tali 
concessioni,  i rettori  delle  cure  dall* esazione  delle  deci- 
roe«  G da  altri  cmolumenli  di  stoU  desistessero  ; i parrochi 
alla  residenza  obbligati  fossero:  nìuno  più  d’ un  bo- 
nedzio  goder  potesse  ancorché  semplice,  massimamente 
•e  reskienziale  fosse;  tulli  i sacerdoti  che  bencGsio  ro- 
sidonziale  avessero,  fossero  alla  chiesa  uv'era  foudato 
incardinati,  o tutti  i sacerdoti  semplici,  alla  chiesa 
parrocchiale  dove  abitassero,  e ciò  con  dipendenza  dal 
parroco,  ed  obbligo  di  aiuUrlo  nel  pio  suo  olBxio;  i 
benettzj  Unto  di  collazione  ecclesiastica . quanto  di 
nomina  regia . a chi  servito  avesse  od  attualmente  ser- 
visse la  chiesa , solo  ed  unicamente  si  conferissero . i re- 
golari ed  i canonici  dal  parroco  dipendessero,  e ad 
aiuUrlo  in  tutto  che  abbisognasso  obbligati  fossero;  alU 
sussistenza  degli  ecclcsiaslicl  o po>cri  od  infermi  prov- 
vedessero; i romiti,  salvo  quelli  che  utili  fossero,  abo- 
lissersi;  tutte  le  compagnie,  congregazioni,  e con- 
fraternite lopprimessersi ; le  chiese,  oratorj,  refeltorj 
e stanze  delle  compagnie  soppresse  ai  parrochi  gra- 
tuiUmeote  si  consegnassero;  i religiosi  regolari  dal  ve* 
i^rovo  dipendessero  : l’ abito  non  vestissero  prima  dei 
dicioU’anni,  non  professassero  prima  dei  21;  le  reli- 
gMtse  non  prima  dei  30  vestissero . non  prima  dei  30 
professassero;  il  tribunal  del  sunto  ollkio  si  annullasso; 
le  censuro  di  Roma , per  quanto  si  risolvono  in  pene 
temporali,  ed  i monitorj  di  scomunica  senza  il  regio 
consenso  non  s’eseguissero,  nò  pubblicarsi , nò  inli- 
luarsi . DÒ  attendersi  dal  foro  esterno  potessero;  s*  in- 
tendesse abolito  il  privilegio  degli  ecclesiastici  di  ti- 
rar i laici  al  foro  loro.c  nelle  causo  criminali  intuito 
c per  lutto  ai  laici  {laridcati  fossero  ; lo  curie  ecclesia- 
stiche delle  cause  nieraracnlc  spiriluaJi  conoscessero, 
ti  pene  puramente  spirituali  deUnissero;  gli  ordinarj 
ogni  due  anni  il  sinodo  diorosano  |kt  conservare  la  pu- 
rità della  dottrina  e la  sautilà  della  disciplina,  convo- 
cassero. > lliid. 
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annichilare  ogni  traccia  d'inquisizione.  Que- 
sto alterazioni  radicali  nello  siato  della  l'u- 
scana  eccitarono  naluralmeulo  grandissima 
attenzione  in  lutla  l' Italia:  e siccome  egli  é 
facile  T interessare  contro  uno  stalo  di  cose, 
che  per  la  sua  stessa  antichità  e lungo  uso  tra 
la  genie  ha  contratto  qna  e là  qualche  mac- 
chia d'egoismo,  quella  molliludine  semi-eru- 
dita, che  per  mancanza  appunto  d'una  perfetta 
educazione  non  sa  rodere  altro  che  quello  che 
le  risplendc  in  palma  di  mano;  cosi  le  riforme 
ecclesiastiche  e civili  di  Pietro  Leopoldo  furono 
la  ugual  grado  applaudite  dagl’  Italiani. 

Simili  principj  avevano  intanto  prodotto 
aimili  frulli  nel  regno  di  Napoli;  il  qual  go- 
vernala per  lunga  serie  d’ anni,  come  provin- 
cia, per  mano  di  luogotenenti,  era  iu  fine  di- 
venuto una  secondogenitura  della  casa  di 
Spagna.  Ferdinando  IV,  succeduto  aucur  mi- 
norenne al  padre  nel  regno , fu  per  ciò  stesso 
così  alieno  dalle  maggiori  cure  dello  stalo,  che 
■ suoi  ministri  godettero  d’un’insolila  libertà 
d’azione;  tra  i quali  il  raarebese  Tanucci, giada 
tanto  tempo,  o On  solto  il  padre  di  Ferdinando 
alla  testa  dell’  amministrazione,  era  non  meno 
di  Pietro  Leopoldo  invaso  dallo  spirilo  di  rifor- 
ma, nò  mcn  pieno  d’anlipalia  (quivi,  per  le 
peculiari  relazioni  politiche  del  reame,  anche 
più  efficace]  verso  la  curia  romana  (1).  Un  di- 
sfacimculn  totale  della  costituzione  fcudatc]di 
Napoli  e della  Sicilia  non  era  veramente  cosa 
da  potersi  tentare  (2);  ma  il  Tanucci  fece, 
nondimeno,  quanto  potò  per  abbreviare  i pri- 
vilegi nobiltà,  per  attirare  i baroni  alla 
corte,  e per  infondere  in  essi,  invece  di  quel 


(1)  Il  Tanucci  aveva  inoltro  nn  motivo  pertonale 
(Tira  contro  U corte  di  Roma , per  avergli  questa  proi- 
bito on  suo  libro  sopra  il  diritto  d’asilo. 

(3)  Botta  p.  3ò.  « Oltre  i solili  bandi  della  caccia . 
delia  pesca . dei  forni . dei  mulini , essi  (cioè  i baroni) 
nominavano  i giudici  dello  terre . essi  i governatori 
delle  rillà;  per  toro  erano  le  prime  messi,  per  loro 
lo  prime  vendemmie,  per  loro  le  primo  ricolto  degli 
olj,  delle  sete  e delle  lane;  |>er  loro  ancora  i dazj  d’en- 
trata nelle  terre,  i |>edaggi , le  gabelle , le  decime  ed  i 
servigi  feudalarj.  0 Onesta  rappresentazione  è;  alquanto 
esagerata:  qual  fosso  l’oso  circa  le  contribuzioni  in 
natura  , s'ò  dimostrato  altrove  quando  avemmo  occa- 
sione di  ragionare  distesamente  della  condizione  dei 
contadini  in  Italia;  del  rimanente  i baroni  del  regno 
di  Napoli  stavano  io  molli  rispeUi  verso  il  re  loro  nella 
stessa  relazione  che  i principi  d’ Àlemagoa  verso  l’icn- 
poralore , e s' erano  appropriati  una  gran  parto  dei  di- 
riUi  di  sovranilò  nei  loro  tcrrilorj  : cosa  al  tutto  con- 
venevole c chiaramente  couscnltnea  olla  ragioo  civile. 
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rigoglio  priodpesco  dì  coi  si  pasccvauo,  sen- 
tìmcuU  di  dipendenza  cortigianesca.  Egli  era 
però  troppo  sincero  parlìtaule  della  casa  di 
Spagna,  onde  non  dovere  in  fine  soccombere 
all*  influenza  della  principessa  austriaca  mo- 
glie del  suo  giovine  re  (1):  e cosi  fu  , che 
nel  1776  egli  ebbe  a cedere  U luogo  ad  un 
uomo  meglio  affetto  verso  la  casa  d'Austria, 
al  marchese  della  Sambuca  palermitano.  Ma 
la  direzione  che  il  Tanucci  aveva  data  al  po- 
tere governativo , siccome  quella  che  troppo 
bene  quadrava  con  1*  interesse  della  corona,  so- 
pravusse  a lui  medesimo,  e il  suo  successore 
camminò  sulle  sue  pedate.  Imperocché  noi  ci 
andiamo  sempre  più  approssimando  al  tempo, 
in  cui  non  si  trova  quasi  più  traccia  di  no- 
bili 0 profondi  molivi;  nelle  determinazioni 
risguardanti  la  còbi  pubblica;  tempi  in  cui 
prevale  la  sollecitudine  per  i bisogni  più 
comunali , il  timore  di  far  male  all'  iodi' 
vìduo  e r opinione  eh’  egli  sia  meglio  la- 
sciare opprimere  migliaia  di  galanluomini 
dalle  furfanterie  d'  astuti  bricconi , anzi  che 
alcuno  di  questi  riceva  torto  d*  uu  capello 
per  via  di  giustìzia,  opinione  che  metteva 


(1)  La  cagioBO  delia  caduta  del  Tanucci  fu  la  m- 
goeote.  La  regina  di  Napoli  partorì  net  1774  un  QgUuolo, 
e oUenne  con  ciò,  accoodo  un  antico  uso  del  regno, 
il  diritto  d*aasi»lere  e partecipare  alle  sedute  del  con- 
aiglio  di  alato.  Da  quel  lenpo  in  poi  l’ influenza  della 
regifM  andò  piò  o meno  contrariando  l' auloriU  atn  qui 
onnipoaaenlo  del  Tanucci;  il  quale,  non  possedendo 
quH  tanto  di  picghcrolezza  necessario  in  aimili  cirro- 
alanze,  dovette  nell'almo  mentovato  rìlirarsl.  Pocbia- 
aioM>  tempo  prima  d' uscir  d’nflizio,  il  Tanucci  aveva 
impiglialo  il  governo  in  una  mala  quiaUonc  con  la  corte 
di  Roma.  11  principe  Colonna,  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli , aoieva  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Pie- 
tro prcacnlarc  al  papa  una  cluoea  bianca  iniiemecon  ida- 
nari  del  censo  per  Napoli.  Accadde  che  nella  ricorrenza 
di  questa  soleanita  raoiio  1776  il  governatore  di  Roma 
venne  a parole  con  Tambaaciatoro  di  Napoli  intorno 
al  diritto  di  precedenza  ; dal  che  il  Tanucci  prese  oc- 
rassone  di  protestare  contro  questa  cerimooia  in  gene- 
rale, e Tanuo  appresso  il  re  Ferdinando,  nel  man- 
dare al  papa  la  cbioea  , ordinò  ebe  gli  fosse  offerta 
non  come  debito  feudaln , ma  quasi  in  segno  d'os- 
st^quiosa  cortesia.  Pio  VI  negò  di  ricevere  TofTerta 
sotto  questo  titolo  . e diobìarò  espressamente  cb'eglì 
la  conaiderava  come  una  prestazione  fendale.  Finalmente 
nel  1768  Ferdinando  tralasciò  adatto  di  mandar  la  cbi- 
nea,  e quanto  ai  danari  del  censo  (7000  ducali}  gli 
fece  offerire  a S.  S.  non  colle  solile  cerimomc,  ma  io 
privalo , onde  recare  in  questo  modo  le  cose  a tale , 
che  o t'uso  cessasse,  o perdesse  almeno  il  suo  aigni- 
flcalo  |H)lilico.  Pio  VI  protestò  contro  tale  innovasiooe, 
Ferdinando  continuò  a non  pagar  più  nulla. 


il  noslro  Moser  in  apprensione , che  per  para 
umanità  non  si  dichiarassero  in  Gne  tutti  i 
rurfanli  gente  dabbene:  noi  ci  accoeliamo, 
in  aomma,  al  tempo  in  cui  comparve  nel 
mondo  quella  putrida  umanità,  prole  lebbrosa 
di  genitori  socrvati  e mondani , della  quale  il 
nostro  tempo  porla  la  pena.* 

Se  questa  corrotta  educazione  iotcUeUaale, 
appetto  al  cui  sottile,  penetranUsaimo  veleno 
le  peggiori  disaolutezze  e crudeltà  di  altri 
tempi , sono  in  certo  modo  eventi  d'  una 
sfera  più  pura , ebbe  la  sua  prima  sor- 
gente c il  suo  principale  sbocco  io  Fran- 
cia ; egli  è vero  allresi , ebe  due  grandi  inge- 
gni italiani  contribuirono  non  poco  a renderla 
predominante,  aiutarono  a pervertire  l'antica 
immagine  della  morale.  Uno  di  questi  è il 
marchese  Cesare  Beccarla  (n.  1735  a Milano 
m.  1793),  il  di  cui  libro  Dti  delitti  e delle  pene 
ebbe  un’  iuQuenza  immediata  sulla  riforma 
delle  leggi  criminali  in  llalia , e che,  sia 
come  professore  d'economia  politica,  o come 
gran  funzionario  pubblico,  influì  più  spccial- 
meole  sul  proprio  paese,  cioò  sulla  Lombar- 
dia. L’altro  è il  cavaliere  Gaetano  Filangieri 
(n.  1752  a Napoli  m.  1788),  il  cui  sviluppo 
meutalo  può  rettamente  servire  d’indice  agli 
ultimi  principj  politici  od  agli  effetti  dell’  am- 
ministrazione del  Tanucci.  La  sua  Sdenta  della 
legislazione  fu  accolla  con  applauso  quasi  uni- 
versale: in  essa  l’ordine  esistente  delle  cose 
era  attaccalo  poco  meno  che  da  ogni  banda, 
con  un  talento,  che  invano  si  negherebbe  al 
Filangieri.  Si  l’uno  che  l’altro,  ma  special- 
mente il  Beccarla,  a’ erano  informali  negli 
scritti  dei  Francesi,  di  Voltaire  e degli  Enci- 
clupcdisli. 

Siccome  la  Toscana  nel  centro,  e Napoli  nel 
mezzodì  dell’  Italia  camminavano  verso  una 
trasformazione  totale  del  loro  essere , cosi 
sotto  uu  certo  rispetto  anche  lo  stato  di  Mi- 
lano. Se  non  che  quivi  già  Gn  dai  secoli  di 
mezzo  s'era  priucipialo  a lavorare  alla  distru- 
zione delle  particolari  forme  polilicbc:  onde 
Maria  Teresa  e,  dopo  di  lei,  Giuseppe,  trova- 
rono il  campo  netto , nè  fu  per  essi  bisogno 
d’adoperare  quasi  in  vcrun  caso  la  violenza: 
c se  mai  la  sopraccennata  direzione  politica 
convenne  ad  alcun  luogo,  conveniva  a questo; 
pcrciocclvè  quivi  dello  antiche  usanze  le  tni- 
gliori  erano  da  lunghissimo  tempo  obliterate, 
c da  lunghissimo  tempo  ogni  cosa  volta  al 
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WDSuale,  Odo  le  scieiue  che  (}dItì  OorÌTano 
[scienze  naturali,  medicina,  economia  politica 
e rurale);  onde  in  perfetta  consonanza  con 
lo  stato  delle  coso  procedeva  il  Sverno,  allor- 
ché a' adoperava  con  tanto  studio  a promo- 
vere la  prosperiti  materiale  del  paese  (1). 

Dopo  questi  cenni  generali  sullo  sviluppo 
delle  tendenze  dei  governi  d’ Italia  tra  il  1765 
e il  1790,  passeremo  a notare  i pochi  avve- 
nimenti degni  di  memoria  seguili  in  questo 
tempo. 

Nel  1765  mori  l' infante  don  Filippo,  duca 
di  Parma  , Piacenza  c Guastalla , di  vainolo, 
addi  10  di  luglio.  Suo  Aglio  Ferdinando  gli 
succedette  in  età  di  li  anni,  e l' amministra- 
zione fu  condotta  6no  alla  costui  maggiorità 
da  quello  stesso,  eh’  era  già  stato  ministro  prin- 
cipale del  padre , cioè  Dutillot,  marchese  di 
Felino  (2).  Siccome  la  corte  di  Roma,  da  poi 
che  il  ducato  era  venuto  in  mano  di  don  Fi- 
lippo, ricevevadi  Spagna  considerevoli  assegna- 
menti, il  paese  # trovò  al  principio  del  nuovo 
regno  in  tollerabile  condizione  (3).  Quivi  pure, 
e non  con  piccioli  passi,  si  seguitò  la  corrente 
delle  riCarme:  imperocché,  quando  nel  novem- 
bre del  1767  i Gesuiti,  dietro  l'esempio  della 
Spagna,  furono  scacciati  dal  regno  delle  Due 
Sicilie,  il  governo  di  Parma  applaudì  e scac- 
ciò anch’  esso  i Gesuiti  dai  suoi  dominj  ; ma 
già  negli  anni  precedenti  la  facoltà  di  lasciare 
per  testamento  alle  chiese  era  stala  ristretta, 
ed  altri  ordinamenti  fatti  in  pregiudizio  del- 
l’ interesse  della  corte  di  Roma,  segnatamente 
quello  che  proibiva  la  pubblicazione  d' alcun 
decreto  o altra  scrittura  ufficiale  vencnte'da 
Roma,  senza  l’ Exequalttr  del  principe  (4).  Fi- 
nalmente Dutillot  si  oppose  risolutamente  alle 
rinnovate  pretensioni  della  corte  di  Roma , dopo 
la  morte  del  duca  don  Filippo,  sulla  sovranità 
fendale  di  Parma  e Piacenza. 


(f)  Fu  principalmenle  volto  il  zoverno  del  conte  di 
FìmiìaD  al  tempo  di  tàiuveppe  II , che  la  Lorobardìa 
prese  quel  colore  che  qui  si  descrive. 

^S)  Era  nato  in  Baiona  di  poveri  parenti. 
fS)  Il  Botta , che  si  mostra  In  generale  mollo  (lar- 
zlale  delle  nuove  tendenze  dei  zoverni  italiani  nel 
tempo  immediatamente  precedente  alla  rivoinzion  Tran- 
cese , loda  a cielo  l’ amministrazione  di  IVntillot , rac- 
conta com'ezli  chiamava  a Parma  le  teste  pio  lil>crali 
Ira  gli  ecclesiastici . come  benellcasse  I*  nniversits  . 
come  Sondasse  un'accademia  di  belle  arti  e una  ricca 
Idhiioteca.  — Il  latto  sta  netl' intenzione  con  cui  si  fu 
una  cosa. 

li)  Coppi,  p.  83. 
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Il  segretario  di  slato  del  papa,  Cardinal  Tor- 
rìgiani,  credette  di  potere  sfogare  il  risenti- 
mento, cagionatogli  dalla  disposizione  antiro- 
maoa  di  quasi  tutte  le  corti  d’ Italia , sopra  il 
duca  di  Parma  : e cosi  ai  30  di  gennaio 
del  1768  il  papa  Clemente  XIII,  a sommossa 
del  dello  cardinale , pubblicò  no  breve  condan- 
natorio delle  novità  operate  io  materia  eccle- 
siastica io  Parma,  ammonendo  il  clero  di  non 
avere  ad  esse  alcun  riguardo,  e pronunziando 
pene  spirituali  contro  quelli  che  avevano 
cooperato  a siffatte  misure  anti-ecclcsiasti- 
che  [1].  .Ma  Dutillot  fu  protetto  nel  suo  pro- 
cedere daU'alIre  corti  borboniche  (2).  Luigi  XV 
sequestrò  Avignone  c il  contado  annesso,  c 
Ferdinando  IV  (o  piuttosto  il  Tanucci  ] fece 
occupare  Benevento  e Poniccorvo;  di  guisa  che 
il  papa  sollecitò  io  Gne  Maria  Teresa  a inter- 
porsi come  mediatrice,  ma  anco  da  questa  ri- 
cevette una  risposta  negativa.  Venezia  medesi- 
ma, patria  del  Santo  Padre,  si  uni  coi  riforma- 
tori nemici  di  Roma,  o proibì,  già  prima  della 
Gne  del  1767, l’ alienazione  di  beni  stabili  allo 
chiese  (3)  e la  ricezione  di  nuovi  individui  negli 
ordini  religiosi,  sebbene  quest’ ultimo  divieto 
fosse  poi  alquanto  modiGcato  nel  settembre 
del  1768.  Nel  mezzo  di  queste  scabrosissime 
controversie,  di  cui  non  era  facile  vedere  una 
Gne  soddisfacente,  una  morte  improvvisa  tolse 


(1)  « A qoMto  tempo  cono  qdì  gra?e  cootrorertia  tra 
il  governo  del  duca  e la  corte  di  Roma;  irapercioocbd 
arendo  il  duca  mandato  Aiori  una  sua  prammatica  in- 
torno alle  manlniorte  * ed  pn  editto  ebe  le  obbligava 
al  pagamenlo  delle  graveiie  pobbllcbe,  il  pafia  Ge- 
mente XIII  pubblicò  in  Roma  un  brève  monitorio  , con 
Otti  dichiarò  nulle  quelle  ordinaiioni  aovrane  di  Parma, 
come  provenienli  da  autorità  non  idonea  a farle . e 
ieaive  dell' inunanilà  eccleaiaatica . ammonendo  otiao* 
dio  che  tutti  coloro  che  cooperato  vi  avevano , erano 
incorsi  nelle  censure  ecclesiastkbe.  » Botta  • 1.  c. 

(S)  11  duca  prima  proibì  scTcraoMote  il  monitorio 
del  papa  ne*  suoi  Stati  : quindi  fece  il  6 di  aprile  pre- 
sentare ai  Santo  Padre  per  mano  dei  ministri  di  Francia, 
di  Spagna  e di  Napoli  una  memoria,  nella  quale  prote- 
stava contro  il  decreto  pooliticio , e sosteneva  di  aver 
potuto,  per  diritto,  emanare  i decreti  che  Roma  avea 
condannati.  , Aofa  del  tig.  Dochei. 

(3)  Il  Senato  andò  più  oltre  : deriso  potersi  impor 
tasse  al  clero  ne'  casi  ordinarj  senta  T approvazione  del 
papa,  cui  si  avrebbe  avuto  rkxirso  solamente  ne' casi 
straordinarj  : che  le  dignità  di  rettori  , procuratori  e 
[voviociaii  dovessero  darsi  escluuTamente  a soggetti 
della  repubblica , e che  quanto  al  temporale  i religio- 
si soggiacerebbero  all' autorità  de’ magtstrali.  Cosi  fu 
deliberato  nel  settembre  17G8.  iV.  del  tig.  Doches, 
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Clemente  Xlll  ai  travagli  di  questo  mondo,  la 
sera  de’ 2 febbraio  17G9. 

In  questo  fraUcmpo  le  cose  di  Corsica  erano 
ile  prendendo  una  piega  risolutiva.  La  già  mcn* 
lovata  convcnrionc,  in  virtù  della  quale  t Fran- 
cesi avevano  occupati  certi  luoghi  dell* isola, 
scadde  nell*  agosto  del  17G8  senza  che  ì Geno- 
vesi avessero  nell’  intervallo  conseguito  alcun 
vantaggio  importante  sopra  i rivoltosi,  ma  peg- 
giorato all’ incontro  la  lor  condizione;  pe- 
rocché questi  nel  1767  tolsero  loro  anche  Pisola 
della  Capraia  [1'.  Convinti  pertanto  delPimpos- 
sibililà  di  tenere  da  so  soli  la  Corsica,  i (tcno- 
resi,  prima  del  termine  succitato,  cioè  agli  11 

(1)  t'anima  c il  motore  dei  Corvi  era  Pasquale 
Paoli , per  cui  opera  era  cessata  l'anarchia  e surto  il 
governo  regolare.  1/ autorità  avea  divisa  in  lepislaliTa.  j 
ewiitiva  e giudiciaria.  Apparteneva  la  prima  alla  Con-  I 
aulta  Qtnerale  composta  di  ÓOO  raerobri  eletti.  Ogni  i 
comune,  ove  fosse  un  giudice,  mandava  un  Procuratore  | 
airesv<‘mblea  generale.  I.c  elezioni  si  facevano  annual-  | 
mente.  11  clero  di  ciascuna  pieve  o cantone,  ed  ogni  j 
<-hiesa  collegiata,  aveva  un  deputato.  L’assemblea  no-  j 
minava  i magistrati  o i membri  del  potere  esecutivo  ' 
in  numero  di  nove.  Paoli  era  presidente  : tre  dei  nove 
csercilavano  l'autorità  per  itualtro  mesi:  Paoli  aveva 
il  titolo  di  Generale  del  regno  e capo  del  magiatrato 
supremo  di  Corsica  , c potere  in  fatti  assoluto.  Una 
legge  della  Consulta  generale  sotto  peno  severissime 
proibiva  a cliìiinquc  di  parlare  o scrivere  contro  il  su- 
premo consiglio,  e soprattutto  contro  il  generala.  Nei 
toro  alti  erano  libere  le  provincìe  e i comuni:  gli  af- 
fari comunali  erano  spediti  da  magistrali  municipali 
eletti  dai  cittadini.  Paoli  volse  il  pensiero  eziandio  ad 
ammansire  la  ferocia  de' suoi  rompatrioUi;  fece  faro 
da  G.  G.  Rousseau  una  legislazione  per  la  t'orsica;  ma 
non  fu  d’accordo  col  lilosofo  ginevrioo  nell' opinione 
che  r ignoranza  giovasse  al  benessere  degli  uomini , e 
fondo  un’  Università  a Coorte.  Scarsi  però  erano  i mezzi 
che  avea  di  soddisfare  a'pnbblici  bisogni  , poirbé  le 
imposizioni  appena  fruttavano  un  l.ooo.ooO  di  lire:  e 
gli  osbicoli  erano  molli  e gravi.  Non  era  benaccetto  a I 
Roma , |>ercbe  i prelati  devoti  alla  repubblica  genovese  * 
.vvevano  lasciala  risola,  vedovala  de'snoi  vescovi,  e i tìc- 
novTsi  non  si  stavano  dal  porro  ogni  mezzo  perché  i ri- 
belli isolani  venissero  ad  aperta  rottura  rolla  Santa  Sede.  \ 
Al  che  riparò  r.leinenlc  papa , inviando  un  delegato  a I 
riordinare  le  diof^si , c le  antorilà  Corse  dandogli  roano 
nell' esecuzione  de’snoi  provvedimenti.  Anzi  siceomo 
i Genovesi  tentarono  d'im|)edire  al  delegalo  il  passag- 
gio nell' isola,  si  gnailarono  essi  col  papa:  tentarono 
|K>i  eziandio  di  ricondnrre  alt' obbedienza  i ribelli,  c 
di  ineUerli  in  difQJenza  contro  Pfoii , ma  non  atlec- 
4 hirono.  Allora  i Genovesi  disperando  di  ottenere  altri- 
menti alcun  felice  successo,  strinsero  coi  re  di  Francia 
i>el  1760  il  trattalo,  che  menzionammo  a suo  luogo.  I 
comandanti  francesi  sfor/aronsi  <li  paciiicare  gli  spi- 
nti; ma  i t'nrsi  domandavano  indi|icndeitza  , i Genovesi 
la  ritìulavann.  Ih^po  lo  scambio  di  alcune  trattative  da 
una  parte  e dall'allra.  grins4>rgenli  s'impadronirono 
di  Capraia.  Mola  del  stg.  ttockeo. 


di  maggio  del  1768,  fecero  un'  altra  conren- 
zione  col  re  di  Francia  del  seguenle  tenore: 
Che  il  re  doreaso  far  ocenpare  dalle  sue  truppe 
tutte  le  fortezze  e i porti  dell’  isola,  e in  gene- 
rale ogni  luogo  che  fosse  riputato  necessario 
per  impedire  ai  ribelli  di  nuocere  ai  Genore- 
si  ; che  i delti  luoghi,  fortezze  e porti  fossero 
occupali  dal  re  in  piena  signoria,  Onoacebè  la 
repubblica  non  gli  avesse  rifallo  le  spese  della 
guerra,  salto  ch’egli  non  poteva  disporne  a 
favore  d' un  terzo  senza  il  consenso  della  repub- 
blica ; e che  in  6ne  il  re,  per  lutto  l’ anno  1771 
al  più  tardi,  rimettesse  i Genovesi  in  posses- 
sione della  Capraia  (1).  Fatto  questo  accordo, 
i Genovesi  si  partirono  affatto  dall’isola,  ma 
i Corsi  conlinuaron  la  guerra  contro  la  Fran- 
cia. Nella  primavera  del  1769  il  contedi  Vaux 
luogotnncnlc-gcneralc  del  re  sbarcò  con  un 
grosso  di  soldati  nell’Isola,  c circa  i primi  di 
maggio  s’ inoltrò  tripartito  contro  i rivoltosi. 
Pasquale  Paoli,  dopo  diversi  scontri  col  nemico, 
si  ritirò  in  disordine  sopra  aostino,  dove  fu 
di  nuovo  battuto  ; in  conseguenza  di  clic  Corte, 
sede  principale  dei  sollevati,  fu  occupala  dai 
Francesi  il  dicianuovesimo  giorno  di  maggia 
Parecchi  capi  ribelli  rifuggirono  allora  in  To- 
scana, e costrinsero  con  ciò  da  ultimo  Paoli 
medesimo  a far  lo  stesso.  .\  mezzo  giugno  que- 
sti s’ imbarcò  in  Portovcccliio  per  Livorno, 
d'onde  passò  in  Ingliiitcrra  ; tutta  la  Corsica 
si  sottomise  ai  Francesi  (3). 

Un’  importante  mutazione , già  poc’  anzi 
rammentata,  era  accaduta  nelle  relazioni  del 
regno  di  Napoli  I’  anno  1768,  per  il  matrimo- 
nio' del  giovine  re  coH'arciduchessa  Maria  Ca- 
rolina fìgliuola  di  .Maria  Teresa.  Per  quasi  Ire 
secoli  avevano  i papi,  non  ostante  il  graduale 
inflevolimenlo  del  loro  potere  politico,  saputo 


(1)  Per  coodurrc  i Genovesi  ■ questa  ccMÌoDe  si  erano 
valsi  i Francesi  del  pretesto  dell’  arrivo  de’ Gesuiti , cui 
davano  asilo  in  Corsica  i Genovesi  stessi.  Poiché  i Fran- 
cesi retrocedendo  appoco  appoco  dai  luoghi  che  occu- 
pavano , tosto  se  ne  impadronivano  gl’ isolani,  e U 
repubblica  sempre  piò  si  persuadeva  di  non  poter  man- 
tenere il  suo  dominio  nell'isola:  quindi  si  decideva  ad 
oiTrimc  la  signoria  ai  Francesi,  che  simulavano  svo- 
gliatezza DciracccUarla,  mentre  infatti  era  quello  il  (ine 
1 cui  tendevano  lotti  i loro  maneggi. 

Mota  del  sig.  Docfies» 

(S)  La  storia  sussiiguente  della  Corsica  essendo  in- 
timamente colicgata  con  quella  della  Francia,  e sol 
poche  relazioni  coaservanik>  essa  all' incontro  con  1 Ita- 
lia, noi  d'ora  innanzi  considereremo  la  Corsica  come 
disgiunta  da  questo  paese. 
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•ImciM)  itornare  una  si  formidabile  congiua- 
ziooe  ; ora  la  Chiesa  parerà  destinala  a cedere 
in  tutto  alla  prepotenza  dei  principi  tempora- 
li. Da  Niccolòll  in  poi  non  s'era  ancor  vista  una 
situazione  cosi  difficile  per  un  papa  che  volesse 
fare  degnamente  il  suo  ufficio,  come  quando 
i cardinali  si  ordinarono  in  conciare,  il  dcci- 
moquinto  giorno  di  febbraio  del  1769,  per  dare 
un  successore  a Clemente  XIII.  In  breve  il 
conclave  si  divise  in  due  parli,  l'una  detta 
de’ Zelanti  e l’altra  delle  Corono.  Dopo  lungo 
ondeggiare  la  scelta  cadde  sopra  il  Cardinal 
Ganganelli,  Ggliuolo  che  era  d’un  medico  di 
Sant’Arcangelo  terra  vicina  a Rimini  ; il  quale 
in  onore  del  papa  procedente,  a cui  doveva  la 
sua  promozione,  si  pose  nome  Clemente  XIV. 

Alle  pressanti  sollecitazioni  delle  corti  bor- 
boniche e portoghese  per  I'  abolizione  defini- 
tiva dell’ordine  de’ Gesuiti,  il  nuovo  capo  della 
Cristianità  non  oppose  altra  eccezione  che 
quella  d’un  tempo  ragionevole  per  deliberarsi. 
Già  la  solita  rinnovazione  della  bolla  in  Cono 
Domini,  che  dava  ai  governi  tanta  offensione, 
era  da  esso  stala  intermessa:  e il  contegno 
suo  in  generale  era  tale,  da  far  credere  che 
egli  fosse  por  cedere  in  più . d’  un  punto  a 
quella  tondenza  riformatrice  del  tempo  d’  al- 
lora, alla  .qual  puro  Clemente  XIII  aveva 
contrapposto  una  calma  ìnconcussibilc.  In- 
tanto le  riforme  non  procedevano  dappertutto 
cosi  di  piano  come  in  Toscana  ; Dutillot  si 
era  procaccialo  colta  sua  condotta  tanti  ne- 
mici, che  tra  il  popolo  cominciarono  ad  ap- 
parire segni  di  mala  contentezza,  il  che  delle 
occasione  alla  Spagna  o alla  Francia  di  fare 
esaminar  le  cose  per  loro  commissarj.  Questi 
licenziarono  Dutillot  ( cosa  già  desiderala  dal 
giovine  duca  ) c messcro  in  sua  vece  uno  Spa- 
gnuolo  cognominato  Lano:  il  quale  sotto  l’au- 
torità del  duca,  già  da  qualche  tempo  mag- 
giorenne ed  oggimai  disposto  a rinunziare  ad 
ogni  lenlativo  di  riforma  antipapale  (1),  con- 


ti) Clemente  papa  sospese  subito  il  monitorio  e ri- 
beiicdisso  il  duca  di  Parma , c {lartccipù  tosto  questa 
sua  risoluzione  alla  rorle  di  Francia , sperando  elicgli 
venisse  restituito  Avignone;  ma  i Borboni  non  si  con- 
tentavano di  cosi  poco.  Il  duca  riconciliossi  aflatlo 
con  Roma  , e restaurò  l’inquisizione  nel  ducalo:  ma 
questo  fece  con  tanto  garbo  o con  tanta  dolcezza . che 
ninno  fu  olTeso  delle  misure  prese  aOloe  di  mantenere 
il  rispetto  al  culto  esterno- 

Svta  del  sig.  Ihehe:, 


dussc  d’ ora  innanzi  ramminisirazionc  del  du- 
calo. 

Gli  stali  del  re  di  Sardegna,  per  ciò  che 
riguarda  quello  che  nelle  tendenze  del  tempo 
era  veramente  degno  di  lode,  nè  rimasero  af- 
fatto indietro,  nè  la  gomma  delle  cose  fu  in 
essi  recata,  siccome  in  tanti  altri  stati  d’Ita- 
lia , ad  un  compatto  ammasso  meccanico  in 
grazia  d’ un  migliore  ordinamento.  Imperoc- 
ché Carlo  Emmanuele  introdusse  bensì  nelle 
leggi  c nei  tribunali  molte  utili  riforme , ma 
lasciò  sussìstere  il  diritto  statutario,  e il  diritto 
comune  conservòcome  sussidiario:  ncllaChiesa 
pure  innovò  molle  cose,  ma  di  concerto  con 
la  corte  di  Roma  [Ij:  i pesi  feudali  cercò  di 
alleggerire  o rese  altramente  redimibili,  c 
alcuni  segni  in  particolare  di  vassallaggio, 
siccome  il  diritto  del  capo  migliore  (2),  che 
tuttavia  sussisteva  in  molle  parli  della  Savoja, 
cercò  affatto  d'abolire:  senza  perciò  beffarsi 
delle  antiche  instituzioni,  nè  anco  indirclta- 
meole  appuntarle  come  sragioiievoli:  nelle 
quali  cose  tutte  egli  procedette  in  perfetta 
unione  con  la  nobiltà  de' suoi  Stati  [3\ 


(I)  Il  papa  cuiressc  per  la  Savoja  l'abuso  tlc;;lì  aviii 
religiosi.  IS'uta  del  sig.  Uoctiez. 

(9)  11  diritto  del  signore . dopo  la  morte  del  vas-salbi. 
di  appro|iriarsi  il  più  bel  ea|Hi  di  bestiame  del  dcruiilo: 
in  tedesco.  Best-liaupt . Ilaupl-rall  ; in  francese,  droit 
du  meiUetir  catel,  I Trod. 

(3)  La  legge  di  redenziuuc  dei  posi  feudali,  promul- 
gala da  Carlo  limmanucle.  può  considerarsi  quasi  come 
un  modello  per  simili  easi.  Un  breve  sunto  se  ne  put> 
vedere  nel  Coppi  a p.  101. 

« Erano  in  Savoja  le  manimorle  a guisa  dell'an- 
tico reame  di  Borgogna,  di  cui  il  primitivo  domi- 
nio della  casa  di  Savoja  fu  membro.  Queste  manimorle 
di  due  sorte  sì  numeravano , o delle  terre  o delle  per- 
sone. Il  supremo  dominio  di  quelle  terre  apparteneva 
al  signore  feudatario,  o laico  fosse  o ecclesiastico,  ru- 
tile all'attuale  possessore  spettava,  il  quale  se  senz.i 
prole  virile  moriva ,.  la- terra  ritornava  in  arbitrio  del- 
l'alto signor  feudatario,  col  carico  però  di  dotare  le 
fìgliuole  e pagare  I debiti  dell'ultimo  possessore.  Quanto 
alle  persone,  o erano  servi  addetti  alla  gleba  . privi  di 
ogni  liberta  personale,  se  non  f|uella  di  lavorare  le 
terre  del  signore,  od  almeno  soggetti  a taglia  a sua 
volontà.  L'uso  , la  civiltà  cresciuta,  la  tolleranza  dei 
signori , alcuni  editti  dei  sovrani  avevano  già  mitigato, 
anzi  quasi  tolalmenle  estirpato,  le  servitù  personali,  ni.-| 
sussistevano  ancora  le  reati  con  evidente  pregiuitizio 
della  comune  prosperità. 

u Già  il  re  inlin  dall'anno  17CZ.  abolite  in  Savoja  le 
anliclic  servitù,  cioè  le  manimorle  sopra  diiTinile  nelle 
terre  dì  dominio  regio,  aveva  esortato  i signori  fenda- 
tarj  , acciocclie  pigliando  l'esempio  imitativo  da  lui  . 
nelle  proprie  terre  le  estinguessero.  Ne  volle  che  a 
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Ai  16  d’ ottobre  1T71  fu  dato  compimento 
in  Milano  al  matrimonio  dell*  arciduca  Perdi- 
uando,  terzogenito  di  Maria  Teresa,  con  Ma- 
ria Beatrice  Ricciarda  d' Este,  erede  presun- 
tiva di  Modena;  matrimonio  gii  da  luogo  tempo 
concertato  tra  Francesco  III  d’Este  e la  casa 
d’Austria,  ma  dal  padre  della  sposa  si  abbo- 
minato,  ebe  Francesco  dovette  tenere  il  figlio 
in  prigione  Gno  a nozze  consumate.  U 1772 , 
anno  d’altronde  nella  storia  d’Europa  così 
memorabile  (lì,  non  et  presenta  io  Italia  al- 
cun evento  importante,  ma  si  l’anno  seguen- 
te 1773;  perciocché  Carlo  Emmanuele  111, 
già  da  più  tempo  infermo  d’idropisìa,  e per 
la  sua  grande  età  tanto  meno  alto  a resistere 
ai  progressi  del  male,  passò  ai  21  di  febbraio 
all’altra  vita,  lasciando  il  regno  a Vittorio 
Amedeo  III  suo  primogenito,  uomo  istruito  e 
bene  intenzionato,  ma  vago  oltre  al  dovere  di 
giuocare  ai  soldati  ^ secondo  l’uso  generale  prò* 
valente  in  quel  tempo  in  Germania.  Federigo  II 


Ulolo  gralaito  le  manimorte  acquUUs»cro  la  libertà , 
ma  bensì  dando  un  compenso . di  cui  egli  determinato 
area  V importare.  Sulle  prime  non  consegui  il  flnc  che 
desiderara  , sia  perché  fra  J signori  feudatari  molti  non 
si  curarono  di  seguitare  la  benigna  Inlensioue  del  re , 
sia  perché  fra  coloro  stessi,  che  a quel  modo  di  fen- 
dalità  erano  sottoposti , non  pochi  aroarooo  meglio  nel- 
l'antica condizione,  da  cui  poco  si  seoliTan  gravati , 
perseverare , che  dare  un  compenso , per  molli  gra- 
voso, per  alcuni  insopportabile;  costoro  non  avevano 
voluto  riscattarsi  per  lettere.  Vidersi  eziandio  alcuni 
che  non  si  vollero  nemmeno  riscattare  per  le  persone, 
perché  da  una  vita  certa,  quantunque  non  libera, 
non  volevano  (tassare  ad  una  vita  incerta  c forse  piA 
noiosa,  ancorché  libera  fosse  dlveaula.  » Cosi  pas- 
sarono lo  cose  fino  al  177t,  e il  pregiudizio  che 
per  le  terre  vincolate  senlivgno  i popoli  e lo  stato 
era  il  medesimo  ; il  re  nel  1771  venne  sforzando 
le  ritrose  volontà  con  avere  ordinalo , che  ad  ogni 
modo  le  fendali  servita  si  riscattassero,  cosi  delle  terre 
come  delle  persone , riducctMlole  alla  stima  di  una  ren- 
dila, cui  il  gravato,  per  divenire  svincolato  , doveva 
pagare  all’  antico  signore . moltiplicata  volte.  Pri- 
vali uomini  e comunità  erano  tocche  da  queste  feuda- 
lità : per  facilitare  i pagamenti  del  riscatto  fh  ordinato 
che  i beni  soggetti  pagassero  nn'  imposta , e quanto 
essa  gettasse  depositato  fosse  in  una  cassa  particolare  , 
che  presterebbe  , mediante  un  interesse , ai  gravati  lo 
somme  di  cui  bisogno  avevano  per  liberarsi  ; il  re  volle 
finalmente , che  affinché  i palrimonj  dei  signori  fenda- 
tarj  non  si  minorassero , f capitali  rHratlI  dai  gravati 
riscatUstisi  in  luoghi  fermi  e non  soggiacenti  a fallire 
a loro  profitto  s’investissero.  Venutosi  ai  conti  si  rin- 
venne che  questi  gravami  fendali  sommavano  a dodici 
milioni  di  lire  c di  vantaggio.  » Botta , St.  <f  It.  1.  18. 

(1}  Per  la  rivoltirione  monarchica  in  Svezia , e per  la 
prima  partizione  della  Polonia.  I Trad. 


re  di  ProMia  era  il  modello  ch'eli  area  preM 
ad  imitare  in  multe  cose  esteriori,  anzi  a sol^ 
passare,  giacché  soleva  dire  eh’  egli  stimava 
più  un  tamburino  che  un  letterato , sebbene 
in  fondo  apprezzasse  e le  lettere  c i letterati  (1). 
Per  amore  di  questo  trastullo  il  tesoro  paterno 
fu  dissipalo , le  imposte  Turono  aumentale  e il 
debito  dello  stato  crebbe  ad  un  segno  Uno  al- 
lora iuaudito.  E non  aolo  i gradi  d' ufficiale 
nella  milizia  furono,  dietro  l'esempio  della 
Prnssia,  riserbali  ai  soli  gentiluomini,  ma 
eziandio  tutte  le  cariche  civili, contro  l'uso  di 
lutti  i tempi  in  Italia.  Con  la  Chiesa  romana 
Vittorio  Amedeo  si  studiò  costantemente  di 
evitare,  siccome  il  padre,  ogni  controversia. 

Clemente  XIV,  che,  quand’anche  avesso 
avuto  molli  e stringenti  motivi  per  ratxdiziuno 
dell’ordine  de’ Gesuiti,  mai  non  doveva  però 
lasciarsela  strappar  di  mano  a questo  modo, 
cedette  in  fine  alle  minacce  delle  corti  borbo- 
niche e di  Portogallo,  e addi  23  di  luglio  1773 
abolì  l' ordine  sopraddetto  con  una  bolla,  che 
fu  pubblicata  in  Roma  ai  16  del  mese  susse- 
gucDlc.  11  generale  Lodovico  Ricci,  e con  esso 
alcuni  altri  superiori  dell’  ordine,  furono  allo 
stesso  tempo  iucarcerati  in  Castel  Sant’Angelo. 
Non  la  sostanza  di  questo  alto  del  papa  è 
quella  che  si  biasima,  poiché  Clemente  aveva 
senza  dubbio  l’anloriti  di  sopprimer  l'ordine, 
e nelle  circostanze  della  Chiesa  poteva  vedere 
ragione  sufficiente  per  ciò  dover  Care  ; ma  che 
un  papa  si  sia  scordato  a tal  punto  della  mas- 
sima fondamentale,  che'  aveva  un  tempo  levato 
Roma  sopra  tutto  il  mondo;  ch’egli  abbia  co- 
dulo  in  quoto  modo  alle  istanze  dei  principi 
temporali  (2). 

Di  frutti  temporali,  papa  Clemente  raccol- 
se, per  VOTO  dire,  con  la  sua  condona , buona 
misura:  perciocché  il  duca  di  Parma  si  volse 


(I)  Bolla,  p.  il. 

(Z)  I governi  Kcol.ri  aeccllarono  di  gran  cuore  i 
bencflrj  della  bolla  d'abolizione  dc'Geauili,  ma  non 
acceltarono  cgualmcnle  l'obbligo  di  applicare  i beni 
della  Compagnia  a fondazioni  religiose.  Coai  il  senaln 
di  Venezia  diede  al  palriarca  facollà  di  raegnire  il  breve 
quanto  alla  parie  ipiriluale , ma  foce  prender  possesso 
dei  beni  dell'ordine  in  nome  della  Repubblica.  A Ge- 
nova I eollegi  furono  investili  per  decreto  specisle  di 
tulli  i beni-fondi , mobili , rendile . oggetti  preziosi  er.  di 
pertinenza  dei  Gesuiti  negli  Siati  della  Repubblica.  Il 
re  di  Fiemonte  sìgniQcò  al  papa  che  il  disporre  dei  beni 
temporali  dell' ordine  sopprciso  spellava  di  pieno  di- 
rillo  all'  aulorita  secolare.  Il  re  di  Napoli  si  mostrò 
alquanto  più  condisccndenlc.  Nota  del  tip.  Dockn. 
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ora  per  lui  come  mediatore  alle  altre  corti 
borboniche,  e rerso  la  One  dell'anno  il  re 
Ferdina^o  di  Napoli  restituì  alla  ('blesa  Be- 
nevento e Ponlecorvo,  e nell’aprile  dei  177^, 
pochi  giorni  prima  della  sua  morie,  Luigi  XV 
ordinò  rcvacuazìonc  di  Avignone  c del  con- 
tado annesso.  Clemente  XIV  era  pieno  d'al- 
legrezza per  la  restaurata  concordia  coi  prin- 
cipi dianzi  si  minacciosi , ma  poco  ne  godellc. 
Vuoisi,  che  per  rimedio  contro  agli  avvelena- 
mciili  [di  che  molto  egli  temeva]  egli  solesse 
usare  d’ alcuno  contravveleno,  il  qual  gli 
avesse  talmente  indebolito  il  corpo  da  ren- 
derlo raciimcnte  preda  d’un  morbo  anche  leg- 
giero. Avvenne  che  un  giorno,  avendo  egli  vo- 
luto applicarsi  da  sò  stesso,  senza  consultare 
alcun  medico  ( Torse  perchè  non  se  ne  fidava  ) , 
mignatte  ai  collo  per  un  dolore  apparenle- 
inenlc  reumatico  che  vi  sentiva,  cadde  poco 
tempo  appresso  in  un’estrema  fiacchezza,  e Tu 
assalito  dalla  Febbre,  il  dì  10  settembre  177&. 
Il  male  andò  peggiorando,  e addi  19  vi  s’ag- 
ginnse  un’infiammazione  di  basso  ventre;  addi 
22  il  malato  morì.  Il  suo  cadavere  era  in  tal 
condizione,  che  ad  onta  della  tarichensi  tutto 
si  disciolse. 

Nel  seltembre  del  1773  i Palermitani  tu- 
multuarono per  cagione  dell’annona,  e scac- 
ciarono il  marchese  Fogliani , viceré , uomo 
pauroso  ed  inetto.  L’arcivescovo  Filangieri  ri- 
stabilì la  quiete  e condusse  temporaneamente 
il  governo  della  città,  oltre  la  quale  il  tumulto 
nons’cra  molto  esteso.  II  re  concedette  in  fine 
il  perdono  agli  abboltìnati , ed  ogni  cosa  ri- 
tornò nell’ordine  di  prima:  nel  rimanente  il 
Tanucci  governava,  come  s’è  detto,  a suo  ar- 
bitrio le  cose  del  regno. 

Il  conclave  adunalo  dopo  la  morte  di  Ole- 
menle  XIV  durò  dai  5 d’ottobre  1774  inaino 
ai  15  di  febbraio  l'775,  nel  qual  di  .solamcnle 
i cardinali  riuscirono  a fermare  la  scelta  del 
nuovo  pontefice  nella  persona  di  Giannangelo 
Braschi  nobile  cesenate.  I-’ eletto  si  pose  nome 
Pio  VI , c la  prima  sua  cura  fu  di  sollecitare 
la  conclusione  del  processo  dei  Gesuiti  sosle- 
, nuli  in  (Castel  Sanl'.Angelo;  contro  de’ quali  non 
si  trovando  rosa  alcuna  di  rilievo,  furono  tutti 
verso  la  fine  dell’  anno,  o al  principio  del  se- 
guente, rimessi  in  libertà , tranne  il  generai 
Ricci  ch’era  nel  frattempo  passato  all’altra 
vita. 

Pio  VI  era  stalo  eletto  principalmente  a 


cagione  del  suo  contegno , interamente  oppo- 
sto al  fare  modesto  c poco  imponente  del  suo 
antecessore.  Egli  era  facondo,  pieno  di  magni- 
ficenza e di  coltura;  ma  ( come  sempre  accade 
quando  queste  qualità  sono  unite  in  un  indivi- 
duo) sdegnoso  c facilmente  irascibile.  Volentieri 
si  sarebbe  egli  adoperalo  a ritornare  la  sedia  ro- 
mana in  queU’inlIueoza  politica  che  un  tempo 
aveva  posseduta  ; ma  quantunque  il  cardinale 
Orsini  avesse  in  mente  un  progetto  di  lega  tra 
i principi  italiani,  sotto  la  presidenza  in  certo 
modo  del  papa,  i tempi  non  erano  adatti  a si- 
mile impresa.  Onde  Pio  cercò  piuttosto  di 
acquistarsi  fama  come  principe,  con  opere 
grandiose  noi  dominj  della  (Chiesa;  e siccome 
il  suo  grado  non  gli  permetteva  di  scegliere 
la  via  che  sola  in  quel  .tempo  conduceva  I 
sovrani  alla  gloria , la  via  cioè  delle  riforme 
(non  almeno  in  quel  senso  che  il  mondo  ri- 
chiedeva per  applaudire) , intraprese  la  soln- 
zione  d'un  gran  problema  amministrativo, 
il  prosciugamento  delle  paludi  pontine,  opera 
d’altronde  affatto  conforme  allo  spirilo  del 
tempo.  Il  Rapini,  a cui  papa  Pio  aIBdò  la  con- 
dotta dì  questo  gran  lavoro , scavò  un  nuovo 
canale  maestro  che  fu  detto  la  linea  pia , ap- 
profondò il  letto  deirUfente  e dell’ Amareno, 
ripristinò  un  antico  canale , detto  il  fiume  Si- 
sto , e le  acque  ingorgate  condusse  al  mare 
per  il  portatore  di  Badino  (1).  In  questa  guisa 
l’ impaludamento  fu  in  parte  levato , c in 
parto  impedito  per  l’avvenire. 

Dopo  questa  cura  principale,  quello  che 
più  occupava  Pio  VI  era  lo  splendore  arti- 
stico di  Roma.  Già  fin  ila  quando  Clemen- 
te XIV  l’aveva  nominato  tesoriere  dellaCamera 
Apostolica , egli  aveva  persuaso  quel  papa  a 
fondare  nel  Vaticano  una  magnifica  collezione 
di  monumenti  dell’  arte  antica  ; ora  questa  fu 
da  esso  ampliata  ed  arricchita  in  modo  mara- 
viglioso,  taimcnicchè  a ragione  può  egli  con- 
siderarsi come  il  vero  creatore  del  musco  Pio- 
Clemcntino.  Ma  se  Piu  VI , non  potendo  nè 
dovendo  gareggiare  coi  principi  dell’  età  sua 
nella  carriera  per  cui  questi  s’ erano  messi , 
fece  nondimeno  cose  nel  loro  genere  grandis- 
sime c stupende:  non  altrettanto  gli  venne 
fatto  0 gli  consentirono  i tempi  di  operare 
contro  i pericoli  dai  quali  era  minacciata  la 
Sedia  Apostolica. 

(I)  Batta,  p.  3S. 
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1 primi  anni  dopo  l'assunzione  di  l'io  VI 
al  ponlilìcalo , Irascorsero  senza  alcun  evento 
de{;no  di  memoria.  Nel  1780  ( T hanno  mede- 
simo in  cui  morì  Maria  Teresa]  il  duca  Fran- 
cesco Ili  di  Modena  compii  in  Varese  ai  22  di 
febbraio  il  suo  corso  mortale , in  età  d' anni 
ottantadue.  Anch'  egli  aveva  arricchito  il  suo 
paese,  durante  il  suo  regno,  d' un  codice  di 
leggi , e malgrado  le  sue  infelici  esperienze 
di  guerra  continuò  Duo  alla  morte  a gra- 
vare i sudditi  col  trastullo  de'  soldati  (1). 
Succcdettegli  suo  figliuolo  Ercole , terzo  di 
questo  nome,  ultimo  rampollo  maschile  del- 
l'antica casa  d'Esle;  figlio  anch' esso  del  suo 
secolo , inimico  del  sistema  feudale , sprezza- 
torc dell'autorità  ecclesiastica  dove  questa  vo- 
leva inceppare  il  poter  temporale,  ma  già  pre- 
vedente da  lunge  le  venture  tempeste. 

l’oichò  la  morte  di  Maria  Teresa  lasciò 
Giuseppe  li  interamente  libero  di  sè  medesi- 
mo , non  si  gettò  già  egli  nella  via  dei  rifor- 
matori italiani  [siccome  quegli  che  v'era  già  da 
lungo  tempo),  ma  s' affrettò  piuttosto  a precor- 
rere tutti  i principi  dei  suo  tempo  in  quella  di- 
rezione, l’io  VI,  vedendo  le  sue  rappresentazioni 
circa  il  procedere  dell'  imperatore  in  materia 
ecclesiastica  rimanere  senza  effetto,  presunse 
tanto  della  sua  apparenza  personale , di'  egli 
credette  che  basterebbe  a rivoUare  l'animo  di 
Giuseppe.  Egli  si  risolse  pertanto  d' andare 
personalmente  a Vienna  , a rischio , non  riu- 
scendo, di  scapitare  vie  maggiormente  nella 
sua  riputazione,  e contro  il  parere  dei  cardi- 
nali più  prudenti.  Partì  di  Roma  ai  27  feb- 
braio 1782,  e per  Loreto,  Cesena,  Ferrara  ed 
Udine  giunse  ai  22  di  marzo  a Vienna , rice- 
vuto per  tutto  dove  passò  con  grandissimi  se- 
gni d'allegrezza  e di  venerazione:  l' impera- 
tore stesso  r onorò  csternainente  con  ogni 
sorta  d' onori  ; ma  quanto  alio  scopo  prin- 
cipale del  suo  viaggio.  Pio  VI  s’accorse  in 
breve  ch’egli  era  al  tutto  fallito  (2):  onde 


(I)  OuPSli  fu  che  vendctlp  la  eatleria  Kstenve  , con 
la  None  del  Corrcfisio  eie.,  a Federigo  Augusto  di 
Sassonia  per  100.000  zeerhini.  F giusto  però  aggiun- 
gere. ch’egli  non  si  bevette  nò  hisea/zò  i danari  ri- 
cavati da  quella  vendita,  ma  gl’lmpiegò  a costruire 
la  strada  elic  da  -Slodena  conduce  ai  contini  det  Pistoiese 
tanto  ammirata  dalt' Altieri. 

Accorsero  dovunque  sul  suo  passaggio  le  popo- 
lazioni a rendergli  omaggio.  In  Vienna  ricevea  Tre- 
quenU  visite  dall'  imperatore.  Pio  VI  contentissimo  di 


ai  22  d'aprile  si  mosse  di  nuovo  per  ritornare 
in  Italia , dopo  aver  rifiutato  la  dignità  di 
principe  dell'impero  per  suo  nipote  Luigi  Bra- 
schi;  c per  Monaco  venne  a Venezia,' e quindi 
per  Ferrara,  Bologna  ed  Ancona  a Roma , il 
di  13  di  giugno.  Giuseppe  II , che  aveva  già 
stabilita  per  legge  la  tolleranza  religiosa  in 
tutti  i suoi  stati  ereditar];  che  non  permetteva 
si  pubblicasse  alcuua  cosa  venuta  da  Roma 
senza  la  sua  approvazione  o de’  suoi  ministri  ; 
che  aveva  sottoposto  le  regole  de' frati  al  ve- 
scovo diocesano,  proibito  loro  ogni  commercio 
con  le  autorità  superiori  dell’ Ordine,  e sop- 
presso molti  conventi;  che  anco  le  cause  ma- 
trimoniali aveva  recate  alla  giurisdizione  del 
vescovo  diocesano,  vietando  ogni  ricorso  a 
Roma  per  questa  cagione , ed  altre  simili  ri- 
forme ancora  aveva  effettuale;  non  mutò  nulla 
in  questi  nuovi  ordinamenti,  ed  anzi  riparti  di 
propria  autorità  in  nuovo  modo  i circondar] 
vescovili  ne' suoi  domln]  d’Italia  elevò  tutti  i 
seminar]  ecclesiastici,  sostituendo  in  loro  vece 
educator]  dove  i cherici  ricevessero  un'  educa- 
zione più  conforme  alla  sua  mente. 

Quanto  poi  Giuseppe  li  si  rrcdes.se  operare 
rettamente  in  queste  sue  riformagioni,  appare 
ad  evidenza  dal  viaggio  ch'egli  fece  a Napoli 
nel  1781  (1),  nel  quale  non  dubitò  di  passare 
due  volte  per  Roma,  sì  nell' andata  clic  nel 
ritorno.  E sebbene  egli  non  volle  in  guisa  al- 
cuna uscire  dalla  forma  privala  sotto  la  quale 
viaggiava,  i suoi  ragionamenti  però  con  Pio  VI 
nel  ripassare  per  Roma  apriron  l’ adito  ad  un 
concordato  sopra  le  cose  ecclesiastiche  della 
Lombardia  austriaca. 

tale  arroglicnza  glie  ne  rete  grazie  in  piibbliro  conci- 
atoro  tenuto  nel  palazzo  imperiale  ; ma  non  per  questo 
l'imperatore  cessò  dai  suoi  disegni  di  riibrma. 

.Vola  f/ct  iig.  Jìochez. 

V (I)  A Napoli  cercò  I Glosoll . ebbe  frequenti  rollo- 
qiij  con  Filangieri,  e accolse  nella  sua  intimila  i mi- 
uislri  rifornialori . Tanurci  e Carlo  di  .Marco , mentre 
si  abolirario  i privìlegj  de'  iiaroni  . si  sopprimevano  gli 
appelli  a Roma,  la  nuoi'iatnra  e il  Iribunale  dell’in- 
qtiisizione.  e si  parlava  di  sopprimere  i conventi  inu- 
tili. In  Sicilia  i tribunali  dell'  inquisizione  si  sopprìme- 
vano volta  per  volta  ctie  gl'  inquisitori  morivano.  Net 
1783  un  decreto  sovrano  abolì  il  Sant'l'nizio.  Caracciolo 
viceré  dava  mano  assiduamente  a deprimere  l'csorbi- 
lante  poter  dei  baroni,  e ad  equilibrarlo  con  quello 
degli  altri  due  ordini.  Alleviò  l’oppressione  clic  i si- 
gnori  facevano  pt-sarc  sui  loro  vassalli,  ma  non  cblie 
riguardo  a ferire  i senlimeiiti  religiosi  del  po|Hilo  col 
suo  disdegno  per  te  cose  sacre  c il  suo  alfeltare  incre- 
dulità religiosa.  N'ytii  det  sig,  Jì^hpz. 
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Rimarchevole  ancora  è questo  tempo  per 
un  tentativo  delta  repubblica  di  Venezia  [ che 
ciascuno  credeva  morta  di  vecchiaia  ],  in  difesa 
dei  proprj  interessi , a mano  armata  contro  il 
dey  di  Tunisi  (1),  il  qual  domandava  soddisfa- 
zione dei  danni  sofferti  da  certi  suoi  sudditi 
per  r incendio  di  duo  navi  veneziane.  La  cosa 
era  già  da  più  tempo  in  trattalo,  quando  l’am- 
basciator  veneziano  presso  il  dey  essendo  stalo  ' 
gravemente  insultato  dagli  abitanti  di  Tunisi,  I 
la  repubblica  finalmente  mandò  in  quelle  parli  i 
Angelo  Emo  con  un’armata:  il  quale  barn-  | 
bardò  la  Goletta  ed  alcune  altre  fortezze  dc'Tu-  i 
nisini,  mentre  che  una  parte  della,  sua  flotta  , 
incrociava  nell' Arcipelago;  ma  in  sostanza  | 
con  si  poco  frutto,  che  la  repubblica  dovette  | 
da  ultimo,  per  sicurtà  del  suo  commercio, 
sottomettersi  a pagare  al  dey  nuove  somme  di 
danaro.  Anzi,  per  contentare  questo  loro  av- 
versarlo, i Veneziani  si  condussero  nel  1793 
ad  abolire  il  divieto  d'esporlazione  di  legnami  i 
da  costruzione,  di  attrezzi  navali  e di  muni- 
zioni da  guerra  ai  porti  di  Barheria  (3j. 

1 prossimi  anni  dopo  il  178'»,  passarono 
senza  materia  di  storia  per  T Italia;  tranne  che 
questo  fu  il  tempo  in  cui  le  riforme  in  Tosca- 
na, in  Napoli  e nella  Lombardia  furono  spinte 
al  loro  massimo  grado,  e furono  in  certo  modo 
una  preparazione  alle  dottrine  sparse  imme- 
diatamente dopo  dai  Francesi.  ‘ 

Nel  mezzo  di  queste  riforme  Pietro  Leo- 
poldo fu  sorpreso  dalla  morte  di  suo  fratello 
Giuseppe,  accaduta  il  di  20  febbraio  1790;  onde 
il  primo  di  marzo  egli  si  parli  di  Firenze  per 
andare  a racroglicrc  la  ricca  successione  dei 
dominj  austriaci,  c poco  dopo  anche  quella 
della  corona  imperiale.  Trasmise,  prima  di 
partirsi,  il  granducato  al  suo  secondogenito 
Ferdinando,  giusta  le  disposizioni  esistenti  a 
questo  riguardo;  e si  esso,  che  il  suo  primoge- 
nito Francesco,  imparentò  con  la  casa  di  Na-  j 
poli, sposandoli  ambedue  (questo  già  in  seconde  j 
nozze  ) a due  figliuole  del  re  Ferdinando  IV. 
Dall’altro  lato  il  principe  ereditario  di  Napoli, 
Francesco,  fu  fidanzato  all’ arciduchessa  Ma- 


tti Le  diflcrenze  tra  ta  rcpubbtica  di  Venezia  e gii 
alati  barbareacliì  non  erano  quasi  mai  discunlinuate , 
ma  noi  per  la  toro  picidutezza  te  alibiamo  omeaae. 

tS)  Chiudiamo  in  questa  occasione  la  serie  dei  dugi  di 
Genova:. Luigi  Pisani  t 1711,  Pietro  Urimani  1 175». 
IrancescoLoredanotlTUS,  .Marco  Fascarinitt7ca. Luigi 
Mucenigo  t 177»,  Paolo  Renier  t I78s,  Luigi  Manin. 


ria  Clementina  (1);  e cosi  con  molteplici  nodi 
furono  i Borboni  di  Napoli  vincolali  agl’ inte- 
ressi della  casa  d’ Austria  in  Italia. 

Nel  breve  spazio  di  tempo  che  ancora  ri- 
j mane,  prima  che  la  guerra  surla  dalla  rivo- 
' luzion  francese  pervenga  in  Italia,  altro  non 
abbiamo  da  ricordare  fuorché  la  morte  nel  1791 
della  duchessa  Maria  'Teresa  di  .Modena  credo 
del  ducato  di  Massa  e Carrara;  il  quale  ella 
trasmise  morendo  alT  ùnica  sua  figliuola  Ma- 
ria Beatrice  Ricciarda,  moglie,  come  s'è detto, 
dell’arciduca  Ferdinando  d' .Austria  (2). 

S II. 

Vicende  d' Italia  lino  al  Convello  di  Fizniu. 

Già  fin  dall' anno  soprannominato,  1791, 
erano  incominciati  ad  apparire  negli  stati  con- 
tinentali del  re  di  Sardegna  dei  frulli  dell’al- 
bero piantato  nel  vicino  regno  di  Francia. 
Nello  Sciablese  il  popolo  si  rivoltò,  c la  Savoja 
in  generale  si  veniva  agitando;  in  Torino 
un  tumulto  della  scolaresca  tenne  per  più 
giorni  la  città  sossopra,  e dappertutto  si  scor- 
gevano indizj  sediziosi.  Le  truppe  reali  in  Sa- 
voja e una  dolcezza  bene  usala  in  Torino  ri- 
stabilirono, è vero,  facilmente  la  quiete;  ma 
il  governo  sentì  nondimeno  T instabilità  del 
terreno  su  cui  posava,  senti  il  pericolo  che  lo 
minacciava  dalla  Francia,  e quindi  cercò  di 
persuadere  le  altre  corti  d’Italia,  che  tanto 
avevano  contribuito  coi  loro  operali  a prepa- 
rare il  campo  per  la  semente  della  rivoluzion 
francese  (3),  a stringersi  in  una  lega  comune, 
il  di  cui  scopo  fosse  di  preservare  i loro  Stati 
dal  contagio  delle  massime  francesi  (à).  Ma  le 


(I)  Figliuola  di  Frauceveo  primogenito  di  Leopoldo. 

(»)  Solo  dopo  la  morte  di  Maria  Beatrice  nel 
novembre  del  ISS» , fu  il  docato  di  Massa  riunito  de- 
lioitivamente  a Modena.  Ved.  sopra  p.  ZOO  col.  8*. 

(3)  Se  in  generale  tutta  la  storia  e un  magniùco 
commento  di  quel  dettato  della  Sapienza,  die  con  fiutilo 
' con  che  uno  pecca  egli  sarà  medetimamente  punito,  ella 
' lo  è specialmente  rispetto  aU’ltalia  nel  tempo  in  cui 
I siamo  e nel  susseguente. 

j (»)  Coppi , p.  333.  — « In  tale  stato  di  cose  pertanto 
essere  indispensabile  di  lormarsi  tra  le  potenze  ita- 
i liane  una  lega,  la  quale,  escluso  ogni  altro  oggetto 
politico,  mirasse  soltanto  a preservare  i rispettivi 
j territorj  dalla  corruzione  c dalle  insidie  degli  emis- 
i sarj  Irancesi . a comunicarsi  scambievolmente  tolto 
le  cognizioni  e le  misure  a tal  proposito  relative , e 
a soccorrersi  nel  caso  che  qualche  esplosione  nell’uno 
o nell'altro  de' rispettivi  dominj  richiedesse  la  som- 
ministrazione d’  uomini  o di  danaro,  v 
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corti  italiane,  da  Napoli  in  fuori,  ritennero 
che  i timori  della  corte  di  Torino  fossero  esa- 
gerati, e nessuna  considerò  che  col  fato  del 
Piemonte  era  congiunto  quello  del  resto  dcl- 
T Italia.  Quando  nel  seguente  anno  17^  le 
circostanze  si  fecero  più  pressanti,  o il  re  Fer- 
dinando di  Napoli  rinnovò  la  stessa  proposi- 
sizione  (ora  più  specialmente  diretta  ad  una 
difesa  militare  dell'  Italia  ) presso  la  corte  di 
Sardegna  e la  repubblica  di  Venezia;  questa 
persistette  nella  sua  iiiQngarda  neutralità,  e il 
re  Ferdinando,  che  a sommossa  principalmente 
dalla  moglie  aveva  preso  parte  contro  la  Fran- 
cia, fu  poco  dopo  costretto,  come  vedremo,  a 
starsene  anch'  esso  neutrale.  Cosi  la  casa  di 
Savoja,  quando  il  re  Vittorio  Amedeo  nel  1792 
si  ristrinse  coi  principi  confederati  contro  la 
Francia,  e in  modo  particolare  coU’Auslria  (1], 
rompendo  ogni  relazione  diplomatica  colla  , 
Francia  (2),  stava  sola  io  Italia,  con  un  eser- 
cito, per  forza  numerica  a vero  dire  non 
contennendo,  ma  uso  soltanto  allo  parale  e a 
simili  giuochi  soldateschi.  Di  questo  esercito 
dieci  mila  uomiui  sotto  due  vecchi  gentiluo- 
mini, il  conte  Lazzari  e il  marchese  di  l'ordon, 
dovevano  guardare  i passi  della  .Savoja , otto- 
mila sotto  r ottuagenario  generai  Curien  di- 
fendere la  contea  di  Nizza,  e il  soprappiù 
rimanere  in  Piemonte  a disposizione  del  go- 
verno. 

I Francesi  dal  canto  loro  assembraro- 
no 8,000  uomini  sul  Varo  e 15,000  nel  Deto- 
nato, sotto  il  generai  .Monlesquiou;  e quindi 
il  decimoquinto  giorno  di  settembre  iniiniaton 
la  guerra  al  re  di  Sardegna,  perchè  aveva  ri- 
cettalo e favorito  gli  emigrati  francesi,  perchè 
non  aveva  voluto  ricevere  l’ambasciator  fran- 
cese, e perché  perseguitava  gli  amici  della  li- 
bertà ne’tuoi  Stati.  Ma  già  fin  dai  dicci  del 
mese  Monlesquiou  aveva  avuto  comandamento 


(I)  Vittoria  Amedeo,  olire  all'  arcre  i suoi  Siali 
caposii  in  prima  linea  agli  assalti  dei  Francesi , era 
cirrondato  da  una  banda  d'emigrati  che  l' aizzavano  ; 
arrogi  la  sirena  parentela  della  casa  di  Savoja  con 
quella  di  Francia. 

(S)  Semonviltc  , che  la  Francia  arerà  deputalo  ara- 
bascialure  alla  corle  di  Torino , aveva  commisaione  di 
osservar  lutto  diligenlemenlc , di  fomentare  gli  cle- 
menti rirotuzionarj  in  Piemonte,  di  sollecilarc  il  re  a 
collcgarsì  colta  Francia  conico  I'  .Austria  , ed  altro  di 
questo  tenore.  Egli  era  già  giunto  ad  Alessandria, 
quando  il  re  gl' intimò  di  tornare  addietro. 


d’eDirare  in  Savoja,  e d'occupare  per  la  Fran- 
cia quella  provincia. 

Le  truppe  piemontesi  in  Savoja  erano , 
quando  la  Francia  dichiarò  la  guerra  a Vit- 
torio Amedeo,  distribuite  alla  peggio;  perocché 
non  errdevasi  che  il  nemico  fosse  per  avan- 
zarsi con  tanta  furia,  ch'e'nun  dovesse  Itisciar 
tempo  d’ ordinarsi  convenevolmente  alla  di- 
fesa. Monlesquiou  all'opposto,  appena  ricevuto 
l'ordine  d'appiccar  la  baruffa,  mandò  il  gene- 
rale Anseime  con  parte  dell'  esercito  francese 
per  il  Varo  contro  Nizza,  ed  egli  col  rima- 
nente s'indirizzò  verso  il  forte  Barresux.ai  con- 
fini della  Savoja,  d'onde  si  proponeva  di  fare 
occupare  da  una  brigata  de' suoi  il  passo  di 
Monmelliano  e coU'allra  serrare  la  strada 
della  Morienna.  Ma  mancatogli  per  la  malva- 
gità della  stagione  l'uno  c l'altro  disegno,  tis- 
, saltò  direttamente,  la  notte  del  21  settembre, 
le  truppe  nemicjie  nelle  gole  di  Mians.  I Pie- 
montesi si  ritirarono  da  ogni  banda  cosi  pre- 
cipitosamente , che  Monlesquiou  , temendo 
d'un  agguato,  essendo  già  le  suo  genti  sotto  ^ 
Chambérj,  fece  sosta  prima  d'entrare  nella 
città.  Il  passo  di  Monmelliano  fu  similmente 
abbandonalo  dai  Piemontesi. 

Colla  medesima  codardia  si  ritirarono  lo 
truppe  reali  da  Nizza,  appena  intesero  la  mossa 
d'Ansoline  di  qua  dal  Varo,  il  di  23  di  h-1- 
tembre.  Villafranca  si  arrese  senza  colpo  di 
spada,  abbandonando  ai  Francesi  una  gran 
quantità  di  cannoni,  una  fregala,  una  corvetta 
e i magazzini  reali:  poro  dopo  la  rocca  di 
Montalbano  si  arrese  a palli.  E sebbene  un 
corpo  d' Austriaci  venisse  in  questo  frattempo 
in  soccorso  de' Piemontesi , questi  non  riusci- 
ron  però  a riconquistare  la  contea  di  Nizza, 
ma  presso  a Saorgio  si  rimasero  i due  eser- 
citi, Tuno  di  rimpelto  all’altro.  Il  contram- 
miraglio Truguel,  che  aveva  accompagnato 
con  la  flotta  francese  la  spedizione  di  Nizza 
con  intenzione  di  fare  uno  sb-vreo  sulla  costa , 
avendo  mandalo  a terra  un  palischermo  verso 
Oneglia  per  parlamentare,  quei  terrazzani  ri- 
cevettero la  deputazione  collo  schioppettale; 
onde  la  terra  fu  cannonata , presa  e crudel- 
mente .saccheggiata,  ma  per  la  poca  impor- 
tanza del  silo  di  nuovo  abbandonala. 

Toslocliè  Montèsquiou  ebbe  notizia  del  fe- 
lice progresso  dell'  anni  francesi  dalla  parte 
di  Nizza,  deliberò  di  purgare  affano  la  .Savoja 
dalle  truppe  piemontesi  ; e in  pochi  giorni 
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tutta  la  proTtncia  fu  a sua  diTozione.  L' ap- 
propinquarsi del  verno  poso  quindi  termine 
alle  osliliti,  si  ne’ monti  di  Savoja  che  nelle 
Alpi  marittime.  Ma  in  Piemonte  i disastri 
dell’ esercito,  per  amor  del  quale  il  paese 
aveva  dovuto  tollerare  si  gravi  pesi,  eccitarono 
grandissimi  clamori:  e se  non  che  quivi  la 
casa  reale  era  più  amata  che  in  Savoja , fa- 
cilmente sarebbero  i Francesi  stati  accolti  vo- 
lentieri anche  in  Pieouiote. 

Io  questa  difficile  situazione  la  corte  di 
Torino  fu  soccorsa  di  truppe  dall’  Austria , e 
poco  poi  sussidiata  di  daqari  dall’ Inghilterra; 
ma  i Veneziani  ricusarono  ogni  soccorso.  La 
corte  di  Napoli,  la  sola  potenza  italiana  che 
fosse  disposta  a venire  in  aiuto  di  Vittorio 
Amedeo,  fu  impedita  da  forza  maggiore;  pe- 
rocché avendo  essa  negato  di  ricevere  un  am- 
bascialor  francese,  il  contrammiraglio  Laton- 
che  comparve  ai  16  di  dicembre  con  nove 
vascelli  di  linea  e con  quattro  fregate  davanti 
a Napoli,  e con  la  minaccia  d'un  bombarda- 
mento costrinse  il  re  a riconoscere  il  nuovo 
governo  francese,  e a rimanere  neutrale  (Ij. 
La  Convenzione  Nazionale  verso  la  6ne  del 
1792  riunì  la  contea  di  Nizza  alla  Francia 
come  dipartimento  dell’ Alpi  marittime,  e al 
principio  del  1793  la  Savoja  come  dipartimento 
del  Montebiaoco. 

Le  potenze  collegate  contro  la  Francia  per 
la  difesa  dell’Italia,  desideravano  soprattutto 
di  smuovere  i Veneziani  dalla  loto  neutralità: 
ma  nè  i progressi  dei  Francesi  contro  il  re  di 
Sardegna,  nè  le  rimostranze  del  gabinetto  im- 
periale ebbero  alcuna  forza  sopra  quegl’  im- 
poltriti repubblicani.  Solo  alenai  di  miglior 
senno,  tra  i quali  si  ricorda  specialmento  il 
procurator  di  San  Marco,  Francesco  Pesaro, 
consigliavano  che  si  desse  opera  a riempire 
il  tesoro,  ad  armar  la  flotta,  a riordinare  lo 
esercito  per  trovarsi  pronti  a qualunque  emer- 
gente; ma  un  altro  partito  sosteneva  in  con- 
trario  che  nè  anche  questo  doveva  farsi,  e il 
suo  consiglio  prevalse.  La  repubblica  di  Ge- 
nova perseverò  similmente  nella  sciagurata 
risoluzione  di  starsene  neutrale  e disarmata. 

Per  la  campagna  del  prossimo  anno  1793 
molto  tornarono  in  acconcio  al  re  di  Sardegna, 
oltre  ai  rinforzi  di  truppe  austriache  condotti- 


ti) Coppi , p.  su  Mg. 
Leo,  Vol.  II. 


gli  dal  generai  Devins  [Ij,  i moti  antirivolu- 
zionari mezzogiorno  della  Francia,  i quali 
seguirono  in  parte  con  previa  intelligenza  con 
la  corte  di  Torino  (2).  Ma  la  brama  di  Vittorio 
Amedeo  di  vedere  innanzi  tutto  liberata  dalla 
presenza  degl’  inimici  la  sua  contea  di  Nizza , 
dove  gli  abitanti  se  gli  erano  dimostrali  fedeli- 
e avversi  in  tutto  al  nomo  francese,  fu  causa 
che  i sopraddetti  moti  non  fossero  convenevol- 
mente aiutali  con  una  rapida  marcia  sopra 
Lione.  Intanto  il  governo  francese  collocò  alla 
testa  delle  sue  truppe  verso  l' Italia  il  generale 
Kcllm-mann,  dando  a quella  parte  di  esse  che 
erano  nella  contea  di  Nizza  il  nome  S tutrcito 
(t Italia,  e quelle  ch’orano  in  Savcya  designando 
col  nome  d' aerato  deit  Alpi.  La  forza  totale 
de’  due  eserciti  fu  allo  straso  tempo  aumentala 
Ano  a 50,000  combattenti. 

Kellermann  fece  il  suo  principale  alli^gia- 
mento  nella  valle  di  Queiras,  fortificò  Termi-- 
gnone,  S.  Giovanni  di  Morienna  e Monastmx) 
di  Tarantasia,  allogò  un  corpo  considerevole 
io  Conflans,  e cosliiul  l'altura  di  Fogasso,  sulla 
ala  sua  diritta,  centro  della  sua  linea  di  difesa. 
In  tal  modo  si  trovava  libero  di  voltare  il 
nerbo  delle  sue  forze,  a norma  delle  circo- 
stanze, verso  mezzodì  o verso  tramontana.  Ma 
prima  che  l’ armi  potessero  moversi  da  que- 
sto lato,  r ammiraglio  Trugnet  usci  dal  porto 
di  Tolone  con  molto  maggiore  sforzo  che 
Panno  antecedente,  portando  seco  6000  nomini 
di  truppe  da  sbarco,  e a’  24  di  gennaio  del  1793 
comparve  dinanzi  a Cagliari  in  Sardegna  (3). 
Siccome  nel  caso  d’Oneglia,  cosi  quivi  la 
lancia  parlamentaria  mandata  a terra  dall’am- 
miraglio fu  accolta  ostilmente  dai  terrazzani  ; 


(I)  Il  quale  asivuuc  quindi  il  comando  generale  an- 
che delle  truppe  piemonleai. 

(S)  11  re  Titlorlo  Amedeo  aveva  coacepilo  no  vio- 
lento odio  peraonale  contro  1 Savojardl , per  la  pron- 
tezza che  avevano  manirealata  nel  darai  alla  Francia  ; 
odio  che  lo  ìndusae  perfino  a rifiatar  di  concorrere  In 
operazioni  utiU  per  la  causa  eh'  egli  difendeva.  Botta 
p.  ISS. 

(3)  Ciò  che  léceva  decidere  la  flotta  francese  ad  inva- 
dere la  Sardegna  ai  era  che  Paoli . richiamato  in  Cor- 
lica  dalla  Costitoente.  aveva  ceduto  alle  istigazioni 
delle  potenze  alleate  , ed  indotto  gl'  isolani  a rivoltarsi 
contro  la  Francia.  La  Convenzione  voleva  farsi  della 
Sardegna  un  punto  d'appoggio,  per  sottomettere  isuoi 
suddiU  riheili  ; ecco  perche  poco  prima  essa  aveva  of- 
ferto a Vittorio  Emmanucle  di  lasciare  in  sua  balla  lo 
alato  di  Genova , M entrava  in  alleanza  eolia  Francia , 
e le  cedeva  la  Sardegna.  iVofa  del  tig.  Doehex, 
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sopracchè  l' anmiraglio  cominciò  a bombar- 
dare la  citU,  la  qoale  gli  rispose  con  palle 
iafuucale  che  cagionarono  all' armata  fraoccsc 
danno  grarissimo.  Gli  abitanti  della  montagna 
scesero  in  aiuto  della  capitale,  e le  truppe 
sbarcate  foro  no  con  grave  perdita  rimesse  in 
mare  dagl’  isolani.  Laonde  Truguet  dopo  pochi 
giorni,  sentendo  la  mala  disposizione  ch’era  trai 
suoi,  e sopragginnio  inoltre  da  nna  tempesta , 
fo  costretto  ritornarsene  a Tolone. 

Sul  continente  italiano  il  timore  di  uno 
sbarco  d' Inglesi  (1)  o di  Spagnooli  mosse  da 
prima  i Francesi  ad  assalire  i nemici  nella 
contea  di  Nizza,  dove  il  generai  Brnnet  sotto 
gli  ordini  di  Kellermann  comandava  l’esercito 
d' Italia.  Avevano  quivi  i Francesi  i generali 
sardi  Colli  c Dellera  dirimpetto , i quali  Bronet, 
diviso  l’esercito  in  più  parti,  si  proponeva  di 
scacciare  dalle  alture  che  occupavano.  L’ as- 
salto incominciò  il  di  otto  di  giugno,  e tutte  le 
posizioni  nemiche  caddero  di  fatto  io  potere 
dogli  assalitori,  tranne  quella  di  Hans;  quivi  i 
Francesi,  non  astante  il  loro  temerario  valo- 
re, toccarono  una  sconfìtta.  Un  secondo  assalto 
dato  da  essi  il  di  12  alla  medesima  posizione,' 
non  ebbe  miglior  successo.  Kellermann  venne 
in  persona  dalla  Savoja  onde  esaminare  questo 
stalo  di  cose,  per  cui  le  truppe  piemontesi 
cominciavano  a ripigliar  coraggio  ; e per  po- 
tere in  caso  di  bisogno  recare  tosto  soccorso 
in  queste  parti,  fece  occupare  da  un  forte  di- 
staccamento i gioghi  che  separano  le  valli  della 
Tinea  c della  Vesnbia.  Intanto  una  grossa 
compagnia  di  Tedeschi  e di  Piemontesi  s' an- 
dava raccogliendo  nelle  vicinanze  di  Saluzzo. 

Verso  questo  tempo  la  corte  di  Napoli , 
rinfrancata  dalla  venuta  d' un’  armata  inglese 
nel  Mediterraneo,  si  dichiarò  di  nuovo  contro 
la  Francia  (2),  chiuse  i suoi  porti  ai  basti- 
menti di  questa  nazione,  e promise  ai  confe- 
derati aiuto  contro  di  essa  di  6000  uomini  per 


(t)  Un  trattato  d'alleanxa  ora  stalo  concioso  ai  25 
d’aprile  1793  Ira  la  Sardegna  e 1* Inghilterra . nel  qoato 
la  prima  li  obbligara  di  proiegnire  la  guerra  contro 
la  Francia  con  no  esercito  dì  50,000  oororni , per  il 
mi  sostentamento  I*  Inghilterra  prometterà  di  pagare 
alla  Sardegna  200,000  lire  sterline  1'  anno  finche  du* 
rara  la  gnerra,  e di  mandare  In  tinto  d^ll*  esercito 
terrestre  una  flotta  nel  Mediterraneo.  Coppi,  p.  275-0. 

(2)  l.a  lega  tra  Napoli  c T Inghilterra  fo  conclusa  il 
dì  12  loglio  1793.  L'inglese  Acton  dirigerà  allora,  per 
farore  della  rcpinn , il  mlnittero  napoletano.  Coppi, 

p.  277-80. 


terra,  e d’una  squadra  di  dodici  nari  da 
gnerra,  cioè  quattro  vaacdli  di  linea,  quattro 
feegale  e quattro  bastimenti  mioori.  Il  papa 
medesimo  promise  alla  lega  aiolo  di  genti  di 
gnerra  [1]  : c se  Genova  e la  Toscana  non  fecero 
lo  stesso,  ne  fu  io  parte  cagione  il  superbo 
oltraggiosa  contegno  degl’  inviati  inglesi  in 
quegli  Stati  (2).  Nel  loro  disprezzo  per  questi 
piccioli  Stali,  gl' Inglesi  procedettero  lant’olirc, 
eh’  eglino  s’ impadronirono  nel  porto  neutrale 
di  Genova  d’ una  feegata  francese  (la  Modesta) 
e tagliaronne  a pezzi  l’eqoipaggio;  il  che  prò- 


flj  Ad  onU  di  lotti  gl*  iosnlU  delia  CiiJone  regnante 

10  FVaods  contro  la  ooMltailoDe  della  Chiesa  e coiS' 
(ro  lo  sleaso  pootefioe , ed  onta  della  rapina  d’ Avigoooe 
e del  Veoaissio , ancora  si  trorara  in  Roma  un  con- 
sole francese.  Costui  avendo  voluto  appiccare  sopra  la 
porta  delta  sua  reaidensa  1*  insegna  ^lla  repobbUca* 
fu  impedito  dal  governo  romano , il  quale  allo  stesso 
tempo  rinnovò  tolto  le  sue  qnerclo  contro  il  goveroo 
francese.  L'ambasciatore  francese  in  Napoli  Krisse  al 
cardinale  Zelada  segretario  di  auto,  che  il  console 
francese  doveva  tenere  l'anne  della  sua  nazloiw  to* 
pra  la  porta  aoa,  aia  che  il  governo  pontificio  rico> 
Doscease , o no , la  repubblica  francese.  Il  popolo  ro- 
mano , sentendo  questo , cominciò  a suasurrare , e il 
governo  fece  aapere  a doe  agenti  fraiMesi  che  aUora 
si  ritrovavano  io  Roma,  LafloUe  eBasvflle,  ch'efRoo 
si  guirdaasero  per  propria  salvcxaa  dal  tentare  alcuna 
novità  che  potesse  irritare  vicmaggiormcnte  il  popolo: 
rat  essi  non  solo  comparvero  In  pnbbliro  con  l' insegna 
tricolore  addosso , ma  la  portarono  qoasi  per  dispe^ 
nel  luogo  più  cospicuo  della  loro  persona.  Il  popolo 
gl' inseguì  colle  fischiale,  e quel  ch’é  peggio  co’sassi; 
quegli  spararono  una  pistola  e si  rifuggirono  in  una 
caaa , dove  il  popolo  II  segnilò  gridando  viva  S,  Pie^ 
Irò  / Basville , ebe  volle  difendersi , fu  ferito  d*  on  ra- 
soio nella  pancia  da  un  barbiere , della  qual  ferita  tt 
giorno  appresso  mori:  gli  altri  fnron  ulvali  dalla  fona 
pobhlica  accorsa  al  rumore.  Anche  airaccademla  di 
Frauda  11  popolo  commise  varj  ecce^  » e con  fatica 

11  goveroo  riuscì  a quietarlo.  Coppi,  p.  254-61. 

(2)  Venezia , Genova  e la  Toscana  arcano  risoluto 
di  persislere  nella  neulralìta , e perciò  gli  agenti  di- 
plovnaUd  dell'  InghiUem,  presero  no  toMio  minaccioao 
per  farli  deviare  da  lai  sistema;  ma  reOetto  riesci  contra- 
rio alle  lor  viste.  Hatvej . ministro  ingicsea  Fireuxe,  scrisse 
al  capo  del  governo  del  granduca,  che  se  entro  dodid  ore 
Soa  Altezza  non  avesse  espulso  rincsricato  d'aibri  fran- 
cese, la  flotta  inglese  avrebbe  allaocslo  Livorno:  che 
il  miglior  mezao  di  prevenire  l' inimicizia  dell'logbil- 
terra  era  di  eseguire  appuntino,  c nel  momento,  quanto 
ella  domandava,  cioò  di  espellere  il  residente  della 
r^MibbUca , e di  unirsi  alla  lega.  11  ministro  toscano 
rispose , ebe  erano  stati  dati  gli  ordini  per  far  partire 
dalla  Toscana  T incaricato  d'aUarl  francese,  ma  nulla 
disse  sul  proposito  delia  lega  e della  guerra  colla 
Francia.  Nel  tempo  stessoii  ministro  Inglese  Drake  di- 
chiarava a Genova , che  scaedasse  ali'  istante  il  resi- 
dente francese,  accettasse  ì'amiciiia  dell*  Inghilterra  e 
ricevesse  oc' suoi  porti  le  flotte  degli  alleati. 

Nota  del  Hg.  Doehes. 
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Tooò  Daluralmcole  nna  domanda  di  soddisfa- 
zione per  parte  della  Francia,  che  cioè  i Gè* 
Dovesi  doreasero  intimar  la  guerra  alla  Gran- 
Bretagna.  Ad  onta  di  ciò  la  repubblica  perai- 
atetto  nella  sua  ncatratità,  e il  medesimo  fecero 
i Veneziani,  non  ostante  le  rappresenlaziooi 
falle  loro  in  tuono  più  convenevole  dagli  agenti 
dell’  Inghilterra  (1).  All'  incontro  il  gran  mae- 
stro dei  cavalieri  di  San  Giovanni  scacciò  dal- 
l'isola di  Malta,  a petizione  del  re  ddle  Dne- 
Sicilie,  tnlG  gli  agenti  francesi,  chiusa  i tooi 
porti  alla  bandiera  tricolore,  e protestò  di  non 
voler  mai  riconoscere  la  repubblica  frauce- 
se  (»). 

Nel  mese  d'agosto  finalmente  i collidali 
apersero  le  ostilità  contro  a’  Francesi  in  Savoja. 
L’esercito  destinato  a riconquistare  questa 
provincia  era  sotto  il  comando  del  duca  di 
Monferrato,  terzogenito  di  Vittorio  Amedeo,  il 
quale  s’avanzò  in  persona  contru  la  Morienna, 
meotre  il  generai  Gordon  assaltava  la  Taran- 
lasta  e un  terzo  corpo  minacciava  il  Faucigoy 
e l’estrema  ala  sinistra  de’ Francesi.  Coocios- 
sinché  Kellermana  fosse  stalo  costretto  a man- 
dare una  parlo  delle  sue  truppe  contro  Lione, 
I Piemontesi  e gli  Austriaci  riuscirono  ad  in- 
noltrarsi  fino  a Belforta  e ad  Acquabella,  ap-> 
poggiandosi  con  la  destra  a Saliencbe:  i Fran- 
cesi feemu  testa  a Conilans.  All’  uscita  d’agosto 
Kellermana  accorse  dal  campo  di  Lione  con 


(1)  Worslej  restdeote  iogtue  a VeneiU  ta  meno 
fiuolcnte  ; le  sue  domando  furono  pretentate  in  senato 
fai  forma  di  conalzli.  Fece  ogni  aforzo  per  unire  la  re- 
puhMica  alla  cauta  degli  alletti , eaagerandrde  I torti 
de'Franceti;  dichiarò,  che  ae  il  teoahi  cougedatM  l'am- 
hateiata  francete , e coodanoatse  il  trasporto  d'armi  e di 
vlrcrl  fatto  al  Francesi  della  elatte  commerciante,  gli  al- 
leati sarebbero  soddiaiàtti  ; e per  dar  più  peto  alle  tue  pa- 
rola aaaert,  che  tali  propotixioni  le  faceva  a nome  del  re 
d'IngbilletTa,  dell’lmparalrioe  di  Batata,  deU’imperalore 
d'AuiIria  e del  i«  di  Fraaiia.  11  teoalo  riapoae  di  volar 
conservar  una  iniara  neutralità  ; che  la  sola  coaceaaioae 
che  poteva  tare  agli  alleali,  era  di  iolitolare  il  retideale , 
di  cui  domandavatl  l' etpulaioae,  incaricalo  d’aBiri  del- 
la naaione  francete , piatloalo  che  incaricalo  d'  affari 
della  repofablica  francete.  Naia  del  tip.  Ooefaaa. 

(t)  Il  piccola  principato  di  Monaco,  che  ali'eaUn- 
ilone  della  linea  principesca  maschile  dei  Grimaldi 
nel  1731  era  alato  portalo  dairolUma  erede,  Luigia 
Ippolita , nella  casa  di  tuo  marito  Francesco  Leonoro 
di  Goyon-Ualignon  , e che  cento  anni  prima  ( ved- 
topra  p.  i5S  noi.  Z)  s'era  Miotto  dal  patronato  delia 
Spsgta  per  collocarti  sotto  quello  della  Francia,  vide 
anch'etto  la  tua  livolnaione , rtaendo ai  lidi  fobbraio 
del  1703  alalo  incorporato  dalla  Conveoiioae  nttioatle 
con  la  Francia,  Coppi,  p.  0*4. 


lo  milizie  nazionsli  dei  diparlimeuli  circunvi- 
cini,  tirò  a sé  una  porlo  dello  truppe  doli’ ala 
destra,  0 per  lutto  il  30  sottemlm  fu  di  nuovo 
padrone  dell’  eminenza  di  Montcomet.  Il  ge- 
nerai Gordon  fu  pertanto  obbligalo  a sgombrare 
Acqusbella  la  notte  del  primo  di  ottobre,  e fu 
quindi  da  Kellermano  ricaccialo  sopra  il  pic- 

0010  S.  Bernardo.  Questi  eventi  costrinsero  si- 
milmente il  duca  di  Monferralo  ad  evacuare 
la  Morienna  e a ritirarsi  a Termignone,  dove 
arrivò  il  di  8 d’ ottobre. 

Nel  mese  di  settembre  il  generale  Devins 
si  spinse  con  la  maggior  parte  delle  sue  forze 
per  la  valle  della  Tinca  insino  a Glans,  dove 

11  duca  d’ Aosta,  secondo  figliuolo  del  re,  dopo 
d' aver  cacciato  i Francesi  da  Gantasca  e ri- 
spintili sopra  Utelle,  si  accozzò  seco  con  4000 
soldati.  11  re  medesimo  era  presente  nell’eser- 
cito, e desiderava,  non  meno  che  il  duca,  che 
si  progredisse  velocemente  verso  il  Varo;  ma 
Oevins,  allegando  la  mancanza  di  provvigioni, 
s'indugiò  lungo  tempo;  o quando  infine  si  ri- 
solse di  mettere  il  campo  a Gaslel-GilcUe , 
Dugommier,  eh’  era  in  questo  frattempo  suc- 
ceduto a Brunel  nel  comando  dell’  esercito  di 
Italia,  Tassalse  ivi  sotto  ai  19  d’ottobre,  e lo 
costrinse  a ritirarsi  con  la  perdita  d’ una  parte 
delle  sue  masserizie  da  guerra.  Duo  giorni 
dopo  il  conte  di  S.  Andrea,  generale  piemon- 
tese, si  credette  sorprendere  i Francesi  in 
Utelle,  ma  non  gli  venne  fatto.  Dugommier, 
chiamalo  ad  impresa  più  alta , cedette  intanto 
il  comando  a Dumorbioo,  il  quale  addi  14  di 
novembre  mandò  il  generai  di  brigala  Masséna 
contro  gli  Austriaci  e i Piemontesi,  trincerali 
presso  Gastel-Gìletle.  I Francesi  condotti  da 
questo  intrepido  soldato  cspc^narono  i nemici 
con  la  baionetta,  gli  scacciarono  da  un’altra 
posizione  dov’ e’ cercavano  d’ afforzarsi,  c an- 
nientarono io  tal  modo  le  speranze  concepite 
da  Vittorio  Amedeo  per  i suoi  fedeli  Nizzardi. 

All’entrare  del  1794  una  parte  delle  truppe 
francesi , stale  adoperate  contro  Tolone , si 
congiunsero  coi  loro  commilitoni  d’Italia;  ma 
la  ^rdegna  eziandio  fece  ogni  sforzo  per  con- 
tinuar la  guerra  con  maggiore  energia.  Il  duca 
di  Monferrato  aveva  in  questo  mezzo  evacuato 
la  Savoja,  e comandava  un  corpo  di  truppe 
nella  Val  d’Aosta;  in  luogo  del  marchese  di 
Gordon  era  stato  messo  il  colonnello  Chino , 
e questi  teneva  le  sommità  del  àlonccnisio  ; 
Proverà  comandava  nel  Piemonte  proprio  c 
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nella  regione  sopcriore  del  Po;  Colli  fronteg- 
giava ì Francesi  nei  monti  di  Nizza.  II  comando 
dell'  esercito  francese  dell’  Alpi  era  stato  affi- 
dato dal  Comitato  di  salute  pubblica  al  gene- 
rai Dumas;  il  quale  del  mese  d’aprile  commise 
al  generai  Bagdelonne,  eh’  era  in  Tarantasia  , 
di  andare  contro  certi  ridotti  guardati  da  un 
uffiziale  svizzero  al  servizio  del  re  di  Sardegna. 
Bagdelonne  corruppe  con  danaro  il  comandan- 
te, e venne  in  possessione  di  questi  ridotti  che 
aprivano  ai  Francesi  il  passo  del  piccolo  San 
Bernardo.  Il  duca  di  Monferrato  non  potè  fre- 
nare la  loro  discesa  verso  Aosta,  che  al  cosi 
detto  campo  del  principe  Tomtn<uo,luogu  fortis- 
simo. AI  principio  di  maggio  i Francesi  assal- 
tarono ancora  il  Moncenisio,  e vennero  inaino 
al  forte  della  Brunetta.  Dumas  medesimo,  mo- 
vendo da  Brianzone,s’ impadronì  di  Onix  e del 
forte  di  Mirabouc,  ma  fu  rispinto  dal  duca  di 
Aosta. 

Già  nel  marzo  di  questo  anno  Napoleone 
Bonaparte  ( disceso  d’  un’  antica  famiglia 
toscana  da  lungo  tempo  domiciliata  in  Cor- 
sica ed  amica  di  Paoli,  educato  io  Francia  al 
servigio  militare  ) era  venuto  all’  esercito 
d' Italia  come  generalo  d’ artiglieria.  Questi 
presentò  al  generale  in  capo  un  suo  progetto 
di  campagna  per  l’istante  primavera,  il  quale 
ricevette  T approvazione  quasi  illimitata  di 
Dumorbion,  ma  era  fondalo  sulla  violazione, 
per  parte  della  Francia,  del  territorio  genovese; 
mentre  che  Vittorio  Amedeo  aveva  pur  dianzi 
negalo  d’acconsentire  all'erezione  d’un  campo 
fortiflcalo  Ira  la  Noja  e la  Nervia , siccome  in- 
compatibile col  diritto  delle  genti  [1).  I depu- 
tati della  Convenzione  presso  l'esercilo  d'Italia, 
Saliceli,  Robespierre  il  giovine  e Ricord,  di- 
chiararono pertanto  alla  repubblica  di  Genova: 
che  il  governo  francese  non  era  ignaro  dei 
disegni  dei  collegati  d’ occupare  il  territorio 
genovese  in  servigio  della  guerra  contro  la 
Francia;  che  la  cura  della  propria  saluto  ren- 
deva quindi  necessaria  all’ esercite  francese  la 


(Il  Dopo  U cattura  falla  dagl'Inglcai  di  una  fre- 
gala francese  nel  porto  di  Genova,  le  relazioni  erano 
divenute  dilBcili . c Genova  aveva  dovuto  acquietare  la 
Convenzfoue,  pagando  quattro  miliooi  di  lire.  Riatabi- 
lita  la  buona  armonia,  i enromiuarj  francesi  prete- 
sero che  rarniata  della  Convenzione  non  venisse  se  non 
|ier  preservare  gli  Stati  di  Genova  dai  complotti  dei 
liraoni.  flòra  del  lij-  Ùeehei. 


occupazione  d’ una  parte  della  costiera  di  Ge- 
nova (1). 

Ai  6 d’  aprile  del  T79<i  Dumorbion  co- 
mandò ai  generali  Bizanette  e Macqnart  d’ as- 
saltare I nemici  a Saorgio,  mentre  Hasscna 
col  forte  dell’  esercito  marciava  sopra  Oneglia 
e T occupava  il  di  otto;  quindi,  proseguendo 
il  cammino  verso  fxvano  c piegando  a sinistra, 
ributtava  il  generale  .Argenteau,  che  con  2000 
Tedeschi  s'era  afforzalo  al  ponte  di  Nava,  ed 
entrava  il  di  17  in  Ormea,  la  di  cui  rocca  si 
arrendette  il  giorno  seguente.  Il  generai  Colli, 
temendo  per  questo  movimento  d’ essere  cir- 
condalo dai  nemici  in  Saorgio,  s’allargò  al- 
quanto, sicché  solo  il  suo  corno  destro  s’ap- 
poggiava ancora  a questa  fortezza.  Dumorbion 
fece  assaltare  ai  27  d’ aprile  il  posto  di  Rans 
da  Macquart  e il  colle  delle  Forche  da  Masséna, 
ambo  i quali  assalti  ebbero  felice  esito.  Il  ca- 
valiere di  Sant’Amore,  preposto  alla  guardia 
di  Saorgio,  costernalo  da  questi  eventi  abban- 
donò vilmente  la  fortezza  ai  nemici.  I collegati 
fecero  testa  di  nuovo  sul  colle  di  Tenda  al 
passo  di  Briga,  luogo  forte  per  I lavori  fattivi 
di  trincee  e d’altro,  ed  ivi  sostennero  per 
qualche  tempo  l’impelo  di  Masséna;  ma  poi 
che  videro  Macquart  padrone  delle  alture  vi- 
cine,  temettero  d’ esser  circondati  anche  quivi, 
e si  ritirarono.  Colli,  volendo  impedire  in  ogni 
caso  la  congiunzione  dell’esercito  dell’ Alpi 
con  quello  d’Italia  per  la  valle  di  Barcello- 
netta,  ridusse  i suoi  in  un  forte  alloggiamento 
presso  Borgo  San  Dalmazzo  Ira  la  Stura  ed  il 
Gesso,  appoggiando  l’ala  sua  dritta  a Demonte 
e la  sinistra  a Cuneo.  Riuscì  di  fatto  in  questo 
modo  a freuare  alcuu  poco  il  progresso  degli 
Inimici;  ma  questi  ai  H di  luglio  s’ impadro- 


nì Coppi,  p,  SOS.  Li  repobblloi  di  Genova  oooti- 
nuva  ad  «aere  InUata  dall’  Ingbillem , e nomimU- 
menle  dal  miniatro  ingteae  Franceaco  Drake , io  modo 
iaaolenfJvaimo,  e eoo  nihiacce  di  blocco  in  calo  ch'ella 
rinnnziaiae  alla  aoa  neotrillU.  Ciò  non  pertanto  i Ge- 
novesi rimasero  fermi  nei  coniiglio  in  prinu  preso  ; o 
qoando  il  territorio  loro  non  fa  piò  riapeltato  dai  Fran- 
ceai , Protei  (irono , che  qoeato  ai  taceva  contro  l'eapreasa 
volontà  loro,  organizzarooo  una  miliaia  cittadina  , e 
condonerò  niercenaij  al  loldo  loro , onde  venendo 
le  cole  aqli  catremi,  potere  almeno  proteggere  la  citU. 
A questi  travagli  de' Genovesi  ai  agginnae  ora  nna  di- 
efaiarasiooe  di  guerra  per  parte  dei  Corsi,  i quali  li- 
beraU  da  Paoli,  sebben  per  poco,  dalla  dipendenza 
della  Francia,  a' erano  dati  all' Ingbillerra.  La  guerra 
fo  condotta  dai  Corsi  a modo  d' nna  vendetta  nazio- 
nale , in  cui  ti  tiogsra  l' odio  conlmario  d'  un  popolo. 
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nirono  di  Vcrnanle,  ai  15  di  RoccaTÌonp,egiA 
fln  dai  Ire  del  presente  mese  un  corpo  di  4000 
Piemontesi  era  stato  sforzalo  alla  Pietra  presso 
Loano,  di  modo  che  la  ria  di  Lombardia  era 
aperta  ai  Francesi.  In  tale  stato  di  rose  l'Aoslria 
mandò  io  soccorso  de’  Piemontesi  il  generai 
Wallis  con  10,000  uomini;  il  quale  sui  primi 
di  settembre  arrivò  al  Dego,  si  pose  da  mano 
ritta  in  comunicazione  con  Argcnleau,  e fece 
in  sulla  stanca  occupare  da  Colloredo  alcune 
forti  posizioni  verso  il  Finale.  Ma  Domorbion, 
continuamente  diretto  da  Bonaparte,  mandò 
gente  per  occupar  Savona  prima  che  venisse 
in  mano  degli  Austriaci,  fece  assaltare  Argen- 
teau  e Colloredo , e rispinse  l’ ultimo  sopra  il 
Cairo;  con  che  indusse  Wallis  a ritirarsi  di 
buon’ora  alle  stanze  d’inverno  su  quel  d’Alea* 
aandria  (1). 

Mentre  che  Vittorio  Amedeo  andava  con  si 
poca  fortuna  combattendo  i nemici  esteriori , 
egli  non  era  senza  travagli  in  casa  propria.  In 
prima  un  certo  Barolo,  medico  suo,  ordì  una 
congiura  per  ammazzarlo  insieme  con  lolla 
la  famiglia  reale,  e per  introdurre  ì Francesi 
in  Torino;  per  buona  sorte  la  cosa  fu  scoperta 
a tempo.  Poscia  i Sardi  domandavano,  so  pur 
si  voleva  eh’  e’  continuassero  energicamente  a 
difendere  il  loro  paese,  l’abolizioDe  di  certi 
ordini  e la  concessione  di  certe  franchigie  e 
privilegi,  per  cui  specialmeote  ricercavano  con 
instanza  la  convocazione  dei  tre  ordini  del  re- 
gno: ma  la  corte  di  Torino  dopo  avere  intrat- 
tenuto per  più  di  sei  mesi  i deputali  dcU’isola 
eoo  parole,  da  ultimo  li  licenziò  senz’ alcuna 
conclusione.  Del  che  gl’  isolani  irritati  comin- 
ciarono a dar  segni  di  mal  umore,  e in  line 
in  Cagliari,  addi  28  d’aprile,  l'agitazione  tra 
il  popolo  giunse  a tale,  che  il  magistrato  fece 
arrestare  parecchi  cittadini  e mettere  la  guar- 


( I ) tfénu>lre$  dt  Kapoléon.par  KentkoloiK  • Napoléoa 
» employa  le  mtede  l'aotomiwà  taire  armer  de  boenes 
a batleries  hu  promooMiea,  depuia  Vado  jnaqu'ao  Var , 
a aOn  de  proteger  la  navigaUon  de  (><iief  a Nioe.  a 
A cagione  di  certi  contigli  che  Napoleone  «utegoen. 
temente  diede,  per  avticurare  i magazzini  delle  pol- 
veri e delle  armi  dalla  rapacità  della  Sociéli  poputaire, 
fo  accasato  come  nemico  della  libertà  e corse  pericolo 
della  vita  ; se  non  che  prndeotemente  seppe  da  prin- 
cipio staggire  al  rendiconta,  coi  lar  dichiarate  ai  de- 
putali della  Conremione  presso  l'esercito  d'Italia, 
che  la  sua  presenza  quivi  era  assolutamente  indispen- 
sahile;  in  questo  modo  la  cosa  tu  in  breve  dimenìi- 
cala  , e 1 denonziatori  ritirarono  la  loro  accusa. 
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nigione  sotto  le  armi;  le  quali  misure,  lungi 
dall’aitotare  il  popolo,  lo  spinsero  aU’incoDlro 
a pigliare  le  armi  e insieme  alla  rìsoluzioae  di 
scacciare  dalla  citti  tolte  le  autorità  piemon- 
tesi, La  guarnigione  si  difese  per  alquanto  di 
tempo  nelle  vie  della  città,  ma  in6ne  soggiac- 
que alla  moltitudine  degli  assalitori  e fu  di- 
sarmala. Il  viceré  Balbiano  fu  assediato  dal 
popolo  in  palagio,  i cittadini  dianzi  incarce- 
rati forono  restituiti  in  libertà,  ed  anche  quando 
per  opera  degli  abitanti  piu  ragguardevoli  la 
quiete  fo  ristabilita  nella  terra,  il  viceré  rimase 
senza  autorità,  e il  veniente  giorno  se  ne  parti 
con  gli  altri  niflciali  piemontesi  per  mare.  Il 
governo  di  Cagliari  e del  distretto  addiacente 
fu  preso  temporariamente  dall’ udienza  rea- 
le (1),  magistrato  giudiciario  affatto  nazionale; 
ed  avendo  le  altre  città  dell’  isola  seguitalo  lo 
esempio  della  capitale,  gli  ordini  del  regno  si  as- 
sembrarono, senza  aspettare  d’essere  convocati 
dal  re,  per  la  trattazione  degli  affari  pubblici. 
Ai  6 di  settembre  venne  da  Torino  no  nuovo 
viceré,  che  fo  il  marchese  di  Vivalda,  il  quale 
i Sardi  accolsero  con  grandissima  riverenza, 
siccome  quelli  che  in  nulla  volevano  mancare 
della  fede  loro  verso  del  re;  ma  la  pubblica 
potestà  rimase,  ciò  non  pertanto,  presso  gli 
ordini  del  regno.  Lo  stato  dell’  isola  in  gene- 
rale, in  questo  tempo  che  non  v’era  soldate- 
sca regolare,  era  estremamente  sconvolto. 

Torbidi  accidenti  contristarono  in  questo 
anno  anche  il  reame  di  Napoli,  dove  dai  tempi 
del  Tanucci  in  poi  la  reggenza  aveva  delibe- 
ratamente soppresso  ogni  riguardo  per  la 
Chiesa  e per  la  costituzione  feudale,  e il  Fi- 
langieri co’  suoi  scrìtti  aveva  anche  più  poten- 
temente cooperato  allo  stesso  One.  I principi 
della  rivoluzion  francese  trovarouo  in  questo 
regno  molti  aderenti,  e quivi  in  particolare  la 
società  dei  liberi-muratori  si  affaticò  a pro- 
muovere in  ogni  guisa  le  opinioni  anlieccie- 
siastiebe  ed  antifeudali;  talmenlecbé  le  segrete 
adunanze  delle  sue  logge  presero  sotto  T in- 
fluenza francese  un  colore  sempre  più  rivolu- 
zionario. Le  quali  cose  essendo  pervenute  agli 
orecchi  del  governo  nel  marzo  del  1794,  furono 
per  ordine  suo  esaminate  giudizialmente,  e 
nell’  ottobre  susseguente  tre  persone  apparte- 
nenti alle  sopraddette  logge  furon  condannate 
a morte,  ed  altre  con  altre  pene  visilate.  E 


(1)  Ved.  loprà  p.  37S  col.  S. 
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volendo  il  govfnno  provvedere  al  caso  d’un 
assalto  per  parte  de' Francesi»  ordinò  la  for- 
mazione d' una  milizia  rolonUrìa  di  nobili  e 
proprietafj  di  terre  per  tutto  il  regno,  divisa 
in  sessanta  battaglioni,  ciasebeduno  d'ottocento 
uomini:  il  rimanente  della  popolazione  som- 
ministrò reclute  all’ esercito,  e tre  reggimeuli 
di  cavalleria  partirono  nei  mesi  di  luglio  e di 
agosto,  per  la  Lombardia,  sotto  il  principe  di 
Cutò  (1).  La  repubblica  di  Venezia,  fatta  ac- 
corta dai  modo  con  ebo  i Francesi  avevan 
trattato  la  nentralità  genovese,  decretò  6nal- 
menle  la  leva  di  40,000  uomini,  e rarmamento 
delle  fortezze  dello  Stalo  per  sostegno  delia 
sua  nculralitò;  ma  quel  partito,  addietro  no- 
minato, avverso  ad  ogni  onesto  consiglio, 
seppe  Unto  dire  e fare,  proponendo  di  conli- 
noo  U miseria  dell'  erario,  che  il  decreto  fu 
lasciato  cadere  a terra  (2). 


(I)  0»d6  poter  recare  ad  eflEello  queste  misure 
guerresche , il  governo  napoleUno  ricorse  a certi  spc* 
dienti  finanziar] , che  non  tono  Teramcntc  de'  più  lo- 
devoli I « impoae  una  lassa  del  7 per  tOO  sopra  i beni 
a eccleaiMlici,  e ^eae  gli  ori  e gli  argenti  non  necea- 
» aaij  che  aervìrano  di  mero  ornamento  alle  Chieae  • 
a prorooltendo  al  aoTTenitorì  l’ interesse  del  3!  1/9 
a per  tM.  Tolte  inoltre  il  danaro  depositato  ne’ban- 
a ehi  puUdld , cambiaiidoto  eoa  earti  mooetaUi,  che 
a deoomiiuivaoo  /Me  di  credito,  a Coppi , p.  S16. 

(S)  « Sorse  di  nuovo  in  senato  il  procuralor  Pesaro , 
al  quale  si  aggiunse  il  suo  fratello  Pietro,  uomo  an- 
ch’egli di  molta  autorità . con  efficaci  sai  me  parole  di- 
mostrando ciaere  aemplicHà  non  comporlevote  il  pre- 
star fede  al  soave  parlare  di  Francia...  Che  già  le 
Alpi  erano  superate,  che  già  rilalia  udiva  il  rimbombo 
delle  artiglierie  barbare...  Ch'era  oggimai  tempo  di 
svegliarai  dalUmbelle  aoniio,  e di  non  restar  più  diaar- 
mati  a dÌK’rczionc  altrui.  Sorse  io  senato  un'aspra 
contesa , discrepando  con  parole  veementi  dalla  volontà 
del  Pesaro  la  parte  contraria , nella  quale  mostravano 
maggk^  ardore  Girolamo  Gioliani,  Antonio  Rallini,  An- 
tonio Zeno,  Zaccaria  Valareaco,  Francesco  Battaglia, 
Alessandro  Marcello  primo,  sciamando  tutti . cbcTar- 
marsi  non  era  possibile  , perché  1*  erario  era  esausto  ; 
non  a tempo  , perché  prima  le  genti  foresUere  sareb- 
bero nei  tcrriloij  della  repubblica , che  i aoldaU  e ranni 
pronte  ; inutile,  perché  la  masu  sarebbe  dì  gente  fresca, 
ed  inesperta,  più  atta  a crescer  disordine,  che  ad  al- 
lontanarlo; non  aversi  per  la  lunga  pace  rapi  di  spe- 
riawntaio  valore...  0o^  molte  contese  fu  vinto  fi 
parlilo  posto  dal  Pesaro  c-on  conto  diecicMvc  roti  favore- 
voli e scssenlaseUc  coiitrarj.  Decrelossi  cbiamassersi  le 
trup|M* , sì  a piede  che  a cavallo , dalla  Dalmazia  , |»er- 
ebè  venissero  ad  assicurare  la  terra  ferma;  le  reclute 
degli  Sebiavoni  si  ordinassero . le  cerne  in  latria  si 
levassero,  le  leve  in  terra  ferma  per  riempirei  reggi- 
menti italiani  si  facessero,  le  compagnie  dalle  quarantotto 
alle  cento  teste,  quelle  degli  Sebiavoni  alle  ottanta  si  ac- 
cresceseero  ; fioalmeslo  rerario  con  te  tà»e  si  riempisse. 


Al  principio  del  1795  i Franceii  fecero  al 
re  di  Sardegna  proposizioni  di  pace,  per  mezzo 
dei  loro  inviali  negli  Svizzeri:  dimandavano  il 
passo  per  i dominj  sardi  alla  volta  di  Lcmibar- 
dia,  e promettevano  al  re  in  compenso  di 
quella  parte  de’  suoi  dominj  eh'  era  stata  in- 
corporala con  la  Francia , un  pezzo  della 
Lombardia  austriaca.  Vittorio  Amedeo  rìiiutò 
naturalmente  siOatla  proposta,  li  granduca  di 
Toscana,  Ferdinando  III,  aveva  all’ opposto 
mandalo  a Parigi  fln  dall’  anno  precedente  il 
segretario  del  suo  consiglio  di  stalo.  Neri  Cor- 
sioi,  affine  di  negoziare  con  la  repubblica 
francese  un  trattato  di  pace  e d'amicizia,  e 
quindi  del  mese  di  novembre  v'avea  man- 
dalo per  il  medesimo  eOetlo  il  conte  Cartelli, 
il  quale  Gnalmenle  ai  9 di  febbraio  del  1795 
recò  la  cosa  a compimento.  Il  granduca  si 
sciolse  affatto  da  ogni  ufficio  verso  de’  colle- 
gati, ed  ottenoe  in  ricambio  la  promessa 
d’essere  rispettalo  nella  sua  neutralità  (1). 
Più  adatti  di  questo  esempio  della  Toscana 
a commuovere  Vittorio  Amedeo,  parevano! 
negoziati  di  Basilea  o le  paci  ivi  concluse;  ma 
^li  continuò,  non  pertaoto,  animosamente  la 
lotte. 

Il  comando  supremo  delle  genti  francesi 
verso  r Italia  fu  di  nuovo  commesso  in  questo 
anno  a Kellermann  (3),  sotto  del  quale  il  ge- 
nerai MouIìds  comandava  l’ esercito  dell'  Alpi 
{ 15,000  uomini  ) che  Decapava  i passi  ddle 
Alpi  dal  picciolo  S.  Bernardo  inaino  alla  valle 
di  Queiras.  L’esercito  d’Italia  era  diviso  in 
quattro  corpi , e si  stendeva  da  Santo  Stefano 
sulla  Tinca  inaino  a Vado.  L’estrema  ala  si- 
nialra  di  questo  esercito,  consistente  in  (000 
Domini,  era  sotto  il  governo  di  Garnicr,  al 


Volte  inoltro  il  icoalo  che  ti  rendeMoro  licure  con  le 
navi  della  repubblica  te  navigazioDi  sul  golfo  inrcsialo 
da  coruri  alVicant  e francesi....  Ma  I Mvj  del  consi- 
glio , al  quali  apparteneva  la  eaecoziooe  del  partilo 
vinto  dal  Pesaro , essendo  la  maggior  parte  di  con- 
traria sentenza  , tanto  fecero,  saisandosi  eoo  la  ponnria 
delle  finanze,  che  eccettuata  una  massa  di  selleaiila  aol- 
dati , nissun  efletlo  ebbe  la  deliberaziooc  del  Senato . 
esclamando  tempre  in  contrario  il  procuratore  Peaaro. 
BolU,  Storia  d Italia,  dal  I7S9.  al  tSU.  lib.  IV. 

(1)  Fra  la  repubblica  francese,  c Ferdinando  non 
vi  erano  mai  stati  veri  rootiri  di  odio  ; si  operò  facilmente 
r accordo,  ed  i Toscani , e sopra  lotti  i Liroroesi,  ac- 
colsero con  gioia  la  nuova  della  pace. 

Mola  dei  stp.  Dochei, 

(fi)  Naptdeone  fa  richiamato  dall' esercito  d'Italia 
fifém.  de  Nap.  1.  c.  p.  7fi. 
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qnile  oonsegaiUTa  Macqaart  col  aecondo  corpo 
di  7000  uomini;  il  terrò  e il  quarto  corpo  sotto 
Masséoa  e Serrurier  nei  monti  della  Liguria 
e sulla  Riviera  romprendevano  19,000  uomini. 
Incontro  a qu^te  forre  della  repubblica  stava 
T esercito  Anslro-sardo  con  gli  aiuti  napoleta- 
ni, in  numero  di  circa  65,000  combattenti  ; 
ma  ad  onta  di  tale  immensa  superiorità  Devins 
stette  lungo  tempo  sema  tentare  alcuna  Orione 
d’ importanra.  Al  principio  della  campagna 
egli  aveva  il  suo  quarlìer  generale  al  Cairo  , 
eoi  più  delle  troppe  tedesche  e napoletane; 
Colli  alloggiava  luitora  nelle  viciname  di  Ceva 
e di  Cuneo  ; ottomila  uomini  guardavano  la 
Val  di  Stura;  il  duca  d’Aosta  teneva  occupate  le 
valli  d'OnIx  e di  Sosa,  e il  duca  di  Monferrato 
la  Val  d'Aosta  (!]. 

Le  opcrarioni  dell’ esercito  dell’ Alpi  ftaron 
di  picciolo  rilievo  (3);  contro  l’esercito  d'Italia 
Devins  non  mosse  le  armi  cbe  verso  la  6ne 
di  giugno.  Ai  ìk  di  questo  mese  egli  s’ impa- 
droni della  forte  posirione  della  Madonna  del 
Monte,  tra  Vado  e Savona,  e il  giorno  seguente 
ordinò  un  assalto  sopra  i Francesi  da  tre  parti. 
Argenteau  prese  Settepani  e Melognd,  Colli  si 
spinse  verso  Spinardo  e Garessio,  e Devins 
medesimo  prese  con  nn  terso  corpo  San  Gia- 
como presso  al  Finale.  La  fortuna  favori  i 
collegati  anche  nei  giorni  susseguenti , e il 
campo  fortificato  di  Spinardo  cadde  in  loro 
potere;  sicché  Kellermaon  dovette  concentrare 
il  grossi)  delle  sue  forze  tra  il  Borghetto  e il 
colle  di  Terme.  Devins  trasportò  il  suo  qnat^ 
tier  generale  a Savona,  dov’egli  poteva  valersi 
dell’  aiuto  dell’  armata  anglo-napoletana  ; ma 
nemun  altro  fatto  importante  Iti  combattuto 
durante  l'estate:  tutto  si  risolse  io  zuffe  ed 
imprese  di  poco  momento. 

Frattanto  la  pace  conclusa  con  la  Spagna 
procurava  alla  repubblica  francese  agio  mag- 
giore di  muoversi  a suo  talento.  Dodicimila 
Francesi  vennero  dai  Pirenei  in  rinforzo  del- 


(I)  Coppi,  p.  337. 

(S)  Ai  ts  d'aprile  tre  batta]?lionÌ  francesi  diedero 
l'assalto  al  colle  del  Monte  neiriuctta  sopcriore  della 
Val  d'Aosta:  furono  rfapinli:  ma  an  secondo  aMilto. 
addi  It  di  maggio,  fu  più  felice.  Nel  luglio,  agosto  e 
settembre  akaini  scontri  ebbero  loogo  tal  MonccnUio» 
e a*  14  d' ottobre  I Francesi  a'  Impadronirotm  del  rii* 
laggio  della  Noralesa.  Un  assalto  tentalo  dai  Sardi  nel 
mese  d' agosto  contro  il  forte  alloggiamenlo  dei  Fran- 
cesi tu  MoogineTra , ebbe  catliro  esito. 


r esercito  d’ Italia , al  comando  del  quale  fu 
ora  preposto  Schérer;  ritenendo  Kellcrmann 
solamente  quello  ddi’esercito  dell’  Alpi.  Men- 
tre che  questi,  sulla  One  di  novembre,  con 
ostili  dimostrazioni  contro  il  giogo  dell’ Argen- 
terà e la  valle  d’  Oulx  teneva  i nemici 
sospesi  da  questo  lato,  Sebérer  a’ avanzava  di 
nuovo  per  la  riviera  di  Ponente  contro  i coo- 
féderati,  comandava  a Serrurier  di  tenere  a 
bada  le  genti  di  Colli  nei  dintorni  d’ Ormea , 
bceva  da  Masséna  assaltare  Argenteau  a Roc- 
eabarbena  e a Bardinctto,  e procedeva  egli 
stesso  il  di  23  di  novembre  contro  Devins , 
cacciando  gli  Austriaci  da  Moncalvo  e da 
Loano.  L’ eaito  fortunato  degli  assalti  di  Mas- 
séna costrinse  Devins  a ritirare  l’ala  sinistra 
del  ano  esercito  dalla  marina  verso  la  monta- 
gna, nella  qual  ritirata  fa  continuamente  se- 
guitato da  Masséna  e da  Augerean  (1).  Il  quar- 
tier  generale  degli  Anstriaci  fa  trasferito  ad 
Acqni;  Argenteau  sbaraglialo  e lacero  cercò 
ricovero  sotto  Ceva,  dove  pure  si  ritirarono  le 
genti  di  Colli.  Tutti  i vantaggi  conseguili  dai 
collegati  nell'estate  precedente  andaron  per- 
dali per  questa  rotta,  e Devins  cedette  il  go- 
verno deli’  esercito  a Wallis. 

A questi  sinistri  di  guerra  conviene  ag- 
ginngere  nuove  contrarietà  nell'  isola  dì  Sar- 
degna. Imperocché  nell’estate  del  1795  avendo 
il  marchese  diPlanarg^.comsndantedellopocbe 
forze  militari  organizzate  nell’  ìsola,  e l’inlrai- 
deote  generale  eavaUer  Pizzolo,  tentato  di  ri- 
vendicare l’aulorilà  regia,  il  popolo  di  Cagliari 
si  levò  di  nuovo  a rumore,  il  di  6 di  Inglio. 
L’intendente  fu  ammazzato,  il  Planargia  messo 
in  prigione,  ma  indi  a pochi  giorni  trattone  e 
fucilato.  La  città  di  Sassari , abborrendo  questi 
eccessi  dell’anarchia  popolare,  volle  mettersi 
in  diretta  relazione  con  la  corte;  ma  verso  la 
fine  di  dicembre  il  popolo  della  campagna 
entrò  a furia  nella  città,  e ne  trascinò  via  l’ar- 
civescovo e il  govematoro  a Cagliari;  onde  la 
maggior  parte  dei  nobili  domiciliati  in  Sassari 
ai  rifuggirono  chi  in  Corsica  chi  a Livorno. 
Nel  regno  di  Napoli  succedettero  in  questo 
anno  moltissimi  arresti,  in  parte  di  persone 
nobilissime , senza  che  però  si  pervenisse  a 
scoprire  alcun  certo  indizio  di  congiura,  come 
si  voleva.  Una  congiura  (ramata  in  Palermo 

(1,  Aiisemo  era  venato  airmereilo  d' Italia  con 
tH  alati  dei  Pirenei. 


STORIA  D*  ITALIA  - LIBRO  XII. 


6T6 

per  soTTerlere  T ordine  esistente  delle  cose,  e 
stabilire  in  Sicilia  una  forma  di  gOTemo  simile 
alla  francese,  fini  colla  presa  e condannazione 
dei  congiurati. 

La  corte  dì  Vienna  trasferì  il  comando  ge- 
nerale delle  sue  genti  in  Italia  nel  secchio  ge- 
neralo Bcaulieu,  uomo  di  gran  lunga  più  ar- 
dilo di  Derins,  ma  il  cui  fare  troppo  soldatesco 
dispiaceta  ai  Piemontesi,  e fu  causa  che  tra 
esso  e Colli  non  fosse  mai  perfetta  armonia: 
dall’  altro  canto  ripugnava  a Beaulieu  il  vedere 
Argenleau  nell'esercito.  Tutte  le  quali  cose 
contrappcsavano  per  lo  meno  le  buone  qualità 
di  Beaulieu,  smza  contare  che  lo  troppe  au- 
striache, come  esercito  da  sé,  non  costituivano 
una  massa  abbastanza  imponente. 

Il  Direttorio  delia  repubblica  francese 
mandò  nella  primavera  del  1796  io  luogo  di 
Schérer  il  generai  Bonaparte,  stato  in  questi 
ultimi  mesi  comandante  della  forza  armata 
nell’  interno  della  Francia.  L’ esercito  d' Italia 
alla  venuta  sua  ccrnsisleva  in  quattro  divisioni 
di  fanteria  e due  di  cavalleria,  sotto  gli'ordini 
di  Masaéna,  d'Augereau,  di  Laharpe,  di  Ser- 
rarier,  di  SIragel  e di  Kilmaine,  sommanti  in- 
sieme a forse  25,000  uomini  a piede,  2500  ca- 
valli e 2500  tra  artiglieri  ed  altre  specialità. 
La  cavalleria  era  in  pessimo  arnese;  gli  arse- 
nali di  Nizza  e d' Anlibo  erano  ben  forniti,  ma 
mancavano  i mezzi  di  trasporto,  e circa  8000 
uomini  m'ano  necessari  per  guarnire  le  fortezze 
del  paese  di  Nizza  e i passi  dell’  Alpi  maritti- 
me. Indicibile  era  la  scarsezza  del  danaro,  e 
quantunque  l’ esercito  poiuriasse  quasi  d’ognì 
cosa,  pur  non  v’  era  nulla  da  sperare  di  Fran- 
cia. In  ques\^  miserevole  condizione,  in  cui  se 
la  vittoria  non  veniva  in  soccorso  dei  Francesi, 
questi  non  potevano  più  sostenersi.  Napoleone 
Bonaparte  prese  il  supremo  comando  del- 
l’esercito in  Nizza,  il  di  27  di  marzo. 

11  nuovo  generalissimo  trasportò  subito  il 
qnarlier  generale  da  Nizza  ad  Albenga,  indicò 
all’  esercito  le  ricche  pianure  dell’  Italia  sic- 
come quelle  dove  il  suo  valore  troverebbe  e 
gloria  c ricchezze,  e dispose  ogni  cosa  per  dar 
principio  alla  campagna  (1).  Egli  pareva  so- 


(1)  L' ordirameoto  dalo  da  Napoleone  all’ esercito 
iT  Italia  ti  rileverà  meglio  dalle  tue  steste  parole: 
if  Serrurier  prit  position  a Garessio  aree  sa  divisloo , 
a poor  ofaserver  tèa  campa  de  Colli  près  de  Cera  ; Uas- 
u sena  el  Angereau  à Loano,  Finale  el  Savonc.  Labarpe 


prattnllo  minacciar  Genova,  dove  l’ inritto 
francese  domandava  il  passo  per  la  Bocchetta 
all’ esercito  repubblicano  e le  chiavi  della  Sot- 
tezza  di  Gavi,  perchè  Bonaparte  voleva  pas- 
sare in  Lombardia.  Accorse  Beaulieu  in  ditesa 
di  Genova,  trasportando  il  suo  quartier  gene- 
ralo a Novi,  e tacendo  tre  parti  dell’ esercito 
collegato:  la  prima  delle  quali  sotto  Culli  do- 
veva guardare  la  regione  della  Stura  e del  Ta- 
naro,  ed  aveva  il  suo  principale  alloggiamento 
a Ceva:  la  seconda  sotto  Argenteau,  già  rac- 
colta in  Sasscllu,  doveva  spingersi  innanzi  nella 
direzionedi  Montenotteper  tagliar  fuora  iFran- 
cesi  che  camminavano  verso  Genova:  la  terza, 
condotta  da  Beaulieu  in  persona, era  destinala 
a marciare  per  la  Bocchetta  sopra  Voltri,  in 
soccorso  immediato  di  Genova. 

Il  decimo  giorno  d’ aprile  1796  Beaulieu 
assaltò  Ccrvoni  in  Volili  ; questi  si  tenne  inSno 
a sera,  c quindi  si  ritirò  sopra  la  divisione  di 
Laharpe.  Ma  Napoleone  dirizzò  il  suo  princi- 
pale sforzo  sopra  Argenteau , contro  del  quale 
mandò  Massèna  cd  .Angereau:  il  primo  riuscì 
a girargli  intorno  sotto  Montenolte,  e la  mat- 
tina del  giorno  12  Argenleau  si  vide  assaltato 
di  fronte  da  Rampon  e Laharpe,  e di  costa  da 
Massèna:  la  sua  disfatta  fu  completissima  (1}. 
Intanto  Beaulieu,  scacciati  i Francesi,  aveva 
occupato  Voltri,  dov’era  pure  venuta  a porsi, 
condotta  da  Nelson,  l'armata  inglese;  ma  in- 
tesasi il  giorno  13  per  Beaulieu  la  sconBUa 
d’ Argenteau,  e’ convenne  di  nuovo  posare 
alla  ritirata;  la  quale,  per  non  volere  il  gene- 
ralissimo austriaco  abbandonare  i suoi  magaz- 
zini in  preda  ai  nemici,  fu  con  lentezza  ese- 
guita. X-e  reliquie  del  corpo  d’ Argenteau  si 
erano  in  questo  mezzo  raccolte  al  Dego;  a Mil- 
lesimo era  una  squadra  di  Piemontesi , con  coi 
si  congiunse  in  breve  il  generai  Colli  con  tutte 
quelle  genti  ebe  non  erano  indispensabili 
all’ala  diritta.  11  corpo  di  Beaulieu  si  dirizzò 
similmente  verso  il  Dego,  la  comunicazione 
tra  il  quale  e Millesimo  era  mantenuta  da  una 


» éUU  pUcé  pour  meoAcer  Génei;  md  avaol-ganle, 
» cofflosaodèe  par  le  géeéral  de  bri^de  CerTOoi, 
a oocupait  Vollri.  » 1.  c.  p.  U7. 

(1)  L' auCore  non  narra  conTeiievolnieale  qaeato 
fallo  di  Mooleaotte,  coti  importante  per  tanti  napelli. 
Dalla  aua  narraziooo  parrebbe  die  Àr^oteau  foeae 
alato  raaaalito  aoai  che  raaMlilore»  e che  1*  idea 
or^tnaJa  di  Napoleone  foaae  di  Tolgere  U nerbo  delle 
aue  forze  contro  dì  luì:  il  cbCy  come  fi  la»  è cootra' 
rio  al  vero.  i Trad. 
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brigala  sarda  locata  snile  allure  di  Biesira  In 
questo  modo  pareva  almeno  che  le  vie  del  Pie- 
monte e della  Lombardia  fossero  coperte.  Ma 
il  quartodecimo  giorno  d'aprile  Augercau  at- 
taccò Millesimo,  e Ma$si‘na  il  Dogo,  mentre 
Laliarpe  per  il  dosso  dei  monti  procedeva  verso 
il  Cairo.  Il  generale  austriaco  Proverà,  che  il 
giorno  innanzi  era  stato  dai  nemici  interciso, 
fu  ora  costretto  a deporre  le  armi:  .Massénae 
Laliarpe  presero  il  Dego,  Ménard  e Joiibcrt 
s’impadronirono  delle  allure  di  Biestro,  e gli 
Austriaci  fuggirono  sotto  gravissime  perdite 
ad  Aequi.  Colli  pure  fu  rispinto,  e si  ritirò  so- 
pra Ceva  per  protegger  Torino:  i due  eserciti, 
piemontese  ed  austriaco,  erano  completamente 
separati.  Vero  è che  una  divisione  di  grana- 
tieri austriaci  sotto  il  colonnello  Wukassowicz, 
i quali  venivan  da  Voltri,  ripresero  il  gior- 
no 15  il  Dego;  ma  furono  dopo  un  aspro  com- 
battimentò  sopratfalti  dai  nemici,  e quasi  lutti 
o ammazzati  o presi.  , 

Tosto  che  Serrurier  ricevette  in  Garessio 
la  nuova  dei  falli  di  Monlenotte  e di  Millesimo, 
si  spinse  verso  Ceva,  e il  giorno  17  costrinse 
Colli  a levarsene  con  perdila  della  sua  arti- 
glieria. L’ esercito  francese  passò  il  Tanaro  e 
si  distese  nelle  pianure  piemontesi:  Colli  si 
ritirò  verso  Mondovi  e ributtò  a S.  Michele  un 
nuovo  assalto  dei  repubblicani;  ma  soprag- 
giunlo  il  di  12  d’aprile  da  Massòna  e da  Bo- 
naparle  medesimo , fu  sconGtIo  con  danno 
gravissimo  sotto  .Mondovi.  Napoleone  s'indirizzò 
quindi  al  cammino  di  Cherasco  (1),  Serrurier 
si  volse  verso  Possano  e Augereau  verso  Alba. 
Una  diversione  tentata  da  Beaulieu  in  favore 
dell’  esercito  sardo,  non  giunse  a tempo,  o 
r armistizio  concluso  in  Cherasco  da  Napo- 
leone con  la  corte  di  Torino,  indusse  il  gene- 
ralissimo austriaco  a ritirarsi  del  lutto  verso 
le  rive  del  Po  (2).  Perciocché  Colli,  dopo  la 
rotta  di  Mondovi,  s'era  ridotto  con  le  sue  genti 
a Carignano  per  ultima  difesa  della  capitale: 
ma  in  Piemonte  s’eran  commessi  elementi 
aflìni  alla  rivoluzion  francese,  e la  corte  aveva 
perduto  il  coraggio  di  resistere  vigorosameole 
ad  un  nemico  vittorioso  (3; , non  ostante  le 


(I)  Il  di  25  d’aprile  Napolrono  fero  ■Itaorare  Che- 
rasco, il  quale,  qiiaotunquo  forte  e provvisto  dì  tutto 
il  necessario,  non  fu  quasi  punto  difeso  dal  coman- 
dante. 

(*)  N'apol.  -W<m.  1.  c.  p.  I5«. 

(3)  Il  Direttorio  aveva  dato  ordioc  d*  inviare  in 

Lbo,  Vol.  II. 


premure  vivissime  del  ministro  britannico 
Francesco  Drakc,  accorso  in  questo  frangente 
da  Genova,  e dell'anibascialore  austriaco,  mar- 
chese Gberardini,  per  tenerla  salda  nella  fede 
verso  la  lega;  non  ostante  ancora,  T effetto  ap- 
parente prodotto  in  principio  da  queste  pre- 
mure sull'  animo  del  re  e del  principe  eredi- 
tario (1).  Le  contrarie  rappresentazioni  del 
Cardinal  Costa,  arcivescovo  di  Torino,  lempc- 
raron  di  nuovo  la  mente  del  re  alla  pace  con 
la  Francia  [2).  Commissari  piemontesi  furati 
quindi  spediti  a Parigi  per  negoziare  col  Diret- 
torio un  trattalo  a questo  elfello,  e a ('.olii  fu 
commesso  di  domandare  a Bonaparlc  una  so- 
spensione d’  ostilità.  Accordolla  il  generale  re- 
pubblicano, poi  che  Vittorio  Amedeo  ebbe  ac- 
consentito alle  seguenti  condizioni:  che  Cuneo, 
'l'orlona  e la  fortezza  di  Ceva  fossero  consegnate 
ai  Francesi  con  tutti  i magazzini  ed  artiglierie 
loro;  che  reserlilo  francese  potesse  liberamente 
comunicare  con  la  Francia  per  il  Piemonte; 
che  le  truppe  napoletane  sgomberassero  Va- 
lenza, c la  cedessero  ai  Francesi  ; che  le  milizie 
piemontesi  fossero  sbandale,  c le  truppe  rego- 
lari disperse  in  guarnigione  per  le  provincie. 
Cosi  gli  .Austriaci  nell'Italia  supcriore  si  tro- 
varono ad  un  tratto  abbandonati  dal  loro  al- 
leato, i di  cui  negoziati  con  la  Francia  proce- 
dettero ora  con  tanta  furia , che  a'  15  di  maggio 
il  Irallalo  Quale  di  pace  tra  questa  e la  tùr- 
(legna  fu  concluso  in  Parigi,  a termini  anche 
più  duri  che  l’ armistizio  (3). 


(alta  r Italia  predicatori  dell’ eguaglianza:  quantunque 
il  Piemoute  non  fosse  punto  preparato  a ricevere  e 
praticare  tali  dottrine  , il  re  era  spaventato  di  vedersi 
attaccato  con  ogni  sorta  dì  armi. 

(Vota  del  tig.  Dochei. 

(1)  Bolla  p.  335. 

(i)  11  re  di  Sardegna  pressato  a prendere  un  partito, 
aveva  mandato  in  tutta  fretta  dc’commissarj  a Genova 
presso  Faipoult  ministro  plenipotenziario  di  Francia. 
Costui  non  aveodo  istruzioni  per  negoziare,  gt’indiriuò 
al  Ilìrettorio;  ed  eglino  partirono  immediatamente  per 
Parigi.  .Voto  del  eig.  Dochez. 

(3)  a Par  ce  traile  {ideit,  la  pare)  les  piaees  d’Ale- 
j>  zandrie  et  do  Coni  furent  remises  al’armeo  d’Italie; 
B Suze.  la  Brunette  , Fxilles , demolies.  et  les  Atpes 
a ouverles;  ce  qui  mit  lo  roì  à la  dìspositìon  de  la 
o reputilìque , n’ayant  plus  d'antres  points  furlìties  que 
» Turili  et  le  fori  de  Bard.  » AfSm.  de  iVop.  t.  c.  p.  137. 
Nizza  e la  Savnja  rimasero  naturalmente  nella  pace 
atta  Francia,  come  pure  nelle  condizioni  della  tregua 
non  fu  cambiato  nulla,  e però  nemmeno  nell’ occupa- 
zione di  Ceva  e di  Tortona.  Tqlti  gli  emigrati  francesi 
dovettero  abbandonare  gli  stati  del  re , tutti  i processi 
intentali  per  opinioni  politicbe  furon  soppressi,  e nei 
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Col  tenore  dcU'acrordo  di  Cberisco,  Napo- 
leone avea  fatto  credere  a Beanlieu,  cb'  egli 
fosse  per  traghettare  il  Po  a Valenza,  nella 
quale  opinione  cercò  di  confermarlo  con  ap- 
posite dimostrazioni  c con  richieste  di  simile 
apparenza  fatte  al  governo  piemontese.  Beau- 
lieu  pertanto  alloggiava  i suoi , novamente 
rinforzati  d'  AIcmagna  . in  un  forte  alloggia- 
mento Ira  la  Sesia  e il  Ticino  presso  Veleggio: 
quivi  mentr'  egli , ingannalo  dalle  dimostra- 
zioni del  nemico,  lo  sta  aspettando.  Napoleone 
si  muove  celeremenleconquella  parto  dell'eser- 
cito che  era  destinata  al  passaggio  del  Po  verso 
Piacenza,  dove,  appena  arrivalo,  fece  passare  il 
fiume  all’  antiguardo,  il  di  7 di  maggio.  Certe 
barche  tolte  nel  cammino  ai  Tedeschi  facilita- 
rono l'operazione;  e duo  squadroni  d’ussari, 
che  soli  si  trovavano  sulla  ripa  sinistra,  furono 
troppo  debole  intoppo.  Labarpe  andò  la  me- 
desima sera  ad  alloggiare  ad  Emetri , luogo 
situato  Ira  Fombio  e il  Po  ; o il  generai  Lip- 
tay , che  mandato  frettolosamente  da  Beaulicu 
giunse  la  mattina  seguente  a Fombio,  fu  ribut- 
talo con  molla  perdita  dai  Francesi.  Labarpe 
occupò  immantinente  Codogno,  ma  cadde  poco 
dopo  in  una  zuffa  notturna , percosso  per  er- 
rore da’  suoi  proprj  soldati. 

La  venuta  dell’esercito  francese  nelle  terre 
di  Parma  indusse  il  duca  a cercare  senza  in- 
dugio accordo  col  generale  della  repubblica  ; 
e già  la  mattina  dei  9 di  maggio  la  tregua  cra^ 
bella  e conclusa  : tutto  il  paese  fu  messo  ai 
piedi  di  Bonaparte  (1). 


paesi  occupati  dai  Francesi  conservò  it  re  il  governo 
civile,  ma  si  obbligò  a pagare  lo  taglio  militari,  ed 
a fornir  viveri  e strame  all'  esercito  repubblicano. 

(1)  Af^m.  da  AVip.  1.  c.  p.  173.  » Lo  due  paja 
1.000,000  (non  affatto  due  milioni,  ma  solo  sei  mi- 
lioni di  lire  di  Parma.  I,. *100,000  franchi  a un  dipresso) 
en  argent,  versa  dans  Ics  roagasins  de  l'armec  uno 
grande  quantUé  de  blé . d'avoine  eie.,  fournit  1000  che- 
vaui  d'artillerìe  ou  de  cavaleric , et  s'engagea  a dé- 
frayer  loutes  Ics  roulcs  militaircs  et  Ics  hópitaux  qui 
seraieot  òtablis  dans  ses  etats.  Cesi  dans  celle  ocra- 
sion  que  Ifapotéon  impnsa  urte  contribution  d'objctt 
d’art  pour  le  Musée  de  Parta.  C'est  le  premier 
exemple  de  ee  genre  qu'on  reneontre  dans  l'hiUoire 
moderne.  » E si  vanta  di  questa  azione!  Per  rite- 
nere il  S.  Girolamo  del  Correggio,  che  era  tra  le 
venti  pitture  destinale  per  il  Museo  di  Parigi,  il 
duca  Ferdinando  offerse  a Napoleone  9,000,000  di 
franchi;  ma  questi  li  ricusò,  dicendo  che  il  danaro 
era  presto  cootumalo.  « taodis  que  la  possession  d'un 
pareli  chcfd'muvre  i Paris  omerait  celle  capiUle 
peudaul  des  siedes,  enfanlcrait  d'aulrea  chefs-d'teu- 


Il  decimo  giorno  di  maggio  l’esercito  fran- 
cese moveva  da  Castel  Puslerlego  contro  Lo- 
di, dove  Beaulieu  aveva  raccolto  il  grosso  delle 
sue  truppe , mentre  che  Colli  [ ora  militante 
agli  slipendj  dell’  Austria)  c Wukassowicz  cam- 
minavano verso  Milano  e Cassano.  Una  divi- 
sione di  granatieri  austriaci  fu  rispiata  dai 
nemici  in  Lodi,  i quali,  mescolati  coi  fuggia- 
schi, entrarono  nella  terra.  Beaulieu  col  corpo 
principale  era  schierato  sulla  riva  sinistra 
dell’  Adda , il  di  cui  ponte  di  legno  era  difeso 
da  forse  trenta  bocche  da  fuoco.  Ciò  nondi- 
meno i granatieri  francesi,  dopo  alcune  poche 
ore  di  riposo,  passarono  il  detto  ponte  sotto  il 
fuoco  nemico  e diedero  di  nuovo  una  fiera  bal- 
lilura  ai  Tedeschi.  Slanlechè  Colli  e Wukaaso- 
vricz  erano  già  in  piena  ritirata  verso  Brescia, 
i Francesi  si  volsero  a Pizzighetlone,  e subito 
l’ ebbero.  Cremona  fu  occupata  dalla  loro  ca- 
valleria; Beaulieu  si  ritirò  dietro  al*Mincio. 

In  Milano,  per  Tapprossimarsi  dei  Francesi 
e per  le  disfatte  degli  .Austriaci , 1’  agitazione 
era  grandissima.  L’ arciduca  Ferdinando , go- 
vernatore del  ducato,  non  credendo  alcuna  di- 
fesa possibile  da  questa  parto , abbandonò  la 
città  per  rifuggirsi  a .Mantova,  o s’era  d’uopo, 
in  Alemagna  : ma  prima  di  partirsi , volendo 
assicurar  Milano  dai  pericoli  dell’  anarchia , 
institnl  una  milizia  urbana,  e T amministra- 
zione commise  ad  una  giunta  provvisoria: S8t)0 
uomini  rimasero  per  guarnigione  nel  Castello. 
1 Francesi  entrarono  in  Milano  il  di  13  di  mag- 
gio, dopo  che  Napoleone  ebbe  ricevuto  in  Ma- 
rignano  lo  congratulazioni  dei  cittadini  pre- 
sentategli da  una  deputazione,  a capo  della 
quale  era  il  conte  Melzi.  II  giubbilo  manife- 
stato in  questa  occasione  dagli  aderenti  della 
rivoluzion  francese,  di  cui  molli  avera  anche 
in  .Milano , fu  cosa  maravigliosa.  — Intanto , 
per  alcuni  giorni , le  armi  stettero  quiete  : i 
Francesi  avevan  bisogno  di  riposo,  ed  essendo 
particolarmente  male  in  arnese,  volevano  al- 
meno rivestirsi  a spese  degl’  Italiani.  Però  il 


vrc.  » — Dopo  qiipsta  conventiooc,  il  duca  maudò  i 
Parigi  il  conte  Politi  e Luigi  Bolla  per  trattar  la  pace 
col  Direttorio . la  quale  fu  conclusa  sulla  base  ^lla 
sopraddetta  convenzione  per  mezzo  dell*  ambasciatore 
spaguuolo,  marchese  del  Campo  • il  di  3 di  novembre. 
Tutti  gli  emigrati  francesi  furono  esclusi  per  questa 
pace  dai  tcrritoij  di  Parma . i quali  dovevano  nmaner 
neutrali,  ma  consentendo  il  pauo  ai  Francesi,  e ne- 
gandolo ai  loro  nemici.  Coppi,  p.  iOO. 
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Milanese  fu  tassalo  in  ?en(i  milioni  di  franchi 
di  contribuzioni  di  guerra  (1);  la  giunta  ordi- 
nata dall’arciduca  fu  disciolta,  e una  congre- 
gazione di  stalo  fu  nominata  in  sua  rece , la 
quale  governava  Milano  ad  arbitrio  dei  gene- 
rali francesi. 

Ai  2&  di  maggio  Napoleone  parli  di  nuovo 
per  Lodi,  lasciando  in  Milano  il  generai  Despi- 
nois  perchè  attendesse  all’ossidiono  del  castello. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Milano,  Napoleone 
aveva  già  conchiuso  un  trattato  di  tregua 
col  duca  di  .Modena,  sullo  stile  di  quello  di 
Parma  (2).  I tumulti  sopra  accennali  lo  ri- 
chiamaron  quindi  per  pochi  giorni  a Mi- 
lano c a Paria  ; ma  questi  chetati , ritornò  di 
volo  all’  esercito,  eh’  egli  raggiunse  a Soncino 
sull’  Ogiio.  L’  esercito  nemico  era  accampalo 
tra  Goilo  c Peschiera:  Napoleone  si  voltò  verso 
Brescia  e , non  ostante  la  neutralità  de’  Vene- 
ziani , r occupò  ; con  che  pareva  accennare  a 
Peschiera , siccome  il  punto  dov’  egli  inten- 
desse di  sforzare  il  passo  del  Mincio:  ma  il 
di  29  di  maggio  d' improvviso  si  dirizzò  verso 
Borghello , e quivi , a dispetto  de’  nemici , la 
cui  resistenza  però  non  fu  mollo  ostinala,  tra- 
ghettò aU’allra  riva.  Beaulieu,  veduto  i nemici 
di  qua  dal  Gume,  abbandonò  Peschiera  ch'egli 


(I)  In  deduzione  di  questi  SO  milioni  Napoleone 
contò  gli  argenti  delle  chiese,  ch'egli  Tece  portar 
via.  — L'umore  del  popolo  si  rivoltò  in  breve  di  noovo 
contro  a'  Francesi.  Coppi , p.  379.  Ai  St  di  maggio  i 
Pavesi  ai  sollevarono,  e tecero  prigioni  quei  pochi 
Francesi  che  erano  a guardia  della  terra.  Ulto  o die- 
cimila contadini  armali  vennero  in  aiuto  de'  Paresi , 
ed  anche  io  Milano  fu  qualche  tumulto.  Napoleone , 
sentendo  questo . ritornò  addietro . fece  moschettare 
un  certo  numero  di  riollosi . e da  Lannes  fece  disper- 
dere un  grosso  di  paesani  armali  presso  Binasco.  Entrò 
quindi  per  forza  In  Pavia , dove  gli  abitanti  si  difesero 
ancora  nelle  strade,  il  che  dette  occasione  ai  repub- 
blicani di  metter  la  terra  a sangue  e a sacco. 

(S)  Mém.  de  Nap.  1.  c.  p.  IRt.  « 11  paya  (cioè  il 
duca  di  Modena)  10.000,000  de  franca,  donna  dea 
ebevauz,  des  snbsislances  de  toute  espòce  et  un  cer- 
lain  nombre  de  cbefs-d'ceorre.  Il  envoya  des  pteni- 
potentiaires  à Paris  pour  trailer  de  la  paia;  mais 
eUe  ne  fut  poiot  concine  ; les  oegociations  lauguìrent , 
et  enfln  furent  rompues.  » — La  tregua  fu  conclusa 
da  un  fratello  naturale  d'Èrcole  111,  il  commendator 
d' Erte.  Ercole  poi  si  rifuggi  co' suoi  tesori  a Venezia, 
lasciando  il  governo  dello  Sialo  in  roano  d'un  consiglio 
di  governo.  Napoleone  oltrepassa  11  vero  nel  porre  la 
contribuzione  pagata  dai  Modenesi  a dieci  milioni;  il 
Coppi,  scrittore  in  ciò  cfae  riguarda  le  cose  diploma- 
tkbe  ouilto  accorato , dice  soltanto  fp.  iòi  ) 7,300,000 
franchi. 


aveva  occupata  sopra  i Veneziani , e si  rico- 
verò in  Tirolo:  e Napoleone,  messe  sue  genti 
in  Peschiera  c in  Verona  (1),  condusse  il  rima- 
nente dell’esercito  sotto  Mantova;  della  quale, 

; per  non  avere  ancora  sufficiente  artiglieria 
! d’assedio,  ordinò  intanto  la  chiusura,  prepo- 
nendo a tal  bisogno  il  generale  Scrruricr. 

I progressi  giganteschi  dei  Francesi  nell'Ita- 
lia superiore  empierono  di  timore  e tremore 
fin  la  corte  di  Napoli.  Gli  è vero  che  quivi  fu- 
ron  falli  alcuni  provvedimenti  per  ingrossare 
l’ esercito  e per  rifornire  l’ erario;  ma  nel  tempo 
medesimo  il  principe  Pignatelli  di  Belmonte  fu 
deputato  a Napoleone  per  concluder  seco  un 
accordo,  come  Torino,  Parma  o Modena  avean 
già  fallo,  .ài  5 di  giugno  in  Brescia  fermaronsi 
le  condizioni  di  questo  accordo,  contenenti  in 
sostanza  la  cessazione  d'  ogni  ostilità  tra  Na- 
poli e la  Francia,  la  rivocazione  delle  troppe 
napoletane  dall'  esercito  austriaco  e delle  navi 
da  guerra  dall'  armata  inglese  (2).  Un  nomo 
del  re  andò  quindi  a Parigi  con  pieni  poteri 
per  trattar  la  pace , la  qual  fioalmenlc  fu  re- 
cala ad  effetto  agli  11  del  susseguente  otto- 
bre (3). 

L’ intervallo  trascorso  tra  la  ritirala  degli 
Austriaci  in  Tirolo  e la  ricomparsa  in  Italia 
di  un  poderoso  armamento  ostilo  ai  Francesi, 
venne  in  parte  impiegalo  da  Napoleone  in  darò 
una  nuova  costituzione  ai  parsi  da  esso  con- 
quistali ; al  che  fare  egli  era  per  natura  eccel- 
lentemente qualificato.  Imperocché,  essendo 
la  civiltà  del  secolo  tutta  volta  a regolare  le 
cose  conforme  a certe  idee  assolute,  e quindi 
a demolire  tulle  le  antiche  barriere,  non  man- 
cava a Napoleone  nè  l’ acume  necessario  per 
comprendere  queste  idee,  né  la  risolutezza , 

(I)  Le  rimostranze  del  provveditore  Veneziano  per 
far  rispettare  la  nentraliia  della  repubblica , ebbero 
cosi  poco  peso  presso  Napoleone , come  avevano  avuto 
presso  Beaulieu. 

(S)  Coppi,  p.  «OS. 

(3)  Questa  pace  mise  il  re  di  Napoli  a sedere  tra 

10  potenze  neutrali.  Le  altre  condizioni  concernevano 
principalmente  lo  stato  dei  Francesi  dimoranti  nel 
regno  di  Napoli;  ma  eranvi  inoltre  articoli  segreti! 
« Si  convenne  inoltre,  dice  il  Coppi,  (p,  407-8),  che 

11  re  avrebbe  pagalo  alla  repubblica  8,000.000  di  lire, 
ed  il  governo  francese  non  avrebbe  fallo  avanzare 
truppe  nello  stato  pontificio  (oltre  Ancona),  flntan- 
toche  non  fossero  terminato  le  questioni  pendenti  con 
Roma,  e di  più  non  avrebbe  in  alcun  modo  favorito 
le  innovazioni  che  i popoli  dell'  Italia  meridionale  po- 
tessero desiderare  contro  i loro  governi.  » 
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sgirozzalricc  d'u;;ni  riguardo,  per  mandarle  lo- 
gicanienlc  ad  olTello  (1).  Vero  6 ch'egli  ebbe 
a cumballcrc  in  Malia  parecchi  o^laruli  di  pc- 
Guliar  natura,  (>ercbù  ad  mila  degli  sforzi  dei 
governi  precedenti  non  ogni  sinlomn  di  vita 
particolare  ancora  era  spento  ; ma  dairallro 
canto  i desiderj  di  migliaia  c migliaia  d'  uo- 
mini, specialmente  della  classe  più  colla, 
gli  corsero  per  cosi  dire  incontro.  Del  mese 
d’ ottobre,  parendo  le  cose  mature  per  un  più 
regolare  ordinamento  politico,  Napoleone  sta- 
bili nel  Milanese,  in  luogo  del  governo  anzi 
militare  che  altro  stalo  Gn  qui,  un' ammini- 
strazione civile  sotto  un  consiglio  di  Stato; 
il  quale,  sebbene  in  lutto  dipendente  dal  ge- 
neralissima francese,  effettuò  nello  Stalo  ulte- 
riori riforme,  e introdusse  ordini  amministra- 
tivi affatto  conformi  al  genio  della  rivoluzion 
francese.  Una  legione  lombarda  di  3500  uo- 
mini fu  ordinala  in  Milano  e posta  sotto  il  go- 
verno di  Lahoz.  Ma  prima  di  passare  a discor- 
rere dell' opere  civili  di  Napoleone  nei  paesi 
situali  a diritta  del  Po,  6 necessario  ripi- 
gliare per  un  poco  il  fllu  degli  avvenimenti 
militari. 

Quando  Napoleone  al  principio  di  luglio  si 
vide  sufficientemente  provvisto  d'  artiglieria 
grossa  , ordinò  la  trasformazione  del  blocco  di 
Mantova  in  assedio  regolare  (2):  insino  al  qual 


(I)  Alcuni  esempj  spiegheranno  meglio  quello  cho 
qui  t*aorcnn«  come  carallcrc  delle  rivoluzioni  mo> 
«terne.  L’kloa  asfoliita  della  propriclà  citeludo  o^oi 
grarame  feudale  » o^ni  limitazione  del  poMesso  per 
mezzo  di  sostituzioni  ec. : quindi  tulli  questi  ostacoli* 
clic  impedivano  che  1*  idea  assoluta  della  proprietà  non 
si  realizzasse  nella  proprietà  efTeltiva,  erano  jior  la 
civiltà  del  tempo  un'  abboniinazionc.  L’idea  assoluta 
del  governo  esclude  il  dovere  de'  governanti  di  atlcn- 
«lere  a certi  diritti  particolari,  quali  possedevansi  al* 
lora  per  alcune  terre,  ordini  di  persone,  paesi  o 
famiglie:  quindi  tutto  questo  era  un' abbominaziono 
l>cr  la  civiltà  del  tempo,  il  cui  sistema  politico  si  com* 
poneva  tohtmmotio  d'elementi  suscettibili  d'essere  svi- 
luppali a seconda  della  pura  ragione. 

(i)  Nel  frattempo  il  castello  di  Milano  aveva  capi- 
tolalo (29  giugno),  rimanendo  la  guarnigione  prigio- 
niera di  guerra.  1 Francesi  oblierò  a sostenere  In 
questo  (em|>o  una  guerricciuola  di  montagna  ruiilro  al- 
cune bande  d*  insorti  nei  fenili  imperiali  della  Lunl- 
giana.  L'n  Gcrola,  ministro  d'Austria  a Genova,  era 
«piegli  clic  aveva  eccitato  i delti  feudi  a rivoltarsi,  or- 
garii/zandu  in  essi  alcune  compagnie  franche,  con  le 
quali  venne  a congiungersi  qualche  resto  d'  Austriaci 
sviali  o fuggiti  di  cattività,  c qualche  disertore  pie- 
montese. I,anties  fu  adoperalo  da  Naivoloone  per  sop- 
inimere  questi  muli.  Costui  prese  An(uata,  taglio  a 


tempo  le  seguenti  cose  s*  erano  folte  in  Italia. 
.\ugercau  ai  14  di  giugno  aveva  varcalo  il  Po, 
e s' era  impadronito  de|lc  legaiioni  di  Ferrara 
e di  Bologna  o della  cillà  di  Kavenna.  Napo* 
leone,  dopo  aver  soggiornato  qualche  tempo 
in  -Milano,  se  ne  partì  ai  19  di  giugno  c venne 
per  la  via  di  Tortona  a Modena,  dovrebbe  ad 
usare  tutta  la  sua  autorità  per  ritenere  gli  abi- 
tanti del  ducato  dal  ribellarsi  subito  dal  loro  si- 
gnore. Poscia  venne  a Bologna,  ricevuto  da  quel 
popolo  con  maravigliosa  allegrezza  ; e dalle 
fortezze  dello  stato  ecclesiastico  in  particolare 
trasse  egli  rartiglieria  opportuna  per  Toppu- 
giiazionc  dì  Mantova.  Il  papa  allerrìto  da  que- 
sto sì  rapido  avanzare  dei  nemici,  sollecitò 
da  Napoleone  unti  tregua,  simile  a quella  cho 
gli  altri  principi  italiani  avevano  ottenuta,  per 
poter  trattare  la  pace  in  Parigi  : fugli  accor- 
data per  interposizione  del  cavaliere  Azara, 
ambasciatore  di  Spagna,  ai  23  di  giugno,  con- 
ché  le  due  legazioni  di  Ferrara  c Bologna  ri- 
manessero frallanto  in  mano  dei  Francesi,  ai 
quali  inoltre  fosse  consegnata  la  cittadella  d’An- 
cona (1).  Bologna  sera  ordinata  repubblicana- 


pczzi  una  patio  dei  rivoltosi  che  quivi  trovd . e foco 
tmantollaro  la  rocca  dei  marchesi  Spinola.  Allo  ilesso 
tempo  Murai  pressava  il  senato  genovese,  tanto  che 
questo  ebbe  mandalo  via  il  Gerola  c gli  altri  aji^cnti 
diirAuvlria  , c ristabilita  con  lo  sue  truppe  la  sicurezza 
delle  piihbliclio  vie. 

{1}  a Et  qu'on  livrAt  cent  ol^eU  d’art  an  choix  dea 
Commìssaires  frangais,  pour  élre  envojés  au  MusCc 
de  Paris,  d .Hém.  de  Sup.  I.  c.  p.  SIS.  Già  Oo  dai 
primi  di  giozno  Pio  VI  aveva  cercato  di  negoziare  per 
mezzo  del  marchese  Guidi  con  Napoleone  in  Milano; 
ma  questi  aveva  rimesso  ogni  negoziazione  alla  sua 
venula  nelle  Legazioni.  Occupate  che  queste  furono 
dalle  sue  truppe,  molli  tesori  d'arte  furon  portati 
via  anche  di  là,  c Bologna  sola  dove  pagare  i.000,000 
di  franchi  di  contribuzione.  La  tregua  stipulava  inoltre 
la  liberazione  di  tutti  gl'individui,  sudditi  di  S.  S., 
eh'  erano  sostenuti  per  opinioni  politiche  , soddisfazione 
per  la  morte  di  Dasville.e  l'aprìmenlo dei  porli  dello 
Stalo  ecclesiastico  alle  navi  francesi.  Cinquecento  ma- 
nofcrilti , oltre  ai  cento  capi  di  pittura  e scultura  so- 
prannominali , e veni’  un  miliono  di  franchi  . dei 
quali  l.'t.SOO.OOO  in  contanti  c il  resto  in  somministra- 
zioni naturali,  con  la  facoltà  del  passo  |»er  ì lerriloij 
della  Chiesa , qualunque  volta  i Francesi  lo  richiedes- 
sero , compierono  le  condizioni  di  questa  tregua. 
Coppi,  p.  4 10-1 1.  In«li  a poco  glia  lutanti  di  Lugo  in  Roma- 
gna, stanchi  della  capacita  e delle  oppressioni  dei  Fran- 
cesi, si  sollevarono,  c coll'aiuto  dello  terre  vicine 
misero  in  piedi  un  esercito  cattolico-papale.  Esorlavali 
il  Cardinal  Chiaramonli,  vescovo  d' Imola,  a levarsi 
da  silTatta  impresa,  ma  essi  lo  chiamarono  giacobino. 
I na  piccola  sijuadra  maniiata  contro  di  eni  da  Aogereau 
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mente  sotto  In  protezione  «Iella  Francia,  c spe- 
rava d’<»serc  come  tale  riconosciuta  anche 
nella  prossima  pace. 

Appena  assestale  in  i]uesto  modo  le  cose 
dello  stato  ecclesiastico . Napoleone  voltò  il 
pensiero  a scacciare  gl’  Inglesi  dal  porlo  neu- 
trale di  Livorno,  l’ero,  mentre  egli  si  ritro- 
vava ancora  in  Bologna,  il  generai  V’audois 
con  una  divisione  dtdl’  esercito  francese  mar- 
ciava per  ordine  suo  da  Modena  sopra  Pistoia, 
dove  egli  medesimo  lo  raggiunse,  e il  vescovo 
Ricci,  cosi  famoso  per  la  sua  opposizione  con- 
tro la  corte  di  Roma,  sommamente  onorò.  II 
marchese  .Manfredini,  primo  ministro  del  gran- 
duca Ferdinando,  si  recò  presso  Napoleone, 
dal  quale  fu  assicuralo  che  T intenzione  dei 
Francesi  era  di  procedere  per  Siena  alla  volta 
di  Roma.  Ma  d'improvviso  .Murai,  che  con- 
duceva  Tanliguardo,  si  volse  contro  Livorno, 
dal  quale  fortunatamente  il  più  de’mcrcatanti 
inglesi  avevano  avuto  tempo  di  scampare  le 
persone  e la  roba  loro  in  Corsica  : quelli  che  j 
rimasero  furono  staggiti  essi  c le  sostanze  lo-  i 
ro,  e staggila  similmente  la  roba  degli  Austriaci  | 
e dei  Russi.  Fatto  questo.  Napoleone  se  n'andò  \ 
senza  accompagnatura  militare  a Firenze  ; pe-  | 
rocche  già  da  Pistoia  egli  aveva  scritto  al  j 
granduca , che  la  bandiera  francese  c le  prò-  j 
prietà  francesi  erano  esposte  in  Livorno  a con-  ! 
linui  insulti  ed  angherie  per  parte  degl'  Inglesi,  | 
che  la  Toscana  era  troppo  debole  per  far  rispet- 
tare la  sua  neutralità,  e ch'egli  veniva  per  com- 
missione del  Direttorio  a repellere  in  Livorno 
la  forza  con  la  forza. Ilgranduca  gli  aveva  rispo- 
sto cortesemente,  ed  ora  in  Firenze  lo  trattò 
cortesissimamenle.  Intanto  Vaubois  rimase  in  j 
Livorno  con  9800  uomini  di  guarnigione,  c il  l 
ducato  di  Mas.sa  e Carrara , che  non  era  stato 
compreso  nell’ accordo  concluso  con  .Modena, 
fu  ora  occupato  dai  Francesi  insieme  con  tutta 
la  Lunigiana  (1).  Gl'  Inglesi  all’  ineontro,  con- 
dotti da  Nelson,  occuparono  ai  9 di  luglio 
Portoferraio  nell'isola  dell'Elba;  la  molestia 
del  quale  accidente,  di  cui  Napoleone  ricevette 
la  nuova  in  Firenze , temperò  alquanto  la  le-  I 
tizia  arrecatagli  pochi  giorni  innanzi  nel  me-  I 


fu  ribattala  ; allora  Augereau  marriò  egli  alesso  sopra 
Lago  agli  8 di  luglio  con  un  battagtiune  di  TaoU,  due 
|iezzl  d' artiglieria  e SCO  «^valìcri,  espugnò  la  terra  o 
la  diede  in  preda  ai  soldati , o soppresso  eoo  terribili 
misure  ogni  apparenza  di  sollevazione, 
ilj  BolU,  p.  («8. 


desimo  luogo  dall’  annunzio  della  resa  del  ca- 
stello di  Milano.  Da  Firenze  Napoleone  se 
n’andò  per  Bologna  al  campo  di  Mantova, 
l’assedio  della  qual  fortezza  era  di  già  tanto 
innolirato,  che  a’ISdi  luglio  poterono  gli  as- 
sediatori  principiare  a bombardarla. 

L'esercito  francesi'  aveva  in  questo  mezzo 
ricevuto  considerevoli  rinforzi  da  casa.  Napo- 
leone, per  proteggere  l' assedio  di  Mantova 
contro  i tentativi  che  i nemici  facessero  per 
disturbarlo,  collocò  Masséna  a Rivoli,  .Auge- 
reau  a Legnago,  e Saurct  a .Salò  sulla  riva 
occidentale  del  lago  di  Garda.  Conciossiacbè  il 
gabinetto  austriaco,  ragunato  un  nuovo  eser- 
cito di  circa  50,000  combattenti  nelTirolo,  no 
aveva  commesso  il  governo  al  maresciallo 
Wurmscr,  con  ordine  di  marciare  speditamente 
in  soccorso  di  Mantova.  Il  quale  ai  99  di  lu- 
glio si  mosse  contro  a'  Francesi , ordinato  nel 
seguente  modo:  Davidowicz  con  l’ala  sinistra 
calava  lungo  la  sponda  sinistra  dell’ Adige 
sopra  Dolce  e Verona;  egli  stesso  conduceva  la 
battaglia  Ira  l’ Adige  o il  Iago  di  Garda  alla 
medesima  volta,  e Quosdanowicz  con  l'ala 
diritta  ( 98  battaglioni  e 18  squadroni  ] proce- 
deva per  la  riva  occidentale  del  lago  inverso 
Brescia.  Masst^na  fu  risospintu  dagli  Austriaci 
Gn  sotto  Peschiera;  Sauret  fu  rotto  a Salò  da 
Quosdanowicz,  il  quale  appresso  prese  Brescia, 
e fece  prigioni  i Francesi  che  v’ erano  a guar- 
dia, tra  i quali  Murai,  Lannes  e Lanusse. 

In  queste  circostanze  Napoleone  levò  prov- 
visoriamente il  campo  da  .Mantova  c raccolse 
le  sue  forze  in  sul  Guine  Chiesa,  mentre  che 
Wurmscr  entrava  in  Mantova,  distruggeva  I 
lavori  dell'assedio,  e andava  quindi  a porsi  a 
Coito,  per  effctluarc  la  sua  congiunzione  con 
Quosdanowicz  che  già  era  a Monlechiaro.  Ma 
lo  prevenne  Napoleone,  il  quale  l'ultimo  giorno 
di  luglio  assaltò  Quosdanowicz  a Montcchiaro 
c a Lonato,  c Io  costrinse  a ritirarsi  a Gavardo. 
Vani  pertanto  tornarono  i vantaggi  riportati 
dal  generalissimo  austriaco,  il  secondo  giorno 
d’agosto,  sopra  i nemici  a Castiglione,  vano 
Tessersi  Quosdanowicz  spinto  di  nuovo  Gno  a 
Lonato:  perocchò  Napoleone,  rotto  e fugato 
una  seconda  volta  Quosdanowicz,  e appresso 
ributtalo  Tanliguardo  di  Wurmscr  a Castiglio- 
ne. assaltò  quindi  ai  5 d'agosto  Ira  Guidizzolo 
c Solferino  Wurmscr  medesimo,  e lo  ruppe  a 
ricacciò  in  Tirolo.  Ai  7 d' agosto  Napoleone 
rientrava  vittorioso  in  Verona,  c dopo  aver 
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collocato  di  nuovo  Masséna  ed  Augcreau  a 
guardia  dei  passi  intorno  al  Iago  di  (iarda , 
riconduceva  il  resto  dell'esercito  sotto  Mantova 
di  cui  faceva  ricominciare  il  blocco  al  gene- 
rale Sahuguct. 

La  venuta  di  Wurmser  in  Italia  aveva  ca- 
gionato in  parecchie  (erre  di  Lombardia,  sic- 
come in  Cremona,  Casalmaggioro  ed  altre, 
movimenti  d’insurrezione  c violenze  parziali 
contro  a’  Francesi.  La  disfatta  del  maresciallo 
ricondusse  tutti  all'obbedienza;  Casalmaggiore 
pagi)  un  milione  di  franchi,  ed  alcuni  caporali 
dei  rivoltosi  furono  mnschettati. 

Ambo  i capitani  nemici  ricevettero  in  questo 
tempo  considerevoli  rinforzi  dai  loro  rispettivi 
governi,e  aU’entrata  di  settembre  Wurmser  ini- 
ziò di  nuovo  le  ostilità.  L’inlenzion  sua  questa 
volta  era  di  lasciar  Davidowicz  con  20,000 
uomini  sull’Adige  per  tenere  il  nemico  a bada 
da  quella  parte,  ed  egli  con  25,000  calare  da 
Trento  per  la  valle  della  Brenta,  c per  Bassano 
e Legnago  riuscire  a Mantova.  'Tosto  che  Na- 
poleone inteso  di  questo  ordinamento  dello 
forze  nemiche,  mandò  a Vaubois  e a lìuvcux, 
che  stavano  sulla  sponda  occidentale  del  lago 
di  Carda,  di  marciare  per  Riva  sopra  Rove- 
redo,  impose  ad  Augcreau  di  osservare  il 
corpo  di  Wurmser,  ed  esso  con  la  divisione  di 
Massóne  si  spinse  velocemente  su  per  la  riva 
dcH’Adige.  .Ai  3 di  settembre,  assaltò,  in  com- 
pagnia di  Vaudois  e di  Cuyeux,  Davidowicz 
ad  .Ala  e a Torbole,  e in  breve  Tebbc  rispinlo 
di  là  da  Roveredo:  ai  5 i Francesi  entrarono 
in  Trento,  ritirandosi  i nemici  continuamente 
dinanzi  a loro.  Era  già  Wurmser  arrivato  a 
Bassano,  quando  il  sesto  giorno  di  setterobre 
ricevelte  la  nuova  della  ritirata  di  Davidowicz; 
onde  fece  atto.  Il  medesimo  giorno  Napoleone, 
lasciato  in  Lavisio  Vaubois,  discese  di  nuovo 
l’Adige  con  la  divisione  di  Masséna,  si  con- 
giunse in  Lcvico  con  Augcreau,  e si  mise  ad 
inseguire  Wurmser.  Arrivollo  il  di  8 a Bastia-  < 
no,  lo  ruppe,  ed  entrò  vittorioso  nella  terra: 
d’onde,  mentre  Qnosdanowicz  con  una  parte 
dell’esercito  austriaco  si  volse  verso  il  Friuli, 
Wurmser  con  10,000  pedoni  e 4000  cavalli  si 
dirizza  alla  volta  di  Vicenza  e quindi  a Legnago, 
dove  passa  l’Adige,  c dopo  sostenuti  alcuni 
incontri  coi  nemici  entra  Analmente  in  Man- 
tova, il  di  13  di  settembre.  Quivi  trovandosi 
avere  sotto  di  sé  presso  di  27,000  uomini , 
cercò  di  mantenersi  libera  la  campagna  din- 


torno a Mantova:  ma  Napoleone,  adducendo  le 
divisioni  di  Masséna  e d’Augerean,  lo  costrinse 
in  piccini  tempo  a rinchiudersi  dentro  le  mura: 
ordinò  quindi  per  la  terza  volta  il  blocco  della 
fortezza,  del  quale  diede  la  direziono  a Kil- 
maine,  prepose  di  nuovo  Augcreau  alla  guar- 
dia dei  passi  dell’ Adige,  e a Masséna  commise 
di  vigilare  la  strada  della  Brenta,  e (ulte  le 
uscite  del  3'irolo  io  generale  fece  custodire. 

Tanti  disastri  non  avevano  ancora  abbat- 
tuto r Austria.  Quarantacinque  mila  uomini 
sotto  il  maresciallo  Alvinzi  si  assembraron  di 
nuovo  nei  conOni  del  Tirolo  per  marciare  in 
due  divisioni  sopra  Verona,  e quindi  uniti  so- 
pra Mantova.  Ai  4 di  novembre  del  1796  Al- 
vinzi giunse  sulla  Brenta,  mentre  che  Davido- 
wicz per  il  cammino  dell’  Adige  si  divallava. 
.Ma  Napoleone,  fedele  al  suo  sistema  di  sca- 
gliarsi intero  contro  i nemici  sparliti,  perven- 
ne, benché  non  senza  fatica,  a dissipare  anche 
questa  tempesta.  Da  Montebello,  dov’egli  riunì 
le  divisioni  d' Augcreau  e di  .Vlasséna,  corse 
pertanto  incontro  ad  .Alvinzi  sulla  Brenta;  ma 
dopo  alcuni  combattimenti  d'incerto  successo, 
sentendo  che  Davidowicz,  superati  i passi  del 
Tirolo,  era  già  vicino  a Rivoli,  si  ritirò  sopra 
Verona.  Seguitollo  .Alvinzi  celerementc  inAno 
a Caldiero:  poche  ore  soltanto  di  cammino  se- 
paravano i due  eserciti  austriaci,  quando  Na- 
poleone, dopo  un  Aero  assalto  dato  ad  Alvin- 
zi  per  arrestarlo,  il  giorno  12  di  novembre 
presso  Caldiero,  (ratte  a sé  alcune  migliaia 
d'uomini  dal  campo  di  Mantova,  e queste  la- 
sciate per  guarnigione  in  Verona,  camminando 
velocemente  lungo  la  riva  destra  dell’Adige, 
ripassò  d’ improvviso  il  Aumc  a un  luogo  sotto 
Verona  chiamato  Ronco,  ed  assaltò  il  giorno  15 
gl*  Austriaci  da  un  lato  dove,  a cagione  del 
suolo  basso,  paludoso  e pieno  di  tagli,  non  si 
poteva  combattere  se  non  su  gli  argini,  onde 
la  superiorità  numerica  degli  Austriaci  diven- 
tava inutile.  In  questo  assalto  Napoleone  me- 
desimo corse  grandissimo  rischio  della  perso- 
na, e solo  dalla  virtù  de' suoi  fu  campato. 

' Rilirossi  la  sera  sulla  riva  destra  del  Aume, 
lasciando  sulla  sinistra  quanl’era  necessario 
per  la  guardia  del  ponte:  poscia  la  mattina  se- 
guente ricominciò  T assalto  nello  stesso  modo 
di  prima , e continuollo  inAno  a sera;  e il  giorno 
appresso,  che  fu  il  17  di  novembre,  vedendo 
di  non  potere  spuntare  i nemici  di  fronte, 
mandò  una  parte  de'  suoi  a minacciarli  di 
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fianco,  passando  l'AIpone  presso  al  confloente 
deir  Adige,  e insieme  ordinò  alla  guarnigione 
di  Legnago  d’uscire  c romoreggiare  alle  spalle 
loro.  Per  questo  modo  il  generalissimo  austria- 
co, assalito  quasi  da  ogni  lato,  fu  in  fine  co- 
stretto a cedere  il  campo  ai  Francesi,  e si  ri- 
tirò a Montebcllo  con  animo  di  avvicinarsi 
per  altra  via  a Davidowicz,  il  quale  il  di  16 
aveva  espugnalo  il  |K>sto  di  Rivoli,  e s’era  ac- 
costato assai  vicino  a Verona.  Ma  la  ritirata 
d' Alvinzi  avendo  permesso  a Napoleone  di  di- 
sporre altramente  del  grosso  delle  sue  forze, 
questi  si  volse  subito,  il  diciottesimo  giorno  di 
novembre,  contro  Davidowicz,  e lo  rispinsc  in- 
aino ad  Ala,  ondo  Alvinzi  medesimo  si  ritirò 
co’  suoi  a Rassano.  Ora  finalmente  potettero  i 
Francesi  ristorarsi  delle  loro  fatiche:  .Mantova, 
pressala  dalla  strettezza  delle  vettovaglie  e 
delle  malattie,  era  in  grave  pericolo;  tuttavia 
la  discesa  d’ un  altro  esercito  tedesco  in  Italia 
cosi  di  subito  non  era  da  temersi. 

Recati  in  tal  modo  con  la  nostra  narra- 
zione i sommi  eventi  della  guerra  insino  a 
questo  punto,  ci  volgeremo  ora  per  poco  a con- 
siderare le  cose  occorse  in  questo  frattempo 
nelle  provincie  italiane,  venute  in  poter  dei 
Francesi,  a meriggio  del  Po.  Cunciossiacbc, 
occupalo  che  fu  per  i Francesi  il  ducato  di 
Massa  e Carrara,  una  banda  di  Reggiani  par- 
titanti dei  Francesi  levaron  la  terra  a rumore 
la  notte  dei  25  d'agosto,  gridando  libertà  cc., 
c domandando  d’ essere  costituiti,  non  ostante 
l’ accordo  tra  il  duca  e Napoleone,  repubbli- 
canamente (1).  Il  picciolo  presidio  ducbesco 
ch’era  nella  città  fu  caccialo  via,  e i sollevati 
ricercarono  per  loro  messi  la  protezione  del 
generalissimo  francese  ; dal  quale  essendo  esor- 
tati alla  quiete,  sollecitarono  il  favore  dei  pa- 
triotti  milanesi  e propagarono  la  rivoluzione 
per  tutto  il  contado  di  Reggio  e per  la  (ìarfa- 
gnana:  quindi  si  recarono  in  arme  sopra  Mo- 
dena, ma  pochi  spari  della  guarnigione  basta- 
rono a dissiparli.  Il  duca  promise  da  Venezia 
di  venire  io  soccorso  degli  abitanti,  aggravali 
dalle  contribuzioni  di  guerra , con  le  proprie 
sostanze,  e i Modenesi  rimasero  quieti:  ma 
verso  il  principio  d’ ottobre  Napoleone  scrisse 
al  Direttorio,  essere  i Modenesi  tenuti  in  sug- 
gezione  con  la  forza,  potersi  considerare  la 
vendita  di  provvigioni,  fatta  dagli  agenti  del 

(I)  Coppi,  p.  m. 


duca  al  presidio  di  Mantova,  come  violazione 
della  tregua  conchiusa  col  duca,  tanto  più 
che  pesavano  ancora  sul  paese  resti  di  contri- 
buzione non  pagati  al  debito  tempo:  esser 
quindi  necessario  occupare  lo  stato  Modenese. 
E seguitando  il  detto  col  fatto,  senza  aspettare 
la  risposta  del  Direttorio,  fece  occupare  Mo- 
dena c le  altre  terre  principali  del  contado, 
dichiarando  l’armistizio  sciolto,  c ricevendo 
Modena  e Reggio  nella  protezione  della  repub- 
blica francese.  Pervenutagli  quindi  la  risposta 
inibitoria  del  Direttorio,  espresse  il  suo  rincre- 
scimento eh’  ella  giugnesse  troppo  lardi. 

A questo  mutamento  di  cose  s’ opposero 
tomuliuariamcnle  alcuni  popoli  della  Uarfa- 
gnana,  per  soddolta  d'uu  frale  francescano  per 
nome  Maggesi;  ma  la  sola  fama  dcH'appropin- 
quarsi  del  generai  Rusca  disperse  gli  abbotli- 
nati,  parecchi  de'quali  furono  presi  e moschet- 
tali. 

Intanto  il  Direttorio  francese  nelle  sue  nego- 
ziazioni con  la  Sanla  Sede  aveva  presentato  al 
papa  un  progetto  di  pace  a condizioni  tali,  da 
non  potersi  da  questo  accettare  senza  avvilire 
allallo  la  dignità  della  Chiesa;  con  la  minaccia 
per  soprappiù,  che,  non  accettando  esso  le 
condizioni  proposte , le  cose  ritornerebbero 
all’  armi.  Il  papa  rifiutò  una  pace  offerta  a tal 
prezzo,  cercando  lultavolla  di  continuare  le 
negoziazioni;  e come  il  Direttorio  pareva,  sulla 
fine  di  settembre,  disposto  a rompere  ogni  re- 
lazione con  la  corte  di  Roma,  Napoleone  gli 
rammentò  che  l’autorità  del  papa  in  Italia  era 
tuttavia  grandissima,  e che  un’  aperta  rottura 
seco  aggiugnerebbe  forza  aU’Austria.  Conobbe 
il  Direttorio  l’ importanza  di  queste  ragioni,  e 
rimise  tutto  il  Irallalo  in  Napoleone,  dando- 
gli insieme  autorità  di  procedere,  se  gli  pa- 
resse necessario,  coll’  armi  (1).  Il  papa  dal 
canto  suo  cercava  d’acquistar  tempo,  per  po- 
tersi regolare  a seconda  della  fortuna  dell’  ar- 
mi austriache;  sicché  l'anno  passò  senza  che 
la  pace  si  conchiudesse.  Ma  le  due  Legazioni 
di  Bologna  c di  Ferrara  s’ erano  intanto  orga- 
nizzate repubblicanamente,  alla  foggia  di  Mo- 
dena e Reggio,  sotto  la  proiezione  di  Francia. 
Cento  deputati  di  questi  quattro  distretti,  ra- 
gunati  in  congresso,  proclamarono  i diritti 
dcU’uomo  e la  sovranità  del  popolo,  abolirono 
la  nobiltà  feudale,  e crearono  una  Giunta  co- 


(1)  Coppi,  p.  418. 
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mane  di  sicurezxa  che  provvedesse  airordina- 
menlo  d’ una  forza  cornane  militare,  e vigi- 
lasse i nemici  del  nuovo  ordine  di  cose.  Quindi 
nel  gennaio  del  1797  i soprannominati  quattro 
distretti  si  unirono  in  una  sola  repubblica  Ci- 
spadana, adottarono  nel  marzo  susseguente 
una  costituzione  simile  alla  francese,  e fecero 
Bologna  capo  del  novello  Stato  (1). 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  nelle 
Legazioni , il  papa  parte  continuava  a nego- 
ziare, parte  si  ordinava  alla  guerra,  e ristri- 
gneva  la  sua  congiunzione  con  la  corte  di 
Vienna.  Molti  privati  lo  soccorsero  volontaria- 
mente di  danari  c di  cavalli  (2]  ; altri  esibi- 
rono nella  stessa  guisa  le  loro  persone  per  il 
servizio  militare;  tutto  lo  stato  era  in  commo- 
zione. 

Maggiore  eziandio  di  quello  del  papa,  era 
r imbarazzo  delle  antiche  repubbliche  di  (ìe- 
nova  c di  Venezia  verso  i moderni  repubbli- 
cani di  Francia  : quanto  a Lucca,  eli' era  sfug- 
gita Gn  qui  quasi  miracolosamente  all’occbio 
del  conquistatore.  Ora  accadde  che  una  tartana 
francese  fu  predata  dagl'inglesi  nel  settembre 
del  96  sulla  spiaggia  di  San  Pier  d'.\rcna  ; 
onde  i Genovesi,  per  attestare  almeno  con 
qualche  fallo  la  velleità  loro  di  difendere  la 
loro  neutralità,  diressero  alcuni  colpi  di  can- 
none sopra  gl'  Inglesi.  Questa  cosa  fu  magni- 
Ocata  da  Nelson  come  un  insulto  contro  la 
maestà  della  bandiera  inglese,  per  cui  chiedeva 
soddisfazione  alla  repubblica;  mentre  che  il 
residente  francese  Faypoult  esclamava  contro 
una  violazione  cosi  manifesta  della  neutra- 
lità genovese.  La  repubblica,  stretta  a que- 
sto modo  tra  l’incudine  c il  martello,  si  risolse 
a chiudere  interinalmentc  i suoi  porti  agl'  In- 
glesi : sopracchc  l'ammiraglio  inglese  per  ven- 
detta occupò  l'isola  della  Capraja  (3],  I Geno- 
vesi conchiusero  allora  un  trattato  con  la 
Francia  (9  ottob.  1797],  nel  quale  l’esccuzioue 
del  decreto  contro  i bastimenti  inglesi  era  pro- 
lungata inGno  alla  pace,  e I'  assistenza  della 
Francia,  in  caso  di  bisogno,  per  la  difesa  del 


(1)  Mém.  de  ytip,  1,  c.  p.  5C3.  1 Ire  Diirllori  nomi- 
nali dai  consigti  tegistatirì  di  questa  repnbbtira,  it  di  S6 
d'  aprile , furono  Ignazio  Magnani , Lodovico  Ricci  c 
IjioTanbatlìsLa  Guavtavìllani. 

(S)  « E fra  gli  altri  aegnalossi  il  principe  Filippo 
Colonna , il  quale  regalò  un  reggimento  di  cavalleria,  a 
Coppi,  p.  (19.  Dono  degno  d'un  coaitlatlo  barone! 

{3j  Coppi,  p.  (S7. 


territorio  genovese  era  stipulata.  La  Francia 
guarentiva  alla  repubblica  genovese  l'integrità 
del  suo  territorio,  prometteva  d' affrancare 
quelle  parli  del  suo  dominio  eh' erano  vinco- 
lale per  diritti  di  feudo  all’impero  germani- 
co, e di  comporre,  come  mediatrice,  le  sue  dif- 
ferenze con  la  Sardegna.  1 (ìenovesi  in  Gne 
consentivano  a pagare  alla  Francia  due  mi- 
lioni di  franchi,  e a prestargliene  altri  due  a 
capitale  morto  Gno  alla  pace  generale. 

Quantunque  i Francesi  non  mostrassero  più 
rispetto  per  la  neutralità  veneziana,  di  quello 
che  i Tedeschi  si  facessero,  pure  il  Uirellorio 
era  lungi  dall’ approvare  il  consiglio  di  Napo- 
leone, d’accollare  alla  serenissima  repubblica 
una  contribuzione  di  quattro  o cinque  milioni 
di  franchi;  anzi  comandavagli  d'evitare  ogni 
rottura  decisiva,  e insieme  invitava  la  repub- 
blica ad  una  lega,  da  stabilirsi  tra  loro  due, 
la  Porla  e la  Spagna,  contro  l’Austria,  la  Rus- 
sia c l’ lughilterra. 

Ma  nè  il  pericolo  di  rimanere  schiacciala 
Ira  lo  due  potenze  belligeranti  sul  suo  territo- 
rio, nè  le  rappresentazioni  fattele  dalla  corto 
di  Madrid  e dal  Keis  Effendi  in  sussidio  dello 
proposte  della  Francia,  smossero  la  repubblica 
dal  suo  primo  stoltissimo  proposito  ; diceva, 
non  volersi  dipartire  da  quella  politica  scevra 
d’ambizione,  che  da  essa  per  tanto  tempo  c 
con  tanto  successo  era  stala  seguila  (1). 

RiGulò  parimente  1'  alleanza  propostale 
dall’ambasciator  prussiano  in  Parigi,  perchè 
sotto  r ali  della  Prussia  ella  potesse  almeno 
godere  d’ una  neutralità  meno  sprezzata.  Tutto 
ciò  ch’ella  fece,  si  risolvette  in  alcuni  ripari 
per  sicurezza  di  Venezia  dal  lato  di  terra,  nel- 
r assembramento  d'uno  stuolo  di  piccioli  legni 
da  guerra,  e nell’  armamento  di  6000  Schia- 
voni  per  difesa  delle  lagune.  Le  spese  a tale 
sfarsn  necessarie  furon  coperte  in  parte  con 
nuovi  balzelli,  e in  parte  con  sussidj  volon- 
tarj. 

Vittorio  Amedeo  III  sopravvisse  di  poco  alla 
pace  con  la  Francia:  ai  15  d' ottobre  fu  col- 
pito in  Moncalieri  da  un  accidente  di  gocciola 


(t)  Fo  la  pio  rarvrhina  rontcasionc  di  nullità  poli- 
lica  , che  fono  mai  Stato  facesse  : non  volere , diceva 
il  Senato  . aggravare  i aud<lili  con  |>esi  di  guerra  : es- 
sere d’  altronde  le  forze  della  repubblica  cosi  minime, 
ch'elle  non  potevano  essere  d' alcun  giovamento  alle 
altre  tre  potenze.  Coppi,  p.  (33  (. 
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n il  giorno  appresso  si  mori,  in  età  settuage- 
naria. Prima  di  morire  egli  ebbe  la  contentezza 
di  ledere  le  cose  di  Sardegna  prendere  un  mi- 
gliore incamminamento.  Imperocché,  essendo 
l’ arcivescovo  di  Cagiiari  d’  accordo  con  gli 
stati  deil’ isola,  andato  a Roma  per  sollecitare 
la  mediazione  del  papa , questi  aveva  ac- 
cettato r alHzio , e ii  re  aveva  accordalo  un 
perdono  generale,  promesso  la  convocazione 
dello  corti  o sUli  dell’  isola  almeno  ogni  dieci 
anni,  assicurata  agli  abitanti  la  possessione 
esclusiva  di  tulli  gli  nffizj  dell’  isola,  tranne 
quello  di  viceré,  e acconsentito  all' istituzione 
d’un  consiglio  di  Stato  da  sedere  allato  a que- 
sto: aveva  in  fine  confermati  lutti  gli  antichi 
privilegi , usi  e franchigie  dell’  isola  e degli 
abitanti,  ed  ogni  cosa  era  tornala  al  suo  luo- 
go. Carlo  Emmanoele  IV,  il  maggiore  dei  cin- 
que figliuoli  di  Vittorio  Amedeo,  succedette  al 
padre  nel  regno. 

Il  bisogno  di  Mantova  costrìnse  finalmente 
gli  Austriaci  a fare  nel  forte  del  verno  un  nuovo 
sforzo  per  soccorrerla.  Addi  7 gennaio  1797 
pertanto  AIrinzi  ordinò  che  il  generai  Proverà 
ai  movesse  da  Padova  verso  Portolcgnago,  che 
un  altro  corpo  sotto  Quusdanowicz  si  dirizzasse 
da  Bassano  sopra  Verona  , mentre  eh’  egli 
medesimo  col  grosso  dell’  esercito  scende- 
rebbe per  la  via  diretta  dell'Adige.  Ai  12 
di  gennaio  Joubert,  che  con  una  divisione  del- 
l’ esercito  francese  guardava  i passi  del  Tiro- 
Io.  fu  sforzato  dal  generalissimo  austriaco  a 
ritirarsi  sopra  Rivoli,  e quivi  Napoleone,  ac- 
corso frettolosamente  da  Bologna,  si  fece  in- 
contro ad  Alvinzi  la  mattina  del  di  quattordici 
di  gennaio.  Durò  la  battaglia  tutta  la  giorna- 
ta, ma  sulla  sera  gli  Austriaci  furou  costretti 
a voltar  le  spalle.  Intanto  Proverà  aveva  pas- 
salo l’Adige,  e il  giorno  15  giugneva  dinanzi 
a San  Giorgio,  sobborgo  di  .Mantova,  occupato 
per  i Francesi  dal  generai  .Miollis.  Usciva  Wur- 
mser  dalla  fortezza  per  aiutarlo,  ma  già  Napo- 
leone con  incredibile  rapidità  marciando  arri- 
vava la  notte  medesima  da  Verona,  e il  giorno 
appresso  sforzata  il  vecchio  maresciallo  a ri- 
dursi di  nuovo  dentro  le  mura  di  Mantova,  e 
Proverà  con  tutti  i suoi  a deporrelc  armi.  Al- 
vinzi, udito  questo,  si  ritirò  dietro  la  Piave; 
e .Masséna  entrò  io  Bassano,  Angereau  in  Tre- 
viso c Joubert  in  Trento.  Wurmser,  sentendo 
l'impossibilità  di  mantenersi  più  a lungo  nella 
terra,  voleva  aprirsi  coi  ferri  la  strada  verso 
Leo,  Voi.  II. 
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Romagna;  ma  una  gran  parte  della  guarnigione 
era  stata  consunta  dagli  stenti  e dalle  infermi- 
tà, e di  quegli  che  rimanevano  in  vita  i più 
erano  negli  spedali,  o pure  affatto  dobilitiiti. 
.Altro  adunque  non  rimaneva  a AA'urmscr  che 
cercare  accordo  con  gli  assedialori  : co.sl 
ai  2 di  febbraio  1797  fu  concbiusa,  a palli 
onorevolissimi  per  il  generale  austriaco , una 
capitolazione  che  metteva  .Mantova  in  mano 
de'  Francesi,  i quali,  entrati  il  giunto  appresso 
nella  terra,  vi  trovarono  da  500  bocche  da 
fuoco. 

I.a  perdita  di  Mantova,  ultimo  sostegno 
della  potenza  austriaca  in  Italia,  toglieva  al- 
TAustria  ogni  speranza  di  rimedi.arc  alle  sue 
cose  da  questa  parte,  se  non  forse  per  mezzo 
deir  arciduca  Carlo  altrove  vittorioso,  il  quale 
però  fu  destinato  a condurre  un  altro  esercito 
contro  Napoleone.  Ma  già  sulla  fino  di  feb- 
braio i Francesi  s’erano  ingrossati  sull’Adigo  e. 
presso  ai  confini  del  Friuli,  inaino  al  novero 
di  60,000  combattenti. 

In  questo  frattempo  la  corte  di  Spagna, 
dove  il  principe  della  Pace  poteva  ciò  che  vo- 
leva, era  entrata  in  uno  strano  pensiero,  di 
procurare  al  ramo  di  Parma  la  dignità  reale 
con  lo  stato  della  Chiesa,  e al  papa  assegnare 
in  compenso  l’ isola  di  Sardegna.  Non  pareva 
Napoleone  alieno  da  questo  progetto;  ma  non 
però  restava  dal  trattare  il  duca  di  Parma  con 
quella  stessa  insolenza  con  cui  trattava  gli 
altri  principi  d’ Italia  : oltreacchc  il  Direttorio 
era  avverso  alla  cosa,  o il  duca  medesimo 
piissimo  principe,  nulla  meno  che  inorridi  al 
sentirsela  mentovare. 

Il  rumore,  ciò  non  pertanto,  di  siffatta 
pratica  inclinò  naturalmente  sempre  più  il 
pontefice  all' amicizia  dell’Austria,  la  quale 
moltoinopportunamcntedomandava  per  prezrn 
della  sua  assistenza  Ferrara  c ('omacchio. 
tonili , intanto,  con  alcuni  altri  ufliziali  fu 
mandato  a Roma.  Napoleone  intercettò  del 
mese  di  gennaio  un  corriere  veneziano,  i cui 
dispacci  lo  illuminarono  a pieno  sulle  tratta- 
zioni della  corte  di  Roma  con  quella  di  Vienna  ; 
ond'esso,  fatta  subito  pubblicare  nelle  gazzette 
una  parte  del  contenuto  di  detti  dispacci,  ri- 
chiamò da  Roma  l’ inviato  della  repubblica 
francese,  e si  preparò  con  un  corpo  misto  di 
Francesi  e di  Cispadani  ad  assaltare  lo  stato 
ecclesiastico.  Mandava  innanzi,  il  di  primo  di 
febbraio,  un  manifesto  nel  quale  accusava  I.a 
7i 
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pcrGdia  della  corte  di  Roma,  e quindi  coman- 
dava a Victor  di  muoversi  con  le  (ruppe  de- 
stinate contro  a' papalini,  i quali  in  numero 
di  làrca  9000  sodo  il  comando  di  Colli  erano 
sparsi  da  Roma  fino  in  Romagna.  Il  capitano 
Lopez,  ehe  doveva  difendere  con  quattro  pezzi 
d' artiglieria  il  ponto  del  Senio  tra  Imola  e 
Faenza,  diede  dopo  pochi  spari  il  segno  della 
fuga,  la  quale  ora  continuò  senza  riparo  sopra 
tutta  la  linea  tra  Faenza  ed  Ancona,  trasci- 
nando seco  ogni  altro  corpo  intermedio,  finché 
i Francesi  ai  9 di  febbraio  giunsero  alle  porto 
d’ Ancona.  Il  generai  Barlolini  abbandonò  an- 
che questa  città,  solo  lasciando  un  poco  di 
presidio  nella  fortezza,  e sopra  il  monte  vicino 
che  domina  la  città  il  maggiore  Borosini  con 
un  migliaio  d'uomini.  Questi  dopo  breve  difesa 
si  arrendette  prigione  con  tutti  i suoi;  il  si- 
mile fece  il  comandante  delta  fortezza,  prima 
pure  d'aver  dato  fuoco  a un  pezzo  di  cannone. 
Acquistata  Ancona,  Napoleone  mandava  in- 
contanente Marmont  ad  c.spilare  il  santuario 
di  Loreto;  ma  la  parte  vitale  del  tesoro  era 
già  stata  rimossa,  onde  i Francesi  non  trovando 
altro  rubarono  l' immagine  stessa  della  Ma- 
donna, c mandaronla  a Parigi  per  adomarne 
il  loro  Musco.  Da  Livorno  i Francesi  occupa- 
ron  Perugia;  dall'altra  parte  Macerata,  Tolen- 
tino,Camerino  e Fuligno,  vennero  senza  alcuna 
opposizione  in  potere  degl’  invasori.  Golii  era 
con  le  truppe  di  Roma  e di  Civitavecchia  a 
Terni,  e con  queste  e coi  fuggiaschi  delle  Mar- 
che si  proponeva  di  difendere  le  gole  dei  monti 
tra  Futigno  e Spoleti.  Ma  Pio  VI,  che  non 
aveva  mai  dato  saggio  di  molta  fortezza,  per- 
dette per  questo  subito  assalto  qualunque  bri- 
ciolo ancora  gliene  rimaneva,  e già  ragionava 
di  fuggirsene  a Napoli.  La  nuova  della  capito- 
lazione di  Manlova  aveva  spento  in  esso  ogni 
raggio  di  speranza,  li  principe  di  Beimunte, 
ambasciator  di  Napoli  presso  la  corte  di  Roma, 
fere  a Napoleone  proposte  di  pace  in  Ancona, 
facendogli  insieme  presentire  che  il  suo  signore 
manderebbe  genti  in  soccorso  di  Sua  Santità. 
Napoleone  rinviò  l’ambasciatore  con  un  sor- 
riso ironico;  ma  quantunque  nella  sua  risposta 
ufficiale  gettasse  tutta  la  colpa  addosso  a Roma, 
por  lasciava  travedere  in  essa  qualche  spe- 
ranza di  pace. 

Prima  che  questa  risposta  pervenisse  a 
Roma,  Pio  VI  aveva  di  già  incaricato  il  Car- 
dinal Matlei,  insieme  con  monsignor  Galoppi, 


col  duca  Luigi  Braschi  e col  marchcscCammillo 
Massimi,  di  concludere  a qualunque  patto  la 
pace  coi  Francesi.  Trovarono  i deputati  del 
papa  Napoleone  in  Tolentino,  nel  tempo  che 
questi  ricevev  a le  novelle  dell’  arrivo  dell’  ar- 
ciduca Carlo  in  Trieste,  e però  era  anche  più 
prono  ad  una  presta  conclusione  della  pace, 
la  qual  tuttavia  abbastanza  fu  dura  ed  igno- 
miniosa per  il  successore  di  S.  Pietro.  Fu  sot- 
toscritta in  Tolentino  il  di  19  febbraio  1797  (1). 

Per  riempire  il  vuoto  cagionato  nelle  casse 
pontificie  dalle  enormi  contribnzioni  stipulale 
nel  trattato  di  pace  di  Tolentino,  il  governo 
romano  richiese  in  prestito  da  tutti  i posses- 
sori di  beni  ecclesiastici  nello  stato  della  Chiesa 
un  sesto  del  valore  del  capitale;  aumentò 
quindi  le  gabelle  vecchie  e ne  mise  delle  nuove, 
e ciò  nondimeno  nel  novembre  si  vide  di  nuovo 
sforzalo  ad  ordinare  la  vendita  d’una  quinta 
parte  de'  beni  ecclesiastici  e comunali , e di 
quelli  che  avendo  un  tempo  appartenuto  ai 
Gesuiti  non  erano  in  segnilo  stali  allivellati. 
Volle  inoltre  il  governo,  che  tutte  le  cedole 
monetate  del  valsente  di  più  di  cento  scudi 
non  avesser  più  corso,  ccceltoché  come  prezzo 
di  compera  dei  beni  sopraddetti;  cosi  sperava 
di  raddrizzare  il  credito  pubblico;  ma  prima 
ebe  questa  ed  altre  misure  potessero  sortire  il 
loro  effetto,  lo  stato  della  Chiesa  era  già  in 
preda  a nuovi  sconvolgimenti. 


{!]  Le  condizioni  furono , che  il  papa  rinunziasae  a 
qualunque  lega  palerò  o segreta  contro  la  Francia,  licen- 
ziasse in  cinque  giorni  dopo  la  ratìfica  delta  pace  tutte 
le  truppe  eh'  e'non  si  trovava  avere  già  prima  dell'ar- 
mìstizio  dì  Bologna;  chiudesse  i suoi  porti  a tutti  i 
legni  da  guerra  nemici  della  Francia;  restituisse  la 
repubblica  francese  in  tutti  i diritti  e privilegj  che  la 
Francia  aveva  per  l'addictro  goduti  si  in  Roma  che 
nel  rimanente  dello  stato  ecclesiastico  ; cedesse  alla 
Francia  in  piena  proprietà  Avignone  con  F annesso 
contado;  ccdessclo  ugualmente  le  legazioni  dì  Ferrara 
e di  Bologna  e la  Romagna  ; lasciasse  Ancona  in  mano 
de' Francesi  inaino  alla  pace  generale  sul  continente; 
pagasse  dentro  il  termine  di  15  giorni  in  Fuligno  ai 
Francesi  l.v.OOO.OOO  di  tornesì . dieci  in  moneta  nume- 
rata. e oinque  in  diamanti  ed  altre  pietre  preziose;  pa- 
gassenc  altri  dieci  per  tutto  il  mese  di  maggio,  simil- 
mente in  contanti  e in  pietre  preziose , e cinque  per 
tutto  il  mese  d' aprile  ; somministrasse  cavalli . buoi , 
bufali  ed  altre  bestie  da  tiro  dello  stato  ecclesiastico; 
desse  quanto  prima  i manoscritti , i quadri , le  statue 
pattuite  nel  trattato  di  Bologna,  e Unoacche  queste 
condizioni  non  fossero  adempiute  rimanesse  l'esercito 
francese  nello  stato  pontillcio  ; liberasse  in  flne  tolti  ì 
carcerali  per  cause  politiche,  e pagasse  per  ristoro 
della  famiglia  di  Basville  'JOO.OOO  franchi.  Coppi,  11.  IM. 
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Appena  fermata  la  pace  col  papa,  Napo- 
leone corae  di  nuovo  nel  veneziano.  Ai  10  di 
marzo  Masséna  muoveva  con  la  sua  divisione 
da  Bassano  sopra  Feltro  c Belluno,  mentre 
che  il  ^neralissiroo  con  le  divisioni  di  Serru- 
rier,  d'Augercau  c di  Bernadolte  procedeva 
per  la  pianura  del  Friuli  verso  la  Piave.  Le 
sue  gemi  passarono  il  giorno  12  questo  Gume, 
■1  16  il  Tagliamento  e il  19  l’ Isonzo,  ritiran- 
dosi r arciduca  continuamente  dinanzi  a loro. 
Una  banda  di  Francesi  a cavallo  entrò  addi  23 
in  Trieste,  e Bernadotte  occupò  Gorizia  e Lu- 
biana. Allo  stesso  tempo  Masséna  e Guyeux 
s’insignorirono  dei  passi  della  Ponteba  e di 
Tarvisio,  i quali,  avendo  l’arciduca  tentalo  di 
riprendere,  siccome  importantissimi,  con  una 
parte  delle  sue  truppe,  non  ne  venne  a capo. 
Un’altra  divisione  dell’esercito  francese  con- 
dotta da  Joubert  era,  io  questo  frattempo,  per 
Bolzano  e Bressanone  e quibdi  per  la  valle 
della  Poster  giunta  a Villaco,  dove  si  con- 
giunse col  grosso  dell'  esercito  napoleoniano: 
il  quale  appresso,  cacciali  gli  Austriaci  da 
Klagenfortb  e rottili  sui  primi  d'aprile  a Frie- 
sach,  s’innoltrò  fino  a Borgo  do’ Giudei  e a 
Camporandello,  e occupò  coll’anliguardò  Leo- 
ben.  Quivi  Napoleone  concbiusc  con  gli  Au- 
striaci, ebe  ne  lo  richiesero,  no  armistizio  per 
sei  giorni,  il  di  7 d’aprile  (1);  e due  giorni 
dopo  trasferì  il  suo  quartier  generale  a Lcoben 
medesimo,  e spinse  le  sue  guardie  avanzate 
in  fino  a Ponte.  Ai  13  d’  aprile  il  conte  di 
Meerveldl  e il  marchese  di  Gallo,  ambascia- 
tore napoletano  presso  la  corte  di  Vienna, 
vennero  al  campo  francese  come  delegati  del- 
r imperatore  Francesco  II:  la  tregua  fu  pro- 
lungala infino  al  di  20,  ed  essendo  tre  giorni 
dopo  arrivato  nel  campo  il  barone  di  S.  Vin- 
cenzo con  poteri  anche  più  ampj,  le  negozia- 
zioni procedettero  con  tanta  rapidità,  che  il 
di  18  d’ aprile  i preliminari  della  pace  cran 
già  sottoscritti  [2). 


(t)  Mém.  de  ?fap.  voi.  IT.  p.  Si.  « Tout  le  ptys 
josqn'au  SimmerÌDg  fui  occapS  par  l'arniee  francatac  : 
Graetz,  une  dea  ploa  grandea  villea  de  la  moDarchie 
aalricliienne,  lui  fut  remile  avee  aa  cilladellc.a 
(S)  A teuorc  di  questi  preliminari  ì pleoipotcn- 
ziaij  delle  due  parti  dovevano  conreniro  in  Berna , e 
concludere  dentro  tre  mesi  prossimi  una  pace  detlni- 
tira,  rimanendo  intanto  le  ostilità  sospese  da  ambe  le 
partì.  L'imperatore  si  obblift.vva  di  cedere  alla  Francia 
le  sue  antiche  provincie  de' Paesi-Bassi , e di  ricono- 
scere  la  repubblica  francese  nc'suoi  termini  attuali  : 


Quanto  all’articolo  di  questo  accordo  pre- 
liminare, il  quale  stipulava  la  convocazione 
d’  un  congresso  per  la  pace  definitiva  in  Ber- 
na , r imperatore  fece  conoscere  verso  la  fine 
d’  aprile  il  suo  desiderio  di  trattar  prima  se- 
paratamente la  sua  pace  con  la  Francia  in 
qualche  città  d’Italia  : al  che  avendo  il  Diret- 
torio acconsentito , nominando  Napoleone  c il 
generai  Clarke  plenipotenziarj  per  la  Francia  io 
questa  bisogna,  c l’ Austria  similmente  avendo 
confermato  al  Mecrveldt  e al  marchese  di  Gal- 
lo ì medesimi  poteri  che  avevano  prima , si 
dette  principio  alle  conferenze  addi  25  mag- 
gio 1797  in  Montcbello,  dove  Napoleone  quasi 
come  principe  era  corteggiato.  In  questo  mezzo 
i Francesi,  come  appresso  narreremo,  avevano 
occupato  tutta  la  Terraferma  veneziana , e la 
base  delle  iocoate  negoziazioni  fu,  che  tulio  il 
paese  veneto  a sinistra  deW  Adige  fosse  deW Au- 
stria, il  rimanente  delta  Francia , per  disporne 
a favore  della  nuova  repubblica  italiana.  L’ in- 
sistenza dell’Austria  perchè  le  si  concedessero 
inoltre  Mantova  e Brescia,  fu  causa  che  le  ne- 
goziazioni riuscissero  ollremodo  prolisse  ; lo 
che  d’  altronde  coincideva  perfettamente  coi 
disegni  dell’  Austria.  La  speranza  d’  una  pace 
generale  diveniva  ogni  giorno  più  vana  ; certi 
cambiamenti  sopravvenuti  nel  Direttorio  ca- 
gionarono il  richiamo  di  Clarke , c crebbero 
autorità  a Napoleone.  L’Austria  finalmente  si 
diede  per  vinta,  c la  lunga  pratica  continuata 
in  Udine  (1)  dove  intcrvenne'aucora  il  conte  Co- 
bentzel , fu  recata  a fino  la  notte  dei  17  otto- 
bre inCampoformio,  tra  Udine  e Passcriano  (2|. 


rìnunziava  altresì  alle  sue  antiche  posaessiuni  di  Lom- 
bardia. ma  riceveva  per  ristoro  delle  suo  perdite  la 
Dalmazia  o l' Istria  Tcnezianc  , e quella  parte  dei  du- 
roinj  veneti  di  Terraferma,  che  giaceva  tra  l'Oglio , il 
Po  e i suoi  propij  stati  ercdilarj  : compenserebbonsi  i 
Teneziani  con  le  legazioni  di  Ferrara , Bologna  c Ro- 
magna , eccettoché  Forte  Urbano , ossia  Castelfranco , 
doveva  rimanere  in  inano  dei  Francesi.  Dei  territoij 
ceduti  dall’ imperatore  o dalta  repubblica  di  Venezia 
alla  Francia  a ponente  deirOglio , si  doveva  fare  una 
repubblica  sovrana,  e il  duca  di  Modena  doveva  essere 
indennizzato  alla  pace  generale  per  il  suo  perduto  du- 
cato, 

(t)  Napoleone  slava  in  Passcriano  , c i negoziatori 
austriaci  in  Udine.  Coppi,  p.  S5. 

(SI  Conforme  alla  baso  stabilita  nei  preliminari,  la 
pace  rispetto  all*  Italia  conteneva  le  seguenti  disposi- 
zioni; la  Francia  pigliava  dello  stalo  veneto  Corfd, 
Zante , Ccfalonia , S.  Maura , Cerigo,  con  le  loro  per- 
tinenze , siccome  BulrintO,  Aria,  Veniz/a  etc-  L'Au- 
stria riceveva  per  sua  parte  l’ Istria,  la  Dalmazia,  le 
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llupu  aver  cundoUo  gli  eveoli  della  guerra 
iusinu  al  loro  termine , è d’  uopo  rivolgersi  a 
considerare  le  altro  vicende  politiche  contem- 
poranee dell’  llalia  superiore.  Non  guari  dopo 
la  creazione  dei  Direttori  cispadani.  Napoleone 
scriveva  loro  (19  maggia  1797]  : esso  c la  Ro- 
magna desiderare  l' uuione  di  questa  proviu- 
cia  cou  la  repubblica  Cispadana  ; Modena  e 
Reggio  all'  incontro  doversene  separare  e in- 
corporarsi con  la  Cisalpina.  Checebé  si  pen- 
sassero i Cispadani  di  silTatto  modo  di  proce- 
dere , la  volontà  del  conquistatore  non  fu  più 
tosto  espressa  che  soddisfatta  ; dal  che  risultò 
naturalmente  un  desiderio  quasi  universale 
nelle  legazioni  (1),  d'essere  anch’esse  incorpo- 
rate con  la  Cisalpina.  Il  Direttorio  francese  si 
mostrò  da  prima  avverso  a questa  unione,  ma 
lilialmente  si  lasciò  vincere,  e del  mese  di  lu- 
glio diede  autorità  a Napoleone  di  mandarla  ad 
cITettu,  con  che  la  repubblica  Cispadana  cessò 
d'esistere.  In  questo  mezzo  un  agente  francese 
per  nomo  Comeyras,  aveva  predicato  la  rivo- 
luziono nei  distretti  italiani  del  paese  de'  Gri- 
gioni  con  tal  successo,  che  del  mese  di  maggio 
la  Valtellina,  Bormio  e Chiavenna  si  levarono 
in  arme  contro  i loro  signori.  Ambo  le  parti 
domandarono  la  mediazione  di  Napoleone,  il 
quale  ai  10  d’ ottobre  pronunziò:  avere  il  mo- 
do, con  che  i sollevati  erano  stati  trattati  dai 
Grigtoni , sciolto  i primi  da  ogni  obbligazione 
verso  di  questi  e rimesseli  nello  slato  di  li- 
bertà naturale , ondo  potevano,  secondo  il  de- 
siderio loro,  unirsi  con  la  repubblica  Cisalpi- 
na. Questa  dichiarò  i distretti  sollevati  parto 
costituente  e inseparabile  del  suo  territorio. 

Per  questi  eventi  l' estensione  territoriale 
della  repubblica  Cisalpina  potè,  nella  pace  di 
Campoformio,  venire  determinata  nel  seguente 


■iole  iteir  Adrùllco , le  Bocche  di  Catterò , la  citta  di  Ve- 
nezia con  le  laznne:  della  Tcrraferma.  tutto  quello  che 
giaceva  tra  gli  stati  eredilarj  suoi . l' Adige . il  Tar- 
taro . il  canale  della  Puliscila  , il  Po  e il  mare  Adria- 
tico. Il  rimanente  della  Terraferma  veneta  doveva  far 
parte  della  nuova  repubblira  ilaliana  (Cisalpina),  la 
quale  insieme  era  riconosciuta  dall’  imperalorc  ; questi 
cedeva  al  duca  di  Modena,  in  compenso  dc'suoi  alali 
d’Italia,  la  Brisgovia  (Breisgau).  In  articoli  segrcli  imi 
l’imperatore  prometteva  di  non  molestare  la  Francia 
nelle  sue  disimsizioni  sopra  i feudi  ìn)|ieriali  di  là  dal 
Po  , e di  adoperarsi  presso  l’ imiiero  perche  rinunziassc 
ai  suoi  divini  di  maggioranza  sopra  l’ llalia. 

(t)  Gli  animi  religiosi  stdlanto  temevano  il  ronlallo 
dei  pili  spregiudicati  Lumliardi. 


modo:  in  prima  le  antiche  possessioni  dell'Au- 
stria in  Italia,  a ponente  dell' Adige;  in  secuiiilu 
luogo  i tcrritiirj  veneziani,  siinilmeule  a po- 
nente dell'  Adige;  in  terzo  luogo  i territorj  del 
già  ducato  di  Modena , insieme  con  Massa  e 
Carrara;  in  quarto  luogo  Campione,  Macagno 
ed  altre  terre  d'impero  situate  nella  Lunigia- 
na,  e sottoposte  parte  alla  Toscana  e parte  a 
Parma;  in  quinto  luogo  le  tre  Legazioni;  in 
sesto  luogo  la  Valtellina,  Bormio  e Chiaven- 
na.  Finalmente  addi  9 novembre  1797  furonvi 
aggiunti  alcuni  distrelti  del  Parmigiano  sulla 
sinistra  riva  del  Po. 

Per  ciò  che  risguarda  l'interno  ordinamento 
della  nuova  repubblica,  fu  esso  l'oggetto  delle 
deliberazioni  di  varie  commissioni  ragunate 
da  Napoleone  in  Milano,  e tutte  naturalmente 
dipendenti  da  lui,  il  risultalo  de' cui  lavori  fu 
pubblicato  addì  8 di  luglio  in  questa  forma  ; 
II  territorio  della  repubblica  Cisalpina,  una  ed 
indivisibile,  si  divide  in  dipartimenti , dittreUi 
e eaaamtà.  I cittadini  d’ogni  distretto  si  radu- 
nano ogni  anno  il  21  di  marzo  in  assemblee 
primarie,  ed  eleggono  i giudici  di  pace  e un 
elettore  per  ogni  dugento  cittadini.  Gli  eleltori 
si  radunano  quindi  il  9 d’ aprilo  da  tulli  i di- 
stretti del  dipartimento  in  assemblee  elettorali, 
ed  eleggono  i membri  del  corpo  legislativo, 
della  corte  di  cassazione,  dell' alta  corte  di 
giustizia  (1),  e gli  amministratori  del  diparti- 
mento: oltracciò,  il  presidente,  l’accusalor 
pubblico  e il  cancelliere  del  tribunale  crimi- 
nale, e i giudici  dei  tribunali  civili.  Il  corpo 
legislativo  si  compone  d’un  Consiglio  di  Mentori 
non  maggiore  di  sessanta  nè  minore  di  qua- 
ranta membri,  e d’un  Gran  Consiglio  di  non 
più  di  centoventi  nè  di  meno  d'ottanta:  que- 
sto ha  la  proposta  delle  leggi,  quello  l'ap- 
provazione. La  potenza  esecutiva  è affidata  a 
un  Direttorio  di  cinque  membri,  eletto  dal 
corpo  legislativo,  e il  Direttorio  nomina  i mi- 
nistri. L’esercito  ubbidisce,  e nulla  più:  le 
gravezze  pubbliche  si  volano  ogni  anno  dal 
corpo  legislativo:  la  libertà  di  parlare,  di  scri- 
vere, di  stampare  è assicurata  a tutti,  o la 
creazione  d’nn  Istitntu  scientiBco  è decretata. 

I primi  Direttori  della  repubblica  Cisalpina 
furono  eleni,  quasi  per  iseberno  della  nuova 


(1)  Questa  avera  a giudicare  ne' casi»  nei  quali  il 
rorpo  legUlaliro  rolesso  procedere  contro  qnalcuuo  dei 
suoi  membri  o del  Direttorio. 
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coslituziuoe,  da  Napoteone  medesioo  (1):  i 
nomi  loro  sono,  Scrbelloni,  Alessandri,  Mo- 
scali,  Paradisi  e Coslabili  Conlaini;  un  Som- 
raariva  fu  il  loro  segretario  (2).  L'esercito 
francese,  non  ostante  la  solenne  dichiarazione 
della  Francia  di  rinunziare  ad  ogni  diritto  di 
conquista  e di  riconoscere  la  repubblica  Cisal- 
pina come  stato  iodipendente,  rimase  in  gran 
parte  sulle  terre  della  nuova  repubblica,  le 
cui  forze  militari  erano  governate  dal  Corso 
Fiorella,  e molti  de’ principali  uflizj  occupali 
similmente  da’  Francesi.  Il  popolo  tollerava  di 
malissima  voglia  questo  stato  di  cose:  lo  im- 
poste erano  più  gravi  che  mai;  tutte  le  cose 
ch’egli  era  avvezzo  a considerare  come  sacre, 
erano  o profanate  o non  più  sicure;  e di  fatto 
alcune  scene  lumulluose  occorsero  in  Bologna, 

10  Lodi,  in  Monza,  in  Pavia  e ne’ paesi  stac- 
cati da’  Grigioni , ma  dappertutto  furon  com- 
presse con  la  forza.  Le  corti  di  Parma,  di  To- 
scana e di  Torino  riconobbero  senza  indugio 
la  nuova  repubblica;  e il  papa  che  si  peritava 
fu  minacciato  da  questa,  non  solo  sfacciata- 
mente, ma  eziandio  villanamente;  il  che  tutto 

11  povero  vecchio  si  preso  in  santa  pazienza , 
0 riconobbe  anch’esso  la  repubblica  il  di 
primo  di  dicembre  1797  (31.  Ora  è tempo  di 


ri)  Coppi.  II.  ss. 

(a)  Napoieono  volle  qnindi  che  si  alteraase  anche  la 
Icgiflazione  civile  a modo  suo , aboleiida  i fedecooi- 
meaii , I maioraachi  eie. 

(3)  Sebbene  questo  non  sia  veramente  il  inogo  da 
narrare  partilamenle  la  storia  delle  effimere  moderne 
repubbliche  italiane  , tuttavia , in  grazia  delle  ausae- 
guenli  vicende  della  Cisalpina,  noleremo  come,  easen- 
doai  quivi  nianirestalo  un  principio  d'  opposizione  con- 
tro il  dispolismo  francese , Berihicr  ricevesse  l'ordine 
dal  Direttorio  di  aoilocarlo  in  qualunque  modo  ai  fosse. 
I deputati  della  Cisalpina  a Parigi,  Visconti,  Bangoni 
e Scrbelloni  (che  aveva  abdicato  la  tua  dignità  di  Di- 
rettore), conelnsero  quivi  ai  11  di  febbraio  del  1738 
col  ministro  Talicjraod  un  trattalo  d'alleanza  difen- 
siva tra  le  due  repubbliche,  che  aaaoggellava  aOatlo 
la  Cisalpina  alla  Franeia  c la  faceva  sua  tributaria. 
Coloro  ebe  vollero  opporsi  in  Italia  alla  ratiDcazionc 
di  questo  trattalo  . furono  perseguitati  e privati  dei 
loro  uffiej.  Un  trattalo  di  commercio  della  stessa  na- 
tura  fu  pur  concluso  tra  le  due  repubbliche  ; quindi 
il  Direllorio  elfelluò , per  mezzo  di  Trouvé  suo  am- 
basciatore presso  la  nuova  repubblica,  alcuni  cambia- 
menti iKlIa  cosliluzione  data  da  Napoleone , perché  il 
direttore  LarCvcillere-Lepcauz  invidiava  la  gloria  di 
questo.  Drune  tentò  d'op|iorsi  con  la  forza  a queste 
innovazioni  (30  die.  1708  ; ma  fu  richiamalo  dal  Di- 
rettorio a Parigi  e mandato  io  Olanda.  La  Cisalpina 
rimase  serva  ubbidiente  del  Direttorio.  Coppi,  li.  139  71. 


voltarci  a Venezia,  per  considerare  la  dissolu- 
zione di  qncst’aotica  regina  dell’ Adriatico. 

Già  Ho  dagli  ultimi  mesi  dell’ anno  prece- 
dente t’eran  venuto  formando  nel  Bresciano 

0 nel  Bergamasco  società  rivoluzionarie,  sul- 
l’esempio di  quelle  di  Francia,  le  quali  empi- 
vano di  timore  le  autorità  veneziane.  Il  podestà 
di  Bergamo,  Ottolini , dubitando  per  certi  in- 
dizj  avuti  di  un  movimento  nella  terra,  fece 
armare,  la  notte  degli  11  marzo  1797,  la  guar- 
nigione veneziana,  forte  di  circa  600  uomini, 
e mandò  pattuglie  a girare  per  la  terra.  .Ma 

1 Francesi,  che  tenevano  pure  guarnigione  in 
Bergamo,  presero  anch’essi  le  armi,  e tutta 
la  città  fu  in  breve  levata  a rumore.  I mem- 
bri della  società  rivoluzionaria  si  congregarono 
nel  palagio  pubblico,  dove  elessero  nuovi  ma- 
gistrati municipali  e gridarono  libertà.  Il  pre- 
sidio veneziano,  non  osando  a cagione  dei 
Francesi  adoperare  le  armi  contro  i rivoltosi, 
minaccialo  da  questi,  si  arrendette. — I rivo- 
luzionar) di  Brescia  chiesero  ora  soccorso  a 
quelli  di  Bergamo,  ed  avutolo  intimarono  al 
podestà  Mocenigo  c al  provveditore  straordi- 
nario Francesco  Battaglia  l’arrivo  imminente 
d’altri  aiuti  francesi  da  Milano,  e per  si  fallo 
modo  gli  spaurirono  ( siccome  gente  da  nulla 
e abborrenti  dall’  implicarsi  in  alcuna  mala 
faccenda  con  i Francesi },  che  nulla  fecero  per 
contrastare  la  ribellione.  I novatori  gridarono 
libertà,  e la  guarnigione,  abbandonata  dai  capi 
della  città,  depose  le  armi , il  giorno  18  di 
marzo;  pochi  giorni  dop<i  anche  Crema  si  ri- 
bellò, e in  piccioi  tempo  la  rivoluzione  si 
esteso  in  tutto  il  territorio  veneto  di  là  dal 
Mincio. 

I Veneziani  portarono  i loro  lamenti  a 
Parigi,  c insieme  spedirono  a Napoleone 
Francesco  Pesaro  e Giambattista  Cornaro  per 
richiedere  dalla  sua  giustizia,  che  almeno  in 
segno  di  disapprovazione  dell’  accaduto,  fa- 
cesse restituire  alle  autorità  veneziano  le  cit- 
tadelle di  Brescia  e di  Bergamo.  Risposo 
Napoleone  in  Gorizia,  dove  i deputati  lo  tro- 
varono perseguitante  gli  Anstriaci,  che  Dis- 
sona colpa  avevano  i Francesi  della  ribellione 
dei  sudditi  di  Venezia,  o che  lo  cittadelle  era 
necessario  rimanessero  in  mano  sua  per  assi- 
curarsi la  ritirata  in  caso  di  bisogno.  Nel 
resto  si  studiò  di  tranquillare  la  repubblica , 
perchè  gli  premeva  d’aver  libere  le  spalle; 
ma  questa  dovette  contentarsi  di  pagare  ogni 
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mese  un  milione  di  franchi,  per  cessare  le 
oppressioni  parziali  e le  angherie  dei  soldati 
francesi  nello  sne  terre. 

Ora  finalmente  incominciarona  i Veneziani 
a credere  al  pericolo  che  li  minacciava , ora 
pensarono  a fortificare  convenevolmente  la 
loro  capitale,  assembrarono  11,000  Schiavoni 
e 3500  uomini  di  truppe  italiane,  raccolsero 
nelle  lagune  206  legni  da  guerra,  ristabilirono 
le  batterie  vecchie  e ne  piantarono  delle  nuo- 
ve, provvidero  alla  sulBcienza  delle  vettova- 
glie c dell' acqua  dolce.  Oltreacciò  i paesani 
delle  montagne  di  Bergamo,  di  Brescia  e di 
Verona,  sudditi  de’ Veneziani , odiavano  il 
nome  francese,  e già  s' erano  in  parte  armati 
spontaneamente  a favor  del  governo,  dal  quale 
ora  furono  abbondevolmente  provvisti  d’armi 
e a guisa  di  milizie  organizzati.  Costoro  sce- 
sero dalla  Val  Trompia,  dalla  Val  Sabbia  e 
dalla  Val  Camonica  nella  regione  sottoposta, 
c piombarono  sopra  ì Francesi  sparsi  in  di- 
staccamenti per  la  campagna,  e vennero  fio 
sotto  le  mura  di  Bergamo  c di  Brescia.  Gli 
abitanti  della  prima  città  si  difesero  con  l’aiuto 
dei  Francesi,  i quali  anche  ricacciarono  i pae- 
sani nelle  gole  delle  montagne.  Ma  I’  altra 
banda  di  montanari,  che  sotto  la  guida  del 
conte  Fioravante  s’era  dirizzata  sopra  Brescia, 
principiò  ai  & d’ aprile  a cannoneggiare  la 
città;  il  giorno  appresso  fu  volta  in  fuga  dai 
Bresciani  e inseguita  fino  a Salò,  dove  Fiora- 
vante, non  solo  difese  la  terra,  ma  vi  rinchiuse 
dentro  i persecutori.  Quivi  uno  dei  fratelli 
Lecchi,  che  conducevano  i Bresciani  in  questa 
fazione,  fu  preso  e condotto  a Venezia  prigio- 
ne ; ma  Lahoz  con  la  legione  lombarda  disperse 
finalmente  i paesani,  e le  sue  genti  sacclieg- 
giaron  Salò,  .addi  là  aprile. 

Intanto  l' odio  contro  i Francesi  aveva 
eccitato  gli  abitanti,  anche  in  altri  luoghi  del 
Veneziano,  ad  alti  molteplici  di  violenza;  tal- 
roentccliò  Napoleone  fu  in  parte  indotto  da 
questi  eventi  a conchiuderc  quel  precipitoso 
armistizio  con  l’Austria,  che  addietro  s’ò 
mentovato.  Allorché  Venezia,  per  la  ritirala 
dell’Austria  dal  teatro  della  guerra,  si  vide 
sola  nel  pecoreccio,  riassunse  il  suo  contegno 
neulr.vle  e condannò  quello  che  dianzi  aveva 
approvalo.  .Ma  Napoleone,  appena  conchiuso 
r armistizio  con  l'Austria,  aveva  commesso  a 
Kilmaine  il  comando  delle  truppe  rimaste  in 
Lombardia,  c a Victor,  che  era  io  Romagna  , 


aveva  mandato  di  passare  co'  suoi  nel  Veac- 
ziano.  Lallemand,  ambasciatore  per  la  repub- 
blica francese  a Venezia,  ricevette  quindi  da 
Napoleone  l’ordine  di  domandare  al  Senato 
veneto  risposta  perentoria  dentro  dodici  ore , 
s’ egli  voleva  pace  o guerra  con  la  Francia  : 
nel  secondo  caso,  l’ ambasciatore  doveva  par- 
tirsene incontanente;  nel  primo,  chiedere  la 
liberazione  di  tutti  i carcerati  per  opinioni  po- 
litiche, il  disarroamenlu  de' paesani,  r accet- 
tazione della  mediazione  francese  per  l’ ordi- 
namento delle  cose  di  Bergamo  e di  Brescia. 
Allo  stesso  tempo  Junot  fu  spedilo  da  Napo- 
leone al  doge  Manini  con  una  lettera  pubblica, 
di  cui  voleva  la  risposta  in  ventiquattro  ore , 
concepita  in  termini  cosi  minacciosi,  che  il 
Senato  attonito  e spaventato  rispose  come  si 
conveniva  a gente  pusillanime,  e insieme  spedi 
a Napoleone  due  nuovi  oratori,  Francesco  Do- 
nalo e Leonardo  Giustiniani. 

In  questo  tempo  succedette  un  caso,  per 
cui  mollo  s’ aggravarono  le  condizioni  di  Ve- 
nezia. Erano  in  Verona  in  servigio  della  re- 
pubblica 3000  uomini  di  truppe  regolari , e 
forse  altrettanti  di  milizie,  sotto  il  marchese 
Maffei-Muridei  e i conti  Nogarola,  Giusti  e 
Marescalchi.  Un  corpo  di  Tedeschi  era  nova- 
mente  sceso  per  i monti  del  Tirolo  nelle  vici- 
nanze della  città.  Queste  cose  dettero  animo 
ai  Veronesi , singolarmente  crucciati  contro  ai 
Francesi,  di  sollevarsi  contro  di  questi;  e il  lu- 
nedi di  pasqua  del  1797,  che  fu  il  di  17  di  aprile, 
vennero  secoloro  alle  mani  nelle  strade  della 
città,  c ne  ammazzarono  presso  a quattrocento: 
novecento,  o poco  meno,  si  rifuggirono  nel 
palazzo  pubblico,  dove  furon  proietti  dai  ma- 
gistrali, c alcuni  riuscirono  a scampare  nulle 
castella.  Queste  furono  similmente  assaltale 
dai  rivoltosi,  ma  senza  prò,  mentre  che  da 
esse  i Francesi  fulminavano  la  città.  In  tale 
stato  rimase  Verona  per  cinque  giorni,  nel 
secondo  de’  quali  il  podestà  veneziano  Conta- 
rini  e il  provveditore  Giovannelli  si  ritirarono 
a Vicenza.  Ma  trovando  la  mussa  de'  Veronesi 
favore  in  Venezia , tornarono  i sopraddetti 
addi  20  in  Verona  con  2006  soldati , credendosi 
con  essi  pigliare  le  castella.  Sennonché  Lahoz 
con  i suoi  Lombardi  c Chabran  con  3000 
Francesi  furono  in  breve  sotto  le  mura,  c mi- 
sero i Veneziani  e i Veronesi  in  grande  ap- 
prensione. Poscia,  venule  addì  22  le  novelle 
della  conclusione  dei  preliminari  della  pace. 
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le  autorità  veneziane  domandarono  ai  coman- 
danti francesi  una  tregua  per  trattare  degli 
accordi.  Ora  il  generai  Balland,  che  comandava 
nelle  castella,  voleva  dai  Veronesi  poco  meno 
che  una  resa  a discrezione;  lo  che  i due  prov- 
veditori Giovaimelli  ed  Erizzo  non  osando, 
per  timore  del  popolo,  concedergli , uscirono 
segretamente  di  Verona  la  notte  dei  23  d’apri- 
le, e scrissero  da  Padova  al  senato,  essersi  con 
industria  dovuti  sottrarre  dalla  vista  del  po- 
polo e dalla  furia  de’  Francesi.  Tosto  che  i 
Veronesi  conobbero  la  vergognosa  fuga  dei 
provveditori,  si  accordarono  con  Balland  il 
di  agli  stessi  patti  che  questi  aveva  offerto 
ai  provveditori,  e pagarono  per  ricomperarsi 
dal  sacco  &0.000  zecchini.  Restò  la  guarni- 
gione veneziana  prigioniera  di  guerra,  occu- 
panmo  i Francesi  la  terra,  e nominarono 
nuove  autorità  municipali  in  luogo  delle  anti- 
che. Ma  nel  primo  impeto  dell’ occupazione 
molli  eccessi  furon  commessi  dalle  truppe 
francesi,  e Kilmaine,  appena  giunto,  impose 
sugli  abitanti  una  seconda  contribuzione 
di  120,000  zecchini.  Quindi  Napoleone  ne  volle 
altri  50,000,  portò  via  tutti  gli  argenti  delle 
chiese,  cooGseò  a benefìzio  dell’esercito  fran- 
cese tutti  i cavalli  da  sella  e da  tiro  eh’  erano 
nella  terra,  fece  incarcerare  un  gran  numero 
di  cittadini  ed  alcuni  no  fece  ammazzare. 

Nel  mezzo  di  queste  cose  un  legno  armato 
con  bandiera  francese  si  appresentò,  la  sera 
dei  20  d’aprile,  alla  bocca  del  porto  di  Ve- 
nezia. Il  comandante  del  Lido  gl’  intimò  di 
tornare  addietro,  atteso  che  per  ordine  della 
signoria  nissuna  nave  armata  di  nissuna  na- 
zione doveva  poter  entrare  nell’  estuario.  Il 
capitano  del  legno  francese  (chiamavasi  Lau- 
gier  ] volle  farla  da  prepotente  e sforzare  il 
passo,  e la  conseguenza  si  fu  che  i cannoni 
del  Lido  trassero  sopra  di  lui,  c che  i circo- 
stanti Scliiavoui  r assalirono  ed  uccisero  in- 
sieme con  altri  dell’equipaggio,  e tutto  il  legno 
misero  a ruba.  Quest’ultimo  fatto  fu  biasi- 
mato dal  governo  veneziano,  il  quale  ordinò 
la  restituzione  della  preda. 

Quando  Napoleone  si  abboccò  coi  deputati 
veneziani.  Donato  e Giustiniani,  il  di  25d’aprile 
io  Gradisca,  dopo  la  conclusione  della  paco 
preliminare  con  l’Austria,  ancora  non  aveva 
inteso  dell’accidente  del  Lido  e della  morte  di 
Laugier,  c i suoi  ragionamenti  erano  ancora 
di  conservar  viva  la  repubblica  veneziana  , 
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sebbene  con  multi  cambiamenti  di  territorio 
e di  costituzione  politica.  Ma  immediatamente 
dopo  le  nuove  del  Lido,  tutta  la  Terraferma 
fu  occupata  dai  Francesi  e dagli  Austriaci, 
espulse  le  autorità  veneziane,  staggite  le  so- 
stanze dei  nobili,  Venezia  stessa  minacciala 
dal  lato  di  terra.  In  tale  stato  erano  le  cose, 
quando  addi  30  d’ aprile  giunse  in  Venezia  il 
rapporto  dei  deputali  da  Graelz.  Il  doge  con- 
vocò la  medesima  sera  una  consulta  affatto 
straordinaria  di  quarantatre  nobili,  che  occu- 
pavano le  prime  cariche  della  repubblica,  o 
ottenuto  r assenso  loro  propose  la  mattina 
appresso  al  maggior  Consiglio,  che,  attesa  la 
gravità  delle  circostanze,  si  concedessero  ai 
deputali  presso  Napoleone  insoliti  poteri.  La 
proposta  passò,  o Alvise  Moccnigo  fu  aggiunto 
ai  due  primi  deputati.  Ma  al  ripigliarsi  delle 
negoziazioni  Napoleone  domandò  l’arresto  o 
la  punizione  degl’inquisitori  di  stato , siccome 
quelli  che  avevano  specialmente  favorito  le 
sollevazioni  de’ paesani  nel  Veneziano,  e del 
comandante  ch’era  stato  causa  dqfla  morte  di 
Laugier  ; sospenderebbe , diceva  , le  ostilità 
inaino  ai  T di  maggio.  La  consulta  del  dogo 
deliberò  di  sottoporre  queste  richieste  al  gran 
Consiglio,  e insieme  di  persuaderlo  a consen- 
tirle; e il  gran  Consiglio  ai  à di  maggio  de- 
cretò l’arresto  degl’  Inquisitori  di  stalo  (Bar- 
barigo,  Cornaro,  Gabrielli  ] e del  comandante 
del  castello  del  Lido  ( l’izzamano  ),  e la  libe- 
razione di  lutti  i carcerali  per  cause  di  stato. 
Con  tale  inaudita  vigliaccheria  cercava  la  re- 
pubblica di  prolungare  la  sua  esistenza. 

Poco  dopo,  il  di  8 maggio,  comparve  un 
manifesto  di  Napoleone,  in  cui  questi,  com- 
memorata di  nuovo  la  perfldia  de’  Veneziani 
ncH’assallarlo  allespallemeolre  era  in  Germa- 
nia, intimava  a tulli  gli  ulGciali  veneti  dì 
sgomberare  dentro  ventiquattro  ore  la  Terra- 
ferma, comandava  all’ ambascialor  francese 
di  partirsi  subito  di  Venezia,  e dichiarava  le 
truppe  veneziane  nemiche  della  repubblica 
francese.  Al  Direttorio  poi  scriveva,  doversi  il 
nome  di  Venezia  cancellare  dalla  lista  delle 
nazioni;  c l’ ambascialor  Querini  dovette  an- 
darsene da  Parigi.  Già  le  truppe  veneziane  di 
Terraferma  erano  tutte  prigioniere  do’  Fran- 
cesi, quando  i Icg.iti  della  repubblica  annun- 
ziarono a Napoleone  in  .Milano  le  codarde  ri- 
soluzioni del  loro  governo;  il  che  Io  indusse  a 
sospender  le  armi,  per  trattare  coi  legati  della 
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riforma  democratica  dello  alato  veneziano.  In 
questo  mezzo  la  repubblica  era  venuta  in  co- 
gnizione della  natura  degli  articoli  stipulati 
io  Leoben  a danno  suo:  la  città  era  bloccata 
per  terra  ; i nobili  erano  intimiditi  per  il  se- 
questro dei  loro  beni;  i macchinatori  di  coso 
nuove  incominciavano  a scoprirai;  gli  Schia- 
voni,  che  da  lungo  tempo  non  avevano  rice- 
vuto soldo,  minacciavano.  Dn  Condulmer,  che 
aveva  la  guardia  delle  Lagune,  e un  Moro- 
sini,  che  era  preposto  alla  difesa  della  città, 
protestarono  di  non  avere  sufficienti  mezzi  di 
resistenza,  io  caso  fossero  assaltati.  Ogni  om- 
bra di  coraggio  morale  ora  sparila;  talmen- 
techè  il  senato,  già  Dn  dai  5 di  maggio,  aveva 
autorizzato  il  Condulmer  a concludere,  in  caso 
d’assalto,  un  trattato  per  T occupazione  paci- 
Oca  della  città.  Agli  8 il  doge  parlava  già 
d’ abdicazione,  e solo  dai  conforti  degli  altri 
fu  tenuto  ritto:  ma  come  i provvedimenti  per 
la  difesa  della  città  parevano  ad  ogni  modo 
insufficienti , cosi  fu  deliberato  di  saldare  gli 
Schiavoni  e /li  licenziarli.  Ma  la  viltà  del  Mo- 
rosini  strascinò  la  repubblica  anche  più  oltre. 
Costui  non  sognava  altro  che  Catilini  e Cetegbi 
nel  seno  di  Venezia  (1);  per  lo  che,  rivoltosi 
ad  uno  uscito  testé  di  prigione  dov’  era  stato 
mes.<o  come  reo  di  pratiche  sediziose,  e cbia- 
mavasi  Giovannandrea  Spada,  lo  pregò  ad  in- 
terporsi con  quelli  di  sua  parte  perché  qualche 
grande  sciagura  non  accadesse  alla  città.  Lo 
Spada  conferì  la  cosa  con  Francesco  Battaglia, 
gentiluomo  di  molla  riputazione,  e quindi  si 
recò  da  Villelard,  segretario  dell’ ambasciala 
francese  che  era  rimasto  io  Venezia,  il  quale 
propose  il  modo  con  che  il  governo  veneto 


(I)  Dal  seguente  quadro  che  ci  ogrc  il  Bolla  appa- 
rirebbe rbe  i Umori  di  Moroaini  non  Toasero  inUera 
mente  senza  molivi  : « A questo  fine  ancora  Villelard 
e gli  altri  repobblicani  rimasU  in  Venezia , menavano 
un  roroore  incredibile  contro  l' aristocrazia , come  se 
ella  fosse  la  maggior  peste  che  sia  al  mondo,  esalta- 
vano la  democrazia , accennavano , rbe  fi  solo  mezzo 
di  placare  lo  sdegno  di  Bonaparte  era  di  ridurre  11 
governo  alla  democrazia  ; a questo  fine  altresì  dai  me- 
desimi coutinuamente  si  animavano , e ai  coocilavano 
contro  le  antiche  forme  gli  amatori  di  novità,  ed  eglino. 
crmlbrtaU  dall'  aspetto  delle  cose  ai  disegni  loro  tanto 
favorevole  , più  apertamente  invidiavano  e minaccia- 
vano  lo  stato;  al  medesimo  intento  finalmente  si  spar- 
gerano  ad  arte  voci  di  congreghe  segrete,  di  congiure 
occulte  , di  armi  preparale.  Il  terrore  era  grande  , le 
fazioni  accese,  i malvagi  trionfavano...  a Slorio  (T  Ha- 
tia  dal  1789  al  t8U,  libro  decimo. 


poteva  riguadagnarsi  la  confidenza  del  popolo 
e del  generalissimo  francese.  Questo  modo, 
che  non  era  altro  che  abolire  il  patriziato  e 
recare  lo  stalo  a pura  democrazia,  fu,  non 
ostante  la  sua  enormità,  dopo  breve  consulta- 
zione acretlato  dal  Consiglio  sovrano  (1),  la 
democrazia  fu  proclamala,  e il  comandante 
dell’esercito  assediatore  fu  invitalo  a venire, 
dopo  la  partenza  degli  Schiavoni,  a presidiare 
la  città  : prima  della  venula  del  quale  essen- 
dosi il  popolo  levalo  a rumore  contro  i nova- 
lori  e i partitanti  della  Francia,  fu  reprtuo 
dal  governo  con  la  forza.  Ai  15  di  maggio  Ba- 
raguay  d’ Hilliers  fece  occupare  i luoghi  forti 
della  città,  e il  giorno  dopo  la  città  medesima, 
che  dal  suo  nascimento  in  poi  non  aveva  mai 
visto  armi  forestiere.  Il  doge  informò  il  po- 
polo, che  le  redini  dello  stalo  cran  passate 
nelle  mani  d’un  magistrato  mnnicipale,  e che 
il  granConsiglios’era  volontariamente  taglialo 
la  gola. 

Napoleone  ricevette  in  Milano  ai  là  di 
maggio  le  nuove  delle  ultime  deliberazioni 
del  gran  Consiglio , e deir  alterazione  degli 
ordini  della  città;  sopracché,  due  giorni  dopo, 
conchiose  coi  deputati  veneziani  un  trattalo 
di  pace  e d’amicizia  in  nome  della  repubblica 
francese,  stipulante  in  sostanza  ciò  che  dal 
corso  degli  avvenimenti  era  già  stato  determi- 
nalo (3),  ma  strignenle  io  segreto  Venezia  a 


(I)  Mentre  che  il  gran  consiglio  stava  delibcrsodo 
sulle  proposizioni  di  Villelard,  alcuno  scariche  di  fu* 
Cile , falle  io  segno  di  festa  dagli  SchiaToni  che  nel 
soUopoato  cenalo  ■'  imbarciTeoo  per  rilomaraeoe  io 
pairia , misero  (ale  spaveoto  nei  nobili  ragunati , che , 
credendo  eh' e'  fiisse  il  popolo  scalcnalo,  passarono  im- 
roedialamcnlc  allo  squillioio,  e decretarono  la  demo* 
cratia  con  518  roti  fìiroreroU  aopra  537  ro(aDtJ.  Coppi, 
p.  75-77. 

(8)  « Si  stipulara  da  ambe  le  parli , il  giorno  sedici 
maggio,  in  Milano  un  trattalo  di  pace  e d‘  amicizia 
tra  la  repobMlca  Francese  e la  Veneziana:  cesusaero 
Ira  di  loro  (ulte  le  offeae;  rinanziaase  da  parte  aaa  il 
gran  consiglio  al  suo  diritto  di  aorraniU  , ordinasse 
l'annullazione  dcU'aristocrazia  ereditaria,  riconoscesse 
la  sovranità  dello  stato  consistere  nell'  universalità 
de*  cittadini  : a lul|e  queste  coso  consentisse  con  patto 
che  il  nuovo  governo  garantisse  il  debito  pubblico , il 
vivere  dei  palrizj  poveri,  le  provvisioni  a vita;  la  re- 
pubblica francese  concedesse,  siccome  oc  era  stata  ri- 
chiesta, una  schiera  di  soldati  a Venezia,  accioccbe  vi 
conservasse  intiero  l’ordine  e la  tranquillità;,  vi  tute- 
lasse le  persone  e le  proprietà , procurasse  la  cseco* 
zione  delie  prime  risoluzioni  del  governo  nuovo  l 
questi  soldati  partissero  da  Venezia,  (osto  che  il  nuovo 
governo  dichiarasse  non  averne  bisogno  ; le  altro 
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consentire  innanzi  tratto  ai  cambj  di  terri- 
torio che  la  repubblica  francese  fosso  per  pro- 
porre, a pagare  a questa  tre  milioni  di  torneai 
in  contanti  e tre  milioni  in  arnesi  di  marine- 
ria, a cederle  tre  vascelli  di  Ala,  e due  fre- 
gate, venti  dipinture  e cinquecento  manoscritti 
a scelta  del  generalissimo  francese.  Oltracciò 
Baraguay  d’  Milliers,  tosto  ebe  fu  in  Venezia, 
mise  le  mani  sopra  la  roba  degl'  Inglesi , dei 
Russi  e dei  Portoghesi , e sopra  190,000  zec- 
chini del  duca  Ercole  II 1 di  Modena , che  questi 
per  sicurtzxa  aveva  allogati  in  casa  dell'  am- 
basciatore imperiale  (1). 

Poiché  Brucys,  capo  dell'  armala  francese, 
si  fu  accozzalo  nell’ Adriatico  con  lo  sopra- 
scritte navi  veneziane,  a'  impossessò  dell’  isole 
ioniche.  Nella  Terraferma  italiana  le  nuove 
municipalità  dei  luoghi  An  qui  sottoposti  ai 
Veneziani  ricusarono  P ubbidienza  alla  muni- 
cipalità di  Venezia,  onde  lutto  il  territorio 
della  repubblica  si  sfasciò.  Nel  mese  di  giugno 
l’Austria  fece  occupare  l’ Istria  e la  Dalmazia. 
Dopo  la  pace  di  Campoformio  la  municipalità 
di  Venezia  ebbe  per  un  momento  l'idea  di 
opporsi  coll'  armi  all'  esecuzione  dei  capitoli 
risguardanli  Venezia;  e un  Dandolo,  che  era 
de’  nuovi  magistrali,  interrogò  il  popolo  s’egli 
fosse  disposto  a difendere  la  sua  libertà.  Il 
popolo  disso  di  si  ( 28  ottobre  1797  ] ; ma  Na- 
poleoni, pregato  ad  aver  riguardo  a questa 
espressione  della  volontà  popolare,  rispose 
verso  il  mezzo  di  novembre  eh’ e' non  poteva 
far  mtlla  per  Venezia:  onde  i municipali,  con- 
vinti della  perfetta  inutilità  d' ogni  tentativo 
di  difesa,  si  risolsero  da  loro  medesimi.  I re- 
pubblicani  più  clamorosi  si  ritirarono  in  Ci- 
salpina, e la  città  fu  retta  da  una  commissiono 


tmppe  frADcesi  sgombrassero  gli  altri  Icrrilorj  Tcoell, 
tosto  che  la  pace  del  cootincnto  fosse  conclusa  * ti 
tacesse  sollecitamente  il  processo  agl’  inquisitori  di 
stato,  ed  al  comandante  del  Lido.  La  repubblica  fran> 
ceso  perdonasse  ad  ogni  altro  Teoeziaoo.  a Botta , 
Storia  d'Italia,  libro  decimo. 

(1)  Coppi,  p.  Si.  In  rece  dei  3,000,000  di  torneai 
atipulati  in  Milano,  Napoleone  ne  chiese  in  seguito  cin- 
que, io  conto  de' quali  accettò  gli  argenti  deUc  chiese 
e i pegni  del  monte  di  pietà.  11  sequestro  sui  beni  dei 
nobili  Bi  levalo , ma  vi  rimase  il  marchio  della  mano 
per  la  quale  eran  passati.  Gl’  inquisitori  di  Stato  furono 
condannali  nella  metà  del  loro  avere,  per  cui  pagaro- 
no 50,000  zecchini.  11  libro  d’oro  fu  arso,  ed  arso  il 
bucenloro  , per  raccorne  le  durature , o strappati  i 
fermagli  d’ argento  da  quei  codici  della  libreria  di  San 
Marco  clic  non  furono  rubali. 

Leu,  Vol.  II. 
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insino  all’ arrivo  delle  autorità  tedesche,  lo 
che  fu  nel  gennaio  dell'  anno  acgncntc. 

In  questo  fatale  anno  1797  rovinò  simil- 
mente l’antico  ediOzio  della  seconda  repubblica 
italiana,  superstite  dai  tempi  del  medio-evo, 
della  repubblica  genovese. 

Già  era  più  tempo  che  l'ambasciator  francese 
Faypoult  fomenlava  iuGenovaumori  sediziosi  c 
nemici  allo  stato,  quando  rannunzio  dell’  im- 
minente dissoluzione  dell’  aristocrazia  vene- 
ziana venne  come  ad  elettrizzare  gli  animi  dei 
nuovi  palrioUi  genovesi,  che  solevano  adunarsi 
a viso  aperto  nella  bottega  d’ un  vecchio  spe- 
zialo per  nome  Morando,  o di  là  spargere  semi 
d’agitazione  per  la  città.  Napoleone  avendo 
espresso  il  desiderio,  che  Genova  seguisse 
l’esempio  di  Venezia,  non  valsero  a salvarla 
né  lo  preghiere  con  pubblico  decreto  ordinate, 
né  r autorità  straordinaria  conceduta  agl’  in- 
quisitori di  stalo;  perchè  il  governo,  per  paura 
della  Francia,  non  ardiva  adoperare  i rimedj 
forti,  sebbene  i patrioUi  della  bottega  di  Mo- 
rando fossero  di  si  vii  tempra,  che,  essendone 
per  avventura  stali  arrestali  due,  lutti  gli  altri 
scapparono  o ti  nascosero.  Alla  Ano  il  governo 
deputò  aH’ambasciator  francete  due  principali 
cittadini,  Gianluca  Durazzo  e Francesco  Cat- 
taneo, perché  gli  rimostrassero  urbanameuto 
la  scelleratezza  della  sua  condotta  verso  la  re- 
pubblica; ma  se  no  loruarooo  dall’udienza 
quasi  scornati.  Allora  i palriolU  morandeschi 
addi  21  di  maggio  domandarono  tumultuosa- 
mente la  scarcerazione  de’  loro  due  compagni, 
e rispiati  dal  magistrato,  ricercarono  la  media- 
zione deU’ambasciator  francese.  Quindi  la  mat- 
tina seguente  comparvero  armati  in  numero 
d'ottocenlo  con  lo  nappe  tricolori,  liberarono 
per  forza  i due  carcerati,  s’impadronirono 
delle  porlo  della  darsena  e d’ altri  punti  im- 
portanti della  città.  Ma  le  genti  d'arme  della 
repubblica,  non  meno  che  il  popolo  minuto, 
erano  beo  disposte  a favore  delle  antorità  co- 
stituite, e quest'ultimo  s'armò  di  proprio  moto 
contro  i novatori.  Tuttavia  il  governo,  a per- 
suasione del  ministro  francese,  dichiarò  d' es- 
ser pronto  ad  una  riforma  nello  stato  per  il 
bene  universale;  la  qual  risoluzione  volendo 
Faypoult  comunicare  ai  novatori,  fu  nell' uscir 
di  palazzo  assalilo  dal  popolo  eoo  una  tempe- 
sta d'insulti,  cd  anche  con  qualche  scarica 
d'armi  da  fuoco.  Or  mentre  i rettori  della  città 
proseguono  a deliberare,  il  popolo  cominciò  la 
7o 
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battaglia  coi  noratori , la  qual  darò  sino  alla 
mattina  spgacntc,  e fini  colla  disfatta  totale  di 
questi.  Alla  vittoria  saccedettero  le  persecu- 
zioai,  c quindi  un  correre  all' arme  dei  villani 
circonvicini  in  difesa  del  governo.  Napoleone, 
informato  che  fu  di  queste  cose,  scrisse  al  dogo 
ijiacomo  Brignole:  provvedesse  il  senato  alla 
tranquillità  di  Ocnova,  liberasse  dentro  venti- 
quattr'orc  tutti  i Francesi  imprigionati,  disar- 
masse il  popolo  e punisse  i capi  del  tumulto, 
altrimenti  l'ambasciator  francese  uscirebbe  di 
tìcnova,  e la  Francia  comincerebbe  In  guerra. 
Questa  lettera  fu  letta  in  senato,  addi  30  di 
maggio,  da  Lavaletle  aiutante  di  Napoleone, 
t-ouciossiachè  i senatori  desiderassero  essi  me- 
desimi il  disarmamenlo  del  popolo,  facilmente 
consentirono  a questa  domanda,  come  pure  a 
quella  dello  sprigionamento  dei  Francesi;  più 
costò  loro  raccomodarsi  alla  richiesta  di  Fay- 
poult,  che  si  carcerassero,  come  principali 
seduttori  del  popolo,  i due  inquisitori  di  Sta- 
to, Francesco  Maria  Spinola  e Francesco  Gri- 
maldi, e il  nobile  Niccolò  Cattaneo;  tutta- 
via cedettero  anche  in  questo  punto,  c incon- 
tanente spedirono  a Napoleone  tre  deputati  [1] 
còn  pienissimi  poteri , per  elaborare  una  nuova 
costituzione:  solo  la  chiesa  e le  proprietà  pri- 
vate dovevano  rimanere  intatte. 

Le  conferenze  dei  deputati  genovesi  con 
Napoleone  principiarono  il  di  4 di  giugno  in 
Montebello,  c in  breve  furon  condotte  a ter- 
mine. L'autorità  sovrana  fu  stipulato  che  rise- 
desse d'ora  innanzi,  non  in  un  corpo  aristo- 
cratico, ma  nell'università  degli  abitanti  del 
territorio  genovese;  due  consigli  legislativi  fu- 
rono instituili,  uno  di  130  e l'altro  di  300mem- 
bri:  la  potestà  esecutiva  fu  data  ad  un  senato 
di  dodici  membri  sotto  la  presidenza  d'un  do- 
ge. Ma  finoacebè  tutti  i particolari  della  nuova 
costituzione  (la  qual  doveva  guarentire  la  re- 
ligion  cattolica,  la  libertà  del  porto  di  Genova, 
il  debito  pubblico  e il  banco  di  S.  Giorgio) 
non  fossero  stabiliti  da  una  commissione  spe- 
ciale, la  repubblica  doveva  amministrarsi  per 
una  commissione  di  stato,  composta  del  doge 
e di  venliduc  consiglieri.  Nel  rimanente  la  re- 
pubblica fraocese  concedeva  amnistia  completa 
alla  genovese.  Stabiliti  questi  capitoli  prelimi- 
nari, Napoleone  nominò  da  sé,  in  una  lettera 


(t)  Michelangelo  Cambiaso , Luigi  Carbonaro  c 
Girolamo  Serra. 


al  doge,  i rentidue  membri  della  commissione 
provvisoria,  la  quale  entrò  in  uIBzio  il  di  14 
giugno  (1).  1 feudi  imperiali  della  Lignria, 
siccome  Arquala,  Ronco,  Torriglia  cc.,  furono 
incorporati  nella  nuova  repubblica  genovese. 
La  costituzione  che  s'andava  manipolando  era 
affatto  conforme  alla  Cisalpina,  e di  tanto  si 
scostava  dai  principj  stipulati  nei  preliminari, 
chè  per  essa  tulli  i beni  ecclesiastici  erano  di- 
chiarati proprietà  dello  Stato.  I nobili,  i preti, 
e la  massa  del  popolo  in  generale,  vedevano 
di  malissioHv  animo  la  preponderanza  che  il 
ceto  medio,  forte  solo  della  proiezione  dello 
straniero,  conseguirebbe  per  la  promulgazione 
di  siffatta  costituzione.  Però  sui  primi  di  set- 
tembre, essendo  alcuni  nobili,  come  troppo 
aperti  oppositori  del  nuovo  ordine  di  cose,  stati 
arrestati , la  nobiltà  c i contadini  del  vicinalo 
presero  le  armi , da  prima  in  Val  di  Bisagno, 
e circondarono  la  città  quasi  da  ogni  lato.  Il 
generai  Duphot,  /;ho  Napoleone  aveva  mandalo 
a Genova,  raccolse  alcane  migliaia  d'uomini, 
parte  di  gente  disciplinala  e parte  d' aderenti 
della  Francia,  e il  di  5 di  settembre  assaltò  e 
ruppe  quelli  di  Val  di  Bisagno,  ma  nello  stesso 
tempo  i Polcevcresi  s'impadronirono  del  forte 
dello  Sperone  c di  parecchie  importanti  batte- 
rie. Mentre  che  l'arcivescovo  Lercarj  stava 
parlamentando  con  questi,  una  terza  banda 
di  paesani  diede  l’assalto  al  forte  di  S.  Beni- 
gno ; contro  de'  quali  essendosi  ora  voltalo  Du- 
phol,  li  ruppe,  e quindi  anche  quelli  dello 
Sperone:  molli  furono  i presi,  alcuni  de’quali 
furono  moschettati.  Poscia,  addi  13,  Lannes 
entrò  in  Genova  con  due  battaglioni  di  fanti 
c con  uno  squadrone  di  cavalleria  (2).  Alcuno 
cose  furono  alterate  nella  costituzione;  intorno 
ai  beni  di  rhicsa,  per  esempio,  non  fu  presa 
alcuna  deliberazione:  il  potere  legislativo  fu 
diviso  Ira  due  consigli,  uno  di  trenta,  1'  altro 


(f)  Anche  nella  classe  elerata  (roTaransI  ardenlis* 
simi  partigiani  delle  idee  rìTolnzlonarie  francesi.  Co^t 
proclamata  la  democrazia  si  riderò  molti  cittadini  inal- 
berare i Ire  colorì,  alcune  dame  ancora  dì  un  ordine 
superiore  si  ornarono  il  capo  col  berretto  della  libertà. 
11  libro  d'oro  depositato  in  palazzo  si  diede  alle  Sani* 
me,  egualmente  che  I'  urna  in  cui  deponeransi  i nomi 
de'  senatori  per  le  elezioni.  Nota  dei  iig.  Dochez. 

(à)  Lannes  non  si  occupò  allbUo  delie  discusaiont 
politiche;  si  contentò  di  alloggiare  i suoi  soldati  nella 
ciilà,  e di  contenere  ad  an  tempo  in  calma  o silenzio 
i nobili,  e il  clero,  i plebei  e i patrioti!. 

iVoto  dei  tig.  Dothet. 


uy  vjOOgle 
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di  sessaDla  membri;  l'esecutivo,  fu  dato  in 
preda  al  solito  quinqueviralo;  i rcdecommessi, 
i maiorasebi  ec.,  secondo  il  solito,  aboliti  (1). 
Ai  2 di  dicembre  questa  costituzione  ricrvd 
l'assenso  delle  assemblee  primarie,  e il  primo 
di  gennaio  1798  fu  mandala  ad  effetto,  e la 
nuota  repubblica  ligure  ebbe  cominciaroento,  i 
di  coi  primi  direttori  furono  Molfìno,  Maglio- 
ne, Corvetto,  Littardi  e Costa  (2J. 

Quanto  al  resto  dell’  Italia , dallo  stalo 
della  Chiesa  in  fuori,  non  ci  rimane  in  que- 
st' anno  mollo  da  raccontare.  Ai  16  d' aprile 
gl'inglesi,  in  virtù  d’una  contenzione,  sgom- 
berarono Portoferraio,  e i Francesi  ( previa  la 
ricevuta  d’ un  milione  di  lire  dal  granduca  ) 
uscirono  di  Livorno.  Dopo  la  pace  di  Campo- 
formio,  la  quale  d’altronde  lasciò  la  Toscana 
intatta,  Ferdinando  III  dovè  contentarsi  di  pa- 
gare alla  Francia  altri  due  milioni  di  franchi. 

Il  re  di  Sardegna,  Carlo  Emmanuelc  IV, 
era  in  questo  frattempo  stalo  continuamente 
tribolalo  da  congiure  e moli  rivoluzionarj,  resi 
più  pericolosi  da  una  carestia  che  fu  questo 
anno  in  Piemonte.  Bande  di  malcontenti  per- 
correvano il  paese,  la  maggior  parte  per  fare 
lor  prò,  anzi  che  altro,  della  confusione  che 
creavano.  In  Corlemiglia,in  Monsiglio,  in  Ceva, 
castoro  assaltarono  io  prima  le  autorità  regie, 
poscia,  nel  luglio,  lo  spirilo  di  ribellione  si 
stese  sopra  una  gran  parto  della  contrada.  Ma 
la  massa  del  popolo  essendo  affezionati  al  go- 
verno, le  truppe  riuscirono  in  breve  a fermare 
i tumulti.  Perocché  Napoleone  non  dette  quivi 
aiuto  o favore  alcuno  ai  novatori,  avendo,  di 
concerto  col  Direttorio,  fatto  negoziare  un  trat- 
tato col  re,  per  legarlo  intimamente  alla  Fran- 
cia; il  qual  tratlalo,  già  conchiuso  da  Clarke 
ai  5 d' aprilo  del  1797,  ancora  non  era  ratiG- 
calo  del  mese  di  settembre;  ma  Napoleone  in- 
dusse allora  il  Direttorio  a raGGcarlo,  perché 
temeva  in  quel  tempo  d' una  rottura  de’  nego- 
ziati coir  Austria , e conosceva  d’  altronde 
l'attaccamento  dei  Piemontesi  alla  casa  re- 


(I)  La  repabblici  fa  «IìtÌm  in  quindici  diparUmenli . 
del  Centro,  di  del  Golfo  Ti^ulio.  della  Geni- 

ta , del  Lemnno,  dei  Monti  Liftiri  Orientali,  dei  Monti 
LiK*rl  Occideotali , dello  Palme  , dell'  Knlella  , della 
Tara,  del  Letimbro,  della  Mareinola,  della  Spesia,  del 
Capo-Verde  e della  Polcerera.  La  magiatratura  giu- 
diciaria,  le  autorità  dei  distretti,  e delle  muoicipaJità, 
tallo  ebbe  un'  organizzaiiooe  francese. 

iYotff  del  $ig,  Dcches. 

;t/  Coppi,  p.  IOj. 


gnanic,  per  modo  eh’  c’ soleva  dire  che  il  Pie- 
monte non  era  ancora  maturo  por  una  rivo- 
luzione (1). 

Nuovi,  spiacevolissimi  avvenimenti  dove- 
vano rendere  alla  corte  di  Roma  il  resto  di 
quest'anno  non  meno  amaro,  che  il  principio 
si  fosse  stato.  Il  comandante  francese  della  cit- 
tadella d' Ancona  favoriva  in  questa  città  le 
pratiche  dei  malaffetti  verso  il  governo:  onde 
questi  il  di  5 di  giugno  si  ribellarono,  ed  in- 
stituirooo  un  magistrato  municipale  per  go- 
vernare la  terra.  Seguirono  da  questo  molo 
varj  disordini;  ma  Napoleone,  non  ostante  le 
rappresentazioni  della  corte  pontiQcia,  non 
mosse  un  passo  per  sopprimere  la  ribellione 
degli  Anconitani,  ed  anche  dopo  la  pace  di  Cam- 
poformio  continuò  a tener  guarnigione  in  An- 
cona. Ai  19  di  novembre  pertanto  gli  abitanti 
proclamarono  Ancona  repubblica  indipenden- 
te, c coi  soccorsi  mandati  loro  dai  Cisalpini 
fecero  ribellare  nel  mese  seguente  Sinigaglia 
e Pesaro.  Il  generai  Dombrovrski,  che  coman- 
dava una  legione  di  fuorusciti  polacchi  al  ser- 
vigio della  repubblicaCisalpina,costriuseS.  Leo 
alla  resa. 

11  Direttorio  francese  pensava,  morto  che 
fosse  il  papa,  d’ impedire  che  so  ne  facesse  un 
altro,  e di  approGtlarsi  della  circostanza  per 
voltare  lo  stato  di  Roma.  All’  incontro  erano 
in  Roma  alcuni,  caldi  partitanti  della  rivolo- 
zion  francese,  i quali  negavano  di  voler  aspet- 
tar tanto.  Costoro  si  volsero  nel  mese  di  giu- 
gno per  aiuto  a Napoleone , c favellarono  dei 
loro  progetti  cosi  apertamente,  che  il  governo, 
verso  il  principio  d’agosto,  foce  arrestare  al- 
cuni de’ più  focosi.  Il  ministro  di  Francia, 
Cacault,  e Giuseppe  Bonaparte  fratello  di 
Napoleone,  che  pure  si  ritrovava  in  Roma  per 
mandato  pubblico  del  suo  governo,  s’inter- 
posero in  favor  loro  presso  le  autorità  di  Ro- 
ma. Gli  altri  di  loro  setta , capi  de’  quali  erano 
un  Ceracchi  scultore  ed  un  Agretti  notaro  da 


(I)  Il  re  di  Sardegna  lollecllava  dal  nircllorio  ta 
roneluiione  di  uii’ailoanra  c la  gnarentifta  de' .noi 
alati,  cui  avrebbe  voluto  eateudere  a scapito  di  molto 
potenze  italiane,  c soprattutto  delle  nuove  repubbliche. 
Egli  era  |)er  vero  dire  molto  inchinevole  a sostenem 
le  parli  dell.i  Francia  contro  1'  Austria  ; ma  il  Diret- 
torio non  mostrò  di  accettare  le  suo  ogerle.  Inlerce- 
deva  |ierò  con  molto  calore  per  gl'  interessi  del  re  il 
generai  Bonaparte,  il  quale  tenea  corrispondenza  con 
uno  de'  principi  del  Pìcnioule. 

^ Aula  del  sig.  Duchez. 
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Perugia , si  raganarono  armati  la-  notte  dei  ^ 
‘£1  dicembre  sul  monte  Pincio,  per  piantarri 
la  bandiera  tricolore;  ma  furono  dissipali  da 
una  pattuglia  pontiiìcia.  Il  giorno  dopo,  non 
parendo  a questi  di  star  bene  a casa  loro , si 
rifuggirono  nel  palazzo  Corsini,  residenza  del- 
l'ambascialor  francese,  in  Trastevere.  Giuseppe 
Bonaparle  disse  loro  che  se  n’andassero,  e pa- 
recchi ulliziali  francesi  si  disponevano  a dare 
effetto  allo  sue  parole;  ma  Giuseppe  li  riten- 
ne, o in  questo  mentre  si  appresenlò  una  pat- 
tuglia di  cavalleria,  la  quale  per  ispaventare 
i patriotli  rifuggiti  nel  palazzo  fece  una  scari- 
ca. Era  essa  seguita  da  un  drappello  di  fante- 
ria, il  qual  si  fermò  alla  porta  Settimiana;  i 
patriotti  corsero  su  per  lo  scale  del  palazzo,  e 
Giuseppe  chiese  di  poter  parlare  al  coman- 
dante del  drappello.  Mentre  che  i soldati  pon- 
UGcj  gli  facevano  luogo,  i patriotti  incomin- 
ciarono ad  alzare  minacciosi  la  voce  dall'  alto 
delle  scale;  onde  i pontiOcj  fecero  loro  fuoco 
addosso.  Il  generai  Dnphot,che  pure  era  pre- 
sente in  Roma , si  fece  allora  innanzi  rimpro- 
verando e minacciando  i soldati,  i quali,  sti- 
mando eh'  egli  fosse  un  amico  de’  rivoltosi,  lo 
distesero  morto  io  terra.  Il  ministro  Cacault , 
con  un  biglietto  degno  d’ un  pecoraio,  citò  il 
segretario  di  stato,  Cardinal  Doria,  a recarsi 
immantinente  sol  luogo  ; e vedendo  che  non 
compariva,  domandò  con  un  secondo  foglio  i 
suoi  passaporti,  o la  sera  medesima  parti  per 
Firenze. 

Intanto  Napoleone  aveva,  a mezzo  novem- 
bre, abbandonato  l'Italia.  Il  quinqueviro  La- 
ròveillèro-Lepeaux  fece  gran  festa  di  questa 
morto  di  Duphot,  perchè  sperava  con  questa 
occasione  di  far  gran  cose  in  Italia  , e di  por 
fine  per  sempre  al  reggimento  papale  (1).  Ales- 
sandro Berthier,  che  già  s’ aspettava  qualche 
cosa  di  simile,  ricevette  quindi  le  opportune 
istruzioni  da  Napoleone,  e già  verso  la  fine  di 
gennaio  del  1798  egli  era  in  cammino  alla 
volta  di  Roma.  In  Loreto  fece  prigione  una 
compagnia  di  dugento  papalini,  la  quale,  non 
meno  clic  tutte  le  altre  genti  pontificie,  non 
fecero  resistenza  alcuna  ; cosi  era  loro  stato 
comandato.  Il  papa  tentò  d'aiutarsi  con  le  ne- 
goziazioni, ma  Berthier  non  volle  dare  orcc- 


(1)  Pochi  sono  che  non  sapiiiano.  che  questo  direi* 
tori’  (iella  R.  francese  ambiva  a fondare  una  nuova 
sella  reliifioM  » sullo  il  oomc  di  Teo^lantropia. 


I chio  a proposizione  di  sorta.  Ai  10  di  febbraio 
i Francesi  giunsero  su  Munte  Mario,  e doman- 
darono la  consegna  di  Castel  isant’ Angelo,  la 
qual  fu  senza  indugio  effettuata:  il  giorno  se- 
guente occuparono  in  simil  guisa  gli  altri 
punti  principali  della  città,  dove  i novatori 
cominciaron  subito  di  bel  nuovo  a rimestar- 
si (1).  Il  giorno  12  Berthier  fece  disarmare 
tutte  le  milizie  pontificie,  e fece  sostenere  mon- 
signor Consalvi,  il  governator  di  Roma,  con  al- 
cuni altri  (2). 

Addi  15  di  febbraio  1798  una  frotta  di  pa- 
triotli romani  si  ragunarono,  sotto  la  prote- 
zione delle  baionette  francesi,  in  Campo  Vac- 
cino, e quivi,  in  presenza  di  Gioacchino  Murat 
e del  generai  Cervoni,  fecero  da  tre  notar! 
rogare  un  atto,  nel  quale,  in  virtù  degl'im- 
prescrittibili diritti  dell’uomo,  dichiaravano 
abolito  il  governo  pontificio.  Poi  Cervoni  no- 
minò sette  consoli,  e la  sciatta  compagnia  si 
recò  In  processione  al  Campidoglio,  ed  ivi 
eresse  l’albero  della  libertà.  Berthier  mede- 
timo  laH  trionfante  e coronato  di  lauro  il  clivo 
capitolino,  e giunto  colassù  favellò  magnifica- 
mente, e disse  cosi:  che  i figli  della  Gallia 
cran  venuti  coll’olivo  in  mano  a ristabilire 
l’altare  della  libertà,  fondalo  in  Roma  dal 
primo  Bruto.  Poscia  fece  pubblicare,  che  la 
repubblica  francese  riconosceva  la  repubblica 
romana  come  stalo  indipendente:  gli  slalichi 
furono  liberali,  e a’ 18  di  febbraio  fu  cele- 
brato in  San  Pietro  un  solenne  ringraziamen-  , 
lo,  al  quale  intervennero  perfino  i cardinali. 

Air  udire  della  creazione  d’ una  repubblica 
romana.  Pio  VI  protestò,  che  il  suo  diritto 
veniva  da  Dio,  e che  però  non  poteva  in  al- 
cun modo  spodestarsene:  del  resto,  un  vecchio 
d' ottani’  anni  aver  più  poco  da  temere  in  que- 
sto mondo.  In  conseguenza  di  questa  protesta- 
zione Pio  VI  ricevette  l’ ordine  di  partirsi  den- 


ti) In  principio  Berthier  operò  con  molta  dreo- 
ipczionc,  e anzi  mandò  un  suo  oQlcialo  ad  osaequiare 
it  papa  , e ad  assicurarlo  che  gli  sarebbero  mantenuU  i 
diritti  della  sua  antica  sovranità.  Il  zeueral  Trancese 
amara  poco  f democrali,  e incoraggiandoli  ubbidiva  ad 
un  impulso  maggiure  della  sua  forza,  e straniero  alla 
sua  opinione  : ma  il  torrente  degli  avrenimcnti  lo 
traseinò  nel  suo  corso.  Piota  del  tiff.  Doehez. 

(il  Oltracciò  volle  in  ostaggio  quattro  cardinali  e 
quattro  principi  romani . domandò  SOO.OòO  scudi  di 
contribuzione , sequestrò  i beni  dei  cardinali  Busca  ed* 
Albani , e quanto  v'era  di  roba  inglese,  russa  e por- 
toghese. Coppi,  p.  178. 
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tro  doo  giorni  di  Roma,  o il  di  30  di  buon’ora 
parti  clleUivamcnlo  con  piccola  comitiva  alla 
volla  di  Toscana.  Tro  mesi  risedette  in  Siena 
nel  convento  degli  Agostiniani,  quindi  passò 
tra  i monaci  della  Certosa  di  Firenze.  Verso  i 
primi  di  marzo  quei  cardinali,  eh’ erano  ri- 
masti in  Roma,  furono  presi,  imbarcati  a Ci- 
vitavecchia o trasportali  chi  io  Toscana,  chi 
nelle  due  Sicilie , chi  nel  Veneziano.  I cardi- 
nali Antici  ed  Altieri,  per  non  soggiacere  al 
medesimo  fato  o alla  conOscazione  che  T ac- 
compagnava,rinunziarono  al  cardinalato.  Tutti 
i cherici  forestieri  furono  egualmente  cacciali 
di  Roma.  II  paese,  non  occorre  dirlo,  fu  aggra- 
vato di  prestazioni  d'ogni  maniera,  o gli  ori  e 
gli  argenti  fnron  portati  via  dalle  chiese  della 
nazion  portoghese  e dei  cattolici  inglesi,  e in 
parte  ancora  dall'  altre.  Ma  siccome,  ad  onta 
di  ciò,  gii  nffiziali  francesi  non  eran  pagati 
dei  loro  stipendi,  ì privali  nemmen  provvisti 
di  suflìciente  vestiario,  e Masséna,  che  molli 
odiavano,  era  per  sottcnirare  in  luogo  di  Bcr- 
Ihier;  si  raccolsero  i primi,  il  di  ìk  di  feb- 
braio, nel  Panteone  d' Agrippa,  e di  comune 
consenso  dichiararono,  che  l’esercito  era  in- 
nocente delle  ruberie  commesse  nelle  case  pri- 
vate: si  punissero  i rei,  o a loro  si  desso  ciò 
che  loro  era  dovuto.  Mentre  che  Massòna  e 
Berthier  stavano  ancora  negoziando  con  gli  uf- 
flziali  abbottinsti,  il  più  de’  Romani,  il  quale 
odiava  fieramente  i Francesi,  credette  il  mo- 
mento propizio  per  levarsi  contro  i disertori 
della  loro  patria,  e il  di  25  di  febbraio  i Tra- 
steverini diedero  il  segno.  Ma  prima  che  la 
sollevazione  avesse  tempo  d’allargarsi,  e i Mon- 
ligiani  di  venire  in  soccorso  dei  Trasteverini, 
questi  furono  oppressi  dai  Francesi.  Chetali  i 
tumulti , gli  nffiziali  iterarono  lo  loro  doman- 
de: Masséna  si  ritirò  a Monterosi,  Berthier  se 
n’andò  in  Lombardia. Finalmente  gli  uffiziali 
furono  soddisfalli  del  loro  avere;  ma  l’ csem: 
pio  di  questi  eccitò  simili  richiami  tra  quelli 
eh’ erano  rimasti  in  Cisalpina,  c con  fatica  i 
capi  pervennero  a calmare  l’ esercito. 

Alcuni  movimenti  nelle  montagne  del  La- 
zio a favore  del  papa  furon  soppressi  da  Mu- 
rai; e al  principio  di  marzo,  ritornalo  che  fu 
Masséna  in  Roma,  fu  promulgata  la  costitu- 
zione della  novella  repubblica , simile  a quelle 
che  già  in  tanta  copia  si  sono  descritte  (1). 


(I)  Tranne  alcuni  nomi  antiebi,  che  turono  butTo-  ! 


Con  la  repubblica  romana  fu  incorporala  Tan- 
conitana,  ma  Pesaro  c S.  Leo  furon  ceduti  alta 
Cisalpina.  Tutto  il  potere  reale  rimase,  come 
negli  altri  paesi,  nelle  mani  dei  capi  delle  sol- 
datesche francesi  che  continuarono  a stanziare 
in  Roma,  e la  misera  repubblica  dovette,  se- 
condo le  circostanze,  fare  ai  suoi  protettori 
enormissimi  pagamenti  di  danaro,  di  cui  non 
fu  possibile  venire  a capo  senza  intaccare  or- 
ribilmente le  sostanze  dei  privati.  La  mina 
maggiore  provenne  dal  dispregio  della  carta 
monetata,  di  cui  prima  della  venuta  de’ Fran- 
cesi il  governo  aveva  emesso  per  il  valsente 
di  27,000,000  di  scudi;  dispregio  che  andò 
continuamente  aumentando  a dbpello  d’ ogni 
sforzo  in  contrario,  soprattutto  perché  la  gente 
in  generale  era  avversa  dal  comperare  beni  di 
chiese  e di  conventi,  che  erano  il  principal  ca- 
pitale del  nuovo  governo.  Lo  stato  e i partico- 
lari vennero  in  questo  tempo  in  terribili  an- 
gustie, a cui  s’ aggiunse  per  sopraccarico  una 
carestia  di  grani  (1). 

Del  mese  d'aprile,  insurrezione  nell’ Um- 
bria contro  la  repubblica  romana;  del  mese 
di  luglio,  insurrezione  nel  paese  di  Roma.  La 
prima  fu  soppressa  dai  Francesi,  poiché  i ri- 
voltosi, sotto  la  guida  d’ un  tal  Bernardini, 
ebbero  preso  città  di  Castello  ( dove  il  presidio 
francese  c tutti  quelli  che  aveano  voce  di  gia- 
cobini furono  trucidati  ),  Sant’Angelo,  Urbania, 
e posto  il  campo  ad  Urbino.  La  seconda  ebbe 
fine  con  l’occupazione  di  Ferentino,  di  Fra- 
sinonc  c di  Terracina. 

Dello  stesso  mese  d’  aprile  il  re  di  Napoli 
sequestrò  Benevento  e Pontecorvo,  e raccolse 
un  esercito  negli  Abruzzi  e in  Terra  di  Lavoro. 
La  presa  di  Malta  per  i Francesi  provocò  la- 
gnanze e reclamazioni  dalla  corte  di  Napoli,  c 
in  Sicilia  il  nomo  francese  era  cosi  abbomi- 
nato,  die  a Trapani  c a Girgcnli  alcuni  di 
questa  nazione,  che  s’avventurarono  a terra. 


nescamente  adattati  al  nuovo  ordine  dì  cose.  Goal  ìt 
consiglio  degli  Anziani  fu  chiamato  sonato , quello  dei 
Junior!  tribunato . i cinque  direttori  consoli  etc.  1 primi 
consoli  tche  nomine  il  generai  francese  Dallomagne) 
furono;  Angeluccì,  de  Mattheia , Panazzi , Reppi  c Vi- 
sconti. 

(t)  Con  lati  angoslie  i Romani  strapagavano  certa- 
mente rabolizione  del  feudalismo,  dei  fedecommeasi . 
della  censura  suite  stampe  etc.  11  malvolere  del  po- 
polo, la  pessima  condizione  della  cosa  pubblica,  la  ra- 
pacità dei  commiasarj  francesi  faceva  perlioo  i patrìottì 
avversi  al  nuovo  Stato. 
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furono  uccisi,  come  bestie  feroci,  dagli  abi- 
tanti. Tali  occorrenze,  e l’aspetto  generalo  delle 
rose,  rendevano  una  guerra  con  la  Francia 
più  che  probabile;  onde  la  corte  di  Napoli  si 
ristrinse  più  che  potette  con  le  potenze  nemi- 
che della  Francia.  Cosi  ai  19  di  maggio  il  duca 
di  Campochiaro  stipulò  in  Vienna  col  barone 
di  Thugut  una  lega  difensiva  tra  Napoli  e 
l'Austria  (1);  dopo  di  che  la  corte  fè  nego- 
ziare un  trattato  d’alleanza  con  la  Russia,  il 
quale  fu  recato  a termine  addi  29  novembre 
in  Pietroburgo  dall’ambasciatore  napoletano, 
Serra  Capriola.  In  Napoli  stessa  si  trattava  tra 
il  marchese  di  Gallo  e il  ministro  inglese  Ha- 
milton, una  lega  offensiva  e difensiva  con  l’In- 
ghilterra, la  qual  pure  fu  condotta  a compi- 
mento il  primo  di  dicembre. 

Tolte  queste  congiunzioni  però  non  vale- 
vano ad  assicurare  i terrìlorj  napoletani  contro 
gli  assalti  dei  Francesi  padroni  d'Italia.  Laonde 
il  governo  con  mezzi  non  guari  meno  violenti 
di  quelli  che  i Francesi  solevano  usare  ne'paesi 
da  loro  conquistali,  s’era  procacciato  il  da- 
naro necessario  per  levare  e mantenere  ai  con- 
fini del  regno  una  forza  efficiente  di  circa  &S,000 
uomini;  e siccome  tra  i Napoletani  non  avea 
generale  atto  a governare  tanto  esercito,  Mack , 
generale  austriaco,  passò  al  servizio  di  Napoli. 
Il  re  medesimo  onorò  l’ esercito  della  sua  pre- 
senza, e del  mese  di  novembre  dal  campo  di 
S.  Germano  mandò  fuori  un  manifesto , nel 
qualeannunziava  la  sua  intenzione  di  ristabilire 
io  Roma  l’ordine  di  prima:  non  voler  esso, 
diceva,  guerra  con  nessuno,  eccetto  con  chi 
fosse  per  contrastarlo  con  la  forza  in  questo 
disegno.  Il  di  23  novembre  1798  l’esercito 
napoletano  valicò  il  confine  del  regno:  Miche- 
roux  con  10,800  uomini  passò  il  'Tronto  alla 
volta  di  Fermo,  San  Filippo  con  9000 si  portò 
dall’  Aquila  sopra  Rieli  ; Moesk  con  5000  da 
Sulmona  per  Tagliacuzzo  sopra  Tivoli;  Mack 
con  15,000  e con  la  persona  del  re  da  S.  Ger- 
mano per  Frnsinone  sopra  Roma,  e il  duca  di 
Sassonia  finalmente  con  9000  da  Scssa  per 
Terracina  medesimamente  sopra  Roma. 

Capo  delle  genti  francesi  nel  territorio  della 
repubblica  romana  era  in  quel  tempo  Cham- 

ri)  Per  pid  precite  notizie  Intorno  a qoeali  trattiti 
d'alleanza  , red.  Coppi,  p.  904*7.  Nel  gennaio  dell'anno 
«nguente  la  corte  di  Napoli  si  collegò  contro  la  Fran> 
eia  Ano  con  la  Porla. 


pionnet;  il  quale,  sentiu  la  mossa  dei  Napo- 
letani, provvide  in  diligenza  alla  sicurezza  del 
cammino  di  Spoletì , e quindi  la  notte  dei  25 
novembre,  dopo  aver  conchinso  una  conven- 
zione con  .Mack,  si  ritirò  da  Roma,  lasciando 
guarnigione  in  Castel  Sant’Angelo.  Ritiraronsi  i 
Francesi  similmente  da  Civitavecchia.  Il  giorno 
seguente  il  popolo  già  tumultnava  in  Roma, 
e atterrava  o distruggeva  le  insegne  del  nuovo 
governo;  e un  tal  Gennaro  Valentino  innalzò 
la  bandiera  napoletana:  ma  la  guarnigion  fran- 
cese ristabilì  con  aicnne  arebibngiate  la  quiete, 
e condusse  seco  in  Castello  parecchie  persone 
io  ostaggio.  La  sera  dei  27  entrò  nella  città  la 
vanguardia  napoletana,  e un  distaccamento  fu 
mandato  ad  occupare  Civitavecchia.  Il  re  Ferdi- 
nando entrò  addi  29 , e nominò  una  commis- 
sione provvisoria  per  T amministrazione  dello 
Stato  ecclesiastico:  i più  noti  repubblicani  fu- 
ron  perseguitati  dal  popolo;  e in  generale  nelle 
terre  vicine  gli  abitanti  si  sollevarono  contro 
le  nuove  autorità,  specialmente  in  Viterbo  c 
Nepi  (i;. 

Ma  il  progresso  nlleriore  dei  Napoletani, 
siccome  di  gente  non  usa  alla  guerra,  appa- 
riva pieno  d’ insuperabili  dilficollà.  Imperocché 
la  divisione  di  Micheroux  fu  ribaltata  da  pochi 
Francesi  e Cisalpini  sul  Tronto;  due  reggi- 
menti tra  Rieli  e Terni  furono  sconfitti  con 
gravissima  perdita;  un  picciolo  corpo  di  Po- 
lacchi ne  fugò  uno  molto  maggiore  di  Napo- 
letani a Mogliano  in  Sabina  ; e quattro  colon- 
ne, che  Mack  indirizzò  sopra  Civita  Castellana 
per  cacciarne  un  corpo  dì  Francesi  e Polacchi 
ivi  ragunato  da  Macdonald , furono  esse  mede- 
sime rincacciate  infino  a Roma.  Vero  è che 
Moesk  ai  6 di  dicembre  s’ impadronì  d’ Otrì- 
coli; ma  la  terra  fu  ripresa  il  9 da  Macdonald, 
e Moesk  dovette  arrendersi  prigioniero.  Per 
tutte  le  quali  cose  essendo  chiaro  che  T im- 
presa era  fallita,  il  re  sen  tornò  a Caserta,  e 
T esercito  ai  12  di  dicembre  evacuò  Roma.  Vi- 
terbo ritornò  all’  ubbidienza  dei  Francesi,  e i 
consoli  romani,  ch’orano  fuggiti  fino  a Peru- 
gia. rientrarono  in  Roma. 

L’ esercito  napoletano,  abbandonata  la  di- 
fesa delle  frontiere  del  regno,  si  ritirò  a Capua; 
e il  generai  Mattieu  con  la  vanguardia  fran- 

(I)  Nepi  fo  quindi  riprcM  ai  9 di  dicembre  dai 
Franresi . e chiunque  non  era  rughilo  fu  patealo  a Gl 
dì  spada.  Coppi,  p.  il3. 
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cete  pattò  il  Garigliano,  il  di  28  dicembre,  e 
reane  a San  Germano , dove  due  giorni  dopo 
(ibampionnel  e Macdonald  s' accozzarono  seco. 
Nel  medesimo  tempo  Lemoine  occupava  l'Aqui- 
la, e Dubesme  Pescara.  La  corte  di  Napoli, 
credendosi  tradita  dal  suo  ministro  di  guerra 
Ariola,  lo  fece  arrestare:  quindi  il  re  chiamò 
con  un  proclama  gli  Abruzzesi  alle  armi;  i 
quali,  seguendo  alla  chiamata,  si  Icvorno  e ' 
diedero  assai  che  fare  a Dubesme  e Lemoine  i 
ebe,  riunititi  in  Popoli,  camminavano  verso 
Capna.  In  Napoli  similmente  il  popolo  era  sol- 
levato ed  inquieto;  ed  avvenne  che  un  corrie- 
re, ebe  la  corte  spediva  all'  ammiraglio  Nelson, 
essendo  colto  dalla  moltitudine  in  iscambio 
per  un  francese,  fu  da  essa  ammazzalo.  Per 
io  che  il  re,  pauroso  def^roprio  popolo,  deli- 
berò di  rifuggirsi  io  Sicilia  ; e commesso  il  go- 
verno delle  cose  di  Napoli  al  principe  France- 
sco Pignatelli,  la  notte  innanzi  alla  vigilia  di 
Natale  s’ imbarcò  con  tutta  la  corte  sopra  un 
bastimento  inglese  per  Palermo  (1}.  Le  auto- 
rità civili  di  Napoli  tranquillarono  il  popolo, 
ed  ordinarono  una  guardia  urbana. 

Il  terzo  giorno  dell’  anno  1799  Macdonald 
giunse  a Capua,  e subito  assaltò  il  campo 
trincerala  di  Mach , ma  non  potè  averlo.  In- 
tanto il  generai  Re;  con  un’altra  divisione 
dell’  esercito  francese  marciava  da  Terracini 
sopra  Gaeta,  e con  lo  spauracchio  d’ alcune 
granate  induceva  il  comandante  alla  resa. 
Cbampionnet  alloggiava  il  di  9 in  Yenafro, 
ma  la  popolazione  dei  dintorni  era  io  armo  e 
cooduceva  una  guerra  spicciolala  molto  peri- 
colosa. L’ agitazione  cresceva  intanto  nella  ca- 
pitale , dove  il  magistrato  civile  contendeva  per 
soprappiù  col  viceré  Pignatelli  intorno  alla 
giurisdizione.  Nè  i parlilanti  dei  Francesi  si 
stavano  inoperosa  Mach,  per  la  sua  mala  ca- 
pitaneria , era  disprezzalo  da  tulli  ; la  disci- 
plina s’ andava  rapidamente  sciogliendo,  ogni 
cosa  accennava  all’  anarchia  : però  il  viceré  ri- 


ti) I mobili  più  preziovi  de’ palazzi  di  Cavarla  e di 
Napoli  furono  caricati  an  raacelli  Ineleal  e portogbeai; 
come  pure  le  gioie  della  corona,  il  leaoro  di  S.  Gen. 
naro,  conlenente  più  di  10,000,000  di  metallo  coniato, 
e nna  quanUtà  enorme  di  vasellame  d' oro  e d'  ar- 
gento. Ferdinando  aveva  invesUto  il  Pignatelli  di  pieni 
poteri  per  trattare  co' Francesi.  La  mattina  del  di  li 
egli  era  ancora  in  vista  del  porto  quando  Nelson  fece 
dar  fuoco  a lutti  i basllmenU  napoletani  che  non  erano 
in  grado  di  mettere  alla  vela,  e ai  magazzini  dell' ar- 
senale. Itola  del  tig,  Doche:. 


A afa/Sfa. 


cercava  da  ChampioiiDet  un  armistizio.  Xla 
questi,  quantunque  egli  stesso  in  grave  peri- 
colo, non  volle  concederlo  se  non  a patto  di 
aver  Capna  nelle  mani,  insieme  con  una  vasta 
ostensione  di  territorio  (Ij.  Capna  fu  ceduta  ai 
Francesi  il  di  11  di  gennaio;  d’onde  le  comu- 
nicazioni con  Roma  erano  assicurale  da  Rej. 
Broussier  si  recò  per  Maddaloni  a Benevento, 
e un  Laobert,  giacobino  napoletano  rifuggilo 
presso  Cbampionnet,  organizzò  nel  campo 
francese  un  conciliabolo  per  far  rivoltare  Na- 
poli. La  conclusione  dell’ armistizio  avea  cagio- 
nato gran  movimento  nella  città;  e quando  il 
commissario  francese  Arcambal  venne  il  di  11 
di  gennaio  per  pigliare  la  prima  rata  dei  da- 
nari stipulali,  secondo  il  solilo,  nell’armisti- 
zio, i Lazzaroni  furiosamente  Icvaron  la  terra 
a romore.  Arcambal  fu  messo  prestamente  in 
salvo  dal  viceré;  ma  non  per  questo  il  tumulto 
cessò,  contro  del  quale  vani  tornaron  pure  gli 
sforzi  del  cardinale  arcivescovo  Capece-Zurlo. 
Gli  abbollinali  spezzarono  le  prigioni,  c s’ im- 
padronirono delle  castella,  dove  trovarono 
ampia  provvigione  d’armi.  Mack,  vedendo 
questo,  credette  che  non  gli  restasse  altro  par- 
tito da  prendere  che  fuggirsene  nel  campo 
francese;  e l’ esercito  reale,  eccetto  alcuno 
poche  reliquie  che  rimasero  sotto  il  governo 
del  duca  di  Salandra,  si  disciolse.  Anche  l’au- 
torità del  viceré  andò  perduta  in  questi  tumulti, 
e il  popolo  acclamò  per  suocapoecondoltiere 
il  principe  di  Molilemo,  Girolamo  Pignatelli. 

Costui,  con  l’aiuto  del  magistrato  civico, 
tentò  di  ricondurre  la  quiete  nella  città , o 
mandò  deputati  al  campo  francese  per  trattare 
con  Cbampionnet  (2]  ; lo  che  venuto  a notizia 
del  popolo,  questo  lo  gridò  traditore  e ricusò 


(I)  Volle  ancora  Champìonnett  che  ì porti  di  mare 
napolelaoi  foiicro  subito  dichiarati  neutrali , e quelli 
di  Sicilia  g tolto  che  il  re  aTesic  mandato  ambasciatori 
a Parigi  per  la  pace.  La  città  di  Napoli  si  obbligò  inol- 
tre a pagare  airesenito  francese  10,000»000  di  lor- 
Dcsi , cioè  cinque  per  tatto  il  gioroo  15  « e cinque  per 
tutto  il  iS  di  gennaio.  Coppi,  p*  300. 

(S)  Eeeoséi  egli  stesso  in  persona  alle  conferenze 
d’ÀTersa  alBne  d’ intendersi  con  Cbampionnet , poiché 
il  aelTaggio  furore  della  plebaglia  cominciaTa  ad  Inti- 
morirlo. Quando  tornò  ad  aununziaro  che  il  generai 
francese  non  voleva  prestare  orecchio  ad  alcuna  pro- 
posizione d*  accomodamento  se  prima  di  ogni  altra 
cosa  non  aveva  in  sua  podestà  i castelli,  e se  non  de- 
ponevauo  le  armi,  tutti  quelli  che  non  erano  arruolali 
nelle  milizie,  poco  maocò  non  lo  taceseero  In  pezzi. 

iVofa  del  sip.  Dochex. 
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<i' ubbidirlo  più  olire;  e addi  19  ci  elesse  per 
capi  un  tendilor  di  farina  cognominalo  Paggio, 
e un  facchino  conosciulo  sotto  il  nome  di  Mi- 
chele il  Pazzo.  Saccheggi  ed  nccisioni  d’ indi- 
vidui accusali  di  giacobinismo  seguirono 
questo  mutamento:  l’arcivescovo  cercù  di  ri- 
mediarvi con  una  processione  solenne.  Final- 
mente il  popolo  usci  per  andare  a combattere 
i Francesi,  il  ventesimo  giorno  di  gennaio,  ma 
fu  rollo  con  grande  strage  tra  Aversa  e Capua. 
Ora  i patriolti  di  Napoli,  i qnali  erano  io  cor- 
rispondenza col  conciliabolo  adunalo  nel 
campo  francese,  proOtlato  della  sconfitta  del 
popolo,  s’ impadronirono  la  notte  vegnente  del 
castello  di  Sant'Elmo,  e v’  inalberarono  la  ban- 
diera tricolore  (1].  I Francesi  s’accostarono 
il  giorno  appresso  alla  diti,  ma  combattuti 
continuamente  da!  Lazzaroni , e allo  stesso 
modo  entrarono  il  di  22  io  Napoli,  rifiutando 
il  popolo  qualunque  negoziazione,  e conti- 
nuando a combattere  anche  la  notte  per  le 
strade.  Finalmente  la  dimane  i Francesi  e i loro 
aderenti,  fatto  un  grandissimo  sforzo,  riusci- 
rono a sfondare  la  massa  dei  Lazzaroni:  so- 
pracchè  Michele  il  Pazzo,  che  era  caduto  in 
mano  de’ nemici,  essendo  assicuralo  da  Cham- 
pioonet  che  i Francesi  avevano  lutto  il  rispetto 
possibile  per  la  religione  e per  San  Gennaro , 
proclamò  la  repubblica,  e agli  ultimi  che  an- 
cora si  difendevano  comandò  si  posassero.  In 
tal  modo  vennero  i Francesi  in  possessione 
della  città  c delle  castella. 

Una  commissione  straordinaria  di  venticin- 
que persone,  nominata  da  Championnel,  preso 
ìnterinalmente  le  redini  del  governo,  sottopo- 
sta, ben  s'intende,  in  tutto  e per  tutto  all'ap- 
provazione  di  quello  che  l’ aveva  nominala  (2). 
Al  popolo  furon  levale  le  armi,eChampionnet 
domandò,  non  solo  il  resto  dei  danari  dello 
armistizio  della  capitale,  ma  quindici  altri 
milioni  di  lire  dalle  provincic,  e i residui  delle 

(1)  Molilcrno  andava  d'accordo  coi  rivoluzionarj. 
Avera  introdollo  in  Caatcl  Sani’  Elmo  e in  Caslel  del- 
l'Oro  alcuni  ioldalì  auoi  lì|j  * e per  mezzo  di  agenti 
acgreli  aveva  indotto  il  popolo  a gir  contro  Arersa , 
perché  intanto  a lui  fosac  più  libero  il  disporre  a pia* 
ter  ano  delle  fortezze.  Nota  del  sig.  Doehez. 

(i)  Il  Napoletano  fu  diviso  in  11  dipartimenti;  della 
Pescara  , del  Garigliano . del  Volturno  » del  Vesuvio  , 
del  SangTO,  dell'Oranlo,  del  Scie,  dcU'Idro,  del  Bren- 
dano»  del  Orati , della  Sagra.  1 dipartimenti  erano 
soddivisi  hi  distretti  c in  comuni.  La  repubblica  fu 
chiamala  Partenopea.  Nola  del  sig.  Doehez. 


imposizioni.  Quindi  Faypoult,  mandato  dal 
Direttorio  francese  per  suo  commissario  a 
Napoli,  reclamava  i beni  della  corona  si  pub- 
blici ebe  privati,  le  commende  dei  cavalieri  di 
Malta,  le  antichità  di  Pompei  e d'Ercolano  e 
un’  infinità  d’ altre  cose,  siccome  cadute  per 
diritto  di  conquista  alla  Francia;  ma  Cham- 
pionnel.  per  non  irritare,  più  che  già  non  lo 
fosse,  il  popolo,  lo  cacciò  via  da  Napoli.  La 
maggior  parte  delle  provincie  era  in  aperta 
sollevazione  contro  il  nuovo  governo  (1);  i di 
cui  sforzi  per  domare  i ribelli,  c la  minuta, 
sebben  crudelissima , guerra  che  ne  segui , 
apparlengon  piuttosto  alla  storia  speciale  di 
Napoli,  che  ad  un'opera  generale  come  questa. 
Dopo  la  giornata  di  Verona,  di  cui  faremo 
parola  più  sotto,  Macdonald  (perocché Cham- 
pioonet  per  la  cacciala  di  Faypoult  era  stato 
deposto  c messo  sotto  processo  ) ricevette  dal 
Direttorio  l’ ordine  di  condurre  l' esercito  nel- 
l’ Italia  superiore,  mentre  che  un  corpo  di 
truppe  anglo-napoletane  sbarcava  a Castellam- 
mare, e i Lazzaroni  erano  a fatica  tenuti  fermi 
da  Michele  il  Pazzo.  Gli  sbarcati  furono  ancora 
ricacciali  in  mare  da  Macdonald,  il  di  28  di 
aprile;  ma  sui  primi  di  maggio  1’  esercito 
francese  si  raccolse  in  Caserta:  d'onde  ai  7 
del  mese,  lasciati  alcuni  pochi  soldati  a guar- 
dia di  Castel  Sant’Elmo,  di  Capua  e di  Gaeta , e 
abbandonando  del  resto  la  repubblica  parte- 
nopea a sé  medesima,  si  pose  in  cammino  per 
alla  volta  di  Roma,  continuamente  infestalo 
dalle  vicine  popolazioni,  tulle  levate  a romoro 
e accanitissime  contro  il  nome  francese.  Tutta- 
via la  repubblica  non  cadde  subito  con  la 
partita  de' Francesi,  ma  le  nuove  autorità  or- 
dinarono in  Napoli  una  guardia  nazionale, 
ordinarono  il  governo  provvisorio,  con  divi- 
dersi tra  loro  in  commissiono  legislativa  o in 


(t)  Negli  Abruzzi  zi  dUlioguevano  uopraltutto  le 
bande  di  un  Salomone  Gx-faUorCt  di  un  Pronio  ez- 
alonno  d'una  casa  di  correzione,  e d’un  Giuatini  vo- 
calo  Sciabolonc:  in  Terra  di  I.jivoro  prinaeggiavauo 
Michele  Pezza  cognominalo  fra  Diavolo,  e Mamroooc 
giù  mugnaio  in  Sora.  Coppi,  p.  31.1.  Tutte  queste  bande 
aotirivolnzìonarie  erano  iosicmo,  di  nocessiU,  blhde 
ladronesche.  Nei  contorni  di  Taranto  e di  Brindisi  duo 
Corsi  . Giambalista  de  Cesare  c Gianfranoeaco  Bocche- 
ciampe  , diventaron  per  caso  capi  dei  soUevati:  in  Ca- 
labria la  corte  mandò  espressamente  il  Cardinal  Kalb- 
brizio  RufTo  a pigliare  la  direzione  di  tutta  la  cosa. 
Coppi,  p.  314-15. 
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dircltorio  esecutivo  (1),  misero  in  piedi  6000 
uomini  di  truppe  regolari,  c trovarono  oltrac- 
ciò modo  di  sovvenire  ai  bisogni  delle  classi 
più  povere.  Anche  qui  le  instituzioni  Tcudali 
furono  abolite,  le  possessioni  regie  furon  ven- 
dute come  proprietà  nazionale,  i novatori  più 
caldi  si  affratellarono  in  società  patriottiche , 
e r arcivescovo  Capece-Zurlo  li  favori. 

Intanto  il  cardinale  Fabbrizio  Ruffo,  man- 
dalo da  Ferdinando  IV'  come  suo  vicario  in 
terraferma , si  appropinquava  con  le  sue  bando 
cristiane  ed  antidemocratiche  (2):  al  principio 
di  giugno  egli  era  di  già  con  forze  considere- 
voli ad  Ariano  nel  principato  ulteriore.  Verso 
lo  stesso  tempo  Vlicheroux  sbarcò  a Manfre- 
donia con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  con  due 
compagnie  di  granatieri  siciliani  c con  500 
tra  Russi  e Turchi  (3);  ed  essendosi  congiunto 
col  cardinale  marciarono  insieme  sopra  Nola. 
Le  cose  dei  novatori  andarono  ora  a precipi- 
zio: le  bande  del  cardinale  ingrossavano  di 
continuo;  Caserta  e Salerno  si  rivoltarono, 
Ischia  e Precida  furon  prese  da  una  squadra 
anglo-siciliana.  Tuttavia  i repubblicani  si  ap- 
parecchiavano a fare  buona  resistenza  in 
Napoli,  dove  avevano  di  recente  inslituito  un 
tribunale  rivoluzionario:  ma  il  popolo,  allo 
avvicinarsi  del  cardinale,  gli  abbandonò,  e 
l' assalto  de'  regj  essendo  efficacemente  aiutato 
da  quel  drappelio  di  Russi  e Turchi  di  sopra 
mentovato,  le  masnade  cardinalizie  entrarono 
la  sera  dei  13  giugno  nella  città.  La  batta- 
glia continuò  auchc  il  giorno  seguente;  lazza- 
roni e masnadieri  misero  a sacco  la  città, dove 
■osino  ai  17  regnò  una  spaventosa  anarchia 
con  uccisioni  ed  eccessi  d’ ogni  maniera.  Fi- 
nalmente nel  giorno  sopraddetto  il  cardinale 
fece  pubblicare  a nome  del  re  il  perdono  a 
tutti  quelli  che  deponesscro  le  armi,  e la  quiete 


(IJ  1 cinque  membri  di  quello,  furono;  Agnese, 
Abamonti  , Albanese  , Ciaja  e Delfico.  Coppi,  p.  39(, 

(S;  1 più  rinomati  fra  i capi  di  queste  baode  erano: 
un  Hodiu,  giovane  genlitnomo  di  Catanzaro;  un  (ìual- 
tieri,  soprannoroinatu  Pao  di  grano;  e un  Paosanera. 
Coppi , p.  397. 

fa)  Dopo  la  pace  Ira  la  Russia  c la  Turchia  una  | 
squadra  russa  area  varcalo  ì Dardanelli,  o congiuntasi  | 
alla  tlolla  otloroana  si  era  impadronita  di  tulle  le  j 
isolo  venete  dell'Arcipelago  e dell' Ionio.  Le  vittorie 
de'  nuovi  alleali  inilammavano  più  che  mai  il  fanatismo 
di  un  (xqiolo  già  fanatizzalo,  che  fu  ben  presto  in  co- 
municazione colle  flotte  coalizzate  , e ne  trasse  op-  1 
porloni  soccorsi.  .Vaio  del  lij.  Uurht:.  \ 

Leo,  Vol.  IL 


fu  ristabilila  dai  soldati  forestieri.  Caslelnuovo 
e Castel  dell’  Uovo,  tenuto  dai  repubblicani , 
si  arresero  a patti:  Saut’Elmo  era,  come  s’6 
dello,  a guardia  de’Francesi.  Il  re  Ferdinando, 
arconipagnalo  dal  suo  ministro  Acton,  rom- 
pane r ultimo  di  del  mese  nella  rada  di  Napoli 
sopra  un  vascello  inglese,  c senza  scendere  a 
terra  tolse  alla  città  ili  Napoli  la  sua  roslilu- 
zione  c i suoi  privilegj,  annullò  i seggi  dei 
nobili,  creò  una  giunta  di  stato  per  ricercare 
i rei  di  maestà, ed  istituì  una  commissione  per 
purgare  le  próvincie  dai  giacobini  (1],  Le  ma- 
sn,vde  del  cardinale  in  Napoli  cominciaron  di 
nuovo  a saccheggiare,  e in  questi  tumulti  fu 
ammazzato,  come  sospetto  d' amicizia  per  i 
Francesi,  .Michele  il  Pazzo.  Seguirono  iiitìnite 
persecuzioni  e morti  giudiziarie  di  quelli  che, 
poco  o assai,  avevano  partecipato  della  rivo- 
luzione. Sant' Elmo  si  arrendette  agli  11  di 
luglio,  e la  guarnigione  ritornò  in  Francia  ; 
Capua  s’ arrendette  ai  28,  e Gaeta  ai  30:  di 
modo  che  al  principio  d’agosto  il  reame  intero 
era  a divozione  di  Ferdinando  ; il  qnalo  già 
prima  di  queste  cose,  confermato  il  cardinale 
nella  dignità  di  suo  vicario  e capitano  gene- 
rale di  qua  dal  Faro,  era  ritornato  a Palermo. 

La  repubblica  romana  aveva  in  questo 
mentre,  non  ostante  la  ritirata  dei  Napoletani, 
avuto  a combattere  quasi  di  continuo  solleva- 
zioni parziali  nel  suo  territorio;  e avvegnaché 
Civitavecchia,  la  Tolfa , Subiaco  fossero  ridotte 
per  viva  forza  all'ubbidienza,  puro  il  movi- 
mento s’andava  sempre  più  dilatando;  e dopo 
la  partita  dc'F'ranccsi  per  l'Italia  superiore, 
tutto  il  paese  fu  in  breve  coperto  di  bande  di 
insorti,  venute  d’Abruzzi  e di  Terra  di  Lavoro 
nelle  Marche  e nella  campagna  di  Roma.  In 
questo  tempo  il  generale  cisalpino  Laboz,  ve- 
dendosi venuto  in  sospetto  de'  Francesi,  passò 
alla  parte  opposta  e si  fece  capo  delle  baode 
controrivoluzionarie  delle  Marche,  coll'  inten- 
zione di  fondare  una  forza  militare  italiana 
affatto  iodipendente.  In  Ruma,  in  conseguenza 
di  questi  eventi,  era  carestia  di  viveri  e di 
danari.  Poiché  quindi  gli  alleati  ebbero  occu- 


(1)  K 110(0  che  fu  (ler  lidio  b fallo  iIcU' ammirA;;Ito 
Ndson  che  il  re  non  Tulle  raUnc.Trc  il  iraUaio  co'  re.- 
|iubl>licani.  Le  rmioslranzc  del  Cardinal  RulTo  riusci- 
rono tane.  L’ammiragliu  inglese  ciilrando  nel  purlu 
rolla  IloUa  dichiarò  i repubblicani  prij^iooipri  di  s(M*rra. 
e non  ccaaó  poi  dal  tormpntarti  in  mille  modi. 

.Vola  del  si(j.  Dochet. 
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palo  anche  la  Toscana , (ìarnier,  che  coman- 
dava i l'rancc.vi  riniasli  nello  sialo  romano, 
dichiarò  1'  undccimo  ;;iorno  di  luglio  Roma  in 
istalo d’assedio,  aboli,addi  consoli, senalorì 
c Iribuni;  inslitui  una  cuinmissionc  provviso- 
ria, Vd  ogni  cosa  ordinò  alla  soldaicsca.  Frat- 
laulo  Orvieto,  Viterbo,  Ronciglione  si  rivolta- 
rono: questo  fu  ripreso  da' Francesi,  ed  arso 
e distrutto.  Verso  la  line  di  luglio  il  Cardinal 
RuRu  mandò  gente  contro  Roma  sotto  la  con- 
ilotla  di  Rodio;  il  quale,  liberale  per  via  .\nagni, 
l’alestrina  c Zagarolo,  giunse  ai  9 d’ agosto  a 
Frascati:  tutta  la  montagna  del  Lazio  gli  fa- 
ceva spalla.  Tuttavia  Garnicr  lo  ruppe  il  di  SO 
d'agosto,  e lo  ricacciò  On  verso  il  Oarigliano.  In 
questo  frattempo  un  corpo  d' Aretini  sollevati, 
e di  soldati  Auslriaei,  prese  Perugia,  e appres- 
so, venuto  a Civita  C.'isicllana,  s' impadroni 
anche  di  questa.  Gli  scorridori  austriaci  spaz- 
zavano il  paese  Fin  sotto  lo  mura  di  Roma  ; 
Rodio  ritornò  a Frascati,  c fra  Diavolo  venne 
con  la  sua  masnada  a Vellctri.  A mezzo  set- 
tembre giunsero  da  Napoli  alcuno  migliaia  di 
truppe  regolari,  e una  .squadra  inglese  com- 
parve nell' acque  di  Civitavecchia. 

In  tale  stato  di  cose  Garnicr  vide  la  ne- 
cessità di  capitolare,  c a' 27  di  settembre  con- 
chiuse con  gli  alleati  una  convenzione,  che 
assicurava,  tanto  alle  truppe  francesi  quanto 
alle  italiane  e polacche,  la  ritirala  libera,  c a 
que’  Romani  che  volessero  seguitarle  la  facoltà 
di  cosi  fare  senza  impedimento  veruno.  Cor- 
ncto  c Civitavecchia  furono  rimesse  il  di  29  in 
mano  agl'inglesi,  e Ruma  fu  consegnala  il 
di  30  ai  Napoletani,  i quali  vi  stabilirono 
provvisoriameulc  una  giunta  suprema  di  go- 
verno. Perugia,  I’  Umbria  e il  Patrimonio  si 
reggevano  ad  arbitrio  del  generale  austriaco 
Fròbiich,  il  quale  del  mese  d'ottobre  passò 
nelle  Marche  per  aiutare  all'assedio  d'Ancona, 
che,  lungamente  e valorosamente  difesa  dal 
generai  Monnier,  si  arrese  a patti  onorevoli  il 
di  13  di  novembre  (1).  FrOhIich  prese  il  pos- 
sesso delbi  terra  a nome  dell’imperatore:  S.  Leo 
era  già  da  più  tempo  in  sua  mano.  L'Umbria, 
il  Patrimonio  e le  .Marche  furono  ora  gover- 
nate da  una  reggenza  provvisoria  in  nome  del- 
l’Austria. .A  poco  a poco  le  bande  che  inonda- 


ti) Poiché  r.Aulorc  ha  qui  scqira  fallo  menziunedi 
l-ahoa.  non  ero  fuor  ili  propoailo  il  notare  che  ejli 
mori  a qiu-sl' asaedio.  Anfo  *,•  Trml.’ 


vano  il  territorio  romano  si  ritirarono  allo  caso 
loro,  e un  pof;n  d'ordine  o di  quieto  ritornò  nel 
paese;  ma  non  già  ritornovvi  il  suo  capo  legit- 
timo, che  sforzato  dai  Francesi  ad  abbandonare 
la  Certosa  di  Firenze  il  di  27  di  marzo,  era  stalo 
cundollo  a l’arma,  quindi  a Torino  o a Brian- 
zonc, e Gnalmentc  a Valenza  in  Dclfinato,  dove 
infermatosi  passò  di  questa  vita  la  mattina 
del  29  agosto  1799.  Prima  di  morire  lasciò 
detto,  che  il  conclave  per  la  nomina  del  suo 
successore  si  tenesse  colà  dove  fosse  il  più  gran 
numero  di  cardinali:  il  che  era  in  Venezia , 
dove  perciò  il  cardinale  Albani,  decano  del 
sacro  collegio,  indisse  il  conclave,  e col  con- 
senso dell'  imperatore  P aperse  nel  chiostro  di 
.*v.  Giorgio  Maggioro  il  di  primo  di  dicembre, 
in  presenza  di  Irentaquallro  cardinali  (1^.  — 
Ora  ci  volteremo  di  nuovo  all’  anno  1798,  per 
considerare  il  corso  degli  eventi  principali  an- 
che nell’  Italia  superiore. 

Il  re  di  Sardegna  aveva  avuto  nella  prima- 
vera del  1798  a combatter  di  nuovo  alcune 
bande  di  fuoruscili  piemontesi,  i quali  dalla 
vicina  Lombardia  irrompevano  di  quando  in 
quando  nel  regno  (2).  Una  di  queste  bande  fu 
inseguita  dai  regj  fin  sotto  le  mura  della  for- 
tezza ligure  di  Gavi,  dove  le  due  parti  conti- 
nuando, non  ostante  la  neutralità  del  luogo, 
a combattersi,  la  guarnigione  fece  fuoco  sopra 
di  loro,  ma  in  (ine  dette  ricetto  ai  fuorusciti  (3). 
11  governo  ligure,  avute  lo  nuove  di  questo 
fatto,  dichiarò  ai  6 di  giugno  il  territorio  li- 
gure violalo,  oltraggiata  la  dignità  della  repub- 
blica, e subito  alcuni  battaglioni  di  regolari, 
con  la  sopraddclla  banda  di  fuorusciti  e con  un 


(t)  ('.oppi,  p.  3SS.  , 

{2}  1 dfpiilati  francesi  in  Italia  avevano  missione 
di  procurare  la  rovina  dei  governi  monarchici;  e per- 
ciò davran  mano  ai  rivotuzionarj  che  minacciavano'  il 
trono  di  Carlo  Emmanuele.  Gli  esuli  pienionlesi  erano 
spalleggiati  anche  dalle  repubbliche  circonvicine. 

Nola  del  sig.  Doehez. 

(3)  I democratici  eran  venuti  a disperalo  comhatU- 
mento  coi  regj  a Ornavesso,  e si  erano  rilirati  in  piena 
rolla  lasciando  molti  prigionieri  che  furono  fucilali  a 
Casate  . e Ira  essi  due  Francesi;  d'onde  1'  ira  dei  Di- 
rellorio  contro  il  re  di  Sardegna.  Il  generai  Brune  per- 
tanto era  dìsposlò  ad  eccitar  moli  nel  Piemonic , c 
animava  i Ligiirì  a secondare  i proscritti  piemontesi  : 
i quali  IrovavaiiD  in  consegnenra  nel  terrilorio  ligure 
alleali  ed  armi.  Il  re  di  Sardegna,  dacché  il  Direttorio 
tfi  Genova  non  manteneva  la  sua  neutralità,  risolae  di 
perseguitare  ì snoi  nemici  nel  loro  asilo. 

Nota  del  sig.  Doehez. 
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corpo  di  volonUrj,  entrarono  nelle  terre  del 
re.  1 Piemontesi  di  rincontro  presero  Pieve  e 
Porlo  Maurizio;  ma  «enne  in  breve  un  ordine 
dal  Direttorio  francese,  ebe  si  posassero  le  ar- 
mi, al  quale  Luna  parte  e l'altra  ubbidirono. 
Il  marchese  di  S.  Marrano,  deputalo  dal  re  di 
Sardegna  al  generai  Rrune  in  Milano,  con- 
chiuse  con  questo,  verso  la  One  di  giugno,  un 
trattato  per  il  mantenimento  della  quiete  nei 
dominj  piemontesi,  nel  quale  il  re  si  obbligava 
di  cedere  per  un  certo  tempo  la  cittadella  di 
Torino  ai  Francesi,  a cui  di  fatto  il  terzo 
giorno  di  luglio  fu  consegnala  [1].  Il  perdono 
generalo  conceduto  da  Carlo  Emmanuele  il 
di  29  di  giugno  a tutti  quelli  che  s' erano  mi- 
schiati in  pratiche  sediziose,  non  fece  che  ac- 
crescere r audacia  dei  novatori.  Un  certo  nu- 
mero di  questi,  armato  e provvisto  di  quattro 
cannoni,  apparve  neile  vicinanze  di  Marengo, 
ma  fu  sbaragliata  dalle  truppe  reali  con  l'aiuto 
dei  villani  di  quei  dintorni  (2).  Uopo  questo  lo 
cose  rimasero  per  alquanto  di  tempo  assai 
quiete,  flnchè  nel  mese  di  settembre  una  sozza 
mascherata  fatta  da  certi  Francesi  della  guar- 
nigione di  Torino  a scherno  della  corte  e delle 
autorità  piemontesi,  riaccese  i'iree  i dispetti,  e 
fu  cagione  di  violenze  parziali  da  ambo  le  parli. 
In  questo  stato  erano  ancora  gli  animi,  quando 
i Napoletani  assaltarono  Ruma , nella  quale 
occasione  i Francesi  richiesero  ii  re  di  Sarde- 
gna d’uoa  quota  di  gente.  Non  ricusò  il  re  di 
venire  in  aiuto  de’ suoi  novelli  amici,  solo 
domandò  tempo  per  prepararsi  [3):  la  qual 
risposta  parendo  ai  Francesi  sospetta,  il  gene- 
rale Joubert  dichiarò  da  Milano,  il  di  5 dicem- 
bre, che,  avendo  il  re  di  Sardegna  messo  lìnal- 


(I)  Fennste  tutte  le  coodhiloni  dette  pece,  Bnue 
volle  incora  quest' ultimo  secritizio  del  re  di  Sardegne, 
e pubblicò  poscia  in  un  maniresto , quello  essere  un 
pegno  di  pace  dato  ai  Francesi.  1 ministri  della  Rasala, 
del  Portogallo  e dell’ Inghilterra  ai  diapoaero  allora  a 
lasidar  Torino . oro  il  re  altro  non  era  ornai  che  lo 
schiaro  della  Francir.  Noto  dei  lig.  Dochez, 

(S)  Dopo  la  sconfllta  dei  repnbblicani , i campa- 
gnooli  massacrarono  ipietatanwnle  tutti  I IhggitiTi 
ohe  loco  capitarono  tra  roano,  e durarono  per  due 
giorni  a fucilarli.  Aoto  del  tig.  Dochez. 

(3)  Il  re  fu  domandato  di  COOO  uomini , ed  ci 
diede  gli  ordini  per  riontrli;  si  volle  Inoltre  la  eon- 
aegna  dell'  arsenate  di  Torino  in  roano  ai  Francesi , j 
ed  egli  rispose,  non  esser  qocslo  inchiuso  nel  trattato  ; 
d'  alleanaa , e avere  spedito  un  corriere  a Parigi  af- 
flm!  di  sentire  la  volontà  del  Direttorio. 

JVotu  dai  aig.  Decite:. 


moote  da  cauto  ogni  dissimulazione,  le  truppe 
francesi  entrerebbero  in  l'iemonlc.  K come 
disse,  cosi  fece:  il  giorno  seguente  Victor  ntlla 
sua  divisione,  Dessolles  con  un  altro  cur|H> 
d'armati,  passarono  il  Ticino;  Novara  fu  presa 
con  assalto  improvviso;  i cumandanti,dellc 
fortezze  d’ Alessandria,  di  Cuneo,  di  Susa  s'im- 
padronirono dello  sottoposte  città,  il  coman- 
dante della  cittadella  di  Torino  occupò  Chi- 
vasso: dappertutto  le  truppe  regie  furoo  trattate 
come  nemiche.  Il  re  ai  rivalse  a Parigi,  c ri- 
cercò la  mediazione  dell’  ambascislor  di  Spa- 
gna; ma  quando  vide  i Francesi  avvicinarsi 
da  ogni  banda  alla  sua  capitale,  e intese  ebe 
la  repubblica  francese  gli  aveva  intimato  la 
guerra,  per  non  esser  lui,  diceva  il  manifesto, 
stato  mai  sincero  nella  sua  amicizia  verso  la 
Francia,  e dal  ministro  francese  Eymar  rice- 
vette l'ordine  di  partirsi  dai  suoi  stati  di  ter- 
raferma; Carlo  Emmanuele  si  perdette  aflhlto 
d'animo,  e sattoscrissc  una  convenzione  in  cui 
cedeva  alla  Francia  tulle  lo  sue  possessioni 
d'Italia,  esortava  i sudditi  a sottomctlersi  di 
buona  voglia  al  loro  novello  signore,  ricordava 
all'esercito  ch'egli  avesse  a considerarsi  come 
parte  dell'esercito  francese,  o per  sé  c sua  fa- 
miglia stipulava  la  facoltà  di  ritirarsi  libera- 
mente per  Parma  e Toscana  in  Sardegna.  Que- 
sta miserevole  convenzione  fu  solluscritla  dal 
re  il  di  9 dicembre  (1),  e la  notte  me<lc.sima 
partì  con  tutta  la  famiglia  reale  pur  Parma. 
Quindi,  visitato  il  vecchio  ponleflco  nella  Cer- 
tosa di  Firenze,  c messosi  in  mare  a Livorno, 
arrivò  il  terzo  giorno  di  marzo  del  1799  a vi- 
sta di  Cagliari,  e immantinente  protestò  con- 
tro l'alto  carpitogli  per  forza  dalla  Francia. 

Intanto  Joubert  ordinava  in  Piemonte  un 
governo  provvisorio  [2].  Il  popolo  mostrossi 


(I)  1 rcpabblicAni  procurarono  rhe  l'aUo  di  abdi- 
cazione foaae  aottoacriUo  anebe  dal  duca  d' Aoala  Aglio 
del  re.  La  ttipuUzione  era  paaaala  fra  il  generale 
Clauzel  per  la  Francia,  e Raimondo  di  S.  Germano  pel 
re.  Fu  loUécUata  la  partenza  per  lenu  ebe  il  Diretto* 
rio  non  facesse  condurre  la  famiglia  reale  prigioniera 
in  Francia.  Carlo  Emmanuele  grato  al  generai  Clan- 
I zel  pel  ino  modo  di  comportarsi,  gli  donò  il  famoao 
I quadro  di  Gbcrardo  Dow  rappresentante  la  l>ouia 
idropica . il  quale  attualmente  si  vede  irella  galleria 
del  Louvre  a Parigi.  Nola  del  »lg.  Doehei. 

(i)  I.a  sola  autorità  militare  dominava  veramente  in 
Piemonte,  e lo  opprimeva  sotto  un  giogo  durìsaimo. 
Erano  spogliati  i palazzi . i musei . le  hiblioteclto  ; i 
principali  personaggi  trasportali  prigionieri  inFrauria: 
i nulilari  incorporali  nelle  truppe  lìancesi,  e avviliti; 
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qua  e là  recale  Uranio  al  nuoro  ordine  di  cose, 
specialmente  nella  provincia  di  Monferraln; 
ma  ogni  roanircstazione  di  questa  specie  fu 
soppressa  con  la  forza.  Le  somme  potenze 
d'Europa  andavano  frattanto  preparando  alla 
Francia  nuova  e polente  lolla,  altrove  ed  in 
Italia.  Alla  storia  di  queste  potenze  si  appar- 
tiene il  narrare,  da  quali  cagioni  mos.se  l'Au- 
.slria,  la  Russia  e l' Inghilterra  entrassero  in 
lega  a danneggio  di  Francia,  e come  questa 
dichiarasse  guerra  alla  prima  il  ventesimo 
giorno  di  febbraio  1799.  In  Italia  la  lolla  in- 
cominciò alquanto  più  lardi.  Scherer  venne 
agli  11  di  marzo  a Milano  per  pigliare  il  su- 
premo comando  dell’e.scrcilo  francese,  e in- 
contanente dopo  mandò  Gaulhier  con  una  di- 
visione in  Toscana,  per  cacciarne  il  granduca 
e per  occupare  il  paese;  Dossolles  con  un’altra 
fu  mandato  in  ValU'IIina:  e.sso  poi  con  cir- 
ca 45,000  uomini  venne,  il  di  21  di  marzo,  ad 
alloggiare  Ira  il  Mincio  e l'Adige,  a fronte  del 
generale  austriaco  Kray,  che  in  assenza  di  Me- 
las  governava  le  genti  tedesche,  uguali  presso 
a poco  di  numero  alle  francesi. 

Il  di  20  di  marzo  Scherer  commise  a Mo- 
reau,  che  serviva  sotto  di  lui  in  questa  cam- 
pagna, di  fare  con  tre  divisioni  una  Onta  mussa 
sopra  Verona,  mentre  ch’egli  stesso  con  al- 
tre Ire  pensava  d’assaltare  l’ala  destra  degli 
Austriaci  presso  il  lago  di  Garda.  Questo  di- 
segno del  generai  francese  fu  reso  vano  da 
un  movimento  dell’ala  sinistra  dell’esercito 
austriaco,  che  spuntando  da  Legnago  e supe- 
rati i nemici  gli  si  volse  addosso;  ond’egli, 
vedendosi  in  procinto  d’essere  sopraffatto,  in- 
dietreggiò; ma  la  divisione  di  Scrrurier,  che 
doveva  coprire  questa  mossa  retrograda , fu 
quasi  tutta  cslerminala.  Kray  s’ordinava  ora 
dal  canto  suo  contro  Scherer  ; ma  questi  lo  pre- 
venne, e di  nuovo  assaltatolo  presso  Verona 
(propriamente  all' isola  della  Scala],  ricevette 
una  grandissima  mila.  Per  la  qual  cosa,  la- 


eianrile  le  riione,  i biglielli  di  credilo  ridotti  a un 
terzo  del  loro  valore  ; aboliti  i fidecommiiai  c i 
mainraicati  ; i titoli  di  nobiltà  briiciaU  lolla  piazza  di 
Torino,  nizneo  di  eaier  trattalo  come  cola  di  conqui- 
ila , il  governo  chieic  di  essere  riunito  alla  Francia. 
Aderì  la  municipalità  di  Torino . aderirono  le  provin. 
rie  interrogale  dai  commisiarj  a ciò  inviati.  Questo 
unanime  consentimento  fu  recalo  a Parigi . e un  com- 
iniiiario  francala  sunna  a ordinare  franceicamente  il 
Pìamoiitu.  iVofo  dei  zip.  Oocluz. 


sciali  in  Mantova  10,000  soldati  sotto  il  go- 
vernò d’  un  Lalour-Fois,sac,  si  ritirò  ail  re- 
sto deH’rscrcilo  dirctro  all’ Adda.  Il  generala 
austriaco,  mentre  col  grosso  delle  genti  si 
tratlcaeva  ancora  intorno  all'isola  della  Sca- 
la, mandò  l’antiguardo  contro  Mantova,  e Bel- 
legarde  sceso  dal  Tirolo  occupò  Rocca  d’Anfu; 
le  troppe  leggiere  dell’escroilo  tedesco  scorre- 
vano insiiio  a Brescia.  In  tale  stalo  si  trova- 
vano le  cose,  quando  Kray  agli  11  d’aprHu 
rimesse  il  bastone  del  comando  a Melas  : Ire 
giorni  dopo  arrivò  Suwarow  coll’ antiguardo 
russo,  e prese  il  governo  supremo  della 
guerra. 

Con  un  esercito,  che  io  breve  aggiunse  al 
novero  d’otlanlamila  combattenti,  Suwarow 
passò  il  Minrio,  e a’ 19  d’aprile  giunse  sul 
fiume  Chiese.  Il  generai  Klenau  con  un  corpo 
d’Auslriaci  passò  il  Po  a Borgofnrte,  e s'impa- 
dronì della  Mirandola  il  di  21,  il  medesimo  di 
che  Kray  con  un  altro  corpo  prendeva  Bre- 
scia. Suwarow  procedette  senza  impedimento 
alcuno  verso  l’.Adda,  facendo  insieme  occupar 
Cremona  da  Ilohcnzullern  c Piacenza  da  Kaim. 
Scherer,  per  arrestare  se  fosse  possìbile  questa 
piena,  richiamò  di  Toscana  Gaulhier  e Des- 
solles  dalla  Valtellina,  e similmente  a Maedo- 
nald  fu  mandato  di  lasciar  Na|ioli  e di  venire 
al  soccorso  delie  cose  di  Lombardia.  .Allo 
stesso  tempo  Scherer  chiese  al  governo  il  suo 
congedo,  e consegnò  l’esercito  a Moreau,  il 
quale  fece  prova  di  tenersi  sull’ Adda  fino  odia 
venata  delle  truppe  che  Scherer  avea  mandalo 
a chiamare,  ma  già  Suwarow  gli  era  dirim- 
petto sulla  sinistra  del  fiume.  Costui , appena 
giunto,  indirizzò  Wukassowicz  e Ro.senberg 
con  parte  dell’esercito  sopra  Lecco,  Zopff  ed 
Otto  con  le  divisioni  loro  sopra  Vaprio,  c Mc- 
las  col  rimanente  sopra  Cassano  : Seckendorf 
prese  Crema,  e già  il  russo  Bagration  romo- 
) raggiava  nelle  vicinanze  di  Coma  Parecchi 
i altri  corpi  passarono  nella  notte  del  26  d’aprile 
i sulla  riva  ulteriore  del  fiume;  di  modo  che 
Moreau,  dopo  una  forte  resistenza  io  Cassano 
ed  altrove , vedendo  una  gran  parte  dell’  eser- 
cito morta,  ferita  o in  mano  dei  nemici,  fu 
necessitato  ritirarsi  col  rimanenfe  a .Milano. 
Quivi  lasciato  a guardia  del  castello  il  gene- 
rai Béchand  con  1300  uomini , continuò  il 
di  28  la  sua  ritirata  di  là  dal  Po;  provvide 
I alla  sicurezza  della  cittadella  di  Torino,  dove 
• lasciò  per  governatore  il  generai  Fiorella,  e il 
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resto  dell’esercito,  in  numero  di  circa  26,000 
uomini,  adunò  in  un  forte  alloggiamento  tra 
Alessandria  e Tortona.  Molte  persone  s' erano 
accompagnate  io  Milano  coll’esercito  francese, 
parte  che  occupavano  impieghi  nella  repub- 
blica Cisalpina,  parto  che  altramente  crede- 
vano di  non  esser  sicuri  in  mano  degli  .Austria- 
ci. II  chericato  della  cittA  e l’antico  magistrato 
civico  dei  decurioni,  che  tornò  su  in  questa 
circostanza,  ricevettero  il  di  29  d’aprile  gli 
alleati  in  Milano.  La  Lombardia  fu  di  nuovo 
occupata  in  nome  dell’imperatore,  c tutti  i 
repubblicani  più  notorj  che  non  se  n’erano 
andati  con  gli  altri  furon  messi  in  prigione. 
In  molli  luoghi  della  Cisalpina  e del  Piemonte 
gli  abitanti  si  8ollevan)no Francesi  ; 
della  quale  disposizio|Mp[^^^oli  Snwarow 
seppe  mollo  bene  aidtfRTaggiarsi.  Con  l’ aiuto 
degli  abitanti  di  Novara  Wukassowicz  s’impa- 
dronl  di  Vercelli,  poi  prese  il  forte  di  Hard  ed 
Ivrea,  o s’inoltrò  sino  a Chivasso.  Snwarow , 
lasciato  in  Milano  no  corpo  di  gente  per  op- 
pugnare il  castello,  ed  un  altro  mandatone 
verso  Cbiavenna  e Bellinzona,  voltava  il  grosso 
delle  sue  forze  contro  Moreau , dirizzandone 
una  parte  sopra  Tortona,  e aU’allra  eomroel- 
tendo  di  passare  il  Po  a Bassignana  ; ma  quivi 
i conlèderati  furono  rispìnti  dai  Francesi,  il 
di  12  maggio.  Tortona  fu  presa  coll’  aiuto  dei 
terrazzani,  e i cavalleggeri  tedeschi  corsero  fln 
sulle  terre  di  Modena. 

Moreau,  avendo  in  questo  frattempo  trailo 
a sò  qualche  rinforzo,  collocò  il  generai  Pèri- 
gnon  alla  guardia  della  Bocchetta  e degli  altri 
passi  che  conducono  di  Ix>mbardia  nel  Oeno- 
vesalo,  ed  insieme  cercò  di  mantenersi  sulla 
riva  diritta  della  Bormida.  Ma  cacciatone  per 
la  superiorità  del  nemico,  mandò  Victor  con 
una  parte  dell’esercito  nella  Riviera  di  ponen- 
te, ed  egli  col  resto  si  voltò  d’improvviso  il 
diciottesimo  giorno  di  maggio  verso  Torino,  c 
venne  ad  alloggiare  tra  Moncalieri,  Carma- 
gnola, Racconigi  e Savigliano.  Questo  faceva 
per  dar  tempo  alla  salmeria  delle  carra,  che 
seti  portavano  il  bottino  d'Italia,  di  passare  a 
salvamento  il  Moncenisio(l).  Il  seguente  giorno 


(1)  1 moviroeott  di  Moreaa  erano  assai  imbarazzali 
io  queste  perii  dalie  popoleziooì  che  dovunque , nel 
CaneTese  , a Mondovi,  a Foieeoo.  e Cberaeco,  a Ce- 
va»  ad  Alba  e ad  Aali  »i  tollcTavaiio  coolro  i Fran* 
Sota  del  fig.  DocAez. 


I Suwarow  muaveva  anch’esso  alla  vcHla  tli  To- 
rino, la^risindo  in  Alrssaodria  on  distacca- 
fnento  per  1'  assedio  della  fortezza.  Addi  2k  i 
I castelli  di  Milano  e di  Ferrara  si  arrendevano 
a patti  : Klenau  occupava  in  questo  mentre 
; Imola,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  assediava  forte 
I Urbano,  osservava  Bologna.  Ai26Wukassowìcz 
I comparve  coirantiguardo  delTcsercilo  confe- 
deralo sotto  le  mura  di  Torino,  di  cui  gli  age- 
volò l'entrata  la  guardia  nazionale  medesima, 
col  disarmare  alcuni  posti  di  Francesi  (1). 
Fiorella  per  vendetta  saettò  palle  infuocale 
sulla  città,  ma  una  convenzione  conchiasa  il 
giorno  appresso  lo  fè  ristare  da  siffatta  barba- 
rie  (2).  Suwarow  ristabilì  l'antico  governo  in 
nome  del  re  di  Sardegna,  confidandone  prov- 
vlsorìamenlc  ramministrazione  ad  un  consiglio 
sapremo  ch'egli  nominò,  e il  presidente  del 
quale  fu  di  Sardegna  confermato  dal  re  io  suo 
luogotenente  (3). 

In  questo  mezzo  Moreau  s'era  ritirato  nella 
Riviera  di  ponente,  di  cui  Gròuchy  custodiva 
le  uscite  in  verso  Piemonte,  il  quale  per  con- 
seguenza venne  tutto  in  potestà  dei  confede- 
rati (4).  Ai  22  di  luglio  il  generai  Gardanne, 


(1)  Sawarow  aveva  fndfrìzzato  da  Vozhera  ai  Pie- 
iDonteai  un  maaiiéato  a nome  de^l'imperaiori  di  Boa- 
sia  e d’ Austria  , dicendo  eh*  egli  veniva  a restaurare 
il  Icgiltimo  re  sul  trono  de' suoi  antenati,  e a rendere 
la  religione  al  primo  splendore.  Cbiamavali  però  al- 
Tarmi,  proroetleodo  loro  assistenza',  e minacciando 
tremendi  castighi  a' giacobini  ostinati.  Ite  nacque  una 
orribile  guerra  civile  per  cui  furono  devastati  1 con- 
torni di  Torino.  Le  truppe  di  Wukassowicz  quando 
entrò  nella  capitale  del  Piemonte  colTavanguardo  erano 
grosse  di  gente  del  paese.  Nota  del  sig.  Dockes. 

tt)  Fiorella  capitolò  ai  SO  del  prossimo  mese  di  giu- 
gno. Coppi,  p.  sni, 

(:^  Carlo  Emmanuele  venne  quindi  del  mese  di  set- 
tembre In  Toscana,  coave  per  rientrare  ne' suoi  stati  : 

I ma  T Austria  lo  consigliò  a tornarsene  in  Sardegna. 

, (4)  Le  forze  delle  due  parli  erano  in  questo  tempo 

distribuite  nel  seguente  modo  ( Coppi,  p.  S63-4):  1*  Al- 
leali: 80,000  uomini  sotto  Mantova:  11,500  nei  monti 
che  dividono  T llaiia  dalla  Francia  e dagli  Svizze- 
ri; 40,000  tra  il  Tanaro  e il  Po;  80,000  sotto  Belle- 
c garde  davanti  alle  riltadclle  di  Tortona  e d' Alessan- 
; drìa:  8..500  in  Piacenza.  Parma,  Reggio.  Modena  , e 
negli  Appennini  trg  Bobbio  e Pontremoli , 6000  sul 
' Panaro  nel  Ferrarese  e in  Bomagna.  8^  Francesi  e 
Cisalpini:  Moreau  con  86,000  uomini  nel  Genovesato: 
I Montriebard  con  una  divisione  mantiene  la  comunica- 
I zione  con  Bologna;  Gaotbier  con  un'altra  sta  aspet- 
I landò  in  Toscana  Macdonald  che  viene  da  Napoli.  — 
i Macdonald  gionse  il  di  84  maggio  a Firenze,  d’  onde  al 
1 principio  di  gipgno  passò  a Pistoia  e quivi  soggiornò  con 
I GauUiier  insioo  al  di  7 fkreodo  occupare  da  Dombro- 
! wskj  Pontremoli , al  tempo  stesso  che  Moreau  faceva 

\ 
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che  comandava  nella  citladclla  d’ Alessandria, 
capitolò,  e sei  giorni  dopo  Latour-Foissac  in 
Mantova  : il  corpo  assediatora  di  questa  for- 
tezza si  volse  in  parte  verso  Toscana. 

Il  governo  francese  richiamò  in  questo 
tempo  Moreau  d'Italia,  per  collocarlo  alla 
testa  dell'esercito  del  Reno,  e in  suo  luogo 
surrogò  Jout>ert,  il  quale  giunse  a Genova 
ai  ò d'acosto.  Quivi  Macdonald  s'era  pur  volto 
con  tulle  le  reliquie  del  suo  esercito,  dopo  la 
rolla  di  coi  si  parla  in  noia,  verso  il  principio 
di  luglio,  e quivi  pure  aveva  il  governo  man- 
dato rinforzi  considerevoli  di  Francia.  Era  il 
disegno  di  Joubert.  che  mente' egli  scendeva 
per  soccorrere  il  caslello  di  Tortona  , Cham- 
pionnet,  che  aveva  raccolto  in  Grenoble  da 
quindici  migliaia  d'uomini,  facesse  una  dimo- 
strazione contro  Torino,  ed  ambo  si  riunissero 
io  Cuneo.  Calò  di  fatto  Joubert  il  dì  15  d'ago- 
sto dalla  Bocchetta  per  alla  volta  di  Tortona, 
ma  scontratosi  a Novi  in  Suwarow  e venuto 
seco  alle  mani,  cadde  in  sol  prineipio  della 
battaglia;  o Moreau,  che  a sua  richiesta  era 
rimasto  con  l'esercito  c che  ora  sotleniró  in 
sua  vece,  fu  costretto  in  sulla  sera  a ritirarsi, 
non  senza  qualche  disordine.  11  seguente  giorno 
Moreau  distribuì  l'escrcilo  tra  1a  Bocchetta  e 
Millesimo,  poscia,  addi  7 di  settembre,  stan- 
tcchè  la  guarnigione  della  fortezza  di  Tortona 
s’era  accordala  di  arrendersi , se  dentro  venti 
giorni  dai  22  d'agosto  non  ora  soccorsa,  tentò 
di  nuovo  di  aprirsi  il  varco  per  Novi  verso 
Tortona,  ma  inutilmente.  La  fortezza  si  arrese 
secondo  il  convenuto  agli  11  di  settembre , e 
poco  dopo  l^hampionnet  assunse  il  romando 
delle  genti  francesi  nella  Liguria,  in  luogo  di 
Moreau  che  partiva  per  il  Reno. 


da  l.apojpe  occupar  Bobbio.  Ai  7 Maodooald  a*  indi- 
rizzò  da  Pistoia  verso  Modena.  Bombrowsky  e Victor 
marciarono  sopra  Reagto,  Montrichard  c Busca  sopra 
Bologna.  Kleoau  Tu  risospinto  verso  Ferrara  , e rosi 
pure  ali  altri  generali  tedeschi  in  quelle  regioni  fumo 
costretti  a ritirarsi.  Ai  tS  di  giugno  Macdonald  riunì 
tutti  e tre  i corpi  io  Reggio,  marciò  sopra  Piacenza. 
0 si  trovò  ai  t7  in  facria  a Sunarow  ■ulte  rive  della 
Trebbia.  Ouivi  i due  avversari  vennem  il  giorno  dopo 
a sanguinosa  battaglia  , la  qual  durò  anche  il  giorno 
seguente  e lini  colla  disfatta  di  Macdonald , che  si  ri- 
tirò, per  la  medesima  strada  ond'  era  venuto,  a Lucca 
e a Pistoia,  inseguito  da  presso  dai  nemici,  (ili  Au- 
striaci rìcuperaroDO  tutto  il  perduto,  e addi  30  del 
mese  si  arrendeUe  turo  anche  Rolugna  , e poco  dipoi 
torte  L'rbeno. 


Tutte  le  prove  fatte  dai  generali  frauoeai 
per  penetrare  dalla  Savoja  o dallo  regioni. 
Svizzere  in  Italia,  tornarono  vane.  Suwarow 
medesimo  dopo  la  metà  dì  settembre  condusse 
i suoi  Moscoviti  negli  Svizzeri,  dove  noi  non 
intendiamo  seguirli.  Melas,  alla  lesta  degli 
Austriaci,  ritenue  il  supremo  comando  in  Ita- 
lia : sperava  di  cacciare  i Francesi  anche  dalla 
Liguria.  AU'cntrata  d'oltohre  Kleoau  s'inoltrò 
per  la  Riviera  di  levante  insiuo  a Cbiavari  ; 
ma  S.  Cyr  (Oara),  che  Gharapionnet  mandò 
verso  le  sorgenti  del  Varo,  lo  costriose  con 
questa  mossa  a ritirarsi  di  nuovo  sulla  Ma- 
gra. Cbampionnet  tentò  quindi  di  penstrare 
in  Piemonte,  c il  di  4 di  novembre  venne 
alle  mani  con  gli  Austriaci  nei  dintorni  di 
Fossano  e di  .Savigliano;  ma  vinse  la  Cartana 
di  Melas.  Rilirossi  il  generalissimo  francese  a 
Borgo  S.  Ualmazzo,  e quindi  ai  monti,  dove 
gli  Austriaci  lo  seguitarono.  Cuneo  sì  arrese 
ai  3 di  dicembre  : KIcnau  rilornò  a Chiavari  c 
si  spinse  Gu  sotto  le  mura  di  Genova;  ma  poco 
stante  sì  ridusse  di  nuovo  sulle  rive  della  Ma- 
gra. Cosi  Gol  l'anno  in  queste  regioni  (1). 

Rispetto  alla  Toscaoa,  ell’era  stala  occu- 
pata nel  marzo  di  quest’anno  dai  Francesi, 
per  sospetto  die  il  granduca  nella  nuova  guerra 
noli  tenesse  fede  alla  Francia.  Gauthier,  man- 
dalo come  s’è  visto  da  Seberer,  giunse  addi  23 
marzo  in  Firenze,  c subito  intimò  al  granduca 
l'ordine  di  partirsi  di  Toscana  ; il  ebe  fu  fatto 
addi  27.  II  paese  fu  dato  temporaneamente  a 
governare  a tre  uomini  oscuri,  che  il  commis- 
sario del  Direlloriu  Reinhart  credette  più  op- 
portuni a servirgli  di  strumento  per  ispogliare 
la  Toscaoa:  Chiarenti,  do  Gores,  Puntelli.  Ven- 
dcronsi  i beni  allodiali  del  granduca  , vende- 
ronsi  i heui  deU’Ordiue  di  Malta, couGsearonsi 
le  merci  inglesi  e portoghesi  in  Livorno,  de- 
predaroosi  le  pubblicha  gallerie.  Del  rima- 


ti) in  quest' znuò  anche  I^jcca  fu  manomessa  dai 
Francesi.  Ella  avea  zlS  dovuto  pacare  intra  piò  volta 
da  Ira  milioni  di  franchi,  ollfc  a varie  aominianlra- 
ziooi  in  natura,  t'omìoi  invasi  delle  massime  rivolu- 
zionarie si  levarono  anche  qui  contro  F aristocrazìa  ; 
e a*  13  di  gennaio  17SÒ,  a ricliìcsUi  di  Scrruricr,  l’an- 
tica cosUtiizionc  fu  riformata;  ai  4 di  febbraio  questi 
fece  accettare  provvisoriamente  la  noova  coslituaioiie 
ligure.  Ai  17  di  luglio  i Francesi  sgombrarono  la 
città , e il  giorno  dopo  v’  entrarono  i Tedcacbi,  i quali 
di  nuovo  introduaaero  una  forma  di  governo  arìsto- 
crSUca.  Coppi,  p.  190. 
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nrntc,  non  csseodo  più  in  Toscana  uè  instilu- 
zioni  feudali  né  altre  simili  anticaglie,  poco 
trovò  la  rivoluzione  da  riformare  oell'inlemo: 
ron  mito  ciò  il  popolo  odiata  Seramente  i 
Francesi,  e chi  con  loro  s'accostava.  Alcune 
minori  sollevazioni  in  Firenze  e in  Pistoia  fu- 
rono agevolmente  soppresse  ; ma  il  di  6 di 
maggio  un  uomo  affatto  sconosciuto,  a cavallo, 
con  nna  bandiera  imperiale  in  mano,  si  fé  ve- 
dere in  varie  parti  dei  dintorni  d’Arezzn,  gri- 
dando che  i Francesi  erano  rotti  e battuti  per 
ogni  dove,  e il  popolo  immediatamente  si  levò 
contro  i novatori  e le  nuove  instiluzioui  : un 
capitano,  Mari  da  Montevarchi,  si  pose  alla  te- 
sta dei  sollevati,  la  guarnigion  francese  fu 
cacciata  d’Arezzo,  o un  distaccamento  di  Po- 
lacchi che  veniva  da  Perugia  fu  rihuttalo  in- 
dietro dagli  Aretini,  il  di  12  maggio.  Il  non 
avere  la  sollevazione  fallo  progressi  più  rapi- 
di, fu  dovuto  alla  passata  di  Macdonald  per 
alla  volta  di  Lombardia;  ma  subito  dopo,  cioè 
ai  9 di  giugno,  gli  Aretini  presero  Cortona, 
ed  essendo  rinforzali  da  un  picciol  corpo  di 
Austriaci,  e molli  soldati  toscani  accostandosi 
con  loro,  addi  29  presero  Siena.  Indi  a poco 
i Francesi  abbandonarono  di  per  loro  quella 
parte  di  Toscana  che  ancora  tenevano,  il  pre- 
sidio di  Livorno  capitolò,  e il  governo  gran- 
ducale fu  ristabilito  in  tutta  la  Toscana  sotto 
il  nome  di  Ferdinando  III. 

In  questo  niezzoNapoleonc  ritornò  da  quella 
sua  maravigliosa  spedizione  d’Egitto,  c disfatto 
il  governo  che  allora  era,  fece  sé  stesso,  sotto 
il  nome  di  primo  console,  capo  e dittatore 
della  repubblica  francese.  Quantunque  in  vista 
desideroso  della  pace,  egli  non  tralasciò  perù 
d’ apparecchiare  lutto  l’ occorrevolc  per  nna 
campagna  decisiva.  In  luogo  di  Championnet, 
passato  al  principio  del  verno  a miglior  vita, 
mandò  nel  Gcnovesato  Masséna,  il  quale  divise 
subito  l’esercito  in  due  corpi:  uno,  sotto  il  ge- 
nerai Soult,  fu  alloggiato  tra  Kecco,  la  Boc- 
chetta e Savona  ; l'altro,  sotto  il  generai  Su- 
chel,  tra  Noli  e Nizza:  ciascuno  era  di  12,000 
uomini.  Oltracciò  il  generai  .Miollis,  con  una 
squadra  a parte  di  5000  uomini,  stava  tra 
Becco  e il  colle  di  Torciglia  per  difesa  dell’ala 
destra  dell' esercito;  e una  riserva  della  stes.sa 
forza  stava  sotto  Marbot  in  Genova  (1]. 


(I)  Mémoires  dtSttpolion,  pir  le  genérat  Gourgaud,  * 
voi.  I.  p.  ICO. 


Dal  canto  dei  collegati,  l’imperator  Paolo 
di  Russia  aveva  richiamato  le  sue  truppe  a 
casa.  La  situazione  adunque  delle  cose  era 
presso  a poco  la  stessa  die  quando  Napoleone 
venne  per  la  prima  volta  in  Italia.  Melos  fron- 
teggiava nella  Liguria  I'  esercito  francese,  la 
sinistra  sua  governata  da  Otto  e Hohenzollern, 
il  mezzo  da  Rellegardc  e tian  Giuliano,  la  di- 
ritta da  Elsnitz,  Morzin  e Lattcrmann.  Addi  6 
e 7 d' aprile  del  1800  Melas  fece  assaltare  i 
Francesi  quasi  su  tulli  i punti  delia  loro  linea 
di  difesa,  si  spinse  egli  stesso'per  viva  forza 
in  Savona,  c separò  in  lai  guisa  i due  corpi 
d'esercito  nemici.  Il  passo  della  Bocchetta  fu 
espugnato  da  llohenzullern,  e addi  21  d’aprile 
i Francesi  di  verso  Genova  erano  ridotti  quasi 
appiè  delle  mura  della  città.  Un’  armata  an- 
glo-napoletana impediva  le  comunicazioni  tra  i 
due  corpi  anche  per  mare.  L’ ultimo  giorno 
d’aprile  Genova  fu  assaltata  ron  assalto  gene- 
rale per  mare  e per  terra;  da  prima  prospera- 
mento; ma  poiché  Soult  e Masséna  in  persona 
furono  nsciti  contro  gli  assalitori,  con  dubbio 
evento,  sebbene  il  primo  vi  restasse  c grave- 
mente ferito  e prigioniere.  Melas  s' indusse  per 
ciò  a cambiare  l’oppugnazione  in  ossidione; 
tanto  più  che  lo  stalo  della  vettovaglia  nella 
città  era  tale,  da  far  supporre  la  resa  non 
multo  lontana  (1).  Mentre  pertanto  che  Otto 
con  una  parte  dell’esercito  attendeva  a questa 
bisogna,  Melas  con  I'  altra  si  voltò  contro 
Suchet,  e assaltatolo  il  dì  7 di  maggio  sulle 
allure  di  S.  Bartolommeo  lo  costrìnse  a ritirarsi 
dietro  alla  Taggia,  e poco  poi  di  là  dal  Varo. 
In  Ventimiglia,  Villafranca  e Montalbano  ri- 
mase tuttavìa  presidio  francese.  Agli  11  di 
maggio  Melas  entrò  in  Nizza,  dove  si  trat- 
tenne più  tempo  rivoltando  in  capo  il  pen- 
siero d’  un’  invasione  in  Provenza  , 6nchè 
addi  21  di  maggio  la  nuova  della  calata  di  Na- 
poleone per  il  .S.  Bernardo  lo  fece  frettolosa- 
mente tornare  addietro  [2]. 

La  fame  intanto  era  in  Genova  giunta  al- 
r estremo;  ma  l’anima  ferrea  di  Masséna  non 
si  muoveva  a pietà  dei  palinicnii  del  popolo: 
egli  rispinse  tutte  le  proposte  d’accordo  che 
il  nimico  gli  fece,  e lasciò  gl'inglesi  scagliar 
bombe  a lor  talento  sopra  la  città.  Quando 
s’ accorse  che  i mezzi  di  sussistenza  per  la 


,'!}  Coppi,  p.  3S6.  Mém.  de  Pìap.  I.  c.  p.  170. 
(S)  Uém.  de  Nap.  1.  c.  p.  I7S. 


Digitized  by  Google 


GOS 


STORIA  D’ M ALIA  — LIBRO  XII. 


guarnigione,  coai  toizi  e relenosi  com'erano, 
non  aggiugnerebbono,  con  tutta  la  parsimonia 
possibile,  oltre  ai  A di  giugno,  chiamati  gli 
uQuiali  a consiglio,  propose  loro  di  aprirsi  la 
via  co'  ferri  attraverso  a'  nemici,  c ritirarsi  in 
Francia  per  Nizza.  F ugli  risposto,  che  con  8000 
uomini  affamati,  che  a tanti,  da  22,000  ch'erano 
in  principio  dell' assedio,  s’ erano  ridotti  gli 
abili  a sostenere  le  armi,  siffatta  iihpresa  non 
era  eseguibile.  Allora  finalmente  si  piegò  agli 
accordi,  che  furono  dal  generale  austriaco 
volonterosamente  consentiti,  siccome  quello  cui 
già  maggior  cura  stimolava  [Ij.  La  notte  in- 
nanzi ai  A di  giugno  fu  pertanto  conchiusa  tra 
Masséna  da  una  parte.  Otto  c l'ammiraglio 
inglese  Kcith  dall'altra,  una  convenzione,  la 
quale  concedeva  al  primo  la  facoltà  di  riti- 
rarsi con  tutte  le  sue  genti,  libere  della  fede 
e delle  persone  loro,  a Nizza  per  terra,  c chi 
non  potesse  andare  per  terra,  e le  artiglierie 
e i carriaggi  tutti,  stipulava  che  fossero  tra- 
sportati per  mare  dai  confederali  ad  Anlibo, 
e che  (ìcnova  fosse  incontanente  provvista  di 
viveri.  Questa  convenzione  fu  sottoscritta  da 
àlasséna  la  sera  dei  A,  e subito  dopo  la  porla 
della  Lanterna  fu  consegnata  agli  Austriaci. 
I Francesi  partirono  il  giorno  6,  e il  principe 
d' llobenzollern  rimase  nella  terra  con  una 
guarnigione  austriaca  di  10,000  uomini. 

Già  Un  dal  mese  d'aprile  un  esercito  di 
riserva,  di  cui  la  città  di  Digione  era  annun- 
ziala come  luogo  di  riunione,  s'era  venuto 
formando  sotto  il  comando  di  Bcrlhier.  La 
mano  di  Napoleone  dirigeva  tutto;  ma  egli  vo- 
leva che  questo  apparecchio  comparisse  agli 
occhi  del  pubblico  più  meschino,  che  fosse 
possibile:  o riuscigli  l’inganno  a maraviglia. 
L'Europa  ri.se, quando  vide  Napoleone  ai  7 
di  maggio  passare  in  rassegna  in  Digione  una 
squadra  di  sette  u ottomila  uomini,  male  ar- 
mati e peggio  vestiti;  ma  il  vero  esercito  era 
sparso  in  piccioli  corpi  per  la  contrada,  ar- 
mato e provvisto  celatamenle  di  tutto  l’occor- 
rcvole  ; e quando  Napoleone  ai  13  di  maggio 
ne  passò  la  vanguardia  io  rassegna  a Losanna, 
esso  si  componeva  di  30,000  eccellenti  sal- 
dati, con  un  Lannes,  un  Murai,  un  Victor  ec. 


(t)  Otto  «Tea  già  rireruto  l'ordine  di  Icrarc  il 
blocco,  o ili  condurre  le  suo  genli  sul  Po.  Ahm.  de 
AVi/i.  I».  179. 


alla  loro  testa  (1).  Il  primo  console  lo  condusse 
Ira  i 17  c i 20  di  maf^io  per  il  gran  S.  Ber- 
nardo in  Italia.  Ai  19  Lannes  colla  vanguar- 
dia era  già  in  'Aosta , dove  Napoleone  col  re- 
troguardu  non  giunse  che  il  di  21.  Maggiore 
ostacolo,  che  i dirupi  del  S.  Bernardo,  minac- 
ciava- d’ opporre  al  progresso  di  questo  eser- 
cito il  picciolo  forte  di  Bard,  all’  uscita  della 
valle  d'  Aosta  ; e’  non  v’  era  altra  via  che  per 

10  mezzo  del  borgo  che  giace  appiè  della  for- 
tezza, interamente  dominato  da  questa;  ma 
soccorse  anche  qui  il  genio  di  Napoleone.  .Al 
cader  della  notte  del  dì  25  egli  fece  assaltare 

11  borgo  sopraddetto,  c mentre  gli  Austriaci 
attendevano  a tempestare  con  le  artiglierie  da 
questa  parte,  lo  fanterie  francesi  e la  caval- 
leria sfilavano  per  no  calle  di  costa  alla  for- 
tezza , per  il  quale  non  s' era  mai  credulo  che 
cavallerìa  alcuna  potesse  passare,  e continua- 
rono a sfilare  anche  le  notti  susseguenti:  l'ar- 
tiglicria  poi  fu  strascinata  silenziosamente  per 
la  strada  del  borgo  sopra  uno  strato  di  letame 
senza  che  il  comandante  della  fortezza,  il 
quale  assicurava  continnamenle  per  lettere 
Melas  di'  o'  non  lascorebbe  passare  nè  carretta 
uè  cannone,  punto  se  n'avvedesse. 

Addi  22  Lannes  si  appresentò  sotto  Irrea, 
dov’ erano  alloggiali  da  5 a 6000  Tedeschi, 
r assaltò  c la  prese  insieme  con  la  cittadella. 
Addì  26  batté  di  nuovo  la  guarnigione  che 
s'  era  ritirata  a Romano , e la  ricacciò  verso 
Torino:  due  giorni  dopo  Napoleone  potè  fare 
in  Chivasso  la  mostra  del  suo  antiguardo, 
mentre  il  corpo  principale  era  già  tutto  rac- 
colto io  Ivrea. 

Melas  frattanto  avea  trasferito  il  saoquar- 
tier  generale  a Torino,  dove  gli  giunsero  an- 
cora considerevoli  rinforzi  dalla  lUviera  di  po- 
nente. Napoleone  si  volse  verso  Milano;  d'onde 
alla  peggio  gli  restava  sempre  aperta  la  riti- 
rata negli  Svizzeri.  Arrivò  il  31  di  maggio  in 
sul  Ticino,  dove  trovò,  schierati  sulla  riva 
opposta , un  grasso  di  Tedeschi  raccolti  da 
varj  corpi  d' osservazione.  Il  primo  a passare 
il  fiume,  sotto  un  fuoco  micidiale,  fu  l’aiutanlc- 
gcnerale  Girard,  il  quale  fu  iu  poco  d'ora  se- 
guito da  tutto  l’esercito:  a’2  di  giugno  Napo- 
leone entrava  in  Milano,  i;  tosto  faceva  circon- 
dare il  castello.  Lannes  era  giunto  per  altre 


(I]  .ìtém.  de  iSap.  1.  c.  p.  905. 
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vie  il  primo  di  gingoo  a Pavia , dove  trovò 
ma^uini  e provvisioni  di  guerra  d' ogni  ma- 
niera. Duhesme  entrò  il  di  4 in  Lodi , Piziicbet- 
tooe  fu  cinto  d’assedio,  Cremona  occupata; 
Uantova,  scarsa  di  viveri  e sensa  presidio 
sufBcienle,  entrò  in  grandissimo  spavento.  Il 
generai  Monccy,  a cui  Napoleone  aveva  com- 
messo di  condurre  15,000  uomini  per  il  S.  Got- 
tardo, era  già  il  31  di  maggio  in  Bellinzona. 

Otto,  richiamato  io  fretta  da  Melas,  si  volse 
cderemenlc  da  Genova  verso  Piacenza,  cre- 
dendosi impedire  ai  nemici  il  passo  del  Po;  ma 
già  Murai  s’era  impadronito  di  Piacenza,  e 
Lannes  ora  passato  a San  Cipriano,  e Duhesme 
a Cremona:  il  perché,  dopo  un  Gero  com- 
battimento sostenuto  per  quattordici  ore  con- 
linne  contro  i Francesi  a Casteggio  e a Monte- 
bello,  fu  coatretto  a ritirarsi,  la  notte  dei  9 di 
gingno,  a Voghera  e quindi  ad  Alessandria, 
dove  Melas  raccolse  tutte  le  sue  genti,  da  queUe 
in  fuora  eh’  erano  sparse  in  guarnigione  per 
le  fortezze.  Napoleone  ragnnò  da  30,000  no- 
mini a Stradella  in  sul  Po,  e vedendo  che  Me- 
las non  si  muoveva,  passò  il  giorno  13  la  Scri- 
via,  e avanzò  verso  Marengo.  Era  due  giorni 
prima  arrivato  nel  campo  francese  il  generai 
Desatx,  ardente  di  vendicare  sopra  i nemici 
della  Francia  i mali  trattamenti  ricevuti  da- 
gl' Inglesi  in  Egitto  (1).  Napoleone,  stupito  del- 
l’ inazione  dei  nemici,  lo  mandò  con  una  divi- 
sione sulla  strada  che  da  Alessandria  conduce 
a Novi,  e a Victor  ordinò  d’assaltare  Maren- 
go ; il  quale,  ilo  e cacciatine  da  3 in  4 mila 
Tedeschi  che  vi  trovò,  riferì  a Napoleone  che 
il  grosso  dell’  esercito  austriaco  non  si  vedeva 
in  nissuna  parte. 

Egli  era  che  Melas,  chiuso  in  Alessandria, 
aveva  in  questo  mezzo  tenuto  consiglio  di 
guerra  e deliberato  di  andare  sopra  i nemici  : 
l’ opposizione  d’ Alessandria  toglieva  a questi  la 
vista  del  suo  esercito.  La  mattina  pertanto  dei 
14  giugno  1800  il  generalissimo  austriaco  var- 
cava triparUlo  la  Wmida  e assaltava  con  im- 
peto! Francesi,  i quali  si  difesero  per  buona 
pezza  virilmente.  Quando  Napoleone  (il  quale 
ai  primi  colpi  di  cannone  del  nemico  aveva 
mandato  in  fretta  a richiamare  Desaix)  giunse 
verso  le  dicci  del  mattino  sul  campo  di  l>alia- 
glia  tra  Marengo  c San  Giuliano,  la  divisione 
di  Victor  era  Goalmentc  stata  sforzala  nel  primo 


(Ij  Mém,  de  Itap.  I.  c.  p.  SiC. 

Leo,  Voi.  IL  •' 


di  questi  luoghi , c si  ritirava  con  passi  più 
che  veloci  sopra  San  Giuliano.  Lannes  com- 
batteva ancora  presso  Marengo,  ma  vedendo 
gli  Austriaci  spiegare  potentemente  la  loro  si- 
nistra come  per  invilupparlo,  si  ritirò  anch'es- 
so,  lento  ed  ordinato,  alla  medesima  volta.  Im- 
perocché Oesaiz  (tanto  era  già  dilungato)  non 
giunse  sol  campo  che  verso  le  quattro  dopo 
mezzogiorno,  quando  .Melas,  credendo  già  la 
batlaglia  vinta,  stanco  se  ne  Umiava  in  Ales- 
sandria, lasciando  la  cura  di  Gnirc  i Francesi 
a Zacb,  capo  clm  era  del  suo  stato-maggiore. 
Frattanto  anche  la  schiera  di  Victor  s'era  rior- 
dinata, e ardeva  di  desiderio  di  far  dimenticare 
con  qualche  forte  prova  la  foga  del  mattino. 
Mentre  adunque  che  Zach  con  una  colonna 
di  6000 granatieri  faceva  forza  d’impadronirsi, 
come  per  ultimo  coremameoto  della  vittoria , 
di  San  Giuliano,  Napoleone  comandò  a Desaix 
di  scagliarsi  co’suoi  sopra  di  Ini.  Appena  aveva 
Desaix  dato  l'ordioc  deirallacco,  quando  cadde 
colpito  d’una  palla  d'archibugio  nel  petto; 
nta  i suoi  vinsero  nondimeno,  e in  poco  più 
di  mezz'ora  la  colonna  de' seimila  fu,  con 
l'aiuto  de’ cavalli  di  Kellermann,  sbaragliala, 
e Zach  con  tutto  lo  stalo  maggiore  fallo  pri- 
gione. Lannes,  Victor,  Cara-Saint-Cyr  si 
serrarono  quindi  addosso  ai  nemici,  e in  brevis- 
sim’ora  Napoleone  ebbe  consegnila  una  splen- 
didissima vittoria.  L’ esercito  austriaco,  in 
pienissima  rotta  e inseguito  dai  Francesi,  si 
ricoverò  di  nuovo  oltre  la  Bormida.  La  mat- 
tina seguente  un  messaggierc  austriaco  com- 
parve nel  campo  francese,  dimandando  tregua; 
per  la  qual  conchiudere  essendo  Rerthier  an- 
dato personalmente  in  Alessandria,  fu  pubbli- 
cata il  giorno  dopo  coi  scgnenli  patti  (1).  Tre- 
gua tra’ due  eserciti,  Gnché  da  Vienna  venisse 
risposta  ; consegnassero  gli  Austriaci  all'eser- 
cito francese,  dentro  quattro  giorni,  le  fortezze 
di  Tortona,  d’Alessandria,  di  Torino,  di  Mi- 
lano, di  Pizzighetlone , d'.Arona  e di  Piacen- 
za; consegnassero  dentro  otto,  quelle  di  Cuoco, 
di  Cova,  di  Savona  e di  Genova,  c dentro  il 
di  96  di  giugno  Forte  Urbano  ; sgombrassero 
il  Piemonte,  la  Liguria,  il  Milanese,  e ritiras- 
sonsi  dietro  al  Mincio,  ritenendo  Peschiera, 
Mantova  e Borgoforle  (2),  come  pure  il  Ferra- 


(1)  Coppi,  p.  403.  HUm.  de  Kap.  1.  c.  p.  937. 

(9)  Il  paese  tra  il  Mincio  o la  Chiese  non  doTcra 
«Mere  occupato  né  da'  Francesi  né  da^^U  Austriaci. 
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rese,  Ancona  o la  Toscana  ; condacessero  seco 
le  loro  arliglierìe,  ma  cedessero  ai  Francesi  la 
melA  della  munizione;  in  fine,  qualunque  si 
fosse  la  risposla  di  Vienna,  le  osliliUi  non  si 
ripigliassero  se  non  dopo  dieci  giorni  d'  ar- 
riso. 

Poiché  Napoleone  ebbe  in  tal  modo  rapito 
in  nn  giorno  solo  agli  Austrìaci  il  frutto  di 
quasi  tulle  le  loro  vittorie  d'un  anno,  cedette 
a Masséna  il  comando  dell' esercito,  e soggior- 
nato alcuni  giorni  in  Milano  sen  tornò,  verso 
l’ uscita  di  giugno,  per  Torino  e il  Monccni- 
sk)  in  Francia, 

Quelaronsi  dopo  questo  le  armi  in  Italia, 
per  comune  consenso  delle  due  parti  ; nel  qual 
tempo  la  fortuna  della  guerra  corse  cosi  con- 
traria agl'  imperiali  anche  in  Germania,  che 
addi  29  settembre  un  nuovo  trattato  di  tregua 
fu  stipulato  in  Castiglione  per  le  cose  d' Italia 
tra  i due  eserciti  nemici,  il  qual  doveva  du- 
rare quarantacinque  giorni.  Allo  spirare  di  que- 
sto termine.  Brune,  che  era  sottentrato  aMas- 
séna  nel  comando  dell’esercito  d' Italia,  aveva 
sotto  di  sé  90,000  combattenti  : Macdonald  nei 
Grigioni  con  15,000 , e Miollis  in  Toscana 
con  0000  uomini,  gli  coprivano  i fianchi.  Gli 
Austriaci,  in  numero  di  circa  70,000,  erano 
alloggiati,  sotto  il  governo  di  Bellegarde,  lungo 
il  Mincio,  da  Borgoforte  in  sul  Po  sino  a De- 
senzano  in  sol  lago  di  Garda.  Un  corpo  d' os- 
servazione occupava  il  Ferrarese,  e io  Ancona 
era  un  grosso  presidio  austrìaco  sotto  il  gene- 
rai Sommariva,  ritiratosi  colà  di  Toscana  per 
la  seguente  cagione.  Aveva  Napoleone  ottenuto 
il  consenso  della  corte  di  Spagna  ad  una  per- 
muta del  ducalo  di  Parma  contro  uno  stato  di 
maggiore  estensione,  il  quale  intendeva  che 
fosse  la  Toscana.  11  duca  di  Parma  abborriva 
da  questo  mercato  non  meno  del  granduca  ; 
tuttavia  la  volontà  di  Napoleone  doveva  avere 
il  suo  compimento.  In  Toscana,  dopo  la  par- 
tita dc'Francesi,  comandava  le  forze  imperiali 
il  soprascritto  Sommariva , il  quale  s' era 
rinforzato  di  6000  nomini  di  truppe  italiane. 
Verso  i primi  d' ottobre  del  1800,  Brune,  cosi 
comandato  da  Napoleone,  ricercò  il  Sommariva 
che  licenziasse  le  truppe  da  esso  raccolte,  c 
sulla  risposta  negativa  di  questo  mandò  per 
Bologna  in  Toscana  una  schiera  di  Francesi 
sotto  il  generai  Onpont.  Questi  occupò  senza 
spargimento  di  sangue  Firenze  il  di  15  d' ot- 
tobre, c il  di  dopo  Livorno.  Gl'Inglesi  ritorna- 


mno  in  Portoferraio,  e il  Sommariva  si  ritirò 
in  Ancona,  dove  disarmò  le  truppe  toscane  e 
le  licenziò.  Arezzo  solo  si  ostinò  a contrastare 
ai  Francesi,  ma  il  generai  Monnier  lo  prese 
d' assalto  il  di  19  : sopracchè  Dupont,  lasciato 
il  comando  in  Toscana  a Miollis,  sen  tornò  in 
Lombardia. 

Brune  e Bellegarde  rimasero  inoperosi , 
l'uno  dirimpetto  all'altro  fra  l'Oglio  e il  Min- 
cio, fio  dopo  l'entrata  del  mese  di  dicembre  ; 
quando  Bellegarde,  in  conseguenza  delle  nuove 
sciagure  sopravvenute  all'armi  austriache  nella 
Germania  superiore,  ricevette  da  Vienna  l'or- 
dine d'accostarsi  ai  confini  degli  stati  eredita- 
li ; lo  che  Bellegarde  volendo  fare  con  meno 
disdoro,  che  fosse  possibile,  ordinò  il  di  17  di- 
cembre un  assalto  sopra  tutta  la  linea  nemi- 
ca, dal  Po  iosino  al  lago  di  Garda.  Le  troppe 
eh' erano  nel  Ferrarese  vennero  fin  sul  Pana- 
ro, e il  Sommariva  occupò  Pesaro  e Rimini; 
ma  in  mezzo  a questo  movimento  generale  il 
grosso  dell'esercito  si  ritirava  di  là  dal  Mincio. 
Seguitavanlo  i Francesi,  e il  di  di  Natale  ve- 
nivano seco  a Pozzuolo  ad  un'aspra  battaglia. 
Bellegarde,  lasciato  solficicntc  presidio  in  Man- 
tova, in  Peschiera  e in  Sermione,  si  ritirò  sulla 
sinistra  dell'  Adige,  dove  Brune  lo  segui  il 
primo  giorno  dcll'anoo  1801,  passando  il  fiu- 
me a Bussolengo  di  sopra  a Verona.  Poi , ve- 
nute le  nuore  della  convenzione  conclusa  a 
Steyer  dopo  la  battaglia  d’ llobenlindcn,  Bel- 
legardc  propose  al  generalissimo  francese  un 
simile  armistizio  ; ma  il  prezzo  che  questi  ne 
chiedeva  era  tale,  che  Bellegarde  non  si  cre- 
dette autorizzalo  a concedergliene  senza  ulte- 
riori istruzioni  da  Vienna.  Però,  messa  guar- 
nigione nelle  castella  di  Verona  e in  Legnago, 
segnitò  a ritirarsi  oltre  la  Brenta  verso  la 
Piave.  Quivi  ricevette  da  Vienna  le  desiderate 
istruzioni;  onde  ai  16  di  gennaio  potè  fermare 
in  Treviso  col  capitano  francese  la  seguente 
convenzione:  Si  sospendessero  le  offese  fino 
ai  25  del  mese,  né  potessero  ripigliarsi  se  non 
quindici  giorni  dopo  la  disdetta  della  tregua  : 
non  oltrepassasse  l'esercito  francese  la  Livenza 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  e quindi  il  confine 
tra  i duo  eserciti  fosse  una  linea  che  dalle 
sorgenti  di  questo  fiume  andasse  a ricongiun- 
gersi por  il  monte  Maura  con  la  linea  stabi- 
lita in  Germania:  l'esercito  austriaco  pari- 
mente non  si  estendesse  oltre  la  sponda  sini- 
stra del  'ragliamento,  dalla  sua  foce  fino  al 
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predetlo  monte  Maura  : conseftnassonsi  ai 
Francesi  Peschiera,  Sermione,  Verona,  Le- 
gnago,  Ferrara  ed  Ancona  : Mantora  rima- 
nesse chiosa  dai  Francesi,  ma  con  facoltà  al 
presidio  di  prorredersi  di  vettovaglia  di  dieci 
io  dieci  giorni. 

Conseguitò  di  poco  a questa  tregua  l’ac- 
cordo coochiuso  in  Lnneville  da  Napoleone 
con  l'Austria,  per  il  quale  anche  Mantova  fu 
consegnata  ai  Francesi  e T armistizio  prolun- 
gato, Bncbè  ai  9 di  febbraio  fu  cambiato  in 
pace  deflnitiva  (1). 

Un  corpo  di  Napoletani,  condotto  dal  conte 
Rnggiero  di  Damas,  s’era  mosso  dal  regno  per 
venire  in  soccorso  degli  Austriaci,  e si  trovava 
al  tempo  del  primo  armistizio  nelle  vicinanze 
di  Roma.  Quando  gli  Austriaci  nel  dicembre 
del  1800  ricominciarono  le  ostilità,  questo 
corpo  entrò  in  Toscana  e s'inoltrò  fino  a Sie- 
na. Miollis,  lasciata  una  pìcciola  gnardia  in 
Firenze,  raccolse  i suoi  (circa  àOOO  uomini 
tra  Francesi,  Piemontesi  e Cisalpini)  in  Pisa  ; 
quindi  ai  li  di  gennaio  del  1801  venne  sopra 
Siena,  e battuti  per  via  i Napoletani  e ap- 
presso cacciatili  anche  di  Siena , li  persegui 
fino  snl  territorio  romano.  In  questo  mezzo 
Murat,  con  10,000  Francesi  destinati  per 
l'Italia  inferiore,  aveva  passate  le  Alpi  e sen 
veniva  alla  volta  di  Toscana:  mandògli  Rrune 
in  rinforzo  due  divisioni  del  proprio  esercito, 
di  modo  che  in  Fuligno  egli  si  trovò  alla  lesta 
di  forze  ragguardevoli.  Quivi,  apertasi  per 
mediazione  della  Russia  una  pratica  d’ accor- 
do, venne  per  parte  del  re  di  Napoli  il  cava- 
lier  Micheroux  e stipulò  col  generai  francese, 
addì  18  febbraio,  una  tregua,  la  quale  obbli- 
gava i Napoletani  a sgomberare  dentro  sei 
giorni  lo  stalo  della  Chiesa  ; stabiliva  che  i 
Francesi  potessero  estendersi  lungo  la  Nera 
fino  alla  sua  foce  nel  Tevere;  ma  non  valicare 
questo  fiume;  serrava  i porti  di  Napoli  e di 
Sicilia  ai  Turchi  ed  agl'inglesi,  e liberava  tutti 
i Francesi  prigioni  nel  regno,  tra  i quali  il 


(1)  I principali  articoli  della  pace  di  LunerlUe  con- 
ccrnenli  r Italia  furono  i seguenti  ( Copfù , rol.  in. 
p.  i-fi):  quanto  a Venezia  ed  a Modena  si  confermano 
i rispeltiTì  articoli  della  pace  di  Campoformio:  il  gran- 
duca rinunzia  alla  Toscana,  la  qual  vien  data  al  duca 
di  Parma,  e riceve  un  adeguato  compenso  (ciò  che 
mai  non  rkeTette  ) in  Germania;  l' imperatore  ricono- 
sco di  iiuoro  le  repubbliche  cisalpina  e ligure  « c ri- 
nunzia ad  ogni  sopcrioriU  feudale  in  Italia. 


fili 

dotto  Dolomien  fu  specialmente  nominato.  Al- 
tre disposizioni  furono  aggiunte,  iu  favore  de- 
gl’individui perseguitati  dal  governo  napole- 
tano per  opinioni  politiche.  La  tregua  fu  non 
guari  dopo  seguita  dalla  conclusione  della  pace 
in  Firenze,  addi  38  di  marzo,  stipulanti  Hi- 
eberoux  per  Napoli  e Alquier  per  la  Francia. 
In  questa,  confermata  l'esclusione  delle  navi 
turche  ed  inglesi  dai  porli  del  regno  delle  due 
Sicilie,  Ferdinando  IV  cedeva  alla  Fraecia  lo 
alato  de'Prcsidj  e quanto  possedeva  nell'  isola 
dell’Elba  e la  sua  maggioranza  sopra  Piom- 
bino ; concedeva  perdono  generalo  a tolti  i de- 
linquenti politici  ; prometteva  di  risarcire  gli 
agenti  francesi,  per  danni  da  essi  sostenuti  io 
Napoli,  in  Viterbo  ed  altrove,  di  500,000  fran- 
chi ; e riconosceva  le  nuove  repubbliche  ita- 
liane instituile  dalia  Francia  (1). 

Recati  gli  eventi  della  guerra  al  loro  ter- 
mine, ci  rimane  ora  a coosidorare  l'andamento 
interno  delle  cose  Dell’Italia  superiore  durante 
questo  intervallo  di  tempo. 

Prima  di  tutto  Napoleone,  fatto  che  si  fu 
di  nuovo  padrone  del  Piemonte  e della  Lom- 
bardia, si  studiò  di  mitigare  con  appositi  re- 
golamoQti  lo  apprensioni  ch’eccitava  negrita- 
liaoi  il  frivolo  disprezzo  doi  Francesi  per  la 
Chiesa  ed  il  chcricalo.  Rimossa  questa  bar- 
riera spirituale,  pregiudicevolc  airinfluenza 
della  Francia  in  Italia,  ordinò  la  demolizione 
di  quelle  barriere  temporali  che  avrebbon  po- 
tato servire  d'appoggio  ai  nemici  della  Fran- 
cia nelle  riconquistate  provincic;  c furono 
Arooa,  Bard,  Canee,  Ceva,  Tortona  e Serra- 
valle.  Similmente  le  fortificazioni  di  Torino, 
tranne  la  ciltadclla,  furono  spianate  c il  ca- 
stello di  Milano  c Forte  Urbano.  Volcodo 
quiodi  riordinare  le  relazioni  civili  ed  ammi- 
nistrative della  Lombardia,  Napoleone  creò  in 
Milano  una  consulta  straordinaria  per  soprin- 
tendere a questa  faccenda,  e la  potestà  esecu- 
tiva attribui  ad  una  commissione  di  governo, 
di  cui  il  ministro  di  Francia,  Pctict,  era  il 


(I)  Coppi.  I.  c.  p.  — In  articoli  icgretì  fu 

indirò  conrenulo,  che  fino  alla  paco  tua  coll'  Inghil- 
terra e colla  Turchia  la  Francia  occuperebbe  con  iOOO 
oomini  la  rotia  abmziete  inaino  al  Sangro,  c la  prò- 
viucia  d*  (Xranto  iuaino  al  Brandano  con  1S,000 . o 
che  la  tpeta  di  qoeale  truppe  sarebbe  sopportala  dal 
re.  8ouU  condutfc  del  mese  d’aprile  questi  16,000  uo- 
tDtui  net  regno. 
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Iimoaaggio  principale  (1).  La  repubblica  Ci- 
salpina, richiamala  in  vita  gii  prima  della 
vittoria  di  Marengo,  dovette  obbligarsi  alla 
Francia  por  due  milioni  di  franchi  il  mese;  il 
fiume  Sesia  le  fu  dato  per  confine  a ponente 
nel  settembre  del  1800. 

Quanto  al  l’iemoiite.  Napoleone  lasciò  per 
qualche  tempo  in  dubbio,  s'egli  per  avventura 
non  lo  restituirebbe  alla  casa  di  Savoja  (2)  ; 
ma  frattanto  ordinò  anche  quivi  una  commis- 
sione provvisoria,  e collocò  similmente  alla 
lesta  del  potere  esecutivo  un  ministro  france- 
se, che  fu  Jourdan,  nel  mese  di  loglio.  Questa 
forma  di  reggimento  provvisorio  subì  qualche 
alterazione  nell'otlobre  susseguente,  e di  nuovo 
fu  ritoccala  verso  la  fln  dell'anno.  Il  Piemonte 
ebbe  a pagare  alla  Francia,  in  segno  dì  sug- 
geziooe,  da  prima  un  milione  c mezzo,  poi 
solo  un  milione  di  franchi  il  mese.  A Genova 
Napoleone  mandò  por  ministro  Dejean,  il  quale 
vi  ordinò  una  commissiono  simile  a quelle  di 
Piemonte  e di  Cisalpina.  Finalmente  ai  2 di 
aprile  dei  1801  il  Piemonte,  con  decreto  con- 
solare, fu  organizzato  al  lutto  francescamente: 
Jourdan  con  sei  consiglieri  rimase  alla  lesta 
delle  coso,  e il  paese,  diviso  in  sei  diparti- 
menti, fu  considerato  come  una  dipendenza 
militare  della  Francia,  senza  però  venire  in- 
corporato con  essa.  Leggi  ed  inslituzioni  fran- 
cesi , e nel  1802  anche  la  coscrizione , furono 
introdotte  in  Piemonte.  La  città  di  Genova  (ma 
non  il  territorio  ligure)  fu  evacuata  nel  mag- 
gio del  1801  dai  Francesi  (3J  ; cosi  la  Liguria 


(I)  It  commiiurio  riapri  t'univeniU  di  Padova, 
rhiuu  già  dagti  Austriaci , e dotò  te  cattedre  di  grosse 
readilc  ; ma  non  vi  ebbero , come  per  io  passato  , in- 
coraggiamenU  ai  rivoJuziooarJ  ; i lavori  cadevano  anzi 
su  quelli  che  manifestavaoo  inchinare  all' aristocrazia. 

iVoio  del  sig.  Deeltez. 

(t]  Anzi  sembra  che  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
avesse  olTerto  a Cario  Kmmanuele  di  restaurarlo  ani 
trono . a r-ondizione  che  rinunciasse  alla  Savoja  e alia 
contea  di  Nizza.  In  appresso  pensò  a riservare  il  Pie- 
riHmle  atta  Francia , daudo  la  Cisalpina  a Carlo  £m- 
manuelc , il  quale  non  rollo  consentire  ad  alcuno  di 
quf-sti  patti.  Tale  incertezza  imbarazzava  rammini- 
strazione,  e metteva  il  disordine  nella  popolazione. 

Nota  del  zig.  Dochez. 

(3i  Le  sorti  di  Genova  non  erano  state  più  fauste  di 
quelle  delle  altre  ca|>ilali  degli  stati  italiani.  In  virtù 
della  capitolazione  di  Alessandria.  Hoenzollem  ai  era 
ritirato,  non  prima  però  di  aver  avuto  da  00  do' più 
doviziosi  negozianti  un  milione  a titolo  d' imprestilo. 
I Francesi  entrarono  in  Genova  condotti  da  Suebet. 
Na|iolcòoc  ti  |iosc  dipoi  una  commiasiouv  governaUva 


e la  Cifalpina  (là  qual  mise  in  piedi  un  eser- 
cito di  22,000  uomini]  ripresero  un  tal  quale 
aspetto  d’indipendenza,  mentre  il  Picmonle 
anche  nella  sua  forma  esteriore  si  appresen- 
tava  come  provincia  francese. 

Venendo  ora  allo  Stalo  della  Chiesa,  note- 
remo come  in  questo  frattempo  egli  avea  rice- 
vuto dal  conclave  di  Venezia  un  nuovo  signore. 
Dopo  luogo  ondeggiare  tra  varj  candidati,  spe- 
cialmente tra  i cardinali  Bellisomi  e Mattei,  la 
scelta  si  fermò  sopra  il  Cardinal  Chiaramooti 
vescovo  d’imola;  il  qual  da  principio  ricusò, 
per  vero,  di  sobbarcarsi  in  tempi  cosi  difficili 
a tale  incarico,  ma  persuaso  in  One  dal  Car- 
dinal Ruffo  e dal  prelato  Consalvi  ai  lasciò 
proclamare,  addi  là  marzo  1800,  sotto  il  no- 
me di  Pio  VII,  e subito  nominò  il  sopraddetto 
Consalvi  pros^retario  di  Stato.  Voleva  egli 
partire  immediatamente  per  Roma , ed  assu- 
mere il  governo  dei  suoi  dominj  ; ma  questo 
non  quadrava  coi  disegni  dell'Austria  nè  con 
quelli  della  corte  di  Napoli,  ambo  le  quali  po- 
tenze desideravano  di  tenersi  quelle  provincie 
Gno  alla  pace.  Appena  Gnalmente  Ferdinan- 
do IV  ebbe  dato  il  suo  consenso.  Pio  VII 
mandò  innanzi  i cardinali  Albani , Roverella 
e della  Somaglia,  a prender  possesso  di  quella 
parte  dello  Stato  ponliOcio  ch'era  occupata 
dai  Napoletani.  Le  vittorie  de’Francesi  resero 
quindi  anche  l'Austria  più  rondiscendcvolc , 
talché  la  restituzione  del  patrimonio  della 
Chiesa  al  suo  sovrano  legittimo  fu  effettuala 
quasi  contemporaneamente  dagli  Austriaci  e 
dai  Napoletani,  questi  avendo  rimesso  la  parie 
che  occupavano  alte  autorità  pontiGcie  il  di  22 
di  giugno  1800,  e quelli  il  di  23.  Pio  VII,  che 
già  Gn  dai  9 del  mese  s' era  imbarcato  sopra 
una  fregala  in  Venezia,  e dopo  travagliosa 
navigazione  ora  sbarcato  a Pesaro  il  di  17, 
fece  il  suo  ingresso  in  Roma  it  terzo  giorno  di 
luglio,  fra  le  acclamazioni  degli  abitanti.  Ri- 
pristinò, salvo  alcuni  piccioli  cambiamenti , 
l'antico  modo  di  governo,  e concedette  un 
perdono  generale.  Il  Consalvi,  suo  principal 
consigliere,  fu  creato  ncH'agosto  cardinale  e 
aegretario  di  Stato, 


diretta  da  Dejeao.  L'imminizlrazioiie  cammÌDò  qui  più 
apedilameoto  die  ia  Piemonte,  la  rcpabblira  ligure 
caifteudo  da  lungo  tempo  : ma  Genova  periva  di  mi- 
feria.  L'aromiri^io  ingleze  KeiUi  incrociava  innanzi 
la  cilU , c non  latciava  entrarvi  com  ateuna. 

Nola  dei  zig.  Dochez. 
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Napoleone  propose  al  naovo  ponteQce  la 
(nutazione  d*  un  concordato  per  la  compiuta 
restaurazione  del  cullo  cattolico  in  Francia; 
onde  l'io  VII  mandò  a Parigi  io  Spina,  arci- 
vescovo titolare  di  Corinto,  il  che  fu  principio 
di  più  amichevoli  relazioni  tra  la  corte  romana 
e il  capo  della  nazion  francese  (1).  Le  interne 
relazioni  dello  Stato  ecclesiastico  erano  in  certo 
modo  più  spedite  ad  ordinarsi,  in  quanto  che 
sotto  il  precedente  governo  repubblicano  la 
carta  peenniaria  ora  subissata  in  una  specie 
di  bancarotta;  ma  con  tutto  ciò,  le  finanze 
erano  ancora  in  gran  confusione,  nè  altro  ri- 
medio v’  era  che  d’ un  nuovo  ordinamento 
delle  lasse  pnbbliche.  A questo  pertanto  applicò 
l’animo  Pio  VII,  e insieme  ristrinse  le  spese 
della  sua  corte  e cercò  di  sovvenire  con  van- 
taggiosi provvedimenti  al  commercio;  con  che 
finalmente  venne  a capo  di  ristabilirò  nello 
stato  un’  ordinata  amministrazione  (2). 

In  conseguenza  della  pace  di  Luneville 
crasi  di  nuovo  stipulalo  io  Madrid,  addi  21  di 
marzo  1801 , tra  la  Francia  e la  Spagna  una 
convenzione,  per  la  quale , attesoché  il  duca 
di  Parma  per  ìscrupolo  di  coscienza  ricusava 
di  consentire  ad  uno  scambio  di  territori,  la 
Toscana  e lo  Stalo  de’  Prcsidj  ( ma  non  Piom- 
bino ) doveano  passare  col  titolo  di  regno 
d’ Etruria  al  figliuolo  suo  Lodovico  , che  am- 
moglialo con  r infanta  Maria  Luisa  dimorava 


(1}  Net  giugno  del  ISOl  le  U-aUolÌTo  eran  già  al  in- 
noltrate,  che  il  Cunsalvi  slesso  al  recò  a Parigi,  c a'  tS 
del  mese  susseguente  il  concordato  Tu  condotto  a ter- 
mine. Il  ano  contenolo  pero  non  entra  nei  limiti  della 
nostra  storia.  Ved.  Coppi , I.  c.  p.  3S  aeg. 

(S)  m Ne  molto  tempo  corse , che  volendo  provve- 
dere dall’uno  de’ lati  alla  camera,  dall’altro  all’Inte- 
resse dei  comuni  e del  particolari . tolse  alcune  tasse, 
nuove  no  pose.  Volle  . che  i comuni  si  liberassero  dai 
debiti , sulla  camera  pontillcia  Irasrerendogli , salvo  i 
debili  contralti  per  l’annona  e gl'iatereaai  corsi  dei 
debiti  anteriori  ; liberava  i comuni  dai  luoghi  di  moote 
sullo  stato  investendoli;  ma  al  tempo  medesimo  sta- 
tuiva , che  finche  l’ erario  non  fosse  ristorato , solo  i 
due  quinti  dei  frutti  dei  monti  si  pagassero.  Coman- 
dava, che  i quattro  quinti  si  corrispondessero  ai  pos- 
sessori dei  monti  vacabili . e che  i luoghi  di  monte  si 
perpetui  che  vacabili  fossero  esenti  da  ogni  qualun- 
que tassa  o contribuzione.  Aboliva  le  gabelle  privile- 
giate . dico  quella  dei  bargelli , del  bollo  estinto,  dei 
cavalli  morti , o le  traaferiva  a benoHzio  dei  comuni. 
1.’ Oliera  poi  delle  contribuzioni  indirizzava  a più  ge- 
nerale ed  uniforme  condizioae:  creava  due  tasse  , 
abotito  ogni  privilegio  e consuetudine  antica  che  fosse 
contraria.  Chiamò  l’una  reale,  l’altra  dativa.»  Botta 
Storia  d'Jlalia  dal  1789  al  1811. 


da  lungo  tempo  in  Madrid  (1).  Questi  fece 
prendere  in  suo  nome  possesso  del  regno  il 
di  2 d’  agosto  1801 , o quindi  addì  12  celebrò 
con  gran  pompa  il  suo  ingresso  in  Firenze. 
Ma  in  l'isa  e in  Livorno  rimasero  guarnigioni 
francesi.  Il  padre  del  novello  re,  Ferdinando  III 
duca  di  l’arma,  fu  lasciato  per  ora  in  posses- 
sione dei  suo  ducalo;  ma  morì  non  guari  dopo 
d’ una  colica  improvvisa,  il  di  0 d’ottobre  isrà: 
onde  ai  23  dello  stesso  mese  i Francesi  s’im- 
possessarono del  ducato,  e l’ amministrarono 
per  più  tempo  alla  fòggia  del  Piemonte,  corno 
provincia  francese,  per  mano  d’un  Moreau  di 
Saint-Méry. 

Le  premure  e i rigiri  dì  Napoleone  per  farsi 
nominare  console  a vita  della  repubblica  fran- 
cese, e quindi  la  nomina  stessa  accaduta  nel- 
l’agosto del  1802,  ebbero  un’influenza  prin- 
cipalissima anche  sopra  gii  stali  d' Italia,  per 
la  posizione  sempre  più  monarchica  che  Na- 
poleone veniva  con  ciò  assumendo.  Ai  21  di 
settembre  dell'anno  sopraddetto  il  Piemonte 
fu  riunito  definitivamente  con  la  Francia  [2). 
Rispetto  alla  Lombardia,  già  fin  dal  novembre 
dell’  anno  precedente,  il  primo  consolo  aveva 
convocato  a Lione -uà  congresso  di  Cisalpini 
per  trattare  della  riforma  della  loro  costitu- 
zione. Eranvi  convenuti  in  numero  di  quattro- 
cento  cinquanta,  o nelle  lunghe  loro  discus- 
sioni e deliberazioni  rillustre  Talleyrand  aveva 


(1)  L’Elbi,  Unto  la  parte  toacana,  quanto  la  napo- 
Ictaoa  e Upionibineaca,  rimaae  apparala  dalla  Toacana» 
e fu  diplomaUcamente  aaaeflnala  alla  Francia»  aebbeae 
io  fallo  foaae  in  poter  degl'  Ingleai  e tale  ai  rìmaoette 
iaOno  alla  pace  d’Amieoa.  Ài  S6  d'agoato  tttotellaftì 
quindi  riunita  con  la  Francia.  » In  quanto  a Piombi- 
no» i Franceai,  valendoai  delle  vaghe  eapreaaiooi  della 
pace  di  Fireoac , non  aolo  ai  a|>propriaroao  i diriUi 
eminenti  di  aovraniia.  il  che  aolo  era  quello  di  che  il 
re  di  Napoli  poteva  apodeatarsi  » ma  l' intero  prioci- 
palo  in  corpo  o in  anima,  acuta  altraineotc  curarti  nd 
tampoco  fare  alluaione  ai  diritti  della  caaa  Buoocom- 
pagni-Ludoviai. 

(9)  La  reai  caaa  di  Savoja  fu  travagliala  in  questo 
tempo  da  diverse  routazioni.  11  ro  Carlo  Emmanuelo» 
debole  d'animo  c di  corpo»  pordd  nel  marzo  del  1801 
la  sua  cooaorte  Maria  Clotilde»  sorella  che  era  del  fu 
Luigi  XVI  di  Francia.  Questo  colpo  lo  abbatto  al  Cit- 
lamento,  che  a’ 4 di  giugno  susaegucnlc,  in  Roma  dove 
allora  si  trovava,  abdicò  la  corona  io  favore  di  ano  fra- 
tello  Vittorio  Emmannele  , duca  d' Aosta.  Due  altri 
fratelli,  il  dura  di  Monferrato  e il  conto  di  Morienna. 
morirono  entrambi  in  quest'  anno.  11  quinto,  duca  del 
(«ooeveso,  che  fu  poi  re  sotto  il  nome  di  Carlo  Felice, 
sposò  nel  1807  la  princspeaaa  Maria  Crìalma  diSìdUa. 
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degnalo  di  far  loro  da  presideote.  Poscia, 
quando  Napoleone  medesimo  venne  nel  gen- 
naio del  1802  a Lione,  l’antico  vescovo d’An- 
gustoduno  cedette  la  presidenza  al  cisalpino 
Marescalchi:  il  quale,  addi  24  gennaio,  in 
nome  de’  suoi  compagni  adunati  in  congresso, 
dichiarò  che  s la  patria  loro,  siccome  giovine 
repubblica  ancor  travagliata  dal  contrasto  d’in- 
teressi nimichevoli , aveva  bisogno  delia  pro- 
tezione della  Francia:  pregare  il  congresso  il 
primo  consolo  a pigliare  la  suprema  direzione 
deila  repubblica  Cisalpina,  o Napoleone  acceltò 
la  concertata  offerta  il  di  26,  e nominò,  in  sua 
qualilò  di  prcsidente.Melzi  vice-presidente  della 
repubblica,  la  quale,  non  più  Cisalpina,  ma 
italiana  fu  chiamata.  La  Chiesa  fu  ricevuta 
con  un  decreto  organico  in  parte  dello  Stalo, 
ma  subordinata,  siccome  in  Francia,  al  poter 
temporale;  e una  nuova  costituzione  fu  pub- 
blicata in  Milano  addi  15  di  febbraio  1802  (IJ. 


(I)  So  »i  Tool  prender  cognizione  della  coatilosione» 
do'codioi  0 dcirammlnUlrazionc  di  queste  effimero 
repobbUche  itsUane,  se  ne  (roreranno  i dcllagU  nel 
Coppi . p.  65*87.  Bolla  nella  sua  Storia  d’ Italia 
dal  1789  al  18U.  I.  81,  analiizaTa  qoella  di  Genova 
nel  modo  scf{ucnle  : « Iroporlava  la  coslUazione  che 
un  senato  reggeue  con  potestà  esecutiva  la  repufa* 
blica . prcsiedesselo  nn  doge  ; dlvidessesl  in  cinque 
magistrali,  il  magistrato  supremo,  «piello  di  giusUxia 
e legislazione,  quello  dell’ interno,  quello  di  guerra 
e mare,  quello  di  Hnanza;  trenta  membri  il  com|io- 
nessero;  uffirio  suo  fosse  presentare  ad  una  consulta 
nazionale  lo  leggi  da  farti,  eseguire  le  fatte,  eleggesse 
il  doge  sopra  una  lista  triplice  presentata  dai  collegi. 

» II  doge  presiedesse  il  senato , ed  11  magistrato 
supremo  : stesse  in . carica  sei  anni  : rappresentasse , 
quanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la  repobbllca;  se- 
desse al  palazzo  nazionale,  la  goardia  del  governo  gli 
obbedisse;  un  delegato  del  magistrato  supremo  in  ogni 
•no  atto  l'assistesse.  Fosse  il  magistrato  supremo  com- 
posto del  doge . dei  presidenti . degli  altri  quattro  ma* 
gisirati  e di  quattro  altri  senatori;  il  senato  gli  eleg- 
gesse; gli  s'appartenesse  8]>edalmcnte  l' esecuzione 
delle  leggi  e dei  decreti:  pubblicasse  gli  ordini  o gli 
editti  che  credesse  convenienti  ; tutti  i magistrali  am- 
ministrativi a lui  subordinati  s'intendessero;  reggesse 
gli  aiTari  esteri....  Provvedesse  alla  salate  sì  Interna  , 
che  esterna  dello  stato;  vegliasse  che  la  giustizia  ret- 
tamente e secondo  le  leggi  si  ministrasse,....  coman- 
dasse airesercito... 

n Stanziò  il  consolo  , che  vi  fossero  I tre  collegi 
dei  possidenti,  dei  negozianti,  del  dotti,  dai  quali  ogni 
potestà  suprema  o politica  o civile  o amministrativa 
come  da  fonte  eproune  derivasse:  eleggessero,  ogni 
due  anni . i collegi  un  sindacato  di  sette  membri  : in 
potestà  del  sindacato  fosse  censnrare  due  membri  del 
senato,  due  della  consulta  nazionale,  due  di  ogni  con- 
sulta giurisdizionale,  due  di  ogni  tribunale,  e chi  fosse 
censurato,  immaoUnente  perdesàe  la  carka;le  giaris- 


Quel  pMso  reno  b nonarebia,  ebe  la  re- 
pubblica Cisalpina  aveva  fatto  coU’eleg^re 
Napoleone  io  suo  preaidente,  non  poteva  re- 
stare senza  effetto  sulla  contigua  repubblica 
ligure;  la  qual  di  fatto  nel  corso  di  questo 
anno  riformò,  coll’  assenso  del  prioio  consolo, 
la  sua  costituzione,  e si  ridnase  di  nuovo  a 
dogalo  (1).  Napoleone,  disdegnando  o non  cre- 
dendo opportuno  d’ accnmoiare  agli  aitri  sum 
titoli  anche  quello  di  doge,  nominò  a que- 
sta dignità  Fraucesco  Cattaneo,  e,  poiché 
questi  ebbe  rinunziato,  Girolamo  Durazzo,  i 
quali  in  sostanza  non  furono  nè  potevano  es- 
sere altro  che  suoi  vicegerenti.  Nò  la  picciolis- 
sima  Lucca  andò  esente  da  mulamenti,  seb- 
bene con  forme  più  analoghe  alla  costituzione 
degli  antichi  comnni  toscani:  imperocché  la 
potestà  esecutiva  fu  quivi  commessa  ad  un 
collegio  di  dodici  Anziani,  i quali  tra  loro  sce- 
glievano ogni  due  mesi  un  presidente,  sotto  il 
titolo  di  gonfaloniere.  Questa  maggior  latitu- 
dine, lasciala  da  Napoleone  ai  Lucchesi,  pro- 
cedeva dalla  certezza  ch'egli  avea  di  poterne 
disporre  a suo  grado  quando  più  gli  pa- 
resse. 

Dopo  la  pace  d' Amiens  le  truppe  francesi, 
che  occupavano  per  trattato  le  coste  del  regno 
di  Napoli  tra  i fiumi  Tronto  e Brandano, 
s'erano  partile  del  regno.  Al  rinnovarsi  della 
guerra  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra,  Napo- 
leone domandò,  come  già  sua  per  diritto,  la 
facoltà  d’occupar  di  nuovo  quelle  coste,  a 
spese,  come  l' altra  volta , del  governo  napo- 
letano: la  corte  di  Napoli  s’ uniformò  alle  cir- 
costanze , e un  nuovo  trattato  a questo  effetto 
fu  concluso  tra  Napoli  e Francia  il  di  25  di 


diiioni  o dUrelli  nomInuKro  dmono  una  coiMuUa 
zìtirìadixioaale  ; le  consulte  giurìadiaionalt  i luenibri 
della  conaulla  nailonalo  eleggessero;  sedeace  in  questa 
la  potesti  legislaUTa.. 

Del  rimaneole  te  11  ooneenlransento  del  potere  nelle 
mani  del  capo  del  gorcrao  cagionò  dei  disgnati  agli 
amici  delle  liberta  democrallche  , le  popoUiioni  trova- 
rono di  che  consolarsi  nella  prosperila  che  riprese  il 
suo  rono , nei  lavori , che  abliellirooo  le  clua.  La  ove 
era  la  ciltadella  di  Milano  si  vide  estenderai  una  ma- 
gnifica piana  cni  fa  dato  il  nome  di  Foro;  il  duomo 
cominciato  da  più  secoli  addietro,  ai  continoò  con  at- 
tività. 

(t)  I membri  del  governo  di  Genova  presero  l' ini- 
lialiva,  e domandarono  a Napoleone  nna  eoftiluaioae 
oon  lontana  da  forate  ailMoeraUcbe. 

Nula  dal  ifg.  Dochtz. 


Digilized  by  Googl 


615 


DALL’ANNO  1659  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


giagno  1803.  Nel  rìimmenle  Ferdmaodo  IV 
protesto  di  Tolers«ie  stare  neotrale,  e proGttò 
del  riposo,  che  con  ciò  assicurava  ai  suoi  Stati, 
per  risanare  le  antiche  piaghe  e diminuire,  in 
particolare , il  debito  pubblico.  La  repubblica 
italiana,  all'opposto,  c l’esercito  e l'erario 
italiano  erano  interamente  a disposizione  di 
Napoleone;  e ben  questi  se  ne  ricordò  nella 
rinnovala  guerra  con  l’ Inghilterra.  Il  decreto 
organico,  dianzi  mentovato,  sulle  relazioni 
ecclesiastiche  nel  territorio  della  repubblica 
italiana,  fu  invalidato  per  un  nuovo  concor- 
dato colla  Sede  Apostolica  dei  16  di  settem- 
bre 1803  (1);  e la  liberti  della  stampa  Tu  gra- 
dualmente inceppala  (2). 

In  riguardo  al  rimanente  d' Italia',  note- 
remo che  in  questo  medesimo  anno  1803, 
addi  27  del  mese  di  maggio,  mancò  di  vita  il 
re  Lodovico  Q'Elruria,  e gli  succedette  nel 
regno  Carlo  Lodovico  suo  figliuolo  ( il  presente 
duca  di  Lucca  ),  sotto  la  tutela  della  madre  (3). 
Addi  poi  15  del  prossimo  ottobre  mori  in  Tre- 
viso, in  età  mollo  avanzata,  il  duca  Ercole  III 
d' Este , ultimo  discendente  maschio  di  quella 
nobilissima  casa,  le  cui  possessioni  tutte  e di- 
ritti d' ogni  sorta  passarono  sul  capo  di  Fer- 
dinando d'Austria  suo  genero,  che  era  zio 
dell'  imperatore  regnante. 

Importanti  mutazioni,  comecché  per  l’Ita- 
lia solo  d’  un’ influenza  mediata,  portò  seco  il 
prossimo  anno  1804.  Imperocché  gli  ambiziosi 
sforzi  di  Napoleone  toccarono  in  caso  il  loro 
termine,  col  senatoconsullo  organico  dei  18  di 
maggio  che  lo  nominò  imperatore  de'  Fran- 


ti; Si  trovcrsnno  I rspiloli  di  qucito  concordito  in 
Coppi,  1.  c.  p.  119  leg.  Il  concordato,  veramenle,  non 
eaacodo  alalo  promolsito  in  Milano  che  a*  SS  di  gen- 
naio del  ISO* , la  legge  vecchia  allora  solamenle 
ceaaò  d'aver  forca. 

(ZJ  Nel  IS03  anche  l' amniiniflraziooe  del  Tene- 
ziano  fa  deflnilivamenle  ordinaU  dall'Analria.  Tallo 
il  paese  fu  diviio  in  tene  provincie  ( Venezia,  Udine  , 
Treviso , Padova  , Vicenza , Verona  e Baasano),  eia- 
Senna  delle  quali  fa  collocata  collo  no  capilaoo  gene- 
rale, capo  allo  slecao  leinpo  dell'-amrainialrazione  ci- 
vile e della  polizia.  Il  aialema  giudiziario  ricevelle 
solo  no'  organizzazione  provvisoria. 

(3)  Il  cenato  florentino , i magialrati,  i deputati  delle 
citlà  principali  giurarono  fedeltà  a Carlo  Lodovico  ; ma 
in  fatto  il  potere  era  in  roano  de' Francesi.  Marat  a 
Livorno  comandava  le  truppe  che  occupavano  il  lilto- 
rale  toscano,  e dettava  i voleri  di  Napoleone  a tutto  il 
paese.  Nola  del  tig.  Deche:. 


cesi;  e dall’altra  parte  l’imperatore  elettivo 
de’ Romani,  Fraucesco  II,  presentendo  senza 
dubbio  il  vicino  scioglimento  dcU'impero  ger- 
manico, con  manifesto  del  di  11  agosto  si  di- 
chiarò imperatore  ereditario  d’Austria.  Noi 
tralasceremo  di  narrare  gii  effetti  che  l' in- 
nalzamento di  Napoleone  al  trono  di  Francia 
produsse  sopra  lo  corti  d’Europa,  perché  la 
natura  del  nostro  lavoro  ci  comanda  d’esclu- 
dere da  queste  pagine  qualunque  cosa  ebe  non 
sia  strettamente  connessa  con  la  storia  d'Ita- 
lia; sebbene,  a dir  vero,  la  maggior  parte  di 
questa  penisoia  dipendesse  allora  aSatlo  nello 
sue  condizioni  politiche  dailo  stare  e dall’  an- 
dare di  Napoleone.  Tra  gli  Stati  italiani  colle- 
gati con  la  fortuna  della  Francia,  quello  che 
più  da  presso  risenti  gli  effetti  della  guerra 
con  r Inghilterra  fu  la  repubblica  ligure;  la 
quale,  addi  20  ottobre  1804,  s' obbligò  per 
trattalo  a levare  in  servizio  della  Francia  6,000 
marinari,  e a farle  copia  di  tolti  i suoi  can- 
tieri ed  arsenali  di  mare:  in  compenso  di  che 
la  Francia  le  concedette  alcuni  privilegj  com- 
merciali e la  protezione  della  sua  bandiera  (1). 

Nella  Chiesa  romana  si  veniva  in  questi 
tempi  insinuando  sempre  più  quella  falsa  opi- 
nione, non  men  perniciosa  alla  Chiesa  nell’  in- 
terno suo,  che  alla  a procacciarle  discredito 
al  di  fuori,  la  qual  facea  credere  che  si  potesse 
esaltare  la  gerarchia,  già  si  stabile  e digni- 
tosa io  ogni  tempo,  con  un'apparente  arrende- 
volezza alle  circostanze  del  tempo:  opinione, 
la  quale  a ouH’allro  poteva  condurre  fuor- 
ché a far  comparire  lo  stato  ( d’ altronde 
cosi  maestoso  c (F  un’  influenza  cosi  salutare 
nella  vita  pubblica  dell’  Europa  ) della  corte 
romana,  come  una  cosa,  se  non  pericolosa, 
almeno  sospetta.  Mancato  era  il  coraggio 
di  difendere  i Gesuiti  nei  loro  diritti  con- 
tro le  corti,  ma  si  favori  la  formazione  di 
nuove  quete  associazioni  gesuitiche.  Cosi  la 
compagnia  della  Fede  di  Gesù,  la  quale  aveva 
avolo  cominciamenlo  in  Roma  nel  1797,  adottò 
la  regola  dì  S.  Ignazio,  e per  ordine  di  Pio  VI 
fu  dal  tirolese  Niccolò  Paccanari  unita  con 
quella  del  Cuor  di  Gesù,  fondala  nella  meridio- 
naleGermania  da  certi  fuorusciti  francesi.  Nella 
Polonia  rossa  s'era  conservato,  per  favore  delle 
circostanze,  un  ramo  dell’  ordine  proprio  dei 


(I)  Copfit,  I.  c.  p.  iss. 
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Gesoiti,  e qaesto  fa  coofemiMo  da  Pio  VII 
nel  1801:  in  Napoli,  non oatanle  l' opposizione 
di  Acton,  l'Ordine  fu  ristabilito  dalla  regina 
Carolina,  mediante  un  brere  dello  stesso  pon- 
leQce  dei  30  luglio  ISO&.Ha  mentre  cbe  Pio  VII 
si  crede  con  tali  alti  di  dare  alla  Chiesa  nuove 
fondamenta,  egli  si  piega  al  volere  di  Napo- 
leone tanto  da  andarlo  a coronare  a Parigi 
ai  2 di  dicembre  del  180i,  colla  speranza  na- 
turalmente di  ottenere  da  lui  nuove  conces- 
sioni per  la  Chiesa  romana.  Qualche  cosa,  di 
fatto,  ottenne,  ma  nessuna  di  momento.  Ai  4 
d' aprile  del  180S  si  parti  dalla  corte  di  Napo- 
leone, e a’  16  di  maggio  rientrò  nella  sua  ca- 
pitale. 

Intanto  Napoleone  aveva  commesso  al.vice- 
presidente  Melzi  di  preparare,  insieme  con  gli 
altri  ufficiali  e deputati  della  repubblica  ita- 
liana cbe  l’avevano  accompagnato  a Parigi 
per  la  solennità  dell*  incoronazione,  un  nuovo 
abbozzo  di  costituzione,  confaccvole  coll’  alte- 
rala situazione  del  capo  della  repubblica.  Que- 
sto favellare  fu  intesa  dagl’  Italiani  nel  suo 
retto  senso,  c dopo  alcuni  atti  preliminari, 
addi  15  marzo  1805,  fu  proposto  di  trasmu- 
tare la  repubblica  in  regno  d’ Italia  e di  farne 
Napoleone  re  ereditario,  ma  si  che  sotto  i suoi 
discendenti  la  Francia  e l’ Italia  avessero  a 
fwmare  due  regni  separati  sotto  due  diversi 
regnatori.  Ai  17  di  marzo  Napoleone  accettò 
rolTertagli  corona,  e il  di  dopo  Melzi  e gli 
altri  che  seco  erano  gli  prestarono  il  giura- 
mento di  fedeltà.  La  costituzione  fu  raffazzo- 
nata tutta  a norma  della  francese,  furono  in- 
trodotti i gran  dignilarj  ec.;  Melzi  fu  creato 
gran  cancelliere  e guardasigilli  della  corona. 
Poi , volendosi  far  coronare  anche  in  questo 
suo  nuovo  regno.  Napoleone  si  parti  di  Parigi 
ai  2 d’ aprile,  e giunse  agli  8 di  maggio  a 
Milano;  dove  addi  26  nel  magniBco  duomo  con 
la  Corona  del  ferro  da  sé  stesso  si  coronò.  No- 
minò ai  7 di  giugno  Eugenio  Bcauhamais, 
suo  Bgliastro , in  viceré  d’ Italia , ed  altre 
molte  ordinazioni  fece  in  questo  tempo,  non 
solo  di  cose  attinenti  allo  stato,  ma  eziandio, 
contro  la  lettera  del  recente  concordato,  di 
cose  ecclesiastiche.  Viaggiò  per  diverse  parti 
del  regno,  ordinando  dappertutto  ediGzj,  ca- 
nali, vie,  od  altro  simile  pubblico  lavoro,  e 
provvedendo  alla  regolarità  dell'  amministra- 
zione. Al  doge  della  repubblica  ligure,  venuto 
a Milano  per  I*  incoronazione,  fu  fatto  inten- 


dere, cbe  la  repubblica  non  poteva  piglisK 
miglior  partito,  ebo  di  prr^ar  l'imperatore  ad 
unirla  con  la  Francia.  La  preghiera  fu  falla 
ed  esaudita,  o la  Liguria  tutta  fu  divisa  io  tre 
dipartimenti,  l’uno  de' quali  fu  detto  di  Genova, 
r altro  di  Mootenotle,  il  terzo  degli  Apeoaini. 
Il  doge  fu  fatto  prefetto  provvisorio  (1). 

Un  semplice  decreto  di  Napoleone  aveva  di 
già  investito  nel  marzo  di  questo  anno  sua  so- 
rella Marianna,  adesso  non  più  Marianna  ma 
Elisa,  maritata  a Pasquale,  adesso  non  più 
Pasquale  ma  Felice,  Baciocchi,  del  principato 
di  Piombino.  Ora  il  gonfaloniere  (Belluomioi) 
e gli  anziani  di  Lucca,  che  erano  similmente 
venuti  a Milano  per  la  festa  dell’ incorona- 
roenlo,  furono  avvisati  eh'  egli  era  tempo  di 
metter  da  canto  lo  loro  insliluzioni  repubbli- 
cane; lo  che  da  essi  senza  contrasto  alcuno 
fu  fallo  il  di  4 di  giugno.  Poco  dopo  Napoleone 
riunì  il  Icrrilorio  lucchese  col  principato  dei 
consorti  Baciocchi,  i quali  fecero  la  loro  entrala 
in  Lucca  il  quattordicesimo  giorno  di  luglio; 
verso  il  qual  tempo  medesimo  Napoleone  ri- 
tornò in  Francia. 

La  condotta  di  quest' uomo  in  Italia,  al 
tempo  della  sua  incoronazione,  contribuì  as- 
saissimo ad  impigliarlo  in  nuova  lotta  eoa  le 
primarie  potenze  d' Europa , parte  della  quale 
toccò  pure  l' Italia,  dove  i dominj  di  Napo- 
leone conGnavano  con  quelli  dell'  Anstria.  I 
bellicosi  apparecchi  di  questa  nel  Veneziano 
dettero  al  primo  cagione  di  addomandarla  del 
signiGcalo  loro , e delle  intenzioni  sue  in  ge- 
nerale; sopracebé  manifesti,  poi  dimostrazioni 
ostili  in  Germania,  e Gnaimcnic  la  miracolosa 
marcia  da  Bologna  a mare  allo  sorgenti  dei 
Danubio. 


(I)  Le  coafereoze  di  Nepoleom  col  dose  e coi  de- 
poIaU  liguri  si  «ggtrarooo  dapprima  sul  parlilo  da 
prenderai  onde  ronaerrarc  e aomenlare  la  proapcriii 
della  rapobblica  ; ma  gli  emUiaij  dell'  imperatore 
aparacro  poi  nelle  proviocie  che  lo  alato  non  sarebbe 
aienro  ae  non  ai  noniasa  alla  Francia.  Le  coso  forooo 
condoUe  io  modo  cbe  i reggitori  di  Genova  domanda- 
rono  qoesta  riunione,  o rimperalore  mandò  Lebrua 
a preparare  il  riordinamento  del  Genoveae.  11  30  giu- 
gno Napoleone  recoaai  a Genova  di  persona  e tu  ac- 
colto con  entusiasmo  grandissimo.  Auisie  alle  pom- 
pose reste  ordinate  in  onor  ino  , fece  rialure  la  stalna 
di  Andrea  Doria.  rovesciata  dai  Giacobini,  e quiotli 
partissi  per  la  Francia.  Lebrun  diede  opera  per  motti 
mesi  alla  orgasiizzaziODe  del  nnovo  stato  , curò  so- 
prattutto la  prosperila  delle  lettera,  e il  4 di  ottobre 
ebbe  coodotla  a termine  deUnitivamenle  la  riuniooe  di 
Genova  alla  Francia.  A'ofu  del  stp.  Doehee. 


Digilized  by  Googic 


DALL’ANNO  1559  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI  617 


Ma  ÌD  Italia  Napoleone  pensò  innanzi  tutto 
a sicurarsi  le  spalle,  con  un  trattato  con  Na- 
poli stipulato  in  Parigi  addi  21  seltembre  1805; 
nel  quale,  dichiarato  Napoli  neutrale  per  tutta 
la  durata  della  guerra,  il  re  s’ impegnara  a 
provvedere  che  niuna  diversione  fosse  fatta  da 
quella  parie  da  potenza  guerreggiante  contro 
la  Francia.  Napoleone,  all'  incontro,  appena 
il  re  ehhe  ratificato  questa  convenzione  il 
di  9 d' ottobre,  ritirò  le  sue  guarnigioni  dal 
regno,  le  quali  nella  loro  marcia  verso  Tllalia 
superiore,  quasi  per  compenso  di  ciò  che  la- 
sciavano, s'impadronirono  per  sorpresa  d'An- 
cona. Del  resto  il  governo  dell'esercito  d'Ita- 
lia, nel  quale  si  numeravano  55,000  Francesi 
e 16,000  Italiani,  Napoleone  confidò  a Mas- 
séua. 

Poiché  quindi  fu  venuto  il  tempo  di  co- 
minciare le  ostilità  anche  in  Italia,  essendo 
già  trascorsa  buona  parte  del  mese  d' otto- 
bre, Masséna,  ragunati  nei  dintorni  di  Zevio 
da  52,000  uomini,  si  proponeva  di  traghettar 
l’Adige  vicino  a Verona;  ma  solo  verso  la 
fine  del  mese  gli  riuscì  di  recare  ad  effetto  il 
suo  intento.  L’arciduca  Carlo,  che  comandava 
l’opposto  esercito  austriaco,  si  ritirò  al  forte 
alloggiamento  di  Caldiero.dove  avendolo  Mas- 
sóne assaltato,  il  di  30  d*  ottobre,  fu  rispinto. 
Ma  r andamento  fatale  preso  dalla  guerra  in 
Germania  per  la  casa  d’  Austria,  costrinse 
anche  l’esercito  suo  d’Italia,  che  al  princi- 
piare delle  ostilità  era  forte  di  circa  80,000  uo- 
mini, a indietreggiare;  onde  Masséna  potè  spi- 
gnersi  innanzi,  occupare  ai  3 di  novembre 
Mootebcllo,  prendere  il  giorno  dopo  Vicenza, 
passare  ai  5 la  Brenta  e mandar  gente  a im- 
possessarsi di  Padova  e di  Bassano.  L’arciduca, 
lasciata  una  guardia  di  cesarei  in  Venezia,  si 
ritirò  dietro  al  'ragliamento;  poscia,  ai  12  di 
novembre,  abbandonò  anche  questa  posizione, 
usci  d' Italia,  e a’  27  giunse  in  Ciili.  Masséna 
lo  seguitò  fino  a Gorizia,  d’onde  mandò  ad 
occupare  Trieste,  ed  anco  Venezia  fu  bloc- 
cata: quindi  avendolo  un  corpo  d’ Austriaci, 
ebe  dal  Tirolo  era  sboccato  nel  Veneziano, 
richiamato  addietro,  venne  c circondò  il  detto 
corpo  e sforzollo  a darsi  prigione,  il  di  2à  no- 
vembre. 

Poco  dopo  queste  cose  gli  eventi  della  guerra 
in  Germania  condussero  le  potenze  guerreg- 
gianti  ad  un  armistizio,  poi  T Austria  e la 
Francia  ad  una  pace  finale,  che  fu  fermala  in 
Leo,  Vol.  II. 


Presburgo  il  di  26  dicembre.  In  questa  pace 
r imperatore  Francesco  II  approvò  tutto  ciò 
che  Napoleone  aveva  fallo  in  Italia,  e rinunzió 
a quella  parte  dell’antico  territorio  veneto, 
ebe  nei  trattati  di  Campoformio  e di  Luneville 
gli  era  stata  consentila;  e fu  la  detta  parte 
incorporata  col  regno  d' Italia. 

Durante  il  corso  degli  avvenimenti  che 
precedettero  la  pace  di  Presburgo,  un  corpo 
di  13,000  Ira  Inglesi,  Russi  e Montenegrini, 
comparve  il  di  19  novembre  in  vista  di  Na- 
poli, dove,  ad  onta  del  trattalo  testé  concluso 
in  Parigi,  fu  lietamente  ricevuto:  anzi  la  corte 
di  Napoli  s’ordinò  immantinente  alla  guerra, 
e diede  il  comando  delle  sue  genti  a un  gene- 
rale russo.  Per  lo  che  Napoleone,  come  prima 
la  tregua  ebbe  posto  fine  alle  ostilità  in  Ale- 
magna,  mandò  contro  Napoli  un  corpo  d’eser- 
cito, che  per  ordine  suo  s’era  assembralo  in 
Bologna  (1],  di  cinque  divisioni  di  fanti  sotto 
Dubesme,  Reynier,  Verdier,  Partouneaux  e 
Lecchi,  c di  tre  divisioni  di  cavalleria  sotto 
Mermet,  Dombrovrski  e d’Espagne.  Tutte  que- 
ste genti  ubbidivano,  come  a capo  supremo, 
a Giuseppe  fratello  di  Napoleone  (2),  a cui  sul 
principio  di  gennaio  1806  venne  per  consiglio 
ed  aiuto  Masséna.  Verso  i primi  di  febbraio 
la  maggior  parte  di  questo  esercito  era  adu- 
nato nei  dintorni  di  Roma;  Lecchi  con  cir- 
ca 6000  uomini  rimase  in  Rieti.  Intanto  i Russi 
avevan  di  nuovo  abbandonato  Napoli,  dicendo 
esser  venuti  in  Italia  solo  come  confederali 
dell'  Austria;  e gl’  Inglesi  similmente  si  riti- 
rarono in  Sicilia.  In  tale  stalo  di  cose  la  corte, 
disperala  di  poter  resistere  coll'armi  alle  forzo 
napoleoniane,  non  avendo  il  Cardinal  Fabbri- 
zio  Ruffo,  incaricato  di  chiedere  ai  comandanti 
francesi  un  armistizio,  potuto  ottenerlo,  nè 
pratica  alcuna  d’ accordo  essendo  da  essi  vo- 
luta. ricevere,  s’era  ancor  essa  imbarcata  il 
di  23  di  gennaio  per  tornarsene  al  suo  antico 
asilo  di  Sicilia,  ove  pure  furono  sgomberate 


fi)  Egli  ucriveva  a ragione  tutte  le  diinoatrazioni 
ostili  della  corte  di  Napoli  alla  regina,  e protesto  che 
la  viotazione  della  neutralità  sarebbe  l' ultimo  de'suoi 
misfatti , giacche  la  casa  di  Napoli  avera  cessalo  di 
reguare. 

(S;  Verso  questo  tempo,  nello  regioni  mediane,  le 
quali  erauo  quasi  allatto  sfornite  di  soldati . nacque 
una  solterazione.  da  prima  in  Castel  San  Giovanni  nel 
Piacentino,  e si  dilato  assai,  flnché  da  gente  venuta  da 
Genova  nel  gennaio  del  ISOC  fu  soppressa.  Coppi . I. 
c.  p.  SàO. 
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lutlR  le  cose  più  preziose  e i capi  principali 
(leirarte  anlica  c moderna.  In  Napoli  rimasero 
il  principe  ereditario  come  viceré,  c Leopoldo 
suo  fratello  principe  di  Salerno.  Gaeta,  Pe- 
scara e Civitella  del  Tronto  fnron  ^arnite  di 
truppe,  il  resto  delle  quali  fu  mandato  in  Ca- 
labria sotto  il  conte  di  Damas.  Quivi  si  ritira- 
rono poco  dopo  anche  il  principe  ereditario  c 
suo  fratello,  di  modo  che  in  Napoli  non  rimase 
altro  che  una  re);gpnza  provvisoria,  c alle 
provincie  settentrionali  del  regno  fu  ingiunto  di 
sottomettersi  quietamente  ai  Francesi  quando 
venissero. 

Masséna,  rinforzato  in  questo  frattempo  di 
truppe  a bizzeffe,  entrò  tripartito  nel  regno, 
l'na  parte  delle  sue  genti  fece  la  via  della 
marina , da  Terracina  a Gaeta  ; un’  altra  schiera 
procedeva  di  Ganco  a questa  perla  via  dc'monti, 
e la  terza , con  la  quale  erano  il  maresciallo 
e Giuseppe  Bonaparte,  s’innoltn'i  per  Feren- 
tino e S.  Germano  inGno  a Capua,  dove  ar- 
rivò il  giorno  12  di  febbraio.  La  reggenza  di- 
mandò una  tregua  di  due  mesi,  offerendo  in 
prezzo  la  cessione  spontanea  delle  provincie 
settentrionali  con  le  loro  fortezze  ; ma  né  anche 
questo  potè  ottenere,  e solo  per  Capua,  Napoli  e 
l’escarafu  consentita  una  capitolazionemilitarc. 
Addi  lA  febbraio  i Francesi  entrarono  paciQca- 
inentc  in  Napoli;  Giuseppe  Bonaparte  v’entrò 
il  giorno  dopo.  Lecchi,  che  in  questo  mezzo 
era  penetrato  co’ suoi  negli  Abruzzi,  occupò 
.ti  19  Pescara;  ma  Civitella  del  Tronto  si  tenne 
iuGno  ai  20  di  maggio.  Da  Napoli  Masséna 
mandò  Saint-Cyr  contro  Taranto  ed  Otranto,  e 
Reynicr  contro  Salerno  e le  Calabrie;  il  quale 
facilmente  penetrò  anche  in  qucst’ultima  pro- 
vincia, per  lo  spavento  che  la  nuova  del  suo 
avvicinarsi  sparse  tra  i regolari  napoletani  ; 
di  modo  che  il  conte  di  Damas  riuscì  con  fa- 
tica a tenerne  insieme  alcune  migliaia,  con  le 
(|uali  andò  a porsi  a Campotenese.  Quivi  Rey- 
nier  essendo  venuto  seco  alle  mani  il  dì  9 di 
marzo,  la  metà  di  Napoletani  fu  ammazzata  o 
presa,  c l’altra  metà  parte  sì  disperse,  parte 
s'imbarcò  a Cotronc  per  la  Sicilia,  c chi  s’im- 
barcò Ira  Bagnara  e Reggio  col  conte  di  Damas 
p col  principe  ereditario.  Sainl-Cyr,  dal  canto 
suo,  venne  senza  quasi  alcuna  resistenza  in 
possessione  di  Taranto  cd’Otranlo:  solo  Gaeta, 
ppr  virtù  del  principe  d’ Assia  Philippsthal  che 
v' era  dentro  a guardia  con  4000  uomini,  si 
difese  buona  pezza  contro  i Francesi,  diretti 


da  Masséna  medesimo.  Ma  essendo  il  principe 
stalo  ferito  di  ferita  grave  il  decimo  giorno  di 
luglio,  la  guarnigione,  quando  già  tutto  era 
pronto  nel  campo  nemico  per  l’ assalto,  si  ar- 
rendette a patti,  il  di  18  luglio  1806. 

Cosi  la  resistenza  delle  truppe  regolari 
napoletane,  come  sempre  é accaduto  quando 
eserciti  forestieri  hanno  invaso  quel  regno,  fu 
facilmente  superala.  Ma  ora  incomincia  la 
guerra  del  popolo  per  bande,  guerra  mirabil- 
mente adattala  al  carattere  do'  popoli  meri- 
dionali, dove  il  sentimento  della  forza  perso- 
nale negl’  individui  é più  forte  che  nei  popoli 
setlenlrionali,  ma  dove  il  freno  della  subordi- 
nazione c della  disciplina  militare  Cacca  e 
distrugge  ogni  interna  energia.  Solo  in  guerre 
di  questa  sorta  la  risolutezza  e la  rapidità  del- 
l’individuo hanno  campo  di  spiegarsi,  mentre 
che  in  una  guerra  regolare  l’individuo  scom- 
pare nella  massa.  .Antichi  capi  di  bande,  sic- 
come Pansancra  , Pandigrano  , Sciabolone , 
fra  Diavolo;  nuovi,  siccome  Meteo,  Santoro, 
Falsetti  ed  altri,  comparirono  sulla  scena;  in 
aiuto  de’  quali  essendo  il  generale  Stuart 
con  4800  Inglesi  e con  una  mano  di  soldati 
siciliani  sbarcato  ii  di  primo  di  loglio  nel  golfo 
Nepelino,  ed  essendo  Reynicr  andato  co’ suoi 
ad  incontrarlo  presso  il  f.amato,  i Francesi 
furono  rolli  e ripinli  sopra  Catanzaro  ond’erano 
venuti  (4  luglio  1806).  Tutta  la  Calabria  si 
levò  in  arme,  e cominciò  una  guerra  crudele 
contro  a’Franccsi,  io  cui  molti  soldati  sparsi, 
molti  posti  isolali  furon  tolti  di  mezzo;  Maida, 
Reggio,  Castello  di  Scilla  caddero  in  poter  de- 
gl’inglesi; Verdier  si  ritirò  a Matera,  Reynicr 
a Cassano. 

Dopo  la  presa  di  Gaeta,  Masséna  condusse 
in  persona  16,000  uomini  in  Calabria,  e verso 
i primi  d’ agosto  attaccò  e ruppe  gl’  insorti  a 
Lauria  e sopra  il  monte  Cocuzzo;  Lauria  fa 
distrutta.  Murano  e Castrovillari  si  arresero. 
Masséna  portò  il  suo  quarlicr  generale  a Co- 
senza, c quindi  mandò  Reynicr  sopra  Monte- 
leone,  Franceschi  sopra  Catanzaro,  e Gardanne 
verso  la  costa.  Da  ambo  le  parli  si  commisero 
eccessi  orribili;  gli  animi  furiosi  non  cono- 
scevano più  freno  di  sorta.  Il  generale  Stnart 
fu  costretto  sul  principio  di  settembre  a rim- 
barcarsi e tornarsene  in  Sicilia,  solo  lasciando 
guarnigione  in  Reggio  e in  Castello  di  Scilla  ; 
ma  parecchi  altri  luoghi,  siccome  Amantea, 
Fiumefreddo,  Cariali,  si  difesero  coll' opera 
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sola  degli  abitaoti;  di  modo  che  Masséoa  si 
trorara  impedito  quasi  ad  ogni  passo:  arrogi 
le  malattie  epidemiche,  peculiari  a quelle  re- 
gioni, che  lo  inrestarano,  soprattutto  negli 
alloggiamenti  grossi  dove  più  gente  era  rac- 
colta. 

Negli  Abruzzi,  Rodio  tentò  di  sommovcre 
il  popolo  contro  i Francesi;  ma  fu  preso  e 
messo  a morte:  il  simile  accadde  a un  altro 
capo,  per  nome  de  Donatis.  Sciabolone  ed 
Ermenegildo  Piccioli  si  sostennero  per  qualche 
tempo  con  pochi  seguaci;  poi,  per  salvarsi  la 
vita,  si  sottomisero.  Piu  si  sostenne  fra  Dia- 
volo in  terra  di  Lavoro;  ma  dopo  varj  casi , 
abbandonalo  dai  suoi  , fu  finalmente  preso 
anch’esso  ed  impiccalo  in  Napoli  il  di  li  di 
novembre.  Verso  la  fine  dell’anno  .Masséoa 
abbandonò  Napoli  e l’Italia,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore , nel  comando  delle  genti  francesi  , 
Rcgnier. 

Con  un  semplice  suo  decreto,  dell'  ultimo 
di  marzo  1806,  Napoleone  aveva  creato  suo 
fratello  Giuseppe  re  di  Napoli,  esso  c tutti  i 
suoi  discendenti  maschi  secondo  il  diritto  di 
primogenitura.  Questo  decreto  pervenne  al 
fortunato  Giuseppe  in  Bagnara  il  di  13  di  apri- 
le, e addi  13  di  maggio  il  novello  monarca 
entrò  con  pompa  reale  in  Napoli,  dove  subito 
si  diede  a far  vita  beala,  e a spendere  più  là 
che  le  sue  rendile  non  comportavano.  Tutto  il 
reame  fu  foggiato  alla  francese,  lutti  i migliori 
ufBzj,  o poco  meno,  dati  a persone  di  questa 
nazione  (1).  L’ordine  delle  imposte  fu  intera- 
mente riformato:  e siccome  al  tempo  de' viceré 
spagnuoli,  e prima  una  parte  dei  redditi  pub- 
blici era  stala  alienata  a persone  private,  questi 
cosi  delti  arrendamtnti  furono  ora  aboliti,  c 
in  luogo  delle  varie  c molteplici  tasse  dirette 
fanne  introdotta  una  sola,  da  esigersi  sopra  i 
beni  stabili,  sopra  le  cedole  di  stato  e sopra  i 
capitali  investili  in  commercio.  Anche  i beni  di 


(I)  Dumas  ebbe  it  ministero  delta  ituerra,  Miut  quello 
dell’ intemo,  Raderer  le  finanze,  Saliceli  il  buon  go- 
verno: solo  it  raarvbese  di  Gallo  fu  ntesso  sopra  gli 
nflàri  esteri,  o un  Ricciardi  Tu  fatto  segretario  di  stalo. 
Coppi . 1.  c.  p.  3f>l,  Fu  institiiito  un  consiglio  di  venti- 
quattro persone  ; lotto  il  regno  fu  diviso  in  quattor- 
dici provincie . ciascuna  sotto  un  intendente , c diessi 
opera  alla  formazione  d'un  esercito  na|K>lelanu.  Il  Car- 
dinal Luigi  Ruffo  , arcivescovo  di  Napoli , avendo  ri- 
cusato il  giovamento  di  fedelU  al  re  Giuseppe,  dovette 
uscire  del  regno:  similmente  i Gesuiti  furou  niaiulali 
via,  verso  il  principio  di  luglio. 


ragion  feudale  furono  sottoposti,  senza  disliii- 
zioue  alcuna,  a questa  lassa;  ma  poggio  fu, 
che  tulli  i diritti  di  qualsivoglia  natura,  cuu- 
ncssi  con  un  lenimento  feudale,  furono  ad  un 
tratto  spietatamente  aboliti  (1):  nella  violenta 
esecuzione  della  qual  legge  questo  ancora  ebbe 
di  veramente  stomacoso  ed  intollerabile,  che 
in  tutte  le  cose  risguardanti  la  della  abolizione 
il  giudizio  era  riserbalo  ad  una  commissione 
speciale,  inappellabile,  lo  tal  modo  un  gran 
numero  di  nobili  napoletani  furono  iugiustissi- 
maraeuie  ridotti  all’  indigenza. 

Mentre  che  queste  cose  nel  regno  di  Napoli 
si  facevano,  Napoleone  non  avea  risparmialo  i 
decreti  al  suo  regno  d’Italia,  il  quale  ora 
compreudeva  anche  l’antico  dominio  Veneto 
ad  eccezione  dell'  isole  ioniche;  aveva  unito 
Massa,  Carrara  e la  Garfagnana  fino  alle  sor- 
genti del  Scrchio  col  principato  di  Lucca  ; 
aveva  introdotto  il  codice  napoleoniano  e il 
sistema  metrico  francese  si  nel  regno  d’ Italia 
che  in  Lucca,  e solloinesso  quest’ ultima  al 
concordalo  italiano  del  1803.  A sua  sorella 
Paolina,  maritata  col  principe  Cammillo  Bor- 
ghese, regalò  Guastalla  come  ducalo  eredilariu 
secondo  il  diritto  di  primogenitura , e si  riserbv') 
la  facoltà  di  disporre  nello  stesso  modo  di 
Parma  e Piacenza;  siccome  pure  nel  regno  di 
Napoli  certi  diritti  e proventi  volle  che  gli  si 
riserbassero  come  cosa  sua  ; e creò  in  questo 
regno  sci  feudi  francesi  o dodici  nel  regno  di 
Italia,  sebbene  di  forma  molto  divers.'i  da  quella 
che  per  l' addietro  solevasi  intendere  sotto  il 
nome  di  feudo  (2).  Di  Parma  c Piacenza  di- 
spose in  seguilo  in  questo  modo:  dette  la  pri- 


(1)  Già  Tanucci , come  in  principio  di  questo  libro 
s*e  veduto,  aveva  fatto  il  possibile  per  intaccare  c 
sminuire  i diritti  della  nobiltà  in  questa  parte.  Nel  17bl 
furono  aboliti  i guidaggi,  c Inlli  i feudi  ricadenti  alia 
corona  furono  spogliali  del  loro  carattere  feudale  : 
nel  1793  fu  ordinato,  che  lutti  i fondi  gravati  di  ser- 
vitù feudale  si  dividessero  tra  t*  occupante  e il  signore 
del  fondo.  Cosi  le  vie,  come  si  vede,  erano  assai  bene 
spianate. 

f3)  La  potestà  pubblica  in  questi  serlicenli  feudi , 
Unto  sotto  il  rispetto  amminislraliro  che  sotto  il  ri- 
spcllo  detta  giustizia  c della  legislazione,  rimase  inte- 
ramente nelle  mani  del  sovrano.  Il  feudatario  dunque 
non  riceveva  altro  die  un  titolo  vano,  connesso  con  una 
certa  rendila  che  era  pagata  dal  tesoro  pubblico,  l 
sopraddetti  diciotto  feudi  furono  dati  a generali  od  no- 
mini di  sialo,  tutti  Francesi;  come  ed  a dii  iiomìna- 
lanienle,  trovasi  scritto  in  mille  luoglii:  sulle  condi- 
zioni del  paese  la  cosa  non  ebbe  la  menoma  inOuenza. 
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ma  a Cambacéris,  la  seconda  a Lcbrun,  ambo 
suoi  coUeghi  antichi  nel  consolato,  ma  senza  di- 
ritto alcuno  di  sovranità.  Benevento  all'incon- 
Iro.e  l’ontecorvo,  ch'egli  tolse  alla  Chiesa  roma- 
na, converti  in  due  vere  signorie,  sotto  la  mag- 
gioranza della  Francia,  con  diritti  principeschi, 
di  cui  foce  presente  a Talleyrand  c a Rema- 
dotte. 

Tra  il  papa  e l’Imperator  de' Francesi  le 
buone  relazioni,  dopo  l'improvviso  ratto  di 
Ancona  per  le  troppe  imperiali  ritornanti  da 
Napoli,  s'erano  singolarmente  alterate.  Pio  VII 
aveva  protestato  altamente  contro  quel  fatto 
( 13  nov.  1805),  ed  avea  domandato  perento- 
riamente Teracuazionc  della  città,  minacciando 
in  caso  contrario  di  rompere  ogni  relazione 
diplomatica  con  la  Francia.  Napoleone  gli  ri- 
spose ai  7 di  gennaio  1806;  che  l'occupazione 
d'.àncona  era  una  conseguenza  del  malo  ordi- 
namento della  cosa  militare  nello  Stato  ponti- 
ficio, perocché  il  papa  non  sarebbe  sialo  ca- 
pace di  difendere  quella  fortezza  né  conira  gli 
Inglesi,  nè  conira  i Russi  od  i Turchi:  che 
quando  a S,  S.  non  piacesse  più  d' aver  seco 
commercio  diplomatico,  ed  egli  si  rimanesse. 
Al  Cardinal  Fesch  poi  scriveva:  che  il  papa 
d'ora  innanzi  doveva  fare  soltanto  ciò  ch'egli. 
Napoleone,  voleva;  o eh'  egli  si  considerava 
verso  di  lui  nello  stesso  predicameuto,  che 
Larlomagno  era  sialo  verso  i papi  del  suo 
tempo.  Dopo  siffatte  dichiarazioni  Pio  VII  si 
ravvide;  ad  onta  di  che  Napoleone  tuonò  di 
nuovo,  il  di  13  di  febbraio,  c disse:  essere  il 
papa  signor  di  Roma,  ma  lui  essere  impera- 
tore, e dover  del  papa  essere  l'andar  d'ac- 
cordo con  r imperatore:  però  a nissun  agente 
sardo,  nè  russo,  nè  svedese,  nè  inglese  doversi 
d' ora  in  poi  permettere  di  stanziare  in  Roma, 
nè  ad  alcuna  nave  di  lor  nazione  consentir 
l'entrata  nei  porti  della  Chiesa.  La  risposta 
del  papa,  data  con  l'avviso  de' cardinali  il 
di  21  di  marzo,  portava  in  sostanza:  che  l'agire 
verso  le  mentovate  nazioni  nel  modo  soprad- 
detto ripugnava  agli  obblighi  del  suo  ministero 
ecclesiastico;  eh'  egli  non  conosceva  alcuno , 
fuori  di  sè,  che  possedesse  diritti  di  sovranità 
sopra  lo  stato  della  Chiesa;  Napoleone  non  es- 
sere impcralor  di  Roma,  perchè  questa  dignità 
non  esisteva  ; l' impcrator  poi  romano  essere  il 
re  de'  Tedeschi,  onde  neppur  questo  titolo  po- 
tersi assumere  da  Napoleone.  — Truppe  fran- 
cesi continuavano  intanto  a passare,  senz'om- 


bra di  rispetto,  per  lo  Stato  ecclesiastico  ; alle 
spese  del  qnal  passaggio  dovendo  il  governo 
pontificio  provvedere,  si  fece  anticipar  danari 
dai  sudditi  a conto  dei  tributi  decorrenti,  pro- 
mettendo di  scontarli  loro  nei  pagamenti  fu- 
turi, tosto  che  Napoleone  l'avesse  rimborsato. 
Questo  procedere  del  governo  romano  parve 
un'  ingiuria  a Napoleone,  il  quale  si  lagnò  che 
e' si  voleva  metterlo  in  odio  presso  a' sudditi 
della  Chiesa.  Fatto  quindi  più  ardito,  portò  via, 
come  poc'anzi  dicemmo,  Benevento  o Fonte- 
corvo  al  pontefice,  del  mese  di  giugno;  e non 
guari  dopo  fece  occupare  da'suoi  tutte  le  città 
costiero  dello  Stato  ecclesiastico,  e più  minac- 
ciò di  fare  so  il  papa  non  si  conformava  inte- 
ramente al  suo  volere.  Le  domande  di  questo 
uomo  di  ferro  diventavano  ogni  giorno  più 
esorbitanti;  nuove  complicazioni  nacquero  per 
cagioni  eccicsiaslicbe  in  Lucca  e nel  regno  di 
Italia:  al  che  conviene  aggiungere , che  Pio  VII 
non  avea  mancato  di  rammentare  a tempo 
debito  le  ragioni  della  Cliiesa  sopra  l' alto  si- 
gnoraggio  del  regno  di  Napoli,  ed  areale  con 
particolare  energia  ripetute  allorché  Napolcono 
con  la  sua  solita  prepotenza  volea  farne  cen- 
cio e pan  bollito.  In  tale  stato  era  il  pontefice 
romano  per  le  pretensioni  di  Napoleone  alla 
autorità  imperiale  sovra  tutta  l' Italia. 

Nè  meno  manifeste  erano  queste  preten- 
sioni nel  regno  d'Eiruria,  avvegnaché  non 
colla  medesima  acerbità  di  parole,  ma  solo 
con  presidj  francesi  in  Pisa  e in  Livorno  si 
dichiarassero  (1).  Anzi  la  soluzione  fu  quivi 
più  tostana  che  là  : perciocché  avendo  Napo- 
leone, nel  trattato  concluso  con  la  Spagna 
addi  27  ottobre  1807  contro  il  Portogallo , sti- 
pulato che  la  provincia  portoghese  tra  Duro 
e Minio  si  desse  al  re  d' Etruria  in  cambio  del 
suo  regno  presente,  il  quale  la  reggesse  sotto 
il  titolo  di  re  di  Lusitania,  la  cosa  fu  mandata 
ad  effetto  in  un  batter  d'occhio;  l' Etruria  fu 
occupata  dalle  genti  napolcoiiiane,  e la  regina 
•Maria  Luisa  ebbe  a partirsene  col  figliuolo , 
per  intim.nzione  del  ministro  francese  residente 
in  Firenze,  prima  d'aver  ricevuto  alcun  avviso 
della  cosa  dalla  corto  di  Spagna,  il  decimo 


(1)  Coleremo,  corno  ncccfMriamenle  connoiM  con  ta 
itoria  d*  Italia,  la  morte  dell*  arcidoca  Ferdinando , ter- 
zogenito di  Maria  Teresa,  arvenula  alla  fine  di  quest’an- 
no 1806.  Lo  ragioni  sue  sull*  eredità  della  casa  d’Este 
trapassarono  in  Francesco  suo  primogenito»  duca  pre- 
sente di  Modena.  Coppi.  1.  c.  p.  SSt. 
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giorno  di  dicembre  1807,  onde  (ornarsene  per 
Francia  in  Ispagna  (1).  l]osi  gli  ullimi  Borboni 
furon  cacciali  d’ Italia.  Rimaneva  il  papa,  solo 
tra  tutti  i principi  dianzi  regnanti  in  Italia,  ed 
ora  anch’esso  ridotto  all'  ultime  angustie.  Già 
fin  dal  principio  dell'  anno  summcniovato  le 
truppe  francesi,  che  tenevano  le  coste  dello 
Stato  ecclesiastico,  avevano  dato  elTelto  ai 
decreti  di  Napoleone  concernenti  il  blocco  conti- 
nentale contro  l'Inghilterra;  Pio  aveva  protesta- 
to, ma  invano,  come  io  (ulto  il  resto.  Oltracciò, 
il  ministero  del  colto  del  regno  di  Italia  aveva, 
sin  dal  settembre  dell'aono  antecedente,  propo- 
sto al  papa  i nomi  di  parecchi  vescovi  per  al- 
trettante sedi  vacanti  nel  regno;  al  che  il  papa 
aveva  risposto,  che  sebbene  la  proposta  fosse 
conforme  ai  termini  del  concordato,  questo  con- 
conlalo  medesimo,  siccome  quello  che  era  stato 
violato  da  Napoleone  quasi  appena  fatto,  non 
aveva  più  forza  .vgii  occhi  della  corte  di  Roma, 
c però  nò  anche  il  diritto  di  proposta.  Il  papa 
tuttavia,  invitato  da  Napoleone,  non  ricusava 
di  negoziare  intorno  a queste  dilTerenze;  ma 
le  persone  elette  da  Pio  a questo  uffizio  furon 
tutte  rifiutate,  Luna  dopo  l’altra,  da  Napoleo- 
ne (2]  ; e a’  21  d’ agosto  del  1807  Champagny 
disse  chiaramente  al  Cardinal  legato,  che  il 
papa  si  consigliasse  o di  perdere  le  Marche  di 
Ancona  e di  Camerino,  o di  mutar  registro 
verso  la  Francia.  Quindi,  senza  aspettar  l’ar- 
rivo del  Cardinal  di  Bayanne  inviato  del  papa. 
Napoleone  mandò  un  Lemarois  suo  soldato,  il 
di  primo  di  novembre,  a prender  possesso  delle 
Marche;  il  quale  subito  s’ intitolò  governatore 
generale  dei  distretti  d'Ancona,  di  .Macerata, 
di  Fermo  e d’ Urbino,  e comandò  a tutte  le 
truppe  pontificie  in  quelle  parti  di  ricono- 
scerlo eil  ubbidirlo  come  loro  capo.  Il  papa 
allora  ritirò  ai  suoi  legati  presso  Napoleone  i 
pieni  poteri  ond’ erano  investiti  ; questi  richiese 
il  papa,  addi  9 gennaio  1808,  di  nominare 


(1)  Una  coromiisionc  fa  tosto  mandala  dsirimpera- 
tore  per  dare  alla  Toscana  lo  istituzioni  francesi,  t tri- 
banali  e l' amministrazione  furono  all*  istante  ordinaU, 
quindi  venne  la  coscrizione:  le  imposte  furono  miti. 
La  commissione  si  diede  cura  soprattutto  di  fondazioni 
di  generalo  utilità,  d'istruzione  e di  grandi  lavori  pub- 
blici. Insumma  le  cose  camminavano  con  assai  ordine, 
quando  l'autorità  fu  data  al  Baciocebi  e alla  princi- 
pessa Klisa.  iVotu  del  eig.  Dochei, 

(a)  Solo  il  Cardinal  di  Bajanno  ( a francese  e sor- 
dissimo a ) fu  In  seguilo  accettato  da  Mapolaoue.  Coppi, 
I.  c.  p.  361. 


Unti  cardinali  francesi  di  ino  gradimento  che 
sommassero  a un  terzo  del  sacro  collegio,  di 
riconoscere  Giuseppe  Bonaparte  per  re  di 
Napoli,  di  cacciar  di  Roma  il  console  siciliano. 
Pio  VII,  ad  onta  de’  minacci  che  accompagna- 
vano queste  domande,  ricusò  perentoriamente 
r ultima,  e la  prima  similmente,  siccome  cosa 
inaudita:  sopracchò  Miollis,  ragunati  di  To- 
scana sci  mila  uomini  in  Terni,  marciò  sopra 
Roma  e l’ occupò  insieme  con  Castel  Sant’An- 
gelo, il  di  2 di  febbraio  1808.  Non  per  questo 
mostrassi  Pio  più  condisceodevole  di  prima  ; 
onde  r ambasciator  francese  si  parli  di  Roma, 
e Miollis  cominciò  a cacciarne  i cardinali , 
prima  sei,  con  lutti  1 prelati  napoletani,  poi 
dicci,  poi  quasi  tutti  e prelati  e cardinali.  Pio 
mandò  ai  suoi  legati  di  partirsi  di  Parigi,  se 
l’ imperatore  non  levava  lo  sue  genti  di  Roma; 
ma  questi  protestò  di  non  essere  mai  per  le- 
varle, se  il  papa  non  si  univa  seco  in  lega  e 
confederazione.  E già  fin  dal  precedente  gior- 
no, che  fu  il  due  d’aprile  1808,  Napoleone, 
in  sua  qualità  di  successore  di  Carlomagno, 
avea  rivocato  la  donazione  di  questo  alla 
Chiesa  romana,  siccome  oggimai  usata  solo  a 
vantaggio  dei  nemici  della  vera  Chiesa  di  Cri- 
sto, dei  miscredenti  Inglesi.  Sol  fondamento  di 
questa  dichiarazione  , Ancona  , Macerata , 
Fermo  ed  Urbino  coi  loro  contadi  furono  in- 
corporate à temi  jamaii  col  regno  d’ Italia:  del 
che  come  prima  Pio  VII  fu  informato,  vietò  ai 
vescovi  delle  Marche  di  prestare  omaggio  al 
nuovo  signore , o dichiarò  risponsabile  della 
sua  condotta  chiunque  desse  aiuto  o favore  al 
nuovo  reggimento. 

Il  generai  Miollis  intanto  procedeva  contro 
i cardinali  e prelati,  incaricali  delle  bisogne 
di  stato  in  Roma,  con  la  massima  tracotanza, 
cacciavali  o facevali  guardare  a vista  , (ratta- 
vali  in  somma,  uun  solo  senza  riguardo  alcuno 
di  giustizia,  ma  senza  pure  le  più  comuni  con- 
venienze sociali.  Pio  VII  dovette  proteggere 
della  sua  persona  il  Cardinal  Pacca:  infine 
tutte  le  sue  guardie  gli  furon  tolte,  eccetto  gli 
Svizzeri,  che  pur  Miollis  voleva  recare  sotto 
di  sò;  ma  c’  ricusarono  di  aver  nulla  che  fare 
con  lui.  Ordinò  invece  Miollis  una  guardia  cit- 
tadina , nella  quale,  avendo  il  papa  interdetto 
a tutti  l’entrarvi,  non  si  scrissero  per  lo  più 
che  paltonieri,  mascalzoni  e simile  gentaglia. 
Il  papa  fece  tutto  quello  eh’  era  in  suo  potere 
di  fare,  cioè  protestò  per  la  centesima  volta; 
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ma  per  la  centesima  voUajnutilmenlc.  Essen- 
dogli quindi  offerta  un’occasione  di  fuggirsene 
a Palermo,  non  volte  valersene;  e l’anno  tra- 
scorse senza  che  nel  suo  stato  succedesse  al- 
cun cambiamento.  In  simil  mudo  trascorsero 
i primi  mesi  del  1809;  ma  del  mese  di  giugno 
fu  finalmente  reso  noto  un  decreto  di  Napo- 
leone dei  19  di  maggio,  nel  quale,  dopo  aver  ri- 
cordato che  Carlomagno  e Pipino  aveano  do- 
tato i papi  di  possessioni  terrene  come  loro 
feudatarj,  e che  per  conseguenza  lo  stato  della 
Chiesa  era  un  feudo  della  corona  di  Francia, 
Io,  soggiungeva  Napoleone,  come  successore 
di  Carlomagno  reclamo  questo  feudo;  tanto  più 
che  l’ unione  del  poter  temporale  con  lo  spi- 
rituale forza  è che  generi  confusione.  Dichia- 
rava quindi  Roma  città  libera  d’ impero , e il 
debito  pubblico  dello  Stato  Romano  aggiugneva 
al  debito  dell'  impero  ; al  papa  assegnava  una 
pensione  annua  di  due  milioni  di  franchi.  Il 
quale , avuto  contezza  di  questo  decreto , ful- 
minò una  bolla  di  scomunica  contro  chiunque 
attentasse  alle  immunità  della  Chiesa  o sue  pos- 
sessioni. 

Dopo  questo  Hiollis  ebbe  comandamento 
dal  suo  governo,  pretendendo  la  possibilità 
d’una  rissa  tra  la  guardia  svizzera  e i Fran- 
cesi, di  condur  via  il  papa  da  Roma.  La  notte 
pertanto  innanzi  ai  6 di  luglio , un  Radei  ge- 
nerale , per  commissione  di  Miollis , presenta- 
tosi d'improvviso  al  Quirinale,  propose  al  papa 
Talternativa,  o di  rinunziare  al  suo  poter  tem- 
porale, o di  seguirlo  da  .Miollis.  Rispose  il  papa 
come  al  suo  ufficio  si  conveniva,  in  modo  de- 
gno dei  più  generosi  tra  i suoi  predecessori  : 
la  sventura  T aveva  fatto  maggiore  di  sé  me- 
desimo, e gli  prestava  una  forza  eroica.  Radet 
lo  serrò , insieme  con  Pacca  cardinale , in  un 
cocchio  a chiave,  sul  dinanzi  del  quale  si  pose 
egli  stesso  a sedere , e cosi  lo  condusse  fuori 
della  città.  Quindi  per  Radicofani  e la  To- 
scana e attraverso  al  Piemonte , il  nobile  pri- 
gioniero giunse  il  di  21  di  luglio  a Grenoble. 
Napoleone,  non  affatto  contento  della  condotta 
de’ suoi  ministri  in  Italia  in  questa  bisogna,  lo 
fò  ricondurre  a Savona , dove  arrivò  il  di  17 
d’agosto;  ma  non  fu  possibile  indurlo  mai  ad 
uscir  di  casa  : delle  persone  che  per  dovere 
d’uffizio  gli  stavano  intorno,  la  maggior  parte 
furon  condotte  a Parigi,  per  comandamento  di 
Napoleone.  Quella  parte  dello  Stato  ecclesia- 
stico che  non  era  già  incorporala  col  regno 


d’  Italia , fu  ora  divisa  in  due  dipartimenti , 
giusta  la  moda  francese  (del  Tevere  e del  Tra- 
simeno, con  Roma  c Spolcti  per  capiluogbi), 
e francescamentc  amministrala  (1). 

Ora  volgiamoci  di  nuovo  per  poco  all’anno 
1807,  del  quale  ci  rimane  ancora  qualcosa  da 
rispigolare,  soprattutto  intorno  alle  cose  di 
Napoli.  La  guerra  popolesca  durò  quivi  nelle 
parti  meridionali  anche  in  quest’  anno , ai  20 
del  quale  Amanlea , dopo  valorosa  difesa , si 
arrese  ai  Francesi  ; similmente  Fiumefreddo 
venne  pocodopo  in  potere  di  Rcynier.  Nella  pri- 
mavera il  principe  d’  Assia-Pbilippsthal  tra- 
ghettò di  nuovo  con  alcuni  regolari  di  Sicilia 

10  Calabria , accompagnato  dai  capi  di  banda 
Santoro , Pandigrano  e Francalrippa  ; ma  le 
sue  forze  non  erano  tali  da  poter  tener  fronte 
a Reynier.  Del  resto  le  particolari  fazioni  di 
questa  gucrricciuola  non  possono  trovar  luogo 
entro  i limiti  di  quest’opera.  Durante  eh’ ella 
si  combatteva,  addi  13  di  febbraio,  il  re  Giu- 
seppe abolì  tulle  le  regole  de'  monaci  e frati 
non  mendicanti,  e i loro  beni  aggiudicò  al  G- 
sco:  poscia,  addi  15  di  marzo,  abolì  le  sostitu- 
zioni fedecommissarie. 

L’ Italia  superiore  ricevette  verso  I’  uscita 
del  sopraddetto  anno  1807  una  seconda  visita 
dall’  imperatore  Napoleone.  Ai  21  di  novem- 
bre egli  giunse  nella  capitale  del  suo  regno 
d’  Italia  , d’  onde  visitò  Venezia  , il  Friuli  e 
Mantova,  ritornando  a Milano  il  giorno  15  di 
dicembre.  Non  mancarono  in  questa  visita  le 
solite  ordinanze,  che  s'aggirarono  questa  volta 
specialmente  intorno  alle  cose  ecclesiastiche  di 
Venezia:  il  viceré  Eugenio  ottenne  il  titolo  di 
principe  di  Venezia , ed  una  sua  fìglioletla  fu 
creala  principessa  di  Bologna  : Mcizi  fu  fatto 
duca  di  Lodi.  Dopo  il  suo  ritorno  di  là  dai 
monti.  Napoleone  crei),  ai  7 di  febbraio  del  1808, 

11  principe  Borghese,  suo  cognato,  governatore 
generale  dei  parsi  dianzi  sardi  e genovesi,  ora 
parte  dell’  impero  francese  : poscia  , ai  21  di 
maggio  incorporò  ugualmente  l’arma  c Pia- 
cenza con  la  Francia,  sullo  il  nume  di  dipar- 
timento del  Taro  ; e il  simile  fece  della  Tosca- 
na, dividendola  in  tre  dipartimenti. 

La  guerra  cominciala  da  Napoleone  alla 
Spagna  nel  1808  avendogli  dato  cagionedicliia- 
mar  suo  fratello  Giuseppe  al  trono  di  quel 
reame,  trasferì  sul  trono,  ora  divenuto  vacan- 


(1)  Ceppi,  t.  c.  p.  503. 
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le , di  Napoli  con  molaproprio  dei  13  luglio 
(■iovacchino  Murai,  marilo  che  era  di  sua  so- 
rella Carolina  e notcllamcnlc  granduca  di  Berg, 
coi  medesimi  diritti  d'  erediti  per  primogeni- 
tura eh’  erano  stati  conceduti  a Giuseppe.  Il 
nuovo  re  giunse  in  Napoli  ai  6 di  settembre, 
e subito  cercò  di  conciliarsi  la  grazia  del  po- 
polo; lo  cho  per  esso  era  più  facile  che  prima 
per  Giuseppe  non  era  stato  (1).  Tra  i & e i 17 
d'  ottobre  cacciò  di  Capri  gl’  Inglesi , che  se 
n’  erano  impossessati  sotto  la  guida  d’ Hudson 
Lowe,  e quindi  pubblicò  un'  amnistia.  Essendo 
le  Calabrie  oramai  pacificate , tranne  alcuni 
briganti  isolati,  Gioacchino  pensò  ad  assaltare 
la  Sicilia  medesima.  Quivi  la  corte  aveva  con- 
chiuso  T ultimo  di  di  marzo  una  convenzione 
con  T Inghilterra,  la  qual  conteneva  una  lega 
olTensiva  e difensiva  tra  I due  contraenti , o 
T obbligazione  per  T Inghilterra  di  difendere 
■ Augusta  e Metisina , e di  pagare  un  determi- 
nato sussidio  al  re  Ferdinando. 

Nel  1809  r Italia  superiore  fu  per  breve 
tempo  turbala  dalla  guerra  in  quest’  anno  ri- 
sorta tra  Napoleone  e l’ Austria;  ma  di  questa 
campagna , .siccome  senza  importanza  per  lo 
cose  italiane , noi  non  daremo  che  un  cenno. 
Il  vicerò,  sopraflatto  da  prima  dal  numero 
de’  nemici , indietreggiò  fino  a Caldiero,  dove 
concentrò  tulle  le  sue  forze  : poi , quando  il 
vittorioso  progresso  di  Napoleone  in  Germania 
ebbe  costretto  l’arciduca  Òiovaimi  -,  (che  que- 
sti aveva  il  comando  dell’  esercito  austriaco  in 
Italia  ] a ritirarsi  verso  le  Alpi  carnichc,  il 
Bcauharnais  ricuperò  facilmente  tutto  il  per- 
duto. E seguitando  gli  Austriaci,  che  addi  3 di 
maggio  ripassamn  lo  Brenta , valicò  addi  8 la 
Piave  e rispinse  i nemici  sopra  Conegliano; 
valicò  agli  11  senza  contrasto  il  Tagliamento, 
ai  li  T Isonzo,  e quindi  continuò  ad  inoltrarsi 
verso  Lubiana. 

Nel  medesimo  tempo  crasi  per  gl’  Inglesi  e 
per  il  re  Ferdinando  apparecchiata  in  Sicilia 
una  spedizione  contro  il  regno  di  Napoli , ma 
non  con  la  debita  diligenza  ; per  guisa  che  i 
Francesi  avevan  già  conseguilo  replicalo  vit- 
torie in  Alemagna  , quand’  ella  si  mosse  dai 
porli  di  Sicilia.  L’imbarco  ebbe  luogo  il  di  11 


(1)  Tra  i mezzi  adoperali  a questo  egetto  da  Gioac- 
chino, il  Coppi  ( I.  c.  p.  iiS)  mentova  il  leguetite: 
« accrebbe  le  rendile  e gli  onori  al  capitolo  della  cap- 
» pella  del  patrono  San  Gennaro.  » 


giugno , e furono  8000  Inglesi  c 12000  Sici- 
liani sotto  il  comando  di  Stuart,  col  quale  era 
il  principe  Leopoldo  secondogenito  di  Perdi- 
nado.  Dna  banda  di  Napoletani  rifuggiti  in 
Sicilia  passò  allo  stesso  tempo  in  Calabria  , e 
prese  Reggio.  Degl'  Inglesi  una  parte  sbarcò 
presso  Castello  di  Scilla , e si  mise  ad  as- 
sediarlo : altri  curpiccinoli  furono  esposti  a 
terra  in  diversi  punti  della  costa;  ma  il  grosso 
dell’esercito  navigò  nel  golfo  di  Napoli , dove 
addi  2à  di  giugno  occupò  senza  contrasto  le 
isole  d’ Ischia  e di  Precida.  Gioacchino  tutta- 
via s’  era  provveduto  alla  difesa  : cinque  mila 
Francesi  stavano  in  Calabria  sotto  Partou- 
neaux;  dieci  mila  Francesi  c altrettanti  Napo- 
letani erano  ragunati  nei  dintorni  di  Salerno, 
e questi  ora  Gioacchino  fece  rapprossimare  alla 
capitale;  ma  le  barche  cannoniere  ed  altri  pic- 
cioli legni,  coi  quali  si  pensava  esterminare  i 
nemici  sbarcati , caddero  quasi  tutte  io  mano 
degl’inglesi.  Alcune  bande  di  malaffetti  ricom- 
parvero nell’interno  del  paese:  Partouneaux  si 
ritirò  sopra  Castrovillari , ma  scacciò  nondi- 
meno gl’inglesi  dall’assedio  di  Scilla;  o poco 
poi,  venute  le  nuove  dell’ armistizio  conchiuso 
in  Alemagna,  tutta  la  spedizione  anglo-sicula 
si  rimbarcò  e tornò  in  Sicilia.  Dopo  la  pace 
con  l’Austria,  Napoleone  staccò  di  nuovo  la 
Dalmazia  veneziana  dal  regno  d’  Italia , e ne 
compose,  insieme  ad  altri  distretti  cedutigli 
dall'  Austria,  un  governo  particolare  che  de- 
nominò le  provincie  illiriche  della  Francia.  E 
già  prima  di  questo,  cioè  all' entrata  del  mese 
di  marzo,  egli  aveva  trasformato  i dipartimenti 
della  Toscana  in  feudo  dell’  impero  francese , 
con  titolo  di  granducato , e avevane  iuvcstilo 
sua  sorella  Elisa , principessa  di  Locca  e di 
Piombino , con  alcuni  diritti  d’ amministra- 
zione: in  conseguenza  di  che  la  prefata  princi- 
pessa era  venuta  il  di  primo  d’ aprile  a rise- 
derea  Firenze.  In  luogo  della  perduta  Dalmazia, 
il  regno  d’ Italia  ottenne  da  Napoleone  nel  feb- 
braio del  1810  una  porzione  del  Tirolo. 

Continuavano  intanto  le  contenzioni  tra 
l’imperatore  de’ Francesi  e il  pontefice  roma- 
no , con  non  lieve  imbarazzo  del  primo  ; ma 
non  essendo  esse  necessariamente  connesse  con 
le  sorti  politiche  dell'  Italia  , noi  le  omettere- 
mo, non  ostante  le  sempre  crescenti  usurpa- 
zioni di  Napoleone  nelle  cose  ecclesiastiche  di 
questa  contrada.  Ai  17  febbraio  del  sopranno- 
minalo anno  1610  i due  dipartimenti  del  fe- 
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Tcre  e del  Truimcno  furono  annessi  dcQnitisa* 
mente  alT impero  francese,  e Roma  fu  dichiarata 
seconda  città  dell'impero;  io  che  tuttavia  non 
valse  a trattenerne  la  decadenza  ( inevitabile 
dappoi  che  il  papa  se  n'  era  andato  ] , nè  più 
nè  meno  che  i diversi  ordinamenti  ideati  per 
la  sua  migliore  amministrazione. 

Al  principio  di  questo  medesimo  anno  Gioac- 
chino introdusse  nel  suo  regno  la  coscrizio- 
ne , e fece  grandi  apparecchi  nella  primavera 
per  una  spedizione  contro  la  Sicilia.  Qualche 
fazione  fu  combattuta  nel  Faro  tra  i legni  delle 
due  parti , ma  solo  la  notte  innanzi  ai  17  di 
settembre  credette  Gioacchino  di  poter  tentare 
■I  passaggio.  Già  erano  le  troppe  imbarcate,  e 
parte  eran  già  mosse , quando  l’ arrivo  d' un 
corpo  d’ Inglesi  sulla  spiaggia  opposta  fece  a 
Gioacchino  mutar  pensiero  ed  ordinare  agl'  im- 
barcati di  risbarcare:  quelli  che  già  erano  tra- 
ghettati vicino  a S.  Paolo  sulla  costa  siciliana, 
tornarono  frettolosamente  addietro  o caddero  in 
mano  de’  nemici  ; sopracchè  tolto  il  pensiero 
della  spedizione  fu  abbandonato  (1).  In  Cala- 
bria le  reliquie  de’  briganti  furono  estirpate 
con  un  sistema  di  crudeltà  veramente  tiranni- 
ca, la  quale  fu  esercitata  contro  tutti  gli  abi- 
tanti della  provincia  per  ogni  minimo  sospetto. 
Ma  in  Sicilia  il  timore  dell’invasione,  che  spinse 
la  Corte  a cercare  ogni  via  per  conciliarsi  l'af- 
fetto del  popolo , fece  che  gli  antichi  ordini 
dell’  isola  e le  loro  adunanze  tornassero  in  ri- 
putazione. 

L’anno  1811  non  ci  offro  altro  d’ interes- 
sante nella  storia  d' Italia,  che  l’origine  della 
Carboneria  e i primi  dissapori  del  re  di  Sicilia 
con  gli  ordini  dell’  isola.  Quanto  alla  prima  , 
egli  pare  che  un  nilìziale  francese  in  Capua 
fosse  quegli  che  delle  all’associazione  dei  li- 
beri muratori  questa  tendenza  politica  di  cui 
esso  inventò  il  nome , e che  spacciò  come  in- 
stiluzione  d’  un  re  Arrigo  di  Francia , ch'egli 
non  disegnava  senza  altramente,  lo  seguilo  la 
predella  instituzione  si  volle  far  risalire  ad  un 


(f)  Io  qae&U  inlraprcisa  Murat  non  ebtic  il  braccio 
del  cognato.  Napoleone  allora  negoxiara  tcgrelamcnte 
eoo  la  regina  Carolina  di  Sicilia,  la  qoale  alanca  di  star 
aoggella  agl’  Inglesi  arida  del  potere  assoluto,  purchd 
Io  arcsae,  era  inchinevole  a trattare  col  sno  più  fiero 
nemico.  Gl’  Inglesi  però  avendo  scoperto  I maneggi 
della  regina  cercarono  di  allonlanarla. 

Nota  dii  Hff.  Dochei, 


romito  francese  dell’ uodecìmo  secolo,  e in- 
sieme connettere  coi  callo  d’ Iside  e di  Mitra: 
i suoi  principj  erano , che  le  presenti  institu- 
zioni  politiche  erano  affatto  corrotte,  e che  la 
Carboneria  sola  poteva  ricondurre  gli  uomini 
all’amore  universale,  all’odio  del  dispoliamo 
e alla  conoscenza  del  bene  pubblico.  I membri 
di  questa  società  segreta,  che  si  arrogava  il  di- 
ritto di  vita  e di  morte  su  gli  uomini , erano 
ordinati  gerarchicamente , si  ragunavano  in 
logge  separate  e usavano  tra  loro  un  linguag- 
gio mistico. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  le  differenze  tra  il 
re  Ferdinando  e i suoi  stati  di  Sicilia,  elle  erano 
queste  una  conseguenza  del  non  essere  i sus- 
sidj,  volati  dal  parlamento  l’anno  innanzi, 
bastanti  ai  scrvigj  dello  stalo:  per  lo  che  il 
re  aveva  sposto  in  vendila  c beni  comunali  e 
beni  di  chiesa  ( dov’  egli  aveva  il  giuspalrona- 
to),  sotto  riserva  d' un’ equa  compensazione 
ai  possessori,  ed  aveva  oltracciò  imposto  dì 
propria  autorità  un  nuovo  balzello.  II  paria- 
meato  sosteneva  a ragione,  che  il  re  con  sif- 
fatto procedere  violava  la  costilnzionc  del  re- 
gno, c protestò,  il  di  d’aprile  1811.  II  re 
tenne  la  protestazione  per  non  avvenuta,  c la 
notte  innanzi  ai  19  di  luglio  (1)  fece  pigliare 
cinque  baroni  e conGnogli  nelle  vicine  isoletle, 
e più  ne  avrebbe  falli  arrestare,  se  Guglielmo 
Benlink,  divenuto  in  questo  frattempo  mioistro 
plenipoleuziario dell’Inghilterra  presso  la  corte 
di  Sicilia,  non  l’avesse  rallcnulo.  Benlink  na- 
vigò quindi,  verso  la  Odo  d'agosto,  a Londra 
per  farsi  dare  istruzioni  precise  dal  suo  gover- 
no, il  quale  gliele  diede  amplissime,  con  fa- 
coltà di  occupare  militarmcnle  l’ isola.  Al  suo 
ritorno  pertanto  in  Sicilia  domandò  al  re,  sui 
primi  giorni  del  1812,  la  restituzione  dei  cin- 
que baroni  esiliati  e il  comando  supremo  per 
sè  di  tutte  le  troppe  dell’  isola.  Il  re,  non  sa- 
pendo come  esimersi  da  queste  domande,  c pur 
parendogli  duro  l’acconsentirle,  cedette  le  re- 
dini dello  stalo  al  principe  reale,  c si  ritirò 
allo  sue  ville  nei  dintorni  di  Palermo.  Il  prin- 
cipe Francesco  s’accordò  allora  con  Bcotink 
in  tutto  ciò  che  questi  domandava,  e rivocò  la 
lassa  eh’  era  stata  cagione  del  dissidio  tra  il  re 
e il  parlamento.  Quindi  il  primo  di  maggia 
convocò  straordinariamente  gli  ordini  del  re- 
ti) Due  giorni  prima  era  morto  il  minirtro  Actoo. 
Coppi  ■ I.  r.  p.  69. 
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gno,  affine  non  solo  di  provvedere  ai  bisogni 
del  presente,  ma  eziandio  per  emendare  la  co- 
sUlntione  del  regno.  L' apertura  di  questa  as- 
semblea fu  Catta  addi  18  di  giugno,  e il  risul- 
tamento  de'  suoi  lavori  fu  la  concozione  d’una 
nuova  costituzione  che  somigliava  assaissimo 
all'  inglese  (1).  Ai  6 di  novembre  l’ assemblea 
fu  disciolta  dal  principe  reale,  come  vicario 
del  re,  e la  nuova  costituzione  confermata  con 
due  manifesti,  dei  13  di  febbraio  o dei  25  di 
maggio  1813. 

Nel  mese  di  giugno  del  1812  Napoleone 
fece  portare  il  papa,  allora  inlcrmo,  da  .Sa- 
vona a Fontainebleau,  per  impedire,  diceva, 
che  i nemici  della  Francia  non  l’involassero. 
Il  grande  infortunio,  sopravvenutogli  poco  di- 
poi in  Russia,  lo  rese  più  pieghevole,  e dispo- 
sto a negoziare  con  Pio  a condizioni  diverse 
dalle  passate;  il  quale  dal  canto  suo  si  mostrò 
cosi  facile,  ebe  a'  25  gennaio  del  1813  una 
convenzione  preliminare  fu  concbiusa  Ira  esso 
e l’ imperatore,  per  la  quale  i cardinali,  so- 
stenuti per  ordine  di  questo,  furono  restituiti 
in  liberlA,  o licenziati  di  raccogliersi  lutti  in- 
torno al  papa  in  Fontainebleau.  Ma  nell’  ulte- 
riore trattazione  dell’accordo  apparvero  in 
breve  difficoltà  insuperabili. 

Il  re  Gioacchino,  che  aveva  accompagnalo 
suo  cognato  nella  spedizione  di  Russia,  ritornò 
verso  la  fine  di  gennaio  del  1813  a Napoli;  e 
siccome  egli  aveva  abbandonato  l’esercito  con- 
tro il  volere  di  Napoleone,  la  buotaa  intelli- 
genza tra  loro  se  n'alterò.  Del  resto  Gioac- 
chino sopportava  di  mal  animo  le  prcteosioai 
della  moglie  e del  cognato,  e le  prime  Unto  più 
eh’  egli  era  per  natura  iuclioalo  alla  gelosia. 

(t)  Il  Ter  leggi  e I'  ordiaare  Impovle  doveva  euere 
privilegio  del  parlaioenlo,  ma  il  re  aveva  il  diritto  di 
sanzione.  Il  parlamento  ai  componeva  di  due  camere , 
una  detta  del  Pari  e I*  altra  del  Comuni:  comprendeva 
la  prima  SI  barone  oocIcsiasUco  e Iti  laici,  con  fa- 
coUa  alla  corona  di  crearne  de' nuovi;  la  seconda  I5i 
deputali  deUe  cilU  e dei  distretti  dell'  irola , per  con- 
correre air  elesione  de'quali  conveoiva  avere  una  certa 
rendila  I*  anno.  Al  re  solo  apeilava  il  cenvoeare  il  per- 
lameote,  le  scioglierio  e II  prerogaiio;  ma  non  ogni 
anno  leo  doveva  ragunare.  Le  leggi  cooceroeQlJ  le  im- 
poste,  dovevano  io  prima  deliberarsi  nella  camera 
de'  Comuni . e la  persona  del  re  essere  sacrosanla.  Le 
rellgloa  cattolica , apoetolica  e romana  doveva  easeve 
la  religione  dello  Sialo.  Per  il  resto , vedi  Coppi,  IV 
p.  108-119,  Verso  la  line  del  1819  gl'  Ingleai  avevano 
con  loro  in  Ispagna  truppe  siciliane  : cosi  assoluta- 
mente  diaponevano  esai  delle  forze  dell'  isola. 

Leo,  Voi.  li. 
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Il  nembo  della  guerra  s’andava  intinto  ac- 
costando anche  all*  Italia.  Nel  maggio  del  so- 
prascritto anno  1813,  Napoleone  rimandò  il 
viceré  auo  figliastro  in  Italia,  per  quivi  levare 
un  esercito  d’ 80,000  uomini;  in  capo  a tre 
mesi  Eugenio  era  pervenuto  a raccozzarne  so- 
lo 45,000,  i quali,  divisi  in  tre  corpi,  collocò 
sotto  gli  ordini  di  Verdier,  di  Pino  e di  Gre- 
nier.  Ai  10  d’ agosto  il  suo  quartier  generale 
era  in  Udine,  e l’ esercito  era  alloggiato  tra 
Fiume  e Tarvisio,  per  modo  che  Verdier  nel 
mezzo.  Pino  a sinistra  e Grenier  a destra  si 
distendevano.  In  contro  a questo  esercito  l'Au- 
stria mandò  da  prima  il  generale  Hillcr 
con  50,000  uomini,  I qnali  verso  la  metà  di 
agosto  presero  posizione  tra  Villaco  e Agram. 
Le  provincie  illiriche  furono  in  breve  levate 
tutte  contro  I Francesi,  c gli  Anstriaci  entra- 
rono il  di  27  d' agosto  in  Fiume:  tuttavia  que- 
sto e il  mese  susseguente  trapassarono  senza 
abbattimenti  decisivi  tra  i due  eserciti.  Ma  sul 
principio  d’ottobre  il  viceré  incominciò  passo 
passo  a retrocedere,  c i nemici  io  pari  passo 
a seguitarlo:  all'uscita  del  mese  egli  era  sulla 
Piave;  d'onde  fatto  occupare  Venezia  ed  altri 
luoghi,  si  ritirò  sotto  Verona,  non  avendo 
seco  più  che  32,000  uomini.  Gli  Austriaci  si 
calarono  medesimamente  per  la  vallo  dell'-àdi- 
ge;  di  modo  che,  senza  l’ eccellente  posizione 
strategica  di  Verona,  l’ esercito  franco-italo 
non  avrebbe  potute  tenersi,  come  fece,  in 
quello  regioni.  Ai  10  di  dicembre  un  corpo 
d’ Austriaci  prese  Ravenna,  e si  spinse  quindi 
più  innanzi  verso  Cervia  e Rimini  e Forli.  In 
questo  frattempo  Bellcgarde  fu  surrogato  a 
Hlller  nel  comando  sapremo  dell’ esercite  au- 
striaco; e il  virerò  dal  canto  suo  riunì  di  nnovo 
sotto  di  té  all’  uscire  dell’  anno  oltre  a 40,000 
combattenti.  Nel  soprindicate  giorno  10  di 
dicembre  gl’  Inglesi  sbarcarono  in  nomerò  di 
circa  mille  uomini  sulla  spiaggia  di  Viareggio, 
ma  furono  facilmente  ributtati  dalla  guarni- 
gione di  Livorna 

Mentre  che  le  cose  iu  Italia  verso  la  fine 
deli' anno  1813  tendevauo  ad  un  manifeste 
scioglimento,  e che  insieme  quelle  nazioni,  di 
cui  l' Italia  per  gli  ultimi  tre  secoli  era  stata 
senza  intermissione  o serva  o dipendente. 
Tedeschi , Francesi  e Spagnooli , erano  nei  loro 
affari  medesimi  impediti  : parve  a molti,  i quali 
credevano  che  la  libertà  c la  felicità  d’Italia 
dipendessero  dalla  sua  forza  esteriore  e questa 
79 
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dall’  unione  di  (utli  pii  Stati  italiani  in  uno 
Sialo  solo,  die  ora  funse  il  momento  propizio 
per  tentare  qualche  sforzo  a tale  etlello.  L’uo- 
mo più  ai-concio  a ragunarc  gl’  Italiani  sotto 
la  sua  handiera  come  un  popolo  solo,  pareva 
a lutti  il  re  Gioacchino  di  A'apoli;  e i carbona- 
ri, che  m questo  mezzo  s’erano  maravigliosa- 
inentc  dilatali  nel  regno,  fecero  quest’unione 
c libertà  dell’ Italia  loro  scopo  principale.  Gli 
incitamenti,  pertanto,  non  mancarono  a Gioac- 
chino; ma , signoreggiato  in  molle  cose  dalla 
moglie,eglinon  sapeva  appigliarsi  ad  alcunpar- 
tito  decisivo.  Tenne  da  prima  trattalo  con  l'Au- 
stria.quiudi  rigettò  la  proposta  dell’Inghilterra 
che  voleva  eh’  egli  lasciasse  ^npldi  c pigliasse 
qualeh'allra  cosainroniraccamhio,  c lìnalmentc 
ritornò  all'esercito  di  Napoleone  in  Germania. 
Do|K)  la  battaglia  di  Lipsia  gl’inglesi,  per  ti- 
more che  Gioacchino  non  congiungesse  le  sue 
forze  con  quelle  del  viceré,  desisicllero  dalla 
loro  domanda,  e Gioacchino  tornò  da  capo  a 
negoziare  con  l’  Austria.  Napoleone  cercò  di  I 
tenerlo  in  fede,  al  quale  ellctto  gli  mandò  ! 
Fourhé;  ma  egli  si  lasciava  piegare  a tulli  i 
venti.  In  line,  del  mese  di  novembre,  si  dis- 
disse dell'  osservanza  del  blocco  continentale, 
e propose  all’Austria  di  dividersi  l’Italia  tra 
loro;  e frattanto  mandò  innanzi  quattro  divi- 
sioni perché  occupassero  il  paese  iusino  al  Po, 

0 promosse  c favori  lutto  ciò  che  tendeva  a 
render  popolare  l'idea  dell’unità  e dell’indi- 
pendenza dell’  Italia. 

I 11  Sicilia  il  re  Ferdinando  IV  aveva  di 
nuovo  ripreso  il  limone  dello  Stalo,  fin  dai  9 
di  marzo  del  1813:  del  che  sdegnalo  Ilenlinlv, 
voleva  sforzarlo  a deporre  la  corona;  ma  Fer- 
dinando non  si  lasciò  recare  a tanto,  c solo 
consenti  a rimetter  di  nuovo  il  governo  dello 
Stalo  al  Figliuolo,  addi  29  del  detto  mese  di 
marzo.  La  regina,  siccome  quella  che  più  di 
lutti  si  mostrava  avversa  all’  influenza  del- 
F Inghilterra,  fu  astretta  da  Bcntink  a partirsi 
dell’  isola  del  mese  di  gitiguo.  Per  Custanli- 
iiopoli  ed  Odessa  ella  recossi  a Vienna,  dove 
l’ anno  dopo  la  nulle  dei  7 di  settembre  passò 
di  questa  vita.  Il  principe  reale,  volendo  ri- 
mediare allo  sconcerto  delle  finanze  del  regno 
convocò  del  mese  d’ aprile  il  parlamento , le 
cui  deliberazioni  [ incominciale  il  di  8 di  lu- 
glio ) furon  piene  di  tumulto  e d’  animosità  : 
imperocché  due  parlili  erano  sorti  nell’isola,  i 
uno  per  il  re  c la  costituzione  antica  , l’altro  I 


per  la  cosliinzione  nuova;  questi  chiamavansi 
Gronici,  dal  nomcd’una  gazzetta  intitolala  la 
Oonica;  quelli,  Aniicronici.  Onde  il  principe 
vedendo  il  nissuii  fruito  che  per  tali  divisioni 
veniva  alla  cosa  pubblica  dalle  discussioni  del 
parlamento,  sciolse  addì  30  d’ottobre  l’assem- 
blea. 

Il  progresso  degli  eventi  della  guerra  fuori 
d’Italia,  nei  primi  mesi  del  181i,  determinò 
gradualmente  anche  la  sorte  delle  differenti 
parli  di  questa  contrada.  Nelle  negoziaziuni 
degli  alleali  con  Napoleone  intorno  alla  sua 
abdicazione , i ducali  di  Parma  c Guastalla 
furono  assegnali  in  piena  sovranità  alla  moglie 
sua  Maria  l.uigia  (1) , per  il  trallalo  degli  li 
d’aprile,  il  quale  concedette  a Napoleone  me- 
desimo la  signoria  dell’isola  dell’Elba,  come 
principato  indipendente.  Poscia , col  trattato  di 
I Parigide’di  30  di  maggio,  LuigiWIll  fulascialo 
in  possesso  dei  distretti  di  Ciiambery  e d’ An- 
necy,  e le  relazioni  della  Francia  verso  la  re- 
staurala signoria  di  Monaco  furono  rimesse  sul 
piè  di  prima.  Similmente  Avignone  e l’annesso 
j contado  rimasero  alla  Francia.  In  un  articolo 

I segreto  poi  fu  stipulalo,  che  il  re  di  Sarde- 
gna, oltre  alle  antiche  possessioni  della  sua 
casa  sul  continente  d’Italia,  avrebbe  ancora  il 
Genovrsalo:  l’.Austria  all’iiicontro  aveva  avere 
lutto  quello  che  giaceva  a scllenlrione  del  Po 
I e a levante  del  Ticino. 

Nè  l’Italia  in  questo  frattempo  era  stala 
senza  moti  di  guerra  o pratiche  diplomatiche. 
Quivi  il  re  di  Napoli,  a cui  le  |volenze  stra- 
niere aveaiiosin  qui  mostrato  grandissima  de- 
ferenza, era,  comes’é  detto,  il  punto  centrale 
delle  speranze  della  nazione.  Ala  sul  prim'ipio 
del  18IÌ  l’Austria  sigiiitìcòa  Gioacchino,  che 
se  dentro  quattro  giorni  il  trattato  d’alleanza 
lungamente  ragionato  tra  essa  c lui  non  era 
conchioso,  l’ambasciatore  austriaco  si  parti- 
rebbe di  Napoli.  In  tal  modo  finalmente  la 
pratica  fu  condotta  a termine,  il  di  11  di  gen- 
naio; c Gioacchino  si  sciolse  da  suo  cognato  c 
si  uni  con  l’Austria,  la  quale  in  un  articolo 
segreto  si  obbligò  d’ indurre,  se  possibii  fasse, 
il  re  di  .'vicilia  a rinunziare  a Napoli,  c d' in- 
terporsi per  liir  la  pace  Ira  Napoli  e l'Inghil- 
terra. Prima  della  ratiGcazionc  di  questo 
trallalo  per  parte  dell’Austria,  l’ Ingbiiterrn 


(I)  Cojnu,  I.  c.  p.  Sia. 
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domandò  guarentia  d’ un'  indennizzazionc  per 
il  re  di  Sicilia , alla  quale  avesse  pure  a con- 
tribuire il  re  di  Napoli.  Anche  a questo  ac- 
consenti Gioacchino,  e l’Austria  ratincù  il 
di  24  di  febbraio,  ma  non  l'Inghilterra  nè  gli 
altri  confederati.  Solo  Bentink,  a nome  dcl- 
r Inghilterra,  aveva  concluso  con  Napoli  un 
armistizio  addi  26  gennaio. 

Durante  questi  maneggi  eoi  nemici  della 
Francia,  Gioacchino  si  studiava  (cosa  difficile!) 
di  non  rompere  alTatto  neppure  con  Napoleo- 
ne. Le  sue  genti  occupavano  tutto  lo  Stato 
della  Chiesa,  invino  alla  Ilomagna  calla  lega- 
zione di  Ferrara;  imperocché  anche  Bologna 
era  in  manosua,  ed  egli  stesso  v’entrò  il  primo 
di  febbraio  c fu  accollo  da  quelle  teste  esalla- 
bili  come  liberatore  d’Italia.  Già  nel  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  una  banda  di  palriotti  aveva 
innalzato  la  bandiera  italiana,  ma  solo  per 
pochi  giorni.  Nella  prima  metà  di  febbraio  i 
Napoletani  occuparono  eziandio  Firenze  e 
Lucca,  c i Francesi  sgomberarono  Ancona  e 
le  altre  fortezze  che  ancora  tenevano  in  quelle 
parti. 

Dall’ altro  canto  Bellegarde,  con  un  mani- 
festo dei  5 febbraio  1S14,  noliCcò  agl'italiani, 
essere  intenzione  degli  alleali  il  ripristinare, 
per  quanto  ciò  era  possibile,  le  cose  in  Italia 
nello  stato  in  cui  erano  prima  dell’  invasione 
de’ Francesi.  Indi  a pochi  giorni,  essendosi  il 
viceré  ritirato  da  Verona,  Bellegarde  si  spinse 
innanzi  alla  volta  di  Piacenza,  ma  senza  rice- 
vere, come  s’aspettava,  aiuto  alcuno  dai  Na- 
poletani. Iiià  era  una  parte  delle  sue  genti 
passata  di  là  dal  Mincio  al  luogo  detto  il  Bor- 
ghetto,  quando  il  viceré,  rivoltosi  improvviso 
contro  di  lui,  venne  seco  ad  un  fiero  combat- 
timento sulle  due  sponde  del  fiume,  il  qual 
rimase  indeciso  e lasciò  i due  eserciti  nei  giorni 
susseguenti  a fronte  I'  uno  dell'altro.  In  fine  il 
re  di  Napoli  intimò  la  guerra  alla  Francia,  il 
dccimoquinto  giorno  di  febbraio,  c apparec- 
ehiossi  come  per  passare  il  Po  alla  Sacca;  ma 
si  lenti  c neghittosi  furono  i suoi  provvedimenti, 
che  prima  riuscì  al  vitcrc  dì  respingere  Belle- 
gardc  in  snII’  .\dige.  L’ arrivo  linalmente  della 
ratincazionc  dell' Austria,  in  sui  primi  di  mar- 
zo, mosse  Gioacchino  a far  qualche  v iva  dimo- 
strazione in  favore  de’  suoi  nuovi  alleati.  Ma 
verso  Io  stesso  tempo  giunsero  a Livorno  set- 
temila tra  Inglesi  c Siciliani  sotto  il  governo 
dì  Beutiuk;  il  che  dispiacque  summamenle  a 


Gioacchino,  ignaro  di  simile  a|iparecchio,  d.il 
-quale  si  vedea  contrariato  ne'  suoi  disegni  so- 
pra la  Toscana.  Negò  pertanto  di  ritirare  le 
sue  truppe  da  questa  provincia:  Beutiuk,  d.il- 
I'  altro  canto.  Io  trattò  con  superbia  e durez- 
za, c in  fine  Bellegarde  dovette  entrare  di 
mezzo:  ma  Gioacchino  rimesse  molto  d'allora 
in  poi  della  sua  prontezza  nella  guerra,  che 
poi  fu  terminata  il  di  16  d'aprile  culla  conven- 
zione di  Schiarino-ltizziuo.  In  virtù  di  questo 
accordo  i Francesi  dcll’i*sercito  del  viceré  ri- 
tornarono di  là  dai  monti,  e gl’  Italiani  riten- 
nero ciò  che  non  era  in  potere,  degli  alleati, 
eccetto  i luoghi  di  là  dall'Adige,  c per 
conseguenza  anche  Venezia , la  qual  fu 
consegnala  agli  Austriaci  il  ventesimo  giorno 
d’ aprile. 

.Siccome  sempre  suolo  accadere,  colà  dove 
un  popolo  conserva  tuttavìa  la  memoria  d’una 
forma  di  stato  particolare  coordinala  ai  suoi 
molteplici  interessi . e ancora  non  si  è disciollii 
in  atomi  impercettibili,  che  le  forme  pura- 
mente meccaniche  dell’  amministrazione  gene- 
rano disgusto  ed  avversione:  cosi  anche  ncl- 
r Italia  supcriore  il  popolo  aveva  in  odio  la 
costituzione  impostagli  a benefìzio  d' interessi 
non  suoi,  e la  persona  stessa  del  viceré  fran- 
cese, c parzialissimo  a quelli  di  sua  nazione. 
Però,  appena  le  vittorie  dei  confederati  ebbero 
distrutto  la  potenza  di  Napoleone,  la  predile- 
zione per  le  anlictie  forme  amministrative, 
ciascuna  città  col  suo  contado  a parte,  e l’odio 
del  popolo  per  i Francesi  e i loro  doni,  chia- 
ramente si  dimostrarono.  Qualche  parlitanic 
dell’  unità  e indipendenza  italiana  si  trov.-iva 
anche  in  Lombardia , ma  il  popolo  in  generalo 
non  intendeva  queste  teorie.  Una  piccola  setta 
v’  era , per  Io  più  d'uffiziali  d’alto  grado , come 
Fonlanelli  e Zncchi,  la  quale  desiderava  di 
avere  Eugenio  per  re;  ma  il  senato,  che  il  duca 
.Melzi  tentò  di  vincere  a favore  di  questa  sen- 
tenza, si  mostrò  renitente,  e solo  decretò  l’in- 
vio d'una  deputazione  agli  alleati  per  pregarli 
a guarentire  l’ indipendenza  del  regno.  Parli 
adunque  questa  deputazione  da  Milano,  il  di  19 
d’aprile;  ma  già  nel  medesimo  giorno  parecchi 
Milanesi  di  conto  cominciarono  a bocinre,  clic 
il  senato  non  era  più  adattato  alle  circostanze, 
c che  non  si  dovea  badare  alle  sue  delibera- 
zioni. Onde  il  giorno  seguente,  come  prima  il 
senato  fu  ragunalo,  il  popolo  [ Ira  cui  si  no- 
tava in  particolare  Federigo  Confalonicri  ) si 
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raccolse  tumoltuosamente  inlorno  al  palazzo 
delle  sue  sedale,  gridando:  Noi  non  Togliamo 
più  viceré;  noi  non  vogliamo  più  Francesi: 
vogliamo  un  re  indipendente,  vogliamo  una 
costituzione  ! — Finalmente  la  folla  ruppe  den- 
tro il  palazzo  e nella  sala  stessa  delle  adunan- 
ze, dimandando  ad  alte  grida  il  richiamo  della 
deputazione;  lo  che  dal  presidente  fu  consen- 
tito, e la  seduta  levata.  L’ immagine  di  Napo- 
leone fu  lanciata  fuori  della  finestra.  Di  là  la 
folla  si  portò  alla  casa  del  ministro  di  finanza 
Prina,  e la  disfece:  tutte  le  premure  dei  gene- 
rali Peri  e Pino  per  ristabilire  la  quiete,  furono 
indarno.  Prina  fu  trovato  nascosto  sotto  la 
cappa  d’nn  camino,  fu  malmenato  dalla  plebe 
e calalo  per  un  balcone  nella  via  pubblica, 
dove  da  alcuni  pietosi  fu  trafugato  in  una  casa 
vicina  : ma  cavato  anche  di  là,  e legato  e stra- 
scinato con  butte  ed  insulti  per  la  città,  in  fine, 
accordatigli  alcuni  instanti  per  confessarsi  in 
una  bottega  di  vinattiere,  lo  spacciarono  a colpi 
di  martello.  Il  suo  cadavere  servi  ancora  per 
qualche  tempo  di  trastullo  alla  moltitudine  (1). 
Alcune  voci  gridarano  Pino  re;  altre  volevano 
la  libertà  e l’eguaglianza:  a fatica  la  guardia 
civica  pervenne  da  ultimo  a ricondurre  la 
quiete  nella  città,  e il  consiglio  comunale 
elesse  allora  una  reggenza  provvisoria.  Conti- 
nuossi  tuttavia,  nei  cerchi  politici  e nelle  adu- 
nanze degli  elettori , a farneticare  intorno  al 
futuro  destino  del  regno  d’Italia;  ma  gli  eventi 
di  Milano  indussero  il  viceré  a concbiudere  con 
Bclicgarde  un’  altra  convenzione,  il  di  23 
d’aprile,  per  la  quale  egli  rimise  tutto  il  regno 
all’  arbitrio  de’  confederati.  Mantova  fu  quindi 
occupata  dagli  Austriaci,  e il  generai  Somma- 
riva  pigliò,  addi  26,  in  Milano  possesso  per  i 
confederali  di  tutta  quella  parlo  del  regno  che 
rimaneva  ancora  ad  occuparsi  per  loro,  e due 
giorni  dopo  le  truppe  imperiali  entrarono  pa- 
cificamente nella  capitalo  del  regna  L’ impe- 


ti) Nel  Icfzere  U rohiuUi  deicriiiono  d’nn  Ut  btlo 
non  fi  può  Tare  a meno  di  doraandarn  al  eh.  Aulore. 
coni' Pali,  che  non  osa  distendersi  sulle  quistioni  di 
Pio  VII  con  Napoleone  , né  sulla  costituzione  della 
repubblica  italiana  e del  refno  d'Italia,  né  so  altri 
punti  non  meno  Torse  importanti  di  questi , per  timore 
d' imiiin-uare  di  troppo  il  suo  volume , ai  creda  poi 
lecito  di  spaziare  in  racconti  più  proprj  della  legge- 
rezza del  romanzo  che  della  sobrietà  della  storia. 

, .\oCa  dei  Trad, 


rator  Francesco  con  decreto  dei  là  maggio 
nominò  Bellegarde  governatore  interinale  dei 
paesi  occupali  in  Italia  dall’  esercito  austriaco; 
sopracchè  Bellegarde  non  disfece  la  reggenza 
provvisoria  stabilita  in  Milana,  ma  si  pose  egli 
stesso  in  capo  di  essa.  Con  manifesto  finalmente 
dei  12  giugno  181à  Bellegarde  fece  nolo  che 
il  Po  c il  Ticino  erano  i limiti  assegnali  nella 
pace  di  Parigi  all’  Italia  austriaca.  Molli  uflì- 
ziali  usciron  dei  ranghi  dell’  esercito  italiano, 
allorché  questo  fu  organizzato  alla  moda  an- 
slriaca;  i più  de'  quali  si  accostarono  quindi 
al  partito  de'  patriotti  italiani,  le  cui  speranze 
si  fondavano  sopra  il  re  (sioacchina 

In  questo  mezzo  Bentink  s’era  mosso  di 
Toscana  contro  il  Genovesalo,  dove  piccolo 
presidio  era  rimasto.  Arrivò  ai  17  d’aprile  di- 
nanzi a Genova:  il  popolo  non  era  disposto  a 
lasciarsi  bloccare,  e poco  stante  si  sparse  la 
nuova  dell’abdicazione  dell’imperatore;  ncchè 
il  generai  Fresia,  che  comandava  nella  città, 
stimò  bene  di  accordarsi  coi  nemici.  Entrò 
Bentink  nella  città,  ed  intese  il  desiderio  de’Go- 
novesi  di  vedere  ripristinato  l’ antico  loro  go- 
verno; al  che  Bentink  per  ora  acconsenti,  ri- 
stabilendo ai  26  d'aprile  la  repubblica  antica, 
sotto  un  reggimento  provvisorio,  di  cui  Giro- 
lamo Serra  fu  capo.  Ma  vani  tornarono  tutti 
gli  sforzi  dei  Geuoveai,  per  procacciarsi  quindi 
dagli  alleali  la  ricognizione  della  loro  indipen- 
denza. 

1 Francesi  avevano  intanto  sgomberato  an- 
che il  Piemonte,  e rimesso  le  fortezze  di  que- 
sta contrada  agli  alleati.  Il  conte  Itubna  fu 
nominato  temporaneamente  govemator  mili- 
tare, 0 il  marchese  di  S.  Marrano  govemator 
civile  della  contrada,  e presidente  d’ un  consi- 
glio di  reggenza.  11  re  Vittorio  Emmanuele 
venne  da  Cagliari  a Torino  il  di  20  di  maggio, 
passando  per  Genova,  e il  giorno  appresso  ri- 
pristinò con  un  editto  ( per  quanto  ciò  era  fat- 
tibile ) gli  ordini  c i modi  dell’antico  governo, 
e riserbossi  di  modificare  ulteriormente  il  si- 
stema dei  tribali  e della  moneta.  Riordinato 
quindi  che  fu  l' esercito  reale  sardo,  gli  Au- 
striaci gli  cedettero  a mano  a mano  le  fortezze 
del  regno,  eccetto  Novara  ed  .Alessandria. 

Circa  la  metà  del  mese  di  maggio  il  re 
Gioacchino  di  Napoli,  cedendo  dall’  Italia  su- 
periore, si  raccolse  con  tutti  i suoi  nelle  Mar- 
che; per  lo  che  gli  .Austriaci  occuparono  il 
Parmigiano,  il  .Modenese  c il  Bolognese  tutta 
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Addi  6 di  giugno  gli  abitanti  di  Parma,  Pia- 
cenza o Guastaila  furono  informati  autorcvoi- 
mente,  che  l' ex-imperatrice  de’ Francesi  era 
stala  eletta  a regnare  sopra  di  loro,  e ona  reg- 
genza provvisoria  fu  stabilita  in  nome  suo,  da 
prima  sotto  la  presidenza  del  conte  Cesare  Ven- 
tura, poscia  del  conte  Ferdinando  Marescalchi: 
lo  leggi  e le  istituzioni  francesi  rimasero  per 
lo  più  in  vigore.  Nel  luglio  poi  susseguente  in 
luogo  della  reggenza  provvisoria  fu  ordinalo 
un  consiglio  di  stato  sotto  il  conte  Magavrly- 
Cerati.  Francesco  IV  d' Austria  (1|  venne  ad- 
di 16  di  luglio  a Modena,  come  duca  di  Mo- 
dena e Reggio,  e ristabilì  con  quattro  decreti, 
dei  28  d’ agosto  successivo,  lo  cose  sull’antico 
piede,  eccetlochù  nè  la  tortora  nè  I fedecom- 
messi  non  furono  ristabiliti.  Il  ducalo  di  Massa 
c Carrara  fu  restituito  a sua  madre,  vedova 
dell’arciduca  Ferdinando. 

Già  verso  la  metà  d'aprile  il  principe  Giu- 
seppe Rospigliosi,  in  nome  di  Ferdinando  III 
antico  granduca  di  Toscana,  aveva  richiesto 
al  re  Gioacchino  Pevarnazione  di  questa  con- 
trada. Il  primo  di  maggio  ebbe  luogo  la  con- 
segna del  granducato  nelle  suo  mani,  cui  da 
principio  il  Rospigliosi  fu  lasciato  governare 
presso  a poco  con  gli  ordini  esistenti;  ma 
quando  il  granduca  medesimo  ritornò  il  di  17 
settembre  a Firenze,  già  quasi  ogni  cosa  era 
rimontala  all’  antica. 

I Lucchesi  s’ erano  sollevali,  dopo  la  par- 
tenza dei  Napoletani,  addì  i di  maggio,  spe- 
rando di  poter  ripristinare  il  loro  antico 
governo  repubblicano;  ma  il  giorno  dopo 
Slarhemberg  con  un  corpo  d’Austriaci  venne  a 
trarli  d’inganno:  e’  rimase  qualche  tempo  Ira 
loro  come  governatore  interinale.  Quanto  alle 
legazioni,  gli  Austriaei  avevano  crealo  in  Bo- 
logna una  commissiono  provvisoria  di  governo, 
sotto  la  presidenza  del  conte  Giulio  da  Strasol- 
do.  Quanto  poi  al  papa,  egli  è da  sapersi  che 
Napoleone , quando  le  cose  incominciarono 
•andargli  alla  peggio,  era  venuto  offerendogli 
sempre  condizioni  più  grasse,  c in  line  vedendo 
ch'egli  pur  persisteva  a rivolere  il  tutto,  l'avea 
fatto  ricondurre  a Savona,  dove  giunse  11  dì  16 
di  febbraio,  e a'  19  di  marzo  fu  lascialo  libero 
della  sua  persona.  .\ddi  25  pertanto  di  questo 


(I)  Era  ammoglialo  con  Mari.i  Beatrice,  figliuola  di 
Vinario  Eumaaurlc  re  dì  Sardegna,  fkippi,  p.  S76. 


mese,  essendosi  presentato  alle  guardie  avan- 
zate austro-napoletane  sul  fiume  Taro,  fu  ac- 
collo come  al  suo  grado  si  conveniva,  e quindi 
quasi  trionfalmente  entrò  nella  città  di  Parma: 
di  là,  per  Modena  c Bologna,  si  recò  a Cesena 
sua  patria.  Gioacchino,  sebbene  Pio  VII  non 
lo  conoscesse  per  re,  gli  restituì  nondimeno 
tnlta  quella  parte  dello  stato  ecclesiastico 
ch’era  di  recente  annessa  all’  impero  francese 
(Roma,  il  patrimonio  e r Umbria],  e una  parte 
delle  Marche.  Pio  VII  annunziò  quindi  ai  Ro- 
mani la  sua  prossima  venuta,  cou  un  breve 
dei  di  & di  maggio,  c mandò  loro  frattanto 
monsignor  Rivarola  per  suo  vicario.  Questi 
abolì,  con  editto  dei  13  di  maggio,  i codici 
francesi,  e nominò  una  congregazione  prov- 
visoria di  governo.  .Addi  2A  Pio  VII  rientrò 
con  solenne  pompa  nella  capitale  del  mondo 
cristiano,  c Consalvi  fu  di  nuovo  segretario  di 
stato.  Addi  7 d’agosto  fu  ripristinato  l’ordine 
de’  Gesuiti. 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  Gioacchino 
vide  bene  eh’  egli  era  tempo  di  metter  da  banda 
I progetti  magnifici,  che  il  suo  tentennare  cogli 
alleati  non  gli  avea  partorito  nulla  di  bene, 
e che  anche  con  meriti  stragrandi  avrebbe 
avuto  assai  che  fare  a sostenersi  contro  le  pre- 
tensioni della  casa  di  Borbone.  Melteroich, 
primo  ministro  dell’Anstria,  disse  chiaramente 
aH’ambasciatore  napoletano  t'ampodiiaro,  che, 
tranne  l’austriaca,  tutte  le  corti  erano  avverse  a 
Gioacchino.  Ogni  premura  fatta  per  ottenere 
l'approvazione  del  papa,  anche  coll’ investi- 
tura ( giacché  anche  a questo  si  sarebbe  ora 
Gioacchino  sottoposto  per  essere  riconosciu- 
to], riuscì  a vuoto.  Nell’  interno  del  regno  di 
Napoli  I’  abolizione  della  feudalilà  c le  mene 
dei  carbonari  avevano  intrattenuto  e fomen- 
tato Io  spirito  giacobbinico  ; talché  anche  da 
questa  parte  Gioacchino  era  pressato  da  do- 
mande di  costituzione  , di  rappresentanza  po- 
polare cc.  I carbonari  degli  Abruzzi  s'  erano 
accordati , il  di  17  di  marzo  181A,  di  fare  un 
muvimenlo  simultaneo  per  coslrìngerc  il  re  a 
dar  loro  una  cosliluzione:  ma  solo  in  Civita 
S.  Angelo  c in  Civita  di  Penna  fuvvi  un  prin- 
cipio d’esecuzione,  il  qnale  fu  tosto  soppresso. 
.Morti , esilj  c la  condanna  della  Carboneria  , 
addi  4 d’aprile,  furono  le  conseguenze  di  que- 
sta incomposta  dimostrazione. J)uc  generali  di 
divisione  dell’ esercito  napoletano  nelle  Mar- 
che si  volsero  quindi  a Bentink , pregandolo 
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iteli'  aiuto  suo  per  carpire  a Gioacchino  ciò 
eli’  egli  a concedere  si  mostrava  cosi  restio. 
Ma  Bentink  rispose,  che  volentieri  aiutereb- 
beli  a cacciar  Gioacchino  del  regno;  ad  altro 
no.  Quando  Gioacchino  fu  ragguagliato  di  que- 
ste nuove  macchinazioni,  tornato  che  fu  a Na- 
poli promise  di  dare  al  popolo  nna  costituzio- 
ne; ma  non  fece  nulla  per  recare  le  sue  parole 
ad  cOelto,  e contentossi  d' abolire  la  coscrizio- 
ne, di  diminuire  alcune  gravezze,  e d'altre 
simili  ritorme,  che  ad  ogni  modo,  cessala  la 
guerra,  non  si  poleano  ricusare  al  popolo. 

In  Sicilia  il  re  Ferdinando  aveva  ripreso , 
col  consenso  degl'  Inglesi , l' amministrazione 
del  regno,  addi  5 di  luglio;  nel  qual  mese  an- 
che Bentink  cedette  al  principe  reale  il  co- 
mando supremo  delle  truppe  siciliane.  Un  par- 
lamento convocato  dal  re,  poco  dopo  la  sua 
tomaia  agli  affari , ebbe  di  nuovo  ad  essere 
licenziato  per  mancanza  del  numero  oppor- 
tuno di  rappresentanti  nella  camera  bassa. 
Funne  ragunato  un  altro  addì  2*2  d'ottobre, 
al  quale  il  re  raccomandò  il  miglioramento 
della  costituzione  e la  necessità  dell'  erario. 

Cosi  nell'estate  del  181A  l'Italia  quasi  tutta 
era  già  ridotta  ad  uno  stato  assai  conforme 
all'  antico , che  i Francesi  avevano  distrutto  ; 
ma  le  cose  non  ottennero  tutta  la  loro  stabi- 
lità, se  non  per  le  decisioni  del  congresso  adu- 
natosi, a tenore  della  pace  di  Parigi,  in  Vienna 
d'Austria:  la  storia  del  quale,  siccome  di  cosa 
più  generale  del  nostro  scopo,  noi  non  perse- 
guiremo , ma  comunicheremo  al  lettore  il  ri- 
sultato delle  sue  deliberazioni  concernenti  i'Ita- 
lia , quale  si  rileva  dall’  alto  finale  dei  9 di 
giugno  1815. 

1°  Il  re  di  Sardegna  cede  alla  confedera- 
zione elvetica  un  piccolo  distretto  della  Sa- 
voja  [1].  La  parte  settentrionale  di  questa  pro- 
vincia è dichiarata,  siccome  gli  Svizzeri,  terra 
neutrale  ; e in  caso  di  guerra  da  quelle  parli, 
dev’essere  evacuata  dalle  truppe  sarde,  ed  oc- 
cupala da  quelle  della  confederazione  Svizze- 
ra. La  parte  perù  migliore  della  Savoja  fu  con- 
fermala, a tenore  del  trattato  di  Parigi,  aita 


(4)  « Trs  TArvo,  il  Rodano  , i coniini  dolla  por* 
zìonc  ceduta  alla  Francia  col  trattalo  di  Parigi . c la 
monlagiia  di  Salila;  sino  a Veìry;  e di  più  quella  che 
é compresa  fra  la  atrada  del  Siunpione  . il  lago  di  Gi- 
nevra c r UcrmaMncc.  I»  Coppi  1.  c.  p.  ?37-b. 
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Francia.  Baila  banda  di  Parma  e Piacenza  i 
confini  ritornarono  quali  erano  nel  1792;  ma 
lutto  il  paese  di  Genova,  con  tulli  i feudi  im- 
periali in  esso  incastrali  e coll’isola  di  Capraia, 
fu  dato  alla  Sardegna.  Nè  guari  stette  eh’  cll.i 
ricuperò,  per  il  secondo  Irattato  di  Parigi  dei 
20  novembre  1815,  anche  i territori  cedati  alla 
Francia,  essendo  nel  suddetto  Irallalo  i confini 
tra  questa  c la  Sardegna , dal  nuovo  cantone 
di  Ginevra  fino  al  mare  mediterraneo,  ristabi- 
liti com'erano  nel  1790. 

2°  L’ imperatore  d’ Austria  ha  Cbiavenna , 
la  Valtellina  c Bormio,  cd  inoltre  il  Milanese, 
il  .Mantovano  c il  Veneziano  (con  parlo  ancora 
del  Parmigiano  e del  Ferr.vrcse),  a sclicniriono 
del  Poe  a levante  del  Ticino.  Già  fin  dai7d'aprilc 
queste  provincic  aveano  ricevuto  da  France- 
sco I r appellazione  di  regno  lombardo-vene- 
to, il  quale,  diviso  dal  Mincio  in  due  distinti 
governi,  doveva  tuttavia  esser  retto  da  un  solo 
viceré.  Ciaschedun  governo  doveva  avere  il  suo 
governatore,  e questo  un  consiglio  governativo 
a fianco;  e per  non  trascurare  i bisogni  e i de- 
sidcrj  del  popolo,  due  congregazioni  dovevano 
essere  instiluile,  una  in  Milano  c l'altra  in  Ve- 
nezia, dei  diversi  ordini  d'abitanti. 

3’’  I.’ arciduca  Francesco  IV  ricupera  Mo- 
dena, Reggio  e la  Mirandola  coi  loro  rispettivi 
terrilorj,  nei  limiti  che  questi  avevano  al  tempo 
della  pace  di  Campoformio.  Sua  madre.  Maria 
Beatrice  d' Este,  rientra  nel  suo  retaggio  ma- 
terno di  Massa  e Carrara , c nei  feudi  annessi 
della  Lunigiana. 

A"  L’arciduca  Ferdinando  III  ricupera  la 
Toscana,  nei  limiti  ch’ella  aveva  prima  della 
pace  di  Luneville,  oltracciò  riceve  lo  Stalo  dei 
Prcsidj,  i feudi  imperiali  di  Vernio,  di  Mon- 
taulo  c di  Santa  Maria,  l’isola  dell’Elba  (per- 
ché in  questo  frattempo  era  succeduta  f eva- 
sione di  Napoleone  dall’isola,  di  che  ci  converrà 
toccare  più  sotto  ],  e l’ allo  dominio  sopra 
Piombino,  il  quale  fu  restituito  al  suo  legit- 
timo principe  Lodovico  Buoncompagni. 

5°  Quanto  ai  Borboni  di  Parma,  dopo 
lunghi  dibattimenti  col  plenipotenziario  di 
Spagna  ( che  in  fine  non  sottoscrisse  ],  fu 
convenuto,  che  l'infanta  Maria  Luisa  ricevesse 
per  sé  e per  i suoi  discendenti  maschi  il  prin- 
cipato di  Lucca, col  titolo  di  ducea;ed  inoltre 
che  finoallantorhé  questo  ramo  di  rasa  Bor- 
bone non  fosse  meglio  allogalo,  l’Austria  c la 
Toscana  gli  passassero  500,000  frauclii  l’anuo, 
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per  sicarlà  de'  quali  s' ipotecassero  i beai  ba- 
varo-palatini  di  Boemio.  Veneodo  poi  questo 
ramo  de'  Borboni  o a mancare,  o ad  essere  al- 
tramente provveduto,  Lucca  dovea  cadere  alla 
Toscana,  eccetto  le  comunità  del  Borgo,  di 
Castiglione,  di  Minucciano,  di  Gallicano  o di 
Montignoso,  clic  doveano  andare  a Modena , 
insieme  con  Barga,  Fivinano  e Pictrasanta , 
membra  disjecta  del  granducato  di  Toscana. 

6°  Quanto  a Napoli , le  discussioni  furono 
similmente  lunghissime  e scabrosissime,  pe- 
rocché s’ eran  trovati  in  Parigi  documenti  che 
mostravano  chiaramente  l' animo  disleale  di 
Gioacchino  verso  i confederati.  L' incertezza 
del  suo  destino  fu  quella  che  determinò  Gioac- 
chino. a fare  quello  che  fece,  quando  Napo- 
leone tornò  dall’Elba,  come  appresso  diremo: 
ma  la  conseguenza  di  questa  sua  condotta  fu, 
ebe  l’Austria,  che  fin  qui  l’aveva  sostenuto, 
ora  gli  mosse  guerra  { 10  aprile  1815);  talché 
il  congresso  non  trovò  più  incaglio  né  diilicoltà 
a regolare  a suo  modo  anche  lo  cose  di  Na- 
poli. Fu  pertanto  questo  regno  assicurato 
dì  nuovo  a Ferdinando  IV,  il  quale  già  n’era 
in  posses.so  prima  che  l’ atto  Anale  del  con- 
gresso lo  rcdintegrassc.  Ai  12  di  giugno  Napoli 
e 1’ .Austria  si  strinsero,  per  mezzo  di  loro 
plenipotenziarj , in  lega  difensiva  per  rispetto 
ai  loro  Stati  d’Italia;  ma  Ferdinando  dovette 
contribuire  cinque  milioni  di  franthi  per  l’ap- 
pannaggio del  principe  Eugenio  ex-viceré 
d’ Italia. 

7°  Il  papa,  costretto  di  nuovo  ad  allonta- 
narsi da  Roma  per  gli  eventi  che  or’  ora  nar- 
reremo, lasciata  la  cura  della  cosa  pubblica 
ad  una  giunta  di  stato , era  partito  il  di  22  di 
marzo  alla  volta  di  Firenze  e di  Savona,  e 
quindi  a Parma  e a Modena  era  venuto.  Fu 
accoltodapperlutio  con  grandissima  onoriDcen- 
za.  Ai  7 di  giugno  quando  Pio  tornò  a Roma, 
trovò  lo  Stato  ecclesiastico  evacuato,  c il  gior- 
no 9 l’atto  Anale  del  congresso  di  Vienna  ri- 
stabilì i termini  dello  Stato  presso  a poco  nella 
loro  antica  integrità:  couciussiaché  e le 
Marche  d’Ancona  e di  Camerino,  e il  ducato 
di  Benevento,  c il  principato  di  Pontccorvo  fu- 
rono restituiti  senza  alcuna  diminuzione  alla 
Chiesa;  e similmente  le  Legazioni,  tranne  una 
striscia  del  Ferrarese  sulla  riva  sinistra  del 
Po,  la  quale  l’Austria  ritenne  per  sé,  insieme 
col  diritto  di  guarnigione  nelle  fortezze  di  Fer- 
rara c di  Comacchio.  Il  Cardinal  Consalvi  rin- 
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graziò  addi  li  giugno,  in  nome  di  Pio  VII,  i 
monarchi  collegati,  ma  protestò  allo  stesso 
tempo  contro  la  ritenzione  della  striscia  suui- 
mentovata  del  Ferrarese,  come  pure  del  con- 
tado d’ Avignone,  e contro  il  diritto  di  guarni- 
gione riserbatosi  dall’  Austria.  Le  l.egazioni , 
non  meno  che  l’ altre  parti  del  dominio  eccle- 
siastico , furono  riordinate , il  più  che  fu 
possibile,  nel  modo  che  prevaleva  prima  della 
venuta  de’  Francesi.  I fcdecommessi  vecchi 
non  furono  ristabiliti,  ma  fu  data  facoltà  di 
ìnstiluirnc  de'nunvi:  la  tortura  rimase  abolita. 

Tali  furono  i risultati  del  congresso  di 
Vienna  per  rispetto  all’Italia,  e tale  l'ordina- 
mento Anale  dello  stato  di  questa  penisola. 
Ora  é tempo  di  volgerci  a considerare  la  na- 
tura degli  eventi  che  precipitarono  Gioacchino 
dal  Irono  di  Napoli  ,e  che  al  re  di  Sardegna 
dettero  occasione  di  reclamare  tutta  la  Savoja. 

Allorché  giunse  in  Napoli  la  nuova  del- 
l’evasione di  Napoleone  dall' isola  dell’Elba, 
il  re  Gioacchino,  ancora  incerto  delle  risolu- 
zioni che  il  congresso  di  Vienna  fosso  per 
prendere  in  riguardo  suo,  fece  di  nuovo  assi- 
curare sì  l’ Austria  che  l’ Inghilterra  del  suo 
attaccamento  alla  causa  comune,  e duo  giorni 
dopo  mosse  il  suo  esercito  verso  l’ Italia  supc- 
riore per  principiar  guerra  alla  prima.  Ai  17 
di  marzo  Napoleone  ( in  Auxerre  ) ricevette 
da  lui  la  promessa  di  assaltare  gli  Austriaci 
in  Italia:  al  quale  effetto  Gioacchino  fece  do- 
mandare al  papa  il  passo  per  le  terre  della 
Chiesas  dicendo  che  la  causa  di  Napoleone  era 
la  sua,  0 che  ben  mostrerebbe  che  cosi  era 
sempre  stato  e non  altramente.  Il  papa  gli 
negò  il  passo , protestò  quando  i Napoletani , 
ciò  nondimeno,  passarono,  e sapendo  che 
Gioacchino  aveva  dato  ai  suoi  l’ ordine  d’ ar- 
restarlo e di  condurlo  a Gaeta,  fuggi,  come 
s’é  detto,  da  Roma,  prima  che  i Napoletani 
giugncsscro.  Non  guari  dopo  segui  la  dichia- 
razione di  guerra  dell' Austria  di  sopra  men- 
tovata, ed  anche  Ferdinando  IV  preparò  in 
Sicilia  una  spedizione  contro  Gioacchino  (F. 

Trentamila  Napoletani,  sotto  i generali  Lec- 
chi, d’ Ambrosio  c Carascosa,  s’ erano  raccolti 


(I)  In  OQ  mtoire«U>  pubblicalo  da  Ferdinando,  il  pri- 
mo di  maglio  efii  promoUeva  a tulli  i Napoie- 
taoi  « la  più  piena  c perfella  amniiUa  e la  conaerva- 
zione  ai  miliUri  do'  ioidi , dei  giadi  e degli  onori  die 
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verso  r uscita  di  marzo  nelle  Marche,  e circa 
seimila  erano  entrali  io  Toscana  solto  Livrea 
e l’ignateili-Slrongoli.  .Appena  riioacchino  fu 
giunto  egii  stesso  nel  campo,  pubblicò  un  ma- 
uifeslu,  io  cui  chiamava  gl'italiani  all' armi, 
dicendo  esser  ora  il  momento  di  restituire  al- 
T Italia  la  sua  indipendenza  : — ma  chi  dava 
fede  alle  parole  d’un  traditore,  che  il  bisogno 
moveva?  — Ai  29  di  marzo  le  genti  napole- 
tane occuparono  Kimini,  indi  Ravenna  e Tor- 
li: addi  -2  d'aprile  Giuacebino  entrò  in  Bologna, 
d’onde  Carascosa  essendosi  iuoltrato  verso  Mo- 
dena si  scontrò  sul  Panaro  col  tcucntc-mare- 
sciallo  Bianchi,  che  con  un  corpo  d'Ausuriaci 
slava  a guardia  del  ponte.  Gioacchino  stesso  es- 
sendo accorso  sul  luogo,  il  generale  austriaco, 
dopo  cssersidifesoperalquantoditempo,si  ritirò 
sopra  Borgoforte:  sopracché  i Napolctaui  oc- 
cuparono Ferrara  c circondarono  la  fortezza. 
In  Toscana  intanto^  le  truppe  austriache  e 
granducali  s’ erano  raccolte  vicino  a Pistoia  c 
impedivano  a Livron  e Pignateiii  il  cammino 
verso  Bologna.  Di  volontari  italiani,  appena  so 
n'accoslaron  tanti  a Gioacchino  da  poterne 
fare  un  battaglione. 

In  questo  mezzo  il  generale  di  cavalleria 
Frimont,  preposto  dall'Austria  aita  condotta 
di  questa  guerra,  aveva  adunato  il  suo  eser- 
cito tra  Piadena,  Casalmaggiore  e Borguforte. 
Modena  e Parma  unirono  seco  lo  loro  forze. 
Ai  10 d’aprile  gli  Austriaci  presero  Carpi,  o 
Gioacchiuo  dovè  pensare  a raccogliere  le  sue 
forze  nclie  Legazioni,  perocché  i nemici  giò 
gli  erano  addosso.  A quelli  di  Toscana  mandò 
l’ordine  di  ritirarsi  su  Pesaro.  In  pochi  giorni 
la  sua  situazione  divenne  cosi  grave  , eh'  egli 
tentò  d'annodare  una  pratica  con  Frimont; 
ma  non  gli  venne  fatto.  Frimont  entrò  addi  16 
d’apriie  in  Bologna,  d'onde  spedi  Neipporg 
con  parte  dell' esercito  dietro  a Gioacchino, 
mentre  Bianchi  e N'ugcnt  col  rimanente  per  la 
via  di  Toscana  procedevano  verso  Roma. 


godevano.  > In  un  altro  proclama  dei  SO  dello  aleaao 
mete,  Ferdinando  diceva:  o Aavicurarc  la  liberta  indi- 
viduale e civile:  le  proprietà  essere  inviolabili  e sa- 
cre I irrevocabile  la  rendila  dei  beni  dello  stalo.  Le 
imposizioni  si  sarebbero  decrclatc  secondo  le  fonne 
che  dallo  leggi  si  sarebbero  prescrille:  guarentire  il 
debito  pubblico:  conservare  la  nobiltà  antica  e la  nuo- 
va; ogni  napolitano  essere  ammissibile  agl'impieghi 
civili  e militari.»  Coppi  1.  c.  p.  3S7-8. 


Gioacchino  sgomberò  le  Legazioni,  e a’  29  di 
aprile  si  ritirò  sopra  Ancona;  dove  lasciato 
Garascosa  per  thiltcncro  Neipperg,  egli  con 
Lecchi  c d’ Ambrosio  andò  a Macerala  a coo- 
giungersi  con  le  truppe  che  venivano  di  To- 
scana. Una  diiisiotie  fresca  di  5000  uomini  si 
era  frattanto  raccolta  tra  Fondi  e S.  Germano, 
sotto  i generali  Manhes  c Pignatclli-Ccrchiora; 
ma  gli  Austriaci  si  spinsero  da  Roma  negli 
Abruzzi  e penetrarono  insino  aU'Aquila.  Bian- 
chi venne  co’suoi  a Fuligno,  c il  terzo  giorno 
di  maggio  Gioacchino  combattéscco  felicemente 
presso  Tolentino;  ma  il  giorno  dopo  avendo 
rinnovato  l'assalto  controforze  maggiori  delle 
sne,  fu  rispiato , c la  notte  segnente  una  parlo 
delle  sue  genti  si  dispersero.  Kitirossi  Gioac- 
chino col  resto  dell'esercito  sul  Tronto:  lo 
sbandamento  non  Gniva.  Neipperg  e Bianchi 
essendosi  riuniti,  i Napoletani  abbandonarono 
le  posizioni  del  Tronto  e della  l’escara,  e solo 
tentalo  un  poco  di  difesa  a Roccarosa  e a Ca- 
stel di  Sangro,  si  ritirarono,  quanti  di  loro  nc 
rimanevano,  a Capua.  Quivi  Gioacchino  ce- 
dette il  comando  a (iarascosa,  c ritornò  ad- 
di 18  di  maggio  a Napoli,  di  dove  fece  una 
ultima  prova  per  recar  le  coso  agli  accordi , 
ma  inutilmente.  Il  che  sentitosi  per  Carascosa 
conchiuse  il  di  20  una  convenzione  con  Neip- 
perg a Casalanza,  per  la  quale  tutte  le  for- 
tezze del  regno  furono  consegnate  agli  Au- 
striaci, tranne  Gaeta,  Pescara  e la  cittadella 
d’  Ancona,  tuttora  occupata  dai  Napoletani  (1). 
La  mattina  dei  23  di  maggio  gli  Austriaci 
entrarono  in  Napoli.  Gioacchino  s'era  già 
imbarcato  a Miniscola  presso  Baja  sopra  nn 
picciolo  legno,  il  di  20  per  tempo,  come  per 
andare  a Gaeta,  ma  il  timore  degl'inglesi  lo 
aveva  indotto  e riparare  in  Ischia.  Quivi  il 
seguente  giorno  montò  sopra  un  altro  legno, 
noleggialo  per  condurre  in  Francia  il  generai 
Manhes  od  altri  fuggitivi,  il  quale  con  felice 
navigazione  lo  approdò  il  di  25  a Cannes  in 
Provenza  (2j. 


(!)  la  quanto  a quell* ultima , Neipperg  dichiarò  di 
non  potere  stipular  nulla , siccome  fuori  del  cerchio 
delle  sue  operazioni.  Coppi,  p-  37S.  Att'avviao  della 
convenzioae  di  Casalanza , Pescara  e la  citladclia  d'An- 
cona si  arresero  subito:  Gaeta  si  Icnoe  sii»  agli  8 
d' agosto.  Erari  dentro  a guardia  un  Bcgani . 

(S]  Egli  oITcrse  successivamente  i suoi  servigi  a Na- 
poleone  e a Luigi  XVIIl:  ambo  il  ripodlatooo.  In 


Diyiuzv?: 


DALL’ANNO  1M9  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


Il  prìncipe  Leopoldo  di  Skille  era  In  qne- 
alo  mezzo  entralo  con  gli  Aorìriaci  in  Napoli, 
dorè  il  giorno  appreuo  arrivò  pure  no  nodo 
di  troppe  aiciliane.  Il  parlamento  di  SiciiitI, 
che  mollo  e veementemente  aveva  parlato,  ma 
nesBun  aossiilio  aveva  votato  al  govmno,  era 
finalmoite  alalo  dal  re  ammonito,  l'nltimo  di 
d’april»dei  1815,  ad  avere  tutte  le  aue  fac- 
cende sbrigale  dentro  sei  di;  nel  qual  termine 
di  fatto  tutto  fu  spedilo  secondo  la  mente  del 
re,  sebbene  l' assemblea  non  fosse  poi  sciolta 
che  addi  15  di  maggio.  Il  giorno  appresso  Fer- 
dinando parli  per  Messina,  dopo  aver  nomi- 
nalo una  commissione  per  la  riforma  del  re- 
gno, secondo  certi  principj  da  esso  stabiliti. 
In  Messina  nominò  il  principe  reale  suo  vica- 
rio in  Sicilia;  poscia  airuscila  del  mese  imbarca- 
tosi, approdò  a'3  di  giugno  alla  spiaggia  di  Bsja, 
e a’  17  fece  con  molta  solennità  il  suo  ingresso 


breve  egli  non  fu  più  sicuro  della  propria  persona, 
per  ropinione  che  il  popolo  arca  ch'esll  avesse  re- 
calo seco  stennloatl  tesori.  Po  costretto  a nascondersi: 
i ninistri  re([)  lo  cercarono  per  arrestarlo;  infine  la 
notte  dei  SI  d* agosto  tsts  gli  rioscl  d’imbarcarsi  so* 
pra  nn  piccolo  legno  che  lo  portò  in  Bastia.  Molli  sol- 
dati vecchi  si  raccolsero  in  Corsica  d'intorno  a lui. 
Meotre  gli  alleati  hi  Parigi  gli  aceordarano  no  asilo  in 
tua  delle  proviocie  settenlriooali  dell' Austria,  Gioac- 
chino concepì  11  disegno  di  mostrarsi  di  onoro  nel  re- 
goo  di  Napoli.  Bagunatl  pertanto  SSO  nomini,  t ratti 
stampare  proctami  in  buondato  e iwleggiati  alcuni  ha- 
atimenti,  sciolse  , la  notle  dei  SS  seUemhte,  di  Cor- 
sica. 1 venti  dissiparono  U ano  stuolo:  esso  con  doe 
legiMtti  s' accostò  nondimeno  a S.  Lucido  ; ma  le  genU 
che  mandò  a terra  furono  incontanente  arrestate.  Tentò 
quindi  di  sbarcare  ad  Amaltea , ma  derelitto  qniri  da 
un  tono  legoo,  che  a' era  di  nuovo  accozzato  aeoo,  ai 
abigotU  si  torte , che  volerà  approfittarsi  delle  disposi- 
zioni degli  alleali  e andare  a ‘Trieste.  Ma  s'oppose  il 
capitano  delle  nari , Il  quale  disse  che  colali  legnelU 
non  erano  ratU  per  narigare  in  si  tempestosa  stagione 
T Adriatico.  Allora  Gioacchino  si  propose  di  sbarcare 
al  Pizzo,  per  cercare  d'nn  bastimento  più  grosso;  e 
qniri  sceso  a terra  (gli  stesso  il  di  8 d* ottobre,  con  M 
armati  (perchè  il  espilano  non  ai  fidava  dello  scendere), 
veduti  alcuni  soldati , dicasi  loro  a conoscerà . e co- 
noandó  loro  di  seguitarlo:  doe  soli  gli  uUddirooo.  Quin- 
di, vedendosi  gli  abitanti  avverai,  s'incamminò  verso 
Honteleone,  oramai  rboluto  di  tenlare  la  sua  Ibrtona  ; 
ma  i Pizzani  lo  inseguiroiio.  Tolte  allora  ulvarai  fiig- 
gendo  verso  le  navi , ma  sopragginnlo  dai  Pizzani , 
dopo  breve  combattimento  de' suoi,  fu  preso,  e dal 
governo  fliUo  giudicare  per  no  consiglio  di  guerra  in 
Pizzo  medesimo.  Alle  Interrogazioni  de' giudici  non 
rispose  altro,  se  non  ch'egli  era  Gioacchino  Napo- 
leone re  di  Napoli:  sopra  la  qual  risposta  il  consiglio 
lo  eondannò  a morie,  come  generai  Murai,  per  aver 
rotto  la  pace  del  regno,  e addi  U d'oltobre  in  snlla 
sera  lo  fece  moscbeltare. 

Leo,  Vol,  II, 
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in  Napoli,  Confermò  per  ora  le  coso  nel  loro 
stato  presente:  tra’suoi  ministrì  quelli  che  più 
rìuacirono  a guadagnare  la  sua  confidenza, 
furono  il  ministro  di  finanza  don  Luigi  Medici, 
e il  ministro  di  giustizia  Donato  Tommasi.  Ai 
Napoletani  emigrati  con  seco  in  Sicilia  Ferdi- 
nando restituì  i loro  beni  confiscati  (1)  annul- 
lando le  donazioni  di  Giuseppe  e di  Gioacchi- 
no, Il  grosso  dell'  esercito  austriaco  ricevette 
in  breve  l’ordine  di  evacuare  il  paese;  ma  un 
corpo  di  16,000  uomini  rimase  a disposizione 
di  Ferdinando. 

Per  ciò  che  risguarda  le  cose  del  re  di  Sar- 
degna, Napoleone,  ritornalo  dall'  Elba, ordinò 
due  corpi  d’esercilo  ai  confini  d’Italia,  uno 
di  15,000  uomini  sotto  Suebet  in  Savoja,  l’al- 
tro sotto  Brune  sul  Varo.  Contro  questi  ap- 
parecchi l’Austria  e la  Sardegna  indirizzarono 
poco  meno  di  100,000  uomini,  cioè  la  prima 
Frimont  con  75,000  imperiali,  e la  seconda 
il  generale  della  Torre  con  18,000  Piemontesi. 
Ma  quando  Suebet  ai  15  di  giugno  si  mosse 
co’  suoi  di  Chambéry,  le  forze  sarde  erano  an- 
cora quasi  tutte  nei  dintorni  di  Torino,  o i 
reggimenti  austriaci  sulla  riva  sinistra  del  Ti- 
cino ; quindi  facilmente  riuscì  Suebet  a rincac- 
ciare le  deboli  guarnigioni,  che  erano  nella 
Savoja  sarda,  sol  Monceoisio  e sul  San  Ber- 
nardo. Ma  ora  gli  Austrìaci  accorsero  a gran 
passi,  e già  il  di  35  erano  suU’Arve.  Le  nuove 
quindi  della  battaglia  di  Waterloo  e delle  sue 
conseguenze  indussero  i Francesi  a sgombrare 
il  Faucigny,  lo  Sciablese  e Carooge.  Dalla 
parte  pure  di  Conflans  si  combattè  aspra- 
mente, e i Francesi  si  ritirarono  a Favergn. 
Bubna  e della  Torre  scesero  per  il  Monceni- 
sio , e giunsero  il  di  primo  di  luglio  a Mon- 
melliano:  due  giorni  dopo  gli  alleati  entrarono 
in  Chambéry.  Della  Torre  valicò  quindi  il  con- 
fine francese,  e a’  9 di  loglio  entrò  in  Grenoble 
per  capitolazione:  Frimont  marciò  sopra  Lio- 
ne, e I’  occupò,  il  di  11  di  luglio.  Suebet  si  ri- 
tirò nell’  interno  della  Francia. 

In  virtù  di  questi  eventi , la  Savoja  lotta 
ritornò  sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna , il 
quale,  volendone  regolare  diligentemente  i con- 
fini, conchiuse  a tale  effetto  una  convenzione 
con  gli  Svizzeri  il  di  16  marzo  del  1816.  Nel 
Crìibraio  di  questo  anno  gl’inglesi  si  partirono 


(I)  Se  erzoo  vendati,  i oomprztori  ricevevano  una 
indennità. 
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alTatlo  del  GcnoTesato,  o T altimo  di  di  mano 
i Tedeschi  evacuaroDO  T ultima  forteaza  che 
ancora  tenevano  sul  territorio  sardo,  Alessan- 
dria della  Paglia. 

8 HI. 

Brtn  cenno  itti  mulamciKi  poIUtci  dell'  Italia  dopo 
il  Congreuo  di  Fimno. 

Lo  scopo  del  congresso  di  Vienna  era  di  fon~ 
dare  in  Europa  un  taleordine  di  cose,  che  ad 
esso  attenendosi,  i popoli  potessero  di  nuovo  im- 
medesimarsi con  lo  Stalo,  e questo  con  loro.  Se 
questo  scopo  Ga  raggiunto,  l'opera  del  con- 
gresso di  Vienna  sarà  stata  in  altissimo  grado 
bencGca  all'umanilà,  coinecchà  vario  possa  es- 
sere il  giudizio  (nè  altramente  è possibii  che 
sia  nell' opere  dell' uomo]  intorno  a questo  o 
a quell’atto  in  particolare.  In  Italia  sin  qui 
l'opera  nelle  sue  parli  fondamentali  non  è 
stala  smossa,  quantunque superGciali  tentativi 
contro  di  essa,  come  facile  era  a prevedersi  Qn 
da  principio,  non  siano  mancati  ; perciocché 
troppo  era  durato  il  calpestamento  d'ogni  santa 
e venerata  inslituzione,  troppo  lungo  era  il 
crollo  dato  ad  ogni  fortezza  della  vita  civile. 
Lasciando  agli  statìstici,  come  provincia  loro 
propria , la  rappresentazione  delle  interne  con- 
dizioni degli  Stati  italiani  ai  giorni  nostri,  noi 
ci  contenteremo  d'un  breve  sommario  delle 
occorrenze  politiche  sino  all’anno  1830. 

Alla  storia  del  soprascritto  anno  1816  ci 
rimane  da  aggiugnere,  che  in  esso  l’imperator 
d’Austria  Francesco  I introdusse  ne'suoi  stati 
d’Italia  il  codice  austriaco,  e che  Pio  VII, 
per  vantaggio  dell’  amministrazione  , divise 
tutto  lo  Stato  ecclesiastico  fuori  di  Roma  in 
diciannove  scompartimenti  ; dolsegli  di  vedere 
che  il  re  di  Napoli,  anche  dopo  la  sua  restitu- 
zione, ricusava  di  pagare  il  solito  tributo  della 
chinea.  Ferdinando  non  solo  lasciò  leqpsenel 
regno  di  Napoli , in  generale,  sul  piede  fran- 
cese, ma  cercò  eziandio  d'ordinare  in  simil 
modo  le  cose  di  Sicilia , per  il  gran  proQtto  che 
vedea  derivarne  all’  autorità  regia  : onde  abolì 
anche  quivi  la  feudalità,  e dichiarò  perma- 
nente il  quantitativo  delle  tasse  consentile  dal 
parlamento  nel  1813 , iosino  c dentro  al  qual 
termine  potesse  il  re  levar  tributi  anche  senza 
li  concorso  del  parlamento  (1). 


(Il  Id  allrc  parole,  rfli  soppresse  il  parlanieolo. 


Con  una  convenzione  soUoscrilhi  in  Parigi 
addì  10  di  giugno  1817  furono  Gnalmente  ap- 
pagale anche  le  pretensioni  della  Spagna  su 
Parma  e Piacenza.  In  virtù  di  questo  accordo, 

10  stato  di  possessione  in  Parma  ed  in  Lucca 
doveva  per  ora  rimanere  quale  il  congreaio  di 
Vienna  Tavea  deBnilo;  ma  dopo  la  morie 
deli'  imperatrice  Maria  Luisa , moglie  di  Na- 
poleone, Parma , Piacenza  e Guastalla  dovesno 
passare  in  piena  sovranità  nell’  infanta  Maria 
Luisa  o in  Carlo  Ixidovico  suo  Ogliuolo;  il 
Lucchese  poi  esser  diviso  giusta  le  disposizioni 
del  congresso  sunnominato,  tra  Toscana  e 
Modena.  L’ìmpcrator  d'Austria  dovea  poter 
tener  guarnigione  nella  cittadella  di  Piacenza; 
e in  caso  d' estinzione  della  discendenza  di 
Carlo  Lodovico,  doveva  procedersi  a norma 
delle  antiche  disposizioni  del  1748,  cioè  l'im- 
peralore  pigliarsi  Parma,  e il  re  di  Sardegna. 
Piacenza.  Aggiustate  le  cose  in  questo  modo, 
Lucca  fu  rimessa  addi  22  di  novembre  da  un 
commissario  austriaco  ad  un  plenipotenziario 
dell’  infanta,  la  qual  poi  ai  7 del  mese  seguente 
venne  da  Roma  nella  capitale  del  suo  nuovo 
ducato. 

La  notte  precedente  al  di  25  di  giugno  di 
questo  anno  1817 , i carbonari  delle  Marche 
(i  quali  eran  mollo  cresciuti  per  il  contatta 
dei  Napoletani,  si  qui  che  nelle  Legazioni) 
tentarono  di  levar  Macerata  a romore  ; ma  si 
spaventarono  da  sé  stessi  al  trovarsi  cosi  po- 
chi insieme,  e i carabinieri  pontiGcj  fecero  il 
resto.  Tredici  di  questi  sellar]  furon  condan- 
nati a morte,  ma  Pio  VII  fece  grazia  a lutti 
della  vita.  — Nel  luglio  e nell’  agosto  del  me- 
desimo anno  gli  .àuslriaci  Gnirono  d’evacuare 

11  regno  di  Napoli. 

L’anno  1818,  non  riguardando  che  agli 
avvenimenti  della  politica  esterna,  fu  senza 
caso  alcuno  d’importanza  per  l’Italia.  L’arci- 
duca Ranieri,  fratello  dell' imperatore,  fu  fatto 
viceré  del  regno  lombardo-veneto.  La  società 
de’  carbonari  cominciò  a distendere  le  sue  ra- 
dici anche  in  questa  parte  d' Italia  ; ma  fu  dal 
governo,  poiché  se  n’accorse,  vigorosamente 
contenuta. 

Carlo  Emmanuele  già  re  di  Sardegna,  ge- 
suita dal  1815  in  poi,  e casso  da  ultimo  del 


NclMSlS  aatorìzzò  alimi  l'aboltzione  del  fedecommeasi 
e inajoraschi  eaiatenli,  e molto  riilrlnsc  la  facoltà  di 
crearne  de’ nuovi. 
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lumo  degli  occhi,  mori  ai  6 d' ottobre  del  1819 
in  Roma.  Il  re  Ferdinando  di  Napoli  fece  pre- 
aentc  in  quest’  anno  ai  suoi  stati  d' un  nuovo 
libro  di  leggi,  il  quale  aveva  per  fondamento 
il  codice  napoleoniano  ; e le  insliluzioni  fran- 
cesi furono  al  postutto  trapiantate  in  Sicilia. 

Con  tale  disposizione  in  quelli  che  gover- 
navano, c col  popolo  gravato  dal  peso  dei  tri- 
buti , i carbonari  andarono  continuamente 
acquistando  terreno  nelle  Due  Sicilie.  La  ri- 
voluzione di  Spagna  del  1820  fu  la  scossa  che 
Onalmeote  li  determinò  a mandare  ad  effetto 
i loro  disegni,  e il  secondo  giorno  di  luglio 
del  1820  un  tenente  di  cavalleria  in  guarni- 
gione a Nola  e un  prete  di  questa  terra  leva- 
rono il  primo  remore.  Il  tenente  [Michele  .Mo- 
relli), avendo  persuaso  i suoi  cavalieri,  corse 
con  loro  la  terra,  gridando  Dio,  re  e costitu- 
zione : il  prete  ( Lodovico  Minichini)  con  altri 
carbonari  si  accozzò  seco,  e quindi  mar- 
ciarono insieme  sopra  Avellino  duv’era  a guar- 
dia il  tenente-colonnello  Lorenzo  de  Conciliis. 
Questi  s' intese  coi  rivoltosi  in  Mcrcogliano,  e 
addi  3 di  luglio  il  Morelli  entrò  in  Avellino. 
Pervenuta  a Napoli  la  novella  di  questo  mo- 
to, il  governo  voleva  mandar  truppe  incontro 
ai  ribelli  ; ma  debolmente  obbedito  dagli  uf- 
fiziali  superiori,  indispettiti  dalla  nomina  del 
generale  austriacoNugent  al  supremo  comando 
di  tutte  le  truppe  del  regno,  la  ribellione  si 
estese  il  giorno  5 anche  in  Salerno,  lo  Napoli 
il  generale  Guglielmo  Pepe  si  pose  alla  tosta 
d’un  gruppo  di  malcontenti  ^condusse  i suoi 
dragoni  fuori  della  città,  e prese  quindi  il  co- 
mando di  tutto  l’esercito  rivoluzionario.  L’in- 
cendio si  fece  allora  universale  ; c il  solo  reg- 
gimento, che  ancora  serbasse  la  sua  fede, 
mandò,  insieme  con  la  guardia  civica,  una 
deputazione  al  re,  pregandolo  a voler  condi- 
scendere alle  voglie  del  popolo.  Dopo  lunga 
deliberazione  co’  suoi  ministri , Ferdinando 
promise  Onalmentc  con  un  proclama , il  di  6 
di  luglio,  di  dare  al  popolo  una  costituzione. 
Ma  i capi  dei  sollevati  non  si  contentarono  di  i 
questa  vaga  promessa,  e domandarono  risolu- 
tamente r acccttazione  per  il  re  della  costitu- 
zione delle  corti  di  Spagna  del  1812,  entro  le 
ventiquattr’ore.  In  questo  frangente  Ferdinando  | 
s'avvisò  dell’ espediente  da  esso  usato  altre  . 
volle  non  senza  successo  in  Sicilia,  e cedette 
l’ amministrazione  del  regno  al  duca  di  Cala- 
bria, suo  primogenito:  ma  i sollevati  lo  co- 


strinsero, ciò  nondimeno,  ad  obbligarsi  solen- 
nemente di  approvare  e fare  eseguire  ciò  che 
suo  flgliuolo  prometterebbe  per  lui.  In  questo 
mentre  Nugent  essendosene  fuggito  a Roma, 
Guglielmo  Pepe  sottentrò  in  suo  luogo.  E non 
solo  le  provincie  del  regno  si  accostarono  tutte 
a questo  movimento,  ma  eziandio  Benevento 
o Pontccorvo,  dove  gli  abitanti,  sollevatisi, 
cacciaron  via  gli  uflìciali  del  papa  ; avvegna- 
ché poi  il  principe  reggente  ricusasse  di  rice- 
verli, come  domandavano,  in  parte  del  regno 
di  Napoli.  Ai  13  di  luglio  il  re,  il  principe 
reale  c il  principe  di  Salerno,  Leopoldo,  giu- 
rarono la  costituzione  spaguuola.  Seguirono , 
come  sempre  suole,  a questo  rivolgimento  di- 
sordini di  più  specie,  destituzioni  d’ impiegati 
vecchi  e instiluzioni  di  nuovi,  giornali  scritti 
col  Cele  e l'aceto  re.  Un  parlamento  nazionale 
fu  convocato  per  il  di  primo  d’  ottobre. 

Le  certe  novelle  degli  avvenimenti  di  Na- 
poli misero  in  fuoco  la  Sicilia , dove  i primi 
movimenti  tumultuosi  successero  il  di  14  di 
luglio.  Quivi  non  tre,  ma  quattro  furono  i co- 
lori adottati  per  contrassegno  dai  rivoltosi , i 
quali  inoltre  volevano  un  parlamento  proprio, 
e la  separazione  dell’  isola  io  materie  costitu- 
zionali da  Napoli,  com’era  sempre  stala,  tranne 
da  pochissimo  tempo  in  qua.  Il  generai  Cburcb, 
comandante  di  Palermo,  avendo  eccitato  con- 
tro di  sé  l’ indrgnazione  del  popolo,  dovette 
fuggire:  gli  sforzi  del  tenente-generale  Naselli 
per  acchetare  il  tumulto  furono  vani.  Il  po- 
polo s' impadroni  dei  forti  di  Savita  o di  Ca- 
steliammare,  si  armò,  ruppe  le  carceri  pubbli- 
che, e sconGsse  nella  città,  sotto  la  guida  d’uu 
frale,  le  truppe  reali,  saccheggiò  quindi  c com- 
mise eccessi  d’ ogni  maniera.  Molte  persone 
delle  prime^„^ittà  perdettero  la  vita  in  questo 
tumulto.  Naselli  con  una  picciola  mano  di  sol- 
dati ai  rifuggi  a Napoli.  Ai  18  soltanto  del  mese 
riuscirono  le  autorità  municipali  e i magistrati 
dell’ Arti  a procacciar  rispetto  ad  una  giunta 
provvisoria  di  governo,  sotto  la  presidenza  del 
cardinale  arcivescovo  Gravina  ( e trovandosi 
questi  per  caso  assente , sotto  il  principe  di 
Viliafranca,  come  suo  sostituto),  la  quale  ri- 
stabilì in  buona  parte  l’ordine. 

Dopo  questo  la  giunta  divise  tutta  l’ isola 
in  distretti  militari,  provvide  alla  formazione 
d’ un  esercito  sotto  il  comando  del  marchese 
di  S,  Cataldo,  e levò  un  imprestito  forzalo.  Ma 
Trapani  e Messina  non  riconobbero  l’ autorità 
i*,'  della 
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lidia  pianta , c il  disordine  eh’  era  stalo  con- 
quiso in  Palermo  si  sparse  per  tutta  l'isola.  Nè 
migliore  fu  l' accoglienza  che  i deputali  della 
giunta  trovarono  in  Napoli , dove  gli  animi 
erano  al  lutto  alieni  dall’  idea  d’  nna  costitu- 
zione particolare  per  la  Sicilia  : le  teorie  già- 
cobbiniche  dei  carbonari  richiedevano  l’appti- 
cazione  astratta  del  principio  d’unità;  i Siciliani 
all’  incontro  si  rirerivano  alle  antiche  usanze 
dpH'isola.  In  fine,  dopo  lungo  e vano  negoziare, 
i Napoletani  deliberarono  di  mandare  in  Sici- 
lia il  generale  Florestano  Pepe  con  circa  àOOO 
uomini,  per  ridurre  l’ isola  all’ ubbidienza;  il 
quale  sbarcò  a Mdazzo.  Parecchie  città  s’ ac- 
costarono a Pepe,  e la  guerra  civile,  che  già 
malmenava  la  Sicilia,  divenne  adesso  più  vio- 
lenta. Pepo  sforzò  Termini  alla  resa  ; le  navi 
do’  Palermitani  si  arrendettero  ad  una  squadra 
di  legni  napoletani,  ed  avendo  io  fine  la  giunta 
volato  trattare  con  Pepe , il  popolo  ( guidato 
sempre  dal  frale  summentovalo , che  ti  chia- 
mava Vaglica  1 di  nuovo  ti  sollevò,  disfece  la 
giunta,  0 mise  in  suo  luogo  nna  commissione 
col  principe  di  Paterno  per  presidente.  Ai  25 
di  settembre  i Napoletani  entraron  finalmente 
per  forza  in  Palermo,  ma  poco  stante  di  nuovo 
ne  uscirono.  Ai  28  incominciarono  a bombar- 
dare la  terra,  e a’  cinque  d’ ottobre  conclusero 
cogli  abitanti  una  capitolazione,  la  quale  pose 
fine  alle  ostilità , ed  ordinò  una  giunta  novel- 
la, sebbene  anche  questa  sotto  la  presidenza  di 
Paterno.  Ma  siccome  la  quistione  della  separa- 
zione politica  dell’  isola  era  nel  detto  accordo 
rimesta  alla  decisione  d’  un  parlamento  sici- 
liano, però  il  parlamento,  adunato  io  Napoli 
il  di  primo  d’ ottobre , non  ratiBcò  T accordo, 
e il  generai  Colletta  ( lo  storico  ) fu  incaricato 
di  sottomettere  i Palermitani,  e di  esigere  una 
grossa  contribuzione  dalla  città. 

Ma  il  pericolo  maggiore  per  questo  nnovo 
ordine  di  cose  veniva  a Napoli  dal  di  fuori  ; 
stanlechè  le  grandi  potenze  d' Ruropa  erano 
determinale  di  non  lasciar  cadere  la  loro  opera 
a terra , nè  permettere  che  nuove  materie  di 
rivoluzione  si  tviluppessero  impunemente  in 
Europa.  Il  gabinetto  austriaco,  in  particolare, 
si  espresse  io  modo  forte  e signiBcativo  sn  que- 
sto punto,  c^il  principe  Ruffo,  ch'era  amba- 
sciatore per  Ferdinando  alla  corte  di  Vienna , 
ricusò  d’ ubbidire  al  nuovo  governo  stabilito 
in  Napoli.  Il  principe  di  Cariati  e il  duca  di 
Serra  Capriola,  mandati  in  missione  straordi- 


naria a Vienna,  non  vennero  a capo  di  nulla; 
e il  duca  di  Gallo,  che  veniva  in  iscambio  del 
Ruffo,  pervenuto  già  in  Chiarentana , fu  riman- 
dalo addietro:  e la  corte  di  Russia,  similmente 
non  volle  ricevere  ambasciatore  dal  nuovo  go- 
verno. 

Il  parlamento  intanto , stretto  dal  bisogno 
di  danari,  cercava  d' aiutarsi  con  la  vendita  di 
beni  demaniali  e con  accatti  : ma  il  pericolo 
della  guerra  rendeva  ogni  cosa  estremamente 
difficile  ; e il  comune  del  popolo  non  parteci- 
pava deH’invasamento  de’ carbonari  per  le  vane 
forme  e le  astratte  dottrine  della  rivoluzione. 
Il  progetto  d’ armare  il  popolo  ripugnava  alle 
abitudini  e alla  natura  de’  Napoletani , e con- 
tro siffatto  ostacolo  nulla  potevano  le  decla- 
mazioni delle  gazzette  o le  apostroB  teatra- 
li. Fecionsi  in  questo  tempo  proposizioni  nel 
parlamento  per  conBscare  i beni  de’  cooveo- 
ti , c per  abolire  lutti  i maioraschi  senza  ec- 
cezione. 

Le  apprensioni  della  guerra  diventavano 
ogni  giorno  più  forti,  e facevano  dubitare  1 
più  sicuri.  I monarchi  della  santa  alleanza 
( tranne  l’ Inghilterra  ) scrissero  ai  20  di  no- 
vembre al  re  Ferdinando,  invitandolo  a con- 
gresso con  loro  in  Lubiana  : in  conseguenza 
di  che  ai  7 di  dicembre  un  messaggio  reale 
annunziò  al  parlamento,  che  ad  onta  della 
sua  grave  età  il  re  intendeva  di  recarsi  a Lu- 
biana al  congresso,  e pregavalo  ad  eleggere  Ira 
I suoi  membri  una  commissione  per  accompa- 
gnarlo. Ma  il  parlamento  dannò  affatto  il  pro- 
getto del  re,c  negò  il  suo  consenso  per  l'andata. 
Ferdinando  nominò  allora  un  nuovo  ministero, 
e cercò  di  ottenere  con  negoziazioni  T assenso 
del  parlamento.  Ebhelo  in  fine  il  di  13  di  di- 
cembre , si  che , durante  la  sua  stanza  fuori 
del  regno , tutta  la  sua  autorità  risedesse  nel 
principe  reale.  Il  giorno  appresso  Ferdinando 
montò  sopra  una  nave  inglese , e addi  19  giunse 
a Livorno. 

In  questo  mezzo,  cioè  il  di  18  di  dicembre, 
il  principe  reale  giurò  di  nuovo,  come  reg- 
gente del  regno,  la  costituzione  io  parlamento; 
il  quale  continuò  quindi  l’opera  sua  rivoluzio- 
naria, abolendo,  prima  che  l’anno  finisse,  ogni 
resto  d’ instilnzione  fendale , anche  in  Sicilia , 
già  recata  a dovere.  Il  re  continuò  per  Firenze 
il  suo  viaggio  alla  volta  di  Chiarentana  accom- 
pagnato dal  duca  di  Gallo,  il  qual  però  non  Bi 
lasciato  entrare  io  Lubiana , dove  Ferdinando 
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arrivò  il  di  8 gennaio  1891.  Il  principe  Ruffo 
anbentrò  preno  del  re  in  luogo  del  duca  di 
Gallo  ; e questi  ebbe  commissione , all'  uscita 
del  mese,  di  recare  a Napoli  le  dichiarazioni 
del  congresso  (aveva  questo  aperte  le  sue  con- 
ferenze il  di  13  di  gennaio),  dichiarazioni  che 
non  lasciavano  ombra  di  speranza  per  l’opera 
dei  carbonari  napolelani.  Ai  31  di  gennaio  il 
parlamento  chiose  la  sua  sessione , e a’  7 di 
febbraio  giunse  in  Napoli  una  lettera  del  re 
dei  28  del  passato  , la  qual  fu  causa  che  la 
giunta  permanente,  nominala  dal  parlamento 
prima  di  separarsi,  non  pensasse  quasi  ad  al- 
tro che  a provvedimenti  di  guerra.  L’ oratore 
austriaco  disse  il  di  9 di  febbraio,  che  le  truppe 
del  suo  signore  occuperebbero  Napoli  per 
amore  o per  forza , e che  s’  elle  non  bastas- 
sero verrebbero  i Russi  a rinforzarle.  Allo 
spavento  comprese  tutta  la  cittì,  e qualche  di- 
sordine sarebbe  al  certo  segnito,  se  il.  principe 
reggente  non  avesse  dichiarato  di  volere  egli 
stesso  fare  ogni  prova  per  la  difesa  dei  diritti 
e dell’  indipendenza  del  popolo  napoletano.  Gli 
oratori  delle  tre  poteiue  alleate,  Austria,  Prus- 
sia e Russia , si  partiron  di  Napoli.  Il  parla- 
mento si  assembrò  di  nuovo  il  di  13  di  febbraio, 
e rigettò  nelle  prime  sedute  le  proposizioni  del 
congresso:  molli  provvedimenti  di  sicurezza 
pubblica , molte  misure  di  difesa  furon  quindi 
divisale;  ma  in  sostanza  furon  tutte  parole  inani 
e prive  di  senso,  non  più  efficaci  dei  nomi  im- 
posti ai  battaglioni  delle  nuove  milizie;  Bruzj, 
Sanniti  ec. 

Già  fin  dai  4 febbraio  Frimonl  aveva  inti- 
mato da  Padova  T imminente  passaggio  del  Po 
per  l’esercito  austriaco  alla  volta  di  Napoli, e 
il  giorno  dopo  l’aveva  mandato  ad  esecuzione. 
In  Bologna  l’esercito  si  divise  in  due  parli: 
l’una  procedette  per  la  Toscana  e l'Agro  ro- 
mano (Tivoli,  Frascati,  Albano),  e l’altra 
per  le  Marche:  il  papa  aveva  consentilo  il  passo 
all’imperatore.  Una  banda  di  carbonari,  che 
circa  la  metà  del  mese  entrò  dagli  Abruzzi 
nello  stalo  ecclesiastico  non  incontrò  il  minimo 
favore.  Intanto  il  re  si  parli  per  venire  a Fi- 
renze. Frimont  giunto  il  di  97  febbraio  a Fu- 
ligno,  ammoni  con  un  proclama  i Napolelani 
perchè  ritornassero  all’nbbidienza  del  loro  le- 
gittimo re,  Ferdinando. 

L’ esercito  napoletano  era  parimenti  diviso 
in  due  corpi;  Tono  de’ quali,  sotto  Carascosa, 
era  alloggiato  a S.  Germano,  con  un  prolun- 


gamento della  sua  sinistra  sopra  Gaeta;  Taltro 
era  negli  Abruzzi  sotto  Guglielmo  Pepe.  Il 
quale,  appena  giunto  all’  Aquila  il  di  90  feb- 
braio, si  mosse  por  andare  incontro  agli  Au- 
striaci che  venivano  di  verso  Rieti;  ma  fu 
rispinto  dalla  loro  cavalleria.  Nel  tempo  me- 
desimo l'ala  sinistra  degli  Austriaci  sotto  Wall- 
moden,  e la  destra  sotto  Stultcrheim,  cammi- 
navano, la  prima  per  le  Marche  e la  seconda 
per  il  paese  di  Roma,  contro  gli  Abruzzi.  .Ai  7 
di  marzo  Pepe  rinnovò  I'  assalto  contro  i ne- 
mici, ma  fu  sconfitto  verso  sera,  eie  sue  genti 
si  disordinarono  e si  dettero  sbandatamenle 
alla  fuga,  e furono  perseguitate  da’  nemici  in- 
aino a Civita  ducate.  Dopo  questo  i Napoletani, 
non  polendo  tenersi  sul  Velino,  si  ritirarono 
ad  Anirodocco  [Inttrocrea  ),  luogo  forte  per 
natura;  ma  fuggirono  anche  di  là,  all’appros- 
simarsi  de’  nemici,  c Dissono  oppose  più  da 
questa  parte  alcuna  resistenza  al  progresso 
degli  .Austriaci.  Tutti  gli  Abruzzi  vennero  in 
poter  loro,  e Guglielmo  Pepe,  non  avendo  po- 
tuto raccorrc  un  nuovo  esercito  nè  in  Sulmona 
nè  in  Castel  di  Sangro,  ritornò  per  Salerno  a 
Napoli.  Dall'altra  parte  Carascosa,  intesa  la 
rotta  di  Pepe,  temendo  di  non  essere  spuntato 
dai  nemici,  si  ritirò  da  S.  Germano.  11  reg- 
gente, che  s'era  mosso  per  essere  in  persona 
con  questo  esercito,  incontrò  sulla  via  di  Ca- 
pua  un  aiutante  di  Carascosa,  il  quale  lo  con- 
sigliò a tornare  a Napoli;  c cosi  fece.  In  Na- 
poli poi  non  era  consiglio  nessuno;  chi  gridava 
orza,  e chi  poggia.  Finalmente  convennero  di 
levare  il  bastone  a Pepe. 

Il  parlamento,  veduta  la  piega  che  le  cose 
prendevano,  deliberò  in  seduta  segreta,  il  di  11 
marzo,  di  volgersi  per  iscritto  al  principe  reale, 
e di  pregarlo  ad  interporsi  presso  suo  padre, 
die  già  era  arrivato  a Firenze.  Il  principe  spedi 
al  re  T aiutante  suo  Fardella,  il  quale  fu  gra- 
ziosamente ricevuto;  ma  nessuna  certa  rispo- 
sta potè  ottenere.  Nel  medesimo  giorno  che  il 
Fardella  giogneva  a Firenze,  che  fu  il  di  17 
di  marzo,  il  de  Conciliis  tentava  ancora  un 
poco  di  resistenza  a Cepcrano.  Carascosa  si 
ritirò  a Mugnano,  dove  il  suo  esercito  entrò 
in  un  disordine  indicibile  e perdette  ogni 
forma  di  disciplina;  solo  la  guardia  reale  lo 
seguì  a Capua.  Addi  90  le  ostilità  furon  sospe- 
se, e addi  93  fu  capitolata  la  resa  di  Napoli  e 
delle  fortezze  di  Gaeta  e di  Pescara.  Guglielmo 
Pepe,  ed  altri  molti  de’  più  ialinti  in  queste 
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faccende,  ottennero  dagli  Austriaci  facoltà  di 
potersi  sottrarre  colla  fuga  dalla  diritta  puni- 
zione che  li  minacciara.  .Addi  il  parlamento 
fu  sciolto,  e poco  stante  i Tedeschi  entrarono 
in  Napoli. 

Ferdinando  nominò  subito  il  marchese  di 
Circcllo  capo  d' una  reggenza  prorrisoria, 
inlino  alla  sua  venuta.  Questi  disarmò  le  mili- 
zie nazionali,  e disperse  le  truppe  regolari  in 
guarnigione  qua  e là,  accompagnate  sempre 
da  un  corpo  più  considerevole  di  Tedeschi. 
.Morelli, de  Conciliis,  c Minichini  tentarono  la 
guerra  per  bande,  ma  poco  si  sostennero:  il 
papa  riebbe  Benevento  e Pontccorvo.  All’  in- 
contro in  Messina  scoppiò  una  nuova  ribellio- 
ne, per  opera  d’ un  certo  generai  Rossaroli , il 
quale  proclamò  la  repubblica,  e trovò  da  prin- 
cipio favore  sì  ne’ terrazzani  che  ne’ soldati: 
ma  avendo  poscia  tentato  uno  sbarco  in  Cala- 
bria e non  essendogli  riuscito,  i Messinesi  non 
lo  vollero  più  ricevere  nella  loro  terra;  ond'cgli 
fu  costretto,  come  Guglielmo  Pepe  e molli  al- 
tri implicati  in  queste  cose,  a rifuggirsi  in 
Lspagna.  In  Napoli  frattanto  la  reggenza  prov- 
visoria aveva  crealo  quattro  giunte  di  censura, 
per  frugare  minutamente  la  condotta  degli  ec- 
clesiastici, degl’impiegati  pubblici  e dei  pen- 
sionali tulli,  durante  la  rivoluzione.  Gli  scritti 
d’ ogni  specie  e l’ insegnamento  furono  sotto- 
posti a severissima  revisione,  c lutto  in  somma 
fu  governalo  con  mano  severissima,  finché  il 
re  alla  sua  venula  mitigò  molte  cose;  ma  la 
ritenzione  d'armi,  c il  ricetto  di  persone  in- 
quisite dall' autorità,  continuarono  sotto  pene 
gravissime.  Ferdinando  ritornò  a Napoli  il 
di  15  di  maggio  1821.  Ordinarunsi,  nondime- 
no, anche  dopo  il  suo  ritorno, consigli  di  guer- 
ra, per  giudicare  i militari  che  avevano  preso 
parte  nella  rivoluzione;  e parecchi,  stati  del 
parlamento,  o resisi  in  altro  modo  cospicui 
nella  causa  della  rivoluzione,  furono  sbandeg- 
giali, e parte  menati  prigioni  nelle  fortezze 
della  Boemia  e dell'Ungheria. Con  decreto  dei  16 
maggio  Ferdinando  eresse  un  consiglio  di  stalo, 
ordinò  il  governo  della  Sicilia,  appartato  da 
quello  di  Napoli,  ed  altramente  provvide  alla 
tranquillità  c conveniente  amministrazione  del 
suo  reame.  Con  altro  decreto  del  primo  di  lu- 
glio discioisc  l’esercito,  c congedò  tulli  gli  uf- 
fizinli,  dal  grado  di  colonnello  in  giù,  senza 
pensione.  La  qual  misura,  insieme  con  le  ag- 
gravate imposizioni,  cagionò  nuove  inquietu- 


dini c nuovi  sobbollimcnii  nelle  provincie,  e I 
carbonari,  non  ostante  la  vigilanza  della  po- 
lizia, vennero  di  nuovo  dilatandosi  quasi  in 
ogni  angolo  del  regno;  se  non  che  la  presenza 
delle  truppe  tedesche  frenò  dappertutto  lo 
sbocco  di  questi  umori.  La  dimora  deU’esercilo 
austriaco  nel  regno  fu  fermata  per  convenziono 
dei  di  28  d’ottobre,  a tre  anni:  Wallmoden 
con  una  parte  del  detto  esercito  passò  in  Sici- 
lia , dove  del  mese  di  dicembre  le  milizie  na- 
zionali furono  similmente  casse  e disarmate. 

Se  la  rivolta  di  Napoli  era  in  principal 
modo  proceduta  dall’avere  il  re  Ferdinando 
nutrito,  da  un  lato,  inscienlemenle  e irrifiel- 
tutamcntc  Io  spirilo  d'innovazione,  coll’ adot- 
tare le  massime  francesi;  dall’  altro,  provocalo 
contro  di  sé  Io  sdegno  di  certe  classi  dotato 
ancora  di  particolari  diritti:  in  Piemonte,  ca- 
gioni dirittamente  contrarie  produssero  il  me- 
desimo eCTctlo;  cioè,  il  ritorno  subitaneo  ed 
assoluto  allo  stalo  anteriore  all’epoca  francese 
(il  che  quivi,  a cagione  del  vicinalo  della 
Francia,  era  eziandio  di  peggiore  effetto), 
produsse  una  scontentezza  generale  Ira  il  po- 
polo. Però  le  idee  d’ unità  e d’ indipendenza , 
che  vagavano  allora  per  l' Italia,  trovarono 
facilmente  accesso  in  Piemonte,  non  solo  tra 
le  classi  medie,  ma,  per  l’apparente  nobiltà 
dello  scopo,  anche  tra  persone  di  grande 
stalo.  Le  rivoluzioni  di  Spagna  e di  Napoli 
sollevarono  tutti  gli  animi:  si  credeva  alla  re- 
sistenza dei  Napoletani,  si  confidava  nel  con- 
corso dei  Lombardi  e dei  Veneziani,  delle 
Legazioni  e delle  Marche  : il  grido  dovea 
levarsi  quando  l'esercito  austriaco  fosse  giunto 
sui  confini  di  Napoli,  per  costrignerlo  alla  ri- 
tirala 0 per  circoncluderlo. 

Il  primo  rumore  venne  da  un  tumulto 
della  scolaresca  in  Torino,  il  di  12  di  gen- 
naio 1821  ; sulla  quale  le  rimostranze  del 
ministro  dell' interno,  Balbo,  non  avendo  fatto 
alcuno  effetto,  convenne  venir.seco  alle  mani 
nel  palazzo  dell’ università.  Fu  dispersa,  be- 
ninteso, 0 qualcuno  de' riottosi  fu  messo  in 
prigione;  ma  quantunque  la  città  rimanesse 
per  qualche  tempo  tranquilla,  tutti  si  presero 
a biasimare  il  rigore  del  governo,  il  quale  in 
vece  aveva  agito  in  questa  bisogna  con  ecces- 
siva dolcezza.  Una  voce,  quindi,  che  i Tede- 
schi durante  la  loro  impresa  contro  Napoli 
richiedessero  in  deposito  certe  fortezze  piennon- 
Icsi,  aumentò  l'agitazione  degli  animi.  Final- 
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mcDle  sulla  fine  di  febbraio,  essendo,  ad  in- 
sligaiione  dell’  Austria  , state  fatte  alcune 
arrestazioni  di  persone  notabili  (il  marchese  di 
Prié,  il  conte  di  Peron  e il  principe  della  Ci- 
sterna), gli  ufliziali  che  s’ erano  congiurati 
per  rivoltare  lo  Stato,  videro  il  pericolo  della 
loro  situazione,  e gii  pensavano  di  differire  a 
tempo  migliore  l' esecuzione  del  concertato 
movimento:  ma  i congiurati  più  lontani  da 
Torino  si  trovavano  già  compromessi;  ondo  il 
conte  di  Santa  Rosa , il  conte  di  San  Marrano 
(figliuolo  del  ministro  di  questo  nome),  il 
conte  Lisio  c il  cavalier  Provana  di  Colicgno 
partirono  di  Torino  per  avacciar  la  cosa,  c si 
recarono  parte  a Vercelli  e parte  a Pinerolo. 

Addi  dunque  10  di  marzo,  la  mattina  per 
tempissimo,  il  conte  Palma  in  Alessandria 
alla  testa  del  suo  reggimento  proclamò  la  co- 
stituzione di  Spagna:  pochi  ulBziali,  e indar- 
no, si  opposero;  la  guarnigione  quasi  tutta  si 
accostò  al  conte.  Il  medesimo  giorno,  in  sul 
mezzo  del  di,  la  medesima  cosa  fu  fatta  in 
Pinerolo  dal  conte  Lisio,  che  appunto  giugiieva 
da  Torino,  dinanzi  al  suo  reggimento  di  ca- 
valleggeri.  San  Marzano,  all'incontro,  non 
avendo  potuto  vincere  in  Vercelli  il  suo  reg- 
gimento, venne  a ricongiungersi  in  Asti  con 
Lisio  c Santa  Rosa.  Una  giunta  provvisoria  fu 
quindi  creala  da  essi  in  Alessandria,  di  cui 
fecero  capo  il  lenenle-coloonello  Ansaldi , e 
cercarono  di  propagare  la  rivoluzione  in  Ca- 
sale. 

Il  re  Vittorio  Emmanuele,  sentite  queste 
cose,  s'era  frettolosamente  recato  da  Monca- 
lieri  a Torino,  con  intenzione  da  prima  di 
marciare  alla  testa  delle  sue  truppe  sopra 
Alessandria,  ma  poi  si  lasciò  svolgere  da  tal 
proposito.  11  capitan  Ferrerò,  mandato  con  un 
distaexamento  a Carignano,  travolse  in  cam- 
mino le  sue  genti,  le  ricondusse  verso  Torino, 
e rinforzato  da  un  numero  considerevole  di 
persone,  previamente  accordate  seco,  entrò 
con  esse  nella  città  gridando:  Viva  il  re  c la 
costituzione  di  Spagna  ! I tentativi  che  taluni 
fecero  contro  questo  moto  del  Ferrerò,  riusci- 
rono vaui,  c gli  studenti  presero  anch’essi 
parte  nel  tumulto:  tuttavia  il  Ferrerò,  non 
vedendo  seguire  dal  suo  principio  una  com- 
mozione generale,  stimò  bene  di  ritirarsi  ad 
Alessandria. 

Ma  il  di  13  di  marzo,  al  tocco  dell’  una 
dopo  mezzogiorno,  tre  colpi  di  cannone  an- 


nunziarono che  la  cittadella  era  in  potere  dei 
costituzionali;  il  che  fu  fatto  coll’opera  di  sci 
nifiziali  mischiati  nella  congiura.  Allora  anche 
la  città  si  sollevò,  e il  popolo  fece  echeggiare 
per  tulle  le  vie,  allato  al  nome  del  re,  il  grido 
di  costituzione  spagnnola.  Il  principe  di  Cari- 
gnano, mandato  dal  re  a riconoscere  lo  stato 
della  cittadella,  fu  pressalo  dalla  moltitudine 
a patrocinare  la  loro  causa  presso  del  re.  Ap- 
punto era  tornalo  da  Lubiana  il  ministro  degli 
affari  esteri,  conte  di  San  Marzano;  questi 
persuase  in  questa  stretta  Vittorio  Emmanuele 
a rinunziare  alla  corona,  in  favore  di  Carlo 
Felice  suo  fratello  minore,  duca  del  Geoevese, 
che  era  in  quel  tempo  io  .Modena  e però  fuori 
delle  mani  dei  rivoltosi.  Questo  fu  fatto  la 
notte  medesima,  e la  cosa  comunicata  incon- 
tanente agli  ambasciatori  stranieri.  Poscia,  li- 
cenziato anche  il  suo  ministero,  Vittorio  Em- 
manuele usci  con  la  moglie,  sotto  la  scorta  del 
reggimento  di  Savoja,  dalla  città  e andò  a 
Nizza,  dove  la  sua  presenza  impedì  che  le 
cose  non  si  turbassero  anche  in  questa  terra. 

Il  principe  di  Carignano,  Carlo  Alberto, 
era  stalo  nominato  reggente  fino  alla  venuta 
del  nuovo  re;  e sebbene  la  nuova  della  par- 
tenza del  re  vecchio  facesse  da  prima  maravi- 
gliare il  popolo,  la  rivoluzione  però  progredì 
tanto  più  speditamente.  Il  popolo  carpì  tumul- 
tuando dal  principe  la  promessa  della  costitu- 
zione di  Spagna,  del  che  questi  da  prima  si 
schermiva;  sopracchò  i cittadini  fecero  magne 
feste  ed  allegrezze.  Ordinossi  una  giunta  per 
preparar  le  vie  allo  stabilimento  della  nuova 
costituzione,  e pubblicossi  un  perdono  gene- 
rale. Quindi  il  giorno  stesso  in  coi  la  giunta 
tenne  la  sua  prima  seduta,  il  principe  reggente 
giurò  la  costituzione  di  Spagna,  c insieme  fe- 
deltà al  re  Carlo  Felice.  Ma  questi  dichiarò: 
non  volere  accettare  il  titolo  di  re,  se  prima 
suo  fratello  non  glielo  confermasse  da  tal 
luogo,  dove  potesse  considerarsi  come  di  sua 
ragione;  e ad  ogni  modo  non  essere  mai  per 
consentire  alle  domande  dei  rivoltosi.  Egli 
esortò  quindi  tutti  i sudditi  sardi,  fedeli  al  loro 
principe,  a levarsi  contro  i ribelli , e nominò 
il  conte  Salier  della  Torre,  comandante  che 
era  di  Novara,  capo  dell’esercito  reale,  anti- 
rivoluzionario. 

La  giunta  di  Torino  deliberò  di  mandare 
una  deputazione  al  duca,  per  chiarirlo,  come 
essa  credeva,  della  natura  degli  eventi;  al  che 
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accooseoU  anche  il  prìncipe  reggente,  il  quale 
<T  altronde  non  a'  indncera  né  a apedire  l’ or- 
ganiizazione  del  nnoro  eaercito,  nè  a dichiarar 
la  guerra  alTAuzlria,  come  i rivoltosi  doman- 
davano. II  popolo,  tuttavia,  lumuttuosameote 
sforzò  r ambasciatore  austriaco  a partirsi  di 
Torino,  la  notte  dei  19  di  marzo.  Santa  Rosa, 
Listo  e Collcgno  vennero  quindi  da  Alessandria 
a Torino,  per  muovere  il  principe  alla  guerra: 
la  giunta  acconsenti  a questa  misura;  Santa 
Rosa  fu  fatto  ministro  della  guerra,  e i rivol- 
tosi si  credevano  oramai  giunti  alla  mela  di 
ogni  lor  desiderio,  quando  Carlo  Alberto  il 
di  22  di  marzo  si  riparò  presso  il  conte  della 
Torre  a Novara,  e di  là  fece  nota  la  sua  abdi- 
cazione dell'  ufBzio  di  reggente.  Questa  partita 
del  principe  tolse  il  Rato  a molli  capi  della 
rivoluzione,  e impedi  ogni  progresso  ulteriore 
di  essa.  Tuttavia  Santa  Rosa  rappresentò  al 
popolo  il  re  Carlo  Felice  come  prigioniero 
deU’Anslria,  e lo  eccitò  a prender  le  armi  per 
liberarlo,  e sè  medesimo  ad  un  tempo. 

Le  dichiarazioni  di  CarloFelice  partorirono 
scene  tumultuose  in  Genova.  S' erano  i Geno- 
vesi accostati  alla  rivoluzione,  gaudenti,  ma 
quietamente;  ora  la  disapprovazione  del  re  li 
esacerbò.  In  un  tumulto,  nato  in  conseguenza 
di  questa  disposizione  degli  animi,  il  gover- 
nator  generale  ebbe  a perder  la  vita;  per 
Io  che  ai  dimesse  dal  suo  uffizio,  lasciando 
in  sua  vece  una  commissione  di  governo,  la 
quale  ristabilì  la  quiete  nella  città.  Questa 
sollevazione  de' Genovesi  ravvivò  il  coraggio 
della  giunta  torinese,  la  qual  mandò  nuovi 
capi  nelle  diverse  provincie  del  regno,  sotto- 
ponendo loro  tutte  le  autorità  dalle  giudiziarie 
in  fuora,  e dando  loro  quasi  la  pienezza  del 
potere  politico.  Ma  grande  sgomento  arrecaron 
di  nuovo  le  notizie  delle  disfatte  dei  Napole- 
tani, e del  congregarsi  d'uo  esercito  austriaco 
di  quindici  o ventimila  uomini  sul  Ticino, 
sotto  il  conte  Buboa.  Carlo  Felice  dichiarò 
novamente,  addi  3 d'aprile,  ribelli  e tradi- 
tori tutti  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  fos- 
sero per  alterare  la  costituzione  del  regno, 
quale  Irovavasi  prima  dei  13  marzo, e ingiunse 
a tutti  i soldati  piemontesi  di  aocostarsi  al- 
T esercito  reale  del  conte  della  Torre.  Questo 
passò  la  Sesia.il  di  & d'aprile,  e venne  a 
Vercelli:  i patriotU  avevano  ragnnato  presso 
Casale  sotto  il  colonnello  Regis  un  corpo  di 
circa  6000  uomini,  i quali  ora  marciarono 


sopra  Vercelli.  Il  conte  della  Torre,  al  loro 
avvicinarsi  si  ritirò;  mentre  che  gli  Austrìaci, 
nella  notte  de’  7 venenti  gli  8 d' aprile,  pas- 
savano il  Ticino,  per  venire,  come  diceva  il 
manifesto  di  Bùbna,  in  aiuto  dell’esercito  del 
legittimo  re. 

I rivoltosi  intanto,  innottratisi  verso  No- 
vara, assaltarono  i regj  sulle  alture  di  San 
Martino;  ma  essendo  questi  siati  soccorsi  da 
alcuni  reggimenti  d' Austriaci,  gli  assalitori 
si  ritirarono  verso  il  ponte  dell'  Agogna,  dove 
tale  si  mise  tra  loro  un  disordine  ed  una.  pau- 
ra , che  lutti  si  dettero  a fuggire  senza  rime- 
dio, o saper  dove.  Questa  rotta  annichilò  si 
fattamente  ogni  speranza  di  resistenza  nei  capi 
della  rivoluzione,  che  la  giunta  ( erano  gli 
Austriaci  comparsi  in  questo  mezzo  anche  a 
Casale  e a Voghera  1 si  disciolse,  e il  ministro 
della  guerra  .Santa  Rosa  consegnò  la  cittadella 
di  Torino  alla  guardia  nazionale,  licenziando 
la  guarnigione.  I principali  autori  della  rivo- 
luzione si  salvarono  quasi  tutti  o in  Ispagna 
per  Genova,  o negli  Svizzeri.  Torino  fu  occu- 
pato tranquillamente  dal  conte  della  Torre. 

Con  un  nuovo  atto  dei  19  d’aprile  ISSI 
Vittorio  Emmanuele  confermò  il  fratello  nella 
cedutagli  dignità  reale;  ma  questi  continuò 
fino  all’  ottobre  a soggiornare  in  Modena,  no- 
minando intanto  per  suo  luogotenente  Tbaon 
di  ReveI , conte  di  Pralolongo.  Parecchi  Ira  ì 
fuggitivi  furono  giustiziati  in  effigie,  altri , 
meno  fortunali,  lo  furono  in  realtà:  diverso 
pene  furono  pronunziale  contro  altri  colpevoli. 
In  virtù  d' una  convenzione  fermata  il  di  16 
di  loglio  snisegoente,  12,000  Austriaci  dove- 
vano rimanere  in  Piemonte  fino  al  mese  di 
settembre  del  18^  (1),  in  guarnigione  nelle 
seguenti  piazze:  Stradella,  Voghera,  Tortona, 
Alessandria,  Valenza,  Casale  e Vercelli.  Nel 
settembre  poi  del  1821  la  commissione  straor- 
dinaria incaricata  della  ricerca  o punizione 
dei  complici  della  rivoluzione,  fu  abolita,  e 
a’ 30  dello  stesso  mese  il  governo  pubblicò 
un'amnistia.  Le  società  segrete  furono  proibite 
sotto  gravissime  pene.  Ai  17  d'ollobrc  Carlo 
Felice  foce  il  suo  ingresso  in  Torino. 


(I)  Neppor  tllon  ebbe  luoao  l'evacuaiioQe  ; ma  per 
nuovo  (rallalo  dei  li  die.  ISZi  tu  stipulato  ch'ella  ai 
faceaac  in  tre  termini,  l’olUmo  de' quali  fu  il  di  31 
d' ottobre  del  tata. 
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DALL'  ANNO  1U9  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI 


Una  nuova  congiura, seguita  da  nuore  pcr- 
securà>ni  e da  nuovi  aupplizj,  è la  miserevole 
storia  della  Sicilia  per  l’ anno  1892.  Sol  con- 
linenle,  ai  28  di  settembre  Tu  emanato  un  de- 
creto d*  amnistia  per  quelli  cbe  prima  del  24 
maggio  1821  erano  ascritti  alla  Carboneria 
e s’ erano  rivoltati  contro  il  governo,  ma  non 
senza  nnmerose  eccezioni  individuali,  talché 
i processi  per  queste  cagioni  nel  regno  delle 
Due-Sicilie  continuarono  per  tutto  l’anno  1823 
ed  anzi  toccarono  il  1824.  Ai  22  d'otlobre  del 
predetto  anno  1822  il  re  Ferdinando  se  n’andò 
al  congresso  di  Verona;  la  cui  storia,  siccome 
quella  già  dei  congresso  di  Vienna  e per  le  me- 
desime ragioni,  noi  pretermettiamo.  Da  Ve- 
rona egli  andò  poi  a Vienna,  e non  prima 
dei  4 d’  agosto  dell’  anno  seguente  ritornò  a 
Napoli.  Al  suo  ritorno  fece  ministero  nuovo , 
di  coi  nominò  presidente  D.  Luigi  Medici.  Una 
parte  delle  guarnigioni  tedesche  si  partirono 
del  regno. 

Addi  6 di  luglio  di  questo  anno  1823,  papa 
l'io  VII  essendo  nel  suo  icrilloio,  e volendosi 
alzare  da  tavolino,  cadde  e si  ruppe  l’ anca: 
questa  fu  la  cagione  della  sua  morte,  la  quale 
sopravvenne  la  mattina  dei  20  d’agosto.  Il 
conclave  si  divise  in  due  parliti,  uno  dei  rigidi 
zelatori  della  disciplina  ecclesiastica,  l’altro 
di  quelli  cfa’  erano  disposti  a concedere  qual- 
che cosa  alla  natura  de’  tempi.  Addi  28  set- 
tembre il  cardinale  Annibale  della  Genga  spo- 
lelino ( del  primo  partito  ) Tu  eletto  papa , e 
prese  il  nome  di  Leone  Xil. 

L’anno  1824  cinquemila  Austriaci  usciron 
di  nnovo  del  regno  di  Napoli;  ma  gli  altri,  a 
tenore  d’ una  convenzione  conclusa  il  di  31  di 
agosto,doveaoorimanere  insinoa  maggio  1820. 
La  Toscana  perdette  il  suo  granduca  Ferdi- 
nando, addi  18  di  giugno:  seguitò  sul  trono 
grandocalerunkoQgliuolo  del  morlogranduca, 
Leopoldo  11,  senza  mutamento  alcuna  Prima 
di  lui,  ai  10  di  gennaio,  aveva  fatto  la  sua 
parlila  da  questo  mondo  Vittorio  Emmanuele 
già  re  di  Sardegna  (Ij.N’el  seguente  anno  1825 
mori  carico  d’anni  il  re  Ferdinando  I delio 


(t)  Di  quattro  flffliuole  che  laKìara.  la  maggioro  era 
s|K>»t8,  come  fià  a’é  veduto,  al  duca  Franceaco  di 
Itfodeoa.dì  altre  duo.  di'ereoo  fcmelle.  aea  areva» 
ed  ha.  per  marito  Carlo-Lodovico . allora  non  anche 
duca  di  Lucca;  l’altra  é laprcacote  imperatrice  d'Au- 
stria ; la  quarta  fu  la  prima  moglie  del  presente  re  dì 
NapoU.  fT.  dei  Trad. 
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i dne  Sicilie,  ai  3 di  gennaio,  di  morte  rcpen- 
lina:  sno  figlio  Francesco  I gli  succedette  nel 
regno;  il  quale  ai  28  di  maggio  susseguente, 
I in  occasione  d’ una  visita  all’  imperatore  in 
' Milano,  conchinse  con  questo  una  convenzkme 
I circa  l’evacuazione  finale  del  regno  per  le 
I truppe  anstriache.  Il  giorno  conscguente  al 
suo  ritorno,  che  fU  il  di  18  di  luglio,  pubblicò 
tre  decreti  contenenti  mitigazione  di  pena  a 
certi  individui  condannali  per  colpo  di  stato  ; 
poi  nell’  ottobre  pubblicò  nuove  disposizioni 
anche  più  miti. 

Ai  9 d’aprile  1826  gli  .Austriaci  si  parti- 
rono al  lutto  dell’isola  di  Sicilia;  e dal  gen- 
naio al  marzo  del  1827  sgomberarono  anche 
: la  parte  continentale  del  regno.  L' ordine  c la 
! pace  furono  assodati  nel  regno  coll’ opera  di 
queste  genti  straniere;  e solo  alcune  reliquie 
di  malaflelti  ai  mantenevano  ancora,  favorite 
dalla  natura  do' luoghi,  in  forma  di  bande  la- 
dronesche. Una  sollevazione  in  senso  carbona- 
resco,  avvenuta  nel  1^  io  Bosco,  ebbe  per 
cMsseguenza  l’annichilamcnto  della  principale 
di  queste  bande,  la  quale  s’era  accostata  ai 
rivoltosi. 

I banditi,  peste  dello  Stato  ecclesiastico  ai 
tempo  di  Pio  VII , scomparvero  quasi  lutti 
sotto  la  più  rigida  amministrazione  di  Leone 
XII  ; le  finanze  romane  migliorarono  pnr  d’as- 
sai sotto  Leone.  E quelle  del  regno  di  Sarde- 
gna si  rialzarono  dal  loro  deprraso  stato,  tanto 
che  l’esercito  sardo  potè  di  nuovo  recarsi  a 
quella  consistenza  cbe  aveva  prima  degli  ul- 
timi rivolgimenti. 

Un’infiammazione  dell’uretra,  seguila  da 
tioleoti  convulsioni,  condusse  papa  Leone  a 
morte  il  di  10  febbraio  1829.  Ai  31  di  marzo 
il  conclave  gli  dette  per  successore  il  Cardi- 
nal Francesco  Saverio  Castiglioni  da  Cingoli , 
il  quale  si  fé  chiamare  Pio  Vili.  I Romani  ac- 
cettarono r augurio  del  nome , come  prono- 
stico d’ un. governo  più  dolce:  il  che  fu  vero. 

Cosi  ci  congediamo  noi  dall’llalia  coll’anno 
1830,  anno  apportatore  di  nuovi  c possenti  mo- 
tivi di  disturbo  all’  Europa;  talché  uno  dei 
più  difficili  problemi  che  mai  fossero  io  poli- 
tica, sembra  quello  di  tener  ritta,  almeno  ncl- 
r essenziale,  l’opera  del  congresso  di  Vienna. 
In  Italia , dove  tanto  il  mezzodì  che  il  setten- 
trione ( dopo  le  ultime  commozioni  loro  c gli 
eliciti  che  ne  seguirono  ) sembrano  quasi  ra- 
dicalmente guariti  dei  loro  appetiti  ri^oluzio- 
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oarj.  è riuscito  finora  di  mantener  1* ordine, 
oppure  di  ricondurvclo , anche  nelle  regioni 
mediane,  più  scommosse  dagli  eventi  di  F rancia 
dell’ anno  sopraddetto.  Faccia  Iddio  che  la  cosa 
riesca  anche  per  l’ avvenire  ; giacché  la  storia 


degli  anni  decorsi  dal  17^  al  1815  abbastanza 
ha  dimostrato , ebe  ciò  che  manca  all’  Italia , 
cioè  la  naziooalilé , n<»  le  verri  dalle  teorie 
poliiicbo , nè  dal  modo  di  guerreggiare  dei 
tempi  nostri. 


(1)  Morto,  all*  uscita  dell'  anno  1830,  papa 
l’io  Vili , i cardinali  gli  dettero  per  successore , 
ai  2 del  susseguente  febbraio,  il  Cardinal  Mauro 
Cappcllari  da  Belluno,  generale  d’ nna  regola 
di  frali,  c rinomato  soprattutto  per  la  sna  pe- 
rizia nelle  lingue  orientali:  cbiaroossi  Gregorio 
papa  XVT.  Mentre  che  i cardinali  erano  occu- 
pati in  questa  elezione,  una  congiura  per  ri. 
voltare  lo  Stato  ecclesiastico  era  venuta,  quasi 
apertamente,  crescendo  e dilatandosi  nelle  pro- 
vincie  settentrionali:  la  quale,  quantunque  già 
da  più  tempo  si  praticasse,  fu  nondimeno  ma- 
ravigliosamente accelerata  dalFinfluenza  della 
rivoluzion  francese  del  1830.  £ non  nelle  Le- 
gazioni soltanto,  ma  quasi  in  ogni  parte 
d’Italia  simili  umori,  più  o meno  coperta- 
mente, bollivano.  Nel  ducato  di  Modena,  spe- 
cialmente, la  congiura  aveva  forti  radici;  ed 
ivi  di  fatto  la  ribellione  ebbe  cominciamento. 
Conciossiaebé,  essendosi  alcuni  dei  congiurati, 
la  notte  innanzi  ai  k febbraio  1831 , ridotti  in 
una  casa  in  Modena,  coll’  intenzione  di  levare 
quella  medesima  notte  il  romore  nella  terra  ; 
il  governo,  informato  della  cosa  , fece  circon- 
dare la  detta  casa;  c ricusando  quelli  di  dentro 
di  arrendersi  ( siccome  quelli  che  aspettavano, 
secondo  il  convenuto,  soccorso  dal  contado  ad 
una  cert’ora  di  notte),  furono,  dopo  una  re- 
sistenza di  parecchie  ore,  espugnati  col  can- 


ti) A tenore  della  proineua  fatta  ai  IcUori  nel  fron- 
tispizio della  presente  Storia , ì traduttori  ne  danno 
ora  in  brevi  cenni  la  continuazione  inilno  ell'anno  1810. 

/ Traduttori 


none.  In  tal  mudo  adunque  l’ insurrezione  in 
Modena  fu  compressa  ed  annichilata  nel  suo 
principio:  ma  in  Bologna  la  cosa  procedette 
differentemente.  Quivi  il  romore  fù  levalo  dai 
congiurati  la  mattina  dei  4 febbraio;  e il  go- 
vernatore pontificio,  non  parendogli  le  forze 
a sua  disposizione  bastevoli  per  frenare  i rivol- 
tosi, si  compose  con  loro,  e il  giorno  appresso 
abbandonò  la  città.  Il  duca  di  Modena,  adendo 
questo,  non  si  riputò  più  sicuro  nella  sua  ca- 
pitale; c il  medesimo  giorno,  al  cader  della 
notte,  usci  con  tutta  la  guarnigione  dalla  città 
0 si  ritirò  verso  Mantova. 

Intanto  l’ esempio  dei  Bolognesi  fu  seguilo 
con  incredibile  rapidità  da  tu  Ite  le  terre  vici  ne, 
da  Bologna  iosino  ad  Ancona.  Da  pcrtulto  le 
deboli  guarnigioni  pontificie  furono  sopraffatte, 
o volontariamente  si  sottoposero  ai  rivoltosi: 
Ferrara  medesima,  non  ostante  la  guarnigione 
austriaca  del  Castello,  si  sollevò.  In  Modena, 
dopo  la  partenza  del  dqca,  i congiurali,  seguiti 
da  una  parte  del  popolo,  disfecero  la  reggenza 
che  il  duca  aveva  lasciala  in  sua  vece,  libera- 
rono lutti  i carcerati  per  cause  di  Stato,  e in- 
stituirono  un  reggimento  provvisorio,  finoac- 
ché  si  potesse  radunare,  com'ora  divisalo,  un 
congresso  generale  delle  provincie  insorte.  I 
Parmigiani  si  sollevarono  il  giorno  10,  c la 
duchessa  si  ritirò  a Piacenza;  la  quale,  parte 
per  la  presenza  sua,  parte  per  rispetto  del  pre- 
sidio tedesco  della  cittadella,  non  prese  parte 
nella  rivoluziono  della  capitale.  I Bolognesi  e 
gli  altri  sollevati  delle  Legazioni,  presa  che 
ebbero  Ancona,  mandarono  una  banda  d'ar- 
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mali  oltre  l’ Apeanino  verso  Roma , per  lenlar 
di  sommofere  anche  questa  metropoli:  ma 
l’ autorità  pootiRcia  era  quivi  troppo  bene  sta- 
bilita, e hi  classi  inferiori  prontissime  alla  di- 
fesa del  governo;  talché  nissun  effetto  risaltò 
da  quella  mossa, sebbene  i sollevali  si  spignes- 
sero  Gn  sotto  Otricoli. 

Egli  era  da  credersi  che  T Austria  non  ri- 
marrebbe spettatrice  indifferente  di  moti  di 
tal  natura , in  sulle  porte  medesime  de’  suoi 
dominj  italiani:  e se  la  sua  ingerenza  nelle 
cose  delle  provincie  ribellale  { imperocché  e il 
papa  e Modena  e Parma  invocarono  subito  il 
suo  aiuto)  non  fu  più  tosta,  ciò  deve  attribuirsi 
alla  necessità  d’ intendersi  innanzi  tolto  con  la 
Francia,  la  quale  dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
aveva  altamente  proclamalo  il  principio  asso- 
luto di  noD-intervenlo,  a Odanza  di  cui  soprat- 
tutto gl'  Italiani  erano  stali  cosi  pronti  a ribel- 
larsi. Espediti  pertanto  i negoziati  con  la 
Francia  (1),  il  barone  di  Frimont,  comandante 
sapremo  nella  Lombardia  austriaca  (2),  rice- 
vette l’ordine  di  marciare  per  la  terza  fiata 
verso  l’ Italia  inferiore,  e di  ristabilire  in  lutti 
i paesi  sollevali  l’ autorità  del  legittimo  sovra- 
no. Nei  primi  giorni  di  marzo  l' esercito  au- 
striaco passò  il  Po:  Modena  e Parma  vennero 
incontanente  in  suo  potere;  solo  a Novi  un 
poco  di  resistenza  fu  tentata  da  un  drappello 
di  Modenesi,  i quali  quindi  con  tutte  le  auto- 
rità rivoluzionarie  si  ritirarono  a Bologna. 
Dopo  i’  occupazione  di  Modena,  il  generalissi- 
mo austriaco,  qual  che  se  ne  fosse  la  cagione, 
rimase  por  più  giorni  inoperoso  : nel  qual 
tempo  io  Bologna  furono  tra  i sollevati  molti 
ragionamenti  di  difesa,  ma  nessun  provvedi- 
mento effettivo:  sicché,  all’  annunzio  dell’  ap- 
prossimarsi dell’esercito  nemico,  il  piccolo 
stuolo  dei  rivoltosi  ( forse  4000  uomioi  armali, 
con  qualche  pezzo  d’artiglieria  leggiera)  si 
ritirò  senza  più  sopra  Ancona.  Addi  21  di 
marzo  gli  Austriaci  entrarono  in  Bologna,  e 
subito  mandarono  una  parlo  dei  loro  ad  inse- 


(I)  Il  capo  del  patMoetlo  francese,  che  era  in  quel 
tempo  il  banchiere  LalDUe , rispose  alle  interpellaiioni 
dell' Àualria:  che  la  guerra  era  poMtibile , se  gli 
Austriaci  inTaderano  il  Modeuese;  probabile,  se  inva* 
derano  lo  stato  crclesiastico ; certa,  se  invadevano  il 
Kemoote.  Ma  TAnatria  s'accorse  bone,  che  il  capo 
del  capo  del  gabinetto  francese  io  nessun  caso  avrebbe 
consentito  alla  guerra. 

(9)  Che  poi  mori  ai  96  di  dicembre  di  questo  me- 
destmo  anno. 


guire  i ribelli:  addi  25  rantignardo  imperiala 
arrivò  la  retroguardia  nemica  presso  Rimini , 
e venne  seco  allo  mani,  ma  senza  risullalo 
decisiva  I rivoltosi  continuarono  la  loro  riti- 
rata sopra  Ancona,  pensando  coll’ aiuto  di 
questa  fortezza  di  sostenersi  alquanto  o di  far 
testa  contro  i nomici.  Ma  il  governo  provviso- 
rio, ebe  quivi  da  Bologna  s’era  rifuggito,  di- 
sperato d’ogui  altro  mezzo  di  salvezza,  trattò 
col  Cardinal  Benvenuti  (il  qual,  mandalo  sul 
principio  dell’  iosnrrczione  dal  papa  nelle  pro- 
vincie  sollevate,  era  caduto  in  mano  de’  ribel- 
li ),  e sotto  promessa  d’ amnistia  generale  gli 
consegnò  la  città.  I principali  tra  i sollevati , 
veduto  questo,  s’ imbarcarono  per  la  Francia; 
e parte  di  loro  furon  lasciati  andare  a loro 
viaggio,  parte  (coi  quali  era  il  capo  militare 
di  tutta  l’ impresa , il  generai  Zucebi , cui 
l’Austria  considerava  come  suo  disertore)  fu- 
ron cacciati  da  due  golette  austriache,  presi  e 
ricondotti  in  Ancona,  dove  l’esercito  imperiale 
aveva  fatto  il  suo  ingresso  il  di  29  di  marzo  : 
di  là  trasportati  a Venezia,  rimasero  quivi  in 
prigione  ialino  all’  anno  seguente,  nel  quale, 
per  intercessione  soprallatto  del  governo  fran- 
cese, furono  liberali,  tranne  lo  Zucebi,  e sbar- 
cali in  Francia. 

Ristabilita  in  questo  modo  la  quiete  negli 
Stali  pontificj,  la  Francia  domandò  l’ evacua- 
zione dei  luoghi  ivi  occupali  dalle  truppe  im- 
periali; lo  che  però  non  ebbe  luogo  prima 
dei  17  del  susseguente  mese  di  loglio.  Il  papa, 
quantunque  ricusasse  di  ratificare  la  conven- 
zione del  Cardinal  Benvenuti,  ai  mostrò  non- 
dimeno disposto  a riformare  molte  parti  della 
pubblica  amministrazione,  a seconda  dei  desi- 
dcij  del  popolo;  ma  le  Legazioni  continuarono, 
ciò  non  ostante,  in  uno  stalo  di  grande  agita- 
zione, Bologna  massimamente. 

Napoli  e il  Piemonte,  sulla  cui  coopcra- 
zione i sollevati  dell’  Italia  centrale,  per  la 
memoria  delle  cose  ivi  operate  dieci  anni  pri- 
ma, avevano  fatto  gran  fondamento,  non  si 
mossero.  -Nel  primo  di  questi  regni  Ferdi- 
nando li,  già  fin  dagli  8 di  novembre  del- 
l'anno precedente,  era  succedalo  al  re  France- 
sco suo  padre:  in  Piemonte,  il  principe  di  Ca- 
rignano,  della  linea  collaterale  di  Savoia-Cari- 
gnano,  succedette  ai  27  d’ aprile  del  1831  al  re 
Carlo  Felice. 

Al  principio  del  seguente  anno  18^,  papa 
Gregorio  (il  quale  in  questi  tempi  si  consi- 
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gliara  principalmente  col  Cardinal  Bcmelti  di 
Fermo  ),  redendo  i Bolognesi  e i Romagnntdi 
ostinati  a non  soler  ricevere  i suoi  decreti, 
mi  i suoi  soldati , m>  tampoco  portare  i 
suoi  colori  (1),  deliberò  d’adoperar  di  nuovo 
la  Torza  contro  di  essi.  Ai  SO  di  gennaio  no 
corpo  di  rantcrio  ecclesiastiche,  sostenuto  da 
un  reggimento  di  eavalleggieri  c da  otto  pezzi 
d’artiglieria,  si  mosse  da  Rimini  contro  Cese- 
na , innanzi  alla  quale  i rivoltosi  s’  «'ano  schie- 
rati in  numero  di  circa  mille  e ottocento  con 
tre  pezzi  d’ artiglieria.  La  iMllaglia  fu  contra- 
stata lungamente  tra  le  due  parti;  ma  in  One 
i rivoltosi , vedendo  il  loro  capo  morto,  si  riti- 
rarono sopra  Farli.  I papalini  entrarono  in 
Cesena  e la  saccheggiarono,  e simil  Cortuna 
incontrò  poco  dopo  a Ferii.  1 Bolognesi,  riti- 
rati nella  loro  città,  parevano  risoluti  di  eou- 
trastare  gagliardamente  l’ entrata  alle  genti 
ecclesiastiche,  quando  la  comparsa  del  gene- 
rale austrìaco  Grabovrski  con  6000  uomini 
sotto  le  mura,  il  di  28  gennaio,  gli  fece  accorti 
della  perfetta  vanità  d'ogni  tentativo  di  resi- 
.stenza. 

Come  prima  il  gabinetto  francese  ebbe  in- 
tesa questa  nnova  invasione  dello  Stato  ponti- 
fìcio per  le  truppe  imperiali,  mandò  alcuni 
legni  da  gnerra  con  troppe  da  sbarco  ncl- 
l’ Adriatico,  e improvvisamente  fece  occupare 
Ancona.  Il  papa  protestò,  ms  senza  frullo;  Bu- 
che ai  16  d'aprile  una  convenzione  fu  con- 
clusa tra  esso  e la  Francia,  mediante  la  quale 
ì Francesi  dovevano  poter  rimanere  in  possesso 
d’ Ancona  ( sebbene  sotto  molte  restrizioni  ) , 
fintanto  che  le  troppe  imperiali  continnassero 
iid  albergare  nel  territorio  ecclesiastico. 

Un’alleanza  matrimoniale  tra  ì reali  di 
Napoli  c di  Savoja  fu  fermata  addì  31  no- 
vembre dì  quest’anno  in  Veltri  presso  Genova, 
dove  il  re  Ferdinando  II  venne  in  persona  a 
sposare  la  principessa  Maria  Crisiina,  figlinola 
del  fu  Vittorio  Emmannelc  re  di  Sardegna. 

Nella  primavera  del  sussegnente  anno  1833 
le  due  potenze  snnnominate  intrapresero  di 
t'oarerlo  una  spedizione  contro  Tonisi,  del  coi 
governo  sì  Tuna  ebe  l’altra  avevano  giusta 
cagione  di  lagnarsi.  Il  bef,  intimidito  alla  vi- 


(I;  In  un' adunanza  di  deputali  delle  quattro  Lega- 
zioni, fu  vìnto  un  partito  — 19  contro  15 — che  nei- 
auno  dovesse  portsre  la  coccarda  pootiOcìa. 


sta  del  loro  apparecchio,  concedette  ad  amen- 
doe  la  soddisfazione  che  ricercavano.  Del  resto 
la  storia  d'Italia  non  presenta  in  qnest’anno 
altro  di  memorabile,  se  non  la  scoperta  d’oca 
vasta  congiurazione  negli  stali  conlinenlali 
del  re  di  Sardegna,  che  stendeva  i snoi  rami 
persino  nei  ranghi  dell'esercito  reale,  e ten- 
deva a capovolgere  affatto  lo  state  delle  cose 
in  Savoia  e in  Piemonte.  Il  centro  di  questa 
congiura  non  era  in  Italia,  ma  in  certi  foorn- 
scili  italiani,  che  avendo  crealo  in  Francia 
una  società  segreta  sotto  il  nome  di  Giovini 
ItaKa,  cercavano  per  mezzo  di  loro  emiasarj 
dì  propagarla  per  tutta  la  penisola.  Ed  é cosa 
notabile,  che  non  ostante  le  scoperte  falle  in 
Piemonte,  le  quali  avevano  reso  le  pratiche 
dei  congiurati  noiisaime  a tutti  i governi  ita- 
liani, essi  tuttavia  persistessero  nei  loro  malli 
disegni  di  rivoltar  l’Italia.  Imperorchò,  verso 
il  principio  di  febbraio  del  183A,  dne  bande  di 
cotali  fnomscili,  aiutale  da  una  compagnia  di 
esuli  polacchi  ed  anche  da  qualche  volontario 
francese,  tentarono  da  Ginevra  e da  GranopoU 
di  penetrare  in  Savoja.  Ma  l’ nUima  di  queste 
schiere,  assaltata  improvvisamente  di  notte- 
tempo dalle  genti  del  re,  riuscì  a mala  pena 
a salvarsi  sul  territorio  francese;  l’ altra,  ap- 
pena tocca  la  terra  nemica,  spaventata  della 
sua  propria  audacia,  si  ritirò  di  nuovo  fretto- 
losamente sn  quei  di  Ginevra. 

La  Toscana  conchinsc  in  quest’  anno  nn 
trattato  di  commercio  e d’  amicizia  con  la 
Porla  ottomana,  il  quale  assicurava  alle  navi 
toscane  il  libero  passaggio  dei  Dardanelli  e 
del  Bosforo:  e la  corte  di  Sardegna  aderì  for- 
malmente alla  lega  della  Francia  o dell’  In- 
ghilterra per  la  soppressione  totale  deirinbmc 
commercio  do’ Negri,  con  trattalo  slipnlalo  in 
Torino  il  di  8 d’ agosto.  — Il  governo  Mode- 
nese, che  durante  gli  ultimi  tre  anni  non  era 
mai  stato  senza  sospetti  di  congiure,  fece  in 
quest’  anno  sostenere  e punire  molle  persone, 
incolpalo  d'essere  addette  alla  società  della 
Giovine  Italia.  I processi  e le  condanoc  per 
questa  cagione  continnarono  eziandio  nell'anno 
seguente.  — Del  mese  di  maggio  una  squadra 
napoletana,  composta  d’uoa  fregata  c di  tre 
altri  minori  legni  da  guerra,  fece  vela  verso 
le  coste  dì  Marocco,  per  tentare  di  ricondurre 
quell’imperatore  a sentimenti  più  sani:  per- 
ciocché aveva  chiuso  i suoi  porli  alia  bandiera 
napoletana,  c in  altro  modo  s' era  dimostrato 
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ostile  a questa  nazione.  Il  padrt  dei  veri  cre- 
denti 8’  affrettò  a conchindere  col  capitano 
della  spedizione  un  trattato  di  pace,  nel  quale 
ql’ interessi  del  commercio  napoletano  erano 
guarentiti. 

La  morto  dell’  imperator  Francesco  1,  ar> 
venuta  la  notte  innanzi  ai  2 di  marzo,  c l’ in- 
vasione del  cholera-morbus  nell'  Italia  supe- 
riore e in  Toscana , sono  i principali  eventi 
della  storia  italiana  per  l’ anno  1835.  Una  di- 
sputa, insorta  tra  le  corti  di  Sardegna  e di 
Portogallo,  e che  cagionò  per  parte  della  prima 
alcuni  armamenti  nel  porto  di  Genova , fu 
composta  amichevolmente  al  principio  del- 
l'anno seguente  per  mezzo  dell’Inghilterra. 
L’ immenso  retaggio  di  Francesco  1 imperator 
d'.\ustria  passò  tutto  quanto  al  suo  prinsoge- 
nito  Ferdinando  I,  il  quale  conservò  intatto, 
si  nelle  sue  possessioni  d' oltremonti  che  in 
Italia,  il  sistema  politico  del  suo  genitore. 
Le  eittd  che  più  soffrirono  per  la  propaga- 
zione del  cholera  in  Italia,  furono  Genova, 
Livorno  e Verona;  nella  prima  delle  quali 
non,  meno  di  duemila  persone  caddero  in 
poco  piu  d' no  mese  vHliuie  di  quella  nuova 
pestilenza. 

A di  31  di  gennaio  1836,  la  regina  Maria 
Cristina  di  Napoli  passò  di  questa  vita , pochi 
giorni  dopo  aver  dato  alla  luce  un  principe 
ereditario,  a coi  fu  posto  nomo  Francesco. 
Nella  primavera  seguente  il  vedovo  re  viaggiò 
a Vienna  e a Parigi,  e non  guari  dopo  il  suo 
ritorno,  addi  31  ottobre , fece  domandare  la 
mano  dell'arciduchessa  Maria  Teresa  d’Au- 
stria, Bglinola  del  glorioso  arciduca  Carlo: 
matriraonio  che  fu  poi  solenninato  in  Trento 
il  di  8 del  susseguente  gennaio.  Del  resto  la 
corte  di  Napoli  fu  in  quest'  anno  travagliata 
da  un  grave  dissapore,  tra  il  re  e il  principe 
di  Capua  suo  fratello,  per  nn  matrimonio  di 
sua  testa,  che  questi  volle  contrarre  con  nna 
damigella  irlandese. 

Memorabile  negli  annali  dell'  isole  di  Sar- 
degna è il  presente  anno,  per  l'abolizione 
della  ginrisdizioiie  feudale  ordinata  dal  re  con 
decreto  dei  21  maggio,  segnila  non  molto  dopo 
da  una  riforma  totale  dell’ amministrazione 
municipale  dell'  isola.  Quasi  ogni  resto  di  fim- 
dalità  fu  quindi  estirpato  dall’  isola  T anno 
seguente,  quando  Carlo  Alberto,  eoa  un  nuovo 
decreto  dei  30  di  giugno  aboU  lutti,  i servigj 
personali  conosciuti  in  Sardegna  sotto  il  nome 


di  comandamenii  dominicali',  ed  insieme  insli- 
tul  una  commissione  per  regolare  definitiva- 
mente il  censo  da  pagarsi  anno  per  anno,  dal 
vassallo  al  signore  del  feudo,  io  luogo  d’ogni 
altro  servigio  o prestazione  qualunque.  Con- 
temporanea con  questi  editti  era  la  promulga- 
zione d’ un  nuovo  codice  civile  per  tulli  gli 
Stali  di  S.  M.  Sarda,  destinalo  a sotlentrarc 
in  luogo  del  codice  francese  Onora  io  vi- 
gore. 

Tristi,  miserabili  eventi  segnalarono  la  sto- 
ria d' Italia  nell'anno  1837.  Il  cholera-morbus, 
(che  già  nell’anno  precedente  era  ricomparso 
in  Lombardia,  a Genova,  a Livorno,  aveva 
invaso  lo  stato  ecclesiastico,  e in  Napoli  spe- 
cialmente aveva  fatto  terribili  danni  ),  si  ma- 
nifestò verso  la  line  di  luglio  nella  capitale  del 
mondo  cristiano:  dove  per  queU'ìncredibile  ac- 
cecamento [quasi  universale  in  quei  tempi  nella 
plebe,  e non  in  Italia  soltanto],  che  facea 
credere  alla  moltitudine,  ebe  gli  effetti  del 
morbo  fossero  opera  d'  avvelenatori,  lo  spa- 
vento, la  confusione,  la  rabbia  giunsero  allo 
eccesso,  e parecchi  infelici  ftirono  dall’  imana 
plebe  scannati.  Ma  in  Sicilia  lo  scempio  del 
morbo  e le  abbomJaazioai  dalla  moltitudine 
superarono  di  gran  Inoga  tutto  quello  che  o 
prima  o poi  m vide  nel  resto  d' Italia.  Napoli, 
dove  il  llagello  ricomparve  io  quest' anno  più 
crudo  di  prima,  e in  poco  più  di  duo  mesi 
scemò  la  popolazione  di  12,000  abitanti,  ri- 
mase, siccome  sede  e cratro  dei  governo,  tran- 
quilla. Palermo,  che  tra  il  mese  di  giugno  e 
quello  d’ agosto  perdette  per  questa  pestUenza 
più  di  25,000  abitanti,  sebbene  tenuto  gene- 
ralmente in  freno  dall' autorilè  pubblica,  fu 
nondimeno  funestato  dallo  strazio  popolare  di 
due  inoocenti  vittime:  ma  in  Siracusa  la  mol- 
liludine  proruppe  in  lunghi  ed  esecrabili  ec- 
cessi. Quivi  appena  il  morbo  ebbe  fatto  la 
sua  apparizione,  parecchi  individui  furono  ac- 
coppati dalla  plebe  come  avvelenatori  (18  lu- 
glio): a questi  conseguitò  l’ uccisione  dell’  in- 
tendente della  provincia,  sbranato  sulle  porte 
della  città;  poi  del  presidente  del  tribunal 
criminale , poi  d’  altre  persone  ancora.  La 
città  rimase  in  preda  della  feroce  plebaglia, 
(essendosi  il  picciolo  presidio  napoletano  riti- 
ralo nella  fortezza),  ioBnoaccbè  il  marchese 
del  Candto,  ministro  di  polizia,  mandato  dal 
re  con  pienissimi  potmi  per  comprimere  ogni 
tumulto  in  Sicilia,  entrò  il  di  9 d’ agosto  con 
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un  corpo  di  troppe  reali  in  Siracusa.  La  pu- 
nizione fu  aspra,  ma  non  maggioro  del  pec- 
cato. 

Da  questa  generale  solleraziooc  degli  ani- 
mi, cagionata  dallo  spaventoso  progresso  della 
pestilenza,  presero  occasione  alcuni  malcon- 
tenti d' eccitare  il  popolo  a rumore  c a sedi- 
zione contro  il  governo.  In  Catania  soprattutto 
e in  Civita  di  Penna  si  scopersero  i loro  dise- 
gni con  un  principio  d' esecuzione:  se  non 
che  ciascuno  di  questi  moti  aveva  troppo  de- 
boli fondamenta,  onde  non  dover  subito  esser 
compresso  dalla  forza  del  governo.  Il  mar- 
chese del  Carello  ricondusse  facilmente  l’or- 
dine nella  prima  citU;  e la  pronta  sottomis- 
sione dell’ altra  fu  in  modo  speciale  dovuta  al 
coraggio  ed  all’  energia  del  vescovo.  La  conse- 
guenza dei  moti  tumultuosi  della  Sicilia  fu  un 
editto  del  re  dei  31  ottobre  1837,  il  quale  riu- 
niva affatto  la  Sicilia  al  regno  di  Napoli,  abo^ 
lendo  la  dignità  di  viceré,  c quasi  ogni  resto  df 
governo  particolare  che  ancora  rimanesse  nel- 
l’ isola. 

Anche  la  Sardegna  nel  presente  anno  non 
fu  senza  qualche  agitazione  politica.  Imperoc- 
ché, avendo  il  re  Carlo  Alberto  ricnsato  di  ri- 
conoscere come  legale  il  governo  stabilito  in 
Ispagna  dopo  la  morte  dell’  ultimo  re,  ogni 
relazione  diplomatica  tra  le  due  corti  era  già 
da  più  tempo  cessata:  al  che  s' aggiunse  in 
quest’  anno  l’inlerruzione  totale  delle  relazioni 
commerciali,  essendosi  le  due  potenze  cbinse 
reciprocamente  i loro  porti. 

In  quest’anno  finalmente,  addi  6 giugno, 
la  commissione  straordinaria  institoita  in  Mo- 
dena dal  duca  Francesco  IV  dopo  il  suo  ri- 
torno nel  1831,  per  giudicare  i compiici  della 
precedente  rivoluzione,  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza. Due  già  de’ principali  fautori  della  detta 
ribellione  erano  stati  giustiziati  in  Modena 
subito  dopo  la  tomaia  del  duca:  delle  nume- 
rose condanne  a morte  pronunziate  ora  dalla 
commissione  nessuna  fu  mandala  ad  effetto , 
per  essere  tutti  i condannali  contumaci;  né 
la  confisca  tampoco,che  accompagnava  queste 
condanne  capitali,  fu  dal  governo  applicata 
con  tutto  il  rigore  permesso  dalla  legge. 

L’  incoronazione  dell’  imperatore  Ferdi- 
nando I d’ Austria  in  re  di  Lombardia  e Ve- 
nezia, celebrata  con  gran  pompa  in  Milano  il 
di  7 di  settembre,  e seguila  da  magnifiche 
feste  date  da  quell’ opulenta  città  al  suo  im- 


periale sovrano,  é il  più  rimarchevole  evento 
che  la  storia  italiana  ci  presenti  neiraooo  1838. 
Un  atto  di  regia  clemenza  oonlribul  non  poco 
ad  accrescere  importanza  a questa  grave  so- 
lennità: un  perdono,  cioè,  quasi  illimitato 
per  miti  quei  sudditi  del  regno  Lombardo-Ve- 
neto, che  per  delitti  politici  si  trovavano  in 
potere  della  giustizia,  o erravano  fuggiaschi 
in  paese  stranimo.  L’imperatore,  ch’era  giunto 
per  la  Valtellina  a Milano  il  primo  di  settem- 
bre, dopo  aver  visitato  Pavia  ( dove  il  re  di 
Sardegna  venne  a riverirlo  ) Lodi,  Bergamo, 
Brescia,  Cremona,  Mantova  e Verona , e sog- 
giornalo parecchi  giorni  in  Venezia,  ritornò 
addi  18  d'  ottobre  per  la  via  del  Friuli  in 
Germania.  — In  Toscana  il  granduca  Leo- 
poldo 11,  con  un  motuproprio  del  di  2 d’ago- 
sto, riformò  da  capo  a fondo  il  sistema  giudi- 
ziario del  granducato. 

La  corte  di  Roma  cominciò  in  questo 
tempo  ad  essere  travagliala  da  dispute  e dis- 
sensioni con  vario  corti  d' Europa , per  varie 
cagioni,  lo  Prussia  era  la  quistionc  dei  matri- 
mooj  misti  tra  cattolici  e protestanti;  in  Russia 
la  conversione  dei  vescovi  cattolici  alla  chiesa 
greca  scismatica;  in  Ispagna  l’ abolizione  dei 
conventi,  l'appropriazione  dei  beni  ecclesiastici 
agli  usi  dello  Stato,  il  rigor  generale  del  go- 
verno contro  la  chieresia.  .Ma  di  tali  novità, 
siccome  spellanti  propriamente  alla  storia  ge- 
nerale delia  Chiesa,  a noi  basterà  l’avere  ac- 
cennato cotanto. 

La  mala  intelligenza,  da  tanto  tempo  esi- 
stente tra  i gabinetti  di  Torino  e di  Madrid, 
venne  in  parte  a mancare  per  la  caduta  del 
pretendente  Don  Carlo  in  Ispagna,  nel  1839, 
avendo  il  re  di  Sardegna  consentito  dopo  que- 
sto evento  a riaprire  i suoi  porti  agli  Spa- 
gnuoli;  ma  non  però  rinnovò  egli  le  sue  rela- 
zioni diplomatiche  con  quella  nazione,  o stette 
fermo  in  negare  ai  consoli  spagouoli  ne’  suoi 
dominj  il  regio  Exiguatur.  — In  questo  anno 
fu  messo  mano  in  Italia  alla  prima  strada  di 
ferro  che  ancora  si  fòsse  veduta  io  questa  con- 
trada; ciò  fu  nel  regno  di  Napoli,  tra  questa 
metropoli  eCastellammare.Similmente  il  primo 
congresso  degli  scienziati  italiani,  savia  imi- 
tazione d’ un  istituto  già  propagato  io  molle 
parli  della  colla  Europa,  fu  tenuto  in  Pisa 
del  mese  di  settembre. 

Già  fin  dal  1838  il  governo  napoletano 
aveva  conchiuso  con  una  compagnia  di  mer- 
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cataoti  Trancesi  un  coolralto,  che  assicurava  j 
a questa  il  monopolio  dei  zolQ  in  tutta  la  Si- 
cilia. Alcuni  mercatanti  inglesi,  che  si  trova- 
vano lesi  da  questa  disposizione  nei  loro 
interessi,  ricorsero  per  protezione  al  loro  go- 
verno: il  quale  immaotincnle  dispiegò  una 
tal  fermezza  di  risoluzione  nel  voler  la  cosa 
accomodata  a sua  guisa,  e tali  forze  ragunò 


nelle  acque  di  Napoli  in  sostegno  della  sua  do- 
manda, che  fu  per  qualche  tempo  a temersi 
di  un’aperta  rottura  fra  i due  potentati:  se 
non  che  il  re,  accettata  la  mediazione  della 
Francia,  consenti  alla  rescissione  del  soprad- 
detto contratto,  riserhandosi  di  compensare 
la  compagnia  con  una  liberale  rifazione  di 
danni  (21  loglio  1840). 


FINE 
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Diehiarazione  dalle  nota  ad  abbraviaiioni  uaata  m quatta  indica.  — A primo  Toloma,  B icooiido  rolume; 
a prima  coionoa,  b iccooda  colonaa.  N noia,  NN  noie;  a seguente,  ss  seguenti;  ib.  ibiilem;  fl.  figliuolo; 
Tra.  fratello;  imp.  imperatore  ; in  pr.  in  principio;  in  f.  in  One;  t morte.  La  lineetta  oriizootale  — Ira 
due  cilaiioni  indica  ebe  non  t'  6 tra  esse  relazione  immadiata. 

Awertenta.  — L'  apparente  disordine  delle  citazioni  deriva  dall*  esser  (]ueslo  ordinate  cronolopicamentf. 
1 nomi  dei  principi  si  troveranno  aotto  le  rubriche  delle  case  a cui  questi  appartengooo , in  ordine  cro- 
nologico. Longobardi t tuttavia,  Banavanto  e iVormonni  faranno  eccezione. 


A 

Abata  del  popolo:  mngislrato  muoieipale  in  Genova. 

A IM  b.  578  a.  576  b.  581  0. 

Accuiiioli  (Niccolò):  gran  siniscalco  del  regno  di 
Napoli.  B 118  a,  0 N 3.  119  a b.  i20  6.  in 
Sicilia  122  a b. 

Aeciaa:  parola  araba.  A 163  ò.  N 2. 

AcQvaspzaTZ  (Matteo  d'):  cardinale.  A 653  a. 
ACQOaviva  (Matteo)  : duca  d' Atri.  B 206  a.  380  b. 
Acqui;  A 142  a. 

Actor:  ministro  di  Ferdinando  IV  di  Napoli.  B 570a 
N 2.  616  a in  pr.  624.  b N. 

AoALiaaTO  : marchese  di  Toscana.  A 125  b. 

— marchese  d' Ivrea.  A 126  b , s. 

— fi.  di  Berengario  II.  A 135  a.  139  a.  b. 
Adclaide  di  Borgogna:  A 135  o,  s.  moglie  d' Ot- 
tone I imp.  137  a.  151  b.  182  b. 

Adilchi:  fi.  di  Desiderio  oliimo  re  de’  Longobardi. 
A 83  b.  88  0.  suo  leotativo  per  ricuperare 
lo  stalo.  86  b,  s. 

Anoaao  (Gabriele)  : elello  doge  di  Genova.  A 586  a. 
depcelo  e carceralo  587  a. 

— Anloniollo:  A 588  b.  589  a.  890  a,  s.  crealo 

doge  di  Genova.  591  a.  abbandona  la  cillà , 
ritorna  ed  è rielello  doge  ib.  b.  esce  di  nuo- 
vo. 592  b.  rientra  a mano  armata  ed  è ri- 
spinto.  593  b.  ritorna  ed  è ricaccialo.  594  b. 
compare  di  nuovo  ib.  ed  è rielello  doge 
595  a.  trasferisce  la  signoria  al  re  di  Fran- 
cia. ib.  b.  il  quale  lo  nomina  suo  governa- 
tore. 596  a. 

— RalTaello:  fra.  d’ Anloniollo.  A 591  a.  592  a. 

— Giorgio:  A 600  b.  eletto  doge  di  Genova  601  u. 

rinunzia  il  dogalo  ib.  b. 

— RaOaello  II:  A 605  b.  elello  doge  di  Genova 

ib.  s.  rinunzia  606  a.  viene  contro  Genova 
ib.  b s. 

Leo,  Voi.  II. 


ADOtRO(Bornabò):A  604  a.  eletto  doge  di  Genova. 
606  a.  cacciato  da  Giano  Fregoso  ib.  viene 
contro  Genova  ib.  b s. 

— Prospero:  doge  di  Genova.  A 549  a.  b.  880  a. 

governatore  pel  duca  di  Milano  856  b s.  ri- 
volta la  cillà  dalla  signoria  degli  Sforzeschi 
e si  fa  crear  doge  587  b s.  fogge.  858  a. 

— Anloniollo  II:  in  Genova  coll’aiuto  de’  Fran- 

cesi. B 267  a s.  scaccialo  268  b.  ritorna 
299  0.  esce  di  nuovo  326  a. 

Anaiiao  1 papa:  A 83  b.  84  b.  94  b.  98  b.  f 796. 

— Ili  papa:  A 121  o.  s.  t 884. 

— IV  papa:  A 244  b.  fa  ardere  Arnaldo  da  Bre- 

scia. 245  a.  247  b.  281  a.  252  b.  f 1159. 

— V papa:  A 872  a.  B 17  a.  t 1276. 

— VI  papa:  B 296  b s.  299  b.  in  lega  contro  la 

Francia  301  a.  302  a.  e N 3.  f 1823. 

— abate:  A 232  a. 

AoRgLLO  (Giovanni  d’):  occupa  la  signoria  di  Pisa. 
A 715  a s.  716  a.  cedo  Lucca  all’  imp. 
Cario  IV.  ib.  b.  perdo  la  signoria  717  a a. 
aiutalo  da  Bernabò  Visconti  721.  a. 

Annan  III:  muove  guerra  a Venezia.  B 515  b. 
pace  517  b. 

ALzaoRz  (Vclasco  d’):  B 102  b (dove  vedi  l’ Errata- 
Corrige).  103  a.  b.  104  b.  105  a.  143  b N. 

— Velasco:  reggente  di  Sicilia.  B 121  b.  122  a. 

— Arlalo:  B 123  a N 1.  128  u. 

— Manfredi:  B 129  a. 

Alziìzrri  (Luigi):  B 297  a.  392  b. 

Alzrsorz  (Filippo  d')  : patriarca  d’ Aquileia.  A 428  a. 

— duca  : a Marignano.  B 275  b N.  a Pavia  308  u. 
ALazRiz  (duca  d’):  mandalo  da  Francesco  primo 

contro  il  reame  di  Napoli.  B 306  a.  308  b s. 
309  b. 

Alberico:  marchese  di  Spoleto.  A 130  b. 

— fi.  del  precedente:  senalor  di  Roma.  A 131  b. 

137  b o N 2. 
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Ai.bhico  dei  conti  di  Tuscolo;  senalor  di  Rnuu.  A 
m a.  Ui2  a. 

Ai.Bnom  (Uiulio):  cardinale.  B 311  b,  a.  312  6. 

321  a,  8.  in  S.  Marino  B3B  a,  s. 

Alberti:  conti  di  Mangona.  A 218  a o N 3.212  b. 
838  a.  811  a e N L 

— Tano:  A 706  6. 

— Niccolò  d' Aghinoiro:  A 181  a. 

— Benedetto:  A 728  6.  729  a.  731  6.  732  b.  734 

6 in  1 a. 

.\lbizzi  (Piero  dexli):  A 723  b.  726  a.  itecapitato 
733  b.  + 1379. 

— Maso:  A 739  a.  740  ò.  747  6 a.  t 1417. 

— Rinaldo:  A 739  b.  761  a.  763  a.  bandita  di 

Firenze  (1434).  ih.  6.  aue  pratiche  per  ri- 
tornare  768  6,  a. 

— Eleonora:  B 410  6 e N L 

Albornoz  (Egidio  d']  : Cardinal  legalo  per  la  corte 
d' Avignone  nello  alalo  ecclcaiaalico.  B 38  a. 
aollomclle  il  prefetlo  Giovanni  da  Vico, 
ib.  b.  i Malalesii  di  llimini  ìb.  aa.  Faenza 

33  6.  Ceacna  ib.  a.  richiamalo  ib.  ritorna 

34  ò.  abbatte  l’ Ordelaflb  ib.  a.  ricupera  Bo- 
logna alla  Chieaa  83  a , a.  aua  guerra  con 
Bernabò  Viaconli.  A 3Ua,8.  riceve  il  papa 
in  Viterbo  716  ò.  B 38  ò.  '367. 

Àldii  : presso  i Longobardi.  A 44  l>.  41  a. 
ALDoaaannaacBi:  conti  di  Sanlafiore.  A 634  n.  a. 
633ÒN  I.  6.3H  a.  641  a.  6.  683  b.  661  a. 
692  a.  394  a.  181  a.  112  t>.  748  b. 
AUucmdritt  delia  Paglia:  sua  fondazione.  A 282  a. 
assaltala  da  Federigo  Barbaroasa.  264  b.  in 
guerra  con  Genova  316  b.  321  b. 
ALESsianao  11  papa:  A 191  a,  ss.  194  ò.  a.  f 1873. 

— Ili  papa:  A 232  ò.  238  0.  288  0.231  6.  288  6. 

aaaodialo  in  Roma  da  Federigo  Barbaroa- 
sa 262,  a a.  abboccamento  e negoiiazioni 
col  medesimo  263  o.  6.  262  a,  a.  riconcilia- 
zione e pace  di  Venezia  268  a.  — 271  o. 
t lisi. 

— IV  papa:  A 326  6.  B 8 a.  aua  relazioni  con 

Manfredi  di  Sicilia.  A 626  6,  es.  2^  o.  coi 
propri  sudditi.  B 9 a,  ss.  predica  la  crociala 
contro  Ezzelino  da  Romano.  A 282  o.  — 
318  a.  B 18  a.  f 1261. 

— V papa:  quinto  del  grande  sciama.  B 69o. 

A 748  a.  f 1418. 

— VI  papa:  B 167  6.  169  6.  170  6 N 1.  171  6. 

172  a.  tratta  con  Carlo  Vili  m a,  a.  si 
lega  contro  di  lui.  182  o.  perseguita , eli  Or- 
sini 192  a.  amico  della  Francia  197  b.  suo 
parentado  con  la  casa  d’ Eale  291  a.  — 
211  0.  218  b.  t 1883. 

— VII  papa:  B 411  b.  412  b N.  origine  della  aua 

diOerenza  con  Luigi  XIV.  413  b.  seguilo  e 
fine.  414  o s.  f 166". 

— Vili  papa:  B 492  <l  b.  f 1691. 

Alidosi:  famiglia  primaria  d' Imola.  B.  22  a.  34  a 
N 2,  38  a.  81  b. 

— l.ipiH);  B22bNL23o.  24o.\tt  1338. 


Auoosi:  (Lodovico):  A 746  a N 2.  B 99  b N 3. prigione 
di  F.  M.  Viaconli.  A 3M  a.  B 23  e N 2. 

— Francesco:  Cardinal  legala  per  Giulio  11. 

B 243  a.  248  b.  249  b,  a.  ammazzalo  dal  duca 
d'  Urbino  238  b. 

ALLEcai  (Ivo  d’):  generai  francese  al  servigio  di 
Luigi  XII.  B^beN2.212ò.  214u. 
264  b.  morta  nella  giornata  di  Ravenna 
231  fe  N. 

Atmugaivri : A 686  a N 2.  B 189  b.  t08  a N L 
Aioro  (Fandolfello):  amante  di  Giovanna  II  di  Na- 
poli. B 131  a,  decapitato  132 a. 

Alvuko  (Barlolommeo  d’):  B US  a.  193  a e N 1. 
196  a.  218  o.  229  a.  rotto  dai  Fiorentini 
222  b,  a.  al  soldo  de’  Veneziani  229 a.  rompe 
i Tedeschi  nel  Frinii  ib.  b.  ^ b.  rotto  e 
preso  dai  Francesi  a Vailà  '134  b.  — 291  a. 
298  b,  a.  rotto  dagli  Spagnuoli  presso  Vicen- 
za 299  b,  a.  — 219  a.  214  a.  213  a.  a Mari- 
gnano  219  a.  — 218  a.  f 1818. 

Alvinzi:  maresciallo  austriaco,  mandalo  in  soccorso 
di  Mantova.  B 682  b.  rispinlo  383  a.  rin- 
nova il  tentativo  683  a.  aconOllo  ib. 

Amalfi  ; A 148  b.  138  0.  191  b,  g.  219  b.  229  b.  di- 
sertala dai  Pisani  221  b. 

Annuosi  (Giorgio  d')  : cardinale  arcivescovo  di  Roa- 
no, Principal  ministro  di  Luigi  XII.  B 288b, 
208  0.  217  b.  218  a.  ^2  a.  231  u.  sua  morte 
e carattere  243  b e N 4.  f 1810. 

ANZciB'ro  II  (Pietro  lAwnc)  antipapa:  A 224  a,  si. 
229  b,  221  b. 

AnzrUTO  (Paoluccio):  primo  duca  di  Venezia. 

A 184  a,  a.  1 119, 

Aiustisio  anli|upa  : A 113  a. 

— IV  papa:  A 242  b.  244  b.  f 1184. 

Ancona;  A 291  b a.  asaodiata  dai  Veneziani  e dal- 
r arcivescovo  di  Magonza  294  a,  a.  in  guerra 
con  Venezia  per  ragion  di  commercio 
408  b,  a.  paca  496  b.  occupala  da  .Napoleone. 
B 811  a.  da  Luigi  Filippo  684  a. 

AnzuLo’  (LolteringodegU)  :cavalier  godente.  A 630a. 
B 13  a. 

— Brancaleone  : senalor  di  Roma.  B 8 a,  a.  9 a. 

— Castellano:  senalor  di  Roma.  B 9 a,  a. 
Ahgblico  (frate)  da  Fiesole:  A 774  b e N.  778  b. 
Anelò:  Prima  Casa.  Albero  genealogico.  B 183  (dove 

ved.  r Errata-Corrige). 

— Carlo  1;  chiamalo  in  Italia  da  Urbano  IV. 

A 318 b.  sue  relazioni  in  Lombardia  9Q9o,  s. 
giunge  a Roma  e conviene  col  papa  intorno 
al  regno  di  Sicilia  389  a.  battaglia  di  Bene- 
vento  3S1  a.  soaaeguenli  sue  relazioni  con 
Clemente  IV.  B 12  a,  a.  io  Toscana.  A 
fili  b,  a.  battaglia  di  Tagliacozzo  381  b.  suo 
naodo  di  governo.  B 94  b,  aa.  in  Africa  96  b. 
sue  relazioni  con  Niccolò  111  18.  b a.  91  a. 
perde  la  Sicilia  98  a,  a.  rispinlo  a Messi- 
na 99  li.  vana  sfida  tra  esso  e Pietro  d' Ara- 
gona ib.  s.  e N 3.  — 188  a,  s.  t 1288  (V. 
l’ Errata-Corrige) . 
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Ak«iA:  Carlo  II,  6.  del  iweeedenle;  sue  cosUluiioni 
di  S.  Maiiino.  B tOO  ò,  s.  prigione  degli 
Aragonesi  100  a.  101  6.  liberato  102  <i.  — 
103  0.  103  6.  100  b,  a.  f 1309. 

Carlo  Martello;  V.  più  gii:  ratnod'  Un- 
gheria. 

— Roberto,  fi.  di  Carlo  II;  dura  di  Calabria. 

B 104  a.  b.  lOS  6.  A 636  o,  s.  re.  B 107  b. 
sue  relaiiooi  coi  gnelii  di  Toscana.  A 638  b. 
con  quelli  di  Lombardia  489  b.  — 639  b. 
proscritto  da  Enrico  VII  4M  i N 3.  B 108  a. 
seguito  delle  sue  relazioni  coi  guelfi  di  l.om- 
bardia.  A 4M  a.  614  a.  nominalo  vicario 
dell’  impero  dal  papa  4M  b.  dello  signor 
di  Eirenie  a tempo  661  a.  rinuova  la  guerra 
contro  Federigo  di  Sicilia.  B 108  6,  s.  in  Ge- 
nova. A 878  a.  contro  Matleo  Visconti 
491  b.  libera  Genova  dall’  assedio  de'  Ghi- 
bellini 492  a.  in  Avignone  ib.  soccorre  i 
guelfi  di  Genova  ib.  b.  378  b,  ss.  ritorna  in 
Italia  380  a,  s.  nuova  spedizione  contro  la 
Sicilia.  B 110  0.  nuove  relazioni  con  Firen- 
ze. A 671  a.  minaccialo  da  I.oilovicoil  Ba- 
varo.  B Ito  b.  eontinoa  la  guerra  con  la  Si- 
cilia 113  0.  b,  ss.  ultime  sue  relazioni  coi 
Fiorentini.  A 684  b.  f 1343. 

Filippo,  principe  di  Taranto,  Tra.  di 
Roberto:  prigione  degli  Aragonesi.  B 103  b. 
liberato  100  b.  in  aiuto  de'  Fiorentini.  A 
662  b.  — B 111  a.  t 1332. 

Pietro,  duca  di  Gravina,  fra.  di  Rober- 
to: vicario  in  Firenze  per  il  Iratello.  A 662  b. 
sconfitto  e morto  a Montecatini  663  a. 

Carlo,  duca  di  Calabria,  fi.  di  Roberto: 
in  Sicilia.  B 110  a.  detto  signore  a tempo 
di  Firenze.  A 671  a.  b,  ss.  ritorna  a Napoli 
per  opporsi  al  Bavero  674  a.  B Ut  a. 
t 1328. 

— Giovanna  I,  sua  figliuola:  sposala  ad  Andrea 

d’Ungheria.  B ili  «.  succede  aH’avolo 
114  b,  ss.  sposa  Lodovico  di  Taranto  117  b. 
la  pace  con  la  Sicilia  118  a.  lagge  dal  regno 
ib.  b.  in  Provenza  119  a.  b.  ritorna  ib.  paco 
col  re  d’ Ungheria  130  b.  — 122  b.  sposa 
don  Giacomo  d’ Aragona  123  a.  nuovo  Iral- 
tslo  con  la  Sicilia  134  a.  sposa  Ottone  di 
Brunswick  ib.  b.  adotta  Luigi  d'Angib 
128  a.  prigione  di  Carlo  III  ib.  b.  uccisa 
136  a,  s.  e N 1.  f 1383. 

— Lodovico,  principe  di  Taranto  (V.  l'alb.  ge- 

nealogkoj:  B 117  a.  sposa  la  regina  Gio- 
vanna ib.  b.— 118  a,  s.  119  a.  b,  ss.  coronalo 
re  di  Napoli.  121  a.  122  b.  in  Sicilia,  ib.  — 

123  0. 1 1363. 

Carlo,  doca  di  Durazzo  (V.  l’alb.  ge- 
nealogico): B 123  b.  117  b.  decapitalo  118  b. 

— Carlo  HI  (V.  l’alb.  genealogico):  B 123  b,  s, 

124  b.  chiamalo  in  Italia  da  Urbano  VI. 
62  a e N 3.  A 733  b,  s.  124  b,  e.  conquista 
il  regno  di  Na|wli  133  b,  s.  aasallalo  da 


Luigi  d' AngiA  126  b.  sue  dissensioni  con 
papa  Urbano  62  b e NN  2,  3.  eletto  re 
d’  Ungheria  127  a.  ammazzalo  ib.  1 138°. 

Margherita,  moglie  di  Carlo  IH:  B 
123  b.  126  a,  reggente  dopo  la  morie  del 
marito  127  a,  s.  138  b. 

AngiA:  Ladislao,  fi.  di  Carlo  111:  B 137 a.  128  b,  ss. 
a Zara  129  b e .N  2.  sue  relazioni  con  In- 
nocenzo VII  66  a,  s.  67  a.  invade  lo  sialo 
della  Chiesa  68  b.  in  Toscana.  A 744  b.  as- 
sallato  da  Luigi  II  d’ AngiA  743  a.  b.  in- 
vade di  nuovo  lo  stalo  della  Chiesa  746  a. 
B 70  a.  sua  morte.  A 746  b.  f 1414. 

— Giovanna  11,  sorella  di  Ladislao:  B 127  a. 

succede  al  Iratello  nel  regno  131  a,  suo  infe- 
lice matrimonio  col  conte  Giacomo  della 
Marcia  ib.  b.  sa.  adotta  Allonso  d' Aragona 
133  a.  rivoca  l’ adozione  d’ Alfonso,  e adotta 
Luigi  III  d' AngiA  ib.  b.  — 134  b.  f 1433. 

nasco  o'Vstonania 

— Carlo  Martello , fi.  di  Carlo  II  : B 102  a.  107  b. 

— Caroberlo , suo  figliuolo:  B 107  b. 

— Andrea,  fi.  di  Caroberlo:  B 111  a.  114  b, 

ss.  sua  fine  116  b.  f 1343. 

— Luigi,  fra.  d’ Andrea:  B 111  a.  A 419  a.  B 

1170,  s.  viene  in  Italia  38  a.  1180,  ss.  torna 
in  Ungheria  119  o.  in  Italia  di  nuovo  120  a. 
sua  generosa  pace  con  Napoli,  ib.  b e N 2. 
AnqiA:  Seconda  Casa.  Albero  genealogico.  B 123. 

— Luigi  I : B 123  o.  aoa  impresa  del  regno  con- 

tro Carlo  III  126  b.  f 1384. 

— Luigi  II,  suo  figliuolo:  B 127  a.  sua  impresa 

del  regno  contro  Ladislao  138  b,  as.  secondo 
tentativo.  A 743  o.  b.  B 130  b.  f 33  o. 
t 1417. 

— Luigi  III,  fi.  del  precedente:  B 133  a.  con- 

trasta la  successione  di  Napoli  ad  Alfonso 
d’ Aragona  ib.  s.  adottalo  dalla  regina  Gio- 
vanna Il  ib.  134  b.  t 1434. 

— Renalo,  fra  di  Luigi  IH:  B 134  b.  133  a.  sua 

impresa  di  Napoli  contro  Alfonso  d’ Aragona 
ib.  b,  S.  si  ritira  in  Francia  136  b e N 2.  in 
soccorsa  di  Francesco  Sforza.  A 432  a.  con- 
tro Genova  per  il  re  di  Francia  349  b e N 1. 
a Ischia  in  soccorso  del  fighnoio.  B 83  b. 
t 1480. 

— Giovanni,  fi.  di  Renalo:  in  Genova  per 

Carlo  VII  re  di  Francia.  A 348  b s.  chia- 
malo nel  regno  contro  Ferrante  (T  Aragona. 
B 137  a,  s.  84  a,  ss.  ritorna  in  Francia  88  b. 
t 1471. 

AasLOai  (Barello):  barone  napoletano.  A 373  b,  s. 
Aaazsa  (Gennaro):  surrogalo  dai  Napoletani  a Ma- 
saniello. B 467  a,  sa.  decapitalo  468  b. 
AasBint:  generai  francese:  conquista  la  contea  di 
Nizza.  R 868  b. 

AasELno:  duca  del  Friuli:  toiidalore  e abaie  della 
badia  di  Noiianlola.  \ 84  b N 1.  86  b. 
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Ansbliio:  da  Baffgio  : A 122  a.  188  6.  papa,  V.  Alca-  | 
aandro  11.  ! 

Appiano  (Jacopo  d’):  tosile  la  sipnoria  c la  vita  a j 
Pietro  GambacorU  suo  bcnefaltore.  A 738 
88.  740  b.  822  b.  f 1398. 

->  Jacopo  li,  suo  fìslìaolo:  vende  Pisa  a G.  G. 
Visconti.  A 822  b.  sipnor  di  Piombino  o del- 
r Elba  ib.  susseguenti  vicende  dì  questa 
casa.  A 746  a N 3.  760  n.  770  a e N 3.  B 
202  b.  204  a.  211  a.  m b,  s.  418  b,  b.  4M  b. 
481  b 0 N 2. 

Abagona  (casa  d'):  erede  dei  diritti  della  casa  di 
Svevia  sopra  le  due  Sicilie.  A 887  6.  B 02  b. 

— Pietro  (111  in  Aragona,  1 in  Sicilia):  genero 

del  re  Manfredi.  B 81  b,  a.  in  Sicilia  a,  s.  — 

IQI  a,  6.  f im 

~ Giacomo  (Il  in  Aragona):  fi.  di  Pietro.  B 

101  6,  8.  succede  in  Aragona  (1291)  102  b. 

. suo  trattalo  con  Bonifazio  Vili  102  a.  sue 

spedizioniin  Siciliacontro  il  fratello  104  b,  ss. 

8i  adopera  per  far  pace  tra  Napoli  e la  Si- 
cilia 108  a.  108  a.  b^ 

— Federigo  fra.  di  Giacomo:  B 101  b.  102  b. 

102  a.  proclamalo  re  di  Sicilia,  ib.  6 assaltato 
da  Na|>oli,  dal  papa  o dall’ Aragona  104  b,  ss. 
pace  di  Caslronuovo  100  a.  fa  lega  con  I*  imp. 
Enrico  VII  108  a e N 3.  assaltalo  da  Roberto 
di  Napoli  ib.  b,  a.  tregua  a,  s.  aiuta  i ghibel- 
lini di  Genova.  A 87S  o.  b.  scomunicalo  da 
papa  Giovanni.  B 108  b.  assaltato  di  nuovo 
da  Ruberto  110  a.  fa  lega  col  Bavero  ib.  b. 
ullcriori  vicende  del  suo  regno  lllb,s  fl337. 

— Pietro  II,  suo  figliuolo:  B iM  b.  ilO  a.  con- 

duce un’  armala  in  aiuto  del  Bavero  ib.  6. 

A a.  succede  al  padre  nel  regno.  B 112  a 
in  f.  assaltalo  da  Roberto  di  Nat>oli  ib.  b,  s. 
sue  leggi  per  la  costituzione  e per  il  go- 
verno della  Sicilia  liO  b,  ss.  f 1337. 

Giovanni,  duca  di  Randazzo,  fra.  di 
Pielro  11:  B 112  b.  reggente  per  il  nipote 
ìb.  b.  118  a.  121  b.  stalo  interno  della  Sici- 
lia sello  il  suo  governo  148  b,  s.  f 1348. 
Luigi,  fi.  di  Pietro  li:  succede  al  padre  in 
età  di  4 anni.  B 112  b.  121  b,  s.  f 1358. 

— Federigo  li,  fra.  di  Luigi:  succede  al  fratello 

sotto  la  tutela  d 'Eufemia  sua  sorella.  B 122 b. 
trattalo  di  pace  con  Naf>oU  124  a.~i46a,  s. 

147  a.  f 1377. 

Giacomo,  infante  di  Maiorea:  terzo 
marito  di  Giovanna  1 di  Napoli.  B 122  a,  s. 
t 1374. 

^ Maria,  figliuola  di  Federigo  11:  succede  al  pa- 
dre sotto  tutela.  B 124  a.  128  a.  8|>osa  il 
principe  Martino  d’  Aragona  ib.  b.  147  b.  — 
128  b.  f 1402. 

— Martino  Ij  principe  d’ Aragona,  marito  della 

regina  Maria:  B 128  a.  lil  b.  sbarca  in  Si- 
cilia 14N.  a.  coronato  re  128  b.  parlamenti 
da  cssu  Icnuli  in  Catania  o in  Siracusa. 

148  ri,  ss.  f 1109. 


Abagona:  Martino  11,  red’Aragooa  (dal  1308  io  poi): 
padre  del  precedente.  B 128  a.  128  n e N 
si  dichiara  re  di  Sicilia  dopo  la  morte  del 
figliuolo  b.  1 1410. 

— Ferdinando  (di  Castiglìa):  succede  a Martino 

il  vecchio  in  Aragona  e in  Sicilia.  B 12i  a 
e N L 188  o.  t 1416. 

— Alfonso  (V  in  Aragona),  fi.  di  Ferdinando: 

succede  al  padre  in  Aragona  e in  Sicilia. 
B IM  a.  188  b e N.  adollato  da  Giovanna  11 
di  Napoli  122  a.  sna  gnerra  con  Luigi  IH 
d’ Angiò  ib.  b.  124  b.  prigione  de'  Genove- 
^ si  128  a.  A 827  b,  s.  sua  guerra  con  Renalo 
d’ Angiò  per  la  successione  di  Napoli.  B 
128  b,  ss.  sue  relazioni  con  Francesco  Sforza. 
A 445  b,  ss.  768  fl.  B 77  b.  s.  80  a.  A 447  a.  5. 
muove  guerra  ai  Fiorentini  770  a.  e ai  Ve- 
neziani 448  b.  s.  pace  coi  primi  770  a N 2a 
pece  e lega  coi  secondi  481  o.  nuove  osti- 
lità contro  i Fiorentini  771  a,  s.  pace  482 b. 
s' imparenta  con  la  cesa  Sforza  848  b.  fa- 
' vorisce  gli  Adorni  usciti  di  Genova  688  b,  a. 
848  b.  t 1458. 

— Ferrante  L fi*  natomle  d*  Alfonso:  in  Toscana 

contro  ì Fiorentini  A 771  a.  succede  al  pa- 
dre in  Napoli.  B 121  a.  (la  Sicilia  conlinna 
sotto  il  ramo  prìncipale  dì  Spagna  ib.)  sua 
guerra  per  la  successione  del  regno  con 
Giovanni  d' Angiò.  84  a.  sua  guerra  coi  Fio- 
rentini in  servìgio  del  papa.  A 791  b,  ss. 
pace  794  a.  soccorre  Ercole  d' Este  contro 
il  papa  e i Veneziani.  462  b.  in  guerra  eoo 
la  Chiesa  e coi  proprj  baroni  B 28  a,  ss. 
pace  Sia,  s.  nuovi  dissidj  e nuova  pace  con 
Ruma  82  b.  — 168b.  mbeN8.f  1494. 

— Alfonso  11,  suo  figliuolo:  duca  di  Calabria. 

A 888  b.  in  Toscana  per  la  Chiesa  contro  i 
Fiorentini  791  b.  28  a*  b.  disfatlo  da  Ro- 
berto Malatesla  a Campomorlo  462  a.  in 
Lombardia  contro  i Veneziani  ib.  b.  — B 
88  b.  88  a.  81  a.  succede  al  padre  nel  re- 
gno 172  a.  suoi  provvedimenti  contro  la  ve- 
nula di  Carlo  Vili  ib.  b,  a.  abdica  e fiigge 
in  Sicilia  178  b.  f 1495. 

— Ferrante  II,  8.  d' Alfonso  11:  duca  di  Cala- 

iM-ia.  B 88  b,  B.  173  a.  176  a.  succede  al  pa- 
dre 178  6.  si  ritira  in  Iscbia  178  a.  in 
Calabria  186  b.  rientra  in  Napoli  187  a. 
ricupera  il  regno  ib.  b.  muore  188  a.  f 1496. 

— Federigo,  fra.  d’ Alfonso  11.  B 88  b.  172  b.  as- 

salta le  coste  di  Genova  172  a N 4.  — 176 
a,  s.  179  u.  182  b.  186  b.  succede  al  nipote 
188  a 0 N 2i  assaltato  proditoriamente  dalla 
Francia  e dalla  Spagna  e spogliato  del  re- 
gno a,  ss.  si  ritira  in  Uchia  288  a.  suo 
accordo  con  Luigi  Xll  ib.  N 2>  t 1504. 

— Ferdinando  ( Il  io  Aragona  e V io  Casliglia), 

delto  il  Cattolico:  protesta  contro  riovasiooo 
di  Napoli  per  Carlo  Vili.  B 178  a.  si  tega 
col  papa  co.  contro  di  c#o  182  a.  conviene 
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eoo  Luigi  XII  iniorno  alla  divisione  e con* 
quisla  del  regno  di  Napoli  204  b.  nuova 
convenzione  col  medesimo  222  b.  in  l(a> 
Mia  223  b.  223  b.  22S  o.  si  accosta  alla  lega 
di  Cambra!  232  b.  23fi  a.  suo  trattato  con 
Massimiliano  imp.  242  b.  con  Giulio  11244  b. 
in  lega  col  papa  e coi  Veneziani  contro 
Luigi  XII  232  b 8.-234  b.  in  lega  con 
r imperatore  contro  Venezia  2Afio.— 279o. 
t 1816. 

Abcelli  {Filippo  d’}:  A 331  b.  332  a,  b.  436  b. 

Aicos  (duca  d*):  viceré  di  Napoli  al  tempo  di  Ma- 
saniello. B 434  bf  ss. 

Auhjiiw:  marchese  d*  Ivrea.  A 134  b.  sì  fa  procla- 
mare re  d’Italia  dopo  la  morte  d’ Ottone  III 
133  a.  sue  batoste  con  Enrico  li  ib.  b,  s. 
186  b,  s.  si  fa  monaco  in  Fnittoarìa  133  a. 

Àrexso:  ghibellina.  A 34fl  a.  in  guerra  con  Firenze 
043  a.  643  a e N Ìj  b.  64fi  b.  633  b.  633  a.  b. 
638  a,  a.  661  a.  in  guerra  con  Perugia  662 
634  a.  OSO  fl.  viene  sotto  il  dominio  de’Fio- 
renlini  ib.  b.  ritorna  libera  621  a.  db  T ub- 
bidienza a Carlo  IV  imp.  6^  b.  riconosce 
per  signore  Carlo  di  Durazzo  734  a.  com- 
perata dai  Fiorentini  735  b e N.  si  ribella. 
B 263  b.  restituita  ai  Fiorentini  dal  re  di 
Francia  ^26  a e N 2>  — 340  b.  331  a N C 
sisollcva  contro  i Francesi  rivoluzionarj  607 a. 

Abckiitbau:  generale  austriaco  in  aiolo  del  re  di 
Sardegna.  B 332  b.  313  a.  b.  336  a.  disfatto 
a Montenotte  ib.  b. 

Aualdo  d*  Alzate:  riformatore  religioso.  A 133  a. 
168  b,  100  0.  101  a.  sua  morte  miserabi- 
le 102  b. 

Arimanno;  Longobardo  libero.  A 00  b.  31  a. 

Abiosto:  B 300  a,  ss. 

Abnaldo  da  Brescia;  riformatore  religioso  e politi- 
co. A 234  «I  a.  240  a.  b,  g.  sua  floe  244  b,  a. 

Abs  (Luigi  d'}:  generai  francese  nel  regno  di  Na- 
poli. B 213  b.  220  b e N 1. 

Abtois  (Roberto  d’):  reggente  di  Napoli  durante  la 
cattività  di  Carlo  11.  B 100  b.  102  a. 

AsesBUONT  (conled')  : generai  piemontese.  B 341  a.  b. 

AssKsaATO  (Biagio):  ammiragUo  genovese.  A837  b»  s. 

Assu-Cassel  (Federigo  principe  d’):  rotto  dai  Fran- 
cesi a Castiglione  dello  Sliviere.  B 306  b. 

AanA-PHiLipPSTDAL  (principe  d')  : io  Gaeta  per  Fer- 
dinando IV  di  Napoli.  B 618  a in  f.  s. 

Atabasio:  vescovo  di  Napoli.  A 132  a.  161  a.  f 900 

Attehdolo  (Michele):  condotUere  al  servizio  de*  Ve- 
neziani. A 443  a.  448  a.  b.  440  b.  323  a N 2. 
333  0. 

Auoigny  (Everardo  Stuart  signore  d*]:  generate  al 
servizio  dì  Carlo  Vili.  B 133  b.  136  a.  b,  in 
Calabria  130  b.  103  o-  vince  a Seminara 
186  b.  — 183  b,  188  b.  109  n N 2.  al  servizio 
di  Luigi  XII  197  b.  204  b.  208  a.  206  a.  vince 
a Terranuova  212  b.  sconhlto  a Seminara 
213  a.  prigione  degli  Spagnuoli  ib.  b.  — 
264  o.  morto  nella  giornata  di  Pavia  308  a. 
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Acgbbbad,  generai  franceie:  P.inLlguria.B5?8btSS. 
In  Logo  381  o N.  nel  Veronese  381  b,  ss. 
in  Treviso  383  o.  — 383  o. 

Acuspa  (Giovanni)  : A 787  b. 

AvEBGAKGEn:  capi  di  parte  ghibellina  to  Lodi.  A 
368  0.  468  (U 

Atebsa:  sua  fondazione.  A 101  a. 

Adstbia  (casa  d'): 

— Alberto  I^  fondatore  di  questa  casa.  A 640  b. 

Arrigo,  duca  : chiamato  in  Italia  dal 
papa  contro  i ghibellini.  A 404  o.  ritorna 
per  moneta  di  là  da’  monti  ib.  b. 

— Federigo  HI:  A 430  b.  in  Italia,  431  b.  613  b. 

coronato  da  Niccolò  V 770  b,  s. 

— Massimiliano  L suo  6gliuolo  : B 101  b,  s.  scende 

in  Italia  101  a.  assedia  inutilmente  Livorno 
ib.  8.  ritorna  di  là  dai  monti  ib.  e N 
206  b,  a.  trattati  di  Blois  con  Luigi  XII 
221  b.  si  dispone  a passare  in  Italia  2S&  a,  a. 
guerra  co’  Veneziani  229  a,  s.  tregua  <L 
lega  di  Cambrai  232  a.  ^ a.  233  a.  asse- 
dia inutilmente  Padova  230  b,  a.  sì  adopera 
per  far  pace  240  b.  — 261  o.  264  b.  scende 
in  Italia  contro  i Francesi  230  a.  ai  ritira 
a modo  di  fuggiasco  ib.  b.  si  paci6ea  coi 
Veneziani.  b,  a,  e NN  1^  3.  — ^ a. 
f 1619. 

Filippo,  6.  di  Massimiliano:  B 212  b. 
re  di  Castiglia  222  b.  223  b.  223  b.  f 1806. 

— Carlo  V,  6.  di  Filippo:  B 212  b.  221  b.  pace 

di  Noyoo  tra  esso  e la  Francia  280  a.  si 
lega  col  papa  contro  la  Francia  283  b.  in 
lega  con  Venezia  300  b,  s.  rinnova  la  lega 
con  la  Chiesa  a.  sua  condizione  dopo 
la  battaglia  di  Pavia  300  b,  s.  suo  trattato 
con  Francesco  I 312  a.  manda  rinforzi  io 
Italia  314  b.  sua  convenzione  col  papa  pri- 
gione 323  a e N L.  ai  pacifica  col  papa  233  b. 
con  la  Francia  ib.  a.  viene  in  Italia  336  a. 
si  abbocca  col  papa  ib.  b,  ss.  coronato  338. 
sue  relazioni  coi  foomscili  fiorentini  343  b,  s. 
— 348  a.  260  b.  a Nizza  333  a.  364  a.  in 
Lucca  ib.  e N 1.  — 363  a,  pace  di  Crespy 
366  o.*  manda  gente  contro  Siena  336  a. 
tregua  di  Vauxelles  e abdicazione  (1886). 
330  b. 

Filippo  II:  V.  più  giù:  Ramo  di  Spagna. 
Don  Giovanni , fi.  naturale  di  Carlo  V : 
a Lepanto.  B 4^  b.  a Genova  402  b,  e. 

Margherita,  figliuola  naturale  di  CarloV  : 
moglie  d’ Alessandro  de'  Medici.  343  b.  mo- 
, glie  d*  Ottavio  Farnese  333  a.  govemalrice 

de’  Paesi-Bassi  403  b,  a.  f 1886. 

— Massimiliano  II  imp.:  B 303  b.  400  b.  404  b. 

411  b.  413  b.  414  b. 

— Rodolfo  11  imp.:  B 4130.  b.  424  b.  4010.  406  b, 

— Mattia  imp.:  B 466  b.  438  b. 

— Fenlinando  di  Sliria:  B 433  o.  sua  guerra  coi 

Veneziani  a cagion  degli  Uscocchi  438  b.  ss. 
pace  441  b.  imperatore  (Il  di  questo  nome) 
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44S  0.  448  a.  naem  con  la  Francia  a ea- 
gion  di  Uantora  44V  a,  as.  pace  4SI  a. 
AiisTaiA;  Ferdinando  HI  imp.:  B 4S6  b. 

— Leopoldo  I imp.;  B 491  b.  io  lega  con  la  Savoia 

contro  la  Francia  ib.  ealorce  danari  aoUo 
ragion  d’ impero  dai  principi  ilaliani.  493  a 
e N 1.  suo  edillo  Tendale  49S  b e N 1. 
guerra  con  la  Francia  per  la  successione  di 
Spaena  SOO  b,  ss.  in  lega  con  la  Savoia  contro 
la  Francia  B03  b,  s.—  SOS  a,  s.  f 170S. 

—r  Giuseppe  I imp.:  B SOS  b.  sua  convenzione 
con  Luigi  XIV  rispetto  all'  Italia  S07  a.  sna 
controveraia  con  Roma  810  b,  a.  pace 
Stl  b,  s. 

— Carlo,  Tra.  di  Giuseppe;  pretendente  alla  suc- 

cessione di  Spagna.  B 803  u N 1.  viene  in 
possesso  del  Milanese  807  a.  e di  Napoli 
S08  b,  ss.  e della  Sardegna  810  a.  impera- 
tore (Vidi  questo  nome)  S13o.  S14  a.  paco 
di  Rastadt  ib.  b.  perde  la  Sardegna  818  a. 
acquista  la  Sicilia  830  a.  —831  b.  833  b.  824  a. 
828  b.  838  b.  assaltato  dalla  Francia  e dalla 
Savoia  nel  Milanese.  829  b ss.  perde  Napoli 
e la  Sicilia  831  a,  ss.  pace  svantaggiosa 
833  b,  s.  - 8M  a.  1740. 

— Maria  Teresa,  figliuola  di  Carlo  VI:  B 834  b. 

succede  al  padre  839  a.  assaltala  da  quasi 
tutte  le  potenze  europee  ib.  ss.  confisca 
GnastaBa  883  b.  pace  d' Aqnisgrana  884  b. 

— 860  «.  1 1780. 

Usila  DI  SrsaM 

— Filippo  II,  fi.  di  Carlo  V:  investilo  del  Mila- 

nese. B 368  0.  in  Milano  388  a,  s.  — 370  b 
e N 3.  cede  Siena  a Cosimo  I 388  b.  389  b. 
360  a,  s.  sua  guerra  con  Paolo  IV  376  a,  s. 

— 403  b.  sue  snaseguenli  relazioni  con  la 
corte  di  Toscana  407  b.  413  a.  b.  416  a.  b. 
419  b,  s.  431  a.  con  la  corte  di  Roma  ib.  b 
e N 1.  432  a.  suo  malvolere  verso  Ferdi- 
nando I di  Toscana  424  a,  s.  428  e.  f 1898. 

— Filippo  111 , suo  figUnoio:  B 428  b.  431  a.  432  a. 

434  0.  b,  s.  437  a.  guerra  con  la  Savoia  ib. 
b,  ss.  pace  438  b.  f 1621. 

— Filippo  IV,  fi.  del  precedente:  B 444  b.  guerra 

della  Valtellina  ib.  s.  446  a.  s.  Iraltalo  di 
Honzon  447  a.  guerra  per  la  successione 
di  Mantova  447  b , ss.  pace  di  Cherasco 
481  a.  — tbl  b.  guerra  con  la  Francia  e con 
la  Savoia  482  b,  ss.  488  b.  486  b,  ss.  489  b,  s.., 
462  a.  b,  s.  sollevazioni  di  Palermo  e di  Na- 
poli 463  « ss.  continuazione  della  guerra  in 
Lombardia  468  b,  s.  469  b,  s.  470  b.  471  b,  s. 
472  a,  s.  pace  de’  Pirenei  473  a.  f 1668. 

— Carlo  II,  II.  di  Filippo  IV/'Wlevazione  di 

Messina.  B 483  b,  ss.  lega  con  la  Savoia  e . 
guerra  contro  la  Francia  491  b,  sa.  conven-  ‘ 
zinne  di  Vigevano  498  b.  — 496  a.  v 1700.  i 
m 0 Giovanni  fi  natur.  di  Filippo  tV.  B 
m kS%  M. 


B 

Bsaoccai  (FeUee):  principe  di  Piombino  e di  l.uc- 
ca:  B.  016  b. 

BiniKSuu:  generale  austriaco.  B 848  a,  (V.  l'Er- 
rata-Corrige  ),  ucciso  849  o. 

Bàouohi:  capi  di  parte  gbibellina  in  Perugia.  A 
739  b.  B 190  a.  198  b N 3.  321  a N 1.  . 

— PandolfQ  : A 740  a. 

— Gian  Paolo  : al  servizio  de’  Fiorentini.  B 198  b. 

— 200  b.  204  b.  267  b.  cacciato  di  Perugia 
dal  duca  Valentino  210  b.  ritorna  217  a. 

— 310  a,  s.  331  A 222  b.  sue  reiasioni  con 
Giulio  li  224  0,  s.  al  soldo  de’  Veneziani 
243  a.  283  b.  288  a,  s.  286  b.  268  e.  prigione 
degli  Spagnnoli  270  a.  sna  fine  miserevole 
284  u.  1 18». 

— Malatesta,  fi.  di  Gian  Paolo:  B 284  b.  298  b. 

313  A 321  e N 1.  336  a.  337  A al  soldo 
de’  Fiorentini  34')  A 342  a.  tradilote  343  a 
e N 1.  344  a NN  2,  8. 

— Orazio,  Ira.  di  Malatesta  ; B 298  b.  321  a N 1. 

capitano  delle  bande  nere  de’  Fiorentini 
3»  A 327  e N 1.  ucciso  sotto  Napoli  828  a N. 

— Ridollb:  B 374  a ».  369  a. 

— Astone:  al  soldo  de’  Veneziani  in  Cipri.  B 

428  a N 1.  4»  0. 

BugnacoiiaUo  [conti  di):  A 362  A B 7 o. 

Bsisano  (il  cavalier)  ; in  Puglia.  B 206  b N 2.  a Bre- 
scia 288  A rollo  in  Rebecco  303  b N 2.  sua 
fine  304  A 

Ruzzar  II:  sua  guerra  con  Venezia;  B 214  a,  ss. 
pace  216  a 246  a. 

Balzo  (Ugo  del):  capitano  generale  In  Lombardia 
per  il  re  Roberto  di  Napoli.  A 490  b,  s.  493  a. 

— Beltramo:  vicario  in  Firenze  per  il  re  Roberto. 

A 663  s. 

— Rinaldo;  grande  ammiraglio.  B 1»  A 121  u N 3. 

— Roberto , suo  figlio:  B 121  a e N 3. 

— Francesco:  duca  d' Andria.  B 124  a.  b N 1. 

— Jacopo,  suo  figlio:  imperator  titolare  di  Co- 

stantinopoli. B 124  a.  b N 1.  126  a. 
Bazasdat  d’Hilluss,  geom-al  Trancese:  io  Venezia. 
B 892  b,  s. 

Baiuasiso  (Jacopo),  prowedilor  veneziaiio:  impa- 
lalo. A 486  a. 

Babbasossa  (Cbaireddin):  B 374  a.  364  a.  383  A 
tl84A 

Babbavaba  (Francesco)  ; ministro  di  GiovanGaleazzo 
e di  Giovan  Maria  Visconlt  A 8»  a.  837  u 
eN3. 

BAsaiaiHi  (Maffeo):  V.  Urbano  Vili. 

— Taddeo;  B 486  a.  488  a.  b,  s.  461  a.  462  a.  b. 

— Antonio,  cardinale;  B 489  a.  460  a.  A 461  b. 

470  a.  471  a. 

— Franceseo,cardinale.B462a.  b.470a.  471.a.b. 
Babbzziboz:  ammiraglio  Trancese  sotto  Francesco  I : 

B 329  a.  A 331  a. 
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Bamiìko  (Alberico  da):  fondolore  della  oDova  mi- 
liaia  ilaliana.'A  Hit  a N 3.  al  soldo  d’  Ur- 
baoo  VL  B ffit  b,  a.  di  Carlo  111  di  Duraz- 
zo  12S  0.  12fl  b.  di  G.  G.  Visconli.  A 1122  b. 
740  b,  a.  &2i  0.  al  soldo  della  letta  contro  i 
figliuoli  di  G.  Galeazzo  S2fi  a.  B SS  b,  s.  e 
N L al  soldo  di  Francesco  da  Carrara.  A 
4a3b.  — BMbeN  3.  A «34  b N 2.  f t409. 

— Giovanni:  B fiA  a. 

Bari:  presa  dai  SaracUii.  A 114  b.  ripresa  da  Lodo- 
vica Il  Ufi  0.  las  b.  242  b. 

Baaiso,  giudice  d'  Arborea:  crealo  per  danari  re  di 
Sardegna  da  Federigo  Barbarosia.A  2fiila,a. 
BaaOKt  del  regno  di  Napoli  : loro  origine.  A 2211  b. 
— SA  b,  s.  si  ribellano  contro  Ferrante 
d' Aragona.  B ^ sa. 

Ballagtia  di  Legnano:  A 2SS  b.  2fi  maggia  1176. 

— di  Cortenuova.  A 344  o,  a.  32  nov.  1237. 

— orvero  sia  rolla  di  Parma.  A 3fifi  o,  a.  18  feb- 

braio 1248. 

— di  Monlaperti , onero  sia  deU’Arbia.  A 626  b,  ». 

4 acUembre  1260. 

— di  Benevento.  A 381  a.  28  febbraio  1266. 

— diTagliacozzo,ovrerasiadiScurcola.ASSOa,s. 

23  agosto  1268. 

— navale  della  Meloria.  A 313  b.  agosto  1282. 

— di  Campaldino,  ovvero  sia  di  Certomondo.  A 

841  0 N U 11  giugno  128V. 

— navale  di  Corzola.  A 458  a , s.  1208. 

— navale  di  Capo  Orlando.  B 153  o e N 2.  4 lu- 

glio 1200. 

— di  Montecatini.  A 883  a.  29  agosto  1316. 

— d' AHopascio.  A 815  b.  23  aetlembre  1328. 

— di  Ferrara.  B 32  b e N 1, 14  aprile  1333. 

— di  Zagonara.  A 334  b e N 3.  ^ luglio  1424. 

— navale  di  Ponza.  A 331  b,  a.  agosto  1435. 

— d’ Anghisri.  A 767  b.  10  giugno  1440. 

— di  Caravaggio.  A 448  b.  18  settembre  1448. 

— di  Campomorlo.  A 483  n-1482. 

— del  Taro,  ovvero  sia  di  Fomnovo.  B 183  e. 

fi  luglio  1403. 

— della  Cirignoola.  B 213  a,  a.  1&  aprile  1803. 

— ovvero  eia  rolla  del  Garigliano.  B 220  a.  18  di- 

cembre 1803. 

— della  Gbiaradadda , ovvero  sia  di  Vaili.  B 234  b. 

14  maggio  1800. 

— di  Ravenna.  B 287.  Pasquadi  resurrezione  1612. 

— di  Novara.  B ^ u e N 2i  fi  giugno  1313. 

— onero  sia  rotta  di  Vicenza.  B 269  b a.  1 otto- 

bre 1813. 

— di  Malignano.  B 218  e,  ae.  13  e 14  settem- 

bre 1818. 

— di  Pavia.  B 301  a,  ss.  23  febbraio  1828. 

— di  Cerisola.  B 335  b.  14  aprile  1344. 

— navale  di  Lepanto,  onero  sia  delie  Curzolari. 

B 4»  b.  1571. 

— di  SlaOarda.  B 452  e.  18  agosto  1600. 

— di  Torino.  B 556  a.  1 settembre  1706. 

— di  Parma.  B 535  b.  28  giugno  1734 

— di  Guastalla.  B 831  a.  9 settembre  1734. 
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BaUafUa  di  Campoianlov  B 341  b.  8 tebbnio  1743. 

— di  Piacenza.  B 348  b.  Ifi  giugno  1746, 

— di  Monleootle.  B jQS  b.  12  aprile  1706. 

— di  Millesimo.  B 311  a.  14  aprile  1706, 

— di  Ludi.  B 318  b.  15  maggio  1706. 

— di  Castiglione.  B 381  b.  3 agosto  1706. 

— di  Arcoli.  B 382  b,  a.  1^  ^ il  novembre  1706. 

— di  Rivoli.  B 383  a.  14  gennaio  1707. 

— di  Verona  ovvero  sia  di  Magnano.  B 654  a.  fi 

aprile  1700. 

— di  Cassano.  B 554  b.  21  aprile  1700. 

— della  Trebbia.  B fi5fi  N.  1^  15  giugno  1709. 

— di  Novi.  B 55fi  a.  Ili  agosto  1709. 

— di  Marengo.  B 655  a.  b.  14  maggio  1800. 
Baviiss  (casa  di):  Lodovico,  re  de’ Tedeschi  : A 

496  a,  a.  in  Trento  4SI  a.  512  b.  in  Milano 
407  a,  a.  in  Pisa  fil3  b.  in  Viterbo  fil4  a.  co- 
ronata imp.  ib.  b.  aoa  dipartila  da  Roma 
078  b.  in  Pisa  di  nuovo  SIS  a.  sua  condotta 
verso  i figliuoli  di  Castmccio  ib.  s.  in  Lom- 
bardia di  nuovo  498  b,  a.  e NN.  — B 41  b N. 
BuTaiCB  di  Toscana:  madre  della  contessa  Matil- 
de. A 182  b,  s.  181  A 155  b,  a, 

Beadbauiuis  (Eugenio):  viceri  d' Italia  per  Napo- 
leone. B filfi  a.  principe  di  V'enezia  622.  b. 
Beadlieu,  generale  anstriaco:  io  aiuto  del  re  di 
Sardegna.  B 315  a,  sa.  ai  ritira  nel  Milane- 
se 318  a.  si  ritira  nel  Mantovano  ib,  b.  si 
ritira  in  Alcmagna  829  n,  s, 

Beccaoelu  (Antonio)  da  Palermo.  A 780  a. 
Beccaeu  : famiglia  primaria  di  Pavia.  A 481  b.  483  b. 
80.7  b s.  610  a s. 

— marchese  Cesare:  B SfiS  b.  * 

Bella  (Giano  della):  A 548  a.  545  a,  a. 
Bellesaioe  ; generale  austriaco.  B 554  b.  605  b.  N 4, 

generaliaaimo.  B 621  a. 

Beli.e-Isi.e  (maresciallo  di):  B 332  b.  333  b.  334  a. 

— cavaliere:  fra.  del  precedente.  B 334  a. 
Bellini  (Giovanni  e Gentile):  B 2IQ  b. 
BEaHELBEis  (Currado  di):  B 318  a N C3^b.  323n. 
Benedetto  111  papa:  A 115  a. 

— IV  papa:  corona  imperatore  Lodovico  di  Pro- 

venza. A 125  b. 

— VI  papa:  morto  di  fame  in  prigione.  A 135 b. 

— VII  papa:  A IBI  a. 

— Vili  papa:  A 135  b.  in  Germania  131  b. 

— IX  papa:  A 174  b.  cacciala  di  Roma  ib.  ri- 

stabililo  da  Currado  il  Salico  116  a.  rinun- 
zia al  papato  per  danari  IH  b,  g,  sue  sns- 
segoenti  vicende  179  a,  s. 

— X papa:  A 185  b.  abdica  (1059),  ISO  a. 

— XI  papa:  B 21a,  s.  A 634b.  ■{-  1304. 

— XII  papa:  terzo  dei  papi  d’  Avignone.  B 43  b 

e N 2.  A 303  b.  1 1342. 

— XIII  papa:  B 322  b.  523  a,  a.  324  b.  f 1730. 

— XIV  papa:  B 338  b a.  335  b.  i 1788. 

— XIII  (Pietro  da  Luna)  antipapa:  B 61  b.  58  0. 

b.  lOc. 

Bmnnto  ; A 33  a.  3i  b.  83  b.  93  b,  e.  05  a,  a.  ealeii- 
aione  del  ducato  al  tempo  di  Carlomagno 
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&7  a N 1.  — 112  by  I.  Ufi  a,  t.  lifi  a.  tua  i to- 
rta dall'  874  al  1024.  A Ififi  a,  u.  segaito 
181  b,  s.  viene  sotto  1*  alto  dominio  della 
Chiesa  18Qa.l81a.  203  a»  s.  2;28  b N.  232  a. 
preso  da  Federigo  IL  A 3fi0  b.  ritorna  sotto 
la  Chiesa.  B 12  a.  48  b.  infeudalo  a Sforu 
AUendolom  a.  N 2.  a Tallej  rand.  B.  82Q  a. 
serie  dei  prìncipi  longobardi  di  Benevento: 
BenevetUo:  Zollo,  primo  duca.  A 3&  a.  fifi  a. 

— Rodoaldo:  A tifi  a. 

— Grìmoaldo,  fra.  del  precedente:  A 98  a.  re. 

V.  Longobardi. 

— Romualdo  fi.  di  Grimoaldo:  A 98  a,  e.  f 883. 

— Gisolfo,  fi.  di  Romualdo:  A 98  b. 

~ Gisolfo  Uj  fi.  del  precedente:  A 98  b. 

— Liotprando:  A 91  a. 

^ Arìcbi  11:  A 91  a.  sue  relazioni  con  Adelchi 
e con  Carlomagno  ib.  b.  con  l’ imperatore 
d’ Oriente  ^ a. 

— Grimoaldo  III,  suo  figlinolo:  A 91  b.  a.  sua 

guerra  con  Pipino  re  d' Italia  ib.  b. 

— Grimoaldo  IV:  tributario  dei  re  Franchi.  A 

b e N 2.  ammazzalo  113  b.  f 817. 

— Sicone:  A 113  b,  a. 

— Sicardo,  suo  figliuolo:  A ili  a.  ammazzalo 

ib.  t 840. 

— Radalghiso:  A ili  a e N 3.  Salerno  e Capua 

si  staccano  da  Benevento  ib.  e N Ìa 

— Adelghiso:  A Ufi  a,  s.  e N 2. 

Alenolfò:  principe  di  Capua  e di  Benevento. 
A 188  a,  8.  suoi  discendenti  ib.  b N. 

— Pandolfo  Testa  di  ferro,  principe  di  Capua, 

Benevento  e Salerno.  A 189  b,  s. 

— I^andolfo  IV  suo  figliuolo:  prìncipe  di  Capua 

e Benevento.  A 188  a. 


Saieairo 

Pandolfo  11,  fratello  di  Landolfo:  prin- 
cipe di  Salerno.  A 188  a.  perde  la  signoria 
182  a. 

Waimaro:  principe  di  Salerno.  A 188  b. 
ottiene  Capua  da  Currado  il  Salico  181  b. 
ucciso  ib.  f 1052. 

Gisolfo  li  fi.  di  Waimaro.  A 181  b.  ul- 
timo principe  longobardo  nell’  Italia  meri- 
dionale 283  a e N 2.  esliozione  del  princi- 
pato. A.  D.  1077. 

Capua 

Pandolfo  IV,  principe  di  Capua:  pri- 
gione d’  Enrico  II  ìmp.:  A 11^  a.  lit>enilo 
da  Currado  il  Salico  188  b.  181  a.  b.f  1050. 

Pandolfo  V , suo  figliuolo:  A 181  a.  181  a. 

Landolfo , fi.  di  Pandolfo  V : ultimo 
prìncipe  longobardo  di  Capua.  A 191  a. 
estinzione  del  principato.  A.  D.  1062. 


Benevento:  Pandolfo  lite  Landolfo  Vl:nlUroi  principi 
longobardi  di  Benevento.  A 181  b.  I9i  a.  it 
principato  viene  sotto  la  sovranità  della  Chie- 
sa. A.  D.  1052.  188  b. 

Bchtirk  (Guglielmo):  ministro  e generale  inglese 
in  Sicilia.  B 821  b.  628  a.  in  Genova.  B 828  6. 
Bintitogu,  famiglia  primaria  di  Bologna:  cacciati. 
B 225  a.  ritornano  2fiQ  a.  282  a,  N.  254  a s. 
cscon  di  nuovo  288  b. 

— Giovaoni:  occupa  la  signoria  di  Bologoa.  B 

88  a,  8.  sua  fine.  A 824  b.  f 1402. 

— Antonio,  suo  figliuolo:  B 22  a e NN  ^ 2. 

24  0.  78  a.  decantato  tb-  N.  fi. 

— Annibaie:  B 28  b.  ucciso  a Iradiroenlo  29  a, 

I 1445. 

— Santi:  preteso  nipote  adulterino  <T  Annibaie. 

B 79  b.  81  b N.  i 1463. 

— Giovanni  li,  figliuolo  d' Annibale.  B 81  b N. 

92  U)  s 172  b.  198  0.  conviene  col  duca  Va- 
lentino, e uccido  lutti  i suoi  avversari  in 
Bologna  283  b.  nuova  convenzione  col  Va- 
lenlino  289  b,  a.  caccialo  di  Bologna  da 
Giulio  11  224  b,  8.  — 229  a.  t 1508. 

^ Annibale,  suo  figliuolo.  B 191  a.  228  a. 

~ Ercole,  fra.  d' Annibaie.  B 223  a. 
Beiexoabio:  marchese  del  Friuli.  A 117  b.  Ufi  a 
N 2. 110  a.  121  b,  s.  creato  re  d' Italia  123  a. 
suo  Irallalo  di  divisione  con  Lamberto  da 
Spolelo  12fi  a.  fogge  in  Baviera  ib.  b.  ri- 
torna 1^  a.  coronato  imperatore  ib.  b.  sua 
morte  121  b.  f 024. 

— II:  marchese  d’ Ivrea.  A 132  b,  s.  re  d’Italia. 

135  a,  ss.  sua  contesa  con  OUonoJ  138  b,  ss. 
dcposlo  138  a.  assediato  io  San  Leo  ib.  6. 
condotto  prigione  in  Germania  139  b.  f 986. 
Bergamo:  presa  da  Arnolfo  imp.:  A 124  a.  — 142 a. 
282  a.  295  b.  344  b.  359  b.  4836.  sotto  i Vi- 
sconti 484  a.  491  a.  sotto  i Veneziani  448  a. 
B 589  b.  sotto  la  casa  d'  Austria. 

Bkbgouni:  nomo  d’una  fazione  popolare  io  Pisa. 
A 693  0. 

Bernaidmi  (Martino)  : goofalooier  di  Lucca  (1656). 
B 426  0. 

Beenaido:  (San);  A 224  b.  227  a.  248  o N L 
Banni  (Francesco):  B 392  o,  s.  • 

Beitbibb  (Alessandro):  generai  francese.  B 589  a 
N 3.  mandato  contro  il  papa  598  a.  mula 
lo  stato  di  Roma  ib.  b,  s.  — 688  a. 
Bbssabionf:  cardinale.  A 781  b,  s.  B 81  b. 
Biancasoo  (Ugolollo):  capitano  Viscontino.  A 438  b. 
431  o.  522  a.  b.  432  b. 

Biancui:  fazione  politica  in  Pistoia  e in  Firenze.  A 
858  b,  ss.  cacciali  di  Firenze  853  b.  espu- 
gnati in  Pistoia  858  o,  s. 

— generale  austriaco:  battuto  dai  Napoletani  sol 

Panaro.  B 832  a.  battuto  a Totenlino.  ib.  b. 
Bobbio  (convento  di):  A 85  b.  232  b. 

Boccaccio:  A 755  b ss. 

BocCANEiAA(Gugliclmo):  capitano  dd  popolo  geno- 
vese. A 587  a.  deposto  588  a. 
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BocciNni  (Simooe):  primo  doge  di  GeooTa.  A GS3 
a,  a.  abdica  184  h.  dogo  di  duoto  SSfi  a. 
sua  morte  ib.  s. 

— Battista:  sao  figliooio.  A tfflS  a.  803  a.  804  a. 

creato  dal  popolo  rettore  di  Genera  801  a. 
cacciato  di  seggio  ib.  i.  decapitato  808  a. 

Boubdo  (Matteo  Maria),  coote  di  Scandiano.  B 
380  b,  s. 

Boiianca  [conte  di),  generai  francese:  in  Corsica 
per  Luigi  XV,  B 833  8.  888  a , a. 

Bologna;  A 143  a.  soa  acnola  di  diritto  238  6.  chiama 
il  primo  podestà  tra  tutte  le  città  d’ Italia 
280  a.  guerreggia  contro  Modena  Ili  a. 
muta  stato  333  a , a.  — 334  à,  a.  continua  la 
guerra  con  Modena  338  b.  348  a , s.  discor- 
die tra  la  nobiltà  388  a e N 4.  381  a.  suo 
atalo  all’ epoca  della  morte  di  Federigo  IL 
Bla.  riforma  degli  ordini  della  città  8 6,  s. 
— 8 6,  8. 10  6 , a.  nnirersità  divisa  per  na- 
lioni  11  b.  — 13  a.  nuova  guerra  con  Mo- 
dena 14  a , a.  — 18  6.  10  b N 2.  24  b.  28  b. 
30  a,  a.  SI  0. 32 a.  sotto  la  signoria  de'  Po- 
poli 33  b,  ss.  di  Bernabò  Visconti  38  b,  s. 
di  Giovanni  da  Oleggio.  A 8i£  b.  B 88  a e 
N 2.  della  Chiesa  88  b.  suo  accordo  con  Gre- 
gorio XI  88  a e N.  alleala  con  Firenae 
contro  G.  G.  Visconti.  A 820  b.  occupala 
da  Giovanni  Bentivoglio.  B 68  a,  s.  sotto 
G.  G.  Visconti.  A 824  b.  sotto  la  Chiesa. 
B 68  b.  si  rivolta  6SbeN2,10a.  A 747  a. 
di  nuovo  sotto  la  Chiesa.  B 12  a.  nuova  ri- 
volta e nuovo  accordo  con  la  Chiesa  14  a e 
N 2.  — 18  a.  occupala  da  Niccolò  Piccinino 
28  b e N 3.  sotto  1 Benlivogli  10  a,  s.  con- 
venzione con  Niccolò  V 81  b.  ai  ribella  dalla 
Chiesa  280  a.  assediata  284  b.  liberata  dai 
Francesi  288  a.  capitale  della  repubblica 
Cispadana  884  a. 

Boaiu.0:  nobile  calabrese.  A 260  b,  a. 

Boaeiaoo  (Aniebino):  capitano  di  ventura.  B 8fia 
N 3,  in  soccorso  de’  Cortonesi.  A 103  b. 

prigione  de’  Perugini  104  a 108  a.  nel 

regno.  B 123  a.  al  soldo  de'  Pisani.  A 113  b, 
conviene  csi  Fiorentini  114  a. 

BoNirizio  VII  papa:  A 180  b.  fogge  a Costantino- 
poli 181  a.  ritorna  183  a.  f 088. 

— Vili  papa:  B 23  b.  24  a.  sua  entratura  nelle 

cose  di  Sicilia  103  a.  perseguila  i Colonnesi 
28  a.  chiama  in  Italia  Carlo  di  Vaiola  ib.  sua 
entratura  nelle  cose  di  Toscana.  A 681  a,  s. 
soa  contesa  col  re  di  Francia.  B 28  b,  ss. 
1 1303. 

— IX  papa  : secondo  del  grande  scisma.  B 63  a b. 

in  favore  di  Ladislao  re  di  Napoli  1^  b,  s. 
in  Perugia.  A 740  a,  sua  convenzione  coi 
Romani.  B 64  a,  s.  muove  guerra  a Milano 
08  b,  s.  t 1404. 

— marchese  di  Toscana:  A 111  a.  118  b,  a e 

N 1. 182  b. 

BoaxiviT  (Guglielmo  Gouffler  di):  conduce  una  spe- 
Leo,  Voi.  IL 


057 

dizione  per  Francesco  I contro  Milano.  0 
302  a.  a campo  a Milano  303  a.  si  ritira  a 
Novara  304 a.  ritorna  di  là  dall’  Alpi  ib.  b.  a 
Pavia  con  Francesco  1 306  b.  morto  in  quella 
giornata  308  a. 

BonnoNB  (casa  di): 

— Giacomo,  conte  delia  Marcia:  marito  di  Gio- 

vanna Il  regina  di  Napoli:  B 131  b,  ss. 

— Carlo  III,  duca  di  Borbone:  B 213  a.  238  b 

e N.  218  b.  210  b.  passa  a parte  imperiale 
301  b.  303  b.  sua  spedizione  in  Proveura 
304  b,  s.  a Pavia  306  b,  ss.  in  Ispagna 
310  b.  in  Italia  di  nuovo  313  b.  in  Milano 
314  a.  316  b.  generalissimo  degl’  imperiali 
io  Italia  311  a.  nel  Bolognese  ib.  b.  in  To- 
scana 318  a 0 N X sotto  Roma  310  b.  uc- 
ciso 320  a.  -{-  1827. 

— Francesca,  conte  di  S.  Polo:  B 320  a.  334  a. 

334  b.  sorpreso  e fatto  prigione  da  Antonio 
Leva  338  a. 

— Francesco , duca  d’Engbien:  B 368  b.  vince  a 

Cerisola  ib. 

— Enrico  IV,  re  di  Francia:  sua  guerra  con  la 

Savoja.  B 300  b,  ss.  sue  relazioni  con  Fer- 
dinando I ili  Toscana  422  a.  424  b.  428  a , s. 

— Luigi  XIII:  in  Italia  in  soccorso  del  duca  di 

Mantova.  B 448  6,  s.  in  Savoja  480  6. 

— Luigi  XIV:  sua  contenziane  con  papa  Ales- 

sandro VII.  B 413  b,  s.  accordo  gravoso 
per  la  Sedia  Apostolica  414  b.  si  arroga  il 
diritto  di  giudicare  Ira  Genova  e la  Savoja 
483 o,B.  soccorre  i ribeUi  Messinesi  484b,ss. 
gli  abbandona  486  b,  s.  sua  quistione  con 
Oemente  X 4SI  a.  compra  Casale  dal  duca 
di  Mantova  480  a.  suo  superbo  contegno 
verso  Genova  ib.  s.  sua  quistione  con  In- 
nocenzo XI  480  b,  B.  — 401  a.  guerra  con 
la  Savoja  401  a,  ss.  pace  e lega  408  a.  guerra 
con  l’Austria  per  la  successione  di  Spagna 
800  a , ss.  convenzione  801  a.  pace  d'Ctrechl 
813  b. 

Filippo  V di  Spagna:  raccoglie  la  suc- 
cessione di  Napoli.  B 400  a , s.  802  a.  e di 
Milano  ib.  b.  803  a.  perde  Milana  806  b.  o 
Napoli  800  a.  e la  Sardegna  810  a.  sposa 
Elisabetta  Farnese  814  b,  riconquista  la 
Sardegna  818  a.  e di  nuovo  la  perde  820  a. 
trattalo  di  Siviglia  concernente  la  succes- 
sione in  Toscana  823  b.  824  a.  828  a,  s.  ri- 
conquista Napoli  e la  Sicilia  831  a,  ss.  pace 
con  l’ imperatore  834  a.  suoi  discendenti  v. 
più  giù:  Ramo  di  Napoli  e Ramo  di  Parma. 

— Luigi  XV:  muove  guerra  all’  imperatore  in 

Italia.  B 820  b,  ss.  pace  832  b,  a.  sua  inge- 
renza nelle  cose  di  Corsica  831  a,  s.  888  a,  ss. 
muove  guerra  a Maria  Teresa  io  Ilalia843  b. 
pace  d’Aquisgrana  884  b.  nuovo  relazioni 
con  Genova  per  rispetto  alla  Corsica  886  a 
N 2.  viene  in  possesso  dell’  isola  862  6. 

— Luigi  Filippo:  occupa  Ancona.  B.  644  R. 

82 
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Rum  n Hatou 

Bollai»  Carlo  (VII  In  Napoli,  III  in  Ispagna},  t.  di 
Filippo  V:  B 819  a.  829  6.  dichiarato  suc- 
cessore dei  Medici  in  Toscana  828  8.  sne- 
cede  in  Parma  ai  Farnesi  826  6.  530  a.  as- 
salla  ed  occupa  il  regno  delle  due  Sicilie 
831  a,  s.  perde  Parma  e diviene  re  delle 
due  Sicilie  832  6,  s.  in  lega  con  la  Spagna 
e la  Francia  contro  Maria  Teresa  830  8. 
841  8.  843  a , I.  succede  in  Ispagna  (1759) 
886  8,  s. 

— Ferdinando  (IV  in  sino  al  1816,  1 da  quel- 

l’anno in  poi),  il.  del  precedente:  succede 
in  Napoli  sotto  tutela.  B 887  a,  s.  862  8. 
868  a.  860  a.  trattato  con  l' Inghilterra  870 
a e N 2.  manda  aiuti  alla  lega  contro  la 
Francia  874  a.  accordo  con  Bonaparte  879 
a e N 8.  — 897  6.  leghe  con  l’ Austria,  con 
r Inghilterra,  con  la  Russia  e con  la  Porla 
898  a e N 1.  invado  lo  stalo  romano  ih.  si 
ritira  ih.  8.  fogge  in  Siciiia  899  a.  nella  rada 
di  Napoli  601  8.  pace  di  Firenze  611  8. 
nuova  convenzione  con  la  Francia  614  8. 
Irallalo  di  neutralità  con  la  Francia  617  a. 
non  r osserva  ib.  8.  è assaltalo  dai  Fran- 
cesi 0 fugge  in  Sicilia  ib.  ib.  suo  spe- 
dizioni contro  Napoli  623  a.  sue  quislionì 
col  parlamento  siciliano  624  a,  s.  ri- 
cupera Napoli  con  l’ aiuto  dell'  Austria  633 
a.  sforzalo  dal  popolo  a giurare  la  costitu- 
zione di  Spagna  638  a.  in  Lubiana  636  8. 
rislabililo  dall’  Austria  nella  pienezza  delta 
sua  autorità  638  a.  1828. 

— Francesco,  suo  figliuolo:  B 633  a.  viceré 

di  Napoli  per  il  padre  638  a.  re  641 8.  f 1836. 

Leopoldo,  fra.  di  Francesco:  principe 
di  Salerno.  B.  633  a.  638  8. 

— Ferdinando  II,  fi.  di  Francesco  : B 643  8. 644  a. 

648  n. 

Ramo  DI  PaBU 

— Fili|>po,  fi.  di  Filippo  V di  Spagna  : B 541  a N. 

848  8.  847  8.  848  a.  849  8.  883  8.  duca  di 
Parma  e Guastalla  884  8.  861  a.  f 1765. 

— Ferdinando,  suo  figliuolo:  succede  nel  ducalo 

sotto  tutela.  B 561  a.  suo  accordo  con  Bo- 
naparle  878  a e N 1.  — 588  8.  •(-  1802. 

— Lodovico,  0.  del  precedente:  re  d’EIruria. 

B 613  8.  f 1803. 

— Carlo  Lodovico,  suo  figlinolo:  succede  nel 

regno  sotto  la  tutela  della  madre  618  a. 
scaccialo  da  Napoleone  616  a.  duca  di 
Lucca  030  8,  s.  convenzione  di  Parigi  a 
suo  riguardo  ib.  ib. 

Boasu  (Rodrigo):  cardinale.  B 82  8,  s.  87  a.  papa 
vedi  Alessandro  VI. 

— Giufirà,  tuo  figlinolo.  B 171  8.  172  8. 


I Dosala  (Francesco)  fra.  di  Giuffri  : dora  di  Candia. 
B 172  8 (dove  V.  l’Errayla-Corrige ) 196 
8N2. 

— Cesare,  terzogenito  di  Rodrigo:  cardinale. 
B 172  8.  177  8.  193  8 N 2.  rinunzia  il  car- 
dinalato 198  8.  duca  di  Valenlinois  ib.  sposa 
Carlotta  d’ AIbrel  197  8.  si  dispone  a disfare 
coir  aiuto  della  Francia  i signori  dello  stato 
ecclesiastico  201  6.  prende  Imola  e Forti  ib. 
espugna  Faenza  202  a.  occupa  Rimini  e 
Pesaro,  ed  é crealo  duca  di  Romagna  ib.  e N. 
si  volge  contro  la  Toscana  ib.  8,  ss.  assalta 
Piombino  204  a.  occupa  il  ducalo  d’  Urbino, 
Sinigaglia  e Camerino  207  a,  s.  congiura 
contro  di  lui  209  a.  conviene  coi  congiurali 
ib.  8.  gli  uccide  210  8.  caccia  il  Baglione  di 
Perugia,  il  Petruccio  di  Siena  e assalta  gli 
Orsini  in  Terra  di  Roma  ib.  ss.  sua  condi- 
zione alla  morte  del  padre  217  a.  conviene 
con  la  Francia  ib.  8.  col  Cardinal  della  Ro- 
vere 218  a,  8.  prigione  del  papa  219  a,  s. 
prigione  di  Ferdinando  il  Cattolico  220  a. 

— Lucrezia , sorella  di  Cesare  : B 193  8 N 3, 

206  8 e N 3.  va  sposa  a terzo  nozze  ad  Al- 
fonso d' Este  207  n. 

Bozgogkz  (seconda  casa  di): 

— Dosane:  luogolenenlo  in  Italia  per  Carlo  il 

Calvo.  A 118  a.  119  8 e N 3.  fonda  il  nuovo 
regno  di  Borgogna  (879)  120  a. 

— Lodovico  di  Provenza  suo  figliuolo:  chiamalo 

in  Italia  contro  Berengario  I 128  8.  impe- 
ratore (908)  1 26  a.  accecalo  ed  espnlso  d’ Ita- 
lia ib. 

— Ugo  di  Provenza:  chiamalo  a prendere  la  co- 

rona d’ Italia.  A 128  8.  marito  di  Marozia 
131  0,  s.  suo  governo  132  a.  spoglialo  del 
regno  da  Berengario  11  (948)  ib.  8. 

— Loiario,  suo  figliuolo:  A 132  a b.  980. 
Bobbombo  (S.  Carlo):  B 401  6 c N 1.  362  8. 

Bosco  (marchesi  del):  A 272  a N 1.275  a NN  1,  3. 

293  8 N 1. 

Boscoli  (Pietro  Paolo)  : B 266  a , s e N 1. 

Bostoli  : capi  di  parte  guelfa  in  Arezzo:  A 692  8. 
694  8.  734  a. 

Botti  Aoobno  (Anioniollo),  cavalicr  di  Malta:  al 
servigio  di  Maria  Teresa.  B 848  8.  849  a.  in 
Genova  ib.  8,  s.  881  a e N 2 8.  caccialo 
882  a 8. 

Botticelu  (Sandro)  : B 278  8. 

Bodgiooagt  (Giovanni  Lemaingre  maresciallo  di):  al 
soldo  de’Gcnovesi.  A 442  ne  N.  goverualor 
di  Genova  per  il  re  di  Francia  898  a.  in 
Cipri  ib.  sua  amministrazione  in  Genova 
599 a.  si  lega  con  Gio.  Maria  Visconli  829  8. 
in  Milano  830  a.  escluso  da  Genova  600  a. 
434  8.  rotto  da  Facino  Cane  e caccialo 
d’ Italia  438  a. 

BocFrLSBS  (duca  di):  in  aiuto  do' Genovesi.  B 853 
8.  881  a. 

Bbacciolibi  (Poggia):  A 776  8,  ss.  778  a 8,  s. 
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Bbaoadiro  (MarcaotODìu):  sovernalore  di  Famago- 
sla.  B 12S  a.  tcuojalo  vìvo  ih.  6 o N. 

BiAimoLino  (Tiber(o):  al  soldo  de’ Veneiiani.  A 
AAS  b.  di  Praneesco  Sforsa  B49  a. 

Breteia:  collegaìa  con  Milano  conlro  Federico  Bar> 
harossa.  A 2Ìfi  a.  2^11  b.  — b N 2.  as- 
sediala da  Federigo  II  21A  a,  s.  — Ll3k  a 
b.  a.  4M  a.  m 6.  ifli  b.  si  db  a Gio- 
vanni re  di  Boemia  4S9  b,  s.  sotto  gli  Sca- 
ligeri 41A  b.  sodo  i ViscoDli  4lfi  a.  b. 
Milo  i Veneiiani  4ilì  a.  assediala  dal  Vi- 
sconlini  ààl  b,  ss.  presa  da  Gastone  di 
Foix.  B 2M  b e N eolio  la  casa  d'  Aoslria 
fisa  b. 

BauNNB  (Giovanni  di)  re  di  Gerosalerome:  vicario 
temporale  nello  sialo  eccicsiaslico  per  Gre- 
gorio P.  IX.  A 322  b,  s.  33Q  a. 

— GualUerì  duca  d' Aleno:  vicario  in  Firenze 

per  Carlo  di  Calabria.  A fili  b.  — fiSA  b. 
occupa  la  signoria  di  Firenze  fiSfi  a.  scac- 
cialo fiSS  b. 

Baissic  (maresciallo  di):  in  Piemonle  per  Enrico  11 
di  Francia.  B 3iUl  b.  3!ZQ  a.  331  a. 

Baofiuo  (maresciallo):  in  Italia  al  servizio  delia 
Francia.  B Q3Qi  b.  sorpreso  a Qaislello 

531  a. 

BaooNK  (conte):  generale  austrìaco.  B AfiO  b.  052  b. 

Bionk:  generai  francese  in  Italia.  B 0S2  a N 3. 

BaDNKLLSsCHi  (Filippo).  A 759  b.  774  b,  775  b. 

Baimi  (Leonardo).  A 777  6 , s. 

BauNSwicK  (Ollone  di):  alla  corte  di  Monferrato.  A 
619  b,  s.  fi2Q  b.  quarto  marito  di  Giovanna 
1 di  Napoli.  D 124  b.  prigione  di  Carlo  di 
Durazzo  125  b.  nel  regno  per  Luigi  11  d’An- 
giò  123  a , s.  12&  b. 

— Erico:  nel  Friuli  in  servigio  di  Massimiliano  1 

imp.  B 229  b.  (dove  V.  l’ Errata-Corrige ) 
23fi  a.  23fi  a. 

— Arrigo:  sua  spedizione  in  Tx)mbardta  io  ser- 

vigio dì  Carlo  V.  B 32S  b. 

Bcbna  (conte)  : generale  austriaco.  B.  fi2S  b.  fiXl  b. 
tua  a. 

Bulgabo:  dottor  di  legge.  A 23S  b.  249  a. 

Buonacossi  (Passerino):  signor  di  Mantova.  A 4M 
b e N ( dove  V.  T Errata-Corrige  ) 491  a 
N2.B30beN2.  501aNl.  1 1328. 

BroMAPABTB  (Na|K)leone)  : generale  d’ artiglieria.  B 

532  a.  generalissimo  per  la  Francia  in  Ita- 
lia 53A  a.  a MonlenoUe  ib.  b.  a Millesimo 
fili  a.  a MondovI  ìb.  costringe  la  Sardegna 
alla  pace  ib.  b.  suo  accordo  col  dura  di  Par- 
ma 538  a c N C a Lodi  ib.  b.  in  Milano  ib. 
accordo  con  Modena  539  a c N 2 sotto  Man- 
tova ib.  b.  accordo  con  Napoli  ib.  accordo 
col  papa  58Q  b c N L occupa  Livorno  581 
0.  assaltato  da  Wurmser  ib.  b.  582  a,  s. 
assaltalo  da  .Alvinzi  582  b,  s.  occupazione 
del  Modenese  e delle  Legazioni  583  b.  vit- 
toria di  Rivoli  585  o.  presa  di  Mantova  ib. 
b.  invasione  dello  Sialo  ecclesiastico  588  a. 
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pace  di  TotfinUno  ib.  6.  segnilo  delta  guerra 
con  r Austria  583  a.  preliminari  di  Leoben 
ib.  0 N 2.  pace  di  Campoformio  ib.  b o N 2. 
ereazione  della  repubblica  Cisalpina  588  a, 
ss.  distruzione  della  repubblica  dì  Venezia 
589  by  ss.  mutazione  dello  sialo  di  Genova 
593  Oj  ss.  ritorna  d’Egitto  803  a.  scende  in 
Italia  808  u,  s.  a Marengo  809  a.  Icegua  con 
l'Auslria  ìb.  b.  rinnovazione  dello  ostilità  e 
pace  di  l.nn^villefliOb.  s.nuovoordinamento 
del  Piemonte  e della  Cisalpina  ib.  ss.  con- 
corJalocol  papa  613a.occopazionodi  Parma 
ib.  ib.  il  Piemonte  incorporalo  con  la  Fran- 
cia ib.  b.  presidente  della  rcpnbblica  ita- 
liana fili  <1.  nuovo  concordato  col  papa 
ib.  ib.  re  d’Italia:  Vedi  Napoleone. 

BuoriAPABTS  (Giuseppo):  in  Roma  perla  repubblica 
francese.  B 595  b,  s.  re  di  Napoli  819  a. 
re  di  Spagna  822  b. 

^ Elisa:  principessa  di  Piombino  o di  Lucca.  B 
818  a.  granduchessa  di  Toscana  821  b. 

— Carolina:  regina  di  Napoli.  B fi21  a. 

— Paolina:  principessa  di  Guastalla.  B 819  b. 

Bubchicllo:  B 381  b. 

BniLAUAixoi  (Francesco).  B 351  b. 

Bussolabi  (Iacopo)  frate  agostiniano:  fuga  ì Mila- 
nesi dall'assedio  di  Pavia.  A 589  b.  518  a,  s. 

Bt?(g  (Giorgio):  ammiraglio  inglese.  B 519  a.  (dove 
V.  i’  Errala-Corrigo  J 528  «■ 

llMiirfclnioiiU  : A S09 

V 


Cacault:  ministro  per  la  repubblica  francese  in 
Roma.  B 595  b,  s. 

Cadore  [paese  di):  B 229  b N 1 (dove  V.  I'  Errata- 
Corrige). 

Caffii  : A 489  a.  088  b. 

Calboli:  capi  de*  guelfi  di  Forlì.  B 11  b.  22  a N 1 
b.  21  b.  28  b. 

Cai-Doba  (Iacopo):  condolticrc  napoletano:  al  soldo 
della  Chiosa.  B 31  a.  al  soldo  della  parto 
angioina,  contro  Alfonso  d’Arngona.A747 
B 32  b.  138  o.  7 1439. 

— Antonio,  suo  fi::liuolo:  B 131  o.  138  a. 
Causto  11  papa:  A 218  a.  finisce  In  quistionc  dello 

investiture  ib.  218  a.  *}-  1124. 

— Ili  papa:  B 82  b,  s | 1438. 

— IV  (Giovanni  da  Struma)  antipapa:  A 285  a. 

288  a.  231  a. 

Cumbrai;  lega  ivi  conchiusa  contro  Venezia.  B232o,  s. 
pace  ivi  negoziala  Ira  Carlo  V e France- 
sco 1 335  a b,  a.  congresso  521  a. 

CAMI^o  ( signori  da  ) : A 333  b.  338  a.  3i8  a.  381  b. 

— Tolbcrto;  A 332  a. 

— Guecello:  \ 3i9  b. 

— Bìaquino:  A 382  u 

— Ricciardo:  A 418  b. 

Ercole:  A 138  b. 
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Cmpiom  (Marco  da):  priiDO  architeUo  del  duomo 
di  Milano.  A BiS  a. 

CaiiroraECOso  (Domenico  da):  doge  di  Genera. 
A B87  a.  depoalo  e imprigionalo  (1378) 
588  b. 

— Pietro,  suo  fratello:  ammiraglio.  A 587  5,  a. 

588  a b.  500  b.  591  a. 

— Iacopo,  fi.  di  Domenico:  doge  di  Genera. 

A 501  b. 

— Tommaso:  A SOI  a.  doge  di  Genera  603  a. 

conviene  con  F.  M.  Visconti  633  a.  gli  cede 
la  signoria  di  Genova  ib,  b,  <02  6.  suoi 
tentativi  per  ritornare  603  a,  a.  restituito 
nel  dogalo  605  a.  spoglialo  di  nuovo  ib.  b. 
ricusa  il  dogalo  606  a. 

— Abramo,  Ira.  di  Tommaso.  A 603  a.  603  b. 

536  a. 

— Giano  : occupa  arditamente  il  dogalo  di  Ge- 

nova. A 606  a. 

— Lodovico:  succede  a Giano  nel  dogalo.  A 606  a. 

abdica  ib.  rieletto  549  b.  caccialo  dall'  arci- 
vescovo Paolo  ib.  — 558  a. 

— Pietro:  A 606  a.  doge  di  Genova  ib.  s.  di  la 

aignoria  a Carlo  VII  re  di  Francia  607  a. 
648  6.  lenta  di  cacciare  i Francesi  di  Ge- 
nova, e resta  morto  (1459)  549  a. 

— Spinella  : doge  di  Genova.  A 549  b.  abdica 

ib.  — 650  a. 

— Paolo,  fratello  del  doge  Pietro  : arcivescovo  di 

Genova.  A 549  a.  occupa  vioirnlemenlul 
dogato  - ik  b.  Yiigge  550  a.  doge  dì  nfloTo 
502  a.  cede  la  signoria  a Lodovico  il  Moro 
ib.  b.  — B 173  a.  181  b. 

— Ballislino:  scaccia  Prospero  Adorno,  ed  oc- 

cupa il  dogato.  A 558  a.  prigione  deli’ arci- 
vescovo Paolo  562  0. 

— Giano:  doge  di  Genova  eoli’ aiolo  del  papa. 

B 360  b.  caccialo  dagli  Adorni  coll'  aiolo 
della  Francia  267  a,  s. 

— Ottaviano:  suo  tentativo  contro  Genova  a 

soddolla  del  papa.  B 244  b,  s.  buon  cor- 
riere 258  b.  dogo  di  Genova  268  b.  sue  re- 
iasioni  con  Francesco  l 271  b.  272  a.  286  a. 
prigione  degl’  imperiali  299  a. 
liiatLK  (Niccolò  da)  : ammiraglio  vendo.  A 466  b,  s. 
L'ondia:  sotto  i Venciiani.  A 394  b,  s.  coloniziala 
dai  Veneziani  397  a,  s.  — 398  a.  406  b. 
415  a,  6.  422  b,  s.  conquistata  a grande 
stento  dai  Turchi,  fi  474  b,  ss. 

CssDisKO  1 (Pietro):  duca  di  Venezia.  A 166  b. 


t 887, 

— 

II  - 

duca  di  Venezia.  A 167  a. 

— 

111  - 

duca  di  Venezia.  A 167  a. 

— 

IV  - 

duca  di  Venezia:  A 167  a. 

tenta  di  rendere  il  dogata  ereditario  nella 

sua  famiglia  ib.  s.  f 976. 

— Vitale,  fi.  di  Pietro  IV:  patriarca  di  Grado. 

A 167  b. 

— — fra.  di  Pietro  IV;  duca  di  Venezia. 
A 167  b,  s. 


CsRi  (Facino):  A 633  a.  al  soldo  di  G.  G.  Visccnii 
632  b.  534  (L  — 536  b.  434  b.  527  b.  528  a,  s. 
5^  b,  8.  in  aiuto  de'  Genovesi  600  a.  rompe 
Bouciqoanl  435  a.  governatore  dello  stalo  di 
Milano  per  G.  M.  Visconlì  530  a,  sa. 

+ 1412. 

Canossa;  A 135  b,  201  a. 

Capitani  vescovili;  A 145  a.  243  b e N.  278  b e 
N 2.  478  b. 

— de’  beni  msllldini  : A 377  a , s. 

Capilano  del  popolo:  in  Firenze.  A 630  b.  in  Mi- 
lano 460  a.  in  Genova  867  a. 

Capo  i’  lilria:  A 406  a.  455  a. 

CippELio  (Vittore):  ammiraglio  veneto.  A 456  a. 

— Bianca:  fi  4110.414  b.  415  b.  416  a.  419  a,  a. 

420  a.  1 1687. 

— Vittore,  fra  di  Bianca  : B 417  s b. 

— Giovanni;  ammiraglio  veneto.  B 476  a.  477 a. 
Csproni  (Neri):  A 769  b.  770  a b N 3. 

— Pietro:  B 175  b.  176  b e N 4. 181  a. 

— Niccolò:  B 322  b,  s.  gonfaloniem  annuo  di 

Firenze  334  a.  326  b.  riconfermalo  334  a. 
deposlo  339  a,  s. 

Cspaaas  (Bernardo):  grande  siciliano.  B 130  h 
149  a b.  131  a N 1. 

Capua:  A 114  a.  115  b,  158  b,  ss.  191  a.  presa 
dai  Francesi  : B 305  a.  Vedi  ancora  Bs- 
nsmilo. 

CsnscaoLo  (Sergianni);  gran  siniscalco  del  regno 
di  .Napoli.  B 132  a,  s.  133  a,  a.  134  a.  am- 
mazzato ib.  b.  f 1433. 

— Ottino.  B 133  a.  134  b e N 1. 

CsaacEiu  (marchese  di):  governator  di  Milano  per 
la  Spagna.  B 468  b,  a.  470  b.  471  b. 

CaBAFFA  (Gian  Pietro)  e.irdinale:  B 378  a N 2. 
papa,  V.  Paolo  IV, 

— Carlo , suo  nipote  : cardinale.  B 372  a.  407  b 

N 2 

— Giovanni,  fra.  di  Carlo:  conte  di  Montorio. 

B 375  b.  372  a,  8.  407  b,  N 2. 

Antonio,  marchese  di  Montebello,  fra.  di  Car- 
lo: B 376  a.  372  a.  407  b N 2. 

— Alfonso,  fi.  d’Antonio:  card.  B 372  N.  407  b 

N 2. 

Caeascosa:  geiH»'ale  napoletano.  B 63t  b,  sa.  637,  s. 
CAEBONAai:  B 636  a. 

Caeooha  (Rainr.ondo  da):  A 494  a.  496  a.  al  servi- 
gio de’  Fiorentini  669  b.  rollo  da  Caslroc- 
cio  670  b. 

— Ugo:  in  aiuto  di  Ferrante  II  d’  Aragona. 

B 186  b.  al  soldo  del  duca  Valentino  209  b. 
al  servigio  di  Spagna  212  a.  213  a. 

— Don  Ramondo:  viceré  di  Napoli  per  Ferdi- 

nanda il  Cattolico.  B 263  a.  254  b.  255  a. 
a Ravenna  256  a,  ss.  358  a.  261  a.  contro 
Firenze  262  a.  assalta  Prato  ib.  b.  cRpilol,i 
coi  Fiorentini  263  a.  — 264  a.  268  b.  invade 
il  Veneziano  269  a,  s.  rompe  l’AIviano 
presso  a Vicenza  ib,  b , a.  — 274  a. 
277  b. 
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CiiiTTO  (marcbesl  del):  A 318  b N 2.  589  b.  584  a. 
586  b.  588  a.  Il  371  b. 

Caklomigno:  A 83  b.  in  llalia  84  b , ts.  cambia  la 
cosliluiione  del  regno  longobardo  87  a,  aa. 
aoa  terza  calala  in  Italia  94  b.  qoarla  ca- 
lata 96  a.  97  b.  quinta  calala  99  a.  coronato 
nnperator  d*  occidente  ib.  — 107  a , a. 
t 814. 

CiiMACNCOLA  (Franceaco  Doaaone  da):  al  servizio  di 
F.  M.  Visconti.  A 532  a,  s.  covernator  di  Ge- 
nova 603  a.  534  b.  passa  ai  servigio  de’  Ve- 
neziani 535  a b.  428  b.  439  b,  440  b,  ss. 
decapitalo  44l  b.  f 1432. 

Caioungi  (dinastia  de’)  in  llalia:  Albero  gcoeal. 
A 123  a N 1.  {dove  V.  l’ Errata-Corrige). 

— Pipino,  fl.  di  Carlomagno:  re  d'Italia.  A 94  b. 

95  b.  97  b.  98  b 101  b,  a.  soa  goerra  con 
Venezia  107  a b.  f 811. 

~ Bernardo,  fi.  naturale  di  Pipino:  re  d' Italia. 
A 107  be  N 2.  108  a.  accecato  ib.  b.  f 818. 

— Lotario,  fi.  di  Lodovico  il  Pio:  re  d* Italia  e 

imp.  A 109  0.  abdica  io  favore  del  figliuolo 
(843)  ib.  b. 

— Lodovico  II , fi.  di  Lotario:  re  d'Italia.  A 109  b. 

imperatore  114  b.  115  a.  soa  varia  fortona 
nel  mezzodi  dell’  llalia  ib.  b,  ss.  f 875. 

— Carlo  il  Calvo,  zio  di  Lodovico  II:  re  d*  Italia 

e imp.  A 117  a,  s.  119  0.  f 877. 

— Carlomanno,  nipote  del  precedente:  A ll8a. 

occupa  il  regno  d' Italia  119  o b.  120  b. 
f 880. 

— Carlo  il  Grosso,  fra.  di  Carlomanno:  A 117  b. 

re  d'Italia  120  b.  imperatore  (881)  121  a. 

— Arnolfo,  0.  naturale  di  Carlomanno:  A I23a,ss. 

imperatore  (895)  124  b. 

C<irpÌnelo:  luogo  nel  Reggiano,  una  volta  impor- 
tante. A 274  b.  2^  b. 

Camaia  (Giacomo  da)  : A 843  o.  345  b.  decapitalo 
per  ordine  d*  Ezzelino  252  b. 

— Uarsilb:  A 418  a e N 2. 

— Dbeiilno,  signor  di  Padova:  .A  418  a e N 2. 

420  6 N 1.  f 1345. 

~ Francesco  il  Vecchio:  A 420  b.  422  a.  sua 
guerra  C4>n  Venezia  e prima  pace  423  b,  s. 
nuova  goerra  io  congiunzione  con  Genova 
424  b.  seconda  pace  427  a.  goerra  con  l’Ao- 
stria  ib.  e N 3.  acquisto  di  Treviso,  Cene- 
da,  Fellre  e Belluno  429  a N.  protegge  il 
patriarca  d'Aquileia,  Filippo  d' Alansone, 
contro  i Veneziani  428  a.  minacciato  da 
Milano  e Venezia  rinunzia  alla  signoria 
ib.  b,  ss.Vricupera  lo  stalo  430  b.  pace  con 
Milano  ib.  b.  soccorre  Francesco  signor  di 
Mantova  contro  G.  G.  Visconti  431  a.  nuova 
guerra  con  Milano  482  b.  occupa  Verona 
433  a.  goerra  con  Venezia  ib.  e.  si  arrende 
a discrezione  ed  è strangolalo  433  b. 
t 1406. 

— Francesco  Novello,  fi.  del  precedente:  signor 

di  Padova  dopo  la  rinunzia  del  padre.  A 


429  b.  prigione  in  Asti  ib.  a.  Umili s ìii-Pa. 

Cium  (Giacoinojft.. (li  Fr.Novello;A433a.i(rsn- 
golato  iiuieme  col  padre  e col  fralello  ib.  b. 
Carroccio:  rilrovalo  d’Eriberto  arenescovo  di  Mi- 
lano. A 175  a,  s. 

CisiLB  (ramiglia  da):  signori  di  Corlona.  A 705 a,  a. 

723  a.  737  a N.  741  b.  744  ò N 5. 
Cattelbaldo:  lega  ivi  conclusa  Ira  i signori  di  Lom- 
bardia coniro  Giovanni  re  di  Boemia.  A 
SOI  a e N 3. 

CsaraLLAa  (inarcheae  di)  : generale  apagnuok).  B 
540  0 . 548  a. 

CssnsLU  (Arrigo  di):  aenator  di  Boma.  A 380  a. 
387  a.  B 12  6. 

CiSTiGLiosE  (Baldassar):  B 258  a N 4.  elogio  sper- 
ticalo che  fa  del  auo  libro  il  notlro  autore 
382  a,  s. 

CisTaoriGSiso  (duca  di):  generale  napoletano.  B 

530  0.  540  a. 

Calari;  A 308  a.  357  6 N 3. 

Catinìt:  B 488  b in  Casale  per  la  Francia  489  a. 
vince  a Slaflarda  402  a.  vince  ad  Orbaz- 
lano  493  b.  — 494  b.  500  b.  501  (u 
Caosidico:  magisiralo  municipale  dei  tempi  di  mez- 
zo. A 196  b e N. 

Cavaicabò:  capi  di  parie  guelfa  in  Cremona.  A 
487  0.  492  b. 

— Iacopo:  rollo  ed  ucciso  da  Galeazzo  ViscooU 

A 494  a. 

— Ugo:  A 526  b e N 3.  Irucidalo,  insieme  con 

Carlo  suo  fralello,  da  Cabrino  Fondalo 

531  b N 3. 

CzccAKO  (Annibaie  da)  cardinale:  legalo  per  la  corte 
d' Avignone  in  llalia.  B 48  b,  a.  120  a. 
Cblabo  (Tommaso  conte  di):  A 302  b.  305  a.  310 
0 b,  s. 

CzLZSTiao  II  papa:  A 240  a.  1144. 

— ili  papa:  corona  inip.  Enrico  VI.  A 285  b. 

— 289  b.  1 1198. 

— V papa:  B 23  a e N 2. 102b.  abdica  (1294)23  a. 
CnnsATa  (Giovanni  da)  : ialorico.  A 488  b. 

Cervia  : B 38  b.  85  a N 4.  A 455  b.  B 235  b. 
Cesena:  A 340  a.  B 10  b.  22  b.  31  b.  53  b.  s.  202  b. 
CaABPioamr:  generalissimo  francese  in  llalia  B 

508  a,  a.  invade  il  Napoletano  559  a,  s.  en- 
tra in  Napoli  000  a.  rivocalo  ib.  b.  rimesso 
alla  lesta  dell'  esercito  008  a,  s.  — 607  a. 
CnAUMOST  (Carlo  d'Amboosa  signore  di);  luogole- 
ncnle  di  Luigi  XII  in  llalia.  B 212  b.  225  a. 
234  a.  242  b.  2i3  a,  a.  315  a.  246  b,  as. 
348  a e N 3 b.  t 151t. 

CniABAHOSTi  (conti  di);  possenti  baroni  di  Sicilia. 
B 121  b.  122  b.  146  a N 2. 

— Giovanni:  vicario  per  Lodovico  il  Bavaro  in 

Cesena.  B.  3t  a,  a.  40  b N I.  — 111  b,  s. 
113  b.  113  a.  146  a N t. 

— Manfredi , suo  Ogiiuolo:  grande  ammiraglio  di 

Sicilia.  B 128  a b e N 1. 
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CHiiRtHOim  (Coslania),  figliuola  di  Manfredi;  ma- 
ritala a Ladislao  re  di  Napoli.  B 12S  b.  122 
a e N L 

— Andrea,  fi.  di  Manfredi.  B Ufi  b.  (elrarca  di 

Sicilia  122  a.  ammalialo  132  b. 

Chiesa:  sna  condiiione  prima  di  Gregorio  Magno. 
A 186.  ss.  sotto  Gregorio  Magno  ^ ss.  al 
tempo  dei  Carolingi  22  6,  ss. 

Ciiioi  (Mario):  fratello  d'Alessandro  VII.  B 422  a. 
423  b.  414  b. 

Cliioggia  : A 321  a,  8. 404  b.  presa  dai  Genovesi  42fi  b. 

ripresa  dai  Veneziani  42fi  b. 

Chotek  (conte  di);  commissario  per  Maria  Teresa 
in  Genova.  B 330  a.  331  a. 

CiÀiriLLONE:  luogotenente  generale  di  Francesco 
Sforza.  A 33S  b.  332  a. 

ClHABUI:  A 731  a. 

Ciompi;  A 723  a.  rivoltano  lo  stalo  di  Firenze 
730  a,  ss. 

Cipri:  viene  in  potere  de’ Veneziani.  A 432  a,  ss. 

4fi3  b.  conquistala  dai  Torchi.  B 422  b,  ss. 
ClCLLO  d’ Alcamo:  A 23fi  b,  a. 

Cmletla  dii  Trvnlo:  luogo  fatale  a Leone  IX.  A 
180  a.  182  a.  — B 376  b e N 1. 

CLimoTB  II  papa:  corona  imp.  Enrico  III.  A 128 a. 
— 12  0.  ■)■  1047. 

— Ili  papa:  A 283  a.  ristabilisce  la  pace  tra  Pisa 

e Genova  ih.  b.  2fifi  b.  f 1161. 

— IV  papa:  A 322  b.  suo  Irallalo  con  Carlo 

d' Angib  intorno  alla  Sicilia  380  a.  corona- 
mento di  Carlo  ih.  b.  sue  susseguenti  rela- 
zioni con  esso.  B 12  a,  s.  f 1268.  vaca  la 
Sede  dopo  la  sna  morte  33  mesi. 

— V:  primo  de' papi  d' Avignone;  B 22  b,  a.  A 

42Q  b.  B 42  0.  t 1314. 

— VI:  quarto  de’  papi  d’ Avignone.  B 43  b.  A 

303  b a.  806  a.  B 46  b N 3.  48  b.  34  b N 4. 
sue  relazioni  con  la  corte  di  Napoli  Ufi  a. 
117  0.  112  0.  120  b.  t 1382. 

— VII  papa  : B 302  b.  304  b.  tratta  con  France- 

sco I 303  b,  s.  sua  condizione  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia  308  b.  tratta  con  Carlo  V 
309  o.  in  lega  con  la  Francia  eie.  contro 
Carlo  V 312  o,  s.  suo  vano  tentativo  con- 
tro Siena  314  a,  s.  sforzalo  dai  Colonnesi  a 
staccarsi  dalla  lega  315  a,  s.  assale  il  regno 
di  Napoli  312  o,  s.  tregua  con  gl'  imperiali 
312  b e N.  sua  vana  confidenza  318  n,  s.  as- 
saltato da  Borbone  312  b.  fogge  in  C.aslel  S. 
Angelo  320  a.  sua  capitolazione  eoi  capi- 
tani imperiali  321  b,  s.  325  a N L nuova 
capitolazione  con  gl’  imperiali,  ib.  b e N 1. 
lascialo  fuggire  32fi  b e N 2.  suoi  negoziali 
con  Carlo  V 334  b,  sua  convenzione  con 
esso  333  b.  congresso  di  Bologna  33fi  b,  ss. 
inondazione  del  Tevere  sotto  il  suo  ponti- 
ficato 323  a.  riacquista  Firenze  alla  sua  fa- 
miglia 343  b,  s.  343  a.  nuovo  abboccamento 
e nuova  lega  con  Carlo  V 34fi  a.  1 1834. 

— Vili  papa:  B 424  a.  riconcilia  Enrico  IV  ili 


Francia  con  la  Chiesa  romana  ib.  b,  s.  to- 
glie Ferrara  alla  casa  d'Este  463  b.  —432  a. 
tl608. 

CLEmsTz  IX  papa:  B 48Q  b.  soccorro  t Veneziani  in 
Candia  422  a.  f 1669. 

— X papa:  B 481  a.  482  a.  i 1678. 

— Xlpapa;B499a.801  0.3Q4  b. 3Q3b.soodispule 

con  r imperatore  802  b,  s.  310  b,  a,  trattato 
di  pace  311  ^ s.  controversia  con  Vittorio 
Amedeoll  re  di  Sicilia  8l4b.— 321  a. -{- 1721. 

— XII  papa:  B 323  a.  322  a.  838  b.  f 1740. 

— XIII  papa:  B 33fi  b.  suo  differenza  con  le 

corti  borboniche  SOI  b,  s.  -{■  1769. 

— XIV  papa  ; B 303  a.  abolisce  l’ ardine  de'  Ge- 

suiti 8fi4  b,  a.  ■{■  1774. 

— Ili  (Ghiberto  arciv.  di  Ravenna)  antipapa  : 

A 203  a.  2Qfi  0.  202  b.  sua  morte  202  b. 

— VII  (Hoberlo  di  Ginevra)  antipapa:  B fiOb.  in 

Napoli  123  0. 

Clero  cattolico:  A 32  a.  sua  cosliluzìane  sotto  i 
Longobardi  04  b,  s.  sua  condotta  in  Italia  nel 
secolo  XI  120  b,  s.  violato  ne' suoi  privilegi 
dalle  nascenti  repubbliche  italiane  290  a e 
N 2.  324  a,  s N. 

Couao  DE  Calleville:  govemalor  di  Genova  per 
Carlo  VI  re  di  Francia.  A 322  a.  scaccialo 
ib.  322  b. 

Colleose  (Barlolommeo)  : al  servigio  de'  Veneziani. 
A 448  b.  al  servigio  de'  Milanesi  343  b.  al 
servigio  di  Fr.  Sforza  344  a.  — 48t  b,  432  a. 
passa  di  nuovo  al  soldo  de'  Veneziani  ib.  b. 
al  servigio  de’  fuoruscili  fiorentini  contro 
Piero  de'  Medici  332  a,  s. 

Colli  : generai  piemontese.  B 322  a.  322  a b.  323  a,  s. 
320  a,  ss.  al  soldo  dell’  .Austria  028  b.  al 
soldo  del  papa  383  b,  s. 

Coloni:  loro  condizione  negli  ultimi  tempi  dell’ im- 
pero romano.  A 21  b,  s.  nel  secolo  XIII  e 
prima  ^o,  ss.  coloni  dclTagro  ramano  122  o. 
CoLOSNA  (casa  della):  possenti  baroni  romani,  capi 
di  parte  ghibellina.  B 21  b.  23  a.  persegui- 
tali da  Bonifazio  Vili  23  a.  20  a.  — 41  b,  s. 
43  a.  00  b.  23  b,  s.  perseguitati  da  Sisto  IV 
88  b.  — 90  a.  124  b.  violentano  papa  Cle- 
mente Vili  313  a,  s.  guiderdone  che  ne  ri- 
cevono 310  b 0 N L perseguitati  da  Paolo  IV 
323  a,  ss. 

— Giovanni,  cardinale;  per  il  papa.  A 342  a.  in 

discordia  col  papa  330  b.  per  Federigo  11 
contro  il  papa  331  b. 

— Stefano,  conte  di  Romagna  per  la  Chiesa: 

B 22  a b.  — 27  a.  27  a. 

— Sciarra:  B 20  a,  s.  42  b. 

— Stefano,  signore  di  Palestrina:  guelfo.  B 42  6 

e N 2.  44  b,  s.  42  0.  ucciso  ib.  b.  i 1347. 

— Prospero  : B 102  b e N L 122  b.  183  ».  al 

servigio  degli  Aragonesi  di  Napoli  182  a. 
223  b N.  al  servigio  della  Spagna  220  n b. 
213  b.  prigione  de'  Francesi  223  b.  genera- 
lissimo della  lega  contro  Francesco  1 280  b. 
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a*.  297  6.  TÌoeo  alla  Bicocca  398  a,  a.  — 
301  a.  302  0.  aaaediaio  in  Milano  da  Boii- 
nivet  303  a 6.  -f- 1833. 

CoLORKA  ( Fabbriiio)  fra.  di  Proapero  : B 169  6 e N 1. 
178  a.  179  6.  183  a.  prigione  de'  Fraoceai 
208  a c N 3.  al  servigio  della  Spagna  206  a. 
213  b.  247  a.  284  6.  a Ravenna  287  a b. 
— 260  b e N 2. 

— Pompeo,  cardinale:  B 296  a,  302  a,  a.  318  a 
N 2.  degradalo  316  b.  321  a.  realitoilo  ib.  b. 
— Marcantonio:  al  soldo  de'Fioreolioi.  B 224  b. 
del  papa  244  b.  284  b.  in  Ravenna  286  b. 
prigione  de' Francesi  288  a,  a.  — 280  a.  sua 
fine  297  b N 2 f 1822. 

— Slelano  : al  servigio  de'  Fiorenlini  conilo 
Carlo  V e Oemenle  VII.  B 334  a.  340  b. 
341  b.  342  a.  343  a.  344  a N 2. 

— Auanio.  B 378  a.  asaallalo  dal  Cglio  ib.  b, 

— Marcantonio,  6.  d'Ascanio:  B 378  b,  sa.  a 
Lepanto  429  b. 

Comaeebio:  A 166  b.  167  a.  B 242  b e N 1 (dove  V, 
r Errala-Corrige)  473  a b.  474  b.  810  b,  a. 
812  a. 

• Couma  (Filippo)  : signore  d' Argenteo.  B 182  a. 
188  b. 

Commercio  degl'  Italiani  al  tempo  degli  Ottoni.  A 
148,  ss.  dei  grani  e del  sale,  fatto  dai  Ve- 
neziani nei  tempi  di  mezzo  404  a,  ss. 

Como  ; sua  scuola  d' archiletlura  nel  medio-evo.  A 
101  b.  — 142  a.  beneficalo  da  Corrado  il 
Salico  170  0.  — 476  a.  io  mano  de' Visconti 
801  b,  a.  sua  condizione  amministraliva 
sotto  i Visconti  839  b,  ss.  viene  in  potere 
della  famiglia  Rosea  826  b.  ritorna  sello  i 
Visconti  832  b. 

Compagnia  del  conto  Landò,  ossia  la  gran  com- 
pagnia. A 807  b.  704  b. 

— di  Fra  Moriate:  A 698  b. 

— bianca:  A 811  b.  713  n.  in  f.  a. 

— del  cappellello:  A 711  b,  a.  712  b N 3. 

— di  S.  Giorgio  tedesca  A 802  b. 

— di  S.  Giorgio  italiana:  A 824  a N 3. 

ConciLiis  (Lorenzo de']:  ofllziale  napoletano.  B 638  a. 

638  0. 

CoasiLvi  (monsignor]  : B 896  b.  segretario  di  stalo 
629  b. 

Consiglio  grande  in  Venezia:  A 390  a.  riformalo 
308  b.  serralo  411  b,  s. 

Consoli:  magistrato  municipale  delle  città  italiane. 
A 80  0,  a.  143  a.  148  b,  a.  283  b,  s.  283  b. 
864  0,  s.  magistratura  commercialo  294  u,  s. 
Contado  (comttalus):  A 144  b. 

CoRTiiiai  (Iacopo)  doge  di  Venezia:  nuovi  regola- 
menti inlrodolli  io  occasione  della  sua  crea- 
zione (1278).  A 408  b. 

— Andrea,  doge  di  Venezia:  A 423  a.  428  b. 
427  b.  t 1382. 

Conti:  insliluili  in  Italia  da  Carlomagno.  A 87  a,  s. 

— palatini:  A 91  a. 

— di  contado:  A 188  a N t. 


Contraddote  {Morgngabt)  presso  i Longobardi. 
A 48  0.  46  a,  s. 

CoanovA  (Gonzalvo  dai)  : B 182  a e N 3 b.  in  aiuto 
de'Veneziani  contro  i Torchi  218  b.  ingan- 
lulore  e spergiuro  204  b,  s.  208  a N 3.  dis- 
sensiooi  e guerra  col  duca  di  Nemours 
208  b,  ss.  in  Barlella  206  a,  s.  212  a.  alla 
Cirignnola  213  a,  s.  sol  Garigliano  219  b,  ss. 
223  b,  a.  — 228  b.  f 1818. 

Corfi:  Conquistala  dai  Normanni  di  Puglia.  A247  a. 
sotto  il  dominio  de’Vciieiiani  364  b.  396  b,  s. 
427  b.  assaltala  dai  Turchi.  B 816  b,  s. 

CoBRASO  (Caterina):  regina  di  Cipri.  A 469  b.  468  b. 

Girolamo:  capitano  generale  dei  Veneziani 
in  Grecia.  B 497  b. 

Corpus  Sanclum:  A 174  a,  s. 

Coaaauoio  (Giberto  da)  : signor  di  Parma.  A 488  b 
0 N 1.  486  b N 1.  489  b N 1.  perde  la  si- 
gnoria di  Parma  800  a N.  toglie  Cremona 
si  ghibellini  492  b. 

— Azzo:  A 804  b.  809  b. 

Conica  : in  potere  de'  Saracini.  A 164  b,  s.  libe- 
rata dai  Cristiani  168  a.  infeodala  dal  papa 
ai  Pisani  217  b.  sua  storia  nel  XIII  secolo 
870  b,  ss.  872  b,  s.  — 604  b.  infendata  dal 
papa  al  re  d' Aragona.  A 879  a , s.  sua  sto- 
ria nei  secoli  XIV  e XV.  B 186,  ss.  solle- 
vazione di  San  Piero  Ornano  401  b,  s.  si 
ribella  da  Genova  828  a,  ss.  838  a,  ss.  888 
a,  ss.  viene  in  polere  della  Francia  662 
a,  s. 

CoariRuovA  (Egidio  da):  prolellore  de’palerini.  A 
469  b.  476  a. 

CossA  (Baldassar)  cardinale:  legalo  per  la  Chiesa 
in  Romagna.  B 66  a.  68  a b.  69  a.  papa, 
V.  Giovanni  XXIII. 

CosTARTE  II,  imp.  bizantino:  io  Italia.  A Ito  a. 

CosTARTiRO  da  Nepi:  eletto  papa  illegalmente.  A 8t 
a , s.  82  b. 

Cotfaaca  (pace  di  );  A 271  b,  ss. 

CoucT  (Enguerrando  di):  in  Italia  per  Luigi  I di 
Angiò.  A 738  6 e N. 

Credenza  : consiglio  segreto  delle  città  italiane  nel 
medio  evo.  A 293  a e .N. 

— di  S.  Ambrogio  in  Milano.  A 294  b , s.  320  u 

e N 2 471.  b. 

Crema;  presa  da  Federigo  Barbarossa.  A 282  a. 

Cremona;  A 63  b.  142  a.  307  b.  (V.  Parma)  presa  c 
manomessa  dai  guelfi  492  b. 

CaàQoi  [duca  di):  ambasciatore  in  Roma  per  Luigi 
XIV.  B 473  b.  474  o c N 2 b. 

Casscanzio:  seoator  di  Roma.  A 160  b.  182  a,  s. 
sua  morte  183  a. 

— prefetto  di  Roma  per  Enrico  IV  imp.  A 200  a. 

CaascoRio:  riordina  la  collezione  dei  canoni  e de- 
creti di  Dionigi  lo  Scita.  A 73  b. 

CaisOLOEA  (Mannello)  : A 787  a,  s. 

CaisTiAKO:  arcivescovo  di  Magonza.  A 261  a,  s.  282 
a.  264  a,  s.  268  a.  271  a.  f 1183. 

CaisTiRA  di  Svezia:  B 472  a.  490  b .N  1. 
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CiuToroio,  primiMrio  dell*  Chiesa  romana:  A 83 
ss. 

— di  Foia,  patriarca  di  Grado:  A 183  6. 

— papa  : A 138  a in  pr. 

Cibo  (Giovan  Ballista);  V.  Innocenzo  Vili. 

— Franccscheilo,  IL  del  precedente;  B tut  b N 2. 

A 79S  b.  B Hi  b.  188  b. 

— Innocenzo,  fi.  di  Franceschetto:  cardinale.  B 

318  b,  a,  3JI2  a.  — Susseguenti  vicende  di 
questa  famiglia  352  a N 1. 354  b N.  488  a , s. 
Sin  a N 1 ( dove  V.  I’  Errata-Corrige  ) 
i!fi3  b. 

D 

Dalnuuia:  ceduta  dai  Greci  ai  Veneziani,  A 22Q  a. 
3980  N2. 

DiJfuno  (S.  Pier]  : A 189  b.  194  o. 

Dtaoou)  (Enrico)  : doge  di  Venezia  : A 399  b.  392  b. 
signore  d'oii  quarto  e mezzo  di  tulio  l'im- 
pero di  Romania  393  b.  395  b.  -j- 1305. 

— Giovanni:  doge  di  Venezia.  A 499  b.  f 1289. 

— Francesco:  doge  di  Venezia.  A 419  o.  418  b. 

t 1339. 

— Andrea:  doge  di  Venezia.  A 418  a.  421  o. 

f 1354. 

Diaiz:  A 755  a,  s.  757  a. 

Dativi  : magistrato  giudiziario  dell'Esarcato.  A 143  o. 

144  b.  in  Roma  129  o N 1. 

Dsvn  (conte):  difende  Torino.  B 595  a.  conquista 
il  regno  di  Napoli  per  l' Austria  598  b,  ss. 

— 519  b.  S12  0.  513  b.  viceri  di  Napoli 
819  b.  governalor  di  Milano  524  a.  529  b. 

Dà  VAIO  (Ferdinando)  marchese  di  Pescara:  a Ra- 
venna B 2.S7  5.  a Genova  2ftH  b.  all'  Olmo 
presso  Vicenza  299  b.  — 289  b.  298  b.  393  b 
e N 2.  in  Provenza  394  b,  s.  — 399  a.  a 
Pavia  ih.  b,  ss.  sue  rèiazioni  col  Morone 

319  b,  ss.  i 1525. 

— Alfonso  marchese  delGuaslo:  a Pavia.  B 392  b. 

— 313  a.  318  a.  324  b.  prigione  di  Filip- 
pino Doria  328  a.  329  b.  — 339  a.  contro 
Firenze  342  b.  in  Siena  353  o.  in  Provenza 
393  a.  govcmator  di  Milano  ih.  b.  in  princ. 
395  0.  392  0.  rollo  dai  Francesi  a Cerisola 
395  b. 

Divinovncz:  generale  anstriaco.  B 581  b.  682a.  b,  s. 
Decurioni  dei  monicipj  italiani  al  tempo  del  basso 
impero.  A 21  a. 

DzsÀis:  generai  francese,  morto  a Marengo.  B 599b. 
Dzvins;  generale  austriaco,  in  aiuto  del  re  di  Sar- 
degna. B 599  0.  571  b.  535  a,  s. 

Dutolo  (Fra)  : capo  di  bande  in  Terra  di  Lavoro. 

B 999  b N.  992  a.  818  b.  impiccalo  819  a. 
Diioloo  (Diepbold):  conte  d'Acerra.  A 392  a,  ss. 

duca  di  Spoleto  395  a,  s.  313  a.  319  a. 
Diomsi  lo  Scila  (Dkmgritu  exigwis)  ; raccoglilorc 
dei  canoni  e delle  decretali.  A 58  ^ s. 
Diritto  romano  ; suo  riaorgimenlo  in  Italia.  A 
237  q,  sa. 


Discordie  civili:  favorevoli,  secondo  l'autore,  allo 
svihippo  delia  civilti.  A 249  b.  580  b.  in  L s. 
DoLCiao  (Fra)  : eresiarca.  A 488  a N L 
Donaaowszi:  generai  polacco,  al  servigio  della  rep. 
Cisalpina.  B 595  b.  995  b N 4.  al  servigio 
della  Francia  817  b. 

Donili  (Corso):  A 849  a.  851  a,  s.  953  e.  854  a,  s. 
857  0,  s e N. 

— Manno;  autore  ai  Fiorentini  della  vittoria  di 

Cascina.  A 714  b. 

DoNOaiTico  (Gherardo  da):  compagno  di  Corradioo 
di  Svevia.  A 387  a.  (dove  V.  1'  Errala-Cor- 
rige)  388  a. 

— Gaddo,  signor  di  Pisa.  A 984  a b.  998 e.  f 1320. 

— Neri,  zio  di  Gaddo:  signor  di  Pisa.  A 998  a. 

897  b.  872  b.  i 1325. 

— Fazio,  6.  di  Gaddo;  873  b.  878  b.  congiura  di 

Grandi  pisani  per  abbatterlo  889  b,  a.  684  a 
N L t 1940. 

— Rinieri,  fi.  di  Fazio.  A 984  e.  893  a.  1346. 
Domi:  nobili  genovesi  a capi  di  parte  ghibellina. 

A 589  a.  loro  risse  con  gli  Spinoli  579  o,  ss. 
riconciliazione  577  b. 

— Oberto:  capitano  del  popolo  in  Genova.  A 

599  a b.  579  a.  575  b. 

— Currado  suo  figliuolo;  A 573  e.  succede  al 

padre  nel  capitanato  ib.  b e N 2.  575  a. 
579  a.  al  servigio  di  Federigo  re  di  Sicilia. 
B 194  0.  195  b. 

— Lamba  : A 579  a N 1.  sna  vittoria  navale 

sopra  I Veneziani  409  a,  ss. 

— BemabA;  A 578  b. 

— Paganino:  sna  villoria  sopra  i Veneziani  a 

Negroponle  (1351).  A 419  b,  a.  — 429  b. 
vince  di  nuovo  i Vcneziaoi  nell' acque  di 
Scio  421  e. 

— Luciano:  sua  vittoria  sopra  l'armata  veneziana 

in  Pola  (1379)  425  a. 

— Andrea:  al  soldo  della  lega  contro  Carlo  V: 

B 314  b.  319  b.  322  a.  al  soldo  di  France- 
sco 1 325  b.  328  a.  si  volta  a parte  impe- 
riale 329  a,  a.  339  a.  caccia  i Francesi  di 
Genova,  e riforma  lo  slalodella  eillà  331  a,  ss. 

— 334  b.  duca  di  Melfi  339  a.  — 347  a c 
N 4.  383  o.  384  a N b.  398  b,  a.  377  a. 
guerreggia  in  Corsica  a 84  anni  358  b N 3. 
t 1560. 

— Filippino  , suo  nipote  : sconfigge  I'  armata 

spagnuola  nel  golfo  di  Salerno.  B 328  a. 

— 329  b.  331  a. 

— Giannellino , nipote  d’  Andrea  : vinco  e fa 

prigione  Dragul.  B 384  b.  ucciso  nella  con- 
giura di  G.  L.  del  Ficsco  397  a. 
DaiauT-Rzis:  B 384  6.  377  o,  s.  427  a. 

Duccio  da  Siena:  A 751  a. 

Duces:  in  Ravenna  e nell'Esarcato.  A 143  b e NN. 
Duhesiie:  generai  francese  in  Italia.  B 599  a.  899  a. 
817  b. 

DuMOBBioa  : generalissimo  per  la  Francia  contro  il 
Piemonte.  B 571  b.  572  a,  ss. 
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Dcpiot:  generai  franceee.  B Iffii  b.  ucciso  SSA  o. 
Dooozsrk;  in  Sicilia  in  socoorso  dei  Messinesi.  B 
iSBo. 

Drasronn  (Aslorgio  di)  : conte  di  Romagna  per  la 
Chiesa.  B ai  b,  ss. 

DomLOTì  marchese  di  Felino.  B SOI  a,  s.  Sta  a. 


E 

Eaou  (Marino  da):  capitano  di  Federigo  II  imp.  A 
aSi  a.  asa  a.  att  b.  prigione  dei  Bolognesi 
atlb. 

EiHicu;  A 3i  b,  s. 

Elpidio:  palrisio  di  Sicilia.  A LU  a. 

Emo  (Angelo):  prorveditor  veneziano.  B SIS  a. 
Ammiraglio  veneziano.  B Stìl  a. 

EaTasGou:  castellano  di  Fisa  per  Carlo  Vili.  B 

IMa,  e. 

Eppa  (Giovanni  d'j  : oonte  di  Romagna  por  la 
Chiesa.  B IS  b. 

Erodila:  leggi  che  la  regolavano  presso  i Longo- 
bardi. A A3  b, L 

EaisaiTo,  arcivescovo  di  Milano.  A 1S$  b.  solto- 
mette  Lodi  1211  b.  in  L a.  suoi  tentativi  per 
estendere  la  sua  aulorilb  temporale  HI  a , 
ss.  in  guerra  con  la  Molla  m ^ s.  prigio- 
ne di  Corrado  il  Salico  12S  b.  fogge  UÀ  a. 
sua  polenza  ih.  b.  12S  b.  nuova  guerra  con 
la  Molla  12fl  a,  s.  i lots. 

Eaiiso  (Paolo)  governalore  di  Negroponle:  segalo 
vivo.  A ISl 

EaLiMSALDO  di  Collis  : riformatore  religioso.  A IM 
a.  lai  I).  IS2  b.  s'insignorisce  di  Milano  UU 
(1.  llM  a , s.  ms  b.  scacciato  (tOTS)  tatto. 

EantHGAaDA;  A 12S  a,  s. 

Esercito  bandito  (Heerbann):  presso  i Longobardi. 
A SI  a.  presso  i Franchi  Si  b,  s. 

Esra  (casa  d’):  sua  grandezza  nel  XII  secolo.  A 
^ b,  s. 

— Alberto  Azzo:  A Itt  a. 

— Tedaldo,  suo  Aglio.  A LSii  a e NN  b. 

— 'Obizzo  I:  .A  ÌSÌ  a. 

— Alzo  VI,  A.  d'Obiuo:  A Silfi  b.  3M  a,  s. 

marchese  d'Ancona  3AK  a.  — 311ftb.  f 1212 
Bonifazio,  ziod'Azzo  VI;  A 30ta  N b. 
Aldobrandino,  A.  d'Azso  VI;  A 3A2  a,  s. 
marchese  d'Ancona  ÌHM  a (dove  notisi 
l'errore  lipograAco  Ferotia  invece  d'An- 
cona ; 300  a.  f 121(1. 

— Azzo  VII,  fra.d' Aldobrandino:  A 3011  a.  Mar- 

chese d'  Ancona  312  blu  f.  a.  310  b,  s.  332 
a.  331  a.  338  b.  313  a.  3i3  b.  312  b.  signor 
di  Ferrara  Stia  N.320  a,  382  a,  ss.  rompe 
e fa  prigione  Ezzelino  da  Ramano  381  a,  s. 
t 1261. 

Rinaldo,  suo  Ogllnolo:  sposa  Adelaide 
da  Romano.  A 331  a.  338  b.  va  oslaggio  pel 
padre  in  Puglia  317  b.  dove  muore  370  a. 
Leo,  Voi.  IL 


sua  discendenza.  B 22  ( dove  vedi  l'Errata- 
Corrige  ). 

Ests  (Obizzo  II  d'),A.  di  Rinaldo:  A 320 a.  signora  di 
Modena  e Reggio.  B 21  u.  f 1293.  — Vi- 
cende di  questa  casa  Ira  la  fine  del  XIII  c 
il  principio  del  XV  secolo.  B 21  a.  28  b.  28 
b.  32  a,  .s.  33  a,  s.  88  a.  A SIO  b in  f.  113 
b.  117  a N 3.  120  b N 3.801  b,  s.  128  b N 2 
130  b.  133  a.  113  II  N .3 

— Niceolb  III:  A 113  b N 3.  S2fi  u.  B 00  b.  A 

SaSoeNLt  1111. 

— Lionello,  suo  figlinolo;  A 431  a e, N 2.  t KSI- 

— Borao  fra.  di  Lionello:  A 481  a.  duca  di  Mo- 

dena ib.  b.  e di  Ferrara  452  b N 1. 1 H21. 

— Ercole  fra.  di  Lionello  : A 432  b,  s.  gene- 

ralissimo de’Fiorenlini  792  u,  s.  assaltalo 
dal  papa  e dai  Veneziani  4fi2a,  ss.  — B 
182  b.  Ifil  a.  arbitro  tra  Pisa  e Firenze  tuo 
b e > 2.  — 222  o.  f 150». 

— Alfonso  Ij  fi.  del  precedoule;  A 862  b.  B 182 

6.  sposa  Lucrezia  Borgia  207  a.  succedo  al 
padre  222  a.  congiura  domestica  per  levar- 
gli la  vita  ih.  N.  entra  nella  lega  di  Cam- 
brai  e as.salta  1 Veneziani  233  6,  s.  viltoria 
della  Puliscila  241  a.  tregua  ib.  b.  sne  qni- 
stioni  con  Giulio  II  212  b.  241  a,  s.  assal- 
talo dal  papa  243  a.  2iS  a b.  242  b.  280  b. 
234  b.  28fl  a.  a Ravenna  232  a.  io  Roma 
SIQ  b,  a.  pratiche  del  papa  per  loglicrgli  lo 
stalo  e la  vita  283  b,  s.  29t  b.  in  lega  con 
la  Francia  contro  il  papa  e l'imperatore 
ÌSI  a.  29fi  a e N 2.  si  pacifica  ron  la  Chiesa 
299  b.  ricupera  Reggio  302  b.  — 3Dfl  a N 3 
sua  capitolazione  col  viceré  Lannoy  316  b 
N 2,  ricupera  Modena  322  a.  si  lega  di  nuovo 
con  la  Francia  326  b.  sue  relazioni  con 
Carlo  V 336  b.  337  a e N 2.  lo  assiale  con- 
Iro  I Fiorentini  316  a.  — 346  b.  361  a.  f 1831. 

Ippolito,  fra.  d’ Alfonso;  cardinale:  B 
222  a e N.  211  a.  218  a. 

— - Ercole  II,  fi.  d'Alfonso  I : sposa  Renata  di 
Francia.  B 326  b.  — 338  b.  340  a.  succede 
al  padre  3fil  a , s.  generalissimo  per  la 
Chiesa  contro  Filippo  11  371  a.  372  b.  ± 
1850. 

— Alfonso  II,  fi.  del  precedente:  B 371  b.  sne- 

cede  al  padre  102  b.  404  a , s.  403  a.  f 
1597. 

— Cesare,  cugino  del  precedente:  B 403  a,  s. 

spogliato  di  Ferrara  dal  papa  408  b,  s.  in 
guerra  con  Locca  431  b.  — 137  b.  — 446  a 
N 2. t 1628. 

— Alfonso  III,  suo  figliuolo:  B 434  a.  437  b.  ab- 

dica per  farsi  cappuccino  (1829)  418  o N 2. 

— Francesco  L H-  il!  Alfonso  IH:  B 148  a N 2. 

433  a b.  acquisla  Correggio  184  a.  aiuta 
Odoardo  Farnese  contro  la  Chiesa  138  b. 
439  b.  460  b. si  volta  a parte  francese  462  b.s. 
guerreggia  in  favor  della  Francia  contro  la 
Spagna  468  b,  s.  accordo  469  a.  nuova 

ai 
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guerra  471  b,  a.  generalissimo  per  la  Fran* 
eia  in  llali.1  <(72  n,  s.  f 1A58. 
r»ìK  (Aironso  IVd'),  fì.dìFranccsco.B47l  b.sacrede 
ni  padre  472  b e N 1.  inimicalo  dal  papa  a 
cagion  di  Comacciiio  473  a.  f 1662. 

— Francesco  ll^  fi.  del  prccedcnle  : succede  al 

padre  sollo  luleh.  B 473  6.  490  b N 1.  salas- 
sato dairinipcralorc  492  a N.  — 493  b N 1. 
494  a.  t 1694. 

Laura  (Marlinozzi':  madre  di  France- 
sco II,  e rescentc  durante  la  sua  minorità 
473  b.  474  6 N 2.  490  b N 1. 

— Rinaldo,  zio  di  Francesco  11;  cardinale:  suc- 

cede al  nipote.  B 494  a e N 1.  600  a.  espulso 
dai  Francesi  nella  cticrra  della  successìon 
di  Spagna  602  b.  604  a.  ricupera  lo  stato 
607fl.  compra  la  Mirandola  512o,  — 530 b. 
533  b.  535  a.  f 1737. 

— Francesco  111 , fi.  di  Rinaldo:  B.  535  a.  scac- 

ciato dc’suoi  stali  540  a,  s.  generalissimo 
per  la  Spagna  in  Italia  5il  b.  a Velleiri 
a43  a.  — 544  a.  545  b.  547  b.  553  a.  554  a. 
ricupera  lo  Stato  alla  pace  d’Aquisgrana  ìb. 

s.  _ 550  5.  govcrnalor  di  Milano  ib.  N i 
561.  566  a.  f 17K0. 

. --  Ercole  III,  suo  figliuolo:  B 540  a N 1 ( dove 
V.  ì’Erraln-Corrige  ).  556  b.  564  a.  succede 
al  padre  566  a.  suo  accordo  con  Bonaparte 
579  a e N 2.  perde  Io  stato  5H.3  a,  s.  gli  è 
promessa  in  compenso  la  Brisgovia  588  a 
N.  rubalo  593  a — 615  a f 1803. 

Maria  Beatrice  Ricciarda,  figliuola  di 
Ercole  111:  ultima  della  sua  casa.  B 556  b. 
maritala  alTarcìduca  Ferdinando  d’ .Austria 
564  (I.  succede  alta  madre  nel  ducato  di 
Massa  567  b o N 2.  vedova  620  b N.  | 1829. 
Et  remo  di  Sicilia:  A ili  b,  ss. 

Ki  uckio  hi  papa:  A 240  b,  s.  242  b.  f 1153. 

— IV  papa:  B 74  b.  conciavo  memorabile  in  cui 

fu  etcUo  ib.  ss.  fuggo  di  Roma.  A 537  a.  in 
Firenze  763  b.  765  6.  in  Bologna.  B 76  b. 
io  Ferrara  77  a.  contro  Alfonso  d’Aragona 
135  b.  contro  Francesco  Sforza  77  b.  80  a , 
s.  sue  relazioni  con  la  Corsica  162  b.  f 14  47. 
Eu.emo  di  Savoja:  in  Piemonte  contro  i Francesi. 
B 492  a b.  494  b.  generalissimo  ;>er  V Au- 
stria in  Italia  500  b,  s.  502  a,  ss.  505  a 
b,  ss.  sua  vittoria  di  Torino  506  a,  s.  sue 
vittorie  contro  i Torchi  516  b,  s. 


r 


fntma:  A 317  6 in  f.  s,  in  lega  con  Bologna  con- 
tro Forlì  e Ravenna  340  a.  34i  b,  s.  asse- 
ilìata  dai  Bolognesi  R 15  b.  — 18  b.  31  a. 
33  a N 2.  34  a N 2 b.  66  b,  8.  69  b.  77  a. 
sotto  il  Valentino  202  tt,  sotto  i Veneziani 
2i9  fi.  ritorna  sotto  la  CIticsa  235  b. 


Faggicoi.4  (Ugucciooe  della):  A 652 bN  2.  657  b,s. 
658  b.  governator  di  Genova  per  Enrico  VII 
imp.  659  a.  signor  di  Pisa  661  a.  s' impa- 
dronisce di  Lucca  662  a.  sconfigge  i Fio- 
rciilini  a Montecatini  663  a.  perde  ad  un 
tratto  Pisa  e Locca  664  a.  tenta  di  rilor> 
nare  in  Pisa  ib.  b.  in  Lombardia  691  b. 

— Francesco,  suo  figliuolo:  governalor  di  Lncca 

pel  padre  A 662  b.  morto  a Montecatini 
663  b N 2. 

— Neri  fra.  di  Francesco:  A 663  b.  vicario  in 

Roma  per  il  Bavaro  675  a.  s’ impadronisce 
di  Borgo  a San  Sepolcro  680  a.  — 695  a. 
701  b. 

— Francesco,  fi.  di  Neri:  A 701  b,  s.  (dove  V. 

r Errata-Corrige)  706  a. 

Faida:  vcndella  del  sangue  presso  ì Longobardi. 
A 49  a. 

Pai.canoo  (Ugo):  sua  cronica  siciliana.  A 267  n. 
Falicro  (Marino)  : A 421  b,  ss.  f 1355. 

Fara  (casato)  presso  i Longobardi:  A .30  b N 3. 
Farnese  (casa  da): 

— -Piero:  al  servigio  de* Fiorentini.  A 712  a,  s. 

1363. 

— Ranuccio,  suo  fratello:  al  servigio  de’  Fioren- 

tini. A 712  b.  prigione  de’ Pisani  713  a. 

— Alessandro,  cardinale:  V.  Paolo  III. 

— Pier  Luigi,  fi.  naturale  d'  Alessandro:  duca 

di  Castro.  R 353  a.  375  a.  duca  dì  Parma  e 
Piacenza  366  a e N.  367  n.  ocrtso  ib.  b,  s. 
t 1547. 

— Ottavio,  fi.  di  Pier  Luigi:  duca  dì  Cameri- 

no. B 254  a N 3.  sposa  Margherita  d*  Au- 
stria 353  0.  succede  nel  ducato  di  Parma 
368  a.  si  mette  sotto  la  protezione  della 
Francia  369  a e N 1 . assaltalo  dal  papa  e da- 
gl' imperiali  ib.  b.  371  a.  403  b,  s.  f 1586. 

— Alessandro,  fi.  d' Ottavio:  B 403  b,  s.  1592. 
Ranuccio,  fi.  d’ Alessandro:  B 404  a.  436  a,  s. 

445  6.  f 1622. 

— Odoardo,  fi.  di  Ranuccio:  B 445  b.  in  lega 

con  la  Francia  contro  la  Spagna  452  b. 
453  b.  sue  relazioni  con  Urbano  Vili  454  a. 
456  a.  assaltalo  dai  Barberini  458  a,  b.  aio- 
lato  da  Venezia,  Modena  e Toscana  ib.  sa. 
460  a b.  pace  461  a.  — 462  6.  f 1646. 

~ Ranuccio  11,  fi.  d' Odoardo:  B 462  b.  469  a. 
ha  quistione  con  la  Chiesa  e perde  Castro 
ib.  6.  472  a.  — 480  6 N 2.  salassalo  dall'im- 
peralore  492  b N.  — 494  a.  f 1694. 

Odoardo,  suo  primogenito:  B 490  b 
N 2.  494  a.  f 1693. 

Elìsabella,  figliuola d* Odoardo:  B 494  a 
N 2.  sposala  a Filippo  V dì  Spagna  814  b. 
517  b.  519  b.  521  b.  519  a. 

— Francesco,  fi.  di  Ranuccio  II:  B 494  a.  502  a. 

escusso  dall’  Imperatore  507  b.  f 1727. 

— Antonio,  fra.  di  Francesco  : B 521  b.  823  a. 

625  b.  f 1731. 

Faipoixt:  ministro  francese  in  Genova.  B 581  a. 
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b,  B,  cacciato  di  Napoli  da  Champion* 
oe(  000  b. 

Fauca  V (Amedeo  di  Savoja)  antipapa:  B 77  b. 
80  b.  A 621  b. 

Fsaii  (duca  di]:  goveroalor  di  Milano  per  la  S{ia- 
gna.  B 442  b.  spigne  i V'aKellincsi  a rivoi* 
tarsi  dai  Grigiooi  443  b,  s.  ->  446  a.  440  b. 
402  b. 

Ferrara:  conIraslaUi  tra  i Salinguerra  c gli  Estensi. 
A 297  0,  300  a.  304  a.  306  b.  307  a.  31»  b,  s. 
342  b.  340  Of  s.  contrastala  tra  il  papa  e i 
Venealanì  413  b,  s.  infetidala  dalla  Chiesa 
alla  casa  d*  Esle  {1329;.  B 32  a N 3.  lolla 
dalla  Chiesa  agli  Estensi  (1S97)  400  a,  s. 

Fsaaucci  (Francesco):  B 341  b.  342  b,  s. 

Feudalité:  introdotta  in  Italia  da  Carloroagno.  A 
89  b,  8. 

Feitillìdb  (duca  della  ):  in  llalia  in  servizio  della 
Francia.  B 604  b.  s.  500  b. 

Ficino  (Marsilio):  A 78t  a,  s. 

Fiasco  (casa  del):  conti  di  Lavagna.  A 242  a.  606  b. 
860  ùf  a.  capi  de’  guelfi  genovesi  669  b. 
672  a»  8.  loro  discendenza  nel  secolo  Xtll 
ib.  6 N I. 

— Niccolò:  A 670  a.  572  a. 

— Sinibaldo,  V.  Innocenzo  IV. 

— OUoboono,  V.  Adriano  V. 

— Ibielto:  A 660  a.  666  a.  tenta  di  liberar  <ìe* 

nova  dalla  servitù  di  Milano  ib.  b,  s.  irapri* 
gionalo  667  a.  liberalo  668  a.  — S60  a.  B 18 1 . 

— Gian  Luigi:  fra.  d' Ibielto:  A 656  b.  battuto 

daGian  JacopoTrìulzi  657  b, — B 226  b.  226  6. 

--  Gian  Luigi  11:  suo  tentativo  per  rivollaro  lo 
stato  di  Genova.  B 367  a. 

Filangeii  [Gaetano):  B OO  b. 

Filelvo  (Francesco):  A 778  a,  s.  780  a,  ss. 

Firènse:  capo  di  Toscana  per  la  sua  situazione. 
A 16  b.  eolpo  d’ occhio  sopra  il  suo  esterno 
19  0, 8.  beneficala  da  Ottone  1 142  ci.  149  a,  s. 
suoi  iocreroonli  e costumi  primitivi  280  a,  ss. 
maltrattata  da  Federigo  I 281  b.  in  lega  con 
r altre  città  di  Toscana  per  Innocenzo  Jll 
contro  r impero  291  b.  si  divide  in  due  ra- 
zioni 309  b.  — 312  b.  in  guerra  con  Pisa  318  a. 
con  Siena  340  b.  349  a.  i guelfi  cacciali 
367  b,  s.  primo  popolo  630  b,  s.  ritornanu  i 
guelfi  631  a.  i ghibellini  cacciali  ib.  b.  pace 
con  Siena  634  s.  con  Pisa  636  a.  rompe 
di  nuovo  i Pisani  ib.  i ghibellini  cacciati 
per  la  seconda  volta  636  b.  nuova  guerra 
con  Siena  e rotta  di  Moiilaperli  ib.  ss.  escono 
i guelfi  e rientrano  i ghibellini  637 a.  nuovi 
ordini  639  a.  i guelfi  rientrano  c i gliibcl' 
lini  escono  640  a.  si  mette  sotto  la  signo- 
ria di  Carlo  d’Angiò  a tempo  ib.  governo 
de’ guelfi  610  b,  s.  ghibellini  riammessi,  c 
rirorrna  della  cillà  643  n.  instiluzlune  del 
priorato  (1282)  614.  felice  stalo  de’ Fioren- 
tini in  questo  tempo  ib.  b,  s.  guerra  con 
Arezzo  646  a.  647  a,  s.  con  Pisa  ib.  b.  Or-  1 


dini  della  giustizia  e instiluzioue  dei  gonfa- 
lonieralo  (1292)  648  a.  pace  con  Pisa  ib.  b. 
odificaziono  del  duomo  649  b.  fazioni  dei  Neri 
e dei  Bianchi  661  a e N.  i Bianchi  cacciali 
663  b.  battaglie  cit(adiiie664  b. incendio 656b. 
assaltata  vanamente  dai  Bianchi  060  a.  espu- 
gna Pistoia  656  b.  Esecutore  degli  ordini 
della  giustizia  667  a.  minacciata  da  En- 
rico VÌI  668  b,  8.  assediala  660  o.  si  pone 
sotto  la  signoria  del  re  Roberto  di  Napoli  a 
tempo  661  a.  guerra  con  Ukuccìooc  della 
Faggiuola,  e rolla  di  Montecatini  663  a.  sotto 
Landò  d’Agobbìo  tb.  b.  064  a,  s.  guerra 
con  Castruccio  666  b,  ss.  668  a,  6.  leggo  delle 
Iroborsazioni  (1326)  669  b.  rolla  d'  Altopa- 
scio  670  b.  dà  la  signoria  a tempo  al  duca 
di  Calabria  671  a e N 2.  legge  delle  irobor- 
sazioni  rìforroata  677  a.  lenta  vanamente 
Lucca  678  b,  s.  guerra  con  Mastino  della 
Scala  680  a.  417  b.  compera  Arezzo  dai 
Tarlali  680  b.  pace  con  Mastino  418  a.  681  a. 
bilancio  dello  sue  finanze  in  questo  tempo 
ib.  ss.  altre  notizie  statistiche  682  a N 2. 
nuovi  regolamenti  contro  i grandi  68:1  a. 
congiura  ib.  b.  compra  Lucca  asse<liala  dai 
Lucchesi,  e vi  perde  il  ranno  e il  sapone 
684  b,  s.  cade  sotto  il  dominio  del  duca 
d’ Alene  686  a,  ss.  sì  rimetto  io  libertà 
688  o,  s.  finisce  d’ abbattere  i grandi  c ri- 
forma la  sua  costituzione  690  a,  s.  accordo 
con  Pisa  intorno  a Lucca  691  a.  fallimenti 
ib.  b,  8.  fame  692  a.  nuovi  ordini  contro 
a’  ghibellini  ib.  s e N 2.  ireste  692  b.  fon- 
dazione dello  studio  693  b.  reca  Pistoia  alla 
sua  ubbidienza  CUI  a.  guerra  con  l’arcive- 
scovo di  Milano  ib.  s.  pace  696  a.  600  b,  as- 
saltala dalle  bande  di  Fra  Morialc  696  <i. 
sue  relazioni  con  Carlo  IV  imp.  ib.  b,  s^. 
nuovo  discordie  con  Pisa  701  a,  s.  origino 
dell’  .\mmonirc  (1357).  702  a,  ss.  conse- 
guenze 703  a.  seguilo  della  dissensione  con 
Pisa  703  b,  s.  perseguila  i Tarlati  706  a.  gli 
Alberti  ib.b.congiuradi  Barlolnnimco  de’Mc- 
dici  708  a,  8.  sottomette  Volterra  ib.  b,  s. 
guerra  coti  Pisa  710  a,  ss.  pace  715  b.  in 
lega  contro  Bernabò  Visconti  721  n.  depra- 
vazione generale  della  città  iu  questo  leiii|Ki 
723  a,  s.  fazioni  de’ Ricci  e degli  Albizzi 
ih.  b,  s.  Italie  c guerra  coulro  la  Chiesa 
726  a,  ss.  |>aco  727  b.  tumulto  de*  Ciompi 
728  a,  ss.  trionfo  della  sella  aristocralìra 

736  a.  compera  Arezzo  da  Enguerrando  di 
Coucy  ib.  b c N.  ha  quislìono  con  Siena  a 
cagione  di  Monlepuleiano  736  b,  S9.  guerra 

737  b,  s.  620  b,  8.  pace  621  n.  nuovo  lo- 
multo  della  plebe  739  a,  s.  nuova  gucrr.i 
con  G.  G.  Visconli  740  b,  ss.  — 742  b,  s. 
compera  c soUomelle  Pisa  743  b.  guerra 
con  t.adislao  re  dì  Nb|>oIì  7ii  a,  ss.  pare 
7(.H  b.  rinnovamento  della  guerra  c nuova 
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pace  740  a,  §.  Iraltalo  cou  F.  II.  Visconli 
033  a.  748  a.  guerra  con  eato  SM  »,  sa.  Ioga 
con  Veneiia  438  b,  ss.  logge  del  Calaslo 
(1487J  749  a.  ribellione  e castigo  di  Volterra 
ib.  b.  guerra  di  Locca  7S8  a,  ss.  pace  di 
Ferrara  4i2a.nuova  guerra  conMilano766a. 
tregua  ib.  b,  rinnovamento  della  lega  con 
Venezia  contro  Milano  767  a.  assaltata  da 
Alfonso  d’ Aragona  770  a.  771  a,  s.  riforma 
negli  ordini  della  città  772  a,  se.  sue  vicende 
sotto  Piero  di  Cosimo  de'  Medici  782,  ss. 
sotto  Lorenio  il  Magnifico 785,  ss.  sotto  Piero 
di  Lorenzo.  B 181  6,  s.  si  solleva  e discaccia 
i Medici  ilS  0,  s.  sua  cooveoiioue  con  car- 
loVIII  118  b,  s.  nuovi  ordini  dopo  la  cacciala 
de'Medici  188 a,  s.guerra  di  Pisa  DUo.nuova 
convenzione  con  Carlo  Vili  188  u.  congiura 
per  rimetter  dentro  i Medici  182  b,  s.  con- 
tinuazione della  guerra  di  Pisa  185  b,  ss. 

282  II  N 3,  Assaltala  dal  duca  Valentino 

283  à,  B.  sue  relazioni  con  Massimiliano 
irop.  288  b,  s.  gonfalonieralo  a vita  288  b. 
continuazione  della  guerra  di  Pisa  221  b. 
negoziati  con  la  Francia  e con  l' Aragona 
per  cagione  di  questa  città  238  b,  ss.  con- 
giura di  PrinzivsUe  della  Stufa  231  a.  ac- 
cordo con  Siena  intorno  a Montepulciano 
ib.  b.  sforzata  a ricevere  di  nuovo  i Me- 
dici 281  b,  ss.  nuova  costituzione  283  b,  i. 
congiura  del  Boscoli  288  a,  s o N 1,  di  Ia- 
copo da  Uiaccelo  288  b,  s.  tumulto  contro  l 
Medici  318  b.  sedalo  318  a,  i Medici  cac- 
ciati 322  a,  ss.  nuova  costituzione  332  b,  s. 
peste  333  b.  elegge  Cristo  per  suo  re  334  e 
N 1-  suoi  provvedimenti  contro  1'  esercito 
di  Carlo  V 338  a,  s.  338  b,  s.  348  b,  s.  tra- 
dita dal  Baglione  343  b.  capitola  con  gl'  im- 
periali ib.  s.  governo  assoluto  343  b. 

Kcsaimco  [Domenico):  primo  doge  di  Venezia.  A 
218  b,  a.  t 1043. 

Fon  (Gastone  di):  D 210  b.  2.54  u.  soccorro  Bolo- 
gna 233  a.  ricupera  Brescia  ib.  b.  vince  a 
Ravenna  ed  è ucciso  258  a,  ss. 

Folco  ds  Massiglii,  trovatore:  A 236  a. 

Forti:  gbibellina.  A 348  a.  341  b.  B li  a b,  e.  19  b. 
sotto  gli  Ordclaltl  28  a.  31  a,  s.  sotto  la 
Chiesa  32  a.  di  nuovo  sotto  gli  Ordelafll  33  a. 
di  nuovo  sotto  la  Chiesa  53».  ritorna  sotto 
gli  Ordelafli  SS  a N 1.  ripassa  sotto  la  Chiesa 
81  a.  riconquistala  dagli  Ordelallì  88  b.  occu- 
pala da  Filippo  M.  Visconli.  A 534  a.  ceduta 
alla  Chiesa  533  b.  ritorna  sotto  gli  Orde- 
lafli. B 13  b.  sotto  la  Chiesa  18  b.  sotto  gli 
Ordelafll  11  a.  sotto  la  famiglia  Riario 
Si  o N L sotto  il  duca  Valentino  ^11  b. 
sotto  gli  Ordelafll  218  b.  sotto  la  Chiesa  221  a. 

Formoso  papa:  chiama  Arnolfo  in  Italia,  e lo  corona 
imp.  A 124  a.  128  b. 

Foscsai  ^Francesco):  doge  di  Venezia.  A 431  n. 
142  b.  445  b.  deposlo  (1487)  433  b,  s. 


FasacHi  : condizione  deH'  Italia  sotto  il  loro  domi- 
nio. A 188  a,  ss. 

— Battista:  capitaoodelpopologooovcse.  A 3810. 

3ffi  a b.  888  a. 

Fasacasco  n'  Assui  (San):  A 3^  o,  ss.  734  b,  s. 
Fu.vsirsM:  schiatta  di  baroni  romani,  capi  di  parte 
imperialo  in  Roma.  A 214  b.  213  a.  iìi  a. 
240  a.  263  a.  344  b.  387  b. 

— baroni  illirici,  vassalli  dell'  Austria:  B 238  a. 

239  a.  43A  b.  439  b. 

Fasoosi:  V.  Campofregoso. 

Frignano:  distretto  montuoso  del  Modenese.  A 298  a. 
339  b. 

FaiMOKT  generale  austriaco:  sua  prima  spedizione 
contro  Napoli.  B 632  a.  in  Saveja  S33  b.  se- 
conda spedizione  contro  Napoli  831  a.  spe- 
dizione contro  r Italia  centrale  843  a. 
F'riufi:  A 13  b. 

FaoaiiLicn:  generale  austriaco.  B 882  a. 
FaosDSBERG  (Giorgio)  : capitano  imperiale  sotto  Mas- 
similiano 1 e Carlo  V.  B 248  b.  281  b.  388  li. 
viene  con  12.000  uomini  levali  a sue  speso 
io  soccorso  degl'  imperiali  in  Lombardia 
316  a.  318  a N L, 

— Gasparo,  eoo  figliuolo:  B 313  b.  311  b, 
Fibstes  (Pietro  Enriquez  conte  di):  governalor  di 

Milano  per  la  Spagna.  B 438  b,  s e N L 
431  b e N. 

FuRLsno  (Taliano)  : condoUiere  al  soldo  de'  Fioren- 
tini. A 535  a.  al  soldo  di  F.  M.  Visconli 
442  5.  B 18  a b. 


C» 

Gibriblu:  bmiglia  primaria  d'Agobbio: 

— Landò:  chiamato  dai  Fiorentini  per  loro  bar- 

gello. A 883  b.  8(14  a,  s. 

— Iacopo:  capitano  di  guardia  io  Firenze  contro 

i grandi.  A 883  a,  s.  — 883  b. 

— Giovanni:  A 883  b.  883  a.  B 51  a. 

— Fraoeeaco:  B81bN3.84aN. 

Gaeta  (ducato  di):  A 182  b. 

Gicas  (don  Giovanni  di) , generale  spagnoolo:  com- 
batte a Camposanlo.  B 541  b.  si  ritira  nel 
regno  542  b.  avanza  di  nuovo  343  a,  s.  314  a. 
548  a,  ss.  vinto  a Piacenza  348  b.  542  b. 
Gsllowsy  (lord):  generale  inglese  in  aiuto  del  duca 
di  Savoja.  B 484  b. 

Gahbscobti:  capi  di  parte  popolare  in  Pisa.  A 888  a. 
888  a,  ss. 

— Andrea:  A 883  a. 

— Lotto;  A 883  a.  decapitato  188  a. 

— Francesco:  A 888  b.  decapitalo  188  a. 

— Piero:  A 118  a.  sua  prima  spedizione  per  ri- 

tornare in  Pisa  ib.  b.  seconda  112  a.  signor 
di  Pisa  128  a.  737  b.  sua  fine  738  a,  ss. 
t 1392. 

Gshbstiss  (Ricciardo):  vicario  in  Genova  per  il  ro 
Roberto  di  Napoli.  A 518  b.  518  a. 
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Gìbbìqnatb  (FranceKeo  da]:  capitano  vlacontioo.  A 
400  a.  405  b.  496  a. 

Gur/o^fiafui:  valle  superiore  del  Serchio.  A 360  6. 
666  b.  B 361  a.  431  b.  437  b.  503  a.  544  a. 
563  b. 

Gainibk  generai  francese:  io  Roma.  B 60i  a. 

Gusindi  presso  i f.ongofìardi:  A 31  a.  54 

0.  89  b,  s. 

Gastaldi:  magistrato  longobardo.  A 41  b,  ss. 
54  a,  s.  88  a,  8.  in  V'encsia  301  a.  in  Lucci 
633  a N 4. 

Gattaxblata  da  Nami:  al  soldo  de*  Veneziani.  A 
443  b,  s.  443  b,  s.  generalissimo  444  a.  cedo 
il  comando  a Pr.  Sforza  ib.  onori  renduiigli 
dopo  la  sua  morte  445  a. 

Gatti  (Salvcslro  de’):  signor  di  Viterbo.  A 675  a. 

B 42  b,  8. 

6’ari  ; suoi  marchesi.  A 374  b N 2. 

Gkusio  U papa:  A 314  b,  s.  216  a,  i 1110. 

6Vnora.’  A 59  b.  principio  della  sua  inimjcizia  con 
Pisa  317  a,  ss.  sue  relazioni  con  Federigo 
Barbarossa  350  a,  s.  sua  cosliloziono  verso 
questo  tempo  257  b,  ss.  sua  guerra  con  Pisa 
269  a,  ss.  sue  fazioni  interne,  e pace  con 
Pisa  283  a , ss.  nnove  fazioni  287  a,  s.  aiata 
Enrico  VI  irop.  neir  impresa  di  Sicilia, 
287  b,s.  padrona  di  Siracusa  300  b.— 312  a. 
ribellioni  di  fuora  e nuovi  dissidj  di  dcnlro 
318  6,  ss.  sue  relazioni  con  Federigo  U 346 
a,  $.  351  u,  8.  assaltala  da  (uUi  i suoi  vicini 
352  a.  367  a.  sua  costituzione  nel  Xlll  se- 
colo 664  a , $8.  guerreggia  in  Sardegna  con- 
tro i Pisani  666  b.  567  b.  guerreggia  coi 
Veneziani  in  Siria  401  b , s.  nuovo  ordi- 
nanze civili  568  a b e N 1.  distruzione  del 
800  navilio  nell’  acque  di  Sicilia  (1265) 
403  0.  nuova  guerra  con  Pisa  a cagione 
della  Corsica  572  b,  ss.  vittoria  della  Melo- 
ria 573  b.  pace  574  a.  estensione  del  suo 
commercio  in  questo  Icmpo  574  b o NN. 
ripiglia  la  guerra  contro  Pisa  576  a,  s.  rin- 
novamento della  guerra  con  Venezia  408  a, 
vittoria  di  Curzola  409  b.  pace  410  <i,  s. 
tregua  con  Pisa  676  a.  divisioni  tra  i nobili 
ib.  s.  i ghibellini  escono  della  cillà  577  b. 
si  metle  soUo  la  signoria  del  papa  e del  re 
di  Napoli  578  a.  assediata  dai  fuorusciti 
ib.  b.  vicende  di  questa  lotta  ib.  ss.  perdila 
delle  possessioni  di  Sardegna  680  a.  conli- 
nuazione  della  guerra  civile,  e riflessioni 
singolari  dell’  autore  su  questo  stato  di  cose 
580  b,  8.  guerra  eoo  V Aragona  a cagione 
della  Sardegna  581  b.  pace  tra  ì guelfi  e i 
gbiboHini  ib.  nuove  risse  fra  i nobili  582  a. 
pace  con  1’. Aragona  ib.  b.,  tumulti,  ed  eie-  | 
zione  del  primo  doge  (1339)  ib.  s.  nuova  | 
costituzione  583  b.  si  dà  all’  arciv.  Giovanni  | 
Visconti  585  b.  ritorna  in  libertà  ib.  s.  io-  ; 
stituziooo  per  il  canceUameoto  del  debito  , 
pubblico  587  b.  guerra  con  Cipri  e con  Ve-  i 


nczia  ib.  424  b,  ss.  infortunio  di  ChioegU 
(1380)  426  a.  8.  pace  con  Venezia  589  a. 
427  a,  Inraulto  popolare  e creazione  d' una 
balla  580  a,  ss.  pace  con  Cipri  500  b.  in  f. 
s.  straziata  dalle  fazioni  degli  Adorni  e dei 
Fregosi  591  a,  ss.  passa  sotto  la  signoria 
del  re  di  Francia  595  b.  nuove  battaglie 
cUiadine  506  b,  ss.  sotto  il  governo  del  ma- 
resciallo Boucicaut  506  a.  acquisto  di  Sar* 
zana  e ìnslituzione  del  banco  dì  SaoGiorgio 
509  a,  8.  si  solleva  contro  la  reggenza  fran- 
cese 600  d.  dà  la  signoria  a tempo  al  mar- 
chese di  Monferrato  ib.  b.  gliela  leva  601  a. 
nuovo  battaglie  cittadine  ib.  b.  assaltala 
dai  suoi  proprj  fuoruscili  e dal  duca  dì  Mi* 
lano  002  a,  a.  nuova  guerra  cou  1’  Aragona 
Ib.  b.  viene  in  potere  di  F.  M.  Visconti 
ib.  533  b.  pace  con  V Aragona  603  b.  guerra 
da  capo  e vittoria  navale  dì  Ponza  537  b,  s. 
si  rimette  in  libertà  605  a.  pace  eoo  Al- 
fonso d’ Aragona  606  a.  perde  Pera  ib.  b. 
nuova  guerra  con  Alfonso  d’ Aragona  ib.  si 
dà  a Carlo  VII  re  di  Francia  607  a.  548  b. 
si  solleva  e rinserra  i Francesi  nel  Castel- 
letto 549  a.  battaglie  cittadine  Ira  i Fregosi 

0 gli  Adorni  ib.  s.  viene  sotto  Francesco 
Sforza  550  a,  movimento  contro  il  governo 
sforzesco  654  a,  s.  torna  in  libertà  557  b,  s. 
in  guerra  con  Firenze  a cagkm  di  Sarzana 
462  a.  sotto  Loilovico  Sforza  ib.  s.  sotto  11 
dominio  della  Francia.  B 198  b o N 3. 
225  b,  8.  si  rivolta  326  b.  ò soggiogata 
227  b.  ritorna  Ubera  360  b.  267  a,  s.  268  b. 
299  d.  occupala  di  nuovo  dai  Francesi  326  a. 

1 Francesi  scacciati,  e costituzione d’Andrea 
Dona  (1528)  331  a,  ss.  congiura  di  G.  L. 
del  Fiesco  367  a.  nuovi  dissidj  intestini  o 
riforma  del  1576.  402  a,  ss.  congiura  di 
G.  C.  Vacchero  481  b,  s.  assaltala  dai 
Francesi  e dalla  Savoja  446  b.  bombardata 
da  Luigi  XIV  489  a,  s.  salassata  dall’ im- 
peratore 492  b N.  chiama  i Francesi  in  Cor- 
sica 537  a.  665  a,  s.  entra  nella  lega  contro 
Maria  Teresa  544  a,  ss.  sua  coslUnzione  in 
questo  tempo  545  a N 3.  in  poter  degli  Au- 
striaci 549  b,  s.  si  solleva  551  a,  s.  asse- 
diala indarno  dagli  Austrìaci  o dai  Pie- 
montesi 553  a,  ss.  nuove  relazioni  con  la 
Francia  intorno  allo  cose  di  Corsica  556  a 
N 2.  cedo  r isola  alla  Francia  563  a , e. 
neutrale  nella  guerra  della  rivoiuzioo  fran- 
cese 569  a.  insultata  dagl'  Inglesi  570  b.  o 
dai  Francesi  572  a.  in  guerra  con  la  Corsica 
ib.  b N 1.  accordo  con  la  Francia  584  a,  s. 
disiruzìono  dell’  antico  governo  593  b,  ss. 
occupata  dai  Francesi , e assediala  dagli 
Austriaci  607  b,  s.  nuova  costiluziooc6l4  b. 
incorporala  con  la  Francia  616  b.  donata  alla 
casa  di  Savoja  630  b. 

GenovaaVK  A 14  b,  s. 
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Gtnoveii:  gìudiiio  dell’ autore  intorno  al  loro  ca* 
raltere.  A Di  a.  5fi3  & N.  fiQl  a , a. 
Gbkovino  (Giulio}  : Eletto  del  popolo  Napoletano.  B 
443  a.  — iBfl  a. 

Gsnte  (Ghiberlo  da)  : signor  di  Parma.  A 4IH  a 
N L 

Gebbmei:  capi  di  parte  guelfa  in  Bologna.  B 2 a.  8 
6.  9 6,  a*  11  a.  12  0.  11  6. 

(iesuìli:  scacciati  di  Napoli  e di  Parma.  B 881  a. 

aboliti  884  ò.  ripristinati  629  ò. 
GuEBÀinescA  (Ugolino  della):  A 84li  a.  644  a,  s. 
648  6.  t 1288. 

Gubbabdiiu  Gbiandonb  (Lazzaro):  podestà  di  Ge- 
nova (1227).  A 219  a b. 

Gbibkbti  (Lorenzo):  A 774  6. 

— Giammalteo:  vescovo  di  Verona.  B 288  6.218 

6.  212  a. 

Guibkbto;  Arcivescovo  di  Ravenna.  A 193  6 N 2» 
282  6 N.  anlipapOf  V.  Clemente  111. 
Ghiblandajo  (Domenico):  B 2S8  6. 

Gucomim  (Antonio):  commissario  fiorentino  contro 
Pisa.  B 222  a. 

Gi.vbvba  (Roberto  di)  cardinale:  legato  in  Italia  per 
la  Chiesa.  A 726  6.  B 89  a.  88  n.  antipapa, 
V.  Clemente  VII. 

Ginocchio:  significalo  eh’  egli  aveva  presso  i Lon- 
gobardi. A 42  6 e N L 
Giobgioke:  B 292  6. 

Giotto:  A 731  6»  s. 

Giotamni  Vili  papa:  A 111  a.  119  6,  ss.  corona 
imp.  Carlo  il  Grosso  121  a.  f 883. 

— IX  p.apa:  A 129  6.  f 900. 

" X papa:  A 128  a.  128  6.  carceralo  121  a o 
Ni. 

— XI  papa  : A 121  a. 

— Xll  papa:  A 138  a,  s.  deposlo  129 a. 

— Xtll  papa:  A 139  6 in  L 141  6.  188  6. 

— XIV  papa:  A 1816.  carceralo  ed  ucciso  182  a. 

— XV  papa  : A 182  a 6. 

— XVIII  papa:  A 188  6.  f 1009. 

— XIX  papa:  corona  imp.  Currado  il  Salico.  A 

118  6.  114  6.  i 1037. 

— XXI  papa:  B 11  6.  f 1277. 

— XXII  papa:  secondo  di  Avignone.  B 42  a.  A 

491  a,  s.  818  a.  492  6.  499  6.  B 43  6.  f 
1334. 

XXlll  papa:  sesto  cd  ultimo  del  grande  sci- 
sma. A 743(1,  8.  fugge  di  Roma  746  a.  in 
Costanza.  B 28  u.  deposlo  (1418)  ib. 

— XVI  antipapa:  A 183  n. 

— di  Crescenzio:  senalor  di  Roma.  A 188  a,  s. 
Gisolpo:  primo  duca  longobardo  del  Friuli.  A 32  n. 
Giulio  II  papa:  B 218  6.  228  6.  principio  della  sua 

discordia  con  Venezia  221  a,  s.  in  Perugia, 
224  a,  Sa  in  Bologna  ^‘3.3  a.  — vìa  a.  si  ac- 
costa alla  lega  di  Cambra!  232  6.  234  a.  238 
a,  s.  si  riconcilia  con  Venezia  2ii  6,  s.  sua 
lega  con  gli  Svizzeri  242  a,  s.  muove  qui- 
slionc  ad  Alfonso  d'Este  242  6.  lo  scomu- 
nica e gli  muove  guerra  244  6.  218  o.  in 


Bologna  di  nuovo  248  a 6,  ss.  alla  Miran- 
dola 241  6.  assaltato  dai  Francesi  249  6. 
281  a,  8.  in  lega  con  Venezia  e con  la  Spa- 
gna contro  la  Francia  282  6.  suoi  consigli 
dopo  la  giornata  di  Ravenna  288. 6 , a.  suo 
accordo  con  Massimiliano  d’Austria  284  6.— 
saia  6.  f 1513. 

Giulio  (III  papa):  B 38S  6,  ss.  318  a.  i 1838. 
GiusTiNum:  consorteria  di  nobili  genovesi.  A 888  6 
N L possessori  dell’  isola  di  Scio  884  a N. 
Goppbboo:  duca  della  Lorena  inferiore.  A 198  a. 
marito  di  Beatrice  vii  Toscana  182  6. 
193  a,  marchese  di  Toscana  e vicario  impe- 
riale in  Italia  187  6. 199  6.  191  a.  192  a o 
N 2.  193  6.  i 1069. 

— il  gobbo,  duca  di  l.orena:  marito  della  con- 

tessa Matilde.  A 191  a.  199  6 e N. 

— arcivescovo  di  Milano:  A 193  a.  194  a 6,  s. 

— di  Biandrate:  coute  di  Romagna  per  Federigo 

IL  A 311  ^8. 

Goxzaga  (signori  da).  A 881  a N 1.  818  a. 

— Lodovico , signor  di  Mantova.  A 881  a e N 1. 

suoi  discendenti  88i  6 X L 

Filippino,  suo  figlinolo:  A 881  a N 
803  a , s.  809  a e N 1. 

Feltrino , fra.  di  Filippino:  signor  di 
Reggio.  A 313  6. 

— Francesco,  nipote  dei  due  precedenti:  signor 

di  Mantova.  .A  821  6 e N 2. 522  a , s.  431  a. 
824  a.  826  6. 

— Gian  Francesco,  signor  di  Mantova:  al  servi- 

gio de’  Veneziani.  A 438  6,  s c N 3.  442  o. 
compra  il  titolo  di  marchese  ib.  N 4.  448  6 
N 2 (dove  v.  l' Errata-Corrige),  f 1444. 

— Lodovico  II,  suo  figliuolo:  A 448  6.  488  6,  a 

cND848  a.  884flNDf  1478. 

Carlo,  fra.  del  precedente:  A 449  6. 
842  a.  capitano  del  popolo  milanese  844  a. 
lenta  di  farsi  signore  di  Milano  ib.  6 e N L 
passa  nel  campo  di  Fr.  Sforza  848  6.  dal 
quale  ottiene  Toriosa  ib.  ed  è nominalo  go- 
vernalor  di  Milano  846  6.  imprigionalo,  poi 
confinato,  fugge  presso  i Veneziani  317 a,  s. 
e N.  430  ^ s.  849  a.  432  6. 

— Federigo,  fi.  di  Lodovico  11:  A 463  6,8.464  6. 

t USI. 

— Francesco  II,  fi.  di  Federigo:  A 464  6 N 2. 

generalissimo  della  Ioga  contro  Carlo  Vili. 
B IM  6,  s.  al  servigio  della  Francia  216  6. 
211  6.  219  6,  8.  — 224  ^ s.  236  a.  prigione 
de’  Veneziani  239  a.  243  a.  liberalo  per  in- 
tercessione del  papa  c del  Gran  Turco 
246  (1 , S.  293  6,  f 1319. 

Federigo  da  Bozzolo,  fra.  di  France- 
sco II:  a Ravenna.  B 287  a.  in  aiuto  del 
duca  d’ Urbino  291  6.  — 293  6 N 3.  296  a. 
299  a 6.  383  a.  in  Firenze  319  u c .N  2, 

— Federigo  lì,  fi.  di  Francesco  II:  B 293  6.  al 

soldo  della  Chiesa  296  6.  29B  a.  302  a.  383  6. 
— 326  a in  L 3366.  duca  di  Mantova  337  6. 
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acquista  il  MoDferrato  363  b.  363  a. 
1540. 

Ferrante , fra.  di  Federigo  II:  io  Roma. 
B 320  b.  contro  Firenze  340  a,  343  b.  in 
Siena  332  b.  333  a.  in  Provenza  363  a.  go- 
vernator  di  Milano  366  b.  362  a,  367  b,  a. 
368  b.  369  a,  8.  fondatore  del  ramo  goaslal- 
lese  371  a.  400  b.  f 1537. 

Goazios  (Francesco  Ili  da},  G.  di  Federigo  II:  B 363 
a.  30»  a.  t 1330. 

— Guglielmo,  fra.  del  precedente:  B 363  a N. 

succede  al  fratello  360  u.  413  b.  400  b.  f 1387. 

Luigi,  fra.  di  Guglielmo:  B 365  a N. 
(dove  V.  r Errata-Corrige)  ; fondatore  del 
ramo  di  Novera  401  a.  *('  1393. 

— Vincenzo,  G.  di  Guglielmo:  B 400  b,  s.  418  a 

N 1.  401  a.  435  b.  i 1612. 

— Francesco  IV,  suo  Ggliuolo;  B 434  a.  433  b. 

t 1012. 

— Ferdinaudo,  fra.  del  precedeute:  cardinale. 

B 433  b.  sua  contesa  con  la  Savoja  a ca- 
gione del  Monferrato  436  b,  s.  — 441  b. 
447  o.  ■{•  1626, 

— Vincenzo  li,  fra.  del  precedente:  cardinale. 

B 438  b.  succede  al  fratello  447  ab.'}- 1627. 

— Carlo,  G.  di  Luigi  duca  di  Nevers:  B 437  a, 

succede  in  Mantova  e in  Monferrato  dopo 
la  morte  di  Vincenzo  11  447  b.  contrastato 
dall'  imp.  e dalla  Savoja  ib.  ss.  aiutalo  dalla 
Francia  448  b.  o dai  Veneziani  449  a.  asse- 
dialo in  Mantova  450  a.  si  arrende  ib.  b.  ri- 
cupera lo  stalo,  meno  una  parte  del  Mon- 
lerrato,  per  la  pace  di  Cherasco  4SI  a.  433  b. 
t 1637. 

Carlo,  duca  di  Rhdlcl,  suo  Ggliuolo:  B 
447  b.  431  a. 

— Carlo  II,  G.  del  precedente:  B 4SI  a.  succede 

air  avolo  sotto  tutela  433  b.  si  lega  con  la 
Spagna  contro  la  Francia  470  b.  472  b.  — 
474  b.  f 1666. 

— Ferdinando  Carlo,  0.  di  Carlo  II  : succede  al 

padre  sotto  tutela.  B 474  b.  481  a.  occupa 
Guastalla  488  a.  vende  Casale  alla  Francia 
489  0.  491  a e N 1.  salassala  dall’ imp. 
492  a N.  parteggia  per  la  Francia  nella 
guerra  della  succession  di  Spagna  300  a,  s. 
SOI  b N 2.  perde  per  conGsea  lo  stato  507 
b N 1.  1708. 

Vincenzo,  discendente  del  duca  Fer- 
rante di  GuastaUa.  B 481  a,  s.  viceré  di  Si- 
cilia 486  b.  escluso  dalla  successione  di  Gua- 
stalla 488  a.  ricupera  Guastalla  e più  493  a, 
a.  escluso  ingiuslissimanienle  dalla  succes- 
sione di  Mantova  307  b N 1.  314  b.  i 1714. 
Gosu  (Martino):  dottor  di  legge.  A 239  a.  249  a, 
Gozziniai  (Beno  de')  : chiamalo  a riordinare  le 
Gnanze  de'  Milanesi.  A 469  a e N 2.  ucciso 
a furor  di  popolo  (1237)  470  a,  s. 

— Brandeligi  : B 32  a.  rivolta  Bologna  dalla 

Chiesa  ih.  b.  scaccialo  33  b. 


GasosiaGo  (Pietro):  doge  di  Venezia.  A 4ll  b.4lS  b. 
1311. 

Graf  (comes)  ; A 30  a N 3. 

Gaaci  nell’  ItaUa  meridionale  : A 160  a,  ss. 
Gaauoaio  Miuno:  A 60  a,  ss.  f 604. 

— Il  papa:  A 76  b.  f 731. 

— Ili  papa:  A 73  b.  76  b in  f.  s.  741. 

— V papa:  corona  imp.  Ottone  III  132  b.  133  a. 

t 999. 

— VI  papa:  A 177  b. abdica  (1046)  178  a. 

— VII  papa:  A 193  a.  principio  delta  sua  con- 

tesa con  Enrico  IV  199  a.  scomunica  so- 
lenne 200  b.  scena  di  Canossa  201  a,  s. 
relazioni  con  la  contessa  Matilde  e con  Ro- 
berto Guiscardo  202  b,  ss.  seguito  della 
contesa  con  Enrico  IV  204  a,  ss.  206  b.  f 
1083. 

— Vili  papa:  A 283  a.  -{- 1187. 

— IX  papa:  A 321  a.  scomunica  Federigo  II 

ib.  b.  costretto  a partirsi  di  Roma  322 
o.  sua  guerra  contro  Federigo  assente  ib. 
b,  ss.  — 333  a.  pronunzia  Ira  Federigo  c 
la  lega  lombarda  336  a,  s.  si  paciOca  coi 
Romani  337  b.  — 343  b,  s.  347  a.  330  b. 
331  b.  1 1241. 

— X papa  : B 13  b.  A 372  a.  642  b.  suo  concilio  di 

Lione.  B 16  a , s.  — A 643  a.  B 16  b.  f 
1276. 

XI:  ultimo  de'  papi  d’ Avignone.  B 37  b.  con- 
tro i Visconti  A 316  a b.  contro  i Fiorenti- 
ni 724  b,  s.  ribellione  delle  cillé  ponli- 
Gcie  723  b,  s.  riporla  la  Sede  in  Italia  726 
b.  — 727  o , s.  B 38  b.  t 1378. 

— Xll  papa:  quarto  del  grande  scisma.  B 67  b, 

B.  deposlo  (1409J  68  b.  69  a e N 2.  70  b. 

— XIII  papa:  B 412  b.  sue  relazioni  coi  Farnesi 

413  b.  coi  Medici  418  e N 3 b.  | 1383. 

— XIV  papa:  B 423  o b.  f 1391. 

— XV  papa:  B 444  u.  s’  iniromelle  nelle  coso 

della  Valtellina  ib.  b,  s.  fondatore  della  Pro- 
paganda 443  a N.  f 1623. 

— XVI  papa:  B 612  a.  ribellione  nelle  Lega- 

zioni ib.  occupazione  d'Ancona  per  i Fran- 
cesi 644  a. 

— Vili  (Maurizio  Bordino  antipapa:  X 213  n. 

216  0. 

GaiMALoi:  nobili  genovesi,  capi  di  parte  guelfa.  A 
869  a.  in  Monaco  384  a.  385  u.  388  a N 2. 
B 406  a N 1.  438  b N 2.  371  a N 2. 
Gaiazai  (.\nlonio):  ammiraglio  veneto.  B.  186  h. 

214  b e N 2.  doge  a 87  anni  300  b.  f 132.3. 
Gairn  (Andrea):  negozia  la  pace  Ira  Venezia  e la 
Turchia.  B 216  a.  — 233  b.  ricupera  Pa- 
dova alla  rep.  veneziana  238  b,  s.  Vicenza 
340  b.  Brescia  233  a.  prigione  de’  Francesi 
ib.  b.  negozia  la  lega  tra  Venezia  e Luigi 
XII  263  a.  liberalo  267  a.  281  a.  286  b.  doge 
300  b.  364  b.  f 1338. 

Guzaco  (.Niccolò  da)  ; doge  di  Genova.  A 388  b.  Gigge 
390  b.  carceralo  (1383)  391  a. 
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Gtuico  (Antonio  di),  MIO  flgliaok):  dogo  di  GenOTi 
(I3B4J.  A liM  6.  fuggo  ib.  liaji  o.  S9a  a,  s. 

Gcaiiko  da  Verona:  A 737  b. 

Guaslalla:  A 282  k N 3.  SIS  a. 

Gcicciiioiri  (Francesco):  ambaacólore  a Ferdi- 
nando ii  Callolioo.  B 2SÀ  <i,  s.  in  Modena 
per  Leon  X 2fti  b.  in  Reggio  28$  «.  com- 
missario generale  per  la  Chiesa  186  b e N L 
in  Parma  288  a N — 362  b.  laogolcnenlc 
pel  papa  nell’esercito  della  lega  coolro  Carlo 
V b in  f.  s.  213  b.  pallesco  310  b.  Sii 
b.  312  a.  governatore  di  Bologna  per  la 
Chiesa  ib.  b.  31$  b.  consigliere  d’Alessandro 
de’Medici  217  b.  313  b.  coopera  all’innalza- 
mento  di  Cosimo  1 31S  a b.  con  che  inten- 
lione  32$  n e N L gniderdone  che  ne  riceve 
322  a in  r.  a.  — 311$  a,  s.  f 1240. 

Gemi:  conti  del  Casentino  e di  Modigliani.  A 312 
b ( dova  V.  I'  Errata-Corrige  ). 

— Guido  Novello:  capo  de’ Ghibellini  usciti  di 

Fircnie.  A $31  a.  vicario  in  Firenie  per  il 
re  Manfredi  $37  A.  vicario  generale  di  To- 
scana ib.  b.  — $.'19  a e N L caccialo  di  Fi- 
rence  dal  popolo  ib.  b.  — $12  b e N 2. 

— Guido  da  Ballifolle,  guelfo:  vicario  in  Firenie 

per  il  re  Roberto  di  Napoli. .A  $$1  a,  s. 

— Roberto  da  Batlifolle:  ricupera  S.  Minialo  ai 

Fiorentini.  A 721  a. 

Guido  duca  di  Spoleto  : A US  b.  128  b.  12S  a.  re 
d’Italia  e imp.  123  b,  ss.  ^ 894. 

— di  Velate,  arcivescovo  di  Milano:  A 177  a in 

L s.  sue  brighe  coi  riformatori  a,  s.  IBS 
b.  1S2  b.  fogge  di  Milano  o rinunzia  all’  ar- 
civescovato 1S3  a.  ultime  sue  vicende  191 
a,  a.  f 1072. 

— d' Arezzo:  A 233  b N 2- 

Guidotti  { Ansedisio  de’):  podestà  di  Padova  per 
Ezzelino  da  Romano.  A 3$S  u,  s.  382  a,  s. 
decapitato  3ffl  a. 

Goikigi  (Lazzaro):  A 741  b. 

— Paolo:  occupa  la  signoria  di  Lucca  (14001.  A 

742  a,  8.  — 744  b.  728  b.  SUO  modo  di  go- 
verno 729  a e N L assaltalo  dgi  Fiorentini 
ib.  a.  perde  la  signoria  e la  libertà  (1430) 
700  a. 

Guzzoxa  (Beccolino):  signore  d’Osimo:  B SI  b in 
f.  s.  e N 2. 

n 

Habssuis  (Rodolfo  di)  : sne  relazioni  con  Grego- 
rio P.  X.  Bl6a,  s.  con  Napoleone  della  Torre. 
A 17$  b.  con  Niccolò  P.  III.  B iS  a,  s.  con 
Ottono  Visconti  arciv.  di  Milano.  A 180  a. 

IIswawoOD  (Giovanni]  : condottiero  inglese  al  soldo 
dei  Pisani.  A 713  b.Tll  o.  rotto  dai  Fioren- 
tini ib.  b.  — 712  a.  71$  b.  al  soldo  di  Ber- 
nabò Visconli  $12  ab.  721  a b.  taglieggia 
i Fiorentini,  i Pisani  e i Sanesi  722  a e N 
3.  in  Romagna.  B 28  a N.  al  soldo  de'  Fio- 


rentini. A 726  b,  f . 733  b.  734  a.  nelle  Mar- 
che. B $2  b.  al  soldo  del  prefetto  Francesco 
da  Meo.  A 73S  b.  al  soldo  de’  Fiorentini 
22Qb,s.740  a.  f 1394. 

Hitiia:  generale  auslriaco.  B $22  a. 

HoBZKBuao  (Bertoldo  di)  : A 3$8  b.  reggente  del 
regno  di  Sicilia  dopo  la  morie  del  secondo 
Currado  di  Siaufen  372  b,  a.  abdica  in  fa- 
vor di  Manfredi  373  e.  ,J1  a.  372  « b.  si 
unisce  col  papa  contro  Manfredi  37$  a b. 
imprigionalo  377  a.  condannalo  a carcero 
perpetuo  ib. 

IIoHgKsTAursR  (casa  d’)  : 

— Currado  : in  Italia.  A 223  u,  ss.  re  di  Germa- 

nia ( III  di  questo  nome  ) 2^  o,  s.  211  b.  f 
1122. 

— Federigo  t (F.  Barbarossa)  sno  nipote:  re  di 

Germania.  A 211  b.  eoa  prima  calala  in 
Italia  (1124)  212  b,  s.  coronato  imp.  213  b. 
sue  idee  intorno  ail’  autorità  imperiale  212  b. 
primi  suoi  dissapori  col  papa  21$  a.  scende 
di  nuovo  in  Italia  contro  Milano  [lt2Sj  218a. 
la  quale  si  arrende  a palli  ib.  b.  dieta  di 
Roncaglia  219  a,  ss.  nuova  gnerra  con  Mi- 
lano, terza  discesa  (tl29),  assedj  memora- 
bili di  Crema  e di  Milano  o resa  di  Milano 
a discrezione  221  a,  ss.  inslilniione  ilei  po- 
testà imperiali  221  b.  nuova  visita  al  suo  re- 
gno d’ Italia  (1163)  222  b,  s.  sua  ingerenza 
nelle  cose  di  Sardegna  239  b,  s.  quarta  ca- 
lala contro  il  papa  (1167) , e distruzione 
dell’  esercito  imperiale  in  Roma  per  la  ma- 
laria 2$1  b , ss.  quinta  calala  contro  la  lega 
lombarda  (1171)  e ballaglia  di  Legnano  2$1 
b,  ss.  paco  col  papa  e tregua  di  Venezia 
2$S  a.  pace  di  Costanza  (1183)  271  b,  ss. 
ultima  sua  visita  all’  Italia  (1184),  e conclu- 
sione del  parentado  con  la  casa  di  Sicilia 
279.  ss.  •}•  1190. 

— Enrico,  suo  figliuolo:  sposa  Costanza  di  Sici- 

lia. A 282  b.  luogotenente  per  il  padre  in 
Italia  ib.  in  Germania  (VI  come  re)  283  a. 
coronalo  imp.  da  Celestino  P.  IH  ^2  b in  f. 
in  Paglia  contro  Tancredi  28$  a.  ritorna  in 
Germania  ib.  in  f.  in  Italia  di  nuovo  287  a. 
compie  la  conquista  del  regno  di  Sicilia  ib. 
b,  ss.  f 1197. 

— Filippo,  fra.  d’ Enrico:  investito  del  ducalo  di 

Toscana.  A 288  b.  re  di  Germania  291  a. 
non  riconosciuto  dal  papa  292  a.  assassi- 
nalo (1208)  ib.  b. 

— Federigo  II,  II.  d’ Enrico:  A 2ffi  b.  sposa  Co- 

stanza d’ Aragona  367  a.  proclamalo  re  da 
una  parlo  dell’  Alemagna  36$  n-  va  in  Ale- 
magna  (1212)  301  a.  coronala  in  Aquisgrana 
398  b.  sue  negoziazioni  con  Onorio  III  310 
b,  £,  ritorna  in  llalia  (1220)  313  b.  coronalo 
imp.  da  Onorio  III  3X1  b.  seguilo  delle  sue 
negoziazioni  con  questo  papa  intorno  al  suo 
passaggio  contro  gl’  infedeli  31$  a,  ss.  sposa 
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Jolanda  dì  Brienne  820  b.  princìpio  della 
ana  contesa  con  le  città  lombarde  320  b,  $. 
scomaoicato  da  Gregorio  IX  (1227)  321  b. 
va  in  Palestina  322  a,  assaltato  in  saa  as> 
senza  dal  papa  ìb.  b^s.riloma  in  Italia  323  a. 
codice  federiciane  387  a,  s.  pace  col  papa 
330  6,  s.  331  a,  a»  dieta  di  Ravenna 
{1881}  338  a.  333  o.  cacioni  di  nuovi 
diastdj  tra  esso  e il  pepa  338  a , s.  sentenza 
del  papa  tra  esso  e la  lesa  lombarda  336  a. 
Hbditone  d*  Enrico  suo  flgiiuolo  337  a.  3300. 
sposa  Isabella  d*  Inghilterra  ib.  in  Lombar- 
dia contro  la  lega  341  u,  s.  343  n,  ss.  vit- 
toria di  Cortenuova  344  a,  s.  sotto  Brescia 
348  a in  f.  s.  sue  relazioni  con  Genova 
346  a,  8.  scomunicalo  di  nuovo  347  o,  s.  se- 
gnilo della  sua  lotta  coi  guelfi  deli*  Italia  su- 
periore 34R  a,  s.  sua  condotta  verso  i se- 
gnaci della  Chiesa  nel  regno  di  Sicilia  348 
by  s.  assalta  la  Romagna  350  «i,  s.  presura 
dei  prelati  del  concilio  di  Roma  361  a.  ele- 
zione d*  Innocenzo  IV  383  b.  suo  tralt<*ito  di 
pace  oeo  questo  pape  354  b,  s.  concilio  di 
Lione,  eacomunicazioDe  c deposizione  (1248) 

386  a,  8.  seguilo  della  guerra  di  Lombar- 
dia 387  a,  8.  congiura  in  Puglia  388  b.  a 
campo  aolto  Parma  388  b,  s.  rolla  irrepara- 
bile 360  e,  s.  suo  governo  del  resno  di  Si- 
cilia 364  e , 88.  suo  testamento  367  a (sape* 
rtas) , 8.  t 1250. 

Enrico,  fi.  primogenito  di  F.  Ili  re 
de’  Romani.  A 311  a.  380  b.  322  a,  332  a, 
333  a.  8i  ribella  eontro  il  padre  336  b in  f.  a. 
sua  fine  339  <i. 

Enzo,  fi.  naturale  dì  F.  Il  : A 347  a. 
vicario  per  il  padre  in  Italia  348  b c N 1. 

387  b.  389  b.  rotto  e preso  dai  Bolognesi 
(1249)  362  a,  8. 

HoBBKSTAnrBM  [Corrado  IV  d*),  fi.  di  Federigo  II: 
A 322  a.  re  de’ Romani  343  a.  348  a.  389  a. 
succede  al  padre  nelle  poesessioni  ereditarie 
delia  casa  367  a (superìus),  s.  viene  in  Italia 
368  b.  in  Paglia  369  b.  371  a b,  inimicalo 
dal  papa  372  d b.  f 1284. 

~ Manfredi,  fi.  naturale  di  Federigo  II:  principe 
dì  Taranto.  A 367  b.  luogotenente  per  Cur- 
rado IV  nel  regno  di  Sicilia  ib.  368  a,  a. 
vessalo  da  Currado  371  a,  s.  reggente  dopo 
la  morte  di  questo  373  a.  vince  tolti  i suoi 
Bemici  nel  regno,  rispioge  le  Iroppc  ponti- 
ficie ed  è proclamato  re  di  Sicilia,  da  373  a 
a 377  b.  invade  lo  stalo  della  Chiesa  378  o. 
ano  relazioni  coi  ghibellini  di  Toscana  636  a 
e N 3.  — B 11  a N 8.  parentado  con  la  casa 
d’Aragoaa.  A 378  b.  snoi  provvedimenti 
contro  I*  immif^nte  tempesta  380  a in  f.  s. 
battaglia  di  Benevento  381  a. 

— Corradiao,  fi.  di  Corrado  IV  ; A 378  b (infe- 
rios).  suo  infeliee  lentalivo  per  ricuperare 
il  regno  di  Sicilia  368  b,  as. 

Leo,  Vou  IL 


Costanza,  figlioota  dì  Manfredi:  mari- 
lata a Pietro  d*  Aragona.  A 378  b.  salva  la 
vita  alprinclpe  Carlo  di  Salerno.  R 100  a. — 
103  a in  f.  104  a. 

iInssRiN  pascià:  in  Candia.  B 476  a.  capadan-pascià 
478  a.  governatore  di  Romelia  ib.  N I. 

1 

IiBÀais  gran  sultane:  msove  guerra  a Venezia  .v 
cagion  di  Candia.  B 475  a.  deposlo  od  uc- 
ciso 476  b. 

li  DElBiSDO  da  Sov.ina:  A 179  b.  180  a.  K2,b.  186 
a,  88.  101  b.  193  tu  papa,  V.  Gregorio  VII. 
Immunità:  A 183  a,  f. 

imota:  A 308  a.  331  a.  340  a.  380  a.  B 11  a.  15  b. 
22  a.  24  b.  28  b.  31  a.  .14  a N 8.  36  a.  A 
831  a.  B 77  a c N 4.  87  b.  218  b. 
iMeuiALi  iTr.  Maria):  doge  di  Genova.  B 480  b. 
Imposizioni  in  Italia  al  tempo  del  basso-impero. 
A 20b. 

Ingriiaui  (Iacopo):  cavaliere  di  S.  Stefano.  B 437  b. 
Isaoczazo  li  pape:  A 224  a,  s.  227  b,  s.  230  b. 
t 1143. 

— Ili  papa:  A 289  a.  procetio  contro  gli  usurpa- 

tori dello  stalo  della  Chiesa  290  b,  s.  ros- 
gente  del  regno  di  Sicilia  per  Federigo  11 
301  b.  ss.  si  dichiara  contro  Filippo  d’Hohen- 
staufen  202  a.  in  lolla  coi  Romani  295  b,  s. 
corona  imp.  Ottone  IV  304  b.  lo  scomunica 
305  b.  licn  concilio  in  Roma  308  b.  sua 
morte  e rillesHieoi  dell*  autore  intorno  al- 
r opere  de!  suo  ponli6cato  310  a.  f THC 

— IV  papa:  A 353  b,  s.  388  b,  s.  suo  trattato 

di  pace  con  Federigo  li  384  b,  s.  concilio 
di  Lione  e deposizione  di  Federigo  386  b,  s. 
tenta  di  rivoltare  il  regno  dopo  la  morte  di 
Federigo  367  a,  ss.  372  a,  s.  sue  relazioni 
con  Manfredi  373  b.  — 378  b.  B 8 a.  f 1284. 

— V papa:  B 17  A 0 N 2.  A 872  A.  t 1276. 

— VI,  quinto  dei  papi  d*  Avignone.  B 80  a.  A 

811  b.  B 86  b.  t 1362. 

-**  VII  papa:  terzo  del  grande  beisma.  B 66  a. 
zoo  relazioni  con  Ladislao  re  di  Napoli  67 
A,  8. 1 1406. 

— Vili  papa:  B 89  a,  s.  muove  guerra  a Fer- 

rante d’ Aragona  90  a.  pace  91  a.  nuovi  dii- 
sapori  e nuova  pace  98  b e N 3.  f 1492. 

— IX  papa:  B 423  b.  f 1591. 

^ X papa:  B 461  b.  suoi  processi  contro  ì Bar- 
berini ib.  462  A.  sua  contesa  con  Parma 
469  b.  — 471  A.  t 1688. 

*—  XI  papa:  B 487  a,  s.  ha  quistione  con 
Luigi  XIV  circa  il  diritto  d'asilo  489  b,  s. 
t 1689. 

— Xll  papa:  B 492  b.  493  b.  494  b,  s.  sue  rela- 

zioni con  r imperatore  495  b.  — 496  a.  499  a 
N 1.  f 1700. 

— XIII  papa:  B 821  a,  s e N 1.  822  b,  f 1724. 
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lni|ui»lijone  di  sialo:  soo  slabilimento  in  Venezia. 
A 4l4  b,  s.  B 364  b N.  falò  degli  nllirni  Ira 
inqaisilori  S91  b.  S03  a N 1. 

IsTzniiiaELu:  capi  de’ ghibellini  di  Lucca.  A 633  b. 
633  6.  662  a.  694  a. 

— Caslruccio  Caslracani:  A 663  b.  signor  di 

I.UCC.1  664  a e N 2.  muove  guerra  a Fi- 
renze 663  b.  soccorre  i ghibellini  genovesi 
.379  a.  assale  Pralo  666  a.  viene  in  possesso 
di  Pisloia  669  a.  sconfìgge  i Fiorcniini  ad 
Allopascio  670  6.  sue  relazioni  con  Ludo- 
vico il  Bavaro  672  6,  ss.  crealo  duca  di 
Lucca  674  a.  in  Roma  col  Bavaro  ih.  6. 
suoi  inorili  verso  la  casa  Visconli  498  a. 
dello  signor  di  Pisa  673  a.  ricupera  Pisloia 
ih.  b.  f 1328.  vicende  de’  suoi  figliuoli  dopo 
la  sua  morie  676  a,  s.  677  b.  678  a.  679  b. 
301  n.  699  a.  700  a b. 

— Francesco  Caslracani;  A 676  b.  677  b.  al  soldo 

di  Giovanni  Visconli  arciv.  di  Milano  694  a. 
307  b.  (dove  V.  l’Err.  Corr.)  sue  relazioni 
con  Carlo  IV  iinp.  696  b.  698  b e N 3.  ucciso 
dai  Dipoli  699  a. 

liiveslilure:  A 199  n,  s.  211  a,  s. 

iRaraio:  A 2.18  a,  s.  218  a S. 

IsKcsDea;  pascià  di  Bosnia.  B 197  b.  214  b. 

Isni  »8i  Iacopo}  canlinale:  legalo  per  la  Chiesa 
nello  sialo  ecclcsiaslico.  B 70  b,  s.  gover- 
nalor  di  Genova  per  F.  M.  Visconli  838  a. 

iialia:  configurazione  fisica  e conseguenze  poliliche 
da  essa  derivano.  A 9,  s. 

— setlenirionalc;  divisa  daH’aulore  in  cinque 

regioni.  A 11  a,  ss. 

— meridionale:  divisa  dall’anlore  in  qnallro  re- 

gioni. A 14  b,  ss. 

— cenni  sulla  sua  sloria  dalla  cadula  dell’  impero 

d’  occidenle  fino  all’  invasione  de’  Longo- 
bardi. A 22  b .N.  sua  cosliluzione  dopo  la 
cadula  de'  Coli  24.  sua  cosliluzione  eolio  il 
dominio  de’  Longobardi  37,  ss.  eifeili  mo- 
rali di  queslo  dominio  69  b,  ss.  sua  coslilu- 
zionc  sollo  i Carolingi  87  b,  ss.  sue  scuole 
in  queslo  lempolOl  n,  s.  conseguenze  della 
dominazione  dei  due  primi  imp.  Salici  183 
a.  ss.  riflessioni  sullo  sialo  dei  minori  mu- 
nicipi, e sulle  relazioni  dei  nobili  di  conlado 
colle  grandi  cillà  nel  XII  secolo,  da  272  b 
a 278  b.  progresso  della  libcrlà  popolare 
nelle  cillà  ilaliano  al  principio  del  XIII  se- 
colo 292  b,  ss.  principio  delle  risse  Ira  il 
popolo  e la  nobillà  296  a,  s.  sua  condiziono 
polilica  c religiosa  al  Icmpo  di  Federigo  11 
321  (I,  ss.  sua  condizione  polilica  alla  fine 
del  XV  secolo.  B 166,  s.  sialo  polilico 
delcrminalo  dal  congrc.sso  di  Vienna  610 
n,  ss. 


Jacopo  ds  Porta  BavfnaaU:  dollor  di  legge.  A 
239  a.  249  a. 

JooBRBT  generai  francese:  nel  Veronese.  B 388  a.  / 
in  Tirolo  887  a.  occupa  il  Piemonte  602  a , s. 
generalissimo  606  a.  ucciso  a Novi  ib. 
Jonanaii:  governatore  del  Piemonte  per  la  Francia. 

B 612  a. 


K. 


Kzith:  ammiraglio  inglese.  B 608  a. 

KaiLaaMAMN:  generalissimo  per  la  Francia  roniro 
il  Piemonte.  B 869 b.  870  a b,  ss.  874  b,ss. 

KiiEve8Hmj.Ba  : generalissimo  per  Carlo  VI  in  Ita- 
lia. B 832  b.  333  b,  s. 

KicaiiNa:  generai  francese:  B 876 a.  882  b.  890  a. 
in  Verona  891  a. 

Kicfbili  (Maomelloj:  gran  visire.  B 477  a.  478  a 
0 NN. 

— Achmed , suo  figliuolo  e successore.  B 478  a. 
assedia  Candia  ib.  b,  sa.  l’ espugna  480  a. 

Klerad:  generale  anslriaco.  B 604  b.  608  b c N 4. 
606  b. 

Koekigsegs:  generalissimo  per  Carlo  VI  in  Italia. 
B 631  a.  832  b. 

KoEmGSMAEK;  generai  ledesco  al  soldo  de’  Veneziani 
in  Morea.  B 497  a,  s. 


li 

Lahaepe:  generai  francese.  B 676  a,  ss.  ucciso 
878  0. 

Laboz  : generale  cisalpino.  B 680  o.  690  a.  morto 
sotto  Ancona  602  a N. 

Lambeetazzi:  capi  di  parie  ghibellina  io  Bologna. 
B 7 0.  8 À 9 b,  8.  il  a.  12  a.  cacciali  16  b. 
18  b. 

Lamseeto:  a.  di  Guido  da  Spoleto.  A 124  b.  suo 
trallato  di  divisione  cun  Berengario  1 126  a. 
t 897. 

— arcivescovo  di  Milano.  A 127  a.  128  a.  chia- 

ma in  Italia  Ugo  di  Provenza  ib.  b. 
LAnpoGRAiio  (Giannandreaj:  A 886  a,  s. 

Lance  spezzale:  B 468  a. 

Lahcia  (Federigo):  zio  materno  di  Manfredi  d’Ho- 
henstanfen.  A 371  b.  governatore  di  Cala- 
bria e di  Sicilia  377  a.  conte  di  Squillare  ib. 
in  aiolo  di  Corradino  386  b. 

— Guaivano,  suo  fratello:  A 371  b.  374  a.  378  b. 

principe  di  Salerno  e gran  maresciallo 
377  a.  a Tagliacozzo  con  Corradino  387  a. 
decapitalo  388  a. 
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Lancia  (Giordano);  mandalo  da  Manfredi  in  aoccorso 
dei  ghibcUioi  di  Toscana.  A 637  in  pr.  c 
N 2.  richiamato  ib. 

— Manfredo,  marchese  d’ Incisa:  elclto  aignoro 
di  Milano  a tempo.  A 468  6 in  f.  s. 

— Manfredo , governator  di  Malta  per  la  casa  di 
Aragona.  B 100  a N i. 

^ Landi,  signori  di  Val  di  Taro:  A 602  a.  spogliali 
dai  Farnesi.  B 367  b N.  410  b.  t quali  nc 
paganoti  fio  112 anni  dopo  402  b N. 

~ Verzosio  : rÌTolla  Piacenza  a favor  della  Chiesa 
A 496  in  r.  s.  497  a N 2.  B 30  b,  s. 

Landò  papa:  A 130  a.  914. 

— Currado  dì....  ( conte  Landò:  propriaroenle 
Currado  di  Landau):  sua  compagnia  di  ven- 
turieri. A 607  b e N 1.  nel  regno  di  Na- 
poli. B 120  a.  12L  a,  s.  122  a b,  in  Lom- 
bardia. A 600  b.  negli  Apennini  toscani 
704  b.  in  Romagna.  B 64  b.  dì  nuovo  in 
Lombardia.  A 610  b.  611  a.  713  b.  sua 
morte  612  a N. 

— Luzzo  di...  {conia  /^uz^o):  condottiero  tedesco. 
A 721  b 0 N 3.  616  b,  s.  726  b.  733  b.  B 62  a. 

~ Micbele  di....  capo  de’  Ciompi  di  Firenze:  A 
732  b,  s.  735  a. 

— Pietro:  ammiraglio  veneto.  B 328  a.  doge 
364  b.  366  b.  f 1646. 

Landolfo:  vescovo  e principe  di  Capoa.  A 168  b. 

— di  Collis:  riformatore  religioso.  A 177  a. 

188  b,  8.  190  a. 

Landiiano  (Guglielmo  da)  : nobile  milanese.  A 
470  a. 

Lakoo  (Mania)  : vescovo  di  Gurk.  B 237  a.  in  Man- 
tova 248  b.  in  Bologna  249  a.  — 262  a. 
264  b.  cardinale  266  a.  269  a. 

Langoschi:  conti  palatini  di  Lomellina.  A 618  b 
N 1. 

— Goffredo:  capo  de’ Ghibellini  milanesi  fuoru- 
scili. A 477  a.  f 1276. 

— nizzardo  conte  di  Lomcllo:  capitano  di  guerra 

d’  Ottone  Visconti  arcivescovo  di  Milano.  A 
477  b,  8.  podestà  di  Milano  476  a. 

— Filippo  ( colile  Ftltppone),  siznor  di  Pavia: 
contro  Matleo  Visconti.  A 484  a.  467  a. 
prigione  di  M.  Visconti  490  a,  f 1313. 

Lannes:  generai  francese.  B 679  a N 1.  in  l.uni- 
giana  680  a N 2.  prigione  degli  Austriaci 
681  b.  in  Genova  694  b.  — 608  b.  609  a.  a 
Marengo  ib.  6. 

Lannot  (Cario  di)  viceré  di  Napoli  por  Carlo  V. 
B 303  a,  s.  306  a,  ss.  conduce  Francesco  I 
in  Ispasna  310  a e N.  in  Italia  di  nuovo 
316  b c N 2.  conclude  una  vana  tregua  col 
papa  317  b e N.  — 3t8  a,  324  b. 

Lanzo:  capo  della  Molta  in  Milano.  A 176  a,  s. 

Latini  (Brunetto):  A 037  a e N 2.  f 1291. 

Latino  (Malabranca),  cardina'e:  legato  per  la 
Chiesa  in  Romagna.  B 18  b.  in  Toscana 
A 643  a. 

Latoichb,  ammiraglio  francese:  a .Napoli.  B 660  a. 


Launegilt  : regalo  che  il  donatario  in  eaio  di  morte 
doveva  fare  al  donatore  presso  i Longobardi 
A 48  b. 

Lautbec  (Odetto  di  Foix,  signore  di);  B 263  b. 
264  b.  ferito  a Ravenna  di  venti  ferito 
268  a.  ~ 273  a.  in  soccorso  de’  Veneziani 
278  b,  8.  governator  di  Milano  per  France- 
sco 1 279  b.  280  a.  assaltato  dalla  lega  poii- 
lifìcio-imperiale  286  b,  ss.  297  a.  a campo 
sottoMilano  ib.  b.  vinloalta  Bicocca  298a, 
s.  mandalo  di  nuovo  io  Italia  contro  gl’impe- 
riali 326  b.  in  Lombardia  326  a.  nel  regno 
ib.  b.  a campo  sotto  Napoli  327  b,  s.  329  a,  s. 
muore  330  a.  f 1528. 

LAV'AiDÌNo(marchesedi;:ambasciatoreper  Luigi  XIV 
alla  corte  di  Roma.  B 290  a e N. 

Lecchi:  generale  italiano.  B 617  b.  618  a.  631  b in 
r.  632  b. 

Lega  lombarda  contro  Federigo  Barbarossa:  A 262  b. 
contro  Federigo  11  320  b. 

Leganbz  (Diego  marchese  di):  governator  di  Mi- 
lano per  Filippo  IV.  B 463  a b.  456  b. 
467  a,  s.  richiamalo  458  b. 

— Diego  Filippo:  gov.  di  Milano  per  Carlo  11. 

B 492  b io  r.  493  a. 

Leguibbi  d*  Anobeotto:  capo  di  Perugia.  A 709  b. 
710  b N. 

Leo  (San):  fortezza  dell'  Umbria.  A 138  b.  B 40  b 
e N 4.  280  b. 

Lbonb  111  papa:  A 98  b.  va  in  Germania  a chie- 
dere aiuto  a Carlomagno  99  a in  pr.  Io  co- 
rona imp.  d’occidente  (800)  ib.  in  f.  s. 

f 810. 

— IV  papa:  costruttore  della  città  Loooina.  A 

114  in  f.  8.  ; 866. 

V papa  : imprigionato  ed  ucciso  dopo  tra 
mesi  dì  papato.  A 129  b.  in  f.  s. 

— Vili  pai>a:  A 139  a b in  f. 

— IX  papa:  A 179  b.  ottiene  da  Enrico  IV  suo 

cugino  la  signoria  di  Benevento  180  a.  sua 
guerra  contro  i Normanni  di  Puglia  182  a. 
i quali  in  fine  conferma  in  tutte  le  loro  con- 
quiste presenti  c future  ib.  b.  f 1064. 

--  \ papa:  A 266  a.  principi  del  suo  poolifi- 
ficato  270  b.  ottiene  Mudena  iu  pegno  dal- 
]'  imperatore  271  a.  si  accorda  con  Fran- 
cesco* I 277  b si  abbocca  seco  in  Bologna 
.278  a,  s.  crea  31  cardinale  ad  un  tratto 
283  d.  sua  pratica  contro  Alfonso  d*  Este 
tb.  b.  abbaile  il  Baglioni  di  Perugia  ed  altri 
lirannelli  dello  Stato  ecclesiastico  284  a,  s. 
insidia  la  vita  ad  Alfonso  d’ Rate  ib.  b.  si 
lega  con  Carlo  V contro  Francesco  I 286  b. 
287  b in  f.  s e N 1.  1621. 

— XI  papa:  non  vive  nel  papato  che  26  gior- 

ni. B 432  a.  f 1605. 

— \11  papa:  B.  641  a b. 

— arcivescovo  di  Ravenna:  A 79  a,  s.  S3  ò. 
84  a. 

— ^Pielro  ebreo  convellilo,  della  fazione 
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dei  cooli  di  Tuscolo.  A a.  Pietro  suo 
figliuolo:  creato  da  Pasquale  11  prefetto  di 
Roma  2ii  a b.  antipapa,  V.  Anacleto  11.  di< 
scendenti  di  questa  casa  2Rì  a,  s. 

Lescuni  (Tommaso  di  Foix,  signore  di):  B 2fiB  a. 
2SZ  6.  2HO.  a.  a b.  sua  convenzione  con 
Prospero  Colonna  2911  a.  morto  nella  gior- 
nata di  Pavia  a, 

LESDiGUifeaEs  (contestabile  di):  B ò,  s.  4iD  b. 
4S6  a b. 

Letteratura:  suo  risorgimento  in  Italia.  A 7S3  fc.  in 
f.  ss.  sua  storia  in  connessione  con  Cosimo 
de’ Medici  778  b,  ss.  secolo  di  Leon  X. 
B 3 SO,  ss. 

ì.trvA  (Antonio  da);  B 211  a N 3.  2117  b.  301  b. 
in  Pavia  303  b.  in  Milano  310  a.  313  b, 
320  b.  rompe  e fa  prigione  il  conte  di 
San  Polo  331  b,  s.  conledi  Pavia  330  b. 
governator  di  Milano  per  Carlo  V 301  b N. 
io  Provenza  303  a.  f 1836. 

l.iecaTEKSTKCf  (Venceslao  prineipo  dì):  in  Italia 
per  Maria  Teresa.  B 3ila,  ss.  vince  a Pia- 
cenza 3Ì0  b. 

t.in?<ga«A  (Gentile  da):  governator  magniOco  del- 
V esercito  veneziano.  A 431  a in  L b.  ferito 
mortalmente  (1453)  432  a. 

Livelli  al  tempo  de'  Longobardi.  A 34  6. 

Locaimo  (Simone  da):  A 476  a 477  b.  capitano  del 
popolo  milanese  47S  a. 

Lodi:  A 121  a.  distrutta  dai  Milanesi  Ili  a.  riedin- 
cata  da  Federigo  Barbarossa  243  a.  — 473 
b.  si  dà  ai  Veneziani  447  b.  si  dà  a Frane. 
Sforza  430  6. 

I.ODOV1CO  di  Provenza:  V.  Borgogna. 

Lomello:  A 03  b.  60  a.  230  6 N 3. 

Lomo  (ossia  r Uomo)  da  Jesi:  B 33  a N 2.  31  o. 

— Manetlo,  suo  figliuolo:  al  soldo  de’ Pisani.  A 

713  a.  710  a. 

Lo^igino:  prefetto  bizantino  di  Ravenna.  A 23  a. 

LoKGOBiani:  seguaci  d' Odino.  A ^ s.  loro  storia 
priiniliva  27  b,  s.  loro  coslilozione  militare 
2fl  b , ss.  loro  leggi , da  42  b a 31  o.  loro  tri- 
bunali e procedura  giudiziaria  31  b,  ss.  loro 
lingua  33.  loro  conversione  al  Cristianesimo 
04.  loro  commercio  149  ò N.  serie  dei  loro  re: 

— .41boino:  A ss.  assassinato  33  a. 

— ClcQ  : A 33  a,  8.  assassinato  (OlO)  33  b. 

~ Autarì,  suo  Ogiiuolo:  A 01  b,  s.  avvelenato 
(391)  03  a in  r.  s. 

— Agilolfo,  già  duca  di  Torino:  A 03  ò.  03b.  f 013. 

— Adelvaldo,  suo  Gglìuolo:  A 03  b.  sforzalo  a 

bere  il  veleno  (623)  ib. 

— Ariovaldo:  A fifl  a,  s.  f 

— Rotari:  A 06  b,  s.  f 032. 

— Rodoaldo,  suo  figliuolo:  A Ola.  ucciso  ib. 

— Ariberto  (d’origine  bavara)  : A 01  a.  f 003. 

— Bcrtarì  o Gondebcrlo,  suoi  fiuliuoli:  A 61  a. 

questi  è ammazzalo,  qnegli  fuggein  Unghe- 
ria ib.  b.  susseguenti  vicende  di  Bertari  03 
<1.  ricupera  il  trono  ib.  b.  f 680. 


Lenooaiu)!  (Grimoaldo  re  dei),  già  duca  di  Bene- 
vento:  A 00  a.  07L 

— Cuniberto,  fi.  di  filari  : A OS  b.  f 702. 

— Liutperlo , fi.  del  preced.  A 00  b.  ucciso  ib. 

~ Ariberto  II,  nipote  ex  filio  di  Gondebcrlo:  A 

00  a.  affoga  nel  Ticino  (713)  09  a. 

— Ansprando:  A 60  b,  s.  f 713. 

~ Liulprando,  suo  figliuolo:  A OS  b in  L s.  72 

a,  ss.  70  a.  -j-  744. 

— Bachi,  già  duca  del  Friuli:  A 70  a.  abdica 

(749)  71  b.  lenta  di  rimontare  sul  trono 
Tfi  b. 

— Astolfo,  suo  fratello:  A 72  b,  :S  a,  ss.  f 756. 
^ Desiderio,  già  duca  di  Toscana:  A 72b,  a. 

03  a,  ss.  prigione  di  Carlomagno  83  b. 
Lobboamo  (Pietro]:  A 437  b in  L 8.  rompe  i Geno- 
vesi in  mare  (1431)  441  a.  ~ 442  a. 

— Leonardo:  doge  di  Veoetia:  B 210  a.  239  b. 

300  b.  I 1521. 

LoauvA  (casa  di): 

— Renalo,  duca  di  Lorena:  A 793  a b.  al  servi- 

zio della  rep.  veneziana  403  b e N 2.  ~ B 
00  b. 

» Renalo,  principe  di  Vatdimonle:  fi  3l7  a. 
310  b.  323  b.  330  a. 

— Francesco,  duca  di  Guisa:  in  Italia  in  soc- 

corso di  Paolo  IV.  B 321  u*  310  a,  s. 

— Arrigo,  duca  di  Guisa:  eletto  dai  Napoletani 

loro  capo  contro  la  Splgna.  B 407  a,  ss.  pri- 
gione degli  Spagnuoli  400  a.  suo  tcntalivo 
per  ritornare  in  Napoli  471  a. 

— Francesco  Stefano,  duca  di  Lorena:  chiamalo 

alla  successione  do]  granducato  di  Toscana. 
B 333  s.  sposa  Maria  Teresa  d'Austria  334 

b.  succede  nel  grandocalo  di  Toscana  333 
a.  037  b,  s.  imperatore  337  a.  f 1765.  suoi 
discendenti: 

Ramo  lacpsaiau 

— Giuseppe  11,  suo  figliuolo:  imperatore.  B OSI 

0.  succedo  alla  madre  nelle  possessioni  ere- 
ditarie della  casa  d*  Auslria  300  a.  sue  re- 
lazioni con  Pio  VI  e sne  riforme  ib.  s.  f 
1790. 

— Leopoldo  11.  V.  Ramo  granducale. 

— Francesco  11,  fi.  di  Leopoldo  II:  B 507  a. 

guerreggia  in  Italia  contro  la  Francia  come 
ausiliario  della  Sardegna  309  a,  ss.  come 
principale  378  ^ ss.  preliminari  di  Lcoben 
e paco  di  Campoformio  387  a,  s.  e NN.  se- 
conda guerra  con  la  Francia  004  a,  ss.  paco 
di  Luoéville  Oli  a.  imperatore  d’  Auslria 
(Francesco  I)  013  b.  terza  guerra  e pace  di 
Presburgo  010  b,  ss.  quarta  guerra  e pace 
di  Vienna  023  a b.  ultima  guerra  023  b. 
lega  con  Gioacchino  020  ò.  guerra  con 
Gioacchino  632  a,  s.  allo  finale  del  con- 
gresso di  Vienna  030  a,  ss.  io  aiuto  del  re 
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di  Napoli  contro  i carbonari  637  a,  sa.  f 
1838. 

Carlo,  fra.  del  precedente  : opposto  a 
Bonaparle,  non  può  rattenerb.  B 887  a.  in 
Italia  di  nuovo  conlro  la  Francia  617  a. 

Loiera  (Ferdinando  ] di),  fì.  di  Francesco  II:  ìmp. 
d’Austria  B 615  0.  coronato  re  di  Lom- 
bardia 646  o. 

Ramo  QaJurouoAX.n 

Pietro  Leopoldo  fl.  di  Francesco  1 di  Lorena: 
succede  al  padre  nel  granducato  di  Tosca- 
na. B 557  o,  s.  sue  vaste  riforme  888  a,  ss. 
succede  al  fratello  Giuseppe  11  867  a.  f 
1792. 

— Ferdinando  III,  6.  del  prcce<lente:  succede  al 

padre  in  Toscaiu.  B 867  a.  suo  trattato  di 
pace  con  la  rep.  francese  574  ò.  sue  rela- 
zioni con  Bonaparle  881  a,  898  a.  scac- 
ciato di  Toscana  606  b.  eli  vìen  prometto 
un  adegualo  compenso  in  Germania  611  a N. 
ricupera  lo  Stato  629  a.  f 1824. 

— Leopoldo  11,  fi.  di  Ferdinando:  B 641  a.  646  8. 

Ramo  StroALn 

Ferdinando,  fi.  di  Francesco*!  di  Lo- 
rena: fidanzato  all'  erede  del  ducato  di  Mo- 
dena. B 564  0.  govemalof  di  .Milano  ib.  N. 
celebrazione  del  suo  mairi  monio  864  a. 
scacciato  di  Milano  dai  Francesi  878  fr. 
succede  nei  diritti  del  snoccro  615  a.  — 620 
6 N , t 1806. 

— Francesco  IV,  suo  figlinolo  : oUiene  il  pos- 

sesso dei  ducalo  di  Modena.  B 629  a.  suc- 
cede alla  madre  nel  ducato  di  Massa  867 
b N 2.  ribellione  ne’ suoi  Stati. 

Loieto  (marchesi  di):  A 242  a N 2. 

Lobia  (Buggeri  di)  : B 99  6 e N 1.  rompe  e fa  pri- 
gioniero il  principe  Carlo  d’Angiò  100  a.  — 
103  a N 3 (dove  V.  l’ Errata-Corrige),  sua 
dissensione  con  Federigo  di  Sicilia,  c pas- 
sata al  servizio  delFAragona  103  ò,  s.  rom- 
pe l'armata  siciliana  105  a e N 2.  — ib.  b. 
106  6.  •{•  1304. 

— Giovanni,  suo  nipote  sx /hiire  .*  B 104  a b. 

decapitato  108  a. 

LoTAtio  re  d’Italia,  V Boecocka. 

— Imperatore,  V.  Sassoni. 

Lucca,  concessione  d’un  distretto  fallale  dal  duca 
Guelfo.  A 277  a N 2.  parteggia  per  l'Impero 
contro  Gregorio  VII  208  bin  pr.  e N 1.  an- 
tica sua  costituzione  e nuove  concessioni 
degli  impp.  Arrigo  VI  e Ottone  IV  633  a 
N 4.  alleala  di  Firenze  633  a.  638  a.  ricetta 
i guelfi  di  Firenze  637  b.  costretta  a licen- 
ziarli 638  a,  ^ 642  a.  sua  costituzione  al 
principio  del  XIV  secolo  682  a,  s.  cade  in 


mano  d' Ugncciono  della  Faggiuola  662  a. 
viene  in  poter  di  Caslruccto  664  a c N 2. 
dichiarata  dllÀ  libera  imperiale  676  a b N 1. 
occupata  da  Marco  Visconti  677  6.  venduta 
678  a.  assediala  dai  Fiorentini  ib.  6,  s.  sotto 
la  signoria  di  Giovanni  re  di  Boemia  679  à, 
sotto  i Bossi  di  Parma  ib.  b.  sotto  Mastino 
della  Scala  680  a,  venduta  ai  Fiorentini  684 
b.  assediala  dai  Pisani  ib.  si  arrende  688  a 
e N 2.  vuotala  d’abitatori  dai  Pisani  711  b. 
ceduta  ali'  imp.  Carlo  IV  716  b.  si  ricompera 
io  libertà  720  o,  s.  sua  costituzione  verso 
questo  tempo  720  b N 2.  724  b.  sotto  la 

signoria  di  Paolo  Guinigi  742  a , s.  assal- 
tala dai  Fiorentiui  789  b,  s.  — 766  a,  s.  B 
190  a.  352  b.  384  b.  legge  martiniana  426  a. 
guerra  con  Modena  431  b.  437  b.  ~ 487  b, 
s.  salassala  in  nome  dell’  impero  492  b N. 
visitata  dai  Francesi  e dal  Tedeschi  606  b 
N.  nuova  costituzione  614  b.  ingoiata  da 
Napoleone  616  b.  ritornata  in  vita  per  poco 
630  b,  8.  634  b. 

LucEMBuaGO  (casa  di): 

— Enrico  VII  re  di  Germauia  : scende  in  Italia 
A 487  a.  entra  io  Milano  ib.  b.  sua  avari- 
zia 488  a.  489  a N 3.  eletto  signor  di  Ge- 
nova 577  a.  in  Toscana  689  o.  in  Roma  ib. 
b.  coronato  imp.  ib.  assedia  Firenze  660  a. 
muore  ib.  b e N [dove  V.  rErrala-Corrige). 
t 1314. 

~ Giovanni,  suo  figliuolo,  re  di  Boemia.*  chia- 
malo in  Italia  dallo  elllà  di  Lombardia.  A 
499  b.  ricooosciulo  per  signore  da  qmisi 
hilU  la  Lombardia  (1331)  800  a,  s.  e da 
Locca  679  a.  lega  dei  principi  lombardi  con- 
tro di  lui  501  a.  abbandona  vilroento  ritalia 
ib.  b. 

— Carlo,  fi.  di  Giovanni:  A 501  b.  re  di  Germa- 
nia (IV  di  questo  nome)  507  a.  scende  in 
Italia  508  a.  in  Milano  ib.  in  Pisa  696  a,  ss. 
io  Siena  698  a , s.  coronalo  irop.  (1355)  ib. 
b.  in  Pisa  di  nuovo  ib.  ss.  in  Ptetrasanla 
700  0.  suo  ritorno  per  la  Lombardia  508  b. 
sua  seconda  calata  in  Italia  (1366)  815  a.  B 
86  b N 4.  in  Lucca  A 717  a.  in  Siena  718  a. 
in  Roma.  B.  56  b in  f.  s.  in  Siena  di  nuovo. 
A 718  b.  attenta  alla  libertà  dei  Sanesi,  ed 
è rotto  e cacciato  via  dal  popolo  719  a.  suo 
accordo  coi  Pisani  720  a,  vende  la  libertà 
ai  Lucchesi  ib.  s. 

— Venceslso,  suo  figliuob,  re  di  Boemia  e di 
Germania:  concede  il  titolo  di  duca  a Gio- 
van  Galeazzo  Visconti.  A 521  b.  deposlo  io 
Germania  623  b e N. 

— Sigismondo,  fra.  del  precedente,  re  d’  Unghe- 
ria c di  Germania:  orìgine  della  sua  inimi- 
cizia con  Venezia.  A 434  a.  sua  guerra  con 
questa  repubblica  435  a.  tregua  ib.  b.  esclu- 
so da  Milano  831  b.  rinnovamento  della 
I guerra  con  Venezia  436  a,  ss.  scende  in 


■ Digitized  by  Google 


C78  INDICE  DELLE  MATERIE 

Italia  per  - prendere  la  corona  imperiale  I Muisnai  (MoroelloJ  : A S7S  n , a.  in  Sardegna  STi 
(1432;  760  b.  b.  S74  a. 

I.ncio  II  papa:  A 240  0,  s.  t I14«.  — Spinella:  A 666  a , s.  672  o. 

— Ili  papa:  A 271  a.  279  a 6.  1186.  Milìtesti  da  Verrocchio: 


Lunonsi:  B 446  a N.  acquistano  Piombino  461  b 
N 2.  470  a N. 

Lugano:  soKo  Milano.  A 246  a.  cedalo  agli  Sviz- 
zeri  280  a 

Lunigiaua  : B 431  b.  6S0  6 N 2. 

J.usiGNSNO  (Pietro  di]  re  di  Cipri:  A 887  6.  sua 
guerra  con  Genova  888  n N 1.  428  o. 

— Giacomo:  fa  la  pace  con  Genova.  A 890  6 in 

f.  s. 

— Giacomo  111:  A 489  a.  vicende  della  sua  casa 

dopo  la  sua  morte  ib.  ss.  cessione  solenne 
di  Carlotta,  sua  figliuola,  in  fàvore  della 
casa  di  Savoja  (1488)  628  b. 

LizzuiniJioo  (Currado):  in  Puglia  con  Enrico  VI. 
A 286  a b.  marchese  di  Spoleto  288  b. 
ricaccialo  in  Germania  da  Innocenzo  III 
290  b,  s. 


IH 


MACDO.vtLU,  generai  francese:  sotto  Roma.  B 898 
b.  a Capua  899  a.  succede  a Championnel 
nel  comando  dell’ esercito  600  b.  sua  spedi- 
zione verso  r Italia  supcriore , e battaglia 
della  Trebbia  606  b N 4 — 606  a.  610  a. 

Machiavkli.1  (Niccolò)  : B 201  a M.  209  N 1. 231  6. 
283  a.  266  u,  8.  324  a N 1.  396  a.  f 1827. 

Mack;  generale  austriaco  al  servigio  del  re  Ferdi- 
nando IV  di  Napoli.  B 898  a , ss. 

Masfii  (conto  Annibale):  viceré  di  Sicilia  per  Vit- 
torio Amedeo  II.  B.  818  b in  f.  s. 

Magiari  (l'ngari);  chiamali  in  Italia  da  Berenga- 
rio I.  A 126  b.  ritornano  $ua  iponlc  126  b. 
chiamali  di  nuovo,  dislruggon  Pavia  in  ser- 
vizio di  Berengario  127  b,  s. 

MAGiaraEDo:  conte  di  Milano  per  Arnolfo  imp.  A 
126  a. 

Magislri  mililum;  in  Venezia.  .4  76  a N 2.  108  a. 
in  Ravenna  e nell'  altre  città  dell'Esarcato 
t43  b.  in  Napoli  ( irp'.rnoigasbE  ) 160  a N.  229 
<1  N. 

Maiualchimi  (Olimpia):  cognata  d' Innocenzo  X.  B 
461  b.  guadagnala  dai  Barberini  462  b.  — 
469  o e N b.  470  a.  471  a. 

Mailiebois  (maresciallo  di)  : in  Corsica  B 888  b.  in 
Italia  per  Luigi  XV  848  b,  s.  847  a.  848  6. 
649  b. 

.Maiso  (.Agnese  del;:  .\  6.32  b.  843  a. 

Maio  (Giorgia)  : gran  cancelliere  di  Sicilia  A 231 
b.  247  b.  260  b. 

Mai.asfim:  marebesi  di  Lunigiana.  A 269  b N 2. 
278  a e N 2.  278  a.  307  b.  312  a. 

— All>erlo:  capitano  de'  Tortonesi  c trovatore. 
.A  236  a. 


— Malalesla  l fondatore  della  casa:  A 361  a. 

362  b.  364  a.  B 16  b.  21  b.  24  a.  sua  discen- 
denza 36  N ( dove  vedi  l’ Errata-Corrige } 
I 1312. 

— Malateslino,  suo  figliuolo:  B 21  b.  24  acN  1. 

t 1317. 

— Pandolfo  I , fra.  di  Malateslino.  B 36  b. 

t 1326. 

— Ferranlino,  fi.  di  Malateslino.  B 31  b,N  3. 

36  b,  ss.  vicende  della  sua  famiglia  37  a 
NN  3,  8.  b N 3.  f 1383. 

— Malalesla  II,  0.  di  Pandolfo  I:  signor  di  Ri- 

mini. B 36  b,  s.  31  b N 3.  32  b N 1.  37  b. 
38  a e N 2.  f 1364. 

— Galeolla.  fra.  del  precedente;  signor  di  Fano. 

B 32  b N 1.  36  b,  s.  37  b , ss.  38  a.  al  soldo 
de’Fiorentini.  A 714  a.  s.  718  b.  — B 61 
b,  s.  62  b.  f 1388. 

— Pandolfo  II,  0.  di  Malalesla  II:  signor  di  Pe- 

saro. B 37  b.  al  soldo  de'  Fiorentini.  A 713 
a.  licenzialo  ib.  b.  — B 61  b.  f 1373. 

— Malalesla  Cngaro,  fratello  del  precedente.  B 

38  a NN  1 , 2.  38  0.  in  Siena  per  Carlo  IV 
imp.  A 718  a.  caccialo  7t9  a.  f 1372. 

— Carlo,  primogenito  di  Galeolla  : B 62  b.  gon- 

faloniere della  Chiesa  64  a N.  al  servizio 
de’  Visconti.  A 822  a.  824  a.  826  b.  628  b. 
829  b.  438  b.  rotto  e preso  da  Braccio  da 
Montone  747  a.  rollo  e preso  da  Agnolo  della 
Pergola  834  b e N 3.  f 1429. 

— Pandolfo  III,  fra.  del  preeedenle:  signor  di 

Fano.  B 62  b.  64  a N.  al  servizio  de*  ATisconti. 
A 827  a.  ottiene  Brescia  ib.  6.  828  a b. 
829  6,  s.  434  b.  830  b.  832  a.  spoglialo  di 
Brescia  da  F.  M.  Visconti  833  e N 1.  B 73 

a.  1 1427. 

— Malalesla , fi.  dell’  Ungaro:  signor  di  Pesaro. 

B 61  b.  62  b.  66  b N 3.  A 433  a.  B 73  a.  f 
' 1429.  Galeazzo  suo  figlio  vende  Pesaro  a Fr. 
Sforza.  B 78  b.  A 446  b. 

— Sigismondo  ( comun.  Gismondo) , fi.  di  Pan- 

dolfo  III.  B 73  a.  76  0.  A 448  a N 2.  446  b. 
B 78  b.  79  b.  82  a.  generalissimo  delle  troppo 
veneziane.  .A  480  a.  cassalo  481  a N 8.  al 
soldo  de' Fiorentini  771  a.  — B 83  b.  84  a 

b.  sua  composizione  col  papa  88  a.  genera- 
lissimo pei  Veneziani  in  Morea.  A 488  a.  — 
B 86  b c N 2.  i 1468. 

— Domenico  ( comun.  Malalesla  Novello),  fra. 

di  Sigismondo  : signor  di  Cesena.  B 73  a.  76 
a.  A 448  a N 2.  vende  Cervia  ai  Veneziani 
488  6.  B 88  a. 

— Roberto , li.  naturale  di  Sigismondo  : B 88  b. 

86  b N 2.  A 791  b.  vince  i papalini  al  Tra- 
simeno 792  b in  f.  s.  generalissimo  della 
lega  contro  Ercole  I d'Esle.  A 462  n. 
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rompo  il  doca  di  Calabria  a Campomorlo 
463  a e N S.  1 1483. 

UiLiTisTi  Pandolfo  IV,  0.  naluraledi  Roberto:  B 89 
a.  300  b.  roase  dinaoii  al  Valentino  202  a N. 
ritorna  218  b.  cede  Rimini  ai  Veneiiani  ib. 

— (jiamondo,  fi.  di  Pandolfo  IV:  rientra  io  Ri- 

mini.  B 296  a.  n'  esce  299  6.  ritorna  322  a. 
n’  esce  di  onoro  327  a N 1. 

Mam volti:  famiftlia  primaria  di  Siena,  A 698  a. 

711  e.  716  a.  717  6.  736  o.  738  a. 
MALTiAVEasi:  nome  di  faiione  in  Vicenia:A  298  b 
e N 1.  in  Pisa  696  b.  io  Bologna  727  a. 
B 30  0. 

Ualtezzi  (Lucio):  al  servigio  de’ Pisani.  B.  181  a. 
190  b.  — >98  a.  al  servigio  do' Veneziani 
239  a.  243  b.  253  b. 

MAUAssa:  vescovo  di  Verona.  A 132  a,  a.  arcive- 
scovo di  Milano  136  a,  ss.  142  b. 
Haseooldo  da  Brescia:  primo  podestà  di  Genova. 
A 284  a.  287  a. 

HAavEEDi:  capi  de’  guelfi  di  Faenza.  A 330  a N 4. 
S6t  0.  B tb  a b.  18  b. 

— Francesco:  signor  di  Faenza.  B 29  a N 2. 

31  a. 

— Ricciardo,  suo  figliuolo:  podestà  d' Imola.  B 

31  a.  32  b N 1. 

— Albergheltino , fra.  di  Ricciardo:  toglie  la  si- 

gnoria al  padre.  B 31  a.  sua  fine  ib.  b. 

— Giovanni,  fi.  di  Ricciardo:  occupa  la  signoria 

di  Faenza  (1330).  B 34  b.  sua  composizione 
col  cardinale  Albornoz  33  b. 

— Asiorre,  fi.  di  Giovanni:  B 38  a N.  A 343  b. 

388  b.  ricupera  Faenza.  B 61  b e N 1.  62  a. 
63  b.  vende  la  terra  alla  Chiesa  66  b.  è 
frustrato  del  prezzo  e decapitato  67  a e N 
2. 1 1403. 

— Giovan  Galeazzo,  fi.  d’  Asiorre:  rientra  in 

Faenza.  B 69  b. 

— Guidanlonio:  suo  accordo  con  F.  M.  Visconti. 

A 334  o in  f.  s.  acquista  Imola.  B 77  a o 
N 4.  82  a.  + 1448. 

— Asiorre  II,  suo  fi.  signore  di  Faenza.  B 82  a. 

al  soldo  de’  Fiorentini.  A 771  a.  — B 87  b. 
i-  1468. 

— Taddeo,  fra.  d’Astorro  li:  signore  d’ Imola. 

B 82  a.  cede  la  terra  al  duca  di  Milano 
87  b. 

— Galeotto,  fi.  d’  Asiorre  II:  B 87  b.  ucciso 

dalla  moglie.  A 793  a.  f 1488. 

■—  Asiorre  111  fi.  di  Galeotto:  B 92  a.  200  b.  as- 
sedialo dal  duca  Valentino  202  a.  sua 
fine  ib. 

— Francesco,  fi.  naturale  di  Galeotto:  B 218  b. 

spoglialo  dai  Veneziani  219  u. 

HA.vraoNE  (Gian  Paolo,:  condotlier  veneziano.  B 
19t  0.  233  b.  prigione  de’Francesi  249  b. — 
269  b. 

Maksoua  (conti  di):  V.  Alieeti. 

Makso:  doca  d' Amalfi.  A 162  a,  s. 

Afenioru.'  A 33  o.  63  b in  f.  presa  da  Enrico  IV 


imp.  208  0.  — 213  a,  s.  262  a.  326  b.  337a. 
382  a.  sotto  i Bonaceorsi  496  b N 1 (dove 
V.  r Errata-Corrige),  sotto  i Gonzaghi  301  a 
N 1.  sotto  la  casa  d’Anslria.  B 307  b N 1. 
assediala  da  Bonaparte  379  b.  381  b. 
382  0.  383  n.  presa  ib.  b. 

Haobetto  II:  sua  guerra  coi  Veneziani.  A 434  b,  ss. 

conquista  Negroponle  436  b,  s.  pace  461  b. 
Mseamaldo  (Fabbrizio):  B 340  0.  sue  prodezze  con- 
tro Francesco  Ferrucci  343  a e N 2. 
Mauboecf  (conte  di):  generai  francese  in  Corsica. 
B 330  o. 

Marta  vtrmtte:  A 13  b.  riunita  con  l’ Aleroagna 
142  b,  8.  sue  vicende  sin  verso  la  fine  del 
secolo  XI  221  b,  ss.  sue  vicende  sotto  gli 
Ezzelini  304  a.  332 a,  ss.  337  b,  ss.  341  o,  s. 
342  a,  ss.  343  b,  s.  347  b,  s.  348  b.  349  b,  s. 
332  b,  s.  361  b.  370  o.  sua  condizione  dopo 
la  caduta  degli  Ezzelini  384  b,  s. 

— anconitana;  infeudala  agli  Estensi.  A 304  b in 

f.  s.  308  a (dove  osservisi  l’errare  di  Frrona 
invece  d’ Ancona)  309  a.  312  b in  f.  s.  suo 
vicende  sotto  gli  ullimi  Ilohcnslanfen  339b,s. 
349  a.  378  a B 11  a N 2. —17  b.  sua  storia 
nella  prima  metà  del  XIV  secolo,  da  39  b a 
41  b e N.  soggiogala  dal  cardinale  Albornoz 
SO  b,  ss.  si  ribella  dalla  Chiesa.  A 726  a. 
infeudata  a Fr.  Sforza.  B 76  a.  gli  è ritolta 
79  b,  a. 

Maecello  II  papa:  B 370  a.  393  a.  f 1333. 

— Lorenzo:  ammiraglio  veneto.  B 477  a. 
MAECuno  (Rinuccio  da):  al  servigio  de’ Fiorentini. 

B 189  a.  190  a.  197  a.  di  Giovanni  Bcnti- 
voglio  203  a.  di  Federigo  d’  Aragona  203  a. 
ucciso  (1301)  ib. 

Mabcovaloo  : duca  di  Romagna  e marchese  d’ An- 
cona. A 288  b.  spoglialo  da  Innocenzo  III 
290  b.  contrasta  a questo  papa  la  tutela  di 
Federigo  II  302  a b.  f 1202. 

— vescovo  d’Augusla  vicario  in  Pisa  per  Carlo  IV 

imp.  A 700  a.  701  a. 

Maei  (Ansaldo  de’;:  ammiraglio  di  Federigo  li.  A 
331  a in  f.  8.  332  a. 

Marino  (San)  : B 207  a.  338  a,  s. 

Mabozia:  sue  relazioni  con  Sergio  P.  III.  A 130  a 
e N.  con  Alberico  di  Spoleto  ib.  b.  sposa  il 
marchesa  Guido  di  Toscana  ib.  in  f.  sposa 
il  re  Ugo  di  Provenza  131  b. 

MAariao  IV  papa:  B 19  a.  20  a,  s.  f 1283. 

— V papa:  B 70  b.  sue  relazioni  con  la  regina 

Giovanna  II  di  Napoli  71  o N 2.  b N 1.  sua 
guerra  e susseguente  composizione  con 
Braccio  da  Montone  71  b,  s.  sostenitore  di 
parte  angioina  72  b.  74  b.  f 1431. 

Haezano  (Tommaso) , conte  di  Squillace:  in  Lom- 
bardia in  servigio  de’  gnelfi.  A 490  a.  in  Si- 
cilia contro  il  re  Federigo.  B 109  a. 

— Gioffredi,  conte  di  Squillace:  in  Sicilia  con- 

tro il  re  Pietro.  B 113  a. 

— Iacopo,  duca  di  Sessa:  B 129  b. 
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HiiSiccio:  A 774  t.  7T6  a. 

UiMMxixo;  viU,  morie  e miracoli.  B 408  a,  •>. 
Uauaxt:  in  Liguria  B 871  8,  ii.  878  a 6. 876  a,  si. 
nel  Veronese  881  8,  ss.  in  Bas.sano  SS8  o. 
— 587  a.  io  Roma  897  a.  in  Genova  607  a,  s. 
sua  convenzione  con  gli  Austriaci  608  a,  — 
610  0.  617  0,  sua  spedizione  contro  il  regno 
di  Napoli  617  8,  ss. 

Maranz  (contessa}  ; A 107  a.  201  a.  202  8.  207  8 , ss. 
209  o 8. 213  a,  s.  sua  donazione  alla  Chiosa 
romana  210  a,  ss.  vicende  di  questa  dona- 
zione 213  8.  280  8.  268  a.  288  8.  314  a.-}- 1115 
Hztti  (Iacopo):  autore  agli  Svizzeri  della  vittoria 
di  Novara.  B 268  a c N 2. 
lIsTTiou  (Ercole):  ministro  venale  di  Ferdinando 
Cario  duca  di  ilanlova.  B 488  8.  presunta 
MoÉehera  di  Ferro  ib.  N. 

Huzamni  (Giulio):  Nunzio  apostolico.  B 43 1 a. 
cardinale  e primo  ministro  di  Francia 
462  a,  s.  471  8. 

Manici  (casa  de')  : A 685  a N.  690  a. 

— Bartolommeo  : A 708  o , s. 

— Salveslro:  A 708  8.  728  8.  731  8.  732  a. 

— Vieri:  A 739  a. 

— Giovanni:  A 747  8.  748  8,  ss.  suoi  discen- 

denti 798  N.  (dove  V.  I’  Errata-Corrige) 
t 1429. 

— Cosimo  suo  Ogliuolo  : A 747  8.  749  8,  s.  car- 

ceralo 761  8.  confinalo  ib.  sua  vita  nell’esi- 
lio 762  a,  s.  richiamalo  763  8.  suo  sistema 
politico  764  a,  a.  766  8 in  f.  s.  768  8,  s. 
sue  relazioni  con  Fr.  Sforza  76)  a.  770  8. 
consolidazione  del  potere  della  sua  famiglia 
772  a,  ss.  suoi  meriti  verso  le  arti  e le  let- 
tere 774  a,  ss.  1464. 

— Pietro,  fi.  di  Cosimo:  A 782,  ss.  1469. 

— Lorenzo,  fi.  di  Pietro  : A 784  a.  785  a.  786  a,  ss. 

in  guerra  col  papa  e con  Napoli  '791  a , ss. 
va  a Napoli  per  trattar  la  pace  793  8. 794  a. 
— 798  8,  ss.  f 1492. 

— Giuliano,  fra  di  Lorenzo:  ucciso  nella  con- 

giura de'  Pazzi.  A 790  a. 

— Pietro  II,  fi.  di  Lorenzo:  B 167  8,  s.  172  8. 

sue  trattative  con  Carlo  Vili  175  a.  cac- 
cialo con  tulli  i suoi  di  Firenze  ib.  s.  — 
183  8.  189  8.  suoi  tentativi  per  ritornare 
192  8,  s.  196  a.  annega  nel  Garigliano 
220  a.  f 1503. 

— Giovanni,  fra.  di  Pietro:  cardinale  a 16  anni. 

B 91  8.  175  a,  s.  190  a.  207  8.  253  a 
N 3 8.  legalo  pontificio  nel  campo  della 
lega  254  8.  287  a.  prigione  de'  Francesi 
258  a N 3.  liberato  260  a.  rientra  in  Fi- 
renze 263  8.  papa,  V.  Leone  X. 

— Giuliano  II,  fra.  del  precedente:  B 178  8. 

190  a.  193  a.  196  n.  203  8.  262  a.  rientra 
in  Firenze  263  a,  s.  271  a.  a’  ammoglia  con 
una  sorella  dei  duca  di  Savoja  272  a.  gon- 
faloniere della  Chiesa  273  a e N 1. — 280  8. 
t 1516. 


I Manici  (Giuliode')  IL  nalunile  di  Gmliano  I:  cavalier 
di  Rodi.  B 289  a N.  rientra  in  Firenze  204  a. 
cardinale  e legalo  di  Bologna  266  a.  in  Fi- 
renze dopo  la  morte  di  Lorenzo  II  283  a,  s. 
congiura  contro  di  Ini  296  8,  s.  intimo 
consigliere  d' Adriano  VI  300  a.  papa,  V. 
Clemente  VII. 

— Lorenzo  II , fi.  di  Pietro  li.  B 264  a.  capo 
della  repubblica  fiorentina  271  a.  generale 
dello  genti  ecclesiastiche  274  a.  duca  d'  Ur- 
bino 280  8.  sua  guerra  con  F.  M.  della  Ro- 
vere 28t  8,  s.  sposa  Maddalena  della  Torre 
283  a.  muore  della  sifilide  ih.  t 1819. 

Caterina  , sua  figliuola:  B 283  a.  sposala 
ad  Enrico  di  Francia  346  8.  416  8.420  8inf.  s. 

— Ippolito,  fi.  naturale  di  Giuliano  II:  B 264  a. 
capo  (sotto  tutela]  della  repub.  fiorentina, 
dopo  l' assunziohe  di  Clemente  VII  al  pa- 
pato 302  8.  scaccialo  di  Firenze  323  a e N. 
cardinale  338  8 N.  346  a.  muore  avvele- 
nato 347  8.  f 1838. 

— Alessandro:  incerto,  se  fi.  naturale  di  Lo- 
renzo Il , oppur  di  Giulio.  B 264  a.  duca  di 
Penna  288  8 e N 2. 302  8.  scaccialodi  Firenze 
323  a.  335  8 e N.  duca  di  Firenze  344  8 e 
N 2.  suoi  modi  di  governo  345  6,  s.  sposa 
Margherita  d’Austria  347  8.  ucciso  348  a. 
+ 1537.. 

Lorenzino  (V.  albero  geneal.  A 798 
con  la  correzione  corris(x)ndeole):  B 348  a,  s. 
380  8 N 3. 

Giovanni  delle  Bande  aere  (V.  alb.  ge- 
nnai. soprac.)  : B 284  a.  al  soldo  della  Fran- 
cia 297  8.  al  soldo  della  lega  contro  Fran- 
cesco I 302  a.  303  8 N 2.  304  a.  di  nuovo 
al  soldo  della  Francia  300  a N 3.  307  a.  al 
soldo  della  lega  contro  Carlo  V 312  8.  io  f. 
315  8.  316  a.  f 1826. 

— Cosimo  I,  fi.  di  Giovanni  suddetto:  eletto 
duca  dì  Firenzo  dopo  la  morte  d'Alessan- 
dro. B 349  a,  ss.  cunfermalo  da  Carlo  V 
380  a.  sua  fortooa  a Montemurlo  381  8,  s. 
stabilisce  la  sua  aulorilh  382  a.  sue  relazioni 
con  Siena  388  a 8.  386  a.  387  a,  ss.  la  reca  in 
suo  potere  388  8.  la  riceve  in  feudo  daUa 
Spagna  389  8.  sue  negoziazioni  eoa  Carlo  V 
e con  Filippo  li  intorno  a Piombino  e al- 
l’ isola-deli'  Elba,  e formazione  dello  Stalo 
de'  presùy  ib.  ss.  compie  la  conquista  del 
Sanese  361  a,  s.  — 407  a 8.  408  8,  s. 
410  a,  B.  granduca  411  8,  s.  412  8.  f 1574. 

— Francesco,  suo  figliuolo:  ammesso  dal  padre 
in  parte  dello  Stato  400  a.  orìgine  della  sua 
tresca  con  la  Bianca  Cappello  411  a.  suc- 
cede al  padre  nel  granducato  412  8.  soo 
modo  di  governo  413  a,  s.  confermalo  nella 
dignità  granducale  dall’  imperatore  ib.  8. 
sposa  la  B.  Cappello  418  8.  soccorre  Fi- 
lippo Il  d’ uomioi  e di  danari  416  a 8.  sua 
dissensione  con  Venezia  417  8.  sua  dilTe- 
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renza  col  signor  di  Piombino  419  6.  — 

420  0.  t 1»87. 

MtMCl  (Ferdinando  ide'j,  fra.  del  precedente;  cardi- 
nale. B 409  0.  416  a b,  s.  418  6.  succede  al 
fratello  420  a.  principio  del  suo  governo  ib. 
b,  s.  riountia  il  cardinalato,  e sposa  Cri- 
siina di  Lorena  421  a , s.  si  mescola  nelle 
cose  di  Francia  399  b.  aiuta  Arrigo  IV 
422  a.  s’ ingerisce  nell’  elezione  de’  papi 
ib.  b.  423  a b.  suo  providente  governo  424  a. 
assiste  r imperatore  ib.  b.  425  a.  sua  con- 
venzione con  la  Francia  ib.  b.  — 431  a. 
comballe  i pirati  barbareschi  433  a.  434  a. 
f 1600. 

Pietro,  ft'a.  de’  due  precedenti;  B 413  a. 
ammazza  la  moglie  414  b.  — 416  b.  418  a. 

421  b.  in  discordia  col  fratello  Ferdinando 
433  b.  424  b.  428  b.  431  a,  s.  432  a.  f 1604. 

— Cosimo  11,  fi.  di  Ferdinando  I;  B 433  a.  suc- 

cede al  padre  434  a.  aiuta  il  duca  di  Man- 
tova 437  a.  — 440  b.  441  b.  prosegue  la 
guerra  contro  i Barbareschi  443  b.  — 444  a. 
i 1621. 

— Ferdinando  II,  fi.  di  Cosimo  II;  succede  al 

padre  sotto  tutela.  B 444  a b.  trattalo  con 
la  corte  di  Roma  a cagione  d’  Urbino 
446  a.  — 448  a.  481  b.  452  b.  parteggia,  per 
la  Spagna  483  a,  s.  484  a b.  soccorre  il 
Farnese  contro  la  Chiesa  488  b.  460  a.  trat- 
talo di  neulralllà  con  la  Francia  462  b.  dis- 
sapori con  la  Spagna  463  a.  riconciliazione 
469  b.  acquisto  di  Ponireraoli  470  a.  — 472  a. 
481  a.  t 1670. 

Mattia,  fra.  di  Ferdinando  II;  B 460  a,  s. 
480  b N 1. 

Leopoldo,  fra.  de’  due  precedenti;  car- 
dinale. B 480  b.  481  a.  483  b. 

— Cosimo  HI,  fi.  di  Ferdinando  II;  sposa  una 

cugina  germana  di  Luigi  XIV.  B 473  a. 
succede  al  padre  481  a 489  a.  sue  rela- 

zioni con  Luigi  XIV  a eagion  della  moglie 
490  b.  e verso  il  principe  ereditario  suo 
figlio  491  a.  salassato  contro  sua  voglia  dsl- 
r imp.  492  b N.  noiato  dalla  Francis  493  b. 
— 800  a.  803  a.  nuova  estorsione  dell'  imp. 
807  b.  — 811  a.  negoziazioni  rispetto  alla 
prossima  estinzione  della  sua  casa  812  b. 
sue  relazioni  con  Carlo  VI  imp.  813  a , s. 
814  a,  8.  fine  dei  negoziali  intorno  alia  suc- 
cessione del  granducato  820  b,  s.  — 821  b 
in  f.  a.  t 1723. 

Francesco  Maria,  fra.  di  Cosimo  III; 
B 481  a N.  cardinale  494  a N.  suo  infelice 
matrimonio  con  Eleonora  di  Guastalla  811  b. 
812  a in  f.  s.  1 1711. 

Ferdinando,  primogenito  di  Cosimo  III; 
sposa  una  principessa  di  Baviera.  B 490  b 
e N 2.  sua  convenzione  col  padre  491  a.  — 
811  a in  f.  s.  muore  eoosunlo  dalla  sifilide 
(1713)  814  a. 

Leo,  'Voi.  II. 


Manici  (Giovan  Gastone  de’), fi.  di  Cosimo  III;  sposa 
una  principessa  di  Sassonia-Lauenbnrg.  B 
494  a N.  811  b.  succede  al  padre  822 a.  be  N. 
suoi  travagli  a eagion  della  successione  di 
Toscana  823  b,  s.  828  a b,  s.  — 834  b. 
1 1737. 

Manici  (Gian  Iacopo)  ; castellano  di  Mosso.  B 307  a. 
312  b.  313  a.  314  a.  328  b.  363  a.  369  b. 
marchese  di  Marignano  38?  b.  rompe  Pie- 
tro Strozzi  a Locignano  388  a in  f.  380  a. 
370  b in  pr.  f 1888. 

— Giovannangelo , suo  fratello;  cardinale.  B 

407  a in  f.  papa,  V.  Pio  IV. 

Hanni-Cau  (duca  di)  ; viceré  di  Napoli  per  Fi- 
lippo V.  B 801  a,  ss. 

Mazza;  generalissimo  austriaco  in  Italia.  B 604  b. 
606  b.  sotto  Genova  607  a.  — 608  b.  a Ma- 
rengo 609  a,  s.  sua  eapilolazione  con  Bo- 
naparle  609  b. 

Mazzi;  vice-presidenlo  della  repubblica  italiana 
614  a.  gran  cancelliere  del  regno  d’ Italia 
616  a.  duca  di  Lodi  622  b. 

Hannozz  (Don  Francesco):  governalor  di  Milano 
per  Filippo  III.  B 436  b.  437  b,  s.  rivocalo 
438  b. 

Maacv  (conte  di)  generale  anslriaco;  in  Sicilia  per 
Carlo  vi.  B 819  b,  s.  in  Lombardia  824  a. 
830  a.  ucciso  alla  battaglia  di  Parma  ib.  b. 
Mfitim-  assediala  indarno  da  Carlo  d’Angiò.  B 
09  a.  si  ribella  dalla  Spagna  483  b,  ss. 
Hicnszs  iz  Pazzo;  capo  dei  Lazzaroni  di  Napoli 
nel  1799.  B 600  a b.  ucciso  601  b. 

Hichszi  (Domenico):  doge  di  Venezia.  A 220  b,  s. 
abdica  (1130)  286  a. 

HiCHBZonm  (Biordo  de'):  capo  de’  guelfi  di  Perugia. 
A 741  a N 3.  (dove  V.  l’Errala-Corr.).  B 62  a. 

— Ceecolino,  suo  fratello.  A 741  a N 3.  747  a. 
Michszozzo:  A 774  b.  778  b in  f. 

Michebocx;  generale  napoletano.  B 8^  a b.  601  a. 
611  a. 

Milano:  A 83  b e N 2.  138  b in  f.  s.  sue  scuole 
nel  IX  e X secolo  232  b.  sue  vicende  nel 
secolo XI,  da  169a  a 176  b.  177a,  s.  188a, 
ss.  191  b,  8.  192  b,  8.  194  a,  s.  198  b,  ss. 
204  a,  sua  guerra  con  Lodi  212  a.  214  a. 
con  Como  218  a,  s.  sue  relazioni  con  Cor- 
rado di  Slaufen  223  a in  f.  s.  — 227  a.  sue 
prime  relazioni  con  Federigo  Barbarossa 
243  a.  assediala  e presa  da  esso  Federigo 
248  a,  s.  si  ribella  281  a,  s.  nuovo  assedio 
e resa  a discrezione  283  a,  s.  battaglia  di 
Legnano  268  b.  sue  relazioni  con  Federigo 
dopo  la  pace  di  Costanza  279  b.  in  guerra 
con  le  cillà  vicine  287  a.  Credenza  di  San- 
t’ Ambrogio  292  b.  294  b io  f.  s.  socielb  dei 
Gagliardi  296  a in  f.  s.  344  a.  — 307  b. 
311  b,  s.  dissidj  tra  il  popolo  e i nobili 

319  b,  s.  riforma  negli  ordini  della  cilli 

320  0,  s.  in  lega  contro  Federigo  11  ib.  b. 
331  0.  337  0. 311  a.  343  b.  ballaglia  di  Cor- 
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lenyoTA  344  u,  $.  creazione  del  capilaoo  del  | 
popolo  333  u.  — 357  b.  301  a,  s.  filo  Stato  i 
nel  lompo  susseguente  alla  morte  di  Fede- 
rigo Il  408  a,  ss.  tumulto  contro  i nobili  e 
cacciala  di  questi  dalia  città  470  a.  pace  di  ! 
Sant’ Ambrogio  ib.  6.  sotto  i Torriani , da  | 
470  ò a 478  a.  sotto  i Vi.sconti,  da  478  a a 
481  b.  ì Torrioni  ritornano  ib.  i Torriaiii  I 
cacciali  e i Visconti,  rimessi  489  <i,  s. 
sua  storia  sotto  la  dominazione  dei  Vi- 
sconti, da  489  a a 5il  b.  sua  lolla  con- 
tro i Veneziani  o contro  Francesco  Sforza,  | 
da  542  a a 516  b.  sua  storia  sotto  il  do- 
minio sforzesco,  da  547  a a 563  6.  conqui- 
stata dai  Francesi.  B 197  b,  ss.  conquistala 
e difesa  dagli  Svizzeri  a prò  di  Massimi- 
liano Sforza  259  b,  ss.  260  6,  ss.  riconqui- 
stala da  Francesco  1 273  a,  ss.  rironqui-  | 
siala  da  Leon  X c <la  Carlo  V a prò  di 
Francesco  II  Sforza  285  b,  ss.  viene  in  po- 
tere della  casa  d' Austria  361  b.  ccdula  da 
Carlo  V a Filippo  II  365  a.  sua.costit(izione 
sotto  il  governo  spagnuolo  362  a,  s.  passa 
sotto  il  dominio  dot  ramo  tedesco  della 
casa  d' Austria  506  b.  coiiquislala  da  Napo- 
leone Bonaparte  578  b.  capitale  del  regno 
d*  Italia  616  a.  ritorna  sotto  la  casa  d' Au- 
stria 628  a. 

Minai  (marchese  de  Las]:  generale  spagnuolo.  B 
541  a N.  549  b.  551  a.  , 

M1.NICHIM  (Lodovico):  prete  nolano.  B 635  0.638 a. 
Ministcrium  c minislerialis:  loro  significalo  al  tempo 
de' Carolìnsi.  A 90  « X 3. 

Minobkino  (conti  di),  baroni  di  Ihislia:  B 114  b.  - 

— Gìovan  Pipino:  B 114  o N 2 b.  48  a.  120  a.  | 

121  a.  impiccato  122  b.  I 

Miollis:  generai  francese.  B 585  «.  607  a.  in  To- 
scana 610  b.  611  a.  in  Roma  621  b.  622  n.  , 
Miss!  dominici:  A 90  n,  s.  | 

Miziz:  imperator  di  Sicilia.  A 110  b.  I 

Mocrnigo  (Alvise):  ammiraglio  veneto.  B 476  b. 

— Lazzaro:  id.  B 477  b.  i 

Modfna:  A 155  a.  cliihcUina  .331  a.  3.39  b.  340  a.  ■ 

348  a.  349  b.  359  b.  passa  a parlo  cuelfa 
362  b.  fazioni  dei  Graisolfì  c degli  Aigoni. 

B 11  (I.  13  o.  li  n,  s.  15  a.  17  a.  19  n.  si  | 
dà  alla  casa  d*  Kste  (1289  21  <1.  si  ribella  ' 
29.  alb.  geneal.  artic.  Azzo  IH  (dove  V.  j 
r Errala-Corrigc)  30  b.  31  b.  33  a.  ritorna  ! 
sotto  gli  Estensi  ih.Jf.  viene  in  roano  della  i 
Chiesa  245  0.  consegnala  all’  imperatore  i 
248  b.  impegnala  da  quello  alla  Chiesa  271  a.  ' 
ripresa  da  Alfonso  1 d' Estc  322  a.  occupala 
dai  Francesi  nel  1702.  ^>03  a in  pr.  nel  1734.  I 
530  a,  s.  dai  Piemontesi  nel  1742.  541  o in  ! 
pr.dai  Francesi  nei  1796.  583  b.  confermata 
nella  casa  d’Austria  630  b.  | 

Moguano  (Gentile  da):  .signore  di  Fermo.  B 38  a,  s.  j 
b N 2.  50  6 in  f.  e ,V.  51  a c N 4.  | 

Molino  (Alessandro):  aiumiraglio  veoclo.  B 496  6.  ' 


provveditore  dell’ itole  496  a.  caplUno  ge- 
nerale ih. 

Moncada  (don  Dgo  di):  B 31.3  a.  315  o,  a.  321  b. 
324  b.  viceré  di  Na(>oIi  [>er  Carlo  V 327  b. 
bua  morte  328  <1. 

Moncey;  generai  francese.  B 609  a. 

.Monfebrato  (marchesi  di):  favole  intorno  alla  loro 
origine.  A 607  a,  ss.  loro  albero  gencalog. 
fìno  alla  metà  del  XIII  secolo  606  N. 

— Guglielmo  IV  : A 261  6.  282  a e N.  287  b N 2. 

t 1188. 

Currado  suo  figliuolo,  redi  Gerasa- 
lemme:  A 288  a N.  284  a.  • 

— Bonifazio  I,  fra.  di  Currado:  A 287  a b tn  L 

c N 2.  Gli  a.  re  di  Tessalia  e Macedonia 
312  a in  f.  s.  t 1207. 

— Guglielmo  VI,  fì.  di  Do.  I:  A 306  a N.  307 

ri  in  pr.  (devo  V.  F Errata-Corrige).  312  b. 

t 1225. 

Bonifazio  il,  fl.  del  precedente:  A 611  b e 
X 2.  331  b.  336  a N 2.  339  a.  611  b c X 1. 
351  b e X 1.  352  a in  f.  s.  354  o.  609  a.  f 1253. 

— Guglielmo  VII  (il  gran  marcheso),  fi.  di  Bo.  Il: 

A 609  a.  occupa  Torino  ib.  b.  612  a.— 475  a. 
signore  a tem)>o  di  Milano  478  b,  s.  prigione 
di  'fommaso  principe  di  Piemonte  612  a. 
sua  visita  al  suocero  in  Casliglia  ib.  b.  si- 
gnore a tempo  di  Como  479  a in  f.  perde  la 
signoria  di  Milano  ib.  b.  si  mantiene  in 
Como  480  d b.  signor  di  Pavia  481  a,  s. 
prigione  degli  Alessandrini  482  a e N. 
612  b,  1292. 

^ Giovanni,  fi.  di  Gu.  VII:  A 613  a.  sterzalo  a 
nominar  Matteo  Visconti  governatore  del 
Monferrato  ib.  482  6.  483  a b in  f.  s.  613  b. 
•i*  1305. 

— Ternloro  (fi.  delfimp.  Andronico  II  Paleologo 

e di  Iolanda  sorella  del  marchese  (ìiovanni 
sopraddetto):  A 6l3  b.  sua  guerra  con  Man- 
fredi di  Saluzzo  614  <i.  con  Roberto  di  .Na- 
poli ih.  acquista  Casale  ib.  b.  sua  dieta  di 
Chivasso  615  a,  s.  sua  lega  con  Roberto  di 
Xiipoli  616  a in  f.  s.  f 1338, 

— Giovanni  11,  fi.  di  Teodoro:  A 616  a b.  in 

guerra  con  la  Savoja  617  a.  eletto  signor 
dTvrca  ib.  in  L s.  e di  Valenza  617  b.  suo 
accordo  con  la  Savoja  618  a.  io  lega  con- 
tro i Visconti  509  a.  s*  insignorisce  d*  Asti 
618  b.  509  a.  c di  Xovara  ib.  b e X 3.  si- 
gnore sovrano  di  Pavia  510  a.  conduce  in 
Italia  la  compagnia  bianca  contro  i Visconti 
511  b.  sua  pace  con  Milano  512  a.  619  b. 
nuova  guerra  con  Galeazzo  Visconti  5i5  a. 
in  f.  s.  619  b.  1372. 

— SccondoUo,  n.  di  Giovanni  II:  succede  al  pa- 

dre sotto  la  tutela  d’ Ottone  di  Brunsiiick. 
A G19  b,  s.  sua  lega  rolla  Savoja  contro 
Galeazzo  Visconti  620  a e X 3.  suo  accordo 
e parentado  con  Galeazzo  517  a.  ucciso  ib. 
020  b,  Y 1378. 
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MoNmiATO  (OìovanDì  111  di),  fra.  di  SecooduUo:  ! 
A 620  6.  guerra  cd  armistizio  con  G.  G.  I 
Visconti  ib.  ucciso  sotto  Napoli  ib.  t 1381.  | 

— Teodoro  11,  fra.  do' due  precedenti:  A G20  b.  ' 

cede  Asti  a G.  G.  Visconti  ib.  618  b.  assai- 
lato  dal  principe  Amedeo  di  Piemonte 

621  a,  8.  vani  negoziati  per  un  accordo  | 

622  o.  tregua  ib.  b o N 1.  ricupera  Casale  | 
e a'  impadrouisce  di  Vercelli  ib.  527  b.  va  | 
aopraGenova  per  cacciarne  i Francesi  600  o. 
eletto  signore  a tempo  di  Genova  ìb.  6.  scac- 
ciato 601  a.  vicario  imperiale  in  Lombardia 

623  a.  631  6 in  f.  8.  sua  convenzione  con 
F.  M.  Vi.scoDli,  a cui  restituisco  Vercelli 
632  b.  623  a.  t 1418. 

— Gian  Iacopo , fi.  di  Teodoro  1 1 : A 622  b.  623  a. 

in  lega  con  la  Savoja  conlro  F.  M.  Visconti 
636  a.  sua  convenzione  con  la  casa  di  Sa- 
voja 624  a e NN.  624  b.  f 1446. 

— Giovanni  IV,  fi.  di  G.  Iacopo:  A 634  a b. 

626  a,  f 1464. 

— Guglielmo  Vili,  fra.  del  precedente:  A 624  6. 

sue  relazioni  con  Francesco  Sforza  ib.  s.  al 
soldo  del  re  Alfonso  dì  Napoli  626  b.  sua 
riconciliazione  con  Fr.  Sforza  625  b in  f.  s. 
succede  al  fratello  nel  marchesato  626  a. 
sua  lega  con  Milano  ih.  suoi  scandalosi  ma- 
trìmonj  627  a b.  f 1483. 

— Bonifazio  III,  fra.  de' due  precedenti:  B 624 

b.  succede  a Giovanni  nel  marchesato  627 
b.  abbiettezza  d' un  suo  atto  628  a.  f 14U3. 

— Guglielmo  IX,  IL  di  Bo.  Ili:  succede  al  padre 

sotto  la  tutela  della  madre.  A 628  a.  B 174 
a.  186  b.  233  a in  pr.  o N 1.  337  b N 2 [dove 
V,  l’ Errata-Corrige).  *}■  1618. 

— Bonifazio IV,  fi. del  precedente: B 337  b (dove 

V.  l’Errala-Corrigc)  e N 2.  f (in  età  mi- 
norilo) 1630. 

— Giovan  Giorgione,  fra.  di  Gu.  I\;  ultimo  della 

sua  casa.  B 363  b,  f 1633. 

Adelaide,  moglie  di  Roggeri  conle  di 
Sicilia:  A 213  6.  reggente  dell’  issila  durante 
la  minorìlé  del  figliuolo  ib.  226  b.  2.36  b. 

Bianca , moglie  di  Carlo  I duca  di  Sa- 
voja: A 627  b.  reggente  per  il  figliuolo  mi- 
oorenno  629  a.  B 174  a e N 5. 186  b.  261  b N. 
Mo881eb:  generai  francese.  B 002  a. 

Montaloo  (Leonardo  da):  A 686  b,  s.  doge  di  Ge- 
nova 690  b.  sua  morte  601  a.  f 1384. 

— Antonio  suo  figliuolo:  dogo  di  Genova.  A 692 

a in  f.  cacciato  di  seggio  ib.  b.  sì  rimette 
per  forza  d’ armi  693  b.  fugge  a Gnvi  694  a. 
rientra  in  Genova  604  b.  ritorna  a Gavi  606 
a.  rientra  di  nuovo  e muore  690  b.  f 1398. 
Moktamo  (Niccolò)  da  Gaggio:  A 666 a. 

Moktadto  (Giulio  da):  cavaliere  di  S.  Slefano.  B 
443  b. 

MonUcaisino  : A 140  a N 1. 

Mohteccui:  capi  di  parte  ghibeliioa  in  Verona.  A 
207  a.  299  a,  s. 


MoKTfiCucr.01.1  (conte  Raimondo):  R 460  b. 

Mo!<TEFKLTto  (casa  da):  U 7 b. 

— Buonconte:  B 7 b in  f.  s.  A 340  o.  341  b.  f 
1211. 

— Guido,  suo  nipote  ex  (iito:  B 8 a.  12  b.  13  b. 
16  a.  16  b.  17  b in  f.  s.  18  b.  rompe  il  capi- 
tano della  Chiesa  a Forti  10  b.  si  sollnmcllo 
a papa  Onorio  IV^  20 a.  chiamalo  dai  Pisani 
per  loro  signore.  A 647  a b.  levalo  di  signoria 
• 648  b,  6 22  b.  2.3  a.  monaco  24  a.  1298. 

Buoncoole,  fi.  di  Guido:  rompe  i Sa- 
nesi  alla  Pieve  del  Toppo.  A 646  a.  muore 
nella  battaglia  di  Campaldìno  (Dante  Pur- 
gai. V)  647  a N 1. 

— Galasso,  cugino  di  Guido:  D 2i  a in  f.  c N 3 b. 

— Federigo,  fra.  dì  Buonconte  11:  B 24  b.  39  b. 
A 666  b.  ucciso  dai  suoi  (>roprj  sudditi.  B 40 
o.  A 667  a.  s.  f 1322. 

— Nolfo,  fi.  di  Federigo:  B 40  a in  f.  ss.  37  b N .3 
(dove  V.  r Errata-Corrige  ) . 

— Federigo  II , fi.  di  Nolfo:  B 66  b. 

— Antonio,  fi.  di  Federigo  11  : B 66  b.  61  b.  6f 
a N.  f 1404. 

— Gnidanlonio,  fi.  d’Antonio:  B 64  a N.  72  a 
N 1.  73  a c N 1.  al  soldo  de'  Fiorentini.  A 
760  a.  — B 78  o 6 N 4.  f 1443. 

— Oddanlonìo,  fi.  di  Guidant.:  B 73  a N I. 
duca  d' t'rbino  78  a.  ammazzalo  dai  sudditi 
(1444)  ib. 

— Federigo  HI,  fi.  naturalo  di  Guidanlonio:  B 
73  a N 1.  78  a b.  80  a e N 3.  82  a.  84  a.  al 
s<^do  de'Fiorenlini.  A 662  b.  786  b.  al  soldo 
della  Chiesa.  B 87  a.  A 791  b.  793  b.  — B 
89  a.  I 1482, 

— (ìoidobaldo,  fi.  di  Federigo  HI:  B 80  a.  173 
b.  al  soldo  de’Fiorenlini  189  a.  prigione  di 
Vilellozzo  Vitelli  192  a.  ~ 200  b.  cacciato 
di  signoria  dal  duca  Valentino  207  a,  s.  ri- 
cupera lo  stalo  209  a.  fogge  di  nuovo  210 
o.  rilorna  217  u.  221  a o N 2.  236  6.  f 1508. 

Montblungo  (Gregorio  da):  Cardinal  legato  per 
la  Chiesa  in  Milano.  A 363  a.  in  Parma 
369  b,  6. 

Momtbmaggiors  (abate  di)  — Monlmayeiir: — legalo 
per  la  Chiesa  in  Perugia.  A 722  a N 1.  724 
b.  726  a.  cardinale.  B 60  a. 

Mo.vtbmae  ( conte  di  ) : generalo  spaguuolo.  B 630  a. 

631  a.  duca  di  Bilonto  631  b,  s.  in  Sicilia  632 
a.  sua  prima  speilizione  nell'  Italia  superiore 

632  b.  sì  ritira  in  l'oscana  633  b.  abbandona 
la  Toscana  634  a in  f.  s.  sua  seconda  spe<H- 
zionc  839  b.  640  a,  ss.  richiamato  ( 1742) 
641  b. 

Mosvtbscudaio  ( Pafetla  conte  di):  A 696  b.  699  b. 

! 700  a.  701  a (dove  V.  1' Errata-Corrige) 

I 0 N 1. 

I MoxTr.soinou  : generai  francese:  conquista  In  Savoja. 

: B 668  a,  s. 

I MoKTfOBT  ( Guido  di  ):  maresciallo  per  il  re  Carlo 

1 in  Firenze.  A 640  a.  6li  b. 
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Monttoit  (Guglielmo di):  goreroalor  di  Milano  per 
Lodovico  il  Bavero  dopo  la  deposiaiooe  dei 
Visconli.  A 497  6 e N 2. 

— Arrigo:  capo  di  veolurieri  al  soldo  de’  Fioreo- 

. lini.  A 712  713  b,  s. 

Moaricc  ( Biagio  di  ):  in  Siena.  B 3S8  6 in  pr. 
Mo.vrone  ( Braccio  da  ]:  A 741  a N 3.  744  a.  74S  a. 
governalor  di  Bologna  per  la  Chiesa  746  b 
in  r.  s.  B 70  b.  assalla  Perugia  e se  no  in- 
signorisce. A 747  a,  B.  in  Roma.  B 71  gl.  sua 
pace  col  papa  72  a.  al  soldo  di  Giovanna  11 
di  Napoli  ib.  b.  d' Alfonsa  d’ Aragona  ib.  133 
a.  sua  morto  72  b.  A 747  h.  f 1424. 

— Oddo,  suo  figlio:  al  soldo  de'  Fioreolini.  A 748 

a.  838  a.  ucciso  ib.  f 1428. 

— Carlo,  fra.  d' Oddo:  A 448  b.  788  6,  s.  792  b. 
Moaroaio  ( conti  di  ):  B 90  a.  126  a. 

— Pietro:  B 90  0,  s.  91  b.  V,  anche  Csaarrs. 
Moarpassiea  (Gilberto  di):  viceré  di  Napoli  per 

Carlo  Vili.  B 183  a.  187  a.  abbandona  Na-  | 
poli  ib.  6.  capitola  con  Fcrranlo  d’ Aragona 
188  b.  muore  ib.  N 2.  t 1496. 

Jfonra  ; A 64  a. 

— ( Enrico  da ).  A 344  a.  381  a. 

Mouau:  generai  francese.  B 604  u.  comandante  su-  j 
premo  in  Italia  ib.  b.  a Cassano  ib.  in  Pie- 
monte 608a.  in  Liguria  ib.b  e N4.a  Novi  606a. 
Moiblu  (Michele  ):  ulliziala  napoletano.  B 638  a. 
638  a. 

Moauu  ( Fra  ) — Montreal  — ; capo  di  venturieri. 

B 117  a.  121  0.  invade  la  Toscana.  A 698  : 

a.  taglieggia  i Senesi,  gli  Aretini,  i Pisani 
e i Fiorentini  ib.  s.  ucciso  per  ordine  di  Cola  i 
di  Rienzo.  B 82  a. 

Moao  (Cristoforo):  doge  di  Venezia.  A 484  b.  io 
Ancona  488  b.  488  a.  f 1471. 

Moaoaa  ( Girolamo  ) : B 174  b.  277  a N 2.  288  b,  s. 
297  b.  303  a.  sua  pratica  col  marchese  di 
Pescara  310  b.  tradita  e imprigionalo  311  b 
e N 1.  liberalo  316  b. 

Moaosnn  (Francesco):  in  Creti.  B 477  o.  478  a 
N 2 b,  ss.  capitola  coi  Turchi  480  a e N 3. 
capitano  generale  nella  guerra  di  Morea  490 

b.  sue  conquiste  ib.  ss.  doge  497  b.  498  a.  f 
1694. 

Molla:  origine  di  questa  insliluzione  in  Milano.  A 
172  a.  sue  susscguenli  vicende  178  b,  s.  293 

a.  471  b.  in  Genova  879  b.  880  a. 

Mundinm  : presso  i Longobardi.  A 43  a,  ss. 

Municipj  italiani  al  tempo  del  basso  impero:  A 20 

b io  f.  ss. 

Muair  ( Gioacchino  ),  generai  francese:  in  Genova. 

B 880  b N.  in  Toscana  881  a.  prigione  de- 
gli Austrìaci  ib.  b.  in  Roma  896  b.  897  a. 
re  di  Napoli  623  a.  624  a.  628  a.  suo  nego- 
ziazioni con  r Austria  626  a.  si  lega  con 
l'Austria  contro  bi  Francia  ib.  b, ss.  628 b. 
629  b,  6.  sua  mossa  iofelico  dopo  il  ri  tomo 
dall’  Elba  di  Napoleone  631  b,  s.  fuga  632  | 

b.  Gnc  miserauda  ib.  .N  2.  | 


Muari  (Giovanni  di  ):  secondo  doge  di  Genova. 
A 884  b.  888  a.  f 1380. 

Mutolo  (Alfonso  del);  B 231  bN2  (dove  V.I'Er- 
rala-Corrigc  ) 270  a N l . 

S 

NspOLioia:  re  d' Italia.  B 616  a.  ocenpazione  di 
Lucca  ib.  b.  occupazione  d’ Ancona  617  a. 
gnerra  con  T Austria  in  Italia  ib.  pace  di 
Presbnrgo  ib.  io  L a.  occupazione  del  regno 
di  Napoli  617  b.  quislioni  col  papa  e occu- 
pazione di  Ponlccorvo  e di  Benevento  620 

a,  s.  occupazione  della  Toscana  620  b.  vi- 
sita al  suo  regno  d'Italia  022  b. occupazione 
di  lotto  lo  Stalo  ecclesiastico  621  a , a.  im- 
prigionamento del  papa  622  a.  nuova  goerra 
con  r Austria  623  a.  pace  di  Vienna  ib.  b. 
convenzione  col  papa  628  a.  ultima  gnerra 
con  r Austria  ib.  b.  e trattato  di  Parigi  626 

b.  ritorno  dall'Elba  631  b. 

Nsrou  (regno  di)  : natura  del  paese  e carattere  de- 
gli abitanti.  A 16  b,  a.  carallere  della  sua 
storia  sotto  la  dinastia  angioina.  B 94.  suo 
stalo  sotto  il  regno  di  Roberto  d’ Angiò  113 
b,  s.  sotto  i viceré  spagnuoli  377  b,  ss. 
viene  in  potere  delta  casa  d’ Aoslrìa  SOS  b, 
ss.  passa  sotto  il  dominio  dei  Borboni  di 
Spagna  831  a,  ss.  invasa  dai  Francesi  898 
b in  f.  ss.  occupalo  da  Napoleone  617  b,  ss. 
riloma  sotto  la  casa  di  Borbone  633  a , s. 
rivoluzione  del  1820.  638  a , ss. 

— cillà:  sotto  i duchi  bizanlini.  A 89  b.  160  a, 
ss.  falla  capitale  del  regno  da  Carlo  I d’An- 
giò.  B 93  a.  si  ribella  dalla  .Spagna  464  b , 
ss.  combatte  contro  i repubblicani  ftsncesi 
eoo  a. 

Niviaas  (Bianca  di);  moglie  di  Martino  d'Aragona 
re  di  Siciiia.  B 130  b.  governatrìce  del  re- 
gna dopo  la  morte  del  marito  ib.  149  a,  ss. 
131  a N 1. 

Nivuao  (Pietro);  generale  spagnuolo.  B 213  a b. 
218  b.  232  b. 286  b. a Ravenna  2876. 238  a N 3. 
passa  al  servigio  della  Francia  272  a N 2. 
273  a.  278  6 N.  278  0.  prigione  degl'  impe- 
riali io  Genova  299  a.  capitano  d’  una  flotta 
francese  314  6.  318  a.  — 328  b.  327  b.  pri- 
gione degl'  imperiali  in  Napoli  330  a,  messo 
a morte  ib.  b.  f 1828. 

Kegroponlt:  assaltata  c presa  da  Maometto  11.  A 
480  6,  s. 

NzirpeuG  (conte  Adamo  di)  : generale  austriaco.  B 
632  a b e N 1. 

Nruos:  B 881  o 884  o.  601  N. 

Nemoius  (Luigi  d'Armagoac,  duca  di)  : governalor 
di  Napoli  per  Luigi  \ll.  B 208  b.  sua  guerra 
con  Gonzalvo  da  Cordova  206  a,  s.  212  a. 
rollo  ed  ucciso  alla  Cirignuola  213  b. 

.Neri:  nome  di  fazione  in  Pistoia  e in  Firenze.  A 
650  b,  s. 
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Niciiorr  (Teodoro  barone  di)  : re  di  Conica.  B 836 
a , 88.  888  b e N 2. 

Niccou  (Niccolù):  A 777  6. 

Niccolò  1 papa:  A U8  a. 

— II  papa  : A 169  b,  suoi  imporlanli  regolamenli 

intorno  alla  disciplina  ecclesia.sUca  196  a , s. 
sue  relaiioni  coi  Normanni  di  Puglia  196  b, 
a.t  1061. 

— HI  papa;  B 18  a.  sne  relazioni  con  Rodolfo 

d'Habsburgo  ib.  s.  con  Carlo  1 d'Angiò  18 
ò,  8.  — A 872  ò.  613  a.  f 1280. 

— IV  papa:  B 21  a e N 1 6.  22  a ò.  101  b.  102 

a.  t 1292.  vaca  la  Sede  dopo  la  sua  morte 
mesi  27. 

— V papa:  B 86  b,  ss.  A 771  o.  779  b.  f 1485. 

— V (Pietro  da  Corvara)  antipapa:  A 198  a (dove 

V.  r Errata-Corrige  J.  S78  a.  678  b. 
NoiaLES  (deca  di);  in  ItaUa  per  Luigi  XV.  B 832 

b.  833  b. 

Nouunia  in  Italia:  A Hi  b.  186  b,  a.  fondano  la 
contea  di  Puglia  182  a.  otlengon  dal  papa 
r investitura  di  Capua.190  b in  f.  loro  co- 
slilusione  in  Sicilia  e nell'  Italia  meridio- 
nale 228^  ss.  serie  dei  loro  principi: 

— Rainolfo:  primo  conte  d'A versa.  A 181 0. 196  b. 

— Riccardo:  conte  d' Aversa.  A 196  b.  182  a. 

principe  di  Capna  ib.  s.  192  a.  199  a in  pr. 
263  b.  1 1078. 

— Giordano,  suo  figlinolo:  conte  di  Capna.  A 

263 b.  266 o.f  1098.Riccardo  li,  fi.  di  Giord.: 
vassallo  del  duca  di  Puglia  269.0  in  f.  s. 

— Guglielmo  Braccio-di-ferro  (fi.  di  Tancredi 

d' Altavilla):  primo  conte  di  Puglia.  A 182 
0.  Drogone  ed  Umfredo  ( Onofrio Noferi , 
Onupbriuf)suoifralellie  successori  ib.  197  a. 

— Roberto  Guiscardo,  fra.  di  Guglielmo:  A 182 

a.  conte  di  Puglia  1^  a.  duca  di  Puglia  e 
di  Sicilia  198  b.  in  discordia  con  Gregorio 
VII  199  a e N 1.  263  a.  sua  pace  a conven- 
zione con  esso  ib.  b,  s.  sua  vittoria  di  Do- 
razzo  268  b.  a Roma  in  soccorso  di  Gregorio 
VII  266  a.  ritorna  in  Grecia  262  a.  f 1085. 

— Roggeri  I,  fra.  di  Roberto:  A 197  a.  conqui- 

sta la  Sicilia  sopra  i Sancini  ib.  b,  s conte 
di  Sicilia  198  b.  267  a.  213  b.  1 1101. 

Boemondo,  fi.  di  Roberto:  A 266  a 6, 
s.  suo  trattato  di  divisione  con  Roggeri  suo 
fratello  2m.  a.  principe  d’Aulioccia  213  b. 

t 1111. 

— Buggeri , fra.  di  Boemondo:  A 267  a duca  di 

Puglia  ib.  269  a io  f.  s.  Guglielma,  suo  fra- 
tello 213  b.  228  b.  i 1127. 

— Roggeri  II  di  Sicilia,  fi,  di  Roggeri  I:  suc- 

cede al  padre  sotto  la  tutela  della  madre.  A 
213  b.  228  b.  riunisce  la  Puglia  alla  Sicilia 
226  a,  a.  re  di  Sicilia  226  b.  227  a in  f.  ss. 
sue  insliluzioni  civili  236  a,  s.  suoi  ultimi 
falli2i6^s.  f 1184. 

— Guglielmo  il  cattivo,  fi.  di  Rugg.  II  : A 247  a, 

s.  2fl6  b,  s.  t 1166. 


Noias.’iin  : Guglielmo  II  il  buono,  fi.  del  precedente. 
A 261  a.  266  a.  sue  relazioni  con  Federigo 
Barbarossa  279  b.  282  in  L s.  288  s,  1 1189. 

— Tancredi  il  bastardo,  fi.  naturale  d' un  fra.  di 

Gugl.  Il;  A 288  b.  assaltato  da  Enrico  VI 
imp.  286  a,  s.  f 1194. 

— Guglielmo  III,  fi.  di  7'ancredi;  A 286  b.  suo 

trattato  Con  Enrica  VI  imp.  288  a.  accecalo 
e castralo  ib.  b. 

Costanza  di  Sicilia:  A 279  b.  sposala  ad 
Enrico  fi.  di  Federigo  Barbarossa  282  b in 
pr.  286  a b.  reggente  del  regno  di  Sicilia 
dopo  la  morte  del  marita  366  a.  361  b.  f 
1198. 

Novi  (Paolo  di):  dogo  plebeo  di  Genova.  B 227  a 
(dove  V.  l’Err.  Coir.)  b. 

NuGiirr  : generale  austriaco.  B 632  a in  f.  al  servi- 
gio di  Napoli  S38  a b. 


OsEiiaio:  duca  di  Venezia.  A 166  a,  s.  fogge  167  a. 

ritorna  (830)  ed  è ucciso  168  b in  f.  s. 
Orrina  (Baldassarre  da):  podestà  di  bologna  perla 
Chiesa.  B 76  a e N 8.  b e N 3. 

OLgnnio  (Giovanni  Visconti  da):  in  soccorso  dei  Pi- 
sani. A a.  686  b.  cuniro  i Pisani  804  o. 
governalor  di  Bologna  per  l’arciv.  Giovanni 
Visconti  866  b.  B 36  a.  guerreggia  contro  i 
Fiorenlini.  A 694  a.  s' insignorisce  di  Belo- 
gna  868  b.  B 84  b,  s.  cede  la  terra  al  cardi- 
nale Egidio.  A 811  a.  B 88  0.  signor  di 
Fermo  ib.  b e N 1. 1 1366. 

Olsuto  (Girolamo)  ; A 888  a,  s. 

Uiivauz  : ambasciatore  alla  corte  di  Roma  per  Fi- 
lippo II.  B 422  a.  423  a. 

— ministro  e gran  favorito  di  Filippo  IV.  B 

481  b. 

Olivebotto  da  Fermo:  B 207  a e N.  269  a.  stroz- 
zalo 216  b. 

Onouio  II  papa  ; A 218  a.  226  a b e N.  224  a in  pr. 
f 1130. 

— IH  papa:  A 316  b.  sue  relazioni  con  Fede- 

rigo Il  311  a.  lo  corona  imp.  314  b,  316  b,  ss. 
321  a.  t 1227. 

— IV  papa  : B 26  b.  riceve  la  sollomissinne  di 

Guido  da  Monlefeltro  ib.  161  a b (dove 

V.  r Errata-Corrige)  e N 1 ■)•  1287. 

— II  (Cadolao  vescovo  di  Parma)  antipapa  : A 

191b.  192a.  193abeNL 
OisMGB(Filiberlod'):B  326 b. 321  b.  324  be  N3con- 
dnce  le  reliquie  dell'  esercito  borbonico  nel 
regno  di  Napoli  327  a.  assedialo  in  Napoli 
dai  Francesi  ib.  b,  s.  distrugge  l’esercito 
assedialore  336  a,  s.  viceré  di  Napoli  per 
Carlo  V ib.  336  a.  contro  Firenze  337  b. 
346  a,  sa.  ucciso  a Gavinana  (1830)  343  a 
e N L 
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Obcac.?«a  (AnJrca  di  Cionc,  detto  1’):  A 752  a in  f. 
s c N L 75:t  (I  b, 

Obdeiiffi:  rnpi  di  parte  ghibellina  in  Forlì.  B li  b. 
ili  u b,  8 e N 2. 

— Tebaldo;  A 2^  b. 

— Scarpetta  : A fiU  a.  B 22  n e N 2. 

— Francesco:  B 22  a N 6 e NN  IL  2A  b. 

signore  di  Forlì,  di  Forlimpopoli,  di  Ce- 
sena, di  Gaslrocaro,  di  Berlinoro  e d’ Imola 
ti2a.  sua  guerra  col  cardinale  Egidio  ih.  b«  s. 

a N L si  arrende  ò,  s.  sua  fine 
N L tavola  della  sua  parentela  22a  N.f  1271. 

— Sinìbaldo,  suo  figliuolo:  B5Sa  NLlÙaN. 

— Pino,  nipote  er  fralre  di  Francesco:  B 58  a 

N L 64  fl  65  b.  67  o N 3.  f 1402. 

— Francesco  II  .'Cecco)  fra.  di  Pino:  B Qi  a N. 

66  b N 3,  67  a e N 3.  f 1405. 

— Antonio,  fi.  del  precedente:  B 62 a.  62 6. 23 b. 

26  6.  22aeN!La2fl.  f I4I8. 

Giorgio  (V.  la  lavola  succitata):  D 69  6.  li  6. 
A 534  a.  i 1422. 

— Cecco  e Pino,  figliuoli  d’Antonio:  B 21  a N 5. 

82  0.  Cecco  deposto  1466,  e Pino  f 1480. 
88n  iV  L 

— Anlonmaria,  fi.  di  Cecco:  B ^ a N L 2118  6. 

221  a. 

— Luigi,  fra.  naturale  di  Anlonmaria:  B 221  a 

0 N L 

0RLA5Dt?(i  (Bortolonrimeo}  : A 769  6. 

— Pietro:  A 302  6. 

Orléìks  (Luigi  d'):  signore  d’Asli.  B 124  6 e N 4. 
occupa  Novara  184  a.  assediato  da  Loilovico 
il  Moro  188  6,  succede  in  Francia  a Carlo  Vili. 
V.  Valois. 

— Margherita  Luigia:  moglie  di  Cosimo  III  de'Me- 

dici.  B 423  a.  suo  perverso  naturale  e di- 
scordie col  marito  424  a o N 2.  499  6 N L 
481  6 e N 1.  490  6. 

— Filippo:  sconfitto  sotto  Torino.  B fiOfi  a b. 
Obmea  (marchese  d'):  primo  mini.stro  del  re  Carlo 

Emmanuclc  111.  B 510  a N 2.  513  6. 
Obnako  fSampiero):  B 101  6 o NN  2,  3. 
Obomkllo  (Michele):  .A  532  6. 

Obsbolo  Pietro  L duca  di  Venezia  (976-7).  A 1626. 

— Pietro  li,  suo  figliuolo:  duca  di  Venezia.  A 

168  6.  Ottone,  0.  di  Pietro  II  ib.  espulsione 
di  questa  famiglia  da  Venezia  218  6. 
Oasiia:  possente  schiatta  di  baroni  romani,  capi 
di  parte  guelfa.  A 296  a.  B 20  a 6.  23  u. 
25  a.  26  6 NN.  22  o.  il  6,  s.  43  a.  42  a,  s. 
63  a.  66  6.  88  a,  8.  192  a.  2L1  a,  8.  218  u. 

— Napoleone,  cardinale:  B 23  6. 216.  Icg.ito  per 

la  Chiesa  in  Lombardia.  A 186  a.  in  To- 
, scana  652  a.  in  Romagna.  B 28  6 N. 

— Giovanni,  cardinale:  B 43  et. 

— Paolo,  capitano  generale  per  la  Chiesa:  B 66  6. 

62  o N 1 6.  68  a.  al  soldo  del  re  Ladislao 
di  Na{)oli  il).  6.  |>er  la  Chie.sa  di  nuovo.  X 
745  a,  lasciato  dal  papa  in  preda  a Ladislao 
716  a. 


Orsini  (VirgÌDÌo):Bl68b.  gran  conlestabilo  del  regno 
di  Napoli  122  6. 129  a.  in  Toscana  in  favore 
di  Piero  de’ Medici  19Q  a.  al  servigio  di 
Francia  182  6.  prigione  desìi  Aragonesi  ail 
instanza  del  papa  188  6.  192  a, 

— Paolo,  fra.  di  Virginio:  B iS&  6.  192  a.  in 

Ioga  contro  il  duca  Valentino  209  u.  infi- 
nocchialo da  esso  Valentino  ib.  6.  e slran- 
golato  210  6. 

— Niccolò,  conte  di  Piligliano:  A 791  6.  B 96  6. 

123  6.  129  a.  al  soldo  de'  Veneziani  196  6 
in  prin.  211  6.  228  6 in  f.  s.  generalissimo 
contro  la  lega  di  Cambrai  233  6.  234  6. 
241  6.  t 1510. 

— Renzo  da  Ceri:  B 211  6 N L 233  6.  al  soldo 

de*  Veneziani  213  a.  262  a.  in  Crema  ^269  a. 
221  a.  per  la  Chiesa  contro  il  duca  d’ Ur- 
bino 280  6.  281  6.  al  soldo  della  Francia 
303  6.  301  a 6 N 3.  309  6.  per  la  Chiesa 
contro  Napoli  312  n,  s.  in  Roma  contro 
r esercito  imperiale  319  6. 

~ Napoleone,  cognominalo  l’ abate  di  Farfa:  B 
327  a N 2.  331  o N 1.  339  a N 3.  373  c,  8. 

— Niccolò  II,  conte  di  Piligliano:  B 3Q6  a.  358 

6.  402  6,  8. 

Orvieto:  B 20  a 6.  suo  stato  verso  la  metà  del  XIV 
secolo  49  a N 2. 

OssL’.HA  fPietro  Giron  duca  viceré  di  Napoli  per 
Filippo  III.  R li6  a.  ili  a N L 44*2  a 6,  ss. 
Olrafilo:  preso  dai  Turchi  (luglio  1480).  A 161  6 
in  L ripreso  dai  Napoletani  (agosto  1481) 
462  a. 

Otto:  generale  austrìaco.  B 604  6.  sotto  Genova 
662  a,  s.  a Casleggio  e a Monlebello  669  a. 
Ottone  I,  11,  HI,  IV:  V.  Sassonia. 


Padova:  A 63  6 in  1 134  6 e N.  in  guerra  con  Ve- 
nezia 308  6,  Sx  in  lesa  contro  Fcilerigo  11 
32Q  6.  cade  in  poter  d'  Ezzelino  34*2  a in  f. 
fi,  sotto  la  casa  di  Carrara  118a. sotto  i Ve- 
neziani 433  6.  assediala  da  Massimiliano  1 
imp.  B 239  6,  s. 

Palermo:  conquistalo  dai  Saracini.  A 112  6.  arso 
163  a.  conquistato  dai  Normanni  198  a b. 
dai  Tedeschi  ^8  a.  suo  commercio  cil  in- 
dustria nei  tempi  di  mezzo  300  6,s.  vespro 
siciliano.  B 98n,  s.  si  solleva  contro  la  Spa- 
gna 463  a,  ss.  tumultua  per  carestia  di 
grani  565  a.  ribellione  del  1820  c guerra 
con  Napoli  C:t3  6,  s. 

Palice  (La)  : prigione  dì  tìonzalvo  di  Cordova,  B 
212  0.  sotto  Padova  219  a.  a Ravenna  252 
a.  generale  delle  genti  francesi  dopo  questa 
giornata  258  a.  259  n.  assaltalo  dagli  Sviz- 
zeri, ad  instanza  dei  papa,  c cacciato  di 
Milano  ib.  6,  ss.  soqtrcnde  Prospero  Co- 
lonna 223  n in  L fi.  morto  nella  battaglia  di 
Pavia  a. 
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Palizzi,  possenti  baroni  di  Sicilia:  Vinciguerra  B 
108  a.  Damiano  ili  b.  IH  a.  IH  b.  Malleo 
fra.  di  l)am.  IH  a.  121  b.  122  a.  1Ì3  a N L 

Panic(^  [rc^li  di)  : gentiluomini  del  contado  bologne- 
se. B 14  a.  15  o.  2ìi  b e N L 20  o.  11  n.  55 
a.  Bonifazio.  A 151  a.  Ettore  501  a. 

Paolo  Diacono:  A 23  b. 

— patriarca  d*  Aquileja:  A 31  a,  s. 

— esarca  di  Kavenna  : A 3i  b.  iM  a. 

— Il  papa;  B Sfi  a.  A H3  b o N L i 1471. 

~ 111  papa:  B li3  a o N Esuc  relazioni  con  Pe- 
rugia Ili  b,  s.  coi  Colonnesi  115  a.  sue 
pratiche  e conferenze  con  Carlo  V 351  a, 
Ifii  a.  353  b N L lfi5  o b.  crea  il  ducato  di 
Parma  in  favore  della  sua  famiglia  llìfi  b. — 
3111  b.  IfiS  b.  f 1510. 

— IV  papa:  B llQa.  350  n,  s.  :t75  b.  muove 

guerra  a Filippo  11  Ufi  a.  330  b^  s.  pace 
33fi  b.  311  a.  — 112  a,  8.  X 155»- 

— > V papa:  B il2  a.  sua  disputa  coi  Veneziani 
ib.  b,  ss.  — 413  b.  ili  a.  f 1621. 

Paoli  (Pasquale,:  B 550  a N 2 502  b.  5I2  b N. 

Parma:  A ili  b N.  Ii2  a.  disertala  da  Currado  il 
Salico  115  a,  ».  — 213  a N L in  guerra  con 
Piacenza  205  a,  s.  sue  strano  misure  con- 
tro il  clero  121  a,  s.  c N.  in  lega  con  Cre- 
mona e Modena  a favore  di  parlo  imperiale 
112  a in  pr.  311  a.  lifi  a.  si  rivolta  a parlo 
guelfa,  ma  è subito  soggiogala  151  n,  s. 
nuova  rivolta  150  b.  assetlio  ib.  s.  vittoria 
memorabile  3fi0  a,  s.  sue  vicende  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  415  a N E sotto  Ghi- 
bcrto  da  Correggio  4S5b  N 1.  sotto  la  Chie- 
sa ifil  a N 2 sodo  i Rossi  4ì5l  a N 2 sotto 
il  re  Giovanni  di  Boemia  5DQ  a.  sotto  gli 
Scaligeri  501  a N 2 sotto  Siroone  cd  Azzo 
da  Correggio  504  b.  venduta  al  marchese 
Obizzo  d' Este  ib.  il  quale  la  rivende  a Lu- 
chino VisconlifiOfi  0.  sotto  Ottobuono  Terzo 
521  b.  sotto  il  marchese  Niccolò  d' Este  511 
a N 2 di  nuovo  socio  i Visconti  533  (l  sotto 
Fr.  Sforza  545  a.  reclamata  dalla  Chiesa.  B 
2fi0  6.  che  ne  prende  il  possesso  ^ a.  in- 
corporata di  nuovo  col  Milanese  2fifi  b.  in 
potere  delle  genU  ecclesiaslicbe  2fil  b.  in- 
feudala alla  casa  Farnese  3fifiiL  sodo  i Bor- 
boni di  Spagna  5lfl  a.  525  b.  sodo  la  casa 
d' Austria  532  b.  di  nuovo  sodo  i Borboni 
di  Spagna  551  b.  sodo  la  Francia  fili  b. 
coDcedula  in  appannaggio  alla  vedova  di 
Napoleone  fi3i  b.  ullime  disposizioni  a suo 
riguardo  iì2fi  b. 

pAtTKirAzio  (Agnello)  : duca  di  Venezia.  A Ifil  a. 
Ifi5  b.  f 827.  Giustiniano  e Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli 155  6,  a. 

^ Orso  1:  lAA  b.  f 881.  Giovanni  suo  figliuolo: 
abdica  (SSfi)  ib. 

— Orso  11:  A l^a.  abdica  (932)  ib.  Pietro  ib. 

Paitolkbadx:  generai  francese.  B fili  b.  io  Calabria 
623  b. 


I Pasquale  11  papa:  A 2ùiìb.  suo  relazioni  con  Eo- 
! rico  V imp.  211  d,  s.  212  u,  ss.  2ii  b.  f 

, tllH. 

— Ili  ^Guido  da  Crema)  aolipapa  : A 25fi  a.  262 
b.  261  a. 

pAsseaiM  (Silvio)  cardinale:  in  Firenze  por  Cle- 
mente VII.  B 302  b.  318  b.  lino  del  suo 
governo  322  n , ss. 

Pater  civilatis:  A lil  n.  Ii5a.  lifi  a L 
I /Virni  ; pre<a  dai  l.ongoluirdì.  A 3i  n.  67, b.  espu- 
gnala da  t'.arlomagno  85  n.  iU.  a.  distrutta 

• dagli  l'ngari  121  n in  f.  s.  ar>a  da  Enrico 

Il  imp.  156  <1.  si  solleva  contro  l' autorità 
imperiale  IM  a.  as«e<liala  o sottomessa  da 
Currado  il  Salico  i~0  <i,  s.  favorisce  i Tede- 
schi per  odio  di  MibnoH3  b.  208  b.  si  lega 
con  Milano  perodio  maggioro  contro  Cre- 
mona 212  a.  cupo  della  fazione  op|H>sla  a 
I Currado  L d'Ilohenslaufen  221  b e N L presa 

da  Loiario  il  Sassone  2 >7  a.  ca(>o  della  fa- 
I zinne  favorevole  a Fe<!erigo  UarlKiros>a  216 

j rt.  253  b.  262  b.  261  <t  in  f.  s*  privilegi  con- 

cedutile  da  Enrico  VI  imp.  256  b N X io 
I guerra  con  Milano  163  b.  Ili  b.  pace  312 

' rt.  — m b.  351  b.  351  o.  151  rt.  35fi  « in  L 

I s.  i3i  b.  cedo  Vigevano  a .Milano  415  b. 

* Ufi  6,  m n.  Ufi  b.  SI  dà  al  marchese  di 

Monferrato  151  b.  sotto  i conti  di  Langosco 
i 451  b.  viene  in  poter  de'  Visconti  451  a. 

561  b in  f.  s.  si  rivolta  o si  collega  contro 
Milano  .'>00  a.  insediala  da  Galeazzo  V|. 
I sconti  e difesa  da  frale  laco|»o  Russolari  ih. 

b.  ritorna  sotto  i V'isconti  516  b.  Certosa 
525  a.  università  ih.  b.  si  dà  a Francesco 
Sforza  541  <t.  assediala  <la  Francesco  L B 
165  b.  c difesa  da  Antonio  di  Leyva.  B 30.s 
b.  166  b.  presa  c saccheggiala  da  l.nulrec 
I 326  a.  presa  c saccheggiata  da  Bonnparle 

I 515  o N L 

Pazzi:  loro  congiura  contro  de’ Medici.  A 787  b,  ss. 
i — Rafiaello:  B 256  a.  251  b, 

. Pbcoraeia  (Iacopo):  Cardinal  vescovo  di  Paleslrina. 

I A 333  b.  151  u. 

' pELAViciNi  (marchese  Dberlo):  contro  Genova  per 
I , Federigo  II  151  b.  podestà  di  Cremona 
' 365  n.  sconfìgge  i Parmigiani  316  a.  luogote- 

nente perii  re  Manfredi  in  Lombardia  315  b. 
in  f.  351  b.  353  b.  nimico  d*  Iddio  e di  Sanht 
ChUia  4fi5  a.  in  lega  coi  guelfi  per  abbal- 
lerò Ezzelino  354  a b.  capitano  generale  dei 
I Milanesi  512  b,  ss.  — 411  b.  Ì15  b.  1269. 

I Pentapoli  : A 15  a.  SQ  n b.  84  b.  54  rr.  <48  b. 

I Pepe  (Guglielmo):  generate  napoletano.  B 635  a b. 
I 631  b.  635  a.  Florestano,  suo  fratello  636  a. 

1 Pipoii  (Romeo):  B 36  a.  A fifil  <i.  caccialo  di  Bo- 
logna. B 36  b.  f 1322. 

[ — Taddeo:  B 31  a.  32  a.  signor  di  Bologna 
I 31  b,  a.  suo  accordo  con  la  Chiesa  31  a, 

muore  compianto  da  tutta  la  cilià  (4347) 
ib.  b. 
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PtroLi  (Giovanni),  fi.  tli  Taddeo:  B 24  b.  io  lega 
contro  Luchino  Visconti.  fiùJ  a.  prigione  di 
Aslorgìo  di  Dnraforle  22  a.  vende  Bologna 
air  arcivescovo  di  llilaoo  ib.  b.  A 2flfi  a,  a. 
Iacopo,  soo  fratello,  tenta  di  ribellar  Bolo- 
gna dai  Visconti.  B 2fio.  A 506  a N 2 (dove 
V,  L Errata-Corrige). 

— tigone:  al  soldo  della  Francia.  B 2S3  b.  capi- 
tano delle  bande  nere  de’  Fiorentini  22&  a 
N.  22fi  b. 

PiaALTA  (Karoondo):  gran  cancelliere  di  Sicilia. 

B 112  b in  pr.  142  a N 2. 

^ Guglielmo,  tetrarca  di  Sicilia:  B 122  a. 

PiiEGO  (Fra  Leone  da);  elegge  sé  slesso  arcive- 
scovo di  Milano.  A 2ii2  a in  f.  o N.  4fiS  b. 
a N 2.  412  0.  I 1227. 

PuooLA  (Agnolo  della):  al  servigio  di  F.  M.  Viscon- 
ti. A 222  b.  22i  a.  rompe  V esercito  6oren- 
tino  a Zagonara  ib.  b.  422  b. 

Pentgia:  A 2fi  a,  s.  02  b.  H b.  12  a.  B il  b.  22  b. 
A 663  b.  flfiii  a.  fili  a.  fiSQ  a,  s.  sua  dissen- 
sione con  Siena  ^2  a.  muove  guerra  a 
Cortona  1Ù2  a.  122  b.  rompe  i Sanesi  124  o. 
pace  122  a.— 702  b.  congiura  di  Tribaldino 
122  b.  assaltata  dal  cardinale  Egidio  HA  a,  s. 

112  a io  f.  8. 122  b io  f.  L si  sottomette 
alla  Chiesa  122  a e N.  si  ribella  720  a. 
strage  e bando  dei  ghibellioi  730  ò,  s.  si  dà 
a G.  G.  Visconti  741  a N 2.  cade  in  potere 
di  Braccio  da  Montone  747  a,  s.  ritorna 
sotto  la  Chiesa  747  b in  f.  a. 

PsaoGiNO  (Pietro)  : B 221  b c N 2. 

Pesaio  (città):  B 2i  a N 3.  sotto  i Malalesti  3fi  b. 
21  a b in  f.  21 0.  62  b.  sotto  la  casa  Sforxa. 
A 446  b,  sotto  il  duca  Valentino.  B 201  a 

f N.  ritorna  sotto  gli  Sforzeschi  211  n.  221  a. 
(incorporalo  susseguentcmenle  col  ducato 
d’  Urbino). 

— Benedetto:  ammiraglio  veneto.  B 212  a,  s. 

^ Francesco  : procurator  di  San  Marco.  B 869o. 
289  b. 

PtTiAACà:  sue  relazioni  coi  Visconti.  A 221  a. 
211  6.  — 755  b , ss. 

pBTivcci  (Pandolfo):  capo  di  Siena.  B 122  a.  126  a 
e N 2.  202  6.  esco  di  Siena  211  a e ^ 
ritorna  ib.  b.  222  b.  f 1512.  vicende  della 
sua  famiglia  dopo  la  sua  morte  262  a,  s. 
226  a.  206  a N L 

— Alfonso,  suo  figliuolo:  cardinale.  B 2A5  b. 
282  a e N 3^  congiura  contro  il  papa  e 
muore  strangolalo  ih.  b. 

— Raffaello:  vescovo  di  Grosseta  B 2^  b.  car- 
dinale 306  a N 4. 

Piacenza:  coUegala  con  Milano  contro  Federigo 
Barbarossa.  A 246 a.  221  b.  ^2  b.  In  gnerra 
con  Parma  222  e,  s.  io  lega  con  L altre 
città  guelfe  di  Lombardia  contro  Federigo  11 
320  b.  322  b.  sotto  la  signoria  d'Alberto 
Scolto  464  a c N 3.  si  rimetle  in  libertà 
462  b.  sotto  i Visconti  420  a.  occupata  da 
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Filippo  d’Arfelli  222  a,  sotto  i Visconti 
di  nuovo  ib.  b.  si  dà  a Francesco  Sforza 
544  a.  reclamala  dalla  Chiesa.  B 260  b.  e il 
resto  come  Pabma  da  quest*  oltim^itauone 
io  giù. 

Pule:  ammiraglio  lurco.  B 231  a b.  a Malta  423  a 
in  f.  s.  conquista  Scio  siq>ra  t Genovesi 
402  a.  contro  Cipri  421  b, 

PicaMKO  (Niccolò):  al  soldo  do'  Fiorentini.  A 532 a. 
al  soldo  di  P.  M.  Visconti  ib.  b.  rompe  ì 
Fiorentini  al  Ponte  a Serchio  536  b.  760  a. 
assalta  lo  Stato  ecclesissiico  221  a,  s.  va 
contro  Genova  226  a.  602  a.  in  Toscana 
contro  i Fiorentini  766  a.  rotto  presso  Barga 
ib.  assalta  i Veneziani  442  b,  s.  a fronte  di 
Francesco  Sforza  444  b.  gnerreggia  di  nuovo 
contro  Firenze  767  a.  rodo  ad  Anghiari 
ib.  b.  di  nuovo  contro  i Veneziani  442  a. 
gonfaloniere  della  Chiesa  contro  Francesco 
Sforza  228  a,  s.  padrone  di  Bologna.  B 16  a 
e N X rotto  a Montemilone.  A 528  6.  769  a. 

1 1444. 

— Francesco,  suo  figlinolo:  in  Bologna  per  il 
padre.  B 18  b N 3 e *.  rollo  e preso  dagli 
Sforzeschi  a Monteloro.  A 769  a.  226  b.  li- 
berato ib.  io  f.  al  servigio  de’  Milanesi 
* 446  b.  di  Francesco  Sforza  442  b,  542  a.  ri- 

passa al  servigio  de’  Milanesi  442  b N L i 
quali  lo  fanno  loro  capHano  generale  544  a. 
246  a.  f 1449. 

— Iacopo,  fra.  di  Francesco:  A 446  b.  242  a. 
442  b N li  544  n.  rollo  da  Fr.  Sforza  246  n. 
generalissimo  dell’  esercito  veneziano  con- 
tro Francesco  Sforza  541  b,  s.  452  a.  assalta 
il  Sanese  771  b,  s.  al  servigio  della  corte  di 
Napoli.  B 82  b.  abbraccia  la  parte  angioina 
64  a b.  suo  accordo  eoo  Ferrante  d' Ara- 
gona 65  a.  sua  fine.  A 526  b,  ss.  f 1465. 

PiccoLOMiia  (Enea  Silvio):  B 63  a.  papa,  V. 
Pio  II. 

. ^ Alfonso,  duca  d*  Amalfi:  B 352  b in  f.  ss. 

— Alfonso,  duca  di  Monlemarciano:  B 4il  o»  s. 
422  0.  422  a.  impiccalo  ib.  b. 

Pico  fBartolommeo):  B 12  a. 

— Giovanni:  A 782  a. 

— Gian  Francesco:  B 241  a.  218  ff.  283  6 N X 
assassinato  da  Galeotto  suo  nipote  (1533) 
y?5  b N.  susseguenti  viceude  di  questa  casa 
466  b.  504  a.  512  a. 

PiBTao  sa  Vesona  (S.  Pietro  martire):  A 466  a,  s. 

PiGNATBLLi  SraoNGOLi  (Prancesco)  : viceré  di  Napoli 
per  Ferdinando  IV.  B 522  a. 

PiGaATiLLi.  (Girolamo):  principe  di  Molilerno.  B 
592  b. 

PiGMATBLLi  (Cerchìora):  generale  napoletano.  B 632  b. 

Pino:  gmerale  italiano.  B 622  b.  626  a. 

Pio  11  papa:  B 62  b.  in  Mantova  64  a.  aiuta  il  re 
Ferrante  d’ Aragona  contro  gli  Angioini  ib. 
suo  trattato  con  Sigismondo  Malatesta  65  a. 
in  Ancona  ib.  b.  f 11G4. 
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Pio  III  papa:  B 21Z  6 in  t.  non  viro  nel  papale  I 
che  12  giorni  21&  a.  f 1503. 

~ IV  papa:  B 402  6.  ^ a.  f 1565. 

— V papa:  B 4lO  a.  ili  a.  11^  a.  -i*  1572. 

— VI  papa;  B 505  a,  s.  sua  dilTerenaa  con  la 

corte  di  Napoli  500  a N.  a Vienna  500  a. 
520  & e N L suo  accordo  con  Bonaparte 
580  6 e N.  pace  gravosissima  di  Tolen* 
tino  580  b e N.  porlato  via  da  Roma  5fi0  a,  s. 
trasportato  in  Francia  002  a.  f 1799. 

— VII  papa:  B 012  6.  suo  concordato  con  la 

Francia  012  a.  nuovo  concordalo  per  la 
Chiesa  italiana  015  a.  in  Parigi  010  a.  sue 
controversie  con  Napoleone  020  a,  ss.  i>or- 
talo  via  da  Roma  022  a.  in  Fontaioebleaa 
025  a.  ritorna  ne'  suoi  Stali  028  s.  641 
a.  f 1823. 

— Vili  papa:  B OH  b.  042  a.  f 1830, 

— (Manfredo):  signor  di  Carpi  e vicario  impe- 

riale in  Modena.  B 51  b.  e N 2.  Ii2  b. 

— Marco:  signor  di  Carpi.  A 540  b io  pr. 

— Alberto:  signor  di  Carpi,  fi  244  a in  f.  2&3  b. 

spogliato  da  Carlo  V 501  a.  510  b N 2. — 
311  g.  Lionello,  suo  fratello.  501  a.  542aN  1. 

— Marco:  signor  di  Sassuolo.  B 405  b. 

Pipino  re  de’ Franchi:  chiamalo  in  Italia  da  Ste- 
fano P.  11.  A 28  a,  8.  sua  seconda  calata 
ih.  sua  donazione  alla  Chiesa  romana  28  a. 

— re  d’ Italia  : V.  Caiolinoi. 

Pisa:  conquista  la  Sardegna.  A 104  a,  s.  prende 
parte  nella  prima  crociata  210  b N i,  prin- 
cipio della  sua  discordia  con  Genova  ìli  a. 
conquista  le  isole  Daleari  ih.  b e N 5<  di- 
strugge Amalfi  222  b in  pr.  guerra  eoo  Ge- 
nova e relazioni  con  Federigo  Barbarossa 
258  Oj  ss.  201  a io  r.  202  b in  pr.  messa 
al  bando  dell’ impero  205  b.  si  paciflca  con 
Genova  6.  sua  estensione  in  Levante 
284  a.  aiuta  Enrico  VI  oeU*  impresa  di  Si- 
cilia 282  b,  8.  Pisani  in  Siracusa  585  a e 
N 4.  nuova  pace  con  Genova  512  a.  guerra 
con  Firenze  518  a.  rompe  un’armata  geno- 
vese carica  di  prelati  551  a.  suo  governo 
nella  prima  melà  del  secolo  XIll  055  a. 
guerra  con  Firenze  ih.  s.  cambiamento  di 
costituzione  054  b e N 2.  pace  con  Firenze 
055  a,  8.  rinnovamento  delta  guerra  041  b,  t. 
aiuta  Corradioo  nell’  impresa  del  regno 
580  b.  divisioni  tra  il  popolo  e la  nobiltà 
042  b.  chiama  i Tedeschi  in  Toscana  045  b. 
guerra  con  Genova  522  b,  s.  rotta  mortalo 
della  Meloria  525  b.  lega  generale  dei  guelfi 
di  Toscana  contro  di  lei  ih.  045  a.  sotto  la 
signoria  d*  Ugolino  della  Gberardesca  ih.  s. 
040  b.  di  Guido  da  Monlefellro  042  u b. 
pace  con  la  lega  648  b e N.  si  dà  ad  En- 
rico VII  imp.  058  a.  sotto  Uguccione  della 
Faggiuola  001  o.  sotto  il  conte  Gaddo004a. 
sotto  U conte  Neri  060  a.  tnmuUi  002  b,  s. 
guerra  con  l’ Aragona  a cagione  della  Sar-  | 
Leo,  Vol.  II. 


degna  586  a.  pace  e cessione  della  Sarde- 
gna. B 152  a.  A 625  a N.  suo  relazioni  con 
Lodovico  il  Bavaro  622  b,  ss.  sotto  Castruc- 
cio  Castracani  come  vicario  imperiale  624  b. 
come  signore  libero  625  a.  di  nuovo,  sodo 
vicario  imperiale  676  a»  sotto  il  conte  Fazio 
da  Donoratico  622  b in  f.  s.  028  b.  sua 
guerra  con  Firenze  a cagion  di  Lucca 
6&4  a,  8.  s' impadronisce  di  Lucca  085  a 
e N 2.  suo  accordo  con  Firenze  intorno 
al  possesso  di  questa  città  681  a.  fonda- 
zione dello  Studio  685  a.  guerra  con  Lu- 
ebino Visconti  584  a.  pace  585  a.  fazioni 
de’  Bergolini  c de’  Raspanti  o principio  della 
signoria  dei  Gambacorti  68J  a e N L viene 
in  potere  di  Carlo  IV  imp.  686  b.  tumulto 
dei  Raspanti  contro  L Gambacorti  689  b,  a. 
fine  dell' autorità  imperiale  281  a.  nuove  di- 
scordie con  Firenze  e origine  della  guerra  di 
Talamone  ib.  s.  285  b,  s.  guerra  di  Tala- 
mone,  da  li8  u a 211  6 in  f.  usurpazione 
di  Giovanni  d’  Agnello  115  a,  s.  pace  con 
Firenze  215  b.  fine  della  signoria  di  Gio- 
vanni 211  a,  s.  compagnia  di  San  Michele 
118  b.  signoria  di  Piclro  Gambacorti  12Qa. 
122  b.  721  b.  usurpazione  di  Iacopo  d’  Ap- 
piano 738  a,  ss.  venduta  a G.  G.  Visconti 
522  b.  comperata  ed  espugnala  dai  Fioren- 
tini 528.  a.  743  b o N L concilio  ivi  tenuto 
nel  1409.  744  b.  ritornata  in  libertà  da 
Carlo  Vili.  B 126  a.  sue  provvisioni  contro 
i Fiorentini  161  a.  negoziazioni  con  Enlra- 
gUGs  188  b.  guerra  con  Firenze  181  a.  tre- 
gua 182  b.  rioiiovamenio  della  guerra  193  b. 
rifiuta  il  lodo  d’ Ercole  d'  Eslc  186  b.  con- 
tinuazione della  guerra  con  Firenze  282  b 
N 5.  211  b.  222  a.  225  b.  258  b,  s.  si  ar- 
rende 251  b in  f.  e N 5.  conciliabolo  ivi  ra- 
gunato  da  Luigi  Xll  252  a.  255  a,  s. 

Pisani  ( Niccolò  ) : ammiraglio  veneto.  A 418  b,  ss. 
421  a. 

— Vittore;  ammiraglio  veneto.  A 425  a.  426  a 
in  f.  b, 

Pistoia:  A 142aN2.5Q8aeN2,548beN3. 
551  a e N 2.  fazioni  dei  Bianchi  e dei  Neri 
658  b.  assediata  dai  Fiorentini  e dai  Luc- 
chesi 654  a-  656  a.  presa  per  fame  ib.  b. 
in  potere  di  Caslruccio  668  a.  ripresa  dai 
Fiorentini  614  b.  riconquistata  da  Caslroc- 
cio  625  b.  suo  Irallalo  di  pace  con  Firenze 
621  b.  viene  sotto  il  dominio  de’  Fiorentini 
694  a.  fazioni  dei  Pancialichi  e dei  CanceL 
lieri.  B 285  a N.  523  a.  551  a e N 2. 

piTiGLiAKo:  V.  Orsini. 

Pitti  { Luca  J : A 773  a b.  783  a.  764  a b. 

Pittura:  suo  risorgimento  io  Italia.  A 750  a fino 
a 753  b.  seguito  della  sua  storia  fino  alla 
morte  di  Leon  X 774  b,  ss.  B 288  ^ ss. 

Po  (valle  superiore  del):  A li  b,  s.  valle  ioferìoro 
12  a,  s. 
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Podestà  imperiali:  iosliluiti  da  Federigo  Barbarossa 
odle  cidi  italiane.  A 2fli  6. 

— manicipali:  loro  origine.  A 6,  bs.  loroin- 

Irodazione  io  Toscana  ifil  6 e N 2. 

Poesia  italiana:  suoi  principi.  A 234  6,  ss. sao  svi- 
luppo (1* autore  comprende  sotto  il  nomedi 
poesia  ognioperad'incenxUme  senta  riguardo 
di  metro },  da  753  6 in  f.  a 757  a.  epopea 
ronianiesea.  B 383  a sino  a 323  a.  poema 
eroico  ed  eroicomico  3fi3  a,  ss.  opera  io  mu- 
sica SM  a. 

Polenta  (signori  da]  : A 340  a.  350  6. 300  b in  f.  302 
6.  B 7 a.  17  a.  24  a. 

— Guido:  signor  di  Ravenna:  B 19  a.  21  b.  22 a. 

— Lamberto,  suo  fìgtioolo:  B 38  6.  f 1316. 

— Ostano  1^  signor  di  Cervia  : usurpa  la  signoria 

di  Ravenna  sopra  suo  sio.  B 88  b e N 5.  si 
sottomette  al  legato  pontiQcio  31  b.  prigione 
dei  marchesi  d’  Este  32  b N L ricupera  Ra- 
venna e Cervia,  e s’impadronisce  di  Berlinoro 
32b.  3aaeN3.  — A 411  b.f  1346.  vicende 
de'  suoi  flgliuolì  dopo  la  sua  morte.  B 39  a. 

— Guido  IL  B 81  b (dove  V.  l’ Errata-Corrige) 

^ a e N 4j  deposlo  e imprigionalo  dai  6* 
gliooli  (1390)  84  b N 2. 

— Obitio,  0.  del  precedente:  B 64  b N 2.  A 438 

b.  B 13  b. 

— Ostasio  11,  fi.  d' Obizxo:  lasciato  dal  padre  mo- 

rente alla  guardia  de'  Venetiani  (1)  A 438 
b.  volto  dal  Piccinino  a favore  del  duca  di 
Milano  443  b.  si  rivolta  di  nuovo  a Venezia, 
la  quale  lo  mangia  445  a. 

PoLUiANO:  A 796  b. 

Pontefici  romani:  loro  autorità  io  Roma  al  tempo 
de'  LoogobanlL  A 13  b,  s.  elenco  dei  loro 
nomi  fino  a papa  Zaccaria  H N.  origine  del 
loro  potere  temporale  18  b,  loro  condi- 
zione verso  la  fine  del  secolo  IX  129  b. 

Poro:  patriarca  d' Aquileja.  A 218  b. 

PoBCAii  (signori  di):  genliloomini  del  contado  luc- 
chese. A 218  b N.  221  b N L 833  b N. 

— Stefano:  sua  congiura  contro  papa  Niccolò  Y. 

B 81  a in  f.  ss. 

PoTBT  (Bertrando  di)  cardinale:  legalo  per  la  Sede 
d’A vignone  in  Italia.  A 493  a (dove  V.  l’ Er- 
rata-Corrige), contro  Matteo  Visconti  ib.  b. 
494  b.  fa  rivoltar  Milano  dai  Visconti  4Mb. 
assedia  Milano  rioccopalo  dai  Visconti  4M 
a,  s.  sottomette  Parma  e Reggio  alla  Chiesa 
407  a N 2.  sottomette  Modena,  Bologna  e 
molta  parte  della  Romagna.  B 31  o,  s.  io 
guerra  con  Parma,  Reggio  e Modena  ribel- 
late 31  b.  suo  abboccamento  con  Giovanni 
re  di  Boemia  ib.  soggioga  Forlì  32  a.  disfatto 
sotto  Ferrara  dagli  Estensi  ib.  b.  nuovo  ab- 
boccamento 0 trattalo  di  lega  col  re  dì  Boe- 
mia. A 381  b.  caccialo  di  Bologna.  B 326,  s. 

Prato:  preso  e saccheggialo  dalle  bande  di  G.  llan  k- 
wood.  A 121 0.  preso  edisertalodalle  masnade 
di  Ramondo  da  Cardona.  B 262  6 e N 3, 


I Piato  [Niccolò  da):  cardinale  vesooTod'Ostia,  man- 
dalo dal  papa  per  pacificare  Firenze.  A 834 
b , s.  833  b.  capo  di  una  fazione  nel  conclave 
dì  Clemente  V.  B 21  b.  corona  imp.  Enrico 
VII,  A 839  6. 

Pregadi  (consiglio  de*)  in  Venezia:  sua  origine.  A 
219  0.  sue  funziooi  398  a. 

Presidi  (Stato  de')  : sna  formazione.  B 388  o,  s.  suo 
susseguenti  vicende  482  b.  389  b,  s.  314  b. 
332  b.  333  a.  811  6.  M8  b. 

PaiNA:  ministro  di  finanza  sotto  Napoleone.  B 
628  0. 

PaociDA  (Gianni  da):  B 91  b,  a.  99  b.  183  a N 3 
(dove  V.  l'Errata-Corrige).  184 a. 

Proprietà  fondiaria:  sua  condizione  io  Italia  negli 
ultimi  tempi  deU'impero  romano.  A 19  a,  a. 

PioviaA:  generale  austriaco.  B 311  b io  f.  s.  co- 
stretto a depor  le  armi  311  a.  costretto 
di  nuovo  a far  lo  stesso  383  a. 

Pccci  (l^renzo)  : datario.  B M2  a,  cardinale  268  a. 

Pi'LCi  (Luigi):  B 3Mn,  ss. 

Pcstebla  (Francesco)  : congiura  contro  Lochino 
Visconti  A 383  b.  884  a. 

— Giovanni:  comandante  del  castello  di  Monta. 
A 328  a.  sua  fine,  c d'un  suo  figliuolo 
529  a. 

fi 

Quadruplice  alleanza;  B tiiS  b. 

Quaranta:  supremo  magisirato  di  Bologna.  B 22H 
a N 2. 

Quaraolia  'in  Venezia.  A 389  b.  in  Firenze.  B33i 
a N 2. 

QciaiKi  (.Malteo):  rotto  e morto  dai  Genovesi  nella 
ballaglia  di  Curzola.  A i99  a,  s. 

— Andrea:  rollo  net  Po  da  Fr.  Sforza.  A 418 
a,  s. 

QuosotNowicz:  generale  aastriaco.  B fitti  b.  1182  o. 

asse. 

R 


RiFFiiLLO:  B 29i  6,  s. 

Ragun:  A 398  b. 

Kainàldo:  loogotenenle  di  Federigo  II  nel  regno  di 
Sicilia.  A 3:12  ^ a.  330  a.  838  a.  asa  a 

N a. 

Baksom  (Gherardo  e Francesco  Hsria)  : ribellano 
Modena  alla  Chiesa.  B 24fi  o. 

— Guido:  condoUiere  al  soldo  della  Chiesa.  B 
281  b.  212  b.  321  a.  al  soldo  della  Francia 
330  a b e N 1.  303  6. 

Raspasti:  nome  di  fazione  arislocralica  in  Pisa.  A 
693  0.  in  Perugia  7SS  b.  in  Bologna  727  a. 
Ravenna;  A 33  i>.  38  a.  S9  6 in  pr.  presa  dai  Lon- 
gobardi li  b.  presa  dai  Veneziani  104  6. 
ripresa  dai  Longobardi  18  a in  pr.  cedala 
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alla  Chiesa  ih.  A.  Ifi  a,  a.  Si  a.  aua  cosli- 
(Dzione  militare  e civile  dopo  la  aaa  aepa- 
raiiono  dall'Impero  d' Oriente  li3  a,  aa. 
suo  commercio  ed  induatria  nel  medeaimo  ' 
tempo  liS  6.  aua  acnola  di  muaaico.  B 2S2  | 
A N 2.  aoa  acuoia  di  diritto.  A 231  A.  — 23S 
A.  ghibellina  3iS  a.  2il  A.  guelfa  3il  A N 
3.  presa  da  Federigo  II  23S  a,  a.  ripresa  | 
dal  card.  Ottaviano  degli  Ubaldini  3M  A. 
fazioni  dei  Polentoni  e dei  conti  di  Bagna- 
cavallo  3fil  A.  B 1 a.  li  a.  sotto  la  casa  da 
Polenta  IS  a.  sotto  i Veneziani.  A liA  a. 
sotto  la  Chiesa  233  A. 

RzvENiia  (Giovanni  da]  : uno  de’  restauratori  delle 
lettere  latine.  A 737  a , a. 

BAvaRSTUN  (Filippo  di):  govemator  di  Genova  per 
Luigi  XII.  Bie3bN2.20iA.  205  oN3. 
213  A,  a.  226  A. 

Seggio  di  Lombardia  : A li2  a.  133  a.  271  A in  pr. 
288  a.  divisioni  Ira  il  popolo  e la  nobillA 
206  a.  — 231  a.  segue  parte  imperiale  331 
a in  pr.  A.  33S  A.  362  a in  L a.  gnerra  in- 
testina. B li  A.  13  A.  si  dà  alla  casa  d'Este  , 
21  a in  L e N 3.  si  ribella  29^  tav.  geneal.  ' 
ari.  AzzoIII  [dove V.I’Errata-Corrige). sotto  ‘ 
la  Chiesa.  A iSl  a N 2.  ribellione.  B 31  A.  | 
sotto  r impero.  A IBO  a N 2.  si  dà  al  re  di  { 
Boemia  300  a in  f.  sotto  la  casa  di  Gonzaga  | 
SOI  a N 2.  313  A.  in  potere  di  Bernabò  Vi-  ! 
sconti  316  a e N.  sotto  Ottobnono  Terzo 
321  A.  ritorna  nella  casa  d'Este  333  a N 2.  1 
si  ribella  alla  Chiesa.  B 261  a.  ripreso  da- 
gli Estensi  302  A. 

— di  Calabria  : conqnistato  dai  Normanni.  A ISa 

a.  preso  dagl’  Inglesi.  B 616  A. 

lUstHBzaTo,  duca  di  Torino:  contrasta  il  Irono 
longobardo  a Liudperto.  A 68  A. 

Reliquie  de’  Santi  : loro  importanza  presso  le  città 
italiane  nei  tempi  di  mezzo.  A 168  a e N L 

Repubblica  cispadana  : B 381  a e N L BSS  a. 

— cisalpina  : B 388  a,  ss. 

— ligure:  B 323  a.  602  A,  s. 

— romana:  B 386  A.  601  A,  s. 

— partenopea:  B 600  a,  ss. 

— italiana  : B 61i  a.  trasformala  in  regno  d’Ita- 

lia 616  0. 

Retniu:  generai  francese.  B 611  A.  rompe  i Napo- 
letani a Campolenese  616  o.  rollo  dagl’in- 
glesi a Haida  ib.  A.  — 618  o.  622  A. 

Risalo  (Girolamo)  : B 81  o e tavol.  geneal.  signore 
d’ Imola  ib.  A.  A 788  a.  partecipe  della  con- 
giura de’  Pazzi  789  o.  usurpa  la  signoria  di 
Porli.  B 88  o e .N  1.  A 363  a in  L s.  e N 1. 
sue  relazioni  con  gli  Orsini.  B 88  a in  f.  A. 
sua  6ne  (1388).  A 793  A. 

— Ottaviano,  suo  flgtiuolo:  B 82  a.  200  A.  spo- 

glialo dal  Valentino  201  A.  non  redintegralo 
dal  papa  221  a. 

— RalTaello:  cardinale.  A 790  A.  B m a.  282  A 

N 2. 
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Ricnauai:,  cardinale:  toglie  Pinerolo  alla  Savoja. 
B 130  A.  e lo  conserva  331  a.  132  A.  131  a. 

— duca  : in  soccorso  di  Genova.  B 331  a,  s. 
Runzo  (Cola  di):  vita  morte  e miracoli.  B 13  A 

sino  a 18  A.  31  A sino  a 33  a.  f 1333. 
RiNUcaNi  (Ottavio):  B 383  a. 

Rivauoia  (Domenico):  capo  di  sollevali  in  Corsica. 
B3S6oeNL 

— Agostino:  cardinale.  B 628  A. 

Rizzsaoo  da  S.  Bonifazio;  capo  de’gnelfi  di  Vero- 
na. A 281  a «uperiiu).  288  a.  298  A e N L 
301  a.  306  A.  esce  di  Verona  313  A.  prigione 
di  Salinguerra  316  a.  prigione  d’ Ezzelino 
332  6.  — 333A.  331a. 331A,a.3ilaeNL 

312  a.  313  a.  dichiaralo  rubello  d’ impero 
338  a.  318  6 io  pr.  333  a in  pr.  357  a.  in 
soccorso  di  Parma  contro  Federigo  II  338  A. 
— 362  a.  311  0.  f 1281.  Leonisio,  suo  6. 

313  a.  333  a.  383  A.  381  n.  rientra  in  Ve- 
rona dopo  la  caduta  d' Ezzelino  ib.  A. 

Roaais  (Loca  della):  A 771  6.  B 288  a. 

Konio  : capo  di  bande.  B 601  a N 2.  602  a. 
Ronoi.ro  re  della  Borgogna  Iransgiurana:  A 121  a. 
chiamalo  in  Italia  contro  Berengario  I 
121  a.  coronato  re  di  Lombardia  ib.  128  a 
in  L s. 

— re  di  Borgogna;  in  Roma  con  Currado  il  Sa- 

lico. A HO  A. 

— di  Svevia;  aniirè.  .A  202  A.  201  A,  203  a. 

•(•  1080. 

— imperatore:  V.  Habsburgo. 

Roecst  (Marco)  ; borgomastro  di  Zurigo.  B 2U  a. 

278  a.  a Marignano  ib.  A,  s. 

Roma:  carattere  generale  del  sno  territorio  e del 
suo  governo.  A 16  a.  suo  stato  al  tempo 
de’ Longobardi  39  ^ s.  80  a,  ss.  sua  storia 
nei  primi  anni  del  secolo  X 128  £ 1.  suo 
alalo  verso  la  metà  del  secolo  XII  239  A,  a. 
238  6.  verso  la  One  dello  stesso  secolo 
289  A,  s.  sue  relazioni  con  Federigo  li 

311  A.  338  A,  a.  chiama  senatore  forestiero 

312  0.  suo  stalo  dopo  la  morte  di  Federi- 
go II.  B 8 a,  s.  9 a.  12  A N 2.  20  a.  s.  sua 
costituzione  nella  prima  metà  del  secolo  XI V 
13  a,  s.  signoria  di  Cola  di  Rienzo  li  6,  ss. 
governo  di  Cola  come  senatore  per  la  Chiesa 
SI  A,  ss.  Inmolli  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio XI  38  a 6 N.  riforma  negli  ordini  della 
città  sotto  Innocenzo  VII  66  a N L occu- 
pata dal  re  Ladislao  di  Napoli  68  A.  A 736  a. 
da  Niccolò  Piccinino  331  6.  dalle  genti  di 
Borbone.  B 318  A,  s.  tumulto  alla  morie  di 
Paolo  IV  336  A.  Inmullo  sotto  Pio  VI,  e 
morte  di  Basville  318  6 N L tumulto,  0 
morte  di  Duphot  396  a.  occupala  dai  Fran- 
cesi ib.  A.  dai  Napoletani  S9S  A.  ripresa  dai 
Francesi  ib.  ripresa  dai  Napoletani  682  a. 
restituita  al  papa  612  A.  occupala  da  Napo- 
leone 621  A.  incorporala  con  l’impero  fran- 
cese 621  a in  pr.  occupala  da  Gioacchino 
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fi23  a.  evacuala  Q2d  b.  rioccupala  All  b. 
rilorna  sono  il  suo  legillimo  sovrano  ib.  a. 

Aoma^iui:  A li  a.  sua  cosliluzionc  al  Icrnpo  degli 
Ottoni  lil  S 2.  in  guerra  con  sé  medesima 
Hit  a,  s.  au  by  9.  aio  0.  lil  b,  s.  si  slacca 
da  Federigo  11  e rilorna  sollo  la  Chiesa 
lAQ  by  9.  suo  sialo  alla  morie  di  Federigo. 
B I a,  8.  seguilo  delle  lolle  intcslino  lA  b. 
lA  b.  21  b,  ss.  2a  by  ss.  28  a,  ss.  sotto  il 
legato  Bertrando  di  Poyel  ai  a,  ss.  sotto  il 
conte  Asiorgio  di  Durarono  ai  b,  ss.  ri* 
dotta  a dovere  dal  cardinale  E.  Albornoz 
£ L ai  £2,  inTeudala  al  duca  Valentino 
202  a e N.  212  a.  218  b. 

Homaho  (casa  da]:  sua  orìgine.  A 2fi3  a.  Ezzelino  I 
ib.  b.  t 1183. 

— Ezzelino  11:  A 202  b,  s.  capo  dei  Vivarcsì  in 

Vicenza  b.  scacciato  di  Vicenza,  s’im- 
padronisce di  Bassano  200  a.  pode.sià  di 
Verona  ìb.  sue  relazioni  con  Azzo  VII  mar- 
chese d' Esle  ib.  b,  s.  aoi  a,  s.  podestà  im- 
periale di  Vicenza  lOfi  b.  rompe  Azzo  di 
Este  ib.  102  a,  s.  Hi  o.  si  fa  monaco 
(1221)  ib.  b.  sua  lettera  ad  Ezzelino  e Al- 
berico suoi  figliuoli  120  b. 

— Ezzelino  111,  Q,  del  precedente.  A 102  a. 

Hi  b.  succede  al  padre  nel  capitanalo  dei 
ghibellini  della  Marca  veronese  HO  a.  ori- 
gine della  sua  inimicìzia  col  conte  Rizzardo 
di  San  Bonifazio  ib.  b.  suo  carattere  esti- 
mato dall’ autore  120  a,  ss.  guerra  contro 
Padova , ed  avverlimenli  del  Monaco  suo 
padre  120  a,  s.  in  lega  con  Treviso  112  a. 
contiene  Bassano  nell’  ubbidienza  del  fra- 
tello ib.  b.  al  impadronisce  di  Verona 
333  a ^ s.  sue  relazioni  con  fra  Giovanni 
Schio  ib.  s.  seguito  della  guerra  coi  guelfi, 
paciGcaziooe  e parentado  colla  casa  d’Esle 
112  b,  ss.  rinnovazione  della  guerra  Hi  a 
N vicario  imperiale  in  Vicenza  HI  b.  si 
impadronisce  di  Padova  H2b.  a Corlenuova 
344  a.  sposa  Selvaggia  figliuola  di  Fede- 
rigo Il  (12.38)  ih.  b in  f.  insidialo  da*  suoi 
nemici  ^ b.  riforma  la  costituzione  poli- 
tica di  Verona  ib.  s.  signore  di  Verona,  Vi- 
cenza, Padova  e Trento  H8  a.  e Bassano 
340  b.  terribilità  del  suo  governo  ib.  s. 
112  b.  seguilo  della  guerra  coi  guelfi  HI  a. 
112  a.  in  aiuto  degl’  imperiali  sotto  Parma 
112  6.  supplizi  in  Padova  e in  Verona,  espu- 
gnazione di  Feltro  e scomunica  del  papa 
361  b.  presa  di  Belluno,  matrimonio  con 
Beatrice  di  Casleinuovo  (1249i,  occupazione 
di  Monseliee  e d’Esle  3A2o.  nuovi  orrori  in 
Padova  111  b,  ss.  122 a,  s.  e in  Verona  322 
tentativi  d’assassinio  sopra  di  lui  ib.  ribel- 
lione di  Trento  181  b,  s.  gli  è gridala  la 
croce  addosso  da  P.  Alessandro  IV  212  o. 
perdila  di  Padova  ib.  b.  riconciliazione  con 
Alberico  suo  fratello  181  a.  lega  con  Buoso 


da  Dovara  e Uberto  Pelavlcino,  e acquisto  di 
Brescia  ìb.  b.  riprende  Padova  IH  a.  ri- 
volta di  Buoso  e d’ Uberto,  spedizione 
contro  blìlano,  rotta,  prigionìa  e morte 
384  a,  8.  f 1259.  Fine  d’  Alberico  suo  fra- 
tello, e sterminio  di  tolta  la  casa  da  Ro- 
mano 181  a. 

Romako  (Cunizza  da),  sorella  d* Ezzelino  111:  A 298 
a e N 5 b (V.  Dante  Par.  IX). 

Roncaglia  (Dieta  di):  A 242  a,  ss.  268  b. 

Rosselli  {Cosimo}  : A 775  a. 

Rossi:  famiglia  primaria  di  Parma.  A 312  a.  4SI  b 
N L 429  a N 2.  comprano  il  possesso  di 
Lucca  da  Giovanni  re  di  Boemia  622bÌDf. 
lo  cedono  a Mastino  della  Scala  682  a. 

— Rolando:  A 122  a N.  418  a. 

— Marsilio  fra.  di  Rol.:  A 422  a N 2.  B H b. 

— Pietro,  fra.  di  Marsilio:  A 422  a N 2.  522  b. 

412  b.  418  a. 

— Piermaria:  A H2  b.  412  a b.  IH  a.  f 1482. 

— Filippo:  B 122  b in  pr.  e N L 

Rovelli,  storico  di  Como:  A HI  b N 1, 112  b. 

Roveee  (casa  della)  : albero  genealogico.  B 82  N. 

— Francesco:  V,  Sisto  IV. 

~ Giuliano:  cardinale.  B 82o  b.  82a.sol(oOsifno 
22  0.  nemico  di  Alessandro  VI  162  b N 1. 
123  a.  sollecita  Carlo  Vili  a scendere  in 
Italia  ib.  b.  182  b in  pr.  contro  Genova 
184  a.  122  a.  papa,  V.  Guiuo  li. 

~ Giovanni:  signore  di  Sinigaglia  e prefello  di 
Roma.  B 82  b.  82  0,  s.  nel  regno  per  Car- 
lo Vili  183  o.  189  a N 2. 

— Francesco  Maria,  suo  figliuolo:  fogge  innanzi 

al  Valentino.  B 222  b.  ricopera  Siniga- 
glia 212  a.  adottalo  dal  duca  d’  Urbino 
221  o N 2.  succede  nel  ducato  d’Urbino 
211  b.  al  soldo  della  Chiesa  241  a.  246  b. 
sconfìtto  nella  giornata  degli  asinai  210  a. 
uccide  di  propria  mano  il  Cardinal  dì  Pavia 
ib.  b.  perseguita  i fuggiaschi  della  battaglia 
di  Ravenna  218  a.  212  a.  deposlo  dal  do- 
cato  da  P.  Leon  X 280  b.  sua  impresa  per 
rìcoperarlo  281  b,  s.  lo  rienpera  dopo  la 
morte  di  Leone  221  b.  222  b.  al  soldo  dei 
Veneziani  IH  a.  102  a.  103  b.  H2  b.  gene- 
ralissimo della  lega  contro  Carlo  V dopo  la 
liberazione  di  Francesco  1 HI  o b,  s.  asse- 
dia Cremona  IH  a b.  va  incontro  a*  Tede- 
schi di  Frundsberg  116  a.  112  a.  H8  a.  in 
Firenze  H2  a e N 3.  in  Perugia  321  a.  sotto 
Roma  ib.  b.  in  Lombardia  328  b.  122  a. 
IH  b e N 1,  HI  b in  r.  9.  I 1538. 

— Guidobaldo,  fi.  di  F.  Maria:  B 114  a in  pr. 

361  a N L 411  a.  -t  1574. 

Francesco  Maria  II,  fi.  del  precedente:  B 
404  b.  414  a.  4H  a in  f.  a.  444  b.  446  b. 
4H  a.  i 1631. 

Federigo,  fi.  di  F.  M.  1 1 : B 4M  b.  444  b. 
f 1623. 

Vittoria,  figliuola  dì  Federigo:  fidan- 
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zaU  a Perdioando  II  di  Toscana.  B lii  6.  , 
446  a.  celebrazione  delle  sue  nozze  4M  a. 
ifi3  b N 2. 1 1694. 

Burro  (Pietro):  conte  di  Catanzaro.  A 2216.223  6. 

22fla. 

Fabbrizio:  cardinale.  B fiOQ  6 N.  riprende 
Napoli  ai  rivoluzionarj  fiOl  a,  a.  All  6. 
Rupbeto:  re  di  Germania.  A A22  6.  scende  in  Ita- 
lia a petizione  dei  nemici  di  G.  G.  Visconti 
224  0. 

Rusconi:  fazione  ghibellina  di  Como.  A 421  a.  422  6. 
480  A.  482  6. 

Russbll:  ammiraglio  inglese.  B 494  6. 

RuTTKa:  io  Sicilia  io  soccorso  delia  Spagna.  B 486  a. 


n 


Siccnam  (Franco):  A 724  a,  s.  e NN. 

Satrmo.’  A Hi  a.  112  6 io  f.  suoi  principif  V.  Bb> 
NBTBNTO.  conquistato  dai  Normanni  203  a. 

Salici  (imperatori]  : 

— Currado  II:  A 129  6.  sua  prima  discesa  in 

llaUa(1026)eincoronaziooein  Roma  120  o,s. 
sua  gnerra  di  Borgogna  121  a.  seconda  di- 
scesa e relazioni  coU’arciv.  Eriberto  di  Mi- 
lano 123  ss.  caso  di  Parma  124  6 in  f.  s. 
impotente  a soggiogar  Milano  122  a,  s. 
+ 1039, 

— Enrico  III,  suo  fìgliuolo;  A 112  6.  scende  in 

Italia  (4046)  177  o concilio  di  Snlrì  128  a*  co- 
ronato imp.  ìb.  suo  carattere  ib.  6.  sue  rela- 
zioni col  marchese  Bonifazio  di  Toscana 
ib.  s.  papi  nominali  da  lui  129  6.  182  6. 
dona  Benevento  alla  Chiesa  a in  f. 
scende  dì  nuovo  in  Italia  (1025)  182  a. 
f 1056. 

— Enrico  IV,  6.  del  precedente:  succede  al  pa- 

dre in  età  pupillare.  A 182  6.  soo  perduto 
carattere  (secondo  T autore)  fin  dalla  sua 
prima  gioventù  192  6,  s.  e N.  principio 
della  sua  discordia  con  P.  Gregorio  VII  ifi9  6. 
scomunicato  c deposto  20Q  6.  scena  di  Ca- 
nossa (1077)  2ùl  a,  8.  considerazioni  del- 
r autore  su  qoesto  evento  202  a.  elezione  di 

« un  anlirò  in  Aleraagna  ib.  6.  nuova  scomu- 
nica o nuova  sentenza  di  deposizione  204  6. 
concilio  imperiale  di  Bressanone,  e crea- 
zione d’ un  antipapa  202  a.  sua  spedizione 
contro  Roma  ib.  6 in  f.  s.  coronato  imp. 
dall'  antipapa  (1063)  206 ’o.  fogge  dinanzi  ai 
Normanni  ib.  scende  di  nuovo  in  Italia 
contro  Urbano  li  e la  gran  contessa  Ma- 
tilde  (1090)  208  a.  ribellione  di  Currado  suo 
fi.  ib.  6.  nuova  discesa  in  Italia  (1094)  ib. 
ribellione  d'  Enrico  suo  (L  210  n.  f 1 106. 

Currado,  fi.  d'  Enrico  IV  : si  rivolta 
contro  il  padre.  A 2S&  6.  re  di  Lombardia 
tb.  209  a 6.  f ilOl. 
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Siua:  Enrico  V,  fra.  di  Currado:  rede'Roroani.  A 
200  6.  si  rivolta  contro  il  padre  210  a.  re  di 
Germania  211  a.  conferenza  di  Cbalons-sur- 
Marne  ib.  in  f.  s.  sua  (»rima  discesa  in  Ita- 
lia (Ilio),  negoziazioni  col  papa,  conven- 
zione violenta  e incoronamento  212  a,  ss. 
nuovi  dissidj  col  papa  e nuova  calala  in 
Italia  (IU6;,  212  6,  ss.  fa  eleggere  un  an- 
tipapa 212  a.  riconciliazìoDO  con  la  Chiesa 
e accordo  di  Vormazia  218  a.  1125. 
SiLiHBBNi:  famiglia  primaria  di  Siena.  664  6,  s. 
629  a.  6121  a.  212  a , ss.  6.  724  6 e N ^ 
738  a.  743  a. 

^ Giovanni  d' Agnolino  Bottoni:  A 206  a.  211  a 
(dove  V.  TErraU-Corrige).  212  a N L 

— Cocco  di  Clone:  A 744  6 in  L 748  6. 
Saungubbba  Tobbllo:  capo  dei  ghibellini  di  Fer- 
rara. A 292  a.  299  6 in  f.  scaccialo  20Q  a. 
ritorna  204  a.  307  a.  309  a,  s.  3i8  6,  s.  as- 
saltalo dai  guelfi  con  tre  eserciti  249  a , l 
condotto  prigione  a Venezia  (1240)  ib. 

Salonieehi:  si  dà  ai  Veneziani.  A 422  6.  presa  dai 
Turchi  428  a. 

Saluzzo  (marchesi  di)  : 

— Tommaso:  A 612  o.  estensione  del  marche- 

sato a tempo  suo  ib.  N L f 1294. 

~ Manfredo  IV,  soo  figliuolo:  A 612  a.  contra- 
sta la  successione  del  Monferrato  a Teodoro 
Paleologo  ib.  6,  s.  in  guerra  col  re  Roberto 
di  Napoli  614  a.  divide  I suoi  possessi  tra  i 
suoi  quattro  figliooli  616  6 N.  f 1323. 

— Manfredo  V,  fi.  del  precedente:  A 616  6. 

N 616  6. 

— Tommaso  IL  fi*  del  precedente:  A 616  6.  pri- 

gione di  Iacopo  conte  di  Piemonte  ib.619a. 
t 1369. 

— Federigo,  0^  del  precedente:  A 619  o.  in 

guerra  con  la  Savoja  ib.  629  6.  si  dichiara 
vassallo  della  Francia  ib.  — 621  6.  f 1396. 

— Tommaso  III , fi.  di  Federigo:  A 622  a.  dà 

r obbidienza  al  marchese  di  Monferrato 
ib.  ~ 522  6.  f 1416. 

— Lodovico  Ij  fi.  di  Tommaso  111:  soccede  al 

padre  sotto  la  tutela  della  madre  (Marghe- 
rita di  Roucy),  la  quale  di  nuovo  presta 
omaggio  alla  Savoja.  A fi22  6.  insignificanza 
del  marchesato  di  Saluzzo  in  questo  tempo 
626  g. 

^ Lodovico  II:  frustrato  nella  sua  espetlazione 
del  Monferrato.  A 622  a»  muove  guerra  a 
Carlo  duca  di  Savoja  ib.  s.si  dichiara  vassallo 
della  Francia  628  6.  spogliato  dal  duca  di 
Savoja  ib.  reslilnilo  dopo  la  morte  di  que- 
sto. B 2fil  6 N.  — 185  6.  al  servìgio  della 
Francia  nella  terza  spedizione  di  Napoli 
219  6.  rotto  sul  Garigliano  da  Gonzalvo  di 
Cordova  2^  a.  al  servigio  delta  Francia 
nella  quarta  spedizione  di  Napoli.  B 392  a. 
314  6.  315  6.  212  a,  218  a.  221  a.  rotto  presso 
Napoli  da  Filiberto  d’ Grange  330  a.  | 1828. 
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Saluzzo  iTrancesco  di):aUimo  dei  merchesi  di 
SalDzzo.  B 3fi3  a b.  f 1537. 

Saltaci  (Provenzano),  capo  di  Siena  ghibellina.  A 
fiSfi  b in  pr.  disfallo  ed  ucciso  a Colle  di 
Valdelsa.  A fii2  a. 

Sapigcineto  (Filippo  da):  luogolenenlo  in  Firenze  per 
Curio  duca  di  Calabria.  A fili  a b.  b. 

~ Buggeri,  conte  di  Corigliano:  B UQ  b N 2. 
Iti  b in  L s. 

San  Marzano  (conte  di)  : roinislro  piemontese.  B. 
fi39  b. 

Sansbtbrino  (Guglielmo  da):  A 35S  b. 

— Tommaso:  B 121  b.  b.  12Q  a. 

— Roberto:  alla  corte  di  Milano.  A 55fi  a.  contro 

Genova  ib.  6.  in  congiura  con  Lodovico  il 
Moro  contro  la  reggente  Bona  551  a.  fugge 
ib.  in  Genova  55S  a*  sconfigge  le  truppe  mi- 
lanesi ib.  in  lega  di  nuovo  col  Moro  55&  a. 
in  Toscana  792  b.  (orna  al  servigio  della 
corte  di  Milano  tb.  b.  fogge  di  nuovo  5fi0b,  a. 
luogotenente  generale  dell’  esercito  vene- 
ziano nella  guerra  di  Ferrara  452  a.  451  a. 
negozia  la  pace  di  Bagnolo  ib.  b.  al  soldo 
della  Chiesa.  B 95  b,  ss.  sua  morte.  A 455 
a,  t M87. 

— Galeazzo,  suo  figlinolo:  al  servìgio  di  Lodo- 

vico  il  Moro.  B 115  a.  Ifil  b.  sua  vilissima 
foga  IfiB  b.  prigione  do’  Francesi  255  a. 
grande  scudiere  di  Francia  291  a. 

— Giovan  Francesco,  conte  di  Cajazzo,  fra.  del 

precedente:  al  servigio  di  Milano.  B 112  b. 
115  b.  154  b N 1.  152  b.  passa  proditoria- 
mente al  servigio  della  Francia  195  b. 

— Gaspare,  detto  il  Fracassa,  fra.  de’ due  pre- 

cedenti: B 112  a N 4.  150  b.  lOfi  a.  pri- 
gione dei  Francesi  255  a.  — 245  b. 

— Federigo,  cardinale:  B 105  a.  190  a.  252  a. 

252  a.  legalo  nel  campo  francese  per  il  con- 
cilio di  Milano  255  a.  251  u.  255  o b.  259  u. 
rtsipiscU  215  b. 

Saitta  Rosa  (conte  di):  uffiziale  piemontese.  B 
520  a.  ministro  della  gnerra  545  a b. 
Sancto  (Marco):  duca  dell' Arcipelago.  A 20SL  b in 
L 8. 

Saiaclni:  in  Sicilia.  A 112  a,  ss.  152  a,  ss.  191  a 
in  f.  ss.  in  Sardegna  L54a,  s.  in  Corsica 
ib.  b,  & nell'  Italia  meridionale  112  b.  Hi  b. 
115  a.  lift  a N.  211  a.  214  b. 

— famiglia  primaria  di  Siena:  A 595  a.  IH  a. 

lila  b. 

Sardegna:  sotto  i Saracini.  A 154  a.  conquistata 
dai  Pisani  ib.  b.  suo  stato  sotto  la  domina- 
zione dei  Pisani  259  b,  s.  al  tempo  di  Fe- 
derigo 11  245  b,  8.  verso  la  fine  del  \1II 
secolo  514  a.  infeudala  dal  papa  al  re  di 
Aragona  510  b in  f.  s.  sua  storia  sotto  la  do- 
minazione aragonese.  B 152  cap.  2 sua 
condizione  sotto  i viceré  spagnuoli  210  b. 
passa  sotto  la  casa  d' Austria  515  a.  ricon- 
quistata dagli  Spagnuoli  515  a.  ceduta  alla 


casa  di  Savoja  52Q  b.  512  a,  s.  515  b. 
555  0.  Q45a,  s. 

Sardica  (sinodo  di):  A 59  o. 

Sorzona;  sotto  i Pisani.  A 581  o.  sotto  i Genovesi 
599  a.  555  b N.  sotto  la  casa  Fregosa  502  b. 
comperala  dai  Fiorentini  785  b (superili#). 
552  a.  occupata  da  Carlo  Vili.  B 115  a.  ri* 
venduta  al  Geuovesi  189  b io  L 
Sassoni  (imperatori): 

— Ottone  I:  A 125  b.  sua  prima  calata  in  Italia 

(951),  matrimonio  con  Adetaide  di  Borgo- 
gna e composizione  con  Berengario  11 
125  b,  8.  seconda  calala,  coronamento  in  Ro- 
ma (962),  deposizione  di  Giovanni  P.  XJl, 
debellazione  di  Berengario  li  128  a,  ss. 
terza  calala,  castigo  dei  Romani  ribelli  (956), 
relazioni  con  la  corte  di  Bizanzio  141  b, 
ss.  t 973. 

~ Ottone  II,  suo  figliuolo:  coronato  imp.  A li8b. 
sua  spedizione  contro  V Italia  meridìooale 
151  a,  8.  f 981. 

— Ottone  111,  n.  del  precedente:  A 151  b (in/’s- 

rtui).  sua  prima  venata  in  Italia  e corona- 
mento (996)  152  b.  seconda  calata  e puni- 
zione di  Crescenzio  (998)  153  n,  terza  calata 
(1000)  ib.  b in  pr.  e morte  154  a.  f 1002. 

— Enrico  li:  A 155  b.  scende  in  Italia  contro 

Arduino  (1004)  ib.  s.  seconda  calala  {1013} 
6 coronamento  in  Roma  155  b in  L L terza 
calala  e spedizione  in  Puglia  (1021)  151  b,  a. 
f 1024. 

~ Lotario:  A 222  a.  suo  abboccamento  con  In- 
nocenzo II.  224  b in  pr.  scende  in  Italia 
(1132)  ib.  coronato  imp.  225  a.  nuova  calata 
(1136)  e spedizione  in  Puglia  conlro  Roggeri 
221  a,  8.  — 228  a.  f 1137. 

— Ottone  IV:  A 291  a.  292  a,  s.  scendein  Italia 

(I209;  ^ 6,8.  coronato  imp.  254  b.  origine 
della  sua  dissensione  con  Innocenzo  lit 
255  a.  scomunicato  tb.  b,  s.  sconfitto  a Bou- 
vines  da  Filippo  Augusto  208  b.  ~ 215  b. 
f 1218. 

Savblu  (Luca),  seoalor  di  Roma:  A 221  a. 

Iacopo,  V.  Onorio  IV. 

— Luca,  seoalor  di  Roma:  B 21  a. 

— Loca , condottiero  al  servigio  de’  Fiorentini. 

B 222  b.  202  b e N 2. 

5aeona:  A 252  a,  s.  505  a b.  rifugio  dei  ghibellini 
usciti  di  Genova  518  b.  sotto  F.  M.  Vi- 
sconti 522  b.  555  a.  sotto  Francesco  Sforza 
550  a.  — B 329  a N 2.  221  a. 

Savonarola  (fra  Girolamo):  A 797  a,  s.  B 158  a c 
N 2.  185  a,  s.  interdetto  dal  predicare 
192  b.  sua  fine  ib.  ss.  f 1498. 

Savoia  (casa  di)  : sua  favolosa  origine.  A 510  a. 

— Bertoldo:  primo  certo  autore  di  questa  casa  ib. 
~ Omberto  dalla  bianca  mano,  suo  figliuolo: 

fallo  da  Currado  il  Salico  conte  dello  Scia- 
blese e del  Vallesc  ib. 

— Amedeo  L 0*  d’ Omberto:  ib. 
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Sivoji  (Oddo  di),  fra.  d' Amed.  I:  acquista  per  ma- 
(rìmonio  Susa,  Torioo,  Pioerolo  e Val  d' 
Aosta  ib. 

— Pietro,  fi.  d'Oddo:  ib. 

— Amedeo  11,  fra  di  Pietro:  cognato  d'Arrigo  IV 

imp.  ib. 

— Omberlo  11,  fi.  d' Amed.  Il  ib.  b.  1103. 

— Amedeo  111,  fi.  d'Orob.  11  ib.  f 1149. 

— Omberlo  111  fi.  d’ Amed.  HI:  parteggia  per  la 

Chiesa  contro  Federigo  Barbarossa  ib.  f 1 1 88. 
--  Tommaso,  fi.  d'Omb.  Ut:  A fili  a.  vicario 
imperiale  in  Lombardia  2i&  a in  pr.  i 
suoi  possessi  divisi  alla  sua  morte  tra  quat- 
tro suoi  figtiuoli  fili  a io  f.  s.  f 1232. 

— Amedeo  IV,  IL  di  Tommaso:  A 119  a.  duca 

dello  Sciablese  e d'Aosta,  e vicario  impe- 
riale in  Lombardia  fili  b.  SfiS  a.  f 1253. 

Tommaso,  fra.  d' Amed.  IV  : V.  in  fine 
dell’artìcolo:  Rmo  di  PieMoirra. 

— Bonifazio,  fi.  d'Amed.  IV:  cognato  di  Manfredi 

di  Sicilia.  A fili  ò.  prigione  di  Carlo  d’Ao- 
gib  ib.  t 

— Pietro  11,  fra.  d'Amed.  IV:  A fili  a.  riunisce 

di  nuovo, con  la  sua  successione,  il  Fauci- 
gny  e U paese  di  Vaud  alla  Savoja  fil2  a. 
t 1268. 

~ Filippo,  fra.  del  precedente:  A fili  a.  arcive- 
scovo di  Lione  fili  a.  succede  al  fratello  ib. 
i 1285. 

— Amedeo  V.  fi.  di  Tommaso  succitato  di  Pie- 

monte: A fil2  a.  acquista  per  matrimo- 
nio il  Beangé  e la  Brcssa  ib.  b.  succede 
allo  zìo  Filippo  in  Savoja  ib.  in  lega  contro 
il  re  Roberto  di  Napoli  fili  a.  fiifi  a f 1323. 

— Edoardo,  fi.  d'Amed.  V:  A filfi  a.  f 1329. 

— Aymon,  fra  d’ Eduardo:  A filfi  a.  in  guerra 

col  Monferrato  fili  o.  f 1343. 

— Amedeo  VI,  detto  il  conte  Verde,  fi.  d’Aymon: 

A fili  a.  convenzione  col  Monferrato  in- 
torno al  possesso  d' Ivrea  ib.  b,  s.  lega  col 
Monferrato  contro  Galeazzo  Visconti  filfi  a, 
62fi  a b.  negozia  la  pace  tra  Genova  e Ve- 
nezia dopo  la  guerra  di  Chioggia  i2fi  b. 
t 1383. 

— Amedeo  VII,  detto  il  conte  Rosso,  fi.  del  pre- 

cedente: A fi21  a (luperita  )q.  f 1391. 

. — Amedeo  Vili,  IL  del  preced.:  A fili  b.  arbi- 
tro Ira  il  Piemonte  e 11  Monferrato  nella 
qoìsliooe  di  Montevico  fi22  a e N 2.  riu- 
nisce per  successione  il  Piemonte  alla  Sa- 
voja fi^  b in  pr.  e N.  crealo  duca  di  Sa- 
voja da  Sigismondo  imp.  ih.  acquistaVercelli 
da  F.  M.  Visconti  fififi  a.  sua  convenzione 
col  marchese  Gian  Jacopo  di  Monferrato 
fi2i  a in  pr.  e N L abdica  in  favore  del 
figliuolo  ( 1434  ) ib.  b in  pr.  eletto  papa  dal 
concilio  di  Basilea,  V.  Feucb  V. 

— Luigi.  (L  d'  Amed.  Vili:  A 02i  a b.  025  fi, 

1 1465. 

--  Amedeo  |X,  (L  di  Luigi:  A Q2fi  o b.  f 1472. 


Bona  , sorella  d'  Amed.  IX:  sposata  a 
Galeazzo  M.  Sforza.  A ftSfi  b.  553  a.  reg- 
gente dopo  la  morie  del  marito  55fi  a.  sua 
debolezza  559  b.  scacciala  dal  Moro  560  b. 
Savoja  (Fìlibcrlodij,  fi.  del  preced.:  succede  al  j>adre 
sotto  la  tutela  della  madre  (Jolanda  sorella 
di  Luigi  XI).  A 026  b in  f.  s.  021  b e N L 
f 1482. 

— Carlo,  fra.  del  preced.:  A 022  b.  sua  guerra 

col  marchese  di  Saluuo  028  a,  s.  assume 
il  titolo  di  re  di  Cipri  028  b in  f.  s.  f 14K9. 

— Carlo  11,  IL  del  preced.:  succedo  ai  padre 

sotto  la  tutela  della  madre  ( Bianca  di  Mon- 
ferrato ).  A 029  a.  B m a.  201  b N. 
t 1497. 

— Filippo  li,  fra.  d'Amedeo  IX:  B 201  b N. 

t 1497. 

— Filiberto  li,  fi.  dì  Filippo  li:  B 201  b N. 

f 1504. 

— Carlo  HI,  fra.  diFilìb.  11:  B261  bN.  suo  trat- 

talo di  lega  con  gli  Svizzeri  ib.  ^ 222  a. 
352  b.  guerra  con  Ginevra  e Berna , e per- 
dila dot  paese  di  Vaud  3^  b,  s.  sue  rela- 
zioni con  Carlo  V 302  b.  assaltalo  dalla 
Francia  3fi3  a.  sue  preleusioni  sul  Monfer- 
rato ib.  b.  assaltato  di  nuovo  dai  Francesi 
3fi5  a,  s.  pace  di  Crespy  3fifi  a.  terzo  as- 
salto dei  Francesi  3fi9  b , a.  1 1553. 

— Emmanuelo  Filiberto,  fi.  del  preced.:  condi- 

zione in  cui  riceve  lo  stato  dal  padre.  B 
32Q  a.  pace  gravostssiova  di  Chaleau-Cam- 
brésis  322  a.  suo  modo  di  governo  392 
a N.  convenzione  con  la  Francis  c ces- 
sione di  Pinerolo,  Perosa  e Savigliano 
392  b.  abboccamento  con  Enrico  IH,  e re- 
stituzione *alla  Savoja  dì  queste  tre  piazzo 
a,  trattalo  di  Loeanna  con  Berna,  che 
conferma  a questa  il  paese  di  Vaud  3S9  a 
e N L + 1580. 

Carlo  Emmanuele  fi  del  preced.:  B 398  a. 
occupa  il  marchesato  di  Saluzzo  ib.  b.  in 
guerra  con  Ginevra  e Berna  399  a,  s. 
sua  guerra  contro  Arrigo  IV  399  b,  a. 
pace  eoo  perdila  del  Bugey,  Valromay,  Gcx 
e Casleldelfino , ma  con  1*  acquisto  del 
march,  di  Saluzzo  ififi  b.  — i34  b,  s.  suo 
pretensioni  sai  Monferrato  43fib,  s.  guerra 
con  la  Spagna  432  b,  s.  — 445  a.  lega  con 
la  Francia  e con  Venezia  contro  la  Spagna 
4M  a e N 2 pace  442  a.  assalta  il  Monfer- 
rato 448  b.  rollo  dai  Francesi  ib.  conven- 
zione di  Susa  con  Luigi  XHI  449  a.  nuova 
guerra  con  la  Francia  45fi  b.  -{*  1630. 

— Vittorio  Amedeo  fi.  del  preced.:  B 431  a 

N 3.  443  b.  445  o.  succedo  al  padre  450  b. 
pace  di  Cherasco:  acquisto  d’ una  parte  del 
Monferrato  e cessione  di  Pinerolo  ec.  alla 
Francia  451  a.  lega  con  la  Francia  contro 
la  Spagna  452  b in  f.  s.  454  a in  f.  f 1637. 
Tommaso,  fra.  di  Viilorio  Amed.:  B 
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437  a N 3.  a.  àM  b.  io  lega  eoa  la 
Spagna  coiilro  il  proprio  paese  4M  4),  ss. 
4Ìi&  b.  si  rappacifica  con  la  corte  4M  6,  a. 
M2  e.  comandarne  d’  una  flotta  francese 
ib.  b.  4fiS  a in  f.  s.  in  rolla  di  nuovo  con 
la  corte  4M  a.  conduce  in  Italia  un  esercito 
francese  contro  la  Spagna  471  6»  s.  f 16SS. 

Satoja  (Francesco  Giacinto  di;,  fi.  di  Vittorio  Aroed:. 
succede  al  padre  in  eU  di  3 anni,  sotto  la 
tutela  della  madre  ( Cristina  di  Francia  ). 

B 4M  b in  pr.  continuaKione  della  guerra 
con  la  Spagna , e ribellione  dei  zìi  del  duca 
4M  b.  8.  f 1«38. 

^ Carlo  Emmanuele  li , fra.  di  Fr.  Giacinto:  B 
4M  b in  pr.  succede  al  fratello  sotto  la 
medesima  tutela  4M  a in  pr.  continuazione 
della  guerra  con  la  Spagna  ib.  b , ss. 
4M  b.  pacificazione  coi  principi  ribelli 
4M  b.  seguito  della  guerra  ib.  s.  4M  o. 
congiura  in  favore  de'  zii  del  duca  4M  a. 
seguito  della  guerra  42i)  b.  422.  a io  f.  s. 
persecuzione  de'  Vaidensi  421  a N 2.  pace 
de' Pirenei  423  a.  assume  il  titolo  d’ Al- 
tezza Reale  4SI  a.  assalta  Genova  4fi2  | 
fl,  ss.  422  0 N 2.  t 1«75.  j 

— Vittorio  Amedeo  11,  fi*  dd  precedente:  sue-  | 

cede  al  padre  sotto  la  tutela  della  madre. 

B 4S2  a N 2.  perseguita  i Valdensi  421  o t s.  ! 
si  lega  contro  Luigi  XIV  421  b.  battuto  a | 
Staflarda  422  a.  riceve  aiuto  d'Alemagna 
ib.  b.invade  il  Oelfinalo  423  a.  rotto  adOrbaz- 
zano  ib.  6.  pace  vantaggiosa  e lega  con  la 
Francia  423  a.gcneralissimo  perlaFrancia  io 
Dalia  MQa.  passa  a parte  imperiale  S03  b^  s. 
M3b.  vittoria  di  Torino  506  a b.  acquisto  di 
lutto  il  Monferrato  e di  parte  del  Milanese 
Mia.  fiacca  continuazione  della  guerra  cou« 
tro  la  Francia  212  b.  313  b.  pace  d' lUrecbt  : 
acquisto  della  Sicilia  e della  dignilA  reale 
ib.  8.  quistiooi  con  la  corto  di  Roma  a 
cagione  della  Sicilia  314  b e N 2.  perdila 
della  Sicilia  312  a,  ed  acquisto  della  Sar- 
degna 322  b.  abdicazione  ( 1730  ) 322  b,  ss. 
imprigionamento  322  b N L f 1732. 

— Carlo  Emmanuele  111,  fi.  del  preced.:  suc- 

cede al  padre  per  rinunzia.  B.  32Z  b.  322a. 
io  lega  con  la  Francia  contro  l'imperatore 
ib.  b.  332  b,  s.  pace  vantaggiosa:  acquisto 
di  Tortona  e Novara  032  b.  in  lega  con  | 
Maria  Teresa  contro  la  casa  di  Borbone 

332  b,  8.  occupa  il  Modenese  342  b,  & in  ! 
Savoja  contro  l' infante  D.  Filippo  341  a 
S 1 ( dove  V.  r Errala-Corrige  ).  trattalo  di 
Worms:  nuovi  acquisti  nel  Milanese  542  a. 
di  nuovo  contro  Tinfante  D.  Filippo  343  ^ s. 
guerreggia  in  Lombardia  343  b.  ss.  342  b,  ss. 
contro  Genova  342  b.  3M  a.  prende  parte 
nella  spedizione  di  Provenza  ib.  b.  332  b. 

333  b in  L s.  pace  d'Aquisgrana  3M  b.  — 
332  b.  333  b.  3M  a.  f 1773. 


SAvojAfVtltorio  Amedeo  III  di),  fi.  del  preced.: B.  3M 
a,  8.  prime  commozioni  in  conseguenza  della 
rivoluzioD  francese  562  b.  lega  con  l'Austria 
362  a.  perde  Nizza  e la  Savoja  ib.  b.  seguilo 
della  guerra  con  la  Francia  3M^  ss.  trattalo 
d'alleanza  con  ringhilterra  322  a N L 
guito  della  guerra  con  la  Francia  321  ss. 
pace  umiliante  322  b.  324  in  f.  s.  f 17M. 

— Carlo  Emmanuele  IV,  fi.  del  preced.:  B S23a. 

suo  trattato  con  la  Francia  523  a.  sua  con- 
tesa con  la  Rep.  ligure  622  b,  a.  scaccialo 
di  Terraferma  dai  Franceai  623  b.  623  b 
N 3.  abdica  (1802)  613  b N.  2.  geauìla  624  b 
in  f.  8.  -i-  1819. 

— Vittorio  Emmanuele,  fra.  del  preced.:  duca 

d’ Aosta.  B 322  a.  323  a.  succede  ai  fra- 
tello 613  b N 2.  rientra  in  Torino  622  b. 
ricupera  tutti  i suoi  stali  (tranne  una  parto 
della  Savoja)  con  Genova  per  giunta  632 
ricupera  tutta  la  Savoja  633  b.  ribellione 
ne' suoi  doniinj  di  Terraferma  632  b,  ss. 
abdica  in  favore  del  fratello  (1821)  632  b. 
646  b.  041  a in  f.  e N.  1 1624. 

— Carlo  Felice,  fra.  de’ due  preced.:  duca  del 

Genevese.  B 613  b N 2.  re  632  b,  aa.  sua 
entrala  in  Torino  642  b in  f.643bin  f.f  1830. 
-*~  Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano:  B 
639  b.  6420.  succede  nel  regno  dopo!’ estin- 
zione del  ramo  principale  della  sua  casa. 
643  b.  644  0,  a.  643  a,  a.  646  a b. 

HAmo  di  PtsaxoifTc 

— Tommaso  ( Il  di  Savoja,  1 di  Piemonte  },  fi. 

di  Tom.  L di  Savoja:  autore  di  questa  linea. 
A.  611  a io  f.  8.  e N 2.  609  a.  612  a. 
I 1259. 

^ Tommaso  ( Il  e III  ),  fi.  del  preced.:  A 611  a. 
fa  prigione  il  gran  marobeae  di  Monferrato 
ib.  e N 2.  - b.  t 1282. 

.Amedeo,  fra.  di  Tommaso  11:  V.  so- 
pra Amkdzo  V. 

— Filippo,  fi.  di  Tom.  Il:  A 612  b.  613  b e N L 

suo  relazioni  con  Arrigo  VII  imp.  422  b 
N L in  guerra  con  Roberto  d’  Angió  614  a. 
in  lega  con  Saluzzo  616  a.  nuova  guerra  eoa 
Roberto  c col  Monferrato  ib.  in  f.  a.  f 1334. 
~ Iacopo,  fi.  di  Filippo:  A 616  b.  611  b in  f. 
sua  briga  col  conte  Verde  612  a.  -{*  1366. 

Filippo,  fi.  di  lacofio:  escluso  dalla 
aucceasione.  A 612  o. 

^ Amedeo,  fra.  di  Filippo  suddetto:  A 612 a. 
guerra  e negoziazioni  col  Monferrato  a ca- 
gione di  Mootevico  621  b,  ss.  1402. 

— Lodovico,  fra.  de' due  precedenti:  A 622  b. 

fonda  r Università  di  Torino  ib.  io  f.  il  Pie- 
monte ritorna  dopo  la  sua  morte,  per  di- 
ritto di  successione,  alla  Savoja  623  io  f.  a. 
t 1418. 
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ScabiDi  : inlrodoUi  in  Halia  da  Cariomagno.  A 
SR  Ò,  88. 

Scaccbesi:  nome  di  ona  tetta  politica  io  Bologna. 
B 30  a,  8.  S8  a N. 

ScuA  (famiglia  della): 

— Bonaventura:  A SAI  b.  Federigo  e Bonifazio 

3fiS  a. 

Mastino  1:  A SfiS  a in  pr.  [dove  V.  T Errala* 
Corrige),  capitano  del  popolo  in  Verona 
HA  b N.  f 1370.  vicende  della  sua  casa 
dopo  la  sua  morte  ib. 

~ Can  Francesco:  A ilfi  b N.  capo  dei  ghibel- 
lini di  Lombardia  191  b in  f.  a.  19^  b.  ISA  b. 
199  b in  r.  8. 

^ Mastino  II:  A SQQ  a in  pr.  in  lega  contro 
Cfìnvanni  re  di  Boemia  SOI  a.  aggiunge 
Brescia,  Parma  e Lucca  ai  possessi  della 
sua  casa  tb.  e N 2.  fidi  a in  f.  a.  fiS9  o. 
fa  ribellar  Sarzana  ai  Pisani  A91  a.  lega 
generale  ad  de$olatiwem  el  ruinom  sua  e 
d'Alberto  suo  fratello  Hi  b.  pace  che  lo 
spoglia  di  ire  quarti  de’ suoi  possessi  Hfi  b. 
vende  Lucca  ai  Fioreotini , assediata  dai 
Pisani,  per  IM  mila  fiorini  d’ oro  fi&t  b.  — 
HDbN  2.f  1351. 

~ Can  Grande,  suo  figliuolo:  A 12Q  b c N 2. 
m a.  12S  a N L f 1359. 

— Can  Signore , fra.  di  C.  Grande  : A 4^  a N L 

511  b.  ma  a.  513  b.  i 1375. 

Beatrice,  delta  Regina  della  Scala,  so- 
rella de'due  precedenti:  moglie  di  Bernabò 
Visconti.  A 5Qfi  a.  519  a.  513  b e N 2 (dove 
V.  L*  Errata  — Corrige).  518  b in  f.  e N 2. 
f 1384. 

^ Antonio,  naturale  di  C.  Signore:  A 128  a 
N 1.  513  b.  perde  la  signoria  (1387;  128  b. 
ultime  vicende  de' suoi  consorti  189  b in  pr. 
182  b,  s.  181  b.  185  a in  pr.  e in  f. 

Scuèibb:  generalissimo  francese  io  Liguria.  B 535b. 
richiamato  538  a.  comandante  supremo  per 
la  R.  francese  in  Italia  fi91  a.  rotto  a Ve- 
rona ib.  rassegna  il  bastone  a Morcau  ib.  b. 

Schiavi:  trafilco  che  se  ne  faceva  in  Italia  a tempo 
di  Cariomagno.  A 91  b,  ss.  a tempo  de- 
gl’ imp.  sassoni  119  b,  s.  nel  secolo  XV 
437  g N 2. 

Schiavo  (Domenico):  corsaro  veneziano.  A 199  b. 

ScuiMNsa  (Matteo):  vescovo  di  Sion.  B 212  a.  car- 
dinale 218  b.  252  b.  259  a.  289  6.  231  b. 
235  0.  a Marignano  238  a.  — 238  b. 
283  0. 

Scoio  (Fra  Giovanni)  da  Vicenza:  negozia  la  pace 
Ira  i guelfi  e i ghibellini  della  Marca  vero- 
nese. A 888  b,  s.  si  fa  elegger  signore  di 
Vicenza  e di  Verona  ^ b N L prigione 
dei  Padovani  ib.  in  tcx.  riconcilia  il  ve- 
scovo di  Bologna  con  U soa  greggia  335aNl. 

Scholae  : corporazioni  per  arti  e per  nazioni.  A 
21o,  s.  316N  H80b.  391  a o N L *c/ioIae 
tnUì(um  81  a. 

Leo,  Vol.  II. 
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ScauLSHBUBG  (con(6  di):  difende  Corfii  per  i Vene- 
ziani. B 518  b, 

— generalissimo  in  Italia  per  Maria  Teresa.  B 

545  b,  ss.  contro  Genova  552  b,  ss. 

Sciabolohb:  capo  di  bande  negli  Abruzzi.  B 80Q  6 
N.  819  0. 

Scio;  in  potere  de’Genovosi.  A 119  b.  599  b.  604  o. 
sua  condizione  rispetto  a Genova  ib.  N. 
conquistala  dai  Torchi.  B 192  o.  presa  cd 
abbandonala  dai  Vcoeziaol  198  o. 

Scisma  d’ occidente:  B 89  b. 

Scorro  (Alberto):  signore  di  Piacenza.  A 181  a o 
N 2*  aiuta  a scacciare  Matteo  Visconti  di 
Milano  ib.  b.  lenta  di  rimetterlo  dentro 
485  o e N 2 b.  scacciato  lui  stesso  di  Pia- 
cenza ih.  ritorna  188  b.  prigione  di  M.  Vi- 
sconti 199  0.  liberato  ib.  b N ^ 1317. 

— Bernardo,  suo  figliuolo:  podestà  di  Milano.  A 

484  b.  185  a N'  2.  199  o.  Francesco,  altro 
suo  figliuolo  ib.  592  o. 

Sculdascio  (SchuUheisi)  : magislralo  longobardo.  A 
39  b.  52  a.  82  b. 

Scvhirt  d’Albania:  difesa  eroicamente  dai  Vene- 
ziani contro  i Turchi.  A 158  o.  181  o.  prezzo 
della  pace  della  Rcp.  con  Maometto  li  ib.  b. 

SeuM  II:  conquista  Cipri  sopra  i Veneziani.  B 

123  b,  ss. 

Senatore  di  Roma  : A 333  o in  f.  s. 

Sfprio  (conica  di):  A 153  b (dove  V.  T Errata- 
Corrige).  238  b N.  239  b N.  329  b in  pr. 
e N H 

Ssbego  (Cortesia  da):  A 128  b. 

— Brunoro:  B 238  b. 

Szaeio  HI  papa:  A 139  o.  012. 

— IV  papa;  A 158  b.  f 1012. 

— fi.  di  Cristoforo  primicerio:  A 82  o,  ss. 

— patrizio  di  Sicilia:  A HO  a. 

SsaaciiEa,  generai  francese:  io  Liguria.  B 535  o. 
577  o.  sotto  Mantova  539  b.  nel  Friuli 
587  o.  in  Lucca  898  b N.  sull'  Adige  801  o. 

SroaiA  ATTBMDOto  (lacopu)  da  Cotignola:  A 521  o 
N 3. 533  o N 2.  signor  di  Chiusi  745  b.  al  ser- 
vigio di  Ladislao  re  di  Napoli  ib.  in  L s.  della 
regina  Giovanna.  B i31o,ss.  scaccia  j Brac- 
ceschi  da  Roma  li  o.  signore  di  Benevento 
e di  Manfredonia  ib.  N 2.  guerreggia  per 
la  Chiesa  contro  Braccio  da  Montone  li  b,  s. 
in  favore  di  Luigi  IH  d’Angìò22  b.  133o,  s. 
annega  nella  Pescara  ib.  b.  f 1424. 

Francesco,  suo  figliuolo:  A 536  o e N 2.  al 
servigio  di  Paolo  Guinigi  759  b.  ritorna  in 
Lombardia  comperato  dai  Fiorentini  760  a. 
a sommossa  del  duca  di  Milano,  assalta  ì» 
Marca  d’Ancona  (1433)  538  b,  s.  volta  ca- 
sacca e ai  unisce  col  papa,  che  lo  crea 
marchese  d’  Ancona  583  o,  s.  conquista 
Forti  per  la  Chiesa.  B 38  b.  soldato  in  co- 
mune dai  Fiorentini  e dai  Veneziani  contro 
il  duca  di  Milano  766  o,  s.  nega  di  passare 
il  Po  in  servigio  de’ Veneziani,  vinto  dalle 
SS 
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ofTerlc  del  duca  ib.  fc  c N L 443  in  f.  9.  ca* 
pUano  K^nerale  della  lega  contro  F.  M.  Vi- 
sconti  (143U)  lil  o.  a fronte  del  Piccinino 
ib.  ^ s.  nc^iozia  la  pace  col  duca»  di  cui 
sposa  in  fìalia,  con  Cremona  per  dote  e 
respetlazionc  del  ducato  (1441)  448  6.  538^0. 
lega  tra  il  duca  suo  suocero»  il  papa  c il  re 
Alfonso  d' Aragona  a sua  distruzione  Ufi  b 
in  f.  s.  838  a,  s.  768  a,  s.  B H 6»  s.  il  duca 
si  ravvede»  c si  collega  con  Venezia  e Fi- 
renze per  salvarlo  iiH  a»  s.  D 28  a.  trattato 
di  pace  cui  papa  (1444).  A 538  b.  769  a in 
f.  s.  c N 1.  compra  Pesaro  per  suo  fra.  Ales- 
sandro iifi  L B 78  b.  assaltalo  di  nuovo 
dal  duca,  dal  papa  c dal  re:  perde  tutta  la 
Marca»  eccello  Jesi.  B 2&  &>  fi.  i Veneziani» 
utioi  eonfederalif  gli  tolgono  Cremona.  A 
4il  a.  salvalo»  come  prima,  dal  rivolta- 
mcnlo  del  duca  a favor  suo  ib.  in  f.  &.  B 
80  6.  entra  al  soldo  dc’Mìlaoosi  dopo  la 
morte  del  suocero  filfi  a.  signor  di  Pavia  ib. 
vince  i Veneziani  per  acqua  o per  terra 
448  a,  s.  si  lega  con  questi  contro  Milane 
(ott.  1448)  44fi  a.  a campo  sotto  Milano  ib. 
b.  848  a.  i Veneziani  gli  sì  rivolgono  contro 
e si  legano  coi  Milanesi  ( sclt.  1440)  ifiQ  a. 
fiifi  a 0 N.  rompe  J.  Piccinino»  capitano 
<lc'  Milanesi,  rispigne  il  soccorso  de’ Vene- 
ziani ed  entra  in  Milano  senza  capilolazione 
,26  febb.  1460)  filo  a,  s.  guerra  solenne  coi 
Veneziani  (1482|  Ifii  b.  fiil  6.  soccorso 
ilalla  Francia  ifi2  a.  pace  di  Codi  (apr.  l464j 
ib.  b.  parentadi  con  la  casa  d' Aragona  5186. 
s’ insignorisco  di  Genova  (1464)  550  a. 
aiuta  Luigi  XI  contro  ta  lega  del  ben  pub- 
b/ico  561  L f 1466. 

Alessandro,  fra.  di  Francesco:  signor 
di  Pesaro.  A Ufi  b.  B 80  a e N 3.  in  aiuto 
de' Fiorentini.  A 771  b.  del  re  Ferrante 
di  Napoli  81  a b.  88  a.  al  soldo  do’ Ve- 
neziani. A 15A  b.  suoi  discendenti.  B 221 
a N L 

.Sforza  ' tìaleazio Marial.  figliuolodi F r. A 638  b. conto 
di  Pavia  511  a (Auperiiu).  518  b.  sposa  Bona 
di  Savuja  550  b.  va  in  Francia  in  aiuto  di 
Luigi  XI  551  b.  succede  al  padre  552  a.  va 
in  soccorso  de' Fiorentini  ib.  b.  pace  gene- 
rale 683  a.  tìfK)  del  vero  tiranno  555  b,  s. 
moto  in  Genova  contro  il  suo  governo  551  b. 
r^de  sotto  i colpi  di  Ire  congiurali  555  a,  s. 
t 1476. 

tiiovan  Galeazzo,  fì.  del  preced.:  fidanzato  con 
Isabella  d’Aragona.  A 553  b.  succede  nel 
duralo  sotto  la  tutela  della  madre  635  b in 
r.  s.  sottratto  alla  guardia  della  madre  da 
sito  zio  Lodovico  560  a.  561  6.  celebrazione 
del  matrimonio  con  Isabella  552  b.  iinpcdilu 
dallo  zio  dall’ escrcilare  la  sua  autorità  ib.  s. 
visitato  da  Carlo  Vili  nel  castcdlo  di  Pavia. 
B HI  b.  f t494. 


SroiZA  (Lodovico),  fra.  di  Galeazzo M.,  dettoilMoro: 
A 555  d.  lenta  di  tor  la  reggenza  alla  co- 
gnata ib.  convenzione  con  essa  ib.  a.  con- 
giura contro  il  duca  e la  reggente  551  a. 
conQnalo  ib.  in  f.  s.  stimolalo  dal  re  di  Na- 
poli contro  la  reggente  558  b,  s.  si  riconci- 
lia con  la  corte  639  a in  f.  s.  usurpa  la  reg- 
genza 555  a»  s.  guerreggia  contro  H.  da 
Saoseverino,  contro  P.  M.  de’Rossi,  c soc- 
corre il  duca  dì  Ferrara  contro  la  lega  del 
papa  e de' Veneziani  555  ^ s.  452  b e N 1. 
congiura  in  Milano  contro  di  lui  551  b.  soc- 
corre il  re  di  Napoli  contro  i baroni  ribel- 
lati 552  d.  sottomette  di  nuovo  Genova  a 
Milano  ib.  s.  suoi  dissapori  con  Napoli  a ca- 
gione della  sua  usurpazione  551  b.  B i5fi  a. 
ottiene  da  Massimiliano  ìmp.  T investitura 
del  ducato  di  Milano  per  sé,  a pregiudìzio 
del  nipote  15S  b»  £»  c N L chiama  in  Italia 
Carlo  Vili  contro  la  casa  di  Napoli  115 b,  a. 
proclamalo  duca  dopo  la  morte  del  nipote 
a pregiudizio  dei  dirilli  del  pronìpolo  (1494) 
Hi  b.  aiuta  i Pisani  contro  i Fiorentini 
181  d.  si  lega  roniro  Carlo  Vili  182  d.  as- 
sedia il  duca  d’Orlcans  in  Novara  185  b. 
pace  con  la  Francia  185  a,  chiama  in  Italia 
(di  concerto  coi  Veneziani)  Maasimiliano 
ìmp.  155  b.  si  lega  coi  Fiorentini  contro  i 
Pisani  155 d, assaltato  da  Luigi  XII  151^s. 
fogge  in  Germania  158  d»  s.  ritorna  155  a, 
tradito  in  mano  de’Francesi  da'sooi  sol- 
dali  (1500)  255  d.  morto  in  prigione  nel  ca- 
stello di  Loches  A.  D.  1510. 

Sforza  Maria»  fra.  di  Gal.  M.:  duca  di 
Bari. A 656o.  557a.fi58  bin  f.s.  c N l.-j-l479. 

Ascanio»  fra.  di  Gal.  M.:  A 555  d. 
557  a.  confinato  ib.  b.  cardinale.  B 151  d. 
sostenuto  HI  b.  — a.  155  a.  prigione 
di  Luigi  XII  255  d.  liberato  218  a e NN. 

Hermes,  fra.  dì  G.  Galeazzo:  B 255  d. 
206  b e N 4. 

Caterina,  figliuola  naturale  di  Gai.  M.: 
A 704  b N L sposala  a Girolamo  Hiario.  B 
81  b.  reggente  d’ Imola  o di  Forlì  per  il 
figliuolo.  A 794  b,  moglie  di  Giovanni 
de’  Medici  795  b.  in  pr.  — B Ufi  o.  15fi  a. 
205  b.  cacciala  di  signoria  dal  duca  Valen- 
tino 251  b. 

^ Massimiliano,  fi.  di  Lodo,  il  Moro:  B 1^  a. 
260  a b.  251  d.  ricupera  il  ducalo  di  Milano 
(1512  2fi4  b in  f.  s.  251  a.  sue  relazioni  con 
gli  Svizzeri  ai  suoi  slipendj  211  b e N 2. 
27fi  b.  si  arrende  a Francesco  I c gli  rinun- 
zia il  ducalo  (1515)  271  6 o NN  Li  2. 

— Francesco  11 , fra.  di  Massim.:  B 158  d. 
274  d.  285  b.  riacquista  lo  stato  coll’ armi 
del  papa  o dell’ imperatore  (1622)  21£  d,  s. 
351  b.  354  d.  355  a.  investitura  formale 
(1525)  311  d.  assedialo  nel  caslello  di  Mi- 
lano dagl' imperiali  ib.  b.  3H  b.  313  b.  si 
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arreitdo  a palli  2il  a.  aua  pace  eoo  Carlo  V 
33«  6.  aai  b.  t 153». 

dominazione  greca  e conquiile  de*  Saraci- 
ni.  A 110$  2.  origine  dell*  appellazione  di 
Due  Sicilie  113  a.  ullime  conquiste  dei  Sa- 
racini  103  a,  ss.  sialo  dell* isola  verso  la 
mela  del  secolo  XI,  e conquista  dei  Nor- 
manni 102  a,  ss.  sua  condizione  verso  il 
principio  del  XIII  secolo  3DQ  a,  ss.  go- 
verno di  Federigo  11  3fii  a,  ss.  sottomessa 
da  Carlo  d'  Ansiò  382  b,  s.  si  ribella  e si 
dà  all*  Aragona.  B a,  ss.  sua  condizione 
interna  sollo  il  regno  di  Federigo  d' Ara- 
gona 13fi  $ 1 sollo  i suoi  successori  145  $ 2. 
sotto  i viceré  spagnuoli  32&a,  s.  passa  sotto 
la  casa  di  Savoja  (1713)  513  b,  assaltala 
dagli  Spagnuoli  (171S)  513  b,  ss.  sotto  la 
casa  d’Austria  (17201  523 a.  sotto  la  casa 
di  Borbone  (17.351  532  a. 

Siena:  in  guerra  con  Firenze.  A 340  b.  sua  pri- 
mitiva costituzione  riformala  031  b,  s.  esten- 
sione del  suo  dominio  nel  secolo  XIII  032b. 
selle  dei  Sove  e dei  Dodici  033  a N 1«  in 
guerra  con  Firenze 634  a,  s.  ricetta  i ghibel- 
lini usciti  di  Firenze  035  6.  sue  relazioni  con 
Manfredi  di  Sicilia  030 a.  Ballnglia  di  Monta- 
perii  630  b,  s.  038  a.  Oli  a,  s.  rotta  di  Colie 
012  a e N 2.  entra  nella  lega  guelfa  ih.  b. 
riforma  la  sua  costituzione  0i3  b.  — b. 
nuova  riforma  OOl  a,  s.  lumullo  della  plebe 
604  a,  8.  fondazione  dello  Studio  (1321) 
002  a.  — 02fi  a,  s.  031  a.  in  dissensione 
con  Perugia  a cagione  di  Montepulciano 
0&5  a.  dà  la  signorìa  a Carlo  IV  imp.  OSI  a. 
rivoluzione  nella  forma  della  città  (ì^a.  il 
vicario  imperiale  caccialo  OiOI  b.  guerra  con 
Perugia  203  b,  s.  pace  205  a.  congiura  di 
Giovanni  d’ Agnolino  Bottoni  Hi  a,  s.  ~ 
ZIO  a.  nuove  fazioni  ili.  b,  s.  rivolgimenti 
nel  governo  ZIZ  b,  & lumullo  c battaglia 
popolare  contro  Carlo  IV  c le  suo  masnade 
(genn.  1369)  ZIO  6,  a.  compagnia  del  Bruco 
Z22  b.  --  724  b e N 3.  733  b.  risse  citladì- 
nc:  4000  persone  abbandonano  Sìcna735  b,  s. 
contesa  coi  Fiorentini  a cagione  di  Monte- 
pulciano 736  b,  ss.  guerra  737  b,  s.  si  dà  a 
G.  G.  Visconti  73Ha.  consorteria  de'Galeaz^ 
zt.  743  a,  s.  si  lega  con  Firenze  contro  il 
re  Ladislao  744  a.  745  b.  si  lega  con  Lucca 
contro  Firenze  760  o b.  — 770  o,  s.  794  a. 
nuove  riformo  nella  coslituzionc.  B IZZ  a 
N L.  — 102  a N 4*  accordo  con  Firenze 
intorno  a Montepulciano  251  b.  novità  dopo 
la  morte  di  P.  Pclrucci  282  o s.  c N L no- 
vità per  la  venuta  del  duca  d’Albania  306a 
N 4.  —309  b N L rompo  lo  genti  pontificie 
314  0,  8.  congiura  e riforma  321  b .V  3.  vi- 
sitata dalle  truppe  im)>eriali  352  b,  s.  nuovi 
ordini  353  b.  disordini  351  a,  fi.  sì  libera 
dal  giogo  degl*  imperiali , e si  lega  con  la 


Francia  355  5,  a-  assaltata  dagl’ imficriali 
0 da  Cosimo  1 352  a,  ss.  capitola  (1555) 
358  b.  subinfeudala  a Cosimo  I (1558)  35fib, 
rifuggiti  di  Monlalcino  300  b,  (dove  V. 
r Errala-Corrlgc'. 

SiGNoaKLLi  (Luca):  B 201  a o N 3. 

Signoria  di  Venezia:  A 380  b. 

SiLVBSTio  11  papa  (già  maestro  d’Ollone  111):  A 
153  a in  r.  s.  150  b.  232  b.  f 1003. 

— Ili  antipapa:  A 122  b. 

SiMOKK  0*  Locaìno:  a 4Z0  a.  4ZZ  b.  capitano  del 
popolo  milanese  428  a.  scaccialo  dì  Como 
480  a. 

SiHONBTTA  (Cicco):  primo  ministro  dì  G.  li.  Sfor- 
za A 552  a.  555  b.  sostenuto  558  6.  decapi- 
talo (1480)  500  b. 

» Giovanni,  suo  fratello:  segretario  di  Fr.Sforza: 
A 551  a in  L 8.  sostenuto  550  b.  conOnalo 
560  b. 

SruoiTETTo  (Fra)  da  Camerino:  negoziatore  della 
paco  di  Lodi  (1494).  A 452  b. 

Simonia:  eccesso  al  quale  era  giunta  sotto  i primi 
im[>eratori  salici.  A 184  $ L. 

Sindacalo:  mezzo  divisalo  dalle  repubbliche  ilaliaiie 
per  impedire  l’abuso  deiraulurità  pubblica. 
A 254  a.  220  b. 

Siracuiar  assediata  e presa  dai  Saracini.  A 103  a. 
in  |>olcre  dei  Genovesi  300  b.  303  a e N 4. 
tumulti  in  occasione  del  cholera-morbus.  B 
645. 

SisTO  IV  papa:  B 80  b.  origine  della  sua  nimicizia 
con  Lorenzo  de’Mcdici.  A 7H8  b.  guerra 
791  a,  ss.  pace  794  a.  in  lega  con  Venezia 
contro  il  duca  Ercole  d' Esle.  B 88  n.  A 
402  b.  403  a.  si  pacifica  con  Ercole  c si  ri- 
volge contro  Venezia  ib.  s.  morto,  come  si 
creile,  per  dispiacere  della  pace  di  Bagnuo- 
lo.  B 80  a in  pr.  f 1484. 

— V papa:  B 418  b.  estermina  i banditi  dello 

stalo  ecclesiastico  410  a.  — 421  a e N.  na- 
tura del  suo  governo  422  a,  s.  f 1590. 

SoDBRrai  iTommaso):  A 785  a,  s. 

— Pietro:  gonfaloniere  perpelno  di  Firenze  (1502'. 

B 208  b in  f.  223  b.  251  a.  253  b.  è de|K)slu 
e fugge  fl5l2|  203  ti. 

— Francesco,  fra.  di  Pietro:  cardinale  e vescovo 

di  Volterra.  B 266  a.  282  b N 2.  200  a b,  <l 
300  a,  8.  302  b N 1. 

Sommaiiva:  generalo  austriaco.  B 010  a , s.  028  a, 

S0BA8Z0  ^Giovanni}:  A 400  a.  doge  di  Venezia  415 
b in  L s.  f 1328. 

■SontiKiio:  A 208  a in  f.  c N 5. 

SoBKsiNA  (Paolo  da)  : (lodeslà  di  tìenova.  A 310 
a,  s.  capitano  dei  nobili  Milanesi  400  a. 
412  b. 

Sovi.T,  generai  francese:  in  Genova.  B 002  a,  s. 
nel  regno  di  Napoli  OU  b N. 

Sparo  (Pippo)  — Filip|»o  Scolari  — : generale  di 
Sigismondo  iinp.  A 435  a,  s. 

Spinoli:  nobili  Gcnovc.si,  capi  di  parlo  ghibellina. 
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A a.  loro  brlsa  coi  Doiia  a,  m.  si 
rappalluinaoo  511  ò. 

Spinoli  (Ubcrlo):  A 5ilS&.  capitano  del  popolo  ge- 
novese (1270)  Sfili  a.  513  6 in  f. 

— Currado,  suo  figliuolo:  A 5fid  6.  capilauo  del 

popolo  filfi  A. 

— Niccolò:  ammiraglio.  A 512  6 in  f.  ififi  a. 

— Obizzo  : rcKore  e capitano  soncrale  e perpe- 

tuo della  repubblica  e del  pofKrfo  genovese 
(1309).  A filfi  6.  scacciato  ib.  hloroa  fiU  a. 
esce  di  nuovo  ib.  b. 

— Galeotto:  capitano  del  popolo  (1335).  A fi&2  a. 

scaccialo  583  a in  f.  fi^  b.  fififi  a. 

~ Ghcrardino:  compera  Lucca  dai  Tedeschi  del 
Cerruglìo  (1320).  A filfi  a.  la  cede  al  re 
Giovanni  di  Boemia  ib.  a. 

~ Francesco;  A 002  b.  fi03  b.  rotto  io  maro  e 
preso  dai  Veneziani  ili  a.  capo  a liberar 
Genova  dalla  signoria  di  F.  M.  Visconti 
fififi  a. 

— Ambrogio:  capilano  d'un’arcnafa  milanese  nel 

Po.  A ii0  b in  f.  8. 

^ Ambrogio:  governalor  di  Milano  per  la  Spa- 
gna. B 449  a.  450  b. 

SpoUto:  fatto  orribile  dei  ghibellini  di  questa  città. 
A fififi  b.  ducalo:  sotto  i Longobardi  Ifi  a e 
N 2 b.  Ifi  b.  fifi  b,  sotto  i Franchi  fil  a.  ^ h. 
116  b.  Ufi  b,  tempi  del  duca  Guido  121  b. 
123  b.  sotto  il  marchese  Alberico  b. 
13Q  b.  reclamalo  da  Niceforo  imp.  liS  b. 
sotto  Federigo  Barbarossa  2fiQ  b.  sotto  En- 
rico VI  2H»  b in  f.  incorporalo  con  lo  stato 
ecclesiastico  da  P.  Innocenzo  111  29J.  a. 
282  a.  confermalo  alla  Chiesa  dal  coocilto 
di  Lione  (1274,.  B Ifi  a. 

Stìmpa  (Masaimiliano):  furlunalo  castellano.  B 3fil 
b N fi. 

STABuiMBeac  (conte  dì):  in  Italia  per  la  casa 
d'Aoslria.  B fi03  a.  fifii  a.  fififi  a. 

Stalo  della  Chiesa:  sua  origine.  A 28  b,  s.  conside- 
razioni preliminari  sulla  sua  storia  negli 
ultimi  secoli  del  medio-evo.  6 ^ s.  sua 
estensione  determinata  nel  concilio  di  Lione 
A.  D.  1274.  Ifi  a.  sua  condizione  sulla  fino 
del  XV  secolo  Ifil  a.  2fifia,  ss. 

Stefano  JI  papa:  A 28  o.  va  in  Francia  a ricercar 
l'aiuto  di  Pipino  contro  Astolfo  ib.  s.  f 757. 

— IV  papa:  A 108  a.  -l*  817. 

— V papa:  A 121  b.  f 891. 

VI  papa:  strangolato.  A I2fi  b.  f 897. 

— IX  papa:  A 188  » (<tiprriu5].  Ififi  a.  f 1058. 

V.  Fkdeeigo  ncirErrala-Corrige. 

Steno  (Michele):  A i21  b.  doge  di  Venezia  431  b. 
43fi  b.  f 1413. 

Stbozzi  (Filippo):  B 251  a,  322  b,  ss.  34fi  b.  342  a. 
349  0.  fififi  a in  f.  s.  cade  in  potere  d'A.  Vi- 
telli 351  a,  a.  si  taglia  la  gola  per  non  ve- 
nire in  mano  di  Cosimo  1 (1538)  ih.  b in  f. 

— Piclro,  suo  figlio:  B fifil  a,  s.  fififi  b.  sconfitto 

a Serravano  in  servigio  della  Francia  (1541) 


ZSA  a.  mandato  dalla  Francia  In  aiolo  de'Sa- 
nesi  352  a b.  sconfitto  a Locignano  da  G.  L 
Medici  (1554)  fififi  a in  f.  in  Monialcioo 
359  a.  in  Porlercole  ib. 

Stveet,  qenecale  inglese:  vince  i Francesi  a Maida. 
B BiH.  — 023  b in  pr. 

Sucbbt:  generale  francese.  B fifi2  a b.  033  b. 

SuaiRANA  (Mainarlo  da):  V.  Ubaldini. 

SowAiow:  geoeraliasinio  aostro-nisao  in  Italia.  B 
004  b.  a Caasano  ib.  in  Piemonte  fififi  a,  a. 
sulla  Trebbia  fififi  a N.  a Novi  fififi  a.  si 
parie  d’ Italia  ib.  b. 

Seiszeri;  vinti  presso  Bellinzona  dal  Carmagnuola 
e da  Agnolo  della  Pergola  (1422).  A 533  b 
e N.  vincitori  ne'medesimi  luoghi  (1478) 
fififi  b e N.  scendono  in  Italia  in  aiuto  di 
Cario  Vili.  B Ififi  a.  al  soldo  di  Lodovico 
Sforza  199  a.  lo  tradiscono  in  mano  dei  Fran- 
cesi ib.  b,  8.  acquistano  Bellinzona  212  b e 
N 2. loro  lega  eoo  P.  Giulio  11  242  a,  s.8cendoDO 
a sua  petizione  in  Italia  245  a.  rilornano  a 
casa  ib.  b e N i.  nuova  calala  e nuova  ritirata 
252  b.  253  b,  s.  terza  calala  259  a,  s.  con- 
quistano il  Milanese  per  Mass.  Sforza  ib.  ^ 
ss.  2fii  b.  in  Novara  2fl2  a.  sconfiggono 
r esercito  francese  2^  a c N 2.  accndon  di 
Doovo  contro  Francesco  1 221  ^ ss.  223  o,  ^ 
combattono  a Marignaoo  225  a,  ss.  (ornano 
di  là  dai  monti  22fi  b,  a.  pace  parzìate  con 
la  Francia  22&  b.  io  Italia  con  Maasìm.  imp. 
229  a b.  scendono  in  servigio  della  Fran- 
cia 292  a.  rotti  alla  Bicocca  2fifia,  s.  calao 
di  noovo  io  soccorso  de'  Francesi  304  a. 
perdono  la  loro  riputazione  nella  giornata 
di  Pavia  3fi2  6. 


T 


Taddeo  da  Suessa:  gran  gioslizierc  del  regno  di  Si- 
cilia sotto  Fc<lerigo  II.  A 354  b.  compare 
nel  concilio  di  Lione  in  difesa  del  suo  pa- 
drone 35fi  a,  s.  morto  nella  gran  rotta  di 
Parma  3fiU  a in  f. 

— d' Este:  condotticre  al  servigio  de'  Veneziani. 
A 439  a N 3.  4i3  b.  prigione  do'  Milanesi 
444  b.  ilrrum  448  a.  fii3  b.  Bertoldo , suo  fi- 
gliuolo: capitano  generale  pei  Veneziani  in 
Morea  454  b.  ucciso  sotto  Corinto  ififi  a. 

Todimi  : città  defunta  dell' Umbria.  A 3fi  b. 

Tanucci  (marchese]  : B 552  a N.  559  b e N.  560 
a e N. 

Taranto:  in  mano  de*  Saracinì.  A 192  b in  f.  Ufi  a, 
assediato  da  Gonzalvo  di  Cordova.  B 205 
6N. 

TiBLATida  Pietramala:  famiglia  primaria  d'Arezzo, 
capi  di  (>aiio  gbilieJlina.  A 652  b.  Kacciati 
ib.  a.  ricolrano  Qì^a  (infra),  escoa  di  nuovo 
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ft80  b.  loro  aassej^ueDtì  viceode  fifil  a.  W 
b.  706  a e N 2.  727  6 N 1. 

Tabuti  (Guido):  vescovo 0 signore  d'Arczzo.  A QfìSa. 
6fl2  b.  6AQ  a in  pr.  deposlo  621  ò.  in  Trento 
fili  6.  a campo  soUo  Pisa  col  fiavaro  623 
b in  pr.  sua  morte  ib. 

^ Pietro  Saccone:  eletto  signore  d’Arczzo  a 
tempo,  dopo  la  morte  dd  vescovo  Guido 
(1327,.  A fili  a in  pr.  filS  b,  B M b.  A 68Q 
a.  vende  Arezzo  ai  Fiorentini  (1337)  ib.  b. 
s'impadronisce  di  Borgo  a S.  Sepolcro 
(13S1J  fisi  b.  lo  |>erde  di  nuovo  Qfifi  <i.  7Q1 
a in  pr. 

— Tarlatino:  vicario  in  Pisa  per  Lodovico  il 

Bavaro.  A filfi  a.  scaccialo  fiU  b. 

— Marco,  (L  di  Pielro  A Ififi  b io  f.  s. 

Tarlatino:  capitano  dei  Pisani  contro  i Fio- 
rentini nell'ultima  guerra  di  Pisa,  fi  203  a 
N.  222  b.  al  servigio  de’  Genovesi  ribellali 
dalla  Francia  22fi  b.  221  b.  in  Pisa  di  nuo- 
vo 231  b. 

Tassino  (Anlotiio):  amante  di  Dona  dochessa  di 
Milano.  A b N L.sua  presunzione  e ro- 
vina 560  a e N 2. 

Tasso  (Bernardo):  B 302  b in  f.  s. 

— (il);  B aoi  a,  s. 

Tassoni  (Alessandro):  B 30i  b. 

Tbck  [Luigi  di):  patriarca  d’Aquileia.  A i35  b. 
430  a in  f.  sua  composizione  con  la  rcp. 
Veneziana  (1421Ì  ib.  b in  f.  a. 

Trhda  [Beatrice  di);  A 531  a N 2.  532  b. 

Teodico:  duca  di  Spoleto.  A &2  a. 

Tsodolinda:  regina  de'  Longobardi.  A fi2  b,  ss.  di 
a.  65  b. 

Tbodoba:  comodi  dne  gentildonne  romane,  madre 
e Hgliuota , pur  troppo  famose.  A 130  a e 
N b. 

TsoDoaico:  A 21  a.  3i  a.  58  a,  s. 

Tkodoro  re  di  Corsica:  V.  Naunorr. 

Tbodoto:  patrizio  di  Sicilia.  A 112  b. 

Teofania:  moglie  d’  Ottone  11  irop.  A li8b.  scendo 
in  Italia  contro  Crescenzio  152  a in  f.  s. 

Tzrmes  (monsignor  di),  generai  francese:  in  aiuto 
d’ Ottavio  Farnese.  B 3fi2  a.  in  aiuto  dei 
Saoesi  35&d,  s.  in  Corsica  ib.  b N 3.  solle- 
cita Arrigo  II  a favor  de'  Sanesi  ib.  in  f.  s. 

Teizo  (Oliobuono):  governatore  di  Perugia  per  G. 
G.  Visconti.  A 523  a.  contro  Roperto  re  di 
Germania  521  a.  ricupera  Brescia  ai  Vi- 
sconti 521  a in  pr.  e toglie  per  sè  Reggio, 
Parma  c Piacenza  ib.  b.  528  b.  sua  fine  533 
uN  2. 

Thinx:  donazione  in  caso  di  morte  pressoi  Longo- 
bardi. A 18  a , s. 

Tiepoi.o  (Iacopo),  duca  di  Candia.  A 381  a b.  doge 
di  Venezia  388  a g fi.  f 1249.  Pietro,  sno 
figliuolo:  podestà  di  Milano  341  b. 

— Lorenzo,  doge  di  Venezia:  nuove  cerimonie 

divisate  per  la  sua  elezione.  A 183  b.  f 
1275. 
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Tiefolo  (Baiamente)  (1)  ; sua  congiura  (1310).  A 412 
b,  s. 

Tiziano:  B 283  b. 

Toledo  (Don  Pielro  di)  duca  d' Alba:  viceré  di  Na- 
poli B 35fi  a.  govornalor  di  Milano  318  a in 
f.  rimandato  a Napoli  per  opporsi  ai  ponti- 
ficj  31fi  a.  negozia  la  pace  col  papa  311  a. 
~ Don  Pietro,  marchese  di  Villafranca:  gover- 
nalor  di  Milano  per  Filippo  III.  B 438  b. 
118  b.  richiamalo  ad  istanza  de'  Veneziani 

412  b in  pr. 

Tolentino  (Niccolò  da):  condoltiere  al  servigio  dei 
Fiorentini.  A 534  a.  al  servigio  di  F.  .M.  Vi- 
sconti 148  b.  de'Veneziani  ib.  del  papa  760 
b.  de’  Fiorentini  442  b in  L s. 

Toloxei: jfamiglia  primaria  di  Siena,  avversaria 
de’  Salimbeni.  A fifi4  b,  s.  fil8  a.  fi88  a.  188 
a in  f.  8.  738  a. 

Torello  (Salinguerra):  V.  Saunocebia. 

— ' Guido:  condottiero  al  soldo  di  F.  M.  ViKonti. 
A fi02  b.  floa  a.  534  b.  535  n.  441  a in  pr. 
512  a. 

— Marsilio:  sconfitto  dagli  Svizzeri  in  Leventina. 

A 558  b e N.  in  aiuto  di  Ferrante  d'Arago- 
iia  562  a in  pr. 

7'urìno  ; A 328  b.  351  a.  fil8  b,  s.  fiU  b e N 2.  612 
a.  B 585  b,  s. 

Torme  (ciisa  della): signori  di  àlilano: 

— Pagano:  primo  capitano  del  po{K>lo  milanese. 

A 353a.  3fii  a. 

^ Martino:  anziano  del  popolo.  A 3fil  a.  capi- 
tano e difensore  del  popolo  contro  L nobili 
168  0.  418  in  soccorso  dei  guelfi  di  Como 
411  a,  signore  del  popolo  milanese  ib.  b.  fa 
dare  la  signoria  al  march,  liberto  Pelavi- 
cino  412  a,  s.  signor  di  Novara  413  b ( lu- 
pra  ).  I 1263. 

^ Filippo,  fra.  di  Martino:  signore  di  Como.  A 

413  b (infra),  fa  dare  In  signoria  di  Milano 
a Carlo  d’ Angiò  414  n.  *}•  1265. 

— Napoleone:  signoro  dì  Brescia.  A 414  u ( in- 

fra  ).  capitano  della  lega  conlro  i gbibel- 
lìni  di  Lombardia  415  o.  in  Lodi  ib.  b.  ri- 
bellione di  Como  416  a.  vicario  imperiale 
in  Milano  ib.  b.  guerra  coi  ghibellini  fuom- 
scili  411  a,  s.  disfalla  di  Desio  e prigionia 
(1277)418  a b N 3.  j 

Raimondo  fra.  di  Nap.:  vescovo  di  Co- 
mo. A 412  b (infra).  474  a (infra),  patriarca 
d' Aquileìa  416  b.  418  a in  pr.  4&I  u b.  sua 
guerra  con  Venezia  in  difesa  de’Tiiestioi 
406  ^ s.  pace  481  b. 

Cassone,  fi.  di  Nap.:  A Ufi  b (5Upra) 
in  f.  477  b in  f.  scaccialo  di  Milano  418  n. 
s’ impadronisce  di  Lodi  ib.  b.  ucciso  (1281) 
479  a. 


(1)  Jfaitumontf,  quantunque  gracra'mrntc  TM-^vutu,  non  è altro 
elio  un  rrror  di  j>«ima  di  Bmiamonle,  aulica  forma  ìlaliana  del 
n jme  Bormendo, 
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Tome  (GoìJo  della): priffionìerodei  Comaschi.  A 428 

a.  scampa  di  prijzione  48Q  a.  rientra  in  Mi* 
lano  dopo  2ìlanni  d’esilio  (1302)  488  a.  ca> 
pilano  del  popolo  (1307  ' 4M  a in  pr.  con- 
fermalo a vita  ib.  (infra),  venuta  d' Arrido 
VII  io  Milano  e fine  della  sisnoria  de'Tor* 
riani  (I3H)  482 a,  ss.  488  6 in  f.  s.  -{-  1312. 

Cassone:  arcivescovo  di  Milano.  A 488 
a (dove  V.  TErrala-Corrige)  6.  482  a in  C 
palriarra  d'.iquileia  481  o in  pr. 

Toro:  duca  di  Nepi.  A 81  h*  s. 

Toteana:  costituzione  fìsica.  A I8a  in  f.  prima 
leda  guelfa  fra  lo  città  di  questa  provincia 
281  a , s.  parte  meridionale  ( da  Radicofani 
in  giù  ) confermata  alla  Chiesa  da  Ottone 
IV  imp.  282  a. 

Tiìmoglu  (Luigi  maresciallo  della):  B 188  b.  218 

b.  211  ò in  pr.  288  a.  generalissimo  in  Ita- 
lia per  Luigi  \11  288  b.  a campo  sotto  No- 
vara 267  b e S % sconfitto  dagli  Svìzzeri 
288  a.  in  Italia  con  Francesco  1 223  a.  go- 
vernatordi  .Milano  388  a.  388  b.  morto  nella 
giornata  di  Pavia  3M  a. 

Taàsivoxoo  : daca  longobardo  di  Spoleto.  A 18  a 
bf  s. 

Tracn  (conte  dih  covernnlor  di  Milano  per  Maria 
Teresa.  B 3in  a b.  combatte  n Camposanlo 
fili  b.  richiamalo  in  fiermania  842  o. 

Traversai!  (Paolo):  capo  dei  guelfi  di  Ravenna. 
A 341  b N 3.  349  a in  f.  s.  350  o in  f.  e N. 

Trebùonda:  A 385  b.  suo  commercio  con  Venezia 
nel  secolo  Xlll  488  a. 

Trbitacoldo  ( Pietro):  diventa  di  mugnaio  signore 
di  Lodi  ( 1328-1335  L A 582  a. 

Trrvisa.vo  ( Angelo  ):  ammiraglio  veneto.  B 239  a. 
rotto  alia  Polisella  dai  Ferraresi  241  o,  s. 

Trniio:  A 33 o.  311  b.  332 n.  334  a in  pr.  338  a.  341 
a b.  342  b.  viene  in  potere  d’Albericoda  Ro- 
mano 348  a in  pr.  383  a.  385  a.  sotto  gli 
Scaligeri  418  b.  sotto  i Veneziani  4i8  a. 
ceduto  air  Austria  428  6.  venduto  ai  Carra- 
rcschi  428  a N.  ritorna  sotto  ì Veneziani 
ib.  in  lextu.  si  solleva  contro  gl*  imperiali. 
B.  231  b. 

Teibaldipio  di  Perugia:  sna  congiura.  A 188  b. 

Tribuni  nell*  isole  della  Venezia.  A li  b N.  182  b,  s. 
283  b.  381  a.  in  Ravenna  143  a e N 3. 

Trietle:  in  guerra  con  Venezia.  A 481  paco  one- 
rosa ib.b.ribellionc  c nuovo  tradalotli  pace- 
423  a,  s.  si  dé  al  patriarca  d*Aquileia  426  b. 
nuova  convenzione  con  Venezia  422  n. 
nuova  guerra  e nuovo  trattalo  di  pace 
455  a,  s. 

Tiissi?!0  ( Leonardo): in  Treviso  per  Massimiliano 
imp.  B 231  a.  in  Padova  b. 

— Giorgio:  B 383  a,  ss. 

Trii'izi  ( Kasmino  );  condotlisre  di  F.  M.  Visconti. 
A 438  6.  441  a in  pr.  governator  di  Genova 
885  a.  — 441  a iN  2. 

— Gian  Iacopo:  A 551  b.  538 a.  56la  b io  L 582  a 


in  pr.  passa  poco  onorevolmente  al  servigio 
della  Francia.  B 119  a.  184  a.  185  a b.  i8S  a. 
192  a.  governator  di  Milano  per  Lnigt  Xll 
199  a.  in  Ghiaradadda  234  b c N L co- 
mandante sapremo  dell’  esercito  francese 
248  b.  248  a.  a.  251  b.  a Novara  281  b e 
N 2^  268 a,  s.  scende  in  Italia  con  Fran- 
cesco 1 273  a.  a Malignano  218  b.  in  aiuto 
de*  Veneziani  278  a.  allucina  Massim.  imp. 
218b.  — 283aN2.f  1518. 

Triulzi  (Alessandro):  B 2il  b.  ^ a. 

— Teodoro,  nipote  di  G.  Iacopo:  B 218  b.  286  b. 
388  a.  governatore  di  Milano  per  la  Fran- 
cia 328  a.  scacclaloda  Andrea  Doria  331  a. 
^ Teodoro,  cardinale:  al  servigio  della  Spagna. 
B 453  b in  f.  in  Napoli  488  a.  in  Palermo 
483  b.  in  f.  in  Milano  412  b io  pr. 

Taucurr , ammiraglio  francese:  a Ooeglia.  B 588 b.  a 
Cagliari  588  b,  s. 

Tuscolo  ( conti  di  ):  capi  d*  una  fazione  poten- 
tissima in  Roma  nei  secoli  X e XI.  A 
138  o.  131  a.  156  b.  174  b.  177  b.  118  a. 
189  a , s 0 N 1.  19Q  b.  181  a.  182  a. 

^ città:  disfatta  da  Enrico  VI  imp.  a petizione 
di  P.  Celestino  111.  A 285  b e N 5. 


V 


UsALDiNi:  signori  di  Mugello.  A 631  b.  854  a.  858  a. 
818  b.  881  a in  f.  s.  loro  dissensioni  dome- 
stiche 188  II  in  L loro  cadala  724  a. 

— Ottaviano:  cardinale  diacono  di  S.  Marta  in 

Via  Lata.*  legato  per  la  Chiesa  contro  Fe- 
derigo II.  A 388  b.  io  Romagna.  B 1 b. 
nel  Regno  contro  Manfredi.  A 376  o,  s. 
pacifica  I Bolognesi  col  papa.  B 18  o (lupral 
suo  detto  sopra  i guelfi  di  Firenze.  A 640  6. 
uno  de’sei  cardinali  deputali  a dare  un  suc- 
cessore a Clemente  IV.  B 13  <i  N L 

— Ruggerì  : arcivescovo  di  Pisa.  A 848  b. 

( V.  Dante  Inf.  XXXIII  V 

— Mainardo  da  Susinana:  signor  di  Faenza.  D 

22  a b e N.  estensione  del  suo  potere  21 
b.  2Sfl  ( in^a  ).  + 1302. 

Uberti:  capi  di  parte  ghil>ellina  in  Firenze.  A 351 
b in  f.  630  b.  631  b.  635  a e N 2 b. 
Ftirinata:  A 838  n.  637  b,  s. 

^ Lapo,  suo  figliuolo:  A 841  a. 

— Tolosalo;  A 054  a.  858  a b. 

Ubbrtim  di  Valdaroo:  A 856  a b.  851  a.  811  b. 
881  a.  884  a ( dove  V.  V Errata-Corrige  ). 
188  a. 

— Gogliclmo:  vescovo  e signore  d*  Arezzo.  A 

845  b,  s.  morto  nella  battaglia  di  Certo- 
mondo  641  a N L. 

Ugo  di  Provenza:  V.  Bobgogna. 

— de  Porta  ravennate  dottor  di  legge.  A 232  u. 

218  0. 
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Ulcg«I'Ali’  (Occhiali):  goveroalor  d’Algeri  per  la 
Porla.  B a.  i2fi  o.  a Le|)aDto  ib.  ò.  capu> 
dan-pascià  ib.  4M  a. 

Umbria:  sua  scuola  di  pittura.  B 2fiQò|  ss. 

L'bsako  11  papa:  A 2Q2  b.  suo  concilio  di  Piacenza 
208  ò,  8.  [ircdica  la  prima  crociala  nel  con- 
cilio di  Clcrmonl  2M  a.  nuovo  concilio  6. 
+ 1099. 

— Ili  |>apa:  A 2SQ  a in  pr.  e N 1.  283  b io  L s. 

t 1187. 

— IV  papa:  B lA  a.  .A  a.  offre  la  corona  di 

Sicilia  a Carlo  d’  Angiò  ib.  b»  s.  i 1284. 

— V:  sesto  de’ papi  d' Avignone:  B 88  b.  A 

812  a.  viene  in  Italia  Uff  a « s.  B Sfi  L ri- 
torna in  Francia  Sia  in  L s.  f 1370. 

— YI  papa  : primo  del  grande  scisma.  B 89  b,  ss. 

A 727  b.  B fiOb,  8.  chiama  in  Italia  Carlo  di 
Du razzo  contro  la  regina  Giovannaldi  Napoli 
02  a N 12i  b c N 4.128  a.  sua  dissensione 
col  medesimo  02  b e NN  ^ L sue  viste  sul 
regno  di  Napoli  L2S  a.  sua  contesa  con  gli 
Orsini  A3  a.  1389. 

— VII  papa:  non  vive  nel  papato  che  12  giorni. 

B m b.  f 1590. 

— Vili  papa:  B 418  b.  44fi  b.  incorpora  Ur- 

bino con  lo  stato  della  Chiesa  481  b.  — 

4 . Vi  a b.  484  a.  sua  dissensione  con  Ferdi- 
nando li  grand,  di  Toscana  ib  b,  s.  con 
Cucca  4ÌQ  b,  s.  sua  guerra  contro  Odoardo 
Farnese  488  a ò,  ss.  4fiQ  a,  s.  pace  4A1  a. 
t 1644. 

llrbiìw:  A 339  b,  s.  667  b.  B Ili  a, 

Uasu.'iGEN  { Guarnieri  d’},  capo  di  vcnlarìeri  te- 
deschi: nel  Kegno.  B 111  b N L Ufi  b in  f. 

5.  in  Romagna  34  b,  ss. 

Uscocchi:  B 438  b,  ss. 

UzzANO  ( Niccolò  da  ):  uomo  di  stalo  fiorentino. 
A 746  b.  747  b e N 2.  748  6,  a.  789  6.  761  a. 


V 


Vaccubbo  (Giulio  Cesare):  sua  congiura  per  rivol- 
tare lo  stato  di  Genova.  B 482  a. 

Valla  (Lorenzo):  A 779  a,  ss. 

Valois  (Reali  di): 

Carlo,  stipite  di  questa  casa:  chiamalo 
in  Italia  da  P.  Bonifazio  Vili.  B 28a  b.  in 
Firenze.  A 683  a,  s.  imperatore  titolare  di 
Costantinopoli.  B 106 a e N 1 (dove  V.  l’Er- 
rata-Corrige).  io  Sicilia  ib. 

— Filippo,  conte  di  Maine:  in  Italia  contro 

Matteo  Visconti.  A 493  a.  sua  vergognosa 
ritirata  ib.  s e N L (fu  poi  re  sotto  il  nome 
di  Filippo  Ylj. 

~ Carlo  Vi:  signore  di  Genova  (dal  1396  al  1409). 
A 898  a,  8.  60Q  a. 

— Carlo  VII:  aiuta  Pr.  Storza  contro  i Vene- 
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ziaoL  A 842  b.  signore  di  tìenova  (dal  1458 
al  1461]  841  b,  s. 

Valois  (Luigi  XI  di):  sue  relazioni  con  Fr.  Sforza. 
A 889  a in  f.  s.  881  b in  pr.  con  la  corte 
di  Savoja  622  a io  pr.  b N 1. 

^ Carlo  Vili:  chiamalo  in  Italia  da  Lodovico  il 
Moro.  B 129  a,  s.  sue  ambascerie  alle  corti 
d’ Italia  111  a,  s.  suoi  preparativi  contro 
Napoli  123  a,  s.  varca  le  Alpi  124  n.  sue 
relazioni  con  Firenze  ib.  b.  in  Pisa  1286,  a. 
in  Firenze  126  b^  s.  sua  convenzione  con 
Alessandro  VI  177  6,  s.  in  VeUetri  178  a. 

10  Napoli  119  a.  182  b.  si  parte  per  tor- 
nare in  Francia  183  a.  in  Siena  ib.  b e N 2. 
in  Pisa  ih.  s.  sul  Taro  184  b,  s.  suo  trat- 
tato di  pace  con  Lodovico  il  Moro  186  a. 
— 189  a.  194  6 N Li  1498. 

— Luigi  XII  (già  duca  d'  Orléans):  B 198  a. as- 

salta e conquista  il  ducalo  di  Milano  1916,8.. 
199  6,  8.  conviene  con  Ferdinando  il  Catto- 
lico intorno  alla  conquista  e divisione  del 
regno  di  .Napoli  204  b.  — s.  stia  con- 
venzione coir  arciduca  Filippo  d’  Austria 
312  ^ 8.  Iraltali  di  filois  con  Massimiliano 
d’  Attslrìa  221  b.  nuova  convenzione  con 
Ferdinando  il  Cattolico  222  b.  — 224  a. 
soggioga  i Genovesi  rivoltati  226  b,  ss.  si 
abbocca  con  Ferdinando  il  Cattolico  22S.  a. 
si  lega  con  Massim.  iinp.  contro  Venezia 
232  a.  rompe  i Veneziani  a Vaila  234  b. 
~ 236  b,  s.  243  b.  244  a N L in  discordia 
col  papa  345  b,  8.  250  b.  281  b.  aduna  un 
conciliabolo  contro  il  papa  282  a.  lega  tra 

11  papa,  il  re  Cattolico  c i Veneziani  per 
cacciarlo  d' Italia  ib.  b.  suoi  provvedimenli 
in  contrario  284  a.  si  lega  coi  Veneziani  268 
a.  266  b.  manda  in  Italia  un  nuovo  eser- 
cito ib.  — 211  b.  t 1515. 

— Francesco  L conte  d*  .Angoulèmc:  B 224  a. 

succede  a Luigi  Xll  211  b.  si  prepara  a 
scendere  in  Italia  ib.  s.  varca  le  Alpi  (1518, ■ 
373  a.  suoi  progressi  ib.  b,  s.  inutili  tratta- 
tive con  gli  Svizzeri  213.  b.  218  a.  battaglia 
di  Marignano  ib.  ss.  entra  io  Milano  221  b 
e N 3.  accordo  col  papa  ib.  abboccamento 
col  medesimo  in  Bologna  218  a,  s.  paco 
parziale  con  gli  Svizzeri  ib.  b.  ritorna  in 
Francia  ib.  pace  con  la  Spagna  289  a.  paco 
finale  con  gli  Svizzeri  ib.  e N 1 ( dove  V. 
r Errata-Corrige;.  lega  tra  il  papa  e 1*  impe- 
ratore per  cacciarlo  d'Italia  (1521)  288  b. 
manda  in  Italia  un  nuovo  esercito  (1523) 
392  a.  scende  di  nuovo  in  Italia  (1824)  398  a. 
a campo  sotto  Pavia  ib.  b.  si  accorda  col 
papa  c coi  Veneziani  ib.  b,  a.  rotto  e fatto 
prigione  nel  barco  di  Pavia  396  b,  ss.  con- 
dotto in  Jspagna  819  a.  liberato  312  a.  rin- 
nova la  guerra  conlroCartoV  (1527)3256,  ss. 
pace  ignominiosa  di  Carobrai  338 a,  s.  nuova 
guerra  con  Carlo  V (1536)  362  b,  ss.  tregua 
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dì  Nina  2Ma.  quarta  guerra  (1542)  3fi5a,  s. 
paco  di  Crcspy  aiifi  a,  (■i-1547) 

Valois  (Enrico  li  di):  B a in  f.  s.  riceve  sotto  la 
sua  protezione  Ottavio  Farnese  2Ail  a.  guerra 
col  papa  e con  V imperatore  per  questa  ca- 
gione ib.  8.  tregua  col  papa  ib.  riceve  i 
Sanesi  in  protezione  256  ss.  continua- 
zione della  guerra  con  gl’  imperiali  in  Pie- 
monte 226  0.  tregua  di  Yauzclles  (1556) 
ib.  b.  aiuta  Paolo  IV  contro  Filippo  II  ib.  s. 
376  a,  pace  di  Chateau-Cambrésis  (1559) 
211  b in  f.  s.  266  b in  f.  (f  1569). 

^ Enrico  IH:  sue  relazioni  con  Emm.  Filiberto 
duca  di  Savoja.  B 398  a. 

Yalobi  (Francesco]  : B 162  b.  164  b. 

— Baccio:  B 612  ^ s.  616  b.  611  a e N 350  a. 

sua  giustissima  6ne  221  b. 

Kel/rtlifia.*  viene  in  poter  de’ (ìrigìoni.  B 266  b.  si 
rivolta  113  by  s.  ritorna  all’ubbidienza 
de’Grigioni  111  a e N L incorporata  colla 
rep.  Cisalpina  266  b.  passa  sotto  il  dominio 
dell’  Austria  626  a. 

Yalvassori:  uno  dei  (re  ordini  in  cui  (secondo  l’au- 
(ore)  lutti  i cittadini  e contadini  dell’Italia 
superiore  erano  divisi  nel  roedio-cvo.  A 
145  a.  14fl  b.  273  a.  362  b. 

Yabano  (casa  da):  B 6i  b.  26  a. 

— Gentile:  signore  di  Camerino.  B li  a N 2. 

16  a.  12  b.  rettore  delta  Marca  per  la  Chiesa 
26  a. 

— ■ Berardo,  suo  figliuolo:  marchese  d'Ancona. 
B 11  a,  s.  f 1329.  Gentile  II:  ib. 

— Bklotfo  (messer  R.  da  Camerino):  B 21  a. 

a N 2.  al  soldo  de’ Fiorcnlini  contro  i 
Pisani.  A 211  b.  contro  la  Chiesa  726  b 
(Y.  Franco  Sacch.  Novv.  26.  104j.  si  rivolta 
a parlo  ecclesiastica  ib.  e N L 6 56  b. 

— Berardo  II:  B 66  a.  21  a. 

Giulio  Cesare:  B 26  a e N 3.  al  servigio 
de’  Yeneziani  contro  1'  Austria.  A 162  et 
(dove  V.  r Errala-Corrigo).  — B 266  b. 
strangolato  dal  Valentino  262  b in  f. 

— Giovan  Maria,  suo  fl.:  B 262  b N 1«  ricupera 

la  signoria  266  b.  la  riperde  216  a.  la  ricu- 
pera 212  a.  duca  di  Camerino  262  b [infra) 
0 N.  321  a N L t 1527.  vicende  del  ducato 
dopo  la  sua  morto  ib.  221  a e NN  ^ 2. 
360  a. 

YAiNirtiDO  (Paolo):  diacono d’Aquileia.  A 222  a,  s. 

Yasabi  (Giorgio):  B 262  b (rupra'. 

Yadx  (coote  di):  in  Corsica  in  aiuto  de  Genovesi. 
B 526  a N 2. 

Yzlatb  (Guido  dì):  V.  Gcioo. 

Vendetta  di  famiglia:  speciose  ragioni  dell'autore 
per  coonestarla.  B 261  a N. 

Yibdòmb  (duca  di):  in  llalia  per  Luigi  \IY:  sua 
prima  campagna.B  562b,s. seconda 503a, ss. 
terza  261  b,  a.  quarta  502  a.  quinta  ib.  b,  s. 
richiamato  di  là  da’  monti  266  a N L 

Venttia:  prenozioni  desunte  dalla  sua  posizione. 


A 12  b,  s.  sua  orìgine  e storia  prìmitiva 
162  g il  166  $ 3.  seguilo  della  sua  storia 
sin  dopo  il  principio  del  secolo  XI 162  £2. 
sino  alla  morte  d*  Enrico  Y imp.  216  $ 16. 
£12  a e N 2.  insino  alla  formazione  della 
gran  lega  lombarda  L sislema  d’ele- 
zione graduata  introdotto  nella  creazione 
dei  dogi  (1172)  261  a.  congresso  ivi  Cenalo 
tra  i deputati  delle  città  lombarde,  P.  Ales- 
sandro HI  e Federigo  I imp.  (1177)  262 b,  s. 
estensione  del  sistema  graduale  nell’ele- 
zione dei  dogi , e instilozione  degli  aroga- 
dori  dei  comune  2iSl  b,  g.  costituzione  al 
principio  del  secolo  XIII  286  g L nobili  e 
onrìgut  popufare#  261 6.  contesa  con  Verona 
262  0 in  pr.  e N L quarta  crociata  ed  ac- 
quisto d’un  quarto  e mezzo  dell’impero 
greco  ib.  g 2.  estensione  di  questo  acquisto 
261  a,  s.  acquisto  di  Candia,  conquista  e 
colonizzazione  366  o.  362  a,  s.  colonie  in 
Costantinopoli , e in  Trebisonda  362  b. 
conquiste  privale  di  Gallipoli,  delle  Sporadi, 
delle  Cicladi  e dell’Eubea  266  b.  origine 
della  sua  inimicizia  con  Genova  ib.  contesa 
con  Padova  268  b sub  f.  s.  modiRcazione 
nella  costituzione  del  gran  Consiglio  268  b. 
estensione  e natura  del  suo  commercio  nel 
secolo  XIII  266  g 2.  aiul.i  ad  abbattere  il 
Salingucrra  di  Ferrara  216  b.  sue  relazioni 
con  Federigo  11  226  n.  aiuta  ad  abbattere 
la  casa  da  Romano  262  a.  262  a.  codice  di 
commercio  161  a.  guerra  in  Levante  con 
Genova  o coll’  imp.  Michele  Palooloso  ib. 
b,  ss.  pace  coir  imperatore  162  a.  nuovo 
cerimonie  introdotte  nell'elezione  del  doge 
(1269)  ib.  6.  tregua  con  Genova  (1271)  161 
0.  165  b.  166  a.  commercio  dei  grani  e del 
sale  164  n,  s.  guerra  con  Ancona  a cagione 
del  commercio  dei  grani  462  b,  ss.  pace  466 
b.  guerra  con  Trieste  e col  patriarca  d’Aqui- 
leia ib.  B.  pace  (1289)  462  b.  rinnovamento 
della  guerra  con  Genova  (1294)  468  a,  s. 
fazioni  intestino  dei  Dandoli  c dei  Tiepoli 
c serrala  del  gran  Consiglio  {1296}  416  b,  l 
disfalla  di  Curzola  166  b.  pace  con  Genova 
(1299)  116  a ribellione  d'Alessi  Ca- 

lergis  in  Candia  112  a,  s.  guerra  col  papa 
a cagion  di  Ferrara  112  a,  ss.  congiura  di 
Baiamente  Tiepolo  (1310)  112  b,  s.  consi- 
glio dei  Dieci  ili  b,  s.  riconciliazione  col 
papa  il6  a.  lega  con  Firenze  e i signori  di 
Lombardia  contro  gli  Scaligeri  ili  b.  acqui- 
sto di  Treviso  (1338)  il6  a.  lega  col  papa, 
col  gran  maestro  di  Rodi,  col  re  di  Cipri 
0 coir  imp.  greco  contro  ì Turchi  il6  b 
(ta/'ra'.  ribellione  dì  Zara  4l9a.  rinnovazione 
della  guerra  con  Genova  (I350i  ib.  s.  lega 
coi  Catalani  e coll’  imperator  greco  il6  b. 
vicende  di  questa  guerra  ib.  s.  126  b.  421  a. 
lega  con  tutti  i signori  di  Lombardia  con- 
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Irò  i Visconti  di  Mibno  Mario  Fallerò 

111  a,  a.  pace  coi  Visconti  e con  Geno* 
vn  (1355)  ib.  gnerra  con  V Ungheria  e 
perdita  della  Dalmazia  (1358)  ili  a,  s.  ri- 
bellione do!  coloni  veneziani  di  Candia 

112  6,  s (compressa  nel  136C).  guerra  con 

Tricsie  o I*  Austria,  e pace  umiliante  per 
Trieste  Ì2H  a sub  f.  s.  prima  guerra  con  la 
casa  di  Carrara  aiutala  dall'  Ungheria 
123  h,  8.  pace  umiliante  per  la  casa  di 
Carrara  (13TJ)  121  8.  rinnovazione  della 

gocrra  con  Genova  sostenuta  dall' Ungheria, 
dai  patriarca  d'Aquileia  o dalla  casa  di 
Carrara  (1378]  ib.  pericolo  della  repubblica 
125  6,  8.  irionfo  di  Chioggia  i2fi  b in  pr. 
cessione  di  Treviso  all’  Austria  e pace  ge- 
nerale (t38t)  ib.  s.  progressi  dell' aristo- 
crazia nello  stato  121  6,  8.  incremento 
della  prosperità  materiato  12S  a o N 
guerra  contro  il  cardinal-patriarca  d' Aqui- 
leia  e la  casa  di  Carrara  ib.  s.  lega  con  G. 
G.  Visconti  contro  la  casa  di  Carrara,  c ri- 
cuperazione di  Treviso  (1388j  liti  u,  s.  suo 
contegno  nella  susseguente  guerra  tra  il 
Visconte  e t Carraresrhi  130  b in  f.  s. 
acquisti  nel  Peloponneso  121  a-  aiuta  indi- 
rcllainentc  Mantova  contro  il  Visconte  ib. 
nuove  ostilità  coi  Genovesi  condotti  dal 
governatore  Rouciquaul  132  a e lega 
c convenzione  colla  vedova  reggente  «li 
Milano  contro  la  casa  di  Carrara,  acquisto 
di  Viccnia,  Belluno,  Bastano,  Fcllrc , 
Verona  o Padova  (1404-5)  133  a,  s.  sue 
relazioni  con  papa  Gregorio  XII  i3i  a. 
acquisti  di  Zara  c di  Scbcnico  ib.  6 o 
N L guerra  con  Sigismondo  re  d*  Ungheria 
c col  patriarca  d’Aquileia  (1411)  135  a,  s. 
tregua  di  cinque  anni  ib.  6.  guerra  col 
Turco  ed  armistizio  (1416)  136  a.  ripresa 
delle  ostilità  coir  Ungheria  e col  patriarca, 
e conquista  del  Friuli  ib.  s.  accordo  col 
patriarca  (1421)  130  b in  f.  s.  conquisto 
nella  Dalmazia  13Z  a.  dati  statistici  sulle 
sue  fìnanze  o commercio  in  questo  tempo 
ib.  N.  acquisto  di  Saionicchì,  conseguento 
guerra  coi  Turchi,  perdila  dell’ acquistato 
0 nuovo  trattato  co!  Sultano  ib.  b,  s.  parliti 
nell'  interno  circa  la  politica  da  seguirsi 
dalia  repubblica  in  Terrafcrma  138  a.  lega 
con  Firenze  contro  F.  M.  Visconti  ib.  b. 
prima  guerra  eoo  Milano  e acquisto  di  Bre- 
scia (1425-6)  ib.  8.  seconda  guerra  e acqui- 
sto di  Bergamo  (1427-8)  133  b,  s.  terza 
guerra  con  Milano  o con  Genova  milanese 
(1431)  110  b,  8.  Fr.  Carroagnuola  Ili  b,  s. 
pace  uguale  (1433)  112  a.  quarta  guerra 
(1434) , lega  con  Genova  ribellala  dal  Vi- 
scooto  (1430)  e perdila  dell'alleanza  di  Ft- 
reozo  (1438)  ib.  b,  ss.  continoazione  della 
guerra,  nuova  lega  con  Firenze,  tìcnovn  e i 

Leo,  Vol.  II. 
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il  papa  (1439)  113  b,  ss.  acquisto  di  Ra- 
venna 115  a.  pace  vantaggiosa  (1441)  ib.  b. 
lega  con  Milano  per  salvare  Fr.  Sforza 
(1443)  110  6 e N 2.  lega  con  Firenze,  Ge- 
nova 0 Bologna  contro  Milano,  il  papa,  Na- 
poli e Siuism.  Malatcsia,  per  U medesimo 
Hnc  (1446;  117  a.  morte  di  F.  M.  Visconti, 
Lodi  e Piacenza  si  danno  ai  Veneziani 
(1447)  ib.  b.  continuazione  della  guerra  con- 
tro la  repuhtdica  milanese  ih.  s.  disfallo  di 
Casalmaggiore  e di  Caravaggio  118  a,  s. 
lega  con  Pr.  Sforza  contro  la  repubblica 
milanese  (1448]  HA  a.  guerra  con  Napoli 
ib.  b.  150  a.  pace  con  la  repubblica  mila- 
nese e lega  contro  Fr.  Sforza  (1440)  ib. 
545  b 0 N.  dissensione  con  Firenze  per 
questa  cagiono  ib.  e N 2.  pace  con  Napoli 
(1450)  151  a.  e lega  con  esso  c con  Siena 
contro  il  nuovo  duca  di  Milano  e il  comune 
di  Firenze  (1451)  ib.  dichiarazione  solenne 
di  guerra  al  duca  Francesco  151  b.  paco  di 
ì.odi  152  b.  convenzione  coi  Gran  Signore 
153  0,  guerra  col  (ìran  Signore  in  .Morea 
(1463)  15i  b,  8.  gocrra  e pace  vanlaggiosa 
con  Trreste  155  a,  a.  vani  lenlalivi  per 
una  crociala  contro  i Turchi  ib.  b.  150  a N 
acquisto  di  Cervia  155  b in  L briga  col  gran 
maestro  di  Rodi  ih.  N 3.  seguilo  della 
guerra  coi  Turchi  156  a.  assedio  memora- 
bile 0 perdila  di  Negroponte  (1470)  ib.  b,  s. 
lega  generale  con  le  altre  potenze  d'Italia 
a difesa  comune  152  b.  sostiene  Ercole  i 
nella  contesa  con  Niccolò  d'  Este  per  la 
•oecessione  di  Ferrara  ih.  alle^inza  con  la 
Persia  158  a.  primo  assedio  di  Scutari 
(1473)  ib.  b.  relazioni  con  Cipri  e stabili- 
mento deir  autorità  veneziana  in  questa 
isola  15A  ^ ss.  secondo  asse<lio  di  Scolari 
e pace  umiliante  coi  Turchi  (1479)  101  o,  s. 
lega  col  papa  conlro  il  duca  di  Ferrara  soste- 
nulo  da  Napoli  e da  Milano  (1482)  102  a,  ss. 
voltafaccia  del  papa  o continuazione  della 
guerra  colle  sole  forze  della  repubblica 
103  b,  s.  conquiste  nell'  isolo  Ionie  101  a o 
N 2.  espugnazione  di  Gallipoli  in  Terra  di 
Otranto  ib.  pace  di  Bagnolo  (1484),  restitu- 
zione di  Gallipoli  ed  acquisto  del  Polesine 
464  ò.  guerra  o pace  con  l' Austria  nel 
medesimo  anno  (1487)  105  a,  s.  assoggetla- 
monlo  finale  del  regno  di  Cipri  (1480)  ib.  b. 
considerazioni  deil’  autore  sullo  sviluppo 
della  potenza  veneta  inflno  a questo 
tempo  ib.  £ A.  lega  col  papa,  colf  impcra- 
lore,con  la  Spagna  e con  Milano  contro 
Cirio  Vili  (1495).  B 182  a.  Iraltato  spie- 
tato d’alleanza  con  Ferrante  11  188  a. 
soccorre  i Pisani  contro  i Fiorentini  1A0  b. 
lAi  b in  f.  130  a,  s.  si  lega  con  Luigi  XII 
contro  Milano  137  (>•  guerra  con  la  Porta 
(1439)  211  0,  ss.  aiuti  della  Spagna,  del 
fifl 
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papa  e della  Francia  Ì1A  b.  pace,  perdita  di  i 
l.f  paolo , Corone  e Modone,  ed  acquisto  di  I 
Ccfalonia  (lS02i  2I6  a.  Inquisizione  di  stato  i 
ib.  e N.  acquisti  in  Komo^oa  dof>o  la  ca- 
duta del  Valentino,  origine  dell' inimici- 
zia di  P.  Giulio  contro  la  repubblica  21fi  b,  s.  . 
221  a,  8.  ricusa  il  passo  alT  imp.  Massimi- 
liano 228  b.  euerra  che  ne  consegue  (1508]  . 
22ii  a,  ss.  trosua  2HQ  <t.  Ici:r  del  re  di 
Francia,  dell’ imperalorc,  del  re  di  Spagna  , 
c del  papa  a ruvina  e distruzione  della  | 
repubblica  dir.  1508  2iì2  a,  s.  roda  di  | 
Vaila  e precipizio  di  ogni  cosa  in  Terra-  | 
ferma  22i  b,  ss.  abbandono  delle  piazze  | 
tenuto  in  pegno  nel  Napoletano  23fi  a.  ri-  I 
conciliazione  col  papa  ih.  6.  ricuperazione  ! 
di  l'rcviso  231  b.  e di  Padova  23fi  a.  asse- 
dio memorabile  dì  Padova  (dal  15  setlem-  | 
bre  al  3 d’  ottobre  1500)  230  6,  s.  sintomi  , 
di  disunione  tra  ì membri  della  lega  240  b.  | 
ricuperazione  di  Vicenza  e del  Polesine  ib. 
rolla  della  Puliscila  2Ì1  n-  tregua  con  Fcr-  I 
rara  ib.  b.  pace  defìniliva  col  papa  (feb.  1510)  I 
212  a.  seguilo  della  guerra  con  la  lega,  | 
perdila  del  Polesine  e di  Vicenza  ib.  6,  68.  i 
ricuperazione  di  Vicenza  e tcnlalivo  sopra  I 
Verona  215  6.  in  lega  col  papa  contro  Fer- 
rara soAlenula  dalla  Francia  240  a.  212  a,  s. 
negoziazioni  con  Massimiliano  imperatore 
240  a.  confederazione  col  papa  e con  la  Spa-  ’ 
gna  contro  la  Francia  (lanfa  fc^a)  252  b,  s.  , 
ricuperazione  dì  Bergamo  2flo  a.  e di  Crema  i 
251  b in  pr.  nuovi  negoziali  coll’  impera- 
tore ìb.  b.  255  a.  lega  con  la  Francia  per 
aiutarla  a ricuperare  il  ducalo  di  Milano  ^ 
(1513)  ib.  255  bf  &.  abbandona  lutto  il  ri-  I 
cuperato  in  Terrnferroa,  eccello  Padova,  | 
Treviso  e Crema  250  a in  pr.  rolla  di  j 
Vicenza  ib.  ò , s.  guerra  spicciolata  con  I 
gl*  impcriaii  e con  gli  Spagnuoli  230  b I 
in  f.  s.  rinnovazione  della  lega  con  la  | 
Francia  (1515)  211  b.  assedio  di  Brescia  | 
231  b in  f.  9.  210  a.  presa  della  cìtià  ìb.  b.  | 
assedio  di  Verona  285  n.  com|>osizione  con  ' 
l’imp.  e ricuperazione  dì  Verona  ^ genn.  ! 
1516  ) ib.  b in  f.  s.  e NN  ^ 3^  assiste  la 
Francia  nella  difesa  di  Milano  contro  la 
lega  cesareo-pontificia  (1521)  285  b e N 2. 
si  lega  con  Cario  V per  la  difesa  del  .Mila-  ' 
neseconlrola  Francia  (1523)  3556. (rallato 
di  neuirnlilb  con  la  F ra  nei  a M 525  306  a.  suoi 
provvidi  consigli  a P.  Clemente  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia  300  a.  suo  pratiche  contro 
Carlo  V.  310  a.  31 1 a 6,  s.  lega  col  papa  e 
con  la  Francia  contro  il  medesimo  (1526) 

312  a,  s.  ahili  terrestri  e marittimi  alla  spe- 
dizione francese  contro  Napoli  321  a.  328  a. 
pace  e lega  difensiva  con  Carlo  V,  e resli- 
luzionc  di  Cervia  e Ravenna  alla  Chiesa 
die.  1529)  331a.  lega  con  r imp.,  col  papa,  j 
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con  Genova  e con  Malia  contro  i Tur- 
chi 351  a.  pace  gravosa  con  la  Porla 
(1530),  perdite  in  Grecia  e in  Dalmazia, 
eslensiono  del  potere  degl’  inquisitori  dì 
stalo  ib.  b e N.  anni  dì  pare,  acquisto  di 
Marano  nel  Friuli  312  b e N 2 ( dove  V. 
r Errala-Corrige  ).  sua  politica  in  questi  e 
nel  tempo  susseguente  125  b,  a.  guerra  di 
Cìpri  (1570)  121  b,  ss.  battaglia  di  Lepanto 
429  b.  pace  colla  Porta  e perdita  dell’isola 
(1573)  135  0.  dissensione  con  la  Toscana 
m b.  rieonciliazione  125  b.  briga  con  papa 
Clemente  Vili  121  a.  contesa  con  Paolo 
V 132  b,  a,  accordo  153  b.  guerra  con  gli 
Uscocchi  e con  1*  Austria  438  b,  as.  lega  con 
l’Olanda  Hi  a.  pace  con  1’ Austria  (1617) 
ib.  b.  congiura  di  Bedmar  (1618)  442  a.  en- 
tra cautissimameote  in  lega  con  la  Francia 
e la  Savoja  contro  la  Spagna  (1524)  115  a. 
àÀl  a.  si  lega  con  Mod^a  e la  Toscana,  a 
difesa  d’Od.  Farnese  contro  P.  Urbano 
Vili  158  b io  f.  s.  155  b.  455  b.  pace  (1644) 
461«.goerra  di  Candia  (l646-t665)474  b,gg. 
pace,  perdita  dell*  isola  con  alcune  piccole 
eccezioni  485  a e N L atto  straordinario  di 
condiscendenza  verso  il  popolo  483  a N 2, 
lega  col  papa,  con  l’irop.  e con  la  Polonia 
contro  la  Porla  (1684)  455  a in  f.  guerra 
io  Dalmazia  e in  Morea,  assedio  d’ Alene, 
occupazione  momeolanea  di  Scio,  e pace 
gloriosa  di  Carlowìcz  (geno.  1899}  ib.  b,  ss. 
uUiroa  guerra  con  la  Porta  (1714),  perdita 
inconcepibile  di  tulli  1 possessi  greci,  as- 
sedio dì  Corfd  e pace  deplorabile  di  Passa- 
rowìcz  (1718) , che  spoglia  la  repubblica 
della  Morea  e la  ricompensa  con  ire  bicoc- 
che in  Dalmazia  515  a,  ss.  (dove  V.  l'E-C.) 
spedizione  contro  Tunisi  557  a.  ricusa  di 
mischiarsi  in  minimo  grado  nella  guerra 
della  rivoluzion  francese  555  n.  574  o-  1^ 
b.  morta  di  decrepitezza  A.  D.  1797,  da  585 
b a 553  b.  Requiescal  in  pace. 

Vamn  (Tito):  ribella  Candia  ai  VenezìaDi.  A 422 
b,  s.  (dove  V.  rK.-Corrìge). 

— Antonio,  doge  di  Venezia:  A 427  b.  431  a b. 

+ 1400. 

— Leonardo,  ambasciatore  per  laSereoiss.  Rep. 

presso  il  Comune  di  Milano.  A 18Q  6. 

VasTADOca  (Bernardo  di):  trovatore.  A M5  a,  s. 

VaaMB  (Luchino  del),  al  soldo  di  G.  Visconti  arciv. 
di  Milano.  A 555  b.  de’  nipoti  di  questo 
515  b.  512  a.  in  Candia  per  1 Veoesiani 
422  A in  pr. 

— Iacopo,  suo  Sglluolo:  il  pid  valeole  condol- 

liere  di  G.  G.  Visconti.  A 425  b.  rispinge 
Giovanni  Hawkwood  e fa  prigione  il  conto 
d’Arraagnac  con  tulio  il  suo  esercko  525  b,  s. 
costringe  I Fiorentini  a chieder  la  pace  al 
suo  signore  521  a.  mandalo  contro  U Gon- 
zaga di  Mantova  5iQ  a,  s.  contro  Ruperlo 
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re  di  Germania  521  a.  in  aoccorao  di  Brc> 
scia  contro  i Carrareachi  527  a in  pr.  1^  b. 
rompe  Facino  Cane,  che  Tavea  soppiantalo 
presso  il  duca  Giovan  Maria,  e rientra 
viUoriosamenle  in  Milano  52&«,  a.  ae  ne  . 
parte  di  nuovo  per  non  vedere  la  nequizia  | 
della  corte  ib.  6.  ^ 

Vbimb  (Luigidei):  condolliere  di 260  lance alservigio  ; 
de'  Veneziani.  A a N 5.  capitano  sene-  { 
rate  per  F.  M.  Visconti  contro  i medesimi 
447  a N 2<  ~ 512  a.  al  servizio  della  rep. 
milanese  115  b. 

— Pietro:  signor  di  Voghera.  A 560  b.  fedeltà 
singolare  di  questa  famiglia  verso  Lodovico 
Sforza.  B 1^  b in  pr.  e N U 
Vcrolabj  (Alberi;  presso  i Longobardi:  A 27  a e N 2. 
Fcrtma:  A 85  o.  riunita  per  lungo  tempo  coirimp. 
germanico,  siccome  capitale  della  Marca 
veronese  221  b,  s.  epoca  del  suo  distacca- 
mento 222  b (dove  V.  rErr.-Corr.].  Sua 
condizione  al  principio  del  XIII  secolo 
22Z  a {iupraj.  2S&  u in  f.  s.  e N 1.  risse 
sanguinose  tra  i guelfi  e i ghibellini  215  b. 
332  b.  cade  in  poter  d’ Ezzelino  (1232)  333  a. 
viene  sotto  la  famiglia  della  Scala  (1259) 
381  b,  8.  sotto  i Visconti  di  Milano  (1387) 
128  b.  ritenuta  in  fede  dal  condoUicr  vi- 
sconlino  U.  Biancardo  13D  b.  ripresa  dagli 
Scaligeri  coir  aiuto  de'Carrareschi  (1404) 
132  b.  i quali  poco  poi  la  recano  soUo  il 
proprio  dominio  133  a.  espugnata  dai  Vene- 
ziani (i405;  ib.  8.  ricusa  l'entrata  alle  genti 
veneziane  dopo  la  rotta  di  Vaila.  B 235  a. 
occupata  in  nome  deU'impero  (1509)  237  a 
{iupra)  in  f.  ritorna  sotto  il  dominio  dei  | 
Veneziani  (1516)  2&1  a in  pr.  si  solleva 
contro  i Francesi  rivoluzionar]  (1797)  t^b,s. 
VrrBBSNO  (Leone),  pirata  genovese:  causa  imroe- 
dialu  della  prima  guerra  Ira  Genova  e Ve- 
nezia. A 396  b. 

Vrrroai  ^Francesco):  uom^  di  stalo  fiorentino,  ne- 
mico della  libertà  popolare.  B 2Ma.  344  b. 
315  a.  uno  de'quallro  Fiorentini  autori  del- 
r esaltazione  di  Cosimo  i al  principato 
312  d,  8.  guiderdone  che  ne  riceve  352  a 
io  f. 

Vicenza:  fazioni  inleslinc.  A 298  b c N L si  sol- 
leva contro  i ghibellini  3fil  a.  mollala  da 
Ottone  IV  3fifl  b.  — 32Q  b.  331  b e N 1.  in 
mano  di  frali  e di  banchieri  338  b.  311  a. 
presa  da  Federigo  11  ib.  b,  sotto  Ezzelino 
da  Romano  318  a.  ritorna  in  libertà  385  a. 
sottomessa  dagli  Scalìgeri  Ufi  b e N.  passa 
sodo  i Visconti  128  b e N L ceduta  da 
questi  a Venezia  133  a.  sue  vicende  nel 
corso  della  guerra  occasionata  dalla  lega  dì 
Cambraì.  B 237  a [supra)  in  L 210  b.  243  a 
e N 2.  215  b.  2fi&  a.  | 

Vico  (Pietro  da):  A379a,  g.BmbNX  i 

— Giovanni,  prefetto  di  Roma;  sue  relazioni  ' 


con  Cola  di  Rienzo.  B Ifi  a.  11  b.  esten- 
sione del  suo  dominio  Ifl  a,  s.  o N suo 
accordo  col  Cardinal  Egidio  SO  6. 

Vico  ; Francesco  da),  suofi.,  prefello  di  Roma:  suo  ac- 
cordo con  Gregorio  XI.  A 727  b io  pr.  (V.  B 
57  b N 5.)  B 57  b io  f.  s.  A 735  a,  s.  B 60 
a b.  61  a. 

— Pietro  11:  B Al  a. 

— Giovanni  Sciarra:  BfilaNl^fila.fili(i. 
VicToa,  generale  francese:  nello  sialo  ccclesiasli- 

co.  B 586  a.  5flO  a in  f.  ftx  in  Liguria  605  a. 
fiOfi  a N.  a Marengo  600  a b, 

Yignstb  (Giovanni  da):  s'insignorisce  di  Lodi.  A 
526  b.  520  b.  531  a in  f.  sua  fine  532  a. 
Vigni  (Pier  delle):  gran  cancelliere  del  regno  di 
Sicilia.  A 3^  a.  351  b.  356  b.  sua  fine  363  a. 
(V.  Danto  Inf.  XIII.) 

Villani  (Giovanni;:  A 670  b.  681  a.  B 305  b. 
ViLLABS  (maresciallo  di;:  in  Italia  per  Luigi  XV. 
B5i0b,  ss. 

ViLLnaoi  (maresciallo  di):  in  llalia  (>er  Luigi  XIV. 

B 501  a.  502  b in  pr. 

ViMBBCATB  (Luigi  da):  A 561  a. 

Vinci  (Leonardo  da):  B 280  b,  ss. 

ViNTUiiGLiA  (Francesco  di;  conte  di  Gerace:  gran 
barone  siciliano.  B ili  b e S L.  csteusiuno 
do’ suoi  possessi  113  a N 1,  sua  fine  112  b. 
—*  Antonio:  tetrarca  di  Sicilia.  B 120 a. 

— Giovanni:  B 150  a. 

— Francesco:  B 163  b. 

Visconti:  virar]  do’conti,  governatori  d’un  contado. 
A 88  in  r.  115  a. 

Visconti  di  Campìgtia:  A 631  a.  638  a.  611  a. 
6010. 

Visconti  di  Pisa:  A 612  b.  ^ a.  618  b N. 

— Ubaldo:  signore  di  tre  quarti  della  Sardegna. 

A 3110. 

— Giovanni  : giudice  di  Cagliari.  A 317  o.  e di 

Gallura  612  b. 

— Nino:  giudice  di  Gallura.  A 616  b e N L 617 

g.  483  b. 

Visconti  (L'berto)  di  Piacenza:  primo  podestà  di 
Milano.  A 282  b. 

Visconti  di  Milano: 

— Ottone:  arcivescovo  di  Milano.  A 172  b.  per- 

seguitalo dai  Torriani  113  b in  pr.  176  b. 
capo  dei  ghibellini  milanesi  fuoruscili  171 
a,  a.  rientra  vittoriosaiucole  in  Milano  ed 
è dello  signore  della  città  (1277;  ii8  o.  sua 
lega  con  Rodolfo  d’JIabsburgo  186  in  pr. 
183  a.  t 1295. 

— Matteo  suo  pronipote:  A 186  o.  capitano  del 

popolo  milanese  ib.  b.  signore  di  Novara  o 
Vercelli  182  a.  di  Como  ib.  b.  occupa  il 
Monferrato,  stende  la  sua  autorità  sopra 
Alessandria,  c si  fa  nominare  vicario  regio 
dal  re  Adolfo  di  Nassau  ib.  confermato  da 
Alberto  d’ Austria  183  o.  prima  lega  contro 
di  lui  ib.  b.  rtbdlione  di  Vercelli  e Novara 
i8i  0.  seconda  lega  c abdicazione  (1302^  ih. 
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K.  suoi  (entiiHvi  per  rienlrara  in  Milano  48S  | signoria  di  Bergamo  (1333)  ib.  di  Vercellt 

a 6.  sua  rÌ5|»o»ta  a Cublo  della  Torre  486  & c di  Cremona  (1334)  ib.  b.  di  Como  (1335) 

N 4.  rientra  in  Milano  con  Enrico  VII  o ib.  s.  di  Lodi  e Piacenza  (1335H1)  603  a. 

nc  scaccia  i Torriani  (1311)  488  a,  ss.  ri-  I lega  contro  gli  Scaligeri»  acquisto  di  Bro- 

confermalo  vicario  regio  in  Milano  489  6 in  | scia  (1338)  417  a in  f.  418  a.  assaltalo  da 

pr.  guerra  con  la  lega  de‘guein  di  Lornbar-  ' Leodrisio  suo  cugino  503  a»  s.  f 1339. 

dia  sostenuta  da  Roberto  di  Nai>oIi»  ed  in>  Visconti  (Luchino»  fra.  di  Galeazzo:  governalor  di 


cremento  della  sua  poieaza  490  a,  ss.  ri- 
nunzia al  titolo  di  vicario  regio  c si  fa  crear 
signore  di  Milano  491  b e N 4.  soccorre  i 
ghibellini  ascili  di  Genova  ib.  h,  s.  fuga 
FilipiM)  di  Valois  dai  suoi  dominj  493  a. 
scomunicato  dal  papa  ib.  6.  seguilo  della 
guerra  con  la  lega  guelfa  c discesa  in  Italia 
del  duca  Arrigo  d’Austria  494  a»  ss.  | 
1322. 

\ iscoNTi((faleazzo),  fì.  di  Matteo:  podestà  di  Novara 
(1290;.  A 483  b.  suo  matrimonio  con  Bea- 
trice d'  Esto  ( V.  F.  Sncc.  Nov.  16)  ib.  scac- 
ciato dì  Milano  484  b.  486  b.  rientra  insieme 
col  padre  488  b.  vicario  regio  in  Piacenza 
(1313)  490  d.  492  a.  403  a.  494  a.  succedo 
al  padre  nel  principato  della  casa  495  a. 
perde  Piacenza  ib.  s.  esce  per  forza  di  Mi- 
lano, c quasi  subito  vi  ritorna  (8  nov.  29 
die.  1322)  ib.  b»  s.  assedialo  dai  guein  di 
Lombardia  guidali  dal  legalo  pontificio  406 
a»  8.  levato  di  signoria  e imprigionalo  da 
Lodovico  il  Bavaro  (1327)  497  b.  liberalo 
per  intercessione  di  Caslniccio  Castracani 
498  a.  f 1328. 

Leodrisio:  scaccia  Galeazzo  di  Milano, 
e poco  do(K>  ve  lo  richiama.  A 495  b,  s.  — 
497  a.  suo  assalto  contro  Azzonc  602  b»  s. 

Marco,  fra.  di  Galeazzo.  A 490  b.  sua  j 
vittoria  sopra  Ugo  del  Balzo  (1315)  ib.  in  f.  ' 
s.  assedia  Genova  in  servigio  de' ghibellini  ^ 
fuoruscili  491  b.  678  u.  sua  precipitosa  riti-  [ 
rata  ib.  in  f.  s.  soccorre  Alessandria  contro  i 
Ugo  del  Balzo  402  a,  ritorna  a campo  sotto  | 
Genova  ib.  b.  richiamato  contro  Filippo  di  i 
Valois  493  a.  solloroette  Vercelli  494  a. 
sconfìgge  c fa  prigione  Raimondo  da  Car- 
dona  (1322)  405  a finfraj.  — 496  a e N 1. 
chiama  in  Italia  Lodovico  il  Bavaro  contro  j 
Galeazzo  suo  fratello  497  a.  408  a.  sue  av-  I 
venture  in  l'oscana  676  b.  677  b.  678  a in  | 
pr.  sua  fine  499  a»  s.  e N l.  1329.  I 

Stefano,  fra.  di  Galeazzo:  conquista  Pa-  | 
via  (1316).  A 491  a.  morto  per  troppo  bere  | 
(1327)  497  b N 1.  i 

Azzone,  fi.  di  (ìaleazzo;  mandalo  dal  fuidre  in 
soccorso  di  Casiruccio  670  b.  A 497  a.  ini-  ! 
prigionato  col  padre  da  Lodovico  il  Bavaro  | 
ib.  b.  liberato  e restituito  in  Milano  408  a. 
si  leva  contro  il  Bavaro  ib.  b,  s.  c .N  1.  si 
riconcilia  con  la  Chiesa  499  b.  sue  relazioni 
con  Giovanni  re  di  Boemia  500  b in  pr.  si 
lega  contro  di  lui  con  gli  altri  signori  di  1 
Lombardia  501  a.  riacquista  alla  sua  casa  la  | 


Pavia  per  Matteo soopadre  (1316).  A 491  a. 
sua  vittoria  sopra  Ugo  del  Balzo  (1319;  493 
a in  f.  — 496  a.  497  b.  succede  a suo  nipote 
Azzone  nel  princi{>ato  della  casa  603  a.  con- 
giura di  F.  Puslerla  ib.  b.  acquisto  d’  Asti 
e di  Bobbio  ib.  si  soUonielle  i Pavesi  504  a. 
sua  guerra  coi  Pisani  ib.  690  a.  sua  guerra 
a cagion  di  Parma  ib.  b,  s.  accordo  con  Pisa 
505  a.  690  a N 2.  chiamato  arbitro  dai  Ge- 
novesi 686  a.  acquisto  di  Parma  (1346), 
di  Tortona,  d* Alessandria,  d’ Alba,  Cbe- 
rasco  ec.  505  a.  assalta  i Goozaghi  e manda 
aiuto  ai  oobUi  usciti  di  Genova  ib.  b.  f 1349. 
suoi  casioni  513  b N 2. 

— Giovanni,  fra.  di  Luchino:  eletto  dai  Milanesi 
per  loro  arcivescovo,  ina  non  riconosciuto 
dal  papa.  A 491  a.  — 496  a.  497  b.  cardi- 
nale scismatico  498  a (tnfraj.  vescovo  giu- 
sto di  Novara  499  a.  eletto  signor  di  Milano 
in  com|)agoiadi  Luchino  503  a.  arcivescovo 
giusto  di  Milano  (1342)  ib.  b.  succede  al 
fratello  nel  principato  della  casa  606  a.  ri- 
chiama i nipoti  dall’ esilio  ib.  acquista  Bo- 
logna (1360)  ib.  8.  si  lega  coi  ghibellini  di 
Toscana  contro  i Fiorentini  e i loro  alleati 
694  a,  a.  guadagna  il  pontefice  a favor  suo 
606  b.  pace  coi  guelfi  di  Toscana  ib.  695  a. 
acquisto  di  Genova  [1363;  507  a.  685  b.  lega 
generale  contro  di  lui  420  b.  607  b.  f 1364. 
Matteo  II,  fi.  di  Stefano:  A 503  b.  606  a.  suc- 
cede allo  zio  Giovanni  in  parte  dello  Stato 
( Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bobbio,  Bologna, 
e Milano  e Genova  a comune  co*  suoi  fra- 
telli ) 508  a e N 2.  sue  relazioni  con  Carlo 
« IV  imp.  ib.  s.  perde  Bologna  ib.  6.  pace  con 
la  lega  421  a.  f 1355. 

Bernabò,  fra.  di  Malico  11.  A 503  b,  506  a. 
succede  alio  zio  Giovanni  in  parte  dello 
Stato  (Bergamo,  Brescia,  Crema,  Cremo- 
na, Genova  e Milano  come  sopra  ) 508  a, 
raccoglie  una  parte  dell'  eredità  di  Matteo 
( Lodi,  Parma  e le  ragioni  della  casa  sopra 
Bologna  ) 509  a.  nuova  e possente  lega  con- 
tro di  lui  e di  Galeazzo  suo  fratello  ib.  b. 
ribellione  di  Genova  (1356)  510  a.  585  b»  s. 
pace  con  la  lega  (1338;  510  a.  aiuta  il  fra- 
lello  a conquistar  Pavia  ib.  s.  suoi  tentativi 
(>er  ricundur  Bologna  sotto  di  sé  510  b,  s. 
l>acc  e cessione  alla  Chiesa  delle  sue  ragioni 
sopra  Bologna  (1361)  511  0 in  pr.  B 55  b. 
nuova  lega,  a sommossa  del  |»apa,  contro 
di  lui.  A 511  b,  s.  paco  c coafenna  della 
cessione  di  Bologna  (1364;  512  a,  suo  liran- 
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oieo  governo;  boa  tfrenaU  pii8»ione  per  la  j 
caccia:  N/fixM  dei  cani  ib.  b»  ss.  conside- 
razioni deirautore  aul  polere  esercitalo  dai 
Visconti  in  questo  tempo  813  a,  s.  suo  pa- 
rentado con  la  casa  d’Austria  814  a.  nuova 
lega,  a sommossa  del  papa,  cotilro  dì  lui  c 
di  Galeazzo  suo  fratello,  e parenladi  con  la 
casa  dì  Baviera  (1387)  ib.  6.  pace  con  la 
lega  (1369)  Ò15  a.  sua  ingerenza  nelle  cose 
di  l'^cana  721  a b,  nuova  lega  e pace  lo- 
stana  (1370;  ib.  6.  acquisto  di  Reggio  c rin- 
novamento della  guerra  con  la  lega  ib.  ss. 
armistizio  e lega  con  Firenze  contro  la 
Chiesa  (1375;  516  ò o N 2. 725  a (infra)  ba- 
lia dalaglì  dal  pontefice  ;)er  trattar  la  pace, 
e congresso  di  Sarzana  (1378)  727  a 6.  dis- 
sensione, guerra  o accordo  con  gli  Scaligeri 
817  ò.  cause  della  sua  discordia  con  G.  (*a- 
leazio  suo  nipote  518  a,  deposto  e impri- 
gionalo dal  nipote  819  u,  f 1585.  (ebbe  35 
figliuoli).  I 

Ambrogio,  fi.  naturale  di  Bernabò:  I 
capitano  d*  una  compagnia  di  ventura.  A j 
586  b,  8.  B 123  b.  guerreggia  in  Lombardia 
*pcr  il  padre.  A 816 *u,  s.  f 1374. 

Visconti  (Galeazzo  III, fra. di  Bernabò:  A 503  b.  m\ 
0.  succede  allo  zio  Giovanni  in  parte  dello 
Sialo  (Como,  Novara,  Vercelli,  Asti,  Al-  , 
ba,  Chcrasco  ec.  Alessandria,  Tortona,  e i 
Genova  c Milano  come  sopra  ) 508  a.  letta  I 
contro  di  lui  e di  Bernabò  suo  fra.,  ribcl* 
bone  di  ticnova,  pace  o perdila  li’Asli  509 
a,  ss.  s’impadronisce  di  Pavia  (1359}  310  b. 
suo  parentado  col  re  di  Francia  SU  n.  as-  ' 
saltalo  dal  marchese  di  Mooferroto  in  lega 
coi  Genovesi  511  6.  (lace  e conferma  della  | 
cessione  d' Asti  al  Monferrato  512  a.  sua  ' 
squisita  crudeltà  ib.  b N.  parentado  con  la  | 
reai  casa  dei  Planlagenetì , c alienazione  di  . 
Alba  514  b in  f.  s.  contesa  col  Monferrato  | 
per  il  possesso  d’Alba  515  b in  pr.  guerra  i 
col  Monferralo,  eoo  la  Savoja  e col  pafui  | 
uniti  insieme  516  a.  620  a.  trallalo  di  pace 
col  papa  e parentado  col  Monferrato  517  a.  | 
t 1378.  fondatore  dciruniversità  di  Pa\ia  ! 
ib.  b (supra)  c N 1.  I 

V’iulanle,  fi.  di  Gal.  Il:  sposala  in  pri- 
me nozze  a Lionello  di  Cbiarenza  (1368>  A I 
5l4  b in  f.  s.  in  seconde  al  marchese  Se  con-  I 
dolio  dì  Monferrato  (1377/  817  a.  in  terze 
a Lodovico  Visconti  fi.  di  Bernabò  (138!) 
518  ri.  ' 

— Giovan  Galeazzo,  fi.  di  Gal.  11:  conledi  Virtù  \ 
(Verlus).  A 511  a.  516  a in  f.  s.  517  a in  j 
pr.  succede  al  (»adre  ib.  b.  suo  savio  go-  | 
verno  518  a.  accorrlo  col  Monferralo  e ricu-  < 
perazionc  d'AsIi  (1382)  ib.  b.  620.  b.  ìinpri-  j 
gioiia  suo  zio  Bernaltò  c riunisce  sodo  di  sé 
lutti  i possessi  della  sua  casa  (1385;  519  o,  ■ 
8.  ac<|ui»lo  dì  Verona  e Vicenza  ■;1387)  428  ' 


b.  parenlado  fatale  con  la  casa  di  Francia  o 
alienazione  d’AsIi  520  a.  lega  con  Venezia 
contro  la  casa  di  Carrara  e occupazione  de- 
gli siali  di  questa  (1388)  429  a,  s.  guerra 
con  Firenze  {>er  pura  ambizione  di  nuovi 
acquisii  520  b,  s.  lenlalivo  sopra  Bologna 
c nuova  guerra  coi  Carrareschi  430  a.  |>ace 
coi  Fiorentini  o coi  Carrareschi,  e restitu- 
zione di  questa  casa  nel  {lossesso  di  Padova 
(1392;  ib.  b.  521  a in  f.  crealo  duca  dal  re 
Veiiceslao  (1398;  ib.  b e N 3.  lega  conclusa 
in  Parigi  contro  di  lui  522  a.  guerra  nel 
Mantovano  e in  Toscana,  e tregua  di  dicci 
anni  (1398)  ib.  s.  740  b,  s.  acquialo  di  Pisa, 
Sìeua,  Perugia,  Assisi,  Spoleto  e Nocera 
(1399-1400;  522  b,  8.  nega  di  ricouoscere  il 
re  Kupcrto,  o assaltato  da  lui  lo  ricaccia  in 
Germania  (1401-2;  523  a,  s.  guerra  col  si- 
gnor di  Bologna,  e acquisto  di  questa  citlà 
524  b.  muore  io  mezzo  ai  preparativi  per 
farsi  coronare  re  d’Italia  (3  seti.  1402)  ib. 
8.  fofidatore  del  duomo  dì  Milano,  della 
Certosa  di  Pavia,  |>alrooo  de’ buoni  sludj 
825  0,  s.  suo  sislema  amministrativo  540 
6,  8. 

Calerina,  fi.  di  Bernabò:  sposata  a G. 
Galeazzo.  A 518.  reggente  per  i figliuoli 
dopo  la  morie  del  marilo  526  a.  imprigio- 
nala 528  a.  f 14U4. 

Visconti  (Giovan  Maria),  fi.  di  G.  G.:  A 520  a o N 2. 
succede  al  padre  in  Milano,  Como,  Ludi, 
Cremona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Ber- 
gamo, Brescia,  Bologna,  Siena  e Perugia 
col  lilolp  di  duca,  sotto  la  tutela  della  ma- 
dre e d’ uii  consiglio  di  reggenza  525  b. 
lega  contro  di  esso,  e ribellioni  di  Como, 
Lodi,  Cremona  e Bergamo  526  a,  s.  pace 
col  papa , e resliluzione  di  tutte  te  città 
ponlifìcie  (1403)  526  b.  B 05  6 (in^ra),  8. 
insurrezione  dei  capitani  visconlini,  c per- 
dita di  Brescia,  Reggio,  Parma  c Piacenza. 
A 527  b.  ribellione  di  Siena  743  a,  s.  Squar^ 
eia  6iramm  829  a.  assedialo  in  Milano  da 
Facino  Cane  ib.  b.  sua  convenzione  con 
questo  ca(>o  (1409)  830  a.  sua  fine  ib.  b. 
i 1412. 

— Filippo  Maria,  fra.  di  G.  M.:  succede  al  pa- 
dre in  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Torlona, 
Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Fcllrc , 
Belluno  e Bassano,  col  (itolo  di  conte  di 
Pavia,  sotto  la  tutela  della  madre.  A 525  b. 
827  a.  guerra  coi  Carrareschi,  e cessione 
(li  tutte  le  città  della  Marca  veronese  alla 
rep.  veneziana  (1404)  432  b,  s.  perdita  di 
Alessandria,  Novara,  Tortona  e Vercelli 
827  b.  suo  malriinonio  con  Beatrice  di 
Tenda  (ricuperazione  di  Alessandria,  No- 
vara e Torlona)  831  a.  proclamato  duca  di 
Milano  un  mese  dofio  la  morte  del  fratello 
ib.  sue  relaziooi  eoo  Sigismondo  imp.  ib.  b 
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ViTKLu  (Cammilloj»  fra:  di  Paolo.  B ISI  b iub  f.  uc> 
ciao  a Circetle  in  servigio  della  Francia 
im  6 N il 

~ Viielloizo,  fnu  de’ due  prefedeniì  B Ut2  a. 
iSO  a.  ^00  b.  al  soldo  del  duca  Valentino 
3Q3  b.  204  a.  occupa  Arezzo  207  b,  a.  con- 
giura contro  il  Vaienlino  209  a.  210  a. 
strozzato  ib.  b. 

— Chiappino:  B 223  a in  f.  242  a. 

~~  Vitello:  al  soldo  della  Chiesa.  B 2fii  b.  2S2  b. 
in  Perugia  2fifi  a N L al  soldo  de*  Fioren- 
tini 303  b.  312  b.  mandalo  dal  papa  contro  i 

i Colonnesi  (1526)  310  b.  contro  il  Regno 
311  ri,  8. 

^ Alessandro:  a Gavinana  col  principe  d’ Gran- 
ge. B 342  bf  & al  soldo  d'Alessandro  dei 
Medici  343  b.  340  b sub  f.  fa  proclamar 
duca  Cosimo  i 340  b.  sua  doppiezza  3j!ì0  a b. 
a Monlemurlo  (t537j  331  a,  s.  si  jiarle  di 
Firenze  332  a,  al  soldo  della  Chiesa  3fiS  a. 
afifl  b N 1, 

ntcrbo;  A 203  b,  a.  333  b e N L 334  a.  assaltato 
inulilraente  da  Federigo  11  ìb.  b.  ~ 333  b. 

B 10  fi.  20  a. 

ViTTOBZ  II  papa:  A 132  b.  132  b.  f 1067. 

— Ili  papa:  A 201  b c N.  eletto  e morto 
nel  1087. 

IV  antipapa  lOMaviano  , cardinale  di  San- 
ta Cecilia;:  A ^ b.  233  a b in  f.  a.  (1159- 
1164]. 

VivAiK&i:  fazione  di  nobili  ghibellini  in  Vicenza.  A 
208  b e N. 

Viroa?ii  (duca  di):  mandato  da  l.uigi  XIV  in  aiolo 
de’  Messinesi  rivoltati  dalla  S(iagna.  B 
433  b.  4M  a in  L 8. 


rknperaaionodi  Lodi, Crema  (V.  la  nib.  seg.) 
0 Vercelli  532  o , s.  si  disfà  della  moglie 
(1418)  ib.  b.  ricuperazione  di  Bergamo, 
Brescia , Cremona  e Parma  333  a.  acquisto 
della  signoria  di  Genova  (1421)  ib.  b. 
002  a,  ss.  occupazione  di  Forti  e d’ Imola 
(1423-4)  334  a.  diserzione  del  Carma- 
gouola  ib.  b,  a.  guerra  coi  Fiorentini  e coi 
Veneziani,  e pace  con  perdila  di  Brescia  e 
dello  città  dì  Romagna  (1426)  533  a,  s. 
438  a,  8.  rinnovazione  delta  guerra  c per- 
dila di  Bergamo  e di  Vercelli  (1428)  430  b,  s. 
3M  a.  manda  successivamente  lo  Sforza  e 
il  Piccinino  in  servigio  del  signor  di  Lucca 
contro  i Fiorentini  ib.  s.  terza  guerra  con 
Venezia  e Firenze  e pace  uguale  (1433. 
440  b,  ss.  sue  pratiche  contro  Eugenio  P.  IV 
336  b,  ss.  quarta  guerra , accordo  con  lo 
Sforza  e pace  separala  con  Firenze  (1438; 
442  b,  ss.  pace  con  Venezia,  parentado  con 
lo  Sforza  e cessione  a questo  di  Cremona 
per  dote  (1441)  443  b.  sue  pratiche  contro 
lo  Sforza  suo  genero  333  a , s.«.  quinta 
guerra  coi  Veneziani  e nuovo  accordo  con 
lo  Sforza  44l  a,  s.  f 1447. 

Gabriele  Maria,  6.  naturale  di  Giovan 
Galeazzo:  signore  di  Crema  e Pisa.  A 526  a 
in  pr.  vende  Pisa  ai  Fiorentini  323  a.  deca- 
pitalo ib.  f 1408. 

Bianca  Maria,  fi.  naturale  di  Filippo 
M.:  sposata  a Fr.  Sforza  colla  reversione  di 
tulio  il  ducalo  di  Milano.  A 443  b.  532  a. 
533  a.  I 1468. 

Bllore  e Gian  Carlo:  .usurpano  la  si- 
gnorìa di  Milano  dopo  la  morte  di  Giovan 
Maria.  A 331  a,  a. 

Visconti  (Annibale):  generale  al  servigio  dell'Au- 
stria. B 602  b.  comandante  della  cittadella 
di  Milano  per  Carlo  VI  33Q  a. 

^ Giulio:  viceré  di  Na[H>li  per  1' Austria.  B 
531  0,  s. 

Visdomini:  giudici  dei  vassalli  della  Chiesa.  A 65 a. 
visdomino  veneziano  in  Ferrara  iii2  u. 464  b. 
art.  i della  pace.  B 233  b. 

Vi.staiiim:  capi  de'guelfi  di  Lodi.  A 362  b in  f.  468 a 
562  ri. 

— Luigi:  B 313  b. 

ViTANt:  fazione  guelfa  di  Como.  A 421  a.  432  b 
e .%  1* 

ViTCLLBSCHi  (Giovanni^,  vescovo  di  Recanali:  go- 
vernature della  M arca  per  la  Chiesa.  A 532  u. 
govcrnalor  di  Roma.  B 26  b.  nel  Reuiio 
cunlro  Alfonso  d’ Aragona  135  b.  si  lega 
coi  nemici  della  Chiesa  e muore  avvelenato 
(1440)  22  b. 

ViTBiu  (Niccolò;:  signore  di  Città  di  Castello.  A 
788  a,  792  b.  793  b >. 

Paolo  suo  figliuolu:  B 132  b.  sub  f.  163  a.  al 
soldo  de’  Fiorculini  165  b.  166  a.  sotto  Pisa 
tb.  b in  L s.  dcrapiUlo  (I499j  162  a. 


Waixis.  generale  austriaco:  in  aiuto  del  re  di  Sar- 
degna. B 323  a.  523  b. 

Wachtendonr,  generale  austriaco:  in  Corsica.  B 
523  b.  in  Livorno  534  b. 

"‘arangi  : A 11  a. 

Wii.t.A:  moglie  di  Berengario  II.  A 132  o.  133  o b. 
138  b. 

WoLriBT:  condolticr  tedesco  al  soldo  di  Luigi  il 
Grande  re  di  Lungheria.  B 120  a.  121  o. 

Wornu:  concilio  ivi  convocalo  da  Enrico  IV  contro 
Gregorio  VII  (1076),  .\  166  b in  f.  s.  trat- 
tato ivi  concluso  tra  Enrico  V e Calisto  11 
(1122)  216  0.  tra  Maria  Teresa  e Carlo  Em- 
mnnuelc  III.  B 542  ri. 

WrKASsowicz:  uomo  di  guerra  al  servigio  dell*  Au* 
stria.  B 511  a.  523  b.  664  b.  605  a 6. 

M'cbnszb  (maresciallo':  mandalo  dall’ Austria  in 
soccorso  di  Mantova.  B 531  b,  balluto  ib. 
rinnova  la  prova  con  ugual  successo  M2  a. 


i 
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rinchioso  in  Mantova  ih  ai  arrende  ttSlt  a. 
in  L a. 

WtiBTKHBEio  (l.uiai  principe  di),  eenerale  anslria- 
co:  in  Corsica.  B Jt28  b.  ii2&  a.  in  Lombar- 
dia 53Q6.  recito  nella  batlaelia  di  Parma  ib. 
ucciso  in  quella  di  Guaslalla  SU  a. 

Z 

ZaccsBIi  papa:  A Zfi  a.  TL  b.  ZS  a.  f 7112. 

ZiCB  : generale  anslriaro.  B SOS  b. 

ZiNCBS  (Michele)  : giudice  di  Gallura  e di  Logudo- 
ro  (V,  Danle  Inf.  XXII).  A Sfil  a.  jOi  a. 
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Zara:  A 2M  b.  392  b,  a.  3fiS  n.  ilS  b,  a.  ilfi  n. 

422  o.  B 129  b in  f.  e N 2.  A 4M  b. 
Zavorra  singolare  usala  un  tempo  da'  Veneziani. 
A 203  o N 3. 

Zeno  (Carlo)  ; ammiraglio  veneto.  A 42S  b.  420  a b. 
432  a.  433  b iu  L 8. 

— Antonio:  ammiraglio  veneto.  B 498  a. 

ZiABi  (Pietro):  doge  di  Venezia.  A 390  a.  398  a. 
t 1229. 

ZrroLO  DI  PeauGU  : condollier  di  fanti  al  servigio 
de’  Veneziani.  B 239  a b.  240  a. 

Zona:  V.  BanavBKTO. 

ZuccBi:  generale  italiano.  B 623  b.  043  b. 
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